r 


7 

t 


V 


Digitized  by  Google 


; 


! 


I 


l 


Digitized  by  GooglJ: 


LEZIONI 

SACRE 

Del  Padre 

FERDINANDO  ZUCCONI. 


1 


I 

$ 


? 


A'i 

¥ \ 


'-T 


( 

U 


'W*>' 


,***<.* 


n*  •.«* 

M 

JiL 


L. . - 


S; 

■1 


|'  ■»  V l* 

j-S 


y-  ? , . j*. 


c 


I 

V-ii, 


3‘ibfìl  hu. 

JMODD‘U\  CCi^AKIO/iHI 


j 

t 

I 


i 


Digitized  by  Google 


V 


LEZIONI 

SACRE 

SOPRA  LÀ  DIVINA  SCRITTURA 
Compop,  e dotte  dal  Padre 

FERDINANDO  ZUCCONI 

Della  Compagnia  di  Gesù*. 

TOMO  PRIMO 

DEL  VECCHIO  TESTAMENTO. 


VENEZIA,  MDCCXLI. 

Nella  Stamperia  Bagliori» 

CON  LICENZA  DE  SUPEJUOKJ , E PRÌVILEQìOi 


Digitized  by  Google 


Digltized  by  Google 


r’) 


Voi  tutti,  che  amici  flètè  di  Virtù,  e che  là  dì 
genio  correte,  dove  fu’Libri  le  Virtù  più  belle, 
e le  Verità  più  pure  han  Corfò,  e Vita,  e Fa- 
ma; a Voi,  dico,  ò benigni  Lettori,  fe  ne  vien 
quell’opera,  che  naca  in  Firenze,  qua  fu  dalla 
fua  Stella  condotta,  per  avere  in  quella  gran 
Dominante  nuova  Vita  nella  mia  Riflampa  ; e per  elfer  da 
Voi  in  quello  fecondo  fuonafcere  accolta,  fe  non  con  applau- 
fo,  almen  con  bontà.  Poco  c quello,  che  io  dir  pollo  di  ef- 
là;  perchè  di  elfa  T Autore  nè  ai  Lei,  nè  di  Lui,  altro  vuol 
che  fi  dica,  le  non  che  eflà  è Parto  di  gran  Fatica;  ed  egli, 
frali* altre  fùe  non  piccole  occupazioni,  ha  fpefì  venti  e più 
anni,  per  fare  a Voi  Lezioni  degne  di  Voi,  cioè.  Lezioni, 
che  nè  difpiacer  vi  dovefTero,  e molto  vi  potefler  giovare. 
Son  effe  tutte  Lezioni  di  Scrittura  Divina,  che  altro  far  non 
intendono,  fè  non  che  delle  Sacre  Pagine  andar  rintracciando- 
gli Arcani,  fpiegando  i Mifterj,  interpretando  i Sacramenti,  e 
► quelle  Verità  pakfando,  che  Faci  eflér  devono  del  Viver  no- 

ftro;  e Guide,  e Maeflre  di  quel  Cammino,  che  a Vita  eter- 
na conduce.  Quella  è la  Materia,  quelle  il  Tema  dell'Ope- 
ra; e per  corrifpondere  a Tema  sì  vallo,  sì  profondo,  e tan- 
to celefle,  l’Autore  neppuc  fi  è filtro  lecito  di  far  ciò,  che 
pur  altri  fanno  con  tanta  Lode,  cioè,  di  fèrvirfi  a mero  par- 
do di  Erudizione  profana  ; di  ulcire  in  Concetti  pellegrini  e 
- ‘ rari; 


Digitized  by  Googlè 


V 


rari;  di  far  lunghe  Citazioni  di  Autori  d'ogni  (èrta;  di  efler 
Tempre,  e di  parere  ammirabile.  Egli  amò  "di  andare  alla  iia- 
na  ; e di  lafciare  ad  altri  Intelletti  più  felici  il  batter  quegli 
ardui,  fubblimi  Sentieri,  per  cui  egli  non  giudicò  di  aver  nc 
fòrze,  nè  fenno  abbaftanza.  Anzi  perchè  in  alcuni  Parti,  ora 
egli  fi  accorge  di  eflfere  andato  con  maggior  tronfiezza,  che 
femplicità  di  ftile , prima  a Dio,  e poi  i Voi  chiede  perdo- 
no; perchè  con  tanti  fuoi  Pudori  altro  non  vorrebbe  averfat* 
to,  che  additar  gli  Eccelli  Fonti  ; invogliare  a bere  Chi  leg- 
ge; e lafciar,  che  pure,  e fchiette,  e colla  grazia  loro  nativa 
Corran  per  tutto  I*  Acque  falutifere  di  Vita  eterna . Quello  è 
ciò,  che  io  dir  porto  di  quell* Opera,  e dell’Autore  di  lei. 
Voi  cortefi,  fopra  dell* una,  e dell'altro  gradite  lo  Audio  mio; 
e vivete  felici. 
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de  Limo  Terra. 

Si  torna  colla  Notomia  ad  efaminar  di 
nuovo  la  ftrurtnra  del  Corpo  Umano. 
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fragile  fia  abile  a tutte  le  difficili  fiime 
Operazioni  delle  tre  Vite,  cioè,  della 
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Et  infpiravit  in  faciem  ejus  J pira - 
culum  Vita.  • . 

Si  efamina  la  forza  di  quelle  Sagre  Paro- 
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rabili Prcgj . - 105 
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Et  infpiravit  in  faciem  ejus  [pira* 
tnlum  Vita. 

Qual  fia  r Anima  nella  fua  Edema  ; e 
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non  Corpo.  aio 
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Et  infpiravit  in  faciem  ejus  fpira- 
culum  Vita. 

Qpt  ragionali  dellfe  tre  Potenze  dell’ Ani- 
ma; e quanto  porta,  quanto  voglia  l’A- 
nima colla  Memoria,  coll* Intelletto , e 
colla  Volontà.  215 

LEZIONE  XIII. 
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Faciamus  Hominem  ad  Jmaginem,  & 
Similitudinem  noftram . 

In  miai  Parte  di  Noi  feftcflo  ricopiarti  Iddio 
Creatore . Quanto  fia  effer  fatti  ad  Im- 
magine dell  Altifiìmo;  e come  l’Imma- 
gine indelebile  porta  da  noi  renderli  più 
o meno  a Dio  lo  migli  ante,  n 221 
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Et  infpiravit  in  faciem  ejui  fpira- 
calum  f'ita. 

Contro  Lucrezio , e contro  gli  Epicurei , fi 
difende  l' Immortalità  deir  Anima;  e fi 
dimoftra  come  l’Anima  ancor  fuor  de’ 
Corpi  polla  confervarfi  > e fotti  fiere.  jjj 
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Dùci»  quoque  Dominai  Dan:  Non  e fi 

bonum  effe  Nomintm  folam. 
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Del  Paradifo-  Ttireftre, 
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Innocenza  » e prima  dall* esenzione  de* 
nofrri  mali  , cioè  daH’cfcnzionc  delle 
mfermità  , e ferite  ec.  c dall’  efenzioti 
della  morte,  fi  inoltra  la  felicità  dique- 
lo  ftato. 
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Qjianto  lieto  folle  lo  ftato  dell’Innocen» 
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Tulio  ergo  Dominio-  Detti  Hominem  &e. 

Se  Adamo  non  peccava,  quale  Hata  fateb- 
bc  1 Abitazione  degli  Uomini,  e quali  i 
Mataraoiij  y dove  lì  cfamiha  ancora-,  fe 
Adamo  non  peccando  , peccato  nondi- 
meno averebbero  i fuoi  Figliuoli-}-  e fe 
quelli  tornar  di  poi  avcflcro  potuto  col- 
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to y e fc  fra  gl’  Innocenti  flati  vi  fareb- 
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flica  profittato  avcflcro.  j7a 
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Collocavit  ante  Paradifum  Voluptatìs 
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& Cain  Agricola  . 

Dalla  Nafcira  » dal  Nome , dalla  ProfelìSo- 
ne  diftinguonlì  in  Abele»  e in  Caino, 
come  in  Capi  di  Partito,  i primi  deli- 
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Iddio  comanda  a Noè  che  fabbrichi  P Ar» 
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He  Femilie  Noe  jnxta  Pofnlos , & 
Netionei  fruii. 

Delia  Divilione  delle  Genti;  della  Fonda- 
zione de’  Regni  ; dell’  Origine  degli 
Ebrei  ; della  Nafcita  di  Abramo  ; e del- 
la bella  Rifoluzionc  di  Tare  fuo  Pa- 
dre. ■ i ’ 45 4 
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LEZIONE  LXXXIX. 

Del  Popolo  di  Dio»  e della  fanta  Città. 

Dixit  entem  Dominut  ed  Abrems 
F gre  dere  de  Terra  tue,  &c. 

' Dell’  Adolefcenza  del  Mondo;  della  prima 
Vocazione  di  Dio;  dell’Ubbidienza  di 
Abramo  ; e della  prima  Idea  di  fuggir 
dal  Mondo  formata  nel  Padre  de’ Cre- 
denti Abramo.  ■ 4*° 

LEZIONE  XC. 

Feciemqitc  te  in  Genttm  megnam , & 
benedicem  libi. 
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Ofservazione  generale  fopra  la  Vita  di 
Abramo,  cioè,  come  egli,  per  iftruzio- 
ne  de’ Credenti,  fofse  cfercitato  in  Fe- 
de con  ardui  comandi , con  replicate 
promcfse,  e con  incefsanti  travaglj;  t 
in  primo  luogo,  com' egli  entrato  appe- 
na nella  Terra  promefsa  fofse  coftretto 
dalla  Fame  a ricovrarfì  in  Egitto,  dove 
perde  ancora  la  Moglie.  466 
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Mcrvtnt  igitur  T aber  naculum  Abram 
veniti  &c. 

Àbramo  da  Pellegrino  nella  Terra  a lui 
prometta  abita,  lotto  Padiglione  all*  aper- 
to di  Mambre.  Vicino  al  Tuo  Padiglio- 
ne vuole  T Altare  di  Dio.  E'  coftretto  a 
dividerli  da  Lot  fuo  Cugino.  Lot  va 
ad  abitare  in  Sodoma  *>  In  Sodoma  c 
fatto  prigione  di  Guerra  da  quatro  Re. 
Àbramo  colla  fua  gente  percuote  i quat- 
tro Re  , e libera  tutti  i Prigioni  ; nel 
ritorno  dalia  Vittoria  è incontrato  da 
Melchifedech  , che  in  Sacrifizio  Eucarilli- 
cp  offerifce  a Dio  Pane,  e Vino.  471 

LEZIONE  XCIL 

Clamor  Sodomorum , & Gomorrha 
multiplicatus  efi. 

Per  quali  peccati  , e con  qual  ordine  fe- 
guittc  la  memorabile  diltruzione  di  So- 
doma, e della  deliziofa  Pentapoli;  c co- 
me dall’incendio  comune  preservato fof- 

••  fe  colla  fua  Famiglia  il  giulloLot.  477 
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LEZIONE  XC1II. 

f Sol  egreffus  efi  fuper  T errami  & Lot 
ingrejfuj  efi  Segor. 

. I • . ‘ c "*  • 

Come  Lot  cntraflc  in  Segor  ; come  fuggif- 
fe  al  Monte  ; come  per  via  perdelfe  la 
Moglie  convertita  in  Statua  di  Salci  c 
di  ciò  che  Iuttuofamcnte  gli  avvenne 
colle  Figliuole  nel  Monte.  483 

LEZIONE  XCIV. 

Profetila  inde  Abram  in  Terram 
Auftralem . 

Abramo,  come  Pellegrino,  da  una  Terra 
patta  all’  altra  -,  di  nuovo  gli  è rapita  la 
Moglie-,  varie  cofe  gli  avvengono;  ma 
non  arriva  mai  a pofledere  la  Terra 
promettagli  da  Dio,  onde  qui  fi  elimi- 
na > come  E avveraffero  le  Divine  pro- 
mette. 488 
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Faciamque  te  in  Gentem  magnam. 

Sopra  quella  feconda  Divina  Prometta  fi 
confiderà  quanto  colla  dilazione  e colle 
cofe  avvenute  fotte  efercitata  la  Fede  di 
Abramo;  e come  Abramo  fotte  giudi  fi  - 
cato  colla  Fede,  493 

LEZIONE  XCVI. 

Igitur  Sarai  Uxor  Abram  non 
genuerat  Filios. 

Sara,  difperando  di  sé,  fpofa  ad  Abramo 
fuo  Marito  Agar  fua  Fante  Egiziana;  e 
introdduce  quella  Poligamia,  di  cui  qui 
fi  efaminan  le  Leggi . Àgar  concepifce , 
ma  offende  con  Sara , e fugge  da  Lei . 
L’Angelo  la  rimanda  indietro,  ed  ella 
ad  Abramo  partorifee  Ifmaelc.  498 

LEZIONE  XCVII. 

Poftquam  vero  nonaginta  & novem 
annorum  effe  caper at,  apparuit 
ei  Dominus. 

Iddio  dice  ad  Abramo,  quali  a folitario» 
che  vada  fempre  in  fua  prefenza;  a lui; 
e a Sarai  fua  Moglie  muta  il  nome;  e 
prima  di  dargli  Figliuolo  crede,  gli  co- 
manda laCirconcifione.  Dove  della  Cir- 
concifionc  fatti  breve  Trattato.  503 

LEZIONE  XCVIIL 
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Sara  Uxor  tua  parie t tibi  Filium. 

Abramo  nella  fua  Tenda  fa  accoglienze  a 
tre  Angeli;  uno  di  quelli  gli  promette 
un  Figliuolo  di  Sara  : Sara  ride  a tal 
prometta -,  ma  concepifce  , e nel  fuo 
mele  partorifee  Ifac,  e conllringc  Àbra- 
mo a licenziare  Agar,  e Ifmaelc.  Mi- 
ilerio  di  quello  fatto;  e avvenimenti  di 
Agar,  c dTfinaele.  507 

LEZIONE  XCIX. 

Qua  poftquam  gefta  f unti  tentavit 
Deui  Abraham. 

Premetta  una  breve  fpiegazionc  delle  ten- 
tazioni divine  , trattali  per  ordine  del 
memorando  Sacrifizio  d’ifac.  5 ia 
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laquale  Iddio  volte  appelhrfi  Deus  Abra- 
ham, De»*  Jfaac , Deus  Jacob;  e firife- 
tifee  la  morte  del  contemplativo  Ifaac.  349 
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Et  ecce  fTir  luUabatur  cam  e* 
a fine  mani. 

Giacob  lotta  con  un’  Angelo  ; l’ Angelo 
gli  muta  il  nome  dì  GÌacob  in  quello 
a’Ifdraele;  ad  Ifdraele  tocca  colla  mano 
un  fianco;  Ifdraele  riman  zoppo.  Spie- 
azione  di -quello  fatto  . Avvenimento  G 
ella  Dina  ufeita  da'  Padiglioni  paterni 
di  Giacob  > c de’  Sichcmiti  tagliati  a pez- 
zi da’ Fratelli  di  Dina.  $68 
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confdla,  c gli  manda  a condurre  il  Pa- 
dre in  Egitto , ed  efee  ad  incontrarlo. 
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Habitavit  ergo  /frati  in  ALgypto. 


Prima  chealtra  cola,  di  Giufeppe  firiferìf- 
cono  i fogni  ; per  intelligenza  de’  quali , 
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LEZIO  N.E  CXLL. 

/gì tur  Joftgh  AuHms  e fi  in  Aigyptkm . „ . 
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no  ad  un’ 14om  potènte  di  Egitto,,  in. 
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Vittoria  di  pudicizia  j ma-eome  reo  in-' 
degnamente  ò accufato  , ed  è mefTo  in 
Prigione.  jyp 

LEZIONE  CXIIL 

Hu  aaditii  Dominai , & nimiùm  ' * ^ 
c retini  ni  ver  bis  Uxoris , irai  hi 

efl  va/di,  / 

Portamenti  di  Giufeppe  in  Prigione;  eco- 
rneegli  ftupendamenre  interpretando  tut- 
^ liogni,  Sai  -Re  fatatine  è dichiarato 
Prèfetto  di  tutto  T Egitto . jgj 

LEZIONE  CXIV. 

Tultrunt  autem  tunicam  ejut  &c. 


Moffa,  e Viaggio  di  Giacsb  dalla  Cana- 
jiitc;  Ingceftq  in  Egitto  ; Iftruzioni  ri- 
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. . . -tr  tòt  eii., 
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Da  un  breve  Epilogo  della  Vita  di  Giu- 
feppe fi  forma  l’Idea  di  uno  , che  in 
tutta  la  varietà  di  fiato  , e di  Fonu- 
na  , fecondo  la  Dottrina  del  Genefi , 
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LEZIONE  PRIMA. 

Liber  Genefis. 

Chi  fu  T Autore  del  Genefi;  e come,  e quando,  e con  qual 

lume,  e autorità  egli  fcriveflè  il  primo  di  . . 

tutti  i Libri. 

Ove  Iddio  cominciò  ad  opc-  ne?  e che  folio  dir  io,  ond’ egli  fianco  or- 
rare,  io  incomincio  a dire  ; mai  degli  errori,  metto  degl'inganni  del 
r^ESSIjPi  e per  dir  tutto  di  lui,  e dell'  Mondo,  ami  conofccrlo  a miglior  luce,  c 
KÌEjjS($V  opere  fuc  nulla  lafciar’addie-  nella  fua  Genefi  ittetta  difingannarfi  di  lui  i 
tro>  dalla  Genefi  di  tutte  le  Nulla  batta,  achi  non  batta  per  amare  il 
cofe,  e dalla  Creazione  del  Mondo  dòprin  merito  della  pura  Bellezza,  edellanuda  ve- 
cipio alle  mie  Lezioni.  A tale  argomento  riti.  Ma  fetalluno  piu  faggio,  perfuafogià 
non  fo,  nè  devo  far’ altro  efordio  ; impe-  fotte,  cheacofe  grandi  da  si  gran  Libro  c 
rocche  ogn’ altra  cofa,  che  io  dicettì,  di-  chiamato,  alzi  meco  gli  occhi,  meco  al 
rei  tempre  meno  di  quel,  chehodetto,  con  Cielo  rivolga  il  cuore,  e preghi  la  prima 
folo  recitare  il  titolo  del  Genefi . Egli  è Mente , la  Capienza  Eterna , che  ftccom’  ti- 
rale, che  folo  batta  da  se  a rendere  attento  la  una  volta  fece  tanto,  ediflepernoi»  co- 
ognuno, e benevolo  a quelle  Lezioni,  al-  si  ora  fi  compiaccia  affiftere  a me , che  di- 
le  quali  mancando  ogn' altra  cofa,  non  co,  a Voi  che  afcoltate,  acciò  che  quello 
mancherà  giammai  il  merito  del  Libro,  che  Criftiano  efcrcizio  difacra  Lezione  riefea 
è il  primo  di  tutti  i librr , ed  èquel  Libro,  di  gloria  aU’Altiflìmo,  di  giovamento  a noi, 
dacui  ilfacro Volume  incomincia  afarfa-  e di  confufione  atutti  gl'inimici  dclladi- 
pere  anoi  ciò,  che  a noi  rivela  lo  Spirito  vina  Verità;  mentre  io  per  inttoddurmi  con 
Santo,  cioè,  come  cominciò  il  Mondo  : ordine  nelle facre Carte , efaminerò per og- 
qual  fu  la  Mente,  che  di  lui  formò  l'idea:  S*  tre  cofe.  i.Chi  fia  l’Autore  del  Libro, 
quale  la  Potenza,  che  dal  Nulla  l’ettrafTe:  che  ho  prefo  a fpiegare,  detto  volgarmert- 

?ualc  la  Sapienza,  che  l’ adomò:  quale  la  te  la  Genefi.  a.  Quando,  e come  egli  fia 
rovvidenza,  che  lo  governa;  e come  da’  flato  ferino,  j.  Che  cofa  in  etto  conten- 
fuoi  primi  giorni  per  ileorfo  dicinquan-  gali;  e diamo  principio, 
tafette  Secoli  giunto  fiaaquetta  età,  nel-  L’ Autor  delGcnefi,  qualunque  egli  fóf- 
la  quale  afpetta  il  Tuo  fine,  e da  sè preci-  fc,  furale,  che  nel  Libro,  ch’egli  lcrifTe, 
cita  aquegli ettremi avvenimenti,  chedellc  lafciar  non  volle  ilfuonomc;  ond'è,  che 
Nature  create  racconta  nella fuaApocalif-  a volerlo  fapere,  convien  cercarlo  ; c guel- 
fe San  Giovanni.  Chi  pertanto  a tali  no-  la  è la  mia  prima  maraviglia,  che  di  Li- 
tizie  venute  tutte  dall'alto  , tutte  ferine  bto  tale,  conno  il  coftume  d’altri  libri  , 
dalla  mano,  e pubblicate  dalla  voce  de’ Pro-  cercar  fi  debba  l’ Autore . Alni  libri  portano 
fetj,  non  fente  già  infiammarli  ì che  può  in  fronte  ferino  a caratteri  maggiori , non 
udir  da  me , onde  s' involgi  di  sì  bella  Lezio-  folo  il  nome,  ma  i titoli  tucti,tutcc  le  dignità, 
Lei*  del  P.  Zucconi,  Tornei.  A c.Vla- 
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e Magi  fi  rati  dell’ Autori;  perché  l’Autore 
dtfidcrando  qualche  carta,  che  dopo  sé , di 
sè  favelli  al  Mondo,  vuol  clic  a’ meriti  dell" 
Opera,  precedano  fe  qualità  dello  Scritto- 
re, edanull’ altro  prima,  che  dalla  iattan- 
za incominci  il  libro  -,  acciocché  da’  pregj  del 
tonte  ognuno  ammiri  ileorfo  dell’ acque. 
Oh  nottri  (hidj  ! ma  da  sì  fatta  vanità  non 
fu  prefo  certamente  l' Autore  del  Cene  li . 
Senile  egli  un  Libro  ripieno  più  d'arcani, 
che  di  parole;  compofc  un’Inoria,  in  cui 
la  Filofofìaìhiirrita,  e attonita  rimane  la 
Teologia;  epur  volendo,  clic  la  gloria  folle 
tutta  di  Dio,  tutto  l’utile  de’ Lettori,  dal 
Libro  gloriofo  fotti-alfe  l’ Autore  ; e moftrò , 
che  feguir  voleva  l’efempio  di  quello,  di  cui 
icriveva;  il  quale  avendo  fatte  nella  crea- 
zione tante  opere,  c tutte  si  belle:  A ’omen 
Jìium  non  indie  avit  eie,  in  ni  duna  di  effe 
imprimer  volle,  odifeoprire  ilfuoNome. 
Ma  la modttt:a colori fee bensì , nonofeura 
la  gloria.  Si  rileppe  l'Autore  della  grand’ 
llloria , ne  fu  divulgato  il  nome,  c il  no- 
me di  Mosè  fottratto  per  modelliadal  Libro , 
al  Libro,  e alla  Gloria  fu  refficuito  da  quel- 
la che  di  lui  tacer  non  Teppe,  (onora  Fama: 
mentre  , c per  alterazione  comune  dell’ 
Antichità,  c per  uniforme  parere  de' Padri, 
e per  univerfal  fentimento  della  Sinagoga , 
e poi  ancor  della  Chiefa , Autore  del  Genefi , 
altri  non  fu,  per  quanto  effer  può  un’ Uo- 
mo Autor  d'un  Libro  divino,  che  Mosé; 
c Mosé  non  mcn  chiaro  rimafe  per  avere 
ferino  tal  Libro,  che  per  aver  fuperato  Fa- 
raone, e disfatto  l’Egitto.  Per  prima  no- 
tizia adunque  fi  ftabilifca,  che  frali' opere 
egregie  di  quel  gran  Legislatore,  annove- 
rar ìi  dee  ancor  quella,  di  aver  non  folo 
valorofamente  operato;  ma  di  aver  anco- 
ra divinamente  ferino . 

Ma  quantunque  non  villa,  chi  dubiti, 
che  Mosé  fìa  l’ Autore  del  Genefi , non 
mancan  conruttociò  di  quegli,  i quali du- 
bitin  forte,  fe  quello  facro  Libro  tal , qua- 
le da  noi  ora  li  vede,  e legge,  ha  quell' 
ifleffo,  clic  da  Mosè  fu  ferino?  impercioc- 
ché fu  antica  oppinione  di  gravi  Autori , che 
i Libri  di  Mosè , con  quanto  vi  era  di  facra 
Scrittura,  e di  vecchio  Tcftamento,  rettati 
traile  rovine  di  Gerufalemme  , periffero 
tutti  nella  feconda  fchiavitù  del  Popolo 
Ebreo  . Nè  ciò  differo  quelli  fenza  gran 
fondamento;  poiché  leggendoli  nel  4.  de’ 
Re,  che  Nabuchodonofor  Signor  di  Babbi- 


Ionia,  (ripugnata  Gerufalemme,  e predato 
il  facro  Teforo,  fcco  portò  in  Caldea  ciò, 
che  di  più  prcziofo  trovato  aveva  nella 
Tanta  Città  : Protalit  inde  omt:cs  thefaarot 
Domai  Domini , & tbefaaroi  Domai  regìe , 
non  è improbabile  , che  traile  cofc  più 
cuftodite,  e care,  avendo  trovata  ancora 
la  facra  Bibbia,  fcco  portar  la  voleffe  felli  a- 
va  in  Babbiionia,  per  torre  in  quel  Libro 
al  Popolo,  che  conduceva  cattivo,  e la  glo- 
ria della  libertà  antica,  e il  conforto  delle 
nuove  indegne  catene  . Fondati  pertanto 
fu  quella  rovina  del  Tempio  i prefati  Au- 
tori, allcrifcono,  che  perduto  con  altre  co- 
fc fanteciò,  che  del  Genefi  fcriffe  Mosè,  ri- 
forfepoi,  allorché  Efdra  Sacerdote  del  Po- 
polo Ebreo  fchiavo  in  Babbiionia  7o.anni  do- 
po l’eccidio  di  Gerufalemme,  raccolfecon 
lettere  favorevoli  di  Ciro  prima,  e poi  an- 
cor d’Artaferfc  Re  della  Pcrfia,  le  fparfe 
reliquie  della  fua  Geme,  c Ceco  ricondot- 
tele alla  difolata  lor  Patria,  quivi  per  ri- 
ordinare le  facrc,  eie  civili  cole,  e ricom- 
porre i coftunii  non  poco  guadi  dal  comivcr- 
zio  de’  Baibari , fcriffe  quel  Genefi,  che  dopo 
tanti  Secoli  a noi  è pervenuto . Quella  è 1' 
oppinione  di  Eufebio  Cefaritnfe,  qui  tta  di 
Clemente  Alcffandrino , e di  Tertulliano  ; e 
Sant’ Ireneo,  nel  lib.  4.  adversìti  htrefes , 
c.  ij.  parlando  di  ciò,  aggiunge,  che  Iddio 
ifpirò  ad  Efdra  ; Prophetarum  omnes  rememo - 
rare  fermonei , & rejlitucre  Posalo  e am  le- 
$em , qua  dat a ejfet  per  Moyfen.  Ondi  fca 
tali  Autori  fi  crede  dei  Genefi  a noi  rima- 
lto, non  Mosè,  ma  Efdra  è l’Autore.  Ma 
all’  autorità  di  quelli  fi  oppone  l’ autorità  di 
mole' altri  chiari  Dottori,  fi  oppone  la  tradi- 
zione degl’  Ebrei , per  la  quale  Giufeppc  Ido- 
neo dal  Genefi  di  Mosè  incomincia  la  fua 
llloria,  e fopra  tutti  fi  oppone  l'autorità 
del  Conc.  di  Trento,  il  quale  nella  SclTìo- 
ne4.  con  termini  sìchianaMosc  alci i ve  il 
Pentateuco  tutto,  cioè  i primi  j.  libri  del 
vecchio  Teftamcoto,  che  noi  non  pollia- 
mo più  dubitate  di  quella  verità , e fiam 
tenuti  a credere,  che  il  buon  Sacerdote  Ef- 
dra fu  com’  egli  di  sè  favella  nel  primo  Tuo 
Libro  ; Scriba  velox  in  /ege  Moyjt , cap.  7. 
Dottore  si,  ed  Interpreti  ; ma  non  già  Au- 
tore della  Legge  di  Mosè  , nella  quale  a lui 
altra  gloria  non  rimaneva,  che  quella  di  rin- 
novare leggendo  la  memoria  di  ciò,  che  era 
ito  io  dimenticanza  traila  fua  Gente,  odi 
iifarciic qualche paffo,  chcl’amichità  con- 
futila- 


Lezione  I. 

rumato  aveva  nella  Scrittura.  Si  concole 
pertanto  agli  Autori  della  Temenza  contra- 
ria, che  ioquellafervitù  del  Popolo  fedele , 
peri  (fé  tuttociò  chedi  facto  venne  alle  mani 
dell’  empio  Nabucco  ; nu  non  fi  concede 
già  alla  delira  di  quel  Re  la  potenza  di  tor 
dal  Mondo  quel  Libro,  in  cui  Iddio  rive- 
lato aveva  il  Tuo  Nome.  Fece  ben  quel  Su- 
perbo ifuoi  sforzi  per  cancellare  dalla  me- 
moria delle  Genti  il  nome  Ebreo,  ed  ogni 
vedigio  di  vera  Religione;  perchè  non  per- 
donando  nè  alle  divine,  nè  alle  umane  co- 
fe,  arfe  il  Tempio,  atterrò  le  mura , diroc- 
cò la  Città,  fc  Itragc  de’ Sacerdoti , avanti 
agli  occhi  dell’ infelice  Genitore  fvenò pri- 
ma i Figlj , e pofeia  fopra  gli  ucci  fi  Figlj  cavò 
gli  occhi  al  Re  Sedecia  ; ed  accorgendoli  non 
vi  edere  Telia  mento  più  valevole  per  lafciarc' 
a’ poderi  il  Tuo  Animo,  e la  Tua  Fede,  che 
i Libri,  ne’ quali,  per  cosi  dire,  con ficu- 
ro  fideicommido  i Figliuoli  entrano  nell’ 
Eredità  de’ paterni  riti,  e codumi.  Traile 
fpoglie  del  Tuo  trionfo  conduile  ancora  il 
fiero  Volume  in  catena  , per  involare  il 
latte  a’ Figliuoli,  dopo  che  fparfo  aveva  il 
fanguc  de*  Genitori.  Ma  non  fu  si  Telicela 
crudeltà  di  lui,  che  predato  ilvecchioTc- 
ft amento , didipar  potede  l’eredità  de’ Fi- 
gliuoli di  Dio.  A difpetto  del  fiero  Vinci- 
tore, dall’ alt  idìma  drage  di  Gerufalcinme 
rimafero  molti  Leviti,  e Sacerdoti,  i quali 
per  confolazionc  della  nuovapovertà,  con- 
fervarono  il  Tcdamento  antico;  rimafe  il 
gran  Profeta  Geremia,  che  foprawivendo 
per  qualche  tempo  nafeofo  traile  rovine  del- 
ia ditolata  Tua  Patria,  ivi  trovò  tanto  luo- 
go,quanto  a lui  badava  a piangere  le  fue 
Profezie  pur  troppo  avverate  fopra  l’infeli- 
ce Città  di  Sion , e a confolare  il  pianto  dell’ 
abbattute  Mura,  con  legger  fowcnte  nel 
Genefi  ladurevol  fabbrica'  del  Mondo.  On- 
de il  fanto  Sacerdote  F.fdra  non  ebbequella 
neceflfirà,  che  vuole  Sanr’Ireneo,  di  rido- 
rar componendo  la  Legge,  e la  facra  Bib- 
bia; cnoi  tutti  fiamo  in  obbliga  diefcrci- 
tare  il  primo  atto  di  gratitudine  verfo  Mo- 
se, con  credere , e confedare  di  aver  da 
lui  ricevute  tutte  quelle  notizie,  chedi  Dio 
abbiamo  nella  Genefi  del  Mondo. 

Ritrovato  l’Autore  della  nodra  idoria, 
il  debito,  ed  il  codume  vorrebbe,  che  di 
lui  or  fìfacedc  quell’elogio,  che  far  fi  può 
a tanto  merito.  Ma  non  avendo  ora  a ciò 
quel  tempo,  che  forfè  ini  tornerà  altrove 
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più  comodo;  patio  a rifpondere  a due  dub- 
bj,  che  fopra  tflò  muover  fi  polfono . II  pri- 
mo ècoire,  ed  il  fecondo  è , quando  Mose , 
Uomo  cferci  tato  più  nel  comando,  che  nel- 
le lettere , ferivede  il  Genefi  : poiché  un’Ido- 
ria  si  ammirabile,  qual’ è quella,  in  cui  per 
non  dir  mai  favole,  fu  ncccffario  all’Auto- 
re raccontar  Tempre  prodigj,  par  che  richie- 
da altro  tempo,  altro  dudio  da  quello,  che 
nella  fua  travagliofa  vira  ebbe  Mosè . Per 
rifpondere  al  primo  dubbio,  iodiròinpri- 
mo luogo,  che  ardua  certamente  e diffidi 
cofa  fu  comporre  il  Genefi  ; perchè  fe  non 
v’c  opera  di  maggior  lavoro,  clic  il  ritro- 
var  i’ Origine  delle  cofe,  le  quali  tutte,  co- 
me il  Nilo,  tengono  intanto  fecreto  lalor 
fonte,  che  non  v’èdifcendenza  di  Regno, 
non  albero  di  Famiglia  sì  baffo,  che  non 
metta  le  fucradici  inCielo,  eacui  perciò 
1*  Idoneo  Romano  non,  conceda  ridendo 
la  licenza  di  trar  per  fuoi  primi  afccndcnti 
le  Stelle  più  alte:  Datar hoc venia antiqui- 
tati , ut  mi  fendo  humana  divini:  , p rimordi* i 
reram  augufliora  furiai;  didiciliflimo  era 
il  ritrovate  dopo  tanti  Secoli  la  vera  origi- 
ne non  d’ una  Famiglia  , o di  una  Nazione  , 
ma  di  tutto  il  Genere  umano,  edclMondo 
tuno,  il  quale  e per  l’antichità  de’ tempi, 
e per  Tacque  del  Diluvio,  non  folo  finarri- 
ta  aveva  la  memoria  dellafua  culla;  ma  an- 
cor le  fattezze,  e l'aria  dellafua  prima  in- 
fanzia. Ma  quantunque  ciò  folTe  difficile , 
non  fu  contuttociò  imponìbile  a Mosè, 
che  per  la  grand’  Opera  ebbe  un  maggior 
capi  tale . Nacq  ue  egli  in  Egi  tto , e fu  n ud  ri- 
to nella  Corte  di  Faraone, 'luoghi  poco  ad- 
d a traci  a dudiar  le  maraviglie  del  vero  Dio 
ed  a farne  Idoria . Ma  che  non  può  chi  nep- 
pure in  Egitto  dallo  dudio  del  vero  Dio  fi 
diverte?  Allevato  nella  Cotte  Egiziana  dal- 
le favole  di  tanti  Numi , tra  gli  errori  di  tan- 
te vanità:  fu  Mosè  sì  ben  provveduto  da 
Dio,  che  non  mancarono  a lui  due  belle  Fon- 
ti di  notizie,  unanaturalc,  fovt.intiaturalc 
l’altra,  e ambedue  sì  incorrotte,  efinccre, 
etanco  abbondanti,  chefenza  indugio  potè 
applicarli  a ferri  ere  il  primo  di  tutti  ■ Libri , 
c il principio  dell’ opere  divine,  edcllepa- 
rolc.  La  prima  Fonte,  fc  così  in’ è lecito 
chiamarla,  fu  la  Tradizione  antica,  colia 
quale  i Fedeli  di  quel  tempo  rimandavano 
a’ Poderi  le  notizie  più  belle  a faperfi,  c 
più  Decedane  a praticarli  . Non  v’ erano 
in  quei  primi  Secoli  del  Mondo  ,nc  librerie, 
A 2 nè 
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né  libri  ; ne'  quali  1*  età  nodra  tiene  quali 
in  depofito  la  Sapienza;  ma  ancor  Tenza  li- 
bri avevano  i giovanetti  Figliuoli  onde  im- 
parar ciò , che  era  lor  neceflario  a ben  vive- 
re; imperocché  i Genitori  in  quel  tempo 
premurofi  non  tanto  di  lafciar  ricchi,  quan- 
to eli  non  lafciar i Figliuoli  ignoranti , men- 
tre aravano  il  campo,  coltivavano  ancora 
la  mente  dc'loftcncri  Pargoletti,  carotan- 
do loro  ciò , che  dii  da’  loro  Maggiori  afcol- 
tato  avevano,  tra  gli  armenti  facevano  fem 
plice  si,  ma  divota  Scuola  alla  piccola  fa- 
miglia. Cosi  da  Padre  in  Figlio  ft  propa- 
gavano le  notizie  appartenenti  a Dio,  ed 
alla  Religione;  la  facra  Dottrina  non  in- 
cifa  intavolo,  non  in  pagine  fcritta,  nèin 
marmi)  ma.  fcolpita  nella  mente,  enelcuo-j 
re,  paCfava  in  eredità  sieuilodita  a’ Pode- 
ri, che  di  quella  Tradizione  parlando  Da- 
vid ebbe  adire:  Dihj  attribuì  noftrit  aneti-  I 
vimui.  Parrei  neftri  arwuntiaverunr  nobi> 
cpw,  quod  of trattati  in dùbunorum,  &in\ 
diebus annqtds,  Pf.4  J.  Fuquedo  coftutne  fon-  ' 
za  fallo  inrroddowo  dal  primo. Uomo  Ada- 
mo, ìlquale  avendo  di  Dio  rutto  imparato 
nel  Parodilo  terrcftre,  non  lafciò  pofeia  pe- 
rire quantoegli  fapeva;  perdic  ben  conofcen- 
do  qual  ha,  èquanto-  grave  l'obbligo  tfun 
Padre ,.  fovvente  nel  fuo  lamentevole  cfilio 
raccolta  nella  riva,  onci  prato  la  famiglia 
tutta,  a le»  raccontava  le  prime  opere  mara- 
vigliofe  di  Dio , leoce  prime  del  Mondo,  il 
primo  tempo  del  fuo  felice  flato-,  e non  ce- 
lando il  proprio  roflbre , narrava  ancora  il 
fuo  peccato  , e faceva  a tutta-  la  Podcrità  la 
confeflfión  del  fuo  delitto.  Pafsò  in  difeen- 
denza  ilbclcodume,  c dal  codume  paterno 
nata,  la  Tradizione  per  moki  fecola , e fopra 
f acque  ancora  del  Diluvio-  fi  mantenne  in- 
tera tra  i Figliuoli  di  Dio-,  e fino  al'tcmpo 
di'  Mose  illibata  fi  conduflft . Ma  porche 
Mosè,,  vedendo  il.  Aio  Popolo  fchiavo  in 
£gitxo,ebbe  timore  , che  in  unpacfc  ranco 
fupediziofò,  e pienopiù- di  Dei,  ched-Uo- 
mini,  la  notizia-,  e la  ni  amori  a del  vero 
Dio-,  tra  tante  ofccnc  Deità  non  fi  Aliar- 
ti He  , nè  arconfervarla  badaflt  la  fola  Tca- 
dizionc.»  pieno  di  carie.»  . pieno  di  zelo  , con- 
fcgnò  laTradizione  alle  Carte  v e ficee  illi- 
bro,.  che  ora  Gcneli  fichi  ama.  Cosi  la-Tra- 
dizioEtc  diede  il  primo  lume  a Mosè  per  ifcri- 
ver  ilGcnefi , e cosi-dalia  T r-adizione  nacque 
la  prima  Idoria  • O tacila  femplicità-d'  allora , 
o fanta  educazione,  come  fpariftj  ':  Nata 


l'idoria,  introddotta  la  Scrittura,  e i libri, 
quando  più  crefcer  doveva  l’cducazion  del- 
la prole,  cadde  per  nodra  colpa  ,0  fuggì  di 
noi  si  lontano,  che  ormai  già  pilo  dirli  per- 
duta. I Genitori  dopo,  che  han  generati  i 
Figliuoli,  quali  ad  altro  tenuti  non  tollero, 
mandavangli  altrove  a farfi  Uomini . Non  è 
più  domeftica,  c torchierà,  citrina  la  Dot- 
trina in  fu  i libri , ed  a’  poveri  Fanciulli  con- 
viene ufeir  di  cafa,  fcvoglion  fapcre,  che 
nel  Mondo  v' è qualche  cofa,  che  non  è nè 
giuoco,  nè  b.indittto  , nè  interrile;  ma 
è Virtù,  c Anima,  è Iddioi  così  per  or- 
dinario fi  vive,  etalc  èilcoftume  a’dìno- 
ftri  : e guai  al  Mondo  , fe  anche  quello 
cofhimc  alidade  un  giorno  in  difufo.  Otti- 
ma c l’iflituzion  delle  fcuole,  e de' libri. 
Ma  oh  quanto  meglio  farebbe,  fe  ■ Geni- 
tori diminuifTero  un  poco  la  fatica  a'Mae- 
ftri,  ed  efii  fodero  t primi  adase  leprini» 
lezioni  a’  loro  Figliuoli  ; e fe  tanto  ad  eflì 
è troppo » fi  contcntadcro  almeno  di  non 
i-nsroddur  nuova  forca  di  Tradizione,  con 
lafciar’ eterne  in  cafa  alcune  Maffime  di  ri- 
putazione, ed’intetcde  poco  CriftiaBC  ; nè 
disfar  coU’efcmpio,  quanto  proccuran  far 
con  gl’ infegnamenti  LMaedtt.  foco  giova 
raccomandare  a'  Maeflri  i Fanciulli , fe  que- 
lli C trovati  quah  in  perpetuo  contrailo  di 
pen  fieri*,  edi  affetti,  tra  quel,  che  temono 
nelle  fcuole,  e quel,  che  veggono  in  cafa. 
Predo  li  afeiugano  i Torrenti,  che  non  lue 
acque  dalle  lor  vene;  nè  lungamente  fio- 
rifeon  quelle  Piante , che  non  traggono  nu- 
drimcnio  dalle  radici-.  Ma  torniamo  a Mo- 
sè. Per  Tradizione  egli  feppc  ciò  , clic 
contò  nel  Genc,'fi;  la-tradizione  però  non 
bada  a farsi  die  quello  Sagco-Libro- abbia 
quell' autorità,  che  hanno  tutti  i libri  delia 
lagra-  Scrittura.  La  fede,  che  fi  preda  ad 
altri  libri,  c correda  del  Lettore;  malafede 
che  fi  dà  alle  fagre  Carte,  non-  ècortcfia,, 
è giudizi»  poiché  ie  gli  altri  Libri  merita- 
no di  eflet  creduti,  la  (agra.  Scrittura  ob- 
bliga a credere  con  tanto  rigore,  che  dob- 
biamo efler  pronti  a dare  e fangue,  e vi- 
ta, prima  clic  dubitare  d' una  parola  fola, 
che  india  fi  trovi onde  ficcome  fiam- te- 
nuti a credere  , che  il  Gencli  dopo- 1’ ap- 
provazione del  Concilio  di  Trento,  e la 
correzione  di-  tre  Sommi  Pontefici,  cioè, 
di  SiftoV.  di  Gregorio  XIV.  edrClemen- 
te  Vili,  fia  uno  de’  Libri  Canonici  della  fa- 
cra Biblù.1  ; cosi  fiam  tenuti  a coofel&rc , clic 
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il  Genefi  fa  fcritto  dall’Autore  non  col  Colo 
lume  della  tradizione  umana;  ma  ancora 
col  lume  della  Rivelazione  divina.  Que- 
lla fu  la  feconda  Fonte , ond’  egli  ricco  di  lu- 
ce illultrar  potette  di  fplcndorc  immortale 
lecarre;  e quella  e quella,  che  dà  infallibile 
autorità  al  fuo  dire:  la  Tradizione  uma- 
na ferve  a render  credibile  la  Rivelazione 
divina  anche  agli  Atei,  die  non  credono  in 
Dio;  ma  la  Rivelazione  divina  ferve  a ren- 
der credibile  ancora  la  Tradizione  umana 
ad  alcuni  Fedeli,  i quali  riponendo,  dirò 
così,  in  troppa  riputazione  la  Verità»  non 
la  voglion  credere,  fenon  quando efee  im- 
mediatamente dalla  bocca  di  Dio;  e ne- 
gando tede  alla  fede  comune,  pongono  in 
Scompiglio  gli  Altari  , in  rifa  Fittone, 
ed  in  ifcredito  l’Antichità.  Se  la  Tradizio- 
ne pertanto  fu  una  voce,  colla  quale  i primi 
Secoli,  e gli  Uomini  pattati  parlarono  a 
Mose;  la  Rivelazione  è una  voce,  colla 
.quale  Iddio  per  mezzo  di  Mosè  favellava 
a tutti,  c a tutti  con  energia  grande  di  pa- 
role propria  di  chi  ama  aliai,  narra  a noi 
ciò,  che  Egli  ha  fatto  per  nottto  amore, 
facendoci  veder  nel Gcneli  l'Onnipotenza, 
la  Sapienza,  e la  Bontà  divina  occupata,  e 
quali  in  ifpefa  per  noi. 

Quando  poi  iddio  faveliafle  a Mosè  , e 
quando  quelli  feri  vette  il  Genefi,  ccofa  af- 
fai dubbiofa,  c chi  può  trovarla?  Alcuni 
ftimano,  che  Iddio  nel  Monte  Sinai , colle 
tavole  della  Legge,  detratte  ancora  la  Gc- 
neli del  Mondo;  ma  ciò  non  fi  rende  efe 
dibile,  effcndocchè  Mosè  fccfo  dal  Monte, 
e rifaputa  ITdolatria  commetta  dal  Popolo, 
fpczzò  per  fama  impazienza  le  tavole  fcrit- 
te;  e il  Sacro  Tello  dice  , che  le  tavole 
contenevano  la  Legge,  e non  la  Genefi. 
Altri  ftimano,  che  Mosè,  dopo  clic  fab 
bricato  aveva  il  Tabernacolo  nel  Diferto 
ritirandoli  fovvcntc  a parlar  in  etto  con 
Dio,  da  lui  allora  ricevette  iftinto,  e for 
ze  diferiver  il  Genefi  . Ma  noi  lappiamo 
che  il  tempo  del  Diferto  fu  il  tempo  più  im- 
barazzato, che  avelie  ne’fùoi  giorni  Mo- 
sè, acui  per  rutto  quel  viaggio  diquarant’ 
anni  convenne  combattere  or  con  gl’ inimi- 
ci, ed  or  piu  travagliofamcnce  co’ Tuoi;  e 
febbene  egli  fpcile  volte  afolo  a folo  favel- 
lava con  Dio,  par  nondimeno,  che  quelle 
fotfero  orcpiuttotto  opportune  a rapprefen- 
tareaDio  iprefenti  bilògni  del  fuo  Popolo , 
che  adefcrivcrc  le  pattate  maraviglie  della 
La*,  del  ì\  Z mi  coni , Turno  I, 


Creazione.  Finalmente  non  manca  chi  di- 
ca , che  il  Genefi  fu  fcritto  nell’Egitto , quan- 
do Mosè  godendo  la  grazia  di  Faraone,  attì- 
fteva  tra  i primi  del  Regno  al  Soglio  di 
lui  con  ramo  favore  , che  come  narra 
Giufeppc  Ebreo  , arrivò  ad  ctter  Condot  - 
ticre  dell’ Armi  Egiziane,  e con  ette  a trion- 
far degli  Etiopi.  Ma  oh  quanto  è difficile 
godere  nelle  Corti  la  famigliarità  di  Dio,  c 
tra  lo  ftrepito  dell’ armi,  e dell’ adulazio- 
ni del  pari  dannofe  a’ Principi,  afeoleare  la 
voce  della  Sapienza  ! Il  dottiffimo  Perei- 
ra per  tanto  inclina  a credere  il  Genefi  cf- 
fer  ftato  fcritto  nella  fommità  del  Monte 
Oreb,  allorché  Mosè  fortratcofi  dall’invi- 
dia della  Corte  Egiziana,  c dal  comando 
degli  Efcrciti,  ritirato  fi  era  alla  cuftodia 
delle  Mandrc  di  Raguele  fuo  Suocero;  e 
quella  pare  a me  l’oppinione  più  probabi- 
le per  due  ragioni;  la  prima;  perchè  Mo- 
se in  fua  vita  non  ebbe  tempo  più  folitaj» 
rio,  nè  più  tranquillo  di  quello;  onde  Id- 
dio che  gode  di  parlare  in  fccreto  alleni- 
rne, c allorché  vuole  ammettere  un  cuore 
alla  fua  confidenza,  lo  ritira  da  tutti  gl’ im- 
pegni, e dagl' intcrcffi  umani,  come  ditte 
Egli  illcttò  : Due  am  eam  in  folitudìnem , & 
loquar  ad  cor  cjus , Olcc  z.  14.  ben  potè 
confidare  i fuoi  fccrcti  a Mosè  , quando 
quelli  ofopra  un  fatto,  ofotto  un’ albero; 
altri  compagni  non  aveva,  che  la  folitudinc , 
edilfilcnzio  della  forctta,  c del  monte.  La 
feconda  ragione,  che  ciò  perfuade,  è,  per- 
chè Mosè  dovendo  quanto  prima  pattare 
dagli  Armenti  alla  condorta  del  fuo  Popolo , 
e con  quella  Verga  illelfa,  colla  quale  gui- 
date aveva  leMandre,  comandare  alla  Na- 
tura, ed  agli  Elementi,  è affai  verifimile, 
che  da  Dio  prima  della  grand’ imprefa  fotte 
aivunaeftrato  nell’  opere  della  fua  Onnipo- 
tenza efpotta  nel  Genefi  , acciò  che  prov- 
veduto di  Verga,  e di  Libro,  equafi  guer- 
nito  di  doppia  armatura,  colla  Verga  egli 
portaffe  terrore  agTlnimici  , e col  Libro 
riportatte venerazione,  ellima  da  fuoi;  ciò 
eh’  è la  Vittoria  più  bella,  ma  più  diffi- 
cile, e rara  dell’ eroica  fortezza. 

Qualunque  però  fotte  il  tempo,  cil  luo- 
go, in  cui  Mosè  fcrillè  il  Genefi,  egli  eb- 
be fenza  dubbio  un  grande  argomento  fer- 
vendo ; imperocché  dopo  l’Autore  , per 
dir  qualche  cofa  ancor  dell’ Opera,  ella  è 
un’lttoria,  che  non  folo  per  antichità  di 
tempo  è 1 a prima  di  tutte  l’ altre  Ittoric , men- 
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tre,  come  moftra  il  P. Cornelio  a Lapide 
avanci  quella,  altr’ opera  non  ufcì,  chefia 
a noi  mnalta,  e a Mose  devefi  il  vanto  et* 
efler  dì  tutti  gli  Scrittori  il  Condotticrc , e il 
Principe;  ma  di  più  in  qualità  d’argomento 
qual’Iltoria  e sì  grande,  che  fiacorr. parata- 
la a quella?  Le  altre  Morie  dentro  gli  uma- 
ni, angufti  confini  riftrette,  piùinlàdcll' 
opere  noltrc,  dc’noftri  fatti  non  partano; 
quella  coll'ale  fdegnofe  da  noi  a Dio  condu- 
ccndofi,  ivi  fi  allarga , ove  delle  divine  ope- 
re eccelfe  è più  fpaziofo  il  campo:  le  altre 
efpongona  in  teatro  quella  ch’erte  chia- 
man  Icioccamente  Fortuna , c a lei  fowcnte 
danno  il  governo  dell’ umane  cofe,  ed  il  re- 
gno; quella  filila  Scena  di  quello  grande 
Univcrfo  non  altro  introdduce  mai,  che 
quella  Sapienza,  la  quale  conmifura»  e pe- 
lo crea  il  Mondo,  ccon  eterna  legge  lo  go- 
verna. Le  altre  finalmente  narrano  le  ca- 
dute de’ Regni,  le  rivoluzioni  degl' Impe- 
ri» la  rovina,  il  precipizio  de’  tempi;  ma 
quella,  non  di  poco  contenta,  al  princi- 
pio de’  tempi  s’ innoltra , e colle  fue  carte  di 
tutte  le  cofe  deferive  l’origine;  onde  ben- 
ché da’ Greci  con  opportuno  vocabolo  lìa 
detta  Genefi , che  in  noftra  lingua  fuonal* 
ifterto,  che  generazione,  ed  origine;  que 
Ho  vocabolo  nondimeno  dice  "poco  » nè 
fpiegaabballanza  il  merito  del  libro;  perchè 
Quantunque  la  voce  Genefisx  fecondo  il  ca- 
llumc  degli  Ebrei,  fi  addattì  al  princìpio, 
non  fi  addatta  però  al  progrcrtb  dell’opera; 
imperciocché  in  quell’  opera  non  fi  raccon- 
ta folo  la  generazione,  o per  favellare  con 
più  rigore,  la  formazione  del  Mondo  colla 
creazione  divina  ; ma  fi  narra  ancora  la  cor- 
ruzione del  Mondo  co’ peccati  umani,  eia 
riformazione  di  erto  coll’  acque  dell’  univer- 
fale  Diluvio;  onde  fe  ripartir  fivoleflc  in 
tempi  la  materia  tutta  del  Genefi , c formar- 
ne que’  conti , che  con  iltrano , ma  acconcio 
vocabolo.  Epoche  da’Cronilli  fi  chiama- 
no, tre  farebbero  le  Epoche  di  tutto  il  Ge- 
nefi; ma  oh  quanto  fra  sè  varie  di  volto,  c 
d’indole,  e di  coftume  diverfej  Nella  pri- 
ma i fei  giorni  della  Creazione  fino  al  pri- 
mo Uomo  Adamo  ; nella  feconda  1656, 
anni  da  Adamo  fino  al  Diluvio,  e nella 
terza 635. anni  dal  Diluvio  fino  aliamone 
di  Giufejppe,  colla  quale  finifee  il  Genefi. 
Gli  anni  furono  tutti  anni  delle  Creature  ; 
i giorni  furono  tutti  giorni  del  Creatore: 
in  quegl' anni  operarono  a lor  capriccio 


gii  Uomini  ; in  quelli  giorni  operò  fecon- 
do la  fua  Sapienza  Iddio.  Iddjo  nel  primo 
giorno  incominciò  il  Mondo,' nel  fello  fi- 
ni la  grand’opera,  enei  fettimo  riposò  da 
tutto  il  lavoro . Ma  l’Uomo  dall’ anno  pri- 
mo dell’ efler  fuo  cominciò  a male  operare , 
e non  fianco  ancora  delle  fue  colpe,  fegui- 
tatuttavvia  dopo  tanti  Secoli  ad  offender  il 
fuo  Creatore , come  fc  mai  offefo  ancor  non 
l’ averte.  Tali  fono  i tempi,  tali  le  azio- 
ni, e i fucceffi,  de’ quali  compofe  la  fua 
IftoriaMosè,  Or  qual’ Moria  fu  mai,  che 
folcar  potefle  tant'  altro  > L’antichità  de’  pri- 
mi non  conofciuti  giorni  , la  grandezza 
delle  operazioni  , che  diedero  l’ertere,  il 
moto,  c il  principio  a tutte  le  cofe  create  , 
non  era  fondo  si  efpofto,  che  pefear  vi  po- 
terti: chi  introddotto  non  v’  era  da  quello  Spi- 
rito , che;  folo  a pochi  fa  palcfi  i luoi  fegre- 
ti.  Sì  contenti  pertanto  ogni  Volume  , 
ogni  Libro  di  mirar  dalontano,  e venerare 
il  divin  Genefi  » a cui  folo  fu  dato  del  primo 
antichirtìmo  Mondo  far  la  felice  feopena. 
Ma  noi  in  sìfagro,  e rifervato  Libro  dif- 
ponìamoci  per  tempo  a pagar  un  debito , che 
ab  antiquo  contratto  abbiamo  con  Dio  » 
Non  fece  poco  certamente  il  Signore:  fa- 
cendo per  noi  il  Mondo,  ne  poco  indebitò 
il  noftro  cuore  colla  bellezza  di  tante  Crea- 
ture; imperocché  fe  ogn’ opera  eccellente 
fa  creditore  l’Artefice  dì  ammirazione,  e 
di  lode;  quali’ ammirazione,  qual  lode  non 
dobbiamo  noi  a Dio,  dalle  mani  del  quale 
ufeite  fono  opere  sì  ftupende  alla  luce  de- 
gli occhi  noftri?  Numeri  tutte  le  cofe,  chi 
ama  fapcre , quanti  debiti  abbiamo  con  Dio . 
Ma  noi  sì  altamente  con  Dio  indebitati, 
che  facemmo  mai  per  ifdebitarcì  un  poco 
con  Lui?  Miriam  le  Creature,  e purtrop- 
po le  ammiriamo  ; ma  della  maraviglia  no- 
lira  ignorando  la  voce , e la  forza , che  folo 
a Dio  ci  fprona,  ci  fermiamo  nell’ opera, 
e trafeuriamo  l’Autore.  Ed  oh  quante  vol- 
te, o quante  avviene  che  per  troppo  am- 
mirare , ed  amar  le  Creature  , facciam 
tant’ oltraggio  al  Creatore,  che  contro  di 
noi  può  dirli  ciò,  che  contro  quegl'idola- 
tri dille  Firmiano,  i quali  nell’ora  iftefla, 
che  adoravan  le  Statue  , offendevan  lo 
Scultore:  Quid  tam  contrarUm  ejt , quàm 
adorare  Statua» » , & Statuarium  contemne - 
re  ì che  cofa  più  pazza  può  dirli,  che 
adorar  l’opera,  e far  contumelia  all’Artefi- 
ce? Rei  adunque  di  tanta  ingratitudine,  c 
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tempo  ormai , che  a Dio  paghiamo  in  parte 
almeno  il  fuo  dovere  , nella  Genefi  delle 
cofe,  impariamo  a rendere  al  Signore  ciò, 
Ch’Egli  ha  meritato  con  un  Mondo  di  ma- 
raviglie > e di  beni . A tal  fine  noi  fpiegherc- 
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mo  i primi  fei  giorni  della  Creazione , c forfè 
avverrà,  che  ciò,  che  non  feccr finora  le 
Creature,  faccia  la  Creazione;  ed  il  Crea- 
tore fopra  tutte  le  create  cofe  cominci  a 
comparire  a noi  amabile,  e buono. 


* 


LEZIONE  SECONDA. 

In  principio  crea’vit  Deus  Cariar»,  CjP  T errar» . 


Qual  opera  fia  Creare  Cielo  , e Terra  in  un  punto  . Differenza  della 
Creazione  dalla  Produzion  naturale  . Dalla  forza  di  quelle  Parole:  In 
princìpio  creatiti  fi  deduce  il  Mondo  non  effer  ab  eterno;  effere  un  fo- 
to; gli  Angeli  non  edere  fiati  prima  del  Cielo,  e della  Terra  creati; 
e fi  rifponde  al  principio  di  Lucrezio:  Ex  nihilo  nihil,  in  nibilum  nil  pop. 
fe  merti. 


Ddio  incomincia  già  l’opera, 
e l’opera  fui  principio  del  di- 
vino lavoro  già  apparifee  si 
grande  , che  io  forprefo  da 
tetror  più  , che  da  maravi- 
glia, fon  coflrctto  ad  cfclamar  con  David  : 
Quàm  terribilia , quam  terribili a funi  ope- 
ri tua  Domine!  Pfal.  6j.  Signore  onnipo- 
tente, alci  filmo  Iddio,  quanto  tremendo 
fiere  a chi  confiderà  il  voftro  operare  ! 
Sul  principio  del  Genefi  io  mi  era  prefitto  di 
offervare  i tratti,  le  maniere  tutte  della  de- 
lira voftra,  per  apprender  da  lei  quel  ben’ 
operare,  per  cui  è fatta  la  noftra  vita;  ma 
che  apprender  pofs’io  oggi  da  Voi,  feVoi 
fui  principio  del  voftr’ operare,  non  intra- 

f rendete  meno,  che  la  Creazion  del  Cie- 
o,  e della  Terra,  e nel  punto  fletto,  che 
Rendete  al  lavoro  la  mano,  terminata  ave- 
te già  l’opera  tutta  ì In  principio  creavit 
Deus  Caelum,  & Terram , Cielo,  e Ter- 
ra create  fu’l  momento  primo  della  Crea- 
zione ? Oh  che  principio,  oh  che  principio 
d’  opera  è quello  ! Raccomandi  pur  Gefucci- 
fto  Leder  perfetti,  come  perfetto  è il  Pa- 
dre celefte , che  a me  non  dà  l’ animo  nep- 
pur  di  propormi  per  efempio  da  immitarcil 
principio  dell’ opere  fuc;  e sì  lontano  fono 
dall’  amor  di  tale  immitazione,  che  genuflef- 
fo,  per  così  dir,  nel  mionulla,  etreman- 
tc,  ammirando  in  lontananza  un  modo  di 
operar  sì  rifoluto,  sì  veloce,  sì  forte,  sì 
allegro,  c tanto  onnipotente,  in  luogo  di 


apprender  ciò,  che  non  potto,  apprendo 
ciò,  che  devo;  ed  imparo,  che  quanti  fiam 
Uomini  in  Terra,  tutti  confonder  ci  dob- 
biamo di  quell'  opere , che  da  noi  con  fonori 
vocaboli,  altieri,  prodigj  dell’  arte,  e mira- 
coli dell' umano  potere  Cappellano.  Onoi 
fuperbi , onoi,  che  sì  alto  di  noi  parlar  fac- 
ciamo la  fama,  che  (ìamonoi  al  fine!  Sono 
già  cinquantafette  e più  Secoli,  che  altro  da 
noi  non  fifa,  che  fare,  e disfare;  e perchè 
ciafcun  far  vorrebbe  cofe  fiupende,  non  po- 
chi fon  quelli , che  di  se  molto  credendo , col- 
la teda  non  mai  feerica  dall’alte  loro  valli  (Ti- 
me idee,  tant’ oltre  prefumono,  che  penda- 
no ancora  di  poter  riformare  la  Simmetria 
del  Mondo,  e l' Architettura  dell’  Univerfo. 
Ma  dopo  tanti  Secoli  di  lavoro , di  ftrepito , 
e di  tumulto,  che  altro  fatto  abbiamo  noi, 
fe  non  alcune  piccole  cofe,  nelle  quali  il 
tempo  va  tua’ ora  feoprendo  la  fuperbia  in- 
ficine , e la  debolezza  del  nollro  potere  ? 
Lungo  tempo  fudarono  fotto  il  Gigante 
Nembrod  tutti  infietne  radunati  in  unfol 
Popolo  gli  Uomini  per  fare  una  grand' ope- 
ra , e celebrare  il  1 or  nome  : ma  lolla  fabbri  - 
ca  ideila  fi  accorfero  finalmente  quelle  alte 
fuperbi iTimc  tede,  quanto  poco  in  noi  al 
volere  corrifponda  il  braccio;  e nel!  abbat- 
tuta Torre  di  Babele  impararono,  che  non 
è medicee  dell’  Uomo  il  far’  opere  grandi . 
Confapevoli  pertanto  di  noi  medefimi  con- 
tentiamoci faper  molto  patire,  c il  molto 
operare  lafciainolo  a quello , il  quale  nel  pri- 
A 4 mo 
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mo  giorno,  anzi  nell’ ora  prima  del  primo 
giorno  del  Mondo,  creò  non  una  Torre, 
ovvero  una  Circa;  ma  il  Cielo  tutto,  e tutta  la 
Terra , ed  in  meno  di  fette  giorni  condutte  a 
tal  perfezione  il  lavoro,  che  ed  Egli  Tene 
compiacque  allora,  c tuttavvia  feguica  a ri- 
portarne ammirazione  , e lode  . Quello 
adunque,  ghe  noi  far  non  Tappiamo,  eche 
folo  la  fare  Iddio,  cioè,  creare  c Cielo,  c 
Terra  in  un  baleno,  farà  la  materia  di  que- 
lla Lezione;  ma  perchè  quella  non  è ma- 
teria di  una  Lezione  fola , oggi  ci  tratter- 
remo nelle  due  prime  parole  In  principio 
Qreavit  : e fpieghcrcino,  come,  e quando 
Iddio  creò  il  Mondo;  c cominciamo. 

In  principio , &c.  Prima  divedere,  come 
Iddiocomineiò  lalua  grand’ Opera,  milìa 
lecito  oflervare  alla  sfuggita , com’  Egli  non 
incominciò;  perchè  nelle  cofe  grandi  ogni 
cofa  merita  riflelfionc.  Iddio  in  fui  princi- 
pio del  Mondo  fece  molto,  c molto  ditte, 
come  fogli  am  fare  ancor  noi;  ma  P ordi- 
ne, ch’Egli  tenne  di  cominciare,  ohquan- 
to  fu  diverfo  dall’Ordine,  che  noi  olfer- 
viamo ! Noi,  fe  io  non  erro,  nell’  opere 
«olire  prima  d’ogn’ altra  cola  comincia 
mo  a dire , c in  dire  non  v’  è chi  ci  avvanzi , 
perchè  diciam  fempre  di  voler  fare,  come 
fuol  dirfi , & maria , & Montes  . Ma  per- 
chè una  gran  parte  del  nollro  fare  fi  ripo- 
ne da  noi  nel  dire,  perciò  è.»  clic  dopo  aver 
detto  molto,  e molto  prometto,  nulla  tac- 
ciamo ; ed  il  Mondo  è sì  pieno  di  opere 
incominciate  in  parole,  c non  mai  termina- 
te in  fatti,  che  ovunque  fi  volge  l’occhio, 
può  dirli  quel  che  fu  detto  di  Cartagine 
©el  fuo  principio; 

rendenti  opera  interrata , minaque 
Murorum  indente*,  «equataque  Aiachi- 
na Caio. 

Guai  a>noi  fe  Iddio  cominciava  così  ; il  Mon- 
do a quell’ ora  farebbe  appena  abbozzato,,  e 
l’  Univerfo  farebbe  ancora  in  quel  fieri,  che 
dicono  i Filolofi  ..Ma  il  principio  del  Mondo 
non  fusi  infelice,  pcrcnè  tuct’  altro  fa  l’or- 
dine , che  offervò  Iddio-  nell*  incominciare 
egli,  come  regola  prima  d’ ogni  bell’opera 
cominciò  il  Mondo  ordinatamente;  e per- 
chè il  vero  ordine  delle  cofc,  come  diccS. 
Ambrogio > vuol,  che  i fatti  precedanole 
poi  feguano  i detti  ; Quoniam  falla  dillis 
priora' fune , ScrKj6,  perciò  è,  che  nella  Gc- 
nefi dèi  mondo , prima.,,  che  altra  cofa , fi 
legge  i Jn principio  creavi*  Deus  Cocium CT 


Ter  rami  e poi;  Dixitque  Dette , fiat  lux: 
dixitque  Deus , fiatfrmametitum , &c.  pri- 
ma i fatti,  c poi  le  parole;  e febbene  David 
afferma , che  Iddio  ancor  fui  principio , par» 
lò:  Ipfc  dixit  •,&  fatta  funt , le  parole  di  Die» 
nondimeno,  in  quell’ ore  prime,  altro  non 
forono,  come  fpiegano,  che  opere;  impe- 
rocché il  vero  idioma  dell’ Onnipotente  al», 
tro  non  c,  che  operate.  Grande  pertanto, 
e degno  di  eterna  lode  fu  quello  principio  dei 
Mondo,  in  cui  Iddio  fece  tanto  ancor  co- 
minciando, fol  perchè  cominciò  ordinata- 
mente;  cfie  fc  il  Poeta  latino  dille,  dicchi 
ben  comincia , ha  la  metà  dell’  opera  ; Dimi- 
dium  fatti  j qui  bene  capit , habet . Iddio  in- 
cominciando sìbene,  non  folo  ebbe  la  metà 
dell’Opera  ; ma  tutta  l’Opera  ancor  fu  ’l  prin- 
cipio, mentre  cominciò  ìnfieme,  e terminò 
quel,  che  cominciato  aveva,  quantunque  il 
lavoro  cominciato  non  folle  minor  del  Cic- 
lo, c della  Terra.  Dal  fuo  principio  impari 
il  Mondo , che  chi  vuole  operar  molto , deve 
poco  parlare  ; e clic  farebbe  ormai  tempo , 
che  noi  incornine iaifimo  a far  qualche  cofa 
di  buono,  dopo  che  tante  volte  abbiam  det- 
to:. lo  farò,  io  farò^ 

Cosi  cominciò  Iddia.  Per  vedere  ora 
quando  cominciane  , torniamo  al  Tello  z 
In  principio  creavit . Tre  fpiegazioni  danno 
gli  Scritturali  a quelle  paiole,  e tutte  tre  li 
devono  da  noi  ofi'ervare;  perchè  ndla  pri- 
ma abbiamo  quando  furon  create  le  follan- 
te corporee;  nella  feconda  quando  furo- 
no create  le  follanze  incorporee  ; nella  ter- 
za come  L’unc,  cT’ altre  furon  create.  In- 
cominciamo-dalla  prima;  Inprincipio . Va .- 
tic,  e molte  furono  le oppin ioni  degli  an- 
tichi Filofofi  fopra  il  principio  del  Mondo  „ 
La  più  ftrepitòla  però  è quella  di  Ari  fio-- 
tele*  e prima  di  Aditetele,  degli,  antichi 
Caldei,  i quali  difcordi  fra  loro,  fe:il  Mon- 
do foffe  dà  caufa  fu  peri  ore  creato  ».  ovve- 
eo  foffe  increata,  c da  sè,  tutù  però  con- 
vennero in  dire,  clic  egli  folle  antichi  fi  ì- 
mo  > e per  farlo  più  antico  ditterò  ,.  clic 
egli  fu  ab  eterno  ; onde  Filone  Ebreo  di  loro 
ditte;  Quidam  Aiuti  cium  magis  aàmirati », 
quàm  cjus  Conditorcra  ; butte  quidem  nati  far 
ttum  ,fcd  aternum  cjje  affcrucrunt  ; J)eum  ve- 
ra in  alta  olio  degere  mentìuntur ..  Così  dei 
Mondo  Cernirono  quelli  Filofofi.;  mapcr  ve- 
rità il  Mondo  non  merita,  riportar  sì  alta. op- 
pimene, nè  credito  si  bello  dell’  etterfuo  .Per 
.non  entrar  ora  ad  clami n are,  fc  quella  oppi-. 
. alone 
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mone  dell’  eternità  del  Mondo  regga  in  buo- 
na Filofofia , Mose , ancor  per  umana  au- 
torità maggierd’  ogni  Filofofo,  non  folo  di- 
ce , che  Iddio  creò  il  Mondo , e che  perciò  il 
Mondo  non  è increato,  o da  se:  ma  dice 
ancora,  che  lo  creò  in  principio,  celie  per- 
ciò il  Mondo  non  cab  .eterno  ; imperocché 
la  prima  Spiegazione,  che  ilLitano,  ilTo- 
ftato  , il  P,  Pereira  , e comunemente  gl' 
Efpofitori  danno  a quelle  parole,  è,  che  il 
principio  del  Cielo,  e della  Terra  lia an- 
cora principio  de’ tempi,  e che:  Jn  prin- 
cipio ere /ivi  t Deus  Caelum  , & T erram  , 
lignifichi  l’ ideilo,  che  Jn  principio  tempo- 
ris  a Dto  fùt  Aiundus  . Se  dunque  il  Mon- 
do cominciò  al  cominciar  dal  tempo,  non 
fu  certamente  eterno  ; e fe  fu  indente  col 
tempo , e colla  fua  intrinseca  durazione  crea- 
to da  Dio,  non  fu  da  sè,  non  fu  increato 
per  effenza , ma  fu  nella  fua  contingenza 
determinato  ad  effer  dal  divino  Volére;  e 
noi  non  abbiamo  la  nobiltà  di  eterna  origi- 
ne, che  voleva  il  Filofofo  Arinotele,  edi 
Filofofanti  Caldei.  Eternità  fenza  princi- 
pio, Principio  indipendente  da  ogn'  altro 
principio,  non  fon  doti,  non  fon  prero- 
gative da  noi  . Solo  al  Sommò  Bene  per 
rfser  Sommo,  folo  al  primo  Vero  per  effer 
Primo,  folo  a Dio  per  edere  Autore  d”  ogn’ 
Edere  , competer  pò  dono  tali  attributi . Chi 
pertanto  vede  il  Mondo  , e pur  non  ri- 
man beato,  dica  pure:  quello  non  è cer- 
tamente il  Pelago  d’ ogni  bene,  quedanon 
è la  Sorgente  d'ogni  vero,  e perciò  que- 
llo non  può  effer  quell’  Effcrc,  a cui  ne- 
ccffario  ha  cfsere  dato  ab  eterno;  ma  fo- 
pra  lui  convicn  , che  vi  fia  un’  altro  Efsere , 
increato,  immenfo,  eterno,  chcaltronon 
è,  che  Voi,  o mio  Dio,  che  fode  fempre 
per  neccffìtà  della  vodra  Natura , che  non 
poteva  non  efsere,  efsendo  la  Verità  Pri- 
ma, e la  Somma  Bontà.  Oh  quale,  oh  qua- 
le Cete  Voi,  /eterne  Deus,  qui  nefi  omnia 
antequam  ferenti  Dan.  cap.  I }.  Da  tutto  ciò 
ritiar  fi  pofsono due  Verità inconcufse,  edi 
fede,  contenute  ambedue  nellecitate  paro- 
le del  Gencfi  ; la  prima  è , che  il  mondo  non 
è,  ne  può  efsere  ine  rearo,  oda  sè;  efsendo 
egli,  qual’ è,  efscnzialmcntc  creatura.  La 
feconda  verità,  è,  che  egli,  qual’c  di  fatto, 
non  fu  eterno,  nè  ab  eterno  creato  da  Dio  . 
Se  poi  Iddio  ab  eterno  crear  J*>  potefse  , altri 
con  alta  voce  raffermano,  altri,  forfè  con 
miglior  fondamento  , lo  negano  ; noi  come 
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punto  totalmente  Scoladico.  lafciar  lodob» 
diamo  achi  tocca  deciderlo.  Ma  qui  a favor 
dell’  eternità  del  Mondo  contra  la  data  fpie7 
gazionc,  può  muovei  fi  una  gravi  dima  que- 
dione , c al  principio  del  Gencfi  opporli  il 
principio  deli’  Evangelio  di  S. Giovanni.  S, 
Giovanni  incominciando  il  fuo  Evangelio 
dice  così  : Jn  principio  erat  Verbum  , <fr 
Verbum  erat  apud  Deum , & Deus  erat  Vér- 
bum ,-  or  da  tali  parole  formandoli  la  parità 
tra  Scrittura  , c Scrittura,  tra  principio,  e 
principio,  fi  puòconchiuderc,  chcficcome 
ilVerbo,  eli’ era  al  principio,  èeierno,così 
eterno  lia  il  Mondo,  clic  fu  nel  principio. 
Non  è leggiera  1»  difficoltà;  ma  ad  efsa  ris- 
ponde S.  Giovanni  Crifoftomo , Teofilatto , 
ed  altri,  i quali  ferivendo  contro  gliArria- 
ni,  afsegnano  tra  le  allegate  Scritture  una 
grandifparità,  perchè  in  efse  ritrovano  unq 
gran  differenza  di  parole . Nel  Gencfi  non 
fi  dice,  che  il  Mondo  era  al  principio,  ina 
dicefi , che  fu  creato  nel  principio , cioè , che 
non  efsendo  primo,  cominciò  allora,  che' 
cominciò  il  tempo  : Jn  principio  crcsrvit 
DeusCcelum , & T erram . Ma  nell'Evange- 
lio di  S.  Giovanni  per  lo  contrario  fi  dice, 
che  il  Verbo  già  era  prima,  che  fofse  il  Mon- 
do, nè  col  Mondo  fu  generato;  onde  il 
Mondo , che  non  era  prima , incominciò  di- 
poi, nè  fu  mai  eterno;  poiché  non  può  efse- 
re  eterno  ciò,  che  ha  principio;  Ma  il  Ver- 
bo, eh’ era  ancor  nel  principio,  non  comin- 
ciò giammai,  ed  eterno  fu  fempre,  perchè 
non  può  non  efsere  eterno  ciò , ch'è  avanti  al 
principio  del  tempo:  Aliter  AJofes,  fono 
parole  de’ due  allegati  Dottori,  riferite  dal 
Maldonato:  Aliter  AJofes  dùciti  Jn  princi- 
pio , aliter  Joannes  ; AJofes  dixit  Caelum  ài 
T erram  non  abfolutèfuiffe , fed  creata  fuijfe  , 
quod  autem  creatum  efl , etcrnum  effe  r.onpo- 
tefl  : Joannes  contri  non  dicit  Vcrbum  in 
principio  fall  um  fuijfe , fed  fimpliciter  fuijfe , 

C 7 per  illud  omnia  fuijfe  fatta.  Lafciam  noi 
pertanto  l’ eternità  a Dio , e contentiamci  di 
aver  l’origine  non  folo  non  coeterna,  ma 
neppur  tanto  antica , quanto  volevano  gli  E- 
giziani , i quali  pregiandoli  di  efsere  fiati  gli 
Uomini  primi  a faper  fra  gli  uomini,  per 
gloria  del  loro  Egitto  dicevano  : vetufio , e di 
ftcrminata  età  efsere  il  mondo  , c dal  la  crea- 
zione fino  a’ioro  tempi  contando,  numerava- 
no alcuni  7o.m ila  ed  altri  più  larghi  ioc.mil. 

' anni  di  Egitto.  Nuovafpeciedi  liberalità,  è , 
i facile  a tutti  a donare  quel  che  fu,e  più  non  è, 

\ e da- 
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t dare  a chi  ne  vuole  anni  panati.  Ma  che 
tiova  tal  liberalità  ? Numerati  fono  i tempi , 
contati  i giorni,  computate  le  generazioni , 
(ricercando  con  diligenza  l'antichità,  al- 
tro non  s’ è trovato,  fenon  che  il  Mondo, 
quantunque  già  vecchio,  e cadente,  può 
nondimeno  dirli  con  verità  fanciullo  di  po- 
chi giorni.  Egli  dalla  fua  Creazione  fino  a 
Mosè  nella  Legge  di  natura  non  conta  più 
di  >454.  anni;  da  Mosè  fino  all'Incarna- 
zione del  Verbo  nella  Legge  fcrirta  numera 
foto  anni  ijjo.  e >714.  dall’ Incarnazione 
del  Verbo  fino  a’dinoftri  nella  beata  Legge 
di  Grazia;  anni,  che  fommati  tutti , e rac- 
colti infieme,  non  pafian  la  durata  di  57. 
Secoli  . Or  cinquantafette  Secoli  avanti 
all’eterno,  incommutabile  Iddio,  fecondo 
lafubblime Arìmmetica  del  Profeta  David, 
che  altro  fon  finalmente,  che  cinque  bre- 
vi, fugaci  filmi  giorni?  Mille  anni  ente  ocu 
ht  tuoi  taHquam  dies  hefterna , que  prete- 
riti . Pf.  89.  Quelli  fon  gli  anni  tutti  del 
Mondo,  quelli  i palli  del  nollro  Sole  nel 
luocontinuo  commi  no  del  Cielo;  e noi,  fe 
dir  vogliamo  il  vero,  dir  pur  troppo  dob- 
biamo diclfer  pocofàufciti  dal  nollro  nul- 
la , d’ elTerc  ancor  nuovi  nella  nobiltà  dell’ 
effer,  che  abbiamo.  E pur  v’è  fra  noi  chi 
ancor  così  infuperbifea  ì Ma  checché  fia 
di  ciò,  prima  di  pafTare  avanti,  convien 
rifondere  aduna  interrogazione,  che  qui 
far  fi  potrebbe,  ed  è. 

Se  quello  Mondo  creato  da  Dio,  eriftrer- 
to  tutto  dentro  alla  (uperficie , e circolo  ulti- 
mo del  Cielo  Empireo,  fia  folo,  ovvero  di 
là  dal  Cielo  Empireo  abbia  altri  compagni , 
rd  altri  Mondi , i quali  con  noi , diedi  que- 
llo fiano  abitatori,  non  abbian  veruno  af- 
fare, neppurdipenficri  ? La  cagion  di  cosi 
dubitare,  è,  perchè  potendo  Iddio , com’c 
certo,  perla  fua  onnipotenza,  crear  Mondi 
innumcrabili,  uno  più  perfetto  dell’altro, 
par  che  fia  ragionevole  dubitare  , s’egli 
’ contento  fia  d’ averne  creato  un  folo  , 
. quantunque  di  un  folo  egli  parli  nelle  fuc 
e'  Scritture  . A quello  dubbio  rifpofero  Me- 
trodoro,  Leucippo,  Diogene,  e fopra  tut- 
ti Anallàrco,  Uomini  tutti  di  non  ordi- 
nario ardimento  in  filofofare , i quali  fran- 
camente aderirono,  ebe  oltre  quello  nollro 
Mondo,  altri  moltifiimi  ve  ne  fono  fuor 
delle  muraglie  di  quello  nollro,  erutti  bcl- 
lifiìmi,  e meglio  aliai  impattati  del  rtollro  : 
ciò,  che  udendo  un  giorno  Alelfandro  di 
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Macedonia , non  ritenne  le  lagrime , e pian-, 
fe,  che  di  tanti  Mondi,  neppur  di  uno  anco- 
ra era  intieramente  Signore.  Maio,  pcrrif- 
pondere,  dimando  a que’ franchifsimi  Cer- 
velli diFilofofi,  fuoual  foglietto,  fe  mi  è 
lecito  dirlo,  in  qual  cana  abbian  ricevute 
quelle  nuove  di  altri  Mondi?  Non  balla, 
che  Iddio  abbia  potuto,  e porta  ancora  cre- 
arli , per  aderire,  che  di  fatto  gli  abbia  crea- 
ti, o gli  creerà:  ficcome  non  balla,  clic 
il  Secolo  corrente  pofla  eder  l’ ultimo  Seco- 
lodella natura,  peraderire,  che  già  natoè 
1*  Anrichrillo,  egià  fi  appreda  il  fine  de’  tem- 
pi. Altri  fondamenti,  che  la  purapofsibili- 
tà,  vibifogna,  per  edificare  altri  Mondi,  e 
fondare  altri  Univerfi:  quando  non  man- 
cano altre  ragioni , che  perfuadono  il  con- 
trario . E’  facile  a fpacciar  Temenze  nuo- 
ve, cfonore  al  volgo,  che  di  novità,  più 
che  di  verità,  ècuriofo;  ma  non  è poi  così 
facilca  dirtfenderle:  impcrochc,  per  accen- 
nar qualche  ragione  contro  la  moltiplici- 
tà  de’ Mondi,  il  nome  illedo  di  Mondo, 
che  altro  fignifica,  che  untalcUniverfo,  il 
quale  abbracci  ogni  cofa  creata,  e fuordisè 
nulla  lafci?  Se  pur  dir  non  vogliamo,  che 
oltre  tutte  le  cole;  altre  cofe  vi  fono;  ciò, 
che  è cofa  ridicola  adirli.  Se  pertanto  que- 
llo Mondo,  ove  noi  damo,  è vero  Univer- 
fo;  come  può  eder,  che  oltre  quedo  vi  fieno 
altre  cofe,  altri  Mondi,  altri  Univerfi  , 
mentre  quello,  tal  l’ha  fatto  il  Signore,  che 
fuor  della  fua  univerfirà , nulla  vuol  che  ri  - 
nianga?  Di  più  fe  vi  fodero  molti  Univerfi, 
le  cofe  di  quello,  e di  quegli  altri  Univerfi 
nuli’  averebbero  di  queir  unità , che  fecondo 
la  Scuola,  c tutto  l’ordine,  che  può  aver 
la  moltitudine  ; tutta  1’  armonia , che  poflfo- 
no  avere  le  parti . Or  fe  è proprio  della  Sa- 
pienzadivina non  crear  folo,  ma  ordinare 
ancora  i Mondi  , e con  una  fol  Provvi- 
denza governarli  tutti  , e concertarli  in- 
fieme ; qual  ragione  abbiamo  di  credere, 
clic  s’  ella  crearì  gli  avelie,  voledc  poi  fa- 
lciar tali  Mondi  fciolci  l’un  dall' alerò,  e 
difsipati,  fenza  veruna  unità,  fenza armo- 
nia, fenz’ ordine,  quali  membra  di  molti 
corpi,  che  non  legan  fra  loro,  nè  conve- 
nir podono  a fare  un  folo  tutto?  Non  è 
quclto  iltenor  della  Sapienza;  c fin’ a che 
ella  iftefla  non  ci  rivela  altrimenti , noi  non 
1 dobbiamo  di  verfamentc  fentirc.  Finalmen- 
te nel  Gencfi  fi  dice,  che  Iddio  creò  il  Cie- 
; lo,  e la  Terra  nel  numero  del  meno,  e non 
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del  piu;  e nell’ Evangelio  di  S.  Giovanni  fi 
dice.  Et  Mundus per  ipfum  f attui  efi  ; on- 
de non  folo  S.  Tommafo,  da  quello  mo- 
do di  favellare,  crcd’  effer’  efclufa  la  Crea- 
zione d’altri  Cieli,  e d’altre  Terre,  cioè, 
d’altri  Mondi:  Mundus  per  ipfum  f attui 
efi , ubi  dum  Mundus  numero  fingulari  ex - 
primitur , ejus  unirai  non  obfcur'e  indicatur  ; 
.par.  q.47.  art. 3.  Ma  Alberto  Magno,  e 
. Ifidoro  ftimano  errore  contro  la  Fede  , 
credere,  che  villano  altri  Mondi,  e molti 
Univerfi.  Non  è certamente,  non  èpoqo 
un  fol  Univerfo  per  faperc , quanto  Ha  gran- 
de Iddio;  ma  per  fapcr  di  più  quanto  da 
Dio  fiamo  favoriti , on  quanto  è grande  que- 
fto fol  Mondo,  che  abbiamo!  Iddio,  tra 
tanti,  che  crear  poteva,  di  noi  fol  ft  com- 
piacque , da  noi  'fol  lì  contenta  d’ effer  fcr- 
vito,  e foli  noifiam  quella  fortunata  Gen- 
te, a cui  tra  tanti  poffìbiliè  toccata  la  for- 
te di  venire  alla  luce , e di  clTer  chiamati 
da  Dio  a glorificarlo  in  quella  vita , per  elfcr 
glorificati  da  lui  nell’  altra  ; c ciò  non  ba- 
tterà a noi fc  ciò  ballò  a Dio  ? 

Veniam’ora  alla  feconda  fpiegazionc , la 
quale,  perchè  non  fi  oppone  alla  prima,  an- 
zi, perchè  dà  nuova  luce  al  Tello,  perciò  è 
feguita  dagli  Autori  medefitni  della  prima. 
La  feconda  fpiegazione  adunque  è,  che  hi 
principio  creavit  Deus  Caium , &Terram, 
fienili  chi  l’i  Hello,  che  Ante  omnia  crea- 
vit Caium  & Terram  ; cioè  > . avanti  che 
Iddio  altlòcrcaflc,  creò  il  Cielo,  claTer- 
ra;  e il  Cielo,  e la  Terra  fono  lccreatu 
re  primogenite  della  delira  onnipotente  ; 
in  quella  guifii,  che  Tacito  cominciandoi 
fuoi  Annali  con  quelle  parole:  JJrbem  Ko- 
manam  principio  Keges  habuere  ; altro  non 
vuol  dire,  fe  non  che,  avanti,  che  Roma 
avelie  altra  forma  di  governo  , ebbe  la 
Monarchia.  Quella  fpiegazione  è appro- 
vati filma  comunemente  dagli  Efpofiton  ; e 
perciò  quella  è quella,  che  abbatte  la  Sen- 
tenza de’  Greci  intorno  alla  Creazione  degli 
Angeli  : Dicevano  i Greci , che  gli  Angeli 
furon  creati  da  Dio,  non  come  parte  del 
Mondo  corporeo  , ma  come  un  tutto  fe- 
parato,  e da  sé;  c perciò  credevano,  clic 
avanti  , che  Iddio  ilcndcCTe  le  delira  alla 
Creazione  dell’ Univerfo  materiale,  e cor- 
poreo, già  molto  tempo  prima  efercitata  1’ 
avefse  nella  Creazione  degli  Angeli,  crea- 
ture immateriali,  incorporee  , e di  tutte 
le  creature,  le  creature  più  belle,  eperfet- 
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te . Quella  fu  l'oppinione  de*  Greci , c di  que- 
lla oppinionc  fanno  Autore  il  gran  Teolo- 
go S.  Gregorio  Nazianzcno . Ma  l'Angeli- 
co Dottor  S.  Tommafo,  a cui  in  materia 
di  Angeli  fi  dee  prellare  ogni  fede,  ado- 
perando la  fpiegazione  poco  dianzi  appor- 
tata del  facro  Tello,  cosi  contro  i Greci 
argomenta  nella  prima  par.  quxft.  6 1.  art.  3. 
Se  avanti  al  Mondo  corporeo  Iddio  crea- 
to avefse  gli  Angeli , non  farebbe  vero 
che  nel  principio , cioè,  avanti  a tutte  le 
cofe.  Egli  creò  il  Cielo,  e la  Terra:  vero 
veri  filmo  è,  che  Iddio  nel  principio*  cioè, 
avanti  tutte  le  cofe  creò  il  Cielo,  eia  Ter- 
ra; dunque  èfalfo  falfifiimo,  che  gli  An- 
geli , o altra  cofa  fia  Hata  creata  avanti  al 
Mondo  corporeo  : ecco  le  parole  dell'  An- 
gelo tra  i Dottori  : In  principio  creavit 
Deus  Calum , & T erram , hoc  autem  non 
ejfet  verum  , fi  aliquid  ere  affé  t anteà:  ergo 
Angeli  non  funt  creati  ante  naturam  Mun- 
di corporei.  Quell’argomento  folo  potreb- 
be ballare  per  abbattere  l’oppinione  de’ Gre- 
ci ; ma  quando  quello  non  badi  , non 
manca  l’ autorità  del  Concilio  Laterancn- 
fe,  il  quale  fe  non  defini,  affermò  non- 
dimeno gli  Angeli  non  efsere  fiati  creati 
avanti  al  Mondo  corporeo  , ma  infieme 
col  Mondo  corporeo,  con  tali  lignifican- 
ti Hi me  parole:  Firmiter  credimus , & con - 
fitemur , quòd  unus  folus  efi  veruj  Deus, 
qui  fua  omnipo tenti  virtute  fimul  ab  ini - 
tio  tempori s utramque  de  mhilo  condidit 
creaturam  , Spiritual em  , & Corporalem , 
Angelicam  viaelicet , & Mundanaip  • Con- 
dì. Later.  4.  oecum.  Per  le  quali  parole  non 
par,  che  più  dubitar  fi  polsa,  che  gli  An- 
geli non  fieno  noftri  compagni,  coeta- 
nei nollri,  c pane  bclliffìma  di  quello  no- 
Uro  Univerfo  . Ma  qui  fento  un  che  di- 
ce ; Se  il  Mondo  non  fu  ab  eterno , an- 
zi fe  non  fono  più  che  5718.  anni  >.  che 
egli  è fuori  del  nulla,  come  abbiamo  ve- 
duto dì  fopra,  e fc  avanti  al  Mondo  non 
furono  cofe  create  , come  ora  abbiam 
detto,  che  cofa  fece  Iddio  per  tutta  l'eter- 
nità in  quell’ altiffì  ino  filenzio,  in  quel- 
la vaftifiìma  folitudine  di  cofe  , quando 
non  v’ erano,  nè  Angeli,  nè  Uomini,  nè 
Cicli , nè  Elementi  , nè  Natura  veruna 
fuor  della  Natura  divina  ? E’  curiofa  la 
dimanda  , e febbene  nelle  cofe  divine  la 
curiofita  efempre  pcricolofa,  Sant’Agofti- 
no  nondimeno  , feorgendo  in  effa  una 
■ * - falfa 
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falfa  fuppofizione  dell'umana  debolezza,  rim , e di  ex  tempio,  e dice,  che  Mose  di- 
non  ifdegna  fifpondere  indirettamente  al  ccndo:  In  principio  creavit  Deus  Ceelum, 
quefito  , ed  appagare  maravigliofamentc  &Tcrram;  volle  dire,  che  Iddio,  quan- 
la  curiofiti  contali  parole:  Deus Mundum  do  nella  fua eternità  viddeefser giunca,  co- 
creando  in  tempore,  offendere  voi  kit , qnàm  me  nell’ eternità  giunger  può,  Torà  (labili- 
liberaliter  daret  id  quoti  dedit , qunm  non  ta  per  eterno  decreto  di  creare  il  Mondo, 
indigene  rii  > qu-e  ere. -ivi t , cum  per  totam  lafciò  che  il  Decreto  all’  Opera , eia  Volon- 
eternitatem  eque  Deus,  C/*  confequenter  a-  ti  venifse  al  Comando,  ed  in  un  tratto,  in 
qui  felix  furi  fi  ne  illis , ac  fuifjet  cumillis . unbaleno,  cioè  in  quel  primo  momento, 
•Iddio  non  creò  il  Mondo  per  bifogno,  che  che  fu  principio  di  tutti  i tempi  mortali, 
avelie  del  Mondo;  nè  per  fuggire  la  folitu-  fpuntarono  dal  nulla  il  Cielo,  elaTcrra,  e 
dine,  eia  malinconia,  prefe  la  rifoluzione  dal  tempo  cominciarono  ad  efser  mifura- 
difar  l’Univerfo;  poiché  lafolitudincalui  ri:  In  principio , ideft  , in  momento,  città 
non  riefee , quale  riefcc  a noi  : a noi  la  ioli-  trmnem  etiam  minimum  temporii  morul.im , 
tudine  riefeecagion  di  paura,  edimerorc;  nam  impartitile  eft  principium  , ereavit  Deus 
perchè  elTendo  noi  manchevoli  d’ognicofa,  Ceelum , & Ttrrn.m  . Cosi  colla  mente. 
Tettando  foli , Tettiamo  folamcnte  colle  no  ed  ancor  colle  parole  di  Sant' Ambrogio, 
(Ire  debolezze  , e mìferie  colla  noftra  ce-  edi  S.Bafilio  parla  il  P.  Cornelio  a Lapide 
cita,  ed  ignoranza;  e perciò  gli  Uomini  in  cap.  t.  Gen.  Un  fol  momento  adunque, 
più  ignoranti  fon  quelli , chcpiùfuggonola  un  folo  iftante  fu  il  tempo,  che  fpefe  Id- 
folitudine,  non  avendo  in  elsa  come  tratte-  dio  a fabbricare  una  macchina  si  grande; 
nerfi;  e le  Donne  più  deboli  fon  quelle , clic  qual’ è tutto  il  Mondo  creato;  Cperfar,  che 
più  cercano  laconverfazione,  folo  incisa  nel  Mondo  incominciafsero  a correrci  mìa* 
trovando  il  loro  confono.  Ma  Iddio  poten-  menti,  l’ore,  i giorni,  gli  anni,  ed  i Scro- 
ti (Timo  , belliffìmo,  fapientiflìmó  , ricchif-  li,  al  Creatore  badò  un  cenno  folo  di  ma- 
limo  di  tutti  i beni , in  sè  folo  trovando  cut-  no  , un’atto  fol  di  volere.  Oh  grande , c net- 
ta la  fua  Beatitudine,  e de’ (uoi  ideati Mon-  la  grandezza  voftra  terribile  Iddio,  clic  ca- 
di alto  Monarca,  non  meno  allora,  che  fa  a Voi  è difficile,  fe  ad  un  balenar  di  ciglio 
adefso  , era  Iddio  : & ìpfe  /ibi  ante  om-  fare  nafeere  un  Univcrfo  ? E’àrtimirabil 
ni  a erat,  mundus,  & locui  , & omnia  ; nell’ Uomo  la  prontezza  di  tutte  le  parti,  e 
come  di  lui  difsc  egregiamente  Tertulliano,  di  tutte  le  potenze  in  ubbidire,  allorché  cffl- 
Che  fc  al  dir  di  Seneca  un’Uom  dotto,  caccmente  comandala  Volontà  ; poiché, 
quantunque  fuor  disè  non  abbia  nulla,  in  face,  per  cagion  d’efempio,  che  unSoIda- 
sè  nondimeno  tutto  poflìede:  Sapiens,  et-  to  dirtefo  full’erba  all’ ombra eftiva , dadi 
iamfi  omnia  defint , folus  tamen fujficitfibi.  repente  afsalito dall’  inimico,  a cui  egli  vo- 
Che  dir  dovremo  di  Dio,  che  (cltefsq  con  glia  refiftcre;  e vedertte  in  un  tratto  a quell’ 
templando,  in  sé  trova  tutte  le  Verità,  e atto  Imperiofo  di  volòntà,  alti1,  efuperbà 
tutte  in  un  fol  Verbo  le  dice  ; c fettefso  forger  la  tetta , avvartzarfi  il  piede,  armarli 
amando,  in  sè  poffiede  tutti  ibeni,  etut-  lcmani,  accenderli  lo  f guardo,  annuvolarli 
ti  gli  comunica  al  Verbo  divino,  e al  di-  lafronte,  rifcaldarfiilfanguc,  infiammarli 
vino  Spirito  ? Non  creò  Egli  dunque  il  il  cuore,  follevarfi  gli  fpiriti;  ia  delira  al 
Mondo  perbifogno,  cioè,  per  cfserequal-  ferire,  al  minacciar  la  voce,  e tutte  l’intcr- 
che  cofadipiù,  diquel  ch’Egli  era;  creol-  ne,  ed  ellernc  potenze  da  una  tranquilla  pa- 
lo per  abbondanza,  cioè,  pei  far  che  noi,  ce  pafsarc  in  un  momento  ad  un’atrocè 
eh’ eravamo  nulla,  foilìmo  qualche  cola,  duello.  Ma  oh  quanto  è languida,  quanto 
Così  rifponde  al  dubbio  curiofoAgoltino,  èpigra  quella  ubbidienza  del  piccol  Mon- 
e noi  da  quella  rifpofla  raccor  polliamo,  do,  che  è l’Uomo,  al  fuo  volere,  fe  fi 
che  è un  bello  ftar  con  Dio  , fc  Iddio  pone  al  confronto  dell’ubbidienza  , che 
ftando  feco  llefso,  fu  eternamente  beato.  ! ebbe  il  Mondo  grande  alla  Volontà  del 
Ed  a chi  non  batterà  Iddio,  fc  Iddio  ba-  Creatore  ! Quello  per  ubbidire  altro  non 
(la  a fettefso *•  fa  , clic  muoverfi  da  uno  fiato  all’altro 

La  terza  fpiegazione  finalmente,  non  dell’ efser  fuo;  ma  quello  coll’ubbidienza 
mcn  ficura,  nè  men  feguita  dell’ altre  due,  fua  pafsò  dal  non  efser  all’efiserc,  eh’ è un 
prende  quell'»»  principio  in  fenfo  di  fi  a-  motosi  diffìcile,  che  folo  può  efser  comart- 
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dato  da  Dio*,  perche  non  altri  che  Iddio 
può  rifeuotere  di  tal  comando  l’Ubbidien- 
za. Ma  altro  tempo  forfè,  ed  altro  luogo 
mi  cornerà  per  quella  maraviglia;  perora 
badi  l’averla  accennata,  e paniamo  afpic- 
gare  dopo  l’ in  principio , ancora  il  creavi t, 
cd  in  elfo  finiam  di  vedere  come  fu  fatto 
il  Mondo. 

Ammirabile  fu  Iddio  non  folo  per  la  grand’ 
opera,  che  fece,  facendo  il  Ciclo,  e la 
Terra:  e il  Cielo,  e la  Terra  fabbricando 
in  un  folo  momento,  come  s’è  detto;  ma 
molto  più  ammirabile  fu,  perchè  facendo 
ciò,  non  difpofe,  non  produlfe , ma  creò 
tana  la  materia  del  Cielo,  e della  Terra. 
Gran  differenza,  com’è  noto  a’Filofofi  , 
palla  tra  Difpofizione,  Produzione,  e Crea- 
zione. La  Difpofizione  altro  none,  clic  il 
muovere,  che  fi  fa  delle  cofc,  con  darlo- 
rodiverfa  politura,  aria  diverfa,  c diverfa 
figura  citeriore,  o diverfa  tempera  interio- 
re; cosi  lo  Scultore  incidendo  i fuoi  mar- 
mi, il  Pittore  collocando  i fuoi  colori , for- 
ma quegli  la  Statua,  e quelli  la  pittura; 
e coti  predo  le  favole  quel  celebrato  An- 
fione  col  fuon  della  fua  Cetcra  altro  non 
fece,  che  muover  le  rupi,  trarre  i fallì  , 
e con  proporzione,  ed  ordine,  un  fopra  1’ 
altro  difpofeliinmodo,  clic  formar  potef- 
fero  le  famofe  mure  di  Tebe;  difporre  in 
sì  fatta  maniera  lecofe,  è tutto  lavoro  dell’ 
Arte,  clic  quanto  è,  tutto  confilte  in  va- 
riamente ordinare  e collocar  la  materia. 
La  Produzione  è cavar  dalla  materia  dif- 
pofta  una  nuova  intrinfeca  torma  , e da 
un  freddo  legno,  per  cagion  di  efempio, 
accendere  il  fuoco  ; da  un  piccolo  feme  far 
forgere  un’  Albero  : cosi  la  Conchiglia  a- 
pena  all’Alba  nafeente,  dalla  rugiada  mat- 
tutina, che  nelfuo  bianco  fenoVaccoglie , 
forma  la  Perla , condannata  fovventc  a pian- 
gere in  altro  fieno  la  perduta  innocenza  del 
materno  candore:  produrre  in  fimil  modo 
le  forme,  è tutto  lavoro  della  Natura,  a 
cui  non  giugne  l’arte;  poiché  tutta  1’  arte 
c la  potenza  umana  potrà  ben  fingere  y\ 
ma  nongià  formare  una  Rof»,  o- ut»  Gel  fo- 
nlino. Ma  fopra  ladifpofitrione  dell’  Arte ,. 
e la  produzione  della  Slatina,  è la  Crea- 
zione, la  turale  nè  difpon  la  materia,  nè 
dalla-  difpolta  materia  cava  la  forma,  tua 
crac  dt»l-  nulla  la  materia-,  in  cuis’ affatichi 
inceffantemerrtc  la  Natura',  ludi  l’ Arce  , e- 
L’ Indù  Uri  a umana;  e quella-  alchimia  ope- 
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razione,  alla  quale  nè  la  natura  afpira,  nc 
l’Arte,  come  quella  eh’ è propria  del  primo 
Agente,  fu  l'operazione,  colla  quale  Iddio 
fece  il  Cielo,  e la  Terra;  e quello  è quello» 
che  lignifica  quel  verbo:  Creavit . Sirifente 
qui  l’antica Filofofia di  Democrico,  di  Leu- 
cippo,  di  Epicuro,  edi  Lucrezio , chedi  tut- 
ti 1 Greci  fu  Latino  peggiore , perchè  di  tutti 
più  elegante;  e canoro;  il  quale  a nome  di 
tutti  gli  altri  grida  ad  alta  voce,  eprotc-fta. 
che  la  Creazione  da  noi  fpiegata  è una  vanità 
del  noftcofpirito,  e una  fantasma  delnoltro 
cervello , che  fu  ’l  nulla  va  facendo  del  po- 
tente, e del  grande.  Dal  nulla,  die’ egli, 
nulla  puòfarfi  ; nè  v’è  Agente  sì  forre, che  di 
nulla  poffa  farcofa:  Ex  nihilo  nibit , innihi- 
lum  tiilp offe  reverri.  Interrogato  poi  l’ Epicu- 
reo Lucrezio,  come  formato  fia  il  Mondo, 
che  noi  vediamo,  francamente  rifponde  : die 
infiniti  furono  gliatomi,  infiniti  icorpic- 
ciuoli , minuti , poco  più  poco  men  grandi  di 
quelli , che  noi  tallora  vediamo  al  Raggio  fo- 
late, i quali  per  lo  fpazio  rutto  dell’ eternità 
volando  Tempre,  e con  perpetua  agitazione, 
e moto  azzuffandofi  Tempre  infieuie , fecero 
aliatine,  come  volle  il  cafo,  che  gli  regola- 
va, quella  gli  uni  con  gli  altri,  e lega;  e 
ammaliati  compofero  quello  coltro  Mon- 
do, che  Uni  vellica  di  cofe  fi  appella. 
Omise  genus  morii,  & carni  experiendo  , 
Tandem  deveninnt  iti  tales  difpofìturas 
Qualibus  hac  rebus  confijtit  Stimma  creane. 
Cosi  con  Epicuro  allagroffa  filofofava  Lu- 
crezio . Non  è luogo  oucflo  da  attaccar 
briga  con  effolui,  che  alla  divina  Scrittu- 
ra, che  fola  fpieghiaino , non  crede  ; qui  ba- 
ili folo  Udire,  chela  Scrittura  Tanta,  alla 
quale  fola  rutti  noi  confegrari  rifar  dobbia- 
mo , non  fi  accorda  punto  con  Lucrezio , nè 
con  Epicuro.  Non  e il  Mondo  un  comporto 
sì  difordinato,  c confufo,  che  folo  al  calo 
fi  debba;  nè  la  materia  elementare  del  Mon- 
do è sì  nobile,  chcfia  increata,  ed  eterna. 
E’  vero,  che  dagli  Agenti  creaci,  deboli,  « 
infermi , ex  nibbio  misti  fit , del  nulla  nulla  fi 
fa;  in  quella  guifa,  che  da  chi  nulla  poflic- 
de,  nulla  firaccoglic:  macfaliiffimo,  che 
dal  primo  Agente , il  quale  vocat  ea , qui 
non  fune , tamquam  e a , qua  funi , ad  Rom 
4.  come  infegna  il  Dottor  delle  Genti, 
del  nulla  tutto  far  non  fi  porta.  Non  è,  non 
è il  nollro  Iddio,  filali  erano  gl’ Iddìi  dì 
Lucrezio  , c di  Epicuro  , fonnacchiofo-  , 
e pigro.  Egli  è onnipotente  ; cd  alle  foc- 
1 zc 
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ze  dell'Onnipotenza  conviene,  che  anche 
il  Nulla  il  arrenda  , ed  ubbidifea.  Cosi 
in Tcgna  a noi  la  noltra  Fede,  che  non  fa 
errare;  coai  afferma  nelle  fue  prime  paro- 
le Mosè  , clic  prima  d’ogn’ altro  antico , 
e feppe,  e fcrirtc ; cosi,  per  terminar  la 
Lezione,  infegnò  una  Donna  più  di  qua- 
lunque Filofofo  Gentile,  c illuminata,  e 
dotta . Erano  dall'  empio  Antioco  tormen- 
tati per  l’ oflervanza  della  Tanta  lor  Fede , 
e Legge,  fette  Maccabei , glorio!!  Fratelli; 
a' tormenti  loro  con  animo  virile,  e for- 
te affi  (leva  la  buona  , antica  lor  Madre, 
e con  t Tempio  raro  di  Madre  godeva  del- 
le pene,  che  i Figliuoli  foffrivan  per  Id- 
dio; ma  temendo,  che  il  minore  di  tutti,, 
e per  la  tenerezza  dell’  età  , e per  la  ga- 
gliardi de’ tormenti,  non  venifle  meno  nel- 
la Fede,  e non  fi  arrendeflc,  così  prefe  a 
confortarlo:  Figlio,  guarda  il  Ciclo;  mi 
ra»  ò Figlio,  laTerra,  c il  Mondo  tutto, 
e ricordati eh' elfi  non  furoa  fatti  dal 
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Cafo , nò  dal  Cafo  fon  governati , ma  da 
quel  Dio , eh'  è il  Dio  d’ Ifdraele , e che  tutte 
le  cofe  regola  con  infinita  fapienza,  e go- 
verna. Ànimo  pertanto,  ò Figlio.  Iddio 
vuol,  che  tupanfea  un  poco,  ma  egli  affi- 
lierà alle  tue  pene,  egli  raddolcirà  i tuoi 
dolori , egli  ravviverà  a Tuo  tempo  la  tua 
morte:  Peto,  Note,  ut  afticus  ad Calum , 
&Terram,  & ad  omnia , quaineis  funi 
inteliigai , quia  ex  nibiU  fecit  ilU  Deus  ere. 
La.  Mach. 7.  Tanto  ella  difTc  al  forte  Tuo 
Figliuolo,  e tanto  die’ io  a voi,  ò miei  Si- 
gnori : non  fi  governa  a cafo  il  Mondo  crea- 
to dalla  Sovrana  Meme  , tutto  avvien  , tut- 
to fucccdc,  per  alto  governo,  c provviden- 
za di  quello , cheogni  cofa  regge , e difpone  , 
cnelledifpofizioni  fue  altro  non  vuol,  che 
il  noflro  bene.  Sia  pertanto- collante  nella 
profefTata  Fede  il  noflro  cuore,  fia  fermo  lo 
fpirito;  e la  lingua  non  con  rammarichi, 
nò,  ma  con  lodi,ccon  benedizioni  parli  fem- 
; pre  di  quello  : Qui  omnia  fecit  in  intelletto. 


LEZIONE  TERZA. 


in.  princìpio » crexvit  Deus , 

5i  confiderà  Iddio.  Creatore  ; e quanto  grande  egli  fia , o fi  confederi  co- 
me caufa  finale,  o come  cauta  ideale,  o come  caufa  efficiente  dei  Mon- 
do, cioè  la  gran  Bontà,  la  gran  Sapienza,  e il  gran  Braccio , che  fi  ri- 
chiede per  crear  ciò,  che  fu.  creata  da  Dio  con.  un’atto  fol  di  Volere, 


L Nome  amabile,  mainfieme 
terribile  di  Dio,  in  cui  immo- 
bilmente fi.  arreftarlòfguardo, 
e’1  penfier  de’ Beati,  conviene 
ancora  a-  noi  arrcflar  per  un 
poco  il  corfo  delle  Lezioni  , per  lèggere 
in  un  fol  nome  un’Ifloria  ben  grande  di 
maraviglie,,  e per  confiderare  dopo  il  prin- 
cipio del  Mondo,  ancor  quello  , ch’c  il 
principio,  cd  il  fine  di  tutte  le  cofe.  Le 
aion,  fenza  fallo,  ammirabile  quella  riu- 
nirebbe, fe  adeguar  mai  poteffe  leggendo 
l'immenfirà  del  Tuo  argomento.  Ma  non 
ò si  piccolo  Iddio,  che  entrar  pofTa  traile 
corte  mifure  dell”  intendimento  umano;  ne 
l’ umano , o 1’  Angelico  intendimento  è si 
ampio,  clic  arrivar  li  porta  col  penderò, 
ove  coll’cffcr  fuo  arriva  Iddio.  Eccede  egli 


coll’ampiezza  Tua  di  ogn’ intellètto  i confi 
ni;  e quella  eia  prima  Tua  gloria , invitar 
col  fuo  bello  ogni  lingua  a favellar  di  lui, 
ma  poi  col  fuo  "grande  far  sì , che  per  quan- 
to fi  dica,  nulla  mai  di  luifia  detto  abbaflan- 
za..  Onde  frali’ Oratore  di  Roma  in  un 
fuo  grande  argomento,  più  difficile  riufeì 
trovareil  fine, che  il  principio  del  dire  :Dif- 
ficilius  tftmibi  exit  or»,  quatti  principi um  in- 
venire;  ame,  non- che  il  fine,  difficilirti- 
mo  ancora  riefee  trovare  il  principio  al  fa- 
vellar di  quello ,.  che  nè  principio  ebbe  giam- 
mai, né  mai  fìucc  per  avere.  Pernon.en- 
trar  adunque  fenza  governo  in  un  Mar  fen- 
za lido,  e per  aver  tifilo  inunlaberintodi 
glorie,  io  parlando  di  Dio,  non  altro  oggi 
,dirò,  che  quel  poco,  che  di  lui  dicono  le  ci- 
tate parole  del  Guidi . Abbiamo  in  erta  un 
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Verbo,  e un  Nome  folo;  ma  in  quelle  due  pazzamente  folo  per  operaie;  ma  ad  opc- 
iole  parole,  oh  quanto  v èda  fpiegare  ! Il  ver-  rare  fi  induffe  per  i tuoi  alti  fi!  mi  fini  . 
boè:  Creavi:  ; il  nomee:  Deus.  11  verbo  Or  qui  è dove  fi  cerca  dalle  Scuole  qua- 
fignìfica,  che  Iddio  è Creatore  5 il  nome  li  fodero  le  caufe  motive , cioè,  i fini, 
fignifica,  che  Iddio  è Giudice;  imperocché  per  i quali  Iddio  flcfc  la  gran  delira  al 
il  nome  Ebraico  £/»*»»,  refo  in  latino  Deus,  lavoro,  e fabbricò  il  Mondo;  e rutti  quél- 
altro  non  fignifica,  che  Giudice.  Giudice,  li»  che  muovono quefiaquiltione,  lafciol- 
ch’è  Creatore;  e Creator,  che  è Giudice,  gon  con  dire  , che  due  furono  i fini , o 
dell- opere  lue,  none  materia  da  fp-egar  per  1 morivi,  ch’ebbe  nella  creazione  Iddio, 
trattenimento,  o per  giuoco.  Ma  perche  perchè  Iddio,  oltre  quelli  due,  non  può 
non  tutto  può  fpiegarli  in  brev’ora,  oggi  aver  altre  insenzioni  nel  fuo  operare.  Il 
parlercm  folo  del  noltro  Dio,  come  Crea-  primo  motivo  fu  la  manifeftazionc  dell.» 
tote,  erifervando  al  fuo  giorno  il  parlar  Aia  Gloria;  il  fecondo  la  comunicazion  dei- 
di Dio,  come  Giudice,  apprenderemo,  che  la  fua  Bontà,  il  primo  fi  chiama  da’ Dotto- 
re egli  aprì  fui  principio  quella  Scena  di  ri  Finir  excellentia , per  il  quale  Iddio  vo- 
Vita  qual  Creatore  liberale,  c benigno  ; lendo  appaltiate  la  fua  Grandezza,  aprì 
qual  Giudice  fevcro,  e ineforabile,  è per  a fcftcflò  Teatro  lui  Nulla,  e dal  Nulla 
chiuderla  al  fine;  e incominciamo.  chiamò  Spettatori  a contemplar  la  fua 

E primieramente  per  dir  qualche  cofadi  Gloria.  Il  fecondo,  che  è fubordinato  al 
Dio  Creatore  , in  tre  maniere  confidcrar  primo,  lì  chiama  Finir  utilitatis,  per  il 
lo  polliamo  ; prima  , come  Caufa  finale  ; ! quale  Iddio  altro  non  volle  » fc  non  che 
Secondo,  come  Caufa  Ideale;  Terzo,  co-  trovare  a chi  far  bene;  e perchè  nelfuno 
me  Caufa  efficiente  del  Mondo,  che  egli  trovar  poteva  nel  Nulla,  dal  Nulla  creò 
creò.  Come  Cauta  finale  egli  moftrò  un’  un  numero  innumerabile  di  creature,  colle 
infinita  Bontà;  come  Caufa  ideale  moftrò  quali  foddistar  potette  al  fuo  libetaliffimo 
un’infinita  Sapienza;  comeCaufa  efficien-  genio,  facendo  a rune  quelle  de’ fuoi  be- 
te moftrò  un'infinita  Potenza  : materia  ni  copiofiflìma  parte.  Del  primo  fine  par- 
tutta di  ftupore,  e di  lode;  cominciamo  iò  Salomone  , quando  dille:  Univerf d 
dalla  prima.  grogter  fcmetipfum  operar  us  efi  Dominar . 

E’  certo,  che  Iddio  cmndo  il  Mondo  Proverò.  16.  del  fecondo  parlò  un  Teolo- 
non  operò  com’ècoftumc  degli  Uomini,  g?  Criftiano,  ed  un  Filofofo  Gentile,  Il 
che  per  lo  più  operano  alla  cicca,  ed  acafo.  Teologo  Criftiano  fu  S.  Gregorio  Nazian- 
folo  perchè  operan  lenza  veruna  idea  dell’  zeno  , clic  nell’ Oraziouc  de  Nativitatt 
opera,  cheintendon  fare;  anzi  perchè ope-  Domini  così  dille  : Quoniam  fummo  ili* 
rando,  altro  fine  non  han,  che  operare,  c nono  nequaquam  fitti r erat  fua  ifjìut  folìtm 
far,  come  fi  dice  con  trito  vocabolo,  il  Fac-  contemflatione  mov eri  , Jed  bonum  illudi 
cenda,  o il  Farcendone:  perciò  è,  che  a tutti  diffundi-,  ac  prefatori  oportebat , ut  giura 
compete  quel,  che  di  un  di  quelli  dille  Mar-  tjfint  , qua  beneficio  ajficcrcntur  ; id  enim 
zialc , Efi , non  e fi  quod  agat , Aitale  fem-  Jumma  bonitatir  trat  : grimum  Antelos , & 
ger  agir  ; equei,  che  meglio  di  Marziale,  caelefict  Spiritar  cogitavi*,  &c.  il  Filofor 
ìl  Filofofo  Seneca,  non  di  un  folo,  ma  di  f°  Gentile  fu  Seneca  , che  proponendo 
molti  di  sì  fatti  Uomini  favellando,  afte-  k quiftionc,  cosi,  fecondo  il  fuo  corta- 
ri:  Sin  e grcpofito  vagantur  ; nec  qua  defti-,  me  , in  due  parole  la  fciolfc  : Qua  Dco 
riaver unt,  agunt , fed  in  qua  incurrunt , go-  faciendi  Mundum  caufa  foie  ? bonus  efi, 
fttro  die  ger  eadem  vtfiigia  errai  uri , c.  is.  facit.  Epift.  6}.  Quelti  furono  i fi- 
de tranq.  Anim.  Non  cosi  certamente  Id-  ni , quelli  i motivi  della  Creazione  del 
dio,  quando  dalla  fua  alta,  imperccttibil'  Mondo  , c da  quelli  int.nder  li  può  in 
eternità  li  difpofe  di  rompere  i'altiftìmo  qual  modo  Iddio  fu  principio,  e fine  di 
lilcnzio  de’ vani  profondi  del  Nulla,  e di  tutte  le  cole,  com'egli  Hello  dille  a San 
creare  il  Mondo.  Sapeva  egli  ciò,  che  in-  Giovanni  nell’  Apocaliffe:  Ego  fum  Alpha , 
tendeva  fate,  edeftendo  tra  tutti  gli  Agen-  & Omega  ; principi  um  , & finir.  Apocal. 
ti,  il  primo,  e perfettiflìmo  Agente,  Cu - c.  1.  Poiché  s’egli  fece  il  Mondo  per  fua 
jur  efi  cunlìa  ad  finem  ordinare  ; contepar-  bontà,  cdalla  fua  gloriaindrizzòctò,  che 
la  S.  Tommafo  de  Ideis  att.  j.  non  operò  fece;  egli  è tal  certamente;  che  da  etto 
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ogni  cofa  ha  principio,  e inetto  nulla  v’  e, 
che  non  abbia  il  fuo  termine:  e le  creature 
tutte,  ch’efcon  dalle  mani  della  AiaBontà 
vogliamo,  o non  vogliamo,  handaappale- 
fare  la  gloria  di  lui . Non  altro  adunque  in- 
tere Iddio  nella  Creazione  del  Mondo,  che 
far  parte  a tutti  de’  Aioi  beni , e a tutti  far  no- 
ta la  propria  grandezza;  due  motivi  degni 
di  lui.  Io  però  fe  trovato  mi  fotti  prefente 
allor,  che  egli  per  si  alti  Ani  era  fui  fab- 
bricare l'Univerfo,  appena  mi  farci  potuto 
tener  di  non  dirgli  : Signor  non  affrettate , 
Signor  trattenete  per  un  poco  la  mano,  e 
confiderarc  meglio  ciò,  che  voi  far  volete. 
Voi,  per  aver  a chi  far  bene,  volete  fare  un 
Mondo  di  Creature,  che  vengono  affamate 
dal  nulla  ; c per  farvi  conofcerc , crear  volete 
tant’-Uomini  di  cervello  sì  critico , cheper- 
doneran  folo  a chi  non  conofcono  : e qual 
cimento  è quello,  a cui  vi  efponete,  ò Si- 
gnore; imperocché  qual  gloria  piacer  può 
ad  occhi  sì  fdegnofi  ? e qual  patrimonio  può 
foddisfare  a tanta  povertà  ? Cosi  io  detto 
averei,  fol  perché  mifero  non  conofco Id- 
dio. Ma  Iddio,  che  ben conofceva feftetto , 
oh  quanto  fu  lontanoda  fimil  timore!  Egli 
rifoluto  di  ufar  fuo  potere,  non  per  difender 
nò,  come  altri  fanno,  ina  per  diffonder  i 
fuoi  Tcfori,  llefc  finalmente  il  braccio  , 
aprila  mano,  echefeguì?  Et  de  plenitudi- 
ne ejus  nos  omnes  ttuepimus,  Joan.  I.  Co- 
me dal  Redentore  nell’ordine  fopranna- 
turale,  così  nell’ordine  naturale  dal  Crea- 
tore aperti  appena  i Tefori  de’ beni,  appe- 
na allargati  furono  glifpazj  deH'immcnfa 
Bontà  , che  traboccando  quella  fopra  gli 
interminabili  vuoti  del  Nulla,  dal  Nulla 
fece  in  un  baleno  ufeire  un  Mondo  di 
Creature  si  bene  in  edere  , si  provvedute 
di  fottanza,  sì  veftite,  si  adorne  di  doti, 
di  accidenti,  di  qualità,  che  l’ Ecclelìalti- 
co,  quantunque  d’occhio,  e di  mente  pe- 
netrante, ed  accorto  , confefsò  nondime- 
no, che  le  opere  del  Signore  , non  fon 
belle  Attamente , fono  ammirabili , fonglo- 
riofe  : Adiratili*  opera  Aitijfmi  filini  , 
& gloriof* , cap.  i.  Lungo  la  profonda  cor- 
rente di  sì  alca  beneficenza  li  trattenga, 
e contempli,  c fcandagli  quello  gran  Fiu- 
me di  beni , che  feorfero  allora , ognun , 
che  brama  faperc,  quanto  bene,  e quan- 
to pretto  confeguì  l’Altiffimo  il  fuo  fine 
di  far  correre  ifuoi  Tcfori  per  la  povertà 
del  Nulla;  mentre  io  col  penderò  mi  fo 
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i un  poco  indietro,  c confiderò,  che  non 
fono  nè  Settimane , nè  Meli , ma  fono  57. 
Secoli,  che  ha  il  fuo  corfo  un  tal  Fiume; 
clfcndo  che  dal  principio  lino  aldi  d’og- 
gi, non  tettarono  mai  di  comparire  nuove 
creature  , e nuovi  volti  nel  Mondo  ; e 
pur  dopo  si  lungo  corfo  la  Fonte  dell’ef- 
ferc,  c de' beni,  che  vengono,  e nafeono 
alla  giornata,  non  è cfaufla  ancora;  an- 
zi è sì  piena  , sì  abbondante  , sì  ricca  j 
che  ne  retta  per  tutto  il  Mondo  futuro  ; 
quantunque  il  Mondo  non  fotte  mai  per 
finir,  nè  la  Natura.  Che  fc  il  bene  non 
meglio  mai  fi  conofce , che  allor,  che  fi 
peràe;  fupponiamo,  che  Iddio  fianco  del- 
la nottra  ingratitudine  ripeter  voglia  da 
noi  ciò,  che  ci  diede,  e comandi,  che  i 
fiumi  delle  fue  grazie  per  l’cna  tornino 
al  fonte;  in  talcafo  numerate  voi,  fc  po- 
tete, le  perdite  che  faremmo;  eda  ette  ap- 
prendete quant’ora  Ila  ciò,  che  pottedia- 
ino.  Oh  quali  pianti , oh  che  Arida  alzcrcb- 
boni!  nel  Mondo , in  quel  dìfunefto,  che 
fparir  fi  vedefl'ero  i frutti  dalle  piante,  le 
piante  da' Campi,  i Campi  da’ Poderi,  1’ 
acque  da’ fiumi,  i fiumi  dalle  rive,  le  ri- 
ve dalla  Terra  ; fuggir  dalla  Terra  la  lu- 
ce; il  Sole,  la  Luna,  le  Stelle  dal  Ciclo, 
e folo  rimanere  l'Uomo  infelice  a contar 
le  fue  perdite  ! Quella  defolazion  , quel 
filenzio  d' allora  , oli  come  apprender  ci 
farebbe  , quant’ora  fiam  ricchi  , e quan- 
to abbondante , quanto  magnifica  Hata  lia 
la  Creazione  ! Ma  Iddio  non  vuol  punir 
così  l’ingratitudine  nottra;  anzi  per  gran- 
dezza maggiore  , feguita  tuttora  a bene- 
ficar gl’ingrati,  e con  prodigio  di  bontà 
non  mai  fianca  , Solerà  fuum  oriri  facit 
fuper  bonos,  & maloi  ; & pluit  fuptr  in- 
fittì &injuftos.  Matth.  y.  Bontà,  chean- 
cora  a’  fuoi  nemici  fa  un  Mondo  di  be- 
ne! quella  è bontà.  Signori  mici,  quella 
è grandezza. 

Perciò  è manifetto,  cred’io,  qual  fotte 
quella  Creazione,  che  dall’empio  fuo  fe- 
no  lafcia  inceffantcmenre  fcorrcre  il  vallo 
Oceano  di  tanti , e sì  varj  beni , e gode  di 
quello  aver  formare  e Monarchie,  c Mo- 
narchi. Ma  con  ciò  è chiaro  ancora,  qual 
fia  la  Grandezza,  e la  Gloria,  che  Iddio 
colla  Creazion  del  Mondo  appalesò  ; im- 
perocché s’é  Gloria  non  piccola  de’ 
Grandi  aver  un  Popolo  di  Servidori  * di 
l amiglj  , rettiti  dalle  lor  Guardarobe  » 
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alimentati  dalle  loroDifpcnfe,  mantenuti  ! 
da’lor  Tefori  ; e fe  qucll’Affuero  famofo: 
Ut  oftenderet  divitias  glori*  Regni  /*»,  *c 
magnitudinem , lib.  ERer  i.  per  mofirar  la 
grandezza  Tua  fece  a’ Principi  del  fuo  Im- 
perio un  già  noto  banchetto  di  180.  giorni  ; 
qual  grandezza  è la  voRra,  o mio  Iddio, 
e qual  Gloria,  nel  comparir,  che  fanno 
tuttodì  nell’Univcrfo,  nature  tanto  varie, 
unto  diverfe  foftanze  * numero  sì  grande 
di  Stelle  , quantità  sì  innumcrabilc  di  vi- 
venti, famiglia  sì  numerofa  di  Angeli,  c 
Turbe,  c Popoli,  c Nazioni  d’Uomini  , 
che  nell’ufcire  dal  lor  niente,  non  vefliti 
folo,  e dotati  fono  di  ciò,  che  allo  Rato 
dlognun  conviene  j ma  quel,  eh’ è più  , 
tutti  già  da  tanti  Secoli  fon  nudriti,  cper 
così  dire  , banchettati  da  Voi  con  tanta 
lautezza,  cheanetTuno,  non  che  il  neceffa- 
rio  alimento,  ma  neppur  manchin delizie, 
c tutti  neircffer  loro  abbondanti  fieno,  e 
lieti?  Io  bensò,  che  pochi  fon  quelli,  che 
bevendo  al  rio  fappian  riflettere  al  fonte,  e 
nelle  Creature  amino  riconofccre  il  Crea- 
tore; ma  fo  ancora,  che  le  Creature  tutte 
coll’eflcr  lor  altro  non  fanno  mai , che  fa- 
vellare del  Creatore,  e ridire  le  glorie  lue 
c le  grandezze  : Cali  enarrane  gloriam  Dei , 
& opera  manti  um  ejus  annuntiat  Firmamen- 
tum.  Pfalm.  18.  E quando  aacor  la  Glo- 
ria del  Sommo  Dio  in  Terra  folle  taciuta , 
taciuta  non  farebbe  certamente  in  Cielo. 
Gran  fidanza  fu  quella,  che  di  sè  moftrò 
Iddio,  allorché  per  farli  conofccre  , creò 
il  Mondo,  e fece  Angeli,  éd  Uomini  di 
villa  sì  delicata,  e fina;  ma  i Beati  fanno 
con  quanta  ragione  egli  fece  così.  Sono 
già  cinque  mila,  e fertccent’anni , che  tut- 
ta la  gran  moltitudine  de’ Beati  Spiriti  ticn 
fìflo  lo  fguardo  nel  divin  Volto  , e dopo 
sì  lungo  fvazio  fon  clTì  Ranchi  forfè  , o 
annojati  ni  rimirarlo?  Oh  Dio/  miranefiì 
il  lor  Bene,  e mirandolo  fempre,  femprc 
più  avidamente  lo  mirano;  ft.fcr  mirarlo 
un  poco  più  d'appreflb  , e con  chiarezza 
maggiore,  che  non  farebbero , che  non  fot- 
frirebbero  volentieri  que’ Felici?  Sol  perchè 
quello  fguardo  riefee  loro  sì  di  dolcezza 
pieno,  e di  diletto  , che  perdendo  in  eflb 
tutto  l’arbitrio,  da  eflb  traggono  una  dol- 
ce ncccflìtà , una  foaviflima  violenza  di 
amar  ciò  , che  mirano  ; e mentre  miran 
fempre  quel,  che  amano,  ed  aman  fempre 
quel,  che  mirano,  e/Iì  fon  Beati;  noo  al- 
dt  1 1\  Zucconi , T omo  /. 
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tro  cflendo  la  Beatitudine  noflra,  chela  Vi- 
ìione  della  Prima  Verità , e l’Amore  del  Sonv 
moBenc.  O Sommo  bene,  o prima,  e fiam- 
ma Verità,  avefle  ragione  di  voler  Teatro, 
e di  crear  Spettatori  del  voflro  Volto,  men- 
tre col  folo  beati  Rimo  voflro  Volto  potete 
fare  uno  Spettacolo  di  Gloria , di  Contentez- 
za, edi Beatitudine  eterna.  Maqualragio- 
nc  abbiam  noi  di  volgere  altrove  , clic  a 
Dio,  gli  occhi  noflri,  e chiamati  dal  nul- 
la a far  Corte,  e formar  Teatro  all’Altifli- 
mo,  torcer  la  via,  ed  ogn’ altra  cofa  voler 
prima,  che  quella  felicità,  per  cui  fiam  fat- 
ti ? O miferi , o miferi  ; che  farà  di  noi , Ce 
efler  non  vogliamo  beati  ? 

Dopo  il  fine  viene  l’idea  del  Mondo,  e 
l’idea  non  meno  del  fine  appalcfa  la  gran- 
dezza dell’Effcr  divino:  poiché,  come  dal 
fine  la  Bontà  , così  dall’idea  la  Sapienza 
fi  manifeRa.  Laonde  fc  non  altro,  che  in- 
finita Bontà  bifognava  a provveder  sì  bene 
tante  Creature  ; dica  chi  fa  , fpieghi  chi 
può  > qual  Sapienza  fi  richiedeva  a formar  di 
tante,  c sì  varie  Creature  l’idea,  earegolar 
di  tanto  Mondo  il  lavoro*  in  modo,  che 
l’Univerfo  riufeifle  quafi Simulacro,  o Ri- 
tratto sì  bello  di  sì  bella  idea , che  a lui  com- 
peter poteffe  quell’ifcrizione,  che  ad  altra 
opera  competer  non  può  : Opus  Sapienti*! 
Furono  femprc,  e faranno,  con  molta  ra- 
gione in  gran  pregio  i Pittori,  fol  perchè 
efll  han  l’arte  di  copiare  i volti , di  cavare 
gliafpetti,  e le  figure  delle  cofe , che  trova- 
no già  difegnate,  e fatte  fecondo  l'idea  del- 
la Natura  inventrice.  Ma  i Pittori,  che  fi 
vagirono  a copiar  con  arte  ciò , che  for- 
mato già  trovano  dalla  Natura , perchè  fo- 
lo in  copiar  fi  trattengono  , perchè  non 
giuocano  un  poco  più  d’ invenzione , per- 
chè non  ritrovano  qualche  afpetto,  qual- 
che figura,  qualche  iembiante  di  cofa  non 
mai  veduta,  né  limile  a cofa  altre  volte  ve- 
duta da  noi  ? ERI  voglion  efler  chiamati 
inventori , ed’  invenzione  fi  piccano  ? per- 
chè adunque  altro  non  fanno,  che  copiar 
la  Natura,  e in  copiare  ancora  riefeon  sì 
deboli,  che  un  di  eflì  in  dipinger  più  ce- 
lebre , avendo  colorite  in  tela  cinque 
Donne  Troiane  piangenti  , nè  trovando 
la  maniera , che  il  Tcfto  volto  piangefle 
diverfamente  dagli  altri , con  un  velo 
copri  *ad  Ecuba  il  volto  , quantunque 
non  altro  più  frequentemente  fi  veda  nel 
Mondo  , clic  volti  piangenti  da  copia- 
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re?  Ma  che  colpa  ha  la  Pittura  , fe  l'in- 
ventare non  ccofadunoi?  è compatibile  il 
pennello,  quando  neppure  arriva  a ritrarre 
ciò,  che  da  Mente  fuperiore  fu  ritrovato, 
mentre  nè  anche  l’Intellctra,  clic  è Pittor 
*1  agile,  e veloce  nel  ritrarconofcendogli 
oggetti , è giunto  ancora  a conofccre  , a 
intendere  ciò,  che  ideato  ab  arterno,  già 
nel  Mondo  efeguito  fi  vede.  Quanti  , e 
quanti  fono  fiati  i Filofofì,  che  altro  ne’ 
lor  giorni  fatto  non  hanno , che  fpeculare , 
per  rinvenire  le  fufianze  , le  nature  , le 
ualicà,  i modi  , Le  proprietà,  e le  virtù 
elle  cofe.'  E pur  che  lian  fate’ elfi  in  tant’ 
anni,  in  tanti  Secoli  di  fiudio?  O quant’è 
poco  quello  che  da’  Filofofì  è fiato  finora 
conofciuto,  c quanto  di  Cielo  , di  Ter 
ra  , di  Mondo  rimane  incognito  ancora 
all’intendimento  dell’Uomo.'  Vediamo  noi 
le  cofe,  le  tocchiamo  con  mano  , e pur 
vedute  ancora  da  noi , a noi  per  la  mag- 

tior  parte  di  sè  riraangon  elle  nafeofe. 

' acuta , e penetrante  la  Filofofta  ; ma  chi 
v’è,  che  intenda  l’architettura  , la  fabbri- 
ca, di  cui  è organizzato  , c coftrurto  un 
di  que’ minuti  Animali,  che  non  avendo 
tanto  corpo,  che  balli  a farfi  vedere  fen- 
za  l’ajuto  di  vetri  artifiziofi  , ha  nondi- 
meno occhio  da  vedere  , orecchie  da  udi- 
re, nari  da  fiutare,  denti  da  fendere,  pa- 
lato da  affaporare,  vifcerc  da  digerire,  ve 
tic  da  riempire,  piedi  da  muoverfi,  aleda 
volare,  anima  da  riconofccrc,  memoria  da 
rimembrare,  c tanto  finalmente  di  cuore, 
che  polTa  amar  tuno  il  fuo  bene  , temer 
tutto  il  fuo  male,  e nudrire  in  sì  picciol 
fono  una  repubblica,  intera  d’ inclinazioni , 
ed’ afFeni?  Ma  che  parlo  io  de’Vivcnti  , 
che  fono  i comporti  più  artifiziofi?  Chi, 
dopo  tante  fpeculazioni  , intefe  mai,  co- 
me comporta  fia  la  mole,  l’eftenfione,  la 
quantità  , d’  una  leggieri/fima  foglia  di 
Gelfomino,  la  quale  con  effer  sì  piccola, 
è tal  nondimeno , che  quanto  più  fi  divi- 
de in  parti,  tanto  più  e divifibile  in  infi- 
nito, nè  vi  è Arimmetica  , che  numerar 
porta  le  parti,  di  cui  eli’ è comporta?  Chi 
li  è provato  una  volta  a penetrar  un  poco 
più  a fondo  nella  coftruzion  delle  cofe  , 
fa  i gran  labirinti , che  trova  in  erte  l’u- 
mano ingegno.  Or  fe  tanto  è difficile  a 
intenderli  il  lavoro  già  fatto  del  Mondo, 
e delle  fue  parti,  che  chi  tutto  averte  in- 
tefo  , riputato  farebbe  un  miracolo  d’ in- 
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telligenzaj  qual  difficoltà  farà,  e qual  mi- 
racolo d'intelligenza  farebbe,  non  inten- 
der folo  l’invenzioni  altrui  , ma  l’inven- 
tare, dirò  così , l’idea  di  tante  fufianze  , 
formare  il  difegno  di  tanti  accidenti,  de’ 
quali  c comporto  l’Univerfo,  e di  tutte 
le  cofe  avere  sì  chiaro  , sì  dirtinto  mo- 
dello, che  quanto  hanno  , e quanto  non 
hanno  intefo  tutti  gli  umani,  e gli  ange- 
lici Intelletti , in  un  folo  Efemplarc  fi  ri- 
muovi ; e l’Efcmplare  fia  tale  , che  porta 
foddisfarc  a tutte  le  difficoltà,  feiorre tutte 
le  quirtioni,  rifponderc  a tutte  le  diman- 
de,  che  dalla  curiofità  ponno  farfi  fopra  il 
Mondo  già  fatto  , e (opra  tutti  i Mondi 
portìbili  ? Gran  Mente  a ciò  far , fenza 
fallo , richiede!!  ; e pur  quella  fu  la  Men- 
te di  Dio,  a cui  perciò  dirte  David:  Om- 
nia in  fapientia  fecifti . Egli  ftì,  che  di 
tutte  le  cofe  ebbe  l’idea;  egli  di  tutte  l’idea- 
te cofe  condurti;  il  lavoro  ; egli  in  adeguata 
bilancia  pesò  il  merito  di  tutte  le  fortanze  ; 
egli  a tutte  diedequcllc prerogative,  equi- 
lità  , che  a ciafcuna  convenivano  ; egli 
con  infallibil  conto  vede  fempre  , ed  in- 
tende, quant’Angcli  inCielo,  quante  Stel- 
le nel  Firmamento  , quanti  Uccelli  nell* 
Aria  , quanti  Uomini  in  Terra  , quanti 
Bruti  ne'  Campi , quanti  Pefci  nell’ Acque , 
quante  arene  nc’Lidi,  quante  ftillc  nell’ 
Oceano  , quanti  penficrt  nella  Mente  ; 
quanti  affetti  furono,  fono,  e faranno  nel 
Cuore  di  tutti,  egli  per  fuo  nome  chiamò 
ciafcuna  di  quello  gran  numero  di  Crea- 
ture dal  nulla,  e a ciafcuna  preferì  rte  l’ora 
dinafecre,  e l’ora  di  morire,  e terminar  la 
fua  figura  nel  Mondo;  egli  finalmente  in 
fondere  (labili  l’Univerfo  ; in  numero , di 
abitatori  lo  riempie;  & in  menfura  deter- 
mina di  Tutte  le  cofe  gli  avvenimenti  di- 
vertì , i varj  fuccertì  , e le  mutazioni  in 
modo,  che  ciò,  che  da  noi  idioti  in  Ter- 
ra fi  chiama  Fortuna,  fia  Provvidenza  in 
Cielo;.  e ciò^  che  da  noi  Cafo  fi  appella, 
fia  alciffima  difpofizion  di  Mente;  che  di 
tutti  gli  accidenti  forma  armonia,  nèpof- 
fa  cader  foglia  nel  campo,  muoverfi  ven- 
to nell’aria  , increfparfi  onda  nel  Mare  , 
che  non  fia’  fecondo  l’idea , la  quale  im- 
mobile, Immutabile  in  se,  alle  cofe  tutte 
dà  il  moto  , e fcfleffa  in  tutte  raffembra. 
O fece  pur  bene,  direbbe  qui  un’empio  , 
fece  pur  bene  Iddio  a prender  tempo- , c 
prima  di  creare  il  Mondo,  a ftar  tutta  la 
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fua  Eternità  Ecco  ifteffò  ideando  tutta  l'ope- 
ra, per  venir  poi  a fuo  tempo  ben  forni- 
to al  lavoro.  Ma  oh  quanto  fiam  corti  d 
intendimento.'  Il  far  tuno  ciò,  clic  di  fo- 
pra io  ho  divifato  , non  fu  Audio  , non 
fu  applicazione  di  mente  , fu  effere  Iddio 

3uel , ch’egli  è ; imperocché  eflendo  Id- 
io  quel,  ch’egli  è,  egli  è tale,  chelafua 
EfTenza  medefima  fu  l’Idea  di  tutte  le  eo- 
fe,  e l’Efler  fuo  fu  , ed  è la  fua  Sapien- 
za; perchè  la  Sapienza  in  lui  non  e ac- 
quifita,  nè  infufa;  è naturale  , ed  è una 
Sapienza,  che  fola  baAa  a tutto.  La  Sa 
pienza  fu  , che  per  parlare  co’  noflri  vo- 
caboli, formò  l’idea,  la  Sapienza  eonduf- 
fe  il  lavoro  , la  Sapienza  perfezionò  la 
grand’opera,  e la  Sapienza  di  sè  favellan- 
do a Salomone,  cosi  feftefTa  deferì  (Te  full’ 
opera  : Dominus  p offe  di  t me  in  initio  vizi- 
rum  fuor nm , antequam  quidquam  faceret  à 
principio,  &c.  quando  praparabat  Caino, 
rderam  ; quando  certa  lege  Cr  gyro  valla- 
bat  abyffos  ; quando  albera  fìrmabat  furfum 
& librabat  fontes  aquarum  ; quando  e/re um- 
dabat  Mari  termiti um  fuum,  & legem  po- 
otbat  aquis , ne  tranjirent  finn  fuos  ; quan- 
do appendebat  fundamenta  terra , cum  eo 
tram  eutimia  component.  Prov.  8.  Chi  in- 
tender può  tutta  qucfP'opcra  ? e pure  fof- 

Frndcre  i Cieli,  difender  l’Aria,  ordinar 
Acque,  fondare,  e ftabilire  la  Terra,  al- 
tro non  fu  a lei,  cheunofcherzo,  e per  co- 
ti dire,  un  pailatempo  : Et  dchlìabar  per 
fingutos  diej  : ludens  cor  Am  io  omni  tempo 
re,  ludens  in  orbe  terrarum:  ibid.  Oh  la- 
voro, oldea,  o Mente,  o Sapienza,  o Id- 
diò,,  quanto  Voi  liete  grande;  ed  io  quan- 
to poco  ancor  vi  conofco.' 

Alla  Bontà  adunque  uguale  fu  la  Sapien- 
za-Mna  nè  dell’una  , nè  dell’altra  minore 
fula  Potenza,  che  usò  Iddio  nellaCreazio- 
ne del  Mondo.  Non  fucgli  fola Caufa idea- 
le, fuCaufa  efficiente  ancora  dell  Univer- 
so» e per  eilèr  Caufa  efficiente  di  una  grand’ 
opera  , non  baffa  dell’ opera  aver  forma- 
ta una  bella  idea.  Molti  fon  quelli,  che 
conccpifcono  drìle  belle  idee,  e van  fem 
pre  colla  tetta  carica  di  valli  (fimi  pcn  fieri  : 
ma  fe  poi  merton  la  mano  all’opera , to 
Ito  fentonfi  rovinar  fopra  tutta  la  gran  Mo 
le  dcll’idce  , come  fopra  Sanfonè  fi  rovo- 
fciò  l’cdifizio  fupcrbodc’Filittei;  e perciò 
tutto  giorno  fi  avvera  di  quefti,  clic  han 
dtfegni  poco  mifurari  alle  lor  forze,  quel 
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che  diffe  il  Redentore  : Hie  modi  capii 
edificare  , & non  potuti  confummare . Or 
quali  in  Dio  fodero  le  forze  della  delira 
per  efeguire  l’ idee  della  mente  , il  Mon- 
do Io  dica . Se  noi  col  pen fiero  ufeiamo 
un  poco  fuora  del  Cielo  Empireo , clte 
con  il  fuo  giro  abbraccia  tane  le  cofe  crea- 
te, troveremo,  che  il  Mondo  tutto  è cir- 
condato dal  Nulla,  ed  in  fui  Nulla  è fon- 
dato. Qual  mano  adunque  regge  si  gran 
macchina  , che  non  ricada  nel  Nulla  ; 
qual  braccio  fofticne  mole  sì  vada  , che 
al  fuo  Nulla  non  ritorni  ? Le  favole  Gen- 
tilcfche,  per  foltenere  il  Cielo  rovinofo 
fotto  al  gran  pefo  di  tanti  bellialittìrui  Nu- 
mi, de’ quali  ripieno  l’avevano,  fecerocbe 
Atlante  prima,  c poi  Ercole,  a’ quali  trae 
par  oneri  ctrvix , lo  reggeflero  fui  collo  . 
Ma  noi  non  abbiamo  bi  fogno  di  chi  fot- 
to il  pefo  di  tutto  il  Mondo  ponga  le 
fpalle  ; con  tre  fole  dita  Iddio,  al  dir  di 
Ifaia,  non  il  Ciclo  folo  , ma  l’Univerfo 
tutto  colla  Terra  fofticne  : T ribus  digi- 
ti! Appendi!  molem  Terra.  Ma  che  dico 
fofticne  colla  mano , fe  con  un'atto  folo  di 
volontà,  e Cielo,  c Terra  creò?  Sei  mila 
anni  fono , in  quello  grande  fpazio  di  960. 
milioni  di  miglia  , che  fecondo  i Cofino- 
grafi  più  efatti , abbraccia  la  circonferen- 
za dell’Empireo,  nulla  v’era  di  quel,  che 
noi  ora  vediamo  , non  Cielo,  noa  Ter- 
ra, non  Elementi  , non  Milli,  non  Vi- 
venti, nè  veruna  delle  tante  nature  di  ^o- 
fe,  che  venner  dipoi,  era  compatta  anco- 
ra ; ma  un  folo  , e feguito  abilfo  di  te- 
nebre, di  folitudine,  e di  filenzio  da  per 
tutto  diffondeva!!  . Or  qual  braccio  di 
umana,  o di  angelica  Potenza  in  sì  gran 
vuoto  di  cofe  , lenza  iftronienti  al  lavoro , 
fenza  materia  all’opera  , avrebbe  potuto 
produrre  non  dico  il  Cielo,  o le  Stelle  , 
ma  una  fola  formica  ; anzi  un’atomo  folo 
di  quella  polvere,  che  in  quell' aria  fi  ag- 
gira, fe  non  v’  è Arimmetica , che  pofla  ca- 
var numero  dallo  zero , fe  non  v’  è Pitto- 
re , che  fenza  pennello  poffa  formar  pila- 
tura ; fe  non  v’  c Agricoltore  , che  fenza 
Temenza  poflfa  prometterli  raccolta  ? Ma 
quel,  che  ad  ogn'  altro  è imponìbile,  quan- 
to facile  riufeì  a Dio  ? il  quale  giunta,  dirò 
cosi , l’ora  decretata  della  Creazione  del 
Mondo , non  volendo  piti  trattenere  la  pie- 
na della  fua  infinita  Bontà,  fenza  clte  ge- 
mettero Macchine  , fenza  che  cigolaffcro 
• B a iftro- 
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iftronr.cn ti»  fenza  apparecchio  di  materia, 
fenza  lavoro»  o fatica  di  mano  » con  un 
iòl’atto  di  onnipotente  Volontà  » riempi 
tutto  l’ampiffimo  fpazlo  del  Mondo»  e fe- 
ce dal  Nulla  ufeir  fuori  e Cielo»  eTerra: 
Proh  quanta*  con  ragione  di  ciò  ammirato 
Clemente  Alertandrino  efclama , quanta  efi 
Dei  potenti*  / ipftus  folhm  volume  creatio 
fuit.  Alzar  Fortezze  , piantar  Rocche  , 
afciugar  Fiumi,  tagliar  Monti  » fonol’opc- 
rc  ftupende  della  Potenza  umana  ; ma 
quanti  ordini  a ciò  fare  fi  replican  da’  Mo- 
narchi , quanti  Stromenti  fi  adoperano  , 
quanti  Manuali,  ed  Architetti  fi  affatica- 
no, quanto  d’Oro,  c quel  che  più  contar 
fi  dovrebbe  nel  libro  delle  fpefe,  quanto  di 
Tempo  fi  fpcndc  per  fare  in  pocofpazio  di 
Terra  un  grande  ftrepito,  c un  piccol  lavo- 
ro? Si  pregiano  i Tronchi,  evannofuper- 
bi  i Saffi , che  attorno  ad  eflfì  per  formarli , 
fianfi  incanutiti  talvolta  gli  Scultori ; e noi 
allora  ammiriamo  più  l’opera,  quando  in 
cfl'a  fpefe  la  vita  il  fuo  Autore.  Debolezza 
dell’umana  oppinione;  c che  maraviglia  è, 
che  dopo  un  Secolo  fia  finita  una  fabbrica , e 
quando  s’ apre  la  Cafa,  il  Padrone  entri  in 
Sepoltura?  La  maraviglia  farebbe , fe  la  bel- 
lezza dell’opera  forte  accompagnata  dalla 
velocità  del  lavoro  » e la  grandezza  della 
fpefa  nOn  fuperafTe  le  milure  degli  Edifi- 
zj . Ma  ciò  non  è fperabile  dalla  debolezza 
noftra,/i  cui  riefee  imponìbile  far  prefto , c 
far  bene;  operar  molto,  c fudar  poco.  So- 
lo a Dio  fu,  non  che  poffibile,  facile  an- 
cora » perchè  a lui  la  Creazione  del  Mon- 
do tutto  non  coftò  altro  » che  un’ano  di 
volontà.  Volle  egli,  e ciò  che  volle  fu  crea- 
lo si  prefto,  che  Sant’ Ambrogio  nel  cap.j. 
del  lib.  i.  deH’Efamcrone  dille  attonito  : Jn 
principio  creavit  Deus  Ccelum , & T erram , 
ut  intelligerss , quàm  incornare  he  njìbilis  ope- 
vator  t ffet*  qtà  brevi , exiguoquc  momento 
fua  operationis  tantum  opus  abfolvìt , ut  vo- 
luntatìt  effe  Lì  hj  fenfum  tempori s p riveni- 
re t.  Non  s’accorfc  il  tempo  del  lavoro  , 
che  fece  i e nel  momento  ifteffo-  ciré  Id- 
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dio  aveva  comandato  , avanti  a lui  mo- 
ftroffi  già  finita  tutta  l’opera  del  Mondo: 
Quis , lafciatc  pertanto , che  io  dica  con 
David , quis  loquetur  potentias  Domini  ; ah - 
ditns  faciet  omnes  laude s ejus  ? Pfalm.  105. 
Chi  avrà  intelletto  da  comprendere  l’Onni- 
potenza del  Signore,  chi  lingua  da  ridire 
tutte  le  fue  lodi  ? Sono  compofte  Iftorie» 
fcritti  fon  Libri,  fono  ftampati Volumi  df 
tutte  l’opere  umane  ; ma  da  tutti  i grolfi 
Volumi  dcll’lftorie  noftre  , non  più,  che 
fette  miracoli,  miracoli  più  della  jactanza, 
clic  della  potenza  umana , fi  contano . Ma 
numeri  chi  può  i miracoli  ufeiti  dalla  Mano 
divina,  fe  ovunque  fi  pone  il  piede,  ovun- 
que fi  volge  l’occhio  , ovunque  fi  fifia  il 
penfiero,  fi  trova  un  miracolo,  e miracolo 
tale  , che  non  vale  a comprenderlo  tutto 
l’umano  intelletto . Da  lontano , ignoto 
Pacfc,  giunfc  finalmente  aGerufalemmela 
famofa  Regina  Saba , ed  al  vedere  il  Pala- 
gio , il  Tempio , la  magnificenza  di  Salomo- 
ne , c Salomone  in  Trono,  rcftò  sì  foprafat- 
ta quella  Grande,  che  non habebat  ultra  fpì- 
ritum.  Smarrì,  fvenne  periftupore;  e ripi- 
gliato poi  fpiritoe  voce,  efclamò:  Felici  voi  » 
voi  beati,  che  affiftete  a Salomone , e a Sa- 
lomone continuamente  fervitc:  Beati  viri > 
& beati  fervi  tui,  qui  (lant  cor  am  te  fempcr  » 
&audiunt  fapientiam  tuam.  Reg.  io.  co- 
sì difs’  ella , c noi  che  diremo  a noi  medefi- 
mi,  eflendo  noi  quell’  avventurofa  Gente, 
a cui  è toccato  vivere  in  queftogran  Tem- 
pio della  divina  Gloria,  in  queftogran  Pa- 
lazzo della  divina  Grandezza,  in  quello  am- 
pio edifizio  del  Mondo,  attorniati,  e cinti 
di  maraviglie,  c di  maraviglie  allattati,  e 
nudriti  ? Oh  fe  in  luogo  di  ammirare  i teatri, 
c fpcndere  inutilmente  i noftri  ftupori  full* 
opere  umane , faceffimo  più  giuftiziaa  Dio  , 
e a Dio  folo  confacraffimo  la  noftra  ammi- 
razione; quanto  più  contenti  faremmo,  e 
più  felici  nel  fcrvire  a Voi,  oSignore»  clic 
invifibilc  in  Voi  fplcndidamenrc  vi  ma- 
niteftafte  nelle  voftre  creature  ! Beati , beati 
fervi  tui  t qui  ftant  cor  am  te  fempcr . 
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LEZIONE  QUARTA* 

Nel  Giorno  di  S.  STEFANO. 

In  princìpio  crearvit  Deus  Ccclttm  O*  Terram. 

Qual  fia  il  Cielo,  quale  la  Terra  , che  creata  fu  al  principio  da  Dio  > e 
fi  pruova , che  non  fu  il  Caos  de'  Profani  ; nc  fu  la  Materia  informe  ; 
nè  il  Mondo  tutto  formato  in  queH’E(Tere , in  cui  ora  lo  vegliamo  ; 
ma  iù  ciò,  che  fra  il  Cielo  , e la  Terra  fi  contiene  di  Corpi  [empiici 
ed  elementari;  de’  quali  ne’ giorni  feguenti  fi  formarono  i Corpi  com- 
pofti,  e la  Natura  produttrice  di  elfi.  • - 


L primo  , che  dalla  Terra  ve 
delle  il  Cielo  aperto  , fu  il 
Protomartire  Stefano,  che  nel 
conflitto  maggior  del  fuo  Mar- 
tirio, quafi  alla  (coperta  di  un 
nuovo,  incognito  Mondo,  efclamò:  Ecce 
video  calos  ayertos.  Aèl.  A poli.  7.  Ma  il 
primo,  che  dal  Ciel  vedefTe  la  Terra  lon- 
tana, fu  l’ Apposolo  Paolo,  che  nel  mag- 
gior fervore  del  fuo  Spirito  di  $è,  quafi  di 
altr’uomo,  d’Uomo  fuor  dell’ufato  par- 
lando, ebbe  a fcriverc  : Scio  Hominem  in 
Chriflo , Jìve  in  corfore  nefeio  , fine  extra 
dry  ut  nefeio.  Deus  feit,  r.tyium  hujufmodi 
ufque  ad  tertium  caelum,  ère.  & .indivie 
arcana  verbo , qua  non  licet  Homini  toqui . 
a.  ad  Car.  li.  Qual  di  quefli  due,  prima 
Condifcepoli  nella  Scuola  dell'Ebraifmo 
poi  contrarj  di  ■Religione  , e finalmente’ 
compagni  nella  Santità,  e nel  Martirio  ’ 
folle  più  altamente  favorito  da  Dio  , io  1 
non  fo  ; fo  bene  , che  Stefano , perchè 
dalla  Terra  vidde  il  Cielo  , della  Terra 
più  non  fenrì  i dolori:  Et  layidet  torren- 
tit  illi  dulces  fucrunt . Eccidi  E Paolo  , 
perchè  dal  Citi  vidde  la  Terra,  della  Ter 
ra  pivi  non  curò  i piaceri,  e perciò  dirti: : ; 
Omnia  detrimentum  feci , & arbìtror  ut 
Jfercora,  ut  Chri/fum  lucrifaciam,  ad  Phil. 
3.  Felici  noi  , fe  or  con  una,  or  coll'al- 
tra di  quelle  due  grand’ Anime,  accom- 
pagnar peteflìmo  il  noflro  Spirito  , da’ 
contrarj  polli  rimirare  i due  eflremi  del 
Mondo/  oh  come  vile  ci  parrebbe  allora 
la  Terra  all’apertura  del  Ciclo/  oh  come 
bello  ci  fembrerebbe  il  Cielo  alla  lonta- 
nanza della  Terra  / e dall'uria  c dall’al- 
’ Lt*~  del  P.  Zucconi/  T mt  /, 


tra  veduta  , oh  quanto  forti  a fpezzare  i 
dolori,  quanto  rifoluti  faremmo  a fuggi- 
re i piaceri  di  quella  vita  ! Ma  giacche 
ranto  non  ci  è permclTo  , nè  vedere  il 
Cielo  aperto  , nè  la  Terra  lontana  , ci 
è dato  ancora  ; vediamo  almeno  , giac- 
che il  fagto  Tello  vuol  oggi  così  , qua- 
li follerò  quelli  due  eflremi  del  Mon- 
do creati  da  Dio  al  principio,  e qual  fia 
la  differenza  del  Ciel  dalla  Terra.  Piac- 
cia a Dio,  che  nella  nollra  (lima,  colla 
Terra  non  la  perda  il  Cielo  , e diamo 
principio . 

Creavit  Calum,  & Terroni.  E‘  molto 
con  troverfo  dagli  Autori,  che  cofa  in  que- 
llo luogo  intender  fi  debba  fotto  il  nome 
di  Cielo,  e di  Terra,  cioè  che  cofa  crf af- 
fé Iddio,  quando  Mosè  dice  , che  creò  il 
Cielo,  e la  Terra.  Per  intendere  bene  la 
foluzione  di  quello  dubbio  , è neceflario 
; intender  prima  il  dubbio;  e per  intendere 
il  dubbio  , è neceflario  fupporrc  , come 
cofa  certa  , e indubitabile  , che  Iddio  , 
non  al  principio  creando  ; ma  ne’  giorni 
feguenti-  alla  Creazione  , formò  il  Firma- 
mento, cioè,  il  Cielo  (Iellato  con  gli  Al- 
tri Cieli  ; formò  il  Luminare  maggiore  , 
1 ed  il  Luminare  minore  , cioè,  il  Sole,  e 
la  Luna , coll'altre  Stelle  ; divife  l’ Acque 
dall’ Acque  , e l’ Acque  dalla  Terra  , e la 
Terra  formò  in  quel  modo  , che  noi  ora 
l’ abbiamo  . Ciò  fuppollo  nalce  ora  il 
dubbio  , che  cofa  crearti:  Iddio  , quando 
fi  dice,  che  creò  il  Cielo,  e la  Terra  al 
principio  , mentre  il  Cielo  , e la  Terra 
non  al  principio,  ina  nc’ giorni  feguenti 
furono  formati  da  Dio.  È’  incredibile  , 
B 3 quan- 
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quante , e quanto  varie  fiano.  le  oppinìani 
non  fola  de'  Filofofi  Gentili»  ma  ancorile 
Dottori  Cattolici  in  quello  punto  ; fareb- 
be un  non  finir  mai , fc  tutte  le  volefiì  ri- 
ferire. Ma  giacchétti  Sfondo  gufiji  tanto 
delle  oppinioni  » c tanto  delle  oppinioni 
fi  pafee,  ne  riportccq.^lcune  delle  princi 
pali,  riducendole  tutte  a tre  dalli;  la  pri- 
ma è quella,  che  dice  poco  ; la  feconda 
è quella- , die  dice  troppo  ; la  terza  farà 
quella,  che  tra  i due  eli  remi , nè  troppo, 
nè  poco,  ma  dice  quel  chcbifogna,  e per- 
ciò è la  migliore.  ‘ 

Cominciando  dalla  prima . Procopio  , 
Ugon  Cardinale,  c Filatoio  Vefcovo  di 
Brcfcia, /ono  d'oppinionc,  che  Iddio  nel 
principio  non  altro  creaflc , che  laMateria 
informe,  come  Matrice  , o Seminario  di 
tutte  quellc’cofc , che  poi  nc'  fei  giorni  fc- 

fuenti  formò:  e dicono,  che  Iddio,  quan- 
ocreò,  altro  non  fece,  Ce  non  quel  che  fa 
ciafcuno /rtierc , ed  in  particolare  il  Va- 
ràjo,  il  quale,  prima  di  formare  ilVafo, 
prepara  tutta  la  palla  della  creta,  fulla  qua- 
le, e dalla  quale  vuol  poi  colla  fua  Arte 
formare  i Vafi:  onde  fecondo  quelli  Auto- 
ri, le  parole  del  Geneft:  In  trincai*  crea- 
vi* Deus  Calum,  & Terroni;  altro  non 
lignificano,  fe  ncn  che  Iddio  creò  una  tal 
materia,  che  dovendo  tra  poco  cfler  Cie- 
lo, e Terra  , ed  ogn' altra  cofa  , che  poi 
fu,  per  anticipazione  fu  chiamata  Ciclo,  e 
Terra.  Così  lpìegòSant'Agofiino,  che  nel 
lib,  J.  contra  Manichxos  aderendo  a que 
fla  oppio  ione,  dilTc:  Informi*  ilio  materia  , 
quam  de  nihilo  Deus  fecit  , affollato  ejlfri- 
mo  Coclum , & Terra  , non  quia  tam  hoc 
«rat , fed  quia  hoc  effe  foterat . Poco  diverfi 
da  quelli  Autori  Cattolici  furono  i filofofi 
Gentili  » Anafiagora  ; Efiodo , e Platone  , 
che  afferirono  il  Caos , nel  Qual'  era  ogni 
cofa , c non  era  nulla  , perchè  ogni  cola 
era  confufa,  e dilordinata»  come'fpiega  il 
Poeta  Ovidio  volgarizzato: 

Pria  che  il  CUI  f offe,  U Mar,  lo  Terra, 
t il  Foco, 

Ero  Foco  loT erro,  il  Culo,  c il  Mare ; 
J-aTcrra,  il  Foco,  il  Mare  ero  nel  Culo, 
Il  Mar  nel  Foco , e nella  T erro  il  Cielo . 

Ma  quella  oppìnione  della  Materia  infor- 
me, o del  Caos  dice  poco,  e rende  la  Crea- 
zione del  Mondo  troppo.  deforme  ; e per 
ciò  non  folo  è improbabile,  ma  di  fallita 
ancora  è convinta  dalle  parole  del  Gencfi 


del  Gcnefi. 

ì mperocchè  Mosè  dopoa  vet  detto  : In  frinti- 
fio  treavit  Detti  Caclttm  &Ttrram:  fog- 
giugne  immantinente:  Terra  autem  erat 
inani*,  & vacua,  & Sfinito*  Domini  fere - 
tot  or  fofer  oquos . Le  quali  parole , o fa- 
rebbeto  falfc,  o almeno  innutili,  c vane, 
fe  la  Terra,  e l'Acqua,  e il  Cielo  altro  non 
erano,  che  una  mafia  dì  materia  informe, 
e un  Caos  di  confufione  ; poiché  , come 
vuota  era  la  Terra  più,  che  il  Ciclo,  fe  an- 
cor non  v’era  nè  Terra,  nc  Cielo;  ccomc 
Io  Spirito  del  Signore  era  portato  fopral’ac- 
qne,  piuttofto,  che  fopra  il  fuoco,  fe  tac- 
que, c il  fuoco  era  una  fola  materia  ? Mol- 
te altre  ragioni  apportar  fi  porrebbero  col 
Padre Suarez  contra  ladectaoppinione;ma 
uellac  sì  chiara,  che  fola  baila  a farci  ere- 
ere,  che  Iddio  non  volle  mai  nell’opcre 
fuc , nè  confufione , nc  Caos . 

La  feconda  oppìnione  contraria  alla  pri- 
ma dice  troppo,  ed  è di  Origene,  di  Cle- 
mente Aleflandrino,  dì Sant’Ilario,  cdial- 
cuni  altri  pochi,  i quali  dicono,  chclddio 
nel  principio  non  creò  folo  la  materia  del 
Cielo,  della  Terra,  e deU’aitre  cofe,  ma 
creò  tutte  le  cofc inficine,  formate,  diltin- 
te , e belle , quali  per  appunto  noi  ora  le 
abbiamo;  in  modo  , che,  fecondo  quelli 
Autori  , nel  momento  primo  del  Mondo 
furono  i Cieli  adorni  di  Stelle,  la  Terra 
d’Erbe  veflita,  e di  Fiori,  l’Acqua  da’Pc- 
fei,  e dagli  Augelli  abitata  l'Aria;  del  che 
parlando  Filone  Ebreo  ; come  più  franco 
di  tutti,  aggionge  efier  cofa  da  idiota,  c 
rozzo  Alpigiano  il  credere,  clic  Iddio  per 
formare  il  Mondo  , e ridurlo  a perfezio- 
ne, fpender  volefie  fei  giorni;  e che  però 
i giorni,  che  dice  Mose,  non  devon  pren- 
der fi  in  fenfo  proprio,  e letterale,  ma  in 
fenfo  metaforico  , non  lignificando  efii 
fuccefilone  di  tempo , ma  perfezione  di  la- 
voro, clic  folo  nel  numero  fenario  più  per- 
fetto ritrovali  : R uff  ice  fimo licitati*  efi  cre- 
dere fex  diebus  Mundum  effe  condir  um  ; ergo 
citm  a udis  fexto  die  comfletum  fuiffe  ofu*  , 
int clligere  non  debes  de  diebus  aliquot , fed 
de  fenario  numero  fer fello  ; cosi  il  prelato 
Filone  nel  lib.  i.  defl’AUegorie.  Ma  per 
dire  il  vero , io  in  prima  non  fo  com'  egli 
con  tanta  rifoluzione  neghi  la  fuccclfione 
del  tempo  ne'  fei  si  fatnou  ,.  c memorandi 
giorni  della  Creazione  , con  folo  dire  , 
che  il  numero  fenario  è il  più  perfetto  . 
Siali , com’  egli  vuole  , il  più  perfetto  un. 
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tal  numero,  ma  perchè  colla  perfezione  del 
numero  non  può  (tare  la  fuccelfionc  del  tem- 
po? anzi  come  può  ftare  la  perfezione  del 
numero  fenza  la  fucceftìone  del  tempo , fé 
il  numero  non  meno  del  tempo  ha  il  pri- 
ma, e il  poi:  Lavanti,  e il  dopo?  Secon 
do,  fe  il  Sole,  e la  Luna  coll’altre  Stelle 
furono  create  nel  primo  iftante,  come  vo- 
gliono con  Filone  i fuddetti  Autori-,  dove 
fi  erano  ritirati,  dove  nafeofti  que’ corpi 
luminofi,  quando,  comedice  il  fagroTe- 
fto,  le  tenebre  erano  Copra  l’abilTo  dell’ 
acque  , cioè  attorno  al  globo  terracqueo; 
e che  cofa  fece  Iddio,  quando  divife  le  te- 
nebre dalla  luce,  fe  fenza  luce  non  fu  mai 
il  Mondo?  Terzo  , come  dir  può  Mosè  , 
clic  Iddio  riposò  il  ferriolo  giorno:  Re - 
quievit  die  feptimo  ab  univerfo  opere , quod 
fatrarat  i c con  qual  verità  aggiugne  nel 
medefimo  fecondo  capo  del  Gcnefi,  e nel 
20.  dell’Efodo,  che  Iddio  benedille,  e vol- 
le fepararo , e Canto  il  fettimo  giorno , Co- 
lo perchè  in  efto  , terminata  l’opera  del 
Mondo,  era  egli  rimafto  di  più  operare? 
come,  dico  , tutto  ciò  fi  avverrà  del  fet- 
timo giorno  piuttofto  , che  del  primo,  fe 
nel  primo  giorno  già  compita  aveva  Iddio 
e la  Creazione,  c là  Fabbrica  rutta  del  Mon- 
do? Per  quelle  , ed  altre  ragioni  chiara- 
mente fi  vede,  che  Filone  , con  gli  altri 
Autori  dell’efpofta Sentenza,  fecero  a Dio 
fare  ciò,  eh’ elfi  credevano  effer  fatto  me- 
glio, cioè  un  Mondo  di  beni  incomincia- 
to, e finito  tutto  in  un  punto-,  al  contra 
rio  di  quel , che  tallora  facciamo  noi  ,i  qua- 
li a Dio,  ed  a "gli  Uomini  facciamo  dare 

J[ucl , che  il  mal  talento , e la  paftìone  ci 
uggerifee  di  peggio,  e per  poco  or  di  que- 
llo, or  di  quello  non  diciamo  un  Mondo 
di  male.  Ma  torniamo  a noi. 

La  terza  Sentenza  è di  San  Bafilio , di  San 
Gio:  Grifoftomo , di  Sant’ Ambrogio , di  San 
• Tommafo  , del  Padre  Suarez , del  Padre 
Pereira,  e della  parte  maggiore  de’ Greci, 
ede’ Latini,  i quali  benché  tra  loro  in  qual- 
che cofa  difeordi,  tutti  nondimeno  u ac- 
cordano nel  plinto  principale,  cioè,  che 
Iddio  nel  primo  iftante  del  Mondo  creò 
formati  ncll’efl'tre  loro,  e dotati  delle  lo- 
ro vitcù,  c qualità,  non  tutti  i corpi,  nò, 
ma  i foli  corpi  fempliei,  ed  clementarj  , 
de’  quali  poi  formar  fi  dovevano  , c pro- 
durre i corpi  compatti , o mifti,  che  appar- 
tengono non  all’integrità  , ma  all’orna- 
. . J 
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mento  dcll’Univerfo  : ond*  il  dott’Uomo 
Padre  Franccfco  Suarez  nel  libro  de  Ope- 
re fex  dicrum  , fpiegando  più  à minuto 
quefla  fentenza,  dice  , che  Iddio  nel  mo- 
mento primo  della  Creazione  , o per  diè 
meglio , nel  primo  momento  del  tempo 
creato,  creò  tutto  quel,  che  crear  voleva, 
cioè,  i quattro  Elementi  della  Terra,  dell*' 
Acqua,  dell’Aria,  e del  Fuoco,  ne’ quali 
ne’ cinque  giorni  feguenti  prodocte  furono 
l’Erbe,  i Fiori,  le  Piante,  i Metalli,  gli 
Animali,  ec.  Di  più  creò  tutto  il  Cielo 
etereo,  ovvero  tutto  il  corpo  dell’Etere, 
che  dall’aria , o come  altri  voglion , dalla 
Sfera  del  Fuoco  fi  diftende  fino  all’altiffimo 
Empireo:  del  qual  Etere  poi  l’iftefla  mano 
creatrice  formò  i Pianeti,  e le  Stelle  fific, 
e a tutti  i lucidi  corpi  alfegnò  la  Sfera  pro- 
pria, ed  U Ciclo  . Finalmente  nel  punto 
iftefto,  e con  gli*  Elementi  , e coll’Etere 
creò  tutti  gli  Spiriti  Angelici  di  tutte  l’al- 
trcCreature  le  Creature  più  nobili,  e belle. 
Tal  fu  fecondo  quelli  Autori  quella,  che 
in  proprio , e ftrerto  lignificato  fi  dice  Crea- 
zione del  Mondo,  la  quale  tutta,  quanta 
fu,  fu  operazione  onnipotente  di  un  folo 
momento.  Acciocché  poi  non  rimanga  a 
talluno  fcrupolo  veruno  di  quella  Senten- 
za, gii  ftelfi  Autori  aggiongono,  che  quan- 
tunque Mosè  dica  imamente  , che  Iddio 
al  principio  creò  il  Cielo,  c la  Terra,  non 
intende  conturtociò  Lignificare,  che  Iddio 
altro  non.crcafie,  die  Cielo  , c Terra  ; 
perchè  efprimendo  tutti  idueeftremi  di  tut- 
ta l’opera  creata,  cioè  il  Cielo  , eh’ è la 
parte  più  alta,  c la  Terra  , eh’ è la  parte 
più  bada,  volledirc,  chelddio  nel  princi- 
pio creò  tutto  il  Mondo,  cioè  tutti  i corpi 
fempliei,  che  compongono  TiftelTo  Mon- 
do; in  quella guifa,  che  noi  per  dire,  clic 
un’  Edinzio  di  Cafa  è già  finito , non  con- 
tiamo gli  ordini  dcll’altezze,  nè  le  Camme- 
re  , o le  Sale , di  cui  la  Cafa  c compolla  ; 
ma  per  dir  tutto  in  poco,  diciamo:  la  fab- 
brica già  da’  fondamenti  è arrivata  al  tetto , 
e finita.  Cosi  fpiegata  quella  Sentenza 
non  folo  tra  l’altre  due  ellreme  riferire  di 
fopra , è la  più  probabile  per  l’autorità  ik’ 
Dottori,  che  l'infcgnano;  ma  è ancora  la 
più  fondata  per  le  ragioni,  fulle quali  ella 
fi  appoggia.  Primieramente-,  Che  Iddio 
creane  nel  primo  iftante  i due  Elementi 
della  Terra  , e dell’Acqua  , non  può  nè 
tampoco  avocarli  in  dubbio,  ellendo  ebe 
! B 4 nel 
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nel  fagro  Tefto  immediatamente  dopo  la 
Creazione,  l’uno  , c l’ altro  Elemento  è 
nominato  da  Mose  in  quelle  parole:  Ter- 
ra autem  trai  inani j , & vacua  , & Spiri 
lui  Domini  ferebatur  fupcr  aquai.  Che  poi 
inficine  colla  Terra  , e coll'  Acqua  creati 
fodero  gli  altri  due  Elementi  dell’Ana,  c 
del  Fuoco,  c il  dirtelo  tutto  del  grand’ Ete- 
re, quantunque  ciò  non  fia  cfpreffo  nel  Te- 
llo , fi  arguifce  nondimeno  affai  conclu- 
dentemente . Prima , perchè  nel  Genefi 
non  fi  trova,  che  l’Aria,  il  Fuoco,  e l’E- 
tere, o altro  corpo  Tempi  ice  , folle  fatto 
dopo  la  prima  Creazione  , com’  efprcffa- 
mcnte  fi  legge,  chefatte  furono  l’ altre  co- 
fe,  cioè  la  luce,  i luminari  , il  firmamen- 
to, i vegetativi,  gli  animali,  ec.  Or  per- 
di'è regola  tra  gli  Efpofitori  fagri  affai  co- 
mune, e riverita  > che  tutto  ciò  , che  di 
corpo  femplice  non  fi  legge  effere  fiato  da 
Dio  fatto  dopo  la  Creazione  ne’ Tei  giorni 
del  lavoro  » foffe  da  Dio  creato  nel  pri- 
mo irtante  colla  Terra,  e col  Cielo;  per- 
ciò non  dubbiofamente  può  conchiuderG , 
che  l’Aria,  il  Fuoco,  c l’Etere  fieno,  di- 
rò cosi,  gemelli  al  Cielo,  e la  Terra,  e 
parti  delPirteffo  momento  primo  del  Tem- 
po, e del  Mondo.  Secondo,  perche  fic- 
come  da  quel,  che  dice  la  Fede  , i Teo- 
logi inferifeoflo  ciò,  che  eTpreffamcntc  la 
Fede  non  dice;  c dall’Incarnazione  del 
Verbo  Eterno  , per  cagion  d’  efempio  , 
non  che  i Teologi,  i Concili  iftefli  defi- 
nifeonp,  che  in  Gefiicrifio  fia  volontà  , 
e intelletto  creato  -,  fiano  fratimcnti  » c 
potenze  corporee  ; folo  perchè  tutto  ciò 
appartiene  all’integrità  dell'Incarnazione  , 
c dell’ Umanità  nÌTunta  , che  infogna  la 
Fede  : Così  quantunque  il  Genefi  altro 
non  dica,  fe  non,  che  Iddio  creò  il  Cic- 
lo , e la  Terra  : perchè  nondimeno  l’ A- 
ria,  il  Fuoco,  c l’Etere  appartengono  all’ 
integrità  del  Mondo,  che  in  quelle  prime 
parole  G crede  effere  fiato  creato  da  Dio, 
perciò  , de  non  con  ugual  certezza  , con 
non  minore  intrepidezza  almeno , può  de- 
durli ,.  che  con  un’atto  folo  , in  un  Tol 
punto  creati  follerò  inficine  tutti  que’ cor- 
pi de’ quali  il  Mondo  è comporto,  cioè 
i quattro  Elementi,  l’Etere,  e il  Cielo. 
Che  poi  fono  il  nome  di  Cielo  , cfpreffo 
in  quelle  parole  : In  principio  creavi t Dtus 
Caciai»  & Terreni  ; venga  il  Cielo  Empi- 
reo, li  meliti  con  qucU’argorurnco  , che 
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dalla  Scuola  dicefi  a fortiori  ; imperoc- 
ché , fe  per  integrità  dcll’Univerfo , che 
non  doveva  effer  creato  a pezzi,  ma  tut- 
to intiero,  creati  furono  tutti  inficine  gli 
Elementi , e l’Etere  , molto  più  creder  fi 
dee,  che  nel  punto  medefimo  con  gli  al- 
tri fuddetti  corpi  femplici  creato  foffe  l’Em- 
pireo, eh’ è la  pane  potilfima  delI'Univer- 
fo,  ed  il  compimento  del  lavoro,  e dell’ 
opera  divina.  Beda  certamente  nel  fuo 
Efamerone  , col  fornimento  de’  Padri  piu 
antichi,  cosi  interpreta  le  parole  di  Mo- 
se: Caler»,  quod  in  principia  Deum  fecif- 
fc  , May  fu  fcribit , ipfum  efi  Calar n Em- 
pyream  ; quod  ab  emni  hajat  Mundi  t Mu- 
tili fiata  fecreiam.  Divina  Gloria  prafen- 
da,  mane t femper  quietar».  Finalmente  , 
che  col  Cielo  Empireo  crea»  foffe  tutta 
l’alta,  bella,  innuinerabil  Famiglia  degli 
Angeli,  San  Tonunafo  , il  Gaetano  , ed 
il  Padre  Suarez  lo  provano  coll'  autorità, 
di  quafi  tutti  i PP.  Latini,  ed  all'autori- 
tà aggiongono  ancor  le  ragioni;  la  prima 
delle  quali  c l'addotta  di  (opra  nella  (labi- 
lità regola  degli  Efpofitori , cioè,  che  Iddio 
creò  al  principio  tutto  ciò,  che  non  fi  leg- 
ge, che  creaffc  dipoi;  e perchè  non  fi  leg- 
ge, che  creaffc  dipoi  gli  Angeli,  come  £ 
legge,  clic  dipoi,  cioè,  nel  fello  giorno, 
creo  l'Anima  dell’Uomo  ; perciò  creder 
fi  dee  , che  gli  Angeli  creaci  foffero  al 
principio  col 'Mondo,  come  primi  Abita- 
tori di  effo.  La  feconda  ragion  è,  pcrcliè 
fembra  affai  probabile,  che  Iddio  in  fu  ’l 
bel  principio  dell’opere  fue  con  un  fol’ ai- 
to di  Creazione  sbrigaffe  in  un  momen- 
to ciò,  clic  crear  voleva,  e eh’ è indipen- 
dente dalla  preefillente  materia  ; or  per- 
chè gli  Angeli  non  hanno  nell’ effer  lo- 
ro , o nella  loro  confcrvazicmc  , dipen- 
denza veruna  dalla  materia;  perciò  è affai 
veri  limile  , che  foffero  creati  nel  primo 
momento  col  Gelo  e colla  Terra.  La 
terza  è , che  dopo  la  Creazione  , volen- 
do Iddio  por  le  mani  ad  abbellire,  ripar- 
tire , c adornare  ciò  che  ncH’iftantc  pri- 
mo creato  aveva  , non  par  vciifitoilc  » 
eh’  egli  intefo  ne’  lei  giorni  del  filo  lavo- 
ro ad  abbellire  il  Mondo  corporeo , tor- 
narti: di  nuovo  alla  Creazione  v e farcire 
altre  fofianze  incorporee  , e Immateriali- 
. Ciò  farebbe  fiato,  alateti  fecondo  il  an- 
drò modo  d’intendere,  una  confidimi  di 
lavoro , non  dicevole  alla  Sapienza  ar- 
i • neficci 
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felice,  e perciò  noi  portiamo  ftabilir  que. 
fta  regola  , che  tutto  ciò , che  fu  veramen- 
te creato,  cioè,  prodotto  da  Niente  fen- 
za  previa  materia,  fu  dal  Niente  prodot- 
to, c creato  nel  primo  iftante  del  Mon- 
do . Così  fpiegar  fi  dee  quefto  parto  dell’ 
Ecclefiaftico  al  18.  Qui  vivit  in  tternum 
treavit  omnia  fìmul  ; cioè , Iddio  creò  tut- 
te quelle  cofc  in  Geme,  che  fono  veramente 
create'  con  Creazione  propria,  ed  imme- 
diati dell  Niente,  come  fono  gli  Angeli, 
l’Empireo,  l’Etere,  e i quattro  Elementi  ; 
non  già  quelle  còfe,  che  fono  ftate  pro- 
dotte di  generazione,  ovvero  create  con 
creazione  mediata,  quali  ad  irtanza  delle 
difpofizioni  della  materia,  come  fono  i 
corpi  mirti  tutti,  e gli  Spiriti  dipendenti 
almcn  fieli’  efler  primo  dalla  materia . 
Perchè  poi  Iddio,  potendo  creare  il  Mon- 
do rutto  inficmc,  non  folo  fecondo  l’ in- 
tegrità de’  corpi  femplici  già  detti,  ma 
ancora  fecondo  l’adornamento  de’  corpi 
mirti,  crear  prima  volefletutt’i  corpi  fem- 
plici , e lafciare  la  formazione  de'  corpi 
mirti  al  lavoro  de’  fei  giorni  feguenti  . 
Sant’ Ambrogio  nel  lib. a.  de  Caino,  & 
Abele,  ne  rende  la  ragione,  e dice,  che 
Iddio  ciò  fece  per  lafciare  a noi  qualche 
tfempio  da  immitare  nell’ opere  noftre,  e 

Ierc he  noi  immitar  non  lo  portiamo  nel- 
a Creazione  ; egli  lafciar  ci  volle  efem- 
pio  di  attenta,  e paziente  diftinzione  di 
opere;  perchè  non  rare  volte  accade,  che 
per  voler  far  tutto  inficine  , nulla  fi  fa 
bene  da  noi:  Utique  /intuì  omnia  fieri  ju- 
bere  fot  kit  Deus  ; fed  dijtifittionem  ferma- 
re maluit , quam  nos  in  omnibus  negotiis 
imitaremur . 

Porto  , che  il  Cielo  creato  forte  in  un 
tempo  ifterto  colla  Terra  » per  accennar 
ora  la  differenza  di  quefte  due  opere,  per 
così  dire,  aderte , e gemelle,  mi  fia  leci- 
to farlo  con  ammirare  ciò,  che  nella  Crea- 
zione a me  fembra  più  ammirabile  . Fu 
configlio  d’ un  Saggio , e per  verità  fu 
con  figlio  da  Saggio,  che  ne’  nortri  affari 
fi  faccia  fempre  ciò,  che  fi  fa;  c mentre 
fi  fa  una  cola,  l’animo  non  fi  diftolga  a 
farne  cento,  con  pericolo  di  non  far  nè 
quefta,  nè  quella  ; slge  quod  agis . Ma  a 
dire  il  vero,  di  tal’ infegnamento  di  buo- 
na prudenza  Iddio  non  ne  lafciò  nella 
Creazione  verun’  efempio . Egli  per  la  va- 
nità della  fua  gran  Mence , e per  la  po- 
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tenza  del  fuo  gran  Braccio,  intrapprefe  a 
creare  un  Mondo  di  co fe , c a crearlo  tut- 
to inficine.  £rcò  il  Cielo,  c mentre  crea- 
va il  Ciclo  , creò  ancora  la  Terra  ; creò 
la  Terra  , e mentre  la  Terra  ufeiva  dal 
Nulla  , dal  Nulla  ufeiva  ancora  il  Cielo, 
nè  dalla  molciplicità  dell’ opere  punto  di- 
vertito il  lavoro  , a tutte  inficme  le  Crea-  • 
ture  era  intefo  il  Creatore,  come  fe  ciafcu- 
na  forte  fola  a crearli  : In  principio  crea- 
vit  Deus  Coelum  , & Terram  . E pure 
quali  furon  quell’  opere  , che  inficme  fu- 
ron  quali  a un  parco  , create  da  Dio  ! 1 
Gemelli  foglion  aver  frase  tanta  fomiglian- 
za,  che  non  di  rado  è accaduto,  che  l’un 
.coll’altro  fifeambiaffe;  come  fe  la  Madre 
Natura  nonfapeffe  in  un  tempo  fteffo  par- 
torir due  volti  diverfi  . Ma  Voi  ò Cicli, 
che  colla  Terra  nafccfte,  qual  fomiglian- 
za  avete  con  quefta  voftra  piccola  gemel- 
la? E tu  ò Terra  , clic  per  tua  forte  co’ 
Cicli  comune  averti  il  portato,  e la  na- 
feita,  in  qual  delle  tue  qualità,  o fattez- 
ze a que’  tuoi  gran  Fratelli  t’  artomiglì  ? 
ma  al  Cielo  come  può  affomigliarfi  la 
Terra?  La  Terra,  detta  Terra  à ferendo , 
fatta  per  effer  fotto  a’  nortri  piedi  calpe- 
ftata  da  ognuno  ; fu  da  Dio  collocata  nel 
luogo  più  baffo  di  tutto  l’Univctfo;  e nel 
Siftema  del  Mondo  , come  centro  di  tut- 
ti i corpi  gravi , e pefanti  : come  pavi- 
mento , o bafe  di  tutti  i Viventi , nell' 
ultimo  grado  porta  a giacere.  Ma  il  Cie- 
lo .•  ammirabil  circonferenza  di  quefto  gran 
Mondo , luminofiffìma  volta  di  quefto 
grand’  Edifizio  , quanto  fopra  la  Terra 
s’innalza?  e qual’ occhio  v’e  di  tanta  por- 
tata , che  arrivar  porta  alla  fua  altezza  ? 
160.  milioni  di  miglia,  fecondo  gli  Aftro- 
nomi  migliori , fopra  di  noi  da  noi  fi 
allontana  il  Cielo  fidiaco,  o Firmamen- 
to, che  dir  vogliamo;  e pur  queft’ altezza 
non  è,  che  la  metà  dell’altezza  del  primo 
Ciclo  , che  Empireo  fi  appella  ; mentre 
quanto  dalla  Terra  il  Firmamento,  tanto 
dal  Firmamento  fi  folleva  l’Empireo  ; ed 
in  quefta  lontananza  di  luoghi  , a un 
tempo  ifterto  fi  ftefe  al  lavoro  la  mano 
creatrice  del  Signore  , clic  mentre  a fab- 
bricar la  fua  Regia  era  intefa  , a ftabili- 
re  il  noftro  Suòlo  ancora  era  rivolta  • 
e tutto  infieme  creò  il  centro  , e la  cir- 
conferenza , i fondamenti , e la  volta 
dell’ Uni verfo,  quantunque  la  volta  fua 
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di’  fondamenti  lontana  più  di  gzo.  mi- 
lioni di  miglia.  O'  Braccio  onnipotente, 
che  per  tutto  arriva  a un’ora;  c dove  ar- 
riva fonda  un  Mondo  di  maraviglia!  Ma 
ò felici  quelli,  che  mai  foddismti  della 
Terra,  al  Cielo  rivolgono  i loro  appeti- 
ti ! Scguitin  pur  tali  Ànime  di  quaggiù  a 
fofpirare  altrove;  perche  fc  le  cole  più 
alte  fono  inficine  le  più  riguardcvoli , e 
nobili,  quanto  più  della  Terra  riguarde- 
vole, nobile,  c degno  d’amore  c il  Cic- 
lo, della  Terra  jìo.  milioni  di  miglia 
più  alto!  Ma  la  differenza  del  pollo  c 
poco  , in  riguardo  alla  differenza  della 
grandezza.  Grande  c la  Terra,  quantun- 
que non  fìa  grande  abbaflanza  per  alcu- 
ni, a’  quali  nulla  é mai  tanto,  che  ba- 
lli. Ma  più  d’un  poco  maggiore  è l’Em- 
pireo. La  Terra,  ovvero  il  GloboTerrac- 
ciuco , fecondo  i moderni  Geografi  più 
diligenti  degli  antichi,  gira  19.  mila,  o 
al  più  11.  mila  miglia-,  ed  il  Ciclo  Em- 
pireo, fe  è vera  l'altezza  riferita  di  fo- 
pra,  per  ragion  di  diametro,  non  può  ef- 
fer  men  ampio  di 960.  milioni  di  miglia. 
O’  Regni,  o Impcrj,  ò Monarchie  terre- 
ne, clic  cofa  Cete  voi  in  paragone  del 
Ciclo»  e che  cofa  fono  gli  Uomini,  che 
in  un’atomo  di  polvere  fanno  tanti  dife- 
gni  ì Non  ha  fentimento  chi  non  ammi- 
ra qui  il  Creatore,  ebe  mentre  flava  col-| 
la  delira  Uefa  fulla  fabbrica  del  vado  , 
fpazioCflìmo  Mondo  di  fopra,  potelTe,  per 
noftro  modo  d’ intendere  , colla  finima 
badare  a far  nafeere  quello  piccolo  globo 
terreno;  ma  c affatto  infènfato,  chi  del- 
le grandezze  di  quaggiù  ormai  non  fi  ri- 
de; e per  riformar  la  niente  mal  impref- 
lionata  dalla  vicinànza  degli  oggetti , col 
Filofofo  Seneca  non  replica  fpdfe  volte 
al  fuo  cuore:  Runttum , funclum  efi  , in 
quo  naviga  tur,  in  quo  bella  tur , in  quo  Re- 
gna difgonumur . PunUurn  efi,.  cr  tamen 
diligi  tur.  Quid  fi  aiiquid  magnum  ejfet  ì 
Saremmo  però  compatibili  nella  pravità 
delle  noftrc  oppinioni,  ed  ìngiuftizia  de’ 
noflri  affetti,  fe  la  Terra  altra  differenza 
dal  Ciel  non  aveffe,  che  l’effer  un  punto 
in  paragon  d'un  granMondo.,  Quel,  che 
ci  rende  inefcufabili,  G c,  clic  la  Terra 


non  men  di  qualità,  che  di  mole  è infoi 
riore  al  Ciclo . Non  è luogo  quello  da 
cfahiinar  fcolafticaminre  le  qualità  di- 
verfe  , e le  doti  di  quelli  due  eflremì; 
ma  per  chiuder  groffolanamentc  la  Lezio- 
ne , baffi  per  ora  il  dire , che  per  bella , 
per  fiorita  , e gioconda  , che  dalla  mano 
librraliffima  del  Signore  fia  Hata  creata 
la  Terra  , la  Terra  nondimeno  è via  , e 
il  Cielo  c termine  del  noftro  cammino; 
la  Terra  è campo  di  battaglia  ; e il  Cie- 
lo c fede  di  trionfo;  quella  c noflio  pel- 
legrinaggio , ed  cfilio  ; e quello  è Reg- 
gia , e Regno  di  Dio  . Ciò  bada  a chi 
intende  l’oppofizione  di  quelli  termini,  e 
la  contrarietà  di  tali  vocaboli  . Ed  è pur 
vero,  ©li  grande  Iddio,  che  tante  cole  dì 
ufo  , di  lavoro  , e d’  idea  tanto  diverfe 
crear  potefte  a un’  ora  tutte  Tri  truppa:  e 
mentre  per  Voi  fi  faceva  il  Regno  delle 
noftve  lagrime,  la  Valle  delle  noftre  mt- 
ferie  , il  diftefo  della  noftra  mortalità  ; 
per  Voi  fi  factife  ancora  la  Reggia  della 
volita  gloria  !a  Patria  de’ voli  ri"  Servi  , e 
1- Empireo  della  voftraBeatitudine?  tant’c. 
Un  punto  , un  momento  folo  fu  quello, 
che  vidde  hafeer  il  Ciel  colla  Terra , la 
Terra  col  Cielo  al  primo  cenno  di  quel- 
lo, che  in  un  punto  folo  volle  provveder 
d'occupazione,  di  piacere,  e di  flato  tut- 
ti i varj  gcn|  , ed  umori  degli  Uomini , 
acciocché  nafeendo  tra  effremi  contrarj , 
ognun,  moftrar  potelTe  la  qualità  del  fuo 
cuore.  Ammirabil  provvidenza.'  Crear  due 
Mondi  contrarf,  per  mettere  in  contrailo 
F amore  , e fcuoprire  , chi  fappia  amar 
meglio.  Ma  chi  di  noi  in  tal  contrailo 
fara  di  cuor  si  llcmperato  , di  gtpio  si 
pcrvfcrfo,  che  porta  antepor  la  via  al  ter- 
mine, ia  battaglia  al  trionfo,  la  temprila 
al  porto  , la  Terra  al  Cielo  ? Chieda 
pur  perdono  all’  Anima  fua  chi  capace 
d’  amare  il  Cielo  , di  poffeder  1’  Empi- 
reo , di  Terra  folo  elegge  la  fua  patte. 
Un  tal  fallo  può  commetterli  folo  da 
chi  o c a feftcrto  inimico  ,.  o del  buo- 
no , e del  bello  ha  perduto  affatto  l’ in- 
telletto , ed  il  girilo  . Vfquequi  , ufquc- 
qu'o  parvuJi  diìigimui  infantiam  ì Pro- 
verb.  1. 
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LEZIONE  QUINTA- 

In  princìpio  oreavit  Deus  Carlum , CP  T errar» . 

, 7Vr*  inanis*  & vacua . 

Gene£  i. 

Si  ragiona  della  Terra,  cioè,  delle  fue  qualità,  della  (uà  figura,  e fitua- 
zione  nel  centro  deir  Univerfo  j e con  tale  occafione  fi  rtferifee  il  Siile* 
ma  del  Mondo  non  ben  formato  da  Pitagora. 


Er  incominciare  dove  finii,ripn- 
glio  la  Lezione  dalle  prime  pa- 
role; In  principio  creavi:  Deus 
Coclum  & T 'errami  c ammi- 
ro, che  Mose,  iftorico  eccel- 
lo, divino  ; contro  le  regole  della  grada- 
zione si  raccomandata  ad  ogn’ iftona, di- 
ca, che. Iddio  fece  il  Cielo,  c la  Terrai 
poiché  dopo  il  Ciclo,  ch’c  un’opera  si 
grande  , dire , clic  Iddio  fece  ancora  la 
Terra,  ch’é  un’opera  si  piccola,  è una 
gradazione  si  retrograda , che  fembra  dare 
in  quell'errore,  nel  quale  incorrono,  fe- 
condo Orazio,  quei  Poeti,  i quali  pren- 
dendo nell’Efordio  attillimi  voli,  danpoi 
tuffi  enormiflimi  nella  narrazione  ; Partu- 
riunt  Alontes  , nafeetur  ridiculus  Mus  . 
Quel  Re  certamente , qualunque  egli  fotte , 
che  fr  dava  vanto  di  poter  riformare  il  St- 
ilema del  Mondo,  fi  riderebbe  qui  di  Mo- 
sè , c di  Dio , che  prima  de’  fondamenti  abbia- 
no alzalo  il  tetto,  mentre  prima  della  Ter- 
ra, fi  dice  da  loro  creato  il  Ciclo:  In  princi- 
pio Creavi t Deus  Coclum , & T erram . Ma 
non  fu  errore  di  Mose,  non  fu  abbaglio 
di  Dio;  fu  alto  misero,  e noftro  fubbl  ime 
ammaeflramento , la  retrograda  gradazio- 
ne dclGencfi.  Non  prima  il  Ciclo,  c poi 
la  Terra,  ma  infiemc  c Cielo,  e Terra  fu- 
ron  creati  da  Dio;  ma  prima  della  Terra  fi 
nomina  il  Cielo,  acciocché  irapariamnoi, 
dice  Procopio,  che  la  noftra  prima  cura, 
ed  il  noftro  primo  amore  dcv’effer  del  Cie- 
lo, c non  della  Terra  : Qui  primum  ex- 
pandit  Caelum  ; & deinde  collocavi t T er- 
ram; docet  ut  primo  Coclum , deinde  Ter 
ram  curemus . Qytcfto  è il  miftero  della  col- 
locazione delle  parole,  c quello  miftero 
fpiegò  il  Redentore,  quando  dille  , che 
prima  cercammo  il  Regno  del  Cielo,  poi 


che  l’ altre  profpere  cofe  farebbero  col  Re- 
gno venute:  Quelite  ergo  primnm  Regnum 
Dei , & jufiitiam  ejus , & hac  omnia  adji- 
cientur  vobis . S.  Matth.  cap.  6.  Siane'no- 
ftri  affetti  quell'ordine,  che  è tra  il  Cic- 
lo, e la  Terra;  c fe  il  Cielo  non  é poco 
anteriore  di  merito,  e di  nobiltà  alla  Ter- 
ra, l’amore  del  Cielo  non  fia  pofteriorc 
all’affetto  della  Terra;  ma  fia  amor  primo- 
genito del  cuore,  e come  primogenito,  a 
tutti  gli  altri  minori  affetti  prclegga,  fc 
Figlio  effer  vuol  di  virtù , la  quale,  fecondo 
Sant’Agoftino,  non  in  altro  confitte,  che 
in  ben*  ordinare  gli  amori;  Pirtus  nihil 
aliud  efiy  quàm  ordo  amori s.  Peroffervarc 
adunque  quell’ ordine  di  affetti,  e per  af- 
fezionarci maggiormente  al  Cielo,  fpic- 
herem’oggi  la  Creazione  della  Terra  , 
'a  acciocché,  e negli  affetti,  e nelle fpic- 
gazioni  fi  offervi  da  noi  l’ordine  dovuto, 
nel  primo  luogo  fpieghcremo  la  Condi- 
zione; nel  fecondo  la  Figura,  e nel  ter- 
la  Politura  della  Terra  nelSiftema  del 
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Mondo;  cominciamo  dal  primo. 

Terra  autem  erat  inanis , & vacua . In 
poche  parole  abbiamo  una  grand’immagine , 
un  gran  ritratto  della  Terra  nel  fuo  princi- 
pio . Mose  con  due  aggettivi , o epiteti  fa 
un’  intera  deferizione  del  primo  flato  del- 
la Terra.  Il  primo  aggettivo  è inanis,  clic 
fecondo  gl’  Interpreti  lignifica  defolata , 
incolta,  e vana;  e acciocché  quello  pri- 
mo aggettivo  non  reftaffe  ofeuro , per  fare 
intendere  una  sì  utile  verità  , Mose  ag- 
giunfe  il  fecondo,  che  è vacua*  cioè  po- 
vera, folitaria,  c vuota.  L’uno,  e l’altro 
epiteto  c negativo^  perché  l’uno,  e l'altro 
et  rapprefenta,  non  quel  ch’era*  ma  quel 
che  non  era  allora  la  Terra;  il  qual  modo 
di  upprefentarc  le  cofc  piccole  * e forfè 

la 


Digitized  by  Google 


18  Lezione  V. 

la  migliore,  o almeno  la  più  efficace  efpref- 
fiva  deH’arte.  In  due  maniere  .fi  fanno  dai 
periti  le  deferizioni;  la  prima  rapprefen 
tando  quel  eh'  è in  sé  la  cofa , che  li  de- 
ferivo; la  feconda  rapprefentando  qual’ella 
non  c.  L’una,  e l'altra  fu  adoperata  da 
Giovanni  Bardila,  quando  rifpondendo  a 
chi  l’interrogava,  dille:  Non  fumigo  Chri 
fluì,  non  fum  Elias,  non  fum  Erogherà  ; 
e poi  aggiunfc.  Ego  vox  clamanti t in  de- 
ferto . S.  joan.  cap,  i.  prima  difTc  quel  che 
non  era,  e da  quel  che  non  era,  conclu- 
fe  poi,  c difTc  quel  ch’egli  era;  e in  am 
beduc  le  maniere  ancor  non  volendo  fi  de 
fcrifTc  per  il  maggior’ Uomo  tra  tutti  gli 
Uomini , perché  non  può  effere , fe  non 
grandiflimo  Uomo,  chi  ha  si  piccol  con- 
cetto di  se  mcdcfimo  . Tali  dovrebbono 
effere  le  deferizioni  tutte  delle  noftre  co 
fe  ; ma  noi  facciamo  al  contraria . Ciafcun 
dice  prima  quel  che  è,  c replica fovven te: 
Io  fon  quefto.  Io  fon  quello;  e perciò  li 
conclude  poi  colFarifeo:  Non  fumar  ficut 
cateti  hominnm.  S.Luc.  cap.  18.  Se  in  luo- 
go di  dire,  Io  fono  quel  che  fono,  li  di- 
ceffe  : Io  qualunque  mi  iia,  non  fono  cer- 
tamente il  primo  Uomo  del  Mondo,  non 
fono  la  più  alta  Stella  del  Firmamento  , 
non  fono  l’Angelo  più  follevato  dell'Em- 
pireo ; le  ttfte  umane  fumerebbero  me- 
no , e la  datura  farebbe  quali  uguale  in  tut- 
ti. Mosè  adunque  delle  due  deferizioni 
•doprò  la  feconda,  come  più  confacevole 
allaTerra;  e potendo  non  volle  dire  con 
gli  Oratori,  che  la  Terra  è la  Madre  co 
mune  degli  Uomini , la  Patria  degli  Eroi  ; 
né  co’  Poeti , che  é la  turrita  Berecintia , 
la  bofeofa  Pali , la  doviziofa  Opi , la  Pan- 
dora di  tutt’i  doni  cudodc,  la  Dea  di  tutte 
le  cofc  nudrice;  né  co’  Filofofi,  l’ Ele- 
mento di  tutti  gli  Elementi  ilpiù  grave,  il 
corpo  di  tute'  i corpi  femplici  il  più  fecco  ; 
e perciò  di  tutti  il  più  confidente  ; nè  co’ 
Profeti , lo  Scabello  de’  piedi  di  Dio , il 
Teatro  delle  divine  Mifericordie  ; ma  dif- 
fc,  che  la  Terra  non  aveva  nulla,  edera 
vana , e vuoca  : T erra  antem  erat  inanis , 
& vanta;  ed  infegnò,  che  la  Terra  per  se 
affai  povera , è molto  bifognofa  di  effere 
affidila  dal  Cielo.  11  vano  però  della  Ter 
ra  non  dee  prenderli  qui  per  il  vacuo  fi- 
lofotico,  eh’ c unofpazio  , o luogo  conti 
nente , privo  d'  ogni  corpo  contenuto  ; 
ma  per  il  vacuo  economico,  quale  altro 
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non  è,  che  una  fortuna  povertà:  e fico*- 
me  da  noi  fi  dice,  lo  fcrigno  è vuoto , è vuo- 
ta la  cafa,  quando  a queda  lcmafferizie, 
ed  a quello  manca  l’argento;  così  effen- 
do  nel  principio  creati  da  Iddio  fidamen- 
te i corpi  femplici ì e non  i compodi,  o 
midi,  conte  dicemmo  nell'ultima  Lezio- 
ne, e perciò  effendo  ancora  la  Terra  fenz’ 
erbe,  e fenza  fiori;  fenza  gemme,  e fen- 
za  metalli;  fenz’ alberi,  e fenz' animali  , 
de’  quali  poi  doveva  effer  ripiena  ; da 
Mosè  fu  detto,  che  ella  era  vuota,  e va- 
na. Cosi  fpiegano  quedo  luogo  tutti  gli 
Scritturali,  e cosi  certamente  era- la  Terra, 
prima  che  fodero  in  effa  abitatori;  laonde 
quedi  furono  i titoli,  ch’ella  riporrò  allo- 
ra meritevolmente  dalla  prima  Verità.  Sé 
poi,  dopo  che  è data  d’Uomini,  di  Don- 
ne, e di  Bedic  ripiena,  non  potendo  la 
Terra  dirli  più  vuota,  dir  fi  debba  nondi- 
meno ancor  vana,  v’è  molto  da  dubita- 
re. Se  a me  toccaffe  a decider  tal  dubbio, 
francamente  direi,  che  la  Terra  non  me- 
no adeffo,  clic  prima,  e forfi  più  di  pri- 
ma, è vana.  Prima  non  v’era  la  vanità 
delle  Donne,  ed  ora  ogni  Città  n’è  pie- 
na; prima  non  v’era  la  vanità  de’  Palaz- 
zi; delle  Ville,  delle  Carrozze,  delle  Li- 
vree, de*  Titoli,  degli  Studi,  degli  affet- 
ti, e de’  penfieri , ed  ora,  fe  ognun  .bene 
fipefa,  chi  v’è,  che  di  tal  vanità  non  ab- 
bia una  buona  provvifione  indoffo,  c in 
cafa  ! Salomone  certamente  , che  volle 
fpremere  d'ogni  fiore  il  fugo,  e d'  ogni 
piacere  affaggiare  il  faporc,  ravveduto'  fi- 
nalmente confefsò,  che  tutt’era  vanità  : 
!ranitas  f'anitatum  , & omnia  Eanitas  . 
Ecd.  i.  Or  qual  di  quelle  tante  vanità  li 
trovava  nell’ ore  prime  della  Creazione  | 
Al  vano  d’allora  provvidde  Iddio  col  nu- 
mero di  tante  cofc  belle,  delle  qualli  riem- 
pi ogn’ angolo  della  Terra.  Ma  al  vano, 
al  vuoto  de’  noftri  fpiriti,  de’  noftri  cer- 
velli, quando  farà  mai,  che  fi  provveda 
un  poco,  fe  il  Secolo  fempre  è più  vano, 
e un  dì  più  dell’altro  crefce  la  vanità  del 
Mondo!  Filii  hominnm  ufqucqnb  gravi  cor- 
de ì ut  quid  diligiti t valtitatcm , & quari- 
tis  mendaciumì  Pfalm.4. 

Ma  palliamo  al  fecondo  punto  propo- 
llo, cioè  alla  Figura  della  Terra,  cn’è 
un  punto  affai  più  confidcrabile  del  primo» 
effendo  pur  troppo  vero  , che  ne’  corpi 
non y’è  cofa,  che  fia  più  confiderata  della 
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Figura.  Quante  confiderazioni  di  meno 
farebbero  nel  Mondo  « c l'occhio  quanto 
poco  avrebbe  da  fare,  fe  la  Natura  avcfle 
archirretati  tutt’i  corpi  fecondo  l’ordine 
Jonico , o Dorico,  grave,  e modello  ; 
nia  perché  ancor’  ella  nelle  fue  fabbriche 
adopera  l’ordine  Corintio  , ordine  di  fi- 
gura vana,  e pompofa,  e perciò  dedicato 
a quella  Stella,  che  lì  chiama  Lucifero,  gli 
occhj  fra  tutti  i fentimenri  dell’  Uomo  , 
lian  tanto  di  occupazione,  e di  affare  in 
Terra,  che  non  trovan  mai  tempo  di  mi- 
rare, neppure  alla  sfuggita,  il  Cielo.  Po- 
llo adunque,  che  lìa  tanto confiderabile,  e 
tanto  conlìdcrata  la  Figura  de’ corpi,  alcu- 
ni Filofofanti  antichi,  riferiti,  e poi  con- 
futati da  Aridotcle  nel  lib.  2. de  Cucio,  cap. 
i}.  ebbero  villa  si  perverfa,  che  confon- 
dendo quadrata  rotHndij,  lì  perfuafero  , 
che  la  Terra  fòfle  quadrata,  ovvero  piana 
di  fopra,  e di  fotto,  ed  attorno  fatta  a 
snodo  di  tamburo)  perche  Rimavano,  che 
la  figura  quadrangolare,  o femipiana  fof- 
fe  la  più  comoda  alla  fermezza , e flabili- 
ta  della  Terra.  Ma  per  la  fermezza,  o con- 
fidenza della  Terra  non  v’c  bifogno  di 
tanto;  né  canto  baderebbe,  fe  altro  non 
vi  folle  valevole  a fermare  immobilmen- 
te la  Terra.  Certo  è,  che  la  Terra  non 
i piana,  o quadrata)  è di  Figura  sferica, 
o rotonda.  E ciò  fi  prova  primieramente 
colle  ragioni  Filolnfiche,  la  prima  delle 
quali  è,  che  l’EcclilTc  della  Luna  per  la 
Terra  frappofla  traila  Luna,  e il  Sole,  è 
fcrapre  circolare,  e la  Luna  circolarmente 
priva  di  luce,  circolarmente  va  ripiglian- 
do volto,  e ricuperando  colore-,  ciò  che 
non  da  altro  può  accadere,  che  dalla  Fi- 
gura circolare,  o almeno  conica  della  Ter- 
ra, la  quale  Ornile  alla  fua  Figura  getta 
ancora  in  Cielo  la  fua  ombra  , e fa  f ve- 
nire il  Pianeta  più  puro.  La  feconda  ra- 
gion’ é,  perchè  il  nafeere,  e tramontare 
de”  Pianeti,  e delle  coflellazioni  tutte,  va- 
ria, fecondo  la  varietà  delle  Regioni,  in 
modo,  che  quegli.,  che  dall’Occidente  na- 
viga verlò  l'Oriente,  dopo  ogni  novanta 
miglia,  trova  il  giorno  un’ora  prima  for- 
bente; c quanto  più  và  avanti,  tanto  più 
il  Sole  è diligente  a rifcuoterlo  dal  fon- 
no;  perlocchè  noi  Popoli  Occidentali  ab- 
biamo 1*  Aurora  , quando  molte  Genti 
dell’  Oriente  hanno  il  mezzo  giorno  ) 
mentre  il  Sole  con  gli  altri  Pianeti,  e 
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Stelle,  in  ogni  grado  della  fua  Sfera  na- 
fee  ad  uno,  e tramonta  ad  un’ alerò  Po- 
polo) ciò  che  non  potrebbe  fucccdcre,  fe 
la  Terra  avefle  altra  Figura,  che  circola- 
re, o conica:  Molt’ altre  fono  le  ragioni 
Filofofìche,  e Matematiche,  che  per  ciò 
provare  fi  potrebbero  addurre;  ma  fopra 
tutte  le  ragioni  naturali,  vaglia  infecon- 
do luogo  la  ragione  divina,  e l'autorità' 
della  /agra  Scrittura,  la  quale  in  cento, 
c mille  luoghi  in  vece  di  Terra  , dice 
Orbi}  T errar um , cioè  globo  , o circolo 
della  Terra:  onde  non  refla  luogo  a du- 
bitare della  Figura  della  Terra.  Si  può  be- 
ne alla  Figura  sferica  della  Terra  muo- 
vere la  difficoltà  de*  Monti  , che  fono 
quelle  tede  fuperbe,  che  la  Terra  , fde- 
gnata  di  dar  fempre  prodefa,  c giacente 
ne’  piani , alza  orgogliofamente  al  Ciclo . 
Ma  a quella  difficoltà  fi  rifponde,  che  i 
Monti  fanno  bensì,  che  la  Figura  del  Glo- 
bo terracqueo  non  fia  circolare  in  rigor 
Matematico  -,  ma  non  già  in  rigor  Fifico , 
poiché  fe  la  Matematica  non  chiama  cir- 
colo fe  non  quello,  in  cui  tutti  i punti 
della  circonferenza  fono  egualmente  lon- 
tani dal  centro  , non  può  certamente  , 
fecondo  la  Matematica , clTcr  circolare  la 
fuperlizie  della  Terra,  mentre  in  cffa  i 
Monti  fopra  le  Valli  tanto  più  de’  campi 
fi  allontanan  dal  centro;  la  Fifica  non- 
dimeno adornando  nelle  inifure  l’occhio, 
c non  leScde,  non  fi  accorge,  fe  il  Mon- 
te Tauro  fia  più  alto  del  Monte  Atlante  ; 
o fe  la  cima  dell’  Appcnino,  c dell’  Al- 
pi fia  più  lontana  dal  centro  della  Terra, 
di  quel  che  fia  Fiorenza,  o Roma  con 
tutta  la  pianura.  Onde  laFilofofia  lardan- 
do quelle  confiderazioni  più  minute  a’ 
Geometri,  e confiderando  folo  il  contor- 
no fenfibile  della  Terra,  dice,  né  dice 
fenza  ragione,  che  la  Terra  è di  Figura 
circolare,  o sferica.  Non  così  facile  a 
decidere  è un’  altra  quedione  , che  qui 
muovono  gli  Scritturali  ; e giacché  cfli  ; 
quantunque  Dottori ‘graviflimi , non  Sde- 
gnano proporla,  con  tutti  gli  altri  pun- 
ti , che  io  ho  prefi  a trattare  in  que- 
da  Lezione , contentatevi  voi  per  di- 
vota curiofirà  di  udirla . La  queftio- 
ne  è quando  venuci  fimo  alla  Ter- 
ra quedi  tumori  fuperbi , cioè,  quando 

Iin  Terra  fian  nati  1 Monti,  che  tanto 
fopra  de’  piani  s’ innalzano  , In  queda  , 
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o CLjL'iofirà,  o qnediohe  $ Badilo  nel  Tuo 
Efarreronc,  e Gianfcnio  in  Pfalmum  103. 
fon  di  parere,  che  i Monti  fiano  coetanei 
dcliaTerra’f  perchè  dicono,  che  la  Terra 
fu  creata  co’  fuoi  Monti.  Al  contrario  al- 
cuni Filofofi,  Autore  Ariftotele,  dicono, 
che  i monti  furono  fatti,  c partoriti  dal 
Diluvio  univerfale,  quando  l’Acqua  do- 
minando per  tutto,  di  tutta  la  Terra  fi  fece 
Signora,  Ma  la  prima  fentenza  c men  che 
probabile,  eia  feconda  è più  che  falfa.  E’ 
più  che  falfa  la  feconda,  perchè  Iddio  non 
volle,  che  gli  Uomini  fodero  privi  di  tutto 
il  diletto,  e di  tutto  l’utile,  che  foco  re- 
cano i Monti,  per  tant’anni,  che  avanti 
a)  Diluvio  furono  1656.  e di  fatto  fi  legge 
Viti  cap.7.  del  Gene  fi,  che  l’ Acque  "del 
Diluvio  erano  più  alte  de’ Monti  quindeci 
cubiti  v ond’è  Falfiffìmo  , che  prima  del 
Diluvio  non  vi  fodero,  i Monte,  mentre 
Mosè'dicc»  che  l’Acque  coprirono,  non 
partorirono  i Monti  • Quindecim  cubiti* 
a/tior  cr*t  Jlqua  fuper  Mente* , quos  ope- 
ruerat.  Ma  improbabile  ancora  è la  prima 
oppinione,  che  la  Terra  fode  creata  co’ 
Monti.  Prima,  perchè  la  Terra  fu  creata 
da  Dio,  non  quale  ora  è,  piena  di  corpi 
midi»  dura,  e fattola;  ma  creata  arrende- 
vole, e vergine:  onde  non  avendo  anco- 
ra, diri*  così,  oda  da  reggerli,  efarfron 
te,  non  è probabile,  che  "fono.  all’AbilTo 
dell*  Acque  , dal  qual’  era  turca  coperta 
nella  fua  prima  Creazione  , potette  dare 
ne’  Monti  ritta  , ed  altiera  . Secondo  , 
perche  Iddio  creando,  non  fece  degli  Ele- 
menti, nè  degli  altri  corpi  veruna  difpo- 
fizionc  delle  parti  loro  , mafolo  gli  collocò 
ne’’  loro  luoghi , fecondo  la  difpofizione 
univerfale  di  effi , e di  tutto  il  Mondo  ; 
ond’edendo  i colli,  ed  ì piani,  i monti, 
e le  valli,  l’alto,  c il  badò,  difpofizione 
delle  parti,  c non  del  tutto,  non  ebbero, 
luogo  nella  Creazione,  c difpofizione  to- 
tale , ovvero  nella  fabbrica  univerfale  del 
Mondo.  Il  Damafceoo  pertanto  nellib. a* 
de  Fide  orthodoxa,  cap.9.  dice,  che  Iddio 
nel  terzo  giorno  della  Creazione  dando 
full’  ordinare  le  parti  di  ciò , che  creato 
avevai  per  dar  luogo* all  Acque,  che  co- 
privano la  Terra,  fece  fcavi,  aprì  meati, 
e tirò  tutte  quelle  folle,  che  noi  letti  de’ 
Fiumi,  e fondi  de’  Mari  diciamo  ; c den 
tro  edì  radunate  in  Fiumi  l’Acque,  cd  in 
Mari,  della  Terra  fcavata  formò  Colli,  cd 
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alzò  Montagne.  Qucfta  fentenza  pare  la 
più  fondata  al  P. Pereira,  ed  a’  Coni m bri- 
cenfi;  c quella  noi  dobbiamo  abbracciare, 
fc  non  per  altro , alincn  per  ammirare  l’eco- 
nomia divina,  la  quale  nell’ abbellire  il 
Teatro  del  Mondo  , coll’  ornamenro  ac- 
coppiò sì  bene  il  nodro  interede,  che  in 
tanti,  e sì  var[  Monti,  che  ella  fu  dalla 
linea  de’  campi  follevò  in  aria,  non  folo 
apri  una  bella,  e fclvaggia  Arena  alla  no- 
dra  vida,  che  di  quell’ alpedre  orrore,  e 
minacciofe  rovine  mirabilmente  fi  com- 
piace’, ma  a’nodri  bi fogni  provvidde  edife- 
fa,  c foccorfo.  Imperocché  qual’  eccidio 
delle  nodrc  abitazioni,  quale dragc de  Po- 
deri non  farebbero  i Venti,  fe  da  quede  ben 
fondate  rocche  non  fodero  le  loro  furie  ri- 
battute •,  e quanto  di  provvìfionc  a noi 
mancherebbe,  fe  foraggiar  non  poteflìmo 
ancora  in  queda  parte  di  Terra,  che  pare  la 
più  abbandonata,  ed  infelice?  Stanno  in 
Attitudine  le  rupi  de’  Monti,  ma  non  già 
in  ozio  per  noi.  I Medici,  i Chimici,  gli 
Empirici,  c rutti  quei,  che  di  Metalli,  o 
di  Gemme  profetano  l’arte,  fanno  il  gran 
lavoro,  che  fan  per  noincllor  filcnziol’al- 
pedri  Rupi,  c quanto  le  nodrc  officine  » 
Guardarobe»  Gallerie,  Tcfori  fian  ricchi 
dalla  fecondità  de’  Colli,  e de’  Monti  » 
mentr’c  pur  troppo  vero  ciò  » die  dille 
Tertulliano,  che;  Ne  Sylva  quidem , hot- 
ridiorque  Natura  reme  dii*  caxet , ut  medi- 
cina fi ere t ipfa  quoque  folitude . 

Dopo  la  Figura  viene  in  terzo  luo^o  la 
Umazione,  o il  podo  della  Terra,  piu  del- 
la figura  medefima  cónfiderabile  ne’ corpi  , 
efiendo,  clic  non  rare  volte  fuccedc,  che 
per  ottenere  un  podo  fi  adopra  come  mez- 
zo rificaciftìmo  la  figura.  Per  dare  àdua-. 
que  il  fuo  podo  alla  Terra,  c accedano 
prima  confiderare  il  Sidema  d'  tutto  il 
Mondo,  checiafcuno,  fàa  Aio  modo,  eoa 
dare  al  Ciclo,  ed  alla  Terra  quel  luogo, 
che  più  piace  al  fuo  umore.  Pittagora Ido- 
latra del  Sole,,  onorò  tanto  la.  Terra,,  che 
la  ripofe  inCielo,  c cojnpofc,  ed  infognò 
il  Sidema  del  Mondo  in  tal  modo.  Nel 
centro  dclPUnivcifo  ripofe  il  fuo  adorato 
Sole;  fopra,  ed  attorno  al  Sole  i Pianeti, 
cioè,  tra  Mercurio,  e Marte  la  Terra  con 
rutti  gli  Elementi  concentrici  alla  Terra,, 
fopra  i Pianeti  il  Firmamento , fopra  il  Fir- 
mamento il  primo  Mobile,  c quivi  reda- 
va Piuagora:  perche  per  trovare  l’Empia 
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rro,  egli  con  ratta  la  Tua  Scuola  fccndcva 
all’Inferno,  dove  in  un  certo  Giardino  fc- 
poltó,  c profondo,  chiamato  Campi  Elisj , 
egli  in  eterno  ripofo,  tra  dolci ffi mi  fogni 
faceva  dormire  i Semidei.  Spiegando  poi 
meglio  qucfto  Siftema,  diceva,  che  il  So- 
le, come  corpo  nobili  filmo  , flava  fido, 
ed  immobile  qual  Re  delle  Stelle  nel  centro 
del  Mondo;  ma  che  la  Terra  povera,  c vi- 
le, infieme  con  gli  Elementi  concentrici 
era  Tempre  in  corfo,  attorno  al  Sole,  per 
accattar  da  lui  la  luce,  c mendicare  il  gior- 
no. Per  verità,  fe  folle  vero  quefto  Sifte- 
ma, gran  corfe  ft  farebbero  da  noi  tutto 
giorno;  mentre  ogni  giorno  correr  ci  con- 
verrebbe attorno  al  Sole  24.  milioni  667. 
mila,  c 200. miglia,  eflendo  quella  la  mi 
fura  dell’ Ecclittica,  in  cui  Pittagora  ripo- 
fe  la  Terra,  ed  in  cui  per  noi  ilSoleogni 
giorno  batte  con  piede  tanto  veloce  tutto  il 
fuo  giro,  che  in  ogni  minuto  dora  non 
corre  meno  di  14.  mila  miglia  di  Cielo. 

, Tal’ era  il  Siftema  di  Pittagora,  e perdi- 
fefa  di  tal  Siftema  è incredibile  quanto  e 
di  Audio,  c d’ ingegno  abbia  adoperato  Co- 
pernico con  altri  nobili  Autori  moderni . 
Jkda  comunque  effi  falvino  tutte  Je  apparen- 
te, e rifpondano  a tutte  le  difficoltà,  che 
contro  la  fermezza  del  Sole,  e il  moto 
diurno  della  Terra,  fi  muovono,  a noi 
dopo  elfi  non  è lecito  feguitare  una  tale 
oppinione;  Prima,  perchè  nel  Secolo  paf- 
fato  ufei  dalla  Sacra  Congregazione  de’ 
Cardinali  in  Roma  un  Decretò,  che  con 
danna  tal  Siftema  di  Mondo.  Secondo  , 
perchè  le  Scritture  contro  eflo,  per  la  fer- 
mezza della  Terra,  c moto  del  Sole  parla- 
no affai  chiaro;  così  nell’  Ecclefiaftico  al 
primo:  Generatio  praterit,  generano  adve- 
nit,  Terra  autem  in  a ternani  fiat.  Oritur 
Sol , & occidit , & ad  locai»  fuum  reverti - 
far  ; così  nel  Salino  103.  Fundnfii  T errar» 
fuper  fi  abilitata»  fu  am , non  inclinabitar  in 
Sacufum  fatali.  Così  finalmente  Giofuè  al 
cap.  io.  avendo  bi fogno  di  alcune  ore  di 
giorno,  per  finir  di  trucidare  gli  Amor- 
rei,  colla  fpada  grondante  di  (angue  co- 
mandò, non  alla  Terra;  ma  al  Sole,  che 
arreftafle  il  corfo,  c diflc:  Sol  contraGa- 
baon  ne  move  aria  ; cd  il  Sole  con  nuovo 
miracolo  fermò  i fuoi  focofi  Corfieri,  e 
la  prima  volta  dopo  tant’anni  fi  riposò  nel 
fuo  corfo.  Stetit  itaqae  Sol  in  medio  Coe - 
li  » & non  fefiin avi t occumbere . Lafciamo 
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noi  dunque  con  il  pollo  fubblime  il  corfo 
al  Sole , e placidi , e quieti  ammiriamo  la  dif- 
pofizione  del  Signore,  che  per  noftro. co- 
modo, fopra  la  pigra  Terra  la  girare  inde- 
feffamcntc  i Cicli,  i Pianeti,  e le  Stelle, 
le  quali  regolate  nel  corfo  irregolare  ci 
conducono  il  giorno;  ci  guidan  la  notte, 
ci  riportano  le  Stagioni,  cd  ancor  quando 
noi  dormiamo , c’  innaffiano  di  grazie  i po- 
deri, ci  nudrifeono  i campi,  ci  allattano 
le  Temenze,  ci  maturan  le  raccolte,  e col- 
le loro  influenze  fecondano  in  feno  della 
Natura  in  modo,  ch’ella,  e ne‘ Laghi,  e 
ne’  Fiumi , c ne’  Mari , e ne’  Monti , e nel- 
le Valli,  c nelle  Caverne,  c nelle  Selve 
partorifee  a noi,  fenzanoi,  ciò  che  per  te- 
ner noi  lauti,  c contenti,  è neceffario  . 
Così.difpofto  ha  Iddio,  che  noi  fediamo, 
e tutto  il  Mondo  per  noi  ftiainmoto;  poi- 
ché il  vero,  e non  immaginato  Siftema  del 
mondo  è qucfto:  Nel  centro  del  Mondo* 
eh’ è un  punto,  dal  quale  ogni  punto  del 
Ciclo  Empireo  è ugualmente  lontano,  (li 
ferma,  cd  immobile  la  Terra;  nella  Terra 
T Acque  femprc  in  moto;  fopra  la  Terra 
l’Aria  non  mai  quieta;  fopra  l’Aria  il  Fuo- 
co; fopra  il  Fuoco  la  Luna;  fopra  la  Luna 
Mercurio,  fopra  Mercurio  Venere;  fopra 
Venere  il  Sole;  fopra  il  Sole  Marte;  fopra 
Mane  Giove;  fopra  Giove  Saturno;  fopra 
Saturno  il  Firmamento;  fopra  il  Firma- 
mento il  primo  Mobile;  fopra  il  primo 
Mobile  l’Empireo,  amore,  e cura  d’ogni 
nobil  cuore;  con  tal  corri fpondenza  di 
parti,  che  ficcome.  la  circónferenaa  di  tur- 
co l’LJnivcrfo,  eh’ è l’Empireo  ,'  ftà  fer- 
ma, ed  immobile:  così  fermo,  e immobi- 
le ftia  il  centro  di  tal  circonferenza , che 
c la  Terra,  eflendo  (òpra  quefto,  c fotto 
quella  ogn’ altra  cofainmoto,  c in  corfo; 
e ficcome  il  feno  dell’Empireo  faià femprc 
abitato,  così  abitato  fia  Tempre  il  feno  del- 
la Terra  ; ma  oh  con  quanta  differenza  d’abi- 
tazione, e d’abitatori  1 Nel  feno  dell’Em- 
pireo i Popoli  Beati;  nel  feno  della  Terrai 
Popoli  dannati  ; quelli  in  un  Regno  di  più 
di  960.  milioni  di  miglia  di  giro;  quelli 
quantunque  molto  piu  numcrofi,  in  un 
carcere  di  poche  ccntenaja  di  miglia  1 iftrct- 
ti , e quantunque  nati  alla  medefima  for- 
te, Caino  nondimeno  dalla  fua  Prigione 
vedrà  femprc  nel  fuo  Regno  il  frarello  Abe- 
le . Ma  non  è quello  luogo  di  tali  confide- 
razioni;  baftifolo  aver  ciò  accennato,  per 
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dare  nel  Si  ftema  del  Mondo  il  Tuo  pollo  alla 
Terra,  della  quale  favelliamo,  ed  alla  qua- 
le Iddio  a (legnò  quel  luogo,  ch'ella  ideffa 
occuperebbe,  fe  folle  lafciata  in  fuo  arbi- 
trio; imperocché  fc  mai  fi  f compaginane 
fotto  all'Empireo  tutta  la  fabbrica  deìl'Uni- 
verfo,  c fi  confondere  il  Cielo  colla  Terra, 
la  Terra  nondimeno;  ma  che  dico  la  Ter- 
ra? tutti  gli  Elementi,  tutti  i Cicli,  tutti  i 
Pianeti  da  feftclfi,  per  le  loro  innate  qua- 
lità, tornerebbero  a’  loro  luoghi  con  sì  bell’ 
ordine,  che  fenza  Architetto  fi  ricompor- 
rebbe l’Univerfo,  come  fu  fabbricato  da 
Dio.  Le  nollre  Fabbriche  quando  rovina- 
no, da  se  non  fi  rifabbricano,  perche  in  1 
effe  in  corpi  fon  fuor  del  loro  luogo.  Non 
cosi  è la  fabbrica  del  Mondo  -,  lalcggierez- 
za,  e la  gravità,  che  i corpi  han  di  lor 
natura,  fervirebbe  loro  di  Maeffra , e d’In 
segnerà  per  riporli  a fello,  per  iltare a fqua- 
dra , e riordinare  tutto  lo  (concertato  edi- 
lizio dell’ Univerfo.  Mirabilcofa,  matan- 
to vera , che  non  ha  bifogno  di  prova  : poi- 
ché chi  non  offerva  ogni  giorno , come  i 
corpi  terreni  dall'alto  precipitano  al  baffo 
colla  fola  guida  della  lor  gravità,  che  al 
centro  gli  conduce?  chi  non  vede  come 
le  fiamme  coll’ale  Tempre  inquiete , i Fiumi 
coll' Acque  fempre  querule,  fenza  feorta, 
da  se  medefimc  volano,  e corrono  dove  la 
Sfera  del  loro  elemento,  dove  il  naturai 
talento  le  tira?  e chi  non  fa  lo  sforzo  dell', 
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Aria,  la  poffanza  degli  altri  ri  tiretti . e ra- 
refatti nelle  vifcerc  della  Terra,  fol  per 
ufeir  dal  luogo  ad  effì  indebito,  e torna- 
re al  lor  campo  nativo?  Sono  troppo  chia- 
ri gli  efempj,  troppo  verace  è la  fama  de' 
Terremoti,  che  ormai  gii  famigliati  all' 
Italia,  ci  dicono,  che  tutti  i corpi  voglio- 
no dar  nel  loro  luogo,  e che  Iddio  per 
l' abufo  delle  fue  creature,  bene  fpcfsoufa 
l’iftcfsc  creature  per  gaftigarci,  e fa  noftri 
flagelli  le  ftefse  proprietà  naturali  de’  cor- 
pi. Non  fono  mole' anni,  che  Kagufa,  e 
Rimini,  e Faenza,  eCotignola,  e Bagna- 
cavallo,  e Benevento,  e Napoli  impallidi- 
1 rono  alle  grandi  fcofse , che  l’ Aria  fuor 
del  fuo  luogo  diede  alle  lor  Terre;  ed  ac- 
ciocché non  perdiamo  la  memoria  dell’ 
tra  divina,  altri  Terremoti,  che  or  quà, 
or  li  fi  fan  fentir  per  l’Italia,  nonlafcian 
d'avvifarci  , che  (ebbene  la  Tofcana  da 
lontano  fente  fin’ ora  i gemiti  altrui,  non 
filmo  però  Acuti  dagli  altrui  gadighi  -, 
clic  fe  il  fulmine  cade , come  diìse  colui  : 
UrtikJ  j/criculo , & multar  *m  terrore:  con- 
vicn  temere  ancora  a noi,  placare,  a tem- 
po l' icari divina , cefsar  da’  peccati,  e ri- 
ordinare il  cuore  in  modo , che  fe  il  Mon- 
do é dato  creato  col  Cielo  fopra,  e con 
fotto  la  Terra,  noi  non  facciamo  co’no- 
dri  affetti  un'altro  Sidema,  e non  ponia- 
ma  il  Ciclo,  e Dio  fotto  a'  piedi,  c la 
Terra  fopra  ogni  cofia. 


LEZIONE  SESTA. 

Et  teneird  erant  fuptr  faciem  Atyjjì . 

Che  ila  Abifloi  e che  fi  dica,  quando  fi  dicon  Tenebre.  Si  riferilce  l’ Infa- 
ma de’  Manichei,  che  ponevano  due  Iddih  uno  lucido,  e l’ altro  tene- 
bralo ; quello  Principio  di  tutte  le  cofe  buone  ; quello  Principio  di  tutte 
le  cofe  cattive.  Dimoftrafi  un  folo  eflèr  l'Autore  di  tutte  le  cofe;  e tutte 
le  cofe  nell’ eflèr  loro  elTer  buone,  nè  altro  di  male  eflèr  nel  Mondo,  che 
il  Peccato,  e l’ offendere  l’Autore  di  tutti  i beni. 


Rima  che  nata  fofise  la  Luce, 
fu  aperto  da  Dio  il  Teatro, 
perchè  prima  del  giorno , c 
del  Sole  creato  fu  l' Univer- 
fo . Ma  quantunque  lenza  lu- 
ce, c fenza  giorno,  non  fu  però  facto  alla 


cieca  il  Mondo.  Qpel  Dio,  che  lo  fece, 
ancor  traile  tenebre  molto  ben  vedeva 
ciò,  che  operava,  e l’opera  della  Crea- 
zione traile  fue  prime  maraviglie  ancor 
quella  può  raccontare  a noi  d’cfsere  data 
lavorata  allofcuro,  c pure  di  cfscrc  riufeiu 

sì 
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si  bella  > che  l’Artefice  per  farla  meglio  ve- 
dere, e darle  più  luce,  accefe  il  giorno, 
ed  il  Sole;  con  tal  proporzione  di  Teatro, 
e di  Luce,  che  non  fi  può  dubitare,  che 
fe  il  Mondo  era  degno  di  ricever  la  luce 
dalSolc,  il  Sole  era  degno  di  dar  la  luce  al 
Mondo.  Da  quelle  tenebre,  traile  quali  si 
lunfinofa  rifplende  la  Sapienza  divina  , 
ognun  ben  vede  qual  lode,  e qual  gloria 
dovuta  fia  a quell' Artefice,  il  quale  non 
altra  luce,  chcquella  della  fua  gran  Mente 
adopròin  sì  grand' opera.  Ma  noi  sì  ciechi 
fiatno,  che  fra  noi  non  mancarono  mai 
nè  Gentili,  nè  Eretici,  nè  mali  Cattolici, 
che  colle  tenebre  ten tallero  macchiare  la 
gloria  della  Creazione,  c far  rant' oltrag- 
gio al  sì  glorioiò,  e immortal  Nome  del 
Creatore,  che  oggi  a noi,  contro  il  noftro 
coftumc,  convienlafciar  per  alquanto  Tarn 
mirazione  delle  Creature,  e far  difefa  al 
noftro  Creatore,  per  torre  rutti  i pregiudi- 
zi, in  cu!  la  gratitudine  a Dio  dovuta  può 
urtare,  ed  offenderfi.  Sarà  diffìcile  l’ope 
ra , perchè  in  brev'  ora  fi  dovrà  combattere 
contr’una  foltiflìma  fchiera  d’errori  ; ma 
non  farà  inutile  la  fatica,  perchè  le  Lezio- 
ni feguenti  troveranno  più  sbrigato  il  cam- 
po alla  loda  del  Signore,  e daìlc  follìe  de- 
gli Etnpj  apprenderem  noi  meglio,'  come 
dobbiam  fentire,  come  parlar  di  tutte  1’ 
opere  della  fapientifiTima,  anubililfima  , 
ed  onnipotente  Mano  di  Dio. 

Et  tenebri  erari  Caper  faciem  Abyffi  . 
Era  già  (labilità  dalla  Creazione  nel  cen- 
tro delL  Uni verfo  la  Terra;  fopra  la  Ter- 
ra era  l’AbilTo,  e fopra  1’  Abifio  un  folo 
era  il  colore  di  tutte  le  cofe  fino  all’Em- 
pireo, come  dille  chi  cantò:  Unni  erat 
foto  Naturi  vultuj  in  Orbe ; perchè  ogni 
cofa  era  in. tenebre.  Di  ciò,  nè  Cattòli- 
co, nè.  Eretico  fu  mai , che  dubitane  . 
Quello  folo,  che  fi  può  rivocare  in  dub- 
bioè,  che  cofa  forte  quello  Abiffo,  che  co- 
fa  quelle  Tenebre,  delle  quali  parla  il  Gc- 
nefi.  I Dottori  Cattolici  tutti  concorde- 
mente rifpondono  al  primo  dubbio,  che 
1 Abiffo  fparfo  fopra,.  ed  attorno  a tutta  la 
Terra,  altro  non  era,  che  l'Elemento  dell' 
Acqua;  il  qual’ Elemento  prima  che  divi- 
fo  forte  da  Dio , era  sì  alto , e sì  impcne- 
- ««-trabile,  che  meritò  il  nome  d'Abiffo;  poi- 
cnèAbiflò  altro  non  lignifica,  cheproton- 
di lljma  radunanza  di  Acque:  Abyffts  efl 
ccpiofa  aqua , cujus  fuxdum  non  facile 
Lei.,  del  P.  Zucconi,  Temo  /. 
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eff  penetrare  ; Così  con  S.Bafilio  fpiegano 
la  voce  Abiffo  gli  Efpofirori . AI  fecondo 
dubbio  tutti  colla  voce  di  Agofiino  rifpon- 
dono , die  le  Tenebre  non  erano  allora  , 
ficcome  neppur  fono  aderto,  creatura  , o 
cofa  creata;  erano  un  refiduo  dell'antico 
nulla,  che  celiava  ancora  nel  Mondo,  cioè, 
una  privazione,  o mancanza  di  quella  lu- 
ce, di  quel  giorno,  che  non  era  creato  an- 
cora; perche  ficcome  dove  non  v’è  chi 
parli , fi  dice , che  v’  è filenzio;  dove  non 
fono  ricchezze,  fi  dice,  che  v’è  povertà; 
quantunque  il  filenzio,  c la  povertà  non 
Ila  cofa  pofitiva;  ma  puramente  negativa; 
cosi  ancora  perchè  nel  Mondo  inferiore  non 
v è era  ancora  nè  Stella,  nè  Luminare, 
nè  Lumiera  veruna,  che  l' illuminarti:,  per- 
ciò  li  dice , che  nei  Mondo  v’eran  leTcnc- 
bre:  Ubi  l ux  non  efl , fono  parole  di  Sant' Aeo- 
Ihno  nelliNi.deGcncfi  ; Ubi  lux  non  efl, fe~ 
ncbr<t  funi . iSfon  quia  aliquid  tenebra  fint  > 
fed  quia  ipf.t  l ucis  abfcntia  tenebri  effe  di',  un- 
tur . Con  quella  fpiegazionc  i Padri  tutti 
han  cefo  sì  noto  i’Abiffo,  si  chiare  le  Te- 
nebre, chequi  fi  può  dire  ciò,  che  nel  fuo 
Evangelio  difle  S.  Giovanni  c.  i.  Lux  in  te- 
nebri! lucci  ; e pur  e Tenebra  e am  non  com • 
prebenderunt.  I Marcionifti,  i Cerdonia- 
ni,  e fopra  tutti  i Manichei , giurati  nemici 
della  luce,  fpcculando  tra  quelle  Tenebre , 
pefeando  in  quell’ Abillo , ritrovarono  un 
nuovo  Creatore,  un  nuovo  Dio,  ediflcro: 
non  uno , ma  due  edere  Ilari  i primi  Princi- 
pi , * primi  Autori  dellecofe;  ottimo  uno, 
pefiimo  l'altro.  L'ottimo  veftito  di  luce  in 
Cielo;  il  pefiimo  ammantato  di  tenebre  in 
Terra.  L’ottimo  avventar  Tempre  faette 
fopra  la  teda  del  pefiimo  : il  pefiimo  fcher- 
mirfi,  e far  contrailo  all'ottimo  ; e ficcome 
quello  è Principio,  cd  Autore  di  tutte  le  ca- 
re buone , così  quello  tenebrofo  efier  Princi- 
pio, ed  Autore  di  tutte  cofe  cattive.  Cosi 
tra  due  Numi,  e due  Principj  fpartirono 
que’  ciechi  l’Imperio  del  Mondo;  ad  unò 
tutto  il  bene , all'altro  tutto  il  male  il  Re- 
gno a fiegnando.  Qual  cofa  poi  buona  , 
quale  cattiva  chiamar  fi  doveffe,  difeordi 
tra  loro  erano  i Manichei,  tutti  però  con- 
vennero in  chiamar  pefiìme  alcune  cofe;  c 
quali,  e di  qual  palla  fodero  quelle,  in- 
tender lo  polliamo  in  un  cafo  afidi  trito , clic 
per  efier  narrato  da  Agofiino  prima  Mani- 
cheo, e poi  Santo,  non  c indegno  di  quo 
fio  luogo.  Stava,  dice  il  S.  Dottore  nel 
C Trat- 
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Trattato  in  .Jo.  unCrilliano  tenero,  ede- 
licato  in  punto  di  prender  ripofo,  come 
è coftume  dopo  desinare , quando  ron 
zando  attorno  lui  una  Mofea , gli  lì  gittò 
fui  volto.  Si  rifentì  il  tenero  quali  a per 
coda  di  Arale,  e fubito  alla  caccia  della 
Mofea  fi  pofe  colla  mano.  Fuggì  quella, 
ma  cacciata  da  una  parte,  volò  dall’ altra*, 
e tre,  e quattro,  e dodcci  volte  cacciata, 
fempre  tornando  all’ iddio,  fece  un  fune- 
ri flirno  giuoco j imperocché  infiammato 
colui;  per  isfogo  di  rabbia,  come  foglio- 
no  i deboli,  quando  non  poflòno  in  fat- 
ti , incominciò  a vendicarfi  con  parole  , 
e non  perdonando  all’  ira  , maledille  e 
Mofche,  e Mofconi.  Fu  udito  l’infelice 
da  uno  fcaltro  Manicheo,  il  quale  accor- 
tofi  del  fuo  tempo,  fi  avvicinò  alfuriofo, 
che  armeggiava  con  ambedue  le  mani  con- 
tro la  Mofea  ; e con  bel  garbo,  come  chi 
vuol  gabbare,  confortandolo  l’interrogò, 
s’egli  Veramente  credeva,  che  un  sì  mo 
lefto  animale  folTe  fattura  del  buono,  ed 
amabile  Dio.  Pofla  feoppiare,  rifpofe  que- 
gli, dii  crede  dalle  fantiflìme  Mani  di 
Dio  elfcr’ ufeiro  un  sì  peftilenre  animale. 
11  Manicheo,  allora,  già  avendo  nella  re 
te  il  mifero,  dalle  Mofche  pafsò  alleVef- 
pc,  dalle  Vefpe  agli  A volto j , dagli  Avol- 
toj  agli  Orfi,  dagli  Orfi  a’  Lioni,  alle 
Tigri,  a’  Draghi,  a’  Bafilifchi,  alle  Ci- 
cute, agli  Aconiti,  ed  a tutto  ciò,  che 
più  delle  Mofche  temono  gli  Uomini;  e 
di  tutto  ciò  gli  perfuafe  non  il  lucido,  c 
buono  Iddio,  ma  il  Dio  ofeuro,  e tenc- 
brofo , in  cerca  del  quale  corre  fempre  il 
Sole,  cfl'crc  flato  l'Autore,  ed  il  Fabbro. 
In  tal  modo  quell’  infelice  per  una  Mofea 
perdette  la  fede  , e colla  tede  l’ Anima  : 
Et  citra  tomài*  paffus  eJTet  à Mufca , Muf 
co  fati*/  eft*  quota  Diabolus  polder  et , 
cosi  chiude  il  fuo  racconto  Agoftino  . 
Quello  c il  cafo , e da  quello  calo  noi  ab- 
biamo, che  i Manichei  {limavano  tutte  le 
còfe  a noi  molcfte,  c dannofe  «flètè  ma- 
le, c cattive  , e perciò  di  tutte  le  cofc  a 
noi  molcfte,  e dannofe  facevano  Autore 
il  Dio  tcnebrofo . Contro  quell’  oppi n ione 
empia,  eretica,  e facrilega,  noi  per  con- 
forto della  noftra  Fede  , inoltreremo  pu- 
ma, che  oltre  il  buono,  e fanti  (limo  Id- 
dio , non  v’  è altro  Principe , ovvero 
Creatore  del  Monodo.  Secondo,  per  utile 
sunraacflramcnto  della  uoltra  impazienza. 


die  bene  fpclTo  inoltra  dì  edere  ftata 
fcuola  de’  Manichei,  molheremo  che  tue 
te  le  cofc,  fuorché  i peccati  noltrì,  fono 
buone,  quantunque  molcfte,  velenofe,  e 
mortifere  a noi  riefeano. 

E per  cominciare  dal  primo,  io  dico 
in  prima,  che  la  domina  iftefta de’ Mani- 
chei convince  apertamente  la  loro  pazzia*, 
perchè  fe  per  erti  tutte  le  cofc  cattive, 
non  dal  Principio  buono,  ma  dal  Prin- 
cipio cattivo  hann’ origine,  quanta  gran 
parte  di  Mondo  farebbe  Hata  creata  dii 
Principio  cattivo,  mentre  pochiffìme  cofc 
fono  nel  Mondo,  che  fian  chiamate  buò- 
ne da’  Mani  elici  *,  Or  com’  è potàbile, 
che  le  Fiere,  i Serpenti,  i Veleni,  le  Stel- 
le malefiche,  etanta gran  pane  di  Mondo, 
debba  reftar  obbligata  dcirenfer  fuo,  e dar 
debito  ddla  fua  Natura  ad  un  Principio» 
il  quale  Ila  di  narura  maligno,  invidio- 
fo,  e crudele,  fe  a quello  crudele,  invidio- 
fo , e maligno  Iddio  un  mezzo  Mondo  do 
vrebbe  render  grazie  eterne,  e cantar  Iodi 
immortali,  per  dferfi  compiaciuto  cifrar- 
lo dal  Nulla,  c dargli  il  fuo  Edere?  Non 
è filosofare,  è contraddire  a fcftcfib,  il  di- 
re, che  un  polfa  cflTer Creatore,  e Crearo- 
rc  cattivo,  mentre  nell’ iltclfa  Creazione 
bifogna,  che  egli  adoperi  infinita  bontà, 
e faccia  quel  gran  bene,  per  cui  la  Crea- 
tura dee  chiamarli  Creatura  di  lui,  edef- 
fcrgli  tenuta  di  tutto  il  fuo  ElTere.  R.en- 
dan  pur  dunque  i Manichei  la  fama  al 
lor  fognato  maligno  Creatore , e chiaman- 
dolo Creator  buono,  confettino  a lor  dis- 
petto, che  tutte  le  Creature,  ancor  quel- 
le, che  a noi  riefeon  cattive,  fon’  opere 
d’un  fantifiìmo,  e ottimo  Iddio.  Ma  que- 
llo c il  più  leggiero  argomento,  palliamo 
al  fecondo.  Dicevano  i Manichei , che 
ficcomc  le  co  fe  buone  non  polfono  edere 
lavoro  di  Creatore  cattivo,  così  le  cofe 
cattive  non  poffon  eflcre  Creature  di  buon 
Creatore.  Propolìzione  veri  (lima,  e con- 
fermata dall’  iftelTo  Redentore  , quando 
dille:  Non  potefi  arbor  bona  molos  fruii  us 
facete , ncque  arbor  mala  bonos  frati*/  fk- 
cere . Matth.  c.6.  Ma  da  quella  proporzio- 
ne ifteffarella  llrozzata  in  gola  la  bclletn- 
mia  de’ Manichei.  Affilin  pur’  elfi  quanto 
vogliono  gli  occhi  in  fuH’efame  di  tutte  fe- 
cole create,  che  non  ne  troveran  giam- 
mai, neppur  una,  eccettuati  i noftn  pec- 
cati, che  poffa  con  verità  dirli  cattiva; 
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poiché  neppur  una  fe  ne  trova  » che  non 
abbia  le  lue  doti,  le  Tue  qualità,  la  Tua 
natura,  il  fuoeffere,  e finalmente feftcrta; 
i quali  tutti  fono  beni  sì grandi,  che  Tele 
creature  porti  bili , che  Hanno  ancora , c re- 
neranno per  Tempre  nel  loro  nulla,  averte- 
rò occhi  da  fidare  in  quello  Mondo,  oh 
quanto  invidierebbero  lacondizione  di  eia 
(cuna  creatura  già  elidente  nel  Mondo  ; e 
il  Bafilifco  poni  bile , oh  quanto  beato 
chiamerebbe  il  Bafilifco  già  creato,  quan 
tunque  tenuto  in  tant‘ orrore  dagli  Uomi- 
ni ; c quantunque  la  Vipera,  che  già  Bri- 
feia  in  Terra,  fia  tanto  temuta  da  noi  , 
oh  quanto  felice  detta  farebbe  dalla  Vipe- 
ra portibilc  1 Come  adunque  il  grandirti 
mo  bene  dell’  eflere , e tante  doti , e pre- 
rogative, che  nafeon  dall' ertele,  portono 
venire  da  un'Autore  cattivo,  battute  nel- 
la fucina  delle  tenebre,  e dell' Abiffo  da 
un  Creatore  ribaldo,  e fcellerato;  fe  nef- 
funa  cofa  buona,  ancor  fecondo  i Mani- 
chei, può  venire  dapprincipio  cattivo  ? £ 
come  i Manichei  portono  fognare,  che  da 
un  perfido  Creatore  porta  erter  venuto  un 
SÌ  gran  bene,  quant’  è un  mezzo  Mondo 
di  cofe  create,  che  godendo  del  giorno , 
recano  tanta  invidia  colla  lor  bellezza,  e 
dovizia  a tutte  le  cofe  poffìbili  ? Finalmen- 
te dimando  a’'  Manichei,  fe  quello  lor 
Creatore  cattivo-  fia  increato  , fia  da  sè 
per  c (lenza,  ovvero  fia  creato  da  altri  per 
contingenza?  Scegli  è increato,  e da  sè 
per  effenza,  e non  da  altri  fattoper  contin- 
genza, egli  non  c il  Dio  cattivo;  ma  il 
Dio  ottimo,  perchè  V effere e Tertcrc  da 
sè , e non  da.  alni , è l'ottimo  tra  tinti  i 
beni,  ed  è quel  bene,  che  folo  al  fommo 
Bene,  ed  al  primo  Vero  compete,  quale 
noi  confertìamo  edere  il  noftro  adorato , 
ed  adorabili  (limo  Iddio  Se  poi  il  Crea- 
tor cattivo  non  è da  sè;.  ma  è da  .altri 
fatto,  ed  impartato;  egli  adunque  non  è 
Creatore;  nè  primo  Principio  di  Creazio- 
ne; ma  è Creatura,  come  tutte  1’  altre, 
opera , e fattura,  del  noftro.  Creatore , che 
avendo  acati  tutti  gli  Angeli,  e tutti  gli 
Uomini  buoni , da  noi  iftefti  ci  fianv  fat- 
ti ribaldi.  Redi  dunque  il  protervo  Id, 
dio,  il  Creatore  fcellerato  colà  offa  de’ Ma- 
nichei fepolto  in  eterno  filenzio,  e noi  col 
cuore  per  Terra  diciamo  con,  vero  fenti- 
mento  : Credo  in.  unum  Deum  Patron  Om- 
r.i^otimcm  ; ir  all  arem  Colli,.  CT  Terra , vi- 
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fibtixkm  omnium  , & invijibilium  . Di  tut- 
te le  vifibili , ed  invifibifi  cofe  folo  il  no- 
ftro Dio  è l’ Autore  ; qucfto  io  credo , e 
adoro,  e a quefto  tutti  i Numi  buoni,  e 
cattivi  de'  Manichei,  e de*  Gentili  abbaf- 
fin  la  fronte,  e (tritolati  vadano  in  pez- 
zi; poiché,  fc  fono  Numi  cattivi,  non 
meritano  il  maffìmo,  Poctimo,  e fantiflì- 
rno  Nome  di  Dio;  fe  fono  buoni,  tra  di 
loro  hanno  divifa  la  bontà , e per  confc- 
guenza  rutti  fono  imperfetti;  ne  cofa  im- 
perfetta può  erter  Iddio,  qual' è il  noftro. 
Cui  laus , foteflai , & imyertum  in  SacuU 
Saculorum > Amen. 

Cancellato  dal  Mondo  il  nome  del  cat- 
tivo Creatore,  e redimito  l'Imperio  tutto 
del  Mondo  al  vero  Iddio,  reità  ora  la 
maggior  difficoltà  de*  Manichei,  come 
quefto  noftro  Iddio,  eh* è sì  buono,  porta 
edere  dato  l'Autore  di  tutti  quei  mali  , 
che  noi  colle  noftre  lagrime , ai*  noftri 
fofpiri  contiamo?  Da  quella  difficoltà  nac- 
que il  Manichcifmo;  in  quella  difficoltà 
urtafpeflò,  e cede  colla  fua  impazienza  il 
Criftianefimo;  a quella  difficoltà  pertanto 
conviene  ora  rifpondere;  ma  prima  dirif- 
pondere,  convien  piangere  una,  dirò  così 
per  farmi  intendere,  difgrazia  del  Signo- 
re, il  quale  avendo  adoprata  tanta  bontà 
per  creare  il  Mondo,  avendo  ufata  tutta 
! l’Onnipotenza  per  diffeminare  i fuoi  te- 
fori»  e riempire  l’Univerfo  di  beni,  fi 
trova,  nondimeno  in  bifogno  di  erter  di- 
fefo  contro-  le  noftre  querele , die  lo  ca- 
lunnian  fowente,  come  Autore,  ed  Ar- 
chitetto di  mali,  e delle  fue  grazie  mede- 
fune  bene  fpeffo  l'accufano.  Ma  giaccliè 
eglì  ha  tanto-  fatto  per  noi,  che  fe  mokif- 
ì fimi  fono  a doler  fi  di  lui,  merita  che  qual- 
cuno contro  tutti  prenda  la  fua  caufa , io 
' voglio  oggi  la  confolazionc  di  edere  in  sì 
bella  cauta,  ardito,  più.  che  animofo,  con 
prender  la  difefa  della  Creazione,,  c mo- 
itrare,  che  Iddio  non  è Autore  di  male  al- 
cuno,, anzi  è Autore  di  tutti  i beni,  per- 
chè intendo  moftrare,.  che  fuor  de’  nollii 
peccati,  che  è l’unico  male  del  Mondo  , 
lune  le  Creature  fono  buone  ; buone  in  sè , 
buone  all’ Uni verfo,  buone  ancora  a noi , 
che  di  effe  ci  lamentiamo.  Non  potrò  og- 
gi dir  rutto  ; ma  quel  che  non  fi  potrà  og- 
gi, fi  dirà  in  un’altra  Lezione,  acciò  ct>- 
nofeiuta  quella  importantiffima  caufa,  fi 
porta  per  l’avvenire  nella  Genefi  del  Moti  - 
| C a do 
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do  fenza  fcrupolo  lodare,  ed  ammirare  il 
Creatore  di  tutte  le  cofe. 

In  primo  luogo  adunque  io  dico,  che 
tutte  le  Creature,  per  vclcnofe,  che  fieno, 
c mortifere,  e pelhlenti  a noi,  in  sè  fono 
buone  buonittìme.  La  prima  ragione,  che 
ciòdimoftra,  è,  che  la  natura  del  bene  è 
tutta  contraria  alla  natura  del  male,  co- 
me è manifefto.  Or  qual’ è la  natura  del 
male,  e che  cofa  è male;  è tutto  diverfo 
da  quel,  che  noi  lo  concepiamo.  Noi  con- 
cepiamo il  male,  come  una  cofa  efiftente 
nel  Moado,  e tutta  impattata  di  maligni- 
tà, c di  pefte.  Ma  S.  Dionigi  Areopagita 
nel  cap.  4.  deDivinis  Nominibus  con  tut- 
ti i Teologi  dice,  che  il  male  non  è quel 
eh’ è;  ma  quel  che  non  è,  e dovrebbe  ef- 
fere,* e perciò  il  male  altro  non  è,  che 
una  privazione  di  bene  dovuto  M*lum 
non  efi  aliquid  exifiens , dicagli , fed  e/t 
privatdo  boni , qu<  maìum  denominiti  fubje- 
cium , qttod  caret  t.iii  botro  ^ Ciò,  che  c 
tanto  vero,  che  i nottri  peccar»  medefirai» 
i quali  fono  l’unico  male  di  quello  Mon- 
do, non  fono  nè  mali,  ne  cattivi  per 
quel,,  che  hanno  di  efler  pofitivo , e natu- 
rale i ma  fono  peffimi  folo  per  quell’óne 
Uà,  c rettitudine  morale,  che  non  hanno, 
c di  cui  indebitamente  fon  privi.  Orfup- 
polto  che  il'  male  confitta  in  non  effere 
quel,  clic  dovrebb’ edere,  e pec  conferen- 
za il  bene  non  ini  altro  confitta,  cìie  in 
effere  quale  ogni  cofa  dev*  effere  , in  modo 
che  chi  ha  piu  del  fuo  ettere  fia  più  per- 
fetto,, c perchè  Iddio  ha  un’ effere  infinito, 
perciò  fia  un’Ente  perfetti  filmo-,  comema. 
lì  poffono  edere  in  sè  gli  Afpjdi,  i-  Bafili- 
fchi,.  c quel:  che  dico  di  quelli  due,  dite 
di  tutti»  gli-  altri  che  mali  da  noi  s’appel 
Inno,  s’cttì.  hanno  in  sè  tutto-  Lettere  lo- 
ro, tutta  la  tor  natura?-  Anzi  come  nella 
lor  natura,  non  faranno  elfi* ottimi  sotten- 
do fuòri  del  nulla , c della  loro  negazio- 
ne, fopra-  il  nulla  han  tante  proprietà,,  e 
doti,  che  la  Filofofia  non  ha  finito  mai 
di  contarle,  nè  di  ritrovare  l’ ultime  loro 
perfezioni  differenziali,,  e fpccWìche?  Oh 
quanto  noi  andiamo  lontani  dal  vero  quan- 
do diciamo  cattivi  gli  Afpidi,.  c i Bafili- 
fchi , perchè  quelli  il  dente,,  quclti  han 
l’occhio  livido,  e veleno fo/  è tanto  fal- 
fo,  che  finn,  inali  , perchè,  fono  velcnofi., 
che  per  quell’ ittclTo  etti  nella  loro  fpczic 
Cono  perfetti,  c allora  Colo,  farebbero  ma- 
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li,  quando  fodero  privi  di  veleno,  per- 
chè allora  farebbero  privi  d’una  proprietà 
ad  etti  dovuta.  La  feconda  ragione,  che 
ciò  dimottra,  è,  clx  il  male > come  ma- 
le non  può  effere  oggetto,  non  può  effere 
feopo  di  veruno  amore,  nc  di  veruno  ap- 
petito ; perchè  ficcome  l’occhio  non  può 
vedere  il  fuorvo,  e l’orecchio  non  puòaf- 
coltare  » colori,  cosigli  appetiti  non p*f- 
fono'  amare  il  male,  nè  i timori  poffon» 
fuggire  dal  bene;  ma  è neceffario  a chi 
teme  temere  qualche  male,  ed  a chi  ama 
amar  qualche  bene  òncfto,  utile,  o dilet- 
tevole . Se  dunque  gli  Afpidi , e i Bafili- 
fchi  fono  mali  , come  amano  femedefimi* 
come  gli  appetiti  loro  tendono  fempre  al- 
la confervazione  dell’effer  loro;  e fe  le 
inclinazioni  tutre,  che  in  loro  fi  trova- 
no, altro  non  chiedono,  altro  non  bra- 
mano, che  mantenere  la  loro  natura,  c 
propagate  la  loro  fpezie,  come  la  loro 
fpezic,  c la-  loro  natura  non  farà  un  di 
quei  beni  ufeiti  da’  tefori  aperti  de’  Beni; 
divini  , e fparfi  in  quefto.  Mondo , mentre 
al  dire  di  tutti  i Filofofi,  edefpreffamen'.e 
di  S.  Tommafo  neL  lib.  a.  conrra  Gentil 
Ics,  cap. 4.  tutto  ciò,,  che  ha*  effere,  ed  è 
fuori  del  nulla,  è feopo  di  qualche  amo- 
re,. e perciò  è qualche  bene;-  Omne  qued - 
cji , fono  parole  dell’Angelico  Dottore,  in. 
quantum  cft  y nece/fe  (fi  effe,  bonum  ; effe- 
namque  faune  unimquodque  appetir  . bo- 
num autem  e//,  quod  omnia  appettine.  Ma» 
per  parlare  in  terzo  luogo  men  filolofica- 
mente, c con  più-  chiarezza  r gli  Afpidi,, 
e i Balìl'ifcbi  fono  nella-  loco  fpezic,  c 
natura  quel,  che  noi  fiamo  nella  noftra,. 
' perchè  non  meno  etti.,  che  noi , hanno  in» 
se  curro  il  loro  effere  intero:  or  fe  noi 
piu  l’e(Ieic,  che  ricevuto  abbiamo- da  Dio,, 
quantunque  poi  deformato  da’  peccati,  c 
guado-  da*  vizi ,.  vogliamo  nondimeno  ef- 
fere llimati  buone,  c belle  Creature  di. 
Dio;  perchè  buone,  c- belle  Creature  di' 
Dio  non  dovranno,  ancora  effere  llimati 
gli  Afpidi.,  c i-  Badili Ichi , che  tali- nell’ 
ettere  lino  fi  conftrvano,  quali  ufeirono 
dalle  mani,  di  Dio?-  E’  vero,  cho  quelli 
fono  velcnofi  , e mortiferi  ; ma  fe  per 
quella- ragione  etti,  fon  mali,  oh  quanto 
peggiori  finm  noi!  So  noi  facciamo  be- 
ne i conti  de’ danni  fatti»,  e ricevuti',  ciaf- 
cuno  fi  troverà  fenza  paragone  più  reo 
di  tutti  inficine  i più  rei  Motta  della  IV 
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ludeLernea,  o déll'arcne  della  Libia»  Non 
aggravò  la  noftra  caufa;  ma  dico  la  pura 
verità.  Sono  veleno!!  gli  Afoidi,  e i Bafi- 
lifchi; rabbiofi  fono  gli  Orli,  c i Leoni , 
ma  dal  loro  veleno , dalle  lor  furie  quan- 
ti Uomini  fon  morti  in  quella  fcambievole 
guerra,  clic  noi  abbiam  colle  fiere?  Rari 
fono  i Pirami  lacerati  da’  Lioni , rari  i 
Laconici  uccifi  da’  Serpenti  ; anzi  s’ efa- 
minarete  bene  il*  proceffo  delle  Fiere,  Voi 
troverete,  clic  $’  effe  non  fono  irritate  , 
quiete  , e tranquille  fc  ne  danno  nelle 
lclvc,  nelle  cane  loro  native.  Dove  che 
per  lo  contrario  quanti  fono  gli  Ercoli  , 
i Tefci,  ed  i Cadmi  tra  di  noi  cftirpatori, 
non  delle  fiere  folo,  ma  quel,  che  è più, 
degli  Animali  più  manfucti,  e innocenti, 
non  altro  facendoli  tutto  dì  più  volontier 
da  noi,  che  andar  a caccia  non  di  Cin- 
ghiali folo,  nèd’ Orfi,  odi  Lioni,  ma  di 
timidi  ancora  , e difarmati  Uccelli;  e a 
muti;  e nafeofi  pefei  dappertutto  appie- 
. dar  inlìdie  , apparecchiare  inganni , nè 
d’  altro,  che  delia  ftrage  loro  imbandire 
c pranzi,  e cene!  Oli  fc  avellerò  voce  da 
querelarli  i muti  ‘Viventi  , quanto  infa- 
me, quanto  reo,  e crudele  là  traile  di- 
ve, fu  da  colli,  e fotto  Tacque  rifonc- 
■rebbe  il  nome  dell’Uomo,  clic  fpopola 
di  Animali  una  Selva , difetta  di  Pefei 
un  Mare,  per  elìcr  più  lauto  in  un  ban- 
chettò'! Ma  neh  li  creda  a’  lamenti  degl' 
inlidiati  Animali,  che  ionon  dico  già  con 
Pittagora  , die  gli  Uomini  lìan  mali  , 
perche  uccidono  tutto  giorno  , e fanno 
feempio  de’  Bruti;  dico  bene,  che  i Bru- 
ti j le  Fiere,  e ogn’ altra  cofa,  che  a noi 
fia  inimica,  chiamar  non  fi  dee  cattiva, 
fol  perche  a noi  fa  male, 'ma  creder  fi  dee 
a San  Tommafo,  il  quale  nel  capo  107. 
del  lib.  3.  contra  Gemcs,  dice,  che  tutte 
le  cofe  create  da  Dio,  in  se  fon  buone, 
quantunque  ad  altri  lìan  nocive,  perchè 
tutte  partecipano  della  divina  Bontà,  la 
quale  per  pompa  maggiore  de’  fuòi  cefori , 
ha  faputo  far  cibo  d’una  natura,  quel 
eh’ è veleno  d’ un’altra»  Impedibile  «fi  ali- 
quid  effe-,  quod  ft  omninb  privai um  parti- 
cipatione  boni}  quid  fi  dii  quid  dicatur  ma- 
lum,  hoc  non  fìnphciter  malum  dici t ut , 
fed  quia  «fi  malum  buie,  vel  quantum  ad 
hoc  ; fcut  venenum  non  tjl  fmpliciter  ma- 
lum , fed  illi  cui  tft  nocivum  ; nam  quod 
ejl  uni  venenum}  e fi  alteri  <ibus% 

Lcz.  del  f.  Z tacconi , 7 orno  /, 


•del  GcnefL 

Finalmente  per  chiudere  quello  ptiirrt» 
punto,  e finire  infieme  la  Lezione;  Se  gli 
Afpidi,  e i Bafilifclii  da  noi  (limati  catti- 
vi , a noi  nè  nucceffcro , nè  poteffer  nuo- 
cere con  il  lor  veleno,  noi  certamente 
gli  (limeremmo  creature  tanto  buone , c 
belle,  quanto  buone,  e belle  creature  Mi- 
miamo i Pavoni,  o i Papagalli , che  fer- 
vano di  pompa  alle  Sale  augulle,  ed  a’ 
Giardini  Reali  di  vaghezza;  perchè  tutta 
la  ragione,  perla  quale  elfi  fono  creduti 
cattivi,  è,  perchè  noi  polliamo  edere  av. 
velenati  da  loro:  onde  s’ elfi  non  ci  po- 
teffero  avvelenare  , gli  conteremmo  m.4 
numero  delle  buone  Creature  del  Mondo. 
Ciò  prefuppofio,  io  domando,  e nella  di- 
manda contentatevi,  che  io  fia  alquanto 
più  afpro:  che  male  han  fatto  gli  Afpidi» 
c i Bafilifchi,  cd  in  che  cofa  han  cllì  pec- 
cato, fe  noi  per  i peccati  nollri  ci  fi  ani 
refi  foggeui  al  lor  veleno.,  patibili  all’  oc- 
chio loro,  ed  al  lor  dente  t Non  elfi;  n\a  » 
noi  abbiam  la  colpa,  perche  non  elfi;  ma 
noi  abbiam  mutata  condizione.  Elfi  lon 
refiati  nell’  efi’er  loro,  cd  in  quello  fiato 
medefimo  , nel  quale  erano  nel  Paradifo 
terrtfire,  quando  una  Vipera  effer  pote- 
va un  vezzo  dòn nefeo ,,  unBalìlìfco  tìn  tri- 
dui lo  puerile,  c Lioni,  e Tigri,  cOrfi  fer- 
vile a noi  potevano  di  trattenimento,  c 
diletto  in  quell’età  dell’ Oro»  quando  En- 
za roftro  comando,  nè  occhio,  nè  dente, 
nc  artiglio  adoprar  cóntro  di  noi  poteva 
Bcftia  veruna  feroce.  Ma  rimanendo  le 
Fiere»  quali  effe  eran  allora,  noifiamquel- 
li , clic  colla  ribellione  fatta  a Dio  abbiam 
tanto  deteriorata  la  noftra  condizione  , 
c peggiorato  tanto  lo  fiato,  che  fpogliati 
da  Dio  dell' alto  imperio,  che  fopra  tutti 
gli  Animali,  c tutte  le  cofc  dato  ci  ave- 
va, non  folo  gli  Animali  , ma  gli  Ele- 
menti tutti»  e tutti  i noftri  umori  fciolti 
dal  freno  del  noftro  comando  più  non 
afeoìtan  la  noftra  legge,  e folo  alla  loro 
Natura  ubbidifeono;  nè  v’è  cofa  sì  inno- 
cente, c buona,  che  recar  non  ci  porta 
c pianto,  c morte,  effendo  pur  troppo  ve- 
ro ciò,  che  dille  quel  Poeta:- 

Quid  non  fava  Jibi  voluit  fortuna  licere  \ 

yjut  ubi  moti  non  eft  » fi  jugulatit  aqua  ì 
Di  chi  adunque  in  quella  ribellione  di  cofc  è 
la  colpa,  c chi  in  quello  tumulto,  edifordi- 
ne  di  tutto  il  Mondo  ha  peccato  ? O afpidi , 
o Draghi,  o Bafilifchi,  o Tigri,  o Lioni 
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perdonate  voi  all' ingiurie  ricevute  da  noi , 
ma  più  di  voi  ci  perdoni  il  voftro  Crea- 
tore, contro  di  cui  si  (pedo  rifuonano  i 
noftri  lamenti.  Buoni,  ed  innocenti  fiete 
voi  tutti  ; e fopra  tutti  voi , buono , e Tan- 
to è il  vt>ftro  Creatore,  che  in  voi  anc" 
ra  (lampo  luminofi  caratteri  della  iua  in- 
finita Bontà.  Ma  noi,  che  sì  pronti  da- 
mo ad  accularvi,  noi  che  damo  sì  arditi 
a lamentarci  di  Dio,  noi  damo  i rei  , 
noi  damo  i colpevoli , e noi  fiam  quelle 
male  creature,  che  abbiamo  mefTo  in  rif- 
fa, c rivolta  T Univerfo  ; perché  rivedu- 
to beoe  tutto  il  Procedo,  altro  male  non 
ti  trova  nel  Mondo,  fc  non  quello,  che 
abbiain  fatto  noi  co'  noftri  peccati.  Que- 
lli ci  hanno  fpogliati  della  giuftizia  ori- 
ginale, qucfti  ci  han  tolto  di  teda  la  Co- 


dei  Genefì. 

rona  reale,  quelli  ci  han  difannato  il  pet- 
to a tutte  le  ferite  delle  contrarie  quali- 
tà, qucfti  finalmente  ci  han  reti  di  Si- 
gnori, eh’  eravamo  , fchcrno  degli  Ele- 
menti, ludibrio  de’  Tempi,  efea,  e pre- 
da delle  Fiere.  E pur  quelli,  che  foli  do- 
vrebbero accularti,  fono  i primi  ad  edere 
feufati  da  noi,  e rivoltando  la  noftra col- 
pa in  altri,  d'ogn’ altro,  fuor  clic  di  chi 
è reo,  ci  quereliamo.  O’  divina  Bontà, 
che  tali  , quali  noi  damo  sì  rei,  e.  tan» 
io  ingrati,  ci  tollerate  ancora;  quanto 
fiete  degna,  clic  no»  ravveduti  finalmen- 
te, c dolenti  confortiamo  la  noftra  col- 
pa, e a Voi  contriti  diciamo,  Nos  pec- 
cavimus  , nos  iniquitatrm  fccBHus  , e per 
tanto,  nos  jujli  fro  peccatis  noflris  affli- 
gìmur! 


LEZIONE  SETTIMA. 

i 

Et  tenchne  tram  ftper  facicm  Alryfji, 


Per  diffefa  maggiore  della  Creazione  contro  le  beftemmie  de’  Manichei  ra- 

!;ionafi,  che  tutte  le  cofe  create  da  Dio,  ancor  le  Bifcie  velenofe,  ancor 
'Erbe  mortifere,  non  folo  buone  fono  nell’efler  loro  naturale;  ma  fon 
buone  ancor  in  ordine  a noi:  perchè  tutte  ci  atterrifeono,  tutte  ci  am- 
maeftrano,  e tutte  giovevolmente  ci  gaftigano  ne'  noftri  peccati. 


I nuovo  tornano  in  campo  le 
tenebre , perchè  i Manichei 
cicchi,  e notturni,  di  nuovo 
tornano  all’ armi,  e difarma- 
ti  già  del  lor  potente  Nume 
de’  mali,  s’arman  del  fragil  fenfo,  dilla  debo- 
lezza umana  fi  fan  forti , c con  voci  da  Gi- 
ganti efdamano;  Come,  come  è portibile , 
che  fian  buoni  gliAfpidi,  che  contro  noi 
Tempre  han  livido  di  veleno  il  dente}  che 
non  fian  cattivi  i Bafilifchi , che  hanno  la  fa- 


retra negli  occhi,  e immedicabilmente  ci 
facttan  con  gli  fguardi  ? che  non  fian  pef- 
fimi  gli  Orti,  eiLioni,  e tutta  l'altra  fchie- 
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ra  de'  noftri  timori , s'  erti  han  fete  perpe- 
tua del  noftro  fangue}  Sian  pur  buone  in  fc- 
ftcrte  le  Fiere,  cdi  veleni,  a chegiovaciò, 
Te  per  noi  fono  si  rei , che  col  nome  folo 
rinnova»  del  noftro  pendere  la  paura } Bi- 
fogna  dunque  conchiudere,  che  ovvero  il 


Dio  buono  ha  creato  un  Mondo  di  tormen- 
ti, c d'affanni  per  noftra  provvifionc;  c 
ciò  chi  può  affenrc  dell’ infinita  Bontà,  dei 
primo  Amore?  ovvero,  èncceflario  confef- 
farc,  che  un  Principio  invidiofo,  un  Crea- 
tormaligno, traile  Tue  native  tenebre,  nel 
Tuo  paterno  abiffo,  ha  ritrovaci  tutti  qucfti 
mali,  per  far  guerra  al  Dio  della  luce,  e 
alle  Tue  creature,  quali  fono  tutte  1‘ Agirne 
noftrc.  Potente  ragione,  per  cui  milita  si 
vigorofamentc  la  debolezza  umana,  vin- 
citrice d’ogni- ragione;  ed  a cui  piurtollo, 
che  rilponderc,  pianger  fi  dovrebbe  l’alta  , 
e nobile  condizione  umana , ridotta  per  .» 
fuoi  falli  a dato  sì  laerimevole,  che  cinta 
da  folto  affedio  di  dolori,  e d’affanni,  fi 
trova  fovvente  in  procinto  di  dubitare,  fc 
Iddio  da  buono.  MaSant'Agoftino  nel  cap. 
17. del  lib.  fopra  laGenelì,  mi  fa  cuore, 
cmi  dice,  che  io  non  partì  avanci  a fpiega- 
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re  la  Creazione  del  Mondo,  fenza  prima 
ievare  ogni  fofpetto,  che  contro  del  Crea- 
tore concepir  fi  porcile , e non  tema  di  dire 
atutti,  chebuonoè  il  noflroDio,  non  fo- 
to, perchè  ha  fatte  tutte  le  Creature  buone  in 
sè  tredefime;  ma  perche  le  ha  fatte  buone 
ancora  a noi , quantunque  per  i noftri  pec- 
cati effe  ci  lìan  cagione  di  amarezza,  e di 
dolore.  Che  altro  per  tanto  poffo  far  io, 
fe  non  pregare  tutti  gli  afflitti  a non  creder 
tanto  alfenfo,  a creder  più  alla  ragione,  c 
co' Santi  Padri,  e colle  Scritture  Aabilirc, 
che  tutte  le  Creature  fon  buone  a noi  -,  per- 
che , come  dice  Sant’  Agoftino  nel  citato 
luogo,  tutte  le  Creature,  Nos  ignoranter  do 
cent,  utili  ter  exercent , & panali!  tr  Udunt . 
Quella  è la  propofizione  della  Lezione  d‘ 
oggi , e quella  e la  partizione  della  prò 
polmone.  Il  Padre  de’  lumi  ci  affilia  nell' 
ultimo  conflitto  contro  de’  Manichei,  e 
cominciamo  dal  primo  punto. 

Grande  è il  terrore,  che  a noi  metton  le 
fiere,  i veleni,  i moffri,  le  riffe  perpetue 
degli  Elementi,  l' influenze  dcllcStcllc,  e 
tutte  1‘ altre  cofe,  che  noi,  per  accomo- 
darci al  volgo.  Mali  chiameremo;  maeffi 
fon  mali  si  fatti,  che  ad  effi  mali  noi  rima- 
ner dobbiamo  non  poco  obbligati  , dice 
dall'Africa,  Patria  de' Moffri , Sant’Agofti- 
no,  perchè  effi  in  primo  luogo  fonnoffri 
maeltri:  Nos  ignoranter  docent . Non  è 
quello  piccolo  bene  dc’noffri  mali,  quan- 
tunque i mali  noflri  altro  ben  non  aveffe- 
ro  ; perchè  non  è piccolo  bene  , che  nel 
Mondo  vi  Ila  aperta  Tempre  una  Scuola; 
ove  chi  per  amor  non  impara,  impari  al- 
meno, e fi  emendi  per  forza.  La  difficoltà 
però  confille  nell’ intendere,  come  i mali 
effer  pollano  noftri  Macffri , e quali  fieno 
le  Lezioni,  che  effi  ci  danno,  lo  sò,  che 
Origene,  nel  lib.  4.  con  tra  Celfum,  dice, 
che  Iddio  ci  ha  fatti  nafeere  bifognofi  , ac- 
ciò il  bifogno ci  faccia  efercitar  l’ingegno, 
ed  ufar  l’ indullria  per  ritrovar  quelle  Arti , 
che  ciabbifognano,  e che  tanto  abbelliro- 
no la  Repubblica  umana:  Deus  volens  un- 
decumque  matenam  intellcllus  extreendi 
prabere  Nomini,  nt  JterUis  manerei;  ru- 
d‘fq*e  Artinm , inopiam  ei  comitcm  addi- 
du,  ut  cogeretur  eas  invenire.  Cosi  dice 
quello  Autore,  nè  erra;  perchè  fenoi  ben 
riflettiamo,  non  v’è  Arie  veruna,  che  per 
primo  Maeltro,  c guida  non  abbia  avuto  il 
bilogno,  c per  riparare  3 qualche  bifogno, 


per  rimediare  a qualche  male,  non  fia  Hata 
ritrovata.  Echi  non  fa,  che  per  rimediare 
a' veleni,  a' morbi,  ed  a’  mali  della nollra 
vita,  fu  ritrovata  la  Chirurgia,  la  Noto- 
mia,  la  Medicina,  ed  altre  facoltà , a quel- 
le fubalterne,  ncllequali  tanti,  etant’Uo- 
mini  refi  fi  fono  sì  chiari,  c nobili,  cheE- 
fculapio,folo  per  effe,  riportò  onori  divini  ! 
che  per  riparare  all' inclemenza  degli  Ele- 
menti, c all’ influenze  tallor  nocive  delle 
Stelle , fu  ritrovata  l’Architettura , la  Nau- 
tica, 1‘  Aftronomia,  e altre  belle  difcipli- 
ne,  per  le  quali  gli  Autori  di  effe  furono,  c 
fono  ancor  si  celebrati  nel  Mondo!  che  per 
foccorrerc  finalmente  a’  bifogni  privati  di 
ciafcuno,  alle  neceffìtà  comuni  della  fami- 
glia, ed  alle  pubbliche  urgenze  della  Pa- 
tria, tanti  fi  applicarono,  econ  ranta glo- 
ria del  lor  nome,  econ  tanto  giovamento 
dell’ univerfità  degli  Uomini,  a far  regole, 
c a dar  precetti  di  Monadica,  di  Econo- 
mica, di  Politica,  e di  tutte  l’altrc  Arti  libe- 
rali, c mccchaniche,  che  all’Architcttoni- 
ca  obbedifeono!  Non  leggiera  è certamen- 
te 1’  utilità , che  ricevuta  abbiamo  da’  noftri 
mali,  fe  ad  effi  dobbiamo  tante  Arti,  csì 
bell’ornamento  del  nollro  Mondo,  e noi 
fiam  divenuti  sì  induftriofi,  e dotti.  (Ma 
quella,  adire  il  vero,  è una  tale  obbliga- 
zione, che  io  neppur  ardifeo  proporlaàlla 
nollra  gratitudine;  perchè  per  buono,  c 
bello,  cnc  fia  il  rimedio,  fcmpr’è  meglio 
non  patire  il  male,  e quantunque  alcuni 
fi  compiacciano  tanto  delle  Medicine,  che 
per  elle  amino  ancora  l’infermità  della  fa- 
me, « della  fete;  o quanto  meglio  nondi- 
meno farebbe  nè  a fame,  nè  a fete  effer 
giammai  foggetto  ! Meglio  pertanto  di  O- 
rigene,  pare  a me,  che  dica  Lattanzio , là 
dove  afferma , che  non  intendendo  noi  que’ 
gran  beni , de’  quali  ci  ha  arricchiti  il  Si- 
gnore, i mali,  da’  quali  fiam  circondati, 
ci  fan  quello  benefizio  d' interpretare  al  no- 
ftro  cuore  quel  bene,  che  egli  non  intende, 
imperocché,  fecondo  il  fuddetto  Autore, 
il  male  altro  none,  che  un’ interpretazio- 
ne del  bene:  Maium  e fi  interpretatio  bo- 
ni. Ammirabile,  ma  diffidi  cofaèquella. 
E come  mai  puòfarfi  , che  1’  afeofo linguag- 
gio de’ Beni  fia  intefodanoi  pei  ilpur  trop- 
po intefo,  e volgare  linguaggio  de’  mali? 
Come?  Non  in  altra  guifa,  cred’io,  che 
in  quella,  che  l’ombre  nelle  dipinturcfpii- 
gano  la  forza,  e il  valore  della  luce,  c ile’ 
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Colori.  Tal' e la  virtù  de’  contrarj:  collo 
Icrurbicvol  contratto  darli  fcambicvol  chia- 
rezza. L’ofcuro  e quello,  dieta  agliocchj 
intendere  la  bellezza  del  chiaro,  e l’amaro 
e quello,  che  dà  gazia  nel  palato  al  dol- 
ce; e pcrciòancora  i mali  fon  quelli  , clic 
vendono  amabile  al  nottro  cuore  il  bene. 
Non  è quello  un’ornamento  rettorico,  è 
pura  verità.  Pur  troppo  e noto,  che  in 
ne  co  pregio  farebbe  tenuta  la  fanità,  fc 
ie  malattie  con  fiocca  sì,  ma  potente  vo 
ce  non  Ja  commendaffer  talvolta  ; poco, 
o nulla  fi  conofccrebbe l'allegrezza  da  noi, 
fc  tallora  le  malinconie  non  celafpiegaf- 
fero  un  poco;  e che  grado  avrebbero  a 
Dio  i felici,  fc  le  difgrazic  di  tanto  intan- 
to non  gli  ciòtta  fiero  alla  gratitudine  ? 
Non  fono  pertanto  sì  cattivi  i noftri  mali , 
fc  coll’afpro  loro,  duro  linguaggio  fanno 
a noi  un  continuo  panegirico  de1  beni  , 
che  abbiamo,  e collo  fpavcncarci  un  po- 
co, ci  rendono  il  cuor  più  rifentito  al 
godimento,  ed  alla  fpcranza  . Nel  clic 
lènza  fallo  ha  provveduto  Iddio , che  non 
fido  vi  fia  chi  ci  avvili  .delta  /un  Bontà 
tifata,  con  noi  j ma  ancora  chi  renda  più 
vaga  la  Natura,  e 1 Uiiiverfo  più  bello  . 
itti  ecco  un'  altro  benefizio  de’  mali  . E’ 
bello.,  fenza  dubbia,  per  ogni  fu  a parte 
U Mondo,  e vaga  in  tutti  i fuoi  parti  la 
Natura;  ma  chi  fa, dirmi  > in  che  cofa  con- 
fitta la  grazia  maggiore  della  lor  bellez- 
za? forfè  ne’  fiori  coloriti,  nell’ erbe  odo- 
rofe^ne’  frutti  gentili,  nelle  verdi,  om- 
brofe  piante,  negli  uccelli,  nelle  gemme, 
ne'  metalli , e in  tutto  ciò , che  noi  di- 
ciamo noftre  delizie,  e piaceri?.  Poco  di 
bellezza  s’intende  , chi  crede  cosi.  Se  il 
Mondo  altro  non  avelie,  che  quelle  cofe 
a noi  care,  il  Mondo  verrebbe  certamen- 
te a noja»  nè  fi  troverebbe  chi  con  Ulif- 
fc,  Pp.  renato  da  cyri<Tir.t,  fi.  movettc  a fa- 
te un  palio  fuori  del  patrio  fuolo;  impe- 
cicene fi  co  me.  /piacevole  ri  ufc  irebbe  un 
banchetto,  imbandito  tutto  di  dolci  ; mo- 
ietta, una  mu/ìca  concertata  tutta  d’un  ti)Or 
no;  inamabile  un  Giardino  ftminato  tut- 
to d'un  colore;*  cosi  povero,,  e fprcgie- 
volc  farebbe  rUniverfo,  fc  altro  non  avel- 
ie, clic  quelle,  clic  noi  chiamiamo  buo- 
iac,  e belle  creature..  Quello,  che  rende 
bello  il  Mondp,  è quell  ittcfl'o*,  che  npi 
diciatti  nottro  Male;  perchè  q netto  è quel 
fo,  che  cagiona  nel  Mondo  quella  var.ie- 
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tà,  per  cui  la  Natura  è sì  bella,  e sìcuriofo 
è l’Univcrfo  ; ond’è,  che  ognuno  nato- 
Talmente  è bramofo  di  fcorrerc  il  Motv. 
do,  non  già  per  defiderio  di  veder  Prati 
abolì,  o fioriti  Giardini;  ma  per  una 
certa  innata  voglia  di  provar  qualche  non 
più  provato  orrore  atta  villa  , o di  qual- 
che Monte  terribile,  o di  qualche  Selva 
fpaventofa,  o di  una  piaggia  feminara  di 
veleni,  o di  una  palude  feconda  d'idre  , 

0 di  un  Fonte,  o di  un  Lago,  in  cui  af. 
fetati  fi  fpccchino  i Moftrì , che  a noi 
fan  più  paura.  Quello  è quello,  die  ren- 
de  bello  il  Mondo  ; perche  quello  è quello  > 
che  avviva  la  grazia;  ed  accende  la  bel- 
lezza de'  nottri  piaceri;  onde  Iddio,  che 
ben  fapeva  la  forza  del  paragone,  e del 
contratto,  volendo  moftrare  nel  Mondo 
qual’  Architetto,  qual’  Artefice  egli  era, 
aprì  ntU’Univerfo  un  Tempio,  in  cui  la 
Mulìca  fotte  a tutte  le  voci;  fece  un  Tea- 
tro, in  cui  vi  fodero  tutte  le  Scene;  im- 
bandì un  Convito,  in  cui  foiTcro  rutti  i 
Pipaci  ; e in  tal  varietà  di  oggetti , e di 
affetti,  chi  v’è  sì-  privo  di  cagione  , che 
accufar  polla  qut’  Mali , che  ci  fanno  più. 
godere  de’ Beni,  e rendono  il  nottro  Mon- 
do una  Galleria  sì  piena,,  e sì  dovizie  fa 
di- cofe-?;  Non  e certamente,  non  e male 
ciò,  che  ferve  sì  fedelmente  d' interpreto 
al  bene;  e fc  il  ben  di  quaggiù  non  mai 
ben  fi  conofce,  fe  non  dal-  mal , die  lo. 
/'piega,  per  prendere  da  ciò  l’ultima  Le- 
zione, /opponete,  clic  Iddio,  ftanco  de' 
nottri  lamenti , lafci  a eia  forno  riformare 
il  Monda,  e la  Creazione  a fùo  modo;  e- 
dal  male,  clic  Arguirebbe  alloca,  inifuratc 

1 beni , che  ora  godiamo*.  Entrarono  in, 
Roma  i-  Goti ,.  ed  in  poco  d ora  deforma- 
rono tanto  la  Regina  del-  Mondo,  fabbri-, 
caia  co’  trionfi  di  tanti  Secoli,  che  infi- 
no al  giorno  d’oggi  gli  archi  trionfali,  e 
le  macchine  più  belle  piangono  il  furore  di, 
quei  Barbari.  Ma  oh  quanto  peggio  fucce-, 
derebbo  al.  Mondo,  fc  il  Mondo  fi  delle 
noi  a riformare  ;:  guidato  allora  ciafcuno 
dalie-  fue  antipatie,  e contragenj , clic  co- 
la, di  buono  ideerebbe  nel  Mondo?  Chi 
ha  contraggenio, co'. Gatti  , Itami  lccitopar- 
lar  così  dittruggct'cbbe  tucta  la  genera- 
zione de’  Gatti  coi  ha.  controgenio,  co’ • 
Topi-,  caperli ereblxj  turai  la  generazione 
de’ Topi;  chi  e (iato  danneggiato- una  vol- 
ta dal  Sole,  d.U  Fuoco ,.  dall’Aria , e che  fo 
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io,  noo  vorrebbe  più  nè  Sole,  nè  Fuoco, 
nè  Aria  nel  Mondo  : e fe  Iddio  i ncede  di 
più  la  grazia  a tutù,  che  giugncttcro  Al- 
bico quelle  facete , quei  cancheri  , quelle 
novelle , e maledizioni  , che  A avvenran 
torto  giorno  per  l’aria',  qual  Padre  avreb- 
be più  Figliuoli  , qual  Figliuolo  più  Pa- 
dre, qual  Marito  la  AiaMoglie,  qual  Mo- 
glie il  fuo  Marito,  e come  prefto  le  Otta 
intiere  raderebbero  defedate,  e vuote?  Al- 
lora impareremo  , che  le  noftre  antipatie 
non  fono  le  regole  della  vera  Architettura 
del  Mondo,  e che  perciò  dobbiamo  rìhgra 
jiar  l’ in  ùnica  Bontà  del  noftro  Creatore , il 
quale  ancor  con  quelle  coft , che  noi  (li- 
miamo cattive  > tanto  ci  benefici» . 

Ma  il  benefìzio  de’  mali  fin  qui  narra- 
to è leggiero,  perchè  appartiene  foto  a va- 
ghezza d’occhi  , o a curioAtà  d’ intellet- 
to . Palliamo  ad  altri  benefizi  maggiori  i e 
perchè  quelli  fon  molti , e Fora  adeguata 
itila  lezione  è breve,  muterò  Itile,  ed. ac- 
cennerò foto  alcune  poche  più  giovevoli 
cofe.  Buoni  adunque  foto  a noi  i mali  , 
perchè  elfi  Ntnignoranttr  dot  tot  , come_ 
abbiamo  veduto  ; ma  molto  migliori  fon’ 
elfi,,  perclic  eflì  utilmente  ci  efcrcitano  : 
Utiliter  txercent.  L’cfercizio  confitte  in 
atterrirci  fempre,  e fpeffe  volte  addolorar 
ci  ; la  prima  utilità  però  di  tal  efercizio 
confitte  in  farci  temere  > e perche  Ciò  ? 
perchè  il  timore  è uno  de’ maggior  bene- 
fattori, ciie  noi  aver  polliamo.  Ditte  un 
Poeta  Gentile,  che  fenza  timore,  gli  Dei 
non  farebbero  fiati  inai  Dei  : Prima*  in  Or- 
ke  Deos  focit  timor . Ma  io  non  dico  tan  - 
to,  dico  bensì  » che  al  timore  dobbiamo, 
la  maggior  parte  de’Tempj.,  e degli  Alta- 
ri, che  noi  abbiamo  •>  perchè  non  pochi 
di  elfi  eretti  furono,  o prometti  in.  occafio- 
r>e  di  grande  fpavento.  Al  timore  dobbia 
ino.  la  maggior  parte  degli  atti  di  Cariti, 
di  Umiltà,  di  Religione,  e di  Fede,  che 
da  noi  ficfercitano  ;.  perche  ciafeun  può  di- 
re quel,,  che  di  sq  ditte  David:  Cam  tribu- 
ijrcx  i jd  Oomitiam  riamavi  h gridai  > im- 
plorai il  Signori., . fp.uli  di  cenere  la  mia 
porpora,  cinfi,  di  qilizio  la  mia-carne -,  ma 
quando?,  quando  io  era  tribolato  - La  tri- 
boi  azione  , edi  mali  fon  quelli , che  fanno 
adorare  queB’ùivifibil.  Signore  , il.  quale  fc 
di  taptoin  unto,  non  adoprafte  quello,  mez- 
zi > CQq  noi,,  oh  come  pretto  vedrebbe  Coli- 
vi*U .ìùt  Qhicfe,  e quali  fc.ordaso  il  fuo 
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Nome.'  Al  timor  finalmente  dobbiamo  , 
dice  SanRafilio,  che  palefe  fra  la  verità  di 
noftra  Fede  : Fidti  demon/trationei  fer < 
fant  ; le  Fiere,  e colle  Fiere  tutte  le  cofe, 
che  c’  ateerrifeono  , fanno  dimoftrazioni! 
della  Fede  , e rendon  quali  evidente  ciò  > 
che  ofeuramente  fi  crede!  perchè  gli  Uo- 
mini quando  fon  lauti,  e contenti,  quan- 
do lor  fucccdc  bene  ogni  cofa,  fi  feorda- 
no  di  Dio , c fprczzano  il  Ciclo  i ma  fc  poi 
alla  porta  della  lor  faccia  s’  affaccia  uno 
fpavento  ; fc  un  ircmuoto  , una  pelle  Ha 
fu  i confini  ; chi  v’  è tra  i Fedeli,  anzi 
tra  gli  Infedeli  fletti , sì  protervo  allora  , 
che  perfuafo  non  pieghi  le  ginocchia  in 
Terra,  non  alzi  le  mani  fupplichcvoli  al 
Cielo,  e compunto  , e divoto  non  invo- 
chi una  caufa  fuperiore  in  ajuto  , e Dio 
prefente  a’ fuoi  timori?  I mali,  i mali  fon 
quelli,  che  col  timore,  che  recano,  ren- 
dono evidente  , che  v’  è Iddio  , mentre 
tutti  in  tempo  avverto  ricorrono  a quel 
Dio,  del  quale  ognun  facilmente  fi  feor- 
da  ne’ giorni  allegri.  A’ mali  pertanto  fi 
dee,  che  non  diventiamo  rutti  mezz’Atei . 
La  feconda  utilità  de' mali  è , che  elfi  ci 
fanno  (laccare  gli  affetti  da’ beni  terreni, 
e collocargli  in  quei  beni,  che  non  han- 
no mittura  di  male.  Così  ditte  Giob,  af- 
fali to  da’ fuoi  mali:  Exfctto,  doncc venite 
imma  e. ir  io  mea.  Io  non  afpecto  , ditte  il  • 
Paziente,  che  la  mia  forte  muti  tempera,, 
afpetro  bensì  la  tempera  immutabile  dell' 
eternità,  perchè  ir»  quello  volubil  tempo 
non  v'c  fermezza.  E cosi  noi  efperirnen- 
tiamo,  che  il  noftro  cuore,  allorché  è tì- 
mido di  qualclie  male , o da  qualche  male 
è compunto.,  tollcva  la  fua  condizione , im- 
penna l’ale , e fe  ne  vola  col  defidcrio  in  Cic- 
lo : Qae madmodum  , ditte  David,  e con 
David  polliamo  dir  tutti  : Qa.emadrr.odum 
de  fidar  ut  Cornai  ad  fonte i aquarum  , ita 
defider.it  anima  mea  ad  te , Dea*.  lo  defitte  - 
to-  venite  a te,  ò Signore,  ma  a te,  ò Si- 
gnor, fofpiro,  come  al  fuo  fonte  il  Cervo, 
che  corre  al  fonte,  fol  quando  è feri  co-.  La: 
terza  u tri  1 i-cì  de’ mali  è»  che  nonfoloci  af- 
fezionano al  Cielo,  ma  del  Ciclo  ancora, 
degù  il  et  tendono  •,  perchè  qual  merito  a- 
vkuiiio  aoi,  per  quel  Regno-  beato  fc  la 
Terra,  tuttai  fotte  lenii  notadi  Rofe  ? il  Cielo* 
fu  chiamatpda Jfaia  al  16..  Vrbijfirtit  adiri  ir 
noftre;  Cittidi  fortezza-, eia! Città,  in  cui 
non  entra,  chi  non  ha.  la.  fronte  fiidftta,  ira 
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petto  ferito,  e vittoriofo  il  cuore,  ondefe 
non  vi  follerò  mali  in  Terra,  aual  campo 
Tetterebbe  a noi  di  provar  lanoftrafede,  di 
inoftrare  la  nottra  cottanza,  d*  affinare  il 
noftro  valore,  e di  acqui ftare  merito  per 
quello,  dirò  così,  eroico  Regno?  In  que- 
tto  campo  furono  cfcrcicati  da  Dio  tutti  i 
Santi , c da  quefto  campo  tutte  l’ Iftoric 
fagrc  riconofcono  que’  grandi  Eroi , per  i 
quali  laChiefa  è Madre  sì  felice,  e beata; 
cd  il  Nome  criftiino  è sìgloriofo,  c bello. 
Numerate  adunque  quelli,  ed  altri  molti 
Beni,  che  riceviamo  da*noftriMali,‘e  ve- 
drete, s’cftì  conxagionc  mali  poflòn  chia- 
marli. Sant’Agoftino  per  verità  non  folo 
non  gli  ttima  mali,  ma  gli  (lima  migliori 
de’  medclimi  Beni  di  quaggiù;  mentre  la  fe- 
licità perduta  per  il  piacere,  folo  li  ricupera 
Col  dolore;  Salta  illa,  qua  turpiter  amiffa 
tjl  per  veluptatem, fortiter  recuperata  per . 
delorem . Lib.  de  Gen.  cap.  17» 

Ma  a chi  per  tutto  ciò  non  avelie  ancora 
acquietato  if  lamento  fopra  i noltri  mali, 
l’il tettò Sant’Agoftino  dice  per  ultimo,  che 
le  Creature  moiette  ci  offendono,  è vero, 
ma  ci  offendono,  in  pena  de1  noftri  pec- 
cati; P cenai  iter  ladani . Si  lamenti  ora  chi 
può,  Stefa  aveva  la  matvo  a’ fulmini  Iddio 
per  gaftigarc  Sodoma  , e Gomorra  ; e ad 
Abramo , che  all'ira  fua  interpor  fi  voleva , 
rìfpofe,  che  s’ egli  trovava  in  quelle fcellera- 
ic  Cirri  folo  dieci  giufti,  era  pronto  a pla- 
carli. Applichiamo  quella  Scrittura  , e fi- 
niamo . Non.  contro  Sodoma , e Gomorra 
folo,  ma  contro  tutto  il  Genere  umano  fa 
Iddio  apparecchio-  d’ira,  e depolla  l’ama- 
bilità  del  fuo  volto.,  rclb  terribile,  e to- 
nante , arma  omnem  Creaturam  ad  ultio- 
nem;  a tutte  le  Creature  dà  forze  , e vigore 
contradi  noi . Ed.  oh  qual’  è quello  apparec- 
chio d’armi,  quefto  efcrcito,.  che  l’Onni- 
potente adirato  fchiera  contro  i noftri  pec- 
cati! L’Idrc,  i Bafilifclii,.  gli  Orli,,  i Lu- 
pi, le  Panrerc,  le  Tigri  , i Lioni  militan 
forco  la  BandieradiDto:  fotto  la  Bandiera 
di  Dio  volano  le  Arpie,,  gli  Uccelli  di  rapi- 
na, le  Cavallette,  le  Zanzare,  le  Mofche 
efpugnarrici  dell’  Egitto  : ne’  quartieri  di 
Dio  arruolane  i Moliti  dell’ Acque ,.  i Vcla- 
ni  della  Terra,  i Tifoni  dell’Aria;  e nell’ 
Armerie  del  Dio  degli  Efcrcìcì  fon  fempre 
pronte  all’offefe  Pinttucnzc  delle  Stelle,  i 
fulmini  delle  Nuvole,  i Terremoti,  gl’' In- 
cendi, i Naufragi»  le  Malattie,  le  Pelli, 


e quelle  ancora,  che  non  han  eflere,  quan- 
tunque fi  conccpifcan  da  noi  carne  creatu- 
re, cioè,  la  povertà,  la  careftia,  la  fame, 
la  morte.  Oh  cheCondottiere  è quello  con 
tale  efercìto/  Oh  cheefercito  è quefto  con 
tal  Condotti  ere/  Ma  a chiunque  voleffe  la- 
mentarli d’un  sì  fanello  apparato  di  dolori, 
di  fpaventi,  e di  affanni,  io  dico,  che  fe 
nelle  fue  vene  altro  fangae  ritrova , che  il 
fangue  di  Adamo  , infetto  , e guallo  co’ 
peccati,  che  fe  confapevole  a fcflcflb  fa  di 
non  aver  mai , neppur  leggiermente , conta- 
ttata la  divina  Bontà  , chiami  pure  rigido 
Dio  , che  ci  ha  prodotti  quelli  travagl}  ; 
chiami  ree,  e fcellcrate  le  creature,  che  ci 
minaccìanoquefli  dolori . Ma  fe  poi , quan- 
ti fiamvìventi,  liam  tutti  Figliuoli  d’ira  > 
rea  dipendenza  di  Adamo;  fe  tutti  o po- 
co, o molto  abbiam  peccato;  come  di  al- 
tri, che  di  noi  fletti  dolerci  polliamo  ? Noi 
voglìamfare  i noftri  Carnevali»  e i noftri 
Carnevali  non  fono  allegri , fe  non  bandi- 
feono  pubblica  guerra  a Dio»  Noi  vogliam 
campare  fuiroffefe,  fu  gl’  oltraggi  dcIl’Al- 
riftìmo;  cl’AlrilTrmo  sì  altamente,  c uni- 
verfalmente  offefo  ha  da  ftar  fu  in.-  Cielo 
fpargendo  nettare , ed  ambrofia  fopra  lt 
noftre  ribalderie,  fenza  mai  rifentirfi  alle 
grida  dì  tanti  peccati , che  aflòrdano  le  Stel- 
le ? Non  è. Iddio,  quale  lo  finfe Lucrezio , 
sì  ftupido,  e infermato,  che  non  fi  rifeuo- 
ta  nè  agl’ onori,  nè  all’offefe:  Nec  bene  fra 
meritis  capitar,  nec  tatigitur  ira.  E guai 
a noi,  s’ egli  fotte  cale  ; come  potrebbeppiù 
vivere  in  Terra?  e quali  farebbero  allora 
i noftri  lamenti  fopra  tanti  torti , c in- 
giurie impunite,  fe  anche  adettò  et  lamen- 
tiamo talvolta,  che  i Principi  lafcino  ftar 
troppo  in  ozio  i Capeftri,  e troppo  ruggi- 
nofe  le  Manaje?  Ma  Iddio  non  c sì  poco 
zelante  dcll’onor  fuo ,.  non  è si  trafeurato 
del  Mondo;  che  di  un  Tempio  della  fua 
Gloria  permetter  voglia  » che  diventi  un 
bofeo  d’Animali , a utTAfilo  di  fellonie . 
Egli  è offefo , e perciò  fi  rifente . Le  Creatu- 
re fono  fedeli , e perciò  prcndon  la  eaufa 
dcL  lor  Creatore  ; chi  può  dolerli  pertanto 
che  fi  riordini  colla  pena  la  colpa,  ed  ì pec- 
cati iftcllì  facciano  nel  Mondò  armonia  co’ 
loro  galtighi  ? Ma  che  dico,,  chi  può  doler- 
li ? chi  può  non  lodare  come  rifpettofe  le- 
Creature,  come  mire,  e piacevole  il  Crea- 
tore; fe  fa  riflcttione  cornee  quegli , e que- 
lli fi  portino  nelrifcuotere  da  noi  le  giufte 
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pene!  Potrebbe  Iddio  tane’ oltraggiato  al- 
lentar dappertutto  il  inorfo  a’  tremuoti , che 
afpcttano  il  cenno  ; c pure  ad  un  folo  per-  ' 
mette  talloni , che  nel  margine  d' una  Pro- 
vincia atterrii»  tutti,  ma  quali  a nell'un 
faccia  danno.  Potrebbe  tanto  dilprezzato 
adoprarl’ldrc,  iBalilifchi,  gli  Orli,  i Lio- 
ni,  che  ardono  alla  vendetta  del  lor  Signo- 
re: epurelafcia  folo  , che  minuti  topi  infe- 
Itino  una  campagna,  e nella  Reggia  awi- 
Gno  tutto  il  Criltiancfirao , che  egl’d  adira- 
to , c che  perciò  fi  guardino  a tempo . Po- 
trebbe tinalmente  alle  peftilenze,  che  Pan 
full  alc,  dar  la  moda  fopra  le  Provincie , e 
i Regni-,  e pure  fi  contenta  da  un'angolo 
c (tremo  fol  di  inoltrarle  più  per  terrore  falu- 
bre,  che  per  flagello  fan gut nolo  cagguifa 
di  tenero  Padre,  appena  ìia  fcari»to  il  col- 
po, che  lo  richiama  a mezz'aria,  e vuol  che 
vada  a vuoto , foddisfatto  fol , che  le  Fie- 
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fé,  i Molili,  e tutti  gli  altri  mali  tanto 
accurati  da  noi,  ci  minaccin  talvolta,  ma 
fian  nell’ ideile  minaccie  si  rifpettofi,  che 
in  luogo  di  awentarfi  fopra  le  Città  , fi 
affaccino,  e fi  ritirino-,  attetrifeauo , e fi 
dileguino.  Or  doletevi,  fé  vi  dì  il  cuore, 
del  Creatore,  come  troppo  fdegnofo  ; la- 
mentatevi, fe  potete  delle  Creature , come 
troppo  dannofe;  che  io  dirò,  e dirò  il  ve- 
ro, che  tuni  damo  infinitamente  obbligati 
a'nodri  mali,  perch'eflì  fon  quelli  , che 
oltre  Pammaeltrarci  con  diletto  , oltre  1’ 
efercirarci  con  utile,  fan  con  punirci,  clic 
i nodri  codumi  fiano  più  cridiani.  e mo- 
delli ; « peccati  fian  più  vergogno!! , c ti- 
midi) l’Inferno  fia  men  popolato  , e pie- 
no ) e noi  quanto  più  ftrigner  ci  fencia- 
rao  da  elfi , tanto  più  lietamente  dir  dob- 
biamo con  David:  C untato,  c *n tato  Do- 
mino, qui  boti*  tribbio  mihi.  Pfal.  iz. 


LEZIONE  OTTAVA. 

Et  Spiritai  Domini  fereittwr  fupcr  atjuas . 

Che  lo  Spirito  di  Dio,  di  cui  qui  favellali,  altro  Spirito  non  fu,  che  lo 
Spirito  Santo.  Si  efamina  com’egli  foffe , e perchè  fopra  l’ Acque  por- 
tato i e qui,  dopo  la  Creazione  incominciati  a parlare  della  Diluizio- 
ne delle  Parti,  e dell’ Adornamento  del  Mondo. 


del  ladre  eretta,  eia  Sapienza  del  Figliuolo  nel  Mondo  vi  foffe  un  folo  Amore)  ma 
• difpoda  aveva  fopra  il  Nulla  la  gran  Mo-  perchè  troppo  da  noi  è amato  il  Mondo, 
le  dell’ Univetfo  ) ma  l'Univerifo  rozzo  effo  fmarrita  ha  tutta  quella  prima  bellez- 
za ancora  , imperfetto  , cd  ofeuro  , fol  za,  che  riportò  dalia  Mano  fanta  dcll’eter- 
perclic  l’Amore  del  divino  Spirito  non  fi  ' no  Amore.  Di  quello  Amore  adunque,  e 
era  ancora  didimamente  rivolto  al  lavoro . I di  quedo  Spirito  oggi  conviene  a noi  per 
Si  rivolfe  egli  finalmente,  girò  l’Univcr-  I genio , c per  gratitudine  favellare.  Mapcr- 
fo,  e l’Univerfo  in  un  tratto  all'auradilui  che  la  mente  degli  Efpo licori  fopra  il  Te- 
cominciò  ad  acquidar  volto,  a trar colore , ! do  citato  è divèrfiflima  , convien  prima 
a veltirfi  a gala,  c adornarli,  come  ador-  j udir  le  lor  oppinionii  e poi  dar  quel  luo- 
no  lo  vediamo  tua 'ora.  Oli  Amore  , non  i go,  e quel  tempo,  che  u potrà,  allo  Spi- 
Figlionò,  ma  Padre,  ed  Artefice  della  Bel-  j rito  del  Signore. 

lezza  creata  1 oh  Bellezza  creata , non  Geni-  ! Et  Spiritai  Domini  f cretti nr  fnper  aqtuu. 

trice  nò  , ma  Figliuola  dell' Amor  divino  j Quantunque  il  feafo  di  ouefte  parale  fu  e 
» I pia- 


On  abbandona  Iddio  l'ope»  quanto  poco  fa  godere  del  Mondo  chi  nel- 
incominciata  , fe  alla  perfe-  la  Figlia  non  riconofce  il  Padre,  e introd- 
zione  di  lei,  dopo  laCrcazio-  duce  nel  Mondo  alct' Amore,  che  quello, 
ne , fi  porta  con  tutto  il  fuo  ' il  quale  introdduffe  tutta  la  bellezza  nel 
Spirito.  Già  1’  Onnipotenza]  Mondo.'  BelliOimo  farebbe  il  Mondo,  fe 
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piano,  c chiaro*,  non  poco  nondimeno  fi 
controverte  dagli  Efpofitori , che  cofa  fi  deb- 
ba qui  intendere  per  Ifpirito  del  Signore. 
La  ragione  della  controvcrfia  è , perche  in 
altri  luoghi  della  Scrittura,  Spiritus  Domi- 
ni ^ e Spirit us  Dei  ; non  lignifica  Tempre  lo 
fletto;  ma  ora  lignifica  Angelo,  non  folo 
buono,  ma  ancor  cattivo  ; come  nel  pri- 
mo  de’ Re  a'cap.  15.  ove  fi  dice,  che  Sau- 
le forprefo  dallo  Spirito  cattivo  del  Signo- 
re, cioè,  dal  Demonio,  prefe  la  lancia,  e 
con  etta  furiofamente  alla  vita  di  David 
s’avventò  : Et  fattus  eft  Spiritus  Domini 
malus  in  Saul , nixufque  eft  Saul  configerc 
David  lancca  in  pariete . Ora  lignifica  Aria 
inquieta, cVcnto  iitipctuofo;  comcinlfaia 
a’ capi  40.  ove  fi  dice,  che  i*  Prati  s’ina- 
ridilcono  al  loffio  dello  Spirito  del  Signo 
re:  Exjìccatum  eft  facnum,  & ceeidit  flos , 
quia  Spiritus  Domini  fufflavit  in  to  * Ora 
lignifica  una  forza fpccialc,  o mozione  fu- 
pcriorc  alle  forze  della  Natura  ; come  ne’ 
Giudici  al  14.  ove  fi  legge,  che  Sanfone 
invigorito  da  interno  potentiffimo  ijitpul- 
fo,  affali  all’improvvifo  un  Leone  , e le- 
ccio in  pezzi  come  un  Capretto  : Jrruit 
autem  Spiritus  Domini  in  Sanfon  , C 7 Ai- 
laceravit  Leoncm  , qua  fi  haedum , in  frufta 
difeerpens.  Or  finalmente  Tigni  fica  quello 
Spirito,  che  noi  adoriamo  come  tcrziaPer- 
fona  della  Saintirti ma Trjnità,  ugualeal  Pa- 
dre, ed  al  Figliuolo;  a cui  pertanto  fi  di 
ce  dalla  Chicla:  Per  te  feiamusdu  Patrcm , 
710 fc am  us  atque  Filium , teque  utriufque  Spi- 
ritum  credamus  omni  tempore.  Da  quella 
varietà  di  fignificazioni  è nata  tra’ Dottori 
la  diverfita  de’ pareri  nelle  recitate  parole 
del  Gencfi.  Il  dottò  Gaetano  ricorre,  for 
fc  prima  del  tempo , agli  Angeli , e dice , che 
quello  Spirito  del  Signore  , che  fi  portava 
fopra  Tacque , altri  non  era  , che  un’An- 
gelo, il  quale  fopra  Tacque,  c l'aria  mo- 
veva il  primo  Mobile;  ma  quella  oppinione 
non  è molto  applaudita  dagli  Autori , co- 
me dura,  ed  improbabile  , prima,  perchè 
il  Cielo  era  allora  fenza  luce,  e fenza  lu- 
minari; a che  fine  dunque  l’Angelo  muo- 
veva il  Cielo,  Te  quello  povero  , c nudo 
ancor  di  Pianeti,  far  non  poteva  bene  vc- 
’ runo  al  Globo  elementare  ? Secondo , per- 
che Mósè  non  dice,  che  lo  Spirito  del  Si- 
gnore fi  portava  per  il  Cielo  fopra  l’aria, 
ma  dice,  clic  fi  portava  per  l’aria  fopra  l’ac- 
qua nel  Globo  elementare , dove  già  piega- 


va il  fuo  genio  , e dove  voleva  far  inolili 
del  fuo  amore  , com’  egli  He  fio  affermò 
quando  di  (Te.  Prov.  8.  DelicLt  mea  effe  tur» 
fìliis  hontinum.  Tertulliano  pertanto,  * 
Teodorcto  affermano  , che  quello  Spirito 
era  un  vento  impetuofo,  e gagliardo,  cioè, 
una  fervida  agitazione  dell’ Aria  fufeitara 
da  Dio  per  rasciugare  la  gran  quantità  dell* 
acque,  che  formontavano  attorno  tutta  la 
Terra.  Quella  interpretazione  non  difpia- 
ce  al  P.  Pereira,  ed  al  P.  Suarcz;  perchè 
pare  loro  la  più  letterale  di  tutte  ; ed  aggi  un* 
£ono,  che  non  dee  parer  maraviglia,  ché 
in  quello  luogo  il  Vento  fi  chiami  Spiri- 
to del  Signore,  perche  dicono  , quella  ef- 
fcre  la  folita  formola  della  fagra  Scrittura , 
quando  vuol  lignificare  qualche  cofa  con 
maggior  energia  ; e perciò  il  Vento  ettcr 
qui  chiamato:  Spiritus  Domini ; come  al- 
trove il  Monte,  il  Cedro,  la  Guerra:  Mons 
Dei;  Cedrus  Dei;  Hellum  Domini . Que- 
lla fentenza  per  l’autorità  di  chi  Tinfcgna 
non  fi  può  rigettare  ; io  però  , fe  fotte  le- 
cito^ vorrei  interrogare  diduecofc  i prefa- 
ti Autori.  La  prima  è,  per  qual  cagione  IiK 
dio  creattc  tant’acqua  , fe  poco  dopo  aver- 
la creata  , con  quello  vento  ne  voleva  ra- 
sciugare una  gran  parte?  Forfè  egli  nella 
Creazione  non  prete  bene  le  inifurc  del  bi- 
sogno; oppure  la  Creazione  fu  più  liberali 
di  quel  , eh’ effer  doveva  , che  aveffe  poi 
bifogno  di  emendarla  Col  Vento?  La  fecon- 
da cofa  è,  di  dove  vcniltc  quello  Vento; 
poiché  fe  il  Vento,  come  è noto  a’ Meteo- 
rilli,  altro  non  è,  che  un’alito  rifcaldato 
nelle  vifeere  della  Terra  , che  però  dop- 
piando da  effa  Terra,  col  fuo  impeto  mette 
in  tcmpella  runa  l’aria;  non  apparifee  co- 
me la  T erra , di  natura  fredda , appena  crea- 
ta, potette  Sotto  l’acqua  tanto  rifcaldarii* 
e tanto  alitare,  fenza  ricorrere  a’ miraco- 
li, i quali  da  quelli  medefimi Autori  fono* 
tanto  abborriti  nella  Creazione  del  Mon- 
do , che  non  voglion  fentirc  , che  Iddio 
nelTilleffo  formar  la  Natura  , voleffe  co. 
minciare  a rompere,  o difpenfarc  le  di  lei 
leggi.  Io  fo,  che  Uomini  sì  dotti  avrebbe- 
ro le  rifpolic  pronte  a’  mici  dubbj  ; ma 
giacche  io  non  le  potto  da  elfi  ricevere  , 
m’ atterrò  alla  terza  oppinione  di  quafitutti 
i Padri  Greci,  e Latini,  i quali  in  queflo 
Spirito  del  Signore  non  riconofcono  nc 
Angelo,  nè  Vento  , nc  Aria  agitata;  ma 
ammir3Do  il  vero,  e reale  Spirito  del  Si- 
gnore, 
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gnore , che  tra  tanti  Spiriti , clic  fono  nel 
Mondo,  e da’ quali  il  Mondo  è agitato  , 
folo  fi  dice  per  Antonomafia,  Spirito  San- 
to . Quefta  fentcnza  non  folo  è approvata , 
ma  è fcguira  ancora  dalla  Santa  Madre  Chic- 
fa,  ottima  interprete  della  fagra Scrittura, 
che  nella  benedizione  del  Fonte  fpiega  la 
faa  mente,  cominciando  le  fuc  preghiere 
a Dio  ih  tal  modo.  Detti-,  cujus  Sfiritus 
fuper  aqttas  inter  ippi  Mundi  frintordia  fe- 
rebatur ; onde  non  può  reflar  dubbio,  che 
cofa  fenta  laChicfa,  e quale  pertanto  deb- 
ba effere  il  noftro  fentimento  fopra  que- 
llo Spirito  del  Signore. 

Pollo,  che  quello  Spirito,  che  fi  porta- 
va fopra  Tacque  , altri  non  folle,  che  lo 
Spirito  Santo , varj  fono  i dubbj , che  pof- 
fon  muoverli  fopra  le  citate  parole  , a’ 
quali  non  farà  affatto  innutile  il  rifpondere . 
Il  primo  dubbio  c , perche  Mosè,  non  aven- 
do. nella  Creazione  nominata  vcrun  altra 
Pcrfona  della  Santiflima Trinità,  folo  al- 
la terza  faccia  quella  parzialità  nella  fua 
1 iloria.  Se  a’ dubbj  di  Scrittura  fi  poreffe 
rifpondere  fcherzando,  io  direi , che  ciò 
è provenuto  , perch’  offendo  Hata  tutta  la 
Scrittura  dettata  dallo  Spirito  Santo,  egli 
tacendo  Falere  Perfone  divine,  di  sè  fola 
fece  efpreffa  menzione,  non  per  altro,  fe 
non  perchè  fua  volle  , che  foffe  tutta  la 
gloria  dell’opera,  e la  gloria  di  lui  altro 
non  folle,  che  averci  sì  ben  fervilo  nella 
bellezza  del  Mondo.  Quello  è il  coftu- 
me  dell’ Autore , gloriarli  di  fervire,  e far 
bene*,  e quella  dirci,  che  foffe  la  rifpoffa 
al  dubbio  accennato . Ma  perchè  fopra 
la  Scrittura  gli  feberzi  anche  divoti  fono 
pcricololi,  io  dico  * che  quantunque  tut- 
te le  operazioni  di  Dio,  fuor  di  fclkffo, 
e come  dicono  i Teologi,^  extra  y lian 
comuni  a tutte  tre  le  divine  Perfone , per- 
chè tutte  tre  fono  egualmente  quel  Dio  , 
da  cui  li  fa  tutto  cià  > che  li  fa  fuor  di 
Dio*  alcune  operazioni  nondimeno  , per 
le  relazioni  proprie  delle  Perfone,  ptù  ad 
una  Perfona,  die  all’altra  s atrribuifeo- 
no . AL  Padre  per  il  fuo-  attributo-  per  fo- 
nale d’ effere  il  principio-  delle  divine  Re- 
lazioni > fi  arcribuiUcono  tutte  le  operazio- 
ni di  Onnipotenza  •>  al  Figliuolo-  per  il 
fuo  attributo  perfonalc  d’ effere  il  Ver- 
bo generato  dalla  Mente  feconda  del  Pa- 
dre, s’ attribuì  feono  tutte  T operazioni  di 
Sapienza  i ed  allo  Spirito  Santo  per  il  fuo 


attributo  perfonalc  d’  effer  l’Amore  , con 
cui  il  Padre  , e il  Figliuolo  fcambievel- 
menre  fi  amano , s’ attribuifeono  tutte  Pope- 
razioni  di  Bontà  , oggetto , e motivo  di 
ogn’ amore.  Ora  venendo  al  dubbio;  tutti 
gì’ Efpofitori  dividono  i fei  primi  giorni 
in  opera  di  creazione,  in  opera  di  diftin- 
zione  , c in  opera  di  ornamento  ; colla 
creazione  il  Mondo  cominciò  , colla  di- 
ftinzionc  fu  formato  , coll’ornamento  fu 
compito.  La  Creazione  grande,  ed  ammi- 
rabile fatta  nel  primo  iftante  de’  rempi , fi 
aferive  in  comune  al  Padre,  cd  al  Figliuo- 
lo per  l’Onnipotenza,  e Sapienza  in  effa- 
efercitata;  ma  perche  l’abbellire  il  Mondo 
creato  colla  diftinzione  , e coll’ornamen- 
to è opera  di  fpezial  premura,  e diligen- 
za propria  di  chi  ama  affai , perciò  io  cre- 
do , che  con  ifpezial’  efprelfione  fi  faccia 
da  Mosè  ufeire  nel  primo  giorno  lo  Spi- 
rito Santo,  acciò  noi  intendemmo  prima 
con  quanto  genio  Iddio  abbia  a noi  ador- 
nata lanoftra  cafa,  abbellita  la  noltra  abi- 
tazione; mentre  in  abbellirla,  e adornar- 
la non  altri,  che  l’Amore  del  fuo  Spiri- 
to adoprò.  Secondo , acciò  intendemmo 
quanto  fia  venerabile  , e facra  quella  da- 
gli occhi  noftri  sì  profanata  bellezza  del 
Mondo,  mentre  effa  fola  dalla  fanta  Ma- 
no del  divino  Amore  fu  lavorata.  Io  non 
fo,  fe  quella  fia  la  ragione,  per  lacuale 
fola  la  terza  Perfona  divina  ita  nominata 
da  Mosè  ; fo  bene , che  quello  è il  meri- 
to della  terza  Perfona  di  effere  fpezialmen- 
te  nominata;  perchè  è certo , che  a lei  fpe- 
zialmeme  aferiver  li  dee  ciò  , che  fi  fece 
ne’ fei  giorni  delia  diftinzione,  e dell’or- 
namento del  Mondo . Per  ciò  provare  mi 
potrei  valere  dcll’autorirà  di  Elìodo,  e di 
Platone,  i quali  benché  Gentili,  confide- 
rando  nondimeno  la  gran  bellezza  del  Mon- 
do, affermarono , che  non  altri , che  l’A- 
more poteva  effere  flato  l’Artefice  di  citi  > 
e perciò  tra  i principi  del  Mondo  pofe- 
ro  in  primo  luogo  l’Amore.  Ma  per  non 
adontare  in  cofe  lagre  autorità  protane  > 
la  Ligia  Scrittura  in  più  d’ un  luogo , ma 
efprciiamente  in  Giob  , aferive  audio  ul- 
cimo  compimento-  del  Mondo  allo  Spiri- 
to Santo  ,,  dicendo  , che  a quelto  fi  dee 
la  bellezza  del  Gelo  , che  loia  piaceva 
a quel  buon  Paziente.  Sfiritus  Domini 
ornavit  Coclos.  E perchè  la  mano ,.  che  dà 
T ultimo  compimento  al  lavoro  > riporrà. 
1 0 tutto 
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lutto  il  predio  dell’opera , perciò  allo  Spi- 
rito Santo  più  che  ad  altra  Perfona  fi  attri- 
buita: il  nome  di  Creatore  dalla  (anta  Chic 
fa,  dalla  quale  perciò  fi  dice  aH’iftcflTo Spi- 
rito Santo  : Peni  Creator  Spiri  rat  ; ed  all’ 
Eterno  Padre:  Emittt  Spiritum  tuam  , & 
creabantar , & renovabii  fticirm  terra  ; on- 
de non  è maraviglia,  feMosc  taciute  Tal- 
tre  Perfone  divine,  folo.  del  divino  Spiri 
to  fa  efprciTa  menzione.  La  maraviglia  è 
piuttofto  come  nel  cuore  umano  abbia  sì 
poco  plaufo  il  divino  Amare , la  bellezza  del 
quale  è tutta  la  bellezza  del  Mando,  edil 
Mondo  tutto  di  bellezze.  Il  lordo,  ed  epi- 
cureo Lucrezio  difie,  che  nella  Primavera, 
quando  la  Natura  ringiovenilVe  » e s’in- 
fiora , tutte  le  cofe  narrano  l’occulta  for- 
za d’una  certa  Stella,  Madre  d' un  cieco, 
ed  arciero- Fanciullo: 

JVam firn  al , oc  vera*  t epe  fatta  ejt  aura  dici , 
Et  refe/ ata  vige  e gtnirabilii  Mura  Favoni , 
sieri*  primìtm  Potucrei  te , Diva , taamqae 
Signifìcant  initam  pere  ni f*  corda  tua  vi  , 
Ma  non  folo  di  Primavera,,  che  fu  la,  pri- 
ma Stagione  del  Mondo  creato,  ma  di  tutti 
i tempi  , le  Creature  tutte  parlano,  colla 
loro  bellezza  , e favcllan  di  Amore,  ma 
di  Amor,  fante,  di  Amor  divino,  perchè 
di  quello  è folo  tutta  la  bellezza  di  quelle,  c 
quello  in  quelle,  afpcOu  fao,  come  parla 
Sant’ Ambrogio,  gratiam  imprejftt j quello 
a quelle  lafciò  una  piccola  sì , ma  pur  bella 
copia  del  fuo  volto;  quello  in  tutte  le  cofe 
feminò  qualche  carattere  di  feltrilo  , ac- 
ciocché ogni  Selva,,  ogni  Rupe  , ogni  Saf- 
fo di  lui  favelli , e le  Stelle  tutte , rutti-  i 
fciori  fervano  a lui  d’Arco,  e di  Strale  per 
fintamente  ferirci  ; e pure  fon  tanto  rari 
quelli ,.  che  rettin.  oberiti  da  quelle  beate  faet 
te,  che  dovendo  tutti  reftar  colpiti , fi  ad- 
dita come  miracolo  quello  flralc , che  giun- 
te al  cuore  di  Santa  Tcrefa  ;.  e l’Amor  di- 
vino traile  fue  grazie  medclime  retta  tanto 
negletto,  clic  non  folo  c efclufo  dalle  Sce- 
ne , da’  pubblici  Teatri , e dalle  convcrfazio- 
ni  private  ; ma  ormai  per  poco  non  è cac- 
ciato dal  Mondo,  ch’c  pur  tutto  filo,.  Oh 
qual  campo  di  piangere  aprirebbe,  quella 
maraviglia,  fe  lo  llije  della  Lezione  per- 
metterti: di  fcorrerlo/  Ciafcuno  almenofac- 
cia  ritti  filone  al  gran  torto,  che  fi  fa.  allo 
Spirito  Santo,  c impari  a non  credere  con 
Origene  troppo  lunga  l'eternità  delle  pe 
ne  preparate  ad  altri  Amori  QcU’lnfcrno  ; 


perchè  qual'lnferno  non  c mite,  e piace- 
vole a tanta  ingratitudine? 

Il  fecondo  dubbio  della  Lezione  è fopra 
quel  verbo,  ferebatar  , fi  portava,  o.  era 
portato . 11  verbo  è addattatilfimo  a fpiegare 
la  proprietà  dell’Amore  , perchè  cni  ama 
affai,  non  va  per  configlio,  ma  è portato,, 
ètrafponatopergenio  ; c chi  fa  molte  coiy 
fulte  prima  di  rifolvere,  ama  poco  la  rifo- 
luzione;  onde  dello  Spirito  Santo  fu  det- 
to, ch’egli  non  fa  dilazioni  di  propofiti» 
non  fa  che  cofa  fia  pigrizia  di  rifoluzioni: 
■Ntfcit  tarda  moiimina  Spiritai  Saniti  gra- 
ti*. Ciòèchiaro;.  ma  la  difficoltà  confitte 
nel  moto;,  perché  Iddio  per  lafua  iramenfi- 
tà  per  tutto  trovandoli  colla  fua  ertenza , e 
colle  fue  divine  Perfone,.  nonlafcia  luogo 
nelI’Univerfo  da  se  lontano ..  Come  dun- 
que lo  Spirito  Santo  ad  ogni  cofa  prefente  , 
poteva,  dal  fuo  impeto  effrr  portato  da  un 
luogo,  ad  un'  altro,  fopra  Tacque,,  fe  e nell’ 
Acaue  , cd.  inTerra,  c nelTInferno,  e nel 
Cirio  egli  fi  trova  ? Quello-  dubbio  è comu- 
ne ad  altri  moltiflìmiluogln  limili  della  Sa- 
gra. Scrittura,  piena  di  tali  maniere  di  dire; 
e perciò  è bene  una  volta,  per  Tempre  fpie- 
garlo..  D.ico  adunque  co’ Dottori  , che  la 
Scrittura  fpiega.  le  operazioni  di  Dio  co’ vo- 
caboli noftri accomodandoli  al  noftro  cor- 
to. intendimento,,  clic  non  intende  le  co- 
fc  divine  fe  non  fi  efpongono  colle  prò- 
prierà  umane  ; c perchè  T(Jom<>,  e l’Au- 
gelo  ancora  là  fi  porta , dove  vuole  opera- 
re, li  è trafporraro  dove  ama;  perciò  an- 
cora di  Dio  fi  dice,,  ora  che  corra,  ora  che 
parteggjyora  chefegga;  non  perchè  faccia 
mutazione,  dallo  flato  al  moto  ;■  ma  perchè 
in  un  luogo  più  che. in  un’altro  fi  compiace 
operare,  e in  un. luogo. più  che  inun'altto 
ama  effer  riverito,,  e.  adorato.  Or  perchè 
lo. Spirito  Santo  in  quclTofcurità  del  Mon- 
do ancor  bambino  efcrcicava  fopra  Tacque 
per  l’aria  la  fua  virtù  , piuttofto  che  noi 
Cielo,  o fono  la  Terra;  perciò  fi  dice:  Et 
Spiritai  Domini  ferebatar  fuper  aqaai . Qual 
poi  beffe.  la  virtù,  efcrcitata  dal  divinoSpi- 
rito  fopra  Tacque  , c perche  piuttofto  fo- 
pra Tacque  per  l’aria,  che  fopra  il  Cielo, 
o.in  Terra,  fi  compiacerti:  egli  di  ubare  que- 
lla prima  liberalità  del  fuo  Amore;  quello 
c il  terzo,  cd  ultimo  dubbio  del  propofta 
Tetto,. cd  a quello  dubbio  variamente  può 
rifponderfi  fecondo  i varj  fenfi  delTiftelfc 
«paiole  ; pcrlochè  convien  fapcrc  , che  le 
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parole  della  fagra  Scrittura  non  fono  di 
lignificato  sì  angufto,  e Gretto,  come  fono 
i libri  noftrali , che  altro  fenfo  non  hanno 
che  il  fenfo  letterale,  nè  più  oltrepafian  di 
quel , che  lignificante  voci.  LadivinaScrìt- 
tura  dice  una  fola  cofa,  ma  non  una  fola  ne 
lignifica  ; e fe  gli  Apposoli  parlando  con 
unalingua  fola  /intender  fi  facevanodamol- 
te  Nazioni  di  linguaggio  diverto,  lo  Spirito 
Santo  nella  Tua  Scrittura  in  una  fol  cofa 
che  dice  , fa  intendere  altre  molte  tofe  , 
che  non  dice , e pur  lignifica  ; onde  San 
Tommafo,  ì.par.cap.  1.  art.  lo.  Con  gli  al 
tri  Dottori  riconofce  quattro  fenfi  diverti, 
nella  parola  delle  fa  gre  Cane.  11  primo,  c 
fondamentale,  -è  il  fenfo  Letterale,  che  ri 
mane  nel  precifo  Lignificato  delle  parole  ; 
fecondo  il  qual  fenfo  la  voce  Kfltr , per  ca- 
mion di  efempio,  altro  non  Lignifica,  die 
la  diletta  Spofadi  Affuero.  Il  fecondo  è il 
fenfo  Morsile*,  o Tropologico  , fpettante 
a’  coltomi , c che  nafee  non  dalla  Lettera ,' 
ma  dalla  cofa  ideila  Lignificata  dalla  Lct 
tera,  «fecondo  quello  fenfo  la  per  fon  a di 
Eller  lignifica  l’Anima  de’ Giudi,  che  per 
i fuoi  belli  coftumi  è cara  all’ Airi ITimò , c 
da  lui  è al  Regno  portata.  11  terzo  è il  fenfo. 
Allegorico  appartenente  alla  Clùefa  militan-' 
te  in  Terra,  ed  sii  fuo  Spofo  Gefucrido  ,i 
e fecondo  quedo,  in  Eller,  e Be’ fuoi  av-: 
ve*  i menti  lignifica  o la  Chiefa  ideila,  ej 
la  fua  beata  forte/  ovvero  una  parte  prin- 
cipale di  eda,  qual’  è la  Vergine  Madre/ 
l’una,  e l’altra  con  didinzione  di  privile-; 

5j  , e favori  fpofata  da  Dìo  nel  ripudio 
ella  Sinagoga  , lignificata  nella  perfona 
divalli,  prima  Moglie  di  Adirerò.  11  quar- 
to fenfo  el’Anagogico  alludente  alla  vita 
futura,  e alla  Chiefa  trionfante  in  Cielo; 
fecondo  il  qual  fenfo  in  Eder  può  intenderli , 
e la  Chiefa,  e l’Anima  dc’GiuRì  Tuoi  Fi- 
gliuoli chiamata  da  Dio  in  Ciclo',  c fatta 
partecipe  della  Gloria,  e del  Regno  fem- 
pitcrno.  11  primo  fenfo  Letterale  , di  cefi 
ancora  Idoneo,  e i tre  ultimi,  che  na- 
feono  dall’oggetto  Lignificato  per  la  Lette- 
ra , con  vocabolo  comune  , domandane 
fenfi  Figurati  , o Midici.  SuppoRo  ciò  , 
per  rifpondere  ora  al  dubbio  , fecondo  il 
fenfo  Letterale,  lo  Spirito  Santo  li  portava 
per  l'Aria  fopra  l’Accjue  , perchè  in  que’ 
due  Elementi  cfcrcitava  la  fua  virtù,  e 1* 
efercirava  più  in  quelli,  clic  in  altri  Ele- 
menti, perch’cffi  per  La  loro  umidità  fon 


come  Temenza,  o radice  di  tutte  le  genera- 
zioni ; onde  il  divino  Spìrito  , a cui  Ti  at- 
tribuire* quali  fua  propria  la  fecondità  da' 
pottori,  per  formar  la  Natura,  Genitrice 
inde  feda  di  tutti  ì corpi  midi , andava  fe- 
mìnando  per  l’aria  fopra  Tacque  la  fua 
Virtù,  e fecondava  que’ due  Elementi,  che 
tra  poco  penttranelo  le  vifccrc  della  Ter- 
ra, renderla  Madre  dovevano  di  tutto  ciò, 
che  noi  fino  a’  dì  nodri  nafeer  vediamo 
alla  giornata.  Così  letteralmente  rfpongo- 
no  quedo  luogo  i Padri  sì  Greci  , cernie 
Latini  ; ed  in  particolare  San  Girolamo  , 
che  dice,  clic  il  verbo , ferebatar , in  Ebreo 
Lignifica  lo  dedo,  che  fovebat , ovvero  , 
incubabnt  ; c vuol  dire  che  lo  Spìrito 
Santo  colla  fui  fecondità  -dava  fopra  l’Ac- 
que , come  te  Colombe  danno  al  Covo  de’ 
nafeenti  lor  teneri  polli.  Ma  la  Santa 
Chiefa  oltre  il  fenfo  Letterale,  riconofce 
ancor  nelle  dette  parole  il  fenfo  Allegorico 
fecondo  il  quale  dice,  che  il  divino  Spirito 
fi  portava  fopra  Tacque,  non  folo  perren- 
derle  principio  di  fecondità  naturale,  ma 
per  fantificarle  infin  d’ allora,  ■c  comuni- 
car loro  quella  foprannatUTal  virtù  , che 
ede  , (opr. \v venendo  la  futura  idituzioa 
de’  Sagramene!  > aver  dovevano  di  lavar 
dalle  colpe  TAnime  nodre  nel  Fonte  del 
Battefimo  / onde  nella  benedizione  'deli* 
idedo  fagro  Fonte  dice  la  Chiefa  : ite «a, 
cujuj  Spiritai  faper  aqaai  inter  ipfa  Man- 
di primordia  fereb*twr>  tu  jam  tane  virteb 
tem  fanfìificationis  aquarum  natura  conci - 
peret.  A quedo  fehfo  Allegorico,  dichia- 
rato dalla  Chiefa,  vengono  volentieri  tut- 
ti gl’  Interpreti  , perche  tutti  affermano  , 
clic  al  cominciar  dell’ordine  naturale,  in 
quel  primo  di  della  Creazione  j fi  diede 
principio  ancora  all ’ordi ne  fopra  nnarurale , 
al  quale  tutti  per  divina  Bontà  dovevano 
eder  innalzaci  ; perlochc  mentre  fi  prepa- 
rava la  Natura  , fi  preparava  ìnfieme  la 
Grazia  > e fc  quella  partorir  doveva  rutta 
quella  Varietà  di  corpi  -,  per  cui  è sì  bella 
la  Terra;  queda  doveva  partorire  tutta  quel- 
la moltitudine  d’anime,  per  le  quali  è sì 
ricco  il  Cielo;  e dell’una  , e deli’ altra  il 
divino,  beati  (limo  Spi  rito  fopra  Tacque  an- 
dava feiainando  i fuoi  Secondi,  vivifici  ar- 
dori . Secondo  il  fenfo  Molale  finalmente, 
lo  Spirito  Santo  fopra  Tacque  per  l’aria 
più  che  altrove  cfcrcitava  la  fua  virtù  , 
perchè  l’Aria,  c l’Acqua  hanno  una  qua- 
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liti,  che  non  fi  trova  in  altri  corpi;  gli  al-  fazioni  più  geniali,  ci  accompagnato  alle 
tri  corpi  fono  duri,  e reftii  a tutte  le  forme,  comparfe  più  vane  , fi  conformato  a’ me- 
die imprimer  loro  lì  vogliono;  folo  l’Aria,  definii  efercizj,  penfierl,  ed  affetti  di  pri- 
c l'Acqua  fono  arrendevoli,  e facili  a tut  ma;  e perchè  lo  Spirito  vuol  dare,  c non 
te  le  figure , e forme  , che  fian  loro  pre-  ricever  forma  , figura  , o legge  da  noi  , 
fcritte;  fi  rifondano  al  rotondo,  fi  riqua-  noi  fiam  fempre  que’di  prima.  Fcdclimici 
drano  al  quadro,  al  curvo  ripiegano,  lidi-  non  ci  lufinghiamo.  Credere  di  potere  ac 
rizzano  al  retto,  cd  in  ogni  qualunque  va-  cordare  infieme  fpirito  proprio  , e Spirito 
fo,  o continente  , che  entrino  , prendon  Santo;  fpirito  di  umanità,  e fpirito  di  San- 
tolo la  figura,  che  per  ben  addattarfi,  ri-  tira  ; fpirito  di  Terra,  e fpirito  di  Cielo; 
chiedefi;  e la  ragione  di  ciò  è,  perchè,  co-  altro  non  è,  che  ingannar  femedefimo,  c 
me  infegna  con  Atillotilc  la  Filofofia,  tra  perder  tempo  in  vano.  Lo  Spirito  Santo 
tutti  i corpi  fola  l'Acqua,  e l’Aria  fono  è uno  Spirito  dominante,  che  vuole  ogni 
incapaci  di  termine  proprio,  e perciò  ter-  cofa  foggetta , c arrendevole  al  fuo  vole- 
tninabili  folo  daUtcrmine  altrui:  Interini-  re,  nè  {offre  altro  fpirito  in  compagnia 
r abile s termino  proprio  , & facile  termiti, 1-  del  fuo  Trono.  Arrendiamci  pertanto  a 
bites  termino  alieno.  Piacque  tal  proprietà  lui,  e lafciamo,  che  egli  open  in  noi  a 
allo  Spirito  Santo  , c perciò  quefta  clcfTc  fuo  modo  , fé  vogliam  veramente  provar 
a fecondare  , cd  arricchire  colla  fua  vir-  la  fua  virtù.  Oh  Spirito,  a cui  folo  dire 
(ù,  per  far  Papere  a noi , che  i termini  prò-  fi  può  : Covfolator  opriate  , ànici s hofpes 
ptj  del  noftro  fpirito  non  fono  buoni  a Anima,  ànice  refrigerinm;  "fetndete  pure 
tennini  proprj  dello  Spirito  Santo  , cioè , ' fopra  di  noi  per  fantificarci  , come  feen- 
che  lo  Spirito  Santo  non  opera , dove  tro-  dette  fopra  l’Àcquc  per  fecondarle  ; e fc 
va  durezza  di  cuore , e fpirito  proprio  di  in  noi  trovate  quella  refittenza  , che  non 
noi.  Molti  fon  quelli,  eh’  etor  vorrebbero  trovattc  nel  liquido  , ed  arrendevole  Eie- 
Spirituali,  eSanti;  ma  perchè  ciafcun  vor-  mento:  Voi  piegate  , Voirompete,  e fpcz- 
rebb’  effere  Spirituale,  e Santo  a fuo  mo-  zate  ciò  che  vi  relitte:  Flette  qnod  ejt  ri- 
do. con  ritenere  i termini  proprj  di  tutti  i gidum , fov*  quod  ejt  frigidum  , rege  quoti 
rifpetti , di  tutti  gLintcre/li  , di  tutte  le  ejt  devium  ; c fu  voftra  gloria  , che  il 
convenienze  umane,  perciò  pochi  riefeon  Mondo  interno  , ed  invifibile  dell' Anime 
Santi.  Diciamlo  lenza  metafore,  noi  vor-  noftre  Ila  altrettanto  bello,  ricco,  e ador- 
remmo etor  Santi  , ma  vorremmo  infie-  no,  quanto  bello,  ricco,  e adorno  è que- 
me,  che  lo  Spirito  Santo  fi  addattaflè  al  fto  vifibile,  cd  cfterno,  che  Voi  fui  prin- 
noftro  volere,  venilfe  con  noi  alle  conver-  cipio  formafte. 


LEZIONE  NONA; 

Dixitque  Deusi  Fiat  Luxì  tsr  fatta  e(l  Lux;  O*  %/idit 
Deus  Lucent  qu'od  ejjet  bona. 

In  quante  maniere  parli  Iddio.  Qual  luce  fotte  la  luce  nata  prima  del  So- 
le. Bellezza,  doti,  e qualità  di  etti.  Approvata  da  Dio  > e perciò  refa 
durevole. 

I Afce  la  Luce  , ed  il  Mondo  rdel  fuo  Efamerone  dice,  che  la  Luce  è la 
al  nafeer  della  Luce  efee  in  chiave  del  giorno:  Advertimus , quid  In- 
comparfa . Felice  chi  nel  Mon-  cir  ortns  ante,  qnàm^folù  , dùm  videatur 
do  ha  faccia  da  comparire,  aperire.  Ma  io  aggiungo,  che  la  Luce  non 
=3K2sSI  giacché  hefluno  può  viver  più  apre  il  giorno  al  Mondo,  ma  apre  il  Mon- 
sll’ofcuro.  Sant’Ambrcgio  nel  libr.  1.  c.  9.  do  al  giorno;  perchè  il  Mondo  fenza  Lu- 
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ce  è chiufo,  e chiufo  tanto,  e neflimo  vi 

Juò  penetrare  neppur  coll’occhio  ; onde 
ddio,  che  non  aveva  fatto  il  Mondo  per 
tenerlo  chiufo  colle  Tenebre  , dopo  il  ' 
Mondo,  del  Mondo  fece  la  chiave-,  for- 
mò la  Luce  , e all' apparir  della  Luce  (1 
aprì  il  Mondo , e tutte  le  cofc  del  Mondo 
ufeirono  fubito  in  inoltra.  O bella  Luce, 
a cui  folo  lì  può  dire  quel , che  influita 
mente  d' altri  fi  dice  , che  tu  fei  la  Luce 
degli  occhi  noftri;  inquanto  difficile,  ma 
inlieme  amabile  impegno  hai  tu  meffo  col 
nafeer  tutto  il  noltro  volto  , fe  per  elTcr 
tu  nata  , neflùno  può  viver  più  in  fccre- 
to,  ed  in  privato;  ma  ognuno  che  vive, 
come  già  ditte  1’  Appoltolo  , viver  dee  a 
fpcttacolo  ; Spettaculum  fatti  fumus  Alan- 
do , & Angeli!,  & Hominibus  ! Imparia- 
mo pertanto  avivere,  e giacché  in  qutlto 
fpcttacolo  la  prima  a comparire  fu  la  Lu- 
ce, della  comparii  della  Luce  oggi  parle- 
remo , non  per  folo  confiderare  in  effa 
quel,  che  éil  più  bello,  ma  per  ifpiegare 
quel,  eh’ è più  ofeuro,  conforme  alle  leg- 
gi della  Lezione;  e perche  tre  cofe  ci  pro- 
pone il  facro  Tetto;  prima  il  comando  di 
Dio:  Dixirque  Deus,  fiat  Lux ; fecondo 
l’ efccuzione  del  comando  : Et  fatta  e fi 
Lux;  terzo  l’approvazione  della  Luce  ub 
bidientifsima:  Èiditquc  Deus  Lucent,  quid 
e (fet  bona ; quelle  tre  cofe  fpieghereino  in 
quella  Lezione. 

Dixirque  Deus  . Dopo  un’eterno  filen- 
zio  fi  compiacque  finalmente  l’eterno  Si- 
gnore cominciare  a parlare  , c le  parole 
fue  corri fpofero  a’ farti;  perchè  fe  comin- 
ciando a operare,  egli  creò  il  Cielo,  c la 
Terra;  cominciando  a parlare,  la  Terra, 
e il  Cielo  illuminò.  Grand' elordio  di  pa- 
role c quello  , in  cui  Iddio  egualmente 
ammirabile  nelle  parole,  c ne’fatti,  con 
fole  due  parole  illuftrò  tutto  il  Mondo  . 
Ma  qui  gli  Efpofitori  confidcrando  quello 
milto  di  fatti,  e di  parole,  e vedendo,  che 
le  parole  di  Dio  furono  fatti , ed  i fatti  fu- 
rono parole , cercano  in  qual  maniera  par- 
li Iddio , e quale  fu  la  locuzione  dell’  Al- 
tifsimo , a cui  non  competendo  verun  di 
quegli  iftromenti  materiali  di  lingua,  edi 
bocca  , che  a parlare  fi  richiedono,  nep- 
Pur.  competer  può  la  favella;  come  dunqu' 
egli  diffe,  e dice  tante  cofe  ogni  giorno? 
Quello  è un  dubbio,  clic  ritorna  quafi  in 
ogni  carta  della  facra  Scrittura;  onde  ac- 
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ciò  non  ritorni  più,  ebene  una  volta  per 
Tempre  sbriearfene.  Rifpondo  adunque  co’ 
Padri,  e co  Teologi,  che  Iddio  fenza  boc- 
ca, c fenza  lingua,  non  ha  una  fola,  ma 
quattro  maniere  di  locuzione  differente  . 
La  pena c quella,  colla  quale  parla  afeftef- 
fo,  in  sé  generando  l’eterno  Figliuolo;  e 
perchè  il  Figliuolo  è il  Verbo,  e la  Sapien- 
za del  Padre,  cioè,  è perfettifsima  imma- 
gine della  patema  Mente  ; perciò  il  Padre 
generando  il  Figliuolo,  cfprimc  fetteffo,  e 
dice  in  un  Verbo  tuttociò,  che  sà,  cioè 
tutte  le  pattate  , le  future , le  pofsibili  , 
ed  anche  l' impofsibili  cofc  rapprefenta  . 
Di  tal  interna  locuzione  ancor  in  noi  fi 
dà  qualche  efempio  , perche  noi  ancora 
favelliamo  tra  noi  medefimi  a noi  ; ma  oh 
quanto  diverfamenrc  da  Dio  ! Iddio  par- 
lando a se  in  se  medefimo  genera  la  Sa- 
pienza increata  , e noi  parlando  con  noi 
medefimi  , ne’noftri  interni  concetti  , 
quanti  fpropofiti  mai  , quante  pazzie  di- 
ciamo ? Guai  a noi  fe  fofsimo  Tentiti  da 
altri,  ognor  che  parliamo  noi  ftefsi.  Ma 
perchè  il  Verbo  , col  quale  il  Padre  dice 
tutte  le cofe,  non  Tuona  all’ orecchie  crea- 
te ; perciò  la  feconda  locuzione  , colla 
quale  Iddio  parla  alle  noftre  orecchie,  è 
un  Tuono  formato  fenza  lingua  nell'aria, 
ed  articolato  in  quelle  voci , che  noi  pa- 
role diciamo;  e di  quella  locuzione  parla 
l' Evangelilla  quando  dice , che  nel  Giorda- 
no, allorché  Grillo  era  battezzato  dal  Bat- 
tila, s’  udì  una  voce,  che  diffe:  Quello 
è il  mio  Figliuolo,  c il  mio  Verbo;  e per- 
ciò a quello  porgete  l’orecchio  : Et  vox 
de  Coelit  audita  efi:  Hic  e fi  Filius  tr.eus  di- 
lettai, in  quo  mihi  compì  acni.  Quello  mo- 
do però  di  parlare,  quantunque  fia  udito 
da  noi,  non  è udito  dagli  Angioli , ebenon 
hanno  orecchio  ; la  tèrza  maniera  pertan- 
to, che  Iddio  adopra  per  parlare  agl’ Ange- 
li, ed  ancora  agli  Uomini,  è nèll’Intel- 
lctto  angelico,  ovvero  umano,  ingenera- 
re  una  fpezie,  una  cognizione  limpida,  e 
didima  di  ciò,  che  il  Signore  a noi  vuol 
far  noto.  Qpefta  è la  maniera,  in  cui  Id- 
dio parla  più  frequentemente  con  noi,  per- 
chè quello  modo  di  favellare  interiotmen  • 
te,  èqucH’ifteffo,  che  noi  diciamo,  chia- 
mate, illuftrazioni , ifpirazioni,  cioè,  co- 
gnizioni, per  mezzo  delle  quali  , come 
dicono  i Teologi  , fi  vedono  nuove  co- 
fc , ed  apparifee'  quel  , che  non  appariva 
D pri- 
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prima:  fi  provano  nuovi  affetti , e piace 
quel,  die  prima  difpiaceva:  Incifir  appa- 
rire qued  iateb.it , (j  piacere  quod  non  de - 
Utlubat  . E perchè  non  v’  è chi  fovvente 
non  fenta  quelle  chiamate  , perciò  non 
v’è  chi  frequentemente  non  oda  parlare 
Iddio;  e guai  a chi  per  fare  il  fordo  col 
Signore,  merita  che  il  Signore  faccia  fc- 
co  del  muto;  perchè  non  v’è  condizione 
peggiore  di  quella  di  un  fervo,  a cui  non 
parli  più  il fuo  Padrone;  nè  v’è  (lato peg- 
giore d’un  cuore,  acuì  non  favelli  più  il 
fuo  bene.  Quando  Iddio  è giunto  a que- 
llo filenzio,  e vano  ildifeorrere  di  falute 
fra  gli  Uomini.  L’ultima  maniera  final- 
mente, colla  qualelddio  favella,  èquella, 
con  cui  egli  parla  ancora  alle  forde,  ed 
infenfate  Creature,  e quella  locuzione  al- 
tro non  è,  fe  non  la  volontà  efficace  del 
medefimo  Iddio;  la  qual  volontà  vien  ma- 
nifellata  non  dalle  parole,  ma  dall’opera 
ideila,  con  tal  fignificanza  , che  l’opera 
fia  parola,  eia  parola  altro  non  fia,  che 
opera , come  per  l’ appunto  fpeffe  volte  fi 
chiama  dalla  Scrittura  fagra,  la  quale  ufa 
la  voce , Parola  , per  fignificare  l’ opera 
idefTa;  onde  l’Angelo  alla  Vergine,  che 
non  intendeva  ancora  come  far  fi  poterti: 
la  grand'opera  dell’Incarnazione,  dirte  : 
Non  temere  , ò Maria  , perchè  neflùna 
parola  è imponibile  a Dio  : Quia  non  efl 
imponìbile  apud  Deum  omne  verbum  ; per 
lignificarci  , che  le  parole  più  proprie  di 
Dio  fon  quelle  dell’  opere  . Bel  modo  di 
parlare;  farfi  intendere  co’ fatti,  e far  che 
l’opera  ideila  ferva  di  difeorfo.  Cosi  par- 
la Iddio  inCielo,  e cosi  parlano  gli  Eroi 
in  Terra,  perchè  il  parlar  co’ fatti  non  è 

furiar  da  Scena,  che  rutto  parta  in  paro- 
e ; è parlar  da  Eroe , che  tutto  confide 
in  fatti  , c co’  fatti  gloriofi  far  parlar  le 
Scene , c l' Idorie  . Supporto  tutte  querte 
differenti  maniere  di  locuzioni  , fi  cerca 
ora  quale  di  erte  adoperarti:  Iddio  quan- 
do dirte:  Fiat  Lux  ; ed  a quedo  quefito 
pronamente  Sant’  Ambrogio  , e con  Sant' 
Ambrogio  gli  altri  ancora  rifpondono  , 
che  Iddio  parlò  nella  quarta  cfpoda  manie- 
ra, perche  fpiegò  il  fuo  comando  coll’ope- 
ra inerti,  eia  Luce  fervi  di  parola:  Dixit 
Deus , fono  parole  del  Santo  nel  cap.  9. 
del  libr.  1.  dell' Efamcrone  : Dixit  Deus, 
non  ut  per  vocis  organa  fonus  quidam  fer- 
mo nis  exire  t , fed  ut  voi  un  tatis  intentionem 
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proderet  operasiorris  effe  fi  u . Ma  qui  nafee 
un  graviflìmo  dubbio.  Se  Iddio  non  parlò 
in  altra  maniera,  che  coll’opera,  che  fe- 
ce; non  folo  parlò,  quando  fece  la  Luce, 
ma  molto  più  parlò,  quando  fece  il  Cie- 
lo, c la  Terra  , perdi  ertendo  queda  un’ 
opera  maggiore  , è ancora  una  maggior 
parola,  anzi  un  Panegirico  intiero  del  di- 
vino Comando;  perché  adunque  Mose  di- 
ce, che  Iddio  parlò,  quando  fece  la  Luce, 
cnon  dice  , che  parlò,  quando  fece  il  Cie- 
lo, e la  Terra?  Se  al  dubbio  averte  a ìif- 
ponderc  qualche  ingegno  bizzarro,  ma  fa- 
ti rico,  direbbe,  che  Iddio  parlò  nella  roe- 
defima  maniera  creando  il  Mondo,  c for- 
mando la  Luce;  perchè  tanto  il  Mondo, 
quanto  la  Luce  coll’elfer  loro  mortraro- 
no,  che  Iddio  aveva  comandato,  cioèvo- 
luto  che  fodero  ; ma  la  parola , il  coman- 
do di  Dio  non  fi  efpone  da  Mosè  nella 
Creazione  del  Mondo  , e fi  efpone  nella 
formazione  della  Luce , perchè  la  Luce  , 
che  dee  illuminare  il  biondo  ofeuro,  in- 
contra fempre  dell’  oppofizioni  negli  occhi 
di  molti,  i quali  vorrebbero,  eh’ ella  non 
nafccllc  mai,  o nafeeffe  folo  in  cafa  pro- 
pria, ed  averte  tutto  il  fuo  Orizontc  nel- 
le proprie  azioni;  perciò  il  far  la  Luce  , 
fc  non  riufcl  difficile  ancora  a Dio,  al- 
meno ebbe  bifogno  dieffer  fatta  con  quell’ 
cfpreffo  comando  , che  non  ebbe  bifogno 
il  Mondo,  e che  Iddio  diccrte  a difpetto 
degl’ invidiofi  : Fiat  Lux.  Queda  rifpoda 
è morale,  ma  è troppo  dura.  Meglio  per- 
tanto mi  parrebbe  rifponderc  , eh'  effendo 
la  Luce  figura,  c Antibolo  della  Parola  di 
Dio,  Mosè  con  gran  proprietà  dirte,  che 
la  Luce  fi  fece  al  parlare  di  Dio  , e che 
dalla  bocca  di  Dio  ufei  colla  prima  pa- 
rola la  Luce  , c colla  Luce  la  prima  pa- 
rola , come  fc  Luce  e parola  forter  ge- 
melli, per  mortrarci,  cheove  parla  Iddio, 
nulla  più  rcrta  all’ ofeuro.  Ma  meglio  di 
tutti,  perchè  più  letterahncnre  , Procopio 
dice,  clic  Iddio  nel  formar  la  Luce  parlò 
non  folo  coll’ opera , ma  parlò  ancora  col- 
la terza  maniera  di  locuzione,  perchè  par- 
lò ancora  agli  Angeli;  cd  aggiunge,  che 
non  parlò  agli  Angeli,  quando  fece  il  Mon- 
do, perchè  gli  Angeli  avanti  al  Mondo, 
non  erano  ancora  creati  ; ma  parlò  nel 
formar  la  Luce  con  gli  Angeli  creati  infic- 
ine col  Mondo;  perchè  volle,  che  gli  An- 
geli ancor  Viatori  fapc litro  , ch’egli,  e 
1 . . non 
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non  altri  dava  al  Mondo  la  Luce,  ed  in- 
dorava 1’ Univerfo:  Locutus  dicitur  Deus 
fpirituales  infìruens  Creatura s , fe  Opificem 
effe  fui  oferis  ; dimodoché  , fecondo  Pro- 
copio , Iddio  manifellò  agli  Angeli,  eli’ 
egli  voleva  crear  la  Luce,  e gli  Angeli  ap- 
pena ciò  intefero,  che  tirato  il  velo,  vid- 
dcro  comparir  la  prima  volta  la  Luce , e col- 
la Luce  il  gran  Teatro  dell' Univerfo  rozzo 
ancora,  ma  però  bello.  Grande  Iddio,  che 
fc opera,  fabbrica  il  Mondo,  Peparla,  for- 
ma la  Luce,  e parlando»  c operando  fidi- 
chiara,  che  da  lui  folo  efeono  le  maravi- 
glie! Cosìlddio  fidichìaròcon  gli  Angeli  » 
che  il  Mondo  erafua  opera,  e quello  è il 
privilegio  dell' opere  belle,  che  ciafcunofi 
pregj  di  ederne  fiato  T Artefice  . Ma  oh 
quante  opere  fono*  nel  Mondo,  le  quali  ap- 
pena fono  fatte,  che  reftan’ orfane  fenza 
Padre»  e fenza  Madre,  fol  perchè  nedun 
vuol*  eficrne  riconofciuto  per  Autore  t Ma 
pafiìaino  ora  al  fecondo  punto* 

Et  falla  efi  Lux*  Chiare  fon  quelle  pa- 
role » chiaro  c il  fenfo  diefie,  e pure  il  Li- 
gnificato, eh’ è la  Luce»  è tanto  ofeura, 
che  gli  Efpofitori  fudano ad  intenderla..  La 
difficoltà  di  quella  punto  confitte  in  deci- 
dere , qual  Luce  foffe  quella , che  si  ubbi- 
diente fpuntò  al  comando  di  Dio.  La  ca- 
gione di  quella  difficoltà  è,  thè  il  Sole  fat- 
to per  illultrare  il  Mondo,  e portare  attor- 
no la  Luce,  non  fu  formato-  in  quello  pri- 
mogiorno della  Creazione  del  Mondo,  ma 
nel  quarto,  quando  difiTe  Iddio:  Fiati t lu- 
minaria in  firmamento  Coeli  * Qual  Luce 
adunque  fu  quella  del  primo  giorno  che 
fenza  Sole  fece  il  giorno  » ed  iliuftròl’  Unl- 
verfo?  E’  indicibile  quanto- difeordi  fiano 
gli  Autori  in  quella  rifpofta,  ed  io  non  fi- 
nirei mai»  fevolcfiì.  riportare  tutte  le  loro 
oppinioni  » ne  accennerò  folamentc  alcune 
principali.  Sant’  Àgollino  ftima  , che  quella 
non.  folle  Luce  corporale,  ma fpirituale,  e 
per  Luce  fpirituale  intende  la  confermazio- 
ne in  Grazia  degli  Angeli  buoni  r ma  quella 
tfpofizione  è rigettata  da  tutti  gli  altri  Ef- 
pofitori ,.  perchè  colla  confermazione  in 
Grazia  degli  Argeli  non  fi  potevano  dilli n- 
gucre  gli  fpazj  de’ tempi  , c de’ primi  tre 
giorni  , come  dice  Mosè  Che  fu-  fatto  in 
quelle  parole  Fattumque  efi  vefpere , & 
mane , dies  prirnus  -,,  dies  fecundus , dies  ter- 
tius . San  Giovanni  Damafceno  nel  c.  7.  del 
lib.  i,  de  Fide  orchodoxa , con  San  Gregorio 
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Niflcno,  ftima  quella  Luce  edere  il  quarto 
Elemento,  e che  perciò  Iddio  quando  dif- 
fer  Fiat  Lux,  non  altro  facedc,  che  crea- 
re P Elemento  del  Fuoco , lucido  ancor  ef- 
fo,  c luminofo . Ma  neppur  quella  oppi1-. 
nionc  è creduta  probabile.  Prima,  perche 
tutti  i corpi  femplici , ed  elementari , fra’ 
quali  entra  anche  il  Fuoco»  furono,  co- 
me vedemmo  in  altra  Lezione,  creati  in- 
fieme  nel  primo  illante  del  Mondo,  non 
altri  prima,  ed  altri  poi  , come  vuole  il 
Damafceno,  mentre  tutti  deipari  apparte- 
nevano all’interezza  dell’ Univerfo  . Se- 
condo, perchè  quantunque  il  Fuoco  fuo- 
ri della  fua  sfera  fia  per  l’cfca  , a cui  fi 
apprende,  luminofo,  e fplendente;  nella 
fua  Sfera  nondimeno  , fecondo  la  proba- 
bililfima  oppinione  de’  Filofofi  , poco,  o 
nulla  ha  di  luce  , nulla  , o quali  nulla 
avendo  di  nutrimento,  o di  pabulo;  ond’ 
egli  non  potè  far  col  fuo  lume  i tre  gior- 
ni primi,  che  fece  la  Luce.  Terzo,  per- 
chè fe  la  Luce  de’ tre  primi  giorni  fode 
fiata  Luce  di  Fuoco  , cjue’trc  primi  gior- 
ni farebbero  fiati  giorni  molto  divertì  da 
tutti  gli  altri  giorni  feguenti  » non  cf- 
fendoci  fiato  fuor  di  que’  tre  primi  , che 
dice  il  Damafceno,  altro  giorno  illuftra- 
to  dalla  fofea , torbida  luce  del  Fuoco  ele- 
mentare. Or  ciò  chi  può  crederlo?  Io  ben 
fo,  che  intorno  alla  Luce,  al  Fuoco  ele- 
mentare, t'  ad  altre  Limili  cofe  naturali , 
varie  Lono  Toppinioni  de’  FiloLofi  ; ma  per 
non  far  quiftioni  innutili  , mi  fia  lecito 
qui,  cd  altrove  Tempre  fupporre  la  Temen- 
za peripatetica,  che,  per  quanto  ho  ve- 
duto, fi  fuppone  comunemente  da’  Scrit- 
turali, c da’ Padri.  Beda  adunque  nel  fuo 
Efamcrone»  Ugone  da  San  Vittore  lib.  r. 
de  Sacramenti  , Pietro  Lombardo  lib.  3. 
Sententiarum  , vollero  , che  quella  Luce 
fode  una  Nuvola  luminofa,  creata  da  Dio 
per  dillingucre  i tre  primi  giorni  , e poi 
fpcnta  , e diftrutta  nella  formazione  del 
Sole  fatta  il  di  quarto.  Quella  oppinione 
falva  molte  cofe,  e sfugge  molte  difficol- 
tà, ma  non  nc  fcanfa  una,  eh’ è inevita- 
bile,. cd  è , che  Iddio  non  fa  le  cofe  per 
rattoppi,  nè  pone  quelli  fupplementi  nel- 
le Tue  opere  . E’  debolezza  umana  quel 
temporeggiare  , e quando  altro  far  non 
fi  La , far  de’  Luogotenenti  , e delle  prov- 
vifioni  ad  tempus  • Iddio  non  è si  po- 
vero di  mente  j nè  quella  Luce  fu  sì 
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immeritevole,  eh’ effer  doveffe  fol  per  tre 
giorni  la  Vicaria  del  Sole  ; e dopo  aver 
piaciuto  ancor  agli  occhi  divini,  clic  l’ap- 
provarono , e(Tcr  fpenta  , e cacciata  dal 
Mondo.  Lafeiando  perciò  molt’ alte’ oppi- 
moni  addietro,  SanDionifio  cap. 4.  dedi- 
vinisNom.  San  Tommafo  1.  p.  quatti.  67. 
art.  4.  il  Cartufiano,  il  Tortaio,  il  Lira- 
no,  il  p.  Suarczx  il  P.  Pereira,  e più  al- 
tri in  quello  luogo  , fono  d’ oppinione , 
clic  quantunque  non  folle  ancora  formato 
il  Sole , quella  prima  Luce  nondimeno  al- 
tra Luce  non  forte,  che  quell’ ideila,  che 
fu  dipoi  Luce  del  Sole,  creata  o fecondo 
altri  non  creata  , ma  di  cclcrte  materia 
formata,  c prodotta  nel  primo  giorno  da 
Dio,  e poi  nel  quarto  contornata  in  So- 
le, come  vedrà  Ili  a fuo  luogo.  Ancor  que- 
lla Sentenza  incontra  le  fuc difficoltà,  ma 
perchè  lefue  difficoltà  fono  minori,  e più 
folubili  dell’ altre,  perciò  fembra  la  più 
probabile  di  tutte.  Ciafcuno  però  in  ma- 
teria sì  ofeura  di  Luce  , fegua  per  ora  1’ 
oppinion  che  vuole,  purché  meco  ognun 
fi  accordi  a credere  , che  qualunque  fof- 
f e tal  Lqcc  , ella  fu  certamente  una  bel- 
la Creatura  >.  mentre  tra  tutte  le  Creature 
fu  la  prima,  che  riportò  l’approvazio- 
ne da.  Dio  ; eh’  q il  terzo  punto  della  Le- 
zione .. 

Fidit  Deus  Lucent-»  quid  cjjtt  ben  a.  Fe- 
ce Iddio  » per  noflro  modo  di.  dire  , ciò  , 
che  far  fogliono  gli  Artefici  d’opera  » i 
quali  finito  il  lavoro,  vi  tornan  fu  coll’ 
occhio,  lo  chiamano  ad  efame,  e fanno 
il  Giudice  di  ciò  > di  cui  furon  Padri.  Co- 
sì detta  lf  Amore  » che  non  loffie , phc  fi. 
abbandonino  nel  pactotjre  i fuoi  parti  co- 
si comanda  l’Arte  clic  vuole,  die  fi  efa- 
mini  rigorofamente  : Novumquc  prematur 
iji  annutn , prima.»  che  l’ opera  fi  efponga 
alla  Luce;  ma  non  così  la  Luce,  opera  del- 
ia delira Maertra  -di  tutte  le  maraviglie,  eb- 
be bifogno  di  11  ar  fotte  alla  lima  ».  c pattar 
per  tutte  le  trafile  della  ccnfura,  prima  di 
effer’ efpofta  . Elia  nata  appena,  tu  vedu- 
ta». 4 vero,,  da  Dio»  ma  veduta  appena, 
comparve  si  lcggiadra»c  bella»,  che  Iddio 
fc  nc  compiacque  > ed  approvolla  Fidit 
Deus  Lucent  ».  quad  e jet.  bona  ^ Qual  poi 
lolle  quella  approvazione  divina,  egregia- 
mente a mio  patere,,  lo  fpiega  ilP.Suarcz, 
il  quale  nel  c;vp.  a.  del  z.lib.  de  opere  fcx 
dicrum ,,  dice , che  l’ approvazione  del  Si- 
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gnorc  altro  non  fu  ; die  un  Decreto , col 
quale  Iddio  vedendo  la  Luce  sì  amabile,  la 
refe  ancora  durevole;  Per  hoc , qu  addici  tur 
placuijfe  Deo  tale  opus , tjus  permanjionem 
a Dea  fuijfc  decret  rm  Jìgmficatur . Luce  few 
lice,  clic  a Dio  piacerti  per  effer  bella,  e 
perchè  piacerti  a Dio , meritarti  effer  immor- 
tale! Le  bellezze,  che  piacciano  agli  oc- 
elli umani,  per  piacere  a noi,  non  mu* 
tan  la  lor  fragile  condizione,  e caducità. 
Ma  ciò,  che  piace  a Dio,  fol  perchè  piace 
a lui»  è bellezza  permanente»  e (labile  . 
Nè  s’ingannarono  certamente  gli  occhi 
divini  in  compiacere  della  Luce  , perchè 
nella  Luce,  che  cofa  v’c»  che  nonna  mar 
ravigliofa , e ftupcnda  3 Tralafcio  la  nobil- 
tà dcH’origin  fua»  che  non  ad  altri,  che 
al  divino  Spirito  , cioè  al  fanto  Amore 
•aferiva  fi  dee  ; il  quale  per  adornar  fui 
principio  il  Mondo,  e feminar  ilfuoccle- 
lle  Fuoco- » feoccò  per  ogni  parte  la  bella 
pioggia  de’ lucidi  filmi  Arali  : tralafcio  la 
roftanza  della  bellezza  non  punto  invec- 
chiata dopo  tanti  Secoli  di  cammino,  m% 
giovenilc  ancora , e fpirirofa  i tralafcio  la 
velocità  de*  fuoi  parti , che  in  un  batter  d’ 
occhio,  e più  agile  del  penfiero  » da  uno 
all’  altro  lido  , da  un’  cftremo  dell’  Ori- 
zonte  all’ alti»  fiftende,  e vola:  tralafcio 
la  liberalità  del  fuo  fguardo  » che  fatto  ca- 
nale del  cclcrte  calore»  quanto  mira,  tarir 
to  rifcalda;  c quanto  ri  (calda,  tanto  rav- 
viva tralafcio  la  facilità  del  fuo  genio», 
per  cui  uguale  a tutù  in  un  tempo  Lfteflò 
indora  le  Reggie,  c le  Capanne;  e s’en- 
tra ne’ Giardini  più  colti,  penetra  ancora, 
nelle  più  orride  bofeaglie  :.  tralafcio  la 
bizzarria  delfuo  fpirito,  che  trappaffa  i cor- 
pi diafani,  cnon  gli  fende»  s’infinuancl- 
le  carceri  , c non  s’imprigiona  fccndc 
fotto  Tacque,  e non  fi  bagna;,  fi  pofalb» 
pra  le  nevi  , c non  fi-  raffredda  : tralafcio 
la  putirà  del  fuo  tratto*  per  cui  a tutti  è 
famigliare,,  edomeftica , epernertuno  mu- 
ta tenore  >;  c cprtumc.:  cammina  fui  fan- 
go, e non  fi  lorda;  parteggia  fopra  icon- 
cagj>  e non  $’ infetta:  fchcrza  fui  fiori,  c 
non  s’ incenerisce verte  le  tenebre,  c ri- 
man Luce  : tralafcio.  la  fin  cecità  del  fuo 
volto»,  col  quale  quanto  vede,  tanto  fcuo- 
pre,  e quantunque  perciò  fia  odiata,  co- 
me dice  San  Giovanni,  da  tanti,  c tanti , 
}che  operali  nule  : Qui  malo  agir  , oàit 
Lucent  ; non  perciò  dia  iella  dL  atneftar 

fan- 
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fcnlpre  il  vero  àgli  occhi  di  tutti  ; quelli 
dico,  ed  altri  molti  pregi  della  Luce  tra- 
lafcio  , e per  finir  la  Lezione  , qui  folo 
di  palleggio  confiderò  una  non  fo  qual 
univcrfalità  della  Luce,  per  cui  a me  el- 
la pare  fopra  ogni  altro  fuo  pregio  am- 
mirabile . Ogni  altra  cofa  ha  il  Aio  colo- 
re , il  fuo  alperto  ; e l' afpetto  d‘  una , non 
c l’ afpetto  , o colore  dell’  altra  ; la  fola 
Luce  ha  il  privilegio  di  eflere,  dirò  così, 
l’ afpetto , e il  color  di  tutte  le  cofe  ; per- 
di' ella  fola  è quella , che  al  fuo  compa- 
rire dipinge  in  tal  modo  tutto  il  Mondo 
corporeo , che  al  nafeer  di  lei , nafee  l’ af- 
petro,  c allo  fparir,  ch’ella  fa,  fparifee  1’ 
afpetto,  e fi  fpegne  il  color  d’ogni  cofa: 
la  ragion  di  ciò  la  rende  Ariftotilc , che 
nel  Libro  de  Senfu,  òcScnfibili  dice,  che 
i colori,  da’ quali  fedo  fiam  refi  vifibili , 
altro  non  fono , che  participazione  di  Lu- 
ce, e dalla  diverfa  participazione  di  effa, 
nafee  la  divediti  de’ colori,  bianco,  rollo, 
giallo  : e che  fo  io  . Per  quella  ragione 
Sant’ Ambrogio  nel  primo  Libro  dell'Efa- 
merone  cap.p.  ditte,  die  la  Luce  compar- 
ve buona  adi  occhi  di  Dio,  perchè  al  fuo 
comparire  fece,  ette  compariffe  bene  ogni 
cofa  : Aìre  imm  e rito  t.  in  rum  fibi  predice  f 
rem  perni t invertire , quoniam  ipfafecit , ut 
cererà  Mundi  membra  digna/ìrrt  laudibus . 
Quella  pare  a me,  che  fia  la  prerogativa 
< • -»  . • >”  '*  ■ 
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più  confiderabile  della  Luce,  e da  quella 
confiderazione  vorrei  , che  tutti  imparar- 
li tno  dagli  occhi  di  Dio,  che  folo  conofce 
il  buono,  j non  mirare  nel  Mondo  quel, 
eh’ è refo  vifibile  , ma  quello  folo  , che 
rende  vifibile  ogni  cofa:  Pìdit  Deus  Lu- 
cem.  Quanto  felice  farebbe  la  Luce,  fealla 
memoria  della  fua  culla  difimparalferogli 
occhi  umani  quella  proterva  modeftia  di 
guardar  fempre  in  terra , e fopra  la  polve 
re!  Non  hanno  gli  occhi  cola  nè  piu  con- 
traria della  polvere,  nè  più  amica  della 
Luce,  e pure  fi  lafcia  la  Luce,  e fi  mira 
la  polvere.  Occhi  ingiuriofi a’ meriti  degli 
oggetti,  perchè  girate  qui,  e là  per  la  Ter- 
ra, c non  mirate  il  Cielo,  fe  liete  curio- 
fi  ? Dal  Cielo  nafee  a quello  baffo  Mon- 
do l’ afpetto;  dal  Ciclo  fopra  l’ afpetto  di 
tutte  le  cofe  forge  la  Grazia  , c la  Luce, 
fenza  la  quale  ogni  volto  retta  un  Cada- 
vere. Al  Cielo  adunque  fi  rivolgano  gli 
occhi,  per  vedere  ciò,  che  vidde  prima  d’ 
ogn’ altra  cofa  Iddio;  e per  impetrare  non 
folo  la  Luce  vifibile  , eh’ è la  grazia  de’ 
Corpi,  ma  ancora  la  Grazia  invìfibile  di- 
vina, eh’ è la  Luce  dell’Anima,  diciamo 
col  Santo  David  a quell’  Amore  , che  fu 
Autor  della  Luce  : Emitte  Lucem  rum» , 
& Inerir atem  tuam,  ipf.tmt  deduxerurtr,  & 
adduxerunt  in  Montcm  fanlhtm  ruum,  & 
1 in  tabernacula  tua . 


LEZIONE  DECIMA. 

Et  d'rvift  Lucem  i T enehris . 

Prima  della  Spiegazione  Letterale , parlali  della  Spiegazion  Figurata  di 
quello  Paflo,  cioè  della  Creazione  degli  Angioli:  della  loro  Natura,  e 
perfezioni;  dove  trattari  della  differenza,  che  corre  fra  lo  Spirito  uma- 
no, e lo  Spirito  angelico. 


Ohe,  e varie  fon  ledivifioni, 
che  gli  Uomini  han  fatte  dei 
Mondo , perchè  l' intcrelfe  tan- 
to padron  degli  Uomini,  tut- 
to confitte  in  dividere,  e far 
parti.  .Via  ladivifionc  meno  antica,  e più 
innocente  c quella,  clic  ritrovò  non  Tin- 
tetene, ma  l’Economia  ittcllà  del  Mondo, 
la  quale , come  dice  Giovanni  Cartage- 
Ler~  del  P,  'Zucconi , T omo  / 


na  nell’Omelia  del  libr.  16.  divife  tutto 
l’Univerfo  in  Mondo  Elementare,  Mon- 
do Celette  , e Mondo  Spirituale  , o An- 
gelico. Tutti  tre  fono  Mondi  degni  d’a 
vcrifuoi  Argonauti,  i fuoi  Uiifisi,  diedi 
efsi  vadano  efplorando  i genj,  ed  offer- 
vando  i cottumi  ; perchè  tutti  tre  hanno  da 
potere  non  folo  trattenere  , ma  ancora 
appagare  colla  maraviglia  la  curiotìtà  . 
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Ma  perche  Mose  nel  fuo  Genert  parlò  folo 
de’due  primi  Mondi»  Elementare,  e Cclc- 
rte,  il  terzo  Belli Himo  angelico  Mondo  per 
gran  tempo  rcftò  negletto  dalla  Cofmogra- 
fìa  umana.  Non  fu  ciò  negligenza  di  Mo- 
sè,  come  ardi  aderire  l’empio,  ed  apolla- 
ca  Giuliano  ; fu  prudenza  di  cauto  Itteri- 
co. Egli»  come  dice  Cirillo  Alcfl'andrino, 
ben  $’  accorgeva , che  1’  Ebreo  , a cui  fcrif- 
fe  il  Genefì , e Gente  rozza , ed  incolta , non 
aveva  vele  si  delire,  nèalc  d’ intendi mcn- 
.to  sì  agili,  che  giunger  potette  a penetrar 
quel  Mondo,  che  tanto  fopra  ifeniì  s’in- 
nalza ; onde  temendo  del  fuo  tempo  il  pe- 
ricolo, c fpcrando  del  tempo  futuro  il  pro- 
fitto, lafciò  nelle  fuc  Carte,  come  Terra 
incognita , il  Mondo  angelico , accennan- 
dolo mifticamentc  folo  in  figure.  Magra- 
zie  a Dio  , che  le  figure  non  intefe  una 
volta  dagliEbrci,  in  tempi  più  colti,  non 
folo -intefe,  ma  ttatefono  sifehiarite,  che 
fe  non  penetrare  affatto,  radere  almeno, 
c corteggiare  i lidi  del  Mondo  invi  libile 
oggi  non  è sì  difficile  . Molti  Padri,  c 
Dottori  , c fopra  tutti  in  ciò  felicemente 
Ugone  da  San  Vittore  fottoinomidi  Cie- 
lo, di  Luce,  di  Tenebre,  intendono  gli 
Angeli  ora  nello  flato  della  Natura,  ora 
nella  condizion  della  via  , ed  ora  nella 
confidenza  del  termine*,  enei  lib.  1.  della 
prima  parte  de  Sacramenti  cap.  io.  affer- 
ma, che  quanto  da  Dio  fi  faceva  nel  Mon- 
do virtbile , tanto  ancora  li  faceva  nel  Mon- 
do invifìbilc,  perche  il  virtbile  era  fu  quel 
principio  figura  dell’ invirtbile:  onde  nella 
Creazione  del  Cielo  virtbile,  la  Creazione- 
delia  celeflc  angelica  Naturai  nelle  tene- 
bre prime  del  Mondo,  la  Via  degli  Ange- 
li; e nella  Creazione  della  Luce,  edivilio- 
ne  delle  tenebre,  la  beatificazione  de’ buo- 
ni, eia  condannazione  degli  Angeli  ribel- 
li egli  riconofce . Or  giacché  quello  gran 
Dottore  nelle  parole  citate  del  fagro  Tello 
ci  fuggerifee  unfenfo  figurato  si  curiofo, 
e si  di  voto,  non  farà  fuor  di  propolito  pri- 
ma di  (piegare  letteralmente  quel  Divijìt 
lucer»  à tenebris  , trattenerli  per  una,  o 
due  Lezioni  nella  figura  delle  parole,  cpa- 

Éar  quello  debito  agli  Angeli.  Così  vuole 
1 Genert  , che  non  fi  lafci  addietro  cofa 
creata  : Così  comanda  la  Giullizia  , che 
avendo  detto  tanto,  e tanto  reftando  a di 
re  del  Mondo  elementare,  ccelclle,  qual- 
che cofa  ancora  del  Mondo  fpiritualc  fi  di- 


ca *,  e così  per  dir  regolarmente  quel  po- 
co, che  sì  può  di  sì  difficili  ,s  fublimiflì- 
me  Creature  parleremo  prima  della  Na- 
tura, fecondo  della  Via,  terzo  del  Ter- 
mine degli  Angeli  *,  oggi  però  non  farà 
poco  fe  finiremo  di  fpiegar  la  Natura;  e 
diamo  principio. 

Per  entrare  con  più  ficurezza  in  materia 
tanto,  alta,  e perciò  tanto  peri colofa , due 
errori  fopra  il  Mondo  invirtbile  io  ritrovo, 
uno  oppofto  direttamente  all’  altro  , ma 
tutti  due  ereticali , ed  empj . Il  primo  er- 
rore fu  di  quegli  che  degli  Angeli  dittero 
troppo,  e credettero,  che  gli  Angeli  fie- 
no increati , eterni,  c perciò  uguali  a Dio; 
fe  non  quanto  Iddio  tu  più  fortunato  , 
avendo  guadagnato  fopra  gli  Angeli  il  Do- 
minio, cd  il  Soglio..  Autori  di  querta  be- 
ftemmia  furono  Simon  Mago , Menandro, 
Saturnino,  Chcrinco,  ed  altri  Uomini  sì 
materiali,  che  di  Spirito  non  fapevan  de- 
correre fenza  delirare  . Il  fecondo  errore 
contrario  al  primo  fu  de’ Sadducei , Gente 
perverfa  , c {comunicata  dell’ Ebraifmo  , 
contro  la  quale  dalle  rivcdel  Giordano  al- 
zava la  voce  San  Giovanni  , e diceva  ; 
Progenie s Pip  trarum , quis  vobis  demonfìr ti- 
vù fugere  à ventura  ira  ì Quelli,  tra  gii  al- 
tri errori , credevano  favola  tutto  il  Mon- 
do invifibile,  ed  angelico,  e dicevano  gli 
Spiriti  altro  nonetterc,  che  immaginazio- 
ni di  fantarta  puerile,  c donnefea.  Con- 
tro gli  uni,  e gli  altri,  l’autorità  de’ Pa- 
dri, de’ Dottori,  de’Coneilj,  e fopra  tut- 
to della  fagra  Scrittura,  parla  sì  chiaro, 
ed  in  fenfo  tanto  Letterale,  clic  nc  a Saddu- 
cei, nè  a Simoniaci  » nc  a Menandrifti  re- 
ità luogo  dafchermirfi,  fenza  negare  quel- 
le Scritture medefime , ch’erti  pure  abbrac- 
ciavano . E primieramente  contro  i Sad- 
ducei rifletto  Mose,  quantunque  non  ab- 
bia ddcritra  la  Creazione  degli  Spiriti  nel 
Genert,  nel  Genert  medefimo  nondimeno 
non  una , ma  molte  volte  introdducc  gli  An- 
geli nell’Irtoria.  Cosi  nel  capo  16.  dice, 
die  un’  Angelo  incontrò  Agar  famelica  dr 
Sara , allorché  da  lei  cacciata  di  cafa , feon- 
folata  piangeva  lefue  difgrazie:  Dixitque 
ei  Angelus  Domini , Revertere  ad  dominai » 
tuarr.  , cr  humiliare  fub  manu  ejus . Così 
nel  capo  19.  non  uno,  ma  due  Angeli  en- 
trarono in  Sodoma  a prefervar  dall’  incen- 
dio il  giuflo  Lot:  Vcnerunt  duo  Angeli  So- 
domam , fedente  Lot  fra  foribus  Civitatis * 

Così 
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Così  in.  altri  moltìttìmi  luoghi  di  tutto  il 
Pentateuco  . Clic  poi  vi  fiano  i demonj  , 
non  folo  lo  dice  Mose-  nel  Genefi , quando 
racconta  tutto  1’  infelice  parlamento  della 
fempliceEva  colf  attuto  Serpente  nel  Para- 
difo  terrellre,  e nel  Deuteronomio,  quan- 
do dell’Idolatria  del  fuo  Popolo  filamene 
ta:  Jmmolaverunt  Damarmi  -,  & non  Deo . 
Ma  lo  provò  ancora  il  tentato  Redentore 
nel  Di  ferro  ; e noi  ancora  lo  proviamo  , 
nccefiìtati  fpeffo  a piangere  di  avere , len- 
za edere  invaiati,  troppi  Spiriti  nel  cuo- 
re, enei  cervello:  onde  non  retta  luogo  a 
dubitare  dell*  efiftenza  degli  Angeli.  Ma 
clic  gli  Angeli  fieno  per  ettenza  creature,  e 
non  Dei  , non  v’è  bifogno  di  Scrittura 
lagra  per  inoltrarlo  ; batta  la  ragione,  la 
quale  inoltra,  che  la  Natura,  l’ Ettenza  di- 
vinanon  puòeffer  più  d’ una  fola?  e perciò 
un  folo  può  etter  Iddio  •,  perchè  la  Filofofia 
ìnlegna,  che  le  fodero  più  Dei  di  natura  di- 
Itinta,  nettuno  arerebbe  la  perfezione  del- 
la natura  dittinta  dell’altro,  c perciò  a cia^ 
feuno  mancando,  dirò  così,  un  pezzo  di 
Divinità,  nettino  farebbe  Dio,  perchè  ci  a- 
feuno  farebbe  imperfetto.  La  Teologia  poi 
inoltra,  che  non  potcndofi  comunicare  la 
Natura  divina  a Perlo  ne  diftinte  fra  loro, 
le  non  per  via  d’  intelletto  , e di  Volon- 
tà: il  Padre,  dopo  il  Verbo,  col  quale  il 
fuo  Intelletto  dice  turto,  ncJafcia  cofa  da 
dire:  dopo  lo  Spirito  Santo , col  quale  la 
fua  Volontà  ama  tutto,  nè  altro  lafcia  da 
amare,  rimane,  nè  più  oltre  patta  nella 
comunicazione  della  Natura  * non  poten- 
dopiti  oltre  pattare  nella  produzione  delle 
Pcrfone,  e perciò  non  più  di  tre  Perfone 
divine,  cd  un  folo  Dio  è pofTìbile ? onde 
tutto  ciò,  eh’ è nel  Mondo  oltre  le  tre  Pcr- 
fone divine  , fia  Uomo  , fìa  Angelo,  o 
checchefia  ; è Creatura  limitata  , imper- 
fetta, c infinitamente  lontana  dalla  Perfe- 
zione divina  . Così  confefsò  un’Angelo 
medefimo  a Giovanni,  quando  quelli  for- 
prefo  dalle  gran  cofc , che  vedeva  nella  fua 
ApocalilTì,  voleva  adorarlo  : ffide  ne  fe- 
ceris , ditte  l’ Angelo , eonj'ervus  tuus  fum , 
Deum  adora  ; e così  noi  dobbiamo  con- 
fettare contro  tutti  i Platonici,  e Mcnan- 
drifti  del  Mondo , che  gli  Angeli  fono  fu- 
blimiflìmi , e nobiliffìmi  Spiriti  ; ma  però 
fono  creati  da  Dio,  c creati  non  ab  a:ter- 
no  , come  dittero  alcuni  Latini  •»  non  avanti 
il  Mondo  corporeo,  come  dittero  i Padri 
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I Greci?  non  dopo  il  Mondo  corporeo,  co- 
me ditte  Gennadio,  cd  Acacio;  ma  creati 
col  Mondo  corporeo,  come  nelle  Lezioni 
pattate  abbiamo  veduto. 

Or  pollo  che  vera  fia  l’ ettìftenza  degli  An- 
geli, e che  la  loro  ettenza  non  fia  divina, 
ma  creata,  fi  cerca  adeffo  quale  fia  lana- 
tura,-  quali  le  perfezioni  degli  Angeli  . 
Quello  punto  è un  Laberinto  pieno  di  belle 
si,  ma  nodofittìme  quiftioni  ; ond’io  per 
vederlo  tutto,  ed  ulcirne  pretto,  mi  var- 
rò come  di  filo  del  Vcrfetto  del  Salmo  otta- 
vo, nel  quale  David  parlando  dell’ Uomo 
dice  a Dio:  Miniàjti  eum  paulo  miniti  ab 
Angela , gloria , c T honore  coronafti  eum» 
Due  cofe  dice  in  quello  luogo  il  Profeta} 
la  prima  è,  clic  noi  fiamo  Creature  molto 
nobili,  perchè  fiamo  Creature  fupcriori  a 
tutte  l' altre,  fatti  a fimilitudine  di  Dio, 
Signori  delia  Terra,  coronati  di  gloria  : 
Gloriai  & honore  coronaci  eum-,  & conflU 
tuijli  eum  fuper  opera  manuum  tuarum.  La 
feconda  è , che  con  tutta  quella  noltra  gran- 
dezza, noi  fiamo  alquanto  minori  degli 
Angeli  : Aiinuifii  eum  paulò  miniti  ab  An~ 
gelis.  Non  farebbe  quella  piccola  lode  de- 
gli Angeli , quando  etti  follerò  poco  mag- 
giori di  noi,  perchè  non  è piccola  lode  ef- 
1 tre,  anche  pochi ttìmo,  fopra  tanto  grand’ 
Uomini.  Ma  per  mifurarc  quanto  liaqije- 
llo  paulò  miniti  di  David,  c quello  piccolo 
vantaggio  aella  Natura  angelica  fopra  la 
Natura  umana,  bifogna  venire  adundiffi- 
cilifiìmo  , ma  neceÌTario  paragone  , nel 
quale  a prima  viftaappcna  apparifee  ladi- 
fuguaglianza  d’ una  natura  all’  altra  ; men- 
tre ciò , che  fi  trova  in  una,  fi  trova  anco- 
ra nell’altra;  perchè  fe  gli  Angeli  hanno 
Intelletto , ancor  noi  abbiamo  Intelletto; 
fe  gl’  Angeli  hanno  Volontà , ancor  noi  ab- 
biamo Volontà  ; fe  gli  Angeli  han  vita , an- 
cor noi  viviamo.  In  che  dunque  noi  a quel- 
li fiamo  inferiori  ? A quella  domanda  due 
fono  le  rifpolte  ; una  dagli  effetti , e come 
dicono  a pofteriori;  l’aìtra  dalle  cagioni, 
ed  a priori;  e l’una,  d’altra  ci  fervìrà  co- 
me di  filo  per  ufeire  dal  Laberinto  dell’ 
altrufo  angelico  Mondo  . La  prima  dun- 
que è,  clic  noi  fiamo  di  gran  lunga  inferio< 
ri  a gli  Angeli,  perchè  lenza  miìùra  le  ope- 
razioni tutte  vitali,  c intenzionali  fono  na- 
turalmente più  perfette  negli  Angeli,  che 
in  noi . Ciò  fi  dee  moftrare  e ciò  primie- 
ramente fi  moftra  ; perchè  è vero  , che 
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non  Colo  gli  Angeli,  ma  noi  ancora  vi-  invecchiare  ! Ma  non  è quella  fola  la  fu- 
viamo,  mentre  la  noftra  vita,  non  me-  periorità  degli  Angeli  fopra  di  noi.  Sono 
no,  chequelia  degli  Angeli , è un  moroab  e (Ti  a noi  Aiperion  nella  vira,  ma  molto 
intrinfeco  , come  defimfeeno  i Filofofi  , più  fono  fuperiori  nell' operazioni  vitali, 
col  quale  ci  moviamo  fecondo  le  difpo-  Gran  cofe  abbi  am  fatto  noi  vivendo,  nè 
fizioni  della  noftra  natura.  Ma  quella  vi-  poche  fono  l’Iftorie  piene  de' fatti  glorio-' 
ta  in  noi  quanto  è limitata,  quanto  è im-  fi,  e delle  chiare  imprefe  dc’noftri  grand* 
perfetta,  fe  in  noi  il  moto  della  vita  ha  Uomini.  Ma  con  tutte  quelle  noftre  Ilio- 
si  corto  il  viaggio  , si  vicino  ha  il  ter-  rie,  noi  Caino  Pigmei  a fronte  de’Gigan- 
mine,  che  col  primo  paifo  fuor  della  cui-  ti.  Quando  veniamo  al  confronto  degli 
la  , entriamo  , come  dilfe  quel  Poeta  , Angeli;  perche  il  noftro  modo  d’operar’ è 
ne’ confini  del  fcpolcro  , e nati  appena  , molto  differente  dal  modo  di  operare  degli 
Cani  fubito  dalla  Morte  quali  fua  preda  Angeli.  In  noi  la  fola  volontà  di  operare 
addocchiati  ! Nè  ciò  è maraviglia;  per-  non  bada  per  l'opera;  imperocché  la  vo- 
cile avendo  noi  per  vivere  , e muoverci,  lenti  col  folo  volere  operare  non  appli- 
bifogno  di  varj  iftromcnti , quelli  per  feftef-  ca  tutta  la  virtù  operativa  dell’Anima, 
fi,  le  rinforzati  non  fono  da  più  alto  vi-  all’opera,  ma  ha  bifogno  di  varie  poten- 
gore  , fon  di  tal  tempere  , che  coll'ufo  ze  elecutrici  del  lavoro  ; e perché  quelle 
ifteflò  fi  logorano,  c noi  ci  andiam  con-  potenze  elecutrici  non  fono  uguali  all’A- 
fumando  coll’ ifteflò  moto,  e andiamo  mo-  nimo  , perciò  c , che  da  noi  li  vorrebbe 
rendo  coll’iftcfla  vita,  gli  occhi  col  vede-  volare,  e non  fi  può  volare;  fi  varrebbe- 
ro s’ indebolirono  ; le  orecchie  coll’ udite  ro  paflarc  i Mari,  trasferire  i Monti,  fa- 
s’aflordano;  i piedi  col  moto  fi  fiancano;  re  infine  cofe  grandi,  «non  altro  da  noi 
la  tefta  coll’ operare  s’ inferma;  ed  ilcuo-  può  farli  , che  deboli  cofe  , e piccole:  e 
re  col  vivere  s’invecchia,  in  modo  che  quando  ci  riefee  colle  Navi  approdare  a 
Giob,  non  per  iperbole,  ma  per  verità  po-  ut*  lido  ftraniero,  col  ferro  ucciderquattr* 
tè  dire,  che  la  vita  umana  altro  non  è.  Uomini  , con  cent’ Uomini  alzaie  una 
che  un  Verno,  clic  muove  la  polvere;  la  Torre  , e con  un’Efcrcito  abbatter  quat- 
quale  tanto  fi  muove,  quanto  fpirailVen-  tro  Città,  pare  a noi  di  aver  fatto  mol- 
to, e perchè  il  Vento  prello  fpira,  prefto  to,  e:  nelle  noftre  Illorie  reftan  faniofi  l 
ancora  cade  la  polvere  ? Vcntitstfi  vitame*  ; Colombi,  i Vefpuccj,  i Vitruvj , i Buo- 
Dum  adbuc  ordircr , f uccidi* me . Mala  vi-  narroti,  gli  Alcfiàndri,  ed  i Pompei . Ma 
ta  degli  Angeli  non  è sf breve  ; cflà  fi  muo-  ehi  per  quell’  ammicabil  lor  modo  di  ope- 
vono  Tempre,  perchè  Tempre  fono  in  atto  rare,  può  degli  Angeli  concepir  la poffan- 
d' intendere,  e di  amare,  c la  Cognizio-  za:  Efll  fon  tali,  che  inefll  il  folo  volere 
ne,  c l' Amore,  è la  vita,  e il  moto  lo-  applicar  unta  1a virtù,  tutte  le  forze  loto 
ro.  Ma  in  quello  moto  continuo  efll  mai  naturali  all’opera,  è lo  fteflò,  die  la  vir- 
nou  s’invecchiano,  perchè  eflì  non  ufan  tù  tutta,  tutte  le  forze  all’ opera,  e agl’ 
vivendo  oue’noftri  deboli  materiali  ftru-  iftromenti  dell'opera  già  fieno  applicate . 
menti,  clic  fi.  ftancan  col  moto  ; e non  Queir  atto  ifteflò  di  volontà  è la.  potenza 
invecchiando  mai  , vivono  per  non  mai  eftcutrice  di  ciò,  che  vogliono;  ed  è ac- 
ifiorirc  , immortalmente  vivaci  ; nè  v’c  to  sì  potente,  e veloce,  che  col  folo  vo- 
giro  di  Sole  , moto- di  Ciclo  , corfo  di  ierc  andare,  fenz'ale  già  volano;  col  fido 
tempo,  che  mifuri  la  vita  degli  Angeli,  voler  trovarli  in  un  luogo,  fenza  piedi  già 
perchè  eflì  fopra  il  rotare  delle  Stelle,  c fono  incammino,  evi  fi  trovano;  col  fo- 
topra  il  precipizio  de’ Secoli  , nel  moto  lo  volete  operare  rre’  corpi  inferiori , fen- 
ifteflò,  della  vita'  vivono  immobili,  quia  za  braedo  già  operano,  c l’ opere  loro  fo- 
na* fub  tempere,  fed  fui  <evo  furu ; come  no  tanto  fuperiori  alle  noftre  , che  qud 
parla  San  Tommafo  prima  part.quxft.6z.  che  non  potrebbero  fare  tutti  gli  Ercoli  , 
alt.  2.  Non  è quella  piccola  differenza,  nè  nè  turt’i  Giganti  infieme  m molti  anni, 
piccolo  vantaggio  della  Natura  angelica  fo-  un  folo  degli  Angeli  più  deboli  efeguifee 
pra  la  Natura  umana;  ed  oh  quanto  la  Jjfa-  in  un  baleno  ;,  prenda-  per  i capelli  un 
tura  umana  migUorevcbbe  fua  condizione  Uomo,  e portarlo  di  repente  dalia  Siria 
con  quella  fola  prerogativa  di  non  mai  in  Babilonia  udLago  de’Lioni  perriftoro 
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di  Daniele;  cavar  fuori  dell’ acque  un  Mo- 
ftro,  e nella  riva  farlo  vittoria  inficine  , 
e trofeo  del  fanciullo  Tobia;  uccidere  in 
una  notte  fola,  nè  di  tanto  v’ era bi fogno, 
fe  non  per  render  credibile  la  ftrage , tutto 
il  poderofo  Efcrcito  di  Sennachcrib;  far 
mutar  Patria  agli  Edifizj,  c fvelta  da’ fon- 
damenti fopra  ì’  onde  per  l' aria  portar  da 
Nazaret  della  Galilea  a Loreto  della  Mar- 
ca, falda,  c intiera  quella  Cafa,  che  con 
mutar  il  Suolo , ha  refa  , per  così  dire  , 
Italiana  la  Vergine  Madre;  ed  il  fuo  Fi- 
gliuolo Iddio  ? comunque  fian’ opere  fo- 
pra le  forze  umane,  non  fon’ opere  fopra 
le  forze  angeliche;  mentre  quegli  Angeli 
ifteflì,  che  fono  più  fpoffari  dai  dolore  , 
e più  indeboliti  dalle  catene,  che  piango- 
no nellTnferno,  ritengono  tanto  del  na- 
turai loro  vigore  , che  un  folo  di  efsi  por- 
tò per  aria  chi  regge  il  Mondo,  e dalDi- 
ferto  in  un  batter  d’occhio  fopra  i merli 
del  Tempio  di  Gerufalemme  fece  trovare 
il  tentato  Redentore  del  Mondo.  Nè  il 
veftire  al  comando  di  magica  Verga  di 
fubite  Nuvole  il  giorno  , il  tonar  dalle 
Nuvole,  e fulminar  fopra  la  Terra,  e fol- 
levare iinprovvife  tempelle  nel  Mare,  fo- 
no prodezze  di  gran  nome  predo  i demo- 
nj;  alcre  mire  di  vanto  han  efsi  più  alte; 
e folo  allora  , quali  di  chiara  imprefa  li 
pregiano,  quando  di  un  cuor  collante  han 
tfpugnato  il  prupofito.  Or  che  li  raccon- 
ta nelle  noftre  Morie  , che  pareggiai  fi 

E affa  colla  potenza  dell’ angelica  Natura? 

la  fe  tanto  fopra  di  noi  prodi  fon  gli  An- 
geli in  quelli  fchcrzi  delle  loro  forze , quan- 
to più  valenti  faranno  negli  atti  intenziona- 
li proprj  della  loro  Natura  ? Io  non  fo  in- 
giuria a noftri  A ri  Umili , ePlatoni  > fe  di- 
co, eh’ efsi  con  natio  il  loro  faperc,  avanti 
agli  Angeli  non  fono  più , che  Nottole  pa- 
ragonate all’  Aquile  ; perche  l’ intelletto 
angelico  è d’altro  metallo,  che  l’ Intellet- 
to umano.  Molto  feppero  i noftri  Dotto- 
ri, molto  infegnarono  > ma  prima  di  fa- 
pere  , quanto  dentarono  nell’  imparare  ì 
Ciafcun  fa  quanto  codi  non  dico  il  titolo 
di  Dottore*,  ma  il  folo  nome  di  Scolare  agli 
Uomini . Magli  Angeli  non  han  l’ ale  sìpi- 
gre al  volo  , che  debban  paflare  i primi 
fctt’anni  della  lor  vita,  prima  di  poter  di- 
fcoirere  ; e prima  di  faper  1’  Alfabeto  della 
lor  Gramatica  , tormentare  in  iltudj , e 
Uzioni  tutta,  la  fanciullezza  .Appena  erano 
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efsi  foniti  dal  nulla , che  ciafcun  di  lor  feppe 
quanto  non  han  faputo ancora  tutti  inficine 
i noftri  Dottori  : imperocché  efsi  tutti  in- 
telligenza , tutti  mente  non  acqui ftaron 
con  iftudj  , ma  nella  loro  iftefta  Natura 
trovarono  innate  le  lpccie  di  tutte  le  co- 
le, che  col  lume  naturale  può  conofcere 
intelletto  creato , e le  fpecie  loro  , o per 
parlare  più  intelligibilmente,  i loco,  di- 
rò così,  fanrafmi  fono  sì  chiari  infieme, 
e sì  ampli  , che  più  fanno  gli  Angeli  in 
un  folo  de’loro  fanrafmi  , di  quel,  che 
fappiamo  noi  dopo  tutte  le  noftre  fpecula- 
zioni.  E la  ragione  di  cioè  chiara;  le  faen- 
ze in  noi  fono  come  immagini  fatte  a Mo- 
laico , cioè  fatte  a pezzi , e a taftelli  di  va- 
rie cognizioni  , c di  notizie  didime  ; le 
quali  a poco  a poco  fi  vann’  ammaliando 
dagli  ftudiofi;  ma  negli  Angeli  le  feienze 
non  fono  di  tal  compofizione  : in  una  fpe- 
cie fola  connaturale  alla  lor  mente  efsi 
hanno  l’immagine  viva  di  un’ intera  mate- 
ria ; c perciò  un’intera  feienza  in  loro 
non  c piu,  che  una  fola  cognizione;  per- 
chè col  folo  conofcere  la  lpccie  de’  corpi 
fenfibili,  già  hanno  imparata  tutta  la  Fi  fi- 
ca ; col  folo  conofcere  la  fpecie  de’  corpi 
fanabili , già  hanno  imparata  tutta  la  Me- 
dicina; col  folo  conofcere  la  fpecie  degli 
oggetti  immateriali,  già  hanno  imparata 
tutta  la  Metafilica,  e Teologia  naturale; 
col  folo  conofcere  le  fpecie  della  quantità 
continua,  e difereta,  già  hanno  imparata 
tutta  la  Geometria,  tutta  l’Algebra,  egià 
fono  Maeftri  di  tutte  le  Matematiche;  c 
di  tutto  fono  tali  Maeftri,  che  s’entra  in 
un  Bifolco,  o in  un  Fanciullo  un  demo- 
nio Cicalone  , quel  Bifolco  , quel  Fan- 
ciullo, com’c  molte  volte  accaduto,  par- 
lerà tutte  le  lingue  , rifponderà  alle  qui- 
ftioni  di  tutte  le  Scienze,  e fembrerà  un 
Tullio  , o un  Salomone  del  fuo  tempo  . 
Quello  è faperc.  Signori  miei,  quello  è 
avere  ingegno,  e quella  èia  prima rifpolla 
alla  dimanda  già  latta,  in  che  cofa  con- 
fida la  foperiorrtà  della  Natura  angelica 
fopra  la  Natura  umana. 

Ma  la  feconda  rifpolla  pi ù uni verfale,  è 
rifpofta  non  per  effetti  ,-  ma  per  cagion  nota 
a tutti,  ma  forfè  da  pochi  creduta.  Perchè 
dunque  effendo  noi , c gli  Angeli  creature 
intellettuali , e ragionevoli , gli  Angeli  fono 
a noi  fuperiori  ? Sapete  perchè  ? non  al- 
tro, fe  non  perch’  efsi  hanno  una  cola  me- 
no 
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no  di  noi,  cqucda  cofa  è quell’  ideila  clic 
a noi  è si  cara , c di  cui  andiamo  si  fuper 
bi.  Noi  come  gli  Angeli  fìamo  Spiriti  •,  ma 
non  fìamo  puri  Spiriti  come  gli  Angeli  , 
perche  noi  Clamo  Spirito  , e Corpo  uniti 
inficine.  Ma  gli  Angeli  che  fono?  Fu  oppi- 
none di  Giurino  nel  fuodialogo,  di Àla- 
ccrioneH’Omilia4.  e di  Cirillo  Aleflandri- 
no  nel  lib.  9.  injoannem,  clic  gli  Angeli 
aveffero  corpo  come  noi , quantunque  più 
bello,  e fai  perfetto  del  noftro.  Ma  que- 
lla oppimonc  è erronea,  c come  erronea 
condannata  da  tutti  i Padri,  e Dottori,  da 
Innocenzio  III.  nel  Concilio  Latcranenfc, 
e dalla  Scrittura,  la  quale  nel  Salmo  103. 
efprt fiamenec  dice,  che  Iddio  ta  Cuoi  Mef- 
l'aggi,eri  gli  Spiriti  agili,  c non  i corpi  ne- 
ghittòlC:  Qui  facit  Angelo!  tuoi  Spirimi . 
Gli  Angeli  non  han  corpo  , perchè  fono 
tutti  Spirito,  e per  quell’  irte  fio  , che  non 
hanno  quel  nollro  volto  , che  fa  tanto 
lircpito  nel  Mondo,  elfi  fon  più  belli  di 
noi  j perchè  non  hanno  quegli  occhj  no- 
titi , che  pongono  in  fuggezione  tutto  il 
Mondo  visibile , elfi  fono  più  acuti  di  noi  ; 
perchè  non  hanno  quel  nollro  braccio , che 
pretende  tallora  difpczzar  lance  in  Cielo, 
elfi  di  noi  fono  più  potenti  i là  ragione  di 
ciò  è chiara»  fenza  citare  autorità  di  Dot- 
tori * L’Anima  nollra  è Spirito  » evero,  co- 
me Spirito  è 1’ Angelo*,  ma  ella  è tale  Spi- 
rito, ch’cflendo  naturalmente  ordinata  al 
la  materia,  dalla  materia,  e dal  corponel 
fuo  eficr  primo,  o primo  operare  dipende 
tanto,  che  fenza  que’ fuoi  fentimenti  cor- 
porei nulla  può,  nulla  vale,  per  molta  , 
che  fialafua  naturai  vivezza»,  or  perchè  la 
materia  à anguda,  infermi  fono  » fenfi  *,  c 
il  corposi  pregiato  da  noi,  c prigionia  pi  uc- 
tollo,  che  compagnia  dell’Ànima*,  perciò 
c,  che  l’Anima  nollra  a fronte  degli  An- 
geli è in  tutte  le  fue  operazioni  , qual’ è 
un»  che  geme  tra  ceppi  a fronte  d’un,  che 
libero  vola  peri’ Aria.  E quel  paulbminùi , 
che  dice  David  efTer  gli  Angeli  fupcriori 
agliUomini , è un’ eccedo  si  grande,  che 
quantunque  fi  moliiplicalfcro  in  infinito  le 
perfezioni  in  un’Uomo,  non  arriverebbe- 
ro giammai  alla  perfezione  dell’Angelo 
più  imperfetto  , come  il  perfettissimo  tra 
tutti  i Cavalli,  non  può  uguagliarli  al  più 
impestato,  ed  al  Margite  degli  Uomini  . 
Quello  ù,  cari  Uditori,  il  Mondo  invisi- 
bile , che  oltre  il  Mondo  Elementare,  e 
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Celelle,  creò  il  Signore.  Del  qual  Mon- 
do, per  dire  ancora  di  più,  S.  Tommafo 
dice,  ch’edo  quanto  è maggiore  in  perfe- 
zione degli  altri  due  Mondi , tanto  ancora  è 
maggiore  in  numero  di  Creature*,  e nella 
quid  ione  50.  della  prima  parte , art.  2.  citan- 
do ancor  per  la  fua  Sentenza  San  Dionigi 
Arcopagita,  afferma,  che  gli  Angeli  fono 
in  numero  piùdituttclcSollanzc , e Natu- 
re corporee,  che  vediamo  in  Cielo,  c in 
Terra  : c ne  rende  la  ragione  *,  perchè 
quel , eh’ è nei  corpi  la  quantità  continua, 
c la  grandezza*,  negli  Spiriti  è la  quantità  * 
difcrcta,  c la  moltitudine:  or  ficcome  ne’ 
Corpi  incorruttibili,  e più  perfetti,1  come 
fono  i cclefli , la  grandezza  fenza  mifuraè 
maggiore  di  tutti  t corpi  Sublunari , corrut- 
tibili, cd  imperfetti  *,  così  nelle  Creature 
incorporee  più  perfette  delle  Nature  cor- 
poree, la  moltitudine  è un’ eccedo  imper- 
cettibile fopra  la  moltitudine  delle  Nature 

0 rporec.  La  qual  ragione  fc  è vera,  e per 
ellcr  vera  bada  folo  , che  parlando  degli 
Angeli,  Labbia  detta  l’Angelo  delle  Scuo- 
le, Daniele  vidde  poco  quando  vidde,  che 
migliaja  di  miglia ja,  e dieci  milacentina- 
jadi  migliaja  di  Angeli  assidevano  alTro- 
no  di  Dio  : Alillia,  millium  miniftrabam 
ei,  & ducici  millici  cent  erta  millia  aff.  jìe- 
bunt  ci.  7.  Altro  numero  è quello  , che 
ora  Serve  al  Sovrano  Soglio  , e che  nel 
principio  del  Mondo  faceva  corona,  c co- 
ro al  grand’ Artefice:  allorché  efsi  tutti  at- 
torno al  Signore  intefo  alla  Fabbrica  del 
Mondo,  lavorar  lo  vedevano,  e vedendo- 
lo nel  lavoro  ideffo  gli  cantavano  quelle  lo- 
di, dellequali  l’ i licito  Iddio  fi  pregiòquan- 
do  diffe  a Giob:  Ubi  eroi,  cìcm  mcLiuda- 
rentfimul  ajlra  matutina,  or  j ubi l arem  om- 
tics  Filii  pei ? Ove  cri  tu,  o Giob,  che 
meco  vuoi  con  tra  dare,  quando  gli  Ange- 
li, vedendo  le  maraviglie,  che  miufeivan 
di  mano  nella  fabbrica  del  Mondo,  a pie- 
no coro  micfaltavan  cantando,  cd  io  tra  i 
canti,  ed  cllafi  loro,  abbelliva  l’ Univer- 
so, più  compiacendomi  di  loro  foli,  che 
degli  altri  due  Mondi  inficine*,  perchè  fc 
negli  altri  due  Mondi  io  Servii  agii  occhi  de- 
gli Uomini,  con  fare  in  efsi  ogni  cofa  visi- 
bile agli  occhi  umani  *,  negli  Angeli  Servii 
agli  occhi  miei , con  fare  in  efsi  un  Mondo 
vilìbiie  folo  agli  ocelli  miei?  O fcnfo  fragi- 
le, o pupille  inferme,  quanto  poco  vedete 
voi  delle  maraviglie  di  Dio,  fc  vedete  folo 

1 ciò. 
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ciò,  eh’ è vifibilc  ! L’invifibile  è quello, 
eh’ è degno d’efler  veduto  ; l’ invifibilc  umi- 
lia lanoftra  fuperbia;  poiché  a confronto 
dell’ invifibil  Gente,  che  altro  fiam  noi  Si- 
gnori della  Terra,  fc  non  Gente  di  Cam- 
po, Gente,  che  abbiam  comune  co’ Bruti 
la  metà  della  natura,  tutta  comune  co’ Bru- 
ti la  condizione  delia  Patria,  e voglia  Dio, 
che  non  abbiam  la  qualità  de’ coftumi  tutta 
limile  a quelli,  qua  Natura  proti*,  & ven- 
tri obedicntia  finxit  . Ma  per  non  finire 
con  quella  amarezza,  dico,  chefenza  mi- 
fura  alla  Natura  umana  e fupcriorc  la  Natu- 
ra angelica;  ma  la  Natura  umana  puòfu- 
pcrar  fc  vuole,  prima  nel  merito  ; e poi  an- 
cor nella  Gloria  l’alta,  la  nobile,  l’an- 
gelica, eCelelle  Natura.  Che  e quel,  che 
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ora  io  dico  ; ed  è poffibilc , che  quell’  io , che 
fon’ io,  pofTa  cfler  fuperiore  a molti  Ange- 
li in  Cielo  ! Ma  chi  può  dubitarne  , fc  la 
Chicla  nollra  Madre  col  titolo  di  Serafini 
onora  ancora  alcuni  fuoi  Beati  Figliuoli, 
e la  Vergine  nollra  Signora,  ancor  fopra 
i Serafini  , come  Regina  ottenne  il  fuo 
Trono?  Bel  campo  di  gara,  e d’ emulazio- 
ne e quello  , fare  ftimolo  della  Virtù  il 
difavvantaggio  della  condizione  , e coll’ 
eccclfo  della  Gloria  compenfarci  difetti  dcl- 
laNatura.  Piaccia  all’Autore  degliuni,  e 
degli  altri,  che  ficcome  noi  ammiriamo  la 
liberalità  della  fua  Mano  nella  Creazione 
degli  Angeli  ; cosi  gli  Angeli  abbiano  di 
ammirare  la  liberalità  della  fua  Grazia 
nella  nollra  Glorificazione;  e cosi  fia. 
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Et  di'vlfu  Lucem  à Teneìnls. 

Quanto  duraffe  la  Via  degli  Angeli,  cioè,  lo  Stato  di  Viatori,  e di  me- 
rito ; in  che  cofa , e contro  qual  Precetto  elfi  peccaflero  ; e come  gli 
uni  dagli  altri  divifi  follerò  in  luoghi , in  occupazioni , e fiato  affatto 
contrarj . 


Rande  Iddio,  che  per  mettere 
in  armonia  le  fuc  lodi,  e in 
concetto  la  fua  gloria , fi  ilio- 
fira  ugualmente  ammirabile 
nel  comporre  i Mondi,  e nell 
dividerli;  c de’compofti;..e  divifi  Mondi  | 
con  giuda  bilancia  pefando  il  merito,  e 
adequando  la  ricompekCj riordina  l’Uni- 
verfo  da' peccati  dilordinato,  efcompolto! 
Grande  fu  la  linea  di  divifionc , che  fot 
to  la  cortina  del  Vaticano  quel  Ma  filmo 
Pontefice  fopra  il  nuovo  Mondo  tirò  per 
mezzo  all’ Oceano  ; ma  quella,  qualunque 
ella  folle,  fulinca  d’ immaginaria  divilio- 
ne,  che  per  tenere  uniti  due  Scettri  nelle 
conquide  gloriofe  della  l ede , feparò  i viag- 
gi delle  vele  Europee,  e fece  entrare,  di- 
ro cosi,  in  fazione  i Mari,  ed  i Venti, 
altri  al  Tagò  , altri  all’lbcro  fervendo  . 
Ma  non  fu  già  linea  d’ immaginaria  divi- 
fione  quella,  clic  nel  Mondo  fpirituale,  c 
angelico  tirò  Iddio  fopra  la  gente  invifi- 
bilc; mentre  clic  Uopo  la  divìforia,  c de- 


cretoria linea  , o quanto  diverfi  da  quel 
che  furono,  fono  i due  Angelici  Regni  1 
Rorta  è fri  effi  la  guerra,  c uno  dall’ Em- 
pireo fubblimiffimo  Cielo;  l’altro  dall’In- 
fernale  ofeuriffimo  fondo  s‘  uitan  fempre, 
e s’offendono,  per  fare  in  quello  nodro 
Mondo  elementare  maggiori  le  lor  conqui- 
de; ed  a noi  tocca  far  liete  di  noi,  e per 
noi  di  quello,  odi  quello  Regno  le  bandie- 
re. Non  farebbe  quello  un  punto  pococon- 
lìdcrabile;  ma  per  non  elì'cr  proprio  della 
Lezione,  mi  balla  folo averlo  accennato;  c 
per  aver  materia  confaccvolc  a fpiegàrc , do- 
po la  fpiegazione  fatta  nòli1  ultima  Lezione 
della  Natura  angelica;  della  grande,  efor- 
midabil  divifione  degli  Angeli  cercheremo 
oggi  le  cagioni,  le  leggi,  imodi,  egli  ef- 
fetti ; c gli  Spiriti  avanti  la  divifionc  iti 
via;  gli  Angeli,  e i demonj  dopo  la  divi- 
fione nel  termine,  faranno  la  materia  di 
quella  .Lezione.  E diamo  principio. 

Divifi t lucem  à tenebriti  San  Tommafo 
nella  quiftionc  62.  della  prima  parte,  art.  3. 

dice , 
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dice,  e, che  io  fappia  non  v’ echi  gli  con- 
traddica^ che  gli  Angeli  tutti  furondaDio 
creati  ingrazia»  onde  creder  polliamo  co- 
me certo,  ch’cffi  appena  creati,  entraro- 
no in  quella  via,  la  quale  fecondo  i Teolo- 
gi fi  batte  folo  co’ palli  del  merito;  perchè 
Èia  prelTo  i Teologi  altro  none,  che  quel- 
lo flato,  in  cui  le  Creature  ragionevoli  col- 
le forze  della  grazia  foprannaturale,  ecol- 
la  libertà  dell'arbitrio  naturale,  polfono 
migliorare  la  loro  condizione  , meritare 
il  termine  dell’eterna  beatitudine,  o non 
meritando  quella,  in  pena  fìano  condan- 
nate al  termine  cllremamente  oppofto  dell* 
eterna  dannazione . In  tal  via  lui  princi- 
pio del  Mondo,  prima  gli  Angeli,  e poi 
Furono  mcflì  i noflri  primi  Genitori,  e tan- 
to quelli,  quanto  quelli  furono  Viatori  di 
un  viaggio  giocondo  ; mentre  quelli  nel 
Cielo  empireo,  e quelli  nel  Paradifo  ter- 
reltre  ebbero  la  loro  via.  Epuro  in  un  fen- 
derò sì  piano,  ed  agevole,  sigli  uni,  co- 
inè gli  altri  fecero  delle  precipitose,  e irri- 
parabili cadute.  Nota  è la  caduta  de’ no-' 
ltri  primi  Genitori,  e le  lagrime  nollrepur 
troppo  ci  fan  fapere  quel  precipizio  di  tut- 
to il  Genere  umano  . Ma  per  veder  qual 
folTe  la  caduta  degli  Angeli,  fi  dimanda  in 

{rimo  luogo,  in  che  cofa,  e contro  qual 
egge  efiì  peccarono.  Nel  che  è Sciocca, 
non  che  temeraria  ed  empia  l’oppinionedi 
qualunque  folle  l’Autore  del  Libro  intito- 
lato V Enoc,  il  quale  perfuafo,  gli  Angeli 
efTere  Spiriti  veltiti  di  corpo,  o corpi  ani- 
mati da  Spirito,  come  fiam  noi,  dille  che 
efsi  ancora  credettero  agli  {limoli  di  quel 
fuoco,  il  quale  tanti  corpi  divora:  Etvù 
dentes  filii  Dei  filias  bominum  , come  fi 
dice  nel  Gcnefi,  dall’  immodeflia  degli  oc- 
chj,  com’c  Solito,  cominciarono  la  lun- 
ga Iliade  del  loro  incendio.  Ma  quella  oppi- 
nion’è  sì  pazza,  che  neppur  merita  l’ono- 
re di  cfTer  confutata;  prima  perche  c cer- 
tissimo, che  avanti,  cnefofTe  creato  Ada- 
mo, c che  nel  Mondo  fofTero  le  figliuole 
degli  uomini,  già  gli  Angeli  erano  caduti 
in  altri  Sdruccioli  più  alti,  c già  ardevano 
in  altro  fuoco  più  cocente , fecondo  per- 
di’è certo  per  certezza  di  fede  , che  gli 
Angeli  efenti  da’  corpi , fono  efenti  ancora 
da  pafsioni  sì  bade.  Non  è sì  nobile  que- 
llo fuoco,  che polfa  Salire  ad  ardere  incie- 
lo ; ne  il  Ciclo  è sì  mifero , che  Soggiaccia 
a fiamme  sì  impure.  SanTommafo  pcrtan- 
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to  nella  quiflione  63.  della  prima  parte, 
art.  2.  dice  che  il  peccato  degli  Angeli  fu 
più  nobile;  ma  non  fu  men  grave,  perchè 
tu  peccato  da  Grandi,  i quali  non  pecca- 
no, fenon  grandemente,  ed  alla  nobile;  c 
per  peccare  con  maggior  grandezza , e no- 
biltà, peccan  di  fuperbia:  Peccatum  Ange- 
lorum  aliud  effe  non  potuìt  quàm  fuperbia . 
Così,  prima  di  SanTommafo,  fentìSant’ 
Atanafio,  San  Gregorio  Nazianzeno,  San 
Girolamo,  e più  efprefTamentc  di  tutti  Sant’ 
Agollino  nel  lib.  14.  deCiv. Dei,  con  tali 
parole:  Angelus  non  potè  li  effe  fornicar  or, 
ebriofns , ncque  aliquid  hujufmodi  ; ejl  ta- 
men  fuperbus,  & invidus . - Ciò  prefuppo- 
flo;  eflendo  la  fuperbia  un  moflro  di  moire 
tefle  , e tutte  velenofe  , fi  dubita  addio 
da  quali  di  quelle  tre  gli  Angeli  rellalfc- 
ro  avvelenati,  cioè,  in  qual  materia  gli 
Angeli  pcccaffcro  di  fuperbia  . In  quclto 
dubbio  tra  gli  Afeetici  corre  oppinioneche 
Iddio  avendo  rivelato  il  Millero  dell’In- 
carnazione del  Verbo  agli  Angeli,  quelli 
non  volclfero  adorare  l’Umanità  del  {mu- 
ro Redentore,  nè  accettar  per  Regina  la 
Vergine  Madre  . Così  fi  crede  comune- 
mente da’  Contemplativi . Ma  di  quell’  oppi- 
mone  SanTommafo  nella  citata  quiflione 
neppur  fa  parola,  anzi  aflferifcc,  che  lo  Sco- 
glio, ove  gli  Angeli  urtarono  colla  tefla, 
fu  aliai  più  alto,  perchè  dice  ; che  Lucifero 
co’fuoi  Seguaci  pretefe  la  beatitudine  So- 
vrannaturale della  Vilìone  di  Dio,  come 
dovuta  alla  Sua  natura,  e che  perciò  Sde- 
gnato con  Dio,  che  differiva  Scoprire  a lui 
il  fuo  Volto,  e lo  teneva  ancora  in  iltato 
di  Viatore,  alzò  contro  di  lui  bandiera, 
ed  afpirò  ad  un  Soglio  uguale  al  Soglio  dell’ 
Altifsimo.  Quello  è il  Sentimento  dell’ An- 
gelico Dottore;  c quello  pare  che  Signifi- 
chi quel,  che  dice  Ilaiaàcap.  14.  il  quale  ri- 
ferendo le  parole  del  Superbo  Lucifero  , 
così  lo  fa  parlare:  Salirò  Sopra  il  Cielo,  al- 
zerò il  mio  Soglio  fuor  dell' Empireo,  c fa- 
rò Simile  a Dio  : In  Coelum  confcendam, 
fuper  afra  Dei  exaltabo  Solium  meum  » 
fìmilis  ero  Aitiamo.  Ma  in  qualunque  ma- 
niera pcccaffcro  i fuperbi  Spiriti,  è certo, 
che  nell’ ideilo  momento,  in  cui  peccaro- 
no, Iddio  Sopra  lefupcrbe  tede  intonò  pa- 
role d’ ira  , parole  di  terrore , che  fecero 
cremare  il  Mondo  ancora  infafee,  ed  im- 
pallidire la  luce  nata  in  quel  punto  ; Et 
divi  fi  t lucem  a tentbris . 
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Quello  è quel  tanto , che  dir  fi  può  degli 
Angeli  Viatori,  e de’ motivi,  ch’erti  die 
dero  di  quella  divifionc,  la  quale  nonfpe- 
Ta  più  ne  concordia  , nè  pace.  Ora  per 
parlare  dell’ ideila  divifione  , tre  cofe  in 
erta  fipoflòn  cercare.  La  prima  è,  quando 
erta  li  facertie  da  Dio,  cioè,  quanto  tempo 
dopo  la  Creazione  gli  Angeli  fodero  Via- 
tori. Aquerto  punto  rifponde  quegli,  che 
più  di  tutti  fcolarticamente  trattò  querta 
materia,  cioè,  S.Tommafo,  il  quale  nel- 
la quidione 63.  art.  1.  dice,  che  gli  Angeli 
nel  primo  idantc  furon  Creati  in  Grazia  nel 
fecondo  idante  della  loro  creazione  pote- 
rono meritare  , e demeritare  colla  liberti 
del  loro  arbitrio  -,  e perciò  inquedo  irterto 
fecondo  idantealtri  determinati  aubbidire 
a Dio,  altri  a contradare  con  Dio,  dall’ 
idertò  Iddio  in  un  tratto  furono  divi  fi  gli 
uni  dagli  altri,  e collocati  nel  termine  a 
tutti  dovuto:  onde  conclude,  che  per  un 
folo  idante  dopo  la  Creazion’eflì  furono 
Viatori;  eia  ragione  di  tutto ciòc , perchè 
la  volontà  dell'Angelo  non  è come  la  vo- 
lontà dell’ Uomo.  L’Uomo  vnolc,  e dif- 
vuole  ciò,  che  volle:  Et  mutui  uri»  horas , 
con  tanta  facilità,  che  rare  volte  va  a dor- 
iti ire  la  fera  con  quella  volontà , colla  qua- 
le fi  alzò  la  mattina:  onde  potendo  mutar 
volontà  fino  all’ultimo  momento  deliavi- 
ta, per  tutta  la  vita  è Viatore,  edinidato 
di  poterli  dannare  dopo  70.  anni  di  peni- 
tenza, odi  poterli  falvate  dopo  70.  annidi 
peccati  . Ma  l’Angelo  non  è volubile  . 
Ciò,  clic  egli  elegge  liberamente  una  vol- 
ta , non  condanna  mai , ed  inflcrtibile  nel 
fuo  arbitrio  appena  è capacedi  mutare  rifo- 
luzione  ; perchè  tutto  ciò  , che  potrebbe 
indurlo  a mutazione,  egli  già  vidde prima 
di  rìfolverfi:  onde  in  queU’i  dante  mede- 
fimo  della  loro  elczion’ erti  finirono  la  via, 
e un’ idante  folo  ad  alcuni  badò  per  meri- 
tare T eterniti  della  Gloria,  ad  altri  l’eter- 
nità della  pena:  ecco  la  parole  di  S.Tom- 
uiafo;  Cum  Angeli  per  unum  aElum  meri- 
to ri  urn  ad  bcatitudincm  perveniaitt , fi  Dia- 
ÙoIuj  in  primo  infintiti  in  gratin  crtatusme- 
ruijfet , flatim  pojt  piimurn  ìnflans  creatio- 
nis  Heatitudinem  acccpiffet.  Angelico,  ter- 
ribilirtitno  idante,  abile afaepiangereogn’ 
Uomo  > che  dopo.  jo.  40.  e fio.  anni  di 
vita  , non  fia  ancora  fermo  dilla  volontà  , 
fui  propofito  di  volerli  fa! \ are! 

U fecondo quefita  della. Dividerle  è,  qua- 
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li  foffero  le  parti  divife,  cioè  adire,  qual 
parte  d' Angeli  fu  maggior  , quella  degli 
ubbidienti,  o quella  de’fupcrbi?  ed  aque- 
rto ancora  rifponde  1’ irtcflò  S.Tommafo, 
dicendo  , che  fu  fenza  fallo  maggiore  la 
pane  de’ buoni,  che  la  parte  de' rei;  e la 
ragione  , che  di  ciò  rende  nella  medeft- 
ma  quidione  art.  9.  è queda.  Il  Peccato 
è contro  l’inclinazione  della  Natura,  e 
quelle  cofe  , che  fi  fanno  contro  l’ incli- 
nazione della  Natura  , da  pochi  foli  fi 
fanno  : Diccndum  , quid  plures  Angeli 
permanferunt , quàm  peccaverint , quia  pec- 
cai um  e fi  contra  naturalem  inclinationem  ; 
ea  veri,  qua  centra  Naturimi  fiunt , apau- 
cioribut  fiunt  . Io  già  fo  che  molti  qui 
contenderebbero  con  S.  Tommafo,  ed  al- 
la fua  fpeculativa  ragione  opporrebbero  la 
pratica , e l’ efpericnza  , la  quale  ci  mo- 
ftra,  che  il  peccato  non  è contro  l'incli- 
nazione della  Natura,  mentre  da  tanti  G 
pecca  pertrartullo,  e fi  va  all’Inferno  per 
genio.  Ma  per  San  Tommafo  rifponderò 
10 , che  quella  c l’ infelicità  maggiore  del 
nortro  Stato  dopo  il  peccato  d'Adamo  , 
che  la  Natura  nodra  è sì  guada,  che  ora 
fcherziamo  don  quei  peccati,  i quali  una 
volta  ci  cagionavan' orrore.  Ma  la  Natu- 
ra degli  Angioli  prima  di  peccare  non  era 
guada  da  altro  peccato,  e perciò  peccarono 
non  per  inclinazion  di  natura  ; ma  per 
protervia  di  volontà  ; onde  quantunque 
fodero  molti  a peccare,  fi  crede  nondime- 
no , che  non  più  della  terza  parte  degli 
Angeli  cadcrte  in  peccato. 

lì  terzo  quefitoè,  come  fifacede  querta 
divifione  di  Angeli  da  Angeli,  ed  in  che 
cofa  ella  confitta  : A querto  capo  non  tro- 
vo verun  Dottore,  che  rifponda  in  termi- 
ni*. Ma  fenza  tanta  dottrina  pofs’io  ri- 
fpondere,  che  tal  divifione  fu  fatta  prima 
dagli  Angeli  col  peccato,  e poi  da  Dio  col- 
la pena:  onde  erta  divifione  confitte  in  due 
cole,  nel  peccato,  e nella  pena.  Confide 
prima  nel  peccato , perchè  quello  per  un 
tal  fuo  orribil  carattere  , per  molto  che 
difsimuli,  convien,  che  elea  dalla  bella 
fchicra  degl’  Innocenti , e vada  a far  turba 
con  gl'inimici  di  Dio.  Confitte  poi  an- 
cor nella  pena,  perchè  querta  è quella  , che 
con  eterna  divifione  di  luogo,  con  eterna 
riparazione  di  commercio,  e di  dato  divi- 
de i buoni  da’ rei.  L’una,  e l’altra  divi* 
(ione  fu  veduta  , c deferitta  da  Giovanni 

nel 
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Bel  capo  u.  della  Aia  Apocalifle  in  quelle 
parole  : Pralium  magnum  fall  hi*  eli  in  Ca- 
lo: A fichacl,  & Angeli  cjus  praliabamur 
tum  Dr aconti  & Draco  pugnabat , & an- 
geli cjus  , & non  valutrunt  , ncque  locus 
inventus  c/l  co  rum  amplius  in  Calo.  Si  fe- 
ce in  Cielo  un  conflitto  fpaventofo  della 
Gente  invifibilc  divifa  in  fazioni,  altri  per 
difefa  dtU’adorabil  Nomedi  Dio,  altri 
contro.  Dio  per  recitazione  del  proprio 
nome.  Ma  che  può  chi  alza  la  fronte  con- 
trol' AltifTìmo  ! Michiele  condottiere  delle 
fante  Schiere  coll’afta  infocata  dell' ira  di- 
vina , intonando  fopra  i ribelli  Spiriti  quella 
fulminante  interrogazione:  Quii  ut  Deus, 
fe  cadere  dal  Cielo  le  Schiere  fuperbe,  e di 
loro  nella  tranquilla  Sede,  nell  aere  puro 
dell’ Empireo  non  lafciò  vcftigio.  Quella 
fu  la  caduca,  di  cui  maravigliato  Ifaia,  co- 
tta Lucifero,  e a tutti  ifupcrbi  parlò  : Co- 
me cadefti  tu,  che  nel  mattino  del  Mondo 
nafccfti  sì  bello  ? come  fi  fpenfe  il  tuo  fplen- 
dore  , ò.  Lucifero  ? c tu  che  traile  Stelle 
mattutine  eri  la  più  bella,  come  di  Prin- 
cipe della  Luce divenifti  in  unbaleno  Prin- 
cipe delle  tenebre,  e del  pianto;  Quomo- 
do  c ecidi fti  Lucifer  , qui  mane  onci  arii  ì 
Ma  rifpondendo  a sè  medefimo  il  Profeta , 
rende  la  ragione  della  lagrimcvol  caduta , 
e dice,  che  cadde  in  precipizio  , perche 
troppo  in  alto  volle  Ialite  : Dicebas  in 
corde  tuo , In  Ccclum  cottfccndam.  Così- fu 
divifo  il  Mondo  invifibile,  e così  della  fpa- 
venrcvolc  divifionc»  e della  Tua  incontra- 
ltabil  Giuftizia  dette  Iddio  memorabil’  efem- 
pio  nel  primo  giorno , anzi  ne’  primi  mo- 
menti del  Mondo  nafccnte. 

Dopo  la  divifionc,  qual  fia  la  divetfità 
delle  parci  dtvife,  quale  la  differenza  degli 
ltudj,  e delle  leggi,  dc’coftumi,  e degli 
impieghi,  farebbe  materia  di  ben  lunga  Le- 
zione v fe  volerti  tutta  fpicgarla.  Accenne- 
rò fola  qualche  cofa,  per  finir  tra  poco; 
e primieramente  tra  gli  Spiriti  divifi  v’è 
divedila  di  nome  , perche  gli  Spirici  rei 
con  tutto  il  refto  perdcrono  ancora  il  bel 
nome  di  Angeli,  che  fig  n i fica  Nuozj,  Mef- 
faggicri  di  Dio;  poiché  un  carattere  sì  lu- 
mtnofo  non  fi  dà  a’ ribelli,  a' felloni;  on- 
de lafciando  coll’uffizio  anche  il  titolodi 
Spiriti  fedeli,  elfi  fi chiaman Diavoli , che 
vuol  dir  calunniatori  ; fi  chiaman  Dcmonj , 
che  vuol  dire  nella  lignificazione  del  Vol- 
go, accorti  nell' altuzic , c nelle  frodi;  c 


del  Gcnefi. 

fe  pure  talvolta  fi  chiamano  ancor  Ange- 
li, fernprc  v'è  l’aggiunto  diftraente,  e fi 
dice:  Angeli  neri.  Angeli  brutti.  Angeli 
ribaldi,  e fccllcrati. 

Secondo  v"  è diverfiti  di  termine  , per- 
chè i buoni  in  quell’ iftante  felice,  che  de- 
terminaronfi  ad  ubbidire  a Dio  non  veduto 
ancora,  lo viddero  torto,  c nel  foloveder- 
lofurono  beati.  Ma  i cattivi  in  quell’  iftan- 
te medefimo  , che  ftabilirono-  non  fcrvire 
a chi  non  vedevano,  perderono  perfempre 
la  fperanza  di  valerlo , ed  in  quella  di- 
fpcrazione  furono  dannati  : onde  le  a quelli 
dopo  la  prima  violata  legge,,  fu  importala 
feconda  inviolabil  legge  di  eterno  dolore,, 
legge,  che  con  amara,  atroci (Tìma.  ncccf- 
fiti  rifeuote  ognora  aderti  ubbidientirtimi 
i pianti,  ed  i gemiti:  a quelli  dopo  l’ofler- 
vanza  della  prima  foaviffima,  fu  aggiunta 
la  feconda  dolcirtima  legge  di  fernprc  go- 
dere; legge,  che  gli  tiene"  in  eterna  necef- 
fiti  di  ridere,,  e col  rifo  del  bcllirtìmo  voL 
to  loro  moftrar  fempre  a Dio  l’ ubbidien- 
za del  lor  contcntirtìmo  cuore. 

Terzo  v’c  differenza  di  ordine,  perchè, 
come  dille  Giob  , l’ordine  dell’ Inferno  è 
il  puro  difordine  : Ubi  nullus  ordo  , fed 
fempiternus  horror  inhabitat  ; e febbene  S. 
Tommafo  ancor  nell’  Inferno,  riconofce 
due  ordini  tra  gli  Spirici  fulfurei,  cioè  , 
l’ ordine  della  pena  proporzionata  alla  qua- 
lità della  colpa,  e l'ordine  della  Natura, 
per  il  quale  gli  Spiriti  di  Natura  inferiore 
diano  qualche  ubbidienza  , e fuggezionc 
agli  Spiriti  di  Natura  fuperiore:  onde  an- 
cor nell’Evangelio  fi  legge,  che  Belzcbub 
è Principe  de'  Dcmonj , e nelle  Scritture  fi 
trovano  Demonj  comandati  da  altri  Demo- 
ni; quelli  ordini  nondimeno  fonpurecon- 
fufioni  , perchè  ficcome  in  ifcompigliata 
Repubblica  le  leggi  confiftono  nella  for- 
za, e la  fuggezion’  è pura  violenza  ; così 
i Dcmonj  nemici  l'un  dell’ altro,  e tutti 
inimici  di  Dio  , con  fremiti  ubbidirono 
all’  AltifTìmo , e con  difpcrazioni  l’un  l’al- 
tro fi  fervono  nelle  pene.  Ma  nella  parte 
più  fublime  , c tranquilla  dell’Empireo 
rutti  gli  Angeli  beati,  ripartici  in  nove  Or- 
dini di  Cori,  eripartiti  non  come  portola 
forte,  ma  come  volle  il  merito  diciafcuno, 
compongono  quelle  tre  regolatirtìmc  Ge- 
rarchie, per  cui  popolato  è tutto  l’ Empi- 
reo, edefsi  all’cccelfa  Madia  dcU’Altilsi- 
rao  formati  di  sè  e Teatro  , c Corte , f 

Re- 
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Regno.  Siedono  nel  primo  follevatirtfìmo 
Coro  della  prima  Gerarchia!  Serafini  tutto 
ardore  di  Carità»  nel  fecondo  ì Cherubini 
tutta  luce  d'intelligenza-,  ma  nel  terzo  Co» 
ro  i Troni  rifplcndono,  perche  in  quefto 
terzo  ordine  la  Macftà  Sovrana  fi  pone  co- 
me in  Soglio  al  governo  dell’Univerfo,  e 
da  efTo  con  di  (finzione  di  lumi  fcuopre  il 
fuo  volere,  ifuoi comandi  la  feconda  Ge- 
rarchia, la  quale  perciò  c comporta  di  Do- 
minazioni affittenti,  di  Virtù  configliele, 
«di  Podcltà  armate;  la  terza  Gerarchia  poi , 
come  più  bart'a,  e da  noi  men  lontana, 
ripiena  è runa  di  veloci  Miniftri , cioè, 
di  Principati,  d’ Arcangeli , c d’ Angeli;  i 
■quali  ricevuto  appena  dal  Coro  ultimo  del- 
la fiuperior  Gerarchia  il  gran  comando  del 
Signore,  c i modi  tutti,  c le  leggi,  con 
cui  efeguir  fi  vogliono,  in  untateci*  di  ci- 
glio, fpiegando  il  volo  in  quefta  parte,  e 
in  quella,  dalla  fovrana  Corte  per  i due 
Mondi  inferiori  fi  partono  ; e qui,  e là 
divifi,  al  governo  immediato  dell’Univer- 
fo>  col  configlio,  e coll’ opera affiftono  in 
ogni  parte;  ma  in  qualunque  parte  erti  fi 
portino  > non  fmarnfcono  già  la  Beatitu- 
dine loro,  perchè  quella,  ovunque  vanno 
fcco  portan  compagna,  anzi  Signora  del 
felice  lor  cuore  *,  onde  partendo  fempre 
dalla  fovvrana  Corte,  c fempre  ad  effa  tor- 
nando varjNunzj,  Paraninfi,  ecome par- 
la S.  Paolo  ad  Hcb.  i.  Omnes  Adminijtra- 
torii  Syiritus  ; V Empireo  fempre  di  nuovo 
giubbilo  fi  riempie;  perchè  tal* è di  cffol’ 
economia,  che  Coro,  per  Coro  fin’ all’ ul- 
timo , ciafcun  fappia  ciò  , che  comanda 
Iddio,  allorché  all’ cfecuzionc  partono  gli 
Angeli  , ed  allorch’  erti  ritornano  , Coro 
per  Coro  fino  alfupremo,  ciafcun  fappia, 
coni’  efeguiti  fiano  i giudizj  eterni  , gli 
eterni  decreti  del  Signore,  e tornando,  c 
partendo,  da  tutti  i Cori,  da  tutti  gli  Or- 
dini fu  gli  accordati  ittromcnti  fi  cantino 
lodi  all’  Altilfimo  , c rifuoni  fempre  ner 
tutto  l’Empireo  quel  verfo  , che  afcoltò 
Giovanni  nell’ Apocalirte  : Benedittio , & 
claritas , & fayientia , dr  granar  tan  alìio  , 
horror , & virtus , dr  for drudo  Deo  nojlro 
in  facula  faculorum.  Amen.  Oh  Dio!  che 
gaudio  , che  giubbilo  > che  beatitudine  c 
quella  ! 

Da  quefta  diverfità  di  nomi  , di  termi- 
ni , di  leggi  , c d’ordini  nafee  l’ultima 
diverfità  dirtudj,  e di  uffizj,  la  quale  in  se 
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fletta  forfè  è la  minore,  ma  in  riguardo  a 
noifenza  dubbio  èia  maggior  differenza  di 
tutte  P altre;  perchè  in  quella  confitte  l’op- 
pofizione,  che  han  fra  loro  iDemonj  no- 
ftri  tentatori,  e gli  Angeli  noftri  difenfo- 
ri , c Cuftodi . E’  certo , nc  fi  può  dubita- 
re, che  i Dcmonj  invidiofi,  che  Iddio  fia 
fervito  dagli  Uomini , e che  gli  Uomini  ri- 
portin  da  Dio  quella  Corona,  ch’cffi  pcr- 
derono,  non  reftan  mai  nc  di  giorno,  nè 
di  notte  traile  loro  catene  di  latrar  contro 
di  noi,  c far  co’ latrati  loro fmarrire a noi 
ilfentiero  della  falute;  così  cimoftral’ef- 
perienza  , che  abbiamo  de’ noftri  interni 
conflitti;  così  ci  arterifeono i Dottori > che 
dicono  ciò  cifer  permeflo  da  Dìo  a’  Demo» 
nj  per  cfercizio  delle  virtù  , e per  gaftigo 
de’ peccati  ; cosi  infegnano  le  Scritture  > 
che  ci  inculcano,  che  ftiamo  attenti,  che 
fiamo  rifervati  di  cuore,  e non  tanto  aper- 
ti , perchè  v’c  pertutto  chi  c’infidia  : 
Frarres  fobrii  ejfote  , & vigilate  , diceva 
S.  Pietro,  quia  Adverfarius  vejlcr  Diabo- 
lus  tamquam  Leo  rugiens , circuir  quarenty 
quem  devoret . Ma  è altrettanto  certo  con- 
tro l’empio  Calvino  , ch’ebbe  ardire  di 
negarlo,  che  Iddio  di  noi,  e dc’nottri  cali 
pictofo , dalla  fua  Corte  fpedifee  gli  An- 
geli fuoi  in  noftra  difefa;  perche  così  le 
Scritture  apertamente  ciatteftano  colle  pa- 
role di  David:  Angelis  fuis  JDeus  manda- 
vit  de  tey  ut  cuflodiant  te  in  omnibus  viis 
tuis.  Così  convengono  i Dottori  tutti  Ca- 
tolici , ì quali  per  bocca  del  Maffimo 
Dottore  Girolamo  confermano,  che  cia- 
fcun Uomo  di  qualfivoglia  condizione,  e 
Patria  che  fia,  dal  punto  della  fua  nafcica 
ha  per  guida,  e per  cuttodia  della  fua  pel- 
legrinazione un’Angelo  Tutelare t Adagna 
dignitas  Animarum , ut  unaquaque  habeat 
ab  ortu  nadvitads  fua  in  fui  cuftodiam 
Angelos  dclegatos  . Così  finalmente  /ente 
la  Chic-fa  tutta,  la  quale  dice,  che  que’ 
Dei  Penati  » quei  Gcnj  , che  adorava  la 
Gentilità  in  ogni  Caromcra della Cafa,  in 
ogni  ombra  di  felve,  in  ogni  forgente  di 
fonte,  in  ogni  ripa  di  fiume»  in  ogni  con- 
fine di  Regno,  altri  non  fono,  che  An- 
geli Tutelari,  .i  quali  non  folo  di  ciafcu- 
no  fono  cuftodi,  ma  rotano  ancora  attor- 
no le  Sfere  , prefeggono  agli  Elementi  , 
affiftono  a’  Regni , a Principati  » alle  Mo- 
narchie ; vegliano  a’ Campi  , c invifibil- 
rncntc  cuftodifcono  le  Città  » acciocché 

per 
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per  Mano  angelica  , c per  angelica  cura 
nafea  a noi  il  giorno,  temperate  fieno  le 
influenze  delle  Stelle,  ripartite  le  Stagioni , 
accordate  le  riffe  perpetue  degli  Elementi, 
nudrita  la  fecondità  de’ campi,  e affìcuratc 
dal  furore  infernale  le  Città,  e le  famiglie, 
laonde  fe  molti  fono  i Demonj  a com- 
batterci, molti  ancora  fon  gli  Angeli  a di- 
fenderci ; efe  grand’ c l’attenzione  di  quel- 
li a’ noftri  danni,  non  è minore  la  vigilan- 
za di  quelli  fopra  i noftri  inccreffi . Nel  che 
certamente  non  c piccola  la  gara  , ed  il  con- 
trailo, che  balla  tra  loro.  Molto  fanno  i 
Demonj  per  feddurci,  anzi  che  non  fanno 
effì  per  guadagnar  l’ Anime  noltre?  fe  giun- 
gono ancora  alafciarfi  racchiudere  in  un’ 
Ampolla,  per  trovar  l’ Inferno  nell’ acqua; 
a iafeiarfi  vendere  nelle  piazze,  dove  per 
ungiulio  fi  compra  un  Demonio;  ad  obbli- 
gare a tutti  ifervizj  diCafa;  a fervire,  co- 
me racconta  il  Padre  Martino  del  Rio,  di 
Staffiere;  e di  Mozzo  a Lutero;  ad  ubbi- 
dire a tutti  i cenni  d’un  Mago,  come  rite- 
rifconol’Ilforie;  a fervire  a tutte  le  sfrena- 
te voglie  delle  Vccchiarellc  piùfracidc,  co- 
me i facri  tribunali  ci  arteltano;  e come 
provarono  tanti  Santi , a prender  forme  d’ 
Orfi,  di  Lioni,  di  Serpenti  per  ifpavcnto, 
o per  lufinga  a fuggerirc  i conGglj  più  paz- 
zi, le  rifoluzioni  piùfciocche;  a farli  con 
tanto  fcapito  del  loro  angelico  Nome,  Au- 
tori d’ Erefie,  fiaccole  d'errori,  efea  di  li- 
bidine, e mantice  d’impuriflìme  fiamme. 
Ma  non  meno  per  falvarci  fanno  gli  Angeli 
fanti;  poiché  quale  Itudio,  qual  cura , qual 
diligenza  lafciano  effì  indietro  per  affiena- 
re inoltri  pafsi,  per  far  fcherno  al  noltro 
cuore  , c per  render  l’ Anima  nollra  più 
bella,  e più  cara  a Dio?  mentr’efsi  fon 

Ìuelli,  che  fpuntan  gli  Itrali  degli  Arcieri 
)emonj,  efsi  rinruzzan  1‘  orgoglio  de’  ten- 
tatori fuperbi , efsi  debilitano  le  fiamme  del- 
le fuggeltioni  infernali,  efsi  fciolgon  ilac- 
cj  ddlc  diaboliche  infidic,  efsi  fono  gli  Au- 
tori di  tutti  i buoni  configlj  nelle  noltre  ri- 
foluzioni , efsi  ci  rincorano  nella  nollra 
debolezza,  efsi  ci  fomminiltran  vigore  nel- 
le noltre  battaglie,  efsi  ci  rallegrano  nell’ 
amaro  corfo  di  quell’  efilio . E s’ è cofa  de- 
gna d’ orrore  , che  i Demonj  fuperbi  per 
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1’ acquillo  d’ un’ Anima  non  ifdegnino  si 
ignobilmente  umiliarfi  a’noltri  piaceri  } 
è cofa  affatto  maravigliofa , che  gli  Angeli 
Principi  tanto  fubblimi  del  Ciclo  non  ricufi- 
no  si  cortcfcmcnte  fervirci,  che  gl'  Iltorici 
appena  fi  fidan  ridire  quel,  che  gli  Ange- 
li non  ifdegnarono  di  fare  per  noi;  impe- 
rocché qual’  offequio  può  prcltare  al  luo 
Padrone  un  famiglio , che  a noi  prcltato 
non  l’  abbiano  gli  Angeli  Cultodi?  Non 
foloefsi  fonarono  il  Violino  perconfolare 
il  duolo  di  Francefco  d’Afsifi;  non  folo  fe- 
cero, dirò  cosi,  delle  ferenate  per  (cimeli 
ogni  notte  a Niccolò  di  Tolentino  , per 
invitarlo  da  parte  dell’ Altifsimo  al  Cielo; 
non  folo  ordinarono  nel  Breviario  l’Uffi- 
zio a Francefca  Romana , per  renderla 
più  preda  a cantar  lodi  al  Signore  ; ma 
ararono  ancora  il  Campo  perlfidoro;  gui- 
darono i Giumenti  per  Felice  Capucci- 
no;  e (otrenrrarono  al  Remo  per  Valgio 
Catecumeno,  acciò,  mentre  i Beati  Spi- 
riti attendevano  al  lavoro  fervile  , quei 
fervi  di  Dio  attendeffero  all’  Orazione  ; c 
per  non  lafciar’efempio  veruno  di  fede- 
ìifsima  afsillenza  arrivarono  efsi  tant’ oltre 
nella  fervitù,  che  di  Macario  fi  legge  cffcrc 
dato  prefo  in  braccio  dall’ Angelo  fuo  Cu- 
(lode  , allorché  egli  più  non  potendo  , 
alla  ffanchczza  nel  Diferto  erafi  arrefo  . 
Or  che  più  afpettar  fi  potrebbe  dagli  ulti- 
mi Servidori  di  Cafa?  E pure  dopo  tanta 
afsillenza,  vigilanza,  e cura,  oh  quante 
volte  avviene,  che  finita  colla  vita  la  con- 
dótta dell’ Anime  ad  efsi  commcffe,  con- 
venga a’ buoni  Angeli  tornarfenc  in  Cielo 
feompagnati  , e foli  , e riferire  a tutti  i 
Beati  Cori , che  vani  furono  i loro  con- 
figlj, inutili  le  loro  indullrie,  perché  gli 
Uomini  affegnatigli  in  cura,  più  creden- 
do a’ Demonj  che  ad  efsi,  vollero  perderfi 
a forza,  e colla  loro  perdizione  far  vitto- 
riofo  l’Inferno  . O Santi  Angeli  fiamo 
pure  indegni  di  voi , fe  da  quello  punto 
a voi  non  fidiamo  tutti  noiftefsi,  acciò  voi 
per  quello  vario  cammino  regoliate  i no- 

Iltri  pafsi  , e voi  finito  l’amaro  pellegri- 
naggio di  vira,  allegrifsimi  ci  conduciate 
al  Soglio  , e ci  rendiate  alle  Braccia  di 
chi  ci  creò . 


L E Z I O N E XII. 

• VMfit  Lucem  a Tenebrisi  appelU'vitque  Lucem 
Diem , & T cnebrts  Noflem . 
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Del  fenfo  letterale  di  quelle  Parole.  Dove  trattali  della  formazione  del  Gior- 
no, e della  Notte.  In  aual’ Emisfero  , e parte  di  Cielo  nafceflè  la  Luce, 
e 11  primo  Giorno  > e della  differenza  de’ Giorni  Civili,  Artifiziali,  Eccle- 
fiaftici,  e Naturali. 


Ì“  Ivifo,  c com pollo  colla  divì- 
fionc  degli  Angeli  il  Mondo 
inviabile  , pok  nel  medefi- 
ino  punto  la  Mano  Iddìo  a 
comporre  ancora  il  Mondo 
vifibilc  colla  divifione  della  Luce  , c del- 
le Tenebre.  E fe  nella  prima  divifione  mo- 
llrò  gran  premura  del  Cielo,  afficurando- 
lo  da  ogni  fedizione  , e tumulto,  come 
veduto  abbiamo  •,  nella  feconda  divilionc 
inoltrò  gran  gclofia  della  Luce,  aflìcuran- 
dola  da  ogni  macchia , c bruttezza . Bella 
era  nata  la  Luce  ; ma  nata  era  per  girare 
pellegrina  Tempre  pe  ’l  Mondo.  E perché 
nel  troppo  girare  la  Luce  , e tutte  le  cofe 
Limili  alla  Luce  , corion  de’  gran  perico- 
li; perciò  Iddio  nata  appena,  anzi  nelna- 
fcimcnto  iddio divife  dalle  tenebre  la  Lu- 
ce in  modo,  che  qualunque  folte  la  divi- 
dono, ella  fu  tale,  che  la  Luce  ha  girato 
tempre  attorno,  c non  è rodata  giammai 
macchiata  ; perche  le  tenebre  non  han 
inai  prefa,  ne  farà  mai  che  prendan  dimc- 
ftichczza  colla  Luce.  Bcll’cfempio  , gran 
documento  è quedo  della  premura  , che 
ciafcun  deve  aver  dell  Anima  fua.  Efcc 
quella  dalle  mani  del  fuo  Creatore  bcllif- 
fima,  perchè  come  diltc  David  , in  fron- 
te di  lei  vivo  rifplende  un  raggio  del  di- 
vin  volto:  Signatum  eft  fuper  nos  lumen 
vultus  tuii  Domine.  Pi. 4.  Ma  perchè  dil- 
lo fpunrar  del  bel  raggio , che  altro  non  è , 
che  il  lume  della  ragione  in  noi,  ella  trop- 
po incautamente  fi  aggira  per  gli  oggetti 
creati,  r più  del  dovere  colle  tenebre  fi  ad- 
dimedica; perciò  è,  che  al  fin  del  cammi- 
no, e della  vita  , ella  è affatto  diverta  da 
quella  bèlla , clic  fu  ; ed  oh  quanti  di  noi  na- 
ti nella  rigencrazion  del  facro  Fonte  Figliuo- 
li della  Luce,  muojon  Figliuoli  delle  tene- 
bre/ Ma  quedo  è il  fenfo  mi  dico  dclfagro 
tL(z«  del  f,  Z moni  9 T omo  A 


Tedo  ; per  venire  al  fenfo  letterale , clic  dev* 
edere  lo  feopo  primario  della  fagra  Lezio- 
ne, noi  fpicglierem’  oggi  in  primo  luogo 
qual  folle  i’acccnnacadivifioni  della  Luce,  e 
dtllc  Tenebre;  in  fecondo  luogo  qual  nome 
dalla  divilionc  la  Luce,  e le  Tenebre  ripor- 
taffero,  e incominciamo  dal  primo  punto. 

Divi fi t Lucem  À T enebris . La  difficoltà 
di  quede  parole  confide  nell’intendere,  co- 
me dividelFe  Iddio  quel , clic  non  può  ef- 
fer  mai  unitole  feparaffe  dalle  Tenebre  la 
Luce,  che  colle  Tenebre  non  può  far  mai 
compofizionc.  Tutte  le  divifioni  deppon- 
gono avanti  di  sè  la  congionzionc;  non 
effondo  poffibile  dividere  ciò  , che  non  è 
congionto,  almeno  in  quel  genere,  in  cui 
fi  fa  la  divilionc;  ond’è,  clic  la Filofofia 
comanda  , clic  le  divifioni  fi  facciano  in 
quelle  parti , dcllcquali  è compodo  il  tut- 
to divìfo;  e che  perciò  le  parti,  che  prima 
della  divilionc  fi  cliiamavan  membra  cofti- 
tutive  del  rutto,  dopo  la  divifione  fi  cliia- 
min  membra  del  tutto  dividenti.  Così  la 
divifione  naturale,  fecondo  la  Geografia, 
divide  la  Terra  in  quattro  parti > Europa, 
Afa,  Africa,  c America,  clic  tutte  infic- 
ine compongono  la  Terra  divifa;  cosi  la 
divifione  artifizialc,  fecondo  l’ideffa  Geo- 
grafia, divìde  con  gli  Adronomi  la  Terra 
medefima  in  J4.  altezze,  ovvero  elevazio- 
ni di  Polo,  le  quali  Climi  fi  addimanda- 
no,  c tutte  effe  Elevazioni , o Climi  cofti- 
tuifcono  la  latitudine  della  Terra;  così  fi- 
nalmente la  divifion  Civile,  elicè  la  divi- 
don  afpra , c crudele , che  fa  tutt’  ora  colla 
fiuda  Fintereffe,  divide  quelle  parti  mcuc- 
nme,  quedi  medefimi Climi  in  Principati, 
Regni,  eDominj,  equedì  ancóra,  voglia- 
no, o non  voglian  cllt , compongono  tutta 
la  Monarchia  terrena  del  celedc  Signore. 
Qual  divifione  adunque  fu  quella  * che 

E del-  • 
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della  Luce  fece  dalle  Tenebre  Iddìo  , fe 
di  quelle  due  parti  dtvife  nell'un  tutto  com- 
por fi  può  ; effondo  tale  la  Luce , clic  negli 
Scati  fuoi Tenebre  non  ammette  giammai, 
e tali  c (Tendo  le  Tenebre  , di’  cfdudendo 
Tempre  dal  commercio  la  Luce,  alno  non 
fono,  che  privazione  di  Luce!  A quella 
difficoltà,  che  non  è fprczzabilc,  rifjron- 
der  fi  può  ìn  primo  luogo,  clic  le  divi  fio 
ni,  die  noi  facciamo  , fono  molto  diffe- 
renti dalle divifioni,  che  fa  Iddio.  Noi  di 
vidiamo  coll’arte  le  cofe,  che  fono  natu- 
ralmente unite:  e di  un  Campo  tutto  uni- 
to facriam  dieci  Poderi  -,  e d’ una  Collina 
facciam  cento  Padroni,  mille  liti:  ma  Id- 
dio divide  in  forma  più  alta;  perchè  non 
folo  divide  le  cofe  naturalmente  unite  , 
come  in  pena  della  troppa  (fretta  amici- 
zia, divide  dal  corpo  l'anima,  c fa  la  fe- 
parazione  amara,  che  Morte  fi  chiama  ', 
ma  divide  ancora  , con  far  tali  le  cofe  , 
che  nè  per  arte , nè  per  natura  unir  fi  pof- 
fan  giammai  ; onde  ficcome  dalla  Morte 
divifo  la  Vita  , perchè  tal  fece  la  Vita  , 
che  mancar  dovette , e dileguarli  per  Mor- 
te; cosi  ancora  divife  la  Luce  dalle  Tene- 
bre, perchè  tal  fece  la  Luce  , che  ov’ella 
pone  il  piè  di  latte  , fparir  di  repente  do- 
vefler  le  Tenebre;  ed  ove  manca  la  Luce, 
le  Tenebre  fpander  dovettero  collo  l’ofcu- 
co  lor  manco.  Perciò  è , che  quella  non 
è divifione  arcitìzialc  di  due  cofe  unite  ; 
ma  è divifion  naturale  di  due  cofe  , che 
unire  , e comporre  non  mai  fi  portono 
iniìeme . In  fecondo  luogo  rifponde  Sant’ 
Agollino  , il  quale  nel  Libro  imperfetto 
de  GencG  cap.  j.  vuole  , che  Iddio  divi- 
dere dalle  Tenebre  la  Luce  , perchè  alla 
Luce  affognò  luogo , e tempo  diverfo  dall' 
affegnaro  alle  Tenebre.  Per  intelligenza 
della  qual  rifpefla  è da  notare  , che  fe  Id- 
dio della  creata  Luce  formava  non  uno  , 
ma  due  globi  Solari , e gli  poneva  in  cor- 
fo  sì  fattamente,  che  al  tramontar  d’uno, 
l’altro  nafccffe  , e in  ciafcuno  Emisfero 
uno  ne  fotte  Tempre  a vicenda  ; in  tal  ca- 
fo  la  Luce,  cd  il  giorno  nè  luogo,  nètem- 
vcruno  lafciato  averebbero  alle  Tene- 
, ed  alla  notte;  ma  ogni  tempo.  Ogni 
luogo  farebbe  fiato  tempo , e luogo  di  Lu- 
ce, e di  giostoo.  Or  perchè  Iddio  runa  in 
un  fol  globo  raccolfe  la  Luce,  e la  pofe 
in  giro  per  il  Mondo,  perciò  è,  che  un’ 
Emisfero  cella  Tempre  notturno  , e in  te- 


nebre; c perciò  è ancora,  che  dalla  Luce  Jì- 
vife  fono  le  Tenebre;  imperocché  a quel- 
le, ed  a quella  tocca  fempre  in  giro  una 
metà  di  Mondo,  c di  tempo  diverto.  Que- 
Itq.  fecondo  l’ingegnofimrno  Sant’Agolli- 
fto  , è la  divifione  delle  Tenebre  dalla 
Luce;  la  qual  divifione,  a ridurla  in  po- 
co , altro  non  è , che  divifione  di  què* 
fpazj , e di  quei  tempi  , nq’  auali  regnar 
devono  a vicenda  or  le  Tenebre , cd  or 
la  Luce.  Non  v’è,  a mio  parere,  che  ag- 
giugnere  a tale  fpiegaziont;  t tale  fpirgà- 
zionc  c si  bella  , che  ben  può  farci  con- 
cepire qualche  fentimefttó  di  riverenza,  i 
di  gratitudine  verfo  quella  Sapienza  Ar- 
tefice, che  colle  Tenebre  i (lette  si  bene  ac- 
corda i comodi  noftri , ed  anche  all’ofcù- 
ro  sì  ci  benefica . Gira  con  piede  indefef 
fo  la  Luce,  e col  lampo  del  filo  bel  vol- 
to va,  dove  comparifte  , fugando  le  Te- 
nebre ; ftiggono  flagellate  dalla  Luce  le 
Tenebre,  e là  d'onde  la  Luce  veloce  ritiri 
il  fuo  bianco  piede,  ette  con  pari  veloci- 
tà Rendono  notturne  li  patto;  c quella,  c 
qucfla  fcambievolmcrttc  fi  friggono  , c fi 
feguono  ; fi  ritirano  , e s' invertono  con 
tanta  antipatia  di  genio,  die  dopo  tanti  Se- 
coli, vederli  involto  non potton giammai . 
E pure  nella  loro  antipatia  ètte  fon  sì  ben 
concordate,  che  il  loro  inveftirfi  fcambie- 
volnientc,  e fuggire,  altro  per  verità  non 
è , che  una  perpetua  , ammirabil  danza 
de| giorni,  che  ne’loro  f^azj,  e dentro  le 
mifurate  di  danze  cornando  fempre,  veder 
ci  fanno  in  bell’ordinanza  non  men  diva'- 
fe  di  coftumi  , che  varie  di  volto  l’orc 
dej  viver  noftro  ; e altre  candide  , e ver- 
miglie nel  primo  mattino  ; altre  accefc  , 
e focofc  nel  meriggio  ; altre  pallide  , c 
brune  di  fera  ; altre  di  notte  nere  , ed 
ofeure,  empiono  di  varietà,  e di  vaghez- 
za il  Mondo,  c fan  che  al  vario  loro  afpet- 
to  varie  ancora  corrifpondano  in  terra  le 
occupazioni , e le  cure  ; allorché  dalla  di* 
verfità  dell’ore  diverfamente  configliati  fra 
giorno , da  uno  ad  un’  alerò  penderò  , c 
affetto  partiamo;  cd  or’ al  canto,  or’ al  fi- 
lenzio  ; or’  al  moto  , or’  alla  quiete  ; or* 
aH’efcrCizio,  or’ al  riflauro  ; ora  alla  fa- 
tica, Ora  al  ripofo,  con  dolce  neceflfrù  cì 
Tentiamo  invitare  ; e tutto  ciò  con  tanta 
proporzione,  che  la  Lucè,  c le  Tenebre 
colia  lóro  divifione  fi  dividono  inficmc  in 
due  parti  il  Mondo,  e ciafcuna  a vicenda 
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crede  <T  una  moti . dillribuifcono  in  giro  il 
travaglio , ed  il  ripofo , acciocché  femore  un 
mezzo  Mondo  faccia  ftrepito  colla  fua  fa- 
ticai ed  un’altro  mezzo  Mondo  in  alto  fi- 
lenzio  conduca  i fuoi  ripofi  \ ma  o fi  ripofi , 
o fi  travagli  i il  Mondo  fia  Tempre  in  buo- 
na compai  fa;  e quando  la  Luce  moftra  a 
noi  fparfa  di  Fiori  la  Terra,  le  Tenebre  a 
gli  Antipodi  noftri  faceian  vedere  femina- 
to  di  Stelle  il  Cielo.  Oh  di  parti  difeordi 
ammirabil  concordia.'  Ma  oh  di  provvido 
Creatore  ineffabil  Sapienza.'  E pure  con 
opere  sì  Itupende continuamente  in  ifccna: 
Jìixit  infi  pieni  in  arde  fio , Non  tfi  Deus . 
Come,  0 Empio  , non  v’è  Iddio,  fe  v’é 
chi  con  più  legge  governa  tutto  il  Mondo, 
di  quel,  clic  Licurgo,  Solone,  Minofle,  c 
Numa  faperter  governare  una  fola  Repub- 
blica? E fc  una  (ola  Repubblica  ben  gover 
nata  dice  a tutti,  che  v’è  cliiprefiedè,  co- 
me il  Mondo  tutto  confcrvato  penanti  Se- 
coli-in  si  regolato  governo , non  farà  noto, 
ciré  v’è  chi  in  altUTìmo  Soglio  i tempi  , 
l’ore , c le  cofe  tutte  regge  , e governa  ? 
Ma  torniamo  a noi. 

Porto,  che  da  quella  dividono  della  Lu- 
ce dalle  Tenebre , una  metà  del  Mondo  ele- 
mentare abbia  luce,  e giorno,  e l'altra  me- 
tà a vicenda  abbia  tenebre,  e notte,  gli  Ef- 
p editori  muovono  qui  varj,  e diffìcili  [Timi 
dubbj  ; il  primo  de* quali  è , qual  metà  di 
Mondo  elementare,  qioè  quall’Emisfero, 
ciual'Orizzonte,  qual  parte  della  Terra  fof- 
fe  la  privilegiata,  e l’eletta-a  vedere  la  pri- 
ma volta  la  Luce  in  culla , ed  il  giorno  bam- 
bino', ed  aqual’altra  toccarti  avere  la  pri- 
ma notte  di  tutti  i giorni,  immediatamen- 
te dopo  la  Creazione  della  Luce  : Il  dubbia  è 
bello,  « più  bella  farebbe  larifpofta,  fc  ac- 
certar fi  poterti.  Ma  in  materia  tanto  an- 
tica folo  del  probabile  convien  contentarfi . 
Il  Padre  Pereira  pertanto  in  quello  luogo , 
fondato  full’oppinionc  di  San  Bafilio,  di 
San  Giovanni  Grifallomo,  d’Ugon  Car- 
dinale, e d’altri,  (Urna,  che  la  forte  della 
prima  luce,  e del  primo  giorno  toccarti  a 
quello  Ciclo,  che  noi  vediamo,  ed  a quell’ 
aria,  che  da  noi  fi  refpira,  e ne  tende  la 
ragione;  perchè  in  quella  pane  , e metà 
del  Mondo,  che  noi  abitiamo , e non  pref- 
fo  a’ noftri  Antipodi,  doveva  tra  poco  nel 
Campo  Damafceno  crearfi l’Uomo,  e pian- 
tarfi  11  lerreftre  Paradifo  , e poi  multipli 
tarli  il  Genere  umano;  ond’è  probabile  , 
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ciic  l'Emisfero  favorito  tanto  in  altri  do- 
ni da  Dio  , non  folfe  pofpollo  a verun’al- 
tra  parte  del  Mondo  nella  grazia  della  pri- 
ma Luce  , e del  giorno  nascente  , accioc- 
ché il  giorno,  e l’Uomo,  comune  averte 
la  Patria. 

II  fecondo  dubbio  è , in  qual  punto  di 
quell’  Orizzonte  creata  nafeerte  la  Luce  ; 
nell’Oriente,  nell’Occidente  , o pure  nel 
Mezzo  giorno?  Nella- rifpofìa  di  quello 
dubbio  difeordiffimi  fono  gli  Autori,  li 
Caterino,  poco  favorevole  al  nollro Emis- 
fero , crede  , che  la  Luce  nafeerte  nell’Oc- 
cidente del  noltro  Orizzonte:  e la  fua  ra- 
gion’è quella  : nelle  parole  del  Genefi  im- 
mediatamente feguenti  a quelle  , che  ora 
noi  fpieghiamo , fi  ha  da  che  nell'Emisfe- 
ro , in  cui  fu  creata  la  Luce , la  fera  prece- 
dette alla  mattina  ; perchè  fi  legge , che  della 
prima  fera,  e della  prima  manina  della  già 
nata  Luce  fi  compofe  un  giorno  folo  : Fa- 
fiumque  tfi  ve  fiere  & mane-,  diti  unni:  la 
Luce  nacque  nel  nollro  Emisfero  ; dunque, 
inferifee  il  Caterino,  nel  nortro  Emisfero 
la  fera  precedette  alla  mattina,  e pertanto 
la  Luce  nacque  in  Occidente , c prima  del- 
la mattina  a noi  fece  la  fera  • Se  quello  ar- 
gomento fofse  convincente,  fe  ne  potrebbe 
inferire  un’ottima  moralità-,  cioè,  che  la 
nollra  Luce  , e colla  Luce  la  noltra  Vita , 
trovò  nella  culla  il  fcpolcro , e nata  appena 
tramontò.  Ma  l'argomento  del  Caterino 
non  convince , e fe  prova  nulla , prova  fo- 
lo contro  il  Tuo  Autore,  come  tra  poco  ve- 
dremo . San  Bqnawcntura  pertanto , ed  Egi- 
dio fono  di  oppinione  , che  la  Luce  fofse 
creata  nel  noltro  Meridiano,  cioè  nel  pun- 
to , in  cui  a noi  fi  fa  il  Mezzo  giorno  ; e ciò 
affermano,  perchè  credono  , che  la  Luce 
crear  fidovefse  nel  luogo  più  nobile,  ed  al- 
to di  quell’orizzonte,  in  cui  ella  fu  creata, 
il  quale  luogo  più  alto  fenza  fallo  ì quel  pun- 
to del  Meridiano  , chiamato  Zenit , dove 
in  arrivando  il  Sole , fa  il  mezzo  giorno . 
Ma  quelli  Autori  dentano  in  tale  oppino- 
ne a falvare,  che  il  primo  giorno  naturale 
fofse  di  ventiquattr’ore,  come  efser  dove», 
e come  fono  tutti  gli  altri:  poiché  fc  la  Lu- 
ce nacque  nel  nortro  Meridiana,  in  feiore 
al  più  ella  giunfc  al  nortro  Occafo,  c in 
dodici  ore  girando  per  tutto  l’Emisfero 
de’  noftri  Antipodi  , denrr’  ore  diciotto 
ella  fitrovò  all'Oriente  del  nollro  Orizzom 
te;  dove  adunque  fi  hanno  a prender  fri 
E a ore 
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ore  per  fare  il  primo  giorno  d’ore  54,  fc 
non  vogliono,  clic  quel  primo  giorno  na- 
turale fi  ccrminaflc  nel  ritorno  della  Luce 
al  noflro  Meridiano,  ciò,  eh’ è alquanto 
duro,  c non  ricevuto  dagli  Autori  ; onde- 
SanBafilio,  Sant’Ambrogio,  Ugon  Cardi- 
nale, ed  altri  molti,  sì Greci,  come  Lati- 
ni, fono  d’oppinione,  clic  la  Luce  creata 
nafcefle  mH’Òrienrc  del  noftro  Emisfero; 
c ciò  per  due  ragioni.  La  prima  è,  accioc- 
ché il  primo  giorno  anifiziale  nafcefle  , 
come  nafcono  tutti  gli  altri , nell’Oriente . 
La  feconda  ragione  fi  cava  dall’argomen- 
to ifteflb  del  Caterino  di  fopra  allegato.  Il 
Caterino  vuole,  e noi  vogliam  con  lui  , 
che  nel  noftro  Emisfero  folTc  prima  la  fe- 
ra, che  il  mattino  del  primo  giorno,  per 
le  parole  delGencfi,  che  dicono:  Fatlum- 
que  e fi  ve  fiere  & mane  , dies  unus . Ma 
qucfto  difficilmente  ff  falva , fe  la  Luce  non 
nacque  nel  noftro  Oriente  : e la  ragione 
di  ciò  c chiara,  perche  non  fi  dice  fera, 
fe  non  quando  è preceduto  il  giorno  c 
quando  il"Sole  ha  compito  tutto  il  giro  dall’ 
Oriente  all’Occidente;  ficcomc  non  fi  di- 
ce Mattino,  fe  non  quando  è preceduta  la 
Notte,  ed  il  Sole  ha  finito  tutto  il  giro  dell’ 
Emisfero  a noi  oppofto.  Se  dunque  Mose 
dice , che  nel  nomo  Emisfèro  fu  prima  la 
fera,  che  la  mattina;-  nel  noftro  Emisfero 
adunque  fu  prima-  il  giorno  arti fizialc  inte- 
ro , « confcguentemente  nel  noflro  Emif- 
fero  la  Luce  nacque  in  Oriente,  e nbn  in 
(Recidente,  come  vuole  il  Caterino:  onde 
San  BàfilioncH’Omilia  2.  in  Gencfim , fpie- 
gandò  le  parole  di  Mosè  Fatlum  que  efi 
vè fiere  & mane,  dies  unus , così  cfpreffa- 
tticnte  infogna  quella  Sentenza  : Ut  in  or* 
dine  crcationis  prtrogativar»  deferret  dici , 
ipfius  dici  fine m primo  commemorar  s qui  ejt 
ve fiera  ; deinde  fubneflit  finem  notili , qui 
ejt  mane  ; ut  ita  conjht  priorem  fuijfe  diem 
artificialcm,  quam  notiti»  ; nam  ante  primige- 
ni am  lucer»  non  nox  dicebatur , fed  tenebra . 

E qui  nafee  il  terzo  dubbio  fopra-il  modo 
di  cominciare,,  e di- finire  i giorni  natura- 
li; perche  fé  il' primo  giórno  cominciò  al 
nafeer  della  Luce  nell’Orienre  del  noftro 
Orizzonte,  finì  quando  la  Luce,  compito 
tutto- il  giro  del  Cielo,  tornò  al  punto  iftefc 
fo  dell’Oriente  ,,  ov’ebbe  il  primo  nafei- 
ir.cnro;  così  cominciare,  così-  finir  dovreb- 
bero ancora  tutti  gli  nitri  giorni  degli  anni 
goffri,  e fiondo ,:  chcil-primo  è quello»  che 
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dà  legge,  c norma  a tutti  i feguenti  ; c por 
oggi  non  fi  oflerva  tal  legge , perché  di  pre- 
fentc  dalla  più  parte  delie  Nazioni  il  gior- 
no naturale  fi  termina  piuttofto  la  fera  , 
clic  la  mattina . Per  ifeioglier  qucfto  dub- 
bio, convien  diftinguere  il  giorno  natura- 
le dall’artifiziale.  Il  giorno  artifizial’é  tut- 
to quello  fpazio  di  tempo,  in  cui  il  Sole 
dall’  Oriente  per  il  mezzo  giorno  corre 
all’Occidente  ; c che  perciò  abbraccia  fo- 
lamcntc  Tore,  e il  tempo  della  Luce;  on- 
de fe  di  quello  fi  parla  , è certo,  che  elfo 
prelfo  tutte  le  Genti  incomincia  la  matti- 
na, e finifee  la  fera,  quando  i noftriOro»- 
4ogj  d’Italia  danno  le  24. ore.  Ma  il  gior- 
no naturale  non  abbraccia  folo  il  corfo  , 
die  fa  il  Sole  , c la  Luce  fopra  le  noftre 
tefte;  ma  abbraccia  ancora  quello.,  che  fa 
forro  di  noi  nell’ oppofto  Emisfero  degli 
Antipodi;  e perché  tutto  quello  giro  , che 
fa  il  Sole  fopra , e fono  di  noi , nell’uno , 
d nell’altro  Emisferi,  è divìfo  dagli  Aftrò- 
nbmi -in  24.  fp'azj  uguali  di  Enclitica.,, 
dafctirio  dc’quali  contiene  un’ora  di  giro 
Solare,,  perciò  é. , che  il  giorno  naturale 
contiene  ore  24.  nelle  quali  non  folo  cn- 
tral’aLuce,  cioè  il  giorno  anifiziale;  ma 
entrano  ancora  le  Tenebre  , cioè  la  net- 
te ; e la  nott-e  ancora  fi  conta  ne’  noftri 
giorni  . 'Or  parlando  di  qucfto  giorno,  na 
rurale  , di  cui  folo  fi  muove  il  dubbio  , 
rifpohdo  con  Plinio  , con  Aulo  Gtllio  , 
con  Centanno,  e con  alrri,  che  preflb  ì 
Caldei,  gli  Attirai  .gli  Ebrei  , e quant’al- 
tre  furono  le  puf  antiche  Nazioni  decli 
Uomini,  il  giorno  naruraie , come  comin- 
ciò la  prima  volta  1 così  profegui  per  mol- 
ti Secoli  feguenti  ; perdio  tutte,  le  fuddetre 
Nazioni,  fecondo  i prefati  Autor?,  incoi 
minciavano  il  giorno  dalla  naftfita  del 
Sole,  e confcguentemente' all’altro  nafeer 
del  Sole  lo  terminavano.  Ma  perchè  va-' 
rj  fono  gli  Uomini-,  degli  Uomini  vr.rj 
i gcnj;,  i coltami  v c le  leggi  ; perciò  è 
che  ognuno  ha.  voluto  foddtstarfi  nel  So-  • 
le , e cominciare  a fuo  modo  ì fuoi  gior- 
ni.. Gli  Arrcniefi  al  contrario  degli  Orien- 
tali' fìiddetti , incominciarono,  e finirono 
il  giorno*  al  tramontar  del  Sole , e gli  Egizi , 
i Romani-  antichi-,  c gli  Aftronomi  alla 
mezza  notte  ;•  gli  Umbri  al1  mezzo  gior- 
no >1  ed  ora  noi  tutti  d’Italia  abbiala  due 
jmifurc  di verfe-di-  giorni , avendo- non  un 
giorno-;  aia  due  ; uno  civile,  é l’altro 
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legale,  ovvero  Ecclefinflico.  11  Civile  noi 
rincominciamo  al  cominciar  delia  notre, 
perchè  di  fatto  in  quell'ora  diciamo:  So- 
no le  24.  cioè  a dire:  è finito  il  giorno. 
AlTEcclefiaflico  poi  le  noftrc  leggi  , e i 
canoni  vogliono,  che  fi  dia  principio  dal- 
la mezzanotte;  onde  dalla  mezza  notte  del 
digiuno,  della  vigilia  , e dell’Uffizio,  da 
noi  s’incomincia  l’allegrezza  del  nuovo 
Uffizio,  c della  nuova  Fella  ; ciò,  eh'  è 
comune  a tutta  la  Chiefa  dentro,  e fuori 
d'Italia.  Se  poi  li  padano  i Monti,  tutta 
l’Europa  Settentrionale  ancor  nel  giorno 
civile,  offerva  il  giorno  legale;  perche  al- 
tro modo  non  ha  d’ incominciare  il  gior 
no,  che  dalla  mezza  notte.  La  ragione  di 
si  vario  collume  è , perchè  il  corfo  del  So- 
le è sferico,  o circolare;  e perchè nd cir- 
colo non  trovali  nè  principio,  nè  fine,  e 
da  ogni  punto  può  incominciarli,  in  ogni 
punto  finire;  perciò  ognuno  a fuo  talen- 
to può  determinarlo  , e perciò  non  folo 
le  comunità,  ma  i particolari  ancora  fan- 
no i lor  conti  didimi  da  altri;  c chi  na- 
cque, per  cagion  d’efempio,  alle  18. ore, 
termina  i fuoi  giorni  un  ora  prima  di  chi 
nacque  alle  19.  fin’ a tanto,  che  batta  I’ 
ultima  ora  , e fi  chiuda  per  Tempre  , nè 
più  s' incornine!  il  giorno.  Effondo  adun 
que  si  arbitrario  il  principio  , ed  il  fini- 
dei  giorno  , non  è maraviglia  , fe  tanto 
partiti  ci  liamo  dal  periodo  del  primo  gior- 
no, cd  alcuni  l'incominciano,  quando  al- 
tri lo  finiscono, 

Ma  per  finir  calmateria,  può  talluno  in 
quarto  luogo  addimandarc  : Se  il  primo 
giorno  incominciò  al  nafeer  della  Luce  , 
il  tempo  , clic  corfc  tra  la  creazione  del 
Mondo,  e il  nafeimento  della  Luce,  non 
può  e (Ter  comprefo  nel  numero  de’  giorni , 
mentre  hi  tempo  anteriore  al  principio  del 

S rimo  giorno;  qual  tempo  adunque  fu  que- 
:o  fuor  di  tutti  i giorni  ? e quanto  tempo 
feorfe  dalla  Creazione  del  Mondo  alla  for- 
mazione della  Luce?  A tal  dubbio  il  P.  Pe- 
reira con  quella  ingenuità  , eh’ è si  bella 
negli  Uomini  dotti,  rifponde,  confelfan- 
do  di  non  fapcrrifpondere:  Nec  mihi  com- 
fcrmm  tft , dice  quell’Uom  dotto  , e mo- 
dello ; nec  opinar  cuiquam  mertaiinm , nifi 
cui  divini  !Ìu  id  ejjet  paté  fa}  uni . Cateri- 
no coniuitociò  rifponde , che  il  tempo  frap- 
pofto  tra  la  Creazion  del  Mondo,  elafor- 
mazion  della  Luce,  fu  uno  fpazio  cquiva- 
L<z~del P, Zucconi)  Teme/, 
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lente  a fei  ore  Solati  : Eugubino  con  Toltato 
dice , che  fu  fpazio  equivalente  a dodici  ore  ; 
ma  nè  quegli,  nc quelli  recano  del  lor  pa- 
rere veruna  probabil  ragione.  Meglio  di  tut- 
ti pertanto,  pare  a me,  che  fcntailP.Sua- 
rez,  il  quale  nel  cap.  j.  del  r.  lib.  de  ope- 
re fex  dicotili , dice  , che  dalla  Creazion 
del  Mondo  fino  alla  formazion  della  Lu- 
ce non  fu  tempo  veruno  di  mezzo  , per- 
chè non  fi  trappole  più  d' un’ iftante  ; e 
perciò  afferifee,  che  al  primo  giorno  non 
precedette  tempo  veruno  , percliè  precedet- 
te folo  un' iftante  , e l’iflantc  non  è tem- 
po; ma  è fui  principio  di  tempo.  Di  que- 
lla fua  oppinione  porta  egli  fotriliflìme  ra- 
gioni; una  delle  quali  validilfima  è,  che 
dalle  Scritture  tutto  ciò  , che  fece  Iddio 
nel  principio  del  Mondo,  fi  comprende  nel 
tempo  de  fei  giorni,  c da  ncfTun  Dottore 
della  Creazione  iftefla  del  Mondo  fi  par- 
la coinè  di  opera  feparata  dall’opera  de* 
predetti  fei  giorni.  Secondo  le  Scritture 
adunque,  e 1 Padri,  il  prime  giorno  inco- 
minciò col  Mondo  , ed  il  Mondo  di  un' 
iftante  folo  è più  antico  del  giorno,  edel- 
l.i  Luce . A quella  fondatilTìma  ragione  del 
Suarez , noi  polliamo  aggiugnerne  un’  al- 
tra, ed  è , che  Iddio  non  (i  fiancò  colla 
Creazione  del  Mondo  sì  , che  ripofar  do- 
Vnle /*' ’ °.dodcci  ore  , prima  di  venite 
alla  formazion  della  Luce.  Quello  ripofo 
non  c dicevole  all’Onnipotenza  in  opera- 
re; e però  creder  fi  dee,  che  in  qucll’iftan- 
te  medefìuno,  in  cui  Iddio  creò  il  Mondo, 
il  fuo  Spirito  palleggiane  fopra  Tacque,  e 
nel  fecondo  iftante  Yacelfe  in  Ciclo  fpuntar 
la  Luce-,  nè  qui  rimanelfo  dal  lavoro  del 
primo  giorno;  ma  creata  la  Luce  , ancor 
bambina  addcftraffola  al  volo,  conducendo- 
la negl'  iftanti  feguenti  attorno  alla  Terra  in 
comparfa  per  il  Mondo , fuqueU’iftcflb  fen- 
derò, che  ora  batte  il  Sole;  infinacchè  ri- 
condottala al  punto,  ov'ella  era  nata,  la 
confegnò  ad  uno  de'  fuoi  Angeli , che  per 
l’aperto  cammino  indefefTamenrc  filiforme 
prime  la  conducete  rutt’ora. 

In  quello  cammin  della  Luce  finì  l’opera 
del  primo  giorno  probabilmente  Iddio.  Ma 
noi  prima  di  chiuder  la  Lezione,  rifponder 
dobbiamo  per  ultimo  a chi  interroga,  per- 
chè Iddio  allaLuce,  e alle  Tenebre  mutaf- 
fe  il  nome;  quella  chiamando  giorno  , e 
quelle  notte  ? ^ppellavitque  Luctm  Ditm , & 
T entbras  NeLicm , E'  facile  il  rifpondere  a 
E 3 cale 
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tale  intcrroeazione  , mentre  che  tutto  dì 
licortuma  ancor  di  noi  mutar  i nomi,  e 
dar  titoli  fecondo  la  mutazion  degl’  impie- 
ghi, e de’ portamenti  degli  Uomini.  Quan- 
do il  giorno,  e la  notte  nafccndo  danno, 
o fi  conci  pifeono  almeno  fenza  moto,  e 
per  cosi  dire,  fenz’  anima  immobili  affatto, 
il  giorno  hi  nome  di  Luce,  e la  notte  lu 
nome  di  Tenebre*,  ma  quando  la  Luce  cor- 
re veloce  nel  fuo  cammino,  e le  Tenebre 
fi  fvcgliano  aneli’  effe , fi  avvanzano,  e mar- 
chiano, la  Luce  ha  nome  di  giorno,  e di 
notte  le  Tenebre  ; e quello  fecondo  nome 
di  giorno,  edi  notte,  riportato  dagli  anda- 
menti, è tanto  più  nobile  del  nome  di  Lu- 
ce, e di  Tenebre  riportato  dalla  nafeita, 
che  io  olfervo,  clic  il  primo  parta  in  pro- 
prietà del  fecondo,  ma  non  già  il  fecondo 
in  proprietà  del  primo;  imperocché  noi  di- 
ciamo la  Luce  del  giorno,  le  Tenebre  del- 
la notte  ; ma  ne  diciamo , nè  farebbe  ben 
detto,  il  giorno  della  Luce,  o la  notte  del- 
le Tenebre . O portamenti , o nafeita, quan- 
to differenti  fictcdaquel,  che  comunemen- 
te vi  ftima  il  Mondo.'  Poca  ècomunemen- 
te  l’cftimazione,  che  de’ portamenti , e de’ 
cortutni  fa  il  Mondo;  grand’ e quella,  che 
fa  della  nafeita  ; e pur  tutto  dì  avviene,  che 
molti  nati  illurtri,  muojanoofeuri  ; emol 
ti  altri  nati  ofcuramentc , muojano  illuftrif- 
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fimi,  fol  perche  i portamenti  fon  quelli, 
che  qualificano  la  vita  umana.  Le  qualità 
di  nobile,  di  ricco,  d’illuftre,  che  fi  rice- 
vono dalla  nafeita  , fon  nomi  , e titoli 
comuni  a tutta  la  famiglia;  malequaliià 
di  dotto,  di  valorofo,  difaggio,  difanto, 
che  fi  ricevono  da’ portamenti , e da’ corta- 
mi, fono  titoli,  e nomi  proprj  di  ciafcu- 
no;  quelli  fi  danno  per  grazia,  e quelli  pe  r 
giurtizia;  quelli  fon  doni,  cquerti  fon  me- 
riti, quelli  li  perdono  per  il  cammino  del- 
ia vita,  e quelli  camminando  fi  acquiftano  ; 
e camminando  fi  può  tanto  acquirtare,  che 
altri  Uomini  da  quc’che  nafeemmo,  effer 
polliamo.  Le  Tenebre  portandoli  bene  nel 
lor  cammino  non  divennero  Luce,  ma  di- 
venneto  Notte,  e Notte  furono  appellare 
dal  Signore,  nome  amabile,  e caro  alle  fa- 
tiche umane;  ma  chi  fi  porta  bene  nel  fen- 
der di  l'uà  vita,  di  terreno  Cclcrtc , edi  Te- 
nebre tutto  Luce  diviene.  Così  con  ammi- 
rabil’ encomio  ferirti:  agli  Efefi  San  Paolo; 
Eratis  aiiquarrdo  T enebre , nane  autem  Lux- 
in  Domino.  Non  fi  con fideri  adunque  tanto 
il  come  fiamnati,  fi  confidcri,  fi  efamini 
un  poco  più  il  come  ci  portiamo.  Non  s’in- 
vanifea  tanto  chi  è ben  nato,  ne  tanto  fi  av- 
vilita chi  è nato  male,  perche  la  meta,  e non 
le  morte  ; la  mone , e non  la  nafeita  farà  palc- 
fc , chi  fia  Figliuol  di  Luce , e chi  di  Tenebre . 
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Fattttm  eft  vc/pere  mane , dies  unus . 


Coll’occafione  del  primo  Giorno  del  Mondo  ragionali  del  Tempo 
della  Tua  ftupenda  Natura,  e Proprietà. 


Emorabile  tra  tutti  i giorni  a 
me  pare  quello  primo  giorno 
del  Mondo;  imperocché  fe  d’ 
altri  giorni  fi  contan  fola 

mente  l’opcrc  , che  in  elfi  fi 

fanno;  di  quello  primo  , tra  l’altre  opere 
in  erto  fatte  da  Dio,  fi  conta  fatto  il  gior- 
no medefimo  : Fa^ltmque  efi  vedere  & 
mani)  dies  unus.  Non  perdette  tempo  cer- 
ramente  Iddio  in  quel  giorno  , in  cui  fe 
altro  fatto  non  averte,  non  averebbe  fatto 
poco  , con  folo  fare  il  tempo  , perchè  fa- 


cendo il  tempo,  diede  la  morta  agli  anni, 
il  corfo  a’ Secoli,  ed  alla  nollra  vita  l'or- 
ditura, e la  tela.  Che  fe  fra  noi  memo- 
rabile fi  llima,  e con  ragione,  felice  quel 
giorno  , in  cui  avvenuto  ci  fia  di  aver 
operato,  come  fuol dirli,  all’eternità;  mc- 
morabilififimo  fenza  fallo  riputar  fi  dee  il 
giorno  primo  de’ giorni,  in  cui  l’onnipo- 
tente Signore  dalla  fua  Eternità  lavorò  con 
artefice  inano  il  tempo,  e tempo  diede  a 
noi  da  lavorare.  A gran  ragione  pertan- 
to fu  dalla  Chiefa  confegraco  a Dio  tal 

gioc- 
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giorno,  che  una  volta  giorno  del  Sole, 
ed  ora  giorno  di  Domenica,  o Domenica- 
le, e del  Signore  li  chiama;  perchè  è ben 
giudo,  che  i Fedeli  ritolgali  La  mano  da 
tutti  i lavori  fervili , ed  impieghin  la  men- 
te a lodare  il  Signore  nel  giorno  primo 
della  Settimana  , per  riverenza  , e grata 
memoria  dell’opcrc  ftupcnde,  che  in  quel 
di  fece  il  Signore.  Non  è giorno  volga- 
re, e trito  il  giorno  di  Domenica.  Non 
folo  in  tal  giorno  nacque  il  Mondo  c il 
giorno,  e il  tempo,  ma  in  progrelfo  di 
tempo  i prodigj  maggiori  , fecondo  che 
avverte  San  Leone  Papa  nell’Epidola  ad 
Diofcorum  , e Sanc’Agodino  nell'Omilia 
1 54.  de  tempore , furono  dal  Signore  ope- 
rati in  di  di  Domenica.  In  Domenica  a 
piedi  afeiutti  palTarono  il  Mar  rolTo  gli 
Ebrei,  in  Domenica  fccfe  la  prima  volta 
dal  Cielo  fopra  il  Popolo  di  Dio  la  man- 
na; in  Domenica,  giuda  l’Efemeridi  più 
diligenti , nacque  in  Terra  il  Verbo  eter- 
no ; in  Domenica  fu  egli  da  San  Giovanni 
battezzato;  in  Domenica  finalmente  l’idef- 
fa  Salvator  del  Mondo  fatollò  di  pochi 
pani  le  fameliche  turbe  nel  Difetto , fpcz- 
zò  i chiorri  della  morte,  ufcì  gloriofo  dal 
Sepolcro,  mandò  dal  Ciclo  lo  SpiritoSan- 
io  , e ncll’Ifola  di  Patmos  non  in  altro 
giorno,  che  di  Domenica,  rivelò  a Gio- 
vanni tutri  gli  ultimi  tempi  del  Mondo. 
Per  celebrare  adunque  la  memoria  della 
prima  Domenica,  cioè  del  primo  tra  tutti 
i giorni  , dopo  l' altre  opere  in  cflb  fatte 
dal  Signore,  c vedute  di  fopra  da  noi,  noi 
oggi  vedremo  la  dupendiffirna  opera  del 
Tempo.  Molte  cofc  dir  fi  potrebbero  del 
Tempo  ; ma  perche  il  Tempo  ideilo  non 
permette,  che  fi  dica  molto  di  lui,  dire- 
mo folo  la  natura,  e la  proprietà  del  Tem- 
po; c incominciamo. 

Che  il  Tempo  fia  gemello  col  Mondo, 
cioè  , che  il  Mondo  quali  ad  un  portato 
con  elio  nafeefle,  lo  dicono  tutri  gli  Sco- 
lallici , e la  ragione  ideila  lomodra;  im- 
perocché cofa  certa  c,  che  quando  al  co- 
mando- divino  ufcì  dal  nulla  all’ edere  il 
Mondo,  quello,  in  cui  Egli  ufcì,  fu  il 
principio,  cioè,  il  primo  i dante  del  Mon- 
do; il  principio,  o primo  idanrc  dclMon- 
*1°  è il  principio  ancora  delTcmpo,  adun- 
que il  Tempo  principiò,  e nacque  alprin 
cipio,  e al  nafeer  del  Mondo.  Che  cofa 
poi , e di  qual  natura  fia  quedo  gemello 


del  Mondo , è sì  difficile  a dirli , che  il 
fubblimc  intelletto  di  Sant’Agodino  nelle 
fue  confeffioni  proteda  ingenuamente  di 
fmarrirfi  nella  fpiegazione  del  Tempo  ; 
Quid  ergo  tfi  temfui  ? cosi  il  Santo  Dot- 
tore interroga  se  medefimo , e così  a sè 
rifponde  : Si  ritmo  ex  me  querat , feio  ; fi 
interroganti  reffondercvelim,  nefeio.  Cia- 
fcun  fa,  che  fia  il  Tempo,  e fallo  a pro- 
va: non  trovandofl  verun  , clic  non  pro- 
vi in  sè  palTar  la  Gioventù,  fparirc  infen- 
lìbilmcnte  la  vita  , cader  gli  edifizj  , far 
rovina  le  Torri , i Palazzi , i Regni , gl’ 
Imperj  ; c pur  ncìfun  fa  dire , che  cola  fia 
Tempo  , che  in  palfando  lafcia  fopra  le 
rovine  orme  sì  efprclTc  di  sè  . Per  dirne 
nondimeno  qualche  cofa  , dirò  in  prima 
con  Aridocile  , che  il  Tempo  altro  non 
è , che  Numtrus  mutui  fecundùm  fritti  , 
& fofterius:  lib.4.  Phyf.  text.  lo.  cioè  , il 
Tempo  è un  numero  ; non  già  compodo 
di  moltiplicate  unità  » come  fono  i nume- 
ri tutti  dell’ Ari mmetica,  i quali  perciò  fi 
chiamano  numeri  numeranti,  o numeri  , 
co’  quali  numeriamo  le  cofe  , e facciam 
nodri  conti  ; ma  è un  numero  compodo 
di  vibrazioni,  di  palli  numerabili  fecondo 
il  prima  , ed  il  poi  di  un  regolari flimo 
moto  , qual’  è il  moto  del  Cielo  , dectq 
perciò  primo  Mobile,  e del  Sole,  nc’moti 
del  quale  il  moto  del  primo  Mobile  a noi 
fi  rende  fenfibile.  E perchè  le  vibrazioni , 
i paffi  di  quedo  Mobile,  c di  quedo  Mo- 
ro da  noi  fi  appellan  minuti  > perciò  il 
Tempo  altro  non  è , che  il  numero  di 
quedi  minuti  paffi , che  con  vocabolo  più 
trito  fi  dicono  idanti , dall’  incalciarfi  che 
un  dopo  l’altro  van  fempre  facendo  ; ov- 
vero, momenti,  quali  minuti  > c indivifi- 
bili  movimenti  del  primo  Mobile.  Per- 
tòcchè  ficcome  dall’unità  nafeono  tutti  i 
numeri,  noYi  elfendo  le  decine,  le  ccnti- 
naja,  ec.  altro  che  unirà  moltiplicare  die- 
ci , cento  volte  , ec.  cosi  da  tali  minu. 
ridimi  movimenti  nafeono  tutti  i Tem- 
pi , eflèndo  che  di  minuti-  fi  compongo- 
no l’orc  , e di  ore  i giorni  , di  giorni  ì 
Meli,  di  Mefi  l’Anno,  e di  Anni  i Seco- 
li 1 onde  fe  con  paffo  retrogrado  » e per 
via  di  rifoluzione  a’  primi  principi  , co- 
me parla  la  Scuola,  daH’ulrimo  fi  torna  al 
primo  grado , i Secoli  non  d’ altro  com- 
poQi  fono,  che  di  minuti  paffi,  e per  co- 
si dire,  idanti  del  primo  Mobile,  e del 
E 4 So- 
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Sole,  che  rotando  Tempre  con  perfettìffi- 
ir.o  moto  in  giro  forma  inficine  , e feco 
porta  via,  c fa  volare  vclociffimo  il  Tem 
pò.  Tempo  adunqu’  c numero  , c perché 
il  numero  in  tali  cofe  è ancor  mifura,  il 
Tempo  è mifura  de' moti  cclcfli  , e fola- 
ri  , ed  è mifura  sì  proporzionata  al  moto 
inenfurabile,  che,  ficcomc  il  moto  confi- 
ne nella  fucceffionc  d'  un  palio  all'altro  , 
c d’ un'  altro  movimento  ; cosi  il  Tempo 
confUle  nella  fucceflfione  d’un  minuto  all’ 
altro,  d' un’  ora  all'altra',  e ficcomc  col  mo- 
to il  Sole  pafTa  da  un  luogo  ad  un’altro, 
così  il  Tempo  dal  prefente  palla  al  pallia- 
to; con  quella  differenza  però,  che  il  Sole 
pallia  per  ritornare  a battere  l’ifielTo  fentie- 
ro,  il  giorno,  e l’anno  feguente  ; ma  il 
Tempo  palla,  c pollato  una  volta  non  tor- 
na più  in  eterno:  ond'c  , che  dopo  tanti 
Secoli  di  moto,  dura  ancora  1’iftcllo  Sole 
a muoverli  full’ifteffa  fua  II  rada  ; ma  non 
re  (fan  già  i medefimi  Secoli  , che  panaro- 
no, e dii  tanti  giorni  neppuruno  tornò  fui 
giro  dt’nolfri  conti  : ma  tutti  li  dilegua- 
rono, e di  elfi  altro  rum  retta  _>  che  que- 
llo momento  prefente  , in  cui  parlo  , e 
mentre  parlo  , già  fi  dileguò  ancor  elio  , 
che  con  gli  altntutti,  chepallarono,  dan- 
no luogo  a' tempi  futuri,  1 quali  sbriglia- 
no i loro  Corfieri , e vengono  a fproa  bat- 
tuto per  comparire , e dilcguarfi  fòlla  com- 
paia , iufinchè  fermato  il  Sole  , reftino 
immobili  i giorni-,  * fia  finito  ilTempo. 
Quella  è la  definizione  prima  del  Tempo, 
e quello  è il  Tempo-  fecondo  Arillotilc. 
Ma  Salomone,  o chiunque  fu,  che  fcriffe 
il  Libro  della  Sapienza,  definifee  ilTem- 
po. molto  diverfamcntc  da  Ariflotile . Ari- 
ìlotilc  fa  il  Tempo  bello,  ed  allegro,,  per- 
chè dille,  che  il  Tempo  fono  i patti  nu 
microbi  li  dcU’alIcgriffimo,  e bcllilfimo  So 
li,  od' altro  Mobila  celcfle  regolato  nel 
moto-,  e Salomone  fa  il  Tempo  fcolorito, 
ic  rotilo  , come  un  , che  parte  dalla.  Luce , 
perchè  al  z.  del  citato  Libro  dice  , che  il 
Tempo  è la  fuga  d’un’ ombra  palleggierà:. 
Umbra  tranftirs  tfi  rrmpiu  nofirnm . Ari- 
ti otilc  fpiega  il  tempo  col  moto  della  Lu- 
ce; e Salomone  col  patteggio  d!  un’  ombra  . 
Or  come  fi  accordano  quelle  due  definizio- 
ni; Se  ben  s’intendono,  non  folo  effe  fi 
accordano,  ma  la  feconda  definizione  del 
Savio,  fatta  coll'qmbra,  dà  luce  alla  pri- 
ma di  Arillotilc  fatta  col  Sole,  perchè  ci 


fa  vedere  il  Tempo  ofeuramente  definite 
da  Arillotilc.  Quelli  dice,  che  il  Tempo 
è mifura  del  moto  celcfle  ; ma  chi  arriva 
a prender  quelle  mifure,  le  non  v’  é oc- 
chio si  pcfpicacc  , che  giunga  a vedere 
quel  moto,  ad  offervarc  i giri  del  primo 
mobile,  o gli  andamenti  del  Sole?  Sono 
troppo  alti  quei  Mobili,  e perciò  il  Tem- 
po nel  Cielo  retta  troppo  all’ofcuro  : ma 
volete  voi  vedere  il  Tempo  più  vicino  , e 
perciò  piti  chiaro?  non  guardate  in  Ciclo, 
guardate  in  Terra,  dove  folo  il  Tempo  fi 
fa  fentire  ; ed  offervate  i mori  deH’ombre , 
clic  i corpi  opachi  gittano  a’  moti  del  So- 
le , e conofcercte  il  Tempo  , che  colla  Lu- 
ce ofeurò  Arillotilc  : poiché  vedrece , clic 
la  mattina,  quando  nafceilSole  in  Orien- 
te, l'otnbre  lì  dittendono  per  il  Aiolo  ver- 
fo  l’Occidente  ; quando  il  So le  è fu  per 
l’erta  dell'Orizzoote  , l’ ombre  per  il  pia- 
no della  Terra  a dietro  colla  tetta  ritor- 
nano; quando  il  Sole  è nello  Zenit  del  Me- 
ridiano , l’ ombre  come  Serpi  ferire  tutte 
in  fe  flette  rientrano,  c s’aggruppano  j. 
quando  il  Sole  comincia  verfo  l'Occidtn- 
te  a piegare,  l’ombre  cominciano  verfo  1’ 
Oriente  a Rendere  il  collo;  c quanto  più 
feende  quello,  tanto  più  quelle  fi  Gnoda- 
no,  c s’ allungano  ; finché,  tramonfando 
il  Sole,  l’ombre  tota  ino  alla  loro  gigan- 
tesca ttatura,  e mentre  muore  il  giorno  , 
effe  giungano  a pofar  la  tetta  nella  culla 
del  Sole,  afpettando  ivi  che  riforga  la  lu- 
ce , ed  effe  tornino  con  nuovo  moto  nuo- 
vamente a vivere,  come  viver  poffon  l’om- 
bre.  Mifurateor  voi  quell’ ombre  nell’iftelTa 
lor  patria  pellegrine,  c patteggi  ere,  e co- 
nofccrcte  il  Tempo;,  poiché,  che  altro  fo- 
no i patti  dell'ombre.  Te  non  quel  nume- 
ro drl  moto,  c quella  mifura  de’  patti  del 
Sole,  che  dice  Arillotilc;  e mifura  si  di- 
dima, e chiara,  che  gllAntichi  non  aven- 
do- trovate  ancora-  quelle  Mottre  , nelle 
quali  la  noflra  età  mette  in  lutto  ilTem- 
po , c fa  pompa  negli  Orivoli  dell’agonie 
ifteffe  della  vita  > aìtr’Orologio'  non  ave- 
vano per  vedere  il  Tempo,  e l’orc  , che 
gliOrologj  a Sole,  i quali  co’paffaggj  dell’ 
ombre  moihano  i-  precipizi  de’  giorni . Si 
accordano  dunque  nel  Tempo  Arillotilc  , 
e il  Savio.  Ma  il  Savio  ettcndo  altr’LJomo, 
che  Ariltosile,  dice  ciò-,  che  non  dice  Ari- 
ftotile,  e coll’ombra  non  folo  ci  fpiega  il 
Tèmpo-  cttrin/cco*  e comune  a tutti  , ma 
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ancora  il  Tempo  intrinfcco,  e ringoiare  in 
ciafcuno,  qual’ è la  durazione  di  noftra vi- 
ta, e dell’effer  noftro;  perch’efiendo  ancor 
quella  durazione  mifurara  dal  Tempo  diri  n- 
feco,  e perciò,  colTemponafcendo,  e mo- 
rendo ad  ogni  momento , altro  non  è , che 
un  fogno,  una  favola,  un’ombra  di  vita, 
clic  veli  ita  Tempre  a bruno,  piange  la  fua 
perpetua  mone;  onde  prima  di  Ariflotile, 
e di  Salomone  dille  David , che  non  folo  i 
giorni , ma  ancora  i giorni  fuoi , e la  fua 
vita  fi  dileguarono  come  un'ombra,  che 
palla,  e di  sènon  lafcia  velligio:  Diesmei 
ficut  umbra  declinaverunt . Per  raccor  dun- 
que tutto  in  poco,'  dico,  che  il  Tempo 
eltrinfeco  è mifura  di  tutti  i moti)  e per- 
chè ancor  la  noltra  vita  c un  moto,  che 
ha  il  prima',  ed  il  poi,  il  principio,  la 
durata,  c il  fine,  ancor  ella  è mifurata 
dal  Tempo  eftrinlcco,  e con  effo  palla  ag- 
guifa  d‘ un’ ombra. 

Or  pcrprofeguirc  quella  materia,  prima 
di  entrare  nelle  proprietà  del  Tempo,  fi  può 
qui  cercare  a qual’ ufo  efiò  fia  fiato  crea- 
to, e perchè  Iddio  tante  cofe  creando,  di 
tutte  crear  volefle  ancora  il  Tempo,  e la 
mifura,  fuor  della  quale  non  fi  può  na 
fcere,  oltre  la  quale  non  fi  può  vivere,  e 
dentro  la  quale  convien  morire.  A quello 
dubbio  io  penfo,  che  rifpondefle  Sant’A- 
tanafio  , quando  nell’  Orazione  contro 
gl’idolatri  dille,  che  Iddio  colla  fua  Sa- 

Eienza  di  tutto  il  Mondo  fatto  aveva  una 
tra,  o piuttofto  un  Coro  di  regolatiflima 
Mufica,  perch’egli  amico  dell’Armonia, 
tutte  le  create  cofe  pofe  in  concerto  : 
Quemadmodum  Ai u ficus , ita  quoque  Dei  Sa- 
P lentia  rerum  univerfitatem , ut  liram  te- 
nerti , (fi  ceeleftia , atque  aerea  terrenis  co- 
pulane, unnerfaque fingulis  cooptarti , unum 
Alundum,  Atundique  ordinem  unumreflé, 
(fi  congruenter  abfolvit . Gran  Lira  , anzi 
gran  Cappella  di  Mufica  è quella,  dove  tra 
tante  Nature,  e di  tante  Narureetra  tanti 
Individui,  un  folo  non  v’ è,  clic  non  abbia 
e tuono,  e voce  in  confonanza.  E come 
mai  fece  Iddio,  che  la  moltitudine  di  vo- 
ci, e tuoni  sì  diverfi , accorda  fiero  infiemc 
a cantar,  non  ad  aria,  ma  a regola  di  per- 
fettifiima  armonia?  Sapete  come"?  come  per 
appunto  tanno  tutti  i Macftri  di  Coro,  o 
di  Cappella.  Io  non  m’intendo  di  Mufi- 
ca; ma  veggo  nondimeno,  che  quando  fi 
canta  * i Macftri  di  Cappella  fan  1»  battu- 


ta, e fo,  che  le  parti  già  fcritte,  e (labi, 
lite  a ciafcuna  voce,  ed  a ciafcuno  iftro- 
mento,  tutte  fon  regolate  da  quelle  battu- 
te, e tutti  iCori  da  quelle  dipendono  can- 
to, che  ogni  Cantor  quelle  conta,  e per 
non  errare  nel  conto,  i Cantori  novizj 
uellc  contano  Tulle  dita;  e dicono, una, 
ue , tre  battute , or  perchè  ciò  ? non  per 
altro»  che  per  la  forza,  che  han  in  sé  tali 
battute;  forza  sì  grande,  e ftupenda,  eh’ 
elle  fon  quelle,  che  non  folo  danno  a tutti 
il  tempo  da  cantare,  e da  tacere,  ma  il 
tempo  ancora  di  tenerfi  fulle  note,  di  fa- 
re i paftaggj,  e quelle  mutazioni,  e giri, 
che  rendono  sì  gioconda  la  Mufica:  ond’ 
è,  che  quando  il  Maefiro  incomincia  a 
battere,  incomincia  ancor  la  Mufica,  e 
ad  un  numero  determinato  di  battute  co- 
minciano i Soprani,  ad  un’altro  numero 
entrano  i Dalli,  ad  un’altro  vengono  i! 
Tenori,  o i Contralti,  ad  un’altro  tace 
ogn’ altro,  e rimane  un  folo  a raccor  full’ 
arte  più  didimo  l’applaufo;  infìnchè  fini- 
re tutte  le  battute,  fi ammutolifca  ognuno» 
e fi  dia  fine  alla  Mufica.  MirabU  forza 
delle  battute,  che  col  Tempo  danno  il  nu- 
mero, c forman  l’armonia  di  tante,  e sì 
diverfe  confonanze , e voci  ; ma  ammira- 
biliffimo  Iddio,  che  formò  il  Tempo,  c 
col  Tempo  fi  fece  Autor  della  Mufica  ; ed 
oh  di  qual  Mufica  ! Ordinò  egli , che  la  Lu- 
ce, e il  Sole  con  piede  regolato  battefte 
l’alto,  luminofo  fentiero;  a quei  regola- 
ti fiimi  palli  ripartì  di  tutte  le  create  cofe 
il  Tempo,  e la  pane,  come  afferifee  Saio- 
mone  : Omtria  T empus  habent , & fuis  fpa- 
tiis  tranje urti  omnia  fub  Calo.  E ciò,  che 
feguifte,  l’ ideilo  Salomone  nel  medefiino 
cap.  j.  dell’Ecclefiaftico  così  1’  infogna  : 
T empus  plantandi , & Tempus  evellendi  ; 
T empus  dtftruendi,  (fi  Tempus  adificandi; 
T empus  piange^ di  , (fi  tempus  faltandi  ; 
Tempus  loquendi  , (fi  Tempus  tacenti; 
Tempus  nafeendi  , (fi  Tempus  moriendi  . 
Tutte  le  cofe  concertate  fono  in  tale  antio- 
nia,  che  vogliano,  onon  vogliano,  tutte 
entrano  a Tempo  ; c perchè  ncftùna  può 
ufeir  dal  fuo  Tempo , nefiuna  può  ftuonare , 
a far  diflùonanza  nell’Univerfo.  Batte  la  fua 
via  il  Sole,  e alle  diverfe  battute  di  lui,  cioè 
all’ore  ftabilite  , or  una  Stagione , or  l’altra  , 
or  la  Temenza,  ed  or  la  raccolta;  or  le  ric- 
chezze , ed  or  la  pcrvenà  ; or  la  fortuna , ed 
or  la  difgrazia;  or  il  pianto,  edora  il  tir 
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fo;  or  la  vita,  ed  or  la  morte  vengono 
in  concerto,  con  tanta  varietà,  e tanta 
regola,  che  il  Profeta  reale  confiderando 
l'armonia  dell'Univcrfo,  e invitandolo  a 
lodar  Iddio,  invitollo  inficine  a fcca  can- 
tare : Canute  Domino  canticum  novum , can- 
tate Domino  omnit  terra.  Perche  a bene 
Interpretare  i vari  avvenimenti  di  quello 
gran  Teatro,  il  Mondo  tutto,  chefcmbra 
un  comporto  d’irregolari,  edifordinati  ac- 
cidenti, altro  non  è,  che  un  Coro  di  con- 
ccrtatirtimaMufica,  in  cui  i quattro  cele- 
bri armonici  Toni  udir  fempre  fi  fanno  ; 
ed  ora  il  Dorico  grave,  c pofato  di  chi 
Tipofa,  ed  ha  pace:  ora  il  Lidio  acuto,  e 
guerriero  di  chi  è in  travaglio,  c fatiche: 
ora  il  Frigio  mcfto,  e lagrimevolc  di  chi 
è in  pena,  e in  lutto:  ora  il  Corinthio 
briofo , ed  allegro  di.  chi  dalla  fua  forte  è 
follevaro,  e protetto,  a forza  di  numeri- 
che , incomraftabili  battute  fulla  chiave 
de’  prefitti  tempi,  co’  noftri  varj  accidenti 
forman  quell’ armonia , e quel  Cantico  ,. 
che  si  ben  Tuonava  all' accorte  orecchie 
di  David , e che  tanta  gloria  reca  a quel- 
la provvida  Mente,  che  tutte  le  cole  ha 
dilpofte  sì  bene.  Tal’ è l’ufo  ajnmirahil 
del  Tempo,  c da  quello,  nafee»  che  fov- 
vente  a noi  conviene  mutar  voce,  e tuo, 
no,,  ed  or  co’ lamenti,  or  colle  felle,  e col 
rifo  far  confonanza  nel  Mondo . lo.  ben-, 
fo,  che  non  a tutti  piace  sì  faufta  armo- 
nia, nella  quale  bene  fpeffo  a noi  tocca 
far  co’lofpiri,  e co’ pianti  varia  confonan 
za,  neH’Ùniverfo.  Ma  il  Mondo  è così 
comporto;  ed  a chi  pare  ormai  troppo  lua- 
ga  la  flebile  pane,  che  far  gli  conviene  in 
quella  Scena,  ha  dove  confolarfi;  men- 
tre al  pianto,  »d  al  rifoj;  alle  profpere ,. 
e aU’avverfe  forti,  deipari  è (labilità  l’ora 
di  tacere  affatto;  c gionta  quella,  ceffar- 
deve  e il  merore,  e l’ allegrezza,,  e cede- 
re ad  altri  la  parte,,  e la  Scena:  Confti? 
tuifti  termino s ejut,  qui  frateriri.  non  fote- 
runt.  Si  pongano  adunque,  col  rimanen- 
te del  Mondo,  in.  armonia  ancor  quei 
nortri  dilordinati  affetti ,,  che  per  effer  lar 
feiati  in  libertà,  foli  poffon  fare  qualche 
diffonanza  nell’ Uni verfo.  Rifletta  ralle- 
gro, che  mcntr’cgli.  ride,  altri  fibifcon 
di  piangere.  Rifletta  il  metto,  che  men- 
ti- egli  fi  duole,  e piange,  altri  finifeon 
di  rìdere,  e tutti  inficme  andiam  per  leva- 
rle, volubili  note,  non  parteggiando  nò, 


ma  correndo,  e volando  verfo  la  fine  del- 
la Mufica,  e della  Vita. 

Ma  per  finir  di  conofeer  quel  Tempo» 
che  poco  fi  cono fee,  e perciò  poco  fi  ap- 
prezza, dono  la  natura  di  lui,  e il  fine» 
per  cui  egti  è flato  creato,  vediamo  an- 
cora qualch'  una  delle  Tue  proprietà  ; le 
quali  (ebbene  fono  (late  accennate  di  fo- 
pra , non  faranno  però  ripetute  fenza  gio- 
vamento, La  prima  proprietà  del  Tempo  c 
correr  fempre,  c non  (lancarfi  giammai  . 
Corre  egli,  c corre  sì  velocemente,  che 
gl’ Iconografi,  per  ifpicgarc  la  velocità  di 
lui,  lo  dipingono  alato.  Ma  che  fpiega- 
re,  che  ridir  portono  l’ale  di  quella  ve- 
locità » a cui  nè  Arale  dall’  arco , nè  ful- 
mine fcoccato  dalle  nuvole,  può  compa- 
rarli ? 11  volo  del  Sole  è il  volo  del  Tem- 
po ; onde  fé  il  Sole  ogni  giorno  fa  14. 
milioni  667.  m.  e aoo.”rnìgliadi  cammino 
nel  fuo  viaggio,  qual  penfiero  può  rag- 
gi ugner  l'impeto,  là  velocità  del  Tempo, 
che  a noi  ogni  giorno  (eco  rapifee  tanti 
i danti , quante  miglia  fa  il  Sole,  cioè  14. 
milioni  66 7,m.  e 100.  iftanti  di  vita  ? Delle 
coli.,,  che  paffan.  predo,,  noi  (ògliam  di- 
re , che  partano  in.  un  momento  ,.  in  un' 
ittante;  ma  quel,  che  impropriamente  d’ 
altre  cofc  fugaci  fi  dice,  è la  proprietà 
più.  individua  del  Tempo  K perchè,  folo  il. 
Tempo  c quello,  che  parta  in  un-  momen- 
to, che  in  umiliante  fparifee,  che  di  lon- 
tano,. e futuro,,  in  un  baleno  fi  fa  prefen- 
tc,  e di  prefente  si  rapidamente  diventa 
Tempo  pattato,  che  noi  fol  quando  egli 
è pattato  accorger  fi  portiamo  ,.  eh’  egli 
fu  pure  una.  volta  prefente..  Periodi’ effen- 
do  il  Tempo  non.  folo  mifura  de.’  moti  del 
Sole,,  ma.  ertendp  ancor  mifura  della  du- 
razion  di  npftra  vita,  la  vita,  noftra  in 
ciafcun  iflantc,  di  prefente  djvien  pattata, 
c sì  velocemente  parta  l’Infanzia.,  partala 
Fanciullezza,  parta  la  Gioventù,  che  ci 
convien.  pur  dire,  e dirlo  con  pianto:  Io 
vivo,  e mentre  vivo,  più  non-  vivo  quel 
Tempo,  che  viveva  innanzi , perchè  quel- 
lo già  pafsò  in  iftanti  , e rapidamente 
pattando,  feco  tira  con  ugual  rapidezza 
tutta  la  catena  degf iftanti,  i quali  dilc- 
guandofi  anch-  erti , tra  il  pattato , e il 
■futuro  tengon  fempre  il  viver  mio  fopra 
l’impeto  d1  un  fucceffivo , rapidirtìmo  mo- 
mento. O momenti  della  noftra  vita,  che 
,fietc  di  si  gran  momento,  e pure  Cete  sì 
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leggieri,  chi  fa  comprendervi ì Ditte  attai 
David,  e pur  nulla  ditte,  allorché  per  ef- 
prìmere  la  brevità  della  Vita,  difle,  chei 
fuoi  giorni  eran  come  fumo  fpariti:  De- 
fecerunt  ficut  fumai  dies  mei , & offa  me  a 
ficut  eremium  aruerant . Perchè  oh  quanto 
dì  fumo  ci  refta,  mentre  difpare  la  Vita! 
Velociflìmo  adunque  è il  tempo,  e pur 
con  efler  tanto  in  correr  veloce,  non  è 
mai , eh'  egli  fi  fianchi  * 

Quefta  è ia  feconda  proprietà  del  Tempo , 
proprietà  tanto  fua  propria,  che  s*  egli  po- 
tette unafol  volta  eflere  Ranco,  efermarfi, 
egli  non  farebbe  più  quel  Tempo,  eh’  è; 
perchè  l’ efler  del  Tempo,  tutto  nel  moto 
confitte.  Gran  proprietà,  di  moto  eflet 
moto,  e non  poter' efler  mai  interrotto. 
Molto  ha  ftudiato  laFilofofìa}  ma  non  ha 
ritrovato  àncora  altro  moto  perpetuo  j che 
il  moto  del  Tempo.  Quello  patta  la  mat- 
tina, quello  pafla  la  fera,  quetto  di  not- 
te, quello  di  giorno,  e mentre  noi  ridia- 
mo, patta  il  Tempo  del  tifo}  mentre  noi 
piangiamo , patta  il  Tempo  del  pianto , e 
noi,  mentr'cgli  patta  ce  ne  accorgiamosi 
poco,  che,  come  fe  il  Tempo  lànguido 
dormiffe,  fi  cercano  da  noi  paflatempi  , 
cioè  a dire,  fi  fabbricano  que'  fpaffì,  co' 
quali,  per  dirlo  colla  forinola  latina:  Fal- 
iimus  bora*;  gabbiamo  il  Tempo.  Ma  in 
quell' inganni  del  Tempo,  noi  foli  fiamo 
i dclufì;  perchè  mentre  crediamo,  che  il 
Tempo  fi  fia  addormentato,  e perciò  lìa 
troppo  lungo,  tra  i rioftri  paflatempi  patta 
la  noftra  Vita,  e noi  liamo  in  parte  paf- 
fati  ne’  noftri  giorni  fpariti.  Non  affret- 
tiamo chi  vola,  non  diamo  di  fprone  al 
Tempo  con  tanti  paflatempi}  anzi  proc- 
curiamo  di  fermare  il  Tempo,  non  colle 
vanità,  ma  coll' opere  immortali > foprale 
quali  il  Tempo  non  patta. 

Perchè  quefta  è la  terza,  ed  ultima  pro- 
prietà del  Tempo,  fopra  alcune  cofc  non 
poter  nulla,  e fopra  altre  avere  un’incon- 
traftabil  potenza.  Non  può  nulla  il  Tem- 
po fopra  l’ opere  buone,  perchè  quefte  fon 
ricchezze,  ornamenti,  e bellezza  dell’Ani- 
ma, e perciò  dall'Anima  immortale  con- 
traggono ancor  ette  l’ immortalità  , che 
vuol  dire  un’ efenzione  dalla  potenza  del 
Tempo:  onde  chi  opera folo  fjpiritualmen- 
te,  c mentre  languifce  la  bellezza  del  cor- 
po, proccura  di  abbellir  l’Anima}  mentre 
tuggono  le  ricchezze  temporali , li  ftudia 
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accumular  meriti,  e ricchezze  fpiriruali, 
ed  eterne,  può  dir  ciò,  che  ditte  il  faftdfo, 
e vano  Orazio,  di  non  aver  a perder  tut- 
to col  Tempo  perduto:  Non  omms  moriar , 
multarne  pars  mei  vitabit  1 Àbiti» am . Ma 
ridetto  Tèmpo,  che  rivtrifcc,  ed  onora 
l’ opere  meritorie  di  vita  eterna  , fopra 
ogn’ altra  cofa  è una  sì  formidabil  poten- 
za , che  tutte  1*  opere  della  Natura , e tut- 
te 1’  opere  dell’Arte  da  lui  li  chiamano 
temporali , fol  perchè  da  lui  fon  refe  tutte 
tranlìtorie,  e fugaci.  V’è  un  certo  Ani- 
male, che  fa  ballar  chi  morde,  ed  il  fuo 
veleno  altro  non  c,  che  quint’effcnza  di 
fpiriti,  dirò  così,  ballerini,  a’  quali  con- 
viene ubbidire  à forza*,  nè  v’è  legame  di 
gotta,  o di  vecchiaia,  che  poffa  ritenere 
il  piede  di  chi  dalla  Tarantola  è morfo . 
Dolce  veleno,  che  fa  rientrare  in  danza 
anche  i Vecchi  cadenti.  Ma  non  è sì  dol- 
ce il  veleno  del  Tempo:  mord’egli  col  tà- 
cito fuo  dente  ogni  cofa,  c chi  da  lui  è 
tocco,  dee  non  ballare  nò»  ma  fuggire, 
e fuggir  sì  veloce,  che  dal  punto  dd  fuo 
nàfcere  fino  a quello  del  fuo  morire  giam- 
mai non  tipofi}  onde  ditte  Giob:  Homo 
fìat  Mi  de  maliere  brevi  vivens  tempore , re- 
pletar  multìs  mifetiis  ; Qui  quaji  flos  egre- 
ditur » & cont tritar)  & fugit  velut  umbra* 
& numquarn  in  eodem  fiata  pernianti*  Non 
li  dura  nel  médefimo  (lato  più  d’urt  mo- 
mento, e ùonvien  pattare,  e fuggire  an- 
cor, quando  li  giace,  e li  dorme,  perché 
anche  allora  ràpida  corre  la  Vita.  Ma  ciò 
negli  Uomini  di  fua  natura  mobili,  c vo- 
lubili don  è maraviglia}  la  maraviglia  fi 
è.  Che  ciò  li  verifica  àncora  delle  Cafe, 
de’  Palagj,  delle  Torri,  delle  Città»  e 
degl’  Impcrj , che  a noi  fembrano  più  im- 
mobili, e fermi*,  ancor  etti  pattano;  c fe 
voi  date  un’occhiata  a’  Secoli  ttafCorfi» 
vedrete  non  folo  ne’  Scpolchri  degli  Uo- 
mini» ma  ancora  delle  rovine  di  tante 
Città,  e di  tanti  Regni»  quante)  lià  vero 
ciò,  che  ditte  Filone  Ebreo*  che  tutte  le 
cofe  di  quaggiù  fono,  come  alcuni  Fiu- 
mi» che  moìtrano  di  ftar  fermi  folo,  per- 
chè fono  più  rapidi  ì SicUt  in  iorrentivus , 
fallente  vifum  celcritate , undapraterfluant  ; 
fic  vita  negotia » & Imperia , & Regna  cur- 
rentia  videntur  manere  * cùm  ne  momen - 
tum  quidem  confifiant . Or  fe  tutte  le  cofc , 
che  pattano,  li  chiaman  leggiere,  e quan- 
to più  velocemente  pattano,  tanto  più  fono 
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leggiere»  quale»  c quanta  è la  leggiercz- 
zà  di  quelli  nolhi  beni , di  quelli  nollri 
mali  terreni,  che  padano,  e fparifconoin 
un’  i dante  ! Chiamate  gravi  quanto  vole- 
te , o Afflitti , i volfri  mali , c voi , o Al- 
legri, chiamate  i vodri  beni  di  gran  pe- 
lo", e momento,  come  vi  aggrada,  che 
chiunque  fa,  clic  cofa  fia  il  Tempo,  e 
quale  fia  la  condizione  delle  cofe  tempora- 
li, non  potrà  mai  credervi;  pcrch’ è im- 
ponibile , che  fian  gravi , e di  gran  pefo 
quelle  cofe,  che  volano  fempre,  e mai 
non  cedano  di  fuggire,  e dileguarli.  Quel- 
le fono  di  gran  pefo,  che  per  la  loro  gra- 
vità nè  fi  muovon  co’l  Tempo,  ne  dal 
Tempo  poffon’  edere  fmode  ; c quali  fon 
quelle?  non  fono  le  cofe  tranlitorie  nò, 
ma  le  cofe  eterne,  perchè  folo  quelle  fo- 
no fenz’ale,  e fenza  piedi,  e perciò  nè 

ridono  volare,  nè  muoverli;  e quella  per 
appunto  è la  diderenza  del  Tempo,  e 
dell’Eternità.  Alcuni  per  concepire,  che 
cofa  fia  Eternità,  concepirono  Secoli  fo- 
pra  Secoli,  c tanti  Secoli,  quanti  non  en- 
trerebbero nell’  Univerfo,  le  1’  Univerfo 
fode  un  libro  folo  dd  conto  de’  Secoli 
eterni  ; ma  quelli  Rancano  la  fantafia , e 
nulla  apprendono  ; perchè  dopo  tutti  que- 
lli numeri,  nulla  hanno  apprefo  ancora 
dell’Eternità,  la  quale  non  conlille  in  Se- 
coli, che  padano,  ma  confitte  in  quel  , 
che  non  confitte  il  Tempo.  Il  Tempo  è 
tutto  fui  muoverli,  e pattare;  l’Eternità  è 
tutta  full’ edere  immobile,  e confidente; 
il  Tempo  ha  il  prima,  ed  il  poi;  il  paf- 
fato,  ed  il  futuro;  c l'Eternità  non  ha  nè 
prima,  nè  poi;  non  ha  nè  jeri,  nè  dima- 
ni; non  ha  nè  padato,  nè  futuro;  perch’ 
è una  dilazione  tutta  permanente;  c un’ 


oggi,  dirò  cosi,  che  dura  fempre,  e non 
finifee  rr.ai;  e finalmente,  come  la  diffi- 
nifeon  con  Boezio  i Filofofi , una  vita, 
che  di  se  non  ricorda  pattato , e di  sè  non 
afperta  avvenire;  ma  tutta  in  sè  raccolta, 
ed  unita,  non  vede  mai,  ancor  dopo  an- 
ni, e Secoli,  di  sè  pattare  un  fol  gior- 
no, quantunque  nell’  edere  luo  Ranchi 
gli  anni  tutti,  ed  i Secoli;  in  quella gui- 
fa  per  appunto,  che  l’ immagini  degli  Al- 
beri full’  acque  de’  Fiumi , vedono  patta- 
re il  Fiume,  ed  altre  acque  fempre  ad  al- 
tre acque  fuccederc,  e pur’ effe  non  paf- 
fan  coll’  acque  lubriche  , e nel  lubrico 
corfo  vivono  immobili  : Eft  vii*  tot * fi- 
umi, & interminata  f offe  filo.  Onde  Cai- 
no, fventurato  primogenito  degl'  Uomi- 
ni, vede  pattare  i giorni,  gli  anni,  e i 
Secoli,  ma  non  pattar  per  lui;  perchè  do- 
po tanti  Secoli  fi  trova  ancor  in  quell’ 
iftanre,  in  cui  pafsò  dal  Tempo  all’Eter- 
nità; e perciò  non  avendo  padato  un  fol 
giorno  dopo  tant’anni,  vive  inconfolabi- 
le  nel  fuo  pianto,  perchè  vede  , che  al 
patto  del  Tempo  non  patta  il  fuo  dolore. 
O dolore  grave  e pedante!  ira  quello  non 
è da  dirfi  per  trattenimento  in  difeorfo; 
è da  meditarli  con  gli  ecchj  lagninoli  , 
col  cuore  contrito  in  filenzio,  per  inten- 
der bene  quelle  tre  cofe;  I.  Che  il  Tem- 
po patta;  a.  Che  l’Eternità  ci  afpetta  ; 
a.  Che  il  Tempo,  quantunque  di  metal- 
lo si  leggiero,  è nondimeno  si  prezio- 
fo,  che  con  un’  ora  fola  di  quelle  tan- 
te, che  noi  gettiamo,  quali  inutil  mone- 
ta, i dannati  tutti  fi  comprerebbero  il  Re- 
gno, c la  Gloria.  O Tempo  malamen- 
te fpefo!  O Eternità  pazzamente,  fpre*- 
zata! 
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XIV. 


Vixitque  Deus:  Fiat  Firmamentum. 


Della  Divifìone  dell* Aeque $ e qual  fia  il  Firmamento,  che  le 
divife  5 dove  favellali  dell’Aria,  e delle  Nuvole. 


Entro  il  giro  dì  un  breve  pe- 
riodo abbiamo  l’Efemeride  in- 
tera, cioè,  l’intera  Moria  di 
tutto  ciò,  che  fece  Iddio  nel 
fecondo  giorno  del  fuo  lavo- 
ro. Mirabil  brevità,  che  agl’incauti  non 
avvezzi,  che  a leggere  le  grandi,  e lunghe 
Iftorie umane,  può  far  comparire  maggiori 
dcll’opere  divine  l’ opere  umane,  mentre 
dell’Ktoria  divina  tanto  più  lunghe  fono 
le  umane  Iftorie.  Ma  oh  quanto  inganna- 
to rimarrebbe,  chi  così  credette.'  Molto 
dicono  l’ Iftorie  umane;  e il  folo  Tito  Li- 
vio dice  tanto,  che  i miferi  Lettori  non 
rinifeon  mai  di  leggerlo.  Ma  in  Volume 
sì  grande,  che  pur  non  è tutto,  che  cola 
fi  legge  i forfè  delle  cofe  riformata  la  Na- 
tura, rivolti  i Cieli,  o rimpaftati  gli  Ele- 
menti? Eh,  non  è>  non  è quello  tema  da 
tali  Libri.  La  caduta  di  Troja,  l’origine 
di  Roma,  le  guerre  de  Romani,  le  /edi- 
zioni, le  follie,  laTuperbia  degli  antichi 
Quiriti , è la  materia  tutta,  per  cui  feriva- 
te. tanto  fudò Livio,  e per  leggere  tanto s* 
annojano  i Fanciulli  nelle  Scuole.  None 
sì  profitto  Mose,  ne  sì  lungo  è il  Gcnefi; 
ma,  in  poco,  checofa  egli  non  dice?  Lcg- 
gct$  varimi  tre  foli  periodi,  ed  oflervatc  co- 
me opera  chi  fa  operare , e come  fcrivc  chi 
fa  feri  vere.  11  primo  periodo  dice  così;  A W 
principio  crei  Iddi»  il  Cielo,  e la  Terra  . 
istorie,  Iftorie  apprendete . Nel  fecondo 
periodo  così  fi  legge  : Diffe  Lidio , fi  facr 
eia  la  Luce  ; e la  Luce-  fu  fatta..  Imparate, 
ò Morici.  Il  terzo-  periodo  alquanto  più 
lungo  è tale:.  Diffe  Iddio,  fi  faccia  il  Fir- 
mamento* che  divida  L' acque  'dall'  acque  . 
Etfaftum  tfi  ita:.  Quanto  diffe , tanto  fi  fe- 
ce ..  Iftorie , ed  lftoricl  confondetevi  a que- 
llo, s!c  lecito  dirlo,  divin  laconifmo  di 
parole,,  c di  fatti.  Nc  le  deche  tutte  di  Li- 
vio* nò  tutti  inficine  i Coinentarj  di  Ce- 
farc o. gli  Annali  di  Tacito  » arrivano  a di- 
te clic.  ijiceno  tre  fole,  parole  del  Gc- 


nefi. Ma  fono  compatibili  quelli,  clic  pren- 
dono a fcrivere Iftorie  umane,  perchè  gl* 
Uomini  potendo  far  poco,  agl’  Itorici  con- 
vien  dir  molto,  percoprirc  il  mancamen- 
to del  fatto  coll’  ornamento  delle  parole , e 
fare  quel,  che  fanno  i Pittori,  i quali  fa- 
cendo i ritratti  di  alcuni  volti , che  voglio-» 
no  comparir  nella  copia  a forza  dicinab- 
bro,  e di  lacca,  devon  coprir  molto,  e 
caricare  affai,  acciocché  a difpetto  della 
Natura,  l’Ecube  diventino  Elcne.  Ma  guai 
al  Ritratto,  ed  al  Pittore,  fc  il  Ritratto  fi 
rincontra  mai  coll’  Originale.  Allora  fi 
feoprono  le  bugie  de*  pennelli/ e la  fem- 
plicità  di  chi  crede  al  colore.  Quella  in- 
felicità non  incontrò  nella  fua  Moria  Mo- 
sè.  Egli  racconta  l’ opere  di  Dio,  e per- 
chè 1*  opere  di  Dio  per  sè  medefimc  fono 
grandi,  e flupendc,  perciò  Mosè  non  ebbe 
bifogno  nè  di  molti  colori , nè  di  molte 
parole.  Or  noi  avendo  veduta  nelle  patta- 
te Lezioni  tutta  l’opera  del  primo  giorno, 
dobbiamo  oggi  vedere  l’opera  del  fecondo 
giorno,  opera  ftupcnda  di  quello  Spirito, 
che  patteggiando  fopra  Tacque,  le  divife 
in  due  parti , ed  in  mezzo  vi  ftefe  il  Fir- 
mamento. Quello  Firmamento,  c quella 
divifìone  con  tutto  il  lavoro  della  fecon- 
da giornata,  farà  tutta  la  materia  di  que- 
lla Lezione;  e cominciamo. 

Dixit  quoque  Deus  , fiat  Firmamentum . 
Furono  certamente  felici  quell* Acque,  le 
quali  dopo  la  divifione,  lafciando  le  ac- 
que compagne  in  tempelia  nel  Mare,  av- 
venturofamente  fai  irono  a goder  la  forte 
di  quel  luogo,  ove  furono  cìal  lor  Firma- 
mento portate,'  perchè  ogni  luogo  fopra 
la  Terra,  è miglior  della  Terra,  e del  Ma- 
rc . Ma  nella  force  di  qucll’acque  il  nollro 
travaglio  oggi  confille,  in  ifpiegarc  qual 
fotte  il  Firmamento,  dal  quale  T acque  fir- 
rona  divife  dalTacque  ; il  qual  travaglio  lè- 
si grande,  che  il  Padre Suarcz  fopra  ciòta 
due  intere,  e ben  lunghe  quillioni,.  ed  il. 
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Padre  Pereira  dice,  che  le  questioni  in 
quella  materia  non  furono  mai  abbaftanza 
'deeife;  e pi  ima  dell’ uno,  e dell’ altro  Sant’ 
Agoftino  nel  libro  delle  Ritrattazioni , ri- 
dicendoli di  quel,  ehe  aveva  detto  del  Fir- 
mamento, dice,  che  del  Firmamento  divi- 
forio  delV  Acque  non  fi  può  decider  nul- 
la; j De  hac  re  nibil  temere  ajfirmandum 
<(t  ; ob  fettra  e fi  enitn , & remota  a fenfibus 
bominumì  cap.  6.  Ma  giacche  altri  Autori 
awanzati  fi  fono  a dirne  molto,  noi  ci 
faremo  animo  a vedere  almeno  quel,  eh’ 
elfi  n’han  detto.  Lafciatc  pertanto  addie- 
tro le  oppinioni  di  molti,  le  quali  nè  con- 
tengono dottrina  veruna,  nè  lianno  veru- 
na apparenza  di  probabilità,  ne  efamine- 
remo  fidamente  due,  una  più  plaufibile, 
l’altra  pfiì  ammirabile,  ed  ambedue  di  gran 
credito,  e (lima.  La  prima,  c.h'è  più  ap- 
plaudita dal  volgo,  c di  quelli,  che  per 
Firmamento  divisorio  dell’ acque  intendo- 
no il  Ciclo  {Iellato,  ovvero  l’ottava.  Sfera 
celefte,  • dicono,  clic  Iddio  in  quello  fe- 
condo giorno  del  Mondo,  creando,  ov- 
vero formando  quefta  ottava  Sfera»  che 
ìnfimo  al  dì  d’oggi  fi  chiama  Firmamen- 
to, con  erto  divife  Tacque  dall' acquei  al- 
tre lafciandone  in  Terra,  ed  altre  moitifi- 
fime  portando  a Ilare  in  pacatifiìma  cal- 
ma fopra  il  dolio  d’un  sì  bel  Cielo.  Gli 
Autori  di  quefta  fentenza.  Cono  molti,  e 
di  gran  nome.  Greci,  e Latini,  cioè  , 
Sant’ Ambrogio  nel  Libro  fecondo  dell’Efia- 
mcrone SanGiovan  Grilòftomo  nelTOme- 
lia  quarra*  San  Girolamo  nell’ Epiftola  83. 
San  Bafilio  neli’Qmclia  3.  Ugone»  e Ric- 
cardo da  San  Vittore,  il  Padre  Molina,  il 
Cardinal BellaFmi no,  cd altri  molti,  i qua- 
li trasè  di  {cordi  in  qualche  punto  minore 
di  quefta  fentenza » tutti  però,  fi  accordano 
ne’  due  punti  fondamentali  dì  efla,  cioè, 
che  Tacque  divife  fiano  fopra  il  Ciclo 
iellato,  e che  perciò  il  Ciclo  {Iellato  fia 
il  Firmamento  diviferio  dell’Acquea  Que- 
lla è la  prima,  e più  plaufibil  Semenzai 
Ma  contro  di  quella  vi  fono  tali,  e tan- 
te difficoltà,  elvella  moftra  patire  di  quel 
male,  che  patiscono  alcune  Fortezze  an- 
tiche, le  quali  quanto  fon  belle  a ina- 
urar fi  in  pace,  altrettanto  fono  difficili  a 
dìfenderfi  in  guerra*. 

E primieramente  quantunque  Tonavo 
Cielo,  e tutti  gli  altri  Cieli,  per  la  loto 


lofofi,  fodero  abili  a foftcncre  Tacque  lu- 
briche fopra  loro  collocate;  Mosè  nondi- 
meno dice,  che  Iddio  fece  il  Firmamento 
non  folo  per  foftener  fopra  di  se  Tacque 
divife,  ma  lo  fece  ancora  per  dividerle: 
Dixitque  Deusx  fiat  firmamentum  in  me - 
dia  aquarttrUy  & divida t aquas  ab  aquis . 
Or  come  i Odi  eterei  ai  valli,  ed  ampli 
di  mole  poterono  tuffarli  in  mezzo  all* 
acque,  e prcfanc  in  collo  una  buona  par- 
te, portar  c r*nt’ alto,  fulla  fubblimiflima 
cima  dell’etere  ? Secondo,  è communiflì- 
ma  Sentenza  degli  Scritturali,  e de’Filo- 
fofì,  ricevuta  ^ ancora  da’  fopcannomiaad 
Autori,  che  t Cieli  fieno  dì  lor  natura 
inalterabili,  ed  incorruttibili  ; che  fa  adun- 
que in  un  Paefe,  ove  non  giunge  corru- 
zione, l’acqua  elementare»  c corruttibi- 
le? Non  fi  danno  per  genio,  o per  biz- 
zarria quelli  polli  fubblimi  dal  Signore  5 ma 
ciafcun  corpo  ha  luogo  confacevole  alla 
fua  natura . Chi  s’ altera  con  gli  Elemen- 
ti, Ila  tra  gli  Elementi;  chi  coll’Etere  nè 
paté,  nè  teme  alterazione.  Ha  ncU’Eterc» 
c ficcome  corpo  etereo  non  fta  in  Terra; 
così  corpo  elementare,  ed  elemento  non 
dee  Ilare  in  Cielo  per  difpofizion  di  na- 
tura. Terzo,  qual’ ufo,  qual  fine  hanno 
tra  » Cieli  Tacque  noftraji;  forfè  lavano 
le  ruote  degli  Altri»  o rinfrefeano  le  Stel- 
le accefe  nel  loro  rapidìffìmo  corfo?  co- 
me iflcrìfceTcodoreto,  e Beffa  nel  lib.  de 
natura  rcriim  cap.  8.  con  tali  parole  .*•  in 
Conia  aqu<t  fuere  fufpenf ad  i%nem  fide- 
rum  temperane!  um . Ma  Amili  favole  con- 
vitti lafciarle  a’  Poeti»  quando  delirano. 
Non  pollano  nè  rifondarli , nè  rinfrefear- 
fi  le  Stelle»  o altro  corpo  etereo»  fe  non 
vogliam  temere,  che  un  giorno  troppo  al- 
terate» e perciò  ancora  corrotte,  e guafte 
ci  cafchino  fopra  la  teda  » e fi  faccia  una 
palla  de’  noftn  cervelli  . Quarto,  s’è  ve- 
ro , com’è  verillùno,  per  l’uniforme  con- 
fenfa  di  tutti  gli  Aftronoiiii»  che  il  Cie- 
lo» detto  primo  Mobile,  fia  quello,  che 
coll’ impeto  del  fuo  rotare  dà  il  moto  dì 
ratto  alTifielTa  Firmamento  , e a tutti  i 
Cieli  inferiori  » io  dimando , come  quell’ 
impero  del  primo  Mobile  non  refta  fpof- 
lato,  e franta  nell’ acque,  che  foffici  , e 
• molli  Hanno  immediatamente  fiotto  a lui 
fopra  il  Firmamento  > Sq  gli  Autori  di 
quella  fentenza  vogliono  un  perpetuo  mi- 


folidità,  c fodezza  aliai  contrattata  da’  Fi-  taccio,  polipo  dire  quel,  ehe  vogliono, 
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perchè  co  ì miracoli  fi  fcìoglieogni  nodo; 
ma  nè  elfi,  nè  altri  ricorrono  a’  miraco- 
li, quando  fi  da  fulla  formazione  della  Na- 
tura, per  farla  operar  prodigj  fenza  mira, 
coli . Il  nodro  Padre  Molina  pertanto  col 
Caterino,  ed  altri  molti  filmi,  per  quelle 
ultime  ragioni  (limano , che  l' acque  traf- 
portate  fopra  il  Firmamento»  non  fono 

f>iù  acque  fluide , ma  che  da  Dio  divife, 
uron  tubito  aflbdatc  in  durilfimo  Cridal- 
lo,  e di  cflc  formato  il  Gelo  detto  Cri- 
ftallino.  Ma  quelli  con  tutto  il  lor  Ciel 
di  Cridallo  non  fanno  fchermo,  che  badi 
a chi  gli  oppugna.  Prima,  perchè  tutto 
ciò,  che  appartiene  all'integrità  della  fab- 
brica dell’ Uni verfo,  e non  all’ ornarne n 
co,  o utilità  del  Mondo,  fu  creato  da  Dio 
nel  primo  idanre  della  gran  Creazione,  e 
non  in  quello  fecondo  giorno,  come  con 
validifiìme  ragioni  abbiam  veduto  in  altre 
Lezioni:  onde  non  ha  neppure  apparenza 
di  probabilità,  che  Iddio  ferbafie  a que- 
llo fecondo  giorno  il  creare,  o formare 
il  Ciel  di  Crillallo,  fenza  il  quale  l’U- 
niverfo  rcllava  nel  primo  giorno  come  un 
corpo  fenza  collo.  Secondo,  fc  fu  forma- 
to nel  fecondo  giorno  il  Cicl  di  Criftal- 
lo  ; nel  luogo  ov’  egli  è , prima  della 
divifione  dell’  acque  > che  cofa  v’  era  ? 
Non  pofiòno  dire,  che  quel  luogo  folle 
vano,  o vuoto,  perchè  il  vuoto  , fecon- 
do molti  Filofofi*  ripugna  affatto,  e fe- 
condo tutti  è violentifiimo  alla  Natura; 
onde  chi  può  credere,  che  colla  Natura» 
tenera  ancora  , e bambina.  Iddio  fenza 
bifogno  ufaffe  una  sì  incredibile  violen- 
za? Se  poi  v’era  altro  corpo,  dicano quàl’ 
era,  e che  cofa  di  eflò  fi  fece»  dopo  , 
che  fu  urtato,  e tolto  di  luogo  dal  Ciel 
di  Crillallo?  Terzo  finalmente,  quantun* 
uc  quello  Cielo  fìa  di  Crillallo»  elfo  non* 
imeno,  anche  fecondo  i fuoi  Autori  , 
«(Tendo  di  materia  elementare , ancora  Cor- 
ruttibile; che  fa  corruttìbile  fra  tanti  in- 
corruttibili, offo  fmoffò  in  un  corpo  d' ar- 
chitettura divina?  E come  all’ impeto  fpa- 
ventofiffìmo  del  primo  Mobile , che  in 
otto  Sfere  inferiori  tira  foco»  e ftrafeina 
ad  un  rapidìfiìmo  moto  la  metà  dell’  U- 
niverfo,  il  cortuttibil  Crillallo  non  fi  (tri- 
tola , e non  va  in  polvere  ? Per  quelle  » 
ed  altre  ragioni  fieonchiude;  prima;  che 
quello  Ciel  dì  Criftallo,  o non  vi  fiàv 
come  vogliono  i modani  Agronomi,  ò 


fe  pure  v’è;  com’c  probabili  (fimo,  egli  fu 
nel  primo  illante  del  Mondo  creato  con 
gli  altri  Cieli,  e dell’ ideila  incorruttibU 
materia  di  tutti  gli  altri . Secondo,  ficon- 
chiude,  che  quèda  prima  fentenZa  dell' 
uè  elementari  fopra  l' ottava  Sfera  fia 
iifiìma  a dirli,  durifiìma  a crederli,  e 
diffìcili  filma  a difenderli. 

Veniamo  ora  alla  feconda  fentenza  » 
la  quale  porta  in  fronte  quel  gran  pregiu- 
dizio della  novità,  che  ad  intelletti  ben 
codumati  cagiona  fempre  rimorfo  ; mà 
quantunque  ella  giunga  a fard  nuova  ad 
alcuni,  non  è però  si  nuova,  e moderna» 
che  non  l’abbia  infognata  il  Padre  Sua- 
rez,  ed  il  Padre  Pereira  in  quedo  luogo; 
Durando  nel  fecondo  delle  Sentenze,  dU 
dinzionc  14.  Eugubino  nella  Tua  Cofmo- 
peja;  Amerò,  e Vielmid  Rabbini  ne’  lor 
trattati  fopra  il  Gertefi;  Ruberto  Abbat» 
nel  primo  lib.  de  Ttìftitarè;  e San  Torri* 
mafo  nella  prima  patr.  q.  68.  i quali  tutti 
intrepidamente  afferifeono.  Prima,  che  il 
Firmamento  divisorio  dell’ acque  altro  nòti 
fia,  che  l’Aria  creata  nel  primo  illame 
del  Mondo  col  Cielo,  e colla  Tetra  j ma 
in  quedo  fecondo  giorno  al  Fiàt  di  Dio , 
formata  meglio  nelle  fue  qualità,  e per* 
fezionata  colla  luce,  in  modo,  che  po* 
té  (Te  divider  T acque  dall’  acque . Secóndo 
afferifcono , che  l’ acque  divife , e portati 
fopra  il  Firmamento , altre  acque  non  fia* 
no,  che  quelle,  che  Nuvole  fi  chiami* 
no,  e tutt'ora  fi  veggono  palleggiare  coi- 
rne in  fodo  pavimento  nella  mezzana  re* 
gione  dell’Aria.  Terzo  pet  intelligenza 
maggiore  affermano,  che  il  Firmamentd 
dell’ acque  fia  non  tutto  l’Elemento  de  Ir 
aria,  ma  fólo  qued’ infima  regione»  £ 
quel  tratto  d’atìa,  che  corre  dalia  Tetta 
lino  alle  Nuvole.  Queda  Sentenza  non  è 
sì  plaufibile,  come  la  prima»  perchè  non 
è sì  alta»  ma  fenza  dubbio  è pul  fondata  t 
e foda.  Prima;  perchè  riè  rAdronomìas 
riè  la  Filofotìa  trova  ìri  clfa  quelle  durez* 
te,  che  trova»  ed  oppone  alla  prima  ; 
fecondò  , perdi’  è certo  » che  dall'  aria 
fi  fa  ogni  giorno  queda  dìvifione  di  ac- 
que, e noi  vediamo  ogni  giorno  Tacque 
divife  full’ aria.  Perchè  adunque  debbia* 
mo  dite»  che  queda  divifione , che  nói 
vediamo  a’  giorni  noltrì,  non  fia  quella 
delta , che  lì  fece  nel  fecondo  giórno  del 
Móndo  i e perchè  Mosè  ha  da  parlar  dr 
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un’altra  impercettibile  dividerne,  e non  di 
quatta  sì  chiara?  Terzo,  perchè  ficcomc 
Iddio  nel  primo  giorno  fece  l’ Architetto, 
cd  il  Fabbro  del  Mondo,  creando  tuttala 
gran  Mole  dell* Uni verfo,  ed  illuminan- 
dola colla  Luce;  così  nel  giorno  fecon- 
do, e negli  altri  appreflo,  fece  ilMaeltro 
della  Natura,  infegnandole  , dirò  così, 
ad  operare  la  prima  volta  in  quella  guifa , 
in  cui  voleva,  che  feguitaffe  ad  operar 
per  Tempre.  Or  fc  la  divirtone  dell’ acque 
fatta  in  quello  fecondo  giorno  è quella, 
che  dice  la  prima  fentenza , la  Natura  cer- 
tamente ne  perdette  la  (lampa,  c la  me- 
moria; perchè  altra  divirtone  d’acque  coll’ 
ottava  Sfera  ella  non  ha  più  fatta  dopo 
la  prima  ; e perciò  gli  Autori  della  prima 
fentenza  fon  tenuti  a rimproverare  alla 
Natuta,  di  erterfi-  feordata  tanto  della  Le- 
zione fopra  il  modo  di  divider  Tacque, 
che  in  luogo  dell’ ottava  Sfera,  ella  ogni 
giorno  le  divida  coll’aria.  Ma  Tela  divi- 
sone prima  è quella  della  feconda  fenten- 
za , noi  fumo  necertitati  in  querto , come 
in  ogn’ altra  cofa,  a confortare,  che  Iddio 
è un  tal  Macftro,  che  infegna  tutto  con 
una  fola  parola;  e la  Natura  è una  tal  di- 
fcepola , che  da  una  fola  parola  tutto  im- 
para: onde  fc  a quelle  Lezioni,  che  alla 
Natura  diede  Iddio,  quando  iltituì  rutto  le 
caufe  naturali,  c dille: . G armine t Terra 
herbam  virentem , ere.  Producant  Aqua  re- 
stile anima  vivnjtìs , &c.  Producat  Terra 
animar»  viventem  in  genere  fno:  La  Na- 
tura imparò  tutto  sì  bene,  clic  nulla  ha 
fmenticato  ancora,  e feguita  tuttora  a 
produrre  erbe  verdi,  alberi  fruttiferi, Ani- 
mali d’ogni  forta  in  terra,  ed  ogni  fona 
d' Animali  nell’ acque;  sì  bene  ancora  im- 
parò quefta  prima  Lezione:  Fiat  Firma 
rnentum  in  medio  aquarum  x .&  t dividat 
aquas  ab  aqaij  ; clic  ancora  in  quefta  tar- 
da età,  la  Natura  feguita  ad  operare  prò 
digj,  come  allora  imparò;  c noi  Tempre 
vediamo  panfili  fopra  la, teda  i Mari,  e 
vagabonde  nell’ aria,, le.  tempcrte  . Dicafi 
adunque j che  quella  prima  dividono  non 
fu  fterilc,  fenza  figliuoli,  ma  fu  fccon- 
dirtìma  opera  di  Dio,  clic  dividendo  la 
prima  volta  Tacque,  iftituì  la  caufa  na- 
turale di  -dividerle  inccrtantcmcntc  ogni 
giorno.  , .....  i ,, 

Ma  quantunque  quefta  fentenza,  fenon 
p la  ycra , fi  parta  cambiar  colla  yera  per 


la  fomma  fimilitudine  al  vero;  non  refi* 
però  di  avere  alcune  difficoltà,  alle  quali 
convicn  rifpondere,  per  non  lafciarc  in 
dubbio  un’opera  sì  bizzarra  del  Signore. 
La  prima  difficoltà  confifte  in  fiilvare  in 
erta  la  verità  della  facra  Iftòria  , perché 
non  fi  fa  vedere,  come  l’Aria  faccia  que- 
fta divirtone  dell’ acque,  che  pur  vediamo 
diyifc.  Qttefta difficolti  fvanifee  con  Alo 
fpiegarc  ciò,  che  pure  vediamo.  Ciafcun 
vede  al  raggio  della  Luce,  cd  al  caldo 
del  Sole,  fumare,  alitare  i Fiumi,  c Sta- 
gni, ed  iMari  in  modo,  che  chi  la  mat- 
tina da  luogo  follcvato,  cd  aperto,  china 
giù  gli  occhj  alle  batte,  ed  umide  pianu- 
re,  altro  non  vede,  che  Campanili  , e 
Torri,  c Ville,  e Bofchi  ingombrati  da 
folta,  c denfa .'nebbia < Or  fc  voi  diman- 
date come  fi  faccia  quefta  nebbia,  c cali- 
gine fopra  Tacque,  o fopra  le  Terre  dall’ 
acqua  bagnate  ; i Metcorifti  vi  rifpondc-i 
ranno  in  primo  luogo  : che  quefti  aliti  * 
e nebbie*  altro  non  fono  , che  vapori  , 
cioè,  minute  particelle  di  acque  Allevare 
fopra  il  fuo  elemento  nell’Aria.  In  fecon- 
do luogo  vi  diranno  , che  qucfto  para- 
mento, c fubblimazione  d’acqua  fi  fa  pri- 
ma dal  caldo  naturale  dell’Aria,  la  quale 
per  Tiftcflò  caldo  art'etata,  fucchia  Tempre 
da’  Fiumi,  da’  Rivi,  da’ Mari,  e da  Terre 
umide  quefti  vapori , e Allevandoli  , di 
erti  refta  quafi  fracida , ed  ubbriaca  : fecon- 
do fi  fa  dalla  Luce  del  Sole,  la  quale  ri- 
fcalda  la  fuperficic  dell’ acque,  c ciò,  che 
di  erte  rifcalda,  sì  predo  fubblima,  che  fc 
al  raggio  del  mezzo  giorno  voi  efponccc 
un  catino  picn  d’acqua,  vedrete  dentro 
lo  fpazio  di  tre  ore  elìcre  fparira  una  buo- 
na quinta  parte  dell’acqua.  In  terzo  luo- 
go vi  diranno,  che  quefti  vapori  ? i quali 
la  mattina  fonnacchiofi , e pigri  fi  tratte- 
nevano nell’  ultima  regione  dell’  aria  poco 
fopra  la  Terra,  al  (ollevarfi  del  Sole  fi 
Allevano  anch’  erti , cd  al  crefcer  del  cal- 
do diurno , erti  crefcon  di  luogo,  e di  con-» 
dizione;  perchè  giunti  alla  mezzana  re-> 
gAne  dell’ aria.  Apra  T Atmosfera,  dove 
non  giugnendo  il  riflcflTo  del  raggio  Sola- 
re, l’Aria  è mcn  calda,  ivi  finalmente, 
come  in  luogo,  confaecvole,  fermano  il 
loroefilio,  fi  addenfano  in  nuvole,  ftrerte 
inficine  fanno  repubblica;  infinchc  rrop- 
pj  pigliate  da’ Venti;*: Stroppo  refrigerate 
dagl’  indurti  iuperioii  del  freddo  Saturno., 
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dell’ umido  Giove»  e malto  più  della  va- 
ria, c mutabfl  Luna,  più  non  reggendoli 
full’ ale,  fi  lafcin  giù  venire  disfatte  in  ac- 
qua, ovvero  in  neve,  o grandine,  fecon- 
do clic  trovano  nel  cadere  l'aria  fermen- 
tata dall’ efalazioni  terrene,  o celefti  in- 
fluenze. Quella  è la  rifpofla  de'  Mereori- 
tti  ; ed  io  dico , che  quella  rifpolla  non 
folo  feiogìie  la  dirficoltà,  e fa  vedere  aper- 
tamente la  contrattata  divisone,  ma  mo- 
lila ancora  il  fine,  per  cui  Iddio  fece,  c 
lafciò  perpetua  quella  bizzarri flìma  divi- 
sone deil’acque;  poiché  chi  c si  corto  di 
villa,  che  non  vegga,  che  Iddio  dividen- 
do Tacque,  altro  non  volle,  che  fare  all’ 
arida  Terra,  ed  allT/omo  diletto  una  con- 
tinua provvilìonc  di  acque;  e per  neccllì- 
farci  a guardar  talvolta  in  sù,.  le  ripofe 
nell' aria  in  quelle  nuvole,  le  quali  Tem- 
pre pronte  full’ ale  per  accorrere  or  qua, 
or  la,  dove  richiede  il  bifogno,  tengono 
col  volo  loro  fofpefc  le  nottre  fpcranzc  , 
ed  i nottri  timori  sì  fattamente,  che  fem- 
bran  dar  acqua  ad  ufura  , per  rifeuoter 
belle,  Cj  divote  preghiere;  mentre  non  paf- 
fa  Stagione, , che  a noi  non  convenga 
verfo  le  nuvole  Renderle  mani  fupplichc- 
voli,  c pregare  il  Signore,  che  le  gover 
na,  or’  ad  aprire,  cd  or'  a ferrare  quei 
fonti,  da!  quali  dipende  tutto  il  faccetto 
de’  nottri  affaticati  Poderi. 

La  feconda  difficoltà  di  quella  Temenza 
confitte  in  falyarc  quelle  parole  del  Gene 
fi.  Dice  quello,  .che  il  Firmamento,  dopo 
aver  divifo  Tacque  fu  chiamato.  Ciclo  da 
Dio:  Vocavìtque  Firmamentum  C cetani ; c 
l’Aria  par,  che  nò  Ciclo,  nè  Firmamcn- 
ro  potta  chiamarli.  Quello  pare  un  nodo 
infolubile;  e pure  fe  vogliamo  parlare  col 
fagro  Vocabolario  della  Scrittura,  non  ha 
neppure  apparenza  di  difficolta ;.o  primie- 
ramente, che  l'Aria,  non  folo  da  noi  , 
ma  ancora  dalla  Scrittura  li  chiami  Cic- 
lo, è noto  ancora  a chi  di  ella  non  leg- 
ge altro,  che  i Salmi  di  David , . mentre 
che,  fe  il  luogo,  dove  volano  gli  Augel- 
li, fpirano  i Venti,  e palleggiati  leNuvo» 
le,  altro  non  c,  clic  Ària,  quello  luogo, 
c qucrt’Aria,  non  una,  ma  cento  volte  da 
David  è chiamato  Cielo.  Così  nel  Salmo  8. 
Vulnera  Cali,  & Pifces  Maris . Così  nel 
Salmo  77.  Tranfiulit  de  Calo  sdujlrxr»  , 
& induxit  in  virtute  f na  xìfricum.  E nel 
Salmo  146.  parlando  di.  quell’  iftclla  divi- 
JgCz»  del  P,  Zucconi  j Tomo  L 
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fione,  della  quale  parliamo  noi,  così  fi- 
gnificantiflìmamence  di  erta  favella;  Qui 
operit  Calum  nubibus , & parar  T erra  pTn- 
viam  ; così  in  altri  moltiflìmi  luoghi.  Si 
dittingua  adunque  il  Ciclo  etereo  dal  Cic- 
lo aereo,  c non  folo  fvanirà  quella  ob- 
bjezione,  ma  fi  confermerà  maggiormen- 
te la  noftra  fentenza;  perchè  ali’ aria,  c 
non  all’ ottava  Sfera,  fecondo  l’etimologia 
della  voce,  conviene  con  proprietà  il  no- 
me di  Ciclo;  eflendo,  che  l’Aria  colla fua 
caligine,  e nuvole,  c nebbia,  c quella  , 
che  a noi  cela,  c cuoprc  la  villa  delle  co* 
fe  fuperbe,*  e non  l’ottava  Sfera,  clic  non 
cuoprc,  anzi  moftra  nelle  Stelle  le  bellez- 
ze immortali.  Che  poi  l’Aria  fi  chiami 
ancor  Firmamento,  batta  , !per  faperlo  , 
legger  poco  Torto  in  quello  primo  capo 
del  Gcnelì,  dove  fono  tali  parole:  Produ- 
cane Aqua  reptile  anima,  viventi:  fuper  ter- 
ra*», 07*  volatile  fuper  terra m fub  firma- 
mento Cali . L’ Acque  producano  quegli 
Animali,  che  ftrifeiano  per  Terra,  e quel- 
li, che  volano  fopra  la  Terra  fotro  il  Fir- 
mamento del  Cielo;  nel  qual  luogo  fe 
per  Firmamento  s’ intende  T ottava  Sfera, 
c non  la  mezzana  regione  dell’Aria,  i 
Volatili  potrebbero  volare,  in  virtù  di  tali 
pavoic,  fin  £oprà  la  Sfera  del  Fuoco,  e 
fopra  Giove,  e Saturno,  perchè  tutto  c«’< > 
e l'otto  all’ottava  Sfera;  ciò  eh* è affatto 
ridicolo.  Si  dica  adunque,  che  in  quello 
luogo  per  Firmamento  del  Cielo  non  al- 
tro incender  fi  dee,  che  la  mezzana  re- 
gione dell’ aria,  dove  Hanno  le  nuvole, 
mentre  le  nuvole  fono  il  termine  del  vo- 
lo degli  Augelli;  nè  qui  dal  Gcnefi  fi  par- 
la d’altro,  clic*  del  luogo v c del  termine 
del  moto  degli  Animali. 

Finalmente  fi  potrebbe  dimandar  datai* 
luno,  come.  T Aria  polla  erter  Firmamen- 
to, mentre  l’Aria  è fluida,  c molle;  ed  il 
Firmamento  lignifica  una  cofa  dittefa  sì, 
ma  folida,  c ferma,  da  poter  reggere  al 
pefo  di  tane’ acque,  che  folticne.  A que- 
llo dubbio  io  rifpondo,  che  in  materia  di 
Firmamenti  , di  follegni,  c d’appoggj  noi 
prendiamo  de’  grandi  abbaglj,  pcrcìie;  non 
Tappiamo diftingucrc  i veri  Firmamenti  da- 
gli apparenti,  e che  ciò  fia  vero,  ciafcu- 
no  interroghi  se  medefimo,  dove  fin’ ora 
fi  fia  appoggiato  , dove  abbia  ferme  le 
fue  fpcranzc  ; c troverà  , che  quel  Pa- 
dre, quella  Madre  fi  appoggiano  fu  quel 
1 F Fi- 
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Figliuola»,  e quello  efler  credono  il  bafto- 
nc  della  loto  vecchiaia»  e perciò  quello 
fopra  gl»  altri  fratelli  accarezzano;  quel 
Mercante  s’ appoggia  fu  quell’  aderenza , c 
dice,  quella  elfere  il  fofiegno  de’  fuoi  in- 
tcrefifi;  quel  Cavaliere  s’appoggia  lu  quell’ 
amicizia,  o protezione,  cltima,  che  quel- 
la fia  la  Acutezza  della  fua  Cafa  ; e che 
cofa  avviene}  Muore  il  Figliuolo  prima 
del  tempo,  o diventa  un  dilcolo;  fallifce 
l’aderenza»  manca  di  fede  l’amicizia,  o 
la  protezione;  e le  fpcranze,  e gl’interef- 
fi , la  Cafa  co’  loro  appoggi , e Armamen- 
ti rovinano,  e vanno  al  tondo;  imperoc- 
ché, come  ben  i' avverti  il  Savio,  quelli, 
che  noi  crediamo  Firmamenti  inconcufli, 
ed  invitti,  altro  non  fono,  che  appoggj 
di  manchevole,  e fragil  canna;  Nec  / la- 
bile Firmamentum  collocaverunt  , Sap.  4- 
Là  dove  eflendo  Iddio  quegli,  a cui  tutti 
con  ficurezza  infallibile  dir  polliamo.: 
Firmamentum  meum , & refugium  meum 
es  tu.  Pf.6o.  Chi  v’é  che  di  lui  totalmen- 
te fi  lidi,  c non  creda,  che  il  fidarli  di 
lui,  e a lui  ricorrere;  non  fia  l’ ilteflo  , 
che  dichiarai  già  difperaro?  Oh  quanto 
poco  opera  in  noi  la  Fede  1 Or  quello , 
che  fucccdc  nelle  cofe  morali , fuccede 
ancora  nelle  cofe  naturali . Noi  crediamo 
l’aria  fluida,  ed  arrendevole,  e perciòdi- 
ciamo:  coni’ è pofTlbilc,  che  fopra  l’aria 
polTa  ficuramence  foftenerfi  un  pelago  d’ 
acque?  e pure  l’aria  fluida,  ed  arrende- 
vole fu  fonnata  di  tal  tempera  da  Dio , 
quando  dille;  Fiat  Firmamentum , & dir 


vidat  aquas  ab  aquis  ; cheGiob  infegnan- 
do  apertamente  quella  noftra  fentenza  ar 
capi  28.  affermò,  che  l’ Acque  fono  nell’ 
aria  in  si  buon  fofiegno , eh-’ effe  pajono 
piuttofto  legate,  che  follcnutc  nelle  nuvo- 
le : Qui  ligat  aquas  in  nubibus  fuis  ut  non 
crumpant  pariter  deorfum;  onde  il  fopraci- 
cato  Ruperto  Abate  dice,  che  neflun  lire- 
chi  a fcrupolo  di  credere,  che  l’aria  fia  il 
Firmamento  dell’ acque,  mentre  tutto  gior- 
no fopra  il  fuo  collo  moftra  l’ acque"  fof- 
pefe:  Firmamentum  non  folidum  quid  aut 
durun»  ejh , ut  vulgo  putatur , fed  aerefte.v- 
tenfus;  quia  licèt  corpus  fóhdkm  non  fit , 
Scriptura  tarKen  Firmamentum  Vocat , eà 
qubd  divida t aquas  ab  aquis.  Quella  c tut- 
ta l’opera  del  fecondogiorno;  cd  io  fopra 
tal  opera*  elfcndo  già  pafTato  il  tempo, 
che  altro  pollo  , fe  non  eh’  efclamare  : 
Grande,  ammirabile,  pocentiflìmo  Iddio, 
che  full' ale  leggiere  delle  nuvole  eretto  vi 
avete  un  Trono  volante;  quanto  benfat- 
te regnare!  co’  tuoni,  e co’  fulmini  eltr- 
citatc  fopra  noi  la  vollra  giuftiziai  colle 
pioggic,  e colle  nevi  ufate  verfo  di  noil* 
vollra  bontà;  e con  quelli,  e eoa  quelle 
ponete  in  dolce  neceflìtà  il  nollro  cuore 
di  temervi , come  Signore  tonante , di 
amarvi  come  Padre  pictofo,  e di  adorarvi 
come  •fapientilTimo  Iddio,  che  ognora  ci 
moftrate  maraviglie  sì  belle,  e ci  fate  vc*- 
dere  un’Oceano  d’acque  fofpefe  nell’aria, 
un’Arfenale  di  fulmini  acccfì  nell’ acque, 
ed  una  Miniera  di  grazie,  che  ci  favella 
co’  tuoni.  Oh  grande  Iddio! 
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LEZIONE  XV. 

Dixit  •vere  Deus:  Gcngregentur  Aqua,  qua  fui  Calo 
funt , in  focum  unum , & appareat  Arida. 

Come  fpariflè  l’ Abiffo  dell’ Acque,  e come  la  Terra  fòmmerfa  tutta  nell* 
Acque  compartire  la  prima  voltai  cioè,  della  formazione  de’  Monti,  t 
in  un  de’  Marii  dove  de*  Mari,  e loro  proprietà  favellali. 


L ritirarli  dell’ Acque  compa- 
risce finalmente  la  Terra,  e 
Iddio  per  render  più  famofa, 
li  e chiara  la  prima  comparfa 
J di  lei,  l’accompagna  con  pa- 


role di  vanto  ; imperocché  quali  ulcir  do- 
veflTe  in  ifeena  una  cofa  l'opra  modo  bel- 
la, a lei  dice  ciò,  che  nè  al  Ciclo,  nè 
alla  Luce,  nè  ad  altra  cofa  deno  aveva: 
appareat,  apparifea,  efea  fuori  dal  fuo 
naufragio,  e li  moftri  finalmente  la  Ma- 
dre comune  de’  Viventi , la  Patria  degli 
Uomini,  la  memoranda  tanto , c celcbran- 
da  Terra.  All’Apparato  di  parola  sì  ma- 
gnifica, e di  comando  sìfonoro,  chi  non 
afpetterebbe , clic  ufeir  dovefle  1*  ultimo 
sforzo  della  Creazione,  e del  Creatore 
l’ opera  più  bella  ? E pure , oh  qual*  ella 
apparisce  ! Io  non  fo  qual  merito  avefle 
1 Italia  preflo  gli  occhi  dranieri  de’  Tro- 
jani,  che  al  primo  vederla  dal  Mar  Tire- 
no,  falutar  la  doveffero  con  voci  di  alle- 
grezza: Italiani  Italiani  primus  conclamai 
.4<hatej . So  bene,  che  la  Terra  nel  fuo 
primo  apparire  fuor  dell’ acque  > meritò  , 
che  tutte  le  fpcranze  fopra  lei  affacciatefi , 
indiètro  fi  ritirafTero,  c quali  delufe  di- 
ccflero:  Dunque  quell’  arido  fuolo  è la 
Terra»  che  modra  Iddìo  col  fuono  impe- 
riofo  della  fua  voce  ? E quella  digiuna  co- 
fa  fvenevole  ha  da  edere  la  nodra  Madre, 
la  noflra  Patria,  il  nodro  Regno,  la  no- 
ftra fuperbia?  Poteva  bene  Iddio  avvanzar 
quel  fuo  gloriofo  appareat , fopra  un’  ope- 
ra s’ infelice  ; ovvero  rifparmiarfi  quell’ 
Strida , fopra  una  parola  sì  grande.  Così 
fulla  confiderazione  di  quello  : slppareat 
arida , dir  potrebbe  uno  fcOntento;  ma  in 
fatti  il  Signore  dall’  aridità  della  Terra 
fece  poi  fpuntarc  un  sì  fiorito  Giardino, 
die  i noftri  Amori  piangono  folo  iopen- 


fare  di  doverne  un  giorno  partire;  ed  oh 
quanti  con  quella  infelice  Regina  d’In- 
ghilterra , rinunzierebbero  a Dio , ed  al 
Cielo  per  foli  40.  anni  di  piu  di  danza 
terrena  i Ma  tornerà  tempo  di  parlar  del- 
la Terra.  Bada  per  ora  aver  confiderata 
queda  fola  parola;  Slppareat , mentre  og- 
gi in  oflequio  del  fanriflìmo  Pefcatore 
Principe  degli  Appodoli  parlar  dobbiamo 
del  Mare,  c per  parlarne  con  qualche  me- 
todo dobbiamo  vedere  prima  l’tdoria  del- 
la Congregazione  dell’ Acque , e poi  di  co- 
tal  Congregazione  offervare  ancora  l’ifti- 
tuto,  ed  i codumi,  c cominciamo. 

Congregentur  aqua  in  locum  unum,  & 
appareat  arida . Quantunque  Mosè  parli 
folo  del  Comando  della  Congregazione 
dell] acque,  gli  Autori,  eccettuandone  al- 
cuni pochi  più  amici  deUe  fentenze  dra- 
ne,  che  delle  fondate,  e fode,  fono  sì 
uniformi  in  ifpiegare  quedo  modo,  che  a 
me  altro  non  rimane , che  riferirlo , e per 
riferirlo  con  chiarezza,  ripetere  qualche 
cofa  accennata  in  altre  Lezioni . Stava 
adunque  tuffata  ancora  fotto  l’ Acque , e 
fommerfa  la  Terra:  perche  febbene  colla 
divifione  del  liquido  Elemento  fatta,  co- 
me vedemmo»  nel  fecondo  giorno,  1’  Ac- 
que eran  tanto  calate,  quant’eran  le  Nu- 
vole, che  feorrevan  per  l’aria;  non  eran 
però  calate  sì,  ch’ella  poteffe  ancora  ino- 
ltrar la  fronte,  e vedere,  ed  effer  veduta 
dalla  Luce  ; perchè  vi  redava  ancor  tanto 
dell’antico  Abiffo,  quanto  ballava  a te- 
nerla in  giro  tutta  Sepolta  in  quel  nau- 
fragio, in  cui  ella  nacque:  quando  il  Si- 
gnore applicando  la  mano,  dove fiffo ave- 
va il  pcn fiero,  e della  Terra  moffo  a pie- 
tà, comandò,  che  fi  ritirafTero  le  Acque, 
ed  appariffe  la  Terra:  Congregentur  aqua, 
& appareat  arida:  Gran  comando!  Ma 
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§4  Lezione  XV 

fé  i comandi  maggiori  fon  quelli  , che 
nclj’cfecuzionc  incontrano  maggiori  ditti 
coirà,  io  temo,  che  ad  etto  non  avvenga 
ciò,  che  avvenir  fuole  ad  alcuni  Padro- 
ni, i quali  per  troppo  comandare,  nulla 
fono  ubbiditi . E dove  fi  ha  a trovare  nel 
Mondo  già  pieno,  luogo  capace  di  ricever 
tant’Acque?  I Romani,  clic  pari  non  ave- 
vano nel  comandare,  non  poterono  co- 
rnandando  afeiugare  le  fole  Paludi  Ponti- 
ne; e Xcrfe  con  tutto  l’Oriente  fchicrato 
fono  alle  fue  bandiere,  appena  potè  im- 
petrare dall' Acque,  di  alzare  un  Ponte  fui 
Bosforo  della  Tracia.  Ed  or,  che  fi  tratta 
di  far  ritirare  un’AbilTo  d'acque  , e apri- 
re un  mezzo  Mondo  d’ afeiutto  ; nulla  fi 
fa  d’apparecchio?  Signore,  ritirate  il  vo- 
lito comando,  e non  v’impegnate  tant’ 
oltre.  O noftra  debolezza,  che  non  lap- 
piamo nc  comandare,  nè  ubbidire!  Quel- 
la voce  ifleflà,  che  tuonò  full’Acque,  fat- 
ta Architetta,  e min  idra  del  fuo  coman- 
do, penetrò  la  Terra,  e dove  penetrò,  ivi 
apri  vene,  flefe  meati,  allargò  fondi;  del- 
la fmoflfa  , e fcavata  terra  fervendoli  a 
luogo,  formò  Colli,  Colline,  e Monti, 
laddove  l’eterno  difegoo  delineati  gli  ave- 
va, e che  fegui  ? In  quel  punto  ìflcfTo  , 
che  udir  fi  fece  il  divin  Imperio,  fi  vid- 
de  la  prima  volta  comparir  l’Arida,  e 
fparirl’  umido  Elemento  ; feender  l’Acquc, 
forget  la  Terra»  ufeire  i Monti  per  dov’ 
entrava  l’Abiffo,  e tutto  formato  moftrarfi 
il  Siltcma  del  Globo  terracqueo.  Su  dall’ 
Acque  aHegriffimi  guizzorono  i Monti  ; 
precipitarono  lagcimofi  giù  per  i fondi  i 
Mari  . Giù  per  ì’aite  pendici  grondavano 
quelli  ; fu  per  gli  alti  fentieri . danzavano 
quelli;-,  quelli  arditi,  e fupcrbt;  quelli  fu- 
gaci, elchivi;  quelli  per  vendetta  fiill’ac- 
que  diyifc,  e fopra  le  Nuvole  alznron  la 
fronte;  quelli  per  vergogna-  fottetra  anco- 
ra, c per  le  grotte  ofcure  nafeofero  il  cor- 
to; quelli  llabili,  e fermi,  quelli  volubi- 
li, ed  inquieti;  c fe  quelli  dipoi  furono 
detti  Appennini ,.  Alpi , Pirenei , Acroce- 
rauni;.  quelli  dipoi  furono  chiamati  Me- 
diterranei, Arcipelaghi  » Propontidi,  ed 
Oceani;  e sì  gli  uni,  come  gli  altri  ope- 
ra dell’  ifleflò  Artefice,  parto  dell' ifteffo 
momento,  gemelli  dell’ i licitò  comando, 
ci  fan  vedere  ogn’ora  tanto  di  Terra  per 
aria»  quanto  d’acqua  forieri»;  e moli  r ano 
quanta  ragione  avelie  David  di  ammirare 
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quella  voce,  che  in  un  punto  folo  fece 
lavoro  sì  grande,  cd  ordinò  sì  bene  due 
elementi  intieri:  Vox  Domivi  fuper  A<\k*s  ; 
Vox  Domini  in  mngnif  cernia . Grande  Id- 
dio , che  c ne’  baffi  gorghi  de*  Mari , c 
nell'aire  cime  de’  Monti,  come  in  figu- 
ra, fi  dichiara  egualmente  potente  in  lol- 
levare  gli  umili  , ed  in  umiliare  i fupcr- 
bi!  Depofxit  pottntes  de  fede , & exai  fa- 
vi r immilli.  Che  fe  l’ Acque  per  l’ama- 
rezza , che  dovevano  pofeia  avere , Mari 
furon  chiamate,  l’Arida  per  il  gran  pe- 
liate, c tritare,  che  di  ella  doveva  farli. 
Terra  dal  Signore  fu  detta. 

In  tutto  quello  racconto,  fe  non  voglia- 
mo attaccar  briga  fenz’  urilirà , e fenza  pro- 
polito , due  fole  cofe  reltan  dubbiofe  ; la 
prima  è quel  foliro  contrailo  delle  cofe  pic- 
cole, cioè,  qual’ elemento,  dopo  la  detta 
feparazione,  rimafto  fra  maggiore  dell’al- 
tro, la  Terra,  o l'Acqua?  A quello  primo 
dubbio  rifpondono  prettamente  i Geografi, 
che  parlandoli  della  grandezza  fecondo  la 
Mole,  la  Terra  fenza  dubbio  è maggior 
dell’Acque,  perche  la  Terra  fenza  paragon* 
c più  profonda  dell’ Acque,  mentre  non 
folo  ella  è fuor  dell’ Acque,  ma  ancora  è 
fotto  all'Acque,  e fecondo  i moderni  Au- 
tori , il  Semidiametro  di  lei , cioè  la  pro- 
fondità, dalla  fuperfizie  fino  al  centro  , 
contiene  3035.  miglia;  e l’Acqua  dov” è 
profondilTìma  , come  nell'Oceano,  non  ha 
più  di  4.  miglia  di  fondo , ed  in  neffun- 
luogo  è più  profonda  di  quel,  che  s’ alzi 
l’Olimpo,  l-’Emo,  ed  altri  Monti,  che 
hanno  la  cima  fopra  le  Nuvole.  Ove  poi. 
fi. parli  non.  di  grandezza  fecondo  la  mole, 
o il  folklo,  ma  fecondo  la  fola  fuperfizie, 
l’una,  e l’altea  fenrenza  ha  i fuoi  Protet- 
tori *>  ma  per  lo  più  i Geografi  convengo- 
no, elico  non  vi  fia  differenza  traila  fuper. 
fizic  della  Terra,  e quella  del  Marc;  o fe 
pure  v’è,  che  nqp  fia  di  fferanza  confide ca- 
bile ,.  c che  meriti  quitUone;  pcrlocbè  li 
può  conchiuderc,  che  in  quella  Iterazio- 
ne, quanta  Terra  v’è  da  pollare  co’ piedi, 
tant’  Acqua  vi  fia  da  folcare  colle  Navi . 

11  fecondo  dubbio  è,  qual  Elemento  fia 
più  alto  fecondo  la  fuperfizie,  c chi  abbia 
la  tetta  più  fubblimc?  quelli  , che  palleggia- 
no nel  piano  della  Terra , oppur  quelli  , che 
navigano  nelle  pianure  del  Mare»  dette 
perciò  A.qitora  da’  Latini . tn  quello  dub- 
bio S.  Babàio  Omelia  4.  Sant’ Ambrogio  1. 
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Exameron.  cip.  a.  e San  Tommafo  prima- 
pale.  q.  6y.  con  alcuni  altri  pochi,  favo- 
rifeon  l’Acguc,  e dicono,  clic  i Mari  tutti 
fono  più  alti  della  Terra*,  ma  gli  altri  Au- 
tori comunemente  la  fentono  diverfamen- 
te,  e dicono,  che  Iddio  nel  congregar  1* 
Acque  prefe  sì  ben  le  mifurc  de*  lor  Iet- 
ti, che  i Mari  fanno  quella  medefima  fi- 
gura, che  faceva  la  Terra,  cioè  Sferica *, 
e che  perciò  le  pianure  della  Terra , e le 
pianure  de*  Mari  nella  fuperfizie  fono 
uguali , fe  non  quanto  le  Acque  non  fono 
collanti  nella  loro  ftatura;  ma  ora  fi  al- 
zano, ed  ora  fi  abballano,  fecondo  che  i 
Venti,  ed  i Pianeti,  o le  fdegnano,  e le 
fanno  Rare  tumide  in  piedi  ; o le  placa- 
no, c Iafcianlc  giacere  in  calma*,  così  di- 
cono co’  Padri  ancora  i Geografi , e così 
aflcrifcono  tutti  i Nocchieri,  i quali  navi- 
gando non  provano  nè  erta  fcioglicndodal 
Porto,  nè  china  al  Porto  ritornando*,  e 
perciò  polliamo  conchiudere,  che  la  fuper- 
fizie dell’ uso,  e dell’altro  elemento  con 
trario,  fi  accorda  a fare  una  sfera,  una 
alla,'cd  un  circolo,  per  cui  quello  noftro 
affo  Mondo  da  tutti  i Profelfori  fi  chiama 
Globo  terracqueo,  cioè  globo  compollo  di 
Acqua,  e di  Terra,  eh’ è per  l’appunto 
quella  Ruota,  che  i Poeti  danno  a girare 
alla  Fortuna,  i Filofofi  alla  Natura,  ed  i 
.Teologi  a Dio  Creatore,  il  quale  co’  varj 
fuccem,  ed  improvvifi  accidenti:  Luditin 
orbe  terr  arumi  giucca  con  noi,  ma.giuoca 
come  dee  giuocare  Iddio»  che  altra  con 
dotta  non  ha  del  fuo  giuoco,  fc  non  che 
coll’ altillìma  fua  Provvidenza,  che  tutto 
difpone,  far  riportare  a noi  maggiori  vit- 
torie, c farci  vincere  e Regni,  Corone. 

Or  noi  in  quella  Palla  terracquea,  la* 
feiando  per  ora  la  Terra,  trattenia«\ci  an- 
cora un  poco  nell' Acque,  c giacché  ilGe- 
ncli  le  chiama:  Congrcgationa  jfquarum* 
Congregazioni  di  Acque,  noi  ferviamo  di 
quella  metafora  per  if’picgare  qualcuna  del- 
le fue  proprietà . E*  primieramente  di  que- 
lla Congregazione  il  Signore  dille  una  co- 
fa,  che  ha  del  Maravigliofo  al  Santo  Giob, 
Allorché  a’  48.  fece  al  fantilfimo  Paziente 
quell’  interrogazione  allerti  va:  Quii  con- 
clufit  ojfi/j  Afare , quando  erumpebat  quafi 
de  vulva  procedenti  Chi  fece,  ò Giob,*lc 
porte  al  Mare,  e chi  pofe  in  claufura  le 
Acque  congregate?  Mirabil  interrogazio- 
ne, che  fupponc  come  certo,  chelaCoa- 
dei  f,  Zucconi)  T omo  1% 
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gregazione  dell’ Acque  , agguifa  di  tutte 
l’ altre  Congrega*0™*  abbia  le  fue  porte, 
e le  porte  non  cortefi  per  aprile,  ma  ri- 
gorole  per  ferrare,  e non  lafciafre  ufeire; 
e pure  nè  gli  Argonauti,  nè  il  Colombo, 
nè  ilVefpucci,  nè  altri,  che  girarono  tut- 
ti i Mari,  ha  vedute  mai  le  porte  della 
Congregazione  dell’ Acque*,  folamcnte  un 
Poeta,  c fu  Ovidio,  ridendo  al  fuo  foli- 
to , ditte  : che  i Fiumi  in  entrando  in  Ma- 
re, itL  luogo  di  rader  le  ripe,  picchiano 
come  'a  tante  porte  intorno  a’  lidi,  per 
ufeire,  e fcappar  dalle  tempclle:  Pro  ripis 
littora  pulfant.  Ma  chi  mai  dirà,  che  i 
lidi  tanto  aperti , che  tion  hanno  neppure 
un’albero  per  riparo,  fiano  porte  del  Ma- 
rc? Piuttouo  io  direi,  che  i lidi  fian tan- 
te lufmghe  dellaTerra,  che  fpianala ftra- 
da  all’ Acque,  acciò  invitate  efeano  tallo- 
ra,  e ripofino  la  tetta  affaticata,  trall’ er- 
be, e tra  i fiori.  Ma  Ovidio  non  volen- 
do fi  appofe,  perchè  i lidi  fon  quelli,  che 
tengono  l'Acquc  in  Congregazione  ferra- 
te, non  con  porte  di  bronzo,  o di  chio- 
tta ferrati,  ma  colla  riverenza,  e coll’of- 
fequio.  Sulle  nude  arene,  e fu  i margini 
dellaTerra  attorno  a’ Mari,  allorché l*Ac- 
que  ebbe  tutte  congregate,  fcriffe  Iddio  il 
luo  comando*,  ed  il  comando  fu,  che  l’on- 
dofa  famiglia  fuor  de’  lidi  non  cavalle  il 
piede:  Circumdedi  illud  terminit  meis , C" 
pofui  vettem  & ofiìa , & dixi:  Ufque  huc 
venirti  & non  procedei  ampliai , & htc 
confringet  tumentet  fluttui  tuoi . Job  38. 
Quelle  parole  non  cancellate  ancora  dall’ 
arena  de’  lidi,  fon  quelle  che  ritengono 
in  claufura  i flutti.  Sorgono  etti  bene  fpcflb 
d’ira  gonfi,  c d’orgoglio,  e fialzantant’ 
alto,  che  fiotto  disè  Iafcianlc  Torri,  e i Pa- 
lagi, e l’uno  quafi  a cavallo  full’ altro, 
fuperbi  alla  Terra  fi  avventano*,  ma  in  toc- 
care il  lido  » abbaflan  di  repente  la  tetta,  ed 
umili,  e chini  tornano  indietro,  e s’attuf- 
fano.  E chi  gli  ritiene,  che  non  allaghi- 
no i campi,  diedi  nuovo  non  fommergan 
la  Terra?  Chi?  Non  altro,  che  ubbidien- 
za, cd  otteqaio;  fui  lido  trovano  il  divie- 
to, e tanto  lor  batta  per  trattener  l’impeto, 
ritirare  il  piede,  e baciar  nel  lido  le  loro 
catene.  Acque  rilpcttofe,  e ben  create  col 
vottro  Signore,  chi  mai  v’ infognò  sì  be- 
ne l’ubbidienza,  e l’oflequio?  A voi  batta 
il  folo  comando  per  50.  e più  Secoli  di 
claufura,  e di  oflervanza*,  ed  agli  Uo- 
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mini  non  ballano  «e  porte  di  ferro,  ne 
muraglie  di  bronzo  a far  ai , die  non  cal- 
pedino  gli  umani,  e divini  precetti;  e 
non  s’innoltrino  a correre  la  via  delfini 
quità,  e a trefearefu  i Prati  di  Babbiionia. 
Oh  quanto  ufiam  male  la  ragione,  fefolo 
per  efler  ragionevoli  , damo  verfo  Dio 
meno  riverenti  degli  adirati  flutti  del  Ma 
re!  A quelli  il  folo  comando  ferve  di  por- 
ta, e di  ritegno  ; ed  a noi  le  porte  ideile, 
ed  i ritegni  fcrvon  di  (limolo  a calcitrar 
co’  precetti.  Ma  quel  Signore,  che  col  vi- 
gore dd  fuo  comando,  fece  piuttollo , che 
porte,  una  carcere,  ed  una  carcere  tanto 
più  chiufa,  quanto  più  aperta  alta  Con- 
gregazione dell’ Acque , non  mancò  di  dar 
Foro  altre  leggi,  e formar  loro  inviolato 
le  idituto  . Non  fono  si  fcompigliati  i 
Mari,  che  non  abbiano  un’ordine  di  per- 
fettillìma  olfervanza,  ni  l’Uomo  e loto 
ad  aver  norma,  è precetti.  Ancor  le  ir- 
ragionevoli, e mute  Creature  hanno,  dirà 
cosi,  il  toro  Decalogo  ; perchè  Iddio  a tut- 
te le  cofe  ha  date  le  loro  leggi.  Cosi  egli 
(ledo  in  Geremia  al  tj.  li  dichiaròd’aver 
fatto' col  Cielo,  e colIaTcrra,  in  tali  pa- 
role : Si  pattum  meum  ùtter  diem , & no- 
li em,  & leget  Cala,  & Terre  non  pofui , 
ftmen  Jacob , & David  projiciam . Così  più 
chiaramente  ne’  Proverbi  all’  8.  dichiarò 
di  aver  fatto  ancor  coll' Acque:  Quando 
lege , & lyro  vallabat  abyffoi  ; quando  cir- 
cumdabat  Mari  tcrmvtum  fuum , & legem 
pentbat  aquit.  Ma  fc  furono  date,  ove 
fon  tali  leggi,  in  qual  Codice,  oDigclìo 
li  regi  Urano,  e chi  le  ricorda?  Chi  può 
rifpondere  a tal  dimanda?  anzi  chi  v’c, 
che  rifponder  non  poffa?  Le  leggi  preferir- 
le alle  mute  cofe,  non  altrove  regiftrate 
fono , che  nella  loro  natura  : la  natura  lo- 
ro c il  toro  Levicico.  OlTervinfi  le  toro 
proprietà , nocini!  i loro  coftumi , e fa- 
pranfi  i loro  decreti . Le  leggi  date  agli 
Uomini  fono  ferine  ; le  leggi  date  alle 
mute,  e forde  cofe,  fono  innate.  Quelle 
fon  tutte  nelle  (lampe,  quelle  danno  tut- 
te nell’  offervanza.  Quelle  rimafero  ne’ 
loro  Levitici,  c quelle  pacarono  in  natu- 
ra, c coltome,  si  fattamente,  che  la  Na- 
tura, ed  il  codume  delle  cofe  prive  di  ra- 
gione altro  non  è , che  legge  del  Signo- 
re; onde  fc  le  Scritture  tutte,  e i Libri 
peri  Acro  , con  fol’oirervare  i Campi  i 
Prati , i Monti,  i Fiumi,  i Mari,  t Cic- 


1 li,  li  faprebbe  il  Leviti  co  ratto  del  Mando 
\ irragionevole,  non  altro  effendo  il  Levi- 
tico  del  Mondo  irragionevole,  che  ììftef- 
fa  Idoria  naturale.  Ma  fe  il  Levitico  no- 
Uro  pcrifle  , chi  potrebbe  da  nodri  colto- 
mi raccorlo?  O buon  Creatore,  che  cosi 
ancor  ci  tollerate!  Se  per  fapere  adunque 
le  leggi,  e l’ idituto  del  Marc,  bi fogni 
offcrvarc  la  natura,  ed  i codumi  dell' ac- 
qua; a noi  per  fapere  come  da  Dio  fof- 
fero  idùuiti  i Mari,  convien  vedere  qual 
da  dell' acque  la  natura,  ed  i coltonti. 
Secondo  quella  infallibile  Tegola  perifeof- 
rcre in  un’occhiata  rutto  l’ilìituto  ddl' Ac- 
que, io  dico,  che  Iddio  trattò  con  molto 
rigore  quell’ elemento  , poiché  non  foto 
ticn  ferrare  l' Acque  con  quelle  porte  in- 
contradabili , che  vedute  abbiamo,  ma  dì 
loro  leggi  di  perpetua  amarezza,  di  con- 
tinue tempede,  di  agitazione  indefeffa; 
mentre  noi  fappiamo,  che  l’ Acque  mari- 
ne fono  Tempre  amare,  fono  tempre  in 
battaglia  co’ Venti,  ed  in  tnnpeda;  Tem- 
pre per  fotterranec,  ed  ignore  vie,  pelle- 
grine, notturne  feorron  rutta  la  Terra,  e 
perciò  il  loro  travaglio  è sì  grande,  che 
chi  piange  in  Terra,  non  ad  altri  s'affo- 
miglia,  che  al  Mare;  laonde  Geremia  fa- 
vellando dell’abbattuta,  e dolente  Gcrufa- 
lemme  cosi  parla  ne’ fuoi Treni:  Cuicom . 
p arabo  te,  vel  cui  ajfimilabo  te  filia  Jeru- 
falemì  magna  eft  enim  velut  Mare  ceti- 
tritio  tua . Duro  idituto  , amare  leggi  ! 
Ma  cosi  governa  Iddio  l’ Acque  raduna- 
te, della  cui  purità  c lingolarmcnte  cau- 
to, ed  amico.  Le  cagioni  di  tutte  quede 
proprietà,  e codumi  marini,  fono  refe  da' 
Meteoridi , i quali  dicono  , che  i Mari 
fono  amari,  e tempedofi,  perchè  quella 
noftra.  dolciffima  Terra  manda  fu  dalle  fué 
aride  vifeere  efalazioni  si  fccche,  e mal- 
vagie, che  pongono,  ove  vanno,  in  ama- 
rezza ogni  cofa;  effendo  che,  fe  tirate  dal 
Soie  padano  la  mezzana  regione  dell'aria, 
effe  s’accendono,  e diventan  comete,  ter- 
ribili a’  Regni,  ed  a’ Regnami;  fc  fi  fer- 
mano nelle  nuvole,  e nell’ acque  divife  , 
effe  s'infocano,  e feoppiano  in  lampi,  c 
tuoni,  c fulmini;  fc  lòtto  alle  Nuvole  fi 
raggirano,  effe  annottano  il  giorno  colla 
caligine;  fe  coll’ acque  congregare  in  un 
luogo  s’unifcono,  effe  le  amareggiano  , 
e l’ingroflano;  fc  poi  ridrette  nèlk  vifee- 
| re  della  Terra,  cd  impadate  coll’aria  fi 
• * ’ ’ fér- 
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fermano  un  poco-,  nafccndo  fquarciano  i Mari  non  purgarffcro  i Ior  fondi  colle 
il  tato  materno  co'  terremoti,  o almeno  tempefìe , e in  itile  ITI  non  conlervafléro 
divenute  fur  lofi  (Timi  venti,  fcuotono  le  collo  sbattimento  la  purezza,  ella  aminor- 
Selve,  e fu  i Mani  efcrci Landò  fmgolar-  feerebbe  ben  pretto  co’  vapori  dell’ Acque 
nsenw  l’ira  pongono  in  cempcfta  , e tra-  (lagnanti  ogni  cola;  lo  fanno  le  Cittì,  e 
vaglio-  l’ Acque  radunate,  ed  innocenti,  le  Gaftella  marittime,  che  maggior  dilet- 
Sì  adirano  quelle  fovventc  , ma  fi  adirano  to  non  hanno,  che  veder  di  giorno  il  Ma- 
per  neceffìtà,  non  per  genio-;  ette  per  se  re  tutto  in  battaglia  per  l’aria,  nò  provan 
medefime  Cdrucciofcvoli , e lubriche,  al-  diletto  uguale  al  dolce  orror,  che  prova- 
tro  mote  non  avrebbero,  die  quello  di  no  in  fentir  di  notte  il  romoreggiar  de’ 
riempiere  k cavità  terreftri,  e di  feguitare  flutti,  che  co’loro  conflitti  rendono  più  lic- 
eo! flutto,,  e rifluflb  gli  andamenti  della  ra  la  Acutezza  de’  lidi;  lo  si  finalmente 
Luna,  eh’ è quel  Pianeta,,  il  quale  fopra  tutta  la  nottra  Terra,  che  bagnata  , ed 
ìi  corpi  umidi  avendo  fi  ri  gola  r predomi-  umetata  nelle  vifeere  dal  Marc,  fcntc  cor- 
njo,  nafccndo,.  fa,  che  i Mhri  forra  di  sò  rerfi  per  le  vene  quell' Acque,  che  a lei 
per  fei  ore  fi  gonfino,  c vadano  al  lido  ftrvon  di  fangue,  e che  per  via  raddol- 
oppofto,  e poi  tramontando,  per  altre  fei  cendofi,  e (lagnando  in  luoghi  cavernofi  , 
ore  la  pienezza  ddPacqur  dall’ oppofto  li-  e ofeuri,  fi  lafciano  dal  caldo  (liliale  in 
do  fi  vadano  fcaricando  al  lido  orientale  quei  Fonti,  in  quei  Rivi,  in  quei  Fiumi  , 
della  Luna;  e 1’ Acque  contente  di  fegui-  che  ancor  dall’ altilfimc  punte'- de’  Monti 
tace  ne’  loro  incrementi  , e decrementi  giù'  feorrend®  per  ritomarfene  al  Mare", 
con  reciproco  moto  il  moto  del  Lumina-  bagnano  le  Vaili,  e le  pianure,  e fervo-' 
re  minore,  fan  fua  regola  la  regol  a ri  (Ti  ma  no  a ratti  quegli  ufi,  taira  i quali- tanto 
mutabilità  della  Luna.  Quelle  fono  le  ca  di  utile,  e di  diletto  mancherebbe  allaci- 
gioni  naturali  delle  fatiche  del  Mare-.  Ma  vile,  ed:  alla,  radica-  Repubblica  degli  Uo- 
quefte  tutte  fono  caufe  feconde;  lacagion  mini,- cdelleBellie.  Quell’ è Futile,  queft’ 
prima,  dalla  quale  tutte  F altre  dipendo  è il  diletto,  che  della  Terra  col  fuo  rigi- 
rio, è l'eterna,  ed  inunutabil  legge  dell  do  governo  pretefe  il  Signore  dall’ Acque 
Alrilfinio»  che  in  tal  modo  governa  il  fuo  congregate.  Ma  più  clic  utile  , e diletto 
favorito  elemento,  acciocché  l’Acque  ma-  volle  di  die  fare  a noi  una  Scuola  di  glo- 
rine cosi  rigidamente  governate  fervano  vevole  amnlaelhamcnto  , poiché  quanto 
agli  Uomini,,  come  dice  nella  Aia  Patene-  inlegnino  i Mari,  e come  l’Acque  amare 
tica  il  Vcfcovn  Sant’ Eucherio , di  corno-  e tempeftofe  fiano  rnacftre  di  morali  Vir- 
dot  inficine,  e di  efempio:  Cùm  frthent  tù,  lo  fa  con  molti  altri' quel  Beato  So- 
mi>nfferÌHm , frxjtnnt  txemflum:  Non  fo-  lirario  détto  Bruno,  che  fabbricatoli  fopra 
no  fatte  a-  cafo  le  coft;  moltomcno  aca-  l’eminenza  d’uno  fcoglio  la  Cella,  quivi 
fo  Con  governate;  ma  ovunque  fi  confi-  viddéa  fpecchio  del  Mare,  e dal  Mare  vo- 
cierà il.  Mando,  fi- trovano  que’  tre  beni,  Iubile,  qual  non  apprefe  della  Vira  umana 
giocondo,  utile,  ed  anello,  con  tal’  or-  regolar  difciplina  ì Mirava  egli  attenra- 
dine  concatenati  inficine,,  che  ogn’ angolo  mente  ogni  cofa,  e dal  fiotto  dell’ onde 
di  Terra,  ed  ogni  Uretra  di-Mare  ci  par-  imparava  le  vicende  umane,  che  or"  a 
tori  Ice.  ognora:  le  tre  belle , e non  favo-  quella , or’  a quella  parte  ondeggiano  , 
lofe  grazie  del  Ciclo.  E primieramente,  dalla  falfuggine  dell’ Acque  l’utilità  dell’ 
che  l’Acqueamarc,  tempeftofe,  ed  inquic-  amaro  pianto  apprendeva,  che  per  con- 
to, fervano  a’  comodi  nollri,  a’noftri  di-  fervar  netta  da  ogni  putredine  la  nottra 
letti,  lo  fanno  le  noftre.  menfe , che  dall’  carne  è si  giovevole;  nelle  rempelle  de’ 
amarezza,  c falfedine.  del  Mare  ricevono  flutti  agitati  da’  venti  feorgeva  le  temprile 
quitl  Sale,  con  cui  ogni  pranzo,  ogni  del  cuore,  allorché  a’  venti  fedi2iofi degli 
cena,  fi  condifcc,  c da  cui  riceve  faporc  affetti  lafcia  il  governo:  ne’ cadaveri,  che 
ogni  vivanda:  lo  fanno  le  noftre  Navi,  fuor  di  sé  Fonile  ributtano,  ammirava  la 
che  con  quell’  amarezza  fperimcntano  le  delicatezza  della  pura  cofcienza , che  in  sé 
Acque  più  denfe,  e più  fode  a reggere  al  non  tollera  odore,  nè  fumo  di  colpa  ; 
pefo  di  quei  mobili  Callclli,  cliepiffcg  nel  fermerò  occulto  de’  Mari  per  fulfidio 
giaao  il  Mare;  lo  la  la  nodi' aria,  chele  della  Terra,  vedeva  l’indole  della  Carità, 
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pronta  Tempre  all’ altrui  ajuto,  ma  Tem- 
pre occulta  aita  (hi  gloria;  nelle  Navi, 
che  il  Mare  palleggiano,  riconoTceva  la 
condizione  di  nollra  vita,  clic  in  Terra 
crede  cfler  ferma,  e pur  naviga  anche  a' 
contrari  lidi  dell’ eternità;  ed  in  tutto  il 
Marc  finalmente  lodando  Tempre  il  Si- 
gnore, a lui  con  David  diceva.  PTal.  76. 
jn  Mari  via  tu 4,  & ftmitt  tu t in  aquii 
multi/.  Quivi,  à mio  Dio,  donde  oen’ 
altro  piede  fi  ritira,  voi  palleggiate  Si- 
gnore ; quivi  Tul  candore  dell’  acque  Tolo 
Jc  voftre  firade,  e quivi  moftrate  qual 
Monarca  voi  fiere.  Voltino,  pure,  c ri- 
voltino gli  Uomini  a lor  talento  la  Ter- 
ra, ma  "non  penfin  già  col  TupetbUfima 


del  Genefi. 

XerTe  entrare  al  governo  del  Mare  ; il 
Mare,  c l’onde  ubbidifeono  Tolo  al  lor 
Fattore,  c fi  pregiano  di  non  aver  altro 
Padrone,  che  Voi;  Voi  fiere  quegli,  che 
ad  un  cenno  Tolo  del  voltro  ciglio  Tol- 
levacc  gli  Oceani , ad  un  cenno  "gli  rap- 
pacificate, e co’  cenni  governare  le  tem- 
pefle  ; onde  a irte , che  altro  rrfla , ò Si- 
gnore, Te  non,  che  dire  col  voftro  gran 
Servo  .David  : AUrabUei  tlationti  Ma- 
rit , mirabili s in  aids  Diminuì  ì Felice 
Bruno,  die  ri  ben  Tpecchiar  fi  Tapeva  net 
Mare:  ma  da  lui  impariam  noi  almeno 
a ToTpirar  da  quello  Mar  mnpcltoTo  di 
nollra  Vira  al  lido  tranquillo  della  bea- 
ta Eternità. 


LEZIONE  XVI. 

CoagrcgcntHr  aqutt>  yu*  fui  Ciclo  funt  y hi  locar»  unum . 

Trattali  de’ Fonti,  e de’ Fiumi,  della  lor*  Origine,  e Proprietà; 
ed  utili»  che  varamente  da  eflì  li  ricevono. 


On  Colo  nell'  Acque  del  Ma- 
re, ma  in  quelle  ancora  de’ 
Fiumi,  e de'  Fonti  vi  é da 
peTcar  profondo,  e da  ripor- 
tar notizie  della  Creazione 
ammirabile;  poiché  ogni  piccolo  Rufcel- 
lo-  al  pari  del  vallo  Oceano  Ta  dell’onnU 
potente  Delira  narrare  i prodigi.  E’ vero, 
che  il  Seggio  maggiore  di  Tua  grandezza 
fembra,  che  Iddio  alzato  l’abbia  nel  Ma- 
re, dove  fii  quei  bisbigli  de’  flutti,  c tra 
quelle  temptlte  deli' onde,  egli  fi.  niofira 
quel  gran  Signore  , eh'  egli  è ; mentre 
al  balenar  del  Tuo.  ciglio  : Et.  Mare  » & 
lìmi  obediunt  ti.  Ma  è vero  altresì,  che 
il  temuto  Signore  de'  Mari,  grande  fi 
ni  olirà  ancora  fui  piaccvol  corlb  d’  un 
Rio  » imperocché  quanto  tcrribil*  egli  ap- 
parifee  là  filli’ atroci  brighe  de’  Mari,  al- 
trettanto ammirabile  apparifee  qui  al  pla- 
cido governo  d’ un  Fonte  ; e Te  quell’  Ac- 
que adirate,  cd  amare,  lo  dichiarati  po- 
tente, quelle  dolci,  e tranquille,  cotte- 
le ce  lo  rapprefentano  , c liberale  . Or 
giacché  noi  nell'  ultima  Lezione  vedem- 
mo Iddio  , In  bracino  Virtù it  [ut , dar 


legge  al  Mare  , e porre  il  freno  a’  flutti;, 
vediamolo  oggi  in  piacevole  Maellà  ver- 
far  dall’  urna  i Fonti , e dare  tra  Smeral- 
di il  corfo  a’  Fiumi.  Ma  perché  i Fiumi,, 
ed  i Fonti , Tono  tanti  di  numero , e sì 
varj  di  colluttili , che  potrebbero  recar  con- 
fuiiooc  al  difeorfb  ; riduciamli  tursi  ad: 
un  capo,  cd  in  rutti  elfi,  e nelle  loro, 
qualità  varie,  ammiriamo  la  Mano  libe- 
rale del  Signore,  die  in-  ciafcuno  di  c(TT 
vetfii  a noi  un  Marc  di  Grazie.  Quello 
pare  a me,  che  fia  l’obbligo  di  chi  fpie- 
ga  l’ opere  del  Creatore  , noi»  lardarne- 
addietro  veruna;  quella  pertanto  fi»  la  ma- 
teria della  piefente  Lezione. 

Fu  fuperbia.  di  lofi»  , e pompa  di  de- 
lizie , il  Padiglione  , che  mi  mezzo  a 
lulTuriofo  Giardino,  di  finifiìmo  Cri  Hal- 
lo fece  alzare  l'empio  Maometto.  Si  ri- 
tirava egli  fovvenre  a paffar  Lor  e.  più 
calde  dentro  quella  fuperba  folitudine , 
e me  tur'  egli  ripofetva  , una  Fonte  , che 
fopra.  il  retto  lucente  garriva  , giù  per 
canali  dorati  fpargendo  1’  Acqua  con 
mille  £dier/ i di  cadute  , le  pareti  rutto 
feorreva  , cd  a quella  Beliia  rateivi  ufi 
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col  frefeo,  e col  mormorio  rendeva  l’Efla- 
te  gentile,  ed  altiero  il  fonno.  Invenzio- 
ne degna  d’ un’ Afiatico  ; effemminare  il 
cuore  fotro  un  Padiglione  guerriero . Ma 
dimmi  , o Barbaro;  quell’  Acque  , che  si 
liete,  e vezzofe  ti  fchcrzano  attorno  , di 
chi  fon’ elleno»  c quelli  Crillalli  , quelle 
Gemme  , quell’  Oro  , che  ti  fon  cari, 
dove  da  te  furon  prefi  ? Freme  quel  fuper- 
bo , che  io  nelle  lue  ricchezze  lo  tratti  da 
ufurpator  dell’  altrui  . Ma  per  verità  io 
non  l’ingiurio;  e a lui,  e con  lui  a tutti 
i ricchi,  e beati  dellaTerra  replico  con  fi 
curezza,  che  nulla  di  ciò,  eh’  elfi  hanno, 
nulla  di  ciò  , eh’  elfi  fono,  è loro.  Tut- 
to, tutto  ciò  , che  pofleggono  , c godono 
è d’ altrui  ; nè  del  loro  altro  v’  è , che  il 
goder,  ch’efiì  fanno  di  ciò  che  loro  è do- 
nato. Acque,  Gemme,  Metalli,  Fiori, 
e Piante  , fon  tutte  Creature  di  Dio  , c 
perciò  tutte  al  Creatore  appartengono . 
Egli  l’eflrafic  dal  nulla;  Egli  architettan- 
dole le  lavorò  ; Egli  a noi  le  compartì  con 
tanta  bontà  , che  noi  per  lui  foto  Cam 
ricchi,  e fiam  quel,  che  fumo.  Rifpondi 
adunque  ò Maometto  : di  chi  fon  cotcftc 
tue  fuperbc  delizie?  forfè  fon  tue,  perchè 
tu  col  ruo  genio  hai  così  difpofta , e lavo- 
rata la  materia,  che  al  lavoro  la  Natura, 
c Dio  ti  appretta  » Oh  mifero  ! quanto  po- 
co intende,  chi  difeorre  cosi!  Bofchi om- 
brofi,  antri  opachi,  Cammere  di  cri  (fallo. 
Letti  fioriti,  Padiglioni  ertivi  , Gabinetti 
ameni,  fon  tutte  belle,  tutte  galanti  , ed 
ingegnoic  invenzioni  di  piaceri  ; ma  chi 
n’è  il  vero  Autore»  ed  a chi  aferi  ver  fi  de- 
vono» Indarno  fi  fan  qui  avanti  i noftri 
ftudi;  c l’architettura  umana  per  riportar 
tal  lode.  Le  arti  nollre  fon  sì  povere  d’in- 
venzione , eh’  elle  altro  non  fono  , che 
pura  , e mera  immitazion  della  Natura. 
Quanto  più  in  tale  immitazion’cffe  fi  avvan- 
zano,  tanto  più  fono  perfette;  quanto  più 
in  tale  immitazion'  effe  mancano,  tantopiù 
fono,  manchevoli  ; perchè  la  Creazione  fu 
di  maefiria  , e di  mente  tanto  profonda, 
che  non  v’c  chi  fappia,  non  v’ echi  polla 
lavorar  cofa  veruna , fe  da  lei  nella  Natura 
creata  non  ruba  il  modello,  e l’Idea  del  fuo 
lavoro;  nè  cofa  da  noi  può  farli,  che  pri- 
ma non  fi»  fiata  difegnata  dalla  Natura. 
Or  s’è  così;  c voi,  ed  io,  e tutti ridiatn- 
ci  «^Padiglioni  Afiatici,  degli  Arabi  Fon- 
ti F de’ barbari  Giardini , e di  iurte  le  Àr- 
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taliche  grandezze  , ed  ammiriamo  folo  il 
Creatore,  il  quale  per  non  entrare  in  altra 
materia,  in  quello  terzo  giorno  del  Mon- 
do con  folo  formarci  Rivi,  i Fonti,  i Fiu- 
mi , non  folo  diede  a’ Giardini  de’  Grandi 
quell’ Acque,  ond’effi  fon  sì  fuperbi  , ma 
provvidde  ogni  vii  Paftorello  dell’  Alpi  , 
ond’effer  lieto,  e contento. 

Che  dunque  i ^onti  , e quel  che  dico 
de’ Fonti,  intendo  dire  de’ Rivi,  e de’ Fiu- 
mi , e d’altre  limili  Acque  di  Sorgente, 
avellerò  l’ origine  loro  in  quello  iftefiò 
giorno  , che  furono  congregati  i Mari, 
che  io  fappia,  non  v’è  chi  ne  dubiti.  U 
Padre  Suarez  di  partaggio  nel  cap.  7.  del 
libro  2.  de  Opere  fcx  dierum  , l’accen- 
na, e la  ragione  lo  vuole  ; poiché,  la  Na- 
tura dopo  il  fettimo  giorno,  in  cui  Iddio 
riposò  dalla  Creazione,  nonprodurte  cofa 
veruna  , di  cui  Iddio  non  avelie  prodot- 
ta la  fpecie  ne’fei  giorni  della  fua fatica, 
cficndo  clic  in  quei  fei  giorni  Egli  iftituì 
nell’  efcrcizio  iftclTo  le  caufc  naturali  di 
tutte  le  cofc  , almeno  nella  fpecie  loro. 
Or  fe  dopo  il  fettimo  giorno  Adamo  tro- 
vò, come  diceMoisè,  già  nati,  c pieni  i 
quattro  grolfilfimi  Fiumi  del  Pavadifo  tcr- 
tcftre,  è cofa  piucchè  probabile,  che  que" 
quattro  Fiumi,  e tutti  gli  altri  Fiumi,  e 
Fonti  principali  dellaTerra,  averterò  ori- 
gine in  quello  terzo  giorno,  delti  nato  da 
Dio  a difporre  e ne’ Mari  , e nc’Fiumi, 
e ne’ Fonti,  e ne’ Laghi,  tutto  l’Elemen- 
to dell’Acqua  . Ma  s’è  certo  il  quando  , 
non  è ceno  il  come  dell’origine  dell’ Ac- 
que forgenri . I Meteorilli  litigano  affai 
forte  in  qual  maniera  filila  balza  altiffì- 
ma  di  un  Monte  polla  nafccrc  un  Fiu- 
me ; e perciò  Varie  fono  le  oppinioni. 
Plotino  Filofofo  difse  , che  l’Acqua  della 
Terra  è animata,  ed  ha  i fuoi  Spiriti  fo- 
cofi , come  gli  ha  il  fangue  negli  Anima- 
li; e ficcome  , al  dir  di  lui  , il  Sangue, 
per  l’Anima  fua  tutto fpiriro , nonifiagna 
nel  fegato,  nel  cuore,  o nel  lago  mezza- 
no dello  llomaco;  ma  in  ogni  parte  , in 
ogni  vena,  e fin  fopra  la  teda  circola,  e 
s’aggira;  cosi  l’Acqua  non  infradicia  nel- 
le forterrance  vifeere  della  Terra  , focto 
l’altc  cavità  de*  Monti  , ove  furono  con- 
gregate da  Dio  ; ma  corre  per  ogni  par- 
te , e fgorga  ancora  fopra  i ciglj  più 
erti  de’  Monti  . Platone  poi  ammirabile 
in  mettere  le  verità  in  tavola , dice  nel 
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fqo  Fedone;  che  il  Tartaro  , cioè  il  Ma- 
re  intcriore  x e racchiufo  nell’occulto  fe- 
nò  della  Terra,  bolle  Tempre,  e bollendo 
in  quella,  parte,  e in  quella  , fa  per  ogni 
parte  fpfociarc  lg  Tue  Acque  in  Fonti,  ed 
in  Fiumi.  Mq  a, quelle  due  oppinioni  av- 
venne quel,  che  aw.icnq  alle  piarne  ; effe 
moriron,  ove  nacquero,  nè  più  oltre  de’ 
loro.  Autori  fopravviifcro  . Alcuni  altri 
poi  fiorarono  , che  le  •Pioggig  ricevute 
dalla  Tetra  in  un  luogo,  featurifeano  in 
un’altro  in  Fonti.  Ma  lqPioggic  fanno  i 
Torrenti,  non  fanno  Fiumi  , che  hanno 
ajqquc  da  poter  prcltarc  alle  Nuvole.  I Pa- 
dri* adunque  , e i fcrj  Dottori  convengo- 
no , che  nelle  caverne  de’  Monti  , e nel- 
le grotte  profonde  della  Terra,  il  Marc  , 
e 1 4cqua  congregata  abbia  continuo  il 
commercio  per  vip  occulte  , e non  pene- 
trate da  noi1,  e quindi  tutti  traggono,  l’o- 
rigine dell’ Acque  forgenti  ancora,  fui  Mon- 
ti ,‘  ma  non  tutti  al  medefimo  modo . San 
Tommafo,  2.  Scnt.  did.  1+.  quxft.  1.  fti- 
nù,  chq  glieli’ Acque  Piano  per  tutte  le 
vene  più  alte  follavate  dalla  for^a  de’  cor- 
pi cclefti , e.  follcvarc  pqi  fgorghino,  do- 
ve trovano  preparata.  l{t  bocca.  Ad  altri 
riferiti. ma  non  nominati,  da’ Conimbrì- 
cenfi,  piacque  afTcrire.  ? che  la  Terra  ari- 
da., e lecca,  agguifa  di  fpugna,  s'inzuppi 
di  queft’Acquc  raccolte,  ed  a, luogo  a. luo- 
go la  fprema  in  Fonti,.  Alherto  Magno 
nel  lib.  2.  del  Tuo  tratf.  cip.  2.  afferpìò., 
clic  i vapori  , e l’cfalazionì  inquiete,  rac- 
chiude qcllc  caverne,  e grotte». ‘asciano  per 
ogni  parte  sbalzar  fuori"  le  Acque.  Ma  al- 
la pa^te  migliore  dc’Meteorifti , e Dotto- 
ri, giova  credere  con  Àriftotjlc  nel  ljbro 
1.  delle  Meteore*  cap-13..  che  l’Aequc  in 
quegli  occulti  , e cavcrnofi.fcni  della  Ter- 
rà } facciano  quello  fFcfl^»,  qhc  fanno  nell’ 
aperto  della.  luperfìzie  terre  lire,  ; e,  ficco- 
me  nella  fuperfizic  fumano  Tempre  rjfcal 
date  dal  Sole*,  cosi  fumino  Totterra  ribal- 
date dall’aria  ca|da,  che  fopra,  gli  pendq, 
da’ zolfi,  e bitumi,  che  gli  ardono  attor- 
no , e dalTantipariftafi , che  di  notte,  le 
circondai  e ficcome  quelle  fùmofità  , ed 
aliti  dell’Acquc  aperte  , giunte  alla  mez 
zana  regione  dell’Aria  fi  rapprendono  in 
nuvole  , così  quelle  fumoficà  dell’ Acque 
racchiude,  giunte  fu  gli  archi  delle  caver- 
ne, fi  mutino  in  lagrime  , e perciò  lagri- 
mando  Tempre  per  ogni  parteT  fallì,  c:lc 
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rupi , formino  que’  Fonti  , clic  cadendo 
dalla  cima  , o da’  dpi; fi,  de’  Monti,  fpargo- 
no  per  le  Valli  , e per  i piani  il  rifo  di 
tutti  i viventi.  Quella  pare,  che  fi*,  l’op- 
pinione  più  probabile;  ma.  o quefta,  o al- 
tra , che  fia  , e certo , che  formata  che  fu 
da  Dio  la  cagion  naturale,  e iftinfita  l’ori- 
gine dell’Acquc  forgenti,  dalla  boccaaper- 
ta  da’fiiftì,  dalTapertucq  delle  Rupi,  dalle 
ferite  fatte  da  mano  gentile  ne’  Scoglj  , 
nell'ora  decretata , a cento,  e amiJUe  Tar- 
garono fuori  gli  ftillati  figlj  de’  Monti  , 
ed  altri  minuti  come  Rivi altri  in  culla 
giganti  come  Fiumi  , giù  per  le  balze,  e 
rovinofe  pendici  de’  Monti  animofi,  feor- 
rcndo , tutti  per  fenderò  diverfo,  e con  va- 
rio palio,  ora  cadendo  , ed  ora  fdfupcio- 
lando,  ora  ritrofi,  q nafeoftì».  ed.ora  aper- 
ti, ed  ingenui,  ora  tra  fallì,  ed,  ora  trali* 
erbe  aH’iftelfo  termine  s’ incarnminaf.Qap  ; 
e come  dille,  Ovidio, 

Qn<*  tuli;  immetta  ìllos 
In  Maxe  dcdkCk/it  ft(fm  erroribus  undas*  . 
Avverando  il  detto  dcll’Ecdcfiaft.  r.  6.  7. 
clic  ì Fiumi  nati  dal  Mare,  al  Marc  in- 
defcflamcntc  ritornano  ; Ad  Lochiti  , un  de 
expuut  t F lumina  reyertkntur'.  Quivi  io  mi 
fermo  , e dall’qlpeftre  conca  de’  Fonti  , 
ovvero  là  dove;  full’Appenninp  dal  Mafio . 
dciriftelfo.  Monte  da  una  parte  nafee  l’Ar- 
no , che  bagna  l’ Etrufchc  Campagne  , e 
dall’altra  il  Tevere  , che  rade  le  fponde 
Latine,  alzo  la,  voce,  e dimando:  Perche 
corrono.  queft'Acquc  ì E perchè  voi»,  o. 
Acque  » non  vi  fmatrite  per  vìa  ; ma  rac- 
colte, e unite  , formate  Fonte,  o Rivo  , 
o Fiupiq?  A quefta  mia- dimanda  rjfponde 
il,  P.  Suarcz  nel  luogo  di  fopra,  e dice  , 
che  ì’ Acque  , non  facendo  per  la  loro, 
umidità  inficine  corpo  folido  , 0;  fido  , 
hanno  le  pavei  fciolte  una  dajfi’afira,  e.li- 
bcrc  , ma  in  quello  loro  fcioglimcpto  dì 
pani,  acciocché  le  parti  divide,  non  fi  fmar- 
rittcro  tutte  » e peri  fiero  , per  . decrcro  di 
Quello , clic  può  ciò , che  vuole , elle  Ac- 
que fono  sì  gciofe  della  loro  purità,,  che  . 
in  toccando  la. Terra,  fi  lì ringono- infic- 
ine » ed  una  parte  faltaodo  foprai l’altra  fi 
mondano  , fanno  quanto  piùpofipoo, 
globo,  e fplo  in  un  punto  toccano  Terra*  . 
come  noi  vediamo  nelle.  Stille,  che  cado- 
no fopra  l’crbe  , fopra  i fiori,  e fu  i no.-  » 
Uri  pavimenti  : Ad  fui  conferwtiomm  p*r- 
tef  ,A<{h*  in  npiuntur  patito , & con-  . 
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%lob xntur^  quoto  *\'tH)uLant'ur>>  & di Jjìpe ri- 
tur.  Quella  è la  ragióne  , perchè  l’ Ac- 
que quantunque  le  iolte,  facciano  corpo  in- 
liéme  ; e da  quello  nafee , che  il  corfo  dell’ 
Acquò  fia  fcLucciolevole , e lubrico;  poi- 
ché l’inclinazióne  di  far  globo  > e circo- 
lo, ferve  all’ Acque  cóme  di  ruota  al  cor- 
fo-, -fuHa  qual’ effe  vanno  sì  volonticri  an- 
cor per  i piani  , che  muojono  ove  fi  fcr 
mano  ; e quelle  , che  non  fi  muovono  , 
Acque  morte  fi  dicono.  Ottima  ragion’ è 
quella,  là  quale  c’ infogna  , che  la  Terra 
vuol’  effer  toccata  folo  colla  punta  d’un 
piede  da  chi  brama  ficcare  più  facilmen- 
te il  vólo  al  Cielo , e non  morire  coll’A- 
nima radicata  nel  fango,  come  un  Piop- 
po. Ma  quella  è cagion’ efficiente,  o piut- 
tofto  formale  del  corfo  dell’Acque  ; ed  io 
dimando  la  cagione  finale,  cioè,  il  fine 
per  cui  Iddio  fa  correre  perenni  parte  rant’ 
Acque  dolci. 

La  Filofofia  pertanto  con  Ari  fiorile  mi 
rifponde,  che  in  tutti  i Viventi,  non  fo- 
lo ragionevoli  comò  l’ Uomo  *,  ma  anco- 
ra fenfitìVi  coinè  le  Beftic  ; e vegetativi 
come  l’Erbe,  i Fiori  * è lé  Piante,  fi  ac- 
cendeffe  fpfcffc  volte  un  naturale  appetito , 
defidério,  é voglia  di  freddo,  c d’umido, 
il  quale  appetito  fi  chiama  fete,  è che  per 
ifpcgnere  quella  fete  ; e appagar  quella 
bramai  là  Natura,  cioè.  Iddio  Autor  dèl- 
ia Nàtura,  e delle  cauffc  tutte.  Fa  cotreré 
per  ógni  patte  tant’  Acque  ; pérch’ difen- 
do l’Aèque  di  lor  natura  fredde,  cd  umi- 
de , fon  tutte  al  cafiffìmo  per  foddisfarc  all’ 
affetató  appetito  di  freddo  , c di  umido. 
Sicché  Iddio  per  dare  à bere  a tutt’  i Vi- 
venti , Itila  il  Mare  fu  i Monti , e nelle 
frefche  conferve  delle  Rupi  tiene  fempre 
aperte  le  alpeftri  vche  dell* Acquò  , àcciot- 
Cnè  a fuo  talento  béva  ognuno  , ed  ógni 
Mandra,  ogni  Paftoie  fia  lauto  filila  prov- 
vifione  corrènte.  Or  che  liberalità  è mal 
quella,  o Signori  ? mandar  da  bere  ad 
ognuno  a fua  cafa,  far  correre  rtc’ Fiutai 
il  riftoto,  e far  correnti  , e pubbliche  ne’ 
Fonti  le  grazie?  Parve  a David  un  gran 
miracolò  quello,  òhe  operò  Mosè,  quan- 
do perCotendo  un  fallo  , fece  featurire  urt 
Fonte  imptovvifo  , per  diffetare  il  fuo  Pò- 
polo nel  Difcrto  , e perciò  dille  : Inni- 
rrtpit  fetrarh  in  eritoo  , & adaqkabit  iùs , 
ve Ittt  in  slbyjfo  multa  ; t non  Contento  di 
ciò  aggiugne:  Et  eduxit  aquam  de  $tttd , 
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& deduxit  tamquam  F lumina  Aquas . Ma 
quello  miracolo  di  Provvidenza  lo  fa  ogni 
ora  Iddio  fu  i Monti  , fe  non  quanto  , 
avendo  lafciata  perpetua  la  cauli  del  mi- 
racolo, il  miracolo  è continuo  , è la  li- 
beralità è comune  non  ad  un  Popolo  fo- 
lo ; ma  à tutte  le  Nazioni  della  Terrà  ; 
perchè  per  tutta  la  Terra  fono  l’ Acque 
forgenti  difpenfatc  da  Dio  con  tanta  libe- 
ralità, e tanta  legge  infieme,  che  l’ Acque 
deftinatc  a diffetare  la  Plebe,  cd  il  Vol- 
go de’ Viventi  inferiori,  fgorgaffero  a Fiu- 
mi; altri  larghi  molti  palli  ; altri  un  fo- 
lo, altri  due,  altri  tre  , cd  alcuni  cento, 
e più  miglia  larghi,  e magni,  come  iìMi- 
ragnone  , ed  il  famofo  Rio  della  Piati . 
Ma  ì’ Acque  deftinatc  a diffetare  le  labbra 
più  nobili , e fiiperbc  dell’  Uomo  , come 
liquori  di  riferva , fcaturiffero  in  Fonti  più 
fcarfi  sì  ; ma  più  delicati , e puri . Io  fo 
che  molti , prevenendo  fempre  colla  gola 
la  fere,  ftimari  poco  l’Acque  , ed  i Fori- 
ci , e perciò  ftiman  ftocro  quella  liberalità 
di  Dio  ; MI  fo  ancóra , thè  l’Acque  Fù- 
rono  la  prima  bevanda  del  Mondo  ? fi 
quale,  allorché  1’ Uomo  campava  ottocen- 
to , e novccent’  inni  avanti  il  diluvio  » 
non  altre  cantine,  nè  altri  tinelli  aveva, 
che  i Rivi,  e i Fonti.  So  che  ancor  dopò 
il  Diluvio  i rìgidi , e pur  contènti  Romi- 
ti , lènza  Falerni , o Maftici  ,'  èóilà  folà 
bevanda , che  loro  fcaturiva  nèlla  grotta  ; 
campavano  in  robufta  vecchiezza  i locò 
centanni . So , che  preffo  i Greci  , coinè 
riferifee  Paufania  , argoménto  di  tobuftà 
e collante  virginità,  era  il  dilettarli  folo 
dcll’Acque:  e Ife  null’altro  fapeffì  , fo  ché 
la  Libia  fola  balla  per  dar  crédito  all’ Ac- 
que, e prègio  alla  liberalità  del  Signore  \ 
il  quale  per  irioftràCre  quali  grazie  Egli  fa- 
ceva fpargchdo  i Fonti , à quelta  parte  fo- 
la dell’Africa  vòllfe  elìernò  avaro?  e quel- 
la folo  , per  èffer  priva  de’  Fonti , retti 
efempio  di  Terra  infelice,  abitata  folo  di 
Moliti. 

Ma  queftà  liberalità  è troppo  trita  , è 
volgare  : nife  ti  tr’  è liberalità  ufata  ancot 
co’ Bruti,  e co’ tronchi  : torno  adunque  à 
dimandar  di  nuovo  : c dico  : A qual’  ulb 
ùvnànó  corrofi  quell'  Acque , e qual  c&- 
tnodo  gli  Uomini  ricavan  dall’Acqù'e  1 
Qui  la  Mècaiiicà,  là  Medicina,  l’Anifhà- 
fticà  , é con  tutte  ette  la  Filofofia-,  Iòn- 
ia là  quale  neffuna  rifponde  bene,  primi 
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di  dar  la  rifpotta,  ©ffcrvan  quell’  Acque,  bofeo  di  Navi  , corre  si  rapido  , che  per 
e trovano,  di' effe  portando  feco  il  livcl-  la  fua  velocità  prefe  il  nome  dalla  Ti- 
lo  , quanto  cadono  dalla  Fonte  nativa,  gre.  Animale  Copra  ogn’ altro  quadrupede 
tanto  falgono  in  altro  Fonte  (tramerò,  e veloce  nel  corfo  . Sappiamo  , che  oltre  i 
di  un  fonte  Colo  cento,  e mille  fonti  pof-  domeftici  fervizj  , fra  le  civili  delizie  fi 
fon  formarfi  ; di  più,  ch’effe,  quantun-  numera  l’andar  l’Eftate  a lavarfi  ne’Fiu- 
que  liquide,  e molli , reggono  nondimc-  mi  ; e 1’ Acque  vergini  ciò  non  ricufano 
no  al  nuoto  di  gran  pefi  ; in  oltre,  eh’  mai,  quantunque  arrortifeano  fpeffo,  clic 
effe  colla  terfa  loro  umidità  poffono  urne-  con  troppa  licenza  fi  lavi  la  polvere,  e fi 
tare  ogni  colore  , cd  umetandolo  di  fidò  macchi  la  modeffia;  fi  nuoti  nell'Acqua, 
renderlo  liquido,  e feco  via  portarlo  ; di  e fi  accenda  il  fuoco.  Sappiamo,  che  ol. 
vantaggio,  che  p.iffando  effe  per  varie  ve-  tre  i celebri  bagni  , de'  quali  quafi  ogni 
ne  di  Minerali,  rubano  a quelle  con  furto  Provincia  ha  il  fuo  , e ne’ quali  , quafi 
preziofo  diverfe  virtù,  e ricche  di  effe,  le  ogni  male,  come  nella  ProbaticaPifcina, 
portano  a chi  ne  dimanda,  e le  diff ribui-  trova  il  fuo  rimedio;  oltre  l’Acqua  accto- 
feono  a chi  ne  vuole;  perfine,  ch’effe  ur-  fa  di  Roma  , nella  Fonte  della  quale  ftà 
tando  ne’  farti  , clic  incontran  correndo,  fcritco  ciò,  che  la  dichiarò  pubblica  Spe- 
dolcemcnte  feco  fteffe  fi  lamentano,  eia-  ziaria  de’ Poveri,  con  quello  Verfo:  Mil- 
mcntandofi  or  con  lingua  più  chiara,  cd  le  malie  frodefl  ijla  falubris  yiqua  oltre 
or  più  fioca,  dialogizzano  fempre  , c fu-  l'Acque  tra  noi  note  , e conte  , del  Tet- 
furrano  : e perciò  fe  gli  Uomini  voglio-  cuccio,  e di  Nocera;  là  vicino  allo  ftret- 
no  , le  Acque  corrono  a tutti  quelli  ufi,  to  di  Magaglianes  v’è  un  Fonte,  l’Acqua 
Cioè,  a far  di  unFontc  vero,  millcFonti  del  quale  bevuta,  non  folo  rimedia  a’ cal- 
da fcherzo;  a portar  pefi,  quanti  non  nc  coli  ; ma  flritola  ancora  le  pietre,  che 

Sonerebbero  inlitmc  molti  Cammelli , cd  E dentro  le  nollre  vifccrc  per  noftro  fepol- 
ifanti , fenza  pericolo,  die  manchi  no  fot  ero  fi  lavarono;  clic  l’Acque  amare  dell’ 
to,  o arreflino  punto  il  paffo  : a tergere  Alchicano  , fpegnendo  forfè  la  bile  , mi- 
cia’corpi  ogni  macchia  , purché  non  ab-  rabilmente  ingraffano  chiunque  ne  beve, 
bia  mclfo  radice  ; e ad  effere  al  fico  , ed  che  un  Fonte  dell’  Etiopia  purga  la  cute, 
alla  polvere  de’  corpi  umani  un’aflerfivo  e fana  quei  mali,  che  coll’ unzioni  guari- 
gentile;  e a fervire  di  medicina,  c di  ri  feono  ; che  nella  Beozia  un  Fonte  colle 
medj  non  compri  a tutti  i Poveri,  e Rie-  fue  Acque  purga  la  memoria,  e larifchia. 
chi,  che  di  effe  fappian  conofcere  lavimi;  ra;  ed  un’altro  ivi  vicino,  e quafi gemel- 
e finalmente  col  loro  mormorio  a riflora  lo,  da’  Poeti  detto  Lete  , e riporto  maia- 
le il  cuore  affordato  dalle  cure  gravofe,  mente  nell’Inferno,  fa  quel  benefizio,  di 
a fuggente  alla  mente  nuovi  penfieri  , cui  tanti  , c tanti  avrebbero  bifogno  , di 
nuove  fpecie  alla  fanrafia  , ed  a tutti  in  perder  la_  memoria  di  tutto  il  pattato:  che 
fondere  una  dolce  , e catta  vena  di  poc-  in  Arcadia  più  del  Vino  un  Fonte  ubriaca; 
tare.  Cosi  rifpondono  quelle  Scienze  ; e e un’  altro  non  lontano  , detto  Clitorio, 
ch’effe  non  mentifeano  , l’iftoria  natu  quale  in  ogni  Orto,  in  ogni  Giardino  (ta- 
rale , e l’cfperienza  lo  mottra  ; poiché  rebbe  bene,  affiggiate  una  volta  , fpegne 
dall’ una,  e dall’altra  noi  Tappiamo,  che  talmente  la  fete  del  Vino,  che  ne  rièicc 
un  Fonte  caduto  da  una  Rupe  incolta,  c infortii  bile  anche  l'odore  ; di  cui  pertan- 
dalla  fua  forte  migliore  per  canale  con-  to  Ovidio  cantò: 

dotto  in  Giardino  fontuofo  , ivi  s’incivi-  Clitorio  quitamque  fitim  de  fonte  lev  ari t , 

lifee  , e fcherza,  e giuoca  , c danza  , c Fina  fugit  , guade tque  merit  ubjlemim 

duella  , c combatte  ne'  Fonti , fol  per  fer-  undis . 

vire  agli  occhi  de’ Grandi . Sappiamo,  che  Sappiamo  finalmente  per  cfperienza  , che 
non  folo  l’Arno,  il  Tevere,  e il  Pò  rice-  è un  bel  fentire  da  una  Riva  il  mormo- 
vono  , e portano  Barche  cariche  di  non  rio  dell’  Acque  fugaci  , le  quali  con  rotta 
mediocre  grandezza  ; ma  che  cent'  altri  si , ma  pur  feguira  favella.,  ad  alcuni  in- 
Fiumi  carichi  ancora  di  grotti  Vafcelli  non  Tignano  quel  , die  io  non  ho  tempo  da 
cedono  al  pefo;  ed  il  Tigri  , quantunque  fpiegare  , c che  imparò  David  , quando 
abbia  fai  dorfo  una  felva  di  Alberi,  e un  j ditte  d'  aver  fentito  da’  Fiumi:  Euvxve-, 

rune 
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irunt  FI  umiltà  Domine , elevavernnt  F lumi- 
na voccm  fuam.  Or  dopo  tutte  quelle  rif- 
pofte,  per  finire,  tornando  a noi,  lafcia- 
te,  che  di  nuovo  io  dimandi  a voi  tutti: 
Quanto  tempo  è , che  corre  quell’ Arno  , 
che  (gorga  quello  Tevere  ; che  featurifeo- 
no  tutti  i Fonti,  e Fiumi  della  Terra?  Mi- 
rabile, ineffabile  liberalità  di  Dio.'  I no- 
ftri  Padri,  i noftri Nonni,  i nollri  Bi (non- 
ni, i noftri  terzi,  quinti,  e trentefimi  A- 
voli  han  bevute  queft’ Acque,  c pur  ce  ne 
refta  ancora  da  dare  a bere  a’  noftri  Nipo- 
ti , e Poderi  tutti  ; perchè  Iddio,  non  mai 
fianco  di  beneficarci  , tien  Tempre  aperta 
la  Tua  Mano,  fempre  china  (‘Urna  de’ 
Fonti,  e dall’Urna  de’ Fonti  con  Sorgente 
perpetua  fa  cqprcre  a tutti  in  feno  tanto 


comodo,  tant’ utile,  tanto  diletto',  che 
con  ragione  diffe  David  , che  con  quelle 
ftille  d’ Acque  piove  fopra  tutti  i Viventi 
allegrezza , e conforto  : In  ftillicidiii  cjut 
latabitur  germinant . Pfalm.64.verf.il.  O 
Mano  benedetta.  Mano  amabile  , Mano 
libcraliftima , chi  non  riceverà  da  Voi  vo. 
lentieri  qualche  leggiera  percoffa  , fe  Voi 
colle  pcrcoffe  ideile  verfatc  fopra  di  noi 
Fiumi  di  grazie?  e chi  per  fine  non  dirà 
fempre  in  ogni  tribolazione , in  ogni  ridan- 
no col  Santo  PazienteGiob:  Se  dalla  ma- 
no del  Signore  riceviamo  tanti  beni;  per- 
chè non  riceveremo  ancora  volentieri  qual- 
che travaglio?  Si  bona  fufcefirr.ui  de  ma- 
rni Dei , mala  qnare  non  Jufcipiammì  c.  a. 
verf.  io. 


LEZIONE  XVII. 

Gtrm'mtt  Terra  herbam  virente m. 

Si  rifponde  a vari  dubbj  di  quefte  fagrc  Paroie  ; cioè  come  la  Terra  germo- 
gliane fenza  veruna  lementa  ; in  quale  flato  producete  i fuoi  primi  ger- 
mogli; in  qual  parte  partorite  le  Piante  co’Frurti  già  maturi;  in  quale  le 
Piante  co’ foli  Fiori,  e ragionafi  deH’immenfa  fecondità  della  Terra  , e di 
tutti  i Vegetativi  in  genere  . 


Hi  mai  creduto  avrebbe  , che 
quell' arida  Terra  , la  quale 
dopo  la  Congregazione  dell’ 
Acque  comparve  sì  fterilc  , c 
nuda,  doveffe  a un  tratto  ri- 
velimi sì  bene  , e comparire  Madre  sì  lie- 
ta, e felice?  E pure  non  è delirio  di  Poe- 
ha , che  finga  in  folitaria,  ed  erma  balza 
di  Monte  nato  di  repente  un  Giardino;  ma 
è verità  della  fagra  Iftoria,  che  il  Monte, 
c il  Piano,  il  Colle  e la  Valle,  e la  Ter- 
ra tutta  , prima  ancora  di  aver  conccpu- 
to,  partorì:  Et  prorulit  herbam  virenttm , 
& jacientem  femen  juxta  genti  fanne , IL 
gnumqte  facient  frali tm . E come  mai  fece 
la  Terra,  non  arata  ancora,  nèfeminata, 
a partorir  tanta  prole  ? Oh  quanti  prodigi 
di  Provvidenza  fi  operavano  in  quei  pri- 
mi giorni,  e come  bene  corrcvan  le  cofc, 
quando  Iddio  era  folo  a comandare  nel 


l Mondo  ! Oggi , che  vi  fono  tanti  Padroni 
[ a comandare  colle  zappe  , e con  gli  aratri 
! alla  Terra,  la  Terra  è dura,  e reftìa  a’ noftri 
avari  (Timi  comandi . Ma  nel  terzo  giorno , 
in  cui  Iddio  folo  difponeva  le  cofc , quanto 
ella  ad  un  cenno  folo  fu  liberale,  c cortcfe  ! 
Comandò  a lei  il  Signore,  e diffe,  chead 
effer  Madre  incominciaffc  ; c iti  un  baleno 
rifcnel  Prato  il  Gelfomino,  c la  Rofa , fpun- 
tò  nel  Colle  la  Vite,  c l’Ulivo  ; frondeg- 
giò nel  Monte  la  Quercia,  c l’Abete  , bion- 
deggiarono nel  Campo  le  Biade,  c il  Fru- 
mento ; e l’Ellcra  tenace  vedi  l’Olmo , ed 
il  Faggio;  verificandoli  per  tanto  di  quel 
giorno  ciò»  che  differo  del  Secolo  d'Oro 
vanamente  i Poeti: 

/pfa  quoque  immunii  , raftroq ue  intatta  , 
nec  tllis  «. 

Sancì  a vomcribti  fer  fe  dedit  omnia  T eliti . 
R allegroni , nè  poteva  non  rallegrarli  alla 

vi- 
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vifta  di  tanti,  e si  fioriti  parti  la  Terra, 
c allattando  coll’umido  feno  moltitudine 
tanta  di  figliuoli , dette  a noi  efempio , qua- 
le fperanza  accompagnar  debba  alla  Fede 
chi  crede  in  Dio  Padre  Onnipotente,  che 
con  una  parola  fola , c con  un  folo  : Ger- 
mini t Terra , gittò  la  Temenza  delle  rac- 
colte di  57.  e più  Secoli.  Bell’opera  fu 
certamente  quella  i ma  acciocché  meglio 
sf  intenda  da  tutti , fpieghcrcm’  oggi  co- 
me, ed  in  qual  maniera  ella  feguiffe,  feio- 
gliendo  tutu  i dubbj  , e proponendo  tutte 
le  maraviglie  , che  in  ella  s’incontrano. 
Qpefta  è 1»  materia  della  Lezione;  e co- 
minciamo. 

il  primo  dubbio  nafee  dalle  prime  pa- 
role del  Teflo  : Germini  t Terra  ber  bum 
virentem  ; poiché  gli  Autori  non  poco  du- 
bitano come  la  Terra  , non  arata  , non 
fcminatai  ma  arida,  e Iterile  ancora,  po- 
rcile ubbidire  a quello  comando  del  Si- 
gnore; c come  il  Signore,  tanto  difereto 
nel  comandar,  comandar  poteffe  alla  Ter- 
ra cofa  tanto  fupcriore  alle  forze  di  lei  ? 
Sant’Agoilino  nel  libr.  4.  in  Genefim  ad 
l'Ht.  cap.  4.  per  alfolverc  d’ìndifcretczza  il 
divin  comando , dice , che  Iddio  non  co- 
mandò alla  Terra,  che  partorire  in  que- 
llo terzo  giorno;  ma  bensì , che  in  que- 
llo terzo  giorno  ricevette  la  potente  vir- 
tù di  partorire  a fuo  tempo  i Vegetabili  ; 
c conchiude,  che  la  Terra  in  virtù  dique 
Ho  comando  ahro  non  fece  , che  conce- 
pire. Ma  in  quella  oppinionc  egli  è fingo 
lare,  e non  feguico  da  altri  Efpofitori  , 
che  comunemente  difapprovano  quella  op- 
pinione,  c ciò  per  dut  valjdiffìme  ragio 
ni;  la  prima  è,  clic  il  fagro Tello  imme- 
diatamente dopo  il  comando  di  Dio  efpo- 
ne  la  pronti  flìtna  ubbidienza  della  Terra, 
in  quelle  parole  ; Et  pretulit  Terra  her- 
bam  virentem  : Ciò,  che  farebbe  falfo,  fe 
la  Terra,  come  vuol  Sant’Agollino , non 
aveffe  fatt’ altro,  che  concepire.  La  fecon- 
da ragion’  è , perchè  Iddio  volle  in  quelli 
giorni  primi  tornire  , ed  ornare  di  tutto 
l’arnefc  il  Mondo,  acciocché  creando  di- 
poi nel  fedo  giorno  l’Uomo,  il  Padrone 
trovaflc  già  di  tutto  provveduta  , e prov- 
veduta itjque  ad  deluiat  tutta  la  cafa  . 
Onde,  ficcome  Adamo , nel  fuo  primo 
aprir  gli  occhi,  trovò  già  nari  tutti  i Vi- 
venti fenfitivi , cioè  , tutti  gli  Animali 
della  Terrai  dcll'acque,  e dell'aria  , poi- 


ché a rutti  , come  dice  il  fagro  Tetto  • 
egli  impofe  fui  principio  il  nome  ; cos* 
ancora  trovò  nati  tutti  i Viventi  vegeta- 
tivi, cioè,  l’Erbc,  i Fiori,  le  piante,  fen- 
za  i quali,  egli,  e gii  Animali  farebbero 
fiati  digiuni  per  qualche  Mefe  , fecondo 
la  fpiegazione  di  Sant’Agoftino.  Il  Gae- 
tano pertanto , e il  Burgenfc  in  quello 
luogo  affermano , che  Iddio  col  fuo  co- 
mando, e con  quella  parola  : Germina  ; 
infufe  alla  Terra  la  virtù  , non  folo  dì 
concepire  , come  vuole  Sani’  Agoflino  , 
ma  là  virtù  ancora  di  produrre  in  ifianti 
ciò,  che  aveva  concepuro  ; c pertanto  di- 
cono, che  Iddio  non  fece  comando  fupe- 
riore  alle  forze  della  Terra,  mentre  colf 
riletta  voce , che  diede  il  cimando,  con- 
ferì a lei  forze  da  ubbidire  sì  vigorofe  , 
ch'ella,  come  caufa  effettrice  , a un  trat- 
to ; Pratulit  herbant  virentem.  Ma  fe  il 
primo  concedeva  poco  , quelli  fecondi 
concedono  troppo  alla  Terra  ; perché  gli 
concedono  forze  fuperiori  a tutta  la  Na- 
tura , cioè  , forze  di  perfetta  produzione 
ifiantanea , alla  quale  non  arriva  la  Na- 
tura, che  ha  bifogno  di  tempo  per  opera- 
re , e a poco  a poco  dall’  imperfetto  va 
conducendo  al  perfetto  i fuoi  parti  ; onde 
quantunque  Iddio,  fe  voluto  avelie,  avreb- 
be potuto  certamente  far  produrre  in  tal 
modo  miracolo fo  i vegetabili  alla  Terra;, 
perchè  nondimeno  gli  Efpofitori  comune- 
mente non  voglion  fentic  miracoli  fupe- 
rìori  alla  Natura,  quando  fi  (lava  fui  for- 
mar l’ittcfla  Natura,  né  è probabile,  che 
Iddio  , nel  dar  la  legge  alla  Natura  ; le 
concedette  fubito  la  difpenfa,  fecondo  l’u- 
fanza  de’  Legislatori  umani,  i quali  > per- 
chè da  ogni  decreto  , che  fanno  , efimo- 
no  i favoriti , colla  legge  inrrodducono  in- 
ficine l’inoffcrvanza  ; perciò  il  Gaetano  » 
ed  il  Burgenfe  non  fono  approvati  dagli 
altri  Autori,  i quali  vogliono,  che  Iddio, 
operando  tante , e maraviglie  , e prodigi 
fui  principio  del  Mondo  , non  nc  facettc 
neppur  uno  operare  alle  caufe  naturali  , 
olire  quelli , eh’  effe  operano  ogni  gior- 
no colie  forze  loro  proprie  , ed  innate  . 
Il  Padre  Suarez  adunque  , il  Padre  Pe. 
reira,  Toff.no  in  quello  luogo,  SanTonv 
mafo  nella  prima  parte,  quxff.  70.  art.  I. 
San  Bafilio  ncll’OmeL  5.  dell’Efam.  San 
Gio.Grifoffomo  parimente  ncll’Omel.  5.  in 
Gcnef.  ed  altri  convengono  in  dire  , che 

Iddio, 
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Iddio,  difpoft»  » e preparata  la  Terra  al- 
lorché Copra  Tacque  Dadeggiava  nel  primo 
giorno  il  Canto  » e fecondo  Spirito  , co- 
mandò oggi , eh*  ella  conccpiuc  inficine  , 
e partoritfe  i Vegetabili  tutti  i ma  non 
come  principio  attivo  , o caufa  efficien- 
te : ma  come  principio  paflivo  , e caufa 
materiale  , porgendo  se  raedefima  difpo- 
Ita , ed  arrendevole  all'opera  , che  Egli 
iftcflb  col  fuo  comando  faceva,  di  produr 
re  in  un  Cubito  tante  cole  infieme  : onde 
tutti  quelli  Autori  vogliono  , che  Iddio 
fotte  la  caufa  effetcrice;  ed  il  principio  at- 
tivo di  parto  sì  numerofo,  e la  Terra  al- 
tro non  faccffe , che  dare  prima  la  mate- 
ria, della  quale  furono  quei  parti  da  Dio 
formati,  e compolli  > e poi,  coinè  buona 
Nudricc , ed  anche  Madre , giacché  le 
Madri  , fecondo  Arillotile  , concorrono 
folo  padìvamenrc  olla  produzione  de’  lo- 
ro figliuoli,  allattare,  e nudrire  i figliuo- 
li già  nati.  Così  co’ prefati  Autori  fpiega 
quel  verbo.  Germina , Tertulliano  , cioè 
adire,  FruRifieetTerra , ac  materiam  /«p 
(edite t germi Barioni , quam  Dei  f'ìreia  tffi- 
tienter  eductt  ; e così  noi  intendiamo 
quanto  beate  fiano  quell  Anime,  che  alle 
mani  artefici  del  Signore  non  fan  refificsv 
za.  Per  vdlir  cuna  la  Terra  di  Primave- 
ra, ed  arricchir  tutto  il  grembo  di  lei  di 
feliciffimo  Autunno,  badò  a lui  , che  la 
Terra  non  ripugnale  al  fuo  lavoro  ; e 
per  fabbricare  in  noi  un  Mondo  di  beni, 
dice  a ciafcuno  : Prtbe  mihi  cor  tunm  . 
Prov.  13.  c.  a 6.  Figliuolo , Anima  diletta , 
dammi  il  tuo  cuore , e lafcia  fare  a me . 
Tu  non  t’intendi  come  fi  fa  a render  bea- 
to un  cuore,  come  fi.  fa  ad  impaftar  la  pa- 
ce, e la  tranquillità  di  un’ Anima,  t per- 
ciò non  tj  apporre  i lafcia , che  io  ti  go- 
verni , che  non  per  inteteffe»  ma  per  libe- 
ralità ti  domandò  il  cuore,  cioè  la  padro- 
nanza de’ tuoi  affetti.  Affetti  infelici  , k 
non  ubbidirono  a Dio/ 

Ma  pollo  , che  Iddio  colla  virtù  atti- 
vifiima  del  fuo  comando  produceffe  di  Ter- 
ra tutt’i  Vegetabili,  qui  nafee  un  gruppo 
d' infiniti  dubbj  ; conciofiacchè  , fc  Iddio 
non  feminò  folo,  come  dice  Sant’ Agalli- 
no -,  ma  fe  nafccre  ancora  in  Terra  , ed 
Erbe,  e Fiori,  ed  Alberi,  come  vogliono 
i prefati  EfpofitorL  -,  fi  può  domandare  in 
quale  flato  nacquero,  «{uriti  Viventi  vege- 
tativi, in  erba  bambini,. in  fioro  fanciul- 


li 

li,  o pure  in  frutto  già  adulti  ? Di  più  , 
fe  alcuni  di  quelli  Viventi  poppano  ancora 
bambini , quando  altri  già  maturi  s’ invec- 
chiano, eie  Fragole  già  fono  canute,  quan- 
do le  biade  non  biondeggiano  ancora  : in 
quel  terzo  giorno  qual' era  l'età  di  tanti, 
e tanto  diverfi  Viventi  i In  oltre,  fc,  co- 
me dice  quel  Pallore  , e Bifolco  infieme, 
cioè  quell' ecccllentifiimo  Poeta  Virgilio  , 
non  tutte  le  Terre  producono  tutte  le  co- 
fe:  Non  cmrtis  fert  omnia  tellus:  qual  or- 
dine fi  offervò  in  quel  giorno  in  attegnar 
la  Patria,  c la  culla  a tanti  Figliuoli  ; ed 
altri  cento  limili  dubbj,  a’ quali  per  rifpon- 
dere  fepaiaramentc  ad  un  per  uno  , non 
ballerebbe  un’  anno  intiero . Ma  per  ifgrup- 
parli  tutti  infieme , conviene  prima  ri  (pen- 
dere al  fecondo  dubbio. 

In  fecondo  luogo  adunque  fi  cerca,  in 
qual  punto  di  Cielo,  in  qual  giorno  della 
(tupenda  produzione,  fi  trovattc  la  Luce, 
in  uno  de' due  Solftizj  , o pure  in  quello 
de’ due  Equinozj  , che_  fi  fan  dentro  all* 
Anno  l In  quello  dubbio  , la  fc  tata  addie- 
tro come  non  fondura,  Poppimene  di  Ge- 
rardo Mercatore,  die  dal  ramo  d* Ulivo, 
riportato  dalla  Colomba  a Noè  nell’ Ar- 
ca , arguifee  con  poca  illazione , che  di 
Luglio  ufeiffe  Noè  daJl’Arca  , quando  il 
Sole  è più  ardente}  e perciò  afferma  con 
maggior  durezza,  che  il  primo  giorno  del 
Mondo  fi  fece  in  quel  fegno,  che  ora  fi 
dice  Leone,  e che  il  primo  anno  comi»- 
ciaffe  di  Luglio:  lafciata  dico  quella  oppi, 
nione,  che  certamente  è dura , due  fono 
l’oppinioni  dalfichc,  e probabili  in  quella 
materia } una  oppofla  all’altra  ; ma  ambe- 
due concordi  in  due  cole.  La  prima  è , 
che  la  Luce,  ed  il  primo  giorno  del  Mon- 
do nafccffc  a mezzo  Cielo,  cioè  nella  li- 
nea equinoziale , che  divide  tutto  il  Glo- 
bo cclcftc  in  due  parti  uguali  tra  il  Poh» 
Artico,  ed  il  Polo  Antartico  *,  nella  qual 
Linea  entrando  il  Sole  fa  l’ Equinozio  , 
cioè  la  notte  uguale  al  giorno,  come  fiic- 
cedc  due  volte  l'Anno  nel  Mefc  di  Mar- 
zo, quando  fi  fa  l’Equinozio  di  Prima- 
vera , e nel  mefc  di  Settembre  , quando 
fi  fa  l’Equinozio  di  Autunno.  La  feeoi» 
da  è,  che  la  Luce,  ed  il  giorno  nato  in 
quel  punto  dell’Equatore , potendo  cam- 
minare nel  Zodiaco  a man  delira  verfo  il 
noflro  Polo  Artico,  o a man  finiflra  ver- 
fo il  Polo  Antartico  a noi  oppofto  , là 

s’in- 
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S* incamminane  , dove  tornava  meglio  a 
q licito  noftto Clima,  in  cui  cran  le  prime 
cute  di  Dio  *,  perchè  in  quello  Clima  a 
man  detira  della  Luce  nafcentc  Egli  vole- 
va far  la* prima  abitazione  dell’Uomo  nel 
tcrreftte  Parodilo,  e poi  nella  Mefopota- 
iv. i a propagare  l’uman  Genere  per  gli  al- 
tri Climi  j e Regioni  del  Mondo  : e per- 
ciò tutti  convengono,  clic  il  principal  ri- 
guardo forte  a quella  patte  di  Mondo  , 
dove  noi  fiamo.  Ma  quel,  che  fi  contro- 
verte dagli  Autori  del l'una  , c dell  altra 
Temenza,  c , qual  torte  quel  , che  Iddio 
giudicò  meglio  per  il  notilo  Clima  , far 
piegare  il  nato  giorno  a man  delira  , c 
incominciare  gli  anni  del  Mondo  dall  t 
■quinozio  della  noltra  prima  Piimavcia  ; 
ovvero  farlo  piegare  a man  tinitlra,  c co- 
minciare gli  anni*  del  Mondo  dall  Equi- 
nozio del  noltro  primo  Autunno?  Quella 
c la  quiftione,  e quella  c la  controverfia 
difputata  con  altiflìmc  grida  tra  gli  Auro 
ri:,  c quetla  non  tQ  mai  pienamente  deci- 
fa.  Alcuni  amando  più  la  dovizia  dell  Au 
tunno  già  maturo,  che  l’allegrezza  della 
giovenil  Primavera  / dicono  , che  Iddio 
dal  notilo  Equinozio  Autunnale  , ed  il 
Mondo,  c gli  Anni  del  Mondo  incorniti 
ciatle.  Ma  perche  la  Gioventù  in  tutte  le 
cofe  comunemente  più  piace,  che  la  Vec- 
chiaia, ed  il  Fiore  riporta  tempre  piu . ap- 
plaufo»  c trova  più  protettori,  che  ili  lut- 
to, perciò  la  comune,  degli  Autori  vuole, 
che  Iddio  al  notlro  fuo  diletto  Clima  def- 
fe  prima  la  gioventù  della  Primavera,  che 
la  maturità  dell’  Autunno.  Cosi  contro 
Giufeppc  Ebreo,  contro  il  Ljrano  , con- 
tro Tortaio,  contro  Pico;  della  Mirando- 
la, cd  alcuni  altri  pochi  fautori  dell  Au- 
tunno,: tanto  tempo  prima  Cernirono,  pri- 
mieramente i Poeti,  i quali,  pereiler  Uo- 
mini allegri  in  materia  di  bel  tempo,  me- 
ritano averter  con  fede  al'Colrati,  quando 
parlando  de’  primi  giorni  d’ Oro  , dicono 

con  Virgilio,  . 

Ver  illud  erai,  Fir  inagriti*  ageoat  ... 
t Orbis  , & hybernis  ' parcebant  puclibus 
■ • Euri : ■ i ; - *•'  hì  : j). 

c con  Ovidio  in  altra  favella:  - . 

Z e ffiro  i Fior  d' Aprile,  i Fiordi  Maggio 

Nutria  con  aura,  tepida > e ; 

Stillava  il  Mei  dagl' Elei,  e dagl  Olivi, 
. £ Nettare  corre  ano  i Fiumi , e i Kivi. 

Così  gli  Autonomi , che  chiamano  1 Anc- 


Lezione  XVII.  del  Genefi. 


re,  Segno  di  Marzo,  Capo,  ed  Alfiere  di 
tutti  gli  altri  Segni  d^l’Anno  ; così  gli 
Efpofìtori  Strabo , c Rabbino,  nel  cap.  n. 
dcll’Efodo  : così  i Padri,  e Teologi,  Gre- 
gorio Nazianzeno  nell’ Orazione  in  no- 
nam  Dominicam,  Atanàfio  quiftione  17. 
ad  Antinoum,  Girolamo  nel  Libro  deScri- 
ptoribus  Ecclefiafticis,  Leone  Papa  Serm.  9. 
de  Partìonc  Domini  , Ifidoro  , Cirillo  , 
Beda,  Giovanni  Damafceno,  Suarez,  Mo- 
lina, con  altri  molti  (lìmi  , e quel  , che 
più  importa  , così  in  un  Sinodo  Provin- 
ciale , congregato  per  ordine  di  Vittore 
Pontefice  in  Terra  Santa,  fu  dichiarato, 
cioè,  che  il  Mondo  cominciò  di  Marzo, 
e che  in  quel  giorno,  in  cui  poi  morì  il 
Redentore  del  Mondo  , che  fu  il  23.  dr 
Marzo  , cominciò  a vivere  , e fu  creato 
Adamo.  E certamente  , fe  Iddio  ncll’in- 
camminare  quei  primi  giorni  altro  non 
volle,  che  incontrare  il  genio  dell’Uo- 
mo, mentre  tanti  Uomini  sì  faggj , e sì 
dotti  all’Autunno  antepongono  la  Prima- 
vera, probabili  ili  ma  cofa  è,  che  ordinarti! 
al  giorno  primo  , che  prima  della  parte 
lini  lira  - prenderti:  la  parte  xleftra,  e fateli* 
al  Campo  Damafceno,  alla  Mefopotnmia 
ed  alla  già  pccelctta  Italia  la  Primavera 
Madre  di  tutti  gli  altri  tempi . Quella  fen- 
za  dubbio  è’  la  Soluzione  migliore  del  dub- 
bio propaftò ;•  c però  in  terzo  luogo  dopo 
quelta  loluzion’è  facile  a fgru pipare  infio- 
me  tutti  i dubbj  proporti  nel  fecondo  luo- 
go-, imperocché;  - 1 : : 

Volendo  Iddio  , che  da’  punti  varj  e 
da’ varj  fegni  della  Luce,  e de  Pianeti  in 
Cielo  varie  ancora  forteto  le  Stagioni  , 
c l’età  de’ Vegetabili  in  Terra  , oflervò 
egli  il  primo  fenza  dubbio  quella  Legge  , 
che  llabilc  voleva  lafciare  alla  Natura , c 
cali  in  ogni  parte  produrti  la  prima  vòlta 
i Vegetabili,  quali  nel  Mefe  di  Marzo  le 
Nazioni  tutte  ora  gli  vedono  ogn’  anno 
dalla  Natura  prodotti  : laonde  , lìccome 
aderto  nel  Mefe  di  Marzo  varia  è la  Sta- 
gione:, fecondo  la  varietà  de  Climi  , e 
poliziotti; delle  Terre;  così  varia  hi  anco- 
ra in  quel  principio  la  Stagione,-  fecondo 
le  pofiturc  varie  de’ Terreni  ; 'poiché  , le 
Iddio  in  quella  parte  di  Terra  «che 
fotto  alla  Zona  torrida,  produrte  la  MeU 
fe  già  bionda;  in  quelle  due  pam  di  Ter- 
ra, che  fotto  all’una,  c Falera  Zona  fred- 
da, ed  al  -Borea  , cd  ali’ Aulirò  fi  dùten- 

do- 
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dono,  girò  il  buon' Agricoltore  la  Temen- 
za fola  della  fua  voce  (otto  alla  Terra,  ac- 
ciò germogliane  a fuo  tempo  ; e piotili fle 
fpogliate,  c nude  le  Piante,  acciocché  a 
Aio  tempo  A vedi  (fero  aneli’ effe  : c fe  le 
Piante  ricche  di  Frutti,  ccurvate  da’ Pomi 
gemerono  là  vctfo  la  Zona  temperata  Au- 
Itrale;  Torto  la  Zona  temperata  Boreale  cer- 
tamente, dove  noi  Aamo,  velli  la  Terra 
tutta  di  Primavera,  e in  un  tempo  ifteffo 
la  pallida  Viola  nelle  Valli,  il  candido  Gi- 
glio ne’ Prati,  la  Rnfa  vermiglia  nelle  pro- 
de, l’alto  Pioppo  nelle  rive,  la  Vite  ritor- 
ta ne’ Colli  , e ne’ Monti  la  Quercia,  il 
Faggio,  c l’Abete  fecero  disè  la  prima  va- 
ghi Aitila  moftra;  e tutti  inficine  giovenil- 
mente  adorni  Affittarono  il  Signore,  che 
di  curila  bellezza  innocente  A compiacque, 
egli  benedille.  Ma  non  A compiacque  sì 
de1  Fiorì,  che  tra  i Fiori  nonamaffe  anco- 
ra veder  i Frutti;  poiché,  fe  ancora  dopo 
il  Diluvio,  per  il  quale  A fmarrì  tantola 
prima  fecondità  della  Terra  , Plinio  non- 
dimeno, e Virgilio  affermano,  che  in  al- 
cune Terre  più  felici  gli  Alberi  due  volte 
l’Anno,  c due  volte  l’Anno  i Campi  par- 
torifeono,  e maturano  ilor  frutti:  Bisfe 
gerì  Campus  , pomi s bis  utilis  SÌrbos  : chi 
può  dubitare,  che,  fui  primo  vigore  della 
fecondità  prodotta.  Iddio  tra' Fiori  de' Pra- 
ti non  fcceffe  ancor  veder  al  primo  Uo- 
mo Adamo  in  qualche  Campo  già  mature 
le  Biade;  e tra  i Bofchi  de’ Cedri,  e degli 
Aranci  non  gli  moftraffe  quel  , che  diffe 
colui,  c noi  veggiamo,  fpofato  alla  Pri- 
mavera l’Autunno: 

fondere  a un  ramo , un  con  dorata  jpo- 

L' altro  con  verde-,  il  nuovo , e il  pomo 
antico  ) 

Ma  perchè  poi  1’  ArteAce  di  turti  i Vege- 
tatili ben  conofceva  l’indole,  ed  il  genio; 
nc  a lui  era  ignoto,  che  alcuni  di  efftgo- 
don  del  fecco,  c del  caldo;  altri  del  fred- 
do, edell’ umido  più  degli  altri  A rallegra- 
no; perciò  non  gittò  tutti  alla  rinfufa  in 
ogni  fuolo  ; ma  a ciafcuno  affegnò  la  pa- 
tria confacevolc  all’indole;  e piantò  ciaf- 
cuno fecondo  il  proprio  "genio,  più,  o me- 
no lontano  dal  Sole,  acciò  che  a neffuno 
mancaffe  nel  feno  della  Terra  una  vena  di 
quella  qualità,  di  cni  più  A nutrifee,  e fa 
rolla,  ood' è , che  fe  noi  invidiamo  a’ lidi 
lontani,  e ftnnicri  ilCià,  il  Tè,  ilCioc- 
lA*~.del  f. Zucconi,  T cibo  L 


collatte , le  Droghe , gl'  IncenA , gli  Aroina- 
ti;  altre  Genti  invidiano  a noi  i Frumen- 
ti, i Vini , gli  Oglj  ; e perciò  tra  noi,  ciò- 
ro  A mantien  fernpre  vivo  il  commercio, 
acciò  il  diletto  di  tutti  abbia  ildolciffìmo 
tormento  del  deAderio,  che  lega , quali  in 
amicizia,  fra  sè  i Popoli  ignoti.  Tal  fu 
1'  Agricoltura , che  usò  il  Signore  co'  Vege- 
tabili; e fe  l’ Agricoltura , c ì’  Arte  del  Cam- 
po confifte  in  eleggere  quell’  afpetto  di  Cie- 
lo, che  Aa  più  amico,  e quella  aualitàdi 
Aiolo , che  ha  più  confacevole  alla  quali- 
tà di  ciò,  che  o A pianta,  o A (emina , 
grand'  Agricoltore  fu  certamente  in  que- 
llo terzo  giorno  Iddio  , che  feminò  , e 
piantò  tanta  quantità  di  Vegetabili,  con. 
tal  perizia  , per  tutta  la  Tetra  , che  rari 
fon  quelli  , 1 quali  trappiantati  in  altra 
Aiolo,  ad  altro  Cielo  da  noi,  non  inari* 
difeano  a un  trono,  c non  languifcano. 
Ma  che  maraviglia  è,  che  un’  Architetto 
fapientiffimo-,  il  quale  aveva  pollo  in  Ara- 
metria  rutto  il  Mondo  , fapeffe  poi  efer- 
citare  sì  bene  1’  Agricoltura  ì Quel  , che 
a me  reca  maraviglia,  è la  confidcrazio- 
ne  di  due  cofe,  che  a voi  forfè  avanti  di 
me  faran  fovvenute  . La  prima  è,  che  Id- 
dio piantò  in  quello  terzo  giorno  del 
Mondo  le  Vigne,  piantò  gliÒliveti,  fe- 
minò le  Biade  , i Frumenti , e in  quei 
Campi  medefuni , che  ora  fon  noltri  Po- 
deri, con  mani  prodighe  più  , che  libe- 
rali, fparfe  tutto  quello  , di  cui  voi  Acre 
ricchi  ; e pure  , quando  ciò  fece  , non 
v’era  Uomo,  non  Beftia,  chepoteffe,  di- 
rò così,  raccor  l’elemofina  dc’fuoi  aperti 
refori . Or  perchè  tanta  fretta  nella  libe- 
ralità ! Io  non  ho  trovata  negli  Autori  la 
rifpofta  a quello  dubbio,  c perciò  , non 
fapendola , mi  maraviglio . Ma  con  tutta 
la  maraviglia  sò  beniìlimo,  eh’ è un’atto 
degno  del  cuor  di  Dio  , non  afpectare , 
ma  prevenire  il  bìfogno  de’ poveri.  Pote- 
va Egli  crear  prima  l’Uomo,  produr  pri- 
ma gli  Animali , c tenergli  tutti  per  un’ 
ora  almeno  digiuni , e poi  produrre  i Ve- 
getabili per  loro  ri  (loro  , acciò  che  dopo 
il  bifogno  avellerò  più  a grado  ilfoccorfo. 
Ma  non  volle  far  così,  perchè  fui  princi- 
pio gli  piacque  quell’atto,  che  Seneca  ilice 
cfferc  il  primo  della  Beneficenza  , ed  è, 
pervenire  le  dimande  de’ bifognoA:  Omrtis 
bcmgnit.is  propcr.it , & prtprìum  ejb  liben- 
tcr  j.icicntis,  citò  facete  . O Carità  Cri- 
G Aia- 
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ftiana  , pregata  , ripiegata  da  chi  muore 
di  fame,  e pure  si  dura  ancora  all’ e(lrc-, 
me  neeelfità  de’proprj  fratelli  : Avevan 
quello  inerito  una  volta  i Poveri  di  efler 
cercati  da’ Ricchi,  c fenza  quel  gran  pa 
gamento  del  roffore  nel  chiedere,  trova 
re  in  cafa  da  vivere  ; ina  ora  a’  Poveri , 
per  campare  , convien’  efler  protervi , ed 
aggirarfi  attorno  a’  fagri  Altari  nel  tem- 
po ancora  del  divin  Sagrifizio  , per  ri- 
portare da’  facoltofi  un  quattrino  . Fan 
male  i Poveri  a flurbar  la  Pietà,  ed  il  li 
letizio  delle  Cbiefe;  ma  molto  peggio  fan 
quelli , che  volendo , e potendo  tar  l’ eie 
mofina,  non  prevengono  le  dimande  lid- 
ie porte  delle  Chicle  . La  feconda  cofa, 
clic  può  recar  maraviglia,  è,  che  Iddio  di 
un'Orto,  di  un  Giardino  sì  ampio,  sì  fio- 
rito, ed  ameno  , diltefo  , e piantato  per 
tutta  la  Terra  fin  fopra  le  rupi  più  alte 
de’ Monti,  tra  tanti  un  fol  Albero  pian 
tò  con  diltinzionc  di  amore-,  e con  pri- 


vilegio di  proprietà , e quello  non  fu , che 
quello,  il  quale  a lui  doveva  fcrviredi  pa- 
tibolo, cful  qual’ Egli  doveva  pender  Cro- 
citìflo.  Quello  fenza  dubbio,  come  Albe- 
ro eletto  , Egli  piantò  con  premura  An- 
golare, e lafciando  a noi  le  Rofc , ed  i 
Gclfomini,  quello,  o fofle  Leccio,  ofoflfc 
Cedro,  o Quercia  , a se  folo , ed  *’  fuoi 
dolori,  c morte  ferbò.  Non  ammiri  chi 
può  la  delira,  ed  il  cuore  di  Dio,  e nèh 
rclli  attonito  alla  maraviglia  dell’ eterno 
Decreto,  che  in  un  Mondo  di  tante  deli- 
zie a sè  folo  pianta  la  Croce . Crebbe  queir 
Albero  privilegiato  più  oreogliofo di  tutti, 
c ciò,  ch’Egli  a noi  col  iuofagro  orrore 
raccomandi  in  quello  giorno , confagra- 
to  alla  fua  memoria,  lo  lafcio  allavollra 
con  f ederazione , mentre  io  dirò  (blamente, 
che  non  conviene  agli  Uomini  voler  dal- 
la Terra  folo  i Gclfomini , eleRofe,  quan- 
do Iddio  dallaTcrra  altro  perse  nonelel- 
fe,  che  la  Croce. 
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Trattali  dèlia  Magnificenza  di  Dio  irr  vefiir  sì  bene , e adomar  tutta  la 
Terra  in  uno  iltante  > e in  provvedere  a tutti  i viventi  in  tanta  abbon- 
danza, dove  dell’ Erbe,  de’ Fiori,  e de’ Frutti  difeorrefi. 


Orno  full’  illefle  parole,  per- 1 
dbè  il  non  tornarvi  farebbe , 
un  far  tono  alla  bellezza  de’  ! 
Fiori , ed  al  genio  degli  oc- 
chi . Han  quello  merito  le 
cofe  llupende  , di  obligare  chi  vede  a 
non  fuggire:  e quella  è la  fuperbia  degli 
occhi,  voler  fempre  in  profpcttiva  le  Ma- 
raviglie -,  c perciò  fi  naviga  ad  un’  altro 
Mondo  -,  perciò  chi  non  può  navigare,  da 
un’  altro  Mondo  al  nollro  fa  navigare  gli 
llupori  ; e perciò  felice  fi  chiama  quella 
Nave,  che  dalle  temprile  di  Mari  llranie- 
ri  ritorna  al  patrio  lido  carica  non  d’ al- 
tra merce,  che  di  miracoli.  Ma  io,  che, 
come  povero  , fon  più  contentabile  , 
non  giudico  neceflario  andar  sì  lontano, 
per  aver  dove  rcftace  attonito  con  ripu- 


I taaione  . Non  fi  amo  noi  sì  poveri , che 
! fc  vogliamo  una  volta  maravigliarci,  ci 
convenga  navigare  ad  Ifole  rimote.  An- 
cora il  nollro  fuolo  fa  efler  fecondo  di 
llupori;  non  folo  nelle  Moluche,  e nel- 
le Ifole  fortunate  ; ma  negli  Orti  nollri 
ancora  , c ne’  nollri  poderi  ha  feminate 
Iddio  le  Maraviglie;  Egli  dille  al  princi- 
pio : Germinet  Terra,  loerbam  virentem  ; 
e in  virtù  di  quel  comando  , per  tutto 
nafeono,  e Piante,  ed  Erbe,  e Fiori,  e 
tanto  balla  , acciocché  a nefluno  manchi 
un  ricco  Patrimohio  di  naturali  Miraco- 
li . Òia  dunque  chi  vuole  sì  liberale  del 
fuo,  che  fprcgj  le  ricchezze  del  fuo  Cam- 
po; a me  non  dà  l’animo  di  efler  si  feor- 
tefe  colla  bellezza  de’ Fiori  , e dell’ Erbe, 
bellezza  amata  ancora  dalla  Modelli  a , 
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opera  gloriola  ancora  della  mano  Crea- 
trice, che  avendo  veduto  nell’ultima  Le- 
zione com’efsi  nacauero  , non  mi  Itimi 
obbligato  a vedere  altresì , quali  efsi  fie- 
no, e perche  sì  liberalmente  ci  nafeono 
Lotto  a’ piedi.  Sono  efsi  tali,  che  ciafcu- 
no  in  q uè  Ito  giorno  nafeendo,  meritereb- 
be ciò  , che  'fi  fa  alla  Nafcita  dc‘  Gran 
Perfonaggj  , un  bel  Panegirico  . Ma  per 
far  Lezione,  e non  Panegirico,  fpieghetò 
quello,  eh' efsi  hanno  di  più  ammirabile  ; 
e quantunque  alcuni  ripongano  la  mara- 
viglia folo  nella  Novità,  come  dille  Ta- 
cito; Ontnc  Novum  fra  magnifico  habent  : 
Io  al  contrario  nell’ antica,  e trita  fami- 
glia della  Terra  moftrerò  la  magnificen- 
za del  Signore,  e fpiegherò  la  grandezza 
di  Dio  ancora  nell’  Erbette  , e ne’  Fiori  . 
Quella  è la  materia  della  Lezione;  e co- 
minciamo. 

Oli  vuol  conofcere  la  Magnificenza 
dell’Uomo,  e da  i .Campi,  e dalle  Ville 
entra  in  Città;  ma  chi  vuol  conofcere  la 
Magnificenza  di  Dio,  dalle  Città  vada  in 
Campagna;  in  que’luoghi  incivili,  e fo- 
litarj  maggiore  , che  altrove  , fi  moftra 
Iddio.  Ivi  non  alte  Mura,  ma  umili  Er- 
bette ; non  Torri  fubblimi  ; ma  teneri 
Fiori  ; non  Palagj  eccelli , ma  ruvide  Pian- 
te fi  veggono  ; e pur  in  quelle  Piante  , 
in  que’ Fiori,  in  quelle  Erbette,  oh  coorte 
campeggia  la  Magnificenza  divina  ! , Ri- 
derebbe a quello  mio  dire  , fe  mi  afcol- 
talTc  , l’Eretico  Marcione,  il  quale  nato 
col  cervello  nel  ventre,  non  folo  in  Cam- 
pagna non  fapeva  trovar  cola  di  gran- 
de ; ma  fi  rideva  ancora  di  chi  filofofa  fu 
i Fiorì;  e diceva,  che  i Fiori,  e l’Erbt, 
e le  Piante , e i Frutti  tutti  altro  non  fo- 
no, che  inezie»  fimplicità  » e fiacchez- 
ze della  Natura  , che  non  fapcndo  lavo- 
rare, e non  potendo  Ilare  in  ozio,  man- 
da fuori  limili  parti  della  fua  povera  fe- 
condità; e per  verità  chi  vede  fopra  P Er- 
te palleggiar  le  Mandre  , e fopra  i Fiori 
faltar  gli  Armenti,  difficilmeate  può  cre- 
dere , 'che  ad  opere  sì  neglette  Iddio  ab- 
bia conlcgnata  la  riputazione  -della  lua 
grandezza'.  Ma  fe  riflcttiam  ancora  a ciò, 
die  calpeftano  ì Bruti  , troveremo  torti 
qualche  cofa  » che  meriti  riverenza  , c 
rifpcrto  . Io  certamente  , die  non  fono 
tanto  acuto  d’ingegno,  offervo  in  prima, 
che  dcll’Erbe,  c de’ Fiori,  e degli  Àlberi, 


femplici,  ed  inetti  lavori  della  Natura,  fi 
lavorano  tutto  dì,  e fi  fanno  ritratti  da- 
gli aghi  più  delicati  ne  i ricami , da  tela- 
ri  piu  ingegnofi  ndle  tele  , da’ Pennelli 
più  nobili  nelle  tavole;  e di  quelli  ritrat- 
ti fe  ne  adorna  ogni  Palazzo,  e di  limili 
copie  fi  velie  ogni  Dama  . Uomini  , e 
Donne,  ingannate  , e clic  fciocchezza  è 
quella  onorar  tanto  i ritratti  nelle  Città, 
mentre  gli  efemplari  fono  sì  fpregiati  nel 
Campo?  Mancano  forfè  altri  volti  più  de- 
gni, e più  ambiziofi  d’ elice  copiati,  che 
mendicare  dobbiate  i colori  da  mitiche 
Campagne  , per  fcrvire  al  voftro  luffo 
con  maggior  nobiltà?  Ma  Voi  qui  mi  ri- 
pigliate, c dite  , ch’io  fon  poco  pratico 
del  ludo  moderno  , il  quale  non  coni  par 
rifee  mai  con  maggior  pompa,  chetan- 
do nelle  felpe  , ne’ drappi  , negli  abùi  , e 
negli  addobbi  comparifce  tutto  fiorùo . 
Sicché  non  é bello  l’ apparato  de’  Palaz- 
zi, fe  non  finge  l’apparato  del  Campo r 
non  è bella  la  pompa  delle  Rcggie,  e del- 
le Regine  , fe  non  rapprefenta  la  pompa 
delle  rupi,  c delle  balze?  Oh  grande  Id- 
dio, che  per  grandezza  maggiore  fotto  a 
i piedi  delle  beftie  ancora  giriàti  avete 
quei  corpi,  delle  cui  fembianze  ogni  co- 
la li  adorna  , c fopra  il  fango  nafeef  fa- 
celle  que’  volti , di  cui , come  delle  figiite 
più  celebrate,  ogni  Reggia  vuole  il  ritmi- 
lo 1 E qual  Magnificenza  maggiore  di  que- 
lla può  fingerli,  che  non  al  pavimento  fo- 
lo d’una  Cammcra;  ma  ad  ogni  Monte, 
ad  ogni  Valle,  ed  a tutta  la  Terra  hafat- 
to  un  tale  itraro  , fopra  del  quale  i Bruii 
palleggiano  meglio  nel  loro  , che  i Prin- 
cipi fopra  qualunque  tapeto  nel  noftro  ? 

10  non  fo  di  qual  germoglio  parlafse  Ifaia 
allorché  dilfe  : Et  Gtrmtn  Domini  in  ma- 
gnifictntici . 4.  Ma  fo  che  la  magnificen- 
za del  Signore  è tutta  , per  così  dire  , 
in  gala  nc’  ruftici  germogli  del  campo  • 
Imperocché  » fe  la  magnificenza  in  gran 
parte  confitte  nella  pompa  degli  apparati, 
nel  lulso  delle  velli,  oh  quanto  una  riva 
negletta  , un  fan  pi  ice  prato  di  tutte  le 
Reggie  é meglio  veiiito  da  Dio;  e quanto 
più  adorna  vede  la  fua  rupe  il  Paltorcllo , 
che i loro  appartamenti  gli  Anali,  cgliAf- 
fueci  1 Si  l'uno  c-nne  gli  altri  veggano , c 
Fiori,  e Piante,  c Bofchi , c Monti;  ma 

11  Contadino  dove  trova  finzione  in  Vil- 
la ? ed  i Grandi  dove  trovati  verità  in 
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Corre  : quegli  Erbe  vere  , c (refe  he  nel 
prato  : emetti  Erbe  finte  ne’  drappi  : que- 
gli veri  riori.  Alberi  veri,  e frutti  natu- 
rali , e ingenui  nella  Siepe  , nel  Colle, 
nel  Monte:  quetti  Fiori,  Alberi,  Frutti 
artifiziali,  e bugiardi  nelle  fetc,  negli  araz- 
zi vagheggiano.  Finti  fono  i colori,  fin 
te  fon  le  fattezze  , affettata  è l’aria,  di 
vero  altro  trovar  non  lì  può,  che  la  men- 
zogna. Se  pertanto  il  vero  è Tempre  più 
bello  del  falfo  , e 1*  originai’  è Tempre 
miglior  della  copia  , chi  può  dubitare  , 
che  l'apparato  di  una  fponda,  di  un  pra- 
ticello incivile  . di  una  ruftica  piaggia  , 
più  bello  non  Tia  di  qualunque  coltro  cit- 
tadinefeo  apparato,  e magnifico?  Sembra 
ciò  cfaggerazione  oratoria  ; ma  è tanto 
vero , cne  noi  iftefsi  , fenza  avvederce- 
ne, lo  confefsiamo,  allorché  dalle  Città 
al  volentieri  ufeiamo  alle  Ville.  Non  gio- 
va difsimulare  il  Tuo  cuore,  convien  dar 
quella  lode  a Dio.  Quel  palleggiar  fotto 
un  Bofco  , quel  falir  fopra  un  Colle  , 
quel  federe  in  un  Prato  , che  con  tanto 
piacere  fi  fa  tallora  da  noi,  che  altro  di- 
chiara , Te  non  che  la  fupellcttile  delle 
Ville,  l’addobbo  de’ Campi,  è opera  d’al- 
tra magnificenza,  che  la  magnificenza,  il 
ludo,  c la  pompa  delle  Citta,  dove  nul- 
la la  natura,  tutto  lavora  l’arte?  Che  Te 
di  mura,  e di  guardie  cerchiafTero  mai  i 
Pallori  il  lor  Prato  ; e ogni  Valle,  ogni 
Colle,  ogni  Campo  difefo,  come  le  Cit- 
tà, foflc  di  buoni  corpi  di  guardie,  oh 
quanto  fi  pagherebbe  allora  per  entrarvi 
una  volta  a vedere  come  apparata  fia  be- 
ne ogni  parte  della  Terra  da  Dio  ! Ma 
perchè  1’ cibofo  apparato  della  Terra  è 
troppo  efpofto  , nè  Iddio  volle  della  Tua 
magnificenza  aver  guardarobbe;  perciò  è, 
che  fi  godono  affai  ’,  e poco  , o nulla  fi 
Bimano  quelle  rulliche  bellezze  di  cofe. 
Anzi,  a dire  il  vero,  perch’elfe  fi  godo- 
no tanto,  perciò  è,  che  tanto  elle  da  o- 

f;nuno  fi  apprezzano,  che  ognun  ne  vuol 
a Tua  parte  anche  in  Città;  ed  invidian- 
do al  Contado  la  contentezza  degli  oc- 
chi , ad  elfo  le  vedute  apriche , ad  elfo  le 
verdi  Proiettive  , ad  effo  le  fiorite  Sce- 
ne, ad  elio  i fruttiferi  Teatri  rubato  ab- 
biamo > e colle  copie  , e ritratti  della 
campellre  pompa,  abbiamo  arricchito  nel- 
le pitture,  e ne’ ricami  il  lufsO  civile.  Si 
confoli  però  la  gente  di  Villa  , che  non 
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può  arte  di  pennello  , o 4»  ago  arrivare 
a ritrar  quel  bello  , che  là  fi  trova , ove 
nafee  . Imperocché  qual  diligenza  mai  , 
qual  induftria  può  giugnere  ad  immitar 
quella  grazia  di  volto,  quella  proporzio- 
ne di  parti  , quella  vivezza  di  colori  , 
quella  leggiadria  » quell’aria  , quel  con- 
tegno, che  nulla  affettato,  c perciò  ama- 
bilifsimo,  fi  trova  ne’ Fiori?  Finché  l’ar- 
te è arte,,  e nòn  natura,  il  più  fgarbato 
de’  Fiori  farà  il  più  bello  de’  noftri  orna- 
menti ; cosi  quegli  , che  ben  conofce  il 
valore,  c il  pregio  delle  cofe,  infegnò  , 
allorché  di  (se,  che  un  negletto  Giglio  de’ 
campi  è meglio  veftiro  in  campagna,  di 
quel  clic  fbfsc  Salomone  nella  magnifi- 
cenza della  Tua  Reggia  . Dico  autem  i io- 
bis  t quoniam  nec  Salomon  in  omni  gloria 
fua  cooperi us  cfl  , ficut  unum  ex  iftis  . 
Matth.  6.  Nè  ciò  c maraviglia  , perchè 
ciò  , che  in  noi  è ornamento  , ne’ Fiori 
è bellezza;  ciò,  che  in  noi  fa  l’arte,  a* 
Fiori,  all’ Erbe  ancora,  ed  a* Frutti  com- 
parte la  natura  ; la  natura  gli  colorifce, 
la  natura  gli  adorna,  la  natura  gli  velie 
ed  una  vette  tefsuta  di  pura  bellezza,  oh 
quanto  è fupcriore  a qualunque  ornamen- 
to di  vette  1 E perciò  oh  quanto  bene  tut- 
to il  campcftre  apparato  della  Terra  pre- 
dica , ed  cfalta  la  magnificenza  dell'Al- 
tifsimo  , che  trovò  si  varj  colori  , mo- 
de , maniere  , c foggie  tanto  diverfe  di 
bellezza;  per  veftire  a gala  ancor  le  ru- 
pi ; e far  si , che  fenza  nulla  fpcndere  , 
un  Guardianello  ne’  Campi  dormir  pof- 
fa  con  lufso  in  Rofa  ; c vedere  attor- 
no i fuoi  Colli , le  fue  Piaggi  e , i fubi 
Monti  , meglio  velliti  della  Reggia  Pcr- 
fiana. 

Poco  nondimeno  alla  magnificenza  del 
Signore  doverebbero  que’di  Contado,  fe 
nelle  loro  si  bene  addobbate  Ville,  altro 
efsi  non  avefseio  , che  pafeer  lautamente 
li  occhi  . E’  magnificenza  da  Povero  , 
elle  fue  pompe  far  folo  Teatro  » nè  al- 
tro volere  , clic  fpettatori  del  lufso;  ciò 
in  fine  altro  non  è , clic  moftrar  tutto 
ad  altri , e tutto  per  sè  ritenere  ; e chi 
mottra  tutto  , e nulla  dona  , che  altro 
fa,  che  dichiarare  povertà  di  lufso,  c ava- 
rizia di  magnificenza  ? Ma  non  fu  sì  par- 
co, sì  ritenuto  de’ fuoi  tefori  Iddio.  Fe- 
ce Egli  un  bell’apparato  a tutta  la  Ter- 
ra, ancor  nel  fango  fece  fparfa  dell’ al- 
te- 
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te  Gallerie  delle  fue  idee  , delle  ricche 
Guardarobbe  delle fue pompe,  ma  ciò,  che 
efpofe  in  compnrfa  lafciò  alfacco  di  ognu- 
no; ad  ognuno  permife  della  vaga,  am- 
miraci (npcllcttile  della  adornata  Terra 
tor  quanto  vuole;  e di  Erbe,  di  Fiori,  c 
di  Frutti  foddistarc  il  talento . Ond’è,  che 
in  quella  verde  Ragione  di  Maggio,  ogn’ 
un  preda  ne’ Campi  , c de’ predati  Fio- 
rcllini,  cd  Erbette  fi  fan  corone,  c maz- 
zolini, c ghirlande,  c delle  belle  rapine 
ogni  angolo  di  Città,  ogni  cofa  s’ infio- 
ra . Nè  ciò  è pura  vaghezza  ; è ancora 
interefl'e  . Pur  troppo  è noto  , che  que’ 
Fiori  nella  lorfrefea  Ragione  rccifi,  quell' 
Erbette  nel  lor  verde  tagliate  e que’ Frut- 
ti tolti  dal  fen  della  lor  Pianta  nudricc, 
non  fcrvon  Colo  alla  villa  , fervon'  anco- 
ra all’odorato  ; e le  nari,  non  mcn  de- 
gli occhi,  di  elfi  fon  liete,  e confortan- 
ìi.  Belli  fono  tutti  que’ teneri  gcrmoglj  del- 
la si  premuta  , c calpeRata  Terra  ; ma 
quanto  belli , tanto  fon’ anche  odorofi;  c 
odore,  c bellezza  intrecciata  inficine,  e 
tellina , oh  qual' è di  bellezza  amabilillima 
tempera  ! Ciafcun  fa , quanto  rara  fia  bel- 
lezza in  Terra  , che  di  sè  dia  buon’odo- 
re; quanto  fia  raro  buon’odore,  che  ven- 
ga da  pregiata  , applaudita  , ed  cipolla 
bellezza;  è pur  di  tal  bellezza  ha  Iddio 
tutta  attorno  vefiita  la  Terra  , e di  tale 
odore,  hanon  men  per  efempio,  che  per 
magnificenza  , profumata  ogni  Valle,  c 
Colle  si  bene,  clic  neppure  all’umil  Vil- 
lanello  manchi  quel  luffe  cifrano  delle 
più  fuperbc  Città,  eh’ è di  vivere  in  pro- 
fumi , nè  altro  refpirar,  che  odori.  Io 
perdono  a Nerone  , fe  nel  fuo  gran  Pa- 
lazzo altro  non  voleva,  altro  non  foffri- 
va,  che  ardetTe  di  notte,  che  Balfaino;  e 
con  Nerone  perdonar  fi  può  ancora  a 
tutti  quelli,  ciieagguifa  d’incenficri,  per 
dove  padano , laician  l’ aria  odorata  ; poi- 
ché fra  tanti  cadaveri , e vivi , e morti , 
gli  odori  non  fono  luffo  , fono  rimedj. 
Ma  chi  può  perdonare  a quelli , che  van 
fuperbi  , come  fe  da’lor  corpi  nafeelfe 
ond’ elìcle  magnifici  predò  l'altrui  odora- 
to» Non  fiamo  noi  si  bene  impaiiati,  che 
per  edere  lodabili , non  abbiamo  bifogno 
di  rubar  da  alai  corpi  gli  odori;  e da’ Fio- 
ri, dali’Eibe  , da’ Frutti  , dalie  lagrime 
ancora  degli  Alberi  andar  mendicando 
onde  le  cole,  eie  Città  non  ammorbino. 

» JLtt*  del  E,  £ nutrii , T omo  / 


Quei  gcrmoglj  de’ Campi,  quel  verde  man- 
to della  Terra  , que’ corpi  innocenti  cal- 
peftati  ancora  da' Bruti,  fon  quelli,  che 
vivi , e morti , c Rifiati  compartono  a noi 
quell’ aure  gentili , quegli  fpiriti  odorofi, 
che  come  telori  fi  raccolgono,  e fi  conftr- 
vano  in  crifiallo  dalle  Fonderie  più  ma- 
gnifiche; e pure  tanti  per  l’aria  ne  vola- 
) no  là  fuori  in  Campagna  , che  Ifac  non 
potè  cfporrc  la  fragranza  dc’vefiimenti  di 
Giacob  fuo  figlio  , fe  non  chiamandola 
fragranza  di  Campo  : En  odor  fi/ii  mei, 
fi  cut  odor  agri  pieni.  Gen.  27.  v.  27.  Ne- 
1 ghi  adunque  chi  può  la  Magnificenza  del 
Signore,  il  quale  nel  bello,  ncll’odorofo 
manto  della  Terra  ha  dato  a noi  tantoda 
rapire,  che  in  una  piccola  ampolla  di  fiu- 
to prefo  da’ Fiori  , portiamo  rillretto  un 
teforo  di  odori. 

Ma  facchcggiare  e Prati,  c Sponde  fol 
per  rubare  odori,  è far  poc’ onore  alla  Ma- 
gnificenza di  chi  gli  creò;  ad  altri  ufi  Egli 
veli!  la  nudità  della  Terra,  e noi  che  còfa 
perdoniamo  alle  Selve,  a Prati,  cd  a’ Bo- 
fchi?  Bella  eodorofa  èia  Primavera;  odo- 
rofo  c bello  è l’Autunno,  nò  v’è  tronco, 

0 Albero  per  fclvaggio  che  fia  nel  Bofco , 
che  non  meriti  clfcr  veduto  con  amore, 
e conlidcrato  con  oflequio  . Ma  che  dire- 
fle  voi,  fe  tutta  quelta  odorifera  bellezza 
della  Primavera,  e dell’ Autunno  Iddio ol- 
feriflc  allo  feempio , per  far  colla  Rragt 
fua  a noi  lautezze  reali  ? E pure  dove  io 
mi  volgo?  vedo  il  Mondo  in  pompa  dalla 
Rragc  latta  de’Bofchi:  porte  di  Noce,  fi. 
neltre  di  Pioppo,  fcrigni  di  Ebano,  Tavo- 
lini di  Granatiglio,  Blappi  di  Cocco,  Navi 
d’ Abete,  Cafc  di  Cerro,  Libri  di  Cedro, 
Corredo  di  Lini,  Velli  di  Palme,  Fuochi 
allegri  d’Olmi  , d’Olivi,  e di  Faggj,  la- 
ceri avvanzi  dell’odorofa  bellezza  de’ colli 
aprichi,  delle  felve  oinbrofe  , delle  verdi, 
diorite  riviere,  che  colle  ferite  loro  a tutti 

1 noliri  bifogni  lautamente  provveggono: 
Ma  quelli  fon  ufi  badi , in  cui  la  Magni- 
ficenza poco  apparifee  . Io  veggo  di  van- 
taggio le  Mandrc  allegre  ncilc  Valli,  c 
ne’ Monti;  gli  Armenti  graffi  ne’ Campi, 
e ne'Bofchi;  gli  Uomini  facolli  ne’ pranzi 
e nelle  cene.  Or  dove  fi  foraggia,  dove  li 
fa  la  prowifione  per  tanti , non  affamati 
folo  ; ma  golofi  ancora  ? Grand*  Iddio  l 
Affilerò  per  mollrare,  come  dice  la  Scria 
tura  , diviti/u  Regni  fui  , fece  per  cento 
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ottanta  giorni  Banchetto  nel  fuo  Giardi- 
no a tutti  i Satrapi  , e Principi  del  Aio 
Imperio,  e con  ciò  folo  lafciò  non  più  Ar- 
guito efempio  di  Magnificenza  reale.  Ma 
non  badò  si  poco  a Dio  . Fec’Egli  bel- 
le, e odorofe  l’ Erbe , le  piante,  ì Fiori, 
i Frutti  , e perchè  non  voleva  fervii  Al- 
lo agli  Occhi,  ed  alle  Nari;  ma  voleva 
ancora  con  magnificenza  appagate  il  eu- 
fto,  a i colori  si  belli,  agli  odori  sì  Ala- 
vi, aggiunfe  ancora  i lapori  dolci  Almi , e 
fono  già,  non  cento  ottanta  giorni;  ina 
fecoli  57.  che  tutti  gli  Uomini,  e tutti  i 
Bruti  di  tal  faporc  ftntono  l’ Elbe , i Fio- 
ri, i Frutti  conditi,  che  fui  terreno  erbo- 
fo,  e lieto  trovano  già  fempre  alor  talen- 
to apparecchiato  il  convito  ; convito  tale , 
che  l'Umana  Gente  non  vide  mai  nò  più 
vigorofa,  ne  più  lieta,  che  quando  di  ci- 
bi non  comporti  , ne  compri  , Cotto  un’ 
Albero  , o Copra  una  (ponda  di  rufccllo 
apparecchiava  la  Menfa  ; né  quel  Poeta 
avvezzo  a Ilare  in  Apolline  in  Roma  an- 
cor avanti  al  fuo  Augufto  , diffe  male  , 
quando  chiamò  beati  i Partorì  , e Bifol- 
chi, e cantò: 

O fortunata  rrimiitm  fua  fi  bona  nonne 

A&ricotas,  quii  ut  iffa  procul  difeordibus 
armis , 

Fundit  humo  faciltm  vittum  jufiijfima 
ttllus. 

Ma  non  refta  qui  la  magnificenza  del  Si- 
gnore. Vedeva  Egli»  che  la  gola  umana 
doveva  per  fuperbia  perdere  il  palato,  e 
perciò  poco  Rimare  quel  banchetto,  a cui 
folo  il  Colle,  ed  il  Campo  vicino  appa- 
rtato averte  le  vivande , e i liquori  ; vo- 
lendo pertanto  anco  in  ciò  far  cofa  da  fuo 
pari,  aggiunfe  magnificenza  a magnificen- 
za, q per  parlar  con  Plinio,  pinxit  reme- 
dia  in  floribus , ut  yauperrimus  quifque  ve- 
ra captarci  remedia  ; al  colore  , all’  odo- 
re , al  fapore  de’  Fiori , de’  Frutti  , dell’ 
Erbe,  aggiunfe  ancora  un  tal  vigore,  una 
tal  viltà,  che  i Feriti,  gli  Infermi,  alle 
Capre  filveftri  , a’ Cervi  » ed  a’ Caprioli 
invidiar  dovcrtcro  la  notizia,  e l’ufo  dell’ 
Erbe  ; e i Medici  ammirartelo  ne’  Fiori 
effer  coloriti  a pompa  i rimedj , e fiorire 
ne’  luoghi  più  fconfolati  de’ Monti  la  ve- 
ra Panacea  de'nofiri  mali;  c da  ciò,  che 
fegui J L'Erbc,  e i Fiori,  i Frutti  neglet 
ti,  e fpregiati  come  cibo,  fono  preziofi 
e cari  come  medicina  ; e da  quei  Sempli- 


ci , da  quegli  Erbaggj , che  cena  l’ Arato- 
re, c calpcrta  la  Mandra  , pende  non  ra- 
re volte  la  vita  di  un  Monarca . Or  qqal 
parte  , anzi  qual’ecccffo  di  magnificenza 
non  efcrcitò  con  noi  il  Signore, Ve  alfuo- 
no  di  quella  bcatiflftina  voce  ; Germina 
Terra  ; di  si  bella  verte  adornò  1’  arida , 
c nuda  Terra , che  quella  bellezza  profu- 
ma l’Aria,  adorna  i Palagi  , pafee  i Vi- 
venti , e conferva  con  odorofi  rimedj  la 
nortra  vita? 

Una  fola  cofa  può  opnorft  a tanta  ma- 
gnificenza, ed  c che  querto  luffo  de’ Cam- 
pi , quella  pompa  de’  Prati , quella  gala  de' 
Monti , è troppo  breve , e di  tutte  quelle 
verdi , odorofe , e falubri  bellezze  può  dir- 
li ciò  , che  Qpintiliano  diffe  dell’ Api  : 
Quid  non  divitittm  habent  , nifi  quid  mo- 
nunturì  Nate  appena  erte  languifcono,  • 
balla  dir  Fiore,  per  dir  cofa  bella,  e ca- 
duca . Ma  quell' illerto  è quel,  che  più 
cfalta  la  magnificenza  del  Signore.  Fec’ 
Egli  pompofa,  e bella  la  verte  alla  Terra 
tutta,  ed  in  ciafcuna  parte  adoprò  mode, 
e foggic  diverfe  : ma  tra  tante  mode  e fog- 
gio diverfe,  neppur  una  ne  fece  di  lunga 
durata;  c perchè  ciò?  per  magnificenza, 
e fplendore.  Voleva  l’ eccello  Signore  mu- 
tare ogni  anno  apparato  alla  nortra  abi- 
tazione ; ed  ogni  anno  veder  nuovo  l’af- 
fetto della  Terra;  e per  veder  ciò,  di  un’ 
anno  folo  diede  la  durata  ailetelc,  a’ drap- 
pi , e diffe  : lia  perpetua  la  pompa  ; ma 
non  fta  pompa  di  una  fpefa  fola  : e fe  la 
fpefa  è una  gran  parte  della  pompa , ogni 
anno  fi  fpcnda  una  Primavera  di  Fiori  , 
un’  Autunno  di  Frutti  ; per  avere  ogni  an- 
no, e Frutti,  e Fiori  novelli.  Magnifico 
penfiero  ; ina  difficile  imprefa  era  quella 
durar  fempre  nella  pompa  , e non  voler 
mai  pompa  antica.  Ma  che  cofa  è diffici- 
le a Dio?  Egli  ordinò  alla  Terra,  che  ger- 
mogliane, ma  germogliane  con  tal  legge, 
che  nel  germoglio  già  nato  fi  conccpirte 
il  germoglio nalcente,  e ciafcun  germoglio 
di  sé  nel  fuo  feme  lafciaffe  in  dipenden- 
za la  fua  bellezza  ad  altri:  Germina Ter- 
ra lierbam  virentem  , & facientem  ftmen , 
& lignum  f orni f erutti , cujus  femen  iti  Teme C- 
ipfo  fit  fuper  tcrram  ; e tanto  ballò  per 
tarci  vedere  con  illupore  nafcerc  il  nuo- 
vo Fiore,  ove  cade  l’antico;  e dalla  Pri- 
mavera fepolra  , quali  da  reforo  in  terra 
nafcoilo,  ufeir  fuori,  efpicgatli  la  Prima- 
vera 
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vera  nafeente:  qua  quali  ex  occulto  tbef au- 
ro dtpr orni  tur  . In  tal  forma  al  rinnovarli 
della  pompa,  di  nuovo  fi  aprono  i tefori 
di  Dio,  ed  i Fiori  nello  (chiuderli,  e ino- 
ltrar, che  fanno  ilfeno,  enei  feno  aperto 
il  feme  racchiufo,  par  che  confidando  il 
rammarico,  che  noi  abbiamo  della  lor  te- 
nerezza, dicano  a noi:  Voi  compatite  alla 
fragilità  della  noftra  bellezza,  ed  avete  ra- 
gione*, perche  tutti  fragili  fumo,  e cadu- 
chi, ptr  legge  di  Quello,  che  in  noi  agli 
ocelli  voftri  vuol  fare  uno  fpccchio,  in  cui 
impariate,  che  cofa  bella  poco  dura  in  Ter- 
ra, ed  il  Fiore  è Fiore  fol  tanto,  quanto 
egli  è nuovo  . Ma  confolatcvi  in  quella  po- 
nenti, che  ci  germoglia  in  feno.  Non  fi- 
nifee  con  noi  la  noltra  pompa,  anzi  con 
noi  tira  va  crcfcendo,  c quando  Noi  già 
vecchi  cadiamo  in  Terra,  alla  Terra  noi 
lafciamo , ond’  ella  rinnovar  fi  porta  la  ve- 


rte, e a Voi  il  piacere,  e il  diletto.  Cosi  fi 
vuole  lafsù , dove  fi  puote  ciò , che  fi  vuo- 
le, né  fi  vuole  altro,  che  magnificenza  di 
opere,  e perpetuità  di  magnificenza.  Cosi 
in  fatti  parlano  i Fiori,  è noi  per  finire, 
che  altro  dir  polliamo , fc  non  che  : fe  tal’ 
è la  magnificenza  di  Dio  nella  noftra  Cafa 
di  fango  , qual  farà  la  magnificenza  nel 
luo  Regno  di  Stelle?  Quello  frutto  coglie- 
van  Anfcario  e MalTìmo  Uomini  fanti  dal- 
la villa  de’  Fiori  > ed  io  per  frutto  della 
Lezione  de’ Fiori  vorrei,  che  replicammo 
fpefle  volte  a noi  medelìmi:  fe  cosi  fi  trat- 
tano i Viatori  in  Terra  , come  faranno 
trattati  i Santi  in  Ciclo?  Se  gl’ inimici  han 
tali  delizie  in  Terra  , quali  delizie  non 
averanno  i Figliuoli  di  Dio  in  Cielo?  ed 
in  Cielo  , c in  Terra  quanta  merita  di 
efler  fervito  , e amato  un  Dio  di  cuor  si 
liberale,  e di  delira  sì  potente! 


l e z io  NE  XIX. 

Germina  Terra,  &c. 

Si  aferive  a quello  terzo  Giorno  del  Mondo  l’origine  di 
tutti  i Minerali,  e della  qualità  de’ Metalli 
fi  ragiona. 


U tanto  feconda  quella  voce 
beata , quella  beata  parola  »• 
quello  Germinet*  che  quando 
no»  crediamo  di  aver  già  nu- 
merati tutti  i pani  di  erta  , 
ei  troviamo  ancora  fu ’i  principio  del  con- 
to, e fiam  nccertitati  a conferiate  > che  le 
opere  divine,  al  contrario  di  tutte  le  ope- 
re umane,  crefcono  di  meriti  fulTcfame, 
crefcon  di  pefo  Alila  btlancia  , c quantp 
più  fi  confiderano,  tanto  maggiori  li  ri- 
trovano. Nelle  pariate  Lezioni  efaminan- 
do  Tonerà  del  terzo  giorno,  molte  e va- 
rie cole  noi  dicemmo  Alilo  fpuntar  im-  ; 
provvifo,  che  fece  la  Primavera  carica  di  ' 
Fiorì,  e T Autunno  ricco  di  frutti  . Ma 
per  molto  che  detto  A lìa  » non  li  è detto  • 
ancor’ ab6aftanza  di  quell’opera  '■>  perchè 
il  Signore  co  T fuo  comando,  non  lavorò 
foio  la  Primavera,  non  formò  follo  F Aia-  | 


cunno,  ma  pafsò  ad  altri  lavori  più  occul- 
ti ; e la  parte  migliore  del  fuo  lavoro  fu 
quella,  che  refta  ancora  nalcoftai  mentre 
nel  tempo  ifterto,  che  fpuntavano  TErbe, 
dentro  le  vifcerc  della  Terra  fi  concepi- 
vano i Metalli  , e quando  il  volto  dola 
Terra  fi  adornava  di  fiori,  della  Terra  il 
feno  fi  arriccili  va  di  Gemme . Gemme,  e 
Fiori*,  Erbe,  e Metalli  *,  tenere  Piante,  e 
Pietre  intrattabili  5 gale  da  Ninfe,  e armi 
da  Eroi,  clic  divertita  di  lavoro  c quella, 
e come  lavorar  fi  poterono  ad  un*  ora  pari 
tt  di  fecondità  sì  differente  ? Ma  tant’g  : 
hi  sì  podcrofa  quella  parola  : Germina 
Terra',  che  la  Terra  in  un  punto  partorì 
da  Genitrice  imbelle  » e da  Madre  fero- 
ce, Vegetabili , e Minerali,  quelli  a ta- 
pezzare  i campi , quelli  ad  arricchire  le 
vene  > quelli , come  Figlj  d»  poca  gclofia , 
a tutti  efpolti  ne’ «ampi*,  quelli,  come  Fi- 
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! Ij  prcziofi , a tutti  nafeofti  nelle  minie- 
ìej  quelli  per  provvifione  di  danze,  que- 
lli per  apparecchi  di  battaglie}  c gli  uni, 
c gli  altri  opere  di  una  fola  mano,  c la- 
vori d’  una  fola  parola  . Oh  fummo  pur 
felici  , quando  lui  noftro  nulla  fummo 
chiamati  ad  entrare  in  quello  Univerfo  , 
dove  tali  cofc  fi  ascoltano  , e tanto  v’è 
da  vedere,  c da  ammirare,  che  dovendo 

10  oggi  parlare  di  quella  afeofa  , fegreta 
parte  di  Mondo  , remo  di  non  far  com- 
parir troppo  bella , troppo  ricca , troppo  ama- 
bile la  Terra!  Ma  la  grandezza  del  dono, 
non  dee  pregiudicare  alla  Maeftà  del  Do- 
natore. Parlerò  pertanto  della  nafeita,  del- 
le qualità  dc’Metalli  , e delle  Gemme  > 
iir a in  modo,  che  le  loro  qualità  medelì- 
me  ci  configlino  ad  elferne  grati  a Dio, 

ci  eforttno  a collocare  altrove,  clic  in 
quelli  tefori,  gli  affetti  noftri.  Quello  fer- 
virà  per  dare  alla  Lezione  materia  dafpic- 
gareciò,  che  appartiene  al  fuo argomento, 
e da  motivare  quel  clic  fpctta  al  fuo  dove- 
re} c cominciamo. 

Gcrminet  Terra  . Riufcì  tanto  difficile 
à’  Manichei  il  ritrovare  la  vera  origine 
de’  Minerali  , che  perduto  il  cervello  in 
ricercarla  , diflcro  finalmente,  che  ì Me- 
talli non  nacquero  in  Terra}  ma  in  Ter- 
ra caddero,  c furono  Geminati  allora,  clic 

11  Dio  buòno  venuto  a battaglia  col  Dio 
cattivo  in  Cielo  ,‘  le  fcliicrc  dell’uno,  e 
dell’altro  Capitano  azzuffatefi  inficme  , 
fi  trattarono  si  male,  clie  come  gragnuo- 
k caddero  in  Terra  usberghi  tagliati',  feu- 
di rotti»  elmi  trinciati,  e mani,  e brac- 
cia , c tcfle  dell’  uno , e dell'  altro  efcrci- 
to  a precipizio  } e perche  l’ uno  efcrcito 
era  velino  diverfamen te  dall’altro,  affer- 
marono che  la  flrage  dell’  efcrcito  , clic 
combatteva  per  il  Ùio  buono  , fece  una 
pioggia  di  argento,  d’oro,  di  gemme,  e 
pietre  prcziofe  , c per  lo  contrario  la  ftra- 
ge  dell’  cfercito  diabolico  fece  colla  fua 
ìtragc  una  tempefla  di  ferra,  d’acciajo, 
di  piombo,  di  travertini  > c di  pietre}  c 
che  cosi  vennero  la  prima  volta  in  Ter- 
ra quegli  , che  noi  Minerali  appelliamo. 
Può  dirli  cofa  più  pazza  di  quella  ì Ma 
fono  compatibili  i Manichei,  perchè  trat- 
tandoci di  argento,  d’oro,  e ùmili  cofe, 
s'cllì  dicono  fpropofiti  , altri  molto  più 
di  eli»  fanno  pazzie  > c quello  è proprio 
delle  ricchezze , lafciar  poche  tene  fané 


tra  gli  Uomini.  Non  fon’ io  che  fo quell* 
ingiuria  al  noftro  Genere  } è San  Gio: 
Gnfoftomo  , il  quale  in  quel  libro , che 
intitolò  con  quefio  argomento:  JNemo  la- 
ditur  nifi  a [cip fo;  così  di  He:  Divinar  um 
fequcla  ejt  ira  intemperatts , arroganti#  fu - 
perita , furor  injufiutt  & omnis  irrationa - 
bilia  mot us  . Cosi  dice  il  Santo  } ed  io 
per  dire  a propofito  , dico,  che  l’origi- 
ne de  Minerali  in  Terra,  non  fu  la  bat- 
taglia degli  Angeli  buoni  con  gli  Angeli 
cattivi}  fu  l’onnipotente  Creazione,  la 
quale  in  quello  terzo  giorno  del  Mondo 
refe  tanto  feconda  la  Terra  , che  cfTa  in 
ogni  fua  parte  fu  Madre  e Madre  tale  > 
che  nell’ora  iftelfa,  nella  qual’ ella  parto- 
rì Erbe , Fiori , e Piante , concepì  ancora 
Pietre,  Metalli,  c Gemme  . Quello  è il 
fentimento  del  Padre  Suarez  , del  Padre 
Cornelio  à Lapide  , del  Padre  Pereira , c 
d’ altri  , i quali  non  trovano  veruno  Au- 
tore , che  iia  contrario  a quefto  lor  fen- 
timento } c perciò  affermano  , che  quan- 
tunque Mose  abbia  detto  folo  , che  la 
Terra  in  quefto  giorno  produffe  i vege- 
tativi , non  avendo  nondimeno  detto  ,. 
che  la  Terra  produffe  folo  i vegetativi,  fi 
debba  eftendere  il  comando  di  Dio , e la 
fecondità  della  Terra  non  folo  a i vege- 
tabili } ma  ancora  a i Minerali.  E la  ra- 
gione di  ciò  c,  perchè  Mosè  parlando  fa- 
lò della  Creazione,  e della  produzione  del- 
le cofe  più  note  ancora  agli  Idioti , quali 
erano  gl’ Israeliti  del  fuo  tempo,  nulla  dif- 
fe  della  Creazione  delle  cofe  più  recon- 
dite} onde  fìccome  nulla  dille  della  Crea- 
zione degli  Angeli,  nulla  della  produzio- 
ne de’  Fiumi  , c de’  Fonti  , quantunque 
Ga  certo,  che  gli  uni,  e gli  altri  ebbero 
in  quelli  primi  giorni  il  loro  principio» 
cosi  ancora  fi  dee  {limare  che  quan- 
tunque non  abbia  detto  nulla  de’ Minera- 
li, quelli  con  tutto  ciò  cominciaffcro  in 
quefto  terzo  giorno  del  Mondo  . Il  prin- 
cipio poi  » lui  quale  fi  appoggia  quefta 
fentenza  c , che  relluno  effetto  , neffun. 
parto  naturale  c nato  nel  progreffo  de’* 
Tempi,  di  cui  Iddio  nel  principiodclMon-- 
do  non  nc  forni  affé  la  fpczie,  enonneifti- 
tuiffe  lacaufa,  la  quale,  ripofando  Egli  nel 
fettimo  giorno  , poteffe  da  sè  operare,  e 
produrre  conforme  il  primo  esemplare  pro- 
dotto coU’efprcffo  comando,  c virtù  della 
fua  voce.  Or  cffcndo.in  progreffo  di  tem- 
po 
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pela  Terra  fiata  Tempre  fenile  de’ Minerà 
li,  chi  può  dubitare,  che  de’ Minerali  Id- 
dio non  formaffe  la  fpezie,  e non  iflituif- 
fe  la  caufa  naturale  in  uno  de’fci  giorni 
del  fuo  lavoro,  e non  in  altro  giorno  più 
confaccvolc,  che  nel  terzo,  in  cui  egli  fu 
tutto  fui  fecondare  la  Terra,  ed  iltituirc  le 
caufe  naturali  di  tutti  gli  effetti,  di  tutti  i 
parti  terreni?  In  quello  terzo  giorno  adun- 
que, Iddio  fupplendo  al  difetto  de’Piane- 
ti , che  ancora  non  eran  creati,  ficcoine 
i Fiori , l’ Erbe , e le  Piante , cosi  ancora  i 
Venti  , e co’ Venti  le  Miniere  ricche  ge- 
nitrici di  tefori  avviò  in  modo  , che  nel 
giorno  ifteffo,  e nell’ Elba  il  Ferro,  il  Ra- 
me in  Cipro  , lo  Stagno  in  Inghilterra, 
il  Mercurio  nel  Tirolo,  nella  Piata  l’Ar- 
gento, nella  Cuba  l’Oro,  e le  Gemme  nell’ 
Armenia  , nella  Perlìa,  nelMogor,  ed  al- 
tre altrove  nafeendo  , refero  la  Terra  in 
ogni  parte  sì  ricca,  che  Filone  Ebreo  non 
fi  fdegnò  chiamarla  Pandora,  come  quel- 
la , a cui  il  Cielo  diede  in  Mano  non  la  fa 
volofa  Cornucopia , ma  la  vera  fecondità 
di  tutti  i fuoi  doni.  Da  ciò  par,  che  me- 
riti qualche  perdono,  chi  per  la  Terra  ha 
già  impegnati  tutti  gli  affetti , mentre  la 
Terra  produce  tali  figliuoli  , che  fembra 
di  cuor  ruvido , e freddo , qualunque  per 
etti  non  ha  riverenza,  ed  amore.  Ma  fe 
l’Amore  oggi  vorrà  aprir  meco  un  poco 
più  gli  occhi,  troverà  forfè  di  che  offen- 
derli in  quelle  ricchezze  terrene,  in  que- 
lli terreni  tefori  , che  folo  a chi  è cicco 
apparir  poflfono  amabili.  Sono  belle  cer- 
tamente le  Gemme,  le  quali  fopra  i Fio- 
ri , ed  altre  cofe  fiorite,  han  quell’ avvan- 
taggio di  merito  di  effer  vaghe  , ma  di 
non  effer  fragili  *,  di  aver  gran  bellezza, 
ma  di  aver  maggiore  collanza.  Sono  pre- 
ziofi  i Metalli,  i quali  han  quello  bel  van- 
to di  edere  (limati,  c di  non  effer  leggie- 
ri y di  riufeire  all’occhio,  ma  più  riufeire 
in  bilancia,  e in  mole  uguale  non  avere 
che  gli  avvanzi  nel  pcfo.  Macon  tutti  que- 
lli pregj  io  dico,  che  ne  quelle,  nè  que- 
lli meritano  il  noftro  amore  , perchè  c 
quelle,  e quelli  fono  di  baffa  nafeita»  c di 
condizione  ofeuriffima.  E’  varia  l’oppinio- 
ne  degli  Autori  fopra  l’origine  di  quefti 
tefori  : perchè  febbenc  prdfo  di  Autori 

Cattolici  c certo  , ch’erti  nacquero  dall’ 
AltilTìmo  comando  del  Signore , come  da 
caufa  efficiente»  cd  univcifale,  il  coman- 


do dell’  Alti/fimo  però  non  togliendo  loro 
l’ ignobiltà  della  maceria,  e l’ ofeurità  della 
nafeita,  lafcia  luogo  a dubitare,  com’efft 
nafccffero  . In  quello  dubbio  due  cofc 
fon  certe.  La  prima  è,  che  il  luogo,  ove 
elfi  nafeono,  e baffo,  cd  ofeuro,  perchè 
fono  le  vifccre  occulte  della  Terra  , c le 
profonde  cavità  de’ Monti  , luoghi  fenza 
luce,  c fepolti.  La  feconda  è,  cìie  la  ma- 
teria, di  cui  fono  comporti,  altra  non  è, 
fecondo  alcuni,  che  vapori  umidi,  c fec- 
che  efalazioni , le  quali  fermentate  infic- 
ine, dove  trovano  il  grembo  della  Terra 
difpofto  alla  lor  concezione  , fi  rappren- 
dono, ed  in  Gemme,  e in  Metalli  fi  raffo- 
dano  j o come  altri  vogliono  , in  Gem- 
me, e Metalli  convertono  quella  Terra  , 
che  penetrano.  Ma  o terra,  o aliti,  che 
fia  la  materia  di  tali  tefori,  fempr*è  vero, 
ch’erti  fono  di  condizione  degna  del  luo- 
go ove  nafeono.  Ofcura  èia  Patria  loro, 
ed  erti  nati  al  bujo,  non  d’altro  fono  com- 
porti, che  di  Terra,  o d’aliti  terreni,  e 
[angoli.  Come  adunque  poffon  erti  fpcrare 
il  noftro  amore  primogenito  tra  tutti  gli 
affetti,  affetto  capace  di  Dio,  nato  come 
la  fiamma  fol  per  volare  in  alto,  non  per 
lafciarfi  impegnale  da  materia  sì  vile  in 
luoghi  si  baffi  ! Gran  meriti  fi  richiedono 
in  chi  ha  pretenfione  fopra  un  cuore  fol- 
levato  j che  fe  preffo  uno  fpirito  nobile 
la  nobiltà  dell’origine  è il  primo  merito 
dell’Amore,  quale  fperanza  di  effer  da 
noi  amari  può  reftarc  alle  Gemme,  a’ Me- 
talli, a’ Tefori  terreni,  che  per  vergogna 
de’loro  natali,  celano  anche  il  luogo,  ove 
fon  nati  ì 

Ma  io  mi  sforzo  indarno  di  fcredirare 
rimili  oggetti  coll’indegnità  della  nafeita, 
biadino  di  poco  rilievo,  dove  fi  trova  in 
buono  flato  la  Virtù  . Sono  ignobili  le 
Gemme  , ed  i Metalli  comporti  di  mate- 
ria baffa  come  noi , e nati  più  al  buio  di 
noi . Ma  con  tutta  quella  ignobiltà  erti  han 
tali  prerogative,  che  fi  poflfono  amare  qua- 
li con  riputazione  ; poiché  in  tutti  effi  fi 
trova  qualche  cofa  , che  merita  onore  . 
Alcuni  credono  , che  il  pregio  di  quefti 
Tefori  fia  tutto  cftrinfcco  j c ch’erti  Pia- 
no preziofi,  folo  perchè  fono  da  noi  (li- 
mati. Ma  nel  leggere  l’ Apocaliffe,  dove 
l’cftatico  Giovanni  deferive  la  Città  di 
Dio  lallricata  d’Oro,  e cerchiata  di  Gem- 
me , convicn  mutar  parere  , e coa- 

feffa- 
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tettare,  che  il  pregio  di  quelli  Dani  terre- 
ni  non  confitte  nella  nottra  «ima  , ma 
nel  loro  intrinfeco  merito  di  efl'cr  dima 
|i  , mentre  neppur  F Empireo  fdegna  di 
efier  per  loro  più  bello,  c adorno.  Non 
fono  prcziolì  quclti  T<  fori  > perchè  fono 
da  noi  ftiiruri  ; ma  fimo  da  noi  ftimat», 
perchè  ancor  fenza  la  nottra  ttìma  * etti 
fon  pveziofi  . Sia  pur  falfo  quel,  che  in 
lode  de’ Metalli  dicono  gravifsimì  Scrit- 
tori Platonici,  cioè  a dire,  che  ciafeuno 
di  risi  penta  il  carattere  del  Aro  Pianeta, 
della  qualità  di  cui  è temperato*,  c che  il 
Sole  fia  co' Tuoi  influfsi  fabbro  dell’Oro; 
la  Luna  dell’ Argento  ; del  piombo  Saruc- 
no;  dello  Stagno  comporto  di  Argento, 
e di  Piombo  Giove  ; del  Ferro  , e del 
Rame  Marte,  dell’ Argento  vivo  Merco  - 
fioi  c Venere  dell’ Ottone.  Sia  falio  no, 
che  dice  Ariftotilc,  che  i Metalli  emulan- 
do ì fiori,  c l’eroe,  fan  fiorire  ancor’ effi, 
« che  feminati  in  Terra  opportuna,  come 
nel  Campo  del  Filippi  , limono  ancor' 
cfsi  le  loro  Stagioni  > ed  a fuo  tempo  tan 
vedere  una  dura  Primavera  di  Rame,  c 
di  Ferro,  e fan  verdeggiare  il  Campo  d’ 
Oro,  e di  Argento'.  Sia  falfo.  quel,  che 
atterifeono  i Metcorifti ,.  che.  gli  altri  di 
alcuni  Metalli , ficcome  fono  colliri  po 
lenti ,,  e prcfcntifsimi  rimedi  degli  occhi 
così  ancora  concorrono,  alla  formazione 
di  tutto  quel  dolce  tormento  degli  occhi , 
quali  fonole  Gemme»  Sia.  fallo  tutto  ciò, 
che  in  lode  delle  Gemme  rifetifeonoi  Na- 
turali, cioè»,  eh’ ette  impattate  colla  luce 
delle  Stelle  fitte  , fitta  Tempre  nell’  indo* 
mito,  lot  feno  ritengono  la  Luce,  che  ad 
ogni  piccolo  fpi raglio  di  Ciclo  lìrifente,. 
fi.  ravviva.,  c tifplende  anco  di  notte,  co- 
me del  Carbonchio  in.  particolare  fi  noe- 
ta» Sia  falfo,  che  la  Sileni  te  nel  Plenilu- 
nio porta  fui  cuore,  lo  renda  con  iftrani 
effetti  prefago,  c indovino  de’fucccfsi  del 
giorno  fegueme;  Che  lo  Smeraldo  fi  fpez- 
X i là  * dove  gli  convicn’  effere  teftimonio 
di  violata  pudicizia ,.  e colla  fua  vi fta  fac- 
cia feoppiare  le  Botte  fózzifsimi  animali  t 
Che  il  Pirite  fi.  accenda,  ed  abbruci  quel- 
la mano che  impuramente  lo  tocca  :.  Clic 
la  Silcnite  col  fuo  color  d’ Argento  vada 
u ottraido.  i periodi  della  Luna  i Che  la 
Lmedia  preffemance-  tem pelle  del  Mare,  e 
rima,  che  fi  turbino  Fonde,,  ella,  intor- 
idi  il  fuo  colore  t Che  l’ Agata  famofa  di 


Pifro  dalla  Natura  iftefla  colorita,  mo*- 
ftratte  Apollo  colle  nove  Mufe  in  coro  : 
Che  la  Gemina  tanto  celebrata  da  Proclo  ì 
racchiudette  nel  lucido  fuo  fieno  un  raggio 
sì  vivo  di  luce,  che  abbagliaffe  gli  occhi, 
che  la  miravano,  perciò  detta  Occhio  del 
Sole;  Che  finalmente  fecondo  Marfilio  Fi- 
cino  t le  Gemme  non  folo  vedute , ma  im- 
maginate ancora  , c dipinte  nella  fanta- 
fia,  ravvivino  gli  fpiritì»  racquietino  gli 
umori,  c confortino  il  cuore!  Sìan  falle, 
dico,  quelle,  cd  altre  qualità  delle  Gem- 
me, c de'  Metalli  *,  ad  ogni  modo  quel 
folo,  che  di  efsi  l’efpericnza  continua  c* 
attrita,  è tanto,  che  batta  a metterceli  in 
credito:  quel  nobilitarli,  che  fanno  i Sol- 
dati col  fuo  ufo  del  Ferro  nelle  Battaglie, 
quel  rifcncirfi  , che  fanno  gli  giriti  piti 
belli  del  cuore  al  Tuona  guerriera  deh’  O- 
riesdeo  i quel  Tuono,  che  i Bronzi  facrì 
fu  dalleTorri  fpargono  per  le  Città,  quel- 
la qualunque  fia  potenza  dell’  Argento,  e 
dell’Oro,  che  efpugna  ogni  cola,  c domi- 
na il  Mondo  ; quei  colorì  delle  Gemme 
sì  forti , che  non  temono  macchia , non 
Cartono  pioggia  , non  s’arrendono  a li- 
ma, non  cedono  a martelli,  quella  lece 
sì  brillante,  ed  allegra  ancor  nelle  vifee- 
rc  del  Diamante  ; quel  verde  si  profondo 
dello  Smeraldo:  quella  fiamma  viva,  e pu- 
re innocente  del  Rubino  quel  celeftc  sì 
limpido  dello  Zaffiro  j quel  lampo  , che 
fenza  nuvole  fcaglia  il  Carbonchio  ; quel- 
le macchie  d’Oro,  che  adornano  il  Lapis- 
lazzaro,  fono,  tutti,  come  ditte  Sidonio,. 
fiamme  agli  occhi,  e magie  del  cuore  : 
Scintili ét  oca  forum  , Gr  incentiva  cordi s . 
Che  giova,  perciò  ricordare  l’ignobiltà  di 
limili  Tcfori , s’efsi  tutti  fon  tali  , che 
colla  luce  ,.  che  portano  ,.  non  traggono 
ofeurità  dalla  culla,  ma  alla  culla  recano 
fplendorc?  Troppo  belle,  ò Signore,  ave- 
te Voi  fatte  le  Gemme,  troppo  arricchiti- 
avete  i Metalli  : indarno  pertanto-  fi  af- 
fatica avvilir  quelle  Cafsiodoro,  chiaman- 
dole : Terra  r amene*  ; fpazzatura  della 
Terra;  e quelli  il  Grifoftomo  chiamando- 
li:. Solidum , & coloratura  ca num  ; fango 
colorito,  e affaldato..  L’ignobiltà  di  que- 
llo fango,  è debole  riparo"  alla  violenza, 
che  fatino  alle  noftrc  inclinazioni  tante, 
c sì  varie  doti  amabili,  c care» 

Tra  tante  doti  però  io  ottervo  un’altra 
cofa,  che  fprfc  potrebbe  armare  il.  cuore 
* a di- 


Lezione  XIX.  del  Gcnefì.  107 


a difcfa  baftevole  contro  tanti  ìncancefi- 
ini;  e quella  è,  che  limili  ricchezze  della 
Terra,  quanto  fono  amabili,  altrettanto 
fono  difficili  i e quantunque  fian  molti 
ad  amarle  , pochi  pochilfini  fon  quelli, 
che  le  ottengono . Furono  le  Gemme , ed 
i Metalli  formati  da  Dio  in  quello  terzo 
giorno  del  Mondo,  come  abbiamo  detto; 
ma  non  furono  già  inoltrati  alla  Luce  in 

audio  terzo  giorno  , come  furono  mo- 
rate 1'  Erbe,  ed  i Fiori;  anzi  in  lorodi- 
fefa  furono  polle  c Rupi  , e Monti,  da’ 
qualli  fon  quafi  tenuti  in  prigione , c sì 
curtoditi  in  culla  , che  fé  folte  lecito,  io 
vorrei  qui  dire  a Dio  .*  Signore,  ch’eco- 
nomia c quella  } Voi  ponete  le  guardie 
all'  Oro  , all  Argento , alle  Gemme  ; voi 
ferrate  le  ricchezze  , ed  efponctc  alla  dif- 
crezione  di  tutti  i Fiori  » I Fiori  teneri , 
le  bellezze  fragili  devon  effer  guardate , 
e curtoditc,  non  le  Gemme  , c l'Oro  . 
Ricchezze  nafcolte,  e bellezza  in  mollra, 
è un  governo  , che  con  poca  cautela,  e 
con  maggiore  avarizia  faranno  i Padri  di 
famiglia  fra  gli  Uomini;  ma  non  dovete 
farlo  Voi  , che  Cete  l'Idea  della  buona, 
e fama  condotta.  Ma  il  Signore  non  eb- 
be timore  di  mollrare  i Fiori , che  fotto 
gli  occhi  languirono;  temè  bene  di  ino- 
ltrare le  ricchezze,  che  fotto  gli  occhi  ù 
avvivano  ; onde  dopo  averle  fatte  lafciolle 
prigioni,  cSant’ Agortino  nel  Sermonc2i. 
de  Ver  bis  A portoli  , fopra  di  loro  fcritle 
con  irtile  d’ Oro  tali  parole  : Itimi  vide- 
tur  ifroviàcrts  Natura  dama  affé  , nec  ex- 
fofuiffe  rem  fucceffuram  oculit  cufidiratum  ; 
rtam  ut  adjuvarctur  fauyertaj  difficoltate 
eiivi tiar urn , ìum  labore  facit  quarcre , quod 
ttolucrat  invertiti . Ufcirono  nondimeno 
alla  luce  dopo  molt’anni  quelli  pani  ge- 
loft  ; e febbene  alcuni  han  detto , che  Mer- 
curio forte  il  primo  ritrovatore  dell’ Oro, 
che  perciò  con  una  borfa  in  mano  lo  di- 
pingono; altri  nondimeno  ad  Eaco,  altri 
ad  Indo  Re  degli  Sciti, .altri  aTubalcain 
fello  Nipote  di  Adamo  , che  fu  il  primo 
a trattare  il  Martello , altri  finalmente  al 
cafo , ed  all’  accidente  aferivono  l' inven- 
zione de’ Metalli,  e delle  Gemme;  c di- 
cono, che  i Terremoti  fcuotendo  i Mon- 
ti , c gl’  mccndj  abbruciando  le  Selve  , 
{coprirono i tefori  nafeofti:  tutti  peròcon- 
vengono,  che  arduo  ha,  e difficile  il  pe- 
netrare alle  vene  de’ Metalli , c alle  mi- 


niere delle  Gemme  , dovendoli  eontraftar 
colle  Rupi , fpezzar  gli  Scoglj , penetrare 
all'Inferno,  prima  di  trovare  quelle  Stel- 
le fepolte,  e tutti  dicono,  che  più  arduo 
lìa,  e difficile,  il  ritrovarne  tante,  e tan- 
te mandarne  sù  dalla  notte  alla  luce,  che 
ballino  al  numero  di  chi  le  cerca.  Po- 
che fono  le  vene,  ed  infinite  fono  le  San- 
guisughe ; ond’è  , che  dopo  tante  Navi- 
gazioni , dopo  continui  ftudj , e perpetui 
fudori,  i Tefori  non  li  trovano;  o fe  li 
trovano » i Naufragi  di  nuovo  gli  affonda- 
no , le  litigi!  cqnfumano,  gl’  mccndj  gli 
disfanno,  i ladri  gli  predano,  e con  tan- 
te Flotte,  che  vengono  dall’Indie,  il  Mon- 
do è Tempre  più  povero.  Or  per  beni  si 
difficili  a trovarli,  si  penofi  a cuftodirD, 
sì  tacili  a.  perderli  , fpender  gli  anni,  e 
confumar  la  vita?  Oh  cuori  ingannati!  E 
che  follia  è quella,  non  ifdegnarfi  di  tante 
ripulfc,  non  offenderli  dì  tanta  difficoltà , 
condannare  un’Uomo  a cercar  ciò,  che 
non  fi  trova,  fe  non  di  là  dall’ Oceano» 
Ha  baffo  fentimenro  di  sè  medelimo , chi 
può  replicare  a bene  terreno  la  feconda 
volta  un’  i danza  . Non  ban  tanto  prezzo 
le  Gemme,  e l’Oro,  che  pagar  portano  la 
vergogna  de’  noftri  prolungati  delidcrj  . 
Sciati  dunque  fcpolti  nelle  lor  tenebre  quei 
tefori,  che  fon  cercati  tanto;  e da  sì  po- 
chi fi  trovano  . Sarem  poveri,  ma  nella 
noltra  povertà  avremo  quella  con  dilazione 
di  cantare,  come  diceva  colui,  fenza  rof- 
fore  di  noi,  fenza  paura  d’altri:  Cantabit 
vacuut  cor  am  Lattone  Vi  ater . Ma  qui  Ten- 
to chi  acutamente  mi  ripiglia,  cdicc;  che 

10  m’intendo  pocodi fc berma,  mentre  per 
far  difcfa  , fon  ufeito  di  guardia  , ed  ho 
inoltrato  al  cuore  la  punta  più  penetrante 
dell'Inimico.  Poiché  quella  difficoltà  illef- 
fa  delle  ricchezze  è quella , che  più  accende 
una  nobil  fete  d’ averle  ; non  ertendo  cofa 
veruna,  che  dalla  rarità  non  fi  avvalori. 
Poco  lì  (t  iiiuuo  le  coft  efpofte  > e comuni . 

11  defiderio  di  un  cuor  grande  va  dietro  al 
difficile,  perche  la  ditti!  ltà  è quella,  che 
nobilita  ogni  fatica.  Se  Iddio  f.iTcmen  fa- 
cile a guadagnarli,  forie  riporterebbe  dal 
noftro  cuore  più  premure,  e minor  negli- 
genza ; ma  perchè  come  Sommo  Bene , ha 
ancor  quello  di  buono,  che  fi  acquila  fin 
effluente  , facilmente  fi  ricupcia  perduto  ; 
perciò  da’ più  degli  Uomini  fi  Serba  perlai 
folo  l'ultimo  folpiro  della  vita.  Veggo  la 

ga- 
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goliardia  deH’oppofizione  , c per  ultima 
dit'efa  ricorro  ad  un’  altra  proprietà  delle 
Gemme,  e dell’ Oro,  efperimentaca  da  tue 
ti , c non  mai  deplorata  abbaftanza  ; cd 
c,  che  le  ricchezze  nate  baldamente,  diffì- 
cili ad  ottenerli , facili  a perderli , brama- 
te Tempre,  non  fpengono  mai  la  fete;  c 
chi  di  loro  è bramofo  , prova  ciò  , che 
prova  l’ Idropico  , che  quanto  più  beve  , 
tanto  ha  più  rabbia  di  bere  : Qjio  plus 
funt  pota,  plus  fìtiuntur  aqua:  imperocché 
alla  mifura  delle  ricchezze  crefce  il  dclì- 
derio  d’arricchire  : Crefcit  amor  nummi 
quantum  ipfa  pecunia  crefcit  : onde  fc  il 
moralismo  Seneca  in  mio  ajuto  afféri- 
fee,  che  non  è ricco  chi  molto  polfiedc, 
ina  é ricco  chi  nulla  deGdera  ; perche  a 
quello  nulla,  ed  a quello  manca  tutto  ciò, 
che  non  ha:  Non  qui  plus  habet,  fed  qui 
minus  cupit , dives  efi  ; io  poffo  conchiu- 
dere, che  il  cercar  le  ricchezze  è un’arte 
d’impoverire  , perch’è  una  maniera  d'ir- 
ritare quel  defiderio,  che  mai  non  fi  ap- 
paga , e di  cui  dal  voftro  Dante  fu  det- 
to : Che  dopo  il  paflo  ha  più  fame  , che 
pria  . Si  prenda  dunque  delle  ricchezze 
quella  bella  vendetta  di  non  conceder  lo- 
ro neppure  un  guardo  , giacch’elTe  non 
fon  buone  per  contentare,  neppure  un  de- 
riderlo. Cosi  io  certo  fermerei  con  tutta 
la  rifoluzione  gli  affetti  , fe  non  fcntilTì 
un , che  atterra  tutta  la  collanza  della  ri- 
foluzione, e dice  per  ultimo,  che  per  fa- 
re un’invettiva,  io  ho  fatto  un  Panegiri- 
co delle  ricchezze  ; efiendo  , che  la  lode 
più  bella,  che  dar  fi  polla  ad  un  bene,  c 
quella  di  non  faziar  mai  , e fulla  prova 
efler  più  Tempre  in  brama  . Sarebbero  in 
degni  d’ efser  defiderati  iTefori,  fecol  go- 
dimento, che  recano,  non  Itimolafsero  il 
defiderio  a procacciargli  tutti.  E’  liquore 
di  vii  diletto  quello,  che  difseta  fuggendo. 
Quel  Fiume  merita  di  efser  bevuto  , che 
nel  berli  accende  la  fece  del  fonte . Altri 


motivi  adunque,  altre  ragioni  ci  vogliono 
per  ifconligliare  il  cuore  dal  defideriodclle 
ricchezze,  clic  le  loro  prerogative,  le  lor 
doti,  nelle  quali  tutte  li  trova  un  nuovo 
incentivo  d’amore.  O Gemme,  o Metal- 
li , o Tefori  , o Ricchezze  quanto  liete 
potenti  fopru  i noftri  affetti,  le  co’biafimi 
volili  ancora  accendete  ! Clic  altro  a me 
reffa  per  far  contro  di  voi  riparo,  fe  non 
voltarmi  a chi  si  amabili  vi  fece,  c lui  in- 
colpare, clic  per  defiderio  d’ ufar  con  noi  li- 
beralità, troppo,  troppo,  diròcosl,  incau- 
tamente arricchì  quella  noftra  Terra.  Ma 
in  quclto  iitefso  mi  rallegro  di  trovare  un 
bel  motivoprclso  lagcnerofità  di  quei,  che 
m’afcoltano,  per  muovergli  ad  efsere  un 
poco  più  ri  fervati  nell’amore  delle  ricchez- 
ze. Se  belle  fono  le  Gemine  ; fc  preziofo 
c l’Argento,  fe  amabile  è l’Oro,  che  altro 
dobbiamo  noi  in  Terra,  per  piccola  tefti- 
monianza  della  noftra  gratitudine,  offeri- 
re a Dio,  che  l’iftefse  ricchezze?  Se  que- 
lle fofsero  men  care,  poco  potremmo  con 
else  pagare  i noftri  debiti;  ma  con  efser’ ef- 
fe si  preziofe , cfse  fon  quelle,  chevoglion 
offérirfi  a Dio.  Non  fiamo  si  poco  inde- 
bitati coll’  Altiffimo,  clic  polliamo  foddis- 
fare  alla  giuftizia,  e alla  gratitudine,  con 
offerir  coll’empio  Caino , le  co  fe  più  vili 
del  campo.  La  parte  migliore  della  Terra 
a Dio  offerì  Abele,  e fu  il  fuo  Sagri fizio 
r accettiflìmo  a Dio . Sian  dunque  amabilif- 
fime  le  ricchezze*,  per  qucfto  non  dobbia- 
mo amarle,  perch’ cfse  fon  degne  d' efser 
offerte  a Dio.  Iddio  cene  ha  fatto  il  dono. 
Iddio  ce  ne  concede  l’ufo,  l’amor  folo  di 
cfse  egli  dimanda  a noi;  e a tal  dimanda  io 
non  pofso  credere,  che  veruno  fia  si  ingra- 
to, si  feortefe,  che  non  voglia  prontamen- 
te concedere  a Dio , non  dico  1’  ufo , ma 
almeno  l’amore  di  quell’ iftefso,  eh’ egli  ci 
ha  dato,  e di  quello , che  per  caro^  per 
bello  , per  preziofo  , che  fia,  fi  dee  pur 
finalmente  una  volta  lafciarc. 
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LEZIONE  XX, 

Germina  Terra , 0*c, 


A qucfto  giorno  medefimo  fì  attribuifce  I* origine  de’ Venti, 
e de’ Venti  le  qualità  li  dichiarano. 


Na  volta  fola  fu  dal  Signore 
adoperata  quella  voce  , fu 
detto  qucfto  : Germinet  ; ma 
non  una  volta  fola  dev’  eflfer 
da  noi  conlìderata  > perchè  in 
efla  Tempre  fi  trova  nuova  materia  di  con- 
lìderazione:  prima  però  di  confiderai! a la 
quatta  , ed  ultima  volta  , contentatevi  , 
che  io  incominci  a confidcrarla  così.  Si- 
gnore AltilTimo , Altilfimo  Creatore  di 
tutte  le  cofe.  Voi  liete  tanto  liberale  del- 
le voftre  grazie,  che  noi  quantunque  aliai 
intereffati,  fiam’ ornati  quafi  già  fianchi 
a numerarle  , e per  una  certa  noia  pro- 
pria dell’ ingratitudine,  infaitiditwlella me- 
moria, de’ ricordati  doni,  vorremmo  una 
volta  sbrigarci  da  quello  : Germinet  ; c 
palliare  avanti  nella  Genefi  del  Mondo  . 
Abbaftanza  comandato  avete  alla  Terra, 
che  fia  feconda  , mentr’  ella  c già  sì  rie 
ca , che  noi  per  effa  dar  non  polliamo  un 
palio  fenza  calpeltare  col  piede  cento  vo- 
ftre belliftime  grazie.  Già  i Campi  tutti, 
tutti  i Monti  , e le  Forcfte  coperte  fono 
di  Erbe,  di  Fiori,  edi Frutti:  già  tutte  le 
vene  , le  vifeere  , e l’ arterie  tutte  della 
Terra  fon  piene  di  Minerali,  di  Gemme, 
€ di  Metalli  * che  altro  adunque  prepara- 
te voi  con  quello  Germinet  , che  torna 
tante  volte  in  Campo?  Che  altro?  Molto 
avete  voi  licevuto  , dice  il  Signore*  ma 

10  non  ho  ancor  dato  abbaftanza  : Ger- 
minet , dunque  ancora  la  Terra*  c s’ella 
dc'fuoi  parti,  de’ miei  doni  già  ha  pieno 

11  grembo,  eie  vifeere,  con  nuove,  e più 
mirabili  fecondità  riempia  ancora  l’Aria, 
c l’Acqua*  e l’Aria,  e l’Acqua  nonmen 
della  Terra  ricca  fia  delle  mie  grazie.  Co- 
sì difs’cgii*  e gli  Autori,  per  quanto  io 
so,  fenza  contrafto,  dicono,  che  la  Terra 
airiftclfo:  Germinet , al  Tuono  nel  quale 
aveva  partorito  id  Elbe,  e Fiori,  e Pian 
te,  e Gemme,  c Metalli,  produce  anco- 
ra in  quello  terzo  giorno  della  fuanafeita 


quei  Venti,  dai  quali  tanto  dipende  la  vita 
umana,  e quali  noi  cfperimentiamo,  non 
già  radicati  nel  fuolo  , come  i Vegetabi- 
li * non  fìtti  in  Terra,  come  i Minerali, 
ed  i Metalli  * ma  prcfti  , c veloci  per  1’ 
Aria  correre  or  quà,  or  là,  dove  gli  chia- 
ma il  bifogno.  Quel  che  muove  gli  Au- 
tori a credere  nati  co*  Vegetabili,  e co’ Mi- 
nerali ancora  i Venti  , è , come  abbiam 
detto  in  altra  Lezione,  che  di  tutt<\le co- 
le, chenafcono  alla  giornata  dellaTerra, 
in  quello  terzo  giorno  del  Mondo  tddio 
non  folo  in  potenza,  ma  ancora  in  atto 
formò  qualch’  cfemplarc  , all’  idea  del 
quale  gli  altri  tutti  in  progreflo  nafeefle- 
ro:  onde  non  accade  ripeterne  la  ragio- 
ne, ma  c ben  neceflario  rinnovar  la  ma- 
raviglia -fopra- ìa~Hberalità  divina  , che 
con  una  fola  parola  ci  provvidde  di  quan- 
to ci bifognava  non  folo  in  Terra,  ma  an- 
cora nell’Aria,  c in  Mare*  ed  a tanti  do- 
ni aggiunfc  ancora  i Venti,  de’ quali han 
tanto  bifogno  le  vele  dell’umana  fperan- 
za  . Avendo  dunque  parlato  di  tutti  gli 
altri  doni,  non  fi  può  con  giuftizia  tace- 
re di  queft’ ultimi . Ma  perchè  quello  c 
ftimato  dono  leggiero  , come  Vento,  io 
fniegando  fecondo  il  coftuuic  laGenefide’ 
Venti,  moftrerò  quanto  gran  dono  fia  il 
dono  leggierùfìmo  de' Venti.  Preghiamo 
il  Signore,  che  parlando  de’ Venti  , ai 
Vento  non  fian  gittate  le  parole  * c dia- 
mo principio. 

Leggierifsimi  fono  i Venti,  e tanto  leg- 
gieri , che  tutto  l’ edere  loro  confitte  in 
un  fiato,  in  un  fofpiro,  che  tanto  fol du- 
ra , quanto  fi  muove  , ed  o\c  perde  il 
moro,  ivi  perde  la  vita*  non  eìfendo  Li 
vita  del  Vento  altro,  che  moto:  onde 
l’addolorato  Giob  , non  sò  bene,  fe  per 
{'piegare  la  leggerezza  del  Vento  colla 
leggerezza  della  Vira,  o la  le  ggic  rezza  del- 
la Vita  colla  ieggierezza  del  Vento*  diffea 
Dio:  Memento , quoti  f^entut  ejt  Vita  me  a. 

Non 
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no  Lezione  XX. 

Non  poteva  egli  dir  cofa  più  propria , che 
(piegare  la  Vita  col  Vento,  cd  il  Vento 
colla  Vita:  l’uno,  c l’altra  muove  la  pol- 
vere. Solo  tra  loro  v’è  quella  differenza, 
che  la  polvere  moda  dal  Vento  , quan- 
to più  c moda  , tanto  più  (ale  in  alto  ; 
ma  la  polvere  moda  dalla  Vita  , quanto 
più  è moda,  tanto  più  fi  ttabittttc  inter- 
ra-, perlochc  pare,  che  la  Vita  del  Vento 
fia  di  miglior  condizione  del  Vento  dino- 
flra  Vita",  poich’ effer  leggiero  , per  ave- 
re il  luogo  più  alto,  è leggerezza  che  me- 
rita invidia;  ma  elice  leggiero,  per  avere 
il  luogo  più  hallo , è una  tal  icggkrczr 
?a  che  merita  compalTionc  i contenendo 
in  sè  mollruolamcnte  unito  il  muoverli 
della  leggievez/.a , c il  tendere  in  giu  del- 
la gravita,  cioè,  il  male  dell’uno,  eucll’ 
altro  contrario.  L’origine  di  quella  lio- 
fila moftruoficà»  cioè  di  quella  pelanti  ili- 
ma  trofica  leggerezza,  è noia  a tutti;  ben 
fapendo  ognuno , che  l’ Amor  terreno , 
ficcomc  non  ci  latt'a  mai  pofaic , cosi  a 
fa  fempre  credere.  Ma  non  c così  nota  1’ 
origine  della  leggierezza  de’ Venti;  per- 
chèlaGcncfi  de’Venct  è ofcurillìma  a noi  » 
nè  poco  dilcordano  gli  Autori  (opra  la 
fpintofa  generazione  , c inquieta  Natura 
de’  Venti  . Ippocrate  , c Cardano  con  al- 
tri Medici  ,.  Anaflkjwodra  , e Teofrafto. 
con  altri  Filofot» cd  Aùcoiogi-,  SanGio- 
vanni  Damatteno  , c Sant’  Acanafio  con 
altri  PP.  fono  d'oppinionc,  che  il  Vento 
altro  non  fia,  che  moto  d'aria,  opti  me- 
glio dire  , un’aria  molla,  ed  agitata  dai 
moto  de’  corpi  terreni , ma  molto  più  dalle 
qualità,  cd  influenze  de'  corpi  cclclli,  » qua- 
li ora  col  caldo  rarcfacendo,  c dilatando-, 
ora  coi  freddo  rertringendo,  e condcnian 
do  i’  aria  » la  sbattano  tempre  , e fempre 
aggirila  di  Marc  invifibile  la  tengono  in 
reni  peli  a ; Quella  oppinianc  è lavoriti 
non  poco  da  quell’  ili  tomento  ».  clic  una 
volta  era  folo  in  ufo  alle  Donne,  ma  ora 
è ufitaiifllmo  ancora  dagli  Uomini»  men- 
tre che  quanto  c larga , e longa  l'  hltaze  » 
nelle  Chicle,  c nette  Iliade  veggonli  non 
Donne  loto»  ma  Uomini  ancora  portare 
il  lor  V cnuglio  ; cd  è certamente  un  Ixt 
vedere  Cavalieri  colla  fpaJa  ai  fianco , e 
co  ’l  ventaglio  in  mano  ; Dame  con  un' 
Eolia  denuo  » c con  un  Mantice  tuoi  del- 
la tefia  ; ma  tutti  quelli  > c quelle  adi  pe 
randa  il  Ventaglio»  tan  buon  lervizio alla 


del  Gcnefì. 

prelata  oppinione  ; perchè  mentr’effi,  o 
per  vezzo,  o per  bifqgno  di  frefeo,  o per 
necefsiià  di  cacciar  Motthe  , col  Venta- 
glio sbattono,  c rinnuovano  l’aria  attor- 
no al  vifo;  i Filofofi , che  oflcrvano  ogni 
cofa  , dicono,  ch‘ efsi  fannofi  vento;  e 
perciò  par,  che  li  polla  conchitfdere,  che 
anco  il  Vento,  fatto  a mano,  altro  non 
fia  , che  moto  d’ aria  . Ariftotile  però  , 
feguito  in  tutta  lafilofofia  da  tante  Uni- 
verfità  , c tanti  Studj  , quanti  ne  ha  la 
Scuola  Tomitlica  , e Sconfitta  infieme  , 
penetrando  un  poco  più  a dentro  offrrva. 
in  prima  , che  » Venti  non  foffiano  folo 
dall' Oriente  all'Occidente  » o dal! Occi- 
dente all’Oriente»  come  dovcrcbbe  (dece- 
dere, si  efsi  follerò  moto  d- Aria»  cagio- 
nato da’  Corpi  «letti  , che  hanno  (labile 
il  giro  dall’  Oriente  all'  Occidente  t ma 
mirano  da  ogni  pane  » o fegmento  deir 
Orizzonte;  leconda  ollèrva,  che  i Venti 
piu  ùiriofi,  c più  temuti  da’ Piloti  in  Ma- 
rc non  fon  quelli  , che  foffiano  «ella  (ù- 
perfizic,  ma  quelli,  che  forgono  dal  fon- 
do deli’ Acque;  e quelti,  che  naJcono  for- 
co all’ Acque,  nonpollon  dirfi  Aria  fmof- 
fa»  cd  agitata;  mentre  fono  all’ Acque  non. 
v’c  Aria,  ma  Terra  ; terzo  ollèrva,  che 
il  moto  de’  Corpi  «letti  e (fendo  rceola- 
tifsicna  ik’  luoi  periodi , rcgolatifsimi  ne’ 
loro  periodi  ancora  doverèbbero  cflère  i 
Venti,  ciò,  che  per  ordinario  non  fucce- 
dc  ; effendo  , che  quanto  meno  l’ affet- 
tiamo,. lorge  ua  Scirocco,  che  fa  lagri- 
nurc  i falsi  , o natte  un’Aquilone,  che 
attiuga  ancora  i Pantani  ; onde  conce- 
dendo a’  citati  Autori,  che  i Corpi  «le- 
tti c on coi  tono  aneli’ efsi  alia  formazione 
de’ Venti  , c che  nel  Vento  fucceda  fem- 
pre quatti*:  moto  d’Aria  ,.  nega  rifoluta- 
intnie,  che  il  Vento  fia  moto  d’  Arià,  o 
Aria  molla;  e nel  libro  fecondo  delle  fue 
Meteore  , cap.  6,  atteri  Ice  , che  il  Vento 
altro  non  è,  eli’ tfalazioni  calde»  efcccbc 
uclla  Letta»,  le  quali  si  per  l’ influenze  de’ 
Corpi  cclciii  » si  per  l’ancipariltafi  del  cal- 
do, e dd  freddo,  srancora  per  altre  qua- 
liu  , clic  tacite  , ed  occulte  ferpeggiano 
per  k vittup  della  Terra  , rifcaldate,  e 
perciò  rarefatte  , come  ditte  il  dotto  Vir- 
gilio: 4^a»i  nata  fona  rn*nt  ; sboccando 
tuorr  con  iinpeio.  da’ luoghi  chiufi  della 
Terra,  e per  là  dove  trovano  adito  aper- 
to, o pur  là  dov’ellò  coTremori , e colla 

rovi- 
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rovina  fi  fanno  firada  , s’  avventar»  con  i lontano  ; fpingere  per  il  Mare  Galeoni 
furia,  e pongono  in  teinpeda  tutta  l’Aria:  carichi  d’un  Mondo  di  roba,  e fargli  an- 
In  quella  guifa  appunto,  che  l’cfalazioni  dar  trall’onde  come  faette  ; far  volare  i 
medefimc  riftrette,  e ferrate  nelle  chiufe  Giumenti  per  aria  come  Pegafi  , e reca- 
vene  di  un  legno  , che  arde  nel  fuoco  , tofi  fullc  fpalle  un  Cavallo  col  fuo  Cava- 
rifcaldate  ancor  effe,  c rarefatte,  all’ in»  fiere  , nioftrare  traile  nuvole  nuovi  , e 
provvifo  feoppiano  con  iflrepito,  e fchiz- j non  favolofi  Bellcrofronti , non  fono  pro- 
sano in  feno  di  chi  fi  fcalda  e cenere,  c dezze  ordinarie  di  ogni  braccio  ; ma  fi», 
faville;  onde  di  loro  fi  può  dire  ciò,  che  | no  tant'ord-narie  de'  Venti  , che  nell* 
fi  diflfe  dell’inquieto  Cefarc  : Gaudetque  ■ Alpi , nell’Oceano,  nella  Tartaria,  nel- 
viam  fccijfc  mina . Quella  fenrenza  dell’  | la  Spagnuola,  e in  Ormuz  non  reca  più 
ofeuro  Arillotile  pare,  che  fia  la  più  fon-  maraviglia  il  vederle.  Quel  che  può  recar 
data.  Ma  in  fentenza  di  tutti:  come  voi  j maraviglia  è quel  , che  difle  David  nel 
udite,  i Venti  fono  leggicrirtìmi;  e s erti  primo  Salmo,  dove  parlando  degli  Empi 
nacquero  co' Metalli , la  creazione  trall’  afferma,  ch’erti  medi  ìnfieme  tutti,  con 
altre  maraviglie  fece  ancor  quella  bizzar-  tutto  il  pefo  delle  loro  ricchezze , e delle 
rifiima,  di  far  partorire  inficine  alla  Ter-  loro  foitunc,  non  fon  altro,  che  un  po- 
ta figliuoli  affano  dilliinili,  anzi  contra-  co  di  polvere  ; Quem  projicit  Ventut  à fa- 
ti , come  fono  i Metalli  , che  tra  tutti  eie  terre.  Rcggie  , Palagj  , Grandezze  , 
i corpi  fono  i più  gravi  , c tutto  il  lor  Eferciti,  Principi,  c Principati,  che  cofa 
pregio  confille  nel  pefo;  e i Venti,  che  fono  ? Rapidi s ludibria  fremir  ; fcherzi  , 
tra  tutte  le  cofe  fono  i più  leggieri" , e e giuoco  di  quei  Venti , che  noi  dìmia- 
tutto  il  lor  vanto  confille  nella  leggio-  mo  foffj  leggieri  dell’  Aria  ; e quei  fiati 
rezza.  _ ^ minuti i,  e fonili,  che  noi  difprcgiamo,  fon 

Or  chi  crederebbe  , che  in  una  cofa  si  quegl’ ideili,  che  devono  un  giorno  fpar- 
leggicra  Iddio  cfercitar  poteffc  sì  gran  gere,  e dirtìpare  le  ceneri  di  rutta  l’iuna- 

parte  della  fua  liberalità,  e che  tra  i Cuoi  na  grandezza  : onde  non  farebbe  deboi 

doni  numerar  fi  debba  ancora  il  dono  de’  Monarca  quegli  , a cui  Iddio  concederti 
Venti?  Dono  divento,  par  dono  da  bur-  per  fudditi  i Venti.  Ma  quefti veloci Mef- 
la,  non  .dono  di  dima.  E pnre  chi  non  faggieri  , quelle  Truppe  volanti  , quelli 

fa  quanto  importi  avere  un  buon  Vento  Corficri  marini  non  obbediscono  a co- 

in poppa  ì Furono  pazzi  certamente  i mando  umano . Si  generano  erti  ne’  no- 
Genrili  a di  mar  tanto  i Venti,  che  non  dri  Campi,  nafeono  ne’  nodri  Monti  ; 
fi  vergognarono  adorargli  come  Numi  . ma  nati  nel  nodro,  di  qual  comandò,  di 
Ma  menue  leggo,  che  Aueudo  già  Signo-  qual  Signor’ erti  fian  Vallarti  , lo  dille 
re  del  Mondo,  per  aver  favorevoli  iven-  Luigi  Gonzaga,  allorché  in  qualità  di  Pao- 
li non  fi  fdegno  far  loro  confegrarc  un  gi°  ferviva  Don  Diego  Infante  dì  Spagna. 
Tempio-;  mentre  afcolto,  che  di  "quel  de-  Stava  quedo  gran  Principe  alla  fìneilra  ; 
cantato  Efcrcito  Greco,  compodo  di  cen-  quando  moleftato  da  un  Vento  impctuo- 
to  Re,  e già  vincitore  di  Troja,  fi  canta  lo»  con  maedà  più  che  da  fanciullo,  c 
dal  Poeta,  che  per  placare  i Venti  non  con  ciglio  Aultriaco;  ri  comando,  difle, 
temerono  fagriricare  una  fanciulla  Reale:  òVento,  che  tu  calmi,  e non  m’annoj. 
Sanguine  -placaftis  Ventar  , & Vergine  ce-  Rife  a quelle  parole  il  buon  Luigi , e far- 
li». Da  quelli  facrilcgj  di  voti,  e di  pre-  tofi  vicino  a quel  compendio  di  cento 
ghiere  io  raccolgo,  che  la  leggierezza  de'  Monarchi:  Signore,  dille,  comandate  pu- 
Venti  non  è colà  sì  fprcgievole  , mentre  re  a noi,  che  liam  vortri  Servi  ; ma  te- 
de’ Venti  lian  bifogno  ancora  le  Tede  co-  mete  i Venti , clic  anche  in  Ifpagna  han 
tonate;  c per  raccorre  qualche  cofa  con  un  Padrone  più  alto.  Ma  tornando  a noi, 
ordine  , io  offervo  in  prima  , che  i leg-  meglio  di  Luigi  dirti:  David,  quando  par- 
geriflìmi  Venti  con  tutta  la  lor  leggierez-  landò  di  Dio  , trall’ altre  lodi  gli  diede 
za  fan  far  talvolta  prove  da  Encelado,  e ancor  quefta,  di  camminar  fopra" l’ale  of- 
prodfzzc  più,  che  da  Briareo  ; poiché  fequiofe  de’  Venti:  Qui  ambul.it  fuperperr- 
fvelleic  dalle  lor  barbe  le  Qucrcie,  e Ica-  nas  Ventnrum . Pfalm.  105.  Bel  pregio  di 
girare  come  pagliuzze  due , e tre  miglia  fovrana  Maedà , camminare  fui  doefo  di 

chi 
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chi  vola . Ma  a qual  fine  un  tal  cammi- 
no; Non  é>  Signori  miei,  non  è quello  ; 
un  parteggio  oziofo  ; perdili  1’  Altiffimo  • 
Signore  col  fuo  palio  la  palleggiare  la  Aia  | 
liberalità  attorno  alla  Terra  ; orni’  è , che  | 
difsc  Giob  ; Facit  ventit  fondut  . Iddio  : 
diè  pelo  a’ Venti , pechè  refe  il  volo  leg-  | 
cirro  de’ Venti,  pubblico,  c non  leggiero  1 
benefizio  del  Mondo.  E che  ciò  fia  vero; 


ditemi , fe  vi  dà  l'animo  di  numerargli 
tutti , quanti  fieno  gl’  intcrclTi  umani , clic 
appoggiati  fono  fui  Vento  , c dal  Vento 


fon  governati  } gran  cortcfia  fenza  dub- 
bio e quella  de’ Venti  in  lervirc  si  libe- 
ralmente alle  nollre  Vele  ; e noi  perciò 
folo  non  faremmo  ad  elfi  si  poco  tenuti , 
mentre  da  elìt  fono  guidate  per  il  Mare  I 
le  fperanze  maggiori  della  Repubblica  u-  , 
mana.  Ma  non  lon  foli  i Piloti  ad  ofser- j 
vare  i Venti  in  Mare,  perchè  non  folo  il 
Marc,  ma  la  Terra  ancora,  e l’Aria  di- 
pendono da’ Venti;  e fc  i Venti  facefsero 
come  fan  gli  Uomini  , che  raccontano 
cento  volte  un  benefizio,  e di  una  grazia 
fola  fan  mille  Panegirici  ; oh  quanto  avreb- 
bero CIA  da  raccontare  , c ne’ loro  rac- 
conti , quanti  rimproveri  udirebbe  la  no- 
Ara  ingratitudine  1 11  North  , o il  Tra- 
montano direbbe  ; io  dal  primo  giorno 
del  Mondo  fino  al  giorno  prefente,  foffio 
full'  Italia,  e col  mio  fiato  ripurgo  il  Cie- 
lo Italico,  acciò  non  infetti;  difsipo  le  nu- 
vole, e altrove  le  mando  a fcaticar  le  pro- 
celle; rafeiugo  la  Terra,  e fo,  che  ilfov- 
vcrchio  umore,  e il  fente  de’ campi,  e la 
falubrìtà  non  affoghi  dell’aria.  Edio,  ri 
piglierebbe  F Aulirò  » dal  principio  del 
Mondo  fino  al  prefente  , conduco  full’ 
Italia , quando  è arida,  le  nuvole  ; ed  al- 
lorché afsetatì  fono  tutti  i Campi,  ed  i Fio- 
ri , c l’ Erbe  , raccogliendo  dal  Mare  le 
piogge,  coiraJc  grondanti  fpargo  per  tut- 
to opportuno  foccocfo-  di  acqua  , onde 
ogni  cofa  fi  ravvivi,  erinverda.  EloZef- 
firo  aggiugnccrcbbe  ; fono  già  cinque  mila , 
e tanti  anni,  che  io  coll’alito  va  le  fpe- 
ranze tutte  delle  Ville  allattando  in  erba . 
lo  l’ erbe  lufingo,  acciò  ci  ebano;  io  vez- 
zeggio i Fiori  » acciò  fruttino;  ionudrifeoi 
Frutti,  acciò  maturino;  e fcherzando  ne’ 
Prati,  mormorando  ne’ Fonti,  e borren- 
do per  tutto,  di  piacere  le  Ville  , di  fol- 
lievo  i fudori,  e di  dolcezza  P aria  riem- 
pio. Nè  tacerebbe  l’Euro,  ma  lieto  della 


culla,  che  ha  comune  col  Sole,  ricorde- 
rebbe tutte  quelle  vezzofe  aure  leggiadre  , 
che  accompagnano  il  dr-nafcentc\  e ren- 
dono più  puri  gli  albori,  e più  odorali d’ 
Arabi  inccnfi  i pafsi  della  bella  Aurora  . 
Ma  i Venti , che  fappian  *cmpre  , e non 
parlan  mai,  a noi  lafciano  il  numerare  i 
lor  crediti;  c noi,  fe  mai  raccor  volefsi- 
mo  le  nollre  partite , troveremmo  fenza 
fallo , che  i giorni  noftri  fi  contano  co’  be- 
nefizi de’ Venti,  c a ciafcun  con  iftupore 
conviene  confefsare  le  fue  obbligazioni  a 
Dio  , e dire  : Da'  Penti  dunque  il  viver 
mio  difende . 

Qpì  però  fento  chi  mi  oppone,  e di- 
ce, clte  febbene  i Venti  ci  fan  bene,  fon 
capaci  nondimeno  di  farci  ancor  del  ma- 
le; perch’è  vero,  eh’  efsi  battono  l’aria, 
acciocclvè  non  infracidi;  agitano  il  Mare, 
acciocché  non  illagni,  ed  ammorbi;  con- 
voglian  le  Nuvole  , acciocché  a tatti  lì 
compattano  : efsi  contuttociò  fon  tali  , 
che  fe  mentre  volano  ad  ubbidire  al  Signor, 
che  loro  comanda,  incontran  per  dirada 
una  Nave  , un  Bofco  , una  Torre,  una 
Città  , le  percuotono  fenza  rifparmio  ; c 
abbattono , atterrano , affondano  quanto» 
all’ impeto  della  loro  ubbidienza  fi  oppone  . 
Di  piu  , fe  nel  lor  cammino  efsi  trova- 
no ree  cfalazioni  di  Terre  arfe , c falla- 
ite  ;.  vapori  maligni  di  luoghi  umidi , e 
palullri  ; acutezza  di  freddo  dell' Alpi  nc- 
vofe;  affanno  di  calore  del?  arene  Affri- 
canc  ; freo  lo  tirano  , e per  dovunque 
palsan,  lo  feargono,  e di  fremi  nano  per  1’ 
aria  . Se  dualmente  al  foffio  del  Tra- 
montano, come  nota  ArHlotile,  è facile 
la  concezione  de’  raafchi  , al  loffio  dello 
Scirocco  è facilifsima  la  concezion  delle 
femmine  ; onde  l’utile  de’ Venti  fi  coiti- 
penfa  col  danno;  e Iddio,  fe  col  Venti  cr 
benefica  , con  efsi  ancora  fpefse  volte  ci 
flagella  . Per  rifpondere  a quella  oppoli- 
zione,.  io  ofservo  in  fecondo  luogo,  che 


Iddio  per  una  fua  fpezial  liberalità,  pre- 
fcrifse  a’  Venti  una  legge , non  punto  ad 
altre  cofe  comune.  Non  v’è  Vento  si  reo 


non  punto  ad 


ad  una  Regione,  che  ad  altra  non  fia  fa- 
lubre,  e giovevole;  nè  v’ha  Vento  si  gio- 
vevole , che  a qualche  Regione  non  fia 
dannofo,  e reo.  Ciò  non  avviene  in  ali 
tre  cofe;  imperocché  Le  Stelle,  i Vegeta 
bili,  i Minerali,  i Metalli,  quali  fono  ir 
un  luogo,  tali  fono  anche  altrove,  neper 
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mutar  parte,  raotan  natura.  In  oltre  dell' 
altre  cofe  fono  sì  fifle  l’orc  , e (labili  i 
tempi  , che  noi  prima  , che  nafea,  /ap- 
piani l’era  , in  cui  nofeetà  il  Sole  -,  pri- 
ma che  fpunti.  Tappiamo  il  mefe,  in  cui 
/punterà  la  Primavera  ; prima  dell’Eda- 
te,  e dell’Autunno  , /appiani  quando  far 
fi  dee  la  raccolta  , o la  vendemmia  ; e 
.così  d’altri  parti  dilla  natura  , di  cui  il 
determinato  , invariabil  periodo  ci  la  /a 
pere  , quando  l’Aci  al  foraggio  , quan- 
do le  Formiche  a far  preda  , quando  gli 
Uccelli  al  .covo  , o al  paffaggio  muover 
fi  devono.  Ma  chi  v’è  , che  làppia  qual 
fia  l’ora  dello  Scirocco  , qual  del  Greco , 
o del  Tramontano?  E chi  al  fuo  Giardi- 
no può  promettere  Etc/ie  cortc/i  , piatto 
' Ilo  , clic  temere  Aquilone  rabbiolo  , fi 
de’ Venti  la  Sapienza  divina  affermò,  che 
incerta  a noi  è l’ora la  proprietà  , .c  la 
•legoe  ? Sj-iritut  ubi  vult  fpirat  , & nefeis 
unde  veniate  aut  qui  vadat . Joan.  j.  Or 
qual’ è là  ragione  , per  la  quale  avendo 
Iddio  voluto  sì  preci/è,  c regolari  l’orc  , 
L tempi,1  e i moti  dcl/altre  cofe-,  sì  incer- 
te a noi , è tanto  irregolari  abbia  poi  la 
/ciati  i Venti  ? E’ difficile  rifponderc  a que- 
llo dubbio  , perdi’ è fempte  difficile  , e 
pericolofo  F.  entrare  ne'  divini  confìglj  . 
Ma  il  Profeta  David  nel  Salmo  134.  dice 
de’ Venti  una  cofa  si  rara,  che  può  fervi- 
re  a noi  non  di  rifpoila  fidamente,  ma 
ancor  di  dupore.  Non  tutte  le  cofe  dedi- 
nate  fono  da  Dio  Creatore  , c Lcgislaro 
re  del  Mondo  àH’ufo  medefimo,  ed  alme 
definlo  fine  : perchè  /ebbene  il  Mondo  fin- 
libile  è (lato  creato  per  l’Uomo  , all’Uo- 
mo nondimeno  variamente  fervono  le  Crea- 
ture. I Pianeti,  le  Stelle,  i Vegetabili,  i 
Minerali  , i Metalli , gli  Animali  fono 
flati  creati  quafi  per  nodro  patrimonio  , 
provvifionc,  c dovizia,  e perchè  poco  ric- 
chi faremmo , fe  incerti  foffimo  fempte 
delle  ricchezze  noftre  ; perciò  Iddio  beni- 
gnamente ha  voluto  , che  noi  fapelfimo 
precifamente  le  Stagioni,  i tempi,  e l’ore 
de’  noli  ri  beni,  acciocché  di  c Ili  prevaler 
ci  portiamo , e provvedere  a’  no(lrivbifo- 
gni  colla  certa,  e regolar  provvifioncdelle 
Creature.  Ma  i Venti  a qual’ufo  fon  fatti; 
e de’ Venti  che  cofa  dice  il  Re  David?  I 
Venti  non  fon  fatti  a ufo  ordinario,  non 
fon  fatti  per  noftra  immediata  ricchezza; 
fon  fatti,  dirò  cosi,  per  ricchezza  di  rifer- 
j del  P. Zucconi,  T omo  I. 
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va;  c perciò  Iddio  avendo  lafciati  i Fiori’ 
i Giorni,  le  Notti,  i Frutti,  le  Gemme, 
l’Argento,  l’Oro  a’ notiti  tefori , ne’fuoi 
tefori  ripofe  folo  i Venti,  e l’ore,  i tem- 
pi , i modi  de’  Venti  danno  tutti  fotto  le 
chiavi  di  Dio:  Qui  froducit  yintos  de  thè- 
faurit  fuii.  I Tcìori  di  Dio,  tutti  pieni  di 
Vento,  ed  i Venti  tutti  entro  i Tifori  di 
Dio?  Ammirabili  Tefori!  Verni  preziofi  ! 
Liberalirtìmo  Iddio!  Aveva  egli  nel  terza 
giorno  ripiena  di  Vegetabili,  di  Minera- 
li, c di  Metalli  la  Terra;  era  per  riempi- 
re nel  giorno  feguentc  di  Stelle  il  Ciclo: 
nel  giorno  quinto  la  Terra  , l’Aria  , c 
l’Acqua  voleva  riempiere  d’ Animali  ; ma 
nè  gli  Animali,  nè  le  Stelle,  né  i Mine- 
rali , nè  i Metalli , nè  i Vegetabili  fatti , 
che  furono,  entrarono  ne’ Tefori  di  Dio, 
perche  tutte  quede  cofe  erano  una  come 
ordinaria,  e regolata  provvifione  fatta  per 
tutti  , mentre  a tutti  in  comune  , ed  a 
ciafcuno  in  particolare nafeono  i Pianeti, 
i Vegetabili,  i Metalli,  i Minerali,  e eli 
Animali.  Ma  perchè  oltre  quedo  pubbli- 
co Erario,  fatto  già  dono  comune  di  tut- 
ti, voleva  egli  avere  nella  Natura  un  te- 
foro privato  da  poter  regalare  or  queda 
Provincia,  or  quella  , con  didinzionc  di 
Popoli , perciò  pofe  fotto  a chiave  i Ven- 
ti ; de’ Venti  fece  un  teforo  , c col  volo 
rifervato  , ed  irregolare  dono  de’  Venti  . 
ancor  dopo  averci  dato  tanto  , tanto  an,- 
cora  ci  lafcia  a fiaerai:c,  che  le  Provincie, 
ed  i Regni  tutti  fono  forzati  bene  fpertb 
a tener  gli  occhi  inte(Ì  , e le  mani  fuppli- 
chcvoli  al  Ciclo.  Quello  è il  line,  per  cui 
Iddio  a’ Venti  non  diede  certa  la  legge  , 
c quello  altro  non  fu,  fe  non  dopo  averci 
arricchiti  tanto  , poterci  ancora  regalar 
qualche  volta . Nel  eh’  egli  fa  certamen- 
te quel , che  fanno  i Monarchi  terreni  . 
Ancor  quedi  fi  dilettano  di  dar  Venta  a’ 
Tuoi  Stati,  e con  unrifo  alquanto  più  aper- 
to , coiV  Ma’  ilbchiata  alquanto  più  libera- 
le empir  di  ^renio  una  teda  primaria  . 
Ma  mi  perennino  quelli  Signori  terreni. 
Iddio'^ifa  qucd’arre  un  poco  meglio  di  lo- 
ro , pcrdh’Egli  non  dà  i Venti  folo  per 
daf  Vento,  c gonfiare  ; ma  apre  il  fuo  tc- 
■ foro,  c manda  fuori  un  Vento,  che  affon- 
di un  Vafcello,  c con  un  naufragio  folo 
faccia  la  vendetta  di  mille  poveri  oppreffi  , 
apre  il  teforo,  cd  invia  un’altro  Vento  , 
clic  abbruci  la  raccolta  d’ un  Regno , c con 
1 H una 
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una  carcftiad’  un’  anno  rimedii  a cento  abuG 
di  ludo  liccnziofo;  apre  il  fuo  teforo  , e 
chiudendo  un  Vento,  ne  cava  un’altro, 
che  faccia  piovere  dall’Aria  Coturnici  , e 
dia  da  mangiare  a tre  milioni  d’Ifdratliti 
affamati  nel  difetto,  c per  gloria  de’ Ven- 
ti, ma  molto  più  della  divina  liberalità, 
rcfti  si  celebre  il  fatto,  che  tanti  anni  do- 
po il Ptofcta  Reale  abbia  a cantare:  Tran- 
fiulìt  Atifhttm  de  Caie,  & indaxit  invir- 
tute  fra  Africvm ; & plnit  fuper  eos  fi  cut 
fulverem  carnet  , & Jicut  arenam  Murls 
volatilia  pennata.  Pfaf.  77*  Onde  laura  , 
che  viene  da’Tcfori  divini  > fembra  effere 
mcn  leggiera,  e piùfoda»  e cortcfe  di  quel- 
la , che  viene  dalle  Sale  reali . 

E giacche  fiamo  in  quella  materia,  of- 
fervo  per  tiltimo  , che  ne’  Palazzi  non  Po- 
lo altilfimi , ma  ancora  in  quelli,  dov’c 
qualche  Padronanza  , e qualche  fervitù  , 
quell’Aura,  che  fi  chiama  favore,  ha  una 
tal  proprietà,  fc  io  non  erro,  che  foffia 
fempre  verfo  una  parte  -,  onde  quelle  , che 
dette  fon  Ventarole,  in  Gmili  luoghi  giran 
poco  , e di  rado  fi  mutan  di  pollo  ; per- 
ciò è,  die  rariflìmi  fon  quelli,  che  abbia- 
no Vento  in  poppa . Per  lo  contrario  le 
Ventarole  , che  Hanno  fulle  Torri  delle 
Chiefe  , quali  ogni  giorno  mutan  pofitu- 
ra  > la  mattina  a Levante , la  fera  a Ponen- 
te, la  none  a Tramontana,  e fe  offervafi 
bene,  troveraffi,  rara  effer  quella  fetnma- 
na,  in  cui  effe  girato  non  abbiano  tutto 
l’Orizzonte.  Che  cofa  e quella?  e che  li- 
gnifica quella  inftabilita  nella  Naturai  Si- 
gnifica, che  l’aura  , e il  favore  di  Dio  gi- 
ra per  il  Mondo  tutto  , e ne  tefon  divini 
non  v’è  un  folo',  ma  quattro  fono  1 Ven- 
ti cardinali,  chò  fi  dividono  il  Mondo  , 


fenza  eccettuar  neffuno;  e tra  quelli  quat- 
tro, tanti  fe  nc  intrammezzano,  cheimo- 
derni  Piloti,  oltre  i quattro  primi,  conta- 
no altri  Vcntotto  Venti  laterali,  e mezzi 
Venti,  confetti  dicono,  acciocché  a nef- 
funo manchi  l’aura,  ed  i tefori  divini  ab- 
biano da  favorir  ognuno.  Ed  i cofadittu- 
pore  > che  nel  medefimo  giorno  da  Alcf- 
fandria  verfo  Livorno,  da  Livorno  verfo 
Aleffandria , da  Marfiglia  verfo  Algeri  , 
da  Algeri  verfo  Marfiglia,  fciolgan  le  Na- 
vi, e nell’illcffo  tempo  tutte  le  Vele  cam- 
minino, e a tutte  le  vele,  non  folo  a quel- 
le, che  volte  fono  a Levante,  ma  a quelle 
ancora,  che  vanno  a Ponente,  vi  fìa  qual- 
che mezzo  Vento  favorevole  : Vento,  che 
gira  ; aura  cortefc  ad  ogni  navigazione  ; 
uello  c favore  fodo.  Signori  miei  » que- 
o è Vento  liberale;  c perciò  a quello  fo- 
lo fi  devono  piegar  le  ginocchia  » alzar  le 
mani , e fidar  fuc  fperanze . Siam  tutti  nel 
Marc  tcmpdlofo  di  quella  vita  mortale  , 
tutti  abbiam  bìfogno  di  Vento  favorevo- 
le ; ma  guai  a chi  ricorre  ad  altri , che 
all’Aura  di  quello  Spirito  , che  tiene  le 
briglie  delle  tempelle,  c la  chiave  del  fof- 
pirato  Porto  della  beata  Eterniti.  Eolo  Re 
della  ventofa  Lipari,  fece  ad  Uliffè  in  un’ 
Otre  un  regalo  di  tutt’i  Venti,  acciocch’ 
egli  a fuo  talento , e con  ogni  ficurezza 
aprir  fi  poteffe  ogni  lido,  ed  a qualunque 
Porto  volger  la  Prora.  Favola  dell’anti- 
chità  , è quella.  Ma  non  è già  favola  , 
che  la  Grazia  divina  fia  un’aura  , che  a 
tutte  le  navigazioni  è buona,  anzi  ncccf* 
faria  , e che  perciò  fclicittìmo  é quegli  , 
che  in  quello  Pelago  di  vita  burralcofa 
navigar  non  mai  vuole  fenza  lo  Spirito 
Santo  in  poppa. 
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Vixit  tmtem  Deus  : Fiant  Luminari a fa 
Firmamento  Carli, 


Della  Formazione  di  tutti  i Corpi  celefti  $ dove  della  Materia  , della 
Luce,  della  Velocità  , e delle  Influenze  di  tutte  le  Stelle 
fifTe,  ed  erranti  11  difeorre. 


Ra  dalla  Mano  creatrice  nc’  tre 
primi  giorni  del  Mondo  ridot- 
ta a rale  Raro  la  Terra  > che 
vedira  già  tutta  di  Fiori,  tutta 
di  Metalli  guernita , c di  Gem- 
me, fembrar  poteva  non  men  ricca,  che 
bella i e la  luce,  che  indorandola  attorno 
tutta  l’andava  oilcrvando  , non  poco  ma- 
ravigliar fi  poteva  , che  Iddio  lanciando 
rozzo  ancora,  e incolto  il  Mondo  di  fo- 
pra,  fol  della  Terra  follccito  fi  moftraffei 
e in  rabbellire  quello  atomo mifero  di  pol- 
vere , occupata  renelle  già  tanto  la  fapien- 
za,  c l’arte.  Quando  Iddio,  comefefcher- 
zato  avelie  fin’ allora  in  Terra,  dallaTcr- 
ra  a cole  maggiori  rivolgendo  l’occhio , 
mirò  la  Regione  fuperna,  c dille  : Fiant 
Luminaria  in  Firmamento  Cali.  Or  che 
la  Terra  è bella  abbadanza , apra  gli  oc- 
chi a vederla  il  Cielo  ; ma  gli  occhi  del 
Cielo  fian  tali , che  alla  bellezza  loro  al- 
tra bellezza  non  arrivi.  Tanto  dille  l’on- 
nipotente Artefice , e ciò , che  feguilTe  al 
Tuo  dire,  farà  la  materia  di  quella  Lezio 
ne.  Voi  tutti  , o fanti  Abitatori  dell’ al 
to,  cclefte  Regno,  fiate  oggi  contenti,  che 
noi  in  quello  giorno  a Voi  confccrato  , 
da  quelle  nollre  bade  , caligiaofe  contra- 
de, alziam  gli  occhi  a Voi-,  e giacche  ve- 
der non  polliamo,  qual  fia  la  bellezza  in 
tcriorc  della  vedrà  Reggia,  quale  la  glo- 
ria, confideriamo  almeno  , quale  del  vo- 
llro  Regno  fia  il  ricinto  efieriore  *,  e fof- 
piriamo  a quel  di , in  cui  dato  ci  fia  ve- 
der dapprclio,  e godere  ciò,  che  ora  nep- 
pur  intender  fappiamo. 

Fiant  Luminaria  in  Firmamento  Cali  . 
Non  fenza  ammirazione  , e dupore  da 
tutta  la  faggia  Grecia  fu  veduta  , e poi 
data  a veder  nelle  memorie  a’  Poderi  , 
quella  Lucerna  > che  Callimaco  appesi  ave- 


va alla  Dea  della  Sapienza  Minerva  in 
Atene , fol  perch’  era  lavorata  con  tale  du- 
dio,  ed  ingegno  , che  accefa  una  volta  , 
fenz’  altro  governo  di  Minidro,  o cura  » 
ardeva  un’  anno  intero , e da  sè  vivace 
durava  a far  lume  a quel  cicco  , e fordo 
Simulacro.  Povera  nodra  maraviglia,  eh’ 
offendo  il  panegirico  più  bello  , che  far 
polla  l’umana  ignoranza  all’opere  della 
Sapienza  divina  , sì  malamente  è fpefa 
da  noi  , che  una  lampana  attoniti  rende 
gli  Ateniefi  , e una  fiamma  ardente  fol 
per  un’anno,  fa  che  tanto  parlino,  e feri- 
vano quelli , che  foli  erano  a faper  par* 
lare , e fcriver  nel  Mondo  ! E che  far 
dovrem  noi , che  dopo  tanr’anni , e lu- 
dri  , e fecoli , miriamo  ancor’ ardere  in 
Cielo  tutte  quelle  Lumiere , che  accefe  Id- 
dio fui  principio  del  Mondo  , e coll’idef- 
fa  vivacità  d’ allora  far  lume  a tutto  l’Uni- 
verfo?  Io  per  mia  parte  confetto,  che  fie 
fofTe  lecito  oggi  efler  pigro,  e tacere,  ed 
edere  un  di  quegli  , che  riprende  Plato- 
ne, i quali  Pigri  mente  , cogitatane  tan- 
tum fe  pafeunt  ; altro  far  non  vorrei , che 
mirar  di  giorno  il  Sole,  di  notte  mirar  le 
Stelle,  lodar  la  lor  fiamma,  ammirare  il 
loro  ardore,  e col  mio  Macdro,  e Padre 
Sant  lgnazio  di  tratto  in  tratto  cfclamare: 
JieUi  ben  , quàm  fordet  teline-,  dumCalum 
affido!  Signore,  per  far  comparir  meglio , 
com’  io  credo,  la  Terra  , Voi  acccndede 
tanti  lumi  in  Cielo  > ma  oh  quanto  male 
compar ifee  la  Terra  , or  che  vi  fono  un- 
ti lumi  ad  illudrarla!  Sono  sì  belle  quelle 
fiamme,  che  ci  illuminano,  fono  sì  ama- 
bili quelle  Stelle  , che  ci  guardano,  che 
diffìcilmente  può  mirar  la  Terra , chi  ha 
occhi  damirare  il  Cielo.  Cosìdirci,  fe  po- 
tetti tacere  : Ma  giacché  convien  parlare 
di  quedi  amabilittìmi  lumi , e far  materia 
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di  Lezione  la  maraviglia,  parlerò,  ma  co- 
me fuol  parlarlo  ftuporc  , interrogando 
or  di  quella  cofa,  or  di  quella:  e per  in- 
terrogar con  legge.  t ^ • 

In  primo  luogo  dimando,' che  cola  fan 
que’ Luminarj  , cioè,  di  qual  materia  ì di 
qual  forma  compode  fon  quelle  Stelle  , 
che  sì  piacciono  a -gli  occhi  di  chi  fa  ve- 
derle;* che  veder  non  li  pedonò  , ; fenza 
provarne  la  fiamma?  A quella  dimanda 
forprefi  gli  Autori  , come  fuolc  accadere 
nelle  cole  dupende,  coniraffan  molto,  c 
poco  conchiudono.  AnalTagora,  Democri- 
to, Metrodoro,  Epicuro,  ed  altri  di  fim.il 
palla,  che  avevano  per  guida  il  Cafo  , e 
per  macHra  la  follia,  rifpondono  , che  i 
Pianeti , c le  Stelle  fono  Mondi  impana- 


ti di  atomi  cufpidati,  ed  acuti ; e che  per- 
ciò avviene,  eh’ erti  tanto  sfavillino.  Pit- 
tagora  , Anaffimandro  con  tutti  i Filofofi' 
Egiziani,  rifondono,  che  tutto  il  Ciclo  è 
compoflo  di  fuoco  elementare,  che  dov’è 
più  raro,  forma  le  Sfere  celelli  , c dov’è 
più  fitto  , e denlo,  forma  i Pianeti,  e le 
Stelle  . Empedocle  , Talcte  Milcfio  , cd 
Anaffimcnc rifpondono,  elicgli  Allri  'com- 
polli fono  di  fuoco,  c d'aria  impallati  in- 
ficine in  fodiffìma  , e lucidi  filma  tempe- 
ra, c che  da  ciò  nafee,  ch’efiì  fian  tanto 
durevoli,  e forti  : laonde  raccogliendo  il 
parer  di  quelli  Filofofi , efiì  difeordi  in  al 
irò»  convengono  tutti,  che  i Corpi  celelli 
fieno  di  natura  elementare  , e limili  a’ 
corpi,  che  fono  fatto  la  Luna.  Ma  que- 
lli, che  fentono  sì  bafiamente  del  Ciclo, 
rcllan  convinti  dal  moto  circolare  perfet- 
to devC>eli,  e delle  Stelle.  Non  fi  muove 
circolarmente  chi  non  è di  natura  diverta 
dagli  Elementi  : perchè  i corpi  elementa- 
ri," fempliei,  o midi  che  fiano  , non  al- 
tro moto  han  per  natura,  che  dal  centro 
alla  circonferenza  allo  insù  > o dalla  circon- 
ferenza al  centro  allo  ingiù  , fecondo  la 
maggiore,  o minore  gravità,  eh’ elfi  han- 
no. Avcrroe  pertanto»  Durando  , Aureo- 
Io,  ed  altri  molti,  perfentire  più  altamen- 
te del  Cielo,  rifpondono  , che  i Cicli  , c 
le  Stelle  non  fon  compolti  di  materia,  ma 
fono  fodanze  di  mezzo  fra  gli  fpirici,  c i 
corpi  ; non  efiendo  di  natura  nè  fpiritua* 
le,  nè  corporea»  ma  terza  » quali  forme 
materiali  lenza  neiluna  materia.  Ma  con- 
tro di  quelli  tali  non  falò  i fagli  Dottori, 
ma  la  ragione  ideila  combatte»  poich’cf- 


ferrdo  be’  Cicli , e negli  A Uri  il  moto  Io-‘ 
cale,, -la  rarità,  la  dtnfità  , la  quantità V 
a vifibiliti,  che  fono  tutti  accidenti  pro- 
>rj  delle  co/c  materiali,  e corporee,  non 
>uò  ftr.za  fcompìglio  di  rotta  la  Filofofia 
negai  li  la  Materia,  e la  Natura  corporea 
negli  Adii.  Platone,  con  molti  della  fua 
Scuola,  Avicenna,  Simplicio  , Origene, 
cd  alcuni  alni’  rifpondono  , icht  idi  qua- 
lunque materia  fieno  i Cprpi,  cfclefti,  efiì 
fono  certamente  animati,  fecondo  alcuni, 
ili  vita  vegetativa,  fecondo  altri  , di  vita 
fcnlìtiva  , c fecondo  tal’ altri  ancora  » di 
vita  ragionevole:  onde  Platone  vuol,  che 
(fi  guardino  le  Stelle,  con  quella  venerazio- 
ne , colla  quale  fi  mira  una  bellezza,  di  vi-; 
na.  Ma  quedo  non  è difcorrerc’,  è poeta- 
re. Non  han  vita,  nè  anima  gli  Altri,  o 
le  Sfere;  così  definì  il  quinto  Sinodo  gene- 
rale di  Codantinopoli , con  tali  parole;  Si 
quis  dicit  Calum  <>  Solerne  Lun.im , Stellas 
animantes  qnafdan;  effe , & Virtutes  mate -■ 
riales,  slnathema  /ir  ; c così  modra  la  la-’ 
gione,  mentre  ncllrStellc,  e ne’ Cieli  non 
è dato  mai  incremento,  nè  decremento  di- 
mole,  come  richiede  la  Vita  vegetativa  >' 
nè  mai  è dato  in  efiì  oficrvato  moto  veru- 
no fpontaneo,  o libero,  come  richiede  la- 
Vita  fenfitiva,  e ragionevole . La  comune 
adunque  de’ Filofofi  , degli  Efpefitori  , e’ 
de’ Padri  , con  Ariftotilc"  afierifce  , che  i 
Corpi  ccledi  fon  compodi  non  di -materia 
elementare,  ma  di  materia  affai  diverfit dal- 
la nodrale,  la  quale  non  efiendo  nè  terra,7 
nc  acqua,  nè  aria  , nè  fuoco  , compone 
colla  ina  forma  una  natura  quinta  fopra  ì1 
quattro  clementi  ; natura  di  corpo  detto 
Etere,  trafparente,  c diafano  , dov’è  più’ 
raro  come  nelle  Sfere;  lucido  , e pifplen- 
dentc,  dov’è  più  denfo,  come  iti  tutte  le 
Stelle;  folido,  cd  impenetrabile,  comevo-' 
gliono  gli  Antichi;  fluido,  e arrendevole’ 
agguifa  d’aria,  come  vogliono  i Moderni* 
ingenerabile,  ed  incorruttibile,  come  fen* 
te  la  parte  migliore  de’  Filofofi  Cattolici  ì 
e tale  finalmente,  che  appetisca  pernatuTa 
il  moto  non  imperfetto,  come  il  nodro  al 
centro,  o alla  circonferenza  ; ma  perfetti  f- 
fimo,  com’è  il  moto  circolare  per  la  cir- 
conferenza attorno  al  centro  ; moto  che 
proviene  non  dal  bi fogno  del  termine  , 
ma  dall’abbondanza  di  fua  virtù;  moto  di 
fua  natura  perpetuo  , come  quello  , che 
non  ha  contrario  ; moto  nel  Mondo  fi.- 
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rotte  al  moto  del  cuore  nell’Uomo , per- 
chè ficcome  dal  moto  del  cuore  dipende 
il  moto , e la  vita  di  tutte  le  membra  i 
così»  per  avvilo  d’Aridotile  » dal  moto 
delle  Sfere , e degli  Aliti  dipende  la  vita 
{ il  moto  di  tutto  il  Mondo  elementare  -, 
moto  finalmente  fintili  filmo  al  moto  della 
divina  Beneficenza  , perchè  ficcoinc  que* 
fta  ’nertuo  moto  altro  fine  non  ha  , clic 
l’altrui  bifogno , così  il  moto  ccleftc  altro 
termine  non  fi  prefigge  » che  girare  attor- 
no , c farli  vedere  a quelli  > che  di  luce  han 
bifogno. 

In  fecondo  luogo  dimando,  quanto  gran-  ----- — 

di  fiano  quelle  Stelle,  quelli  lumi  degliOc-  non  poffono  ne diftinguerfi , nè 
chi  nollri , quelle  fiamme  de’ cuori  più  e-  J occhio  mortale:  ed  i Padri»  e 
Mosè  chiama  il  Sole  luminare 


levati  > 

maggiore  , p luminare  minore  la  Luna  , 
ma  quale  fia  la  grandezza  di  quelli  due 
luminari  maggiori  , quale  la  grandezza 
delle  Stelle  luminari  minori,  egli  non  di 
ce:  onde  le  gli  occhi  avellerò  a dire  , di- 
rebbero, che  eccettuato  il  Sole  , c la  Lu 
na,  clje  non  apparifeon  sì  piccoli  , tutte 
l’altre  Stelle  filìe  , ed  erranti  altro  effer 
non  pofiòno,  che  minute  fiaccole  » c per 
così  dire,  fcintillc  della  notte.;  Scintille 
della  notte  le  Stelle?  Ocelli  ingannati  di 
quanti  errori  liete  cagione  a chi  di  voi 
troppo  fi  fida?  Grandi  fembrano  le  .cole 
piccole?  piccole  fembrano  le  cole  grandi? 
c le  grand.iffìmc  cofc  della  Vita  eterna 
vinte  tono  di  pregio,  e d'amore  dalle,  co- 
fc della  vita  temporale,  fol  perchè  quelle 
prefetti,  e quelle  fono  in  lontananza  agli 
occhi  nollri . Ma  gli  Altronomi , che  non 
prendono  le  mifurc  dagli  occhi  , rifpon- 
dendo  al  mio  dubbio,  affermano  , che  le 
Stelle  non  fon  quelle  minute  fcintille,  che 
pajono;  imperocché  febbene  la  Luna,  ch’c 
il  Pianeta  più  baffo,  non  ha  di  circonfe- 
renza più  di  600.  miglia,  e perciò  trenta 
volte  è minor  della  Terra-,  Mane  nondi- 
meno due  volte  maggiore  ; novanta  vol- 
te maggiore  Saturno!  novaotacinquc  Gior 
ve;  e il  Sole  166.  volte  è maggiore  della 
Terra.  E fc  delle  Stelle  fiffe  fi  parla,  i 
medelìtni  Altronomi  arredano , clic  ficco 
me  fra  effe  non  fc  ne  trova  veruna  , che 
fia  minor  della  Terra;  così  fc  ne  dan  di 

3uclle  , che  107.  volte  fupcrano  in  gran- 
ezza  quella  Terra , che  a noi  fembra  sì 
grande.  O Stelle  quanto  fitte  lontane  da 
noi,  ma  oh  quanto  di  noi , delle. nodre 
. Le dt 1 1\  Zucconi,  Tomo J, 


Monarchie , e deglTmperj  liete  maggiori  ! 

E pure  le  Stelle,  che  fono  sì  grandi,* non 
fono  sf  poche,*  che  trovar  fi  polla  il lor  nu- 
mero. Quei  che  di  contarle  tutte  fecero  Au- 
dio , dicono  che  le  Stelle  di  prima  grandez- 
za fono  15.;  45.  quelle  di  feconda  grandez- 
za; 208.  quelle  di  terza  grandezza  ; 231.  di 
quarta  grandezza  » 474.  quelle  di  quinta 
grandezza,  e ^9.  di  fella  grandezza,  le  qua- 
li tutti  divife  in  48.  collcllazioni,  fono  di 
numero  in  tutto  1022. Stelle.  Ma  dopo  tal 
conto,  elfi  confcffaoo,  che  altre  molti  filine 
fon  quelle,  le  quali  perla  vicinanza  fra  loto 
confondendoli  infieme  nella  Via  lattea  , 

contarli  da 
Dottori  fo- 
pra  quelle  parole  dette  da  Dio  ad  Abramo; 
Numera.  Stellai  Cali  [t potes  : fic  erit  [aneti 
tuum;  affermano,  cne  di  tante  Stelle  com- 
parve in  quello  quarto  giorno  adorno  il 
Ciclo,  di  quanti  fiorellini,  cd  erbette  com- 
parve nel  terzo  giorno  adorna  la  Terra  . 
Quello  è il  numero  delle  Srcllc  fecondo  i 
Padri , queda  fecondo  gli  Adronomi  delle 
Stelle  è la  grandezza,  e tutto  quello  nu- 
mero di  globi  sì  grandi,  di  Mondi  sì  lu- 
centi , c belli  fpuntò  al  fuono  di  quella 
fola  voce,  che  diffc  : Fiatit  luminaria  in 
firmamento  Cotti.  Oli  grandezza  d’iddio, 
al  cenno  di  cui  non  tremano  folo  , ma 


nafeono  i Mondi  ! Ma  ò nodra  follia,  che 
tra  tanti  luminofi,  ampli  filmi  Regni  folo 
in  quello  collochiamo  l’amore  , che  tra 
tutti  c il  più  ofeuro  , il  più  fangofo  , il 
più  baffo,  cd  il  più  angudo. 

In  terzo  luogo  dimanderei  ben  volen- 
tieri, onde  tanti,  c sì  fmifurati  corpi  ab- 
bian  tanta  luce  da  moftrarc,  c farfi  vede- 
re in  tanta  lontananza  ? Ma  quedo  pun- 
to è sì  contradato , e la  lite  reda  ancora  sì 
indccifa  ; che  della  dimanda  non  porto 
fpcrar  rifpolla  accertata.  Alcuni  vogliono, 
che  le  Stelle  tutte  rifplcndano  , come  rif- 
plcndc  la  Luna , la  quale  non  ha  altra  lu- 
ce, che  quella  , la  quale  ritrae  dal  Sole  ; 
c perciò  dicono,  che  la  luce  creata  da  Dio 
nel  primo  giorno  del  Mondo,  nel  giorno 
quarto  tutta  forte  raccolta  nel  Sole  , cd  il 
Sole  fia  co.ne  un  Fonte  , che  fola  com- 
parta la  luce  a tutti  gli  Adri,  e all’Uni- 
verfo.  Altri  poi  (limano  , che  le  Stelle 
da  sè  non  fian  si  povere  di  luce  , che  an- 
cor fenza  Sole  non  poflan  fare  la  loro 
coruparfa  ; onde  affermano  , eh’  ccccc- 

H 3 tua- 


1 1 S Lezione  XX 

turiti  la  Luna,  tutti  gli  altri  globi  celefti 
abbiano  la  lor  luce  innata,  e che  per  erta 
luce,  uno  fia  differente  dall’altro  , fecon 
do  quel  detto  dell’Appoftolo  : Stella  a Stel- 
la differt  in  claritatc . Molte  fon  le  ragio- 
ni, che  dall’ una,  e dall’altra  parte  in  fuo 
favore  fi  apportano.  Io  però  in  favor  di 
quell’ ultima  fentenza  dirò  un  mio  penfiet 
groffolino,  ed  è,  che  fe  le  Stelle  altra  lu- 
ce non  avellerò,  chequdla,  la  quale  rice- 
von  dal  Sole,  feguirebbe,  che  le  Stelle  per 
uella  parte  di  loto , clic  nel  Firmamento 
volta  verio  l'Empireo,  farebbero  fempre 
buje,  ed  ofeurej  perché  effendo  effe  Stelle 
non  diafane,  ma  denfe , ed  opache  come 
la  Luna,  né  potendo  il  Sole  dalla  quarta 
fua  Sfera  falir  fopra  quell’  altiftima  parte 
della  Sfera  ottava,  e de’ globi  (Iellati  , a 
compartirgli  la  luce  , qual  luce  efiì  ale- 
rebbero al  di  fopra  di  sé  , fe  altra  luce 
non  averterò  , che  la  luce  del  Sole  ? Or 
chi  può  perfuaderfi  , clic  gli  Altri  verfq 
di  noi  si  luminofi,  e brillanti  , notturni 
fiano  , e medi  verio  la  beata  Gente  dell’ 
Empireo  ? Creda  pur  ciò  , chi  vuole  ; clic 
io  crederò  lempre  , che  le  Stelle  tutte  im- 
paliate della  lor  luce  nativa  , non  folo  a 
noi  miferi  Abitatori  del  Centro , ma  an- 
cor agli  Abitatori  Beati  della  Circonferen- 
za del  Mondo  rifplendano  in  volto , e che 
l'Empireo  porta  guardare  allo  ingiù  fenza, 
dirò  cosi,  lordar  gli  occhi  in  quelle  Stelle, 
nelle  quali  guardando  noi  , purificar  pol- 
liamo i nollri  (guardi . 

In  quarto  luogo  dimando:  formati  i Lu- 
minar], c le  Stelle  tutte  fiffe  , ed  erranti, 
di  effe  che  fece  Iddio,  e clic  feguì  di  tanti 
Mondi  in  mezzo  all’ Universo;  Troppo 
femplice  parrà  forfè  ad  alcuni  quella  mia 
dimanda,  come  d’Uonio,  che  ignora  ciò, 
che  fi  fa  in  fua  Cala.  Ma  a me  piace,  a 
chi  meco  è ignorante,  e del  Cicl  fi  diletta, 
proporla  almeno,  dicendo  Arillotile  , che 
ogni  notizia,  quantunque baffa , ed  ofeura 
del  Cielo,  è più  nobile  di  qualunque  noti- 
zia della  Terra.  Formati  adunque  tutti  gli 
Aliti  , che  fece  l’onnipotente  Signore  , e 
in  che  fpes’ egli  il  tettante  del  giorno;  Che 
fece?  Fece  ciò,  che  far  luole  , chi  dà  la 
morta  a’  Corfieri , che  altro  non  vuol , che 
vedere  la  riufeita  del  corfo.  In  bella  ordi- 
nanza eran  già  forti  dal  nulla,  e difpofti 
a’ior  luoghi  i globi  tutti  celefti;  nelle  lo- 
ro Stere  i fette  erranti  Pianeti  > nella  Sfe- 
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ra  ottava  le  Stelle  fiffe  ; e quelli , e quelle 
collocate  non  a cafo  , nè  alla  cieca,  ina 
qual  più,  qual  men  lontana  dall’altra,  ac- 
ciocché alla  varietà  delleCoftellazioni  va- 
ria forte  la  mittura,  e la  tempera  dell’in- 
fluenze,  e il  Firmamento  dove  più  , dove 
meno,  tutto  però  forte  si  fattamente  ftcl- 
lato,  chea  neffun  Clima  della  Terra  man- 
caffero  Afcendenti , ed  Orofcopi  ; c tutti  i 
Popoli  averterò  la  lor  parte  di  Stelle.  Quan- 
do il  Creator  fuperno  : Qui  numerai  mul- 
titudiuem  ftellarum  , & omnibus  eis  nomi- 
na vocat.  Pf.  1^6.  chiamando  tutte  le  Stel- 
le per  nome,  ditte  loro,  o fembrò , che  di- 
efffe:  Ite,  omnem  Alundum  incendile  , at- 
que  infiammate . Mie  Stelle,  opere  ftupen- 
de  delle  mie  mani,  truppe  volanti  dell’Im- 
perio mio  , belle  io  vi  ho  fatte,  ma  non 
vi  ho  fatte,  acciò  che  fiate  oziofe  : anda- 
te , correte  per  le  voftre  dellinatc  celefti 
vie;  feorrete  attorno  l’Univerfo  , e fervi- 
le fempre  di  luce,  d’influenze,  c di  va- 
ghezza alla  Tara,  che  tra  poco  piena  fa- 
rà della  mia  cara  , dilata  umana  Gente  . 
A voi  fido  la  fua  vita,  e voi  colla  voftra 
bellezza  confervatea  me  i miei  amori:  Ite, 
omnem  Alundum  incendile  , atque  infiam- 
mate. Udirono  i Cieli,  udirono  i Piane- 
ti, udiron  le  Stelle  tutte  il  comando  ; e 
uditolo  appena , fpiccando  torto  il  volo  , 
con  tanto  ardore  fi  fcagliarono  al  corfo, 
che  la  più  lenta  fra  loro,  qual’ è la  Luna , 
corfe  nondimeno  più  di  cento  mila  miglia 
nello  fpazio  d’ un’ ora;  ma  quelle,  che  fon 
più  veloci,  come  fon  tutte  nell’ottava  Sfe- 
ra •,  nello  fpazio  d' un’  ora  non  corfero  me- 
no di  ventiquattromilionidimiglia,  cioè, 
quanto  correrebbe  chi  dentro  un’ora  giraf- 
fe mille,  e ducento  volte  tutta  la  Terra. 
Può  immaginare  il  penficro  corfo  più  ve- 
loce di  quello?  e pure  con  effcrc  il  corfo 
delle  Stelle  sì  ardente,  fono  575^. e più  an- 
ni, ch’effe  corrono  fenza  mai  rtpofarfi,  e 
correran  fempre  infinacchc  giungano  a quel- 
la dall’eterno  decrao  (labilità  meta,  incui 
perdano  di  repente  il  moto,  ripieghin  l’ale 
tocofe,  e col  loro  ripofo  faccian  cadere  già 
morto  il  tempo,  e la  natura.  Fennortì  1* 
Altirtimo  dopo  la  data  morta  a vedete  per 
gli  amplilfimi  fpazj  de’ Cieli  il  corfo  di  tan- 
ti Mondi  volanti,  fi  compiacque  della  lo- 
ro agilità,  approvò  l’opera  della  fua  mano, 
afpettò,  che  quelli  dopo  24.  ore  tornarti w» 
al  punto  d’ onde  (piccarono  il  volo , egiun- 
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to  finalmente  ciafcnno  al  fuo  primo  onen- 
ad  altro  lavoro  rivolgendo  il  braccio, 
chiufe  il  giorno  quarto  del  fuo  lavoro  : Vi 
dii  Deuj , qm td  ejfet  bonam , & faiìum  tfl 
vtffere , & mani,  dici  quarta; . O giorno 
quarto  del  Mondo,  fe  tu  lenza  compagno 
folo  folli  rimallo  nel  numero  degli  anni 
noflri,  io  compatirei  la  debolezza  della  no 
lira  Fede,  eh’ eccitar  non  fappia  un'affetto 
degno  di  si  bel  giorno.  Ma  rinnovandoli 
ogni  giorno  il  memorabil  giorno  delle  Stel- 
le , le  Stelle  correndo  ancor  come  corfero 
allora;  chi  potrà  feco Hello  cfler  si  pazien- 
te, che  non  li  adiri  col  fuo  cuore  d’cfser 
si  freddo  fra  tante  fiamme  ? Com'  è punìbi- 
le, che  ogn’un  veda  ogni  dì  nafccrc  il  So- 
le, forger  la  Luna,  girare  i Pianeti,  con 
indefelfo  corfo  volare  i Cieli,  e le  Stelle 
attorno,  tutto  il  bel  Mondo  di  fopra  effe- 
re  in  continuo  moto  per  noi  , e pur  fra 
noi  li  trovi  chi  dubiti  di  Dio,  chi  fi  que- 
reli della  Provvidenza,  chi  col  Cielo  fi  adi- 
ri, e neffun,  che  a Dio  fappia  dire:  quan- 
to, oh  quanto  liete  potente,  o mio  Dio  , 
clic  si  grancofc  faccllc  a un  cenno.1  quan- 
to liete  grande  , che  fopra  Mondi  sì  valli 
regnate/  quanto  fletè  liberale,  clic  ancor 
quand’io  ripofo,  quando  dormo,  per  me 
affaticate  fette  Pianeti,  dieci  Cieli  attillimi, 
ed  innunicrabiliffime  Stelle!  Non  fon  que- 
lli affetti  nè  da  folirarj,  nè  da  Urani,  fon’ 
affetti  , che  nafetr  dovrebbero  dove  nafee 
Sole , e vcdelì  Ciclo . E pur  chi  di  noi  a’ 
fuoi  giorni  gli  efercitò  una  volta? 

Ma  torniamo  a dimandare,  e tra  tante 
cofe,  che  dimandar  li  potrebbero,  diman- 
diamo per  ultimo,  e diciam  così:  Stelle, 
Pianeti , Sfere  celefli  , che  fate  intendere 
voi  con  tanto,  e sì  continuo  moto  di  not- 
te, e di  giorno?  e qual' è il  fine  delvollro 
girare  attorno  al  Mondo?  Facil  dimanda, 
dimanda  da  Uom  femplice,  e idiota.  E 
chi  v' è,  che  non  fappia , che  i Cieli , e le 
Stelle  girano  per  concatenare  infieme  in  bel 
la  armonia  i nollri  tempi  ; per  fare  a noi 
illuUri  i giorni , gioconde  le  notti;  per  al- 
ternate le  Stagioni  ; per  compartire  a tutti  I 
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la  luce  del  lor  volto;  e perchè  la  luce  d* 
que’  volti  non  è Aerile*  per  compartire  quell’ 
influenze,  dalle  quali  la  fanità,  e la  ma- 
lattia, la  vira,  e la  morte  , e la  natura 
tutta  di  quello  baffo  Mondo  dipende  ? La 
rifpolla  è bella,  e certa,  ed  è tale,  che  ci 
fa  fapere  , che  i Cieli  co’  lor  moti  fono 
cagioni  feconde  si,  ma  però  univerfali  di 
tutti  gli  effetti,  che  in  Terra  feguono  alla 
giornata.  Io  però  di  tal  rifpolla  nonm’ac- 
I quieto;  perchè  quelli  fon  tutti  fini  natura- 
li, nè  pollo  persuadermi , che  Iddio  primo 
| Motor  d’ogni  cofa  operi  con  sì  poco  di* 
fegno,  che  nel  moto  di  tanti  Cicli,  e di 
tante  Stelle,  altra  intenzione  non  abbia, 
che  provveder  bene  la  natura  delle  cofe 
fublunari.  Dite  adunque,  ò Stelle,  qual 
altro  è il  vollro  difegno  con  tanto  gira- 
re; e che  altro  di  voi  intende  Iddio?  Ma 
a che  tanto  interrogare  ? quando  una  gran 
bellezza  gira  attorno  , li  mollra  da  per 
tutto , da  tutti  vuol’effer  veduta , c fe 
non  può  per  la  porta  , entra  per  la  fine- 
lira  in  mollra,  lenza  che  parli,  ogn’uno 
intende,  eh’ effa  vuol’effer  amata.  OAllri, 
o Stelle , che  girate  fempre  , che  vi  mo- 
lliate a lutti,  che  fate  penetrare  la  voltra 
luce  fin  dentro  alle  grotte,  chi  può  cfler 
tant’otrufo,  che  non  intenda  i vollri  di- 
fegni  , e non  fi  accorga  , che  Iddio  con 
avervi  fatte  sì  lucenti  , e tenervi  fempre 
in  compari".)  , vuole  , che  noi  proviamo 
quel,  cne  fuol  cagionare  una  Stella  vedu- 
te ? Ma  che  prò  ? fe  a difperto  della  bellez- 
za vollra , altrove  da  noi  li  volgono  gli  oc- 
chi, nè  v’è  chi  di  voi  fi  curi?  Deh  care 
Stelle,  amabili  lumi,  fe  delìderate  il  no- 
Itro  amore  , tra  tante  vivaci  , falutevoli 
vollre  influenze  , feenda  dal  vollro  volto 
un’influenza  propria  d’una  bellezza  cele- 
lle;  influenza,  che  faccia  a noi  vedere  il 
fordido  di  quella  nollra  Terra  , il  puro 
del  vollro  lume  ; ci  faccia  amare  un  poco 
più  la  nollra  Patria  , un  poco_;oeno  il 
noftro  cfilio,  e fopra  tutto  ci  faccia  fofpi- 
rare  a quello , che  tutto  fece  , e per  cui 
folo  tutti  fiam  fatti . Amen . 
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LEZIONE  XX  I L 

Fiant  Luminari*  in  Firmamento  Cotti,  & fint 
, in  fma.  Gcn.  I. 

Signum  magnimi  apparati  in  ter  lo,  &c.  Apoc.  12. 

' 1 1 • . • . • . 

Nel  Giorno  della  Concezione  della  Vergine. 

Coll’occafione  del  Giorno,  in  cui  cadde  quella  Lezione,  fuor  cTordine 
ragionali  della  Beatilfima  Vergine  j e come  da  lei  più  bello,  e più  bene- 
fico refo  fu  il  Cielo  antico,  giallamente  adirato  colla  Terra. 


E le  Stelle  altro  non  faccffero 
in  Ciclo , che  rifplendere  , 
noi  lanciando  agli  occhi  l’im- 
piego di  vagheggiarle,  potrem- 
mo col  difeorfo  paffarc  avanti 
nella  fpiegazione  del  Gcneft . Ma  dicendo 
Mosù,  che  le  Stelle  fono  enfatiche,  cioè, 
che  fono  Caratteri,  Simboli  , o Cifre  , 
che  lignificano  aliai  più  di  quel,  che  ino- 
ltrano^ a prima  villa;  Sint  in  ftgna  ; ed 
aggiugnendo  Ifaia  , che  i Cieli  fono  ag- 
guìfa  di  Libri,  che  fi  aprono,  e fi  chiudo- 
no , e pieni  fono  di  tanti  caratteri , quan 
te  fono  le  Stelle,  che  in  elfi  fcintillano: 
Complicabuntur->  Jicut  liber  Cali , cap.  34. 
farebbe  cofa  da  idiota  , dopo  che  veduto 
abbiamo  nell’ultima  Lezione  il  lume  , la 
grandezza,  il  numero,  la  qualità  di  tali 
caratteri,  non  trattenerli  ancora  un  poco 
a leggere  il  lor  lignificato,  e a fpiegar  la 


re  un  tal  fegno?  Merita  perdono  ogn’un, 
che  in  nuova  Stella  divicn  nuovo  Aftrolo- 
go  , per  ricavar  dal  volto  di  Lei  qualche 
fuo  vantaggio.  A Voi  pertanto,  ò Vergi- 
ne intatta,  confagrata  fia  quella  Lezione. 
Voi  con  tutti, i voftri  Lumi  afiiftetc  a gli 
occhi  noftri  ; e Voi  fate  si,  che  noi  appren- 
der polliamo  in  Voi  le  vollrc  grandezze, 
e poi  ancora  le  noftre  fperanze . E diamo 
principio  . 

Fiant  Luminaria  , & firn  in  figna  . 
Quantunque  la  voce  di  Segno  fia  affai  uni- 
verfaic,  c generica,  e abbraccj  tutte  quelle 
cofc  , che  la  natura  , o l’arte  adopera  , 
quafi  per  ifeorta  a tutto  ciò  , che  non  è 
palefe*,  in  materia  d’Aftri  nondimeno  , e 
di  Sfere,  Segno  altro  non  lignifica  , che 
numero  di  Stelle  talmente  collocate  nel 
Firmamento  , che  colla  loro  pofitura  , o 

fituazionc  faccian  corpo  da  sè  , e meriti- 

mente  delle  Stelle.  1 Padri,  e gli  Efpofito-  Ino  avere  nome  feparato  da  altre  . Laon- 
ri  in  quello  luogo  s’ impiegan  tutti  in  con- 1 de  le  iosa.  Stelle  più  notabili  del  Firma- 
futarc,  c abbattere  le  fpiegazioni  , che  gli  mento,  divife  in  tanti  corpi  , o fembian 
Altrologhi  temerariamente  danno  a’ Segni  ze  di  corpi  diverfi,  quali  Cittadini  riparti 


celefti.  Ma  perdonino  a me  i fagli  Inter- 
pctri  , fc  prima  di  trattar  l’armi  loro  , e 
fcagliarlc  fopra  gli  arditiffìmi  Aftronoman- 
ti,  con  gli  Aftronomanti  medefimi  mi  trat- 
tengo per  oggi  ad  efercitare  una  nuova  , 


ti  in  Famiglie;  formano  , come  fu  detto 
nell’  ultima  Lezione  , 48.  Segni  , ovvero 
Coltcllazioni  , delle  quali  dodici  diftefe 
fono  per  la  fafeia  del  Zodiaco,  e l’ altre 
tutte  fparfe  per  gl’immenfi  fpazj  del  Fir- 


non  più  trattatafpeciedi  Affrologia.  Spun  {aumento.  Òr  tra  quelli  Segni  noti  a tut- 

♦ e*  Affo*  n/»l  irìiflirn  1 /"*!  /■>  /)«  finto  F'\ ! r 1 non  /■lo  nitri  «.‘«k/littA  «imi  n 


ta  oggi  nel  millico  Ciclo  di  Tanta  Chicfa 
una  nuova  non  più  veduta  Stella  , c allo 
fpuntar  di  Lei  dalla  diferta  Ifola  di  Patmos 
dice  a tutti  San  Giovanni,  che  in  Cicl  vi 
fono  delle  gran  novità  ; Signum  magnum 
aj'paruit  in  Calo.  Or  chi  avendo  già  gli 
occhi  in  Ciclo  può  negligentemente  paflà- 


ti , non  da  altri  veduto  mai , nè  conofciu- 
to , tu  da  Giovanni , Aquila  tra  gli  Evan- 
geli (li , e Fenice  tra*  Teologi  , veduto  in 
Pamio$  quel  Segno  , di  cui  folo  favellia- 
mo, c che  folo  tra  gli  altri  merita  culto, 
ed  onore.  Gli  altri  Segni  , quantunque 
fian  Segni  celefti , altro  finalmente  non 

fo- 


I 


' 


: 


Lezione  XX1T.  del  Genefì.  in 


fono,  che  nomi  o di  Boftie  feroci,  o di 
• Uomini,  e Donne  fcellcrarc,  od  infami, 
co’  quali  gli  Aftrologhi  primi  per  facilitar 
l’ Aftrologia  imbrattarono  il  Cielo  , non 
fenza  rottore,  e fdegno  delle  purirtìme  Stel- 
le, che  fenton  tuttora  cbiamarfi  co’  for- 
didi  nomi  d’ Orfa,  di  Cane,  d’Aricrc,  di 
.Toro,  d’Arianna,  c d'Orione.  Ma  il  Se- 
gno, che  tu  vedetti  in  Cielo,  ò Giovanni, 
qual  fu  ? O quanto  colla  Terra  rallegro!!! 
in  tal  Coftellazionc  anche  il  Cielo  , che 
in  Lei  ricuperar  doveva  e luce  e fama! 
Era  Ella  una  Donna  si,  ma  non  dozzina- 
le, nè  trita,  che  abbia  in  tetta  la  Luna,  c 
fotto  i piedi  le  Stelle;  era  Donna,  a citi  la 
Luna  ferviva  di  trono  , il  Sole  di  manto; 
e di  Serto  , o di  Corona  le  Stelle:  Signum 
magri  um  appartiti  in  Calo  , Mailer  amiti  a 
Sole  ; Luna  fub  pe dibus  ejus  ; & in  capite 
ejus  Corona  Stellarum  duodecim  : Donna 
veftita  di  Sole , coronata  di  Stelle , e fo- 
ttcnuta  fu’l  dorfo  della  Luna.  Gran  Don- 
na! Ma  fe  gli  ornamenti  furon  Tempre  fof- 
petti,  nc  rare  volte  accade,  che  più  fi  ador- 
ni con  arte,  chi  è più  difadorno  per  natu- 
ra; qual  Donna  è quella,  che  siftranamen- 
te  è adornata?  San  Giovanni  non  fpiegò 
nell’  Apocalittc  il  Tuo  Segno,  nòdi  lui  altro 
ditte,  die  la  pura  configurazione.  Ma  ciò, 
che  non  ditte  Giovanni,  fu  intefo,  c fpic- 
gato  da’  Do;  tori , c da’  Padri , che  nello  fpie- 
garc  non  errano.  Perchè  quantunque  Bcda 
con  altri  in  quefta  celefte  Donna  raffìgu 
ri  la  Chiefa  noftra  Madre,  la  Chiefa  iftcf- 
fa  nondimeno  colla  comune  degli  EfpoG- 
tori  infegna,  che  fc  grande  fu  il  Segno, 
molto  maggiore  fu  il  lignificato,  e fc  gli 
ornamenti  furon  molti,  gli  ornamenti  non 
furon  ornamenti  , furon  Mifterj  , mentre 
clic  la  Donna  mifteriofa  altra  Donna  non 
fu,  che  la  gran  Vergine  Madre  . Quefta 
è la  fpiegazione  comune  de’  Padri,  qucfto 
è il  fintimento  univerfal  della  Chiefa,  che 
venera,  ed  onora  la  Vergine  in  quella  for- 
ma appunto,  che  da  Giovanni  fu  veduta 
la  gran  Donna  in  Ciclo  ; nc  in  ciò  dovrem 
noi  far  gran  violenza  a noi  fletti  per  cre- 
dere, clic  la  Donna  fopra  il  cerchio  della 
Luna  ftabilita,  altra  non  fia,  che  quella, 
la  quale  fopra  tutta  la  condizione  umana 
fu  tanto  follevata  da  Dio.  Gran  privile- 
gio c certamente  , che  una  Donna  tnnt’ 
oltre  s’awanzi,  che  giunga  a premere  col 
timido  piede  le  temute  incóftanzc  della 


Luna.  Ma  quefto  non  è privilegio  , che 
fuperi  le  grazie  concedute  a quella,  che  fo- 
la fra  tutti  fu  tale  , che  altri  non  arriva 
coll’occhio,  dov’  Ella  arrivò  co ’l  piede. 
Nafce  ogn’ altro  fra  le  catene  della  fchia- 
vitù  paterna,  e per  tutto  il  lungo  cammi- 
no di  Vita  nella  ribellione  del  Scr.fo , nelle 
furiofe  guerre  della  Concupifccnza  porta 
feco,  fe  non  la  macchia,  il  pianto  alme- 
no, c la  pena  del  peccato  antico.  Ma  leg- 
gi penali,  leggi  communi  ad  ogni  reo  Fi- 
gliuolo di  Adamo,  non  furon  leggi  comu- 
ni alla  Vergine.  Creda  pure  divcriamente 
chi  vuole,  che  io  crederò  Tempre , che  Id- 
dio non  fu  si  poco  riverente,  e cortcfc  al- 
la Tua  Madre  , che  potendo  , e fapendo, 
non  volcfie  efimerla  dalla  matta  comune 
dell’ Anime  fervili,  e plebee.  Poteva  Egli; 
Egli  fapeva  far  grazia  a chi  voleva  ; e noi 
dùbiterem,  fe  far  la  voleflc alla fua  Madre, 
alla  fua  Spofa,  alla  fua  Diletta?  Non  fotte 
nò  si  poco  diletta,  ò Vergine,  che  nafeer 
dovette  , qual  io  fon  nato , nè  tali  furono 
le  mie  native  catene , che  meco  tener  potef- 
tero  in  fervitù  il  voftrobel  piede;  piede  na- 
to a premer  la  Luna,  e della  Gente  umana 
a fonnontare la  condizione,  dottato.  Che 
fe  chi  non  contratte  peccato,  del  peccato 
foggiaccr  non  dee  alla  pena  ; o come  la 
Vergine  difpenfata  dalla  legge  comune, 
nel  primo  punto  della  fua  Concezione  cal- 
peftando  fignorilmenre  il  peccato  origina- 
le, libera,  c pura  ufcl  da  tutti  que’  vapo- 
ri, da  tutte  quelle  nebbie  di  Concupilcen- 
za  , c di  Senfo , clic  in  pena  del  peccato 
inceflantemcnte  travagliano  la  Vita  uma- 
na ; c fin  d’ allora  fciolta  da  ogni  briga  di 
rea  umanità , prevenuta  di  ragione , dota- 
ta di  grazia , tal  fi  rivolfc  al  fuo  Dio , e del 
Tuo  Bene  sì  ardentemente  s’infiammò  la 
pura,  la  bella,  che  il  dotto  Suarez  con  al- 
tri gravi  Teologi  non  teme  aderire  , che 
il  primo  atto  meritorio  della  Vergine  in 
fua  concezione  fuperò  in  intenfione  li  me- 
riti di  qualunque  gran  Santo  in  morte. 
O Vergine,  che  maravigliac,  che  Voi  fo- 
pra la  Luna  fin  dall’  utero  materno  averte 
il  trono  , fe  delle  cofe  fottolunari  tanto 
fopravvanzate  la  forte!  Ma  fe  non  è mara- 
viglia , che  la  Vergine  con  patto  fignorile 
prema  la  tetta  alla  Luna,  molto  meno  re- 
car dee  maraviglia  , ch’ella  fopra  la  Lu- 
na fia  di  Sole  ammantata  . Altre  Donne 
fuor  di  cafaccrcan  legale;  e da’  lidi  rimoti,. 
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da  Urani  Parti  fan  venire  i drappi,  i ga- 
lani, le  gioje  per  adornarfi,  evdtìrfi;  ina 
gli  ornamenti  della  Vergine  non  furono 
a lei  si  ftranieri,  furono  domeflicì;  poi- 
ché fe  l’ornamento  d’una  Madre  efTcr  dee 
la  gloria  de’  Flglj,  e non  la  ricchezza 
delle  vedi  ; la  verte  della  Vergine  Madre 
altra  non  fu,  che  gli  fplendori  , la  luce 
del  fuo  Figliuolo.  Partorì  Ella  un  gran 
Figliuolo,  c dalla  grandezza  di  lui  Ella  fu 
una  gran  Madre;  allattò  ella  un  gran  Par- 
to, e nel  Parto  fuo  a sé  partorì  una  gran 
gloria  i portò  Ella  in  feno  il  fuo  Sole , e 
fol  del  iuoSolc  la  luce  era  luce  degli  oc- 
chi fuoi  ; fola  del  fuo  Sole  la  bellezza  era 
amor  del  fuo  cuore;  onde  contemplando 
fol  quello , quello  folo  amando , e con 
quell'uno  folo  volendo  tutta  la  fua  con- 
verfazione  in  Terra,  in  quello  divenne 
sì  chiara,  sì  luminofa,  sìcclefte,  che  non 
le  fu  difficile  mollrarfi  in  Cielo  a Giovan- 
ni vellica,  ed  invertita  di  Sole,  mentre  la 
verte  fua  altra  non  fu , che  i raggj  del  fuo 
divin  Figliuolo.  Dica  dunque  il  divoto 
Bernardo,  che  meglio  non  può  dire  alla 
Vergine:  In  te  i ìlrgo  manti  Soli  & tu 
in  et;  vefiii  tutu , <£•  vefiiris  ab  te  ; ve- 
fiis  exm  fubfiantia  carmi , & veftirii  ab 
eo  gloria  ma  je  fiat  il . Sola  la  Corona  ttu- 
penda  della  ftupenda  Donna  potrebbe  re- 
car qualche  difficoltà  , perchè  la  Corona 
di  Stelle  par  propria,  e dovuta  folo  all’ 
Altirtìmo;  ma  a quello  fegno  gìunfe  la 
grandezza  della  Vergine,  cìie  non  aven- 
do nulla  di  comune  cogli  Uomini,  co 
munc  ancor  la  Corona  ebbe  con  Dio  . 
Non  volle  Iddio  effer  folo  a regnare  in 
‘Cielo,  nè  gli  piacque,  che  il  Cielo  aven- 
do il  Re  forte  fenza  Regina.  Alzò  per- 
tanto vicino  al  fuo  il  Sòglio  della  Vergi- 
ne; partecipe  del  fuo  grand’imperio  fece 
la  Madre;  c fe  gli  altri  Santi  lifplendo- 
no  in  quella  fubblime  Corte,  come  dille 
il  Profeta  ageuifa  di  Stelle  : Fulgebunt 
tamquam  Stella  in  perpetuai  aternitatet  : 
alla  Regina  de’  Santi  altra  Corona  dar 
non  volle,  che  la  Corona  ifteffa  de’ San- 
ti, cioè,  il  fuo  ferro  di  Stelle.  Ebbe  ra- 
gione pertanto  Giovanni  di  parlar  come 
parlò,  quando  dirte:  Signum  magri um  ap- 
parttit  in  Coti»  ; poiché  non  può  non  e(- 
fer  grandiffimo  il  Segno,  che  tali  cofefi 
gnifica  in  Cielo. 

Tal  fu  il  lignificato  di  quello  Segno  in 


ordine  alla  grandezza  della  Virgine;  qual 
poi  fia  in  ordine  allanortra  forte,  lofpic- 
gherò  brevemente  così.  Dura  fu  un  tem- 
po, ed  amara  la  condizione  della  Virtù, 
quand’ella  nè  vivere  in  Terra,  nè  entrar 
potendo  in  Cielo,  nè  pur  mifera  aveva 
dove  mirar  fenza  pianto  le  Stelle;  mentre 
dovunque  mirava,  contaminati  da  mortri 
vedeva  ancor  gli  Aftri;  nè  Moftro  v’era 
allora  di  vizio  sì  efecrando,  che  lafsù  in 
Ciclo  non  forte  adorato  dagli  Uomini  . 
Quali  pertanto,  e quanto  torbidi,  e medi 
effer  dovevano  i giorni  della  Virtù  in  que’ 
tempi,  de’  quali  dirte  Lattanzio:  Ip/a  vi- 
ria  religio/a  funt  i & /celerà  non  modo  non 
vitantur , /ed  etiam  col  untar!  Ma  fi  con- 
fo! ino  le  Virtù  afflitte.  E’  comparto  final- 
mente in  Cielo  il  gran  Segno  ; ed  il  gran 
Segno  altro  non  è,  che  quella  Vergine, 
che  fu  Madre  delle  Virtù,  ed  è Regina 
delle  Stelle.  A quella  fon  rivolte  le  Sfere; 
da  quella  è dominato  il  Cielo,  ed  all’au- 
gufto  piede  di  quella  gli  antichi  adorati 
Segni  fottomcttono  i loro  lumi.  Or  che 
fperar  non  può , clic  prometterfi  non  deve 
il  bel  Coro  delle  Virtù  fmarriteda  quello 
Segno  che  nato  c folo  per  conforto , e fa- 
iute  de’  buoni  » Che  fe  un  tempo  da  chi 
con  quel  favolofo  temerario  Figliuolo  del 
Sole  feorrer  voleva  il  celcfte  Sentiero  udir 
fi  dovean  quelle  voci:  Per  infidiai  iter 
eft , <$•  monftra  Ftrarum  ; Ora  c si  rin- 
novato il  Ciclo , che  San  Bernardo  con 
ficurezza  può  dire,  che  per  quella  via  , 
per  cui  il  Figliuol  di  Dio  fcefe  dal  Cielo 
in  Terra,  noi  dalla  Terra  falir  portiamo 
in  Cielo.  O benedilla  htventrix  Gratta  , 
Mattr  /aiutili  per  Te  noi  /u/cipiat  , qui 
per  Te  datus  eft  nobii . 

In  feconda  luogo  confiderando  ancor 
meglio  un  sì  bel  Segno  a mezzo  Cielo  , 
non  porto  non  promettere  a certe  Anime 
di  poco  coraggio  giorni  di  metallo  più  al- 
legro, ed  anni  di  tempera  affai  migliore. 
Dicono  gli  Aftrologì,  c noi  tutti  cfperi- 
mentiamo,  che  quando  il  Sole  efee  dal 
Lione,  ed  entra  nella  Vergine,  appiace- 
volifcc  l’ai dot  del  fuo  volto,  cd  in  quel 
placida  Segno  infegna  a’  fuoi  raggj  adef- 
fcr  più  mici.  Dagli  antichi  fuoi  Segni,  di 
dove  fopra  i noftri  peccati  avventava  fiam- 
me di  vendetta,  ulti  finalmente  l’eterno 
Sol  di  Giullizia  ; entrò  in  quel  Segno  , 
che  vidde  Giovanni  ammantato  di  Sole , 
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penetrò  nella  Vergine  : & Home  fa  fi  hj 
e/l;  di  Giudice  li  fece  parte  con  noi,  d' 
Inimico  fi  fece  noftro  Avvocato;  ed  il 
Leone  di  Giuda  fatto  raitiflimo  Agnello 
nella  Vergine  fua  Madre  depofe  l'ira,  al- 
lentò l'arco , lafciò  i fulmini,  difarmòla 
delira,  e nel  materno. feno  comparve  cin- 
to non  d’altre  fiamme,  che  di  fiamme  d’ 
Amore.  Accufi  adunque  sè  fteflb  chi  in 
tal  mutazione  diCielo  uuti  fa  fperarbenc 
a’  Tuoi  giorni.  L'infegnamento  d’ Altro- 
logia  ; che  quando  la  Luna  è congiunta  a 
Giove  nel  capo  del  Dragone,  le  preghic 
re  umane,  c i defiderj  fono  tanto  alcol- 
tati  in  Ciclo,  che  neffuno  di  elfi  faleco- 
lafsù  a vuoto;  e l’Albumazar  con  Pietro 
Apponenfe  attclfa  di  sè  medefimo,  che  in 
tal  collcllazione  avendo  egli  fupplicato  il 
Cielo  per  una  buona  intelligenza  nella 
cognizione  delle  cofe,  fentì  fopra  la  men- 
te pioverli  all’  improvvido  un  lume  ti  chia- 
ro, che  in  poche  ore  apprefe  cip,  che  in 
molti  anni  non  aveva  potuto  imparare  . 
Ma  traile  cofe,  che  collui  imparò,  non 
imparò  a diltinguere  le  falfe  dalle  vereco- 
ftrllazioni.  La  vera  coliellazione,  il  vero 
Segno  delle  preghiere  , e dell’  Orazioni 
non  è Giove  nò;  ma  il  vero  Tonante 
Iddio  in  ftn  della  Vergine,  che  fopra  la 
Luna  con  piè  vittoriofo  fchiaccia  la  teda 
al  Dragone  Infernale  . Quello  è il  vero 
Afcendènte  di  tutte  le  fuppliche,  perchè 
in  tal  Segno  Iddio  fatto  Fanciullino  fclicr- 
zofo  , afcolta  volentieri  chi  lo  prega  in 
quel  fembiante  d’ Uom  bambolino  ; ed  oh 
quanto  volentieri  fi  padano  da  lui  quelle 
fuppliche,  nelle  quali  vede  impegnata  lin- 
terceffionc  della  fua  Madre  ! E’  favola  , 
che  i fegni  Cclclli,  ed  il  Fato  avelie  au- 
torità fupcriore  all’  iflelTo  Giove  ; non  è 
favola  però,  che  il  Segno  veduto  da  Gio- 
vanni comandi  con  autorità  materna  an- 
cora a Dio.  Quel  fuo  candor  Virginale, 
quella  voce  si  nota  al  Cielo  , quel  feno 
clie  diede  il  latte  a Dio,  haa  tal  forza 
predò  al  fovrano  Signore,  che  podbno 
con  fìcurtà  promettere  buon  fuccedb  a 
tutte  le  preghiere;  c perciò  preghi  pure 
ognuno,  e per  non  far  torto  alla  gran- 
dezza della  Vergine,  faccia  grandi  le  pre- 
ghiere; dimandi  cofe  non  terrene,  c pic- 
cole; ma  celcfli,  ed  eterne;  e fc  non  c 
afcoltato,  fc  non  è cfaudiro;  fi  lamenti 
di  quella  Alcologia,  ed  anche  della  Ver- 


gine. Non  direi  cosi,  fe  San  Bernardo 
non  entralfe  Mallevadore  per  me  ne'  fuoi 
Sermoni  con  tali  parole:  file  fielut,  ò Pir- 
iti beata , file  a t tuas  lauda , qui  te  fideli- 
ter  invocatam,  fenferit  unquam  in  finir  no- 
ce Jfitatibus  defuifc . 

Per  ultimo  il  noftro  gran  Segno  non 
folo  lignifica  molto,  ma  molto  ancora 
induifee;  e come  Altro  potente  coll’  in- 
fluenze fue  cagiona  tanti  effetti,  che  io 
per  ridurgli  in  uno , credo  di  potere  ficu- 
riffimamente  pronofticarc  grand’  alterazio- 
ne di  affetti,  e di  onore  a chiunque  farà 
fotto  la  fua  guardatura,  ed  afpetto.  La 
ragione  di  cotal  pronoftico  è,  perchè  feb- 
bene  tutti  gli  Altri  influirono  qualche 
poco  ne’  noltri  umori;  quello  Segno  non- 
dimeno, di  cui  favelliamo,  influifee  con 
tanta  forza,  ch*è  troppo  difficile  il  fargli 
contralto  . Quegli  occhi  virginali,  quel 
candore  illibato,  quel  volto  di  bellezza 
impattato,  e di  modeftia , altro  non  è fi- 
nalmente, che  una  fuave  si;  ma  però  si 
incontraltabil  violenza,  che  non  r è cuor 
sì  duro,  che  fc  da  quello  è riguardato, 
non  fi  alteri  tutto,  e non  provi  tolto  al- 
tri affetti , c nuovi  amori . Non  fon  io , 
che  così  dico;  è la  Chicfa,  clic  di  Lei 
afferma,  eh’  ella  è Madre  , Madre  non 
folo  di  Dio;  ma  Madre  ancora  pnlchra 
dilefìionis , (j  timeris , & agnitionis  , dr 
fonila  fipei.  Eccli.  24.  Madre  di  bell’amo- 
re, Madre  di  timor  fanto.  Madre,  che, 
ove  mira,  lafcìa,  come  influenze  proprie 
degli  occhi  fuoi,  notizie  nuove,  nuove 
brame,  c non  più  provate  fperanze.  Gran 
pronoltico  è quello,  e pur  non  è prono- 
llico  tale,  che  non  fia  confermato  datan- 
ti avvenimenti,  che  lungo  farebbe  il  nu- 
merargli. Un  folo  a me"  più  domcltico  , 
mi  vaglia  per  tutti,  e finifeo.  Giaceva  fe- 
rito in  un  fatto  d’armi  a letto  Ignazio  di 
Lojola,  e dalla  Lezione  di  Libri  divoti 
aveva  già  apprefo  qualche  miglior  fenti- 
mento  dell’Eternità,  c di  Dio  . Ma  co- 
me ch’era  frefeo  ancora  di  guerra,  e di 
Corte,  tante  e tante  immagini  di  vanirà, 
di  Mondo,  e di  carne  con  molefti  fantaf- 
mi  combattevano  le  nuove  fue  rifoluzio- 
ni , che  più  contralto  provava  egli  co’  fuoi 
penfieri  in  letto,  di  quel,  che  provato 
avelli:  nella  difefa  di  un  baluardo  in  Pam- 
plona.  Quando  una  none  sfavillando  di 
repente  di  gran  lume  lacammcra,  inafpec- 
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tata  gli  comparve  la  Vergine  Madre,  co’l 
fuo  Pargoletto  Sole  in  braccio.  Nulla  El- 
la diffe,  folo  mirollo,  c lafcioflfì  mira- 
re, e torto  difparvc  come  baleno  da  lui. 
Ma  quello  fguardo  furtivo,  c fugace  di 
Lei  , oh  quanto  fu  porente  ! Sparite  le 
torbide  immagini,  fugati  gl* inquieti  fen- 
tafmi,  fpentigli  antichi  amori,  e morta 
per  fempre  co’  fuoi  (limoli  la  carne , fen- 
tì  il  buon  ferirò  già  nati,  e adulti  tutti 
que’  nuovi  fubblimi  affetti,  per  i quali 
egli  incominciò  fubito  ad  effer  quell’Igna- 
2io,  che  fu.  Oh  tre  volte  felice  chi  na- 


fte fotto  l’afpctto  di  si  fatto  Orofcopo  ! 
Ma  che  dirti,  chi  nafte?  Gli  Orofcopi 
con  fiderati  dagli  Aftrologi  fol  nel  punto 
di  noftro  nafcerc  fi  credon  potenti;  ma 
querto  confiderato  da  Giovanni  e nella 
naftita,  e in  morte,  c per  turti  i giorni 
di  noftra  vita  efercitata  fua  virtù;  perch* 
effo  non  è Afcendente  fortuito  del  cafo,  è 
Afcendcnte  di  elezione,  c chi  fa  elegger- 
lo, nel  punto  fteffo,  che  l’ elegge,  rinna- 
fte  a gran  forte.  Felice  adunque,  chi  eleg- 
gendolo a tempo,  in  erto  fa  avvantaggiar 
fua  condizione,  e (lato! 


LEZIONE  XXIII. 

Sint  in  ftgna>  &c. 

Si  riferifeono  le  fpiegazioni,  che  gli  Aftrologhi  danno  a i fegni 
Celeftì»  e con  valide,  e fante  ragioni  fi 
confutano. 


Opo  il  gran  Segno  della  Don- 
na vcrtira  di  Sole,  e coronata 
di  Stelle,  veduta  da  Giovan- 
ni Apportolo,  e fniegata  da’ 
Padri,  e Dottori  della  Chic- 
fa,  vengon’  ora  in  ordinanza  tutti  gli  al- 
tri Segni  celcfti  interpretati  da’ Planetarj , 
da'  Genetliaci,  e Aftronomanti,  cioè  da 
quegli  Aftrologhi , che  per  il  lor  poco  fen- 
no,  detti  fono  giudiziarj.  Molti  fonque 
fti  di  numero;  e di  fazione  sì  accredita- 
ta, e famofa,  che  ficcome  nella  Lezione 
di  fopra  noi  udimmo  la  fpiegazione,  che 
gli  Efpofitori  fagri,  c i fanti  Padri  dan- 
no a quel  primo  fingolariflimo  Segno  del 
la  Vergine;  così  conviene,  prima  di  paf- 
fare  avanti  nell’ opere  del  Signore,  ascol- 
tar oggi  la  fpiegazione,  che  agli  altri  Se- 
gni del  Cielo  dan  quelli,  fc  m’c  lecito  dir- 
lo, dottirtìmi  Ciurmatori  del  volgo.  Piac- 
cia al  Cielo,  che  quanto  eflfì  fono  arditi 
a leggere  fcrittc  nelle  Stelle  le  forti  uma- 
ne, tanto  fiam  noi  accorti  in  conofcerci 
loro  inganni,  c folo  dalla  Mano  di  chi 
fabbricò  il  Cielo,  c le  Stelle  Tappiamo  af- 
pettare  di  noi,  e delle  cofe  noltrc  l’even- 
to; e diamo  principio. 


Sint  in  fìgna . Acciocché  quelle  parole 
di  Mose  non  fervano  di  feudo  agli  Altro- 
loghi,  quaficchè  la  Scrittura  forte  la  prima 
ad  in fegnare,  che  le  Stelle  fono  Segni,  c 
caratteri  delle  cofe  future  ; convien  di- 
ftinguerc  varie  forte  di  fegni,  per  fapcrc 
in  qual  fenfo  abbia  detto  Mosé,  che  le 
Stelle  fonò  Segni.  I Segni  adunque  tanto 
offervati  non  inCielo  folamence;  ma  an- 
cora in  Terra,  che  da  erti  bene  fpeffo 
nelle  convcrfazioni , c ne’  circoli  fi  for- 
mano i procerti  dell' azioni,  e della  vit.i 
altrui,  fono  di  tre  forte,  cioè.  Segno  ar- 
bitrario, che  da’  Dialettici  è chiamato  : 
Signum  ad  placitum  ; Segno  congietturalc; 
e Segno  naturale,  in  cui  fi  tonda  la  Ma- 
gia naturale.  Segno  arbitrario  c quello  , 
che  di  fua  natura  non  lignifica  più  una 
cofa,  che  un’altra;  ma  o per  volere  di 
Dio,  o per  confenfo  degli  Uomini,  è de- 
terminato a lignificar  piuttofto  querto  , 
che  quello;  come  fra  gli  altri  fon  le  no- 
ftre  parole,  clic  per  se  rteffe  indifferenti  a 
qualunque  figniheanza,  fignifican  folo  per 
altrui  determinazione,  e per  volerdi  quel- 
li, predò  a’  quali  F.ft  jus,  & norma  lo - 
qnendi.  Segno  congicttural’ c quello,  che 
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di  fua  natura,  nè  per  convenzione  de' 
Popoli  lignifica  accertatameli  re  una  cofa, 
ina  per  ofeura  relazione  (blamente  l’ac- 
cenna; tal’cfTcr  può  il  lufTo,  ed  il  fallo, 
die  quantunque  per  ordinario  fia  fegnodi 
ricchezze,  non  è però  legno  sì  certo,  clic 
non  li  vegga  tutt’ora  caldere  il  ludo,  e 
mancar  le  ricchezze;  e l'Italia,  or,  eh’ è 
inen  ricca,  cfTcr  più  taftofa,  clic  prima, 
ed  ella  del  fuo  male  vivere  allegra.  Segno 
finalmente  naturale  è quello,  che  lignifica 
di  Aia  natura  acccrtatamente  una  cofa,  o 
perdi’ è fuo  effetto,  o perdi' è fua  cagio- 
ne, o perchè  ad  effa  c naturalmente  con- 
giunto. Così  il  buon  frutto,  come  dille 
il  Redentore,  è fegno  naturale  d’una  buo- 
na Pianta,  perdi'  è fuo  efimo  ; i peccati, 
che  fi  commettono,  fon  fegni  naturali  de- 
gli fcompiglj , che  avvengono,  perchè  fo- 
no loro  cagione,  e il  riìalfamento  de’ co- 
llumi è fegno  naturale  dello  fcapito  delle 
lettere,  perchè  fono  effetti  fimultaneidell’ 
ozio.  Ciò  fuppoflo  io  dimando;  le  Stelle, 
clic  dice  Mosè  effer  fatte  da  Dio,  e polle 
in  Cielo  per  Segni,  che  Segni  fon  elle- 
no, e di  che  cofa  fon  Segni}  A quella 
dimanda  rifpondono  gli  Efpofitori  fagri, 
c rifpondono  i profani  flimi  A Urologia  . 
Ma  noi  prima  de’  fagri  Efpofitori , fen- 
tiamo  per  oggi  gli  Aflrologhi  infani. 

Quelti  adunque,  levati  gli  occhi  al  Cie- 
lo, ed  aiti  fiate  nelle  Stelle  le  ciglia,  rifpon- 
dono intrepidamente,  che  le  Configura- 
zioni delie  Stelle  non  folo  lignificano  tut- 
to ciò,  che  fuccederà  nel  governo  natura- 
le delle  caule  neccfl.uic,  come  Meli  fcreni 
o piovofi;  Anni  Aerili,  o abbondami; 
Navigazioni  placide,  otempeflofe;  ed  al- 
tri limili  effetti  di  caule  neceffarie;  ma  li- 
gnificano ancora  ciò,  che  fuccederà  nel 
governo  ragionevole,  ed  umano  delle  cau- 
felibcre,  cioè,  guerre,  oconfederazionidi 
Regni;  rivolgimenti,  o fondazioni  di  Mo- 
narchie; tumulti,  ofiabilimento  d’Imperj  ; 
e quel , che  più  è , coflumi  difciplinati  , 
o feorrctti;  ione  buona , o rcadi  chiunque 
va  nafeendo  alla  luce,  e tuttociò  con  ca- 
ratteri sì  efprcfiì,  cliechiutique  fa  il  punto 
fiffo  della  fua  nafeita  in  Terra,  può  legge- 
re nel  fuo  Afcendente,  cioè,  in  quei  Pia- 
neti, e Segni,  che  al  fuo  nafccre  domina- 
vano in  Cielo,  qual’ egli  fia  per  riufeire 
nella  fua  età,  buono  allarmi,  ovvero  alle 
lettere;  femofo  per  virtù,  o infame  per 


vizio;  nato  allo  Scettro,  Ovvero  al  pati- 
bolo. Tuttociò  dicono  gli  Aflrologhi , che 
i Segni  cclcfti  fignifìcanoachi  fa  intender- 
gli; ma  non  tutti  gli  Aflrologhi  conven- 
gono nel  modo  del  lignificare,  cioè,  in 
qual  genere  di  Segni  fieno  i Segni  Cele- 
iti.  L’Arabo  Albumazar  con  rutti  gli  Aftro- 
loghi  Orientali,  Egiziani,  e Caldei,  dice, 
che  le  Stelle  fono  fegni  naturali  di  tutte  le 
cofc,  che  lignificano;  perchè  di  tutte  le 
cofe,  che  fuccedono  nel  Mondo,  effe  fono 
caufa  sì  necefiaria,  che  formano  co’  loro 
eterni  giri  quel  Fato,  ch’era  incontrafta- 
bile  ancora  alla  potenza  di  Giove  : ma  Ori- 
gene  feguito  da  tutti  gli  Aflrologhi  Genet- 
liaci de’  noflri  tempi  ; confeffa,  chelcStcl- 
le  non  fono  Segni  naturali  de’  noltri  av- 
venimenti ; perchè  di  effi  nè  fono  cagio- 
ne, nè  con  effi  han  veruna  conneffìone 
naturale,  o neceffaria:  ma  aflcrifce dipai  , 
che  leSrdle  medefime  fognoSegni  arbitra- 
ri, e quali  Caratteri , o Voci,  a cui  l’ar- 
tefice mano  del  Creatore  ha  dato  non  fo- 
lo il  rifplendcrc  , e l’influire  in  quelle 
bade  cofe  ; ma  ha  dato  ancora  co’  varj  lo- 
ro giri , c moti  il  variamente  intrecciarli 
infieme  in  dodici  altiìfime  cck-lli  Cafe, 
eco’  lor  varj  intrccciamenti  or  di  congiun- 
zioni, ed  or  di  oppofizioni,  or  di  feflili, 
ed  or  di  quadrati,  o trini,  formar  tra  di 
sè  tali  configurazioni  , che  lucidamente 
additano  gli  eterni  immutabili  decreti,  e 
inoltrano  al  Mondo  si  ben  tutto  l’ avveni- 
re, e con  tanta  chiarezza,  che  un  Plane- 
tario a chi  che  fia  può  allrologar  lavica, 
c la  morte  tanto  ben,  quanto  un  Gere- 
mia Profeta.  Tal’c  tutta  la  gencrazion 
degli  Allrologhi,  e degli  Aflrologhi  tutti 
la  profcffìonc.  E per  verità  fc  l’oppinione 
di  tali  Uomini  foffe  tollerabile,  farebbe 
certamente  un  bel  provarli  a Itudiarc  in 
Cielo,  c a ritrovar  tra  quei  lumi  rutto  di 
noi , e delle  cofe  noflre  il  futuro . Ma  chi 
può  tollerare  un’  opinione  sì  fatta  ? Effa  è 
derifa  da’  Filofofi  migliori,  e dagli  Aflro- 
nomi  più  dotti  ; c riprovata  da  quattro 
Maffìmi  Dottori  della  Chiefa,  Gregorio, 
Girolamo,  Agodi  no,  ed  Ambrogio,  co’l 
feguito  degli  altri  Padri;  e condannata  da 
quactto  Concilj,  Tolctano  , Bracarcnfc, 
Laterancnfe  , c Tridentino  . E in  ogni 
tempo  la  Santa,  Cattolica,  ed  Appodoli- 
ca  Chiefa  la  ditello  con  nome  di  Artìs 
/r*v*  ; e l’ebbe  tanto  in  orrore,  che 

non 
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non  lafiriò  di  fulminar  la  Scomunica  con- 
tro i Protettori  di  lei,  appellati  Aftrolo- 
ghl  giudiziari . Ed  acciocché  quelli  non  fi 
dolgano  di  etter  opprettì  più  dall’autori- 
tà, che  dalla  ragione,  contro  di  elfi  fo- 
no tanti,  c si  vigorofi  argomenti  delle 
Scienze  umane,  e divine,  che  Giovanni 
Pico  della  Mirandola,  Fenice  del  iuo  tem- 
po, di  etti  compofe  dodici  dottittìmi  Li- 
bri, ond’io  per  accennar  di  tali  argomen- 
ti i più  facili,  c piani,  e liberare  il  Cie- 
lo da  occhi  sì  pervertì,  argomentando  di- 
rò brevemente  così. 

Non  fono  le  Stelle  delle  cofe  umane  , 
e libere,  delle  quali  principalmente  è qui- 
llione,  non  fono  dico,  nè  Segni  natura- 
li, nè  Segni  arbitrar);  c quando  ancor  tali 
fottero , tali  non  farebbero  gli  Aftrologhi , 
che  intender  potettero  la  loro  lignifica- 
zione; adunque  gli  Aftrologhi  attrologan- 
do  mentifeono.  Ripigliamo  da  capo,  c 
per  ordine  sbrighiamo  i tre  punti  propo- 
ni , Non  fono  le  Stelle  Segni  naturali  , 
cioè,  come  fpiegan  gli  Aftrologhi  riferiti 
di  fopra  in  primo  luogo,  cagioni  nccefla- 
rie,  ineluttabili,  c fatali  degli  avvenimen- 
ti umani , e de’  fuccclTt  futuri  »*  prima  per- 
chè gli  ftetti  Aftrologhi , contraddicendo  a 
sè  medetìmi,  così  in  fatti,  con  rutti  gli 
altri,  PattcRano.  Arriverà  ciò  nuovo  a 
talluno;  ma  è cofa  sì  trita»  c comune» 
che  per  faperla  batta  fol  farvi  rifleftìone. 
Tutti  gli  Uomini,  che  fon  ragionevoli  , 
e gli  Aftrologhi  medetìmi,  che  affermano 
ogni  cofa  avvenire  per  forza  dì  Stelle,  e 
er  violenza  di  Fato,  lodano  le  Virtù  , 
iafimano  i Vizj,  approvano  ì Tribunali 
cretti  a premiar  le  cole  ben  fatte,  a puni- 
re l’ opere  fcelleratc.  Il  Turco  Albumazar 
certamente,  che  fuAftroIogo  di  prima  ri- 
ga , non  credeva  folo  ; ma  profcflfava  anco- 
ra, che  vi  fotte  Iddio  giufti (Fimo  Giudice  di 
rutti  i noftri  fatti , mentre  con  tanta  beati- 
tudine inCielo,  e con  tanta  gloriain  Ter- 
ra premiato  aveva  le  fante  imprefe,  cioè, 
l’ atroci  ffi me  ribalderie  del  fuo  Profeta  Mao- 
metto. E il  pagano  Tolomeo,  capo  pri- 
mario d’Aftrologia,  quanto  adirato  fi  fa- 
rebbe contro  chi  negato  avelie  Giove  Co- 
pra gli  empj  tonante  dalle  nuvole  j e » tre 
Giudici  colle  Furie  ineforabili  nel  profon- 
do lor  foro  di  Giuftizia  pretto  l’ Acheron- 
te; e gli  Elìsj  beati,  aperti  all’ Anime  de’ 
Valorofi!  Certo  è,  che  ogni  Uomo,  fe  non 


delira  affatto,  teme  quand’opera  male,  e 
fi  rallegra,  e fpcra  quando  a ben’ operar 
fi  conduce.  Pollo  ciò  , io  dimando  agli 
Aftrologhi:  fc  ciò,  clic  da  noi  fi  fa,  be- 
ne, ornale  che  fia,  fi  fa  folo  non  per  li- 
bera elezione  di  volontà;  ma  per  violenza 
fatale  di  Stelle;  perche  voi,  o buoni  Pla- 
necarj  , tanto  lodate  chi  opera  bene,  c 
buliniate  tanto  chi  opera  male;  perchè  la 
Giuftizia  umana  gaftiga  i misfatti,  e pre- 
mia le  virtù;  perchè  nell’ altra  vira  a que- 
lli eterna  mercede,  c a quelli  fi  preferivo 
eterna  pena,  fe  tanto  gli  uni,  quanto  gli 
altri  non  fanno  ; ma  fon  fatti  fare  ciò  , 
che  fanno,  dal  lor’ Orofcopo , ed  altro  i 
miferi  non  poflòno,  che  obbedire  alle  lo- 
ro Stelle?  Non  merita  nè  mercede,  nè 
lode  chi  forzato  opera  bene:  nè  vitupero 
merita,  nè  «alligo  chi  opera  male  per  vio- 
lenza incomraftabilc.  Si  mutino  adunque 
i concetti,  c i vocaboli  delie  Virai,  e de* 
Vizj,  e tutti  del  pari  fi  chiamino  violen- 
ze celefli.  Si  ferrino  i Tribunali,  e ìGiu-- 
dici,  sì  di  quella,  come  dell’altra  vita 
coni  parificano  non  meno  i giuftì,  che  i- 
rei,  che  quantunque  diverfamente,  tutti 
nondimeno  fenza  libertà  pafforono  i lor 
giorni  nella  fatai  catena . Ma  fc  il  divifar 
così  riefee  alquanto  duro  anche  agli  Aftro- 
loghi; c le  il  credere  lodevole  la  Virtù, 
e biafimcYolc  il  Vizio,  è un  dettame  del- 
la ragione,  che  fpegner  non  fi  può  con 
iftudio,  nè  agli  Aftrologhi  riefee  non  te- 
mer di  tratto  in  tratto  Giudice  fcvero  , 
e atroce  gaftigo  alle  lor  colpe , confcfiìno 
ì miferi  di  eflcr  da  sè  medefimi  convinti 
de’  loro  errori , e che  le  Stelle  neppur  da 
etti  credute  fono  Segni  naturai»,  cioè» 
Cagioni  neceffarie  dell’  operazioni  uma- 
ne, nelle  quali  elfi  medefimi  or  lode’ ri- 
conofcono,  ed  ora  bìafimo. 

In  fecondo  luogo:  chi  è di  noi,  che 
fia  sì  forte  ne’  fuoi  propofiti,  sì  collante 
nelle  prefe  rifoluzionì,  che  non  muti  tal- 
volta parere,  c per  altra  via  camminan- 
do, non  condanni  ciò,  che  approvò:  o 
non  approvi  ciò,  che  condannò?  Di  più', 
uami  vi  fono,  che  porrati  al  principio 
al  genio  naturale,  fi  appigliarono  ad  una 
profettìonc»  dalla  quale  poi  ritirarono  il 
piede  ; e fervendo  non  all’  inclinazione  , 
ma  al  fenno,  fi  rivolfero  ad  altro  meftie- 
rci  Oc  come  ciò  tutto  dì  fucccdc,  c co- 
me in  sè  ciafcuno  c/pcrimema  quello  vo- 
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tubili  tà  di  elezione,  fc  curro  ciò,  che  fi 
elegge , fi  elegge , c fi  opera  per  fato , per 
desino,  e per  violenza  di  Stelle?  Il  fato 
non  c volubile;  il  delfino  non  è mutabi- 
le; e le  Stelle  fono  infleffìbili,  perdi’ effe, 
fecondo  gli  Aftrologhi , fon  Cagioni  ne- 
ceffarie,  e chi  può  dire,  che  le  Cagioni 
necciTarie  ora  operino  in  un  modo  , ed 
ora  in  un'altro?  che  il  fuoco  ora  rifcaldi, 
e ora  raffreddi  ? che  la  luce  ora  rifehiari , 
ed  ora  tinga?  La  Fiiofofia  certamente,  c 
i'ifpcricnza  infegna  , che  il  fuoco  , che 
rifcalda  una  volta,  rifcalda  Tempre  ; nè 
mai  farà,  clic  per  la  luce  s' imbrunifea  il 
Cielo.  Gomeadunque  IcStelle,  fefonCa 
ginn  neceflaria  di  ciò,  che  cagionano, 
poffon  mutar  maniera,  c legge  di  opera- 
re? Setutci,  e Tempre  obbediflìmoall’iftin- 
to  della  Natura,  io  direi,  che  le  Stelle 
colla  dolce  violenza  del  genio  ci  fan  Ter 
vire,  fenza  che  noi  ce  ne  accorgiamo,  al 
fato,  c là  ci  conduce,  dov’è  ferrato  in 
Cielo.  Ma  provando  ciafcuno  in  sè  quel 
che  provava  San  Paolo,  quando  diceva  : 
Stano  édùtm  iegem  in  membri*  meis , repu- 
gn Antem  iegi  menti s me * ? cioè  » due  leggi , 
due  iftinti  contrarj,  uno  del  Genio,  l’al- 
tro della  ragione  : e trovandofi  tanti , die 
oggi  feguono  l’iftinto  della  Ragione,  di 
mani  ftrabocchevolmentc  del  Genio;  io 
non  fo  vedere,  come  gli  Aftrologhi  fie- 
no, o sì  ignoranti,  che  non  fappiano,  o 
sì  pervertì , che  non  vogliano  confcflaDc  , 
clic  fc  la  Stella  noftra  nativa  c’inclina  , 
non  ci  sforza;  e allorché  noi  ubbidiamo 
al  Genio  piuttofto , che  alla  Ragione , Ten- 
tiamo in  noi  medefimi  e roffore , e penti- 
mento, e latrati,  c rimorfi  inreriori,  che 
fan  teftimonio  a petto  di  tutti  gli  Aftro- 
nomanti,  e procedano,  che  fi  poteva  re- 
lìftere  al  Genio;  e Te  fi  peccò,  fi  peccò, 
perchè  fi  volle  peccare. 

In  terzo  luogo  : la  Coftellazione  , che 
a ciafcuno  dal  nafeer  Tuo  addita  il  fato , e 
la  ferie  tutta  della  Vita,  e della  Morte  ; 
non  è una  Stella  fola,  o un  fol  Pianeta; 
ma  è un  Pianeta  in  afeendente  fotto  un 
tal  Segno  del  Zodiaco»  nella  tal  cafa  im- 
maginaria del  primo  Mobile,  con  un  tal 
determinato  accozzamento,  o politura  di 
ahti  Pianeti,  ed  Aftri,  che  alcuni  fianoin 
congiunzione  un  foptra  l’altro;  altri  in 
opposizione,  cioè,  180.  gradi  di  Cido  un 
dall’ altro  dittanti;  altri  dìfpofti  in  nino; 


altri  in  quadrato;  altri  in  Tedile;  cioè 
lontani  dall’ Afeendente  120.  90.  60.  gra- 
di, e che  fo  io?  Or  fe  per  fare  il  Genet- 
liaco, e la  Profezia  a un  Bambino,  che 
nafee,  conviene  ofiervare  rutta  quella  dif- 
pofizione  di  Pianeti,  di  Stelle,  di  Segni, 
di  Cafe,  c di  Cieli  , come  vogliono  c (Ti 
Aftrologhi;  e fe  gli  Aftronomi  faggj  , e 
dotti  dicono,  c moftrano,  che  quefte  dif- 
pofizioni,  ed  accozzamenti  di  Stelle,  di 
Segni,  e di  Sfere  non  fi  fanno,  che  una 
fol  volta  dentro  rutto  l’anno  platonico  , 
cioè,  che  fatta  una  volta  una  tal  difpofi- 
zrone,  non  torna  a farli  la  feconda  , fc 
non  dopo  3 6.  mila  anni,  mi  fpieghinoin 
grazia  gli  Aftrologhi,  chi  conduce  tante 
migliaja  di  Giovani  nati  fotto  divertì»  Cie- 
lo, in  tempo,  e clima,  e luogo  divertì», 
a far  la  medefiraa  profeffìone  d’armi  per 
tutta  la  vira,  e a morir  poi  dcH’ifteffa 
morte,  c ncli’ifteffa  qualità  di  Soldati  a 
piedi,  o a Cavallo,  trucidati  tutti  in  un 
Campo  dentro  l’ifteffà  giornata  di  batta- 
glia ? Chi  conduce  tant'alrrc  migliaja  d* 
Uomini  divertì  di  genio,  e di  condizione 
e di  patria,  a profdTare  l’iftcflò  iftitutodi 
vita  clauftrale,  e nari  diverfamente  a mo- 
rir tutti  morte  ju  fiorumi  Chi  conduffepiù 
di  dodici  Imperatori  di  Roma  alla  forte 
medcfiina  di  federe  nel  primo  Soglio  del- 
la Terra,  e poi  d’eflerne  dal  pari  tutti 
cacciati  con  morte  violenta  ? L’ ifteflo 
Afeendente  di  Giulio  Cefare,  chepafsòcon 
lui , e più  non  toma  fe  non  dopo  miglia- 

R d’anni,  non  potè  effere  l’Afcendcnte  di 
erone  nato  poco  men,  che  un  Secolo 
dopo  la  morte  di  lui.  Fu  adunque  diver- 
tì» Afeendente;  ma  come  un  divertì»  A- 
feendente  conduflc  l’ uno , e l’altro , c cant* 
altri  con  loro,  ali’ifteffb  giuoco  di  fortu- 
na? e come  tanti  milioni  d’Afcendenci 
non  differenti  fc.’o,  ma  fra  sè  ancora  con- 
trarj fpinfcro  tanta  diverfità  d’Uomini  all’ 
ifteffa  profdfionc  di  vita,  aH’ifteffa  qua- 
lità di  morte,  fe  gli  Aftrologhi  medefimi 
affermano , clic  i Gemelli  Efau,  e Giacob 
riufeiron  diverti  d’inclinazioni,  e di  co- 
lturali , fol  perchè  Efau  nacque  un  momen- 
to prima  di  Giacob?  Un  fol  momento 
Il r avolge  tanto  le  combinazioni  degli  Aftri, 
clie  l’ Afeendente  d infaufto,  ch’era,  di- 
venne tolto  felice*  e tanti,  e tanti  nati 
dicci,  venti,  e rrcnc’anni  dopo  han  da 
trovare  sì  poca  mutazion  d’ Afcendcnci  , 
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quafi  nati  fodero  come  Caftorc,  e Pollu- 
ce nel  punto  iftedo  dall’ovo  di  Leda?  O 
Scelle  quanto  poco  liete  voi  intefe  nel  vo- 
lilo lignificato!  Non  liete  voi  certamente , 
non  liete  Segni  naturali , nè  violente  Ca- 
gioni di  ciò , che  operiam  noi , o a noi 
fuccedc  in  Terra;  perch’ efier  non  fapctc 
si  ree,  che  a noi  la  libertà»  c a Dio  to- 
glier polliate  la  provvidenza. 

Ma  neppur  podono  le  Stelle  elTer  Segni 
arbitrarj  de’  noftri  avvenimenti , come  in 
fecondo  luogo  contro  gli  Aftrologhi  più 
moderati  devo  dimoftrarc  ; e per  dimo- 
ftrarlo  con  maggior  brevità  , lafciatc  ad- 
dietro tutte  T altre  ragioni,  contro  que- 
lla feconda  Aftrologia  più  difficile  a con- 
vincerli , perchè  più  fcaltra  a feddurre , 

10  alla  buona,  alla  fempliee  argomenterò 
colla  fola  Scrittura  fanta  in  mano.  L'au- 
torità della  divina  Scrittura  non  può  con- 
tenderli da  tali  Altrologhi , che  profelì'an 
di  effer  buoni  Cattolici;  ma  la  Scrittura 
che  dice?  San  Paolo  nella  fua  prima  a’ 
Corintj,  enumerando  i doni  dello  Spirito 
Santo,  che  fono  tutti  grazie  gratis  date, 
grazie  foprannaturali,  e fuor  deTimitidcl 
noltro  avere,  tra  gli  altri  ripone  ancora 

11  dono  della  Profezia,  eh' è una  notitia 
non  folo  per  il  lume,  dal  quale  ella  vie- 
ne-, ma  ancor  per  l’oggetto,  circa  il  qua- 
le efla  li  efercita»  fuperiore  alla  portata 
di  tutta  la  Natura;  Alii  quidem  per  Spiri 
tum  datar  Sermo  Sapienti*, , alti  Sermo 
Scienti <t , alii  Prcphetia  , cap.  1 2.  Pollo 
ciò:  fe  Iddio,  o buoni  Aftrologhi  Catto- 
lici, ha  fcritte  tutte  le  cofe  pallate,  pre- 
fenti,  e future  nelle  Stelle  sì  diftinramen 
te,  che  ognun,  che  abbia  occhi,  polla  leg- 
gere a chiare  note  tutti  gli  avvenimenti 
futuri,  le  morti  improvvide,  l’efaltazioni 
impenfatc,  le  fubite  rivoluzioni  di  fortu- 
na, e in  una  parola  tutto  ciò,  che  natu- 
ralmente è occulto  in  Terra;  che  colavi 
limane  più  nafeofo  nel  Mondo,  che  per 
faperfi  abbia  biibgno  del  dono  della  Pro- 
fezia , c qual  dono  farà  il  dono  della  Pro 
fezia,  o qual  pregio  fopra  gli  Aftrologhi 
avrà  il  Profeta  Geremia,  che  predille  l’ec- 
cidio di  Gerufalemme;  il  Profeta  Ifaia  , 
che  predille  la  venuta  di  Crifto  Redento- 
re; l’ Appoftolo  Giovanni,  che  predille  1’ 
Antiacido  futuro,  la  ridirrezion  de’  mor- 
ti, e il  fin  della  Natura,  fe  tutte  quelle 
erano  notizie  comuni , c trite  d’  Antolo- 


gia? Di  più,  ciual  condotta,  qual  gover- 
no farebbe  quello  di  Dio,  fcrivcr  tutto  a 
tutti,  c a caratteri  più  checubitali  incie- 
lo, e poi  dichiararli  nella  Scrittura  irnper- 
fcrutabile  ne’  Tuoi  giudizj;  lignificai- tutto 
a tutti,  e poi  come  dono  fmgolare  rive- 
lare ad  alcuni  pochi  qualche  fegreto;  •in- 
viar il  profera  Giona  a minacciar  da  Ina 
parte  l’eccidio  a Ninive,  e moftrare  in 
Cielo,  che  Ninive  non  farebbe  perita  ; 
dire  a tutti,  che  fiam  fempre apparecchia- 
ti alla  morte,  perchè  incerta  è l’ora  del 
noltro  morire;  Qua  bora  non  putatìs  Fi- 
lius  Hominis  veniet  ; e fignificarc  inficiare 
fu  dalle  Stelle  ad  ognuno  il  punto  lido, 
e la  qualità  della  morte  di  tutti?  IVotc- 
ftin  pur  quelli  Aftrologhi  di  fentir  ben 
della  Provvidenza,  c di  Dio,  che  io  fof- 
pctrerò  fempre  de’  lor  fenrimenti  ; aia  per- 
che non  tocca  a me  a giudicar  di  Reli- 
gione, tocca  folo  a inoltrar  vana,  c cic- 
ca l’arte  d’indovinare. 

Dico  in  terzo,  ed  ultimo  luogo,  ciré 
quantunque  le  Stelle  fodero  Segni  natu- 
rali, o arbitrarj  delle  cofc  future,  non 
perciò  il  lor  lignificato  farebbe  intefo  da- 
gli Aftrologhi  colla  fua  arte  di  aftrologa- 
re.  Sembrerà  forfè  a talluno,  che  io  fac- 
cia ingiuriatali  Uomini,  ncgandoloro, 
anche  in  cafo,  ch’ella  fode  poffìbile,  un’ 
arte  sì  bella;  ma  non  fon  io  a dir  così, 
è lo  Spirito  Santo,  che  in  più  d’un  fuo- 
co della  fua  Scrittura  così  dichiara.  Per 
Salomone,  che  pur  aveva  la  Sapienza  ine 
fu  fa,  dice  nondimeno,  Diffici  le  cfl  im.x- 
mus  qu<e  in  terra  fune,  & qua  in  profpe - 
Uh  funtinvenimus  cum  labore.  Quanti  rem 
funt  inCarlis,  quis  invefiigabit  ? Sap.  9.  Per 
Ifaia  fchernendo  gl’indovini,  c gli  Aftro- 
loghi parla  in  tal  modo;  Annunciate  qua 
ventura  funt  infuturum , & feiemus  > quòd 
Dii  eftis  vos , 41.  Per  Geremia  così  di  tal 
arte  fa  accorti  gli  Ebrei  : Juxta  vias  Pen- 
tium nolite  difeere  ; & à Signis  Cadi  noli- 
te  metuere , qua  timent  Gtntes  ; quia  leges 
Populorum  vana  funt , io.  E più  fonora5* 
mente,  che  altrove,  nel’ capo  io.  dell’Ec- 
clelìafte  protefta a chi  intende:  Homoigno *• 
rat  praterie*,  & futura  nullo  feire  potéjf 
nuntio.  Come  adunque  gli  Aftrologhi  fon 
sì  aminoli,  che  pretendano  legger  nelle 
Stelle  le  cofe  future,  : fa  le  - coìe  future  \ 
benché  fcritte  fodero  nelle  Stelle  ; fon 
nondimeno  tanto  velate,  e coperte,  die 
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ne  pput  Salomone , mppur  ll'aia,  nè  Geremia, 
clic  tanto  viddero , veder  le  poterono  col 
lume  naturale;  None,  non  e da  noi  ve- 
der tant’alto,  penetrar  tant’ oltre,  e fidar 
l'occhio  là,  dova  il  Sol  non  arriva.  E’ ve- 
ro, che  gli  Aftronomanti  aftrologando  tut- 
to, c vaneggiando  Tempre,  talvolta  a ca- 
lo, e fenza  fapcrlo,  come  dice  Favorino 
Filofofo,  intopparono  nella  Verità,  Om- 
nia tentando , inciderà» t aliquando  impru- 
dentes in  veritatem . Ma  chi  farà  vanto  di 
buon’  Arciere  fai  per  aver,  dopo  cento 
colpi,  battuto  una  volta  nel  fegno?  Efal- 
tin  pur  quanto  voglion,  gli  A ftrologhi  lo- 
ro avverati  Genetlìaci,  che  la  verità,  s’è 
incontrata  tallora,  non  farà  mai  pofledu- 
ta  dalla  follìa  ; e degli  Aftronomanti  tutti 
farà  fempre  vero  ciò,  che  Tacito  dilfe  : 
Genus  Hominum  Potentibus  infidum  , fpe- 
r antibus  fallax  ; quod  in  Civitate  noftra  ve- 


tabitur  femfer  , & retinebitut^.  Lafciatn 
pertanto  tali  caccie  rifervate  a Dio  ; vene- 
riam  da  lontano,  e tremanti  l'aire,  le  pro- 
fonde , l’inefplorabili  difpofizioni  della  Prov- 
videnza; e per  ben  regolar  la  noftra  vita, 
diciam,  come  diceva  il  forte  Giuda -Mac- 
cabeo a’  fuoi  Soldati  prima  d' attaccar  la 
battaglia  con  gli  inimici  di  Dio:  Fratelli 
porriamei  bene,  combattiam  con  valore, 
moriam  prima,  che  mancare  alla  noftra 
Fede;  edi  noi,  ede’  fucceUi  noftri,  e dell’ 
armi,  lafciaino  la  cura  a Dio,  che  tutto 
difpone,  e governa  con  infinita  Sapienza  , 
ed  Amore:  Accingimi  ni:  eftote  Filli  poten- 
te!, & eftote  parati  in  mane , ut  pugne  tis  con- 
tea Gentes,  qua  convenerunt  adverfum  nos  , 
difperdere  nos , & Sanità  noftra  ; quoniam 
melius  eft  nos  mori  in  he  Ilo,  quàm  videro  ma- 
la  genti:  noftra,  & Santi  or  um . Sieri  autem 
fuerie  voluntas  in  Calo,  fic  fiat. 


LEZIONE  XXIV. 

Sìnt  in  fona. 

Nel  Giorno  del  Santo  Natale. 


La  Stella,  che  nacque  al  nafeer  del  Figliuolo  di  Dio  in  Terra,  dà  il  Tema 
di  parlare,  prima  delle  Comete,  c poi  delle  vere  Significazioni  delle  Stel- 
le , e delle  Cofiellazioni  Celefii . 


Ella  occafione  di  efercirare  il 
lor  talento  avrebber"  oggi  gli 
Attrologhi,  s’ etti  fapefiero  una 
fai  volta  mirar  fenza  peccato 
il  Cielo.  Imperocché  fe  l'A- 
ftronomanzia  filfa  c tutta  in  efplorarc  le 
Stelle  per  fare  i Genetliaci  a’  Bambini,  clic 
nafeono,  e additar  loro  tutte  le  forti  fu- 
ture; qual  più  bella  occafione  può  ino- 
ltrarli a tal  Arte  di  quella,  in  cui  oggi  fi 
trova  di  far  l'Aftrologo  fopra  il  Sole  na- 
to quella  notte  in  una  Stalla,  e compor- 
re il  Genetliaco  al  Pargoletto  Re  delle 
Stelle?  Non  è egli  un  Bambino  comune, 
c di  plebe.  Ogni  cofa  in  lui  è Angolare, 
e sì  rifplendc  in  volto,  che  merita,  che 
ogn’un  s’intercffi  in  faperc  a qual  forte 
£a  nato  di  Madre  fenza  Padre  in  Terra, 
JLcn„dclP.Z ucconi , T omo  1, 


quegli , che  ab  eterno  di  Padre  fenza  Ma- 
dre fu  generato  in  Cielo.  Ma  giacché  1’ 
Aftrologia  non  è arte  sì  divota,  che  pof- 
fa:  e (Terre  una  fol  volta  innocente  ; giac- 
ché fenza  gli  Aftrologhi  il  Genetliaco  fu 
fatto  dal  Santo  Sacerdote  Simeone,  quan- 
do difTe,  che  il  Figliuolo  di  Dio  era  venu- 
to a patire  , ed  era  nato  in  Sigma»  cui 
contradicetur  ; noi  che  altro  far  polliamo , 
per  celebrate  oggi  la  memoria  del  gran 
Nafcimento,  fc  non  inoltrare  alle  Reli- 
quie dell’  Aftrologia  pur  troppo  vive  an- 
cora nel  Mondo  , la  vera  Arte  d’  inter- 
pretare con  i Santi  Re  Magi  le  Stelle , e 
fpiegare  in  qual  fenfo  gli  Altri  fian  da 
Mosè  chiamati  Segai;  cioè,  quale  fia  il 
vero  fignificato  degli  Altri,  delle  Comete, 
e di  quella  Stella,  clic  nacque  al  nafeer 
1 del 
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del  Redentore  j Qui  (la  parte  recava  ao-  la  Stella  de1  Mani  non  era  di  Sfera  sì  alta» 
cura  per  piena  intelligenza  delle parolcci-  ch’entrar  porcile  fu  tra  Pianeti  a rifplcn- 
tate  del  Genefi . Quella  pertanto  fia  la  dcr  nell' Etere;  ma  fona  Tortola  Luna, 
materia  della  prcfcntc  Lezione;  c comin-,  quivi  nella  mezzana,  o al  più  nella fupe. 
Clamo  dalla  Stella  de’  Magi.  riorc  regione  dell’aria  aveva  il  fuo  corfoj 

Vidimai  Steli um  ejui  in  Oriente , & ve-  così  dicono  i buoni  Autori,  e così  vuol 
rrimus odor. ire  eum . Match,  i.  Quelle  parole  la  ragione;  poiché  la  Stella  fuddetta  non 
dette  da’  Re  Magi  ad  Erode , dan  motivo  aveva  moto  circolare , come  folo  fi  ufa 
agli  Autori  di  cercar  due  cofe.  La  prima  nell' Etere;  ma  aveva  moto  retto,  e di  li. 
ciii  follerò  quelli  Magi;  la  feconda,  qual  nea,  c Tempre  nella  medefima  altezza  , 
folle  queila  Stella,  eh' elfi  viddero.  Gli  facendo  la  icona  al  Tennero  de’  Magi  .. 
Aftrologhi  per  approfittarli  di  queita  Ilio-  Secondo,  ch'cila  fu  da  Dio  formata  fol 
ria,  rifpondono  ad  ambedue  i queliti,  e per  il  bell' uffizio  di  condurre  alla  Tua  co- 
per  gloria,  c nome  loro  dicono,  che  i gnizione  i tre  Magi,  c colia  levo  fatuità 
Magi  erano  della  loro  profcllìonc  Afiro-  difporre  i loro  Pacfi  alla  futura  predica, 
loghi,  Planetarj,  Genetliaci,  confi  elfi,  i zione  degli  Appofloli;  e ciò  perfuadc  la 
quali  dilettandoli  dello  lludio  ddlcStellc,  Teologia,  mentre  la  Natura  non  giugno 
in  una  di  ilTe  impararono  il  grande  Ar-  a produne  Fenomeni  di  tal  moto,  di  tal 
cano,  cioè,  ch’era  nato  il  Re  di  Giuda;  luce,  c di  tal  giudizio,  che  apparivano  , 
e che  perciò  a torto  fi  condanna  l’ Altro-  e fparifeano  fol  quando  bifogna,  comete, 
logia  profellata  da  tre  Re,  da  tre  Santi,  ce  la  Stella  de’  Magi.  Terzo  finalmente, 
e canonizzata  dal  fucccilò  di  quanto  li-  SanBafilio,  San  Girolamo,  San  Cipriano, 
gnificato  aveva  laStella  natalizia  del  Re-  San  Leone,  Eufcbio,  Procopio,  ed  altri 
dcàtore;  così  dicono  gli  Aftrologhi.  Ma  moltiffimi  aggiungono,  che  quella  Stella 
in  vano  parlan  così  in  tal  fatto.  E’ vero,  non  ebbe  il  lignificato  da  se  medefima  , 
che  i tic  Re,  de’  quali  ora  parliamo,  fi  ma  prelé  la  lignificazione  dalla  Profezia 
dilettavano  d’Aftrologia,  e perciò  forfè  di  Balaam , il  quale  predille  la  nafcitadcl 
riportarono  il  nome  di  Magi,  che  tragli  Redentore  al  nafeer  di  tale  Stella,  in  quelle 
Orientali  era  nome  onorato  d’  Uomini  famofe  parole  de’  Numeri  al  14.  O rie  tur 
dotti,  c faggj  ; ma  da  ciò,  come  inferi-  Stella  ex  Jacob,  Cr  confurget  Virga  de 
feon  gli  Aftrologhi,  che  l’Allrologia  de’  Ifrael  ; onde  non  c maraviglia,  fc  i Ma- 
Magi  folTe  la  rea,  c condannata  Allrolo-  gi,  che  avevano  notizia  della  fagraScrittu* 
già  giudiziaria;  c non  piuttollo  l’inno-  ra,  ed  erano  della  Terra  di  \loab,  dove 
cente,  l’ingenua,  e bella  Attronomia,  che  aveva  profetato  Balaam , intendeftero  quel, 
in  Cielo  altro  non  cerca  faperc,  che  i clic  laStella  loro  diceva.  Trovino  gli  A- 
palfi  , imoti,  gli  andamenti,  ci  volti  dell’  ftrologhi  in  Cielo  nuove  Stelle  formate  da 
amabililfimc  Stelle!  E'  forfè  sì  necelTario,  Dio  con  miracolo;  abbiano  Scritture  fa- 
che  deliri  un,  che  in  Cirio  ha  l'occhio,  ere,  colle  quali  pollano  aificurare  i loro 
che  aderir  fi  debba  de’  Magi,  che  fol  per-  pronoftici;  c poi  facciano  Genetliaci , c 
clic  confidcravan  gli  Altri,  elfi  erano  A-  aftrologhino  quanto  vogliono,  che  faran 
ltronoraanii , Genetliaci,  Planctarj,  cpaz-  creduti  ancor  elfi.  Ma  noi  frattanto  impa-i 
zi}  Quella  non  è buona  illazione;  cquan-  rando  da’  Santi  Magi  ad  ubbidire  a quei  lu- 
do ancor  folle  , che  provato  arerebbero  mi  interni,  a quelle  interne  ifpirazioni  , 
gli  Aftronomanti , fe  ciò,  eh’  è il  punto  che  più  fignificantcmcnte  di  qualunque  Stel- 
principale,  elfi  fon  coftrctti  per  loro  con-  la  ci  additano  la  ftrada  del  Signore,  c lai 
fufione  a contcflar  quel,  che  negar  non  via,  per  la  quale  fi  via  Dio;  lafciam  pcc 
polTono,  cioè,  che  la  Stella,  la  quale  fi-  femprc  da  patte  l’Aftrologia  giudiziaria, 
gnificò  a’  Magi  la  nafeita  del  Redentore,  e palliamo  a interpretar  le  Correte, 
era  di  altra  qualità,  d’altra  condizione  , Varia  è l’oppinione  non  folo  de’  Filofo- 
che quelle,  lequali  confidcran  elfi  in  Cie-  fi,  ma  de’Teologi  ancora,  c de’  Santi  l’a- 
io, per  fare  i loro  Genetliaci } Quanti  fo-  dri  fopra  il  lignificato  di  quelle,  dirò  co, 
no  i. Padri,  che  tratean  quelta  materia  , sì.  Stelle  poiticcic . San  Giovanni  Da- 
tanti rispondendo  al  fecondo  dubbio  pio-  mafeeno,  Alberto  Magno,  Origene,  Pio- 
pollo  di  fopra,  dicon  primieramente,  che  tino,  ed  altri  aftetifeono,  clic  le  Comete! 
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di  tempo  in  tempo  formate  affiti  di  ter- 
rore, fono  fe'gni.  fanelli,  c luttuofi  di  ri- 
volte di  Regni,  di  morti  di  Regnanti,  di 
guerre,  di  pellilcnze,  e di  pianti , e ciò 
dicono,  perchè  credono,  che  Iddio  fi  fer- 
va delle  Comete,  come  di  forieri  dell’ira 
fua,  c de' fuoi  flagelli.  Quella  oppinionc 
de’  Dottori  è feguitata  comunemente  dal 
Volgo,  mentrechè  non  apparifee  mai  Co 
meta  , che  ciafcun  dalle  fineftre  non  fac- 
cia mille  funeftilTìmi  prefa»j,  c col  Poeta 
non  additi:  Tcrrtnttm  Regna  Cometent  . 
Mh  altri  Autoi  i , che  non  fono  certamen- 
te pochi,  lì  ridono  di  quelli  terrori:  ed 
Ìo  con  tale  occafioue  ho  letta  una  gravif 
lima  Orazione  latini  d'un  Uomo  molto 
dotto  del  noflr’  Ord:nc,  che  con  molta 
autorità  inoltra,  che  le  Comete  fono  fiam- 
me innocentiflìmc,  clic  o nuli’ altro  figni 
ficano,  che  quel  rifplendcr,  che  fanno;  o 
fe  altro  lignificano,  fignifican  profpcri  av 
verninomi,  e fucctffi  telici.  Quale  pertan- 
to di  quelle  due  fentenze  oppolle , e con 
traric  fia  la  vera,  quale  la  falfa,  eflendo 
ambedue  Cattoliche,  ed  infegnare  da’ Som- 
mi Dottori,  nonècofa  da  sì  facilmentede- 
cidere;  iotfiròfolo  quel,  che  in  quella  nva 
tcria  da  ambedue  le  parti  fi  alferifce,  e fi 
fupponc  di  certo.  La  prima  è,  che  le  Co- 
mete non  fono  per  sè  medefime  miraco- 
li, cioè,  nonfonotali,  che  la  Natura  col- 
le fue  forze  non  giunga  a poterle  fermare; 
poiché  i Filofofi  ritrovano,  cd  affrgnano 
ancor’  alle  Comete  le  caufe  naturali . La 
fecónda  è,  che  la  materia  delle  Comete, 
predo  Ariflotile,  altro  non  è,  eh’  efala 
zioni  terrene,  denfe,  e pingui,  le  quali 
tirate  dal  Sole  fopra  la  fuprema  region 
dell’Aria,  ed  ivi  accefe,  divenran  Come- 
te, in  quella  guifa  , che  di  Ellatc  per  qual- 
che ora  di  notte  veggonfi  le  medefime 
cfalazioni  accenderli  nell’ultima  Regione 
dell’Aria,  e ferpeggiar  giù  verfo  la  Terra 
fin  dove  trovan  la  traccia  di  altr*  efala- 
zioni  pingui  di  accendere,  c or  qua,  or 
là  formar  quelle  fiamme  , che  fenibrano 
Stelle  cadenti.  La  terza  cofa  è,  che  coile 
Comete  fogliono  nafccre  Venti  impetuoli, 
lunghe  liceità,  e qualche  gravezza  di  aria; 
la  ragione  di  ciò  è,  perchè  non  potendo- 
fi  generare  la  Cometa  fenza  una  gran  ma 
iena  di  efalazioni  terrene , ne  viene  in 
conferenza,  che  ficcarne  quella  parte  di 
efalazioni,  che  l'ale  fui  la  prima  regione  dell’ 


Aria,  fomminillra  la  materia,  e l’efca  al- 
le Comete;  così  quella  parte  di  efalazio- 
ni , clic  rella  nella  nollra  infima  regione 
dell’Aria,  dà  la  materia  a’  Venti,  che 
compone,  ed  all’Aria,  che  riempiedifcc- 
chc,  e malvagie  qualità;  onde  lafcia  a’ 
Viventi  il  refpiro  reo,  cd  affannofo.  Que- 
llo è forfè  tutto  quello,  che  di  fanello  Li- 
gnificano le  Comete.  La  quarta,  cd  ul- 
tima cofa  certa  è,  che  delle  Comete  altre 
infaulle,  cd  altre  faulliffime  fe  ne  conta- 
no dagl’ Illorici,  come  riferir  fi  potrebbe, 
fe  quello  forte  lor  luogo;  ma  perchè  altre 
più  giovevoli  cofc  riman gon  a dire,  dal- 
le Comete  parto  per  ultimo  alle  vere,  e 
legittime  Stelle. 

Se  le  Stelle  adunque,  e i Pianeti,  e le 
Coftellazioni  nè  come  cagioni  naturali  , 
nc  come  fegni  arbitrari  han  veruna  virtù 
di  lignificare  gli  avvenimenti  futuri,  nè 
veruna  delle  cofc,  che  dipendono  dalla 
nollra  libertà , come  di  fopra  s‘  è veduto  , 
che  cofa  effe  lignificano,  e Mosè  perchè 
Segni  le  chiama?  Segni  fon  certamente  il 
Sole,  e la  Luna  con  tutte  l’ altre  Stelle, 
e Pianeti  ; ma  Segni  fon  congetturali  di 
alcuni  effetti  della  Natura,  ch’erti  mede- 
fimi  cagionan  dal  Cielo,  come  fono  piog- 
gie,  e {treni;  freddo,  e caldo;  ftcrilità, 
ed  abbondanza  , alterazioni  d'umori  , e 
propenfioni  naturali  indeliberate;  cd  altre 
cofe  limili  a quelle,  che  vogliano , o non 
vogliano  gli  Uomini , da  que'  Corpi  cele- 
(ti,  come  da  Giufe  fecdlide  univerfali  di 
rutti  gli  effetti  della  Natura , fi  operano  in- 
dipendentemente dal  noftro  volere.  Di  ta- 
li cofc  in  primo  luogo  fon  Segni  le  Stel- 
le; ma  non  fon  Segni  infallibili,  fono 
Segni  puramente  congetturali , non  pcrclt’ 
erte  non  fiano  infallibili  nel  lor’  operare, 
ma  perchè  non  v’è,  chi  abbia  tanto  pra- 
ticato colle  Stelle,  che  alficurar  fi  porta  di 
conofcerc  tutti  i loro  umori;  e qualità,  e 
virtù  in  qualunque  parte  di  Cielo,  in  qua- 
lunque Collellazionc  fi  trovino , che  porta 
prefagir  ciò,  ch’effe  faranno.  E ancorché 
tutte  le  qualità  particolari  di  ciafcuna  Stel- 
la follerò  ben  conofciutc,  cnote;  chi  può 
afficurarfi,  che  la  Stella,  o 1’ Allro  domi- 
nante dal  concorfo di  altra Caufa  feconda, 
o di  flrana  difpofizion  di  materia,  non  fia 
impedita  dal  produr  ciò,  eh’ ella  da  sè 
averebbe  operato  fono  la  Luna  ? In  fecon- 
do luogo  le-  Stelle  fono  Segni  non  con- 
I a g«- 
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gutturali  ; mi  certi , e infallibili  de’  giorni , 
lidie  lettiinane , de’  meli , e degli  anni  ; 
affinchè  dal  moto  loro  fappia  ognuno  il 
tempo,  in  cui  fi  dee  femi  tiare,  piantare, 
raccolte,  navigare,  edificare,  e che  foto. 
In  quello  fenfo  dille  Mose , che  i Pianeti 
colle  Stelle  collocati  furòn  da  Dio  come 
Segni  in  Ciclo,  e quello  c quel,  che  vo- 
glion  dir  quelle  parole:  Piani  luminaria  in 
firmamento  Culi  , & dividane  diem , ae 
nottem  > & fint  in  Signa,  & tempora , & 
dies , & annot . Quello  è quanto,  fecondo 
il  fentimento  de’  Padri , e de’  Dottori , fi- 
gnifican  con  certezza  le  Stelle,  e noi  con 
certezza  intender  polliamo. 

Per  efercitare  ora  un'altra  f pizie  di  A- 
Ilrologia  alquanto  migliore;  cioè,  perac- 
cennar  la  via  di  far  delle  Stelle  prefagj  in- 
fallibili a chi  ne  fòlle  curiofo;  io  ofileivo 
e Voi  meco  vedete  in  rutti  gli  Alici  un 
grand’ affrettar  di  palio,  un  gran  precipitar 
di  corfo,  ed  un  volo  perpetuo  lenza  verun 
ripofo.  Or  che  fignifican  un  palio  si  ve- 
loce, ed  un  corfo  tanto  infatigabilc?  Ma 
a chi  dimandar  di  ciò?  Quando  il  Caval- 
lo corre  aliai , noi  diciatti , che  il  Cava- 
liere ha  gran  fretta:  correndo  pertanto  sì 
precipitosamente  tutti  que'  gran  Mondi  di 
fopra,  che  altro  dir  fi  può,  fe  non  ‘quel 
che  già  dilTcMosè;  che  il  Tempo  full’ ale- 
di  que’  gran  Corficri  non  dorme , ma  fi  af- 
fretta, e punge,  per  arrivare,  dirò  cosi, 
a tempo  a difpcnlare  a tutte  le  cofc  in  gi- 
ro l’ora  (labilità  di  nafccre,  l’ora  decre- 
tata di  crefcere,  c l’ora  fifla  di  morire? 
Adeffe  fcflinant  tempora.  Dar.  jì.  Quello 
lenza  fallo,  lignificano  con  il  corfo  loro 
leStelle;  c con  tal  lignificazione,  nonv’è 
chi  con  infallibile  À Orologi  a predir  non 
poffa  a chi  ride  una  corta  durata  del  fuo 
jrifo;  a chi  piange  un  breve  corfo  delle 
fuc  lagrime;  e a rutti  i Viventi  un  pre- 
tto, vclociffimo  fine  della  lor  vita. 

La  feconda  non  meno  infallibile  ligni- 
ficazione delie  Stelle  è accennara  nel  Sal- 
tno2t.  dove  il  Profeta  David  afferma,  che 
i Cicli,  e gji  Aflri,  che  ne'  loro  Cieli  ri- 
fplendono,' fono  tutti  Nunzj , eMcflaggic- 
n ; ma  MclTaggicn  lugubri  di  giudizia  : An- 
nunti.-.bknt  Cali  jnftiiiam  ejus.  Amtnirabil 
lignificazione!  fignificazion,  che  fembra 
efter  troppo  ingiuriofa  a que’  Corpi  lumi- 
nofi,  con  dichiarargli  Minittri  di  Giulti 
zia;  ma  non  è ingiuriofa  la  fignilicazione. 


nè  David  fa  torto  alle  Stelle.  Non  una,  ma 
due  fon  le  fpczie  di  Giudizia;  e dì  ambe- 
due oh  quanto  ben  lignificanti  riefeon  gli 
Adri,  e i Cieli!  Significan  elfi  in  primo 
luogo  la  Giudizia  didributiva , clic  fece 
Iddio  di  que' Beni,  che  principalmente  fon 
necelfarj  alla  confervazione , e alla  con- 
tentezza dcll'efler  nodro.  Son  sì  ben  ri- 
partite, c fchieratc  nelle  loro  Sfere  le  Stel- 
le, e le  Sfere  fon  tanto  compite  in  girare 
attorno,  e lafciarlc  godere  a tutti,  che  non 
v*è  parte  veruna  di  quedo  baffo  Mondo, 
per  rimota,  c difetta,  che  fia , la  quale 
non  goda  la  fua  porzione  di  Ciclo;  non 
riceva  la  fua provvifione  d’influenze,  e ài 
adri  ; c non  abbia  le  fuc  ore  di  luce , c di 
giorno;  fol  perchè  il  giudi  (fimo  Iddio  del 
Mondo  migliore  fece  ben  le  parti  a tutti . 
La  Terra  perchè  da  lui  fu  laicista  alla  dir 
ltribuzione  della  Giudizia  umana, *è  sì  ine- 
gualmente ripartita,  che  alcuni  pofleggo- 
no  un  Territorio  intero,  cd  altri  non  lìan 
neppur  quello , che  premon  co’  piedi  ; e fe 
quegli  han  campo  da  affaticar  cent’  aratri , 
quelli  non  han  tanto,  che  badi  loro  a far 
come  le  Rondinelle  il  lor  nido.  Ma  il  Cic- 
lo rifervato  fidamente  alla  didribuzione 
divina , oh  quanto  guidamente  fu  dillri- 
buitoi  Nafce  il  Sole,  e nafee  si  bene  al 
Villanello,  che  al  Cittadino;  c il  Povero 
al  pari  di  qualunque  Monarca,  vede  il 
(uo  Cielo,  e dal  fuo  Cielo  è veduto.  Or 
il  Sole,  e le  Stelle  con  girar  fempre  si  li- 
beralmente, e con  tanta  inditferenza  at- 
torno, eco’l  rinnovare  ogni  giorno  la  di- 
ltribuzione  divina,  che  altro  van  dicendo 
dalle  loro  alti  dime  Sfere,  fe  non  che  Id- 
dio è giudo  Difpcnfatore  di  beni?  Et  Sa- 
lem fnum  oriti  facit  fupcr  bonus , & mata  ; 
& pluit  fuper  jujlos , C7  injuftos . Matth.  J. 
v.  4J.  Ma  non  men  della  Giudizia  diltri- 
butiva  , è lucidamente  lignificata  da’  Cieli , 
e dagli  Adri  la  Giudizia  compcnfativa  de’ 
meriti , e de’  demeriti  nodri , non  in  una 
folai  ma  in  due  maniere,  cioè,  col  chia- 
ro, e coll'ofcuro;  colla  luce,  e coll’ Ec- 
citile del  volto  loro . Non  in  vanoticnc  Id- 
dio tanti  puri  belliflìmi  corpi  in  camparla 
nel  Cielo . Ed  oh  quanto  erra  chi  crede , che 
gli  Adri  altro  non  facciano,  che  influire 
nella  natura!  Tutte  le  cofe  belle  han  un  ccr- 
tolorntuto,  ma  si  potente  linguaggio,  clic 
fi  fanno  intendere  con  fololafciarft  vedere  . 
Non  si  chi  pecca  ciò , eh'  egli  perde  pec . 
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cando;  ‘nè chi  (offre  per  Dio,  conofceciò, 
che  acquila  (offrendo . Ma  fel’uno,  el’ al- 
tro vuole  anche  in  quella  vita  Capere  qual 
fi  a la  ricompenfa  de'  fuoi  ineriti , alzi  gli 
occhi , e miri  le  Stelle . Han  effe  una  bel- 
lezza tanto  lignificante,  die  feorrendo  in 
giro  il  Mondo , altro  non  fan , che  moftra- 
re  a tutti  quanto  di  bello  perde , chi  perde 
il  Cielo;  quanto  di  buono  acquifta,  chi per 
il  Cielo  parifee  . Non  è quella  una  figmfi- 
canza  delle  Stelle  sìaltrufa,  che  il  cuor  non 
l’intenda  tuttora,  fc  vuol  confeffare  i fuoi 
fornimenti  ; ma  intendendola  ognun  sì  chia- 
ramente, chi  può  non  ammirare  laSapien- 
za  artefice  del  Mondo,  che coll'iftdfo  volto 
di  Cielo,  altri  conforta,  altri rattri (la;  af- 
fligge i cattivi,  rallegra  i buoni  redi  tutte 
le  cofe,  dai  mtt uentibus  fe  fìgnific/uionemì 
Pf.  59.  Quella  fignificanza  però,  quantun- 
que affai  chiara,  è poco  confidcrata,  per- 
eti'è fignificanza  di  Luce.  La  fignificanza 
fcnfibilc,  e fpaventofa  a tutto  il  Mondo 
farà  quella  degli  eftrcmi  giorni , della  quale 
parlando,  diffe  il  Redentore,  che  tutto  il 
-,  *•  . • - v 


Cielo  farebbe  (lato  pieno  di  Segni:  Erunt 
Signain  Sole , & Lana,  & Stellis . Lue. 
ir.  E acciocché  fi  fappia  qual  fia  per  ef- 
fcre  la  qualità  di  tali  Segni;  in  San  Mat- 
teo fi  legge,  che  ofeuro,  c bruno  farà  il 
Sole;  torbida,  c fofea  la  Luna;  fmarrite 
le  Stelle,  e tutto  confufo  apparirà  il  Cielo: 
Sol  obfcurulitur , dr  Lana  non  dnbit  lumen 
fuum,  & Steli*  c aderì t de  Calo,  dr  Pir tu- 
te! Calorkm  commovebuntur , cap.  14.  onde 
fc  ora  gli  Altri  lignificati  colla  Luce,  allo- 
ra fignificheran  colle  tenebre;  perchè  fc  ora 
effi  lignificai!  la  Giultizia  compenfaiiva , 
clic  Iddio  efercira  in  quella  vita,  con.  ino- 
ltrare i lumi  del  Ciclo  ; allora  co’  lumi  f pen- 
ti» c col  Cielo  ofeurato  lignificherà  l’im- 
mintntcGiudizio  universale,  claGiultizia 
compenfativa-  dell’altra  vita,  cioè,  l’irre- 
vocabil  Sentenza  di  vita,  o di  morte  eter- 
na; e perciò:  Tunc  flangent  omnes Tribut 
terr *,  ibid.  Guai  a chi  fol  da  quelle  ofeure , 
luttuofc  lignificazioni  del  Ciclo  intenderà 
ciò , c(tc  ora  colla  lor  bellezza  die  voglio- 
no, c lignificar  le  Stelle. 
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Della  produzione  de’  Pefci;  dove  della  Vita  fenfitiva  in  quello  quinto  gior- 
no formata  fi  tratta;  a diftinzion  della  Vita  vegetativa  nell’ Èrbe,  nelle 
Piante,  da  Dio  formata  nel  terzo  giorno  del  Mondo. 


| Aria  Iddio  la  feda  volta , e par- 
lando ben  inoltra,  che  aven- 
do altre  volte  detto  molti  ffì- 
| ino,  molto  più  nondimeno  c 
quello,  clic  alla  fua  Sapienza 
rimane  da  dire  ; perchè  molto  più  di  quel , 
che  ha  fatto,  rimane  alla  fua  Onnipoten- 
za da  fare.  Aveva  già  quella  nel  quarto 
giorno , con  mano  veramente  luminofa  ac- 
cefo  il  Sole,  fornvdta  la  Luna,  e fabbrica- 
te le  Stelle.  Ma  quelle  quantunque  fodero 
opere  affatto  (tupende,  non  futono  contut^J 
tociò  l’ ultimo  Itupore  operato  dalla  mano 
Creatrice;  imperocché  gli  Altri,  per  belli, 
per  incorruttibili,  per  leggiadri,  ed  agili, 
che  Inno,  fon  nondimeno  Corpi  fcnz’Ani- 
Lt  L,  de  IF,  Zucconi,  Torno!, 


ma;  e i Corpi  fcnza  Anima,  fc  amati  fono 
dagli  occhi , fon  poco  (limati  dalla  ragione  . 
S.  Tommafo  nella  queltionc  terza  della  par- 
teprima, arr.i.con  Sant’Agoftino  nell.tr. 
de  Civitate  Dei , e con  tutta  laFilofofia  di- 
moltra , che  un  Pcfciolino  minuto , una  pie* 
cola  Mofca , o Zanzara , che  lia , fol  perdi'  è 
animata , c più  perfetta  ndl'  effer  fuo , che  la 
Luna , il  Sole , c le  Stelle,  mentre  quelli  corpi 
(tupendi  effendo  privi  d'Anima,  e di  vita , da 
se  insèmedefimi  nulla  poffon  fare,  poffon 
folo  patire;  laddove,  non  v’è  Animale, 
per  imperfetto,  chefia,  che  da  se  infedef- 
fo  far  molto  non  poffa;  c crcfccndo  perfe- 
zionarli ; c generando  moltiplicarfi  ; c co- 
nofccndo  in  sè  ricevere  la  fpczie  dtUe  pcr- 
1 3 fc- 
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fczioni  altrui.  Iddio  pertanto,  che  voleva 
il  Mondo  pieno  di  tutte  le  maraviglie  , 
dòpo  gli  Anri , pofe  la  mano  ad  un’  ope- 
ra maggiore,  c dille  : Producant  A qua  re- 
stile Anima  viventis  ; c tanto  ballò  a far 
si,  che  per  tutti  i Mari,  ,per  tutti  i La- 
ghi', per  tutti  i Fiumi  guizzafiTcro  in  un 
baleno  Armenti  innumerabili  di  Pefci,  e 
l’ Elemento  dell’  Acque  forte  in  un  tratto 
de’  Tuoi  fqu aminoli  Abitatori  tutto  ripie- 
no. Quella  fu  in  parte  l’opera  del  quin- 
to giorno-,  quelle  furono  le  prime  Anime 
abitatrici  de’  Corpi,  e quella  farà  la  ma- 
teria della  nollra  Lezione,  in  cui  fpic- 
-gheremo  in  primo  luogo  ciò,  che  inque- 
uo  telfo  incontrar  lì  può  di  difficile  ; ed 
in  fecondo  luogo  conlìdereremo  ciò , che 
in  quell’opera  può  trovarli  di  maraviglio- 
fo;  ed  incominciamo  w • . . . j 

La  prima  difficoltà  conlìlle  nelle  parole 
del  Tello.  Dice  quello*  che  Iddio  coman- 
dò all’ Acque,  che  producertero  i Pefci;  e 
dopo  quello  comando  foggiugne:  Eterea-, 
vit  Deus  Cete  grandia,  &c.  eh* è l’ ifteflò, 
che  dire;  che  Iddio  comandò,  c fece  da 
se.  Comandò,  che  l’ Acque  producertero  i 
Pefci,  c poi  egli  fteflò  creò  le  Balene,  e 
l’ altre  Anime  "mobili  dell’  acque  jT come 
adunque  fi  .accorda  quel  comando  , con 
quella  cfecuzioneì  E’  gran  vizio  quello  di 
alcuni  Padroni,  i quali  non  reftan  mai  di 
comandare  a’  fuoi,  e vogliono,  che  ogni 
Servitore  lìa  un  Briareo  di  cento  braccia, 
buono  a tutte  le  cofe,  quand’  elfi  non 
fon  buoni  a nulla.  Ma  non  è vizio  mi 
nore  quello  d’ alcuni  altri  Comandanti,  i 
quali  danno  il  comando,  commetton  gli 
Uffizj,  fanno  gliUffiziali,  e poi  voglion 
cllì  far  tutto , come  fc  nefliino  forte  ido- 
neo ad  efeguire  l’Idee  della  loro  gran 
mente.  Non  fi  diano  tanti  comandi,  non 
fi  facciano  tanti  Uffiziali;  ma  fatti,  che 
fono,  fi  lafci  a ciafcuno  efeguire  il  fuo 
uffizio;  così  comanda  la  regola  di  buon 
governo.  Ma  fc  ciò  è,  perchè  Iddio,  re- 
gola prima  di  ben  operare,  comandò,  ed 
efeguì  infieme  ciò,  che  comandato  ave- 
va? A quella  difficoltà  fi  rifponde  facil- 
mente, con  folo  diltinguer  le  parti.  Non 
comandò  Iddio  ad  altri  quel,  che  voleva 
fare  da  se;  ne  da  se  fece  quel,  che  ave- 
va comandato  ad  altri  ; ma  accordando 
ie  fue  colle  parti  altrui,  nè  fece  rutto  da 
sè,  nè  tutto  comandò  ad  altri.  Due  cofe 


fi  richiedevano  alla  produzione  de*  Pefci,, 
la  materia,  e la  forma;  di  quelle  due  co- 
fe Iddio  ne  comandò  una,  c fece  l’altra. 
Alle  Acque  comandò  porgere  la  materia, 
e lafciarfi  difporrc  al  lavoro  . Nè  altro  a 
quelle  comandar  poteva , non  avendo  la 
Natura  dell’ Acque,  nè  d’altro  Elemento 
virtù  di  produrre  fenza  veruna  femenzaj, 
o genitura,  in  iftante  cofa  nel  fuo  primo 
erter  perfetta,  come  furono  i Pefci,  e ogni 
altra  cofa , che  nacque  in  que’  primi  gior- 
ni. L’Acque  obbedienti  al  comando,  por- 
fero la  materia  al  lavoro,  e fi  lafciaron 
difpoirc;  ma  perchè  la  maceria  non  balla- 
va alla  perfezione  del  lavoro.  Iddio  ag- 
giunge quel,  che  mancava,  e che  del  la- 
voro ieca  la  forma,  cioè  l’Anima  de’  Pe- 
fci ; onde  tacendo  e l’ Acque,  e Iddio  le 
loro  parti,  e le  Acque  produflèro,  e Id- 
dio creò,  cioè  formò  i Pefci;  c fenza  ve- 
runa confufione  di  Uffiziali,  o di  Coman- 
danti, l’opera  ammirabile,  e ftupcnda  fu 
in  un  balenò  compita:  f^enit  mandatum  , 
dice  Sant’ Ambrogio,  nel  libro  deli’  JEfa- 
meronc,  venit  mandatum , & fubitò  aqua 
jujfoj  fundebatur  in  partus . Generare  f In- 
vìi; vivificare  lacus  ; Mare  ipfum  coepit 
diverfa  reptilium  genera  parturire:  cosi  li 
accorda  il  Producane > e il  Crfavit , il  co- 
mando, e l’cfecuzionc  di  Dio;  c fe  crea- 
re c infinitamente  più,  che  produrre,  chi 
non  vccft  in  ciò  il  benignilfimo  governo 
di  Dio,  che  comanda,  è vero,  per  no- 
stro efercizio,  ma  nulla  più  delle  nollre 
forze  comanda  ; c perchè  le  forze  nollre 
fon  deboli  , il  più  dell'opera  comanda- 
ta egli  riferva  al  fuo  Braccio  : Pródu- 
cant  Aqu<t:  Creavit  Deus.  Ammirabile 
Iddio  !.••■•  ; \ 

La  feconda  difficoltà  confillc  in  quelli 
parola  Reptile , la  qual’  è nn  nome  ver* 
baie,  che,  com’è  noto  a chi  fa  latino  ì 
lignifica  tutti  quegli  Animali,  che  ftrifeian 
per  terra,  nè  fanno  andare,  fenon  trafeir 
nando  per  il  fuolo  felleflì,  come  Vermi- 
ni , Serpenti , ec.  Supporta  , tal  fignifica» 
zionc , nella  parola  Reptile  „ non  pare  , 
che  fian  cpmprcfi  ì Pefci , i quali  hanno 
un’  altra  forta  di  andare , non  per  terra  , 
ma  per  acqua  ; e perciò  iembra , che  Id- 
dio non  comandarti:  alle  Acque,  come  ab- 
biam  detto , la  produzione  de’  Pefci  ; ma 
folo  la  produzione  degli  Animali  Serpen- 
ti, cioè,  ftrifeiamifi  per  terra.  Ma  Ugon 
i C«- 
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Cardinale  ne!  libro  fettimo  in  Genclim  , 
San  Bonavventura,  Iib.  2.  fent.  dift.  15.  il 
Pereira  in  quello  luogo,  ed  altri,  fpiegan- 
do  meglio  la  lignificazione  della  parola  Re- 
ptiìe-,  dicono,  che  Reprilia , fono  tutti  que- 
gli  Animali,  che  fi  muovono,  e non  iian 
piedi;  liano  in  terra,  o liano  in  acqua: 
e perchè  i Pelei  in  Acqua  fi  muovono,  e 
pur  non  han  piedi , perciò  anche  i Pelei 
lì  chiamano  Reprilia;  come  chiamati  fu- 
ron  da  David  nel  Salmo  103.  quando  dif- 
fc:  Hoc  mare  magnum , & fiatiofum  ma- 
nibus  ; illic  Reptilia , quorum  non  e fi  nume ■ 
rus  ; onde  dagli  Efpofitori  comunemente 
non  folo  s’intendono  nella  detta  parola  i 
Pelei,  ma  non  altri  Animali,  che  Pefci, 
fi  comprendono;  perche  i Serpenti  non 
han  luogo  nè  tra  gli  Animali  dell'Acque, 
nè  tra  gli  Animali  dell’Aria,  che  in  que- 
llo quinto  giorno  furon  formati. 

Quelle  fono  le  difficoltà  delle  porolc  in 
quello  palio . Quali  poi  fieno  le  maravi- 
glie dell’  opera,  chi  potrebbe  facilmente 
ridirle,  fe  trall’ altre,  la  prima,  che  refe 
attonito  David  è,  che  i Pefci  nati  fono 
per  rimaner  traile  tempelle  nel  profondo 
delle  Acque  nafeofti?  Fra  noi  farebbe  un 
prodigio,  fe  fi  trovallc  un’opera  di  men- 
te, e d'intelligenza,  che  fi  contentaffe 
Ilare  alquanto  ritirata,  o almeno  non  far 
di  sè  tanta  pompa  alia  Luce,  e fulli:  ftam- 
pe;  ma  Iddio  leppe  fare  opere  tali,  che 
quanto  fon  belle , tanto  rimangano  occul- 
te; e lor  pregio  fia  non  efler  ritrovate  , 
fe  non  da  chi  sà  pefear  nel  profondo  : 
yiderunt  opera  Domini , cr  mirabilia  ejus 
in  profondo.  Pf.  io 6.  Miracoli,  e Miracoli 
lavorati  con  tal’ arte,  che  ufeir  non  porta- 
no dal  profondo  fenza  languire:  quello, 

{>are  a me,  che  veramente  fia  un  miraco- 
o d’Artc,  e d’Artefice  affatto  ammirabi- 
le. Diffidi  cofa  è pertanto  favellar  di  ciò, 
che  fa  fuo  vanto,  d’erter  aftrufo,  e pro- 
fondo. Per  dirne  nondimeno  ciò,  che  fi 
può,  io  per  oggi  dirò  de’  Pefci,  quel  tan- 
to folo , eh’  erti  han  comune  con  tutti  gli 
altri  Animali  , cioè  la  Vita  fenfitiva  . 
Quella  comparve  oggi  la  prima  volta  nei 
Mondo;  e perciò  a quella  fi  dee  una  bre- 
virtìma  confiderazione,  per  vedere  in  che 
cofa  la  Vita  fenfitiva  fia  fimile,  e in  che 
di  filmile  alla  vegetativa  prodotta  il  gior 
no  terzo  del  Mondo. 

1 Pelei  adunque,  come  tutti  gli  Ani- 


mali, a’  Fiori,  all’ Erbe,  e alle  Piante  li- 
mili fono  nella  Vita  vegetativa;  imperoc- 
ché ficcome  l’Erbe,  i Fiori,  e le  Piante 
traggono  1’  alimento,  e fi  nudrifeono  , 
così  ancora  traggono  l’ alimento , e fi  nu- 
drifeono gli  Animali:  ficcome  quelle  col 
nutrimento  crefeono,  e fi  dilatanp,  cosi 
crcfcono,  c fi  dilatano  quelli:  ficcome  fi- 
nalmente dal  nudrimento  per  sè  medefi- 
mo  debole,  ed  infermo,  giunte  alla  loro 
confidenza  invecchiano  quelle;  ed  anche 
le  Quercie  annofe,  ed  i roburti  Cerri  in- 
naridifeono  al  fine,  e cadon  fu  i Monti  ; 
così  ancor  l’ Orche  nel  Mare,  le  Fenici 
fulle  rupi,  e gli  Elefanti  nel  campo  in- 
vecchiano anch’erti,  e la  Terra  tutta,  e 
1‘  Acque  native  di  cadaveri  riempiono  . 
Or  ficcome  la  Vita  vegetativa  è comune 
a’  gcrmoglj  della  Terra",  ed  agli  Animali 
della  Terra,  dell’Acqua,  e dell’Aria; 
cosi  nell’uno,  e nell’altro  genere  di  Vi- 
venti io  offervo  alcune  cofe  degne  di  ri- 
flertione.  Ciafcun  fa  quanto  fucilino  i Pa- 
dri di  famiglia  in  far  la  provvifione  da 
bocca  per  i lor  Figliuoli.  Ma  il  gran  Pa- 
dre di  Famiglia  Iddio,  che  tanti  "milioni 
di  Viventi  ha  fotto  la  cura  della  fua  Prov- 
videnza, fu’l  principio  del  Mondo  non 
folo  ebbe  a fare  la  provvifione  di  tante, 
e sì  diverfe  bocche;  ma  ebbe  ancor  da  far 
sì,  che  tante  bocche,  e sì  differenti  vo- 
lcrtero , fapeffero  , e porertero , ciafcuna 
a fuo  modo,  mangiare,  e nudrirfi.  Coiti* 
egli  faccffe  a dare  a tanta  varietà  di  vi- 
venti il  vario,  naturale  appetito  di  ci- 
bo confacevole  alla  natura  di  ciafcuno  ; 
come  l’ arte  di  cercare , di  procacciare  , 
di  mallicarc,  e digerire  il  cibo;  come  gl’ 
iflromenti  idonei  di  efeguir  tutto  ciò  non 
lolo  con  facilità,  ma  ancor  con  diletto  , 
io  non  fo:  fo  bene,  che  fe  per  induflria, 
e con  illudio  imparar  fi  doverti  la  manie- 
ra di  prendere  il  cibo,  di  digerirlo,  e nu- 
drirfi , Tariffimi  farebbero  quelli , che  riu- 
feiflero  in  ciò,  che  il  primo  dì,  che  na- 
scemmo, fu’l  petto  materno  imparammo 
tortore  tutto  dì  facciamo  sì  allegramen- 
te, e sì  bene.  Imperocché  qual  operazio- 
ne v’è,  che  fia  operazion  di  più  mente, 
che  quella  di  nudrire  un  Vivente?  Si  nu- 
drifeon  l'Erbe,  e le  Piante;  fi  nudrifeon 
gli  Animali,  e le  Bertie;  quelle  attacca- 
te per  le  radici  alle  mammelle  della  Ter- 
ra, dalla  quale  Succiano  inceffanremcnte 
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il  lor  latte  ; quelli  vagabondi  per  la  ter- 
ra, per  l’aria»  e per  l’acqua,  da  cui  ar- 
duamente li  procacciano  il  vitto,  nè  quel- 
le, nè  quelli  fan  quel,  clic  fanno  allorché 
nudrifeonfi  ; ma  oli  quanto  è quel  che  fan- 
no fenza  avvedcrfenel  Etti  cibati  clic  fo- 
no, in  primo  luogo  digerirono  il  cibo, 
c fanlo  proprio  alimento  ; c chi  y'  è di  noi 
sì  acuto  di  mente  , che  intenda  l’opera- 
zion,  che  fa  un  virgulto  del  Campo  per 
digerir  ciò , che  poppa  dalla  terra  fua  Ma- 
dre? In  fecondo  luogo,  digerito  già  il  ci- 
bo, efTo  lì  riparte  per  tutto  il  corpo  del  Vi- 
vente. E chi  v’è  si  accorto,  che fappia co- 
me il  cibo  fi  riparta  con  didribuzione  si 
ben  regolata,  che  per  occulte  fibre,  per 
vene  Segrete,  e non  veduti  canali,  Scor- 
rendo l'alimento  per  tutto,  parte  non  la- 
fei,  cherimanga  digiuna;  ncprimala par- 
te più  vicina,  e poi  la  più  lontana,  ma  tut- 
te 3 un’  ora  s’ alimentin  del  pari  ; e in  alti  Sfi- 
lila Quercia  col  tronco  i rami;  in  valla 
Balena  colla  iella  banchettin  le  bianche; 
e della  digeftionc  dalle  profonde  Sotterra- 
nee radici  viva  lieta,  e verdeggi  lafubbli- 
me  cima  d’unPiopo?  In  terzo  luogo,  chi 
fa  Spiegarmi,  comel’alùnento,  che  sì  pron- 
to accorre  per  tutto,  a tutti  i viventi  fi 
confaccia  sì  bene,  che  in  ciafcuno  di  elfi 
muti  tenore,  c natura;  epafccndofi  infic- 
me  Sopra  un  cadavere  una  Balena,  e un 
Delfino:  laprcda  iflcfla  nel  Delfino  diven- 
ti Delfino;  nella  Balena  diventi  Balena; 
nudrendofi  inficine  nel  medefimo  fuoloun 
Giglio  •>  cd  una  Cicuta  : l’ alimento  illelTo 
nel  Giglio  patti  in  latte  innocente;  nella 
Cicuta  fi  tramuti  in  livido  veleno;  c quel 
eh’ c più.  Siccome  nel  medefimo  Animale 
l’alimento  iddio  in  una  patte  fi  conver- 
te in  odia;  in  un’altra  in  cartilagini,  in 
un’altra  in  polpa,  in  un’altra  in  nervi; 
c nell’occhio  diventa  occhio  ; nell’orec- 
chio, orecchia;  nel  celebro,  cerebro;  nel 
piede,  piede:  così  l'i  detto  umore  nell’iftcf- 
fa  pianta  in  una  parte  divenga  corteccia; 
in  un’altra  midollo;  in  un’altra  fronde; 
in  un'altra»  e fiore,  c frutto»  e per  vigo- 
re del  compartito  alimento  nonfi  nudrifea- 
no  folo,  ma  crefcano  le  parti  tutte,  e cre- 
scano con  tanta  fimmecria,  che  non  prima 
il  pedale,  c poi  i rami;  non  prima  i piedi, 
c poi  la  teda,  come  vediamo  Succedere 
nelle  fabbriche;  ma  il  pedale,  cd  i rami, 
i piedi,  e la  teda  crefcano  inficine»  ed  in- 


del  Genefi  . 

fiemc  colla  fronte  crefca  il  cranio , inficine 
coll’occhio  crefca  l’orecchio,  e tutta  la  fab- 
brica a un’ora  ideila  fi  diflenda,  fi  dilati, 
c fi  ftabilifca  per  ogni  parte?  In  terzo  luo- 
go per  vigore  del  compartito  alimento  cre- 
scendo inficine  tutte  le  parti  de’  Viventi, 
non  crefcano  a cafo , ma  crefcan  a regola  ; 
e chi  fu  mai , che  penetrattc  tal  regola  , 
per  cui  le  parti  tutte  del  Vivente  giun- 
te che  Siano  ad  una  llabilita,  e decretata 
mifura  del  loro  eterno  difegno,  per  molto 
clic  Succino  dalla  terra  le  Piante,  per  mol- 
to che  ingolino  nel  lor  ventre  gli  Anima- 
li, non  è dato  loro  aggiugnere  alla  loro 
datura  un  pelo  di  altezza;  o d'ampiezza 
maggiore,  ma  già  mature,  e confidenti, 
creiamo  d’anni,  ma  non  crefcon  di  mo- 
le? Chi,  chi  ciò  intefe  mai  fra  noi;  e 
qual’ Economo  sì  diligente  dà  racchiufo 
nelle  dure  fibre  d’ una  Quercia , nelle  fpi- 
nofe-  vene  d’  una  Balena , che  nell’  uno , e 
nell’altro  Vivente  fi  viva  con  sì  buon’or- 
dine, fi  campi  con  tanta  regola?  Qual’ 
Arclùtetto  si  efaito  prefiede  "alla  fabbrica 
di  quelli  corpi,  che  l’ edilìzio  tutto  infic- 
ine , o per  ogni  patte  vada  formandoli  den- 
tro alle  file  Stagioni , fin’  a condurli  là , do- 
ve più  oltre  la  linea  del  lor  difegno  non 
gli  permette  pattate?  Ditte  la  Grecia,  che 
Tebe  fu  tutta  in  bre v'ora  cadructa,  allor- 
ché Anfione  fe  udire  il  fuon  dì  fua  Caia 
alle  Rupi  vicine,  e ai  Monti.  Ma  oh  quan- 
to poco  Seppe  finger  la  Favola!  Sonò 
la  Terra»  fonò  Sopra  l’Acqua  quella,  che 
da  David  fu  detta:  Pax  Domini  in  viri  ut  e > 
Fox  Domini  in  magnifìccntia  ; c al  Suono 
di  quella  magnifica,  onnipotente  voce  Si 
viddero  allora,  c tuttora  fi  veggono,  Ter- 
ger da  se  animate  fabbriche»  c mobili;  c 
Senz'altro  Arclùtetto»  o Ingegnere  da  sò 
crefccr  con  proporzione,  c rìufcir  sì  co- 
mode, sì  belle,  che  TAnime  abitatrici  ufeir 
non  ne  pedono  fenza  ìmmenfo  dolore  . 
Oh  yocc  di  magnificenza,  voce  di  virtù, 
s’è  pur  vero,  che  fuor  di  me  tanto  potette 
Sopra  ogni  cofa;  ond’è  che  rifonando  voi 
sì  Spetto  Sopra  il  mio  cuore,  affin,  che  in 
me  Sorga,  c crefca  il  vaftroTeinpio,  c Re- 
gno; ond’è»  dico,  che  l’Edifizio  in  me 
riefea  sì  tardo,  che  forfè  neppur  fia  ancora 
incominciato  il  lavoro  ? 

Ma  Se  i Pcfci,  c gli  altri  Animali  finu- 
drifeono,  c crcfcono,  c in  tutta  la  vita 
vegetativa JRmo  fitnUi  all’Ebtc,  a’ fiuti,  ed 

alle 
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alle  piante  ^ dall’  eTbc  , da’  fiori , e dalle 
piante  fi  diftinguono,  e fi  follevano  colla 
vita  fenfitiva.  Vivono  i Vegetabili , è ve- 
ro, perch’clfi  han  nella  natura  un’inter- 
na potenza  di  attrar  l’alimento  , e dell’ 
alimento  approfittarli , nutrendoli , e cre- 
dendo, uniformiter , difformiter , come  par- 
larla Scuola»  e noi  abbiamo  fpiègato.  Ma 
elfi  vivendo  non  han  fenfo  veruno  , per 
cui  fian  refi  accorti  di  ciò,  che  fia  quello 
Mondo,  e ciò  , che  in  elfo  fi  faccia  : on- 
de piantati  in  Terra  ivi  allettano  ciò,  che 
dal  Cielo,  e dalla  Terra  loro  fi  fommini- 
ftra;  e dove  fpn  nati  , ivi  invecchiano,  e 
muoiono.  Ma  gli  Animali,  oltre  il  vive- 
re, hanno  ancora  il  fentire,  l’accorgcrfi, 
e nell’accorgimento  loro  provare  i loro  ap- 
petiti, le  loro  inclinazioni,  dalle  quali  de- 
terminati fono  a muoverli  variamente  in 
quella  parte,  e in  quella,  guizzando  i Pc- 
fei,  volando  gli  Uccelli,  ftrifeiando  i Ser- 
penti , camminando  i Quadrupedi , e tutti 
a mutar  fecondo  l’urgenza,  ed  abitazione, 
e Patria;  perchè  tutti  fopra  la  Vita  vege- 
tativa han  ancora  la  fenfitiva  ; e la  Vita 
fenfitiva  fu  l'opera,  che  in  quello  giorno  ag- 
giunfc  Iddio  all' opere  già  fatte  ne’ primi 
quattro  giorni  del  Mondo . Aveva  già 
Egli  creato  prima,  poi  divifo,  indi  anco- 
ra d’opere  llupende  empito  infieme  , ed 
ornato  tutto  il  teatro  del  Mondo.  Ma  in 
un  teatro  si  bello  , pieno  di  tante  e fee- 
rie, e profpetrive,  ricco  di  tante  vedute  , 
e diletti,  non  v’era  ancora  Spettatore  ve- 
runo, che  goder  porclTe  del  creato  Mon- 
do fenfibile.  Quando  full’cntrar  del  gior- 
no quinto  fpuntò  finalmente  prima  , che 
in  altri  Animali,  nc’Pcfci  la  Vita  fenfiti- 
va; e allora  fu,  che  fotto all’acque  nafeo- 
Iti,  quali  timidi  alla  gran  comparfa , e al- 
la gran  luce,  che  sfavillava d’ attorno,  co- 
minciarono ad  eller  nel  Mondo  i primi 
Spettatori  del  Mondo  ; perchè  allora  in- 
cominciò ad  efiere  , chi  con  gli  occhi  , 
colle  nari,  coll’udito,  col  gufto,  col  rat- 
to s' accorgete  in  qual  Mondo  era  venu- 
to, in  qual  teatro  li  trovava,  c del  gran- 
de apparato  di  cofe  , che  poteva  per  tutto 
fruire.  Non  fu  quella  opera  di  poca  Men- 
te, nè  di  Braccio  timido  , o infermo;  fu 
opera  di  quello , che  del  pari  fa  creare  il 
Teatro,  e al  Teatro  non  chiamar  nò,  ma 
formare  gli  Spettatori.  Ma  gli  Spettatori 
Ycnmi  alla  Luce  dell’ampio  Teatro  , che 


fecero  ? Neffun  di  noi  fi  trovò  allora  pre- 
fente,  c pur  ognun  fa,  che  gli  Spettatori , 
venuti  in  Teatro  divennero  torto  Attori  , 
e incominciarono  quella  grand’opera  , q 
per  meglio  fpiegarmi,  quella  gran  Tragi- 
commedia della  vita  mortale,  che  non  è fi- 
nita ancora,  e tuttavvia  fi  rapprefenta  . 
Appena  furono  dalla  mano  creatrice  porti 
in  Scena  gli  Animali,  che  qiicfti  guidati 
dal  proprio  iftinto,  entrando  torto  in  ope- 
ra, altri  fi  pofero  in  fuga,  e altri  in  trac- 
cia; altri  guizzando  in  acqua,  c altri  vo- 
lando per  l'aria;  altri  folitarj,  e tutti  da 
se  ; altri  tutti  convenevoli , e geniali  ; al- 
tri in  pace,  altri  in  guerra;  e rutti  in  azio- 
ne cfercitando  fempre  i loro  affetti , di- 
chiarando i loro  amori , rapprefentando  il 
loro  cuore  or  appaffionato  , or  tranqùil-.. 
lo;  or  adirato,  or  pacifico  ; or  lieto,  or 
niello  ; ed  operando  tutti  l’un'  dall’altro 
diverfamente;  tutti  incominciarono  allo- 
ra , e feguitan  tuttavvia  a operare  ad  un 
fol  fine,  perchè  tutti  operano,  o per  fegui- 
rc  il  lor  bene  fenfibile  , o per  fuggire  dal 
fenfibile  lor  male.  Quello  è il  finedi  tutte 
le  lor  operazioni  ; quello  dà  l’unità  all’o- 
pera loro;  e chi  vuole  indovinare  il  loro 
cuore , e infieme  intendere  tutta  la  loro 
confufa  azione,  prenda  per  regola  il  bene 
fenfibile,  e dica:  per  quello  bene  fenfibile 
il  Lupo  feguica  l’ Agnello;  per  quefto  l’A- 
gnello fugge  dal  Lupo  ; per  quefto  canta 
l’Ufignolo  dal  faggio  ; per  quefto  plora 
dall’olmo  la  Tortora  ; per  quefto  il  Toro 
cozza  col  Toro  ; per  quefto  il  Cane  è al 
fuo  Padrone  fedele  : perchè  il  bene  fenfi- 
bile, il  bene  corporeo  c tutto  il  bene  de- 
gli Animali . Oh  beni  fenfibili , oh  beni  cor- 
porei , felicità  da  beftie  , ultimo  fine  de’ 
Bruti  ! Ed  è potàbile  , che  co’  Bruti  dob- 
biate pregiarvi  di  vedere  ancora  degl’ Uo- 
mini con  uguale  inclinazione,  c forfè  con 
impeto  maggiore  , a voi  propendere , per 
voi  piangere,  fofpirare  a voi , c per  voi 
ancora  combattere  ? Uomini  dotati  di 
mente  tanto  fuperiore  alle  beftie,  nati  per 
beni  tanto  più  nobili  di  tutti  i corporei, 
capaci  di  giungere  al  pofTeffo  di  quel  Fi- 
ne , da  cui  ebbero  il  principio  , e a fi- 
militudine  del  quale  furon  fatti , nitrir 
quali  Cavalli  a’  piaceri  del  fenfo  , az- 
zuffarli come  Leoni  » e Tigri  per  una 
preda  corporea?  Quella  è la  maggior 
meraviglia  di  quella  Lezione;  maraviglia 
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degna  di  pianto;  ciafcuno  a $è  rifletta , e fi 
ricordi  , che  Iddio  per  bocca  di  David  di- 
chiarò fimilc  alle  beftie  ognun , che  degene- 
rando dalla  condizione  umana  , colle  beftie 


fi  compiace  di  non  vivere  altra  vita  ♦ che  vi. 
tafenhriva,  e brutale:  Homo  cìtm  in  hortorc 
efiet , non  int  elle xit  ; campar atus  e fi  jumert- 
tis  infipientibus  , & Jìmilis  fattu s efi  illis . 


LEZIONE  XXVL 

Cr  cavie  Deus  Cete  grandi*,  &*c. 

Del  numero  de’ Pefci;  della  grandezza  di  alcuni  di  efll  ; delle  proprietà 
comuni  a tutti;  e qui  ponendoli  in  gara  la  fecondità  delle  Acque  colla 
fecondità  della  Terra,  delle  Madriperle,  e de  Nicchi  con  qualche  lode 
favellali. 


lacche  l'eterna  Bontà  fi  com- 
piacque non  lafciar  luogo  ve- 
runo nel  Mondo  vuoto  dd 
!e  fue  grazie  , e con  mano 
liberale  amò  popolare  anco- 
ra le  tempefte  di  armenti  fquammofi,  dc- 
ftinati  tutti  al  noftro  diletto,  ed  alla  fua 
gloria,  conviene  ancora  a noi,  dove  tro- 
viamo il  dono  , ivi  fermare  il  penderò  , 
e dove  rifplende  la  gloria  » ivi  fidare  1’ 
ammirazione . Ammirammo  neH'ultiiia  Le- 
zione gli  Abitatori  deU’acquc  > folo  però 
come  Viventi  fen (itivi.  Or  perché  quefta 
è un’ammirazione  troppo  comune  a tutti 
gli  Animali  , c perciò  è una  gratitudine 
troppo  confufa  , fumo  ancora  in  obbli- 
go co’ Pefci  di  qualche  confiderazione  più 
particolare.  Non  fono  e (Ti  sì  poco  dota- 
ti , che  non  meritino  qualche  poco  di 
rifpctto  diftinto  dagli  altri  Animali  , ed 
una  attenzione  fpeziale  verfo  la  Natura 
loro  , c i loro  coftumi . Per  foddisfare 
adunque  a queftodebito,  che  abbiamoceli’ 
opere  del  Signore  , ritorneremo  oggi  più 
didimamente  full’acque  ; ed  i Pcfci  non 
folo  in  genere,  ed  in  confufo,  ma  anco- 
ra in  ifpczie,  ed  in  particolare,  daranno 
materia  alla  prefente  Lezione  da  fpiegare, 
fecondo  il  coftume  , prima  i dubbj  degli 
Scritturali  ; fecondo  i dubbj  de’  Filofon  > 
ed  Iftorici  naturali  ; terzo  i dubbj  degl’ 
Idioti  , come  fon’ io  ; e cominciamo  da’ 
primi . 

Creavit  Deus  Cete  grandia . Dicemmo 
l’ultima  volta  , che  Iddio  in  quello  gior- 


no quinto  del  Mondo  , non  folo  creò  I 
Rettili,  ne’ quali  fi  comprende  tutta  la  ge- 
nerazione de4  Pcfci  ; ma  dicemmo  anco- 
ra , che  i Rettili  fucono  i primi  Viventi 
fendavi , che  creati  comparilfero  al  Mon- 
do; perchè  febbene  co’ Pefci  furono  crea- 
ti ancora  gli  Uccelli  , come  vedremo  a 
fuo  luogo,  è ceno  nondimeno,  che  avan- 
ti a’  Pelei , non  furono  Animali  di  veru- 
na fona,  ed  i Pefci  nella  fagra  Iftoria  go- 
dono il  privilegio  di  edere  nominati  in 
primo  luogo  da  Mose  , come  in  primo 
luogo  furono  creati  da  Dio.  Or  qui  fi 
dimanda,  perche  un  tal  privilegio  d’  an- 
teriorità d’origine  , c per  confeguenza  dy 
anzianità  tra  tutti  gli  Animali  fra  (lato  da 
Dio  conceduto  a’  Pcfci  piuttofto  , che  a* 
Quadrupedi  della  Terra,  o a’ Volatili  dell’ 
Armi  Tertulliano  nel  libro  de  Baptìfmo, 
cap.  3.  dice  , che  quello  fu  un  privilegio 
fatto  da  Dio,  non  a* Pefci  , ma  alle  Ac- 
que, e ciò  non  fenz’alto  Miftcrio  , affer- 
mando, che  prima  d’ogni  altro  elemento 
l’ Acque  furono  1*  elette  da  Dio  a generare 
i Primogeniti  di  tutti  gli  Animali;  perchè 
l’ Acque  da  lui  erano  (Tate  elette  a rigene- 
rare nel  fa  grò  Fonte  l’Uomo  di  tutti  gli 
Animali  Signore  : Primus  liquor , fono  pa- 
role del  ricordato  Autore  , quod,  viveret 
e didi  t ; ne  mirteo*  fit  , fi  A qua  in  Bop  ti  fi- 
mo animare  noverunt . Grand’  onore  dell’ 
Acqua  efl’cr  la  prima  Madre  degli  Anima- 
li, e la  feconda  degli  Uomini  I Ma  gran 
Mifericordia  del  Signore  , concedere  all’ 
Uomo  nato,  c morto  in  Terra  il  poter  rin- 
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nafcer  nell’ Acque  ! Perchè  nondimeno 
quella  ragione  di  Tertulliano  è tutta  al- 
legorica, il  Padre  Pereira  fopra  quello  luo 
go,  non  ufeendo  dal  fenfo  letterale  , di- 
ce , che  Iddio  Autore  della  Natura  ope- 
rò, come  opera  tuttora  la  Natura;  c per- 
chè la  Natura  , come  dicono  i Filofofi  , 
e noi  vediamo  , incomincia  Tempre  dal 
poco-,  e fini fcc  nel  molto  , e da  minuto 
Teme  fa  formar  una  felva  negl’Alberi  ; Id- 
dio volendo  ftabilire  quella  gradazione 
nel  Mondo,  egli  fu  il  primo  ad  offervar- 
la  , e perciò  nell  opera  de’  Viventi  , co- 
minciò da’ Vegetabili,  e da’germoglj  del- 
la Terra  di  lutti  i Viventi  i più  imperfet- 
ti; da  i Vegetabili  pafsò  a’  Pefci  più  per- 
fetti de’ Viventi  vegetabili,  ma  meno  per- 
fetti d\  ogni  altro  vivente  fcnlìtivo  , che 
di  mano  in  mano  andò  creando  Iddio  nel 
quinto  , c fedo  giorno  del  Mondo  , fol 
perchè  nell’opere  fue  volle  quella  grada- 
zione , che  non  fappiam’  offervar  noi  , i 
quali  incominciando  fpeffe  volte  bene  , 
finiam  poi  male,  e diamo  in  nulla.  Co- 
si dice  il  prefato  Autore,  e la  Aia  ragio- 
ne è molto  fondata,  e probabile;  ma  per- 
chè in  efla  fi  fuppone,  che  tra  i Viventi 
fallitivi,  i meno  confiderabili  fiano  i pri- 
mogeniti, ed  i Pefci  fieno  i meno  dotati 
tra  tutti,  qui  nafee  if  contratto  degli  Ani- 
mali , c Ja  briga  degli  Autori  in  decide- 
re la  loro,  prcrenfionfi;  e ftabilire  fc  vera- 
mente i Peici  fieno  gli  ultimi  in  qualità, 
e condizione,  come  furono  i primi  in  na- 
feimento . 

In  quella  lite  , quantunque  i Pefci  ab- 
biano in  loro  favore  i Penitenti,  i quali 
a tutti  gli  altri  Animali  ne’lor  patti  ante- 
pongono quelli , che  nati  ncli’acque , tra 
Tacque  fi  confervarono  Tempre  inimici  del- 
la terra,  e della  polvere  ; gli  Scrittori  non- 
dimeno comunemente  decidono,  che  i Pe- 
fci fon  gl’infimi  di  tutti  i Viventi  fenfi- 
tivi.  Vero  è però,  che  quanto  è vera 
quella  Temenza  , altrettanto  fon  falli  al- 
cuni de’luoi  motivi , ne’  quali  i Viventi 
dcll'acquc  fono  aggravati  più  del  dovere. 
Il  Gaetano  dice  , che  i Pefci  fono  i più 
imperfetti , perchè  nafeono  d’ uova  ; ma 
come  ciò?  Plinio,  Ariflotile,  Sanfiafilio, 
c tutti  i Pefcatori  fanno,  che  il  Delfino, 
il  Vitello,  le  Balene  , e tutti  quelli,  che 
fono  cartilaginofi,  cioè  vcftiti  di  cuojo  , 
fono  vivipari , e non  ovipari , generan- 


do , c non  covando  i figliuoli.  E quan- 
do ancor  ciò  fotte  vero  , come  provereb- 
be quefta  ragione  l’inferiorità  de’  Pefci , fe 
non  una  fpezic  fola  , ma  tutto  il  genere 
degli  Uccelli  nafee  dal  covo  , e non  dal 
parto?  San  Bafilio  nclTOmilia  ottava  in 
Genefim , dice  , che  i Pefci  foli  tra  tutti 
fon  privi  di  memoria,  c che  perciò  fono 
inferiori  a tutti.  Se  ciò  fotte  vero,  i Pc- 
fei  farebbero  molto  manchevoli  ; ma  nep- 
pur  quello  motivo  folfifte  , perchè  come 
moftra  Sant’ Adottino  nel  libr.  3.  de  Gen. 
ad  litr.  i Pefci  ancora  vanno  , e ritorna* 
no  alle  polle  ferme  delle  lor  prede  ; an- 
cora i Pefci  vanno  ad  affrontare  chi  fece 
ingiuria  a’ior  figliuoli;  i Pefci  ancora  raf- 
figurano i loro  amori , riconofcono  i lor 
parti  , ritrovano  i lor  nidi  : Et  dum  per- 
ambulant  femitas  Ai  Aris  ; hanno  il  moro 
regolare,  indirizzato  al  Tuo  fine,  gover- 
nato dalle  fue  antiche,  c innate  inclina- 
zioni; ciò  che  non  può  farli  fenza  confcr- 
vare  le  fpezic  degli  antichi  oggetti  ; e i fan- 
tafini  de  pattati  affati.  Altri  Filofofi,  rife- 
riti da  Ariftotile,  ftimarono  meno  d’ogqi 
altro  Animale  i Pefci,  perchè  credettero,, 
eh’  etti  ficcome  fon  muti , cosi  ancora  fian 
fordi,  e ciò  per  1’ifteffa  ragione,  perchè  fi 
perfuafero  , che  fiotto  Tacque  , ficcome 
non  fi  può  formare  veruna  voce,  o Tuo- 
no , così  ftimarono  ancora , che  fiotto  Tac- 
que il  fuono  non  poffa  propagarli,  e clic 
per  confegucnza  i Pefci  non  abbiano  avu- 
to da  Dio  quell’udito,  che  in  tutto  il  lo- 
ro elemento  nulla  a loro  fervirebbe.  Ma 
quefta  ragion’  è convinta  d’errore  dall’ 
iileffo  Ariftotile  , clic  dimoftra  , clic  feb- 
bene  fiotto  l’acqua  non  può  formarli  fc 
non  difficilmente  il  fuono  , per  Tumido 
fluido,  contrario  al  percotimento  de’ cor- 
pi, c perciò  ancora  al  fuono  ; il  fuono 
nondimeno  formato  nell’Atia  fi  diffonde, 
e fi  fa  fentirc  piu  nell’Acqua  , che  nell’ 
Aria,  perchè  l’Acqua  più  de!)’ Aria  in- 
groffa  le  fpezic  auditive,  ciò  egli  confer- 
ma coll’cfpcricnza  di  quelli , i quali  nuo- 
tando focto  acqua , riferirono  a lui , che 
ogni  piccolo  ftrepito  riufeiva  loro  infof- 
frìbile  , mentr’  erano  tuffati  nell’ onde  ; 
ed  ogni  voce  d’Uomo  , o canto  d’ Uccel- 
lo pareva  ad  effi  un  tuono  formato  Alile 
orecchie:  falfo  è pertanto,  che  i Pefci  non 
poffano  nel  Pelago  ancora  udire  ciò  , che 
Tuona  di  fuori;  clic  poi  cflì  non  folo  oda- 
no. 
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no,  ma  fiutino  ancora,  ciò  che  fu  nega-  Ire  in  Terra  ; ancor  traile  tempéfte  fi  tro- 
to  da  altri  Autori,  lo  prova  l’idedo  Filo-  Ivano  i Nedori.  Nelle  Pefchiere  di  Vidio 
fofo  coll’efpcrienza , che  infegna  a’Pcfca-  I Pollione  certamente,  al  riferir  di  buoni 
toriadoprare  ora  il  filenzio,  per  non  mer-  Autori  , alcuni  Pefci  vifTero  tanto  , che 
tere  in  fuga  la  pefea;  ora  lo  Crepito,  per  contarono  tre  generazioni  di  Padroni  ; 
far  dare  nella  rete  la  preda  ; cd  ora  ufar  e nel  Lago  di  Codanza  fi  pefcò  un  Luc- 
alcuni  lor  fuffùmigj , per  radunare  tutto  in  ciò  nell’anno  1452.  con  un  cerchietto 
un  gorgo  ben  predo  un  folto  duolo  di  Pc-  d’oro  nel  colio  , in  cui  a caratteri  ef- 
fci  . Altri  han  detto  i Pefci  ciferc  di  con-  I predi  dava  a leggere  , edere  e(To  entrato 
dizione  inferiori  , perch’eflì  non  fono  nè  m quel  Lago  per  mano  di  Federigo  II. 
«curabili»  nè  docili,  come  fono  c gli  Uc- 1 l’anno  1247.  e dopo  eder  dato  pefea  di 
celli  dell’Aria  , e le  Bcdie  della  Terra  , mano  auguda  , in  quella  dorata  ferviti! 
che  fi  arrendono  finalmente  allo  Itudio  , leder  viflfuto  fopra  200.  anni.  Se  altri  mo- 
e imparano  ad  obbedire  al  Maeftro.  Mattivi  adunque  non  rccadc  la  fenrenza  data 
chi  è dato  mai  fotto  l’acqua  a fare  fcuo-  contro  i Pefci,  farebbe  fenzd  fallo  ingiu- 
la  a’ Pefci  , che  polla  condannargli  d’ef-  da.  Ma  Aridotilc  in  primo  luogo  efamr- 
fc re  incapaci  di  dottrina?  E quanti  Uo-  nando  più  efattamente  gueda  caufa  nella 
mini  farebbero  in  ciò  inferiori  a molti  Pe  fua  Idoria  , dice  , che  i Pefci  tra  tutti  1 
fei , mentre  trai  Pefci  fappiamo  pure  quali-  Viventi  fenfitivi  hanno  gli  Idromcnti  del- 
to  docili,  quanto  amici  del  canto,  quan-  le  Sensazioni,  cioè,  tutti  i Senfi  più  im- 
to.propenfi,  cd  inclinati  fieno  agli  Uomini  perfetti  degli  altri  fenfitivi;  e ciò  egli 
i Delfìni,  che  fenza  fcuola,  per  fola  fini-  pruova  con  una  diligenti  dima  Notomia  di 
patìa  di  genio  cortcfe  fanno,  e c;uida  , e tutte  le-parti  degli  Animali  : e la  ragione 
corte  alle  nodrc  Navi  , ove  le  incontra-  a mio  creder’ è , perchè  ficcomc  tra  gli 
no,  quando  molt’Uomini  nemici  di  dot-  Uomini  quelli  per  ordinario  han  gli  orga- 
trin?  , c di  fcuola,  fuggon  da  quei  , che  ni  più  perfetti , c fono  più  ingegnofi  , 
fon  Uomini  , per  correr  là  dove  trovano  che  nafeono  nell’Aria  più  fottilc  , cd  acu- 
ii pafcolo?  Altri  finalmente  a tutti  gli  A-  ta,  chcquelli,  i quali  nafeono  in  aria  pi- 
nimali pofpofero.  i Pefci,  perchè  dimando  gra,  e grolla;  cosi  grodì  , e dupidi  fono 
fopra  ogni  altra  prerogativa  la  Vita,  dif-  1 fenfi  de’ Pefci  nati  , e crcfciuti  nell’ac- 
fcro;  che  ogni  altra  fpezie  d’ Animai’  è più  qua  affai  più  denfa  , e pigra  di  qualfivo- 
vitale  de’ Pefci.  Se  perciò  fodero  i Pefci  glia , benché  dupidiflìmà  aria.  Ciò  fuppo- 
inferiori , quanto  inferiori  faremmo  tutti  do;  a’ Pefci  tra  tutti  gli  Animali  tocca  l’ul- 
noi  al  Cammello,  che  vive  più  d’  un  Se  I cimo  luogo;  poiché  fc  tra  gli  Uomini  nati 
colo;  all’Elefante,  che  arriva  al  fecondo,  alla  vita  ragionevole  quelli  fono  più  im-  ' 
alla  Fenice  , che  palfa  il  quarto  Secolo  ? perfetti , che  fono  meno  atti  alla  vita  ra- 
dovc  che  noi  di  prefcntc  modriamo  coni’  gioncvole,  meno  difeorfivi  , e più  dupi- 
efempio  felice  di  vita,  chi  arrivò  al  cen-ldi;  tra  i Viventi  fenfitivi  quelli  lenza  fallo 
tefimo  di  fua  età?  Non  è pregio  del  Vi-  fono  meno  perfetti  , che  lono  meno  abi- 
vente  l’eder  più  vitale,  mentre  non  è Vi- 1 li  alle  fenfazioni  ; meno  abili  alle  fenfa- 
venre,  che  contar  poda  tanti  inverni  , e zioni,  come  veduto  abbiamo,  fono  i Pc- 
tant’  edati  , quante  full’Alpi  ne  contan  le  | fei , dunque  i Pefci  fono  i più  imperfetti 
Qucrcie.  Ma  quando  ancora  queda  fodc  de’ Viventi  fenfitivi:  onde  di  lorodidc  Fi- 
prerogativa  confiderabile  , i Pefci  potreb- 1 lcno:  minima  inerti flinta  Pifcium  generi  ob- 
bcro  certamente  dar  a petto  con  tutti  gli  tigit . In  fecondo  luogo  ; il  temperamen- 
altri;  perchè  febbene  tra  effi  ancora  vi  fo- 1 to  de’ Pefci  è il  peggióre  di  tutti  gli  Ani- 
no  gli  effìmeri.  Viventi  d’un  fol  giorno,!  mali,  c perciò  tra  tutti  gli  Animali  folo  i 
c brevi flimi  efempj  di  Vita;  edì  nondime-  Pefci  dalla  buona  Madre  Santa  Chiefa  fo- 
no tutti  ancor  traile  tempede  godono  per-  no  nella  Quarefima  permeili  a’  fuoi  Figliuo- 
fetta  fanità,  perchè,  come  nota  Aridoti-  li,  bifognofi  di  macerarfi  alquanto,  \ de- 
le,  nell’acque  non  regnan  quei  mali  cpi-  bilitarc  le  forze  di  quclLInimico  , che  fc- 
dcmici,  c comuni,  de’ quali  patifeono  tut-lco  portano  adodo  ; perchè  febbene  Em- 
ti  Quegli  Animali,  che  refpirano  l’aria  ,|pedoclc  dimò,  che  i Pefci  fieno  di  natura 
facile  a guallarfi . Non  fiam  foli  a vive-  J focofilfimi , e come  tali , acciocché  non 
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divampa(Tero,  pinati  dalla  Natura  a vive-  terranei  fono  angufle  lagune.  Fece  anco- 
re fono  Tacque;  è certo  nondimeno,  che  ra  tra  noi  i fuoi  sforzi  la  Natura  , e nc’ 
i Pefci  o poco,  o nulla  han  di  fangue,  e Giganti  provò  quanto  grandi  riufeir  pof- 
perciò  non  polTono  elfere  si  fpiritoli  co-  fano  gli  Uomini.  Ma  fe  noi  non  proccu- 
rne  i Viventi  più  fanguigni  , t Viventi  , riamo  i noftri  vantaggi  nell'Anima,  indar- 
che  han  meno  di  fentimento  , c di  fpiri-  no  opponiamo  per  difefa  del  noflro  nome 
to  , fono  meno  perfetti  ; dunque  anco  gli  fpaziofi  corpi  de’ Giganti . Sci  cubici  di 
perciò  i l’efci  devono  cedere  il  luogo  a gli  corpo,  quiTera  quello  del  famofo  Golia, 
altri  Viventi:  Si  contentino  adunque  l’Ac-  è un’altezza  da  Nano,  in  paragone  di 
que , che  i lor  primogeniti  Ceno  come  quei  gran  Dragoni  dell’Oceano,  che  fo- 
opere  (lupende  di  arte  non  ordinaria,  ve  pra  Tacque  inarcandofi  colla  fmifurata 
ncrati  inficine,  e dichiarati  inferiori  a’fe-  fchiena,  fotto  all’animofe  ritorte  danno  il 
condì,  c terzi  geni  ti.  de’ Vi  venti  ; giacché  palfo  alle  velate  antenne  de’ Galeoni  di 
non  1}  fempre  proprio  de’ Primogeniti  clTcr  Spagna.  E che  cofa  mai  animò  la  Terra, 
sì  ricchi  di  patrimonio  ne’ beni  della  Na-  che  poffa  (lare  a fronte  coll’ Orche,  colle 
tura  , come  lo  fono  per  ordinario  ne’be  Balene  dcll’acquc,  delle  quali  fe  crediamo 
ni  di  Fortuna.  Ma  per  confolarc  quello  a Eliano,  e a Plinio,  talluna  fe  n’è  ero- 
rolfore  de’ Pefci,  ed  inficine  ammirare  in  vata  di  40.  jugeri  , o ftajora  di  graodez- 
loro  la  grandezza  delTAltilTìmo,  io  dico,  za;  altre  di  aoo.  cubiti;  altre  di  600.  pic- 
che fe  Iddio  co’ Pefci  non  fu  tanto  libera-  di  di  lunghezza,  c 300.  di  larghezza?  Sa- 
le ncllequalità,  quanto  con  glialtriani-  rtbbc  ciò  ad  ognuno  incredibile,  fe  l’in- 
mali;  nella  quantità  nondimeno,  nel  nu-  dubitabile  lltoria  di  Giona  Profeta  non  ci 
•mero,  e nella  varietà  fopra  ogni  altro  ge-  rcndclTe  certi,  che  un’Uomo  intero,  fenz’ 
neie  ti’ Animali  refe  certamente riguardevoli  efler  punto  offefo  , può  cficre  ingojato,  e 
i Pefci.  ricevuto  in  comodo  albergo  neilo  fpazio- 

Cercano  iti  fecondo  luogo  i Scrittura-  fo  ventre  d'una  Balena.  Compensò  dun- 
li  , perchè  Mosè  efponendo  la  Creazione  que  Iddio  ne’  Pefci  la  fearfezza  degli  fpi- 
de’  Pefci  adoprafic  un’  aggettivo  non  ado-  riti  coll'ampiezza  delle  membra , e fotto 
prato  altrove,  e qui  folo  più  da  Encomia-  all’acque  pofe  ad  abitar  tali  popoli  , che 
ite , che  da  Iftorico  , dicefle  , che  le  Fo-  poffono  recar  vergogna  alle  no  fi  re  corte 
che,  l’Orche,  lcB.ilene,  le  Piti  rici , c tut-  mifure. 

ti  ì Moliti  Marini  , che  fi  comprendono  Ma  non  c quello  folo  il  compenfo,'  che 
in  quella  voce  Cete;  cioè  Dragoni  gran-  fece  Iddio  negli  fcagliofi  Viventi  dell’Ac- 
di , furono  creati  da  Dio.  A quello  dub-  qua,  e l’Acqua  farebbe  a fronte  della  Ter- 
bio il  Gaetano  dice  , che  Mosè  per  far  ra,  c dell'Aria  una  Madre  infelice,  fe  per 
credere,  che  Iddio  era  l’Autore  ancora  difefa  del  fuo  nome,  altro  contar  non 
delle  cofe  piccole,  di  fife,  eh’ egli  aveva  crea-  potefTe,  che  molte  famiglie  , c truppe  va- 
te le  cofe  grandi.  Ottima  ragione,  quan-  rie  di  Pefci  Giganti.  Grand’ è il  corpo  di 
tunque  non  fempre  chi  riefee  nelle  cofe  alcuni,  ma  molto  maggior’ è il  numero  di 
grandi,  riefea  ancora  nelle  piccole.  Co-  curt’i  figliuoli  dell’Acqua.  Plinio  arreda, 
munque  però  fia  ciò,  è ceno,  che  Tono-  che  l’Acqua  è più  popolata  fola  , che  i 
rato  titolo  di  grande  non  conceduto  ad  due  Elementi  infieme  della  Terra,  e dell’ 
altro  Animale,  fu  conceduto  da  Mosè,  e Aria;  e che  delle fpezie,  o piuttofto  de’gc- 
dallo  Spirito  Santo  folo  a’ Pefci  , per  di-  neri  de’ Pefci  non  è poffibilc  raccor  la  fom- 
notarci,  che  le  grandi  qualità  fi  feompa-  ma:  Quicquid  nafeitur  in  alla  parte  nature 
gnano  talvolta  dalla  grandezza  della  mo-  in  Aiuti  efi;  & que  nufquam  alibi  ; così 
le;  perchè  febbene  grandi  fono  le  Arpie  , afferma  David  , che  dell’acquc  cantò  nel 
grandi gliStruzzoli,  grandifTimiquegliUc-  Salmo  103.  Mie  Krptilia,  quorum  non  eft 
celli  dclTIndie,  che  ghermifeono  un  Bue,  numerai  , Animaliu  pufilla  curri  magnis  ; 
e fu  verfo  il  Cielo  lo  portano:  febbene  non  così  nell'Idoria  degli  Animali  à priori  di- 
fono piccoli  i Cammelli,  gli  Elefanti,  e i moflra  Ariftotile,  dicendo,  che  fe  ogni  ge- 
Dragoni  ; contuttociò  qual  Vivente  può  nerazione  ha  bifogno  dell'umido  ; e dove 
tiifputare  in  grandezza  cogli  fin i furati  Abi-  Tumido  prevale  , le  generazioni  fon  più 
cuori  dell’Oceano,  a’  quali  i Mari  Medi- 1 frequenti  ; nel  Marc  certamente  , dove 
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regna  tane’ umido,  più  che  altrove  le  ge- 
nerazioni de’ Viventi  effer  devono  numc- 
rofe:  Multiformiera  funi , que  in  humore 
gignuntur , quàm  in  terra;  bumor  ertim  na- 
turarn habet  ad  efformandum  h.ibiliorcm  , 
quam  terra.  Cosi  moftra  l’efpcricnza  di 
tane’ acque  , dove  rutto  l’anno  Ir.  pefea,  e 
pure  non  vi  manca  mai  da  peCcare;  e co 
si  noi  finalmente  dobbiam  credere  a gli  oc- 
chi noftri,  mentre  nell’umido  feno  d’un 
Pefcc  fovventc  troviamo  non  uno,  o due 
figliuoli  , ma  un  quali  eranajo  d’ova,  cd 
una  popolazion  di  figliuoli  in  un  porta 
to.  Oh  come  volentieri  pofiono  l’ Acque 
perdonare  alla  Creazione  , fc  quélta  non 
réfe  il  lor  fono  si  nobile  , come  quello 
della  Terra,  o di  Cerere,  di  cui  fu  detto, 
che  la  fola  Profcrpina  la  rendeva  Madre 
felice:  Et  numeri  dan.nutn  Pro  fe>  fina  poi 
fat  ; mentre  l’ Acque  con  tanto  numero 
pofiono  compcnfarc  la  qualità  dc’lor  par- 
li ! 

E pur  qui  non  retta  il  compenfo  •,  per- 
chè aver  figliuoli  grandi  , e figliuoli  in 
gran  numero  non  fa  fc  fu  tutta  l'allegrez- 
za delle  Madri . I Pittori  certamente  non 
han  ragione  di  ftar  contenti  di  molte  lor’ 
opere  , quando  l’ opere  , fc  molte  fono  ; 
fon  tutte  copie  di  una  fola  Idea.  I parti 
della  mente  allora  fon  gloriofi  all’Autore, 
quando  fon  molti  di  numero,  ma  non  fon 
men  vari  di  lavoro,  e di  fpezie.  Or  quali 
fieno  i Pefci  nell’acque  , batti  dir  quel  , 
che  dice  Ariltotile:  che  in  tutta  la  grand’ 
ampiezza  dell’acque  , non  punto  inferio- 
re , e forfè  maggiore  dell' ampiezza  della 
Terra  , avviene  ciò , che  avviene  là  ne’ 
Fonti  della  Numidia  alletata,  cioè,  che 
ad  ogni  pano  d’ Animale  nafea  una  fpe- 
zie diverfa  di  Vivente  non  punto  Umile 
«'Genitori  : e ch’egli  non  eiaggen  , ve- 
der fi  può  nel  raccor,  che  fanno  la  lor  re- 
te iPelcatori;  allorché  in  una  preda  innu 
mcrabile,  pochiffimi  fon  quelli , che  dir  fi 
poflan  Pefci  dcH’iftefla  famiglia;., mentre, 
che  le  razze  divo  fe  fi  contano  poco  men  , 
che  colle  tette.  Ed  è certamente  un  bel  ve- 
dere dentro  un’ itti-ila  rete  condotti , come 
in  trionfo,  io.  c 25.  quafi  diverfe  Nazio- 
ni di  Pefci , abitatori  dcll’ifteflb  gorgo,  e 
pure  quanto  varj  di  fpoglie , tanto  diffe- 
renti di  natura,  e di  afpetto;  altri  erutta- 
ti, altri fquammofi , altri  molli,  altri  car- 
tilaginofi  , altri  tcttacei  ; quello  dipinto 


d’  argento , quello  d’ oro , e talluno  di  por, 
pora  ; chi  di  figura  cubica  , chi  conica  , 
chi  piramidale  , c chi  tutto  fchiacciato  ; 
un  tutto  collo  , un’altro  tutto  tetta,  un’ 
altro  tutto  branche  , un’altro  tutto  ven- 
tre , e tutti  fuor  del  fuo  elemento  refpi- 
tando  tanto  veleno,  quint  ana,  boccheg- 
giar diverfamentc,  e colla  loto  diverfa  ago- 
nia far  una  bella  attettazionc  della  fecon- 
dità dell'Acqua  lor  Madre,  che  in  un  fa- 
lò de’  tanti  funi  fi  li  ha  da  foddisfare  a 
tutta  l’ingordigia  di’ notici  Digiuni.  Non 
infulti  pertanto  all’Acquc  si  taftofamentc 
la  Terra  , nè  infuperbifea  allorché  nella 
Primavera,  per  ottcntazion  del  fuo  feno, 
dalle  verdi  fponde  inoltra  all’ Acque  fuga- 
ci de’  Fiuqji  > ed  Elbe,  e Fiori,  teneri  fuoi 
an  abililììmi  parti . Ancor  l’Acque  fan  par- 
torire ; nè  sì  infelici  fono  ne’ lor  pani  , 
che  ancor  clic  non  portano  della  loro  fe- 
condità far  peiinpa  talvolta . lo  non  dirò 
nulla  di  ciò,  clic  riferifee  Plinio  , cioè, 
che  nelle  fpiagge  di  Narbona  furon  vedu- 
ti un  giorno  giitati  con  ambizion  dalla 
temprila  in  Terra  409.  ben  grotti  Pefci  , 
diverti  tutti  di  fattezze  , c di  fpezie  ; di- 
rò falò,  che  fe  bello  riefee  il  Prato  , al- 
lorch’è  tutto  tappezzato  d’Erbe,  e di  Fio- 
ri, delicata  famiglia  della  Terra  : ammi- 
rabile riefee  il  Lido,  allorché  tutto  è fernì- 
nato  di  Madriperle  , e di  Conche,  nuinc- 
lofa  generazione  dell’Acque;  e fe  v’è  chi 
de’ Fiori  fia  amico,  v’è  ancora,  chi  de’ 
Nicchi  fia  con  più  giuftizia  curiofo,  e va- 
go . Gli  Abitatori  del  Congo  fian  di  ciò 
tettimonj  ; que’ Popoli  dico,  che  non  per 
povertà  di  flato  , ma  per  delicatezza  dì 
genio,  fprczzando  argento,  e oro,  ama- 
no falò  di  conchiglie  etter  ricchi  ; di  con- 
chiglie fi  adornano;  di  conchiglie  fan  lo- 
ro moneta  ; di  conchiglie  falò  pieni  vo- 
gliono i loro  Tefori.  Nè  i Tcfori  loro 
fono  sì  poveri,  che  le  Gallerie  più  fupcr- 
be  dell’Italia  riculmo  dì  comparir  più  do- 
viziofe  , c belle  con  que’  preziofi  tuguri 
inficine , c fcpolcrt  di  Acquatili  ritinti . Ed 
oh  come  in  mezzo  a tanre,  e sì  chiare  fa- 
tiche dell’Arte,  comparifcon  bene  in  tali 
luoghi  di  Mariti  quelle,  dirò  così,  negli- 
genze della  Natura,  que’ miferi  avvanzi , 
quelle  fparfe  reliquie  detta  fecondità  dell’ 
Acque,  che  per  funebre  pompa  della  mor- 
ta figliolanza  efpotte  Lucia  il  mar  là  nell’ 
arene!  Imperocché,  per  dire  il  vero  , eh? 
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•cofa'  fi  ritrova  in  tali  fpoglie  , che  non 
ineriti  di  cttcr  veduta  , ed  ammirata  ? 
Vantin  pure  le  noftre  Città  Torri  ma- 
gnifiche, fupcrbi  edifizj,  c foggie,  e ma- 
niere divcrfc  di  Fabbriche  » clic  tutto  in 
piccolo  con  minore  fpcfa  , ma  forfè  con 
arte  maggiore  fi  vede  architettato  ne’  Nic- 
chi. due’ Turbanti  cerchiati  tutti  di  co 
rdlli  , c-di  perle  i quelle  targhe  , quegli 
feudi  vergati  d’argento,  macchiati  d’oro, 
dipinti  d’azzurro  ; quelle  Conche  di  più 
pura  Venere;  quelle  Conchiglie  di  fodo  lat- 
te; quelle  Piramidi,  quei  Maufolci , quel- 
le Torri  , quegli  Archi  , che  furon  tutti 
antiche  cafe  de’ Figliuoli  dell’onde  , c da 
effi  lavorate  fenza  ttudio  traile  tcmpclle  , 
da  effi  abitate  con  tanto  amore  in  fen 


dc’Naufragj,  per  verità  fon  condotte  con 
tal  ripartimcnto,  e proporzione  , c ordi- 
ne, e varietà,  e vaghezza,  che  l’Architet- 
tura può  ftudiarvi  fu  con  profitto,  cd  am- 
mirare, che  ancor  fotto  l’ Acque  fi  trovi- 
no abitazioni  si  belle,  e abitanti  tanto  in- 
gegnofi . Lodino  pur  dunque  l’Acque  , c 
benedicano  Dio  , che  al  par  della  Terra 
fecondò  il  lor  feno;  e tante,  c sì  varie  , 
e sì  belle  idee  di  Viventi  feminò  per  Fon- 
de,-che  non  fi  può  certamente,  non  fi  può 
pefeare  , Icnz'eltrar  dal  profondo  fempre 
nuove  maraviglie  , e fenza  rimanere  pa- 
lo ftupore  attoniti  della  propria  preda . Oli 
grande  Iddio!  a quali  diletti  ci  chiamate 
in  porto,  fe  tali  prodigj  della  voftramano 
ci  apprettate  nelle  tempefte! 
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LEZIONE  XXVIL 

Producant  Aqu*  optile  Anìm * vn/cntis,  &c. 

Si  diftinguono  le  fpezie  tutte  de’  Pefci  in  Teftacei,  in  Cruftacei , in  Sca- 
gliofi,  in  Cartilaginofi,  e in  Molli.  DTciafcuna  fpezie  li  riferilcono  le 

{>roprietà,  i limboli,  e la  dottrina,  che  ne’  Pefci  fare  a gli  Uomini  intefe 
a Creazione. 


Arebbe  tempo  ormai  d’  ufeir 
d.ill’Acquc,  e lafciati  i Pefci, 
ad  altre  opere  non  mcn  bel- 
le, e più  perfette,  applicare  il 
pcn fiero  . Così  vorrebbe  la 
Giuliizia,  ia  quale  comanda  diltribuirc  il 
tempo  non  fecondo  il  genio  , ma  fecon- 
do il  merito  delle  occupazioni’,  così  vor- 
rebbe la  curiofirà,  che  in  tutte  le  cofe  dc- 
fidcra  novità  ; così  finalmente  vorrei  an- 
cor io,  clic  ben  m’avveggo,  che  più  delle 
Pefchc  farebbero  a molti  gradite  le  CaC- 
cic.  Ma  Sant’ Ambrogio  con  un  fuo  pcn- 
ficro  mi  trattiene  sì  , che  io  non  petto 
avvanzarmi  nella  fpicgazionedell’Opere  del 
Signore  , fenza  rimaner  reo  deU’interctte 
comune.  Il  prenominato  fanto  Dottore  nel 
lib.  5.  del  fuo  Efameronc , cap.  5.  dice  , 
che  Iddio  prima  di  crear  F Uomo  , all’ 
Uomo  formò  ne’ Pefci  un  vivo  fpccchio  , 
acciocché  in  etto  veder  potette  la  difor- 
mità  de’  vizj , c concepirne  orrore  : Pifces 


in  figìium  fn^li  font;  ut  in  illis  rtofirorum 
morumvitiavideremus , (tr caVeremus  exem- 
pia . Tal’c  il  pcnficro  del  Santo.  Ond’io 
come.potto  rrafeurare  una  si  bella  occa- 
fione  di  provveder  cialcuno  , onde  potta 
fpccchiarfi,  cd  emendare  il  fuo  volto?  Sia- 
mi adunque  permetto,  che  avendo  finora 
confiderati  i Rettili  dell’Acqua  come  ope- 
re delle  divine  idee  , oggi  gli  confiderà 
ancora  come  immagini  dell’opcre  umane. 
Sant’Ambrogio  pelò  mi  permetterà  aneli* 
egli  , che  io  al  fuo  pcnficro  aggiunga  il 
pcnficro  di  San  Ballilo.  Egli  dice,  che  i 
Pefci  fono  immagini  dc’noftri  cattivi  co- 
lturali’, e San  Bafilio  dice,  che  febbene  al- 
cuni Pefci  potton  fervirci  quali  di  fimola- 
cri  di  vizio  in  tempclta  ; altri  nondimeno, 
fervir  cì  poffono  ancora  d’efempio  di  vir- 
tù in  calma:  Aon  carpere  folitm , fon  paro- 
le di  Bafilio  , & reprehencierc  pojfunt  Pi- 
fces ; fed  funt  m illis , qu<c  profeque  nda  fine 
imi t adone  . Pollo  ciò  , 10  proporrò  gli 
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efempj  di  due  cdrcmi  contrarj  > accioc- 
ché nella  coffituzionc  interna,  nella  con- 
figurazion’ edema  , c nc’  codumi  de’  Pc- 
fei , polla  ognun , anche  fedendo  a tavola 
in  quella  Quadragefima,  avere  avanti  non 
un  folo  , ma  molti  fedeli iTìmi  fpccchj  , 
per  raffigurare  sè  medefimò  in  effi . Que- 
lla fia  la  materia  della  prefente  Lezione  j 
c in  tal  materia  ciafcun  rifletta  alla  fua, 
non  all’altrui  immagine}  e diamo  prin- 
cipio. 

Per  incominciar  con  ordine  ad  oflcrvar 
ualche  cofa  nel  difordine  regolatilTìmo 
ell’Acque,  incomincierò  di  là,  dove  Id- 
dio in  noi  tien  più  fido  l’occhio  fuo.  Id- 
dio mira  Tempre,  ed  efplora  in  noi  ciò  , 
che  noi  più  nafeondiamo  , cioè,  il  nollro 
intcriore:  Scrutaci  corda  y & renes  Deus. 
Pf.  7.  Onde  l'interiore  de’  Pcfci  in  primo 
luogo  oflcrverò  anche  io  ; perchè  fenza 
quella  oflcrvazionc  difficilmente  potreb- 
bonfi  fpicgarc  alcune  cofc  , che  da  ella  di- 
pendono. Andatile  adunque  ( parlo  per 
ordinario  con  queflo  Autore,  perchè  non 
altri  meglio  di  lui  ha  parlato  in  materia 
di  Animali  ) Aridotile,  dico  , nella  fua 
Idoria  oflerva,  che  molti  Pefci  fon  difet- 
tofiffimi  di  vifccre.  Ma  quelli  fopra  gli 
altri  fon  più  difcttoli  di  dentro  , i quali 
fon  più  dilicati,  c teneri  di  fuori.  LeOli- 
gini»  i Calamari,  i Polpi,  cd  altri,  a dif- 
ferenza degli  fcagliofi  , de’  cartilaginofi  , 
de’  crodacei , e de’  tedacei , per  la  tenerez- 
za della  lor  pelle  fan  dalle  da  sè,  c fon 
chiamati  tutti  Pelei  molli  ; c perchè  fon 
Pcfci  molli,  e dilicati  di  fuori,  effi  di  den- 
tro fon  manchevoli  in  primo  luogo  diPul 
moni.  Miferi  Pefci,  e qual  vita  è la  vo- 
ftra  , fe  vivete  fenza  que’duc  quafi  Man- 
tici , che  tengono  fempre  brillante  la  cara 
fiamma  di  vita?  Ma  quefia  c la  proprietà 
della  morbidezza  edema  ; aver  difettofo 
l’interno,  o piuttofto  , qucft’è  la  proprie- 
tà dell’interno,  dar  di  sè  molti  indizj 
nell’ederno,  e non  dillìmularfi  mai  abba- 
ftanza.  Nc’ Pefci  la  pelle  tenera,  c molle 
è folo  indizio  : ne’  Pomi  ancora  è effetto } 
perchè  nc’Pomi  il  guado  interno  è quello, 
che  fa  più  intenerire  le  buccie.  fyla  negli 
Uomini,  che  cofa  fia,  non  faprci  dirlo  } 
fo  bene,  che  quedi  tanti  teneri , c tene- 
rezze, di  cui  tanto  cola  il  nodro  Secolo, 
quafi  cera  al  fuoco,  non  è buon’indizio, 
ed  è cattivo  effètto  , ed  è ancor  peffima 


cagione.  Cosi  diflc  quél  vodro  Poeta  T 
quando  della  fua  età  cantò  quel,  che  mol- 
to meglio  quadra  alla  nodra: 

La  gol a-,  e'I  formo , e l'oziofc  piume 
Hanno  dal  Mondo  ogni  virtù  sbandita . 
In  fecondo  luogo  i Pefci  molli  fon  privi 
di  rcfpiro.  Nè  ciò  è maraviglia  ; perchè 
il  refpiro  non  è per  chi  non  ha  pulmoni , 
ed  è d’ intcriore  tutto  ti*,  tetto  fo . t fc  mol- 
ti di  noi  fi  lamentano  tra  i loro  travaglj 
di  non  poter  rcfpirare;  ciò  non  avviene  , 
perchè  nel  Mondo  non  vi  fia  più  aria  da 
refpirarc,  o il  Mondo  abbia  mutata  natu- 
ra } avviene  folo  , perchè  noi  per  la  no- 
dra delicatezza:  Q*afi  levis  armatura  mi- 
lites  ; abbiamo  il  nodro  interiore  sì  mal 
compodo,  c lo  fpirito  sì  difarmato  , che 
ci  nefee  infoffribilc  ciò , che  fu  fempre 
proprio  dell’Elemento,  in  cui  viviamo  , 
torbido  fempre  , e burrafeofo . Quel  che 
ha  dello  dupcndo  ; nè  io  lo  crederei  , fe 
non  l’affermafle  Aridotile  , c che  i Pcfci 
molli,  che  fon  privi  di  pulmoni,  fon  pri- 
vi ancora  di  cuore.  Vivere  , e viver  lèn- 
za cuore,  orribil  modruofità  ! E come  mai 
viver  può  queda  fchiatta  infelice  d’ Acqua- 
tili? come?  come  vivono  molt’ Uomini  , 
dopo,  che  perduta  han  l’Anima.  In  quei 
Pefci , chi  di  loro  fece  cfattilfima  noto- 
mia  , atteda,  che  in  luogo  di  pulmoni , 
di  fegato,  c di  cuore , altro  non  trovò  , 
che  una  cena  borfetta,  chiamata  Mitis  , 
piena  di  umor  livido,  e nero-,  ed  è quell’ 
umor  per  appunto,  co’l  quale  detti  Pcfci 
tingono  chi  gli  tocca,  e macchiano  la  pu- 
rità dcll’Acque,  allorch’elfi  effendo  perfe- 
guitati,  c non  avendo  altra  ditefa  , fpar- 
gono  anorno  una  liquida  notte  , c nel 
bujo  fi  afficurano.  Quell’  umor  tartareo 
è tutto  il  lor  temperamento  } e queda 
fonte  d’ inchiodro  è la  fonte  della  lor  vi- 
ta. Oh  quale  fpccchio  è quedo!  Dille  Da- 
vid d’  clìer  dato  un  tempo  abbandonato 
dal  fuo  cuore:  Cor  meum  dercliquit  me  . 
Pf- 49*  Dove  fuggito  folk,  dove  fi  folle  ri- 
tirato il  cuor  di  David,  dicalo  chi  lo  fa. 
Io  dirò  folo,  che  Gefucrido  dilk  , che  il 
nodro  cuore  non  è dove  fi  vive  , è là  do- 
ve fi  ama  : Ubi  thefaurus  vefter  e(l  , ibi 
& cor  veftrum  erit.  Lue.  iz.  Gii  trovar 
vuole  il  cuor  degli  Uomini,  non  apra  il 
petto  nò,  vada  a quegli  oggetti,  che  ama- 
ti fono  dagli  Uomini  ; Icona  i piaceri  > 
feorra  gli  onori , efplori  le  ricchezze  , e 
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gl'lntertTfi  umani;  ed  ivi  gli  troverà  tutti 
un  fopra  Ì’ altro,  tenuti  come  ciurma  vi- 
le, e sferzati  a diferezion  di  chi  gli  figno- 
reggiai  Ancor  noi  adunque  viviamo  il  più 
def 'noftri  giornico’l  cuor  lontano,  ecall’ 
Anima  perduta,  E fc  dimandali,  come  in 
tale  flato  viver  fi  pofTa  lenza  cuore , e 
fenz'  Anima , l’ efperienza  dimoflra , che  fi 
vive  come  Acquatili  molli , al  bujo , c con 
una  certa  tempera  di  umori  sì  tartarei, 
che  annebbiano  il  Cielo,  e la  Terra,  ed’ 
Inferno  macchiano  quanto  trovano,  o trat- 
tano. Si  f pecchi  ognuno;  efe  ognuno  ha 
qualche  parte  di  cuore  da  se  lontano,  e 
mal  collocato  altrove,  veda,  che  la  mor- 
te non  le  trovi  in  ilìaro  di  non  poter  re- 
dimirlo a Dio  , e al  fommo  fuo  Bene: 
Mt mentale  ifiui , & confandomeli . Redi- 
tepravaricatorej  ad  cor . lf.  46. 

Non  fono  però  l’ Acque  sì  infelici,  che 
fe  partorifeono  per  una  certa,  dirò  così, 
bizzarria  di  fecondità  Moliti  sì  difettofi, 
non  fappiano  ancor  partorire  qualch’efem- 
plare  di  Virtù.  Imperaceli’ effendo  la  parte 
maggior  de’Pefci  ben  compolla  nell’ inter- 
no i e avendo  fenza  verun  difordine  for- 
mato il  cuòre  con  tutto  il  treno  delle  vi- 
fccre,  il  più  de’Pefci  nonfolo  refpira,  ma 
refpira  acqua,  come  da  noi  fi  refpira  l'a- 
ria; contai  vantaggio  però,  chefe  noi  do- 
po il  refpira,  fpiriamo  l’aria  refpirataper 
il  medefimo  canale  dell'afpra  arteria  , per 
il  quale  refpiri  ai  no  ; quefli  Pcfci  refpiran 
acqua  per  il  canal  della  gola,  c la  fpira- 
no,  o la  rigettano  fuora  per  una  apertu- 
ra, che  la  Natura  provvidde  loro  fotto  le 
fraglie  del  collo . Or  fe  quello  refpiro  sì  faci, 
le  ìùcccdefle  foto  a quei  Pefci , che  vivono 
in  acque  dolci , io  non  lo  (limerei  gran 
fatto,  perchè  fra  dolcezze  a tutti  cfacileil 
refpirare;  ma  che  i Pefci  abitatori  del  Pe- 
lago vivano  allegri  fralle  loro  agitazioni, 
e tempcfle;  che  abbiano  il  refpira  ne'  Ma- 
ri, c l’amarezza  dell' Acque  ha  il  rifioro 
del  lor  cuore,  quella  è una  delle  maravi- 
glie , che  fece  Iddio  nella  Creazione;  e 
quello  è quel , che  a noi  può  fervir  di  no- 
bile fpecchio.  Non  v’è  chi  di  noi  or  per 
-una  cagione,  or  per  l’altra,  non  fi  trovi 
in  qualche  amarezza.  Così  porta  la  con- 
dizione di  quella  irifera  valle  di  pianto, 
in: citi  viviamo.  Che  s’ha  da  fare  adun- 
que? fcanfar  non  fi  può;  urtar  non  fi  dee; 
che  far  pertanto  conviene  ? non  altro  di 
Ltx*dtlP,Z mani , Tornei, 


meglio,  crcd’io,  che  imparar  da’ Pefci, 
alfuefar  l'animo  alla  neceflìtà , e far  fuo 
Elemento  l’ amarezza  de’  fofpiri , e delle  la- 
grime. Non  fon  quelle  si  amare,  che  non 
abbiano  ancor  effe  il  lor  dolce;  nèchisà 
ufarleèdieffc  sì  mal  foddisfatto,  che  mu- 
taile  volentieri  il  fuo  piangere  i peccati, 
il  fuo  lagrimar  fulle  miferie  noflre,  il  fu», 
fofpirare  al  Cielo,  c a Dio,  con  rifo  de' 
peccatori,  e co' tripudi  degli  erapj:  men- 
tre David  ancor  colle  lagrime  fapeva  ban- 
chettar da  Re,  c nudrirfi  : Fuerunt  mibt 
lacryma  me*  panes  die , ac  notte , dum  dici- 
tnrmihi  quotirtic  : uhi  eji  Deus  tuut  ì PC  41. 
Ma  perchè  non  Tempre  (i  può  piangere, 
non  mancan  nel  Mare  altri  (pecchi . AIcu-, 
ni  Pefci,  come  s’è  detto,  non  refpiran (»■ 
nè  aria , nè  acqua  ; c quefli  fon  tutti  i mol- 
li . Altri  refpirano  fot’ acqua;  e quelli  fon. 
per  lo  più  tutti  gli  fcagliofi  . Altri  poi  fe-, 
Ìiciflìmi  rtfpirano  l'uno,  e l' altro  elemen- 
to; e quefli  fono  quali  tutti  i carcilagino- 
fì,  cioè,- i Vitelli,  lcPillrici,  efopraogni, 
altro,  i nobili  Delfini.  Non  foto  fan  que- 
fli viver  fuori  dell' acque  loro  native;  ma. 
e (Tendo  provveduti  d’ una  come  tromba», 
che  halcfue  radici  nell'afpta  arteria,  ella, 
fovvence  ancor  quando  danno  foie’ acqua  >1 
in  aria  folkvano  » di  effa  fi  fervono  per 
tiar  refpiri  più  dolci.»  e i Delfini  tuffati, 
ancora  nell’ amarezza  de’ Mari , agitati  at- 
torno dalla  tempefta  , con  effa  refpiran 
l’elemento  più  puro,  e ne  fan  riflora  al, 
cuore.  Cari  Delfini,  quanto  ben  c’infc- 
gnate  voi  a refpirare  ; c come  in  voi  raf-. 
figurar  poniamo  cert’  Anime  grandi,  le,- 
quali  fommerfe  tutte  in  queda  Valle  fra  i 
pianti,  fan  fuori  di  tutti  gli  Eiemenci  ufeir 
colla  parte  disè  migliore;  e co’penficri, 
e cogli  affetti  in  Cièlo,  da  que’ beati  Vol- 
ti di  lafsù,  da  quella  immorrai  Primave- 
ra , da  quella  Patria  di  tutti  i concenti 
traggon  refpiri  di  vita  eterna,  e con  San 
Paolo  van  dicendo;  Nofira  autem  corner - 
fatio  in  catti  eji. 

Accennato  l’ interno,  per  offervare  ora 
almeno  alla  sfuggirà  l’edema  configura- 
zione de’ Pcfci,  cominciamo  dal  campo. 
Nota  Aridotile  , e noi  tutti  vediamo  , 
che  la  fabbrica  del  corpo  umano  è ordi- 
nata, e difpoda  con  tal  fimmerria,  che 
le  parti  piu  nobili  fiano  le  fuprriori , e in- 
feriori fiano  le  parti  men  nobili,  e Tane, 
cl’ altre  nel  piccol Mondo  fian. collocate, 
K * co- 
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come  collocare  fono  nel  Mondo  grande, 
oneirUnivcrfo,  cioè,  collocate  perpendi- 
colarmente, una  fopra  l’altra;  jrd una  fo- 
pra  T altra  tanto  migliore,  quanto  più  in 
alto  lì  Tale.  Quella  collocazione  di  parti 
è tutta  ftrawolta  comunemente  ne'  Rettili , 
e in  gran  pane  ancor  ne’  Quadrupedi. 
Quel  che  in  noi  è parte  anteriore,  e par- 
te inferiore  nc’ Rettili,  che  hanno  il  pet- 
to, * il  ventre  di  fotto;  quel  che  in  noi 
è pane  poderiorc  , 1 è pane  fuperiore  in 
quelli , che  han  la  fchiena  di  fopra  ; quel 
che  in  noi  finalmente  è pane  fuperiore , 
è pane  anteriore  in  quelli,  che  han  la  te- 
da d’ avanti:  ficchè  la  Teda;  in  cui  fono 
t cinque  fenrimcnti,  cioè,  l’Anima  in  fo- 
glio con  tutte  le  fue  principali  potenze  in 
corteggio,  nc’ Pefci  è quella,- che  prima 
d’ ogn’  altra  parte  s' arrifehia  a tutti  gl'  in- 
contri, corre,  do  per  dir,  tutte  le  lancie, 
eva  a cimentarfi  con  tutti  i pericoli.  Pe- 
fei  infan i ! e che  follia  èlavodra,  azzar- 
dar rantola  pane  di  voi  migliore?  che  vi 
rimane,  fe  negl’ incontri  perdete  la  Teda? 
Così  dirci  a’ Pefci,  feiPefci  fatti  nonfof- 
fero  per  fervir  di  fpecchio  alla  nodra  in- 
fama. Eche  altro  dagli  Uomini  nellelo- 
ro  brighe,  ne’ loro  inrcrdlì,  e imbarazzi, 
fi  fa  tutto  di,  che  e/por  la  Teda  a tutte 
le  prime  ferite  , con  efpor  l’Anima  ad 
ogni  sbaraglio?  piace  de  a Dio,  chcio  di- 
edri il  fallo  . Ma  oh  quanti  fon  quelli, 
che  fon  talmente  difpofti , che  fe  nulla  fi  ha 
a perdere  in  Terra,  prima  d’altra  cofa  per- 
der vogliono  l’ Anima , la  falute , e Dio  ! 

• Quedo  però  è uno  fpecchio  troppo  uni- 
verfale . Onde  perchè  i’  età  nodra  è sì  ga- 
lante , che  quafi  a vede  o più  tempo  da 
perdere,  o più  fattezze  da  riconofctre  de’ 
nodri  Nonni  , ha  bifogno  di  più  d’uno 
fpecchio*,  io  aggiungo  , che  quantunque 
por  la  Umazione  diTeda  efpofìa  purora, 
fia  comune  al  numero  maggiore  de’  Pefci  ; 
per  fecondità  nondimeno  d’ idee , alcuni 
di  loro  efeon  di  regola,  ed  efoon  tanto, 
e fmodano  , che  i Granchi  han  la  teda 
nel  ventre,  e gl’idrici  lotto  al  venire  1’ 
han  fituata.  Quanto  a tali  Rettili  fian  li- 
mili certuni,  lodilfe  San  Paolo,  allorché 
per  defcrivcrgli  in  poco,  dille  di  loro, 
che  altro  ben’cdì  non  riconofcono,  altro 
Nume  non  adorano,  che  quello,  con  cui 
riempier  pofi'ono  il  ventre:  Quorum  Deus 
venter  efi.  Mifcri  Golofi,  dove  collocata 


avete  la  Teda,  e la  ragione,  fe  fuor  del 
ventre  nè  filofofacc,  nè  difeorrer  fapctc? 
Ma  quanto  i Granchi,  e gl’ Idrici  infama- 
no colla  lorTeda  le  Acque,  tanto  Ieillu- 
drano  alcuni  altri  Pefci,  che  da’ Naturali- 
di fon  chiamati  Gani,  ma  per  mio  avvi-, 
fo,  Uranofcopi,  o Contemplatori  del  Cie- 
lo chiamar  fi  doverebbero  ; mentr’elli  al 
contrario  degl’ Idrici,  non  altrove,  che  fo- 
pra il dorfo,  tutta  d’occhi  cerchiata,  han 
ripoda  la  Teda.  Bell’efemplar’è  quedo: 
con  tutto  l’efcrcizio  del  corpo  portar  l’Ani- 
ma quafi  in  trionfo  per  l’ Acqua . Ma  perché 
pochi  fon  quelli , clic  abbian  l’Anima  in  tan- 
ta dima,  raridimi  ancora  fonò  i Gani  ; eli 
lor  nome  è ignoto  ad  ogni  feltro  Scrittore, 
che  ad  Aridotile,  acui  il  fuo  Ale (Tandro fe- 
ce sì,  chenèl’Acque,  nè  l’Aria,  nè  la  Ter- 
ra averte  Animale  nafeofo.  Molti  altri  fo- 
no gli  fcherzi,  che  fece  lafanta,  artefice 
Mano  del  Creatore  nella  codituzione  de*' 
Pefci.  Perchè  fe  ad  alcuni  cerchiò  d’occhi 
la  Teda,  ad  altri  per  occhi  diede  due  minu- 
ti corni,  i quali  veggono  fol  col  toccare,  e 
il  tatto  ferve  loro  divida,  per  far  la  figura 
di  quelli,  dc’quali  difle  Platone,  che  non- 
credono  più  in  là  di  quel  che  fi  denda  la  min 
no:  Prophtni  nil  aliud  effe  pu  tanti  quatto 
qu * manu  tenere pofunt . Se  ad  alcuni  in  luo-t 
go  di  pelo  diede  lcfcaglic,  ad  altri  in  luo- 
go di  ìcaglic  diede  la  cartilagine,  o più  du- 
ra della  cartilagine  diede  la  cruda,  e la  con- 
ca. Se  finalmente  a tutti  gli  Animali  della 
Terra,  c dell’Aria  diede  la  lingua;  privi 
di  lingua  volle  gli  Animali  dell’  Acque,  clic 
perciò  muti  fi  appellano,  quafi  parlar  non 
debba,  chi  vive  in  tempèda.  Ma  quede, 
cd  altre  molte  più  minute  oflcryazioni  tra.- 
lafcio,  per  dir  fenon  tutto,  qualche  cofa 
almeno  de’  codumi  de’  Pefci.  .r. 

Varj  non  men  delle  fattezze  fono  i co- 
dumi  de’  Pefci , ed  anche  in  ciò  o ctfì  a noi , 
o noi  ad  erti  radìmigliano  . Imperocché 
ficcome  negli  Uomini  variano  primiera- 
mente i coltumi  al  variar  dell’età,  ed  i 
Giovani  fon  tutti  divèlli  da  quei,  chefu- 
ron  Fanciulli;  così  ancora  i Pefci  mutano 
dile  al  mutar  di  Stagione,  e que’Pefcioli- 
ni , clic  una  volta  tutti  vczzolì  guizzavano 
atcorno  alla  Madre,  appena  han  aliodati 
al  mordere  i denti,  che  contro  l Genitori 
gli  rivoltano  , e que’ Gamberi  , e Gran- 
chi, che  aLuqa  piena  eran  tutti  fugo,  al 
calar  del  lor  Adro  dimagriscono  anch’eflii 
: , - • 1 : ..  ed 
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<d  ogniMefe  fan  vedere  fon’ Acqua  quel, 
che  noi  vediamo  ogni  ora  l'opra  la  Terra, 
Uomini , e Donne  ad  un  afpetro  di  for- 
tuna, o d’altro,  tutto  fugo  difpirito;  ad 
un'altro  afpetto,  tutto  fugo  di  lenfo.  Se- 
condariamente, ficcome  da  noi  li  mutano 
i collumi  al  mutar  del  luogo,  echi  nell' 
Orarorio,  o in  Chiefa  fcrobrava  la  matti- 
na un  Santo,  nella  converfaaione  ralfem- 
bra  un’  Epicureo , e un  min’  Ateo  nel  ne- 
gozio ; cosi  i Pelei  varian  anch*  elfi  fe- 
condo la  varietà  Jc’luoghi;  e fe  là  nel  Pe- 
lago, quali  nella  Regia  dell’  Imperio  tem- 
pcllofo,  fono  infidiofi,  e fupcrbi;  timidi 
fono,  e piacevoli  vicino  all1  arene,  calla 
povertà  de’fcoglj;  ed  infcgnanoouant' im- 
porti il  fuggire  alcuni  luoghi,  e i’addirae- 
Iticarli  ad  altri.  In  temo  luogo  finalmen- 
te, liccoine  tra  gli  Uomini  la  divertita 
della  Nazione  porta  diverfità  di  collumi  ; fi- 
milmcnrc  fecondo  la  Nazione,  o per me- 
glio dire,  la  fpezic  diverta,  diverto  éan- 
cora  il  genio,  ed  il  coltrane  de’Pefci;  e 
per  la  diverfità  della  fchiatta  in  un  feno 
medefimo  d’  acqua , elfi  taliora  fan  vedere 
rame  , e si  varie  repubbliche  di  leggi,  e 
d’ ifiituti  differenti,  che  pcrconrarle  tutte 
ci  vorrebbe  quel  Proteo  , che  fecondo  le 
-favole  ,_  fu  Pallore  univerfale  di  tutti  gli 
Armenti  marini.  Io  nondimeno  per  ac- 
cennare almeno  la  qualità  di  tali  collumi, 
gii  ridurrò  tutti  a Empatie,  ed  antipatie, 
ed  a moto.  Da  noi  infidiari,  da  noi  cer- 
cati a morte  fon  tutti  i Pelei  i e pur  alcu 
ni  di  loro  han  verfo  di  noi  tal’  Empatia , 
che  godono  ancora  d' elTer  da  noi  traditi . 
Tali  fonoiRiverE,  che  non  folofilafcian 
predare,  ma  quel  che  è più,  prefi  che  fo- 
no, fervono  al  Pefcatore  Indiano  di  Brac 
co  da  leva,  di  Levriere  daprefa;  e melfi 
ne’Vivaj  ricevono  volentieri  il  guinza- 
glio’, ricondoni  in  Mare  alla  LaÌTa  van 
predando  ogni  Gorgo  , ogni  Fondo,  c 
quanto  predano , tanto  fedelmente  al  Pef- 
eatorc  riportano  . Mirabil'  efempio!  farli 
fchiavo  per  Empatia,  e portar  la  catena  per 
amicizia.  Non  E può  odiare  un  tal’  efem- 
pio: e pure  quanto  è quel,  eh* elfo  dice, 
-lenza  clic  io  lo  fpieghi  ! In  tal  genere  pe- 
rò fopra  ogn’ altro  Pefce,  fegnalati  lono, 
«celebri  per  I (lori e,  e per  favole,  i Delfi 
ni:  quelli  hanno  untai  cuore,  che  ove  veg- 
gono un’  Uomo  ,corron  toflo  a folleggiarlo  : 
ccomc  alla  nota  voce  della  Villanella  nini 


attorno  E radunano  i Polli , così  alla  cara 
voce  del  Pefcatore  , che  in  Mare  gridi: 
Simon,  S intoni  ; lo  Ruolo  tutto  de' Delfi, 
ni  guizza  fu  dall' Acque  attorno  alla  Na- 
ve, c danza,  e tripudia,  e fa  corteggio, 
etalvolta  ancora  co’l  falto  awifaalNoc 
chiero,  che  E guardi  dall’ imminente  tero- 
pelta . Amabililfimi  Delfini,  quanto  ben 
c’infegnate  ad  aver  amicizia  con  chi  è fuor 
di  tempefia  in  Porto!  Voi  Abitatori  dell’ 
Acque,  pe  l'amor,  che  portate  a noi  Abi- 
tatori della  Terra,  o poco,  o nulla  ripor- 
tate da  noi’,  ma  fe  noi  dalla  Terra  faceffi- 
mo  buona  amicizia  cogli  Abitatori  del  Cie- 
lo, quali  grazie,  quali  favori  non  riporte- 
remmo da  quei  compiei  (Emi  cuori  ì La  no- 
Rra  amicizia  perverità  farebbe,  qualdilfe 
Platone , elfet  l’ amicizia , che  iia  il  bifogno- 
fo  co  ’I  fuo  foccorfo  ; l’ infermo  colla  fua 
medicina;  e l’alfecato  col  fuo  liquore. 
Ma  feda  alcuni  Ramo  amati,  da  alai  mol- 
ti Acquatili  fiam’ odiati  nell’Acqua.  Nè 
tanto  temer  dobbiamo  in  Terra  eli  Orli, 
e i Leoni  ; quanto  in  Mare  i.  Vitelli,  i 
Cani,  gli  Spadi,  equafi  tutti  quelli,  che 
han  pelle,  e cuojo,  e cartilag inoli  E ap- 
pellano. Tra  quali  famofo  è ilCocodoi- 
lo,  che  per  maggior  fierezza  d’antipatia, 
o di  gola:  Mijcrnutr , & occidit . Fa  ge- 
mito in  vederli,  e poi  fi  avventa,  ed  uc- 
cide; ed  infogna,  che  non  ogni  conefia 
vicn  da  pietà;  anzi  che  le  ferite  peggiori 
talvolta  fon  quelle,  che  vengono  dalla 
compafsione  ; effendo  pur  troppo  vero , 
che  alcune  povere  famiglie  , attorno  alle 
quali  giran  troppo  alcuni  Cocodrilli  com- 
pafsionevoli  , tono  le  più  compatibili  di 
tutte.  Nonmen  famofi  del Cocodrilio  fon 
due  Pcfciolini  'minori,  che  in  picco!  cor- 
po nudrendo  gran  veleno,  ci  dimoRrano, 
che:  jid  nocindum  fottmts  fumiti.  Undl 
quefii  è detto  Torpedine,  e Remora  l’al- 
tro. Si  avventa  più  d’ ogni  altro  Pefce  all’ 
efea  la  Torpedine;  ma  allorché  coll' efqi 
ella  haprefo  ancor  l’Amo,  lì  lafcia  dalle, 
vifeere  ufeire  un  certo  umor  sì  antipatico , 
e reo,  che  feorrendo  veloce  fu  per  laten- 
za, e dalla  lenza  palfando  al  filo,  e alla 
canna,  non  refia  fin  a che  giorno  alluna- 
no infidiatrice  non  ifiupidifea  lofio  il  brac- 
cio del  Pefcatore , e il  Pefcatore  ilteffo 
non  rimanga  dal  fuo  fcoglio  folpefo  Tro- 
feo della  fila  preda,  e mìliero  efempio  di 
quelli,  clic  per  la  traccia  d’uno  fguardo 
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timangon  prefi  dalla  lor  preda,  e con  Ge- 
remia ne’ Treni  devon  piangere  r Oculus 
meus  defradatus  ejt  Atiìmam  meam  . La 
Remora  poi  in  diverfo,  ma  più  ammira- 
bil  modo  vendica  l’ ingiurie,  che  l’Acouc 
ricevono  dalla  fuperbia  delle  nollre  Vele. 
Ella  a nuli’ altro  valevole  Halli  per  lo  più 
oziofa  nel  fuo  fondo;  ma  allorché  paflan 
le  noltre  Navi , e fpregiando  le  temprile , 
van  folcando  l’Oceano,  fi  fcuore  la  Re- 
mora, fi  accende  d’ignoto  non  maifaputo 
veleno;  ed  appreflandofi  infidiofamente  al 
Vafcello,  che  vola  al  par  del  Vento,  l’af- 
ferra di  fotto  col  minuto  fuo  dente,  lo 
ferma  in  un  tratto,  e l’inchioda  con  tan- 
ta portanza,  che  ouafi  lofmifurato  Legno 
gittaffe  di  repente  le  radici , perduto  il  cor- 
ta, c l’orgoglio,  rimane  per  confufione, 

« per  Remora  immobile  , c attonito.  In 
un  di  tali  Acquatili  incontroffi,  tra  altri 
molti , il  fuperbo  Caligola  ; e quegli , che 
credeva  erter  del  pari  ubbidito  in  Terra, 
c temuto  in  Marc,  fi  avvidde  , che  un 
Ptfciolino*  ignobile  fcherniva  il  fuo  Impe- 
rio, e chiaro  rendeva,  quanto  fia  facile  a 
Dio  arredare  il  corfo  di  qualunque  Torto- 
na ; fc  pur  rton  c’  infognava , che  le  Remo- 
re non  fon  favole  dell’  Acque  , mentre , 
che  in  Terra  tutto  dì  veggiamo  dt  quell’ 
Anime,  che  all’aura  dello  Spirito  Santo 
fparfe  avendo  lc:  vele , aL  beato  Porto  fieli- ’■ 
cenrcnte  volavano,  perduto  all’ improvvi- 
fo  il  moto,  fi  rimangono  ftupidc,  quafi  in- 
cagliato averterò.  È s’efaminar  A vuole, 
ondcjieidutc  abbia  l’ ale  un  si  bel  volo , tro- 
verai, che  la  piccola  Remora  d’ una  pa- 
rolina, d’un  moto,  d’ un  penfiero,  d’ un 
guardo  ha  rotto  il  corfo  della  navigazion 
■felice.  Remore  infidiofe , potrebbe  ballare 
a voi  rimanere  in  temprila , fenza  invi- 
diare altrui  il  Porto  • • 

Tali  fono  le  amicizie,,  e P inimicizie, 
clic  noi  abbiamo  nafeofe  fono  l’ Acque. 
Ma  molte  più  di  quelle  fon  quelle,  che 
ricrcitano  tra  loro  i Pefei;  perchè  ancor 
fotto  lr  Acque  Raccendono,  e nuotano  gli 
amori,  e gli  fdegni . Bello  è l’amore,  che 
il  Siluro,  oSturionc  portaa’fuoi  Figliuoli. 
Egli  non  folo  erutta  premura,  c attenzio- 
ne nel  covo  ; ma  allorché  la  piccola  Fami- 
glinola comincia  a guizzare,  lo  Sturione 
aftetioofo  gli  conduce  tutti  attorno  in  trup- 
pa a diporto  pcr’l  Mare.  Egli  gli  guida  al- 
ia paltura;  egli  fa  lor  ditela  da’  Pelei  inlì- 


diofi;  egli  finalmente  tenendogli  inlluolo 
raccolti*,  non  prima  dà  lor  libertà,  ch’ef- 
fi  non  abbiano  già  forte  alla  difefa  il  den- 
te. Per  io  contrario  altre  molte  genera- 
zioni di  pefei,  opcr  trafeuraggine  abban- 
donano i lor  parti  appena  nati , come  i 
Muglili,  e le  Alici;  o per  ingordigia  di 
goia  ancor  gli  divorano,  cornei  fordidiflì- 
mi  Polpi;  e negli  un» , le  negli  altri  non 
han  poco , che  imparare  i Genitori , c ri- 
conofcere  qual  fia  l’allievo,  che  far  devo- 
no de’loro  Figliuoli.  Se  in  Terra  vi  forte 
ciò,  che  pur  fi  trova  in  Mare  , cioè  un 
certo  Pefce  chiamato  Anzio , vicino  al  qua- 
le tutti  i Pcfci  fon  ficuri  ; perchè  all’Anzio 
nè  Moftro  marino,  nè  predator veruno  fi 
avvicina  giammai  ; onde  l' Anzio  riportò 
dall’Antichità  il  nome  di  Pefce  Sacro; 

fotrebbonfi  lafciave  a lor  ralcnto  i Figliuo- 
i,  accurati  o dal  carattere  , che  aveva 
Bernardino  da  Siena  , avanti  al  quale  o 
fuggiva,  o fi  componeva  la  licenza;  ov- 
vero difefi  dal  privilegio  della  Natura , d’ ef- 
fcr  da  tutti  ficuri  per  non  piacere  a veru- 
no; ma  c (Tendo  pur  troppo  profano  il  Se- 
colo, t l’età  giovanile  noneffendo  punto 
rincrcfcevoie,  io  non  credo,  che  i Geni- 
tori foddi sfacciano  alla  lor’ obbligazione 
con-folo  invigilar  fopra  i lor  Figliuolifi- 
no all’anno  diciottefiiuo  . Ma  per  finir 
quella  parte1 , i fe  nel  mare  non  vi  fodero 
altri,  che  Predatori  dichiarati,  e Corfari 
manifefti , più  pace  avrebbero  certamente 
i Pefei  minuti  ; poiché T inimico  fcopec- 
toègià  mezzo  le ht miro.  11  travagliò  mag- 
giore de’ teneri,  feraplieetei  Guizzami  è, 
che  il  Mar’è  pieno  d’infidie  tali,  che  per 
cffcre  affai  iilrurtivfe  non  dee  difpiacerc  a 
veruno  y che  io  da  Ariftotile  fedelmente 
le  , ri  porti . La 'Piflrice  vedendo,  che  ove 
effa  giugne,  ogni’ Pefce  fi  pone  tofto  per 
tema  in  fuga  , per  faptre  ove  ftia  appiat- 
tata la  preda,  fi  ferve  d’ un Pefciolino mi- 
nuto, detto  Mufcolo  ; e quello  sì  fedel- 
mente la  ferve  > ch’erto  elplora  i fondi; 
erto  avvifa  la  Pillrice,  erto  la  guida  al  po- 
llo, edi  quelle  mifere  riprefagìic  eòa  arte 
indegna  fi  sfama  ancor  erto,  e s’ ingraffa: 
deteftabil’  efempio  1 far  Tua  provvifionc  il 
tradimento , c per  campare  > sì  indegna- 
mente fervi  re  ! La  Squardina  per  gabbar 
con  più  arte  fi  tuffa  ne’ fondi  fotto  Bare- 
ne; c disè  lafcia  fuori  una  come  lingua, 
che  le  efee  dalla  gola , e ciò  le  bada;  ifcm- 
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pJici  Scaglio!!  fidandoli  di  quella  lingua*  ' 
clic  non  intendono,  a quella,  quali  ad 
cica,  li  attaccano,  e quanti  li  fidan,  tan- 
ti vertano  prefi  «ad  un’ aprir  di  bocca  dell’ 
ìnfidiatore  nafcolto  . Non  aver  lingua  , 
die  pcrfolo  ingannare*,  (trano,  epurcon- 
fueto  efempio  di  frode  ! Il  Polpo  final- 
mente ricordato  altre  volte,  animaiaccio 
si  ingordo,  che  per  la  continua  crapula, 
crcfce  talvolta  fin  a poter  rovesciare  una 
Nave,  come  avvenne  il  Secolo  partalo  ad 
una  Pcota  Veneziana  vicino  all’lfola  di 
Rodi , c una  Bcltìa  sì  artuta , c quali  non 
dirti,  Ippocrita  dell’ Acque,  che  per  ingan- 
nar ogni  Pefcc,  nuovo  Proteo  fi  tramuta 
in  tutte  le  forme:  vicino  allo  Scoglio*, 
Sembra  uno  Scoglio:  vicino  ad  un  Legno 
affondato,  Legno  apparisce:  cd  ove  bifo- 
gna  , fa  come  cadavere  diftenderfi  nel  pro- 
fondo: ivi  immobile  afpetta,  fin  che  un 
Tonno,  o uno  Squadro,  o altro  Pefcc  di 
buona  prefagli  fia  a tiro;  allora  rilcuotcn- 
Uofi  a un  tratto,  tutto  bianche,  tutto  go- 
la afferra  sì  tenacemente  rafpettata  preda, 
che  non  v’ è arte  di  ricuperare  ciò,  ch’elio 
una  volta  ghermì , e a’  Pefcatori  è più  d’ 
una  volta  accaduto  far  prima  in  pezzi  il 
Polpo,  che  al  Polpo  far  lafciar  la  preda. 
Oh  firn  pati  e,  oh  antipatie:  oh  falfe  amici- 
zie, oh  ani,  oli  frodi;  da  cui  sì  infettate 
fono  l’ Acque  amare,  c le  dolci:  Qiiis  mi- 
li  d.ibit  pernia*  /hut  Co!  tonine-,  & volabo, 
Cr  requiefeam  ? pf.  57.  Chi  mi  darà  alesi 
prette,  che  ufeir  polla  da  tante  infidic,  c 
ripofate  in  luogo  ficuro  ? Voi  Solo,  che 
al  principio  volafte  peri’ Acque  pcrnoftro 
diletto,  c ittruzionc  , sì  le  popolattc,  ò 
Spirito  Santo,  far  potete  qucfto  prodigio 
di  far  volare  fopra  tutti  gli  Elementi  i 
noftri  cuori.  Or  per  finire. 

Il  Moto,  da  cui  dipendono  que’ porta- 
menti tant’offervati  in  noi  Viatori  dal  Si- 
gnore, è vario  ne’Pefci,  come  varj  fono 
in  etti  gl’ irtromenti  da  muoverli.  Per  mag- 
gior varietà  però  tra  canti  mobili  Abitato- 
ri, c Palfcggieri  dell’ Acque,  fc  ne  trova- 
no alcuni  affacto  immobili,  e quelli  fon 
detti  Zpofiti , Animali  di  corpo  sì  pigro, 
d’ Anima  tanto  limitata,  che  nati  in  uno 
Scoglio,  allo  Scoglio  nativo  fono  si  tenace- 
mente affili,  clic  fiaccargli  da  quello  ciò 
fletto , che  fargli  l’ Anima , e la  V'  ita  in  pez- 
zi . Chi  non  compatisce  alla  mifera  condi- 
zione di  tali  Animali,  acni  tutto  ilMon- 
Lez+  del  1\  Zmoni-,  Tomo  1, 
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do  c riftretco  in  un  faflo,  e un  faVo batta 
per  felicitargli?  Ma  erti  non  fon  capaci dr 
più*,  e perciò  da  erti  convicn  rivoltar  la 
compa  filone  a c^ucll’  Anime,  le  quali,  ben- 
ché nate  a’ beni  Sommi,  univerfi,  eccelli, 
lafcianfi  nondimeno  si  fattamente  limita- 
re ne’  loro  affetti , che  afferratili  a quello 
mifero  atomo  di  Terra,  c di  polvere  non 
fanno  llaccarfcne,  fe  non  per  morte.  A - 
nime  infelici,  che  in  un’  atomo  andate  di- 
segnando Monarchie,  udite  David,  che  x 
prova  Sapeva  a chi  fia  bene,  quali  Zoofi- 
ti allo  Scoglio,  immobilmente  artaccarfi: 
Alibi  autem  a db  art  re  Deo  bonum  e fi,  07* 
p onere  in  Deo  fpem  me  am.  Ma  per  noftra 
confufione,  fe  molti  fono  gii  Zoofiti  in 
Terra,  ratinimi  fono  in  acquai  perchè  Ta- 
riffimi fono  ipefei,  chcnon  feorrano  va- 
gabondi per  il  lor  Elemento  , cercando 
Sempre  la  lor  fortuna.  Vero  c però,  che 
tra  tanti  ve  ne  fono  alcuni  del  genere  te- 
llaceo,  che  ferrati  nel  lor  gufeio , non  van- 
no propriamente,  ma  fon  trafportati  dal- 
la corrente,  c dalla  tempeftai  e con  vivere 
a discrezione  altrui,  fervon  di  Specchio  a 
quelli,  clic  vivono  non  fecondo  la  propria 
elezione,  ma  fecondo  il  cortame,  c l’ U- 
fanzaj  de’ quali  perciò  dice  Seneca:  Enne 
non'  qua  eundum  efi , fedquaitur . Ond’c, 
che  ficcome  a queiGufcj  balordi  Sovverte 
accade  erta*  da'llutti  sbalzati  per  i Lidi  a 
languire  fuor  dell'Elemento  Sulle  arene*, 
così  a qucfti  Sciocchi  non  di  rado  Succede 
dall’  ufanza  effet*  condotti  ridendo , c in  con- 
verfazione  all’Inferno.  Fuor  de’ prenomi- 
nati , gli  altri  Pefci  hanno  il  moto  Sponta- 
neo ? ma  non  rutti  nella  fletta  maniera. 
Altri  llrifciano?  altri  nuotano?  altri guiz* 
zano  fecondo  la  diverfità  degl’iftromenti , 
de’ quali  provveduti  fùron  da  quello,  che  in 
un  punto  fece  ciò  , che  noi  dopo  571^.. 
anni  nonabbiam  finito  ancora  dirinveni- 
re. Le  Anguille  , le  Lamprede,  le  Agu- 
glic:  cd  altri  fimiii  flrifcian  per  l’Acqua, 
come  le  Serpi  Itrifcian  per  la  Terra?  tuc- 
te  le  membra  fono  in  ette  in  voga  ? ed  il 
corpo  loro  a tratto  a tratto  raggruppando- 
li, e ad  ora  ad  ora  di. tendendoli  dietro  la 
tetta.  Seguita  Sempre  la  condotta  del  capo, 
dove  rifiede  l’Anima noccliiera  perita,  che 
per  dovunque  naviga  ? lafcia  giovevole  efem- 
pio di  non  prevenire , ma  Seguitare  la  Scorta 
della  ragione ,'  fedir  non  vogliamo  un  gior- 
no per  e Ul  ema  confufione  co'  Pazzi  del- 
le 3 la 
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la  Sapienza:  Ergo  erravi»! us  à zia  venta- 
tis.  I Pefci  Cartilaginofi  » c Cruftaci  al 
contrario  non  ftrifeiano,  ma  nuotano,  e 
per  nuotare  forniti  fono  di  filamenti,  e 
di  branche  tali , che  con  elle  afferrar  pof- 
fono  l’acqua  , dar  la  leva,  ed  imprimer 
l'impeto  al  corpo  loro  . Tra  quelli  non 
poco  confidcrabili  fono  i Centi  pedi , iqua 
li  come  tanti  Briarei  dell’ Acque,  cerchia 
ti  attorno  di  ccntobranche  , colle  quali 
nuotando  inficine  , e predando,  confon- 
dono la  natura  , e fanno  fpecchio  a gli 
Avari,  che  han  ne’ piedi  le  mani,  non  la- 
pendo  muoverli , clic  per  far  preda , e fc- 
gnarc  le  lor  viedi  lagrime  di  Pupilli  9 edi 
fanguc  di  Poveri  : Sic  fentita  omtns  Ava- 
ri: Anim as  pojf dentium  rapiunt,  Prov.  r. 
Più  de’  Centipcdi  però  notabili  fono  le 
Tartarughe,  le  quali  per  le  porte,  e per 
le  fineftre  delle  lor  Cafe  cavando  fuori  le 
branche , e con  e(Te  nuotando  fan  vedere 
• fott’ acqua,  nuova fpecicd’ Argonauti,  che 
non  fono  portati  nò , ma  portano  il  lor 
Vafcello  a nuoto , con  ifcandalo  di  tutti  i 
Viventi  , che  approvar  non  polfono  un 
affetto  si  appafTìonato  alla  propria  Cafa, 
che  con  ella  fullc  fpallc,  ccon  tutto  ilpe- 
fo  de’  loro  averi  , e ricchezze  paflar  vo- 
gliono lo  tiretto  formidabile  dell’Eterni- 
tà, non  fenza  pericolo,  che  di  loro  fi 
avveri  ciò,  che  dific  David:  Sepulchraeo- 
rum  Domus  illorum  in  aternum.  Pfal.  48. 
In  quello  numero  di  Pefci  entrano  ancori 
Nicchi,  che  portano  aneli’ effi  tutto  il  lor 
patrimonio  indoffo  . Ma  a quelli  fi  può 
condonare  1’  errore  per  una  bella  virtù 
notata  in  cllì  da  Ariflotilc  , ed  è,  che  i 
Nicchi  alla  mifura  del  lor  corpo  fi  van  fab- 
bricando la  Cafa,  nc  la  Cafa  loro  crefce 
più  di  quel , die  crefca  la  loro  età  > fan 
elfi  le  volte,  o le  rivolte  del  lor  Tugu- 
rio *,  con  voltare  il  dorlo  fpumofo.  Ma 
non  è mai,  eli’ elfi  voltino  il  dorfo  prima 
che  pafiato  non  fia  l’anno  nella  Stagion 
più  calda.  Ond’è,  che  gli  anni  de’ Nic- 
chi fi  contano  colle  volte  della  lor  Ca- 
la; e il  numero  delle  volte  , e degli  or- 
dini della  Cafa,  è il  numero  degli  anni 
de’loro  Abitatori  : 3clla  edificazione  di 
Cafai  Non  prender  le  mifurc  più  larghe 
dello  Spazio  di  fua  vita  ; riconofcer  nelle 
pareti  la  condizione  della  fua  mortalità  *, 
«vi  terminar  la  mole  dc’fuoi  difegni,  do- 
ve termina  ilfuo  corfo  il  giorno,  c fenza 


ufeir  da’ limiti  della  fua  età,  fenza  Render! 
il  pen fiero  a’ terzi , cquarti  Nipoti,  oflfer- 
var  il  preferitto  di  quel  Poeta,  quando 
egregiamente  cantò  : F'ita  fumma  brevi s 
fpcm  nos  vetat  inckoare  longam . Tra  rutti 
i Pefci  nuotatori  però , e fra  tante  bizzar- 
rie d’idee  , idea  di  Viventi  non  punto 
ordinaria  fono  i Gamberi,  e i Granchi, 
i quali  per  ornamento  maggiore  del  Mon- 
do, c maggior  gloria  della  Creazione, 
non  avendo  come  muoverli  diverfamente 
dagli  altri , e volendo  ufeire  dalla  legge 
ordinaria  del  moto  , fi  muovono  fempre 
a ritrofo;  e il  loro  andare  avanti  altro 
non  è»  che  tornare  indietro,  altro  non 
elfcndo  il  lor  moto  progredivo,  che  la  ri- 
tirata, eia  fuga.  Fuggono  quanto  veggo- 
no, e il  termine  dei  lor  viaggio  è quel- 
lo, a cui  non  punto  s’ incamminarono. 
Di  tale  ftravaganza  di  moto  non  v’è,  che 
iofappia.  Autore,  che  renda  ragione:  on- 
de dubitar  fi  può,  fc  ciò  provvengà  dalla 
fantafia  llravvoltadi  tali  Bruti,  che  rappre- 
fenti  loro  il  moto  al  contrario;  ovvero 
dal  timor  naturale,  clic  gli  determini  a 
temere  di  quanto  veggono . Io  cfaminan- 
do  un  poco  la  difpofizione  delle  branche , 
che  han  fotto  il  collo  , ho  trovato,  eh’ 
effe  han  la  piegatura  d’ avanti,  come  ino- 
ltri ginocchi:  al  contrario  de'noltri  go- 
miti, cheli  piegano,  e curvano  all’ indie- 
tro , e perciò  nel  nuoto  ci  fpingono  avan- 
ti. Se  quella  non  eia  cagion  dell’ andare 
indietro  di  tali  Pefci,  io  non  fo  qual  al- 
tra poiraclTcre.  Maqualunqu’ellafia,  ccr- 
toè,  che  quello  andare  indietroè  un  brut- 
to andare  ; c pur  quello  è 1’  andamento 
di  quelli,  che  non  fapcndo  rifolverfi,  mi- 
rali la  via  della  falutc,  c batton  la  via  del- 
la perdizione  , e volti  fempre  allo  insù, 
fempre  più  ingiù  fi  ritrovano,  finché:  Jn 
punito  ad  Inferna  defeendunt  ; c piangon 
d’effer  giunti,  dove  non  vollero  mai  an- 
dare. Tali  fono  i Pefci  più  Segnalati  nel 
nuoto.  Ma  ve  ne  fono  altri  molti  filmi, 
cioè , tutti  gli  fquammofi  » che  non  nuo- 
tano folo,  ma  guizzano  ancora,  perchè 
non  folo  fiori  forniti  d’ale  al  nuoto,  ma 
ancor  di  coda  al  guizzo  ; e con  quelle, 
e con  quella  fi  regolano  sì  bene,  che  da 
elfi  il  famofo  Tifi , a cbiunqac  fa  il  pri- 
mo : Qui  fragile m truci  commijìt  Pelago 
Katem ; imparò  l’arte  di  dar  col  timone, 
c colle  vele  il  moto  ad  una  Nave  fcnzT 
. • 1 Ani- 
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An’rra;  e far  volar  per  T Acque  al  par  de’ 
Venti  un  Cartello.  . Ciò,  clic  in  quello  fu 
arte,  ne’ Pefci  e naturai  e la  Natura  nella 
immaginazione  di  tutti  gli  Acquatili  fca- 
gliofi  ftampa  nel  partorirgli  laMarinare- 
fca»  e la  Nautica  sì  vivacemente  impref- 
fa  che  più  vivacemente,  che  noi  la  Ter- 
ra, dii  PerambuLant  femiras  Maris . Ma 
clic  giova  l’arte  innata  d’ufar  l’Ale  a’ 
Pelei  , s’erti  con  rutta  la  deftrezza  dell’ 
Ale  non  efeon  mai  dalle  tempefte  ì Ale 
infelici  a clic  buon&  liete  , fe  non  liete 
buone  a cavar  dal-  naufragio  que’ miferi 
Viventi,  e a condurgli  in  porto  ì E’ Mi- 
nutile, e vano  un  tal  pianto  fopra  i Pe- 
fei , clic  nelle  tempefte  trovano  il  loro 
Elemento;  ma  non  è già  innutilc  fopra 


quell’ Anime,  alle  quali  i Pefci  fervondi 
fpecchio.  Uditori  mici,  apriam  gli  occhi 
per  tempo;  cfcla  ragione,  c l’ esperienza 
ci  moftra  , che  in  Terra  ogni  cofa  c in 
rempefta  ; che  le  ricchezze , gli  onori , i 
piaceri  di  quaggiù  altro  non  fon,  che  re- 
ti, infìdic,  e pericoli  degl’ incauti,  voltia- 
mo altrove  le  penne  ; Alleviamoci  co* 
pender» , e cogli  affetti  a Regione  più  al- 
ta, c ficura,  eben  ufando  il  volo  accom- 
pagniamoci con  que’  nobili  Spiriti , de’ 
uali  dirte  Gregorio  , che  non  temono  in- 
die, fol perche  fanno  volare:  dilati fune 
boni  /jfiritus  ; qui  dum  ad  altiora  per  fpem 
Vèritatis  evolant  , appofita  pravorum  ho - 
minttm  retiacuia  deelwant  . Libro  16. 
Moral.  : 
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ProJucant  Aqu * optile  Anim £ viventi!, 

* tSP  Volatile  fuper  Terram . 

$i  dichiara,  come  i Volatili  della  medefima  origine  dell’  Acqua  fùron  ge- 
melli de’ Pefci  ; e fallì  un  Paragone  di  quelli , che  volan  per  Aria,  e 
. di  quelli,  che  tuffati  guizzan  fra  TOnde,  per  ammirabililfimo  Icherzo 
di  Creazione. 


ET’ Acque  furon  le  prime, 
non  furon  fole  ad  eflcre  abi- 
tate da  belle  Nazioni  di  Vi- 
venti . L’Aria  ancora  ha  i 
fuoi  Abitatori,  ed  i fentieri 
inacceflibili»  ed  altri  non  meno,  che  le 
vie  intrattabili,  e profonde  de’ Mari,  bat- 
tuti fono  da’  Paffaggeri  animof»  . Nell’ 
uno  , e nell’  altro  Elemento  ftefe  la  fu<i 
Mano  creatrice  Iddio  ; e la  fina  Mano  fu 
si  ricca  di  maraviglie,  e sì  liberale  di  gra- 
zie, che  fe  l’Acqua  di  Pefci,  l’Aria  popo- 
lò di  Uccelli  ; e in  un  punto  iftcftò  fot- 
mò  tutti  que’  Viventi , altri  dc’quali  godo- 
no di  tuffarli  nel  profondo,  altri  di  Alle- 
varli in  Gelo;  e quelli  , e quelli  ncTor 
motivar},  ecoftumi,  dimortrare  ciò,  che 
può,  ciò  che  fa  la  vira  in  unt  corpo.  Sie- 
re  pur  grande,  ò Iddio  1 e pur  non  mi  ri 
Alvo  ancora  di  compiacermi  Alo  di  Voi . 


Come  nafcelTero,  e quali  riufeiffero  i Pe- 
fci , veduto  lungamente  l’ abbiamo  nelle 
partale  Lezioni . Rimane  ora  per  termine 
dell’  ammirabil  giorno  quinto  del  Mon- 
do , eh’  incominciamo  a vedere  ancora 
come  nafeeflero , e quali  riufeiffero  gli 
Uccelli . 

Sopra  l’ origine  degli  Uccelli  due  cofe 
Ano  dagli  Epofirori  dibattute.  La  prima 
c in  qual  giorno  erti  nafeeflero;  la  fecon- 
da di  qual  materia  foffer  comporti.  Due 
quiftioni  diftinte  , ma  sì  annodate  infte- 
me,  che  una  non  può  trattarli  feparata- 
mente  dall’altra;  e perciò  come  compofte 
l’ abbiamo  inlìcme,  così  inficme  fnodar  le 
dobbiamo.  Il  Gaetano  adunque  , Cateri- 
no, Vielmio,  ed  altri  fono  d’oppinione, 
che  gli  Uccelli  formati  follerò  da  Dio  non 
in  quello  giorno  quinto  co’ Pefci,  ma  nel 
giorno  fello  del  Mondo  co’  Quadrupedi . 
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la  Cagione,  checiò  perfuafe  arali  Autori, 
è,  perch’efll  (limarono , che  gli  Uccelli 
conipolli  fieno  di  Terra,  e dalla  Terra  pro- 
dotti, come  tutti  gli  altri  Animali  rerrc- 
Ari  ; e confeguenremenre  fien  nati  nel  gior- 
no non  quinto,  ma  fedo  del  Mondò  co’ 
lorCompagniterreftri.  Che  poi  gli  Uccelli 
formati  fieno  di  Terra,  e dalla  Terra  pro- 
dotti, lo  provan  efifi  in  primo  luogo  dall’ 
abitazione  degli  delti  Uccelli  ; i quali  (eb- 
bene volan  per  Aria,  pofandofi  nondimeno 
fn  Terra,  e non  in  Acqua,  fan  palcfe  in 
qual’  Elemento  avuta  abbian  la  Culla  . In 
quella  guiCi , che  noi  tutti  Animali  tcrrcftri 
co’l  tanto  fondarci  in  Terra,  edella Ter- 
ra compiacerci  tanto,  dichiariamo,  come 
dille  colui,  di  qual  materia  fiamo  irapa 
dati  : Et  documenta  d.vnus  qua  fimus  origi- 
ne nati.  In  fecondo  luogo  provano  quell’ 
ideilo  col  temperamento  degli  Uccelli  non 
punto  difforme  al  temperamento  degli  A 
aitali  tetredri , co'  qUaii  dalla  Chiefaavcn 
do  comune  il  bando  ne’ giorni  di  adinen- 
za,  e di  digiuno,  col  bando  comune  di- 
chiarano comune  ancor  aver’  eflì  il  tempe- 
ramento, la  patria , l’ origine  *,c,  come  ag- 
giungono jjt  allegati  Scrittori,  il  giorno 
Ilei  lor  nafeimento . TaJ’è  laprima  lenrcn: 
za,  e quede  fono  di  elfa  le  ragioni.  Ma 
queda  prima  fentenza  è poto  fondata  ; per- 
chè le  due  cfpofle  ragioni  poco  convinco 
no.  Non  convince  la  prima  ragione  ; per- 
chè dall’Abitazione  in  buona  forma  non  fi 
può  arguir  nè  la  natura,  nè  l’origine;  c 
ciò-  fi  dunodra  alTai  chiaro.  1 Vapori  (cor- 
rono l’ aria , e fopra  l’ aria  fi  fcrman  nelle 
nuvole;  e pure  i Vapori  altro  non  fono,  che 
acqua.  L’efalazioni  formontano  ancora  le 
nuvole,  e-acccfe  dal  Sole  in  Comete,  fi 
fbllcvano  , e fecondo,  l’ avvifo  di  alcuni 
Moderni  oltre  paflando  tutta  l’Aria,  en- 
trano a foggimi  sire  nell’Etere;  epuri’ di- 
lazioni Con  di  natura,  e d’origine  tutta  ter- 
rena . Che  altro-,  che  Terra,  fono  i nodri 
corpi;  «pure  fegucndoelTtconnaturalinen- 
reilvolo  dello  Spirito  iu  alcuni  Santi  eda- 
fici, *’ alzati  talvolta  in  ari  a,  e un  giorno 
per  lede  avranno  ancora  l’ Empireo  . Che 
maraviglia  è dunque,,  che  gli  Uccelli  abiti- 
no in  Terra,  quantunque  co’ Pefci  nafeen- 
dpufetei  fiati  dall’ Acqua  ? Nonfifono-effi 
si  dimenticati  della  lor’ origine  , che  alcu- 
ni di  loro,  per  ricoprir  T origine  di  tutti , 
non  abiti n volentieri  ancor  nelL’  Acque , e 


nell’ Acque  non  facciano  il  lor  nido,  come 
vedraffi  a filo  luogo.  Ma  neppur  convince 
la  feconda  ragione  , perchè  dal  tempera- 
mento  non  fi  può , fe  non  fallacemente  de- 
durre la  condizione  delia  primiera  origine . 
Non  v’  è cofa , che  più  facilmcute  fi'  alte- 
ri, c muti,  della  tempera  de’ nodri  umo- 
ri , e de’  primigeni  Elementi  della  nodr.a 
palla.  11  Pefco  è un  legno,  chefpuma  ve- 
leno ne’  fitoi  nativi  Colli  Perfiani  ; e pure 
in  Italia  migliorano  temperamento , e di- 
medicandoli, è il  piacer  più  delicato,  l’or- 
namento più  odorofo  de’  nodri  Autunni . 
Le  Bernache,  al  riferir  di  buoni  Autori, 
nella  loro  prima  origine  altro  non  fono , 
che  frutti  d’ Alberi,  i quali  gii  maturi  ca- 
dendo nel  Marc  di  Scozia,  ivi  macerati 
dalla  falfcdine,  cominciano  a poco  a poco 
aguizur  come  Pefci,  e tanfi  oltre  s’ avvan- 
zan  vivendo,  che  impennando , tornino 
diventici  Uccelli  afar  fella  ne’ rami  del  pa- 
terno  lor  troncò.  Pedono  adunque  ancot 
gli  Uccelli  eder  nati  dal  Ceno  idedo  dell’ 
Acque  co’  Pefci  ; quantunque  per  il  mirto- 
di  Mercurio,  che  nella  lor  tempera  infu- 
fc  Iddio,  e per  illuogo,  e per  ìlvitto,  e 
per  laconverfazione  diverfa  de’ Pefci  tan- 
to diderifeono . Gli  Efpofitori  pertanto  non 
trovando  ragion’ efficace  incontrario,  ri, 
fol  vendo  la  qui  II  ione  propoda,  concorde- 
mente adcrmano  due  cote  ; la  prima  è,, 
che  i Volatili  nari  fieno  dall’Acqua  co- 
me i Pefci;  la  feconda,  clic  co’ Pelei  fica 
nati  nell’ idedo  giorno  quinto  del  Mon- 
do ; c 1’  una , e l’ altra  parte  di  tale  ader- 
zione  fi  dimodra  adai  chiaramente  colle 
parole  idede  della  Scrittura;  imperocché 
il  comando  del  Sigoorc  fatto  all’ Acque  fu 
comune  a’ Pefci,  e a’ Volatili;  e nel  pun- 
to idedo,  che  Iddio  comandò,  che  1' Ac- 
que producelfero  i Pefci , comandò  anco- 
ra, che  producedcro  i Volatili:  Dixit et- 
iam  Deus:  J'roducant  si  qua  Reptile  Slni- 
nua  viventi s,  CT  ('olitile  fitper  Terram  ; le 
quali  parole  fon  si  chiare,  che  fc  gli  Uc- 
celli non  nacquero- co’ Pefci , do  per  dire,, 
che  o l’ Acque  non  obbedirono  * o Iddio 
non  feppe  comandare,  oMosc  fu  infedele 
nel  riferire  il  Comando  divino  , cofe  tutte 
adutdidìmeadirfi.  Di  più  Iddio  benedicen- 
do l’ opera  tutta  di  quello  giorno-quinto  dell’ 
opere  fùe,  didee  Crefcite , cr  multiplica- 
mini , & repUte  slquas  Marii  ; Avefque- 
multiplktmur  fuptr  Terram  . Se  pertanto 
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quett.r  benedizione  fucomune  a’ Pefci»  cd 
agli  Uccelli  ; io  non  fo  intendere  come 
Iddio,  fecondo  gli  allegati  Autori,  bene- 
diccrte  ciò , che  non  era  creato  ancora , c 
li  Uccelli  in  quello  giorno  fodero  co’  Pe- 
ci benedetti,  ettendo  erti  creati  il  giorno 
fcguentc  co  Quadrupedi  della  T erra . Fi- 
nalmente la  bizzarria  di  quell’ opera,  e la 
grandezza  della  Sapienza  Artefice  non  in 
altro  confitte , che  in  far  dall’ itteffo  Ele- 
mento, e nel  medefimo  tempo  nafcerc  a 
un  portato  sì diverfi  Viventi,  chedallacul- 
la  iftefia  altri  fi  tuffaifero  nel  profondo; 
altri  fi  follevailero  in  alto  ; quelli  guizzafle- 
ro  nell’ acque;  quelli  volalì'ero  nell’Aria» 
quelli  rifervati,  e timidi;  quelli  animofi, 
ed  allegri  ; el’una,  cl’  altra  gcncrazion  di 
Gemelli  primogeniti  de’ Viventi  ben  cono* 
feendo  l’abitazione  a se  dovura,  e la  dan- 
za preparata  alla  fua  qualità , fi  dividefle- 
ro  fenza  contratto  ’l  Mondo,  quando  il 
Mondo  era  ancor  fenza  Padrone . Laonde 
chi  nega  quella  unità  di  parto  , e quella 
diverfità  di  Figliuoli,  fcrnbra  a me  negare 
la  gloria  più  bella  di  quello  giorno. 

’ Rimane  ora  il  rifoondere  alia  difficol- 
tà, che  incontra  l’ cipolla  fentenza;  cfal- 
vare , come  comporti  d’  Acqua  cfler  polfa- 
ì.o  i Volatili  > che  han  le  fiamme  nell’  Ale , 
erutti  fjpirito,  tutti  fuoco  sì  agili  fono,  e 
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quali  per  diffefa  fan  circolo,  come  paten- 
temente apparifee  nelle  foglie,  e nell’er- 
be  abaptitte  , che  nell’Acqua  non  rettati 
bagnate;  dalla  qual  proprietà  nafee  inefsc 
quel,  eh* è proprio  de’ globi,  o de’ circo- 
li, eh’ è l'efscr  volubili,  e mobili,  ed  in 
un  punto  folo  toccare  il  piano . Di  più , 
che  non  tutte  1’ Acque  fon  dell’ iftefsa  qua- 
lità; vi  fono  dell’ Acque  falfe,  come  ne’ 
Mari;  delle  dolci,  come  ne’ Fonti,  e ne’ 
Fiumi;  delledenfe,egrofse,  come  ne' Sta- 
gni, e nelle  Paludi  ; e delle  tenui , c fottili , 
come  ne’ vapori,  chefalgono  in  aria,  e di- 
ventano nuvole.  Ciò  fuppofto,  c facile  a 
rifponderc  alla  difficoltà  propofta,  e ritro- 
vare non  folo  l’origine  degli  Uccelli;  ma 
ancora  de’  Pefci;  perchè  ficcome  dall’  Ac- 
que falm a ftre  furono  fenza  dubbio  prodowi 
Pefci  diverfi  da’ Pefci  prodotti  nell’ Acque 
dolci;  cosi  dall’ Acque  più  fpiritofe,  e fotti- 
li,  eh’ efercitano  la  loro  volubilità  natura- 
le per  falire  in  aria,  non  per  circolare  in 
Terra,  furono  prodotti  con  indicibil  con- 
naturalezza que’  Pefci  » eh’  efsendo  alquan- 
to più  nobili  di  tutti  gli  altri , fon  detti 
Uccelli,  i quali  avendo  fortita  l’anima  pro- 
porzionata alla  materia  più  fiottile,  emen 
pigra,  fanno  un  comporto  di  Viventi  si 
fpiritofo,  che  fdegnando  l’Elemento  nati- 
vo altrove  vanno  col  volo  cercando  foren- 
si pronti  femore  al  volo  più  alto.  Non  fi  na  migliore.  Quanto  io  dico , tanto  prima 


nega  a Dio  la  potenza  di  fufeitar  anche 
dalle'  pietre  i Figliuoli  di  Adamo,  nonché 
dall’ Acque  gli  Uccelli  ; ma  conviene  an- 
cora a Dio  concedere  quella,  che  da’ Filo- 
lofi chiamali  connaturalezza  di  operare; 
pecche  ficcome  nell’ordine  della  Grazia 
Egli  non  vuole  operare  miracoli,  contar 
volare  chi  di  fango  fol  fi  compiace;  cosi 
non  è probabile,  die  full’iftituirc  la  Na- 
tura, Egli  opcrafic  con  tanta  innaturalez- 
za, fufeitando  dall’ acque  tante  Fiamme 
volatili.  Quella  difficoltà  è ottima,  per- 
di’ è certo , che  iiccomc  non  bifogna  fpc- 
rar  miracoli  nell’ordine  della  Grazia,  co- 
si non  conviene  alfcrir miracoli  nell’ordi- 
ne della  Natura  fenza  ncceflìtà.  Ma  non 
arterifee  miracoli  chi  attecifce , che  gli  Uc- 
celli fian  d’acqua  comporti.  Per  intender 
ciò,  è accettar  io  ripeter  ciò,  che  altre  vol- 
te abbiamo  detto,  e tutti  vediamo,  cioè, 
clic  l’ Acque  hanno  un’  interna  legge  d’ efser 
SÌ  timide,  c gclofe,  che  per  tema  di  non 
ferir  diffidate  * fi  riftringono  inficme,  « 


di  me  trovo  aver  detto  Sant’ Ambrogio  nel 
fuobclliffìmo  Inno,  che  da  noi  fi  recita  nel 
Vcfpero  ddla  feria  quinta  in  tali  fiUabc; 
Magna  Deus  potenti*  , 

Qyi  ex  aquir  ortum  gems 
Partim  remittis  gurgitiy 
Partim  levar  in  aera. 

Tanto  fcrifscSant’Eucherio  contali  paro- 
le : Volatili a ab  a quii  produlìa  effe  fcribun- 
tury  quia  aeriti  quo  volitant,  àSapientibur 
cum  aquis  deputatur , citm  aquarum  humida 
exhalationt  pingue fcar  ; tanto  infiegnòSanc’ 
Agoftino»  lib.  3.  m Genefim  ; San  Tomma- 
fo,  prima  parte,  qusltione  71.  Bcda  nell’ 
Efamcronc;  Ruperto,  lib.  1.  Gen.  il  Pa- 
dre Suarez  , Iib.  2,  cap.  11.  de  opere  ficx 
dierum  , con  altri  moltiffimi  ; c per  di»- 
fcorrcre  in  fine  fenza  contratto,  tanto  et 
rrroftrano  ancora  i portamenti  iftefli  de- 
gli Uccelli,  c de’ Pelei-  Non  fono  quelle 
due  Generazioni  sì  diverfe  fra  loro,  che- 
in  molte  cofe  gli  uni  non  fi  riconofca»- 
no  fratelli  degli  alni.  Primieramente,  f 
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quelli,  e quelli  hanno  l’ agilità  per  natu-1 
ra;  e fi  gli  Uccelli  guizzano,  e nuotan 
per  l'Aria,  i Pelei  volano,  e palleggiano 
per  T Acque)  perche  gli  uni,  e gli  altri 
fono  del  pari  provvidi  d’ale,  come  di  vele, 
dì  coda,  come  di  timone;  e del  pari  in- 
fegnano  agli  Uomini  l’arte  di  valerli  dell' 
aura  , e fa  per  navigar  traile  rempede  al 
porto.  Secondo  , quelli  , e quelli  per  lo 
più  nafeon  di  covo;  eie  alcuni  Pelei  naf- 
cono  da’ Volatili  » come  è fama  , che  il 
Cocodrillo  fi  fchiuda  dall’uovo  di  Pape- 
ro; alcuni  Volatili  nalcono  da’ Pelei,  co- 
me l’Eftio,  o ilTafano»  che  nalce  aldir 
d’Aridotilc  dall’  Alcaride , acquatile  inietto 
de’dagni  ; c gli  uni»  e gli  altri  ci  am- 
maedrano»  che  le  l’Aria,  e l'Acqua  fan- 
no Icambicvolc  addozionc  de’figlj»  anco- 
ra il  Ciclo  si  addolcare  per  fuoi  i buoni  fi.- 
gliuoli  della  Terra.  Finalmente  c quelli, 
c quelli  dal  lor  diverfo  Elemento  raan 
tengono  ancora  il  tratto,  ed  il  commcr- 
zio,  e l’ofpitalità  tra  loro;,  imperocché 
lé  de’  Pelei  molti  fono , eh’  efeon  fuori 
dell’ Acque  a reificar  nell’Aria,,  ed  alber- 
gare in  Terra»  come  il  Vitello  Marino, 
lo  Spada»  il  Cocodrillo,  le  Foche,  e lo- 
fra  tutti  il  Delfino,  clientelo,  della  glo- 
ria fraterna,  non  fido  fi  trattiene  nelle  ri- 
ve , ma  fovvente  ancora  impennandoli , 
vola  dall’  una  all’  altra  parte  delle  Navi 
amiche;  non  pochi  fono  gli  Uccelli , che 
ricordevole  della  loro  antica  origine,  en- 
trano a,  nuotare  nell’ Acque  , c nell’ Ac- 
que cercano  il  loro  diporto,  come  le  Fu- 
lichc,  1’ Anatre»  l’ Oche,  gli'  Alcioni , e 
fopra  tutti  i Cigni  i quali  abitando  nell’ 


gine  agli  Uccelli  , dagli  Uccelli  fietc  si 
divtrfamtntc  trattati  ! Voi  nel  bado,  e 
quelli  patteggiati  nell’alto,  voi  liete  ir» 
prigione  , nè  fuor  di  prigione  cavar  po- 
rne la  iella  lenza  languire;  e quelli  liberi  » 
e fciolti  tutta  dominano  l'aria,  e lafsù 
giungono  col  volo , dove  voi  non  arriva- 
te collo  fguardo;  voi  finalmente  fommer- 
fi  giacete  nelle  tem pelle»  e quelli  folleva- 
ti  Icorrono  il  Cielo . Or  che  parzialità  di 
creazion’  è quella  , tanta  dilli nzione  di 
forte , in  tanta  parità  di  natali  t Se  Cete 
fratelli  , perchè  o gl’ Uccelli  non  fono 
con  voi  più  baffi , o voi  con  elfi  non  lie- 
te più  alti?  Ma  non  può  accularli  d’in- 
giultizia  il  Creatore  , nè  i Pelei  fon  de- 
gni di  pianto;  elfi  vivon lieti  nella. forte» 
in  cui  gli  collocò  chi  gli  fece  ; perchè 
quella  Ione  è tutta  confacevole  alla  loro 
natura,  nè  Iddio  altro  fece,  che  attecon- 
dare  il  genio  dicialcuno.  Lafciò  nel  pro- 
fondo, cui  non  sà  vivere  in  alto;  e folle- 
rò in  alto  chi  non  può  vivere  nel  profon- 
do. Si  compatifca  pertanto  chilo  merita» 
e lì  rivolti  pianto  ad  un'altra  differen- 
za. di  fratelli  più  luttuolà  affai , ed  ama- 
ra. Iddio  ne’Pcfi»  fommerfi,  e ne'  Vola- 
tili innalzati  non  fece  parzialità  a’Figliuoli 
dell'Acqua,  fece  fpecchio,  lafciò  esempio 
a' Figliuoli  degli  Uomini  , ed  ia  figura 
moftrò  quella,  che  tra  noi  correrà  diffe- 
renza di  fiato  corrifpondcnte  in  tutto  a 
quella,  che  ora  pur  troppo- in-  noififior- 
gc  differenza  di  coftumi.  Tutti-  fiam  fra- 
telli, perchè  tutti  comune  abbiamo  la  di- 
pendenza da  un  Padre  fòlo  ; ma  uguali  di 
jnafeita,  quanto  fiamodiluguali  di  Ione, 


umido  Regno,  ivi  cantano  più.  dolcemen- 1 effendo  già  fcvitro  in  cielo,  come  fcrive 
te,  ed  ivi  morendo  captando  , par  che  ; San  Paolo  a’ Roman»,  che  i maggiori  fcr- 
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con  dolci  note  ratifichino  a’  Pefci  la  loro 
antica  parentela,  e la  perpetua-  amicizia, 
falciando  un  bell’  efcmpjo  a tutti  di  non 
Sprezzar  per  nuova  fortuna-,  o per  altezza 


vono  a i minori,  ed  il  maggiore Efau lìa 
il  reprobo  condannato  alla  catena,  il  mi- 
nore Giacob  fia-  l’eletto  al  Regno:  -Ma- 
jor fervici  minori  , ficut  fcriftum  rfi , Ji- 


di  grado  quelli,  che  ancora  in  batta  con- I cab  dii  exi , Kfau  nutem  odia  habui  quid 

1*  rii  ,r  - - • . . .1  - I j*  ; i J • • i , . n . . _ 


dizione  vantano-  l’iltdfa  origine»  eia  me 
defilila  dipendenza  co’ Grandi» 

. Ma  qui  per  non  entrare  in  altra  mate- 
ria , che  non  potrei  così  predo  finire, 
non  pollo  far  dimeno  di  non  confettare 
un  mio  tenero  fcnfii  di  compalfionc  ver- 
fo  i Pepi»  e non  dire:  Poveri  Pelei  nati 
ad  un  parto  cogli  Uccelli , figlj  dell’ idei- 
fa  Madre,  e trattili  de’ più  fubblimi  Vola 
‘ili,  e che  peccafte  voi,  che  uguali  d’ori- 


diccn.Ms  ad  htc  ì Chi  piangerà  abbaftanza 
quella  difparità  di  fratelli  ? Alcuni  già  vo- 
lano prevenendo  il  tempo  cogli  afletti  in 
Chele;  altri  già  cadono  anticipando  la  for- 
te colle  catene  allTnfcrno  ; e quelli,  e 
quefii  fon  figliuoli  dell’ ideilo  Padre;  fon 
fatture  dell’  ideilo  Autore  , fon  prezzo  dell’ 
ifteffo  Sangue . Quello  figurano  i Pelei  in 
temprila;  quello  dinotano  gli  Uccelli  in 
Ciclo;  c quello.  Signoti  miei,  è degno 

di. 
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di  piimo  » Non  àpnarifcc  ora  la  forte» 
che  ci  andiani  fabbricando  co’ noftri  co 
dirmi  ; ma  apparirà  in  quel  giorno,  in 
cui  fi  farà  la  feparazione , ed  in  cui  ve 
draflì  alcuni  falire  » altri  cadere,  alcuni 
eletti  al  Regno,  altri  condannati  alla  car- 
cere; etra  tanti  molti,  che  un  tempo  pa- 
revano i Fratelli  maggiori,  i Fratelli  pri- 
vilegiati, i Fratelli  felici,  vederanno dalle 


loro  catene  quei  medefimi , che  nell’ am- 
pia famiglia  degli  Uomini  parevano  i Fra- 
telli minori,  poveri  di  patrimonio,  infe- 
lici di  condizione,  privi  di  fortuna,  falit 
luminali , e lieti  alla  Gloria.  Oh  Dio,  che 
diverfità  fari  quella  ! Quaprdptcr  Fratres 
magis  fat agite  > ut  per  vana  opera  certaM 
veflram  Vocationcm , & tlelHonem  fatta - 
tit . a,  Pctr.  a. 


LEZIONE  XXIX. 

Producati*  Aqujt  optile  Anlmx  vvìventis, 

Volàtile  ftiper  Tcrràin , 

Trattali  del  Volo  in  genere,  che  diftingue  il  Volatile  dà  ogni  altro  Ani- 
male, che  Volatile  non  fu.  Riferifcònfi  poi  le  varie  maniere,  e i di- 
vertì iftromenti , e modi  dì  volare , per  cui  un  Volatile  diftinguefi 
dall'altro  ; e da  tatto  fi  formano  all’Egiziana  Varj  'Geroglìfici  iltrut- 
rivi  de'coftumì  degli  Uomini. 


O non  io,  fe  gli  Uomini  ab- 
biano ricopiate  le  Beftie,  o 
le  Beftie  abbiano  ricopiati  gli 
Uomini;  fobenc,  che  gli  uni 
fi  confrontan  si  bene  in  mol- 
te cofe  cogli  altri,  che  fan  dubitare  qual 
Ila  l’Originale,  quale  il  ritratto.  I Fifio- 
nomi , de’  quali  abbonda  tanto  il  Mondo , 
cflendò  tanti  quelli,  i quali  altra  occupa- 
zione non  hanno  in  quello  Mondo,  che 
riconofce  come  piazze  di  frontiera  l’al- 
trui fattezze  ; quelli  oficrvatori  -,  dico» 
oftervando  la  fifonomia  de’noftri  volti» 
raffigurano  sì  bene  in  tutti  noi  i tratti , i 
lienamenti  brutali,  che  non  fenza  Verità 
dicon  tallora:  quella  è Una  fifonomia  d 
Aquila;  quell’ altra  è di  Leone,  e quella 
tutta  di  Civenà,  di  Tigre  » o di  Cane; 
c così  di  un  Popolo  intero , non  ne  la- 
rdano addietro  neppur  uno , a cui  non 
diano  per  originale  un  Bruto . Ma  gli  Egi- 
ziani antichi  , per  lo  contrario*  Uomi- 
ni fcvcri , c rigidi , ne’  Bruti  ritrovavano 
le  fattele  degli  Uomini,  e perciò  a rap- 
prefencare  la  diverfa  qualità  degli  Uomi- 
ni, di  neftun’  altro  colore  più  fi  fcrvivà- 
no,  che  de’ Bruti.  I Bruti  erano  i loro  ca- 


ratteri ; co’ Bruti  efponevafio  i loro  Con- 
cetti morali  ; e ì Bruti  da  rilì  adoperati  a 
tal  ufo  furon  -dipoi  detti  Geroglifici,  Fi- 
gure, o Simboli  dc’coftutni  umani.  Con 
quant’ arte  ciò  fi  coftùmalfe  in  Egitto, 
dicanlo  quelli»  che  d’interpretar  tà.li  Scrit- 
ture ìrteife  in  antichi  Marmi  hanno  va- 
ghezza* A me  ciò  vàglia  folo  per  impe- 
trar perdono  ; fe  dofidcrando  di  fpiegar 
con  qualche  moralità  l’ opere  ftupende  del- 
la Creazione  , mi  varrò  di  tal’cfempio; 
e dovendo  parlar  degli  Uccelli,  dieffian- 
derò  di  tratto  in  tratto  formando  qualche 
giovevole  Geroglifico  , o per  favellar  co’ 
noftri  vocaboli,  qualche  utile  Ritratto  de’ 
noftri  coftumi  . Parlando  de’  Pcfci  noi , 
coll’  autorità  di  Sant’ Ambrogio,  facem- 
mo quafi  una  Galleria  di  fpecchi  •.  Oggi 
trattando  degli  Uccelli  » ad  immitàzionc 
de’ Saggi  dell’antico  Egitto  -,  faremo,  fe 
tanto  è lecito  fare,  una  Galleria  di  Ritrat- 
ti, fecondo  quell’ ordine,  che  troverem  ne- 
gli Uccelli  ; e perche  negli  Uccelli  non 
V’ è alcr’ ordine,  che  quello  delle  loro  pro- 
prietà, o prerogative,  che  i Filofofi  chia- 
mano differenziali,  cort  cui  fidiflimiglia- 
no  prima  da  ogni  altro  Animale,  e poi 
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ancora  fra  loro,  noi  ancora  feguiteremo 
quell' oidine;  e diamo  principio. 

Quantunque  gli  Uccelli  godano  fra  i 
Bruti  di  una  (lima  particolare,  edittintr.da 
gli  altri;  erti  nondimeno  da  lattigli  altri 
in  una  cofa  fola  differifeono,  e qi  otta  è il 
volo.  Il  volo  gli diftingue  dagli  altri,  ed 
il  volo  non  è prerogativa  si  pica  la,  che 
erta  fola  non  balli  à fegn alargli  fopra  tut- 
ti. Tre  fono,  fc  io  non  erro,  i privile^ 
del  volo:  il  primo  è poterfi  fiaccar  dalla 
Terra  con  facilità;  il  fecondo  è poter’ en- 
trare con  diletto  in  Cielo;  il  terzo  non 
accennato  altre  'olte,  e perciò  oggi  de- 
gno di  qualche  rHeflionc  , è vedere  dall* 
alto  i precip'zj,  c riderli  dell’ altrui  cadu- 
te: onde  fé  in  un  Mondo  già  rovinofo, 
c cadente,  c cofa  ringoiare,  e felice  l’a- 
ver’efenzione  dalle  cadute,  cofa  ringoiare 
fenza  fallo,  e felici ffima,  è l’ edere  Vola- 
tile; perche  folo  i Volarili  efenti  fono 
dalie  comuni  cadute.  Ma  chi  di  tal  imma- 
gin’è  l’ originai , prototipa  forma?  e chi 
tra  gli  Uomini  c figurato  ne’ Volatili? 
due  furono  quelli  ,*  che  tentarono,  Pen- 
tii* non  Homim  dati* , d’ arrifehiarfi  alvo- 
io  , ma  ambedue  caddero  ancor  volando  ; 
e fe  Icaro  predo  alle  Favole,  Simon  Ma- 
go nell’ Morie  Ecdcliattichc  lafciò  celebre 
colla  caduta  l’ardimento  dell’infelice  fuo 
volo,  chi  per  tanto  farà  quegli,  che  non 
cada  giammai?  Sapete  chi?  chi  fa  dircon 
David  : Ecce  elongavi  fugient , & matifi 
in  fo li t udine ; o volare,  o fuggir  convie- 
ne per  non  cadere  . Volar  non  fi  può  , 
fuggire  aduneme  conviene  per  non  cade- 
re in  quella  Terra  , che  tutta  è fegnata 
dalle  cadute  di  chi  fapendo  d’efilr  cadu- 
co, non  apprefe  mai  da  Volatili  il  temer 
d’ogni  cola,  c il  fuggir  femprc  in  foli- 
tudinc . 

Il  volo  adunque  è quello  , che  diftin- 
gue  i Volatili  da  ogni  altro  Animai,  che 
non  fia  Volatile:  ma  perchè  il  volo  èdi- 
verfo  , c divedi  fono  del  volo  gl  ifiro- 
mcn:i,  le  maniere,  eie  leggi,  quindi  è, 
che  nafee  la  prima  difiinzionc,  o diffe- 
renza tra  Volatile,  e Volatile.  Alcuni  ve 
n’ha,  che  fono  folamcnre  Volatili;  altri, 
che  fono  Volatili  infieme , ed  Uccelli  : 
quelli,  che  io.  o folamcnte  Volatili,  han 
l’Ale  intiere,  come  Vele,  che  fi  ripiega- 
no, c fi  dificndono;  c compofie  fono  di 
fiottile,  e delicata  membrana.  Tali  fono 


le  Farfalle  , le  Cicalle  , le  Zanzare,  le' 
Mofchc,  iPipiftrelli,  cc.  Volatili  poco  il- 
lufiri,  perche  certe  Ale  di  grande  fpefa  , 
poco  fon  atte  a gran  volo.  Gli  altri  tutti 
fon  Volatili  infieme,  ed  Uccelli;  impe- 
rocché tutti  hanno  le  Ale  armate  di  pen- 
ne, e di  piume;  ma  le  penne,  e le  piu- 
me loro  on  quanto  fono  tra  sèdiverfe,  e 
in  effe  quanto  è varia  la  natura!  Non  è 
di  tanti  colori  dipinto  in  filila  Primavera 
il  Prato,  di  quanti  colori  è miniata  l’A- 
ria in  fui  volo  degli  Uccelli  ; c chi  po- 
trebbe riferire  tutti  delle  agili  piume  i co- 
lori, fe  la  fola  Colomba  : Afille  trabit 
vario s adverfo  Sole  colore*}  In  un  fol  co- 
lore ha  la  tinta  di  tutti  i colori  ; c lafua 
tinca  è sì  bella,  che  ciafcun  colore  inelfa 
muta  colore;  mercè  quella  nativa  imbru- 
nitura di  penne  , che  nccefiìca  la  luce  a 
vcftirfi  anch’erta,  e colorirli  adivifa.  Ma 
quefto  mutar  si  facilmente  colore,  c man- 
tello in  faccia  al  Sole,  è una  tinta,  clic 
ha  poco  del  nobile»  quantunque  a’ dì  no- 
ftri  fia  molto  in  ufanza . Non  così  le  Pen- 
ne, e le  Piume  del  Papagallo  , del.  pa- 
cchetto , del  Verdone  , del  Cardellino, 
dell’Uccello  del  Sole,  c d’altri  fintili. 
Sono  clfc  tutto  bozze  di  colori  ; e pure 
poflòno  fcrvirc  alla  miniatura  di  difegni: 
fono  tutte  macchiate;  ma  quanto  fon  bel- 
le quelle  macchie,  quanto  pregiare,  fe  di 
effe  là  nel  Medico  fi  fa  mercato,  c a caro 
prezzo  fi  compran  le  Macchie  degli  Uc- 
celli ? di  elle  i Popoli  del  Braille  verto- 
no la  loro  nudità,  di  erte  fan  la  lor  ga- 
la; di  erte  finalmente,  e di  limile  ad  elle 
in  Europa  fi  adornano  in  pace,  e in  guerra , 
non  che  i Dcftricri  , i Campioni  ideili , 
e gli  Eroi;  c allora  ftimano  far  bella  com- 
parila, quando  han  la  tetta,  che  ondeggia 
di  piume.  Io  però,  non  sò  quanto  dican 
bene  le  Penne  ad  alcune  tefte  di  piombo . 
I penfieri,  gli  affetti  giaccion  tutti  per  ter- 
ra, e le  piume  fvencolano  all’aria.  O le 
Piume  fon  mal  collocate;  o le  Tette  fon 
peggio  difpofte.  Non  v’è  però  Uccello  si 
vaglio,  che  in  vaghezza  di  penne  compe- 
ter poffa  col  Pavone;  perchè  in  quefto  la 
Natura  non  fchizzò,  come  altrove,  i co- 
lori per  diletto  degli  occhi;  ma  gli  occhi 
colorì,  e dipinfe,  e sì  ben  gli  dipinfe, 
che  le  Favole  fecero  adoprarc  a Giunone 
Regina  degli  Dei,  i cent’ occhi  del  tru- 
cidato Argo,  folo  per  abbellire  le  piume 
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'del  fuò  ènrò  Pavotie -,  quali  l’occhio  non  abufandofi  delle lor penne,  fanno  con  efse 
altrove,  che  in  quel  bel  colorito  folle  ben  un  grande  flrepito  al  principio  del  volo, 
collocato.  Ma  il  Pavon,  eh’ è sì  ben  fat-  come  fe tutta  l’Atmosfera  mtfurar  volefse- 
to,  piace  poco  a gli  Uomini  gravi,  per-  ro  a un  tratto  fino  alle  Nuvole;  ma  ce- 
che avend’ elfo  fempre  Cent’ occhi  addolso,  dendo  poi  al  pefo  del  corpo  tornano  con 
fi  infuperbifee  troppo  di  effer  veduto;  ctrop-  vergogna  là  d’onde  fi  partiron  con  plau- 
so fi  pavoneggia  al  Sole.  Un  poco  più  di  fo;  tali  fono  leFuliche,  le  Anatre,  i Ger- 
'niodeftta  tra  quei  colori,  oh  quanto  colori-  mani,  le  Oche,  dalle  quali  afpettar  non 
rebbé  bene  ogni  bellezza  ! Ma  pochi  fon  fi  può  mai  efempio  di  volo  nobile,  ed  ab- 
iurili a’ quali  non  manchi  il  colorito  del  to.  Quelli  però  meritan  perdono  nella  lo- 
rofforc,- della  verecondia,  c della  mode-  ro  pigrizia  per  una  loro  proprietà  molto 
ftiai  e perciò  è,  che  il  Pavon’ è ilRitrat-  Angolare  ; ed  c , che  tutti  fono  Uccelli 
,lo  tf  innumerabil  Gente,  e di  tutto  ilSecol  abafi , o abatini,  cioè  tali,  che  abitan  le 
nollro , che  troppo  affettatamente  Ita  fu  ’l  acque  ; c pur  non  fi  bagnano  ; fi  pofano  in 
Galante,  ed  altro  non  illudia,  che  com-  feno  ad  una  temprila,  e pur  non  s’affon- 
parire,  e aver  cent’ occhi  in  comparfa.  dano;  ed  a confusone  di  quelli,  chefiaffo- 
Ma  fe  gli  Uccelli  divertirono  trasc  nel-  gar.o  ancora  a guazzo  , c fi  perdono  in 
la  divertita  delle  penne,  diverti  fono  an-  ogni  travaglio,  fopra  i flutti  ancora  galleg- 
cora  nella  divertirà  del  volo.  Alcuni  vo-  già  no,  c fi  rallegrano . Ma  chi  potrà  per- 
lano  coll’ale,  ora  diftefe,  ed  ora  ripiega-  donare  alle  Starne,  allePerniei,  eCoruf- 
te,  cagliandoli  in  aria  qua  fi  faettc;  tali  nici,  oQuaglie,  le  quali  coll’ale,  o non 
looo  r Fringuelli,  e le  l’allere  ; altri  volan  | mai , odi  raìlo  fifollevano  più  in  sii  della 
«danzando  cornale  fempre  battute  ; ma  ora  in  cima  degli  Alberi?  Sanno  effi  quanto  cer- 
giro,  ora  in  fulle  penne  lofpcfi;  tali  fono  ; cari  fieno,  quanto  infidiati  da  quelli,  che 
fe  Lodolc,  e le  Rondini:.. altri  volan  paf-  j fudano  una  Icctimana  per  far  più  gojofa 
feggiando  coll’  àie  ‘ fempre  aperte;  rtia  or  una  Cena;  e pure  dopo  si  lunga  efpericn- 
per  i piani  dell’aria,  ed  or  per  le  chine,  c za  non  hanno  imparato  ancora  a rader  me- 
per  rene;  tali  fono  i Sparvieri , ed  iNib-  nocoll’alc  la  Terfa,  ea  follcvarfi  un  poco 
jbj  ; altrj.come  turbini,  di  balzo  fi  lancia-  più  volando  . Di  tutti  però  peggiore  in 
rio  in  alto,  e piombano  al  baffo,  come  i j quello  genere  è lo  Struzzolo  . Ha  quelli 
•Rondoni',  e lé  Palombe:  Altri  più  pofati  quelle  belle  penne,  le  quali  danno  a tutte 
-caracollando  nel  piano,  efplorano  1‘ die  al  le  giollre,  carofelli,  e tornei  le  Pennac- 
volo  più  alto,  come  le  Grù,  e le  Cico-  jchiere.più  fupetbc;  e pure  con  sì  belle  peti- 
gne:  altri  si  pigri  fono  ancor  nel  volo,  i ne  lo  Struzzolo  non  sà  volare,  ne  sà vo- 
cile dormono  ancor  volando,  come  i Ba-  lare,  perchè  l’arte  del  volo  non  è perché 
brfocardi  Indiani:  altri  sì  veloci,  che  baie-  è troppo  pieno  di  corpo.  L’Ale  non  reg- 
nan  volando,  come  per  lo  più  fono  i Ra- j gono  certi  corpi  fatolli  : Ejl  faturitas , que 
paci  : la  Colomba  finalmente  al  principio  cafiit.item  ferdit  , & nutrie  illecebram  , , 
del  volo  fa  grande  ftrepito  coll’ale,  e non  come  difse  Sant’ Ambrogio , toglie  ancora 
fi  (lacca  dalia  Terra,  fenon  con  molta  agi-  . a quello  Volatile  il  volo,  e lo  rende  de- 
tazionc,  e sbattimento  ; ma  poiché  sù  nell’  ’ forme  immagine  di  rutti  quelli,  che  perle 
aria  aperta  vede  già  balìe  le  cime  delle  Tor-  ! cure  del  corpo  non  pofsono  attendere  ai- 
ri, e de’ Monti:  Retdit iter liqttidum , cele-  le  più  nobili  cure  dell’Anima. 
res ncque  commove t itias  ; vola  quali  feden-  j Quelle  fono  la  prime  differenze,  odori 
do,  e ri  pofa  full’ adeguate  penne,  e col  fuo  j dillinrive  degli  Uccelli;  ma  oltre  aquelte 
moto,  detto  Tonico,  a mezzo  Ciclo  fa  un  altre  sì  belle,  e tante  ne  rellano  ancora, 

che  non  mi  confido  neppure  di  poterle  ac- 
cennare in  quell’ ora:  onde  avendo  comin- 
ciato dal  volo  , col  volo  terminerò  oggi 
la  Lezione,  cercando  co’l  Padre  Giovanni 
Rhò  , a cui  li  dee  la  lode  del  penfiero , 
onde  nafea  il  volo , e che  cofa  fia  quella , 
che  regge  il  corpo  grave  nell'aria  ; le 
penne  volanti,  o pur  l’Uccello  volatile  » 


bel  ritratto  di  tutte  quell’ Anime,  le  quali  i 
nel.primo  impennarli  al  volo  , gemono 
quali  Nave  poco  dianzi  fpalmata , eh’  entri 
in  acqua , e in  temprila  ; ma  poi  vinte  le 
prime  difficoltà,  coll'aura  felice  dello  Spi- 
rito Santo  volano  fenza  travaglio  full' ale 
degli  affetti  già  pacati  , e de’penfieri  già 
tranquilli.  Altri  Pennuti  per  lo  contrario 
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le penne  certamente  non  fono)  perchè  le 
penne  cflendo  per  se  gravi  non  pottbno  nep- 
pur  regger  fcftcflci  nè  v’è  penna»  oalasì 
dcftra,  ed  agile»  che  fe  foftenuca  non  è 
full’ aria,  non  cada  aneli' etta,  c non  pre- 
cipiti al  baffi  . L’Uccello  adunque  farà 
quello,  eh’ e sè  medefimo»  e le  fuc  penne 
regge  nel  volo  ì Ma  neppur  quello  può 
dirli  perche  fe  l’ale  all’Uccello,  ed  a 
quell’ Aquila,  che  fu  traile  Nuvole  fi  ag 
gira  alicgrilTìma,  non  più  che  quattro  fo- 
le penne  machie  fifpiumino,  v ed  raffi  ben 
pretto  quel  mifero  Volatile  cader  dall’  al- 
to, c giù  piombare  a pianger  la  lua  cadu- 
ta . Come  adunque  fi  reggono,  e fi  muo 
von  nell’  aria  gli  Uccrlii  ì Puerile,  inetnf- 
Uma  quell  ione,  a cui  chi  v’èchc  nonp.f- 
fa  rifpondcrc  , mentre  ognun  si  ben  il  lì 


tno , che  ficcome  nè  il  Pennello  lenza  il 
Pittore»  nc  il  Pittore  fcnzail  Pennello  di- 
pinge ; ma  che  il  Pittore  col  Pennello  ip 
manoè  quello,  che  fxla  Pittura , cosìan- 
cora,  nc  l’ale  fenza  il  Volatile,  nc  il  Vo- 
latile fenza  l’alca  ma  il  Volatile  coll’ale 
forma  il  volo , e lo  regge  in  aria  . Signo- 
re, fe  Voi  per  follevarci  in  alto,  e farci 
volaic  al  Cielo , pictofamcmc  provveduti 
tutù  ci  avete  dell'Ale  fante;  della  Grazia 
voftru;  ond’è,  che  di  noi  giacciono  al- 
tri , altri  cadono,  c pochi  pochiffìmi  vo- 
lano i L’ale  fon  buone:  la  Grazia  c pron- 
ta, ma  fe  colla  Grazia  non  accorda  il 
noftro  volere,  e la  noftra  libertà  all’  Ale 
fue  ripugna,  oimè  fe  Ale  non  ballano,  e 
noi  in  luogo  di  volare  in  Ciclo,  cadcrcm 
nell’Inferno-  ...  ...  ; 


l e z I ONE  xxx. 

. . ' *-■  * • * . • i.  . . * 


Produca»?  Aqua  Reptìtc  Ànima  inventir,  .* 
Or  Potatile  fupcr  Tcrram* 


Della  feconda  differenza  fpeciffca  desolatili*  cioè,  dell*  Abitazione*  dove 
ragìonafi  degli  Uccelli  Solitari,  e de’ Gregali*  che  vivono  in-  comune* 
e a legge  i e da  quelli  , e da  quelli  fi  formano  ì Simboli  dell’indole 
varia  » e dal  vario  cofiume  degli  Uomini,  ' 

. • . » /.*  • •.  > • !*  «i 


/ i ■ . 

Ualunque  fotte  * fu  certamen- 
te faggio  chi  primo  introd 
duffe  nel  Mondo  la  maniera 
di  fegnalarfi  ancor  fenza  im- 
prefe , e fol  collo-  Scudo , o 
di  fua  Cafa  diftinguer  daogn* 
altro  la  fua  Nobilita . Così  cominciò  ad  in- 
civilirli il  Mondo,  e ’1  fangue  ad  infiam- 
marli di  gloria.  Ma  per  bella  „ che  fial’  in- 
venzione dell’  Arma , del  Si  gillo , della  Ban- 
diera » e dì  qualunque  altra  divi  fa , clic  colla 
dìvifione  ordini  la  moltitudine,  elfa  non 
è poco  manchevole  nell’  ittclfo  fuo  pregio  . 
Imperocché  fe  nell’ iftclTa  Famiglia,  o Cit- 
tà non  tutti  nafeono  coll’  impronta  dell’ 
indole  iftefla»  nè  tutti  vivono  colla  norma 
dcgl’ifteflì  cottomi*  ed  il  Nipotcctalvol 
ta  tutto  dittìmilc  all’Avo»  perchè  comu- 
ne tutti  ha  da  cGfcrc  per  camion  d’efern- 


colT  Arma 


’ pio  T Aquila,  o-  il  Leone  dèir  ilTuffrc  Si- 
gillo : c perchè  ilNipote  oziofò1  ha  da  fa- 
re fuo  carattere  l’Anna,  c !’ Imprcfa,  che 
• cotto-  mito-  f udore , molco  fanguc  al  vaio- 
rofo  Antenato  l Qpefto  non  è ordina- 
; re,  è confondere  le  difeendenze*  e nelle 
fatiche  de' maggiori  far  pattare  con  ripu- 
tazione l’ infingardagine  de' minori.  Non 
così  coftumarono  i Romani  nel  lor  pri- 
[ nwr,  e più  bellicofo  tempo»  quando,  co- 
! me  riferifee  Plinio  , altro  non  volevano 
1 quei  Prodi  nello  Scudo-*  che  il  proprio  Ri- 
tratto» perchè  il  Ritratto  trafforato  da  face- 
te, e tagliato  da  fpade,  diftingueva  ciAfcu- 
no  con  bel  carattere  nel  trionfo  : Orilo 
fiata  far  tutù,  :■  facittn  redàL  irr  Sento  c%~ 
jnfque,  qui  f neri t ilio  uftts  . Così  far  dovi  eb- 
be ckifcun  di  noi  » e giacché  Iddio»  che 
rutto  antivede,  negli  Uccelli  fece  di  tutù 
■ i l’eff*- 
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l’effigie,  ciafcun  {cordato  dell*  arma  coma- , iNibbj,  i Falconi,  gli  Smerigli,  o Sparvi» 

— _T:  _r.  f. ' J-'  ;l  r- - ' ri,  e tutti  gli  altri  Uccelli  di  rapina,  a* 

quali  neffuno  fi  accorta,  perchè  fono  mì- 
mici di  tutti , e perciò  Tono  necefsitati  a 
vivere  foli  nelle  balze,  e nelle  rovine  de* 
Monti  più  alpertrì,  dove  Orrendi  fanno  il 
/imbolo  di  quei,  fopra  i quali  prego  Da- 
vid : Fiat  babitalio  eornm  deferta,  & in 
tabernacnlit  eornm  non  jfìt  qui  inhabittt . 
Solitudine,  filenzio,  e paura  abiti  incafa 
di  quelli , che  contano  colle  monete  1 fur- 
ti, e co’ furti  fanno  il  calcolo  de’  lor  gior- 
ni /olitati  , e funerti , rubati  dalla  bontà 
del  Cielo  folo  per  efercizio  dell’ altrui  pa- 
zienza. Ma  non  tutti  gli  Uccelli  folitarj 
fon  di  quella  razza.  1 Nibbj  fono  folita- 
rj , perchè  non  trovano  compagnia , e fan- 
no fólitudìnc  dove  giungono  ; ma  altri  fon 
folitarj,  perchè  fungono  la  compagnia , e 
cercano  la  folitudine.  Molti  fono  di  que- 
llo bel  genio  tra  i Volatili , come  il  Pel- 
licano , che  fogge  ì luoghi  abitati , quan- 
tunque ad  altri  non  faccia  male , che  a’ So- 
li Serpenti,  de’quali  fi  pafee;  la  Nittico- 
ra, o Gugolo»  che  fa  le  fue  veglie  a Cie- 
lo ftellato,  e piange  folle  rovine  degli  £- 
difizj  lafciati  in  abbandono , ed  il  Pa fleto  , 
tra  gli  Uccelli  detto  per  antonomafia  il 
folitarìo,  che  abita  nelle  Ville,  ed  inCit- 
entrafolo  la  mattina  a cantar  fui  tetri 


ne  dì  cara,  fi  contenti  prender  il fuopar- 
ticolar  Sigillo;  mentre  io  per  profeguire 
ciò.  Che  cominciai,  ticonofeerò  i noflrj 
cortami  ne’coflumì  de’ Volatili,  e da  tutti 
i Volatili  formerò  qualche  irtruzione.  Al 
mio  Audio  a flirta  quegli , fenza  affiflenza 
del  quale  ogni  nortro  Audio  altro  non  è, 
che  follia  di  mente;  e diamo  principio. 

Vavj  fono  i coAumi  de*  Volatili  fecon- 
do ladifferenza  ddla  loto  fpezie;  inaper- 
chè  ladifferenza  della  Tpezie  di ffìcì li fn ma 
a faperfi,  fi  può,  come  nota  Ari  fiorile, 
arguire  non  folo  dalle  penne,  e dal  vólo 
confiderato  da  noi  nella  padana  Lezione , 
ma  ancora  dall’abitazione  , dal  vitto,  e 
dal  canto  de’  Volatili , perciò  a quefii  tre 
capi  ridurremo  noi  rutti  i cortami  degli 
Uccelli;  e per  incominciar  dall’ abitazio- 
ne: non  v’è  genere  di  Animale,  che  ab- 
bia la  foa  Aanza  ai  vaga,  ed  incerta  ^co- 
me gli  Uccelli.  1 Pelei  fon  vagabondi  per 
1*  acqua  ; ma  V acqua  è il  ■confine  della  lor 
fede:  le  Beftie,  le  Fiere,  e i Giumenti, 
fon  vagabondi  per  la  Terra,  ma foordel- 
la  Terra  non  efeono;  folo  gli  Uccelli  per 
la  Terra,  per  P Acqua,  c per  l’Aria  Pen- 
dono i confini  della  loro  abitazione,  t 
tutti  tre  gli  Elementi  fono  abitati  da  qual- 
che foecie  di  Volatili;  e non  è maraviglia, 
pereti’  è proprio  di  chi  vola , aver  più  am- 
piezza di  luogo  , c largura  maggiore  di 
Paefc,  al1  contrario  di  certe  Anime  pi  gre  , 
che  in  due  palmi  dì  Terra  hanno  ruttala 
lor  Monarchia  .'  Gli  Alcioni/  P Anatre, 
l’Oche,  ed  ì Cigni  abitano  nell'Acqua: 
iStruzzoli,  le  Pernici,  le  Starne,  efimi- 


ra.  

i fooi  Inni  al  Signore;  tre  Uccelli  famofi 
per  le  parole  di  David , alla  pcnirenza  di 
cui  efsi  ferverono  o d’idea  , o di  copia» 

Juando  dille  piangendo  : Simili!  fatlnt 
um  Pellicano  folitndinis,  fatìus  fnm  fieni 
NyHicorax  in  domicilia  ; visitavi , & fa- 
dm  fum  fieni  Pajfer  folitarìm  in  fello . 


li  abitano  inTcrra;  gli  altri  rutti  abitano  ! Bella  proprietà  di  Volatili  è quella,  ebel 


nell'Aria,  facendo  le  lor  pofatc  di  notte/ 
ove  o gli  Alberi,  oì  gioghi  de’ Monti  fo- 
no più  vicini  alle  nuvole;  e quefii- fcrvir 
po  (Tòno  dì  fimbolo  a quell’ Anime,  le  qua- 
li fi  pregiano  d’aver  tratto  famigliare,  e 
Aretta  amicizia  colla  Sapienza , la  quale 
in  alti/frmlt  habitat  . Vero  è però  , che 
non  tutti  gli  Uccelli  abitano  a un  modo, 
perche  non  tutti  fon  dell’ i Aedo  genio 


documento:  non  effer  da  veruno  fuggito, 
e pur  da  tutti  faperfi  involare  talvòlta;  a 
tutti  efTer  Caro,  e pure  talvolta  non  aver 
cara  la  converfazione  ; per  ritirarli  o in 
tempo,  o in  luogo  taciturno  a quella  fa- 
laudine,  alla  quale  Conduce  Iddio  quell’ 
Anime,  alle  quali  Vuol  comunicale  qual- 
che cola  in  confidenza  . Non  da  turti  fi 
richiede  vira  eremitica,  e foli  caria  ; ma  a 


San  BaGlio  con  Ariftotile  fa  degli  Uccelli  j tutti  è nccetlana  qualche  ora  di  folitudi- 
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due  dalli:  una  è degli  Uccelli  folitarj,  e 
romiti;  l’altra  è degli  Uccelli  gregali,  ei 
vili , e politici . Gli  Uccelli  folitarj  fon  vi 
tj  ; alcuni  fon  folitarj 
foggiti,  e quefii  fon 


nè  difdite  alla  vita  civile,  e politica 
l’economia  del  tempo  talvolta  ritirata,'  e 
monadica.  Tali  fono  ì Volatili  fdìrarj'. 


, perchè  fono  da  tutti  I Ma  i Gregali,  che  vìvono  in  compagnia, 

. - quelli,  che  fono  ar-  ed  alla  provenzale , potrebbero  dirli  Coro. 

nati  di  rofiro,  e d’artiglio  adunco»  carnei  pagnoni,  fono  molto  più  de'  iolìtarj,  per- 

^ cbè 
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.che  la  folitudine  piace  a quei  pochi  folo, 
che  ancor  foli  (an  trovare  occupaziouc  ge- 
niale, ed  allegrai  c tra  quelli  ancora  v'è 
una  gran  differenza . Alcuni  fono  folamente 
gregali  ; altri  fono  civili  ancora , e politici  : 
quei  che  fono  fedamente  gregali,  abitano, 
e volano  infieme,  ma  non  fanno  nò  comu- 
nità , nò  repubblica  ; e tali  fono  le  Colom- 
be, che  infìeme  abitano  la  mcdcfima  Tor- 
re, inficmc  volano  per  lo  (fello  Cielo  ; olii 
Cigni,  l' Anatre,  le  Galline,  i Pavoni,  le 
Paffete,  cd  altri  , che  infìeme  popolano 
l’ iflcflòStagno,  fi  raccolgono  nell’  ideilo 
Pollajo,  o ntll’Albero,  enei  Bofco  fteflo 
fi  radunano  ; ma  ciafcun  fa  Monarchia  da 
se,  libero,  c fciolto  dà  legge,  e dà  flatu- 
to  comune  ; e perciò  quelli  non  foggia- 
rono ad  altri,  clic  all'iffinto  del  proprio 
genio.  Godono  lalor  libertà,  c vero,  ma 
una  libertà  affai  travagliata,  perchè  cia- 
feuno  penfando  a sè  , non  han  veruno, 
che  penfi  a tutti  , c faccia  loro  godere 
quel  gran  benefizio  delle  Comunità  Re- 
golari, qual’ è,  che  ciafcun  campi  delle 
fatiche  di  tutti.  Altri  poi  non  folo  grega- 
li; ma  fono  ancora  civili , e politici  ; per- 
chè hanno  Capitano,  han  Re,  e vivono 
a legge.  Tali  fono  le  Grue,  c più  delle 
Grue  in  ciò  {ingoiati  fon  le  Api,  ritratto 
d’oeni  buon  governo,  e finibolo  di  tutta 
la  Vita  politica.  Han  quelle  il  loro  Re; 
ma  il  Re  loro  non  è Re  folo  di  titolo, 
c Re  tanto  maggiore  di  tutti  in  qualità, 
ed  in  mole,  quanto  è fuperiore  in  digni- 
tà, ed  in  grado  ; perché  il  Monarca  de| 
dolce  Regno  , di  corpo  , che  ne’  Bruti  è 
folo  confidcrabile , è il  doppio  maggiore 
di  ciafcun  fuofuddito,  e quantunque  egli 
dia  per  lo  più  ritirato  nella  fua  Reggia, 
ne  vada  altri  beati  fcorrcndo,  ritirato  non- 
dimeno non  è puut’oziofo;  egli  dell’al- 
trui rifervato,  ecauto  fa  fua  cura  ilbuon 
governo  del  fuo;  egli  vifita  il  fuo  Stato; 
«•eli  riconofcc  il  fuo  Regno;  egli  invigila 
al  fuo  Popolo  ; e quel  eh’ è più  egli  po- 
pola i fuoi  confini  ; imperocché  da  Lui 
quantunque  Vergine  , per  avvifo  di  buo- 
ni Autori,  nafeono  ne' caffi  Serragli  tut- 
te l’Api;  c perciò  daAriftotilc  è chiama- 
to non  Re  folamente;  ma  ancor  Padre. 
A quella  Potenza  obbedirono  l’ Api , e tut- 
te in  tal  vaflàllaggio  vivono  con  tanta  log 
ge,  clic  Quintiliano,  cqnfidcrandole  alla 
gemiielea»  efdaniò;  non  divinar»  ha- 


bent,  nifi  quid  morivi  turi  Se  l’Api  non 
monderò,  ffimar  fi  potrebbe  il  lor  Regno, 
quanto  il  Regno  del  favolofo  Giove  ; per- 
chè s’è  più  piccolo,  è almeno  più  puro, 
cnon  difonorato.  Molte  fono  le  migliaja 
dell’ Api,  abitatrici  d’un  folo  Alveare., 
Ma  qual  difordinc  in  tanto  numero  fi  ri- 
trovai Primieramente  la  Gente,  per  nu- 
mcrofa,  che  fia,  è turca  si  ben  ripartita 
in  uffizj  » chc  tra  tante  , non  y’è  Ape, 
che  fia  difoccupata.i  Altre  di  cera  fabbri, , 
cano  le  celle  , e le  fabbricano  con  ranca 
economia,  che  ciafcun’ Ape  abbia  due 
danze,  una  di  albergo,  e l’altra  di  dif- 
penfa:  con  tanta  architettura,  che agguifa 
diLabcrinto,  tutto  l’edilìzio  fi  cornfpon- 
da  in  ogni  parte,  cneffuno  pofla,  neppue 
coll’occhio  ritrovar  l’ufcitc,  c l’ entrate, 
fe  non  chi  P abita.  Altri  ripulifcon  la  ca- 
la ; fuor  di  cafa  portano  i Cadaveri , c le 
Corfic  tutte  leggicpmenté  afpcrgendo  di  li- 
quore giurinolo,  c tenace,  detto  Miti,  q( 
Camolf,  Io  fuccbian  dipoi  a fuo  tempo, 
e fucchiandolo  lo  purgano , e lo  raffina- 
no, fin  a tanto  , che  fatto  già  nettare,  q 
mele , ripor  lo,  padano  nclraffcgnate  di- 
fpenfc.  Altre  finalmente  dette  Fuci,  difat-j 
mate  d’aculeo,  nv»  non  d’ indù  Uria , fer- 
vono come  di  mimine  reali,  clic  in  que- 
lla parte,  cd  in  quella  portandoli , fpro- 
nan  le  pigre  al  lavoro,  ajutan  le  Ranche 
alla  fatica,  c tutt’cfortan  all’ offervanza . 
Secondariamente  per  la  varietà  degli  oftì- 
zj  non  punto  fi  confondono  le  uffizioli  ; 
perchè  non  v’è  chi  piu  di  .effe  o (Ter  vi  tip  » 
tempi,  e ripartifeano  l’ore.  Non  fi  vive 
a cafo,  nèa  capriccio  fra;  l’Api.  Vi  fono 
l’ore  ffabilitc  al  lavoro,  1 ore  ftabilite  al 
ripofo  , i tempi  determinati  al,  palio,  1 
tempi  determinati  al  fonno  ; cd  è cofa , 
che  averebbe  dell’incredibile,  fcpurc  non 
l’afferifsc  Arillotile  che  la  mattina  nefsu- 
na  efee  dalla  fua  cella,  prima  che  il  Re 
non  mandi  fuori  due  dc’fuoi  Mini  (Iti , 
i quali  bombitando , come  dice  il  ptefata 
Autore  , diano  il  fegno  al  lavoro;  cd  il 
giorno  nell’ ore  più  chiare  , la  fera  nelle 
più  brune,  dentro  la  lor  renna  Reggia  non 
finifeonn  la  lor  vcglja  , o il  mormorio, 
finché  l’iftefse  trombe  darò  non  abbiaQC» 
il  fegno  al  lìlcnzio,  ed  al  ripofo;  che  fc 
(alluna  difficile,  e dura  a’fcgni  reali  non 
obbedì fee  con  prontezza,  ne  paga  fubito 
la  pena;  perchè  centone  mille  ofsgrvaa-j 
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t;(Tìrac  Api',  ,e  zelanti  gli  fono  addorto, 
e tanto  la  ferifeono,  finché  finalmente  1’ 
uccidono  , e fuori  ne  gettino  a perdete 
il  cadavere.  Interzo  luogo  finalmente,  la 
gente  tutta  ripartita  in  uffizi  * c gl»  uffizi 
ripartiti  in  tempi  fermi,  e (labili > obbe- 
difeono  a quel  fido,  clic  regna,  con  tan- 
ta fedeltà,  ed  amore,  clic  fc  fra  effe  na- 
fcelfe  taluna  di  corpo,  e di  qualità  reale, 
che  non  incritartc  vivere  in  condizione  pri- 
vata, a, quella  sdegnano  il  fuo  popolo,  e 
la fua  gente,  acciocch’ ella  vada  altrove  a 
far  colonia,  a fabbricar  la  fua  Reggia}  e quel- 
le, die  partono,  e quelle,  che  rimangono 
fono  sì  riverenti  al  loro  Sovrano,  che  fc 
quello  retta  nella  fua  Corte,  non  v’ è chi 
nell' ore  ttabilite  aquella  nontitotni,  efe 
quello  per incomodo  d’aria,  o moleltiadi 
Venti  efee  a piantar  la  fua  fede  altrove, 
non  v’é  chi  nell’ antica  Patria  rimanga, 
ma  tutte  a ttuolo  fuggono  col  Re,  cd  al- 
tre avanti  come  foriere,  altre  dietro  come 
famiglj , altre  ferrate  inficine  come  corpo 
di  guardia  lo  portano  full’  ale  quali  in  trion- 
fo, c ivi  folo  fi  fermano,  dove  quello  pri- 
ma di  tutic  ripiega  le  fuc  ale.  Se  non  te- 
merti di  fiancar  coll’ ideilo,  oh  quanto  vo- 
lentieri quìcfclamerti:  Grande  Iddio,  qual 
farà  ilvoftro  governo,  fein  befliolc  si  mi- 
nute impecile  avete  regole  di  si  bella  con- 
dotta? Onnipotente  Signore,  qual  fu  la  vo- 
lita Sapienza,  fe  in  corpicciuoli  sì  piccoli 
crear  (aperte  Anime  sìingcgnofe?  Così  vi- 
vono l’Api  in  sì  gran  munirò,  e pur  con 
sì  bell’  ordine?  con  tanta  purità,  epurein 
tanta  dolcezza;  lenza  ragione,  e pur  non 
fenza  difciplina;  e così  vivendo,  apoche 
pochirtime  famiglie  polfono  fervir  di  ri- 
tratto; ma  a molte  famiglie,  cd  a tutte  le 
Città,  e Regni  poflimo  diete  idea  di  go- 
verno regolato  con  buona  economia,  c 
con  miglior  politica . 

Le  Gru  poi  fon  ancor  ette  Volatili  civi- 
li, e politici,  ma  non  vivono  con  tanta 
regola,  con  quanta  vivono  l’Api,  pereti' 
ette  fan  corpo  , c repubblica  inficine  fai 
quando  partano  da  un  Clima  all’altro.  E 
qui  per  dirtinguer  bene  alcune  altre  pro- 
prietà, convien  fare  un'altra  divifionc  di 
Volatili.  Alcuni  hanno  ijor  porti  (labili , 
P ferini , e tali  fono  le  Api , perchè  quelle 
fole  fi  fabbricano  cafa,  e tetto.  Alni  hanno 
i lor  porti  incerti  , c varj;  ma  varj  folo 
craiconfini  d'unaVilla  dentro  unfolCii- 
JL*x^  M J>,  Znfftnif  Timi \ 


ma;  e tali  fono,  oltre  moltiffiini,  tutti 
quelli,  che  fono  di  genere  gallinaceo,  di 
corpo  grave  al  volo.  Altri  poi,  fecondo 
il  coftume  de’  gran  Pcrfonaggj , al  mutar 
di  Ragione,  murano  ancora  ftanza,  e non 
folo  in  altra  Villa  , ma  ancora  in  altro 
Clima  cercano  aria  più  confscevole  alla 
qualità,  cd  al  genio;  cd  altri  in  altra  Sta- 
gione fanno  il  lor  paflaggio.  Le  Rondini 
partano  dopo  l'Equinozio  di  Primavera, 
c fui  principio  dcU'Eftare  a Air  canore  le 
noftre  Ville  a noi  ritornano.  ( Tordi,  i 
Fringuelli  dopo  l’Equinozio  Autunnale 
giù  calano  dal  Settentrione , ed  appettati , 
fan  liete  le  noflre  Caccio . LeGnì  prefa- 
ghe  della  Stagione,  prevengono  l'Autun- 
no, e dagli  alci,  enevoli  gioghi  della  Sci- 
ria,  partano  a quella  parte  d'Etiopia,  do- 
ve, le  1’lftorie  non  mentifeono,  gli  Uo- 
mini fono  tutti  Pigmei,  sì  piccoli  di  cor-1 
po,  e d’animo,  che  fanno  efercici,  e fi- 
fchierano  in  campo  , fol  per  combattere 
colle  Grù,  temuti  inimici  del  loro  Regno. 
Or  in  quello  paflaggio  le  Grù  fon  più , che 
politiche,  perche  non  folo  volano  tutte  di 
conferva;  ma  ortervano  la  difciplina  rut- 
ta civile,  e militare;  prima  perche  fanno 
a Vicenda  il  Capitano  , che  va  Tempre 
avanti,  c conduce  tutto  lo  Ruolo  fchicra- 
to;  fecondo  , perché  la  notte  dormendo 
tutte  col  capo  forte  l’ale,  folo  il  Capitano 
rtà  in  guardia,  e fa  la  frncinella  in  polto 
più  alto  a capo  fcopcrto  ; terzo  , perchè 
ad  ogni  voce,  ad  ogni  cenno  del  Capita- 
no tutte  obbedirono,  or  fpiegando  avolo 
dirtelo  l’ale,  ora  battendole  a volo  Aragli  a- 
to,  c rotto,  or’ alzandoli , cd  or  calando 
fecondo  l’aura,  ed  i Venti:  perchè  per  ri- 
conofcer  meglio  i partì,  e più  fuggire  le 
infidic  , volano  per  ordinario  poco  fotta 
le  nuvole  ; e quel  eh’ è piu  finalmente, 
conofcendofi  pellegrine,  c palleggierò,  do- 
ve dormono  la  notte,  e dovefirift  irano il 
giorno,  non  pofano  mai  che  con  un  piè 
folo,  e ora  il  deftro,  ora  il  lini  Aro , co- 
me afferma  Andatile  t tengon  pronto  alla 
fuga,  e al  volo . Oli  partaggiodi  Volatili  pru- 
dente, e ficuro  ! Rimprovero piuicolto,  che 
ritratto  di  quell’ Anime,  lequali  nella  vita 
mortale,  che  altTO  non  é,  che  un  l’affag- 
gio dal  tempo  all  eternità,  tengono  t quan- 
ti piedi,  e quante  mani  hanno,  ferine  an- 
zi radicate  nel  luogo , dove  fono  partaglie- 
le; e quanto  più  partano , e più  vicine  fono 
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al  termine,  tanto  piòli  radicano,  efifta- 
bilifcono  in  Terra.  Nonèignobilc,  e Rea- 
le, è Auguro,  è Auffriaco  l'cfempio,  che 
falciò  a tutti  Carlo  Quinto,  quando  non 
volendo  cfler  più  tutto  di  quella  vira , an- 
cor vivo  li  divife  colla  morte,  e depor- 
tato ad  un  feretro  il  corpo,  ivi  imparò  a , 
morite.  Cosi  far  dee  chi  brama  di  entra-  ! 
re  ntlT  ultimo  fpaventolìlTìmo  palio  con 
ficurczza  di  cuore:  avere  un  piede  nell’ al- 
tra vita,  cioè  vivere  non  tutto,  nè  Tem- 
pre iti  Terra;  far  pel-elezione  ciò,  chefar 
fi  dee  una  volta  per  neceflìtà  V e fc  la 
morte  dee  finalmente  sbarbarci,  fvellcrci 
tutti  da  quello  Mondo,  non  lafciar  fare 
tutto  a lei  -,  ma  (laccar  da  tè  ciò  , che 
dev’ edere  fvclto  da  altri. 

Or  i Volatili  palleggiai , e fermi;  foli- 
tarj,  c gregali,  gregali,  e politici;  cani, 
eccettuandone  le  Api,  che  li  edificano  la 
Cab,  hanno  almeno  nellaloro  infanzia, 
per  primo  loro  albergo  il  nido  : onde  il 
Figliuolo  di  Dio,  con  memorabile  cfein- 
pio  di  eftrema  povertà  difle  di  sè:  f'ulpes 
fovee:  bobe»: , & Svinerei  Cali  nido:  ; Fi- 
lius  autem  Uomini:  nòp  heber , obi  caput  fuum 
rt climi  . Ma  ancor  in  quello  oflervar  fi 
podbno  le  proprietà  diyerfc  degli  Uccelli , 
ed  ammirar  quel  che  si  predo,  c pur  si  va- 
riamente gli  lece.  Il  nido,  fecondo  la  dif- 
ferenza de' Volatili,  è differente  di  mate- 
ria, di  lavoro,  e di  pollo  . Le  Rondini, 
le  Colombe,  e per  lo  più  ancora  lePadere 
amano  abitare  fon  noi , e ne’ notiti  edilìzi 
fabbricare  il  loro  nido;  nido  ad  effe  si  caro, 
che  le  Rondinelle  neppure  in  altro  clima , 
ed  in  altro  Cielo  perdono  di  elfo  la  memo- 
ria, oramore;  mentre  ritornando  ede  al- 
la nuova  Primavera , a quello  dalla  barba- 
ra Regione  fanno  ritorno;  e nel  ricono- 
fccrlo,  oh  come  con  lieto  canto,  c con  mil- 
le parole  attorno  lo  falutano , e lo  fileggia- 
no! cciò  con  qualche  ragione.  Fu  quello 
da  effe  coi)  tanto  affetto,  c tant’ arre  con- 
dotto, che  merita  certamente  di  edere  ama- 
to. E’ povero  il  nido  delle  Rondini;  per- 
di'e do  è compollo  tutto  di  materia  vile, 
edi  campo;  ma  in  quella  povertà,  quanto 
èartifiziofo  il  lavoro  nella  concatenazione 
delle  parti , nell'  intonacatura  di  fuori , nell' 
intrecciatura  di  dentro,  nella  figura,  nella 
fhnmetria,  e proporzione  di  tutto  Tedili- 
zio  ! Non  è quello  un  lavoro  sì  trafora- 
to, che  a noi  polla  riufeir  facile  il  tentai. 


(lo.  Una  cofa  fola  però  è anelli , che  può 
’difpiacere  in  tal  nido,  edè,  ch'cdòè tut- 
to pende;  perch’effo  non  ha  vcrun  fon- 
damento , ed  è tutto  raccomandato  alle1 
linee  perpendicolari  delleparcti.  Ma  cosi 
comandò  il  Signore,  che  le  Rondini  fab- 
bricadero  il  nido , per  fare  il  (imbolo  a tan- 
to noltro  edificare  lenza  fondamenti  in  ter- 
ra, cioè,  a tanti  diregni,  a tante  fperan-1 
ze  appoggiate  all*  incertezza , alla  brevità 
della  vita,  le  quali  in  full’ edificarli  iftcìTo 
fanno  rovina.  Al  contrario  delle  Rondini 
fono  le  Nottole.  Qutlle  cercano  per  Ioni 
nidi  le  cafe  più  nuove,  perchè  alle  mura- 
glie ancor  umide,  più  facilmente  attacca- 
no i erari ccj  del  nido:  ma  leNottolecer- 
cano  per  fare  il  nido  le  cafe  più  vecchie, 
egli  edifizj  più  difmeffi.  Tra  quelle  defo- 
late mura  ede  abitano  allegre,  e fu  quei 
cadenti  fepolcri  dell’  una  volta  fuperbi  dime 
fabbriche  , effe  edificano  le  culle  de' loro 
dolciffimi  nidi;  ed  inidi  tra  quei  fantaf- 
mi  neri , tra  quell’  ombre  notturne  crcfco  ■ 
no,  mettono  le  piume,  e s' impennano  al 
volo  . Luogo  fanello  , pollo  lugubre  da 
fabbricar'è  quello;  ma  oh  quanto  è Cai- 
ro, quando  è giovevole  un  tal  pollo;  fe 
quanto  fi  fabbrica  ne' Sepolcri,  fi  fabbrica 
all' Eternità!  Jbit  homo  indomani  eternite- 
rii  fu 4.  Eccli.  ia.  Tutti  andar  dobbiamo 
alla  cafa  dell’ Eternità  ; mà  quanto  diffe- 
rentemente gli  uni  dagli  altri  entreremo 
in  effa  ! Gli  Uccelli  per  ordinario  fabbri- 
cano il  nido  , dove  hanno  più  comoda, 
e più  abbondante  la  paffuta;  negli  Scogli 
predo  Tacque  i marini,  cioè  quei,  chevi- 
von  di  pefea,  comeiMergi,  eleFuligbc, 
nell’ Alpi  feofeefe  predo  le  nuvole  quei  che 
vivon  di  caccia,  come  i Nibbj,  ed  i Fal- 
coni: nelle  doppie,  e cefpuglj  quei,  che 
vivon  di  foraggio,  come  le  Quaglie,  eie 
pernici;  e nel  sepolcro  ha  il  corredo  mag- 
giore del  Aio  nido  chi  fi  diletta  di  cibo 
immortale  ; ma  chi  fi  diletta  di  pafcolo 
mortale,  e corruttibile,  fi  ferma  fopra  la 
Terra,  ed  al  Sepolcro  va  come  in  cfilio. 
Beato  chi  sà  fabbricare  adai , dove  avrà  la 
culla  feconda.  Molte  altre  fono  le  proprie- 
tà degne  di  offervazione  ne' nidi  de'Vo- 
fatili:  ma  perch’è  feorfo  già  il  tempo,  di- 
rò folo  per  ora  la  prowifione,  che  fanno 
alcuni  Volatili  peri  loro  teneri  Polli.  L'A- 
quile  fi  provveggono  d’  una  pietra , detra  da’ 
Greci  Elide,  freddi  (lì  ma  di  natura,  edeffx 
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ferve,  acciocché  ruovanoaindurifcanoal 
covo,  ed  al  Sole.  I Corvi  fi  provveggono 
4’ un  ramofcello  di  Ranno , pungenti  (lima 
fpina,  quafi  per  aver  Tempre  un  corpo  di 
guardia  alla  difefa  delle  loro  cafe.  Le  Ci- 
cogne fi  provveggono.  delle  foglie  di  Placa- 
no, temuto,  e fuggito  dalle  Nottole irtfe- 
ftatrici.  Ma  le  Rondini  più  faggi  e di  tut- 
te, in  Un'erba  folafan  prowilion  digran 
teforo,  perchè  ne’lor  nidi  recano  la  Celi- 
donia, e Con  erta  rimediano  alla  cecità, 
colla  quale  nafeono  ilord  figliuoli.  Tal’c 
laprcwifionc  delle  Rondini  noftri  limbo - 
li . Ma  qual’  è la  provvifione  delle  nofire  ca- 


le latiboli  zzare  i Drappi  «appuntati  a or o} 
arazzi  dipinti  a mille  colori  ; tapezzcric 
miniate  con  tutta  la  pompa  della  Primave- 
ra v.  tavole , e marmi,  che  parlano  ancora , 
e parlan  di  ciò , che  ciafeuno  intende , e 
nell'uno  può  raccontare.'  E tutta  quelta  fu- 
pellertilc  fatta  per  dilecto  degli  occhi  a 
che  ferve  ; a che  ? Non  ad  altro  , che 
ad  acciecare  si , che  non  vediamo  punto 
nell'altro  Mondo,  che  non  vediamo  pun- 
to di  quella  luce,  che  ha  per  orizzonte P 
Eternità . Miferi  noi , fe  perdiam  la  luce 
di  quel  Mondo , dove  abbiamo  da  fiat 
per  Tempre!  i 


.1.  . . • :i 
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L E ZIO  N E XXXI. 
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Produunt  A qua  optile  Anima  x/iventis,  ! 

C T Velatile  fuptr  Ttrram. 

Della  terza  , e quarta  differenza  fpecifica , per  cui  altri  da  altri  Volatili 
differenti  fono  di  fpezie,  cioè,  del  Nido,  e del  Vitto}  e qui  riferifeon- 
fi  le  belle  qualità  dell' Aquila,  e della  Fenice,  ec.  degli  Uccelli  Rapaci, 
c Piacevoli}  de’ Cacciatori,  e de'Pefdatori,  e da’lor  coltami  a i colta- 
mi noftri  fi  forma  documento. 


tpiglio  volentieri  la  Lezione  da 
quella  parte,  dove  la  lafciai, 
perché  avendola  lafciata.nel 
nido  de’ noftri  cari  Volacili  » 
non  pollo  ripigliarla  da  luogo 
migliore,  che  da  quello,  dove  chi  entra, 
trova  ripofo,  echi  elee,  fi  pone  al  volo. 
Quella  è la  gloria  di  quelle  cafe  fofpefc 
in  aria,  d’elTere  abitate  foto  da  chi  tot 
riandò  torna  dal  Cielo,  da  chi  parrendo, 
per  il  Cielo  s’incammina,  fol  perchè  par- 
rendo , e cornando  và  Tempre  full’  Ale . 
Quella  fia  ancor  per  un  poco  la  noftra 
occupazione , mirar  con  riverenza  f ma 
non  fenza  invidia  quegli  alberghi,  che  fo- 
no rullici , e pure  fono  nobili , perchè 
Tòno  culle  , dove  nafee  la  Gente  alata: 
quelle  cafe,  che  fono  femplici,  c pure  fon 
dotte,  perchè  fono  Scuole,  dove  Iddio  in- 
fegna,  e gli  Uccelli  imparano  a volare; 
e quegli,  che  dicali  fabbriche  con  infini- 
ta fapicnza  fece  il  diftgno,  fi  compiaccia 


. . - . ! I.  ’ I ■ 1 1 • • ' ' - 

con  un  raggio  del  Tuo  beato  volto  (co. 
prime  ilmìfterio,  acciocché  polliamo  lo- 
dare le  Tue  mani  artefici,  e regolare  ino- 
liti palli  erranti  , con  imparar  da  loro 
l'idea  de' buoni  « ed  il  ritratto  de*  cani  vi 
nidi;  e diamo  principio.’  * 

Da  che  partiti  ci  lìamo  dalla  prima  no- 
itra  anricliiffima  ufanza  di  abitare  fenza 
recinto  di  mura,  lungo  le  rive  de’ Fiumi, 
a nel  dolio  di  Colline  apriche  in  campa- 
gna , abbiamo  molto  fpefo , ed  abbiamo 
poco  acquillaro  . In  povere,  capanne  abi- 
tavano allora  ancor  le  Famiglie  patrizie, 
e confinari  ; e pure  da  povere  capanne  per 
angufta  porta,  eruftica  ufei vano  Uomini 
grandi  in  pace , Uomini  trionfali  in  guer- 
ra! ed  Uomini  trionfali  ancora  fono  baf- 
fo retto,  ed  in  una  danza,  ch’era  fola, 
amicarli  mera,  egabinetto  infieme,  vivean 
lieti,  e contenti.  Or  che  fiancata  abbia- 
mo l'Architettura  , e tutti  dell’Architet- 
tura adoperaci  i modi  , .che  altro  per 
L a noi 
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noi  fi  è fatto,  de  non > thè  coll’  ampiezza 
degli,  edifizj  far  coihparirc  la  piccolezza 
degli  Abitatori , c colla  fpaziofità  dellcfab- 
briche  dar  più  largo  quartiere  alle  cure, 
rd  agli  affanni}  Non  v’ è cafa  ormai,  che 
non  conti  molci  ordini  di  cammtre,  altre 
desinate  al  genio,  altre  alle  Mufc,  altre 
alle  Grazie,  altre  ancora  alle  Furie,  alle 
quali  quel  fuo  Palazzo  grande  ancora 
nelle  rovine  in  Tivoli  , confecrò  Adriano  : 
Et  ne  quid  pratermitteret  , etiam  inferii 
finxit . Per  avere,  come  riferì fce  Spartia» 
ra,  in  un  Palazzo  tutto  il  Mondo,  un  quar- 
to della  gran  Villa  obbligò  alTlnferno,  cd 
in  quellTnferno  godeva  quel  mifero d’ aver 
fabbricato  un  mezzo  Paradiso.  Ma  tra  tan- 
te Cammerc  io  vedrei  volentieri  chi  fapcte 
infognarmi 'la  Camincra  d{llà  contentezza . 
Sono  c refe  lui;»  \ piani , ma  fnon  fono  fcc. 
«iati  i timori*,  fono  più  fpaziofe  le  danze, 
ma  non  è più  dilatato  il  cuore:  fono  più 
ampli  gli  edilizi*,  ma- negli  ampli  edifizj 
non  fi  trova  più  luogo  doye  dormire  in 
pace.  Meglio  pertanto  i Volatili , confer- 
mando innate eratpie  l’ ufanza  lor  prima , 
iann* oggi:  ancora  i nidi-  col? ideile  linee, 
c mifurc,  che  adoprarono  il. primo  gior- 
no, che  nacque  Con  ciB  la-'nonTofcana  , 
non  Dorica,  nc  Corintia;  ma  nativa,  *d 
lanata  loro  Architettura . Or  per  imparare 
qualche  cofa  da  quelli  nidi , due  cofe  han 
edi,  comuni  a tutti.  La  prima  è , che  la 
grandezza  del.  nido. è proporzionata  alla 
grandezza  del  corpo  loro.  Vi  danno  den- 
tro. comodamente  gli  Abitatori  ; ma  poco, 
uulla  avvanza  dell’  Abluzione , e quel 
ch’c  più,  dtt  non  ha  cafa,  come  hanno 
l’ Api , ma  ha  fplo  nido,  coinè  tutti  gli 
altri  Volatili  , nel  nido  altro  non  trova 
(he  nido  ,,  perchè  la  provvifione  ài  va- 
ghezza, e <(ì  ri  doro  gli  Uccelli  l’ Iranno 
tutta  fuori  di  cafa  in»  campagna;  con  fag- 
gio avvedimento  de’  Volatili  > imperocché 
per  ùu;,  che  i teneri  figliuoli  cfcano  pre- 
do e volentieri  dal  caldo  del  nido  ad 
efcrcìtar  le  penne,  $ a volar,  fangli  trovar 
la  cafa  f provvida  d’ogni  cofa.  Se  cosi  £a- 
cetero.  ancora  gli  Uomini  co’  loro  Figliuo- 
li, cd  i Figliuoli  nell’ aprir  gli  occhi  vedef- 
fero  nude  Jle  pareti  , e la  cafa  non  tanto 
fpaziofa,  nè  a piena,  e adorna,  forfè  ufei- 
r ebbero  più  volentieri;  per  imparar  nelle 
Scuole  ancora  efii  a volare;  ma  trovando 
tanta  occupazione  del  nido  paterno  3 c 


avendo  in  'cafa  un  Motivo-  Intéro  da  vede- 
re, e da  godere;  che  maraviglia  è,  che  <y 
non  efeano  fe  noti  piangendo  dal  nido , e 
dal  fono  materno;  os’èfcono,  vadan  con 
tanta  alterigia,  eburbanza,  come  fe  fuor 
della  cafa  loro  non  fi  trovate  nè  Sole , nè 
Ciclo  ? Queda  però  è upa  mera  idea  ; è 
piacete  a Dio,  che  l’ampiezza,  edovizia 
de’ moderni  Edifizj  trattenete  volentieri  in 
Cafa  i Padroni.  11  fatto  fi  è , ■ Clic  a’ di 
noftri , chi  abita  meglio  da  meno  in  cafa 
degli  altri , e in  cafa"  datene  foto,  chi  al- 
tro veder  non  vi  può,  che  la  fua  pover- 
tà ,*  nè  altra  occupazione  trovarvi  , che 
fofpirare,  e piangete.  Ma  di  sì  fatti  Po- 
veri fe  vi  è chi  m’afcohtj  diapurdibuon 
animo  in  cafa  , per  quella  ragione,  che 
oyft  dirò.  La  feconda  proprietà  comune  a 
tutti  «nidi  drVolatilPè,  chc.tutticflì  fo- 
no aperti  al  difopra,  c fenza  tetto,  neper 
retto  han  altro,  che  il  Gelo;  con  faggio 
provvedimento  dcllaNarura»  clic  con  "tale 
ardiitectura  di  fabbrica  volle,  che  gli  Uc- 
celli avellerò  tèmpre  aperta , c facile  la  via 
al  volo.  Poveri  , fe  voi  qui  ficte,  felici 
voi  fe  conofcete  la  vodra’  forre.  Vói  non 
avete  cretto,  perchè  non  avere  cafa;  ma 
per  qpeft’ideflo  a Voi  il  volati  pur  fa- 
cile, Lafciate  pure,  che  altri  abitino  (òt- 
to volte  dorate:  verrà  per  tutti  la  notte, 
e quando'  altri  fi  rimarranno  al  bujo,  a 
voi  folo  dato  farà  vedere  il  Cielo  fidia- 
te».: SuJHnete , pertanto  , Supine  te  modi? 
curri;  perchè  in  brev’ora  fi  poflFono  fare 
delle,  grandi  mutazioni  * . * : j V 

Quedc  fono  ìc  proprietà  comuni  a tut- 
ti i nidi  degli  Uccelli  : ma  in  altri  varia 
èia  proprietà  fecondo  la  varietà  della fpe- 
zic.  Alcun»  troppo  delicati  nella  dructura 
del  nido,  han  riguardo  piuttodo  alia  co- 
modità, che  alla  ficurezza;  e tali  fono  i 
Caldcrupi,  ci  Capi  neri  ,i  Rofignuoli;  che 
o di  mofcol»,  o di  fior  di  canna  Tordi-* 
feono,  e di  crini,  di  Lana,  e di  corone  glV 
intriTorvo.  Altri  (pregiando  la  delicatezza 
del  n ido,  ftudianojfoloalla  ficurezza  de’  Fi- 
gliuoli; c perciò  là  folo  edificano,  dove 
non  temono  ncinlidie,  nè  aitila  ; così  i 
Papagali»  nel  Brafilc»  per  allìcurarfi  dall* 
intedazione  delle  Serpi,  legata  a’ rami- de- 
gli Alberi  con  fonili,  ma  fortifàmi  fili, 
la  culla  de*  lor  teneri  Pólli,  lafcianlapen- 
dcr  nell’  Aria  : come  già  gli  antichi , e 
vagabondi  Sciti  colle  reti  legate  agli  Al-» 

beri 
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teli  pendìi  avevano  le  loro  mobili  cafe , 
cd  ivi  dormendo  nè  in  Ciel,  nè  in  Terra 
dormivano.  Altri  lavorando  libero,  efciol- 
to  il  nido  , ftco  lo  Dortano  , dove  gli 
conduce  Fiftinto;  cosi  la  Cataratta  , Uc- 
celloacquatile, volando  or  lenta,  or  rapi- 
da; or  al  Sole,  ed  or  all'ombra  ; or  per 
il  rezzo  del  Mare  , cd  or  all'ardor  de  1 me- 
rigio,  fenz’ altro  covo  , colla  fola  varietà 
dell'aura  anima,  c fchiude  dalle  uova  i pen- 
nuti figliuoli.  Cosi  ancor  gli  Alcioni,  che 
tedino  di  fpinc  di  Pcfcc  il  nido,  dentro  di 
eflb  li  pongono  a nuoto  fu’l  Mare;  finché 
con  quella^  tempera  di  caldo,  e d'umido 
marino  in  fette  giorni  animati  garrifeano 
.»  Polli.  Ed  i Venti , ed  il  Mare  rifpettofi 
alla  nafeita.  del  Volatile  amico,  fon  sì  pia- 
cevoli , mentre  l’Alcione  nidifica  , e co- 
va, che  per  dir  giorni  pacati,  e tranquilli 
dà  Latini  fi  dice;  Piti  detti  diti . Ma  pei 
terminar  qqefta  parte  con  qualche  bell’ 
'cfcmpio  di  i'ólatilc,  Angolare  fopra  tutti 
in  ciò  è l’Aquila,  c la  fenice;  quella  di 
ruvida  sì , ma  forte  materia;  e quella  di  ma 
torta  arida  si  „ ma  odorofa , fabbrica  il  ni- 
do, quella  con  difegno  di  partorire,  e al. 
levar  i fuoi  Pulcini  ; quella  con  difegno  di 
rinnovi. Ilar  fua  vira,  cripartorirsè  iqcdtfi 
ina.  £d  ambedue  nobilmente fuperbe  là  fo- 
le al  bel  difegno  eleggono  il  pollo,  dove 
.più  erto  fi  cllollc  ileipio  del  Monte  , e più 
aperto  , c fcreno  fi  fpande  il  giorno,'  In 
tali  non  punto  Volgari , nè  baiti  niefi  ;,  eia- 
fetina  nella  fila  Stagione  folitaiia  lì  ritira, 
l’Aquila  nelfctà  più  bionda,  auartdolavt- 
gorofa  fecondità  ad  eficr  Madre  l’eforta  ; 
la  Fenice  nell'Età  più  canuta,  quando  il 
quatto,  c il  quinto  fecolo  di  vita  a raccor 
l’aifaticate  penne  la  configlia.  E quivi  ti- 
tirate,  quivi  fole  , qual  non  lafciano  ar- 
gomento, e materia  di  bella  ricordanza  ! 
Quella  per  dare  a’  fuoi  Figliuoli  rtobil’ 
cfcmpio  partorifee  fida  nel  Sole  ; quella 
per  chiuder  generofameme  i fuoi  giorni^ 
languifcc  moribonda  al  Sole  rivolta  ; quel- 
la per  neccffitare  i Figliuoli  ad  aprir  collo 
gli  occhi  alla  luce,  percuote  il  garrulo  ni- 
do coll’ale  ; quella  , per  necellìtar  l’cfca 
preparata  a concepire  la  fiamma,  fopra  il 
duro  nido  arroda  l'antico  rollro.  Apron 
uci  teneri  gli  occhi  intrepidi  al  Sole;  al 
ole  chiude  gli  occhi  intrepida  quella  . 
Quelli  della  lor  culla  fanno  Scuola  digcnc- 
rofa  educazione;  quella  del  fuo  Rogo  fa 
LtZmdtl P.Znccom,  Tomai, 


culla  di  nuova,  ammirabil  vita  ; perché  fe 
quegli  in  culla  imparano  a goder  della  lu- 
ce , alla  luce  impara  quella  a rinnafccre  : 
Sefcque  refeminat  Ales . Or  neghi  chi  può, 
clic  l'eterna  Sapienza  in  quelli  due  non  fa- 
volofi,  ma  chiari  per  fama  di  buone  Ilio- 
rie  , nobilifiìini  Volatili  , non  abbia  co- 
lorito il  fimbolo,  c difegnata  l'idea  d’uno 
fpirito  follevaco,  c magnanimo.  Giob  in- 
vaghito daU'cfempiodichiaiò  fua  nobil  bra- 
ma di  morir  uel  fuo  nido,  e qual  Fenice 
moltiplicare  i Tuoi  giorni:  In  nidulo  me» 
mortar , & muiliplieabo  fieni' Palm* , o co- 
me leggono  altri,  fieni  Phoenix  diti  ntros. 
cap.  19.  Nè  fenza  fondamento  era  ciò  bra- 
mato daGiob.  Ma  oh  quanto  invaoodeit- 
dcra  di  morir  da  Fenice,  chi  non  fa  viver 
da  Aquila  ! Sono  infepatabili  agli  cfcinpj , 
nè  può  fucccdcrc  una  bella  morte , fc  non 
dopo  una  buona  vita.  Si  tifolva  adunque 
per  tempo  chi  afpira  tal  gloria  ; e tra  tan- 
te Caimnerc , delie  quali  abbondano  i Palaz- 
zi , e le  Cafe,  ciafcuno  elegga  il  nido  da 
contemplare  il  Sole,  e quivi  ogni  giorno 
un  poco,  e negli  anni  ancor  frefehi,  c mol- 
to più  negli  anni  cadenti,  efcrciti  gli  oc- 
chi al  Raggio  eterno  > fc  goder  vuole  di 
quella.  Luce,  di  quel  Sole,  che  n.ifce a chi 
ben  yifle,  in  morte.  Ma  l’ Aquile  fon  po- 
che; la  Fenice  è fola;  piaccia  a Dio,  eh* 
eflè  colla  loro  rarità  non  fmiboltggino  , 
clic  pochi  Ton  quelli >>  che  viver  vogliono 
alla  luce  della  Sapienza,  e morir  nel  fuo 
co  della  Carità. 

Dopo  I’  abitazione  , dir  fi  dee  ancor 
ualchc  cofa  del  vitto  de’ Volatili.  Il  Re- 
attore non  difie  poco  di  ciò,  quando  per 
ledale  in!  noi  quelle  cure  aflànnofc  , clic 
ci  dillolgono  da'  peniteli  migliori,  difie, 
che  imparar  dobbiamo  dagli  Uccelli  dell* 
Aria  a non  ci  affannar  tanto  nella  provvi- 
lione  di  quella  vita.  Non  piantano,  non 
feminano,  non  fan  raccolte,  nè  vendem- 
mie gli  Uccelli;  cd  eccettuatene  fidamen- 
te l’Api,  ncfTun  de’ Volatili  ha  difpenfa  , 
q granajo  ; c .pure  campano  allegramente  , 
e vivono  i lor  giorni  : Refiicite  Filatili.! 
Cali,  quoniam  non  J erutti , ncque  me t uni, 
neane  congregane  in  horrea;  & Parer  Coc- 
le/ris  pafeit  illa.  Matth.  6.  Or  quel  , clic 
dille  Gcfucriflo  per  noflro  ammaeflramea- 
to  , è la  prima  cofa  notabile  nel  vitto 
degli  Uccelli;  non  aver  verun’  afiegna- 
mcnto  , e pur  ctovar  fempre  ciò  ,,  eh’  è 
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loro  necefTarto . La  feconda  cofa  non  men 
notabile  della  prima  , è la  temperanza  , 
che  gli  Uccelli  oflcrvano  nel  lor  parto  . 
Erti,  come  ratti  gli  altri  Bruti  , fono  in- 
gordi di  natura  ; e come  che  altro  bene 
iion  afpettano , ni  conofcono  , al  ventre 
fommamenrc  fon  dediti  ; e pure  in  tanta 
ingordigia  , vivon  per  ordinario  d un  ci- 
bo" folo , e d’ una  fola  vivanda  fon  conten- 
ti. Alcuni  campan  di  pefea,  come  le  Fu- 
liche,  e gli  Alcioni,  gliOnocrotali,  ed  al 
tri  Amili  amici  drll’acque;  equcfti  foddif- 
fatti  della  lor  pefea , non  affiggi  ano  cac- 
cia. Altri  vivon  di  caccia  , e di  rapina  , 
come  tutti  i Grifagni  guemiti  d’artiglj,  e 
di  rottro,  come  ^i Avvolto/,  gli  5parvie 
ri,  gli  Smerli,  l’ Aquile,  con  ratti  quelli , 
clic  a’  Cacciatori  fcrvon  di  Strozzieri  , e 
quelli  lieti  della  lor  caccia , dalla  pefea  fi 
attengono.  Altri  vivon  di  foraggio  , e d' 
erbe , di  biade  , di  frumento  , o di  legu. 
mi  fi  pafeono»  come  le  Galline  , le  Co- 
lombe, le  Quaglie,  I" Allodole  , con  altri 
moltiffìmi  : e quelli  appagandoli  delle  lor 
Civaje,  nè  a pefea  afpirano,  nè  a caccia. 
Altri  finalmente  ad  altri  lanciando  ilforag- 

Siar  per  i campi , il  Cacciar  per  1 aria , e 
pefear  trall’acque,  di  coccole,  c di  frut- 
ta tra  i bofehi,  per  i colli  , c fu’ monti  vi- 
von fatolfi,  c lauti',  c tali  fono  i Tordi, 
gli  Ortolani,  le  Palombe  , con  altri  mol- 
ti Almi  Ruoli  di  Volatili.  Solo  l’Uomo  è 
quello,  che  tutto  vuole  ; e fe  nulla  man- 
ca , non  è contento . Ma  volendo  tutto  , 
perciò  è , che  fpeffe  volte  incontra  de’  du- 
ri , cd  amari  bocconi  di  malattie  , e tal- 
volta ancora  di  penuria  di  pane  , c pover- 
tà di  temo.  Dicono  dello  Struzzolo,  che 
non  folo  divora  ; ma  digerifee  ancora  il 
ferro . Io  non  fo  , fe  ciò  fia  vero  , non 
trovandolo  aderito  da  verun  buono  Au- 
tore; dico  nondimeno,  etici  nortri  tempi 
per  le  tante  gozzoviglie  principalmente  , 
non  fon  più  tempi  d’oro  ; fon  tempi  di 
ferro  ; onde  fe  per  digerirgli  dopo  tanti 
ftravizj  v’c  bifogno  di  gran  'calore  , non 
vedo  , che  altro  ci  rimanga  , fe  non  che 
in  quella  Pentccotte  corrente  provvederli 
bene  di  quel  fuoco  , del  quale  dille  San 
Paolo,  che  vince  ogni  male:  Ch.vitaJ  om- 
nia Juffrrt , omnia  fpcrat,  omnia  fvftimt . 

I.Cor.iJ.  „ ,,  , . , 

Ma  non  fon  quelle  fole  le  proprietà  no- 
tabili nel  vitto  degli  Uccelli  ; c perciò  pof- 


fon  dividerli  i Volatili  per  la  differenza 
del  patto  in  altre  tre  dalli.  Nella  prima 
fonqurlli,  che  ben  provveduti  di  rottro  bec- 
cano il  cibo  , e l’ingoiano.  Nella  fecon- 
da entran  quelli , che  in  vece  di  becco  ar- 
mati di  forbici  tagliano  il  cibo  , e lo  ro- 
dono. Nella  terza  finalmente  quelli,  Che 
forniti  di  pungolo  traggono  il  patto,  e lo 
fuggono . Tra  i Roftrati  la  Cicogna  non 
merita  di  elTer  ricordata  ncll’ultuno  luo- 
go. Erta  ben  ricordevole  della  ricevuta 
educazione,  rende  a’ fuoi  Genitori  in  vec- 
chiaia quanto  da’ Genitori  riceverne  nella 
fua  infanzia.  Imperocché  torto,  die  quel- 
li per  l'età  incominciano  a fpiumarfi , la 
grata  Cicogna  gli  ripon  quali  Pulcini  nell" 
antico  fuo  nido,  fenza  loro  incomodo  gli 
pafee  del  fuo  foraggio  , colle  fue  forze  gli 
difende  dagl’ inimici  comuni,  e fopra  etti 
invigilando  ognora  coll’ale  gli  ricopre  , 
gli  rifcalda  colle  piume  del  fuo  covo;  cd 
oh  quanto  bene  infegna,  qual  gratitudine, 
qual  pietà  aver  devono  verfo  i loro  anti- 
chi Genitori  i Figliuoli  ! Ma  qual  poi  fia 
la  cura  , die  de’  lor  Figliuoli  aver  devono 
i Genitori  , non  men  pietofamente  Pitife- 
gna  ilPclicano,  il  quale  oltre  tutto  Paino- 
rofiflìmo  allievo  del  fuo  nido  fin’ a tanto, 
che  i teneri  Polli  bene  impennati  tentar 
pofTano  il  Cielo  , ha  di  Angolare  ancor 
quel  coftume  per  Ittorie  già  noto  , e per 
favole,  che  fe  fifehio  mai,  o alito  di  Ser- 
pente fi  appretti  a turbar  la  pace  de’  fuoi 
Figliuoli,  etto  co’l  rottro  pcrcotendo  fotte 
fi  apre  il  petto  , e co’l  robuflo  alimento 
del  fuo  fangue  rincora  gl’  intimoriti  Pul- 
cini, c in  chiaro  (imbolo  dichiara  la  gran- 
dezza di  quell’amore,  die  configliò  il  Fi- 
gliuol  di  Dio  a non  perdonare  nc  alla  Vi- 
ta, nè  al  Sangue,  per  far  di  elfo  medici- 
na a noi  purtroppo  feriti  , e morti  dall’ 
antico  Serpente.  Ma  più  del  Pellicano  in 
tal  genere  c nobile  la  Gallina  , la  quale 
non  è mai,  die  allievi  i Figliuoli,  e non 
dimagrile»,  e tutta  non  fi  confumi  nell'al- 
lievo. Ella  dopo  il  penofo  covo  conduce 
al  patto  i fuoi  Pulcini , ella  cerca  loro  la 
paftura,  ella  al  numerofo  Ruolo  la- ripar- 
te ; ma  ripartendola  or  a quello  , cd  or’ 
a quello , di  tutta  la  famiglia  ella  fola  i 
quella,  che  nel  foraggio  rimane  digiuna, 
e acciocché  ingraffino  i Figliuoli,  non  mi- 
ra a disfarli . Madre  ben  degna  di  fcrvir 
d'immagine  alTimmenfa  bontà  di  quello. 


Lezione  XXXI.  del  Gcnefi.  ' iéy 

che  cosi  parlò  alla  fua  ingrata  Città:  Je-  quali  fono  i Pipistrelli,  le  Vefpe,  l'Api, 
ruf alt-m , Jtrufalrm  , quotiti  vai  ni  congrua-  e c.  Fra  quelli  nulla  vi  farebbe  da  otfcrva- 
rt  Filùs  tuoi , quemadmodum  Gallina  con  re,  fe  non  vi  fòdero  le  Lucciole,  e le  Lo- 
gregat  Fui  lai  fuos  fui  alai  » & noluifti  i cade  ; quelle  vaghezza  delle  notti  eilive  , 
Match.,  a;.  Tutto  al  contrario  del  Pellicano,  quelle  terrore  dell'ctlive  raccolte  ; quelle 
c della  Gallina  è il  Pavone,  che  vago  di  fatte  da  Dio  per  bizzarrilTìmo  fcltcrzo  di 
compatta  , e di  pompa  non  fa  tiare  al  co-  Sapienza,  c quelle  create  per  veloce  efer- 
vo  , ne  vuol  giammai  badare  alla  fami-  cizio  di  Giutlizia.  Traile  tenebre  più  den- 
glia.  Ónde  a cui  vuolpropagare  quella raz-  fe  balenan  le  Lucciole,  mentre  bnraggia- 
za  fuperba  di  Volatili  , conviene  nel  ni-  no,  e racchiudendo  nelle  vifcerc  il  fuoco, 
do  del  Pavone  ripor  una  Gallina,  che  con  nel  batter  l'ale  l'avvivano  , e nel  ferrarle 
amore  di  Madre  allievi  la  prole  altrui  . o l’cftinguono,  o lo  ricoprono  ; ma  con 
Rati  perciò  fono  i Pavoni  ; ed  è bene  , tutta  la  luce,  e il  fuoco,  che  portano,  effe 
che  raro  fia  1*  efempio  di  chi  vuol’  etfer  fon  fempre  all'ofcuro  ; perchè  il  lor  folgo- 
Madre  , e non  fa  effer  Nudrìqe.  Ma  per  re  ferve  agli  occhi  altrui  i ma  non  agli 
ufeir  dall’allievo,  e tornare  al  vitto.  Di-  occhi  proprj;  e perciò  fanno  il  fimbolo  a 
verlìHnie  da  altri  Volatili  fon©  le  Giù  , quelli,  che  volendo  eflfer  tutto  lume  di 
l’Aquile  , e gl'ibi  Egiziani  , che  fempre  gala,  e di  pompa,  rimangon  poi  in  cafa, 
animofi  non  fan  mai  avvilirti  nel  pafto , e in  tavola  al  bui®*  Ma  le  Locutle,  che 
nè  con  vivande  plebee  macchiar  la  nobil-  furono  già  fangiiinofiffiina  piaga  dcll'Egit- 
tà  della  loro  (chiatta  : Son  eflfi  Uccelli  pre-  to,  di  giorno  fi  piacciano  il  vitto  ; e 
datori,  che  vivon  di  cacciai  ma  la  caccia  guai  a quel  campo  , dov’effc  a truppe  in- 
lovo  non  è traditilo,  è conflitto;  nè  la  lor  numerabili  volando  fi  pofano;  aggirila  di 
preda  è rapina  , è fpoglia  di  Guerra.  Si  fuoco  divoratore  , in  un  baleno  coniutna- 
azzuffano  i gencrofi  Pennuti  co’  Serpenti  no  la  raccolta  d’ un’  anno  ; e per  il  cam- 
pili ardiri  ; c fdegnando  fdigiunarfi  prima  po  tutto  lafciando  recife  le  fpighe  , e de- 
dclla  Vittoria,  per  ogni  patio  (pendono  coliate  le  fpcranze  delle  Ville,  itegli  awan- 
una  battaglia , c in  ogni  banchetto  fanno  zi  della  loro  rabbia  van  feminando  gli  al- 
un  trionfo  dc’loro  inimici.  Cosi  banchet-  lori  della  divina  vendetta,  che  full’alc  di 
tan  più  lieti,  fol  perchè  banchectan  dafor-  quei  functli  Volatili  fa  trionfo  della  notlra 
ti;  e ancor  banchettando  fan  figura  d’Ani-  fuperbia.  Quanto  ciò  fia  vero,  dicalocol- 
rae  grandi,  ebe  non  voglion  riftoro  , fe  le  fue  lagrime  la  Puglia  dell'Italia,  fertile 
non  dopo  la  fatica;  nè  piace  loro  quel  go-  sì,  ma  pur  dolente  Provincia;  mentre  io 
dimenio,  che  non  meritarono  con  molto  per  finire 

(udore.  Fra  quelli  Volatili  però  , che  ar-  Patio  a’ Volatili  armati  di  pungolo,  de' 
mari  fono  di  rotlro  , oltre  la  differenza  quali  alcuni  per  deforme  immagine  di  for- 
del  vitto  v'è  ancor  differenza  nella  manie-  dido  pafcolo  fucciano  ciò,  che  di  più  im»  - 
ra  di  bere:  alcuni  bevono  alla  ditlefa  tuf-  mondo  ritrovano,  quali  fono  le  Mofche; 
fondo  il  becco  nell'acqua  fin  che  fi  diffe-  altri  per  immagine  di  crudeltà,  e di  ava- 
tino.  Altri  bevono  alla  sfuggita  volando,  rizia  folo  di  (angue  fi  nudrifeono,  e nelle 
come  la  Rondine,  che  non  faberc,  fe  non  vene  altrui  fan  patio;  e tali  fono  le  Zan- 
acaue  furtive,  e perciò  più  dolci.  Altri  fi-  zare  ; altri  per  ritratto  d’infingardaggine 
nalmcntc  bevono  a forti  ; ma  con  tal  co-  campano  dell’altrui  fatiche  ; come  fanno 
fiume,  che  dopo  ogni  forfo  alzano  gli  oc-  le  Vefpe  , che  ne'  Favi  detl’Api  fi  sfama- 
celi, ed  il  capo  al  Ciclo  ; quali  poco  con-  no.  Solo  le  Api  fon  quelle,  che  indurino- 
tenti  de’ liquori,  che  corron  fra  noi  , da  fe  dà  Genio,  delicate  di  Anima,  di  Spiri- 
più  atta  fonte  implorar  volcffcro  il  ri  fioro  to  tutto  nettareo  , fuggono  i Fiori  ; ma 
della  lor  bella  fete.  Ed  oh  noi  felici  , fe  non  gli  offendono,  perchè  come  afferma- 
dalTcfcropio  de'noftri’irtcfTì  domedici  Poi-  no  i Naturai  itti,  da’ Fiori  altro  non  ruba- 
li apprender. fapeffimo  a qual  forgcntc  mi-  no,  che  la  mattutina  rugiada , colla  qua- 
lar debba  il  nofiro  cuore  fempre  più  affé-  le  effe  lavorano  la  delicata  lo» vettovaglia, 
tato  in  Terra!  ed  empiono  di  dolcezza  la  lor  cafa:  cafa 

Dopo  i Rotlraii  Vengono  i Volatili  , che  ha  dato  tanto  da  fcrivere  agl’  Itlori- 
chc  han  tenaglie  , e forbici  per  bocca  ; ci , tanta  da  cantare  a Poeti  , ed  a noi 

• L 4.  tan- 


tanto  da  imparare,  che  felici  noi  ft  in  ta- 
le Scuoia  imcndeJTnr.o  bene  quell’ ultima 
Lezione,  cioè  , che  la  dolcezza  » ed  il 
mele  è fole  in  bocca  di  quelli  , che  da’ 
fiori  de’ diletti  di  qaelta  vita  , altro  non 
vogliono,  che  la  folacelefte  rugiada.  Gli 
altri  cibi  tutti  fono  immondi',  fono  impu 
ri,  d’amarezza  pieni,  e di  veleno;  e chi 
di  dii  fi  pafee,  entra  tra  quelli  , a’ quali 
Iddio  minacciò  per  Geremia  : Cibabo  eos 
abfynthio  , & fotabo  eos  felle  * 23,  Solo 
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quelli  tróvan  cibo  dolce,  pafeelo  foave,  e 
forte,  die  lo  cercano  non  ih  Terra»  ma 
in  Ciclo»  che  non  fi  aflìdoifo  ad  ogni  ri- 
vo, ma  cercano  dappertutto  il  princìpio  > 
c la  forgenre  de’  beni „ ‘Quello  c’infcgna- 
no  colla  loro  rugiada  le  Api  ; c di  quel 
felice,  che  fa  praticar,  quanto  l' Api  c in- 
fognano , può  dirli  : Favus  dijhlìant  la - 
bia  ejus . Canr.  4.  perchè  non  può  aver  al- 
tro , clic  favo  in  bocca  , chi  ha  nel  fuo 
cuore  Iddio  ..  • 


1.  e z i o N E XXXII. 

, 1 * ••  • • , • 1 . 1 / • • • • • 

Producane  Aqu a 7{cptìle  Anim £ 'vfa/etitis, 

0 Volitile  Jupcr  Terram * 

ftt  lode  maggiore  della  Creazione  favellali  della  varia  voce  e dfel  vario 
canto  degli  Uccelli  5 e da  erti  fi  eforta  ognuno  ad  eflere  in  buona  ai' 
monia  di  affetti,,  e a.  cantare  oc  per  cuerQre»  ed  or  per  letizia,  ma  Tem- 
pre a Pio,, 


Er  ultima  lode  del  giorno  quin- 
to del  Moniio,  e per  ultimo 
compimento  dell’  incomincia- 
to nottro-  lavoro  ; rimai*  la 
voce,  retta- il  canto- degli  Uc- 
celli; voce,  con  cui  la  Sapienza  Creatrice 
favella;  canta,  in  cui  allaCreazionc  dice 
fue  lodi  la  Natura  ; voce  ».  e canto , per 
cui  io  confido  riporcac  perdono-  da  elfi  m’ 
accolta, . fe  per  la  quinta  volta  torno  agl’ 
itteflì  Volatili  , e dopo  un-  mefe  non-  sò 
sbrigarmi  ancora  da  quell’opera  » che  fu 
Iblo  la  metà  del  lavoro»,  die  in  un-  giorno 
fece  Dio*.  Merita  feufo  chi  da  bell.’argo* 
mento  non  può-ufeiw,  fienon  tardi.  Anzi- 
piace.tt'e  a Dio»  che  dovendo  pur  aggi  ufcitv 
nc,  io  ne  ufici  ili:  in  tal  modo,  clic  non 
avelli  Infogno  di  cornarvi  a*  finir  d!  incen- 
dere ciò  ,,  che  dice  a aio  la  Sapienza  > ciò 
che  a Dio  canta  la  Natura-,  ciò  che  dalli 
verdi  loro  , e runiche  cartedrc  itificgnano 
a tutti  in  quella  dolce  Stagione  gli  Uccel- 
li. Non.  infegnan  quelli-  sì  poco  cantan- 
do , che  da  dcbol  mente  polla-  ctler  rutto 
si  tetto  apprefo.  Fu  già  chi  pregiava  fi  tut- 
del  Coro  volatile  intender  le  voci  y.  ed 


il  fàmofo  Pircagora;  lì  dava  vanto  di  potere 
interpretare  di  tutti  gli  Uccelli  le  varie 
lingue  » c le  diverfe  favelle.  Ma  io  non* 
potendo- gloriarmi  di  ranco,  prego  quello 
Spirito,  che  folo»  Scienti  am  habet  vocis  ; 
quello  dico,  die  venuto  in  fórma  di  lìn  - 
gua, agli  Apporteli  diede  l’intelligenza , e 
l’ufo  dì  rutti-  i linguaggi,  che  oggi  a me 
dia  col  fuò  fuoco,  tanto  di  latri  e,  quan-. 
to-  balli  ad  intendere  le  figure  almeno  di 
quelli  nudici  alati;  c dalle  Stagioni',  dalie 
leggi,  da’ modi  del  canto  loro  raccor qual- 
che-documento  utile  a noi’.  Quella  è la 
maceria  dell- ultima  Lezione-  de’ Volatili  , 
ed-  a-  quella  diamo-  principio-. 

I Per  maggiore  intcj Vigenza  delle  varie  > c 
confufe  lingue  » non  foit>  degli  Uccelli  , 
ma  di  tutti  1 bruti»  convien  dittingucre  in 
prima , cra-fuono  > voce,  locuzione',  tf can- 
to» c vedere  per  quali  animali  quelle  doti 
fiati*,  ripartite,  e divifé  da-  Dio.,  11'  fuonc^ 
benchò  altrove-'  nafica-  dal  pere uorimen ro- 
de’ corpi,  che  fanno  diverfamente  inctelpag 
l’aria»  negli  Animali  nondimeno  , nafee 
dalla  lena,  fiato  , o aria  che  recitano  * 
la.  quale  nell’orfano  della  gob.  variamenr- 
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te  fi  collide,  o s’increfpa;  onde  quegli 
Animali,  che  fon  privi  di  polmoni,  e per 
ciò  di  refpiro,  fono  privi  ancora  di  fuono 
in  bocca,  e fono  affatto  mutoli;  e tali  fo- 
no in  gran  numero  i Pelei  molli , i celia- 
ca, icruflacei,  e gli  feagliofi.  La  voce  è 
Dna  fpccic  di  fuono  più  didimo , e men 
con  tufo , il  quale  fi  forma  nell’organo  del- 
la gola,  e detto  afpra  arteria,  e fi  forma 
dalla  linguetta  nell’ugola,  che  articola  la 
noflra  lena,  cioè  il  nollro  fiato  in  quelle 
lettere,  che  da'  Grafitatici  fon  dette  vo- 
cali ; e perciò  quei  Bruti , che  non  hanno  < 
ugola  ingoia,  fe  hanno  fuono,  non  han- 
po  voce  in  bocca,  perchè  in  quelli  il  fiato 
tfee  fuori  llolidamence  feuza  fare  neflùn 
didimo  increfpamento  di  aria;  c tale  è il 
tuono  del  Delfino,  e del  Vitello  tra’  Pe- 
lei; tal’ è tra’  Quadrupedi  il  nitrito  de’ Ca- 
valli, il  latrato  de'  Cani,  il  mugico  de’ 
Buoi,  il -baiato  delle  Peccore,  il  ruggito  de’ 
Lvoni,  l'urlo  de’  Lupi,  il  barrito  degli 
Elefanti?  ed  il  famofo  raglio  degli  Afini, 
l.a  locuzion'c  una  fpccic  di  voce  più  di- 
dima, c dalla  lingua  della  bocca  articola- 
ta non  folo  in  lettere  vocali,  ma  ancora 
in  lettere  confonanti  ; e perciò  chi  non 
sà  profferire  altre  lettere,  che  vocali,  ha 
qualche  voce  nel  Mondo,  ma  non  ha  pa- 
rola tra  gli  Animali;  e tali  fono  tra  gli 
Uomini  i Muti  , a’  quali  tocca  l'infelicità 
di  inoltrare  con  quelle  vocali , che  folepof- 
fano  profferire,  il  defidcrio,  che  han  di 
parlare  ; ma  col  defidcrio  fat  vedere  le  pa- 
róle incatenate  in  bocca,  per  fimbolo  di 
quelli,  che  in  conferitone  vorrebbero  pure 
acculare  quell’ occulto  peccato,  ma  per  un’ 
infelice  vergogna  di  dire  all’orecchia  di 
un  Sacerdote  tutto  compaffionc  ciò  , che 
fecero  con  tanta  balbanza  avanti  agli  oc- 
chi di  Dio,  coll’antico  peccatone  ingoia- 
no un  nuovo  maggiore,  e venuti  al  con- 
i'dliunario  Penitenti,  n'efcon  Sacrileghi. 
11  canto  finalpu-nte  è una  locuzione  non 
folo  didima  in  fìllabe,  ma  con  garbo,  e 
gentilezza  ripartita  in  figure , corde  , e 
tempo  tutto  ben  concettato  inficine:  onde 
cbi  non  sà  oliavate  le  note  dovute,  citi 
non  sà  ripartire  il  tempo  fulle  prefcrictc 
corde,  parla  bensì  nel  Mondo,  c garri- 
fcc,  ma  col  luo  garrire  fa  flrepito,  non 
fa  armonia  in  quello  gran  coro  dell  "Uni- 
xerfi».  Or  perche  tutti  gli  Uccelli  Iran  fa- 
rti* il  refpiro,  lun  gentile  l’organo  ingo- 


iò 

la , hall  l’ ugola  delicata  nell’  arteria , han- 
no la  lingua  agile,  e fciolta  in  bocca,  ed 
alcuni  tra  tanti  hanno  la  fantafia  più  bel- 
la, l’anima  più  dolce,  e la  natura  più  in- 
gegnofa;  perciò,  come  dice  Arillorilc, tut- 
ti hanno  una  si  bella  difpofizionc  a favel- 
lare, che  di  effi,  alcuni  garrifono  rozza- 
mente nd  campo,  altri  cantano  foa  venien- 
te nelle  felve,  ed  altri  parlano  ancora  leg- 
giadramente nelle  Città-,  e per  cominciate 
I da  quell’  ultimi  a dir  gualche  cofa , non 
v’è  forfè  tra  voi,  chi  non  abbia  udito 
qualche  Uccello  parlare  in  gabbia.  Io  per 
mia  pane  n’  ho  fentito  uno  si  dotto , che 
parlava  didimamente  Italiano,  Francefe, 
e Spagnuolo;  e quafi  divifo  avefTe  colla 
lingua  in  fazioni  il  cuore,  e gli  affetti  , 
or  col  tamburo , ed  ora  colla  tromba  dal- 
la fua  carcere  dava  il  fegno  all’  ire , e la 
moffa  all’  armi . Quello  era  un  Pappagal- 
lo, ch'era  viffuto  /òpra  venti  anni  in  pri- 
gione, che  per  confidare  la  fuà  prigio- 
nia , della  Carcere  fua  fatta  aveva  una 
Scuola  di  lingue:  Volatile  degno  di  più 
bella  fortuna , e forfè  di  Scuola  migliore . 
Deh  chi  fi  prende  diletto  di  ammacftrac 
Corvi,  Gazzcre,  Pappagalli,  e Merli,  di 
grazia  dia  buona  educazione  a quella  In- 
nocenza, Sonoquellc  lingue  facili  a pren- 
der tutti  i lineuaggj;  lingue»  che  per  ap- 
prender ciò,  cnc  loro  s'infcgna,  borbotta- 
no giorno,  c notte  la  Lezione;  ma  fono 
lingue,  che  folo  nelle  lodi  del  Signore  eru- 
dire le  voleva  il  Profeta  David;  e perciò 
non  gl’ infegniam  noiadircquel , chcnon 
intendono  ; non  gli  ammacflriamo  nelle 
nollre  paffioni  ; non  facciamo  parlare  an- 
cora i bruti  de’  noftri  peccati  ; e fe  pure 
gli  Uccelli  han  da  parlare,  parlino  ancor 
elfi  criflianamente;  ed  in  gabbia  fiano  il 
ritratto  di  queU’Anime,  che  nella  prigio- 
nia di  quello  corpo,  cominciano,  a parla- 
re il  linguaggio  della  loro  Reggia,  ed  in 
Terra  apprendono  a parlare,  come  fi  "par- 
la in  Cielo  di  Dio,  e con  Dio. 

Ma  non  tutti  gli  Uccelli  fan  parlar  tan- 
to, perchè  non  tutti  imparano  a cinguet- 
tate dagli  Uomini.  Anzi  alcuni  neppure 
fanno  cantare;  c quelli  fono  rutti  gli  Uc- 
celli di  rapina.  Hanno  ben  quelli  un  non 
sò  quale  lor  proprio  zitto,  voce  che  gli 
diftingue  da  ogni  altro,  cd  ogni  altro  fa  di 
repente  fparirc;  ma  quella  voce  non  è mai 
dillinia  in  canto,  perchè  una  bocca  lorda 
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di  (angue , c una  lingua  mordace  non  sà 
formare  armonia  nel  Mondo,  sì  difordi- 
nar  l'Univerfo.  Al  contrario  degli  Uc- 
celli rapaci  fono  due  dupendiflìmt  infetti 
Volatili;  uno  ft  chiama  Grillo,  e l' altro 
fi  chiama  Cicala:  ambidue  fon  privi  di 
lingua,  di  roftro,  d’arteria,  c di  refpi- 
ro:  c pure  per  maggior  varietà  della  Na- 
tura» C per  ornamento  maggiore  dell’U- 
niverfo,  il  Grillo. di  notte,  la  Cicala  di 
giorno,  ancor  fenza  lingua,  altro  non 
fan,  che  cicalarci  quello  per  fare,  dirò 
cosi,  la  fercnata  a’  fiori,  che  dormono-, 
c quella  per  affordare  i Contadini  , che 
travagliano,  Arillotilc  damma  come  mai 
polla  fucccderc.  grillare,  c cicalare  fenza 
bocca,  e fenza  lingua:  e dice,  che  nelle 
vifeere,  cioè  nel  fetto  trafverfo  dell'uno, 
e dell’altro  animale,  dà  racchiufa  una 
particola  d’ aria  non  refpirata  , ma  Ita 
gnante,  ed  innata,  e che  quella  con  una 
quafi  fittole,  e diaftole  di  un  loro  nativo 
rifo»  dilatandoli  ora,  ed  ora  comprimcn 
doli,  forma  quel  cicalio,  che  noi  Cernia- 
mo in  villa  . Quella  è la  ragione  , che 
rende  Aridotile»  ed  ia  nc  affegnerò  un* 
altra,  ed  è,  che  il  Signore. in  quelle  due 
bcftic  volle  fare  un  vìvo  ritratto  di  tutti 
nuclli,  e di  tutte  quelle,  alle  quali,  fi  può 
dire  con  Favorino  Filofofo:  Òri  firn  lo- 
qui  nefeiant  » tacere  ntn  fòffunt  . Non 
fan  parlare,  c non  pofiòn  tacere-,  anzi 
per  quello  iddio,  clic  non  fan  par  La  re  , 
non  voglion  tacere;  c perciò. con  propriif- 
fimo  vocabolo  fi  chiamano  Cicale,  c Ci- 
caloni . 

Non  così  altri  migliori  Volatili  , che  non 
cicalano;  ma  cantano,  e cantano  sì  foa- 
vemente,  che  rendono  amabili  le  Selve, 
e care  le  Solitudini . Varj  fono  quelli  Uc- 
celli muiicì,  c più  varia  è la  lor  unifica, 
perché  non  tutti  cantano  nell'ora  ideila, 
nell’ ideila  Stagione,  nè  tutti  cantando 
raccontano  l’ ideilo  affetto , o la  padrone 
inedefima,  che  a cantare  il  lor  poema  gl’ 
induce.  Ed  in  prima:  alcuni  cantari  di 
notte,  e con  note  sì  lamentevoli,  e me- 
de, che  invitano  a piangere  le  campagne, 
c le  (orette  fopra  gli  Uomini,  fe  nor»  mor- 
ti , fepolti  almeno  nel  forino  , di’  è il  fra- 
tello maggiore  della  mone.  Così  giova  a 
me  interpretare  il  funetto  augurio,  cheda 
tali  notturni  Mulkì  prendevano  i Gemili 
eoo  quel  Poeta,  che  cantò; 


Selaqne  cu!  minibus  ferali  tarmine  Rubo  ' 
Saj>e  queri,  & longas  in  flit  am  ducerà 
vocis . 

Non  cantanqnedi  per  augurio,  carnan  per 
figura,  acciocché  nella frequentifllma mor- 
te del  nodro  fonno,  non  manchi  chi  ci 
canti  la  Nenia;  e i Gufi,  gli  Aloechi,  le 
Civette , i Cuculia , ed  i Taffuolini  ci  faccia- 
no il  funerale.  Tra  quelli  annoverar  fi  do- 
vrebbe ancora  il  Gallo,  perchè  anco  il  Gal- 
la canta  di  notte  ; ma  perchè  canta  ad  al- 
tro fine,  ccon  altro  di  fegno,  perciò  il  Gal- 
lo merita  di  eder  didimo  da  quei  medi 
cantori  della  notte:  quelli  cantano  perchè 
dormiamo,  c ouedo  canta  per  rifcuoterci 
dal  fonno:  orni  è,  che  il  Gallo  è Chiama- 
to laScntindla  della  notte,  ed  è certamen- 
te mirabile  nel  fuo  canto  il  Gallo.  Pref-. 
lem' egli  il  ritorno  del  Sole,  tre  ote  avan- 
ti, che  forga;  elo  predente'  con  tanta  cer- 
tezza, che  ì Romani  dividendola  Notte 
in  quattro  fpazj  dette  vigilie  di  tre  ore  1‘ 
una , la  quarta  vigilia  la  chiamavano  Galli - 
cimar»  ; cioè  tempo,  in  cui  canta  infalli- 
bilmente il  Gallo,  e per  tutta  la  contrada 
avvifa,  che  il  Sol’ è vicino,  ed  c tempo 
di  forgere  ; ma  perchè  il  primo  avvifo  per 
lo  pitie  incutile,  lo  replica  egli  per  Io  me- 
no tre  volte  , e fempre  con  voce  più  pene- 
trante, ed  acuta:  e queda  proprietà  è si 
ftupcnda,  che  Iddio,  tra  gli  altri  ftupori 
della  lua  Creazione,  non  ifdegnò  di  con- 
tarla al  fantoGiob,  quando  di  de  interro- 
gandolo : Quii  dedit  Gallo  ìneelligerttiam  * 
Onde  io  non  dubico  punto,  che  Iddio  ai 
Gallo  dato  abbia  un  tale  .accorgimento  ,. 
per  dare  a noi  uno  Svegliatore  attento  , 
che  c’inviti  a vivere  qualche  ora  di  più, 
a fare  un  poco  più  lunga  la  noftra  vita, 
e a offerire  a Dio  qualche  primizia  della 
luce.  A quello  invito,  fe  fi  rifeoflè  dal 
letargo  mortale,  in  cui  era  caduto.  San 
Pietro;  là  Chiefa  per  far  rifeuotere  ancor 
noi  non  lafcia  di  ricordarci  l’ riempio  di 
Pietro,  e (limolarci  all’  immitazione  in 
quel  bcll  lnno  della  Domenica: 

Gallai  jacentes  excitat » 

Et  fammlentos  increati 
Caline  negante*  arguiti 
Gallo  cantate  f$4S  realtà 
Non  mancano  adunque  Cantori  alle  no- 
fi  re  notti  ; ma  molto  più  delta  notte,  dì 
Muftci  abbonda  il  giorno,  nel  quale  non 
v’  c luogo  in  Tetra  , per  difetto  che  fia  , 

che 
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che  non  abbia  d’ora  in  ora  la  fua  mufica . 
Vari  fono  i luoghi,  c i tempi,  ne’  quali 
quelli  volanti  drapclli  canori  van  facendo 
lor  canto.  Le  Gcù,  gli  Alcioni,  c fopra 
ogn’ altro  le  Cloridi,  bella  generazione  di 
Allodole,  mutole  altrove,  cantan  volan- 
do dall’ aria-,  c allorché  ftan  full’ ale  fof- 
jjefe,  allor’ è,  ch’effe  più  argute  fono  nel 
canto;  per  figura,  e documento  inficine, 
clic  il  canto  dev’effere  accompagnato  dal 
volo;  nè  canta  bene  chi  cantando  non  li 
fòllcva  al  Ciek),  d'onde  l’ armonia  difee- 
fe.  Le  Coturnici  per  lo  contrario,  e le 
Starne,  che  Tempre  llan  fulla  pittura;  i 
Calderugi,  che  per  lo  più  foggiornan tra’ 
pruni;  i Germani,  l’ Anatre,  e l’ Oche, 
clic  per  ordinario  guizzan  nell’  acque  , 
cantano  folo  quando  oziofe,  e pigre  firi- 
mangon  coll’ale;  c tutti  quelli  noti  buo- 
ni cantori  Fan,  fe  io  non  erro,  il  limbo- 
io  ad  alcune  noflre  cantilene  ufate  in 
luoghi,  in  tempi»  e in  argomenti,  che 
non  meritano  di  eflèr  celebrati  con  tanta 
fella.  Arie,  ed  Ariette  appellanti  si  fatte 
cantilene,  ma  per  verità  effe,  che  altro 
fono,  fc  non  che  fango,  e lezzo  meffo 
in  canzone.  Oh  canto,  occupazione  an- 
gelica» rilloro  d’Anime  forti,  e della  Pa- 
tria celcftc  vivacillìma  immagine,  quan- 
to diverrò  fei  da  quel  che  fuui , allorché 
full’ Arpa  reale  del  Salmitta  David  la  Pe- 
nitenza riferiya  le  fuc  lagrime»  l’ Inno- 
cenza commendava  la  fua  bellezza  -,  e la 
Fede  ri&nar  faceva  & fue  Vittorie1..  Ora 
mutati  i Salmi  in  Canzoni,  quand’è, 
che  fi  canti  all’ufanza»;c  l'Innocenza  non 
Tenta  tanto  più  ferirti,  quanto  più  delica- 
te e dolci  fi  toccan  le  corde?  Altri  Volu- 
tili finalmente  cantan  volando,  e giacen- 
do per  Aria,  ed  in  Terra e di  tal  fatta 
fono  le  Rondini,  le  Paffare,  i Merli*,  i 
Verdoni,  c tra  altri  moltiftìmi,  .»!  Frin- 
guelli ; i quali. turpi  fon  di  tal  genio, che 
mutan  voce  al  mu«u:  dello  (lato  ; e nell’ 
aria  fan  volando  un  verfo  di  rima  affai 
differente  da  quello,  che  ufano  pofati  in 
Terra.  Anzi  i Fringuelli  non  mai  canta- 
no di  miglior  vena,  che  quando  fono  in 
gabbia,  e quel,  eh’ è più,  per  far,  eh’ etti 
adoprino  tutto  il  lor  mutico  talento  ;con- 
vicn  loro  cogli  occhi  involar  ialuce.  Al- 
lordi’ riti  fon  ciechi,  allor  cancan  più  lie- 
ti*, allorché  foo  prigioni,  allor  dialogia- 
* zan  con  più  fpiritoj  e fe  i dialoghi  loro* 

l * ^ 


e le  rime  interpretar  fi  doveffero,  altro  cer- 
tamente non  direbbero , fe  non  eh’  erti  fon 
sì  ftranamentc  dal  Signore  dotati , accioc- 
ché con  nollro  ftupore , c diletto  fervan  di 
ritratto  a quelli,  che  cantano,  ridono,  c 
trefeano  traile  catene,  che  portano  , fol 
per  aflordare  i latrati  della  mifera  loro  co- 
feienza,  che  teme  l’Inferno,  ai  qual  tra 
finfonic  fi  corre  con  tanto  brio. 

Ma  fe  non  tutti  gli  Uccelli  cantano  nel 
medefimo  luogo  ; neppur  tutti  cantano  per 
la  medefima  occafione,  nè  cantando  nar- 
rano l’ iftefl'o  affetto . Il  Pavone  canta  per 
rabbia»  quando  fi  vede  fpregiato  da’  Tuoi 
compagni.  Le  Mdeagridi,  o fian  Galli 
d’india,  o dell'Africa,  cantan  gonfian- 
doli per  orgoglio.  1 Galli  nollrali  quando 
non  cantan  di  notte  fofpirando  alla  luce, 
o dì  mezzo  giorno  piangendo  la  declina- 
zione del  Soie,  cantano  per  trionfo,  al- 
lorché dopo  qualche  battaglia  rimangono 
fuperiori  di  tutto  il  Pollajo  ; cd  Ari  fiorile 
afferri fee,  che  fe  avviene  mai,  che  il  Gal- 
lo perdette  la  lite  colla  Gallina,  riman  si 
contùfo,  che  perde  rodo  la  voce,  e il  can- 
to i e in  fuo  luogo  entra  a cantar  la  Gal- 
lina. Fuor  di  tale  occafion  di  vittoria  » 
quando  canti  la  Gallina,  chi  v’-è,  che 
non  lo  fappia,  e chi  a quel  canto  non 
direbbe,  clic  la  Gallina  ha  fatta  qualche 
bell’  imprefa  , mentre  con  tanto  Itrepiro 
ne  dà  rawìfo  a mito  il  vicinato?  e puf 
effa  canta  per  si  leggiera  cagione,  che  può 
certamente  fervir  di  (imbolo  a quelli,  die 
cantano,  e ricantano,  e dan  tulle  trom- 
be, alloicli’è  venuto  lor  fatto  un  diflico, 
o un  madrigale.  C Merli  non  fo  fe  pec 
amore,  o per  rabbia,  per  allegrezza  , O 
dolore,  cantano  ognor,  che  lì  veggono 
avanti  una  Civetta  *,  e per  far,  eh’  cflì 
dalla  lor  gabbia  fciiiamniazino  alle  Stelle 
altro  non  vi  vuole,  che  moftrar  loro  una 
Civetta  dal  mazzuolo  . Signore  -nnipo- 
rcntc,  quanto  amabile  fitee,  e giocondo 
ancor  in  qucfti  tritiffimi  feberzi  di  natu- 
ra! Le  Pernici  cantan  per  minaccia,  al- 
lorché provocano  l’avverfario  a birraglia. 
Nella  battaglia  ifteffa  cantan  le  Coturni- 
ci, e le  Grue  per  ira;  e cantando  com- 
batto» con  tanto  ardore,  che  le  Gì  ut*  az- 
zuffateti, ed  attaccateti  radon  ralvol-.a  in 
Terra,  e prima  che  fiaccarti  dalla  pugna, 
c dalla  vendetta,  fi  iafeiano  inficine  pre- 
dar combattendo*  I Colombi  per  io  con-" 
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trario  fcmplici , e miti  non  canran , ma  ge- 
mono per  folo  zelo,  allorché  le  Colombe 
trafeurato  il  nido,  troppo  lungamente  (lan 
fuor  di  Colombaja  oziofe.  Le  Tortore  fi 
nalmentc  cantan  bensì,  ma  canran  per  do- 
lore-, e dall'olmo  piangendo  la  perdita  del 
caro  compagno,  infegnano  qual  debba  ef- 
fcre  il  canto  di  chi  ha  perduto  Dio,  o da 
Dio  vive  ancora  lontano.  Così  i Volati- 
li fecondo  l'occafioni,  c gli  affetti  eferci- 
tano  il  canto.  Vero  è pero,  che  non  tut- 
ti polldn  dirli  Cantori;  perche  alcuni  fon 
piuttofto  ftrepirofi,  chcmufici,  né  lcGl'ù, 
o le  Cornacchie,  o le  Fulichc,  o altri  fi- 
mili  mcritaron  mai  l'onorato  nome  di 
Mufici.  Altri  fan  piuttoflo  fchiamazzo  , 
che  canto  ; c per  molto , che  ftrilino  ne’ 
bofehi  i Merli,  ne’  Campi  le  Gazzere,  e 
l’Ochc  nell' acque,  alla  gloria  di  cantare 
colla  loro  incondita  voce  non  arriveran 
giammai.  Ma  altri  fono  anime  sì  armo 
niofe,  c lingue  tanto  canore  , che  non 
folo  reitizzan  colla  voce  le  notte,  come 
li  fa  nelle  Scuole  di  Mufica,  ma  co’  tril- 
li, co’  paflaggj,  co’  toni,  e femitoni  ora 
fpandono,  ora  ftringono,  ora  foftengo- 
no,  ed  or  cromaticamente  precipitano  per 
tutte  le  corde  sì  velocemente,  c con  tan- 
ta dolcezza  la  voce,  clic  . non  c maravi. 
glia,  fcFranccfco  d’Aflìfi,  ed  altri  Santi 
furon  da  elfi  rapiti  in  citali  di  ftuporc  fili- 
le grand' opere,  che  Iddio  filafeiò  ufcirdal- 
le  mani  nella  Creazione  del  Mondo.  Tra 
quelle  dolci,  e innocenti  Sirene  delle  Vii- 
le,  molci  fono  gli  Uccelli  famofi  per  mar- 
Uria  di  canto.  Ma  fra  .gli  altri  tre  fono 
quelli,  che  meritano  di  effer  didimamente 
ricordati  per  lode  dovuta  al  Signore  , e 
per  nolho  giovevole  ammaedramento . Il 
primo  é a noi  dranicro,  e folo  di  là. dall' 
Oceano  fi  fa  afeokave  nel  Medico . Pic- 
colo è quello  di  corpo,  non  bello  di  pen- 
ne , ma  di  voce  sì  dolce,  sì  fledìbilc,  c 
tanto  politona,  che  varia  canto  ad  ogni 
variar  di  Stagione;  muta  verfo  ad  ogni 
mutazione  di  tempo;  ed  ogni  giorno  poe- 
tizza,  c canta  con  verfo,  c rima  diverfa; 
imperocché  le  fue  voci,  e verfi  differenti 
fon,  quanti  fono  i giorni  dell’ anno,  det- 
to perciò  con  nome  addattato , Ccnton- 
ztlc . Non  è in  vano  una  tal  varietà  di 
canto;  e da’  fuoi  rimoti  lidi,  pare  a me, 
che  dica,  quell' ainmirabil  Volatile,  che 
conviene  addatati!  a tutte  le  differenze 


de’  tempi,  a tutte  le  mutazioni  di  fortu- 
na; e ricévere  allegramente  ciò  , che  il 
Signore  alla  giornata  ci  manda.  11  fecon- 
do é sì  noto  a tutti , e celebre  nel  noflro 
Mondo,  che  per  dir  l’idea  del  canto,  ba- 
lla dir  Rolìgnuolo.  Solo  fra  tutti  gli  Uc- 
celli , dice  Arillotilc  , il  Rolìgnuolo  c 
quello,  che  non  canta  fol  per  natura  ; 
canta  ancora  per  arte,  perche  fola  la  ca- 
nora Genitrice  de’  Rofignuoli  di  canto  f.t 
fcuola  nel  nido  a’  fuoi  Figi) . Ella  canta , 
mentre  gli  cova;  ella  canta,  mentre  gli  ci- 
ba; ella  da  elfi  il  canto  rifeuote  prima  del 
volo;  né  volar  loro  permette,  fe  per  quin- 
dici notti  cantando  nella  Stagion  de’  Fio- 
ri, non  gli  fenre  ben  dotti  nell’arte  de’ 
Rofignuoli;  ond’è,  che  fe  perduta  la  Ma- 
dre, riman  lenza  Maellta  l’ armonico  ni- 
do, o elfo  riman  mutolo  per  Tempre,  o 
apprenda  il  canto  da  chi  prima  fonte  tra* 
Volatili  cantar  ridia  Valle  al  di  nafeen. 
te.  Ed  é pur  vero,  ò eterna  Sapienza  ', 
che  ancor  con  tali  voci  ’ct  favelliate  di 
Virtù,  e col  canto  de'  Rofignuoli  c* info- 
gniate, che1  afful  più  Comporto;  è armo'- 
niofo  farebbe- il  Mondo,  fc  Chfcjentra  nel 
Mondo  nafccndo,  altre»  non  udilfe,  che 
lodi  alla  Vergine;'ed  inni  di  benedizioni 
al  Signore  ; né  fòpra  le  culle  fi  cantàlferd 
quelle  dilTonanze  de’  collumi  ,'  e d’  amo- 
ri; che  ancor  non  incefe's’  imprimono 
nella  tenera  età  de' Figliuoli . Il  terzo  Vo- 
latile finalmente  nobile  per  fama  di  canto 
é il  Cigno.  E'  quello  coròmuncrncntc  da 
dotti  prefo  per  fimbOlddi*  Pocfia,  e per 
Geroglifico  de’  Poeti.  Ma- a me,  più  ché 
di  ben  poetare  , -■  piacerebbe  prender  tal 
Volatile  per  (imbolo,  ed  efempio  di  ben 
morire . Dicono  del  Cigno,  che  quanto' 
più  invecchia,  ; tanto  più  divien  canoro  ; 
nc.  mai  canta  meglio , che  quando  muo- 
re. Gli  ultimi  fuoi  accenti,  fon  gli  accen- 
ti più  dolci;  perché  della  debolezza  di 
natura  fervendoli  egli  per  magìflcro  di 
arte,  quanto  più  tnanca  di  forze,  tanto 
più  crefce  di  canto  ; e morendo  cantan- 
do, fa  fapcre,  che  neffuna  cofa  più  della 
morte  c (bave,  e bella  nel  Cigno.  Bella 
morte!  morte  degna  d* immutazione , c di 
(iridio ! Non  èst  fpaventofo  il  morire, 
che  a morire  andar  non  fi  porta  cantane 
po.  Ma  il  canta  non  è si  facile,  che  ap- 
prender folo  fi  porta  morendo.  Chi  vuol 
morir  da  Cigno,  dee  vivendo  ridurre  ad 
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af'n^va  » e per  tempo  accordar 

*i  bctijÈ»  dirò  così,  T alto  co  ’l  baffo , cioè  fi 
fenfocolla  ragione,  la  ragione  con  Dio, 
chencfluna  pane  faccia  diffonanzain  noi. 

In  tal  concerto  di  parti  vi  fiero  turti  quelli, 
che  all’annunzio  di  morte  puotero  con 


:*73 

David  cantare  allegriflìmi;  Latatus  f km  in 
bis , qua  dieta  furtt  inibì  : in  Domum  Do- 
mini ibimus  . Pf.  1 2 1.  e in  tal  armonia  di  af- 
fetti viver  dee,  chi  bella,  e lieta  vuol  far 
fua  morte,  e dir  morendo:  Atifericordias 
Domini  in  «ternum  cantato.  Pf.  88. 


LEZIONE  XXXIII. 

Dixìt  quoque  Deus:  Producat  Terra  Animar» 

’ *vhtentem  in  genere  fuo. 


Popolata  già  l'Acqua,  e l’Aria,  come  popolata  forte  ancora  la  Terra  col- 
: la  Produzione  degli  Animali  Terreftri.  Dove  proporti,  e fciolti  alcuni 
dubbj;  fi  tratta  dell’ infima  fpezie  de’ Rettili;  e firiferifeono  le  varie,  e 
mortifere  qualità  de’ ferpenti. 


Ncomincia  il  giorno  fello  del 
mondo  , e incomincia  come 
dee  incominciar  quel  giorno, 
in  cui  Iddio  vuol  dare  rulti> 
ino  compimento  al  Mondo. 
Ciia  ratro  il  Sole  ftava  per  terminare  in 
Oriente  il  quinto  giro  del  corfo  di  fualu- 
cc  ; e già  gli  Augelli  nuovi  nel  Mondo, 
t nati  in  quel  giorno  ilteffo  da  verdi  rami 
allo  fpuntar  della  fella  aurora  ftavan  dub- 
biofi  chi  falutar  dovcyan  co  ’l  canto , che 
fenza  ftudio  il  genio  canoro  fuggeriva  lo- 
ro full’ alba}  quando  dall’alto  foonarono 
T onnipotenti  parole,  ed  il  Sovvrano  co- 
mando ufeir  «fece  in  tali  note:  Producat 
Terra  Animam  viventem.  Quella  Terra, 
che  nel  giorno  terzo  del  mio  lavoro  pro- 
duce la  vita  nell’  erbe  , e ne’  Fiori , pro- 
duca oggi  l’Anima  in  tali  Vi  venti,  quanti 
in  qucfto  lor  primo  giorno  a vivere  fon 
chiamati  dal  mio  decreto;  e fia  di  nuovi 
Abitatori  popolato  il  Mondo  . A Quella 
voce,  a quello  cenno-,  a quello  dell’alta 
Mente  cfpreflò  penderò,  lì  feorfe  di  nuo- 
va  Prole  già  feconda  la  Terra;  c udito  ap- 
pena il  comando,  dal  nulla  ufeiri  muggi- 
rono ne’ Prati  gli  Armenti;  baiarono  per 
le  rive  le  Mandrc  ; ruggirono  fra  bofehi 
le  Fiere  ; per  ogni  Iato  ìlrifciaron  i Ret- 
tili; e fenza  Capere  d’onde,  c per  qual  via 
foflcr  venuti , tutti  .nel  Mondo  fi  trovaro- 
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ne  in  un  punto  arrivati.  Rimafero  fenza 
dubbio  da  nuova  ertali  forprefi  in  Cielo 
gli  Angeli  fanti  in  veder  tante  opere  di 
si  veloce,  di  sì  perfetto,  e rane’ onnipo- 
tente lavoro;  ma  noi  che  non  cosi  fobi- 
co comprender  portiamo  la  maertria  di 
quello  lavoro,  a pane  a parte,  fecondo 
il  nollro  colhime,  tutta  fpiegar  la  dobbia- 
mo . Quegli , che  in  tal  opera  ci  porfe  sì 
grand’  argomento  da  ammirare , ci  fommr- 
nillri  mente  da  intendere  la  fua  Sapien- 
za, e cuore  da  amare  la  fua  Bontà;  e dia- 
mo principio.  b 
Producat  T erra  Animarti  viventem . Pri- 
ma di  entrare  a dirtineuere  le  fpezie,  e 
ad  ortervar  le  proprietà  "di  quelli  nuovi  Vi- 
venti, conviene  rifpondere  ad  alcuni  dub- 
bj , o domande , che  fopra  erti  per  piena 
intelligenza  del  fagro  Tefto,  e dell’opera 
divina,  polTono  farli.  La  prima  inrerro- 
gazion’c  in  qual  numero  creaffc  Iddio  i 
Viventi  di  ciafcuna  fpezie,  c natura;  per 
cagion  d’  §fcmpio  ; quanti  Cavalli  nella  Ipe- 
cie  di  Cavalli;  quanti  Leoni  nella  fpecie 
di  Leoni  ; c così  dell’ altre  fpezie,  quanti 
individui  al  comando  divino  in  que’  primi 
giorni  ufeirtero  dall’  abilfo  del  nulla  . 11 
Padre  Suarez  , nel  cap.  io.  del  lib.  2.  de 
Opere  fex  dierum  , rifpcmdendo  al  dub- 
bio ptopofto,  dice  duccofc,  una  certa,  e 
l’ala  a affai  probabile.  Lacofa  certa  è,  che 
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Iddio  in  eiafeuna  fpezic  d' Animali  non  parole  ; Dom rinomini  Pijcibus  Maria 
terreftri  follmente:  ma  aerei  ancora , ed  VolatHUmi  Certi  *•  knrnrrfts  jjmrravti- 
acquatili,  creò  per  Io  meno  due  indivi  bai  , qoa  mountur'foftr  Vertami  Non 
dui*  unodcl]’ uno»  e T altro  deli’ alno  feti  gli  moftraflc  uni  pitf  clic  competente 
fo.  La  ragione  di  ciò  c»  perdi  è ilSigno  moltitudine  di  Viventi*  e un  numero  di 
re  ne’  fei  giorni  primi  non  folo  arricchì  Vartalli  proporzionato  all’ampiezza  * t 
il  Mondo  d.’fuoi  doni;  ma  per  magniti  all’apparato  del  nuovo  Regno?  Ciò  non 
con  za  di  Creazione*  de’fuoi  doni  lafciò  può  crederli  di  chi  fa  , e crede  il  Genio 
fucceflione;  e volle,  che  delle  fue  grazie  liberale,  c grande  del  Signore.  Onde  ipr 
vi  t .(Te  difccndenz»  V e po fieri tà  ; or  per'-  credo  * che  Aduno  Tu ’1  pruno  entfar,  clic 
fhè  a r:ò  face  m gli  Animali  era  nccertv  ifece,1hj  Mondo  , jfirandò  l’oceihio -per 
rio*’ ch'egli  di  ogni  efcmplare , per  così  que’  nuovi  Sudditi  fuoi  , rimaneffe  atto- 
dire,  faccffe  almeno  due  copie;  cioè»  d’  nito  non  folo  per  la  qualità  , e bellezza 
ogni  fpczic  , e natura  fonnafìfc  almeno  loro;  ma  fopr affitto  ancora  dal  numero, 
dite  individui  ; perciò  c certa,  die  ficca  c divertiti  di  tanti  animoli  Viventi  ; po- 
me nell’Arca  di  Noe  entrarono  gli  Ani-  fio  ciò, 

mali  accoppiati infieme,  Mafchio,  eFem-  Qui  nafee  il  fecondo  dubbio , cioè,  .pcn- 
mina;  così  ancora  infieme  appaiaci  entra-  chi  Iddio  avendo  di  tutte  le  fpezie  degli 
rotto  la  prima  volta  nel  Mondo:  Coloni- j Animali  formati  mohi  individui  ; folcrdel- 
60,  e Colomba;.  Leone,  t Leone  ila.  Mai  la  Natura  umana,  conte  ognun  fa  * e noi 
perchè  non  è verifimile  , che  Iddio  forte  a fue»  tempo  vedremo,  non'  più;  di  dire  la- 
ne’giorni  della  fua  liberalità  sì  rifervato,’  dividuf  creafl'e ; e allorché  molti  erano  » 
che  avertè  folo  riguardo  aquelio,  cheprc-  per  cagion  d’efempio*  i Leoni,  molte  le 
ci  tinnente  era  neccflario  per  la  propaga-  Leoneffe  a-  parteggiar  fa’  Tetta  ; la  Terra 
zion  della  Spezie  nc* tempi  futuri  y e non  altre  Uomini  conter  non1  porelfe,  die  A- 
» quello,  ch’era  necertario  ancora  per  damo,  edEva?  Se  a tal  dubbjo  nfponder 
ornamento  in  quella  prima  apertura  dell’  dovertelo  i Politici  , direbbero:’  eh’  effett- 
uivi verfo  ; perciò  il  pretino  Suarez*  con  do>  i Bruti’  Animali  fuddité  dèli’ Uomo, 
Jan  Bafilio,  ncH’Homil.  7.  in  Gen.  con  non  è maraviglia,  fe  Iddio  dì  erti  perdati- 
Sanc’Agoftino  , nel  libro  3.  de  Gen.  ad  cuna  lor  generazione  ne  fece  molti;  per- 
litr.  con  San  Toinmafo,  1. par.  quxft.71.  che  de’ Sudditi  c fempre  bene*  che  ve  ne 
crede  probabile , che  Iddio  raddoppiarte  fian- molti  nello  Stato;  ma:  perchè  TUo- 
nella  Creazione  lecoppiedegrindividùi  ; e mo  era  il  Padrone,  e de’Padrotri  ne  balla 
non  folo  nel  Campo  Damafceno,  fuolo  na-  iutr  folo;  perciò  è,  che  un  foIUomo  fece 
rivo  deir  Uomo»  ma  per  tutte  le  Regioni,  Iddio  con  una  fola  Donna*  per  non  met- 
Ifole  , e lontananze  della  Terra  veder  facerte  tere'  indifeordia,  e in  fazioni  le  prime  cut 
molte  compagnie  d’  ogni  gcneraziotr  d’  le  umane  . Ottima  farebbe  quella  rifpofta» 
Animali,  e a molte  coppie  di  capi  appog-  nè  io  certamente  ardirei  condannarla,  fe 
giarte  la  difccndenza  della  futura  famiglia.  Iddio  nel  dare  ad  Adamo  l’ inveftitura  dèf- 
Ciò  fi  rende  probabile  ancor  per  altrara-  la  fua  Signoria,  averte  detto:  Dominarti 
gione , ed  è , che  dovendo  poche  ore,  Tu  , ò Adamo , con  tutti  i Primogeniti  *> 
anzi  pochi  momenti  dopo  la  formazione  che  dite nafeerarmo  in  linea  rètta,  fignw- 
dc’ Bruti  fuddetri  nel  giorno  ideila  com-  reggia,  e domina  fopra  la  Terra;  ma  Id- 
parire  la  prima  volta  nel  Mondo  l’Uo-  dio  non  dirter  Dominare , nernumcro  del 
mo,  per  cuifolo  ciò,  chcv’era  di  corpo-  meno;  dirte  nel  numero  dd  piùr:  Domina- 
rco,  e vifibilc,  era  flato  creato  da  Dio;  mini;  e in  tal  numero  comprefe  i Primo- 
nè  dovendo  egli  entrare  nel  Mondo  in  geniti  , e i Cadetti  , e tutti  i Difccndcn- 
condizione  privata,  ma  in  qualità  di  Pa-  ti  di  effi  in  modo,  che  nafeendo  nafeiam 
dronc,  che  tra  poco  eder  dovea  inveftito  tutti  del  pari  Signori  degli  Animali;  on- 
di tutto  il  terrcflre  Regno  ; chi  può  ere-  de  la  prima  rifpofta  non  furtifte.  Alcuni 
derc  , ch’egli  trovarte  poco  men  * che  non  fapcndo  rifpontfere,  diedero  a travver- 
folitario  di  Viventi  il  fuo  flato  ; e che  fo,  e differo,  che  Mosè  nel  Genefi  par- 
iddio  nel  dirgli  quelle,  a noi  di  dolce  in-  la  folo  di  Adamo,  e di  Èva;  perchè  que- 
lìeme  , e d’  amara  memoria , magnitidic  (li  foli  furono  i Progenitori  del  Popolo 
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Ebreo,  di  .cuifolo  .narrar  voleva  Tori  gì 
ne  ; del  rimanente  non  -quelli,  due  fedi , 
ma  rami  furonogli  Uomini  creati  da  Oro 
nel. /irto  giorno  della  Creazione  degli  A- 
nimaliTCrrcllrì,  che  Adamo  nell’ ulcir  dal 
Aio  mal  godutoParad'fo,  trovò  poco  mcn» 
che  popolata  ratta  la  Terra  da  altri  innu 
metabi li  Capi  delle  Generazioni  untane. 
Ma  tali  A madami  ci  in  quella  lor’oppì- 
nione  jicppur  ir  tritano,  di  c flètè  alcoli  a t 
ti.  liTjperocchè  per  tadcr  altre  ragioni  ; le 
la  Terra  fenz?  Adonto»  ed  Èva , era  ti  pie- 
na di  Gente  ‘umana  in  fu  que’-primi  gior- 
ni, perché  Iddio  al  fole  Adamo,  e alla 
fola  £ va  diflfe  Benedicendogli , clic  crcfcef- 
fero  in  numero,  che  fi  uiolripltcaflero,  « 
riempi  fiero  la -Terra?  Non  parla  invano 
Iddio  ; 1 fc  perciò  egli  aque'due  foli  ditte; 
Crcfc.lt  , & mkìnplicamim  -,  i & replcir 
ttrram , <drc.-  Con.  cip.  t.  num.  a8.  Cem- 
yieq  confettare,  «he  foli  que’duc  furono 
i primi  Progenitori  di  tutta  1‘ .umana  Gen- 
te, ancor  avanti  il  Diluvio,  e pertanto 
convicn  rifponderc  , è non  deludere  va 
namente  la  difficoltà  ; e per  nfpondere 
•con  fondamento  convicn  dir  co’ fagli  In- 
terpreti , che  Iddio  non  -volle  dcgliU  omi- 
ni, come  de’ Bruti fondar  moire  fami- 
glie , e far  molte  ‘generazioni  difpaiatr; 
ma  a .tutti  gli  Uomini,  che  nafeer  -dove- 
vano, volle  dare  un  fol  primo  Padre,  e 
una  fola  prima  Madre  a tutti  comune; 
fol  perchè  voleva,  che  effondo  noi  mai  Fi- 
gliuoli de’  Genitori  mcdeliini , ci  ricatto 
icelfimo , e ci  amafikno  tutti  come  Fra- 
telli : A d ccnciluwdam , dice  col  feniì- 
mento  de’Padri  il  dotto  Padre  Pereira, 
uid  conciliandam  inter  hamines  majarem 
eoncordiam  , Cr  eiaràartm  , tmartt  tx 
*»•  Parente  -velnit  pnereari . Quello  fu 
l’alto  difezno  della  Sapienza  Artefice  ; 
quello  è"  1 alto  mi  fiero  della  Angolarità 
■dell’Uomo  ncTlamoltipliciù  de1  Bruti  non 
capaci  di  ragione,  ne  di  fcaiema  -carità; 
« quello  ballar  dovrebbe  allo  fcambievol 
amore.  Ma  oh  quanto,  fc  mi  è lecito  dir- 
lo, ph  quanto  andò  fallito  il  bel  difegno 
al  Signore!  Quel  mifero  tuo,  quel  mife- 
rabil  mio,  che  per  fare  alcuni  pochi  ric- 
chi, ha  fatti  innumcrabìlà  poveri , quello  fu 
che  nella  fola  ampia  famiglia  degli  Uo- 
mini introdduffe  le  liti,  l' inimicizie,  le 
guerre  fraterne,  e quelle  divifioni  amare, 
che  dell'  univa  lai  Monarchia  della  Tetra  a 


nitrì  comune,  fecero  alcuni  pochi  poderi 
di  alcuni  privati.  Oh  femaì  riunir  fi  po- 
tettero i difeordi  Figliuoli  di  Adamo,  « 
giacché  pur  troppo  fatte  fono  le  divi  Go- 
ni, fi  potettero  riconofcere  i Fratelli  in- 
ficine , e fcambie  volmcnie  abbracciarli  , 
quanto  men  afpra  riufeìrebbe  a tutti  que- 
lla vita  mortale  1 e quanto  giocondo  fa- 
rebbe  il  viver  quaggiù  , fc  i Poveri  ,pec 
una  parte  guarda  fiero  con  rifpctto  i Rie- 
chi  ; giacché  « Ricchi,  e i Notai  dalla 
■fomina  governata  da  Dio  dichiarati  fono 
in  quella  -Famiglia  umana  « Primogeniti, 
ma  per  l’ altra  i Nobili , e ì Ricchi  ve- 
dendo 1 Poveri  , dicelFero  quelli , quan- 
tunque male  in  a me  fc  , fon  nondimeno 
diluendomi  -dal  'mio  Padre  , uguali  a me 
in  antichit.idiorigine;  fon  mici  Fratelli; 
e perciò,  fc  io  ho  vediti  non  fido  da  Fe- 
lla, ma  da  Tornei  ancora,  e Carofclli , 
non  conviene  , ch’effi  vadano  ignudi  ; o 
-per  non  «fler  veduti,  llian  ritirati  ancor 
ne’ giorni  fedivi.  E fc  in  mia  cafa  ancor 
» Cani  fon  graffi  ; come  potrò  io  /offrire, 
die  tanti  miei  Fratelli  fiandigìuni  ancor 
no’ giorni  di  Pafqua?  Bella  Carità,  fanc’A- 
more , fc  vai  mia  preghiera , tornate  a noi  ; 
diramiate  le  delire,  riunite  i cuori;  e fia 
voflro  trionfo  la  fratellanza,  e la  pace  di 
ratto  il  Regno  del  nodro  fecondo  Adamo 
Gefucrido. 

11  terzo  dùbbio  è di  quali,  e quanti  E- 
lemerui  ovatte  in  que’  primi  giorni  gli 
Animali  Iddio?  Ch’egli  cria  (Te  di  Terra 
i Quadrupedi,  e d’ Acqua  i Pefcì,  non  li 
può  dubitare;  mentre  all’uno, -e  all’altro 
Elemento  il  comando  di  Dìo  é dal  /agro 
Tcdo  fignificantemente  «{prètto  : Preda* 
rnnt  Aqne  Pepale  sitarne  viventù , dfe. 
Producat  Tara  Animata  viventem  , &c- 
Che  poidi  Aria,  e di  vapori  in  ariafolle- 
vari  -creatte  i Volatili  , co  ’l  fornimento 
de’  Padri  Greci  -,  c Latini  lo  provammo 
altrove  , Rimamc  fola  mente  il  Fuoco , « 
dei  Fuoco  qui  lì  dimanda,  s’egli,  come 
gli  alni  tre  Elementi  , ricevette  la  fecon- 
dità da  Ilio,  con  produr  qualche  Viven- 
te, o pure  iolo  tra  tutti,  quali  Elemento 
infelice  , ìimanclfe  infecondo  , e (tènie. 
In  tal  dubbio  due  buoni  Avvocati  per  la 
fua  fecondità  ha  il  fuoco:  il  primo  è-da 
Fama  comune,  che  dice,  che  laS.tlàman- 
dta  abbia  per  fuo  Elemento  il  fuoco  : t 
come  il  Pcfce  dell’Acqua,  T Uccello neiT 

Aria, 


Lezione  XXXIII.  del  Gcnefi.i 


Aria,  e il  Graffile  in  Terra,  così  la  Sa- 
lamandra nel  Fuoco  viva  lieta,  cfirifpofi, 
e pafea.  11  fecondo  Avvocato  nel  punto 
volgare  èAriftotile,  che  neMib  i.dehift. 
Anim.  cap.  19-  riferifee,  clic  in  Cipro  nel- 
le Fornaci  di  Metallo,  da  una  Piai  ader- 
ta Chalcitc , fi  veggono  di  mezzo  alle  fiam- 
me ufeire  alcuni  piccoli  Volatili  come  Mo- 
iche  i le  quali  all  egli  ffìine  feorrono,  e vo- 
lano tra  gli  ardori  più  denfi  ; ed  ove  il 
Fuoco  fi  cftingua,  eflì  tolto  languifcono* 
come  Pefei  in  full’ arena  . Tutto  ciò  e 
uel  , che  in  fuo  favore  ha  la  fecondità 
el  Fuoco  . Ma  ciò  per  verità  non  balta 
a difenderla  dalla  ragione,  che  convince, 
il  Fuoco  non  effer  Elemento  atto  a gene- 
rare : anzi  effer’ Elemento  vorace,  e di- 
ftruggitor  de’ Viventi  j e ciò  per  la  natu- 
rai attività,  e forza  del  fuo  potentilfimo 
calore,  co ’1  quale  feioglie  la  tempera,  e 
inceneri  Tee  la  compofizionc  di  qualunque 
più  faldo  corpo.  Laonde,  perche  la  vita 
degli  Animali  confitte  tutta  nella  tempe- 
rie degli  umori , e nella  concordia  delle 
quattro  prime  qualità;  ptrciòè,  che  Gale- 
no, lib.  3.  de  Tempcramenris,  Diofeori- 
de,  lib.  2.  cap.  56.  Martiolo  fopra  l’iftef- 
fo  capo,  e quanti  trattano  quella  quiltion 
naturale,  affermano,  che  non  folo  il  Fuo- 
co, ma  neppur  que’ corpi,  che  fon  trop- 
po calidi,  atti  fono  a generazione  di  pro- 
le; e che  perciò  nel. Fuoco  nè  vi  fia,  nè 
vi  polla  elìcle  Animale  veruno,  che  lun- 
gamente poffa  fuffiltere  , e vivere  *.  Alla 
filma  poi  della  Salamandra  rifpondono', 
ella  cffcrcun’oppinion  popolare  fenz’  altro 
fondamento,  che  l’eltrema  freddezza  dell’ 
ilteffa  Salamandra*  per  la  qual’ ella,  do- 
.vc  può  , lì  approda  volentieri  al  Fuoco  ; 
jma  fu  ’l  Fuoco  gittata,  o lo  fpegne  col  fuo 
frigidi ffìmo  veleno  , o dalla  voracità  del 
fuoco-  rimane  incenerita  , come  dice  di 
aver  fatta  F esperienza  il  fopran  nomi  nato 
Matciolo  . Nè  Ariftotile  a ciò  fi  oppone* 
perch’egli  altro  non  fa  nel  luogo  citato, 
che  riferire  quel  , che  a lui  era  flato  ri- 
ferito da  altri , non  per  approvarlo,  ma 
forfè  per  dtiidcrlo;  menu’ egli  nel  lib.  2. 
de  Gener.  text.  21.  a chiare  note  affer- 
ma , che  il  Fuoco  nè  genera  Vivente  , 
nè  Vivente  veruno  può  lungamente  tol- 
lerare . Francamente  adunque  co  ’l  paré- 
re de’  Naturalifti  , e de’  fagri  Efpofitori 
polliamo  ftabijirc  , che  ua  gli  Elemen- 


ti folo  il  Fuoco  rimafe  infecondo  nella 
Creazione,  per  voler  di  quello  , che  di 
uattro  Elementi  un  ne  rifervò  in  àftopo-1 
o collocato  non  <sò  fe  a precedere,  o a’ 
minacciare  a quanto  nafee  dagli  Elemen-* 
ci  inferiori  . Infecondo  volle  Iddio ‘il  Fuò- 
co; ma  il  giuftiffìmo  Iddio  al  nobile  Eie-* 
mento  ricompenlerà  a fuo  tempo  la  foli*1 
radine  prefenre.  Verrà  un  giorno,  in  cui 
rimanendo  {popolato  di  Figliuoli,  e di  A-' 
bitatori  ogni  almo  Elemento,  foloil  Fuo-1 
co  farà  popolarou  da  Genti  innumerabili,1 
Genti  infelici  condannate  a vivere  là  do-* 
ve  non  potran  nè  vivere  , nè  morire;  e 
quell’  Elemento  , che  non  ebbe  Figliuòli 
da  nudrire  , avrà  Popoli  infiniti  da  di- 
vorare. Così  è difpofto  lafsù  , dove  regna 
Sapienza,  c.Giuftizia;  echi  non  fi  risol- 
ve a viver  bene  in  Terra  , fi  difponga  a 
viver  Tempre  nel  Fuoco  : Et  quis  quh 
poterit  h Abitare  de  vobis  cttm  igne  divo- 
rante ì If.  32.  . 

Dopo  i dubbj , per  offervar,  com’émio 
dovere,  l’opera  del  Signore  in  sì  improv- 
vifa  comparfa  di  tanti,  e si diverfi Viven- 
ti, incomincierò  da’ più  imperfetti1,  cioè  ; 
da  quelli,  che  hanno T Anima  divifibile  ; 
c clic  dal  lor  moro  Rettili  fono  appella- 
ti . E per  offcrvragli  con  qualche-  profit- 
to mi  prevarrò  del  contìguo  di  Giob-i 
Dice  quello  finto  Paziente,  che  per  effer 
bene  ammacftrari , convien  interrogare  i 
Giumenti  ; e ciò,  che  dice  de’ Giumenti 
intender  fi  vuole  di  tutte  leBeftie  :i  Inter- 
roga J amenta  y - & docebunt  te  . cap.  m 
Pollo  ciò,  incomincierò  così:  Rettili,  fi- 
gliuoli, ed  abitatori  della  Terra,  Voi  fra 
tanti  Animali  voftri  fratelli , avete  un  brut- 
to nome  in  quella  facra  , ed  immortale 
Iftoria;  perchè  il  nome  di  Serpente,  non 
è nome  , di  cui  veruno  pregiar  fi  poffa  ; 
c quel,  eh’ c peggio  fi  è,  che  il’ nome  vi 
quadra  si  bene,  che  non  è nome  folo, 
ma  è voftra  definizione  ; perchè  voi  ave- 
te un  modo  di  andare  sì  deforme,  un  por- 
tamento si  Urano,  che  Salomone  con  tut- 
ta la  fua  Sapienza,  nel  30.  dc’Provabj, 
di  tre  cofc,  che  non  intendeva,  confi fiò 
di  non  intendere  viam  Colubri  fuper  ter- 
ram.  E certamente  muoverli,  e pur  gia- 
cere con  tutto  il  corpo  per  terra  ; entra? 
per  ratto,  c pure  ondeggiare  , e (torcerli 
in  ogni  andamento  , e'  far  colla  celta,  c 
col  corpo  delie  fvoltc  ancor  nel  retto  fin- 
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tìero,  è un  modo  di  andare  quanto  diffi- 
cile a intendere  , tanto  deforme  a prati- 
carli . Perchè  adunque  non  regolate  voi  o 
Serpenti  un  poco  meglio  il  vottro  moto» 
e movendovi  non  follevate  la  teda?  Oh 
che  interrogazione  da  Idiota  è quella»  ben 
fapendo  ognuno  » che  Iddio  volendo  di- 
chiarare a noi  l’ ampiezza  della  fua  Sapien- 
za, fece  ditutt’ i moti,  che  fon’ operazio- 
ni difficili  dime,  molti  efempj  negli  Ani- 
mali ; altri  nell’  acqua , che  vadano  a nuo^ 
ro;  alcri  nell’aria,  che  vadano  a volo  ; al 
tri  in  terra,  che  vadano  a partì;  ed  altri 
per  tutto  il  fuolo,  che  vadano  a ftrifeie,  e 
che  perciò  muovendoli  ciafcuno  fecondo 
la  legge  dell’ crema  idea,  c fecondo  i decrc 
ti  fcritti  nell’  inclinazioni  di  ciafcun  Viven- 
te, nertun  può  ufeire  dalle  preferitte  vie  ; 
e ficcome  farebbe  un  Moftro  , fe  chi  dee 
portar  alta  la  tetta,  nel  muoverli  cammi 
natte  colla  tetta  per  terra;  così  Moftro  fa 
rebbe,  fc  chi  dee  camminar  colla  tetta  per 
terra,  la  follevaflc  muovendoli.  Così  mi 
rifponde  ognun  di  voi , c mi  rifpoflde  be- 
ne, perchè  così  è in  fatti.  Ma  a quella  ri- 
porta io  ho  qualche  cofa  d’aggiugnere  . 
Voi  dite,  che  il  Serpente ftrifeia  fulla terra 
per  natura,  ed  io  aggiungo  coll’ammirabil 
Padre  Vicira,  che  il  Serpente  ftrifciaancor 
per  galtipo . Come  può  etti  re  avere  in  pe- 
na ciò,  che  fi  ha  per  natura,  e compiacer 
per  gaftigo  le  proprie  inclinazioni  ? Ciò 
fembra  imponìbile , e pur’ è di  fede.. Gab- 
bò il  Serpente  la  noftra  Madre  Èva;  Èva 
ingannata  fece  cadere  il  nottro  Padre  Ada 
ino.  Iddio  chiamò  tutti  tre  in  giudizio,  e 

2ual  fentenza  pronunzi  atte,  fopra  i noftri 
ìenitori,  le  nottre  lagrime  ancor  lo  rac 
contano  . Ma  la  fentenza  , che  diede  al 
Serpente,  da  Mosè  li  riferifee  in  tali  pa 
rolc:  M ale  diti  us  esimer  omma  anirr.  amia , 
& bejtiiH  terra,  ; fuper  yettus  tuumgradieris . 
Serpente  ingannatore,  tu  prima  cammina 
vi  per  natura  fopiailtuo  petto  in  terra  cuc- 
co proftefo;  di  qua  in  poi  in  terra  prottefo  ! 
ca*nminerai  per  gaftigo , come  folo  male-  f 
detto  traumi  gli  animali.  Sicché  il  genie  ; 
»cl  Serpente,  del  Serpente  è pena»  c lape-i 
nadiluiéii  fuo  moto  naturale.  Serpenti» 
che  tcrribil  cararter  è il  vottro  moto , fe  noi 
l’ intendiamo]  Vi  fono  dell’ anime,  che  por- 
tate dal  genio  lì  gittan  tutte  per  terra,  c 
camminano,  ecorrono,  eli  Rancano,  ma 
tempre  per  terra;  da  un’intcreffc  terreno 
Lez~  del  r,  Zucconi , Teme  /, 
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all’  altro  ; da  un  piacere  faagofo  all’  altro . 
Vede  ouefti  noftri  moti,  e andamenti  dai 
Cielo  rAltirtìmo,  e di  fruttato  di  portamen- 
ti sì  viii  in  creature  sì  belle,  per  raddriz- 
zarci un  poco , e riporci  a fuo  luogo  la  te- 
tta, feminadi  fpine  tutta  la  Terra;  ci  ren- 
de bugiardi , e fallaci  i Poderi  ; manchevo- 
li, e traditori  i diletti.  Ma  perché  ciò  non 
giova  punto  a far,  che  follcviatno  in  alto 
la  tetta,  e l’Anima;  pronunzia  fopra  di  noi 
la  fentenza  data  aloerpcnre,  e replica  fo- 
pra i Crittiani  ciò , che  già  ditte  agli  Ebrei  : 
Non  audivit  Populus  meus  voeem  me  am  ; If- 
rael  non  intendit  mibi , & dimifi  eos  frena - 
ditm  de  fideria  cordis  corion  ; ibunt  in  adin- 
ventionibnt fuis  ; Comporti  di  fango  voglio- 
no il  fango  ? s’ abbiano  il  fango  : fprezzano 
la  mia  voce,  feguitano  l’ inclinazione?  1’ 
inclinazione  fia  il  loro  gaftigo,  ed  in  pe- 
na camminino  fu  ’1  fango , come  vi  cam- 
minavano per  natura:  Ibunt  in  adinven- 
tionibus.fuis . Andar  fecondò  gli  andamen- 
ti proprj , non  fecondo  gli  andamenti  pre- 
ferita dalla  divina  Sapienza,  è un  brutto 
andare,  è un’ andar  da  Serpente,  che  tanto 
cammina  collatefta;  quanto  cammina  col 
ventre:  /melinite  infiyientes  in  Poyulo , & 
Stulti  alienando  f api  te . Pf.  93.  Ma  palfiar 
mo  ad  un'altra  interrogazione . 

Serpenti,  che  ttrifeiate  per  terra,  e voi 
o Scorpioni,  Tarantole,  Draghi,  e Bali- 
lifcln,  clic  rigettati  dalle  Bcttic,ricufatida* 
Giumenti,  tra  i Rettili  liete  annoverati» 
dite;  perchè  liete  a noi  sì  terrìbili;  che  al 
folo  nominarvi  cibifogna  coftanza  di  cuo- 
re per  non  impallidire?  Noi  liam  purvo- 
ftri  Padroni:  perchè  dunque  voi  VartalJia 
noi  ttetc  sì  fpaventoli  ? Oh  tu  che  diman- 
di, rifpondono  i Rettili,  a tc  lo  chiedi» 
che  al  nottro  nome  sì  ti  fpaventi . Noi  fu- 
mo armi  del  nottro,  e del  vottro  Dio,  ci 
il  comune  Signore  ci  tiene  nelle  nottre  ta- 
ne come  in  ìuc  armerie.  Or  fe  voi  Uo- 
mini temete  queft’ armi , la  colpaèvoftra, 
che  col  Signore  da  per  timo  armato  ve  la 
prendete  a fpada  tratta.  Non  ittemon  da 
voi  leSpadc  de’  vottri  Amici  ; anzi  veden- 
dole, dice  tra  voi  : quella  è una  bella, 
quella  è una  buona  Spada,  o amico;  ma 
fatta  l’inimicizia,  intimata  la  guerra,  che 
colpa  ha  la  Spada , fe  al  vederne  (ola  la  plin- 
ti, voi  vi  ponete  o in  fuga,  p in  ditefa? 
fe  voi  fotte  amici  di  Dio,  non  tenicrcfte 
le  Aie  armi;  anzi  con  lui  vi  congratulereftc 
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della  fua  Potenza,  efclurzcrefte  con  noi. 
come  difenfori  del  fuoNome,  in  quel  mo- 
do. che  con  noi  Scherzava  un'llarionc. 
un’Antonio,  c un  Paolo  Appodolo,  che 
dall’Ifola  di  Malta  a tutte  le  Serpi  diede 
l’elilio,  Polo  perchè  unadinoi  ebbe  ardire 
di  mordere,  o pure  baciare  quella  mano, 
che  canto  di  Mondo  baciczzaioaveva,  cin 
sèmoltrò  avverar  le  promede  fatte  da  Dio 
a’fuoi  Servi:  Super  sijpidim  , ó Bufili 
feum  .imbuì ehi s , crconculcabu  Leoni  m,  & 
Dmronem.  Ma  voi  che  l’ira  di  Dio  tutt’ 
ora  irritate,  poca  ragione  avete  di  lamen- 
tarvi di  noi,  le  vi  minacciamo.  Poco  fa 
rtbbcro  «n  uli  i Serpenti,  feun  poco  più 
fi  tcmtflcDio.  Oh  terribili  si,  n ainfietr.c 
amabili  Serpenti,  che  portate  si  bene  le 
parti  del  nollro  Iddio,  quanto  vi  riman- 
go obbligato,  che  nelle  voftre  atroci  ritor- 
te, mi  fate  leggere  una  bella  dtferizione 
de' mici  peccati  , c facendomi  conoscere 
nella  pena  la  colpa,  mi  rendete  accorto, 
quante  armi  rcr  un  fol  diletto  controdi  me 
rivoltate  già  fieno!  Ma  perchè  quella  è una 
^Lezione,  di  cui  abbiamo  troppo  bi fogno, 
contentatevi , che  io  ufeendo  affatto  tuori 
dello  flile  confueto,  di  nuovo  v’interro- 
ghi , e vi  dimandi  la  cagione  profUma  dei 
nollro  timore.  Voi  ci  avete  in fegnata fin’ 
ora  la  cagione  rimoca  dello  fpavcnro,  che 
recate;  dite  ora,  ed  cl  ponete  ancora  qua- 
li liano  quei  mali  , che  voi  in  quella,  c 
nell’altra  vita  minacciate  a chi  non  teme 
Iddio  1 Aminola  dimanda  c quella,  chcvà 
ad  incontrare  nelle  terribili,  e fpaventolc 
rifpolle.  Ma  convien  [allora  ratti illar  la 
nollra  troppo  delicata  fantafia  con  qualche 
immagine,  che  non  lìa  sìlufinghtvolc,  c 
bella.  Facciamoci  animo  adunque,  eleg- 
giamo con  lagrime  le  minaccio  dell' on- 
nipotente Mano  di  Dio . Molte  fono  le 
ipczic  de’ Serpenti  , e febbene  non  rutti, 
nè  per  tuno,  nè  Tempre  fono  Velcnoli  ; i 
veleni  nondimeno  degli  Animali  terrellri, 
o tutti,  o quali  tutti  ridur  li  podonoalla 
generazione  de’ Serpenti  , o de'  Rettili  i 
perche  le  Salamandre  , le  Botte,  i Scor- 
pioni, le  Tarantole,  i Baitiiichi,  i Dra- 
goni, equini' altro  di  piu  terribile  parto- 
rifee  la  Terra,  non  c (fendo  nc- Fiere,  nè 
giumenti,  altro  non  polTon  dirli  che  Ret- 
tili, o Serpenti.  Opriti  adunque  tiefeobo 
• noi  terribili,  perchè  fono  velcnoli,  ed  il 
vcfcno,  eh’  citi  hanno,  è la  cagione  imme- 


diata del  nollro  timore.  Vero  è però,  che 
quello  veleno  non  è d'una  forra  fola,  nc 
una  fola  è la  maniera  di  avvelenare;  c 
perciò  varjfonoi  caratteri  delle  noftrecol- 
pe,  fcolpiti  nc' Serpenti.  Alcuni  avvelena- 
no col  dente,  come  fon  tutte  IcBifcc;  al- 
tri avvelenano  colla  coda,  come  full’ Ago- 
Ilo  tutti  i Scorpioni  ; altri  avvelenano  cel- 
la fpuma,  clic  Ichizzano,  come  le  Botte; 
altri  colla  punta,  come  le  Acontie,  che 
a modo  di  faette  da  lontano  lìfcagliano; 
altri  col  folo  tocco  , come  le  Jcropaguc 
del  Braille,  che  nrppur  pedono  efler  pcr- 
codc,  fenza  clic  la  mano  pcrcotitrict  nel 
toccarle  non  rimanga  immobile,  c pretta- 
mente per  tutto  il  corpo  non  G diffonda  il 
mortale  lluporc  ; altri  col  fiato , come  i Dra- 
goni, che  co ’l  folo  aprire  la  peftilenrclor 
cocca , fan  cadtr  morti  quanti  Uccelli  ar- 
rivar pedono  colla  lina;  almi  finalmente, 
acciocché  nulla n. anelò,  attolìcan cogl’ oc- 
chi, come  i Baiilifchi,  che  faettan  cogli 
fguardi , e faettan  sì  potentemente , che 
un  di  erti , al  tempo  di  S.  Leone  Papa , ap- 
piattato in  una  tanafotto  l’antico,  fuper- 
bo  Campidoglio  , di  tìrage  innumcrabilc 
copri  tutte  le  vie,  per  dove  trionfar  folcva 
quel  Popolo  vincitore  del  Mondo.  Ma  fe 
varj  fono  i veleni  nelle  loro  cagioni , non 
men  varj  fono  ne' loro  effetti.  Alcuni  fon 
rapidi  , perchè  fpargendofi  per  le  vene  , 
padano  velocemente  al  cuore,  ed  uccido- 
no; tal  è il  veleno  della  Vipera,  c della 
Ccralla.  Altri  poi  fono  più  lenti;  mache 
giova  là  lentezza  , fc  prima  di  uccidere 
tormentano  con  ftraniflìme  padìoni  la  vi- 
ta} Il  veleno. del  Porfìrionc , prima  della 
morte  diffonde  per  le  vene  sì  pcnofe  ma- 
lanconic,  c sì  immedicabile  rincrcfcimen- 
to  di  vivere,  che  dopo  quel  veleno  tante 
volte  fi  muore,  quanti  giorni  fi  foprawi- 
ve.  Il  veleno  della  Tarantola  c allegri  di- 
ma; ma  qual  allegrezza  è quella,  che  vira 
da  veleno;  c quando  (illa  predo  a morte, 
per  tormento  maggiore  storzaabaìiarc  ? A 
ore  prefide  ballai' infelice,  che  di  quel  ve- 
4eno  è infetto,  e allorché  ha  l'anima  in  pe- 
na, e il  cuore  in  travaglio , per  duro  ri  (tu  - 
ro  far  dee  tripudio  delie  fuc  angufcic.  11 
veleno  dell'Afpidc  reca  formo  achi  uccide; 
ma  che  fonno  è quello  , eh’ è foriero  di 
morte?  qual  Mort  è quella,  a cui  difpone 
il  fonno?  11  veleno  della  Dipfadc  accende 
in  chi  morde  fece  sìrabbiofa,  clic  pera. ul- 
to. 


Lezione  XXXIII.  del  Genefi.  179 


lo  1 che  bea  quel  mifero , di  fece  dee  mo- 
rir ancor  fommerfo  nell’ acque.  Il  veleno 
della  Sanguigna  nell’ entrar  le  vene,  da 
quelle  per  ogni  parte  fa  fpiccare  il  fangue; 
e chi  dalla  Sanguigna  è otfcfo,  prima  di 
morire  dee  vedere  ftiflire  a poco  apoco  la 
vita.  11  veleno  dii  Sarpcdone  perfine  in- 
fetta si  violentemente  il  corpo , che  ancor 
vivendo  convicn’ efler  cadavere.  Oh  cerri- 
hili  caratteri!  caratteri,  in  cui  fenzl  che 
favelli  noi  Renili,  nè  io  molto  mi  fianchi , 
apprendo  in  primo  luogo,  che  Iddio  rlon 
c un  Signor  sì  difprezzabilr,  che  offender 
fipofTa  f'cnza  nulla  temere.  Egli  ne’ notiti 
Giardini  tra  fiori  , egli  nc'noftri  Palagj 
tra  gliArazzi  ha  già  dìfpotie  controdi  noi 
lcfue  batterie;  et  allor  dalle  dorate  Tuffine 
pende  un  piccolo  inolfervato  Rettile,  pron- 
to a fare  dell’  oflfcfo  fuo  Creatore  potentif- 
fiina  vendetra.  Ma  perche  i caratteri  rtanV- 
pari  dalla  Sapienza  nelle  Creature  non  han- 
no ilfolo  fenfo  letterale,  in  fecondoluo 
go  ne’ Rettili  io  ritrovo  il  fenfo  figurato, 
ed  allegorico,  non  men  chiaro  del  primo 
riconosciuto,  c dichiarato  dairiftclfd  De- 
monio. Cercano  gli  Efpofitori,  perchè  il 
Beraonio  di  tanti  Animali , che  v’erand, 
per  ingannar  Èva,  fi  fervine  del  folo Ser- 
penti, e a nome,  o per  fentimento di  rut- 
ti con  Sant’ Agoflino  rifponde  il P. Pereira: 
Serperti  potila,  quàm  alikd  Animai  * De- 
mone ajfumptus  tfl  , quid  ij  maxime  con- 
grkeret  officio  deceplionir , adquod  ajfumeta- 
t*r.  Vedeva  il  Demonio  ingannare  quella 
prima  Donna,  per  inrroddurre  in  lei  il  pri- 
mo , e più  luttuofo  peccato  in  Terra;  e 
perchè  in  tutto  il  numero  degli  Animali 
non  trovò  Animale  più  limile  al  peccato, 
e più  ingannevole  del  Serpente  , perciò 
foto  del  Serpente  fi  fervi;  ed  il  Serpente 
allora  incominciò  ndn  folo  ad  efier  pena , 
ma  ad  elfcr  figura  ancora  del  peccato  : fi- 
gura siefprelTìva,  che  o il  Serpente  la  fa, 
dirò  cosi  per  ifpiegarmi,  da  peccato,  o il 
t *tccato  la  fa  da  Serpente.  E’  ingannevo- 
le il  Serpente  , perchè  non  fi  dichiara  , 
non  fa  ftrepito,  come  fan  altri  Animali, 
quando  voglion  ferire;  etfo  fta  imboccato 
ancor  ne'Giardini;  fi  appiatta  ancor  tra’ 
fiori;  etra  fiori  ancora  unaVipera  fciolfe 
colla  morte  le  catene  del  trionfo  Roma- 
no , all’Egizia,  altiera  Cleopatra.  Ma 
non  men  del  Serpente  c infidiofo  il  pec- 
cato; perchè  fe quello  fi  appiatta,  quello  fi 


mafehera;  e fe  nella  turba  de’ Serpenti  fe 
ne  trova  pur  urto  a cui  fuona  tanto  iafpo- 
glia,  che  non  può  muoverfi  fenza avvita- 
re ognun , che  fi  guardi  ; detto  -perciò  con 
acconcio  vocabolo:  Serpente  Campanella; 
nella  turba  de’ peccati  neppur  uno  fi  con- 
ta, che  fuoni  Campana,  o fi  dichiari,  ma 
tuni  diffimulando  lerce  loroqualità,  van 
si  coperti,  che  mutano  ancora  il  nome, 
e fi  chiamano  ora  Trattenimento  , ora 
Genio,  ora  Riputazione,  etalvolra  anco- 
ra Noceflìtà  di  Natura,  di  condizione,  e 
d’anni.  Inganna  il  Serpente,  perchènuo. 
cendo  non  isbrana,  non  lacera,  non  per- 
cuote, come  pur  fanno  altre  Beftie,  che 
nelle  gran  ferite,  chelafciano,  dimoftrano 
il  male , che  fecero  < ma  con  una  puntura 
infenfìbile,  e in  una  minutiflima  trilla  di 
inotfervato  liquore , lafcia  il  veleno , e par- 
te ; e il  itiifcro  ferito  tallora  neppur  fi  accor- 
ge di  elfcr  ferito,  fe  non  allorché  muore . 
Ma  più  del  Serpente  inganna  il  peccato; 
perchè  ne  etfo  lafcia  ferita , che  fia  viabi- 
le, né  chi  da  lui  c offefo  perde  nulla  in 
apparenza  ; riman  la  voce , rimane  il  co- 
lore di  prima,  e l’afpetto  nulla  da  quel, 
che  fu,  è diverfo',  eppure,  che  cota  noni 
in  rovina,  e ftrage  nel  cuore  di  chi  pec- 
cò > Inganna  finamente  il  Serpente  per- 
chè morde,  pcrcagion  d’efempio,  un  pie- 
de, ma  nel  piede  ferito  lafcia  il  fuo  fiele, 
cioè  il  fuo  veleno,  il  quale  non  timan  nel- 
la ferita,  ma  ferpeggia  per  le  vene,  néri- 
man  prima,  clic  giunto  non  fia  al  cuore. 
Ed  il  peccato  che  fa)  entra  fcherzando, 
fi  commette  ridendo,  e commeflò  appena 
lofio  é mortale;  perché  per  erto  imman- 
tinente l’Anima  è morta.  Oh  peccatopo- 
co  conofciuto,  e perciò  poco  fuggito!  Eb- 
be ragione  adunque  il  Demonio'  ìli  elegge- 
re il  Serpente,  per  introddur  nel  Mondo  il 
peccato;  mentre,  che  del  peccato  più  di 
qualunque  Animale,  per  la  fomiglianza , 
è figura,  ed  immagine.  In  tanta  Somiglian- 
za di  figura  però,  per  dirtutto,  ioortervo 
una  diÌTìmiglianza,  ed  é,  che  la  Figura  é 
fpaventofa  a tutti  , e il  figurato  é poco 
meir,  che  a tutti  dilettevole.  11  Serpente 
ci  atte  tri  fee,  e il  peccatoci  lufinga;  c q ce- 
rto é il  inai  peggiore,  che  rende  irrime- 
diabile il  veleno  del  peccato.  Molto  han- 
no (fudiato  i Periti  per  ritrovar  contrav- 
veleni, e antidoti;  e tanti  ne  han  rinve- 
nuti, che  in  oggi  è più  facile  a trovare  un 
M 2 rime- 
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rimedio , che  un  veleno  ; mentre  de’  foli 
contravveleni , fe  ne  contano  fino  a 100. 
c di  più  fi  dice»  che  l'Olio  di  Olivo,  e 
la  Saliva  d Uotn  digiuno,  uccida,  o al- 
men  fiacchi  qualunque  Animai  velenofo. 
Con  buona  grazia  però  di  tanti  rimtdj, 
più  di  tutti  iicuro  io  ftimo  quello,  di  cui 
ftnza  (tudio  ci  provvidde  la  madre  Natu- 
ra, ed  è,  l’orror  naturale,  che  tutti  ab- 
biamo alle  Serpi  , e a tutti  gli  Animali 
velcnofi . Qpeuo  fa , die  non  fcherziam 
con  eflì,  e da  cflì  Tempre  fuggiamo,  eia 
cautela,  e la  fuga  de’ Serpenti \ è il  con- 
travvdeno  , o antidoto  più  (ìcuro  de’  ve- 
leni. Or  quello  orrore,  eh’ è il  rimedio 
più  potente  contro  a tutti  i veleni,  fareb- 
be ancora  il  rimedio  più  efficace  contro 
di  tutti  i peccati  ; ma  perchè  il  peccato 
colle  fue  iuftnghcvoli  frodi  di  tal'orror 
ci  difarma,  e ci  affìcura,  perciò,  che  av- 
viene , che  in  ogni  Città,  anzi  in  ogni  Cafa 
entra  il  lufinghevol  Serpente,  e non  fen- 
za pianto  fi  leggono  altri  far  lor  cofiu- 
me  il  Peccato,  come  Mitridate  terribil  Re 
di  Ponto,  che  per  vaghezza  beveva  il  ve- 
leno; altri  creder  lor  trattenimento  il  pec- 
care, come  que’  della  Mauritania  , c del 
Congo , che  per  traflullo  fi  allevano  de’ 
Dragoncelli  in  feno;  altri  di  peccati  ador- 
narli come  le  Donne  ddBrafile,  che  per 
vezzi,  e maniglie  annodaci  portan  al  col- 
lo, c a’ polli  i Serpenti;  altri  per  rime- 
diare ad  un  peccato,  commetterne  cento, 
come  Èrcole,  che  in  ciafcuna  cella  recifa 
della  Tua  Idra , .altre  molte  germogliar  ne 
vedeva,  non  fenza  maraviglia,  che  in  ogni 
fua  vittoria  gli  nalccficr  Ita  mano  fette 
nuove  battaglie;  c talluni,  come  le  favo- 
ìofc  Furie  dell’ Acheronte  , di  Vipere,  e 
d’Afpidi,  quali  capelli,  aver  cerchiata  la 
iella  ; j mentre  che  nè  penfier  , nè  affetti 
veruno  fan  concepire,  clic  livido  non  lìa 
di  atro,  mortai  veleno.  Nou  arrivi  chi 
pecca  a vincer  peccando  l’orror  di  pecca- 
re, perchè  vinto  taleorrore,  tral'Uomo, 
c la  Furia  poco  vi  corre.  Ma  finiamo  con 
folo  accennare  una  cofa  più  lieta. 

La  Sapienza  eterna,  cne  tutto  vede,  c 
tutto  diltingue,  raccomanda  a noi  lafcin- 
plickà  della  Colomba,  c la  prudenza  del 


Serpente:  Eftote  ergo  prudente!  fteut  Ser- 
pentes , cr  [ìmplicej  fteut  Colombe . Matt.  io. 
E’  nota  la fempliciri  della  Colomba,  che 
eme,  quando  fi  adira.  Ma  qual'èla pot- 
enza del  Serpente,  e in  che  cofa  sìorribil 
Beflia  è inimitabile  da  noi  ? Non  v’  è cofa  in 
cui  la  Sapienza  artefice  Rampato  non  abbia 
qualche  carattere  di  Virtù.  In  cinque  co- 
le è notabile  la  prudenza  de’ Serpenti.  Pri- 
ma, nel  difendere,  ch’ellì  fanno  ciò,  che 
più  premere  dee  ad  ognuno,  cioè,  la  te- 
da, a cui  fotto  IcpercolTe  fan  riparo  con 
tutto  il  corpo  attorcigliato  fopra . Secondo, 
in  turar  l' orecchie  alla  voce  dell’incanto, 
a cui  imiferi  non  fan  fare  refidenza.  Ter- 
go, Reir  acutezza  della  vida,  per  cui  non 
veduti,  più  di  qualunque  altro  Animale, 
veggono,  e penetrano  attorno,  e in  lon- 
tananza ogni  cofa.  Quarto,  in  qualità  di 
lingua,  che  nulla  dice,  e pur’ è si  fpedita  , 
e veloce,  che  incili  fetnbra  clfer  ripartita, 
o triplicata . Ma  quel , che  a noi  più  dee 
piacere,  come  idea  di  non  ordinaria  pru- 
denza, è quel  ch’cffi  fanno,  allorché fen- 
tono  l’età,  egli  anni  più  gravi,  e pefanti. 
Giunta  la  Sragion  verde  de’ Fiori,  invitati 
dal  nuovo  tepore , efeono  dalla  lor  tana  i 
Serpenti;  perfalfofo,  e dretto  fender s’ in- 
camminano, colla  punta  de' faffi  fquarcian 
la  pelle , nè  prima  efeon  dall’  angudo  cam- 
mino , che  depoda  l’ antica  fpoglia  in  giova- 
nile età  comparir  non  polfano  rinnovellati 
al  Sole.  Oh  fpoglia  de  Serpenti  a quanti  di 
noi  tu  puoi  fervir  di  rimprovero  ! 11  Signor 
c'  invita  ad  ufeir  dalla  via  della  morte,  a 
camminare  in  novità  di  vita,  ed  entrar  nel- 
la via  dell’eterna  falutc;  ma  perchè queda 
via  canguda,  c drena,  perchè  ineflacon- 
vicn  falciar  lefpoglic  dell'antico  Adamo; 
perciò  è,  clic  molti,  i quali,  come  diceS. 
Paolo:  Nolunt  expoliari,  fed  fnperytftiri. 
a. Cor. 5.  Voglion bensì  eflfer  rivediti,  ma 
non  giàfpogiiaci,  fi  rimangono  nella  loro 
vccchiaja;  e camminano  il  fentier  della  mor- 
te, quando  entrar  potrebbero  in  quella  via» 
nella  quale,  per  parlar  con  Filone  Ebreo  : 
Cum  fquamis  ipfi  quoque  recurantur  anni. 
Orche  pazzia  c quella,  amar  piuttodo  la 
morte  di  Adamo , die  la  Vita  di  Gcfucriftw  t 
Eftote  ergo  prudente t ftcut  SerfenttJ. 
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Produca  Terra  Animane  •vlvcntcm 
in  genere  fuo. 

Dichiaranti  le  qualità  (peci  fiche , e differenziali  di  tutti  i Quadrupedi  ; 
e da  elle  fi  formano  i Caratteri  dipintivi  di  molte 
Virtù  e di  varj  deformiflimi  Viz;. 

•IgTKH.isaÈfl  N»  oppinione,  una  favola,  e ognuno  dopo  il  funerale  de’ fuoi  a’ Campi 
unalcrittura  introdduroggici  e alle  Selve,  fe  non  in’ inganno,  direbbe; 
i®  Iffljjknl  deve  afavellarc  di  quegli  Ani  Fiere,  Giumenti,  e Rettili,  dite  vi  prego  , 
jjgkvSpJal  mali , clic  rimangono  dalla  Le  chi  di  voi  fa  dove  il  mio  Nonno,  il  mio 
isylfcsi  zionc  pallata . L’ oppinion’è  di  Padre,  e l’Anima  di  mia  Madre  dov’  è la 
i'iu  .g.  ■ ,i , che  tra  lealtiellraniflìmecqfr,  mifera;  in  una  Lupa,  ovvero  in  una  Pan- 
che infepnò,  infegnò ancora,  chcl’Anime  tcra ? Tal  cred’io,  farebbe  la  curiolità  d’ 
degli  animali  fon  tutte  della  medefimacon-  allora;  crai  fia  lacuriofità  del  dìprefente. 
dizione,  ragionevoli,  ed  umane;  le  quali  Oggi  fpiegar  dobbiamo,  per  ammirar  la  Sa- 
fcioltc  in  morte  dal  primo  loro  nobile  aiber-  pienza  Artefice  , le  proprietà  de’  Quadrupe- 
go,  vadan  girando  per  altri  corpi  migliori , di;  ma  per  ifpiegarle  ancora  con  qualche 
o peggiori fecondo  i meriti  della  lorvita  nollro  ammacftramcnto,  clic  altro  far  pof- 
paflata,  ed  ordiCavalier  divengan  Cavai-  liimo  dimeglio,  fe  non  che  nelle  proprie- 
lo , o Bue  ; cd  or  di  Bue  tornino  ad  efler  tà  de'  Quadrupedi  andar  oflcrvando  i nolfri 
Cavalier,  o Principe.  Quella  è la  famofa  caratteri  non  già  per  riconofccre  incili  le 
Trafmigrazion  Pittagorica,  che  in  numero  Animcnollre,  che  folo a’ notili  Corpi  fono 
determinato  d Anime  poneva  mutazione  dovute,  ma  bensì  i nolfri  collumi , che  co’ 
perpetua  di  vita.  La  Favola  è di  Circe , la  Bruti  tallora  fono  confufi.  Quella,  che 
quale  quanto  povera  di  Regno,  tanto  poten-  Alluma  oggi  al  fecondo  Solio  in  Cielo, 
te  d’incanto  , popolava  il  fuo  Stato  con  nulla  di  sèV  fuor  che  la  fua  bella  memoria, 
riempierlo  di  Btftic.  A quanti  capitavano  ne’  lafciò  anoi  in  Terra,  per  fua  pierà  fi  com- 
fuoi  Lidi  ,fe  agli  occhi  di  lei  non  piacevano,  piaccia  tutta  del  fuo  Volto,  della  fua  San- 
cita faceva  alcuni  cenni  di  magica  verga;  e tità  fcolpir  nel  nollro  cuore  la  luminofa 
tanto  ballava,  acciocché  di  una  turba  di  Paf-  Immagine;  e diamo  principio, 
feggieri , fi  vedefle  di  repente  unaMandra  Che  tra  gli  Animali  vi  fian  di  quelli,  che 
diBcltic,  che  con  tutto  il  bell’ arneleindof-  per  bell’  illinto  di  Natura  vivano  quali  da 
fo,  ccolla  fpada  al  fianco  o grugni  fiero,  o Uomini,  lo  difie  Arifiotile  con  tali  parole; 
baia  (Tao,  ofremeflèro  tutti  del  pari  Uomini  Omnino  ratio  Brutorum  magnar»  refer  vita 
trasformati  in  Bruti.  Così  di  Circe favoleg-  human*  fmilitudincm . Ma  che  fra  gli  Uo- 
giarono  i Poeti.  LaScrittura  finalmenieè  mini  venefiano  di  quelli,  che  per  viziodt 
del  fuperbo  Re  Nabucodonofor,  che  ufur-  j libertà;  e di  elezione  vivano  da  Bcftie,  1’ 
pandofi  gli  onori  dovuti  a Dio,  da  Dio  fu  ' afferma  coll’ efpcricnza  Lattanzio  in  tal  ma- 
per  fetteanni  in  figura  di  Giumento  tenuto  1 niera;  Ouis  vero  iflos  in  cccnofo  pecorina  in- 
aila. pallura  del  Campo  tra  le  Bcflie.  Così  di  | fami*  voti  labro  deh- ilari  confyiciens  audc.it 
quel  mifero  Monarca  fi  legge  in  Daniele  al  negare , non  tot  Porcai , non  tot  Afìnoj  r/afeh, 
4. Or  fc  quell’ Illoria  folle piùfrequctuc,  el  quot  fanti  Per  fare  adunque  giuflizia  agli 
quelle  Favole  fodero  mcn  pazze,  cioè,  felc  uni,  cagli  altri;  cercheremo  le  buone,  e 
trasformazioni  fodero  in  ufo,  grancurioli  le  reequalità,  perle  quali  iBruti  agliUo- 
tà  farebbe  nel  Mondo  di  fapcre,  qual  de’  mini,  c gli  Uomini  fonfimili  a’Bruti,  e 
Bruti  fia  llatoUomo,  qual  degli  Uomini  per  andar  con  qualche  ordine  fra  tanta 
Bruto  fia  per  edere  un  giorno;^ e correndo  moltitudine  di  Animali  , le  cercheremo 
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prima  nelle  Selve  ; fecondo,  ne’ Campi, 
e finalmente  ancora  in  Cittì.  Non  fono 
fole  le  Città  adeflcrc  abitate;  ancor  le  Sel- 
ve hanno  le  loro  anime  abitatrici , i k>r 
Paefani  Viventi  ; nè  vi  è rupe  sì  orrida , 
o grotta  sì  defolara  , c metta  , qhe  non 
fia  Patria,  e foggiorno  di  qualche  fami- 
glia di  Animali  , che  di"  quell’  orrore , e 
iolitudine  li  rallegri,  mentre  in  tali  luo- 
ghi (blamente  vivono  quelli,  cheBcftie  da 
Mose , c da  noi  Fiere  fon  dette  ; Anime 
tutte  feroci , Anime  falvatiche  ; ma  però 
Anime  tali,  che  ancor  nell’ inciviltà  della 
lor  Patria,  c rozzezza  della  loro  conver- 
fazione  hanno  qualche  carattere  degno  di 
©nervazione,  c di  amore.  E per  incomin- 
ciar da  quella  pane  , alcune  di  ette  van- 
no adorne  ancor  tra  le  Selve.  La  Tigre, 
la  Pantera,  la  Lince  hanno  la  pelle  sì  va- 
ga , e quel  eh’  è più  sì  buona  , e giove- 
vole, che  di  rifa  fra  noi  fi  fa  mercanzia; 
nè  vi  è tra  Dame,  e Cavalieri,  laddove  è 
più  temuto  il  freddo,  chi  fdegni  di  veftir 
per  delicatezza  fpoglie  di  Fiere , e con- 
vertire in  gala  l’orror  delle  Forefte  . La 
bontà  però , e la  vaghezza  dalla  pelle  è la 
minor  qualità  de’ Viventi;  e chi  fi  pregia 
fedamente  di  ciò,  che  comparifcc  di  fuo- 
ri, dà  grand’argomento,  che  tolto  il  co- 
lore, c l’apparenza  altro  non  gli  riman- 
ga da  far  comparfa . Non  così  altre  Fiere 
men  prezzate  di  fuori  ; ma  piu  dorate  di 
dentro  , e sì  ben  fornire  di  accorgimen- 
to, di  forze,  e di  cuore,  che  fc  noi  fof- 
fimo  o nella  Grotta  di  Paolo  primo  Ere- 
mita , o nella  folirudine  di  Antonio  A- 
batc,  o ne’ Difetti  di  tanti  altri,  che  vif- 
fcro  traile  Fiere,  e traile  Fiere  ancora  fi 
fecero  Santi  , qual  carattere  di  Virtù  in 
quelle  guardature  terribili,  in  quegli  afper- 
ti  fpaventofi  non  mottrerebbero  anoique’ 
beati  Maeltri  di  Spirito  ? Vedete  voi  là, 
direbbe  taluno  di  etti,  queF  Cignale,  che 
è sì  diritto  nel  fuo  corfo,  che  non  piega 
mai  nè  adettra,  nc  afinittra  nel  fuo  cam- 
mino, e che  quanto  trova,  che  attraver- 
lar  voglia  il  fuo  recto  fenticro,  tutt’urta, 
e atterra  ? Or  fappiate,  ch’egli  non  fa 
ciò,  che  faccia;  ma  ben  lo  fa  chi  lo  fe- 
ce, die  in  lui  infegnar  ci  volle,  che  il 
cercar  tanti  divertimenti,  il  far  tante  di- 
greftìoni  nelle  fue  vìe,  non  è cammino, 
che  giunga  mai  alla  Virtù . La  Virtù , e 
Dio  non  vuol'  ettcì  cercato  con  tanti  di- 


vertimenti. Vedete  voi  quel  Rinoceronte 
coll’otta  piene  di  contravveleni,  che  co’l 
Corno,  di  cui  piantato  in  mezzo  alla  fron- 
te, è provveduto  dalla  Natura,  combatte 
ancor  coll’Elefante;  nè  v'ha  Fiera  sì  ter- 
ribile, che  vaglia  a metterlo  in  fuga?  Or 
fappiate,  ch’egli  con  quella  fua  afta  in- 
vincibile a noi  infegna,  che  le  noftre  ar- 
mi confiftcr  devono  nella  ragione,  e che 
la  ragione  ben  ufata  ha  una  forza  incon- 
traftabile  con  qualunque  potenza  . Vede- 
te quell’ Elefante  si  fòrte,  e robufto,  che 
fu  ’l  dorfo  porta  come  nulla  le  Torri  , e 
intieri  prefidj  d’armati  in  mezzo  alle  bat- 
taglie, eh’ c sì  vitale  , che  folo  dopo  tre 
fecoli  di  vita  comincia  a invecchiare,  che 
è sì  docile,  che  nulla  v’ è che  non  impa- 
ri a far  con  quella  fua  flcttibil  proboici- 
de;  eh’ è sì  prudente,  che  tra  turti  i Bot- 
ti non  v’è  chi  più  all’Uom  A avvicini; 
Nulla  belluarum  prudemior  Elephanto  : eh* 
è sì  ricco,  che  ha  i denti  d’avorio;  ed 
è per  fine  sì  nobile,  che  non  fa  mai  co- 
ricarli in  Terra  neppur  per  dormire.  Or 
fappiate,  ch’egli  fra  tanti  fuo»  pregjr  con- 
ta ancor  quelto  di  non  eflcr  punto  fret- 
tolofo  ad  ufeire  alla  luce  ; con  pazienza 
foffre  d’effer  per  due  anni  intieri  penato 
dalla  fua  forte  Genitrice  prima  di  nafee- 
re;  e con  ciò,  oh  quanto  bene m lui c’ in- 
fogna Iddio  , che  l’ opere  grandi  non  fi  ma- 
turano in  un’ora;  poiché  chiunque rinna- 
feer  vuole,  quale  non  nacque,  felice,  e 
beato  , non  dee  differire  all’  ultim’ ora  di 
fua  vita  a concepir  la  bell’opera,  a cui 
tutti  i giorni  del  viver  noffro  appena  fonr 
battami.  L' opere  di  lunga  durata,  non  fo- 
no di  portato  sì  breve.  Vedete  voi  final- 
mente quello , a cui  ogn’  altro  Bruto  cede 
il  Principato,  e che  Leone  fi  appella  ? Or 
qual  fimbolo  di  virtù  in  lui,  qual  linea 
non  rmprefle  Iddio  per  far,  che  noi  in  ogni 
cola  ave  firmo  materia  di  ftupore  , argo- 
mento di  lode  , e magiftero  di  fpirito  ì 
Egli  è Tento  all’ira  , nc  s’infiamma,  o 
Combatte,  le  non  quando  è bello  il'  vince- 
re; egli  è intrepido  di  cuore,  e nelleno- 
bi li  battaglie  non  v’è  cofa,  che  polla  at- 
terrirlo ; egli  è gcnerofo  di  fpirito;  per- 
dona a chi  piagne;  non  inveite  chi  tug- 
ge,  e fa  fchermo  all’innocenza  , ove*  la 
vede  in  pericolo  ne’ Pargoletti  difarmari  ; 
egli  è pazieme  nc’fuoi  dolori,  e nelle  feb- 
bri , che  fovvcntc  patifee  , fi  duole,-  ma 
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non  fi  difordina;  nè  mai  c più  piacevole , 
più  fcherzofo,  che  quando  è più  infermo, 
egli  é grato  a’  benefizi  , negli  Anfiteatri 
ancora  colla  difefa  fa  pagare  unpiccolfoc- 
corfo  ricevuto  moki  luftri  prima  tralefel- 
ve  ; egli  è accorto  di  mente,  ed  alla  guar- 
datura fa  diftinguere  un'  etfemminaco  da 
un  Guerriero  ; egli  c nobile  ancor  nella 
fuga,  fuggendo  folo  dal  fuoco.  Égli  final- 
mente in  ogni  Tua  azione  dfinodra  un' 
Anima,  che  nonfalafciare  di  s<3 orme  doz- 
zinali , o plebee . Cosi  que’  beaci  Solitari 
avvezzi  fenza  la  Morale  di  Platone,  o 1' 
Etica  di  Ariftocile  nel  folo  enigma  delle 
Creature  a rintracciar  la  Virtù,  e Dio, 
direbbero  a noi  tra  le  forefie.  Ma  io  per 
ofiervare  un  più  importante  carattere , mi 
atterrò  al  coftumc  , che  corre  in  Città, 
dove  poco  fi  loda , c molto  fi  biafima,  e 
lafciando  addietro  cento  virtù  , mi  appi- 
glierò aunfol  vizio,  e dirò:  Animali  fcl- 
vaggj , Bctiie  feroci,  voi  Cete  dal  volito 
Creatore  ben  dotate*,  ma  le  voftre  doti  in 
voi,  oh  quanto  fono  perdute,  fc  contan- 
te doti,  che  avete,  Cete  pur  Fiere!  Che 
giova  a voi,  o Tigri,  e Pantere,  la  vaga 
gajena  pelle,  fc  altro  non  fate,  che  infi- 
diare  alla  pelle  altrui!  Ed  a voi,  o Lupi, 
c Volpi,  die  giova  la  volita  accortezza, 
fc  folo  l’ ufate  in  predar  di  notte  , e in  ru- 
bar con  garbo!  Eia  tua  Alla  invincibile, 
o Unicorno  ; le  tue  forze  fmifuratc,  o 
Elefante*,  la  tua  voce  umana,  e ancora, 
ojenaj  le  tue  reali  nobili  qualità,  o Leo- 
ne, a che  fervono,  ft  voi  tutti  o per  in- 
gordigia di  ventre,  oper  furor  di  vendet- 
ta, oper  altro  non  regolato  talento,  per- 
dete tutto  il  rifpetto,  che  dovete  all  Uo- 
mo volito  Padrone,  cpet  inclinazioni  fe- 
rali , di  amabili  Viventi  , vi  rendete  lo 
fpavento  del  Mondo!  Meglio  farebb’clTer 
raen  dorate,  che  con  tante  doti  riportare 
il  nome  di  Fiere.  Ma  non  è quello  vizio 
delle  Fiere;  anzi  quello  è quel,  che  dalle 
Fiere  vuole  Iddio  : acciocché  da  elle  noi 
impariamo,  che  non  ballano  molte  Vir- 
tù, fc  le  noltre  Virtù,  e belle  pani  han 
la  iniltura  di  qualcltc  gran  paffione , o vi- 
zio. Un  vizio  folo,  una  folapallìonc  ba- 
ila a far  d’un  grand'Uomo  una  Fiera;  e 
una  Fiera  fola  balla  a fate  quel,  che  fa  il 
tremoto  , o la  pelle  , folicudine  , c fpa- 
vento d'  anorno  . Giovevol  caratter*  è 
fftedo,  che  veder  ci  fa  nelle  Sedie  quel. 


che  noi  fuma,  quando  noi  fumo  appaf- 
fionaci  . Ma  giacché  novato  abbiamo  il 
carattere  del  noflro  mal  tra  le  Fiere,  tra 
le  Fiere  ancora  cerchiamo  il  carattere  del 
noltro  rimedio.  Ognun  fa,  che  cofa  fu 
Serraglio  di  Fiere;  ina  non  fo,  fc  ognuno 
avrà  mai  fatta  in  erto  ritìelfione  ad  una 
certa  fua  proprietà  di  render  le  Fiere  quali 
non  fono.  Mifpiego.  Seawien  mai,  che 
Tigre,  o Leone,  o Lupo,  o altra  Bedia 
feroce  fi  vegga  fcorrer  li  per  la  Forcfta, 
ola  Campagna,  ciafcun  che  la  vede,  l’ac- 
canna  da  lontano , c frigge , e grida  : Oi- 
mè,  che  brutto  Lupo  ! ò che  fpaventofo 
Leone!  Ma  quelli,  che  così  innorridifeo- 
no  alla  viltà  della  Fiera,  allorch'elfa  è 
libera,  e fciolta,  fe  mai  fuccede,  che  la 
riveggano  in  Serraglio,  fenza  far  rifleffio- 
ne  a ciò,  che  dicono,  dicon  rodo:  O che 
del  Leone  ! o che  bella  Tigre  ! e quanto 
la  Tigre,  o il  Leone  épiu  terribile,  tanto 
loro  pare  più  bello . Or  ebe  vuol  dire  que- 
da  mutazione  di  concetto  , c d'occhio! 
L’occhio  è l' ideilo,  l’ ideila  di  prima  èia 
Fiera;  ma  tra  Fiera  fciolta',  e ferrata,  oh 
quanto  vi  corre!  L’orror  tra  le  Selve  di- 
venta applaufo  nel  Serraglio:  perchè  quell* 
ire,  quelle  tmnaccie  ferali  divengon  bel- 
le, quando  fono  innocenti.  O grande  Id- 
dio! Quelle  pa filoni,  per  cui  si  fov vento 
noifembriam  tante Bedic indomite,  quan- 
to belle  diverrebbero,  fe  tenute  fodero  in 
ferraglio,  e fe  come  le  Fiere  arrendevo- 
li, c docili  correvano,  fecondo  le  favo- 
le, al  Tuono  del  Tracio  Orfeo  ; o come 
al  Cirro  di  Bacco  fervivan  le  Tigri , cd 
a quello  di  Cibele  i Leoni,  c i Drago- 
ni a quello  di  Cerere;  così  le  nodre  af- 
fezioni, c l’ire,  e gli  amori  sfrenaci,  o 
gli  odj  fervifiero  Tempre  al  Carro  della  do- 
minante Regione  , ed  ubbidiilero  al  fre- 
no della  divina  Legge;  qual  da’ Poeti  fin- 
ger li  potrebbe  fpctcacolo  più  dupendo, 
c lieto  di  quello  trionfo  delle  nodre  Vit- 
torie, oper  meglio  dire,  della  divina  Gra- 
zia? Ma  perche  le  pafiioni  in  noi  fon  la- 
rdate in  liberei,  perciò  è,  che  in  Città 
non  meu,  che  tra’bofchi,  fi  trova n delle 
Fiere  non  di  fpenacolo,  ma  di  orrore,  e 
fpavento. 

Ma  per  ufeir  dalle  Forede  a’ luoghi  più 
colti , ed  ameni  , olTcrvum’ora  la  Ma- 
no creatrice  in  Anime  men  fiere,  e più 
piacevoli.  Varie  fon  quelle  di  fattezze,  « 
M 4 d’ in- 
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d’ inequazioni.  Altre  fon  armate  , difar- 
matc  fon  altre  *,  e tutte  ammirabili  , fé 
non  quanto  la  maraviglia  è partala  in 
confuetudinc  . Le  armate  fono  turti  gli 
Animali,  detti  Cornigeri,  a’ quali  l’ umo- 
re iftertò  del  cervello  nudrifee  Tannatura 
della  fronte.  Fra  quelli  armati  però  v’ha 
qualche  differenza.  Alcuni  dell’ armi  loro 
ardite  fi  fervon  folo  per  pompa’,  e cali  fo- 
no le  Dame,  i Cavriuoli,  i Cervi.  Ogni 
anno  cadono  a quelli  Tarmi  di  fronte; 
ma  ogni  anno  nella  verde  Stagion  fi  rin- 
novclìano  cdn  augmento  , e vantaggio . 
Eppure  i Cervi  sì  bene  armati  non  fan 
punto  combattere  ; anzi  guarniti  meglio 
degli  altri,  degli  altri  tutti  fon  più  fugaci , 
e timidi:  quali  in  elfi  fcherzato  avelie  la 
Sapienza  Artefice  , e sì  poco  cuore  dato 
averte  ad  Armi  sì  alte,  per  far  lo  fpccchio 
a cene  fpadc,  che  a’ dì  nollri  ufanoiGa 
lanti  in  pace . Ma  fé  così  co’  Cervi  fi  abu- 
fano Tarmi  fatte  ad  altri  ufi;  ci  piaccia  al 
meno  coi  Cervi,  allorché  fiam  feriti  dall’ 
alto,  correre  al  Fonte;  nè  far  che  a Dio 
per  farci  a se  rivolgere,  convenga  replica- 
re il  colpo,  e ferirci  più  volte.  Gli  altri 
Cornigeri  han minor  bellezza,  mahanpiù 
efercizio,  ed  ufo  dell’  armi  lqro.  Qual  più 
qual  meno,  tutti  giollran  però;  non  pe 
rò  tutti  per  Tificlfa cagione.  Non  fi  offen- 
da chi  legge  ciò,  che  Iddio  non  fi  offefe 
di  crear  con  tant’ amore.  I Buoi  già  fian- 
chi per  età,  e per  fatica  giollran  per  pura 
difefa;  i Bufoli  ancor  per  timore;  le  Gio- 
venche per  rabbia;  iTori  per  emulazione, 
e gelofia;  i Montoni  cogli  ftuoli,  che  gui- 
dano, gioftrano,  chi  lo  crederebbe?  per 
prurito  ; perchè,  come  attefta  Ari  dotile, 
allora  erti  fi  arretrano,  allora  entrano  in 
arringo,  allora  vanno  luperbi  al  cozzo, 
quando  in  alcuni  punti  di  JLunafirifveglia 
un  certo  vermctto  , che  nafee  loro  alle  ra- 
dici del  Corno,  c gli  morde.  Gioftradcfor 
me  per  fcdarc  un  prurito  leggiero,  far  ca- 
po, urtar  fronte  a fronte,  enell’urtolafciar 
talvolta  la  vita!  Ma  di  tutti  i nollri  collu- 
mi  ftampar  volle  Iddio  ne’  Bruti  il  caratte- 
re . Di  tali  Armati , Gioftratori , e non  Gio- 
catori, alcuni  fon  utili  a noi , altri  difuti- 
li; fe  difutilc  può  dirli  ciò,  che  di  varietà, 
e di  piacere  riempie  il  Mondo.  I dilutili 
fon  tutte  le  Dame,  i Cervi,  i Cavriuoli; 
fenon  quanto  ancor  di  quelli  s’imballifco- 
no  per  ripieno  i palli,  e dell’ armi  di  Cer- 


vi intenerite,  e ridotte  a gielo,  fifatallora 
delizie  di  non  ordinario  palato  , Non  sì 
poco  utili  fon  gli  altri  Cornigeri  ; anzi  erti 
fon  quelli  , che  vivi,  c morti;  più  cheal- 
tri Animali,  fatti  fono  a’ nollri  ufi.  Ciaf- 
cun  fa  quanto  comodo  ricavi  la  Vita  uma- 
na da’ Buoi,  da’ Bufoli,  dalle  Peccore,  dal- 
le Capre,  edatutre  leBeftic  armate;  crttn- 
do  ch’erte  lavorano  il  Campo,  erte  trag- 
gono ipefi,  erte  ci  provveggono  di  latte, 
erteci  lomminiftrano  lane  da  velli  re,  cibo 
da  mangiare,  e infin  colla  loro  pelle,  e 
coll’armatura  della  fronte  ci  proveggono , 
e ci  fan  bene  Ilare;  ccon  ciò,  fe  io  non 
erro,  nella  lorofemplicirà,  c ignoranza c’ 
infegnano , che  nelle  Comunità  non  devon 
fpregiarfi  quelli,  che  non  han  la  tefta sì  al- 
ta; mentre  che  gl’ idioti , ci  rozzi  fon  quel- 
li, che  travagliando  ' femprc  , alla  Repub- 
blica degli  Uomini  fon  più  giovevoli , cd 
utili,  che  certe  tede  diCavrioli,  c di  Da- 
me, le  Quali  ad  altro  non  fervono,  chea 
riempir  la  Bandite,  e a render  più  folaz- 
zevoli  le  Caccie.  Prima  però  dipartir  la 
quelli  armati  non  portò  fardi  non  accen- 
nare almeno  quello  da  cui  tra  erti  il  Figli- 
uolo di  Dio  non  ifdcgnò  di  prendere  il  Ca- 
rattere, cd  il  Nome,  cioè,  l’Agnello.  E’ 
quello  tutta  femplicità , tutta  manfuetudi- 
ne;  e perch’ efsendo  Animai  grati  filmo  al 
Sagrifizio,  riceve fenza  fmanic  il  coltello, 
c con  quel  fuo  innocente  baiato  non  fa 
querela,  non  fa  lamento,  ma  sfoga  fenza 
impazienza  il  dolore;  piacque  tanto^al  Fi- 
gliuolo di  Dio  la  fomiglianzadilui,  diedi 
sè  tanto  prima  fece  dire  ad  Ifaia:  Tarn- 
quarti  sigrms  ad  occijionem  ducetur  ; e con- 
dotto alla  morte  in  se  inoltrò,  quanto  be- 
ne gli  convalide  il  nome  d’ Agnello.  Ma 
con  tal  nome , con  tal  carattere  di  inanfuc- 
tudine  pieno,  e di  dolcezza,  clic  non  fec* 
egli  , c quale  de’  fuoi  , e nollri  nemici 
non  riportò  vittoria  ? Leoni , Orli , Tigri , 
e Pantere,  che  non  fapete  combattere  fen- 
za furore,  imparate  nuova  via  di  più  belle 
vittorie.  Un: Agnello  colla  pazienza,  col- 
la manfuetudine  fua  vince  la  Morte,  in- 
catena Lucifero,  toglie  di  fchiavitù  il  Ge- 
nere umano,  chiude  l'Inferno,  ed  apre  il 
Cielo.  Non  tante  grida,  non  tanta  rabbia 
nelle  battaglie,  oCriltiani.  Più  lìfacolla 
tolleranza,  che  colla  refiftenza;  e la  man- 
fuetudine più  dell’orgoglio  vince,  c trion- 
fa. Tali  fon  gli  Annuali  cornigeri,  clic 
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quantunque  armati , fan  nondimeno  po- 
polo , c vivono  in  Mandra  , o Armento 
co  ’l  loro  Capitano  per  guida. 

Ma  idifarmati  fono  tanto  più  numero- 
fi,  e più  varj  di  coftumi  , che  per  isbri- 
gargli  a tempo,  appena  potrò  nominarli . 
Alcuni  non  fono  armati  dalla  Natura, 
che  di  folo  timore  *,  tenion’  ogni  cofa, 
fuggono  ad  ogni  ftrcpito , e temendo,  c 
fuggendo  tempre  vivono  ficuri  ; tali  fono 
le  Lepri,  tali  i C’oniglj  con  altri  molti, 
i quali  coll’orecchio  attento  ad  ogni  ru- 
more, col  piede  pronto  alla  fuga  ci  dico- 
no, che  lafuga  di  quafi  rutti  gli  incontri 
c la  vittoria  più  bella.  Altri  poi  non  fono 
tanto  timidi , perchè  non  fono  tanto  deli- 
cati ; ctali  fono  gl’  Idrici , animali  coperti 
di  fpine  , animali  intrattabili  , e perciò 
fempre  in  buona  difefa;  efifì  ad  ognivez- 
20,  ad  ogni  infinga,  che  con  elfi  fi  adopri , 
fi  rabbuiano,  fi  innorridifeono,  e in  una 
(coda  di  dorfo,  fragrano  per  ogni  parte 
faette  , e ferite.  Quello  par  troppo,  ma 
tali’ ora  è forfè  necelfario.  Alcuni  fono  fio 
lidifiit-ni , come  l’Onagro  , cioè  1’ A fino 
falvatico,  il  quale  prefo  alla  rete,  folla  re- 
te firipofa,  e dorme  fopra  le  fuc  catene. 
Altri  fono  accorti  fiimi , come  i Catti  Mam- 
moni, eie  Scimmie,  delle  quaii  è nota  l’in- 
dole , noto  è il  genio  di  fare,  e di  contraf- 
fare .quanto  fd  rUonio  ; il  contegno , il 
portamento,  V aria  v il  carattere  ; ,ma  una 
noce  gittata  in  mezzo,  fcuopre,  clic  la 
Scimmia  non  è Uomo,  èBefiia,  perchè  al- 
la noce  ella  fi  feorda  di  elìer  Uomo,  e 
torna  ad  efier  Scimmia.  Scimmia  pazzif- 
fima,  per  una' noce  perder  sì  bella  figura! 
Anzi  allora  la  Scimmia  fa  meglio  la  figura 
dell’  Uomo , che  più  fpcifo , e per  poco  più  d’ 


i 


una  noce  lafcia  d’ efier  Uomo,  e diventa*  dio,  in  quanti  Animali  avete  voi  fpiegati 


un’Animale  . Alcuni  veggono  poco  an- 
che di  giorno,  come  fono  le  Talpe,  ed  i 
Ghiri  ; altri  veggono  anche  di  notte , co- 
me i Gatti  domeftici,  e le  Capre  filvefiri, 
che  cogli  occhi  illuftrano  quanto  mirano, 
e perciò  ancor  di  notte  là  inCandiaritro-  j 


partorifeono  le  Figliuole,  e Nipoti,  che 
fono  già  Madri  nel  ventre  materno;  per 
fimboìo  di  quelli,  che  in  ogni  negozio, 
che  sbrigano,  cent’ altri  ne  inviluppano. 
Altri  fono  fterilifiìmi , come  il  Caftro , del 
qual’ è rarifiìma  la  famiglia.  Alcuni  fono 
odorofi,  come  i Zibetti,  che  han  le  Pro- 
fumiere nelle  vifeere,  e mai  olezzan  me- 
glio, che  quando  più  fodano.  Sudori  fe- 
lici, che  date  la  norma  a tanti  noftritra- 
vaglj  innutili , folo  perche  non  fono  per  bel- 
la cagione.  Altri  fono  fetidiftìmi,  come  le 
Volpi  noftrali  , e l’Ocotocli  Medicano, 
che  dov’entra,  porta  feco  la  pcfte,  e pur 
vuol’ entrare  dappertutto;  Più  rifpetto  alle 
convcrfazioni , o fetidi  Animali.  Se  vipu- 
te  il  fiato,  vivete  più  ritirati.  Alcuni  fo- 
no sì  fordidi,  che  ingranano  nel  fango, 
enei  lezzo  firipofano,  come  fono  quelli, 
che  dan  tanra  provvifione  alle  noftre  cuci- 
ne. Altri  fono  sì  delicati,  sì  lindi,  cheli 
lafcian  prima  giugnerc  dal  Cacciatore,  e 
dalla  morte,  che  macchiarfi  le  piante  ri» 
trofie,  cornei’ Ermellino.  Alcuni  mangia- 
no ancor  la  tetra  , come  i Camaleonti . 
Oh  fie  qui  fuonalTe  la  Verga  di  Circe , c 
ciafcun’Uorao  dovefle  trasformarli  fecon- 
do le  foe  inclinazioni , quanti  pochi  Ermel- 
lini tra  tanti  Animali,  quanti  Camaleonti 
tra  pochi  filmi  Zibetti  fi  vederebbero  nelle 
Campagne,!  Alcuni  fonopigrifiìmi,  come 
l’ Aite  del  Braille  , detto  perciò  Pigrizia , che 
foli' alzare  un  piede  palla,  un’ora,  e fpcn- 
de:  la  giornata  tutta  in  fare  un  pattò.  Al- 
tri fono  fatigofi filmi , come  il  prefato  Cam- 
mello, che  s’inginocchia  per  ricever lafo- 
ma , quafi  venerando  il  foo  pefo , e col 
pefo  indoifo  cammina  fenza  ripofo,  fen- 
za  ri  fioro  tre  giorni  feguiti  . Grande  Id- 


i  noftri  coitami,  i caratteri  delle  Virtù, 
e del  Vizio  ! Ma  per  finir  quelta  parte: 
Salomone  per  farci  appendere  la  fatica, 
e l’indufiria,  non  ci  manda  ad  olTervarc  il 
grande,  ed  alto  Cammello,  ci  manda  ad 
oliavate  la  piccola  Formica:  Vadt  adftr- 


vano  nel  Dittamo  la  Panacea  dc’lor mali . j micam  piger.  O tu;  clic  del  futuro  vivi 


O quanto  di  tali  occhi  avremmo  noibifo- 
gno  che  sì  poco  penetriamo  gli  oggetti, 
che  in  luogo  di  fiori  fpefle  volte  ci  avvien 
di  corre  cicute,  e veleni!  Alcuni  fono  fc- 
condifiìmi,  come  i Coniglj , ed  i Topi, 
le  Madri  de’ quali  nel  partorirgli  diventa- 
no Madri  , Nonne  , e Bifiavolc , perchè 


fempre  fpenfierato,  c pur  fai,  quanto  del 
futuro  dei  temere,  va  al  campo  a pigliare 
fcuola,  laddove  le  formiche  fan  popolo, 
vivono  in  comunità,  ed  han  come  l' Api  il 
loro  Capitano;  ma  il  lor  governo,  la  loro 
Repubblica  non  in  altro  è fondata,  che  in 
fuggir  l’ozio#  pattar  l’ E fiate  in  foraggiarci 
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e'  raccorre  per  non  efler  forprefe  Tenia 
provvifionc  dall’ murile  Inverno.  l5er que- 
llo lavorano  , per  quello  travagliano,  c 
eoa  quello  a noi  infegnano , che  la  vita 
non  e lunga  abbaltanza  per  far  provvi 
fionc  baltevole  alla  finifurata  Eternità;  t 
pure  in  tutta  la  vita  a nulla  meno  fi  pcn- 
fa,  che  all’Eternità;  Fadey  vade  ad  For. 
mie  Am  piger  . Dalle  Campagne  entriamo 
finalmente  in  Città  , e perche  quivi  fi 
trovano  quei  due  Animali  si  cari  agli 
Uomini,  cioè  Cani,  e Cavalli,  con  clli 
fìnifeo  , perch’erti  ballano  a ben  finire. 
E’  altiero  il  Cavallo  , e nella  Tua  alte- 
rezza è sì  bene  accompagnato  dal  cuore, 
c dallo  fpiiito  , che  potrebbe  contrattare 
il  Principato  al  Leone  , e pure  in  luogo 
di  regnare  Tulle  fiere  , fi  contenta  Ter v ire 
all’Uomo.  Ha  fierezza  il  Cane,  ed  c af- 
fittito da  tanto  coraggio  , che  non  teme 
attaccare  fra  le  Selve  ciò*  che  di  più  ter- 
ribile ritrova;  e pure  con  tanta  fierezza  fi 
contenta  umiliarli  alle  piante  d’ un’  Uo- 
mo. Quello  riceve  il  freno;  ed  alle  no- 
bil  briglie  ubbidifee  più  lieto;  quello  (la 
alla  cultodia  delle  cafe,  ed  al  povero  Pa- 
drone ancora  fa  tutta  intiera  ollervare  la 


Tua  fede.  Quello  fente  con  nobiltà;  ed  in 
tutte  le  Tue  azioni  par , ciré  fi  glorj  di  fer- 
virc,  quello  ferve  con  affetto,  ed  in  ogni 
azione,  par , che  ferva  non  per  ncceilìtà , 
ma  per  genio.  Quello  fi  pone  al  timone r 
li  lancia  al  corfo  , fpuma  ne’pafleggj,  fi 
fcaglia  tra  le  ferite,  s’interdTa  nella  pom- 
pa, nella  vittoria,  nel  trionfo  del  fuoPa. 
drone,  da  cui  è palpato;  quello  attorno  al 
Padrone  s’aggira,  del  Padrone  orterva  le 
pedate,  e fu  le  pedate  cerca  il  Padrone  con 
affanno;  Io  ritrova  con  tripudio,  eie  la- 
tra, fc  morde,  morde,  c latra  per  amor  , 
per  difefa  del  Padrone  ; dal  Padrone  folo 
cerca,  c vuole  le  carezze,  efe  l’ impetra, 
oh  come  allor  s’aggira,  e torce  per  alle- 
grezza, é s’inquieta!  c cacciato  ancora,  e 
pcrcoflodal  Tuo  Padrone,  mentre  fi  ritira, 
egli  li  volge  a vedere  s'è  richiamato,  e 
richiamato,  ocare,  e vola  a baciar  la  ma- 
no, che  lo  pcrcoife.  O Dio,  fe  Voi  fiere 
il  Signore , e Iddio , e noi  fiamo  un  poco 
meglio  trattati  da  Vci,  di  quel  che  noi 
trattiamo  i Cavalli , ed  i Cani  ; quali  rim- 
proveri non  fate  a’  noftri  ingrati , e difpct- 
tofi  portamenti  con  voi , ognor  clic  in  ca- 
la noltra  ci  face. vedere  Cavalli,  e Cani# 


LEZIO  N E XXXV. 

Producat  Terra  Animar»  viventem , 


Per  Gloria  più  bella  della  Creazione,  qui  trattali  de’Moftri,  di  cui  la 
Creazione  non  fece  Modello.  Si  elimina  l’ammirabile  lor’ origine; 
e dùcuteli.  Leverò  fia  ciò,  che  Ridetto  delle  Sirene,  e de’ Satiri. 


HOpo  tante  Anime  viventi  of- 
fervare  da  noi  nella  Terra, 
nell’ Acqua,  e nell’ Aria;  dal- 
la Terra,  dall’Acqua,  e dall’ 
Aria  efeono  Anime  nuove  , 
nuovi  Viventi,  non  olfervati  ancora  , e 

{»ur  degni  di  offervazione  maggiore . Non 
ece  tuteo  Iddio,  allorché  tutto  creò;  ma 
quel  eh’  egli  allora  non  fece  c l’ opera  più 
bella,  ch’egli  abbia  fatta,  perchè  quelli 
fon  tutti  i Moftri.  Io  fo  di  non  etter  in 
quello  punto  sì  bene  intefo  da  tutti,  e 
perciò  prego  la  divina  Sapienza,  che  mi 


affitta , acciocché  fpiegando  a tutti  l’ opere 
fuc,  non  vi  fia,  cni  non  l’ammiri,  non 
lo  benedica,  c non  Paini. 

Per  efpor  meglio  la  materia  tutta  di 
quella  Lezione,  contentatevi,  clic  io  co- 
minci da  un  dubbio,  e a tutti  domandi, 
fc  tra  tutti  vi  fia  chi  nc’  Tuoi  poderi , ne’ 
Tuoi  campi,  da’ Tuoi  giardini  raccolga  mai 
vcrun  frutto  di  Pianta  , non  formata  da 
Dio  nella  Creazione,  cioè  di  Pianta,  di 
cui  Iddio  nella  Creazione  nonneformaf- 
fc  la  fpezie , e il  modello  ? A tal  dubbio 
voi , che  fiere  baioni  Criltiani , danorridwt 

come 
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come  ad  FreG»,  e adiraci  mi  rlfpondctc. 
Che  da’  vofiri  Poderi  nc  rifcuocctc  tali  frut- 
ti) uè  pretendete,  che  ivoftri  campi  fian 
fenili  ditali  chimere.  Così  voimirifpon- 
dete;  ed  io  con  quella  intrepidezza,  che 
dee  avere  chi  loda  iddio,  vi  dico,  che  non 
uno  , ma  molti  di  quelli  frutti  nafeono 
dalle  vollre  Piante  , Frutto  , e frutto  di 
Pianta  non  formata  da  Dio,  cotti’ è pof- 
fibile!  Uditemi  prima , e poi  condanna- 
temi, Voi  ne’ vofiri  giardini  avete  l'Aran- 
cio, ne’voltri  Giardini  voi  aveteilLiino- 
i* ».  e perchè  non  vi  contentate  di  raccor 
dall' una,  edall' altra  Pianta  due  fole  for- 
te di  frutti , e volete  che  ambedue  inficme 
vi  bruttino  Ciò  , che  non  frutta  ciafcuna 
da  sò,  perciò  il  Giardiniero  per  darvi  nel 
genio  unilce  l’una  , e l’altra  pianta  in- 
ficine, l’ una  nell’altra  inneità;  e da  ciò 
ehe  nafee  ; che  nafee  ? voi  lo  fapere.  Na- 
fte quel  frutto  , che  non  d Limone  , né 
Arancio,  ma  c Bizzarria , e Maraviglia; 
Maraviglia  figliuola  di  due  Madri,  mollro 
de’ Giardini,  dilato  de’ Giardinieri,  fcher- 
zo  della  Natura,  parto,  in  cui  le  due  Pian- 
ti genitrici  cercano  il  lor  Figliuolo,  e non 
lo  trovan  : Alirxwurque  noz/AJ  Fronde  J , 
& non  [ha  Poma  . Quello  è il  Pomo , 
che  voi  avete  ne’voltri  Giardini;  or  per- 
chè Iddio  creò  le  Piante,  ma  delle  Pian- 
te non  fece  ihuelto  , nc  fterzò  le  Natu- 
te  inficine  » perciò  voi  in  tale  inneito 
avete  una  Pianta,  di  cui  la  Creazione  non 
fece  modello;  nè  lafciò  efemplare,  e fol 
dopo,  che  Iddio  dalla  Creazione  ritirò  la 
mano,  nacque  in  Terra  quella,  che  voi 
chiamate  maraviglia . La  maraviglia  adun- 
que non  è opera  delle  mani  del  Creato- 
re? O grande  Iddio,  quanto  ammirabile 
fiere  nell’  opere  vollre!  Li  maraviglia  mag- 
giore della  Delira  divina  non  "è  d’ aver 
create  cofe  si  belle;  è d’averle  fané  tali, 
che  operino  anch’effe  , c faccian  mara- 
viglie. Lavorò  Iddio  nel  principio fei  gior- 
ni in  fare  il  Mondo;  c nel  fertirao  ripo- 
sò dal  lavoro  . Ma  che  ? Il  Mondo  fat- 
to da  lui  è si  ben  fatto,  che  ancor  men- 
tre Iddio  ripofa  nel  Mondo,  nafeer  fivCg 
gono  fiupori  ; e il  Angolare  dello  Itupore 
fi  è,  che  elfi  nafeono,  e pure  Iddio  ripo- 
fa.  Lavoriamo  ancor  noi,  e lavorando 
talvolta,  ci  vien  farro  qualche  cofadi buo- 
no; ma  fenoi  fianchi  ci  ritiriamo  aripo- 
lare da’noftri  lavori,  qual’ altro  lavora  fu 


mai,  clic  nafccfic?  Sterili  fon  tutti  i no- 
ftri  lavori,  infeconda  c l’anc,  e l’indu- 
itria  ; nè  per  bella  , che  fia  e ammirabi- 
le l' Eneide  di  Virgilio,  ella  di  se  lafciar 
può  fuccefllone,  o figliuoli.  Ma  quali  fo- 
no i lavori  della  Sapienza  Artefice  dell’ 
Uni  ver  fo ? Creò  ella  dal  nulla  il  Cedro, 
e l’ Aranzio  ; dal  nulla  creò  il  Pavone, 
e iLRofignuolo;  il  Giglio,  e la  Rofa,  e 
pofeia  riposò.  Perirono  co ’l  paflar  de’ tem- 
pi que’  primi  efcmplari , e per  così  dir  , 
capi  di  Famiglia.  Si  feccò  il  Cedro,  e 1* 
Arancio;  s’inaridì  il  Giglio,  e la  Rofa, 
e il  Rofignuolo  , e il  Pavone  morirono  { 
e pur  noi  dopo  Secoli  rami  vediamo  roti’ 
ora,  e Pavoni,  e Rofignuoli,  e Gigi;,  e 
Rofc,  e Cedri,  e Arancj  limili  a que’ lo- 
ro Antenati,  e le  Creature  tutte  di  gene- 
razione in  generazione  van  propagando 
la  Creazione  ancor  quando  Iddio  non 
crea  più,  ma  ripofa.  E fe  domandate  d‘ 
onde  nafta  quella  differenza  fra  lavori,  e 
lavori  ; fra  i lavori  dell’  Arte  umana , c i 
lavori  della  Sapienza  divina?  Iodirò,  che 
Ciò  fuccede  fol  perchè  il  (ingoiare  de’  no- 
ftri  lavori  è l’Arte,  e il  Angolare  de’ la- 
vori di  Dio  è ancor  la  Natura  ; e perchè 
l'Arte  è fiorile  , fecondifTima  è la  Natu- 
ra; perciò  è,  che  l’ opere  noflre  riman- 
gon  fole  fenza  fuccertionc  , e l’ opere  di- 
vine palTano  in  poftetità,  e fan  veder  tutt’ 
ora,  qual  foflt  l’ane  primaria  della  Crea- 
zione, che  tra  tanti  tuoi  lavori  Teppe  di 
sè  per  Tua  Vicaria  al  lavoro  lafciar  l’ope- 
rativa , e non  mai  fianca  Natura . Ed  ecco 
in  campo  della  Madre  feconda  di  fiupo- 
ri , quella  della  Delira  onnipotente  pri- 
maria maraviglia  , che  non  folo  propaga 
ciò,  che  Iddio  creò  al  principio,  ma  pro- 
duce tallora  ciò  » che  non  tu  creato  da. 
Dio,  e fi  veder  di  que' pani  , de’ quali 
Iddio  non  creò  efemplare  ; e che  io  per- 
ciò, corre  parti  Angolari  filmi,  ho  prefo  a 
fpiegarc  in  quella  Lezione  . Non  e dun- 
que rubar  la  Gloria  al  Creatore  il  dire, 
ch’egli  non  creò  quelle  maraviglie,  ehe 
noi  Moflri  appelliamo  ; anzi  quella  è la 
Gloria  più  bella  della  Creazione,  che  le 
Creature  di  lei  fian  sì  ben  lavorate,  di' 
effe  fappian  ancora  partorire  e maraviglie , 
e Moliti . 

Spiegata  in  genere,  e in  confufo  l’ori- 
gine di  tali  Parti  , per  vederla  ora  più 
diflinumente  , e per  cosi  dir  , nel  fu» 

fon- 
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fondo,  convitti  fapcre,  clic  la  Natura  cut 
ta,  che  altro  non  è,  che  le  Creature  iftef- 
fe  dotate  da  Dio  di  qualità  atruofe,  eope- 
rativc,  e che  Caufc  feconde  fi  chiamano 
operando  Tempre  coll'innata  loro  virtù, 
operan  folo  , e lavorano  come  loro  co 
mandò  Iddio:  Juxta  genia,  & ffenei fuas  ; 
cioè  , tutte  per  quanto  poflono  , tendo- 
no a far  compofizioni  ùmili  a sci  a la- 
nciar di  sé  copia  i e 1'  Arancio  a generar 
l'Arancio,  il  Giglio  Giglio,  e Pavone  il 
Pavone!  ond'c,  che  per  ordinario  noi  vee- 
giam  Giglio  nafeer  dal  Giglio  ; Aquila 
dall’Aquila  i Colomba  dalla  Colomba  i 
JVrc  progenerane  àquila  Colnmbam . Ma 
perche  , mentre  tutte  le  cofe  in  quello 
baffo  Mondo  fi  affrettano  al  lavoro,  le 
Cagioni,  e gli  Ufficiali  quali  in  angulla 
officina,  o li  urtano  inficine  per  acciden- 
te, e fi  azzuffano,  o non  trovano  la  ma- 
teria difpoffa  a produrre  il  loro  effetto,  o 
fono  abbandonate  dalle  inliuenze  delle  Stel- 
le richiede  a ben  condurre  l’ intrapprefo 
lavoro,  onci  lavoro  entra  ad  influire  una 
Cagione  non  propi  ia  a far  parti  limili  a’ 
Genitori,  e a propagar  la  loro  fpezic»  e 
come  comandò  Iddio  nelle fopraccitate  pa- 
role •,  perciò  c,  eli’ cleono  alcuna  volta 
di  modello  , fcambian  lavoro  , e come 
ac'  Giardini  nafeon  le  maraviglie  , cioè 
Pomi  lierzati  > Figliuoli  di  due  Madri, 
cosi  fri  gli  Animali  nafeono  quelli,  che 
io  chiamerò  ftupori,  cioè  Animali  Etero- 
cliti, Viventi  irregolari  nati  di  travverfo 
lenza  intenzione  di  chi  gli  concepì,  de' 
quali  Iddio  nella  Creazione  fpailc  fola- 
niente  i caratteri , c dal  fuo  ripofo  gode , 
che  la  Natura  fua  Vicaria  concerti,  e 
combini  lènza  volerlo,  lènza  accorgerfe- 
ne  , quelli  caratteri  inliemc,  e formi  la 
Rampa  di  quelle  compolizioni , delle  qua- 
li egli  non  ne  volle  tirar  copia  , per  ve- 
dere ancor  ripofand.»  nafeer  dal  fuo  anti- 
co lavoro  nuovi  Farci  nel  Mondo  . Farti 
a noi  liupendi,  ed  a lui  glorio!».  Quella 
è T origine  di  quelli  nuovi  Viventi,  que- 
lla è la  materia  della  noffra  Lezione,  ed 
in  que&k  materia,  fpiegata  l'origine,  po- 
co piu  rimane  ciré  recitare  i nomi,  e-d al- 
la sfuggita  offervar  le  fattezze  di  tali  llu- 
pori . 

In  primo  luogo  pertanto  vengono  a mi 
nutillimc  fchicic,  eda  duoli  innumcrabi- 
li,  quelli,  che  non  km  punto  di  nobiltà 


nel  nome,  c nell’ oppin ione,  e pur  recano 
molto  di  maraviglia  ; equelli  fono  gli  En- 
tomati,  cioè  a dire.  Infetti  minori,  che 
hanno  la  Vita,  e l’Anima  fatta  in  pezzi 
nelle  parti  del  corpo:  c perciò  cagliati  in 
pezzi,  in  ciafeun  pezzo  fan  per  qualchc 
tempo  mantenere  il  moto  , c la  vita!  e 
tali  fono  quelli , che  noi  portiamo  con 
noi  , e vengono  con  noi  in  Carrozza , 
ed  a Cavallo,  c nella  noflra  cute,  oneL 
le  noftre  ferite  fi  pafeono > tali  quei,  che 
fuor  di  noi  danno  con  noi,  c noi  mole, 
dano,  come  Zanzare , e Mofche  dell’aria* 
tali,  quei  che  nelle  noftre  velli,  ne’no- 
ftri  libri,  ne’noftri  tavolini  foggiornano* 
Tarli  . Piatole,  c Tignuolc  ; tali  quei  * 
de' quali  gracriiian  i pantani,  e bulica  la 
polvere  , allorché  di  Ellare  la  pioggia  fa 
pada  in  terra',  tali  quelli,  che  guizzano 
ne’ liquori  , allorché  inforti  feono  , come 
nell’ aceto,  che  quanto  è più  fotte,  ranco 
piu  è abiraco  da  minutillimi  , pure  ani- 
moli  natanti  ; tali  finalmente  fono  quei 
Venni,  de’ quali,  fe  fi  crede  a gravi  (Timi 
Autori,  bullica  l’Aria,  allorché s’ infetta , 
e diviene  nera  , c tenibile  per  la  pefte, 
che  vola  attorno  full’ ale  di  quei  Volatili 
infenfibili.  Tutti  quelli  fono  i Viventi  pri- 
mi di  mirabile  origine,  perchè  rutti  que- 
di  nafeono  fenza  Padre  , fenza  Madre, 
non  avendo  per  Padre  , e per  Madre  al- 
tro, clic  F influenze  del  Cielo,  l’umidità 
de’ corpi,  quando  innarridi  feono  per  il  cal- 
do, ola  liceità  de’midi,  quando  peri’ umi- 
do rinvengono  v e perciò  Viventi  tutti 
compodi  dalla  putredine,  eparenriti  dalla 
morte  almai  . Or  perche  la  putredine,  e 
la  morte  non  era  durata  ancora  nel  Mon- 
do, ne’ primi  giorni  , c nella  prima  in- 
fanzia delle  cofc,  quando  le  cofe  davano 
ancora*  tra  le  mani  dell’eterno  Artefice  , 
che  le  andai  a formando!  perciò  quedi  Vi- 
venti enromati  non  cbbeiw  luogo  in  quel 
tempo  in  teatro,  c da  Dio  fu  lafciara  la 
loro  formazione  alla  mimllra  Natura,  ac- 
ciocch’  ella  in  etri  ci  dia  Tempre  mate- 
ria nuova  di  duporc,  c di  Iodi.  Ho  par- 
lato fin’  ora  d i quelli  Animali  fecondo  1"  op- 
pinione  antica  de' Peripatetici  ! che  fe  tal- 
uno di  queda  oppinion’c  poco  foddisfat- 
to,  come  quegli,  checrcdc,  che  fintili  Vi-  - 
venti  non  nafcano  ex  putti,  ma  nafcano 
Tempre  dalla  genitura  lafciata  da’  loroGe- 
rutori  > io  non  ripugno  * né  fo  contefa 

con 
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oon  chi  riverì  feo  ; nè  mancandomi  eli  En- 
tomati,  mi  mancherai»  degli  altri  Viven- 
ti da  tirare  avanti  la  Lezione;  e la  ma- 
raviglia. 

Poiché  in  fecondo  luogo  vengono  gli 
Animali,  de' quali  certamente  Iddio  nella 
Creazione  non  ne  fece  cfcmplarc,  o fé  pur 
talluno  ne  fece  per  ornamento  maggiore 
del  Mondo  , è ceno  , che  da  que'  primi 
non  fu  propagara  la  loro  fpezic , eflcndo 
erti  tutti  infecondi,  nè  dopo  di  se  lardan- 
do figliuoli  ; mentre  ognun  di  loro,  che 
nafee,  porta  feco  due  fpezie,  due  genera 
zioni  unite;  onde  non  può  da  sè  fola  prò 
pagare  lafua  fpezie  didima;  e quelli  fono 
gl’ibridi,  che  nafeon  di  Madre  diverfirtì 
ma  dal  Padre,  come  la  Lince,  che  nafee 
dalla  Cerva,  c dal  Lupo;  come  laLicifca 
che  nafee  dalla  Lupa,  e dal  Cane;  come 
ilTitiro,  che  nafee  dalla  Pcccora,  e dall’ 
Irco;  come  il  Leopardo,  che  nafee  dalla 
Leonella , c dal  Pardo , come  fono  la  nell’ 
Africa  quelle  Fiere,  che  fan  fempre  veder 
nuovi  ceffi,  facendo  fra  sè  fempre  nuovi 
maritaggj  ; come  finalmente  fon  tra  noi 
quelli,  che  a noi  fervono  si  bene,  c che 
non  crtendo  nè  Cavallo  , nc  Alino,  ma 
ambedue  inficine , in  due  divedi  Armenti 
han  le  loro  parentele  , e fono  neceflitati 
colla  nobiltà  della  Madre  nenerofa  a ver 
gognarfi  delia  balfczza  dell’ignobile  Geni- 
tote.  Ma  erti  non  liann' occasione  di  ver- 
gognarli , perchè  ne’  loro  vergognofi  na- 
rati  non  pecca,  ma  fchcrza  lavatura,  che 
moftra  a Dio,  quali  ftupori  Seguitino  an- 
cora dalla  fua  Creazione  a fcaturire  in 
Terra.  Dobbiam  ben  confonderci  noi  ogn' 
or,  che  in  noi  alla  parte  di  noi  più  bella 
facciam  prevaler  la  parte  più  vile;  e ante- 
ponendo alla  ragione  il  fenfo , diventiam 
Siate  Equuj  , Jr  Abtltu  , quibus  non  cft 
ineeìUltki . Pf.  31, 

In  terzo  luogo  vengono  quelli , a'  qua- 
li fe  non  fi  vedertelo  tutto  giorno,  mai 
non  li  crederebbe  l'Irtoria.  Nafcono  que- 
lli disè  medtfimì  tante  volte,  finché  nati 
ignobilmente,  migliorando  a poco  a poco 
la  lor’ origine  , entrino  nell’ordine,  c 
nella  clàlfc  degli  Animali  più  invidiati: 
tali  oltre  le  Vefpe,  oltre  le  Formiche  ala 
re,  oltre  gli  Afili,  Ertri,  o Tafani,  fono 
quelli , che  lavoran  sì  bene  per  noi , c ci 
danno  le  lor  vifeere  a filar  nella  feta.  So 
no  quelli  nella  lor  prima  nafeita  Animali 


V.  del  Genefi.  189 

dell’ ultim’ ordine,  cioè  Rettili,  e Vernice, 
ri,  che  ignobilmente  llrifciano  per  terra , e 
in  quella  lor  prima  ufeita  fon  dati  Bachi  ; 
ma  erti  poco  loddisfattidiqucrta  loro  igno- 
bile condizione  , cominciano  alquanto  a 
follevarfi , e nel  follevarfi  arman  la  fronte , 
mutan  fattezze , indoran  le  fpoglic,  e dall’ 
oro  delle  fpogliefono  chiamati  Crifalidi; 
indi  co'lcrefcer  de’ giorni,  crefcendo nella 
qualità  diventan  Bigartoli;  i quali  effondo 
portati  dal  loro  genio  , che  fempre  afpi- 
ra  a cofe  maggiori  , lavorano  a feflerti 
una  prigione  tutta  rcrtuta  attorno  di  mi- 
nuti (lìmi  fili,  c con  quei  minutirtìmi  lor 
fili  s’incatenano  in  tal  modo,  che  leloro 
catene  gli  fervono  di  tetto  , e di  cafa;  e 
mentre  imprigionati  vanno  a sè  fabbrican- 
do nella  loro  carcere  la  nuova  fortuna, 
fichiaman  Ninfe;  Ninfe  prigioniere  della 
loro  tela,  che  inprigione  ancora  van  Tra- 
mando cofe  fubblimi  ; perchè  quivi  ferrate 
fabbrican  l'ale  a ferterte  , ed  ale  miniare 
tutte  adocchi  d’oro,  a leccature  d'azzur- 
ro, a flrifcie  d'argento,  a imbroniture di 
bronzo  ; finché  ben  veflite , c adorne , ro'm- 
pon  la  loro  prigione,  e nate  vili  rtìmi  Ver- 
ini, rinnafeon  Farfalle,  edtntran  tra’ no- 
bili Volatili . Oh  Signore,  tjual  opera  Voi 
lafcialle  ne’fci  giorni  del  vortro  lavoro! 
La  Natura  può  certamente  contraltare  in 
erta  colla  vollra  Cteazione.  Nafcere  di  sè 
medefima  ; e non  nafcere  mai  , fe  non 
con  mutarcfpezie,  e migliorare  flato,  que- 
lla è un’  opera  fenza  fallo  di  non  ordina- 
rio difegno.  Ma  quella  è tutta  volita  glo- 
ria, perchè  Voi  comunicane  alla  Natura  la 
Virtù  operativa  de’Moflri,  Voi  gli  dettafte 
le  leggi.  Voi  ora  concorrete  con  erta  ad 
cfeguirla,  e Voi,  o Creando  al  principio 
quel  Vermetto,  opur  lardandolo  generare 
dalE  influenze  celefti  nell’ erbe  rugiadofe, 
come  fìlofofa  Ariftotile,  in  lui  infondefle 
quel  genio,  quell*  indole  di  morir  miglio- 
redi  quel,  che  nacque,  ed  in  lui  all’ Ani- 
me nortreinfegnaflc  l'occupazione,  lo  Au- 
dio, che  devono  avere  nella  prigione  de’ 
lor  corpi . Sono  ancor  effe  circondate  dal- 
le loro  catene,  ma  quelle  catene  non  fono 
date  loro,  acciocché  con  erte  giuochino,’ 
con  effefcherzino,  dieffcfidi’.etiino,  etra 
erte  imprigionino  ancora  i dcfidcri , fono  da- 
te loro  , acciocché  inquiete  nella  carcere 
imparino  a conofeere,  a f.ifpirare  ad  uno 
(lato  migliore  , e irci  lutto  rivenendoli  a 
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fetta,  di  mifere 
Regine ì Regine  fatte  in  prigione;  felici 
noi  fe  ufìarn  bene  la  noftra  prigionia. 

Vengono  per  ultimo  quelli,  che  ritengo- 
no il  nome  di  tutto  il  genere,  eMoftrifi 
chiamano  , i eguali  ^ folo  perché  rare  volte  fi 
vedono,  perciò  più  degli  altri  fi  ammira- 
no, e pur* etti  nulla  han  più  degli  altri,  fc 
non  che  fono  fabbricati  acafodalla  Natu- 
ra, la  quale  non  accorgendoli  di  quel  che 
opera , fa  tallora  degli  errori , e de*  falli  ; ma 
oh  quali  fono  i falli  fuoi  ! echi  può  veder 
fenza  maraviglia  dalle  Corna  d‘un  Cervo 
{puntar  l’Ellera;  e l’ElIera  tenace  di  verdi 
fiondi , c coccole  coronare  quella  fronte  ti- 
mida, eimbclle,  come  narra etter  flato  ve- 
duto Àriftotile . Un  Vitello  bicipite  con  due 
tette,  c otto  piedi,  come  io  fo  aver  vedu- 
to in  Roma.  Due  Cani  bimembri,  e pur 
monocefali  di  una  tetta  fola;  Tetta  di  Gu- 
fo, nell’ orecchie  dì  Agnello  , branche  di 
Leone,  nc* piedi  di  un  Gallo;  e per  dirgli 
tutto  in  uno.  Tetta  diLocuftà»  probofadc 
di  Elefante,  occhi  di  Civetta,  corna  di  Cer- 
vo , fc?  gambe  di  Tigre , quartr*  ale  di  Gri- 
fo, e coda  talgente,  e fcagliofa  di  Pefce, 
come  riferifceTortunio  Liceto  etterc  (fato 
veduto,  e dato  ancora  nell’immagine  alle 
Stampe  nella  Lombardia.  Non  fon  queffe 
maraviglie,  che  meritili  poco  Teatro.  Ma 
fe  taliMoftr»  cagionano  ammirazione,  ve 
ne  fono  degli  altri,  che  arrecano  nonpoca 
difficoltà,  e briga  agli  Scrittori;  e qucfti 
fon  quei  Bruti , che  non  folo  efeono  fuor 
di  linea  della  loro  fpczfe,  ma  pattati  tane' 
oltre,  che  entrano  ancora  nella  fpezic  uma- 
na, cd  imparentan  con  gli  Uomini,  ctali 
fono  nell’  acque  le  S itene,  dalla  metà  insù 
Donne  cantatrici,  dalla  metà  ingiù  defor- 
mittìmiPefci  ; nell’Aria  le  Arpie,  daliamc- 
tàin  $ù  deformi  ffimebonne,  dalla  metà  in- 
giù vclociflimi  Uccelli , ed  iaTerra  i Cen- 
tauri , ed.  i Satiri  quelli  mezz’  Uomini , e 
mezzo  Cavalli,  c quelli  mezzf  Uomini,  e 
mezzo  Capre  ; i quali  tutti  fan  dubitare  a£ 
faife  fìano  ritrovamenti  nati  nella fantalìa 
dc’Pocri , oppure  fian  vere  compofìzion idei 
Ja  curiofitttma  femprc,  e varia  Natura  . Io 
voleJ'tier*'.  gli  ttimerei  tutti  favola  ; ma- per 
gli  ulth^  Malmeno  vi  fono  tali,  ctante 
autorità,  cuC  Per  l’identità  cfclla  ragione, 
parche  fi  rendati  credibili  ancora  i primi, 
c quali  certi  i fecondi  - Che vi; fiano Satiri, 


c Centauri , oltre  Pittagora , Crate  Tebano  9 
Paulania,  Eliano,  t Plinio,  che  dice  d* 
aveine  veduto  il  Cadavere  confervato  nel 
mele,  cd  altri  molti,  e gravi  Autori;  il 
MafTtmo Dottor  della  Chiefa  S. Girolamo, 
nella  Vita  di  S.  Antonio  non  folo  atteri fee 
crovarfi  eSatiri,  eCcnrauri,  de’quali  uno 
fu  condotto  a fare  fpetacolo  di  sé  in  Antio- 
chia avanti  I*rmperarorCoftantino  ; ma  di 
più  afferma,  chequellinon  fon  Bruti  colla 
retta,  e col  petto  umano,  ma  che  fono  Uo- 
mini fotto  le  fattezze  brutali . Dunqu’cpur 
vero  , che  fe  non  fi  trovano  Donne,  fi  trovi- 
no aimenoinczz'Uomini , c l’ anime  ragio- 
nevoli si  nobili,  e ranco  beile,  o per  effera- 
ta incontinenza,  operi  {travolta  fanrafiadi 
Madre,  neccttìtate  fieno  ad  abitare  in  si 
brutti  corpi,  e quali  dividerli  irtmezzotra 
Bcftie,  e Uomini  è E che  fanno,  che  pen- 
fano,  che  amano  si  mal  vcftitc,  si  mal’ ac- 
compagnate, quell’ Anime?  chefanno?fan 
ciò,  che  fan  quelli,  i quali  da  ette  prendo- 
no ifcarartcrc.  Ette  in  quei  Tor  corpi  difad- 
datri,  fé  io  non  erro,  per  difetto  di  orga- 
ni , fono  femprc  come  bambini , i quali  per 
l’ itteflò  difata  di  ftromcnti,  non  fono  giun- 
ti ancora  aldifcorfo;  e perciò  vivono,  coi- 
rne vedon  vivere , e perché  ne  diferrr,  «fra 
bofehi  vedono  fola  andamenti  ferali,  bru- 
cali cottumi,  ed  azioni  da  bcftie,  pcrciòda 
beftie  vivono  aneli’  ette . Or  che  altro  fi  fa 
nelle  Città  fotto  le  fembianze  umane,  fc 
don  clic  non  ufar  maidifeorfo,  fervirfem- 
pre  al  fenfo,  e fpcnta  aver  la  ragione?  I 
Centauri,  i Satiri,  le  Arpie,  e le  Sirene 
non  fon  più  Mottrr  in  Cura , perché  non  fon 
più  rari.  Poco  giova  aver  tutte  le  fattez- 
ze diUomo,  feicoftumi  fon  tutti  di  Bettia. 
Meglio  farebb’  etter  più  Btttia  con  maggior 
innocenza  , eh’ etter  rutto  Uomo  con  ran- 
ci peccati  . Non  leviamo  adunque  il  Ior 
pregio  a’Moftri,  eh’ è la  rarità,  c feAri- 
ttotiie  dice , che  i Moftri  nafeono  per  Pi- 
pi ù da.  quelle  Madri  che  partorifeono 
molti  Figliuoli  a un  parto  : Aio  ufi  r a ere - 
brìits  in  ut  fiunt  > quorum  yarrns  e(t  rtume- 
rofior;.  riduciamo  noi  tutta  la  moltitudi- 
ne delle  voci  ,•  de’  peti  fieri  , e degli  ttudj 
all’unità',  e fia  noftra  unica  cura,  unico 
penfiero,  fcrvire,  amare  Iddio,  ed  i Mo- 
ftri fìano  fchcrzt  della  Natura,  gloria  del- 
la Creazione:  non  offefe  del  Creatore,  e 
noftri  peccati . 
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LEZIONE  XXXVI. 

Et  n/ìdit  Dtus,  quòd  ejfet  lonum , gr  ait: 

Faciamus  Hominem-,  &c. 

v Della  Creazione  dell’ Uomo  5 e da  tutte  le  cìrcoftanze  di  quella 
Creazione  fi  deducono  i pregi  Angolari  dell’ Uomo  Copra 
tutte  le  fenllbiÙ  cole  create. 


On  vacilli  > ftia  forte  ne’  Tuoi 
moderaci  feriti  menti  la  roode- 
(tia  di  chi  m' afculta , e nelle 
uc  Uretre  mìfure  fi  mantenga 
oggi  collante  l' Umiltà  eri  dia 
ni,  perdi' oggi  noi  ci  troviamo  in  gran- 
de occafionc  d‘  inTupcrbire . Anzi  infupcr- 
biamoci  pure , giacché  la  noUra  Geneìi  ci 
dà  canto  motivo  di  vanro  . Non  c,  non 
è 1’  Uomo  si  vile,  che  non  pofla  effer  tal- 
lora  fuperbo  cen  merito  ; nc  la  fuperbia 
è a noi  sì  impropria,  che  oggi  non  ci  fia 
ancora  quafi  nccclTaria.  Finita  la  fabbrica 
del  Mondo  , compita  la  macchina  dell’ 
Univerfo,  difpolla  la  Natura,  ripartiti,  e 
popolati  gli  Elementi,  arricchita,  e ador- 
nata ogni  parte  dell’ampia  mole  ; fidifpo- 
nc  Iddio  alla  Creazione  dell'Uomo»  t fu 
quella  ipplicazìonedi pen litro,  e dimane,- 
parla  fecondo  il  fuo  coltume,  e fuor  del 
collume  dice  tali  parole;  Faciamut  Hemi- 
Jiem  ad  imaginem  » & finàlitudimm  no- 
Jiram , & frajit  Pifcihus  Morii  & Volvi- 
iibut  Cali  ; dr  Bcfliii  univrrftque  terra. 
Facciamo  l’Uomo,  e l’Uomo  fia  fimilca 
noi , Signore  degli  Animali  » e Padrone 
della  Terra.  L’Uomo  Umile  a Dio,  ePa 
drone  della  Terra)  Signore,  Altillimo  Si- 
gnore, e Iddio;  Quid  tfiFkm»,  quia  ma- 
gnificai rum,  aut  quidaffanii  trga  eum  cor 
tuum  ì Qual  Creatura  dilpoaete  Voi  di  fa- 
re con  tale  apparecchio  , e che  cofa  è 1’ 
Uomo,  clic  prima  di  farlo,  ticUafua  ori- 
gine itttflà  l’  efalrate  con  parole  tanto  ma- 
gnifiche) A quella  dimanda  diGiob,  ris- 
ponderanno le  Lezioni  Aguenti , nelle 
quali  vedremo  ufeir  l’Uorno  dalle  ma- 
ni di  Dio  ; per  oggi  io  non  ho  cuore , 
che  badi  a difprczzar  la  gloria  di  quella 
noUra  origine  , di  quello  apparato  della 
coltra  nafeita . Si  rifervino  pure  ad  alui 


tempi,  e ad  altri  luoghi  le  confufior.i,  t 
rollòri,  i fofpirì , ed  1 pianti  fopra  le  mi- 
ferie  di  quello  (lato , a cui  ridotti  ci  han- 
no i noltri  peccati;  oggi  non  è ccmpodi 
confonderli,  è tempo  di  compiacerli  di  sé 
medefitno , c nella  Geneìi  noma  ammirar 
la  noUra  alta,  e gloriola  origine.  Qpegli 
di  cui  falò  è gloria  la  gloria  dell’ Uomo, 
conofcer  ci  faccia  la  mente,  intendere  il 
cuore,  ch’egli  ebbe,  allorché  a formarci 
applicò  la  Mano  ; acciocché  V opera  lira  in 
Amelia  tallora  fpregiata  da  noi,  crcfca  di 
liima  almeno  nel  fuo  Artefice,  c comin- 
ciamo. 

A dilpetto  d’una  certa  umiltà,  che  fi 
Uabilifcc  fopra  ingiulli  fondamenti  di  con- 
cetti ingiutiolì  , noi  fiani  tutti  Uomini 
grandi  , perchè  la  noUra  origine  è tutta 
bella,  c lulninofa.  Confidcrandola per  par- 
te. La  prima  cofa,  che  ha  la  notti*  ori- 
gine è,  che  no»  fecondo  la  noUra  origi- 
ne fiam  gli  ultimi  di  tutte  leqofe  creare, 
perchè  ogni  cofa  fu  creata  prima  di  noi , 
c dopo  noi,  dalla  Creazione  ritirò  Iddio 
la  fua  Mano  gloriola  abbattala . Mirabile 
origine  , per  la  quale  dirà  talluno  ; noi 
prima  di  nafoere  abbiamo  ricevuto  un 
gran  torto  da  Dio  ; poiché  fe  nel  Mon- 
do nulla  più  A contraila,  die  la  preceden- 
za del  luogo  , che  altro  fece  Iddio  eoa 
farci  entrar  gli  ultimi  nel  Mondo,  fenon 
che  farci  una  inanifeltadichiarazionecoa- 
tro  di  noi,  e prima  del  Contrailo 'decider 
la  lite,  che  anoi  per  fuo  decreto  toccava 
l’ultimo  luogo  a nafccie  1 Ma  non  dice 
così  il  IVirc  Pereira  , che  di  tutti  i Pa- 
dri, e Greci,  e Latini,  raccolfe  l'efpofi- 
zioni  migliori.  Cerca  egli  la  cagione  di 
qUctta  noltra  infcrioritàd’ origine,  e ri  ful- 
ve, che  per  effer  dichiarati  da  Dio  l'ope- 
ra prima  di  quello  Mondo  corporeo,  eoo- 

veni- 


iqt  Lezione  XXXVI.  del  Genefi. 


veniva  nel  Mondo  entrare  nell’ ultimo luo 
go.  La  prima  ragione  di  ciò  accennata  al 
trove , è la  gradazion  di  operare  ; c perché 
la  gradazione  richiede,  che  il  più  perfetto 
lia  l’ultimo  lavoro;  perciò  volendo  Iddio 
dichiarare  qual  Gai' Uomo  inqueltoMon 
do  corporeo , dopo  ogni  altra  cofa  lo  fe- 
ce; quafi  dir  volefle,  che  la  fua  Potenza 
nell’Uomo  poneva  il  termine  delle  fue 
maraviglie  , e la  Sapienza  fua  dopo  noi 
altTa  gloria  cercar  non  voleva  ; onde  fe 
pregiar  fi  potrebbe  quella  Statua,  finitala 
quale  il  fuo  Scultore  fpczzaffc  lo  Scalpel- 
lo, e diceffc:  qui  riman  paga  l’arte  mia, 
e più  oltre  non  parta  ; io  non  fo,  perchè 
con  occhio  fuperiore , e pieno  tutto  di  no- 
bile , e Tanta  fuperbia  non  rimiriam  noi 
ogn’ altra  cofa  di  quello  Mondo,  mentre 
Iddio  in  noi  foli  riposò,  ne  dopo  noi  in 
altra  opera  impiegar  volle  fua  Mano . La 
feconda  ragione  del  Padre  Pereira  ridur  fi 
può  a quel  trito  aflìoma  de’Filofofi:  Fri 
tnum  in  intentione  tft  ulrimum  in  executù- 
tte;  cioè,  quel  che  nell'intenzione  di  chi 
opera  ha  come  fine  il  primo  luogo  in  muo- 
verlo ad  operare  , nell'efecuzione  ideila 
dell'opera  e l’ultimo  ad  attivare . Mi  fpie- 
go.  La  prima  cofa,  che  ha  nell’intcnzio 
ne  quel  Servidore  , quel  Cortigiano,  è 
conseguir  la  grazia  del  Padrone  ; quello 
lo  sferza,  e lo  pugne  di,  e notte;  e per 
uello  fin* egli  tanto  fuda,  e tanto  Soffre, 
la  la  grazia  del  Padrone,  eh’ la  prima 
a cercarli  , è l' ultima  a confeguiru  ; fe 
pur  dopo  tutti  i mezzi  premerti  fi  confe 

Sua  mai  tal  fine,  e in  luogo  di  acquifiar- 
, non  fi  perde  la  grazia  bramata . La  pri- 
maria intenzione  di  chi  prepara  Teatro, 
o Spettacolo  , è compiacere  , è dilettare 
gli  Sparatori;  perciò  fi  fa  sì  lungo  appa- 
recchio di  Scene,  di  Mutici  , di  Attori, 
di  parole  , e d’opera  ; e gli  Spettatori  , 
che  furono  i primi  a dar  la  moda  , fon 
gli  ultimi  a venire,  c a compiaccrfi  dell’ 
apparato.  Or  perchè  Iddio  dichiarar  vole- 
va per' chi  creato  averte  sì  gran  Mondo; 
per  chi  difpodo  quello  Teatro  di  cofe; 
per  chi  colorita,  adornata,  e dipinta  que- 
lla ricca,  e bella  Abitazione;  perciò  do 
po  tutto  fece  per  ultimo  entrar  l’Uomo 
nel  Mondo;  c 1 Uomo  chiamato  per  ul- 
timo dal  nulla,  nel  fuo  comparir  fccema- 
nifefto,  che  per  lui  erano  accefe  le  Stelle 
ia  Gelo,  perlai  giravano  nelle  loto  Sfe- 


re i l'ianeti;  per  lui  fiorivano  i Colli,  e 
i Prati  in  Terra;  per  lui  inquiete  ondeg- 
giavano l’ Acque  in  Mare;  per  lui  quafi 
Corte,  ,e  famiglia  prccorfi  erano,  e Giu- 
menti, e Fiere',  e Uccelli,  e Pefci;  per 
lui  finalmente  sì  bene  apparato  era  l'Uni- 
verfo.  Non  polliamo  pertanto  vergognar- 
ci di  edere  fiati  gli  ultimi  d’origine^  edi 
nafeita,  fe  quella  inferiori  ti  mrdefiina  ci 
dichiara  i primi  nelle  fante,  nell' amoro- 
se, ncll'cccclfc  intenzioni  dell’ Alti llìnio. 
A quelle  due  ragioni  il  Padre  Parità  ne 
aggiunge  dell'  altre  . Ma  io  mi  prenderò 
licenza  di  accennare  una,  che  a me  fov- 
viene,  e credo,  ch'erta  non  fia  mcn  fon- 
data dell*  altre.  Nell'ultimo  luogo  fece  Id- 
dio, che  veni rtc  l’Uomo  nel  Mondo.  E 
perchè)  Perchè  volle,  che  l’Uomo  forte 
nell'Univafo  quel,  che  fono  nelle  Fami- 
glie quei  , che  fon  gli  ultimi  a nafcerc. 
Ognun  fa  quali  fieno  i privilegi,  che  go- 
dono i Minorini  nelle  Cafc.  Ognun  gli 
vuole,  ognun  gli  accarezza  , ognun  gli 
abbraccia  ; e come  fe  per  eder  gli  ultimi , 
doveder  edere  i più  favoriti  , ed  amati  , 
all’ultima  culla  per  tenerezza , e vezzo  me- 
ta la  Famiglia  evolta.  Oh  grande  Iddio  1 
temaci  di  parlar  con  poco  rifpcttodel  vo- 
ftro  cuore,  fe  Voi  Itedb  prima  di  me  di- 
chiarato con  vanto  a noi  non  l’ avelie. 
Ma  voilrc  fono,  non  mie  quelle  parole. 
De  litui  me*  ejje  c*m  Filili  Fh.mir.um  . 
Prov.  8.  Io  ini  compiaccio  di  tutte  l’ ope- 
re mie,  perchè  tutte  ion belle,  c da  tutte 
riporto  onore,  c gloria.  Ma  il  mio  diia- 
to, il  mio  piaca,  le  delizie  mie  fon  tut- 
te ripollc  in  quel,  che  lu  l’ultimo  parto 
della  mia  Sapienza;  l’ultimo  lavoro  della 
mia  Onnipotenza,  l’ultimo  Figlio  della 
mia  Bontà.  In  edo  è il  mio  cuore;  ed  erto 
voglio , che  come  mio  caro  fia  ricono- 
sciuto, e trattato.  Si  pregin  pur , che  ne 
han  ragione,  gli  Angeli  in  Cielo  d’clfer 
di  si  gran  Padre  ì Primogeniti  Figliuoli; 
godin  l’onore  di  non  ava  avanti  a se  co- 
la creata.  Ma  etti,  che  furono  i primi 'a 
venir  co  ’1  Mbndcr-  nafccntc  nel  Mondo, 
fi  contentino  di  rimirar  noi , fe  non  con 
invidia , con  maraviglia  almeno  ; perchè  noi 
per  eder  gli  ultimi , fiamo  ancorai  Benia- 
mini di  Dio,  noi  fiain  contenti  di  quella 
minorità,  che  ci  reca  tanta  diltinzioncnel 
Mondo.  Il  Creatore  ci  mira  con  tencrcz. 
za;  le  Crea  tue  e ci  ferve  no  con  attenzione.: 

ed 
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ed  i Fratelli  maggiori,  gli  Angeli  primo- 
geniti ci  aflìftono,  ci  difendono,  ci  am- 
macftrano,  né  fi  fdegnano,  che  ad  elTi  fi 
dica  con  qualche  baldanza  , che  tra  noi 
minori  , e non  tra  loro  fi  conta  il  Fi- 
eliuol  di  Dio:  Cui  dixit  aliquando  Anje- 
Jorum  : Filius  meni  et  tu  ? _ Quelli  fono  i 
vantaggi  della  nofira  inferiorità;  ma  non 
fon  quelli  foli . 

In  fecondo  luogo  Mosè  dice,  che  Iddio 
prima  di  por  mano  alla  formazione  dell’ 
Uomo,  girò  gli  occhi  attorno,  confiderò 
quanto  hn  a quell’ora  fatto  aveva;  etut- 
to  approvò:  Fidie  Deus,  quid  effet  bonum . 
Ma  dopo  una  tale  approvazione  , cioè, 
dopo  d’aver  fatto  tanto  , che  fece  » Fece 
quel,  che  fece  quel  Pittore,  allorché  vo- 
lendo in  un  quadro  far  l’ ultimo  sforzo 
della  Pittura,  per  fare  un  volto,  offervò 
tutti  i volti  piu  famofi  della  Grecia,  c di 
tutti  ricopiando  inficine,  e concertando  il 
meglio,  in  una  bellezza  fece  il  compen- 
dio di  tutte  l’oifervate  bellezze  . Tanto 
fece  Iddio  . Olfervò  ciò  , che  formato 
avea  in  fei  giorni  , c poi  fece  l’Uomo; 
e l’Uomo,  cnc  altro  0,  fe  non  Microcof 
mo,  cioè  piccolo  compendio  dell’ Uni  vcr- 
fo,  epilogo  delle  maraviglie  di  Dio!  Cosi 
lo  chiamano  i Dottori,  per  tale  lo  rico- 
nofeono  i Dottori , e tali  ancora  con  ri- 
verenza , e terrore  dobbiamo  noi  (limar- 
ci, mentre  clic  e nel  corpo,  e nello  fpi- 
rito  noi  portiamo  in  bella  concordia  ac- 
compagnato infieme  l’uno,  e l’altro  Mon- 
do ; il  Mondo  fpirituale  , ed  il  Mondo 
corporeo;  nè  i Poeti  mentifeono  affatto, 
quando  dell’uno,  e dell'altro  Mondo  in 
noi  riconofcono  il  Fiore:  Re  [li  ergo,  fon 
parole  non  d’un  Poeta  , ma  del  Dottor 
Sant’  Ambrogio  nell’  Epittola  58.  Rcili  ergo 
novijfmus  homo  procejfìt , qua/i  rotini  fum- 
mo operis,  qua/t  confo  Mundi,  quofi  om- 
nium hobitotor  elemtntorum  , qui  inter  fe- 
ros  vivit , cum  Pifcibui  norot , fuper  Aves 
volat , T errum  inhabitat , Aere  pafeitur , 
falcai  Mare,  Calo  militqt , cr  cotwer fa- 
tar cum  Angeli]  ; borei  in  Calo,  & Chri - 
fii  coharas.  Oh  fe  l’Uomo  fi  flimafle  un 
poco  più,  nè  fi  avvilirti  tanto,  che  grand’ 
Uomo  farebbe!  Polliamo  dunque  congra- 
tularci infieme  di  cfler  venuti  gli  ultimi 
alla  luce  , fe  alla  nofira  venuta  tutte  le 
cole  più  antiche  han  contribuito  il  lor 
bello  a noi. 

del  P.  Z accora,  Tome/. 
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Sinora  però  non  abbiamo  detro  nulla 
di  buono  dell’Uomo,  c fe  l'origine  no- 
ftra  altro  non  avelie  di  nobile,  che  ciò, 
che  abbiam  detto , ella  farebbe  affai  vile , 
e plebea.  La  nobiltà  nofira,  la  nofira  gran- 
dezza confifie  in  quel  difegno,  che  di  noi 
prima  di  noi  promulgò  Iddio.  Vidd’egli 
ciò  , che  aveva  farro  fino  a quel  punto: 
& Al  : Faciamus  hominem  od  imaginem , 
& fimilitudinem  noftrtem  ; quivi  è del  bello 
affai.  Confiderano  quclte  parole  tutti  gli 
Efpofitori,  erutti  quanti  fono,  fotprcfi  da 
un' ertali  di  maraviglia,  e diletto,  proietta- 
no di  riconofcerc  ndtcnore,  nel  fenfodi 
quelle  parole  unitale  rifoluzione  infieme, 
c magnificenza  del.  noflro  Autore,  che  per 
effa  Iddio  moltra  di  avere  fino  a quel  pun- 
to fcherzato  nell’  opere  lue  ; ed  ora  fera, 
bra  folo  di  volerli  mettere,  non  per  giuo- 
co al  lavoro . Efaminiam  le  parole , ed  in 
effe  vedremo  la  grandezza  dell'opera.  Di- 
ce Iddio:  Faciamus.  Non  è quella  la  for- 
inola folita  deidivino  comando.  In  altro 
giorno  , in  altre  opere  Iddio  cofiumò  di 
comandare  ad  altri  l'opera,  che  far  fi  do- 
veva nel  Mondo  . Ora  murato  ftilc,  Id- 
dio comanda  a fette ffo.  Ma  non  è mara- 
viglia , dice  San  Giovanni  Grifottomo; 
ora  fi  tratta  di  far  l’Uomo  . Quando  fi 
trattava  difar  l'Erbe,  i Fiori,  eie  Pian- 
te, Iddio  dille:  Germintt  terra  herbam  vi- 
rentem  ; e la  Terra  produrti:  1’  Erbe,  c 1 
Fiori:  quando  fi  trattava  di  fare  i Pcfci, 
egli  Uccelli,  Iddio  dice:  Producane  Aqua 
reptile  Anima  viventi 1,  & Filatile  fuper 
terram ; e gli  uni,  e gli  altri  furon  pro- 
dotti dall’ Acque  . Quando  fi  trattava  di 
far  gli  Animali  tcrrcltri,  Iddiodirte:  Pro- 
ducat  Terra  Animam  viventem  in  genere 
fuo  ; c nel  fuo  genere  furono  dalla  Terra 
prodotte  l’ Anime  viventi . Ma  or , che  li 
tratta  di  far  l’Uomo,  che  fi  dice!  Facio- 
rr.us  Hominem  ; facciamo  l’ Uomo , c l’ Uo- 
mo non  fia  opera  della  nofira  voce,  non  Ila 
lavoro  del  noltro  comando;  fia  lavoro  delle 
noftre  mani,  e lenoftre  mani  Hate  finora 
oziofe  al  lavorar  della  voce,  entrino  aneli’ 
effe  al  lavoro:  Vidifìi,  dice  il  citatoGrifo- 
tt omo , [ormone  folo , &frecepto  Dei  omnem 
Creaturam  formane  vide  nane  quanta  fit 
verborum  divertita!  : non  enim  jom  dicit . 
fìat  homo,  fed faciamus  hominem.  Quid  hoc 
novi,  quid  hoc  rari ! Quifnom  itlejorman - 
dui,  ud  quem  formandum , Opifici  tan- 
ti ta 
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ta  onamfpcBione , & confili*  opus  e fi  ? Are 
mirerii.  Homo  efl,  prof  ter  quem  fati  a fan  t 
omnia.  Hom.  8.  in  Gin.  L’ Uomo  è quel  la. 
voto,  che  far  lì  dee,  c tanto  balìa  a Dio 
per  far  sì  « eh'  egli  elea  dalle  lue  lolite  mi- 
fure,  ed  entri  in  travaglio.  Onnipotente 
.Signore,  che  cola  è l’Uomo,  quia  magni 
ficai  eamì  Che  cola  è l’Uomo?  l’Uomo 
c il  Beniamino  di  Dio.  Che  può  diffidi  più 
per  intender,  che  l'Uomo  non  hi  da  Dio 
formato,  come  tallora  cifuggerifce  la  ma- 
linconia, per  iftrappazzo;  fu  lavorato  come 
lavorar  fifoglion  lccofcpiù  care  colle  pro- 
prie mani  ancor  da  gran  Perfonaegj.  Più: 
il  verbo:  Faciamut,  che  tanto  lignifica  in 
quello  luogo,  c nel  numero  del  più.  Il  nu- 
mero plurale  ne’  verbi  fi  coftuma  dagli  Ora- 
tori, allorch’ emran  lui  grande,  e parlar 
vogliono  con  madia.  Ma  le  grandie  degli 
Oratori  lono  inezie;  le  grandie  del  Crea- 
tor fono  militi j,  dice  Beda,  dice  Grifo- 
Homo  , e Ballilo  , c Ruberto  Abate,  ed 
altri  molti  ; ed  il  millerio  c , che  in  tal  ver- 
bo fi  dichiarano  la  prima  volta  nella  Scrit- 
tura le  tre  divine  Pedone  augufiiflìme,  e 
fi  dichiarano  filila  conlulra,  dulia  rilolu- 
zione  di  venire  alla  formazione  dell'Uo- 
mo . Compito  il  Mondo  ,e  l’ Univerlo  nell" 
elTer  fuo  già  perfetto , Iddio  Padre  in  alto , 
e incffabil  configlio  all’ altre  due  Coetcrne 
Pedone  propofe,  che  arrivata  era  già  l’ora 
di  crear  l’Uomo,  e della  grand’ opera  ve- 
nire al  lavoro.  Adagnum , co’l  fentimento 
degli  altri  Padri , dice  Ruberto  Abate  : Ada 
gnam  planò  conjilium  in  ilio  Sapienti a Con- 
cilio , in  ilio  talium  Perfonarum  Putrii , & 
Filii,  & Spiritai  Sanili  non  tam  Senato , 
quam  Soliloquio  de  nobii  habitum  efl . E fog- 
giunge:  a4n putai eor um  quicquam , quacir- 
ca  noiaBa,  ve l agenda  funt,  illic  defuiffe  ) 
planò  ibiomnii  nojira  in  medio  confa  {opta 
eli.  Gran  Configlio,  fu  il  Configlio,  efe 
dir  fi  può,  l’ Alferr.blca  delle  tre  eccelle, 
eterne,  impeiTcrurabili  divinePerfone,  te- 
nuta per  rifolvere,  fe  l’Uom  crear  fi  do- 
ve ffe.  Ma  oh  tu,  che  tanto  dalla  prima  tua 
formazione  ti  fcofli,  penfi  forfè,  che  la 
tua  caufa  ancora  in  quell*  alto  Senato  non 
ffaffc  a partito?  Tutti,  tutti  quanti  fiam 
omini , polli  fummo  in  conlulra , tutti 
allor  comparimmo,  non  quali  farcivolc 
va  Iddio  nobili  Signori  della  Terra  ; ma 
eguali  ci  fiam  refi  da  noi  co’  noftri  pecca- 
ti, e perche  il  noftro  preveduto  doformif- 


fimo  afperto  di  rei  ritirar  quafi  fece  dall* 
opera  l' eterno  Padre , l’ eterno  Figliuolo  all* 
opera  riconfonollo,  edifle:  Nontirtncre- 
fca,  o Padre,  il  lavoro.  Mia  farà  lacura 
di  rifarcire  nella  fua  rovina  qucfl’  Òpera . 
Ciò  che  Tu  formerai  colla  Mano,  lo  ri- 
formerò co  ’1  Sangue.  Ed  io,  ripigliò  lo 
Spirito  Santo , co’l  mio  fuoco  ramificherò 
ciò  , che  farà  riformato  dal  Figliuolo,  e 
coll’  corina  Carità  farò  sì,  che  V Uomo  sì 
indegnamente  caduto  in  noflra  difgrazia  fi  a 
il  diletto  degli  occhi  noftri,  fia  il  piacer, 
fia  la  gloria,  e il  trionfo  di  quella  noflra 
Reggia:  Sic  totum  , conchiude  Ruberto, 
Confilium  habitum , ut  unaqueque  Perdona 
fuam  Optrìi  partem  fufeeperit , ut  fcilicet 
rune  quidem  Pater  conderet , Filini  in  pleni- 
tudine temporii  redimtret , & Spiritai  San - 
Bui  remi/fienem  peccai  or  um , & carnii  refur- 
rcBunem  perficeret . A quella  non  Confit- 
ta nò,  ma  gara  di  Bontà,  a quella  eterna, 
ma  nel  fuo  tempo  efprefFa  dichiarazion  di 
Pierà,  vinfe contro i noftri  peccati  l’ eterno 
Amore  ; fu  patisco  il  noftro  partito , le  rre 
divine  Pcrfonc  fecero  della  Crcazion  d’ 
ognun  di  noi  l’irrivocabil  decreto,  e di  filt- 
ro : F adontai  Hominem.  Prevalga  la  Bon- 
tà; vinca  l’ Amore f fi  faccia  l'Uomo,  e 
l’ Uomo  fia  Signor  degli  Animali , c Padron 
della  Terra.  Signore  onnipotente,  AltifTi- 
mo  Iddio:  Quid,  quid  efl  Homo,  quia  ma- 
gnificai e am , aut  quid  apponii  erga  eum  cor 
tuumì  Ma  ache  tanto  interrogare?  Qua- 
lunque cofa  noi  fumo,  fiam  rurri  venuti 
al  Mondo  con  molta  diftinzionc.  E fc  fi  a ino 
tra  rnttc  le  Creature , le  Creature  ultimedi 
nafcica,  lanafcita  noflra  non  è vile,  fepcr 
rifa  foia  cali  dichiarazioni  fecel’  Alciffimo . 
Maciò,  che  ho  detto  finora,  è nulla;  per- 
ché turco  ciò  ca  noi  eftrinftco.  Chi  vuol 
fapere  la  bellezza  dell  origine,  o per  me- 
glio dire,  il  vero  merito  dell’opera,  non 
dcv’efaminare  il  luogo,  il  tempo  della  fua 
nafeita  ; né  le  procelle , le  dichiarazioni , c 
gli  affetti  dell’Autore,  efamhiar  dee  l’idea 
dell’Artefice  , e la  condotta  nel  laverò. 
Quello  d quel , ebefeuopre  il  merito  inrrin- 
feco,  e la  qualità  nativa  dell’opera;  e per- 
ciò quell’  è quel , che  dopo  tutto  cercar  fi 
dee  da  noi,  pcrcilaper  di  noi  qualche  co- 
fa.  Ma  non  accade  cercarlo.  Iddio  ideilo 
lo  publicò,  e acciocché  non  ne  pcrifle  la 
memoria,  volle,  che  rcgiflrato  fofle  nella 
memoria  iftefla  della  fua  Creazione.  Dopo 
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che  fu  decretato,  che  l'Uomo  fi  crea  (Te, 
il  decreto  dell' incft'abil  Trinità  fpiegò  qual 
Uom  crear  fi  doveva,  e perciò  qual  folle 
l'idea,  che  dell' opere  formato  aveva  l' Ar- 
tefice; imperciocché  chi  dille  : Faciamut 
Hominem  ; dilTc  ancora,  ad  imaginem , & 
ftr.ilituiÌH»m  noflram.  Si  faccia  l'Uomo; 
e l'Uomo  fia  ad  immagine,  e fimilitudi- 
nt  nollra  . La  noftra  Èflenza  divina  fia 
l'idea  di  tal' opera.  Efe  d'altre  cofe  altre 
idee  formar  abbiamo  nell’  ElTer  noftro  , 
l' Eller  noftro  fia  dell'  Uomo  la  forma  efem- 
plarc,  ed  archetipa:  Lafci  pur  ora  il  fas- 
to Giob  quella  fua  importuna  interroga- 


zione ! Quid  efi  homo  ? lafci  di  maravi- 
gliarli, ciìe  Iddio  e falli  tanto  l'Uomo,  e 
verfo  l’Uomo  abbia  si  pieghevole  il  cuo- 
re. I Figliuoli  più  limili  fono  i Figliuoli 
più  cari  a'  Genitori . Chi  vede  noi,  vede  il 
ritratto  di  Dio  in  Terra  ; e chi  vede  Id- 
dio, vede  l'originale  dell’Uomo  in  Cie- 
lo. Or  quello  è il  vero  merito  in  tal  ope- 
ra; c qual  fia  quello  merito,  vedrai!!  al- 
trove. Per  ora  balli  dire,  che  noi,  que" 
miferi  noi  che  damo,  fura  limili  a Dio, 
fe  per  i peccaci  nollri  non  dilTumigliamo. 
Felici  noi , fe  tra  tutte  lccofc  noftre,  foi 
quella  fomigliama  ci  c cara. 


LEZIONE  XXXVIL 

Formavit  ìgitur  Deus  Hominem , <?t. 

Si  dichiara  la  forza  /ingoiare  di  quella  Parola  Formavit.  Si  efamina  la  Ma- 
teria, e il  Lavoro  dell’Opera,  e fi  confiderà  la  Struttura  tutta  del  Cor- 


po umano. 

pèggi  folfe  l’apparecchio  dell'  O- 
IrÌmLufI  ftr*’  quale  l'idea  dell'  Arrefi- 
ce*  f quali  leintenzionidcU’ 
Alti  (Timo,  allorché  alla  for- 
inazione  dell’ Uomo  egli  dif- 
pofe  finalmente  la  fua  mano,  fenonabba- 
ftanza,  alla  sfuggita  almeno  veduto  Ai  da  noi 
nella  Lezione  pallata.  Ma  qual  poiriufciffe 
il  lavoro  dell'opera,  quale  la  formazione 
dell’  Uomo;  e come,  dopo  si  grande  appa- 
recchiamento , nafeelfimo  noi  a quell'  alma 
Luce  di  Vita;  cioè  come  formati,  di  qual 
liuteria  compofl»,  di  quale  fjùrito  dotati;  c 
qual  fia  l'immagine,  che  in  noi  diséim- 
preffe  Iddio,  quella  farà  la  materia , nond’ 
una  fola  Lezione.  E perchè  la  materia  reca 
quiftioni  difficili , nodi  fatrgofi,  e dubbi  più 
che  filofofici,  preghiamo  quel  che  ci  fece, 
cheallìfta  allarmine,  affida  alnoftrocuo- 
rc , acciocché  con  occhio  grato  infieme,  e 
rifpcttofo  mirar  Tappiamo  ciò,  eh’ egli  fece 
In  noi  lenza  noi  con  tanto  Audio , t amore . 

Formavi'  igitur  Dominui  Deuo hominem 
de  limo  rep-a.  Quelle  poche  parole  balla 
no,  dirò  così,  ili  intiero  Genetliaco  della 
noftra  nafcnà  conno  il  Greco  Platone , con- 


tro Filone  Ebreo,  e contro  tutti  gli  antichi 
Rabbini,  i quali  ditterò,  che  Iddio  non  per 
fua,  ma  per  altrui  mano  formato  aveva  1’ 
Uomo  primo;  eftccomela  produzione  de- 
gli altri  Viventi  fu  da  lui  comandata  agliE- 
lemenri , egli  Elementi  l' avevano efeguita  ; 
co  si  la  formazione  dell’Uomo  più  merite- 
vole, non  agli  Elementi , ma  agli  Angeli  fu 
impofta;  e perciò,  che  l’Uomo  non  per  al- 
tra mano,  che  per  mano  angelica  fu  allora 
formato  . Fondavano  quella  lot’ oppime- 
ne fu  quelle  parole  del  Signore,  quando 
ditte:  Fadamut  hominem  ad  imaginem , & 
Jìmilitudintm  noJlr,tm  ; perch’  elfi  ignorami 
della  Trinità  delle  perionc  in  Dip,- inter- 
pretavano quel  verbo  : Facciamo  l'JJdrr.t, 
come  deno  in  configlio  degli  Angeli,  noti 
in  conliglio  delle  divine  f’erforre,  eli’ elfi 
ignoravano.  Controquelli  idioti  del  primo 
altilfimo,  ed  ineffabile  Arcano,  i Padri  tut- 
ti, sì  Greci,  conte  Latini,  allegano  le  ci- 
tate parole;  cdeiTc  fono  si  chiare,  che  non 
può  negarli  a noi  la  gloria  d’eflcrc  itati  for- 
mati nell'  Uomo  pruno  dalla  manodell'  Al- 
tiffimo , fenza  negare  la  gloria  all’  Alti  (fimo 
di  ellcre  infallibile  nelle  fue  parole  ; inipe- 
N a roc- 
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rocche  quali  parole  più  chiare,  pìùefpreffi- 
vc  poteva  adoprare  lo  Spirito  Santo  per  A- 
gnificarc  da  cni  formato  Aa  l’Uomo,  clic 
dire  per  modo  di  chi  conclude,  e (labili  fee. 
Formo  Adunque  il  Signore  ? e qua  fi  quello 
nome.  Signore , troppo  comune,  potefle  ca- 
gionare equivoco,  aggiunfe:  Formò  adun- 
que il  Signor  Iddio  l’Uomo:  Formavitigi 
tur  Dominai  Deus  Hominem  de  limo  terrà. 
Attcrifcono  pure  ì contumaci  Rabbini , che 
1*  Alti  filmo  chiamane  in  confulta  tuttala 
Gente  innumerabile  degli  Angeli  beati , ed 
in  piena  Affemblea  proponete , fe  crear  fi 
doveva  l’ Uomo*,  che  l’alTcrir  tutto  ciò,  s’è 
contro  ogni  probabilità , non  è contro  la 
Scrittura,  nè  contro  la  Fede.  Ma  fi  conten- 
tino poi  i Rabbini  di  concedere  almeno  al 
loro  Mose,  cd  alnoftrolddio,  che  per  Mo- 
se parlò,  che  dopo  ildecrcco  di  crear l’Uo-  ! 
nio,  non  altri,  clic  Iddio  prefe  l’ allumo  di  1 


mar  colla  mano  . E perchè  ? perchè  non 
volle  ad  altre  mani  fidare  il  fuo  diletto 
Benjamino-,  ma  da sè volle  impattarlo,  da 
sè  formarlo,  perfarfapere  la  premura,  che 
aveva,  che  il  tuo  Diletto  dalle  fue mani  ar- 
tefici traefle  coll’effer  l’amore,  i fenfi,  1’ 
inclinazioni,  e per  dirlo  in  una  parola, 
tutta  la  paterna  immagine:  quò  plus  Genito- 
ri! haberet . Ciò  è quel,  che  fignificaquel 
verbo:  Formavit , che  Agnifica  lo  Retto, 
che , Finxit  ; cioè , fornii  l’ Uomo , come 
il  Vafajo  impatta,  e forma  il  fuo  vafo;  e 
perciò,  fenza  fallo  avviene,  chcquantun- 
que  in  noi  fia  ormai  fmarrita,  per  tanti 
noftri  peccati,  quell' aria nottra  primiera* 

3uelIenoftreanticlie  fattezze*,  non  Aa  non- 
imeno  nell  altre  Creature  perduta  ancora 

Suella  prima  venerazione,  in  cui  ebbero 
lavoro  di  Dio,  il  Benjamino  dell’Altif. 
fimoi  cfl’endo  chenèilCicl,  nè  il  Sole  lo- 


farqueft' opera  grande  della  Creazione  dell’  I no  Ranchi  ancora  di  girare  incertantemen- 
IJomo;  perche  quello  è di  fede,  queftoaf-jre  per  noi  ; e per  noi  feguita  tuttora  a-, 
ferifeono  manifcftamente  le  citate  parole , e ! partorir  la  Natura,  per  Tempre  provvedet- 
qtiefto  può  baftare  a noi  per  concepii  di  noi  j c'rdi  novelle . delizie.  Cosi  noi  vcdiamfuc- 
rofe  maggiori  del  foli to.  Noi  non  Aamo  j cedere,  così  ci  per Aiadono le  ragioni.  Ma 
opera  d’altra  mano,  che  della  mano  di  Dio  *,  ì s’ è cosi,  perchè,  Iafciate  clic  io  dica  con 
c 1*  etter  l’ opera  di  grand'  Artefice  non  è j Sant’  Ambrogio  , perche  abbiamo  noi  sì 
gloria,  che  meriti d’ciìer  poco  Rimata.  E’  j poco  in  curaquel,  che  fucon  tanto  ftudio 
vero , che  noi  Aamo  in  un  Mondo , dove  la 


quanto  v'c,  tutto  c fattura  di  Dio  -,  ma  è ve- 
ro  ancora,  che  tra  tutte  le  fatture  di  Dio, 
noi  foli fiam  quelli,  che  polliamo  gloriarci 
di  eflfere  ftati  fatti  da  quel  luminofo  Arte- 
fice coniftudio,  elavoro  tutto  particolare . 
Ma  qui  nafee  un  dubbio,  ed  è,  perchè  Id- 
dio avendo  create  tutte  1‘  altre  cofc  col  fo- 
to comando,  nella  Creazione  dell’  Uomo 
adopraffè  ancora  la  delira.  Noi  prevenen- 
do tal  dubbio , Co  ’l  fornimento  di  Sam’  Am- 
brogio, diBcda,  di  Ruberto  Abate,  ed’ al- 
tri molti,  dicemmo  nella  Lezione  pattata, 
che  Iddio  fece  a noi  quella  parzialità , 
fcrchc  coll’onor  , che  ti  faceva,  voleva 
ditti  n guerci  da  ogni  altra  fna  opera.  Ma 
San  Profpero  «conofecndo  in  ciò  un’ al- 
tra finezza  del  cuor  di  Dio,  con  clcgan- 
tiflìma  Teologia  aggiugne  un’altra  ragio- 
ne, c poetando  dice: 

Cum  otmria  verbo 

C onderò t y hunc  m ambio  , qui  plus  Genito- 
ri haberet  , 

Dignatur  formare  fnis . 

Avendo  Iddio  ogni  altra  cofa  formata  co ’l 
(no  comando^  foto  l’ Uomo'  voli’  egli  for- 


avofato da  Dio.,  e con  tanto  rifpctto  rrat- 
tatodalf  U niverfo  ? Si  Detomajore  quodam 
fiudio  te  creavi t;  car  tuipfe  fludium  tuire- 
linqnisì  E’  una  fpczic  di  laerilegio  avvili- 
re, c deprimer  nel  fango  ciò,  che  Iddio 
ha  tanto  efaltqto. 

Iddio  adunque  non  foto  è nottro Crea- 
tore, ma  è Artefice  ancora,  cioè.  Crea- 
tore, ma  con  ifpczialità  di  Creazione  af- 
fatto Angolate.  Or  dopo  canta  gloria  di  ori- 
gine, per  dir  qualche  cofa  ancor  di  nottro 
rottole,  noi  con  etter  iBenjamini  deU’Al- 
riffimo,  i Signori  della  Terra,  gli  affittiti 
dagli  Angeli,  » rifpettati , e fervili  da  tutto 
il  Mondo  fcnfibile,  noi  fiam  cali,  che  fiam 
compolli  tutti  di  Terrai  e di  Terra  nep- 
pur  vergine,  ma  di  polvere,  c di  tango» 
Così  dice  Mose  in  quelle  parole:  Forma- 
vit  igitur  Dominio  Deus  Hemitum  de  limo 
Terra , cap.  2.  Gcn.  e cori  Iddio  all’ Uo- 
mo da  sè  formato,  ditte,  allorché-lo  bandì 
dal  Paradifo  ; Fui  vis  esr  & in  pulverem 
reverteris  , cap.  5.  Gon,  Che  giova  per- 
tanto etter  di  sì  bell’ origine,  di  sì  nobil 
lavoro  , fc  impattati  ltamo  di  materia  si 
vile  ì Per  terger  quella  macchia  dalla 

no 
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noftra  fronte,  filofofarono  alcuni,  che  Id- 
dio formò  la  noftra  parta  di  Terra,  ed’ Ac- 
qua, com*  effer  doveva  parta  di  fango;  ma 
che  temperò  la  parta  d’aria,  e di  fuoco  ; 
come  conveniva  alla  parta  di  corpo  viven- 
te comporto  de’ quattro  Elementi  ; e che 
di  più  alla  complertion  de’  quattro  Elemen- 
ti aggiunfe  una  quinta  natura,  o effenza 
di  eterea,  celctte  materia,  come  richiede- 
va un  corpo,  eh’ effer. corpo  doveva  dell' 
Uomo.  Per  modo  filofofando  cantò  l’al- 
legri (Timo  Ovidio: 

fijatus  homo  e fi  , five  butte  divino  [emine fecit 
Mie  Ofifex  rerum , Mundi  melioris  origo  : 
Sive  recensTellus , [eduttaque  nuper  ab  alto 
Athere  , cognati  retinebat  [emina  Coeli. 

Ma  indarno  fi  affatica  chiunque  vuol  con 
miftura  di  Cielo,  c di  Stelle  nobilitar  la 
noftra  Natura,  Materia  Cclcfte,  impunì- 
bile, inalterabile,  incorruttibile,  non  fa 
lega  in  un  Corpo,  a cui  fa  meftierc  di  ri- 
cevere in  sè,  e fentire  l’imprc filoni  tutte 
de’  Corpi  ettrinfeci , cioè , di  patire  ne’  fenfi 
fuoi  per  vivere.  Noi  fiam  Corpi  mirti  de’ 
quattro  fublunari  Elementi,  c È Elemento 
principaliflìmo  del  noftro Corpo,  è polve- 
re bagnata,  che' altro  al  rin  non  c,  che 
fango.  Poteva  bene  Iddio,  fe  voluto  avef- 
fe,  crear  per  noi  una  nuova  matetia  di  mi- 
glior qualità,  che  gli  Elementi,  e i Cieli. 
Ma  potendo  non  volle  ; c perchè  il  fuo  non 
volere  in  tanto  amor,  eli’ ebbe  per  noi, 
fembra  rtrano,  perciò  gli  Efpofìtori  di  que- 
llo fuo  non  voler  in  noi  parta  migliore , cer- 
can  la  ragione,  e quali  tutti  concordano 
in  dire,  clie  avendoci  egli  fubblimato  tanto , 
c apparecchiandoli  a fubblimarci  ancor  più , 
volle  colla  baffezza  della  materia  formar 
nel  noftro  Corpo  iltclTo  unafcuola  di  umil- 
tà, edimodeltia,  acciocché  non  invanim- 
mo , e per  fuperbia  non  cademmo  cogli  An- 
geli, come  pur  troppo  cademmo:  Hincy  di- 
ce il  Grifoltomo , bine  fi  attendere  volumus , 
non  parva  nobis  burnì  li  tatù  affertur  dottri- 
na . Nam  cìtm  cogitaverunus  unde  conftitu- 
tionis  [ua  initium  natura  nofira  [ufceferit 
modefiuv»  difeemus . Ottima  ragion’  c que- 
lla; e degna  d’ effer  prefa  per  regola , e nor- 
ma di  tutti  i noftri  concetti . Ma  a me , per 
dire  il  vero,  nondifpiace  tanto  nell’ Uomo 
una  cena  fuperbia,  che  non  è fuperbia,  è 
nobiltà  di  cuore , e generolìrà  di  fpirito , che 
non  fa  piegarli  a viltà  di  affetti.  £ perciò  a 
are  piace  eftrcmamente  la  ragione,  che  del 
Lei**  del  P ,Zwconi « Tornii* 
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propofto  dubbio  reca  Procopio  . Quello 
buon  Autore  dice , che  Iddio  in  quell’  ope- 
ra era  per  così  dire  ambiziofo  di  moftrare 
all’Uomo  loftudio  dell’ Amor  fuo;  e per- 
chè, eleggendo  altra  materia  più  bella , la 
bellezza  dell’  opera  farebbe  fiata  aferitta 
piuttofto  alla  preziolìtà  della  materia , che 
alla  diligenza  del  lavoro,  perciò  eleffe  la 
materia  più  vile  , c quella  in  cui  altro 
fpiccar  non  potelfe,  che  la  Sapienza,  el* 
Amore  della  fua  beaci  Ili  ma  Mano:  Ter - 
ram  elegie  > ex  quaformaret  Hominem ; ne 
appare at  Deum  omnia  ex  fua  infinita  pard- 
vijft , adornafie  Sapientia ; così  dice  Pro- 
copio; e s’ è così,  io  per  mia  parte  rinun- 
zio volentieri  alla  quinta  natura  dell’E- 
tere, e di  quant’ altro  formar  poteva  Iddio 
il  mio  corpo.  Quella  di  corpo  viliffima 
palla , c la  mia  gloria  ; quella  c la  mia 
fuperbia;  perchè  in  quella  viltà  di  corpo 
comparisce  tutto  il  bel  dell’arte  ufara  da 
Dio  per  fabbricarmi  la  Cafa . E fe  nel  fan- 
go folamcnte , e nella  polvere  veder  li  pcH 
teva  , quanto  amati  namo  da  Dio  , mi 
contento  d’ effer  polvere,  e fango,  per  aver 
il  vanto  di  poter  dir  con  franchezza  di 
voce  : Ecco , ecco  fui  fango  mio  il  magi- 
ftcro,  c l’arte  del  divino  Amore. 

E per  verità  poco  pregiudica  la  baffezza 
della  materia,  ove  la  materia  è lavorata  da 
tanto  Artefice.  Prcfe  Iddio  il  fango,  è ve- 
ro, per  impallare  il  noftro  Corpo;  ina  pqr 
avvanzarci  nella  Lezione,  qual  divenne  que- 
llo fango  al  tocco  di  quell’  amorofa]  onnipo- 
tente Mano  ? II  fango  nelle  vifeeré  profon- 
de della  Terra  diventa  oro . La  nebbia  mat- 
tutina disfatta  in  rugiada  nel  feno bianco  di 
alcune  Conchiglie  lì  muta  in  perle;  e tu 
polvere  noltra  nativa  tra  quelle  formatrici , 
artefici  Mani , qual  divenirti?  Chi  ha  dell’ 
amor  per  il  fuo  corpo  lo  fa , pur  troppo  fa- 
pendo,  che  allora  il  fango  acquiftò  deli’ at-‘ 
trattive,  e divenne  amabile. 

Ed  eccoci  dopo  1’  Artefice  , e la  ma- 
teria, al  lavoro  , o formazion  del  Corpo 
umano;  formazione  incominciata,  c per 
avvifo  degli  Efpolìtori,  finita  da  Dio  in 
un  momento  ; ma  degna  di  effer  confi- 
derata  da  noi  non  in  un  momento  Colo; 
onde  per  conlùkrarla  con  qualche  flu- 
dio  , convicn  dividerla  in  due  parti  . 
Nella  prima  la  formazione  dell’  Uomo 
primo  , può  confiderai  come  forma  ar- 
chctipa  , cd  cfcmplarc,  cioè,  come  rno- 
i N 3 del- 
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dello  di  tutti  gli  Uomini » che  da  quel 
primo  Uomo  nafcer  dovevano-,  c in  que- 
lla confici  ciazione  vien  tutto  ciò,  che  il 
corpo  di  Adamo  ebbe  comune  con  noi 
rutti  fuoi  Poderi.  Giovevole,  e bella  è tal 
confiderazione  ; ma  pcrch'è  ancora  dif- 
ficile , la  lafcercm  tutta  ad  ufi' altra  Le- 
zione . Nella  feconda  parte  può  l’ ideila 
formazione  confiderai  come  forma  indi- 
viduale, e propria  del  folo  Adamo , co- 
me quella,  che  in  lui  rimaner  doveva,  nè 
trasfonderli  ad  altri",  e in  queda  confide 
razione  termineremo  la  Lezione  prefente. 
Prefa  adunque  Iddio  la  Terra,  che  fecon- 
do Agodino,  Cipriano,  e Bcda,  era  Ter- 
ra feelta  dalle  quatro  edremità  della  Ter- 
ra, a quella  co’l  tatto  diede  una  tal' aria, 
conrorrìiò  una  tal  figura  , che  la  Terra 
feordatafi  dell’  elfer  luo  primiero  , folle- 
vandofi  animofa  pofe  il  piede  fignorile 
fui  collo  della  fua  Madre  , alzò  la  ceda 
in  arto  di  afpirare  al  paterno  Cielo,  e 
coll’ una,  c l’altra  mano  abile  adringere 
Scettro , e comandare  al  Mondo  , com- 
parve un  corpo  tale,  che  corpo  Amile  nè 
veduto  aveva,  nè  era  per  vedere  il  Sole, 
fe  non  quando  tra  i Figliuoli  di  Adamo 
vidde  ancor  quello  , dei  quale  fu  detto: 
Épcciofus  forma  pra  Filiis  Hominum  : Que- 
llo èli  fentimento  degli Efpofitori , i qua- 
li concordemente  a fieri  fono,  che  il  cor- 
po di  Adamo,  oltre  quella  codituzionc  di 
pani,  ed  architettura  di  membra  comune 
a tutti  gli  Uomini,  fu  formato  d’ un  ca- 
rattere di  volto,  d’una  grazia,  d’un  con- 
tegno , d’ una  di  fpodezza , d’ una  proporzio- 
ne , d’ una  bellezza  si  particolare , si  propria , 
sì  fua,  cherra’fuoi  difendenti,  altri  a lui 
uguagliar  non  fi  può  ; ed  acciocché  non  vi 
Ha  chi  di  ciò  fi  offenda,  il  Padre  Suarez 
ne  rende  tre  ragioni  . La  prima  è,  che 
folo  Adamo  fra  tutti  ebbe  la  forte  di  na- 
fcer con  quella  innocenza,  ch’egli  ad  al- 
tri non  lafciò  fuor,  che  alla  Madre,  ed  al 
Figliuolo  di  Dio;  e perchè  l’innocenza  è 
una  tal  dote,  una  tal  luce,  cheadifpctto 
degli  occhi  tralignanti,  e guadi,  trafpira 
per  il  corpo,  e f abbellì  fce  d’una  grazia, 
d’ un  vezzo,  d’ un  colorito  inimmitabilmen- 
te  bello;  perciò  Adamo  alla  fua  bellezza 
nari  non  ebbeverun  de’ tanti  fuoi  Figliuo- 
li. La  feconda  ragion’ c,  perchè  fedo  A- 
damo  fu  in  tale  dato  delle  cofe  umane, 
che  s’cgli  voluto  a vede , avrebbe  potuto 


fcanfar  la  mone,  cdopo  una  lieta  vira  in 
Terra,  paffarc  ad  una  Vita  beata  in  Cie? 
lo . Or  perche  in  Cielo  non  entrano , fe  non 
cofe  fuor  del  codumc  graziofe , e belle  : 
perciò  è , che  Adamo  fuor  del  codumc  d' 
ogni  altro  corpo,  fu  formato  arcibello  da. 
Dio.  Ma  la  terza  principalidìma  ragione 
è,  clic  non  altri,  che  Adamo,  fenza  con. 
corfo  di  veruna  Caufa  feconda,  fu  tutto , 
e immediatamente  architettato,  compodo, 
e formato  da  Dio,  del  quale  folo  perf 
futit  opera  ; c formato  fu  come  Padre  di 
tutti  gli  Uomini,  come  Signor  delia  Ter-, 
ra.  Non  è per  tanto  da  maravigliarli,  fc 
dalla  fingolarirà  dell’ artefice  Angolare  riu- 
fide  anche  l’opera;  c fe  i fecondi,  cter-. 
zi,  e ottavi,  e torn'ancor  decimi  Nipoti 
in  veder  quel  primo  Uomo,  comun  Padre 
di  tutti;  in  lui  vedeffero  un  compodo  di 
fattezze,  che  paffar  non  poteva  indifen- 
denza,  mentre  lui  vedendo,  vedevano  un 
Uom  lavorato  tutto  da  chi  folo  fa  ben  la- 
vorare.  Che  fedopo  sì  lunghi  Secoli,  ne’ 

Jjuali  la  nodra  natura  danca  delle  miferic 
ue,  affaticata  da  colpe,  e pene  continue, 
fu  quel  primo  Modello  nondimeno  dampa 
talvolta  qualche  copia  non  brutta  ; c le  no- 
drc  Culle,  per  bagnate,  che  fieno  di  la* 
grime , di  tanto  in  tanto  modrano  qualche 
corpo,  che  merita  di  effer  veduto;  ridica 
chi  fa,  quale  inidato  intiero,  e felice  di 
cofe,  nel  primo  fuo  comparire,  comparif- 
fc  l’ antico  Padre  , che  per  culla  ebbe  il 
Seno  di  Dio;  e perciò  qual  mutazione  fa- 
ceffe  traile  divine  Mani  il  noftro  fango, 
eia  polvere?  Bellezza  adunque  eccedente, 
bellezza  fenza  pari,  bellezza  degna  della 
Angolarità  del  grado,  fu  la  prima  indivi- 
duai dote  di  Adamo,  che  in  Adamo fenz’ 
altro  efempio  rimafe! 

La  feconda  dote  individuale,  ed  anche 
men  comune  della  prima  è,  che  la  bellez- 
za di  Adamo  fu  bellezza  adulta  prima  d’ 
edere  data  bambina;  anzi  fu  bellezza  vi- 
rile fenza  eder  mai  data  fanciullefca . Im- 
perocché , come  fi  ricava  dal  facro  Te- 
do,  e come  da  tutti  i Dottori  fi  fuppone, 
Adamo  dalle  mani  di  Dio  non  ufci  Bam- 
bino, come  dopo  lui  nafeon  tutti  gli  al- 
tri ; ma  ufcì  nell'ultimo  compimento  , 
nell’  ultima  perfezione  di  datura , di  mem- 
bra, di  organi,  difentimenti,  e di  fattez- 
ze, che  alla  formata  fua  tempera,  e corn- 
pleffìonc  fi  doveva , cioè  quale  ogni  Uom 
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fini  avere  , allorché  Paffata  ratta  l’adole- 
feenza , entra  nella  fiorita  fua  Gioventù. 
Ob  qual  dote  è quella  di  quel  primo  fan- 
go felice  1 di  poca  polvere*  qual' era,  dive- 
nir fubito  un’  Adamo,  e on’  Adamo*  che 
nulla  afpctca  dal  benefizio  dei  tempo*  che 
dal  primo  momento  dell'  effer  fuo  comin- 
cia a goder  di  tutto  fefleffo,  che  nel  fiore 
fi  ir  Biondo  della  Primavera  già  raccoglie 
maturo  il  frutto  di  fua  età*  non  è mutazio- 
ne sì  piccola  di  fango*  che  il  fango  non 
meriti  ammirazione  -,  anzi  chi  può  abbattano- 
la ammirare  il  lapere»  e l’arte  di  quella  de- 
•ra*  clie  di  poca  polvere  fece  in  un  bale- 
nar il  Ciglio  di  un  Padre  di  rutti  i Viven- 
ti* e un:  Signor  di  tutta  la  Terrai  Padre' 
felice.  Signor  fortunato*  chetai  nafcefti * 
lui  perché  avelli  tale  Artefice!  Ma'  quìcer- 
an  gl’ Interpreti  aqualannodc’  noli  vi  cot- 
liìpon  de/Te  quel  giorno  primo  di  Adamo”* 
il  qnal'  eflendo  viffuro  fopta  900.  anni* 
faatra,  che  ancor  dopo  100.  annidi  età  * 
porcile  dirfi.ianciullo?  Varie  fono  le  oppi- 
li ioni  degli  Autori  in  ciò*  ma  la  piùfegui- 
u e fa  più  fondata*  c probabile,  è quella 
di  San  Girolamo'  * il'  quale  nell’  Epiftola 
17.  ad  F.uftochium  dice*  die  il  giorno  pri- 
mo' di  Adamo  nella  flaturay  e nella'  colti- 
razione  di  tempera*  e di'  membra  corrif- 
pofe  alla  corporatura,  che  finale  averli  co- 
munemente <ia  noi  nell’ anno'  33:  di  noflra 
vita;'  la  ragione,’  che  di' ciò  rende  quello 
tanto  Dottore  è ,,  eh’  è probabile che  ti  pri- 
mo- Adamo  aafctffe  per  corifpondenza  in’ 
quell  anno,  incuii  morì  il  fccondo’Adamo 
Figfiuol  di  Dio*  e nel'  quale  i Beati  rifor- 
geran  da’ Sepolcri.  UEigliuol  di  Dio'  mori 
ndh  annp-  di  fua  età  tremane  compiti  , 
cioè  ndifiot  degli  anni  * ei  Beati  che  devota- 
riforgere  In  virar»  ferfettum , & in  me  rifu 
ram  4 tatù  flcnitudinU  ChriJK.  Ad  Epbef. 
4.  riforgcianno  di  quell’  età , in  cui  mori 
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IGefacriflo  ; dunqu’  è probabili  ffimo  , che 
Adamo  nel  fuo  primo  giorno  folle  qual’ 
e (Ter  fuolc  elfi  è Giovine  di  33.  anni.  Bella 
compatfa  ! Nel  fuo  primo  comparire,  com- 
patir' nel  fiore,  e nel  fuo  fiore  dare  il  com- 
pimento all’  IJniverfo  * il  Beniamino  a 
DÌO,  il  Re  alla  Terra,  e l’ultima  gloria 
alla  Sapienza  Artefice*  che  in  un’ opera  fo- 
la compendiò  tutto  il  bello  dell’ altre  ope- 
re fue.  Ma'  Un’opera  sìflupenda,  lavorata 
con  tanto  fiudio , ed  amore  dalla  Mano 
onnipotente  dov’é  fparita  ; e chi  di  (truffe 
ciò*  che1  fece  Iddio!  Già  voi  in  tale  inter- 
rogazione intendete  ciò,  thè  voglio  dire 
per  ultimo.  Non  portò  rifpetrola  morte  al 
bel  lavoro;  atterrò*  (tritolò  ciò,  checom- 
pofe  Iddio;  e fparfe  al  vento  le  reliquie  di! 
quel-Cotipo  ,’  per  cui  folo  era  fiato  lavorato 
il  Mondo  corporeo  ; fólo  perchè  Adamo 
non  fi  mantenne  quale  ufcì  dalle  manidd 
fuo  Creatore.  Creator  al  ti  ffimo  , falciate, 
che  per  me,  e per  il  mio  Padre  Adamo  cosi 
vi  dica  con.  Giob  t Man  ut  tua.  Lamine  * 
ftcerunf  me  y (ir  flafmaverunt  me  te  turni» 
cirruit ».  Quanto  io  fono  c voftro  lavoro* 
ò Signore  ; nè  cofa  veruna  è In  me , che 
non  fiaJ  voftra  Idea,  Veltro'  Studio-,  voflra 
Bontà*  voflro  Amore:  Et  fic  rcftnt'e  fra w 
cifitoj  me  ? E pur  con  sì  poco'  rifletto  » 
ciò,  che  fatto  avete,  all’opera  voflra,  in 
Un’iflanre*  in  un'  baleno  mi  cal  pettate  co ’l 
piede,  e mi  rendere  ludibrio  del  Tempo} 
Ma  tant’é  quel  , che  merita  quel  noflroa 
noi  sì  caro  peccare . Adamo  il  nòflro  Pa- 
dre* nato  in  grembo  della'  felicità  * archi- 
tettato dalla  Sapienza  eterna'  * abbellito' 
dall’ eterno  Amore  , cuflodito'  dagli  Ange- 
li * rifpmato  da  tutto  l'Univerfo*  per  un 
peccato  folo,  e per  un  peccato  pianto  no- 
vecento , e più  anni*  giace  Cadavere’ in 
Terra,  e della  polvere  fua  fan  l'oro fcher- 
zo  i Venti.  Ob  peccato,  oh  peccato t 
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LEZIONE  XXXVIII. 

Formwvit  igitur  Dominus  Deus  Hominem 
de  limo  Terra. 

Si  torna  colla  Notomia  ad  efaminar  di  nuovo  la  Struttura  dei  Corpo 
umano,  e confiderai!  quanto  fia,  che  un  Corpo  fragile  fia  abile  a tut- 
te le  difficUiflìme  Operazioni  delle  tre  Vite,  cioè,  della  Vegetativa,  del- 
la Senfitiva,  e della  Ragionevole. 


R-f"9Rjgri| On  timore,  e fpavento  entro 
oggi  a fpiegare  laGcnefi,  ed 
a lodare  l’ opere  del  Creatore; 

IVfcSiÉPw  non  a'tra  oggi  l’°Pc 

ra,  che  a fpiegare  mi  porge 

laGeneli,  che  la  formazione  di  quello  mi- 
fero nollro  corpo.  E come  potrò  io  fpie- 
gar  con  innocenza  , lodar  fenza  colpa, 
ciò  che  non  può  più  amarli  con  giuliizia  , 
nc  trattafi  fc  non  con  rigore?  Come  po- 
trò io  far  cncomj  di  quel  corpo,  che  per 
le  fuc  troppe  Iufinghe,  per  le  nollre  con- 
tinue colpe,  c divenuto  il  campo  delle no- 
•ftre  battaglie,  il  fonte  delle  nollre  lagrime , 
la  fucina  de'nodri  mali?  Pur  troppo  efloè 
accarezzato  da  noi,  fenza  che  io  gli  aggiun- 
ga nuovocredito,  e applaufo  colle  mie  lo- 
di . Ma  giacche  cosi  vuole  il  facro  Tello, 
cosi  richiede  l’obbligo  della  Lezione,  fpie- 
ghcrò  co’  Noromilli,  .e  co’ Fi  lo  foli  la  for- 
mazion  del  nollro  corpo  , non  per  lodar 
l’opera,  ma  per  dar  dell' opera  il  vanto  all’ 
Artefice  ; e prima  d’entrare  in  Lezione, 
efclamerò  con  SanBafilio:  Undcmihi  tan- 
tum eloquenti*  f lumen  exi/lat , ut  adamufftm 
valeam  exponere,  quantum  afferat  nobisilla 
vox , Formavit  ? Voi  >cbe  fcarichi  dell’  anti- 
co vollro  pefo  del  corpo  mortale,  già  liberi, 
e fciolti  volare  per  la  beata  volita  Eternità, 
felictflhnt  Spiriti,  e delle  Reliquie,  efacrc 
Ceneri  voftre  arricchite  i noflri  Altari  in 
quello  dì  a toni  Voi  confecrato , Voi  dico, 
o Santi  tutti  del  Ciclo,  fate  sì,  che  dietro 
all’  orine  vollre  faccenda  in  noi  una  bella 
brama  di  ribattere  a forza  dillrazj,  edi  fe- 
rite le  temprile  già  gualle  di  quella  nollra 
Spoglia  di  carne;  onde  l’anima  più  non 
lenta  il  pefo;  ed  agile,  c preda  batter  pof- 
fa  il fentier,  che  Voi  bartede,  di  Santità, 
c di  Gloriai  e diamo  principio. 


Formavit  igitur  Dominus  Deus  Hominem 
de  limoTerr* . Se  a ciafcun  dato  folle  di 
formare  il  fuo  corpo  a fuo  modo , grandi 
dravaganze,  cred’io,  farebber  quelle , che 
fi  vederebbero  nel  Mondo . Ogni  Settima- 
na, fenza  fallo,  di  là  de’ Monti  in  Italia 
verrebbero  diverfe  mode  di  volti , foggic 
d’occhi,  di  fronte,  di  gote,  di  labbra  di- 
verfe ; e gl’  Italiani , padroni  un  rempodd 
Mondo,  all’ufanza  dranicra  formerebbe- 
ro ancora  la  Teda,  quafi  la  Teda  Italia- 
na fia  tra  tutte  la  tnen  bella.  Oh  del  Se- 
colo nodro  vani  (Timi  dudj  ! Ma  fra  tutte 
l’ufanze,  c foggic  di  corpi,  che  potreb- 
bero allora  comporli,  neduna  certamente 
fra  tante  uguagliar  fi  potrebbe  all’  antica  > 
perchè  quella  fola  fu  trovata  da  un’Arte- 
fice di  ottimo  gudo,  e da  lui  fu  condotto 
con  tanto  magidero  il  lavoro,  cheilfolo 
variare  un  poco  a quella  il  pollo  d’ un  oc- 
chio, d’ un  orecchio,  cd’ una  mano,  altro 
non  è,  che  fare  di  un  Uomo  un  Modro. 
Io  per  me,  per  qual  io  mi  fia;  leggendo 
quelle  parole  : Formavit  igitur  Dominus 
Deus  Hominem  ; benedico  Iddio , che  non 
fdegnafle  abbaflar  la  fuaMauo  finoadife- 
gnaruli  le  fattezze,  a diltcndermi  i capel- 
li, c far  di  quedo  mifero  Vivente  tutto  il 
contornio  . Ed  oh  fc  arrivar  potei!»  a ba- 
ciar quella  Mano,  che  mi  formò,  quanto 
volontier  co  *1  bacio  li  direi:  Mano  Tan- 
ta, Mano  onnipotente  , Mano  beata,  vi 
ringrazio  , che  tal  m’ abbiare  fatto , qud. 
io  fono  . Imperocché  febben  fon  io  , io 
nondimeno  non  fon  opera  di  Mediocre  Sa- 
pienza . Appena  la  Terra  detta  per  mate- 
ria del  gran  lavoro,,  fu  traile  mani  dell’ 
Artefice  onnipotente , eh’  ella  deponendo  la 
fua  fredda , e rozza  natura , fi  didcle  altrove , 
altrove  fi.  aflodò , c per  tutto  contornian- 
i doli 
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dofi  con  proporzione,  ed  ordine,  non  fu 
più  terra,  fu  corpo  mifto.  Ma  qual  mi- 
no ì Ovidio  parlando  alla  gcntilefca  di  ffe, 
che  l’Uomo  fu  tra  gli  altri  corpi  formato 
qual  Nume  in  foglio:  Finxit  in  ejfigiem 
moderantum  cuntta  Deorum  . Ciò  vcramen» 
cc  è troppo,  ma  appena  può  dirli  di  me- 
no. Entrano  in  primo  luogo  iNotomifti 
ad  efaminar  per  minuto  la  ftruttura  tutta , 
e le  parti  del  Corpo  umano , e tante  fi  pa- 
ran  loro  davanti  e pelli,  c tuniche,  c mem- 
brane, «veli,  c filamenti,  c fibre,  c val- 
•vule,  e glandule,  e nervi,  e tendini,  e 
cartilagini,  ed  offa,  c arterie,  e vene,  e 
canaletti  chiliferi,  e condotti  linfatici,  e 
cifterne,  e ricetti,  e ffagni,  c inteffini, 
cvifccrc,  che  Smarriti  al  numero,  attoni- 
ti al  lavoro,  confcffano,  che  per  la  mol- 
titudine non  trovano  il  conto  eie’ loro  ftu- 
pori . Fango , c polvere  nollra,  come  fa- 
cclti  tu  a prender  tante  forme,  a paffare 
in  tante  fuftanze  diverfe  in  un’iffantc? 
coinè  ? Farmavit  Dominus  Deus  Hominem . 
■Iddio  impallò  quel  fango,  e tanto  badò, 
•acciocché  il  fango  non  foffe  più  fango. 
Ma  ciò  è nulla,  perché  tutto  ciò  altro  non 
é,  che  il  material  della  fabbrica,  e l’ap- 
parato al  lavoro;  quel,  ch’é  qualche  co- 
fa,  è ciò,  che  i Noiomifti,  ed  i Medici 
aggiungono . Dicono  quelli  in  fecondo  luo- 
go, che  tante  offa,  c muScoli;  tanti  ner- 
vi, e filamenti;  tante  cartilagini,  evene, 
ed  arterie,  c fibre;  tanti  ffagni,  e forni, 
ed  umori , c pai  ti  Similari , c didimi  lari  fon 
talmente  difpoffe,  e ripartite  nella  fabbri- 
ca, che  nonfolohan  la  migliore,  mahan 
Tunica  pofitura,  c difpofizione,  che  pof- 
fono  avere;  poich’efli  moffrano,  el’efpe- 
rienza  lo  conferma  , che  un  nervo  , un 
mu Scolo,  che  li  ftorca;  un’offo,  che  dal 
Suo  luogo  fi  Scommetta;  una  vena,  un’ar- 
teria , che  per  cfcrefcenza^ovvcro  per  oftru- 
zione  lì  ferri;  una  m.cmbfana,  cherallen- 
ti,  o traspiri;  una  fibra,  che  più  nonat 
tragga  ; un’ umor,  eh’  esorbitante  traboc- 
chi dal  Suo  ffagno,  la  fabbrica-  del  corpo 
reità  rutta  fforpiata , e colla  ftorpiatura  mi- 
naccia collo  rovina.  Dicono  intcrzoluo- 
go,  clic  di  quanti  abbiamo  contati  mate- 
liali  di  qudta  fabbrica  neppur  uno  ne  tro- 
vano, che  fia  oziofo,  che  non  operi,  ed 
operando  nel  Suo  particolare  impiego  non 
ferva  sì  utilmente  al  mantenimento  del  tut- 
to, che  Senza  l’opera  Sua  ben  predo  la  mo- 


le runa  non  foflc  per  rovinare;  e perchè 
pare  incredibile,  che  di  tante  parti,  ciaf* 
cuna  per  minuta  che  fu.  Sia  nccefl'ariaal 
mantenimento  del  tutto;  di  quanto  dico- 
no, rendono  efattiffìmo  conto;  e inoltra- 
no, che  l’offa  altre  in  piè,  altre  corica- 
te,  altre  a travverfo fervono  come  di  tra- 
vatura per  dar  la  pofata  alla  fabbrica,  ed 
a tutte  le  parti  di  effa  ; le  cartilagini  fer- 
vono a vcltirlc  infieme,  e a concatenarle 
con  tanta  dolcezza,  e tanta  fortezza,  clic 
un  polla  reggere  alinea  diverfa dall’ altro, 
e pur  non  ulcir  mai  dimifura,  e di  fello  \ 
i nervi  fervono  a regger  l’offa,  e ad  im- 
primere alloro  pefo  la  forza,  licchc  il  pic- 
col  Mondo,  ed  il  compendio  delle  mara- 
viglie di  Dio  lia  volubile  tutto,  emobilc, 
c in  qualunque  varietà  di  moto  confcrvi 
Sempre  la  fua  ftruttura;  imufcoli  fervono 
a’  nervi  come  di  mani  per  clcrcitarc  full’ 
offa  il  loro  vigore:  le  vene,  e T arterie  fer- 
vono come  di  gorne,  per  le  quali  corra  l’ali- 
mento, e nel  correre  trafudi,  c nudrifea 
ciafeuna  parte;  gli  umori,  le  qualità  fer- 
vono per  quella  tempera,  della  quale  ciaf- 
euna parte  è compofta  > e Senza  la  quale 
ogni  parte  farebbe  iffrumento  inutile;  le 
tuniche  finalmente,  i veli,  c le  pelli  ler- 
vono  a difendere  ogni  parte,  che  gettono , 
ed  a vdtir  sì  bene,  che  ortica  l’abito  al 
crefeer  della  mifura»  eia  mifura  deldoffo 
fia  la  precifa  legge,  c moda  dell’abito;  e 
perchè  tutto  quclto  è il  Semplice  Scheletro, 
o fufto  dell’edifizio  , v è la  carne  die  a 
proporzione  dell’offa,  e de' nervi,  dà  la 
corporatura  alla  fabbrica,  e di  tutta  la  fab- 
brica riempie  i contorni  , e la  compifcc 
in  modo,  che,  peravvifo  di  Sane’  Agofti- 
no  , può  dubitarli  \ s’cffa  lia  più  comoda  ad 
abitarli  ,obella , emagnirica  a vederli  ; men- 
tre in  tale  utilità  di  parti  per  tutto  compa- 
risce quella  , che  da’  Platonici  fu  detta  : Spe- 
cie* digna  imperio.  Quale  là  nell’Oceano 
Superbo  Navilio,  ch’dlcndo  con  tutto  se 
in  cfercizio  di  dominar  full’ onde  accom- 
pagna sì  bene  l’ufo  delle  parti  alla  rpaeffàt 
del  tutto , che  lafcia  l’ occhio  fofpcfo , fe  que’ 
pini,  quegli  abeti,  quelle  vele,  quell’ an- 
tenne, e fatte  coftrutte  fieno  per  naviga- 
re, ovver  per  comparire;  a fazione,  ov- 
vero a pompa:  mentre  ciò,  che  alla  naviga- 
zion  è buono  , è buono  ancor’ alla  com- 
parla ; Quamquam,  fono  le  parole  di  Sant’ 
Agoltino  Sopra  la  coltruzionc  del  Corpo, 

umv 


2.02*.  Lezione  XXXVIIL  del  Genefi. 


minano:  Quamquam  detraflisnecefijtatibus 
operandi  ■>  tra  omnium  Varnum  congruenti a 
numero  fa  fit  x & fulcora  J Ibi • parsialitate 
Ttfpondeat  : ut  nefeias  > utrùm  in  Montine 
condendo  y major  fit  uditi atis  Itabita  rado  y 
an  decoris . Tutto  ciò  confidcrando  Gale- 
no- non  potè  nella  confiderazionc-  conte- 
nerli dentro-  la  riga  di  Medico,  ma  fatto 
Teologo  protetto  a tutti  i Secoli  d’aver 
trovato-  nell’ Architettura  del  Corpo  uma- 
no un’evidente  prova»,  che  v’ è Iddio  nel 
Mondo  ; perchè  una  ftrurrura  tale , ed  un 
comporto  di  miracoli  non  d’  altri  può 
effer  lavoro,  clic  d’ un  infinito  Sapere,  c 
duna  Mente  perferta.  Fango  felice,  pol- 
vere fortunata  »,  e come  faccfti  tu  ad  cùc- 
ce lo  ftupore  , e fa.  maraviglia  de’ Noto- 
mirti  »,  de’ Medici t come:-  Formanti  Do- 
minus  Deut  Hominem  ? Iddio  fece  la  no- 
ftra  parta  , detta  noftra  parta  Iddio  fece 
F architettura , c tanto  ballò- ,.  acciocché 
il'  fango  forte  uni  vi  libile  argomento  di 
•Dio--. 

I Filofofi  però-  non  contenti  delToflet^ 
nazione  fatta  finora  da’ Notomi  Iti,,  e Me- 
dici, partano  avanti,,  e cercano  in  primo 
luogo , qual  fia  il  fine  prortìmo  d?  una  bel- 
lezza sì  tirile  ».  e di  un’  utilità  si  betta.; 
cioè,  a qual  ufo  fia  detti  nata:  una  Fabbrica 
&ì  comoda  v e si  magnifica  :.  in  fecondo 
luogo  cfaminano  »,  com’elfa  nell’atto,. c 
«teli!  ufo  dì*  erter.  abitata  riefea  e nell’ 
uno,  e nell'altro  dicon  tanto  del  Corpo 
umano  , che  nulla  reputar  portiamo  ciò», 
che  finora  fi  è detto-..  Primieramente  la- 
fabbrica  del  Corpo  umano-  è"  deftinata  ad; 
un?  Abitatore-  di-  condizione  non-  ordina- 
ria ertendo  deftinata.  per.  abitazione  ad 
uno.  Spirito  fuperiore  a- rutto  il  Mondo- 
corporeo  ; ad  uno- Spirito-  agile ,,  e velo* 
ce  più  del  fuoco- nel*,  fuo  operare,,  ad  uno 
Spirito,  che.  inclinato  alLimmcnfo-,  por- 
tato all’infinito,,  non  può-,  nè  fa  efler. 
contento,  o lieto  di  cole  linai  tate,,  ed  am 
gufte).  ad  uno  Spìrito  finalmente;,  che  nel" 
Corpo,  viver  dee  tre  vite  differenti ,, cioè, 
la  Vita  Vegetativa la  Vita  Sensitiva,  e 
la  Vita  Ragionevole*,  e a ruttc  quelle  tre 
Vite  di  ver  fc  fecvir  dee  il  Corpo,  perchè 
di  quelle  tre  Vite  diverfe  erti»  dev’crtcre 
animato,  e caldo..  Ad  uno  Spirito  adun- 
que sì  capace,  sì  fubblime,.  sì  poco  foddif- 
fatro  di  cofc  mediocri,. sì  inquieto,  sì at-, 
ùvo  * si  agile  „ e vario  fcrvir  dee  sur. 


Corpo  di  fango*,  e nel  fango  provvederlo 
di  tutti-  gli  organi  > di  tutti  gl’irtromentt 
proporzionati  alle  valle  » alle  fubite,  all” 
ardue  operazioni;  di  lui  ? R cht  tanto  può 
dal  fango  fperare  > E pure  i Filofofi  dimo- 
ftrano  v e noi  efpcrimentiamo' ,.  che  nel 
fango  tutto-  è apprettato  > e la  polvere  ca- 
duca» e fragile  fa-  ben  fervi r ad  un’Ani- 
ma. immortale..  Quello  per  verità  è qual- 
ebe  cofa . E quello-  c il  bello , e il  grande 
di.  quel  ::  Formavit  Deus  Hominem  ; En- 
tra appena  nel  Corpo  umano  l’Anima 
dell’  Uomo»  che  nel  fuo  primo  entrare  ri- 
trovando nel  Corpo  si  ben  difpofta  ogni 
cofa , e la  fua  caia,  a sè,  e alle  fue  ope- 
razioni tanto  addattata , e confacevole , con- 
erta  torto- fa  una  tal  lega,  che  non  èlega». 
non  è amicizia»  ma  c unione,  ed'  unio- 
ne si  intima  ».  sì  penetrante:,,  c ftretta  » 
che  la  mifera  crema  e paventa  al  falò- 
penfare  di  dover  pure  un  giorno  dal  fuo 
Corpo  dividerli..  Anima-  feddòtta  > Spirito 
ingannato ,.  e che  trovi  tu,  die  fei  di  si 
alta,  natura’,  nel  fango',;  chcsì diluì  t!  in- 
namori ?.  Che  di  buono  fenti-  nella  polve- 
re, che  con  erta  cantori  leghi»  Marant’c: 
Formanti.  Deus  Hominem.  La.  polvere»,  il 
fango*  lavorato  fu  da  Dio;;  e tanto  batta 
a far.  sì,,  che  anche  uno  Spirito  viver,  pof- 
fa.  contento  nel  fango-..  Imperocché  per 
viver  le  fùc  tre  Vite  nel  fango,,  che  cofa 
manca  a lui?  Molto  fi;  richiede  per  la  pri- 
ma Vita , eh’  è.  la-  Vegetativa  ;.  ed:  olvqual 
lavoro,,  oh  quanti1  incarnenti  »,  e quanta  ar-. 
ce  abhifogna  per  far  sì,.  che  crefca  un'  Uo- 
mo,, ed'  un’  Uom  nato  Bambino  crcfccndo 
con*  proporzione  ,.  ed.  ordine  ,-  venga  al 
fin  Uomo-  gigante!  Ma  per  molto ,.  cnc  fi 
richieda,  ntiìla  manca-  nel’ fango.  Di  pol- 
vere. comporti  ,.  di-  polvere  impattati  fon. 
tutti;  gl’ iftromenti  ; e comporti,  impattati 
fon  sì. bene  ,,  che  elfi  da  sè  lavorano;  e 
ll'Uom  fenza  che- di  sè  fi  accorga,  in  sè 
fi  nudrifoc,  fi  dilata,  e crefce;  cd  allora 
fi  nudrifee  meglio,  e crefce  ,,  che  di  sé  più 
fi  dimentica,  é dorme.  Dorme,  ma* den- 
tro* di  lui  quanto  Mondo  è per  luì  in . tra- 
vaglio- l'  Travaglia  lo  ftomaco  per  far  la 
prima  digeftionc  del  Cibo;  travagliati  il  fe- 
gato; e-  il  cuore- a fermentar,  di.  fpi riti  vi- 
rali il  cibo  £ià  digerito  » travagliati,  le  ve- 
ne madtre  in  compattile  il  cibo  già  fatto 
fangue  alle- vene  capillari  ; travagliane 
.'vene  capillari  in  far  la  feconda  digertio- 
’ ne, 
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ne,  e mutale  il  fangue  in  rugiada*  c in 
cambio  , travasi ian  le  libre  in  murare  il 
tambio  in  glutine  per  il  profluvio  alimen- 
to di  tutte  le  parti',  travaglian  le  parti  tut- 
te in  Succiate  il  glutine,  e di  effe  Saltel- 
larli, e nudriifl,  e -del  nudrirnento  man- 
dare altrove,  etrafudare  il  Superfluo;  tra- 
vagliano 1 pori  in  ricevere  il  ridondante 
defi’  alimento,  e dì  effo  in  formare  unghie 
?n  un  luogo;  inaino  luogo  peli,  e altro- 
ve capelli  > td  a* capelli  nell’ ifleffa  trafi- 
la per  cui  paffano  dar  la  tìnta,  e il  colo- 
re; increspargli,  innanclargli  con  bizzar- 
ria; o con  bella  negligenza  filargli  a di- 
ftefo,  e farne  fpafa,'  e mentre  tutto  ciò  fi 
lavora,  l’Uom  in  mezzo  a tanto  trava- 
glio ripofa;  nè  v’è  chi  fra  tanti  lavoran- 
ti , e intontenti  lo  detti;  ma  tutti  in  fi- 
lenzìo,  Senz'ordine,  anzi  fenza  faputa  di 
lui  veglian  fu  il  loro  travaglio,  e tiava- 

Slian  si  bene , che  noi  dopo  avetvi  ftu- 
iato  cent’  anni  non  fapremm'  ordinare 
il  lavoro,  che  da  sè  fanno  gli  occulti  pe- 
riti lavorami,  che  travagliando  ìnceffan- 
temenre  di  giorno,  e di  notte,  duran fili- 
la loro  fatica  80.  90.  e un  tempo  ancora 
900.  anni  feguiti  fenza  ripofo  , anzi  sì 
detti  nel  lavoro,  che  non  reftan  mai  dell’ 
occulto  , innoffervato  lor'  operare  , e del 
dar  ncH'aTteria,  che  batte  nel  polfo,  sì 
minuto,  sì  cfatto  ragguaglio,  che  ognun, 
che  fappìa  inrendere  le  fue battute,  può  ri- 
sapere in  qual’ Equilibrio  fra  loro  fi  trovi- 
no i quattro  primi  umori,  o qualità  del 
noftro  Corpo;  come  fi  porti  nel  digerire 
lo  ttomaco;  come  nel  fanguificare  ìf fega- 
to ; come  nel  refrigerare  i polmoni;  qual 
fia  la  circolazion  del  Sangue;  quale  la  fe- 
deltà dc’meatì;  il  torfo  degli  Spiriti;  la 
tempera  delle  viScere;  il  fermento  de*  Sali , 
e degli  acidi;  e per  finire,  in  quale  flato 
fi  ritrovi,  laddove  occhio  non  giugno,  nei 
Cuore  turca  la  Vita  Vegetativa.  Oh  fan- 
go bene  impattato  1 e qual  altra  mano, 
che  la  Mano  divina  , poteva  da  materia 
sì  fragile  , « vile  cavar  vafi  , organi,  e 
iftromenti  sì  abili,  e dotti,  che  dascefe- 
guir  sì  ben  fapeffero  tutto  il  meftierc,  a 
cui  furon  creati  ì 

Quello  però  c la  Vita  Vegetativa*,  e Se 
l’ Anima  non  trovaffe  nel  corpo , che  da 
vivere  come  vivon  l’ Erbe  , c le  Piante  , 
poco  potrebbe  ella  eflcr  contenta  del  Suo 
albergo,  Qptl,  che  la  fa  contenta,  e più 


del  dover  la  confola,  eia  Vita  Soffriva  ; 
Vita  nata,  e fatta  per  Sentire,  e provate 
ciò,  che  di  buono,  e di  bello  ha  quello 
Mondo  corporeo;  e perciò  Vira,  che  per 
effetp  di  quello  gran  Teatro  di  cofe,  c 
parte,  e Spettatrice  , e Giudice  ìnfieme, 
d’altri  molti , e iftromenti,  c vafi,  ed  or- 
gani, c affai  più  nobili,  e elettri , che  i 
già  detti  di  Sopra,  ha  bifogno.  Pieno  è il 
Mondo  di  beni  ; nè  v’è  dove  trovar  fi  pò/- 
Sa  in  etto  un  Sol  vanno,  un  Sol  vuoto,  che 
nuli1  abbia  di  buono  . Onde  per  conofcer 
rutto,  dì  rutto  guftare,  e per  diftingueue 
tanti  colori  divedi , tanti  differenti  odori , 
rami  Sapori  centrar)  , e tante  qualità  , 
tanti  umori , tanti  genj , tanti  Sembianti , 
tante  proporzioni , tante  figure,  tante  bel- 
lezze, e leggiadrie  di  cofe,  quanto  bene 
convien’cflcre  provveduto  per  effere  Atto- 
re, Teatro,  Spettatore , e Giudice  in  eme- 
tto Tenfibìle  > c rifentito  Univerfo  l Ma 
non  tema  T Anima.  Nel  fango  , che  dee 
abitar  per  fornir  tutto  il  Sensìbile  , nulla 
Sarà,  cne  non  trova  già  pronto.  11  fango 
fu  da  Dìo  formato;  e tanto  batta  a fard, 
che  l’Anima  fia  provveduta  abbattanza,  per 

Sue’ miracoli , cne  in  noi  fi  fanno,  c nulla 
pregiano,  perchè,  come  diffe  Sant’ A- 
golfino,  fon  miracoli  contìnui  ì ajfidtóta- 
te  ipfa  jant  vilverunt . Nè  per  verità  al- 
tro , che  miracolo  perpetuo  può  dirfi  , 
che  Anime  nobili,  Anime  follcvate,  Spi- 
riti inquieti.  Spìriti  veloci,  agili,  ardenti 
fian  si  ben  Serviti  da’ loro  Corpi  di  Cre- 
ta, e dì  fango,  che  dov’eflì  comandino, 
cotto  fi  veggano  i corpi  guizzar , come 
I>efci  al  nuoto  nell*  acque  ; volar  per  il 
fil  d’una  corda,  come  Uccelli  dell  aria; 
divorar  co’  piedi , come  fulmini  il  fentiero 
nel  corfo  ; Scorrer  colle  mani  i numeri 
rutti  delle  corde  canore  ìnuna  bartutanel 
Suono;  per  rutto  il  volubil  laberimod’un 
ballo  intrecciato- raggiarli  , confonderli, 
fviìupparfi  in  danza;  cento,  e mille  poli- 
ture diverfe,  atteggiamenti , ^ e moti  con- 
trai) otfervarc  in  duello;  e in  ducilo  ub- 
bidire del  pari  al  coraggio,  c al  timore; 
alla  cautela,  e all’ ira;  e nulla  lafciar, 
che  l’Anima  comandi,  erotto  nonfiaefe- 
guito.  Che  fcpoi  l’Anima  fianca  del  mo- 
to, e vaga  di  piacere,  a banchetto,  per 
cagion  di  efempio,  difponfi,  in  che  cofa 
allora  trova  ella  manchevole  il  fuo  fan- 
go ? c in  qual  parte  pigra  rieSce  Sulla  prou 
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va  di  rutti  gli  apprettati  diletti  lacreta?  Ap- 
pena é dall'Anima  intimato  alle  Potenze 
efccutrici,  a' Senfi  miniti»  l’ordinedi  ban- 
chettare, che  tutti  fenza  difordinc  fon  in 
cfercizio  di  godere,  e rallegrarfi;  e l'Ani- 
ma , a cui  ferve  il  Mondo  piccolo , e gran- 
de, che  non  fonte  allor,  che  non  prova? 
Col  minittcrio  della  lingua,  e del  palato 
a D'aggi  a tutti  i fa  pori  dell’  apprettate  vi- 
vande; col  miniftero  deU’oKcliie  afcolta 
tutti  i fuoni  delle  concertate  finfonic  ; col 
miniftero  delle  nari  riceve  dalle  profume- 
rie, che  olezzano.  Paure  odorofe;  col  mi- 
nuterò del  tatto,  che  per  tutte  le  membra 
fi  diftende  , gode  del  duro  , c fi  diletta 
del  molle  , di  tutto  l'apparecchiato  ban- 
chetto ; e bramofa  di  nconofccre  tutti  i 
fuoi  piaceri,  per  gli  occhi,  quafi  pet  due 
fincltre  affacciandoli  , vede  chi  la  diletta 
co'  fa  pori  , chi  la  conforta  cogli  odori , 
chi  l’ intenerire  col  canto,  chi  lalufinga 
col  molle  , chi  l’adula  coll’afpro,  e ad 
uno  aduno  conta  i trionfi,  che  fulla (tra- 
ge  fatta  di  tanti  corpi  in  una  tavola  fo- 
la, attorno  fono  difpotti  . Che  più  dal 
fango,  e dalla  creta  può  afpetrarfi  ? e pur 
ciò  è nulla.  Allor  lacreta  è agile,  allora 
c detta,  quando  l’Anima  già fazia  de’ fuoi 
piaceri , dar  vuole  il  ripofo  alle  Potenze 
tutte  , e a tutti  i Senfi  minili»  de’ fuoi 
godimenti.  Annojata  ella  de’ fuoi  penfieri 
in  un fuo  alto,  e da’Filofofi  non  ancora 
ritrovato  gabinetto,  fi  ritira  da  quella  par- 
te, che  da  Ariftotilc  fi  chiama  primo  Sen- 
forio , che  fembra  effer  quafi  canale,  per 
dove  dal  ccrebro  feorrono  per  tutte  le 
parti  del  corpo  quegli  Spiriti  animali,  che 
tutto  tengono  in  brio  , in  moto  , ed  in 
atto  ; e tanto  batta , acciocché  per  tutto  il 
piccolo  Mondo  fia  alto  filenzio,  e quiete 
profonda  : mancata  al  primo  Senforio  1’ 
aftìftenza  dell’Anima  , fi  ferra  il  canale 
degli  Spiriti  animali , e ogni  cofa  di  re- 
pente é in  filenzio,  e ripofo.  Gli  occhi 
non  veggono;  le  orecchie  nonafcoltano; 
non  fiutan  le  nari  ; il  gufto  non  affapo- 
ra  ; il  tatto  non  opera , e rellando  folo 
al  travaglio,  ed  alla  fatica  la  Vita  Vege- 
tativa, che  allora  più,  che  mai,  in  filen- 
zio full’ opera  infitte,  tutta  la  Vita  Senfi- 
tiva  è fommerfa  nel  fonno  . Se  pur  può 
dirli  fommerfa,  mentre  nel  fonno  ancora 
l'affaticata  creta  da  Dio  comporta  si  ope- 
rar maraviglie.  Dorme  colle  lue  prime  Po- 


tenze l’Anima  abitatrice  nella  fua  addor- 
mentata abitazione  ; ma  l’addormentata 
abitazione,  che  dormendo  non  opera?  Al- 
lorché ogni  cofa  dom  e,  allor  per  appun- 
to é;  che  dalla  Vita  Scnfitiva  fi  tira  una 
non  fo  qual  cortina  , ed  avanti  all  Ani- 
ma, che  ripofa,  fi  apre  quella,  che  dirli 
può  Galleria  di  fogni;  cioè,  fi  inoltra  per 
bizzarro  trattenimento  del  fuo  ripofo , una 
profpettiva  di  fanrafmi , un  teatro  di  Spi- 
riti caratterizzati,  e dipinti,  che  trasèdi- 
vifandofi  alla  inorefca  , in  varj  atteggia- 
menti , e vifaggj , di  tutta  l’iftoria  delle 
pattate  voglie  compongono  una  favola  im- 
provvifa  ; ed  ora  una  fccna  di  «attuilo, 
ora  una  prolpcttiva  di  orrore  , ora  una 
tragedia  di  pianto  rapprefentano  all’Ani- 
ma, acciocché  l' Anima  ancor  dormendo, 
abbia  una  bella  , e ftuprnda  occupazione 
nel  Corpo  . Chi  ciò  crederebbe  in  altri , 
fc  non  l’efperimcntaflè  in  sé  medefimo? 
Ma  chi  clpcrimentandolo  in  sé  medefimo, 
nella  fua  creta , nel  fuo  fango  non  rico- 
nofee  il  lavoro  della  prima  Mente,  e con 
San  Balilio  non  dice  : Unde  tam  denfos 
mirai  ulorum  divinorum  imbres  in  hoc  no- 
ftri  corforii  tfformationt  txiifiam  ? Come 
tarò  io  a trattar  con  riverenza  quelli  oc- 
chi, quelle  mani,  quello  Corpo,  di  cui 
riconofco  la  mano  formatrice  dell’Alrifli- 
mo  ; c dove  troverò  quel  contegno , quel- 
la riferva,  colla  quale  devo  portare  attor- 
no , c moli  rare  nel  mio  corpo  un  com- 
pendio de’ divini  Miracoli  , che  ognuno 
djvrcbbe  vedere,  c trattare  , come  fi  ve- 
dono , e fi  tTattaoo  le  Sacre  Reliquie  ? 
Or  finiamo. 

Molto  del  Corpo  fi  è detto;  e pur  nul- 
la fi  é detto  ancora,  perchè  dopo  la  Vira 
Vegetativa,  dopo  la  Vita  Senlitiva,  vicn 
la  Vita  Ragionevole;  Vita  fenza  mifura 
fuperiore  ad  ogni  altra  vita;  Vita,  per  cui 
l'Anima  noltra  fidittinguc  dall’ Anima  de’ 
Bruti  ; Vita  si  follevata  , e nobile  , che 
per  ella  fece  Iddio  ciò , che  fece  il  Mondo 
corporeo , e con  erta  noi  ci  innalziamo 
alla  Signoria  del  Mondo.  Ma  perché  di 
quella  Vita  parleremo,  quando  nell’Uo- 
mo non  parleremo  più  del  Corpo  , qui 
batterà  fol  dire,  che  ancora  a quella  no- 
ltra Vita  ferve  la  noltra  creta,  ed  il  fango 
fu  talmente  impattato  da  Dio  , clic  non 
folo  regga  a quel  vivere  Angelico  ; ma 
fomminittii  ancora  aU’Auima  le  prime 
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penne,  per  ufeire  da* confini  ordinar},  e 
«iiitcnc'er.'i  a volo  laddove  fon  glifpazjin- 
vifibili  dell* Eterno,  dcllTmracnfo,  dell’ 
In  finito  ; tanto  badi  di  ciò  aver  detto  per 
oggi . Tal  fu  T archittctura , tale  lafimme- 
tria,  con  cui  fu  formato  da  Dio  il  fengo 
del  Corpo  umano . Ma  quello  Corpo , dirà 
talluno,  formato  sì  bene,  non  fu  il  mio 
Corpo,  fu  il  Corpo  di  Adamo;  e perciò 
in  quel  Corpo  poco  io  riconofco  di  debi- 
to al  fuo  Autore:  così  dice  chi  per  non 
effer  tenuto  al  Benefattore  , non  vuol  ri- 
conofccrc  il  benefizio  ; ma  non  così  di- 
cono gli Efpofitori . Formò  Iddio,  è vero, 
colle  lue  mani  il  folo  Corpo  di  Adamo; 
ma  nel  Corpo  di  Adamo  obbligò  tutti  noi , 
perché  nel  Corpo  di  Adamo  fece  il  modello 
di  tutti  i noltri  corpi,  ed  in  un  folo  la- 
voro fece  infiniti  difegni , Formava  Egli 
il  Corpo  di  Adamo  ; ma  colla  mano  al 
prefente  , col  penderò  al  futuro  , negli 
occhi  di  Adamo  difegnava  gli  occhi  vo 
Uri , e gli  occhi  miei  ; nel  cuore  di  Ada 
ino  contorni  va  il  voilro,  ed  il  mio  cuo 
re,  nel  cervello  di  Adamo  faceva  la  tem- 


pra dclvoftro,  e del  mio  cervello;  perche 
in  Adamo  faceva  la  (lampa  di  tutu  noi. 
Dunque  in  Adamo  vidde  il  Signore  di 
quali  occhi , di  quali  cuori , di  quali  cer- 
velli faceva  la  (lampa  , e pure  non  ritirò 
la  mano,  e per  ira  non  ifpezzò  il  modello 
di  corpi  sì  male  adoprati  ? Oh  Bontà  dell* 
Artefice!  ma  oh  mia  ingratitudine!  Cum 
udii  Artifici*  fit  ofificium , cur  teipfumdc - 
decorai  ì efclamcrò  qui  con  Epi  tetto  : ef- 
fendo  fabbrica  d’ un  tanto  Architetto,  per- 
che 1*  avvilifci  con  tali  azioni  ì effendo 
lavoro  di  un  tanto  Artefice  , perchè  lo 
profani  con  tante  fozzurc  ? Oh  quanto» 
oh  guanto  con  Voi  mi  congratulo  , oh 
Santi  , che  avendo  ricevuto  il  Corpo  ve- 
nerabile per  la  Maeftà  dell’  Artefice , Voi 
lo  trattalle  con  tanto  rifpctto,  clic  ufan- 
dolo  folo  in  belle  azioni,  lo  confacrafle 
in  modo,  che  le  Reliquie  fue  meritino d* 
ctler  riverire  , ed  onorare  fugli  Altari  ! 
Quclto  è ufar  bene  di  fuo  Corpo  ; c quell’ 
c nella  creta  noftra  adorare  la  Sapien- 
za , la  Bontà , 1‘  Amore  dei  noftro  amoro- 
liilimo,  onnipotente  Creatore. 


LEZIONE  XXXIX. 


Et  infpira'vit  in  fteiem  ejus  fpiraculum  Vtt*. 


SI  efamina  la  forza  di  quelle  facre  Parole  j e poi  dell’  Anima  fi 
riferifeono  i vantaggi  (opra  del  Corpo,  e gli  ammirabili  Pregi . 


On  è l’Uomo  sì  povero,  che 
folo  nel  Corpo  abbia  egli  tut 
to  il  fuo  patrimonio.  Nèld 
dio  fu  con  noi  sì  riferyato, 
che  lo  (ludio  tutto,  e l’amor 
fuo  impiegafte  in  formarci  folo  un  bel 
Corpo . E’  ben  formato  certamente  il 
Corpo  noftro,  come  già  vedemmo  altro- 
.ve.  La  forma  fua,  la  coftruzione , e l’aria 
ben  dichiara  lo  (ludio,  il  magilfero,  c 1’ 
arte  di  quella  Mano,  che  lo  formò*  Ma 
quefta  formazione  , c lo  lfudio  minore 
della  Sapienza,  e dell*  Amor,  che  ci  creò. 
Non  rimale  Iddio  nel  di  fnori  di  noi  ; 


né  fenza  mente  rcftò  il  lavoro.  Il  meno 
di  noi  è quel  , che  di  fuori  apparifee  . 
La  gloria  di  quella  noftra  abiuzion  di 


creta  é quella  Mente,  che  abita  invifibilf 
>a  e (fa  . Se  taluno  pertanto  formò  nelle 
pattate  Lezioni  qualche  ltima  del  fuo  cor- 
po, dica  per  oggi  : Il  Corpo  c la  patte 
mcn  bella  di  me;  e ciò  che  in  me  appa- 
rifee, é la  dote  più  fcarfa  del  mio  capi» 
tale.  Quello,  per  cui  io  fon  qualche cofa 
nel  Mondo  , per  cui  merito  qualche  ap* 
plaufo  in  quello  Teatro,  per  cui  fon  Uo- 
mo , altro  non  é , che  quel  che  in  me  fa 
tutto,  e nulla  (ifcuopre;  cioè,  quell’ Ani* 
ma,  di  cui  il  corpo  è fervo;  la  Terra  è 
Regno;  il  Ciclo  c Patria,  e non  Artefice 
nò,  ma  Padre  è Iddio . Qui  è,  dove  l’Uo- 
mo è grand’ Uomo;  equi  è,  dovedobbiam 
noi  trattenerci  per  qualche  ora  » non  fo  fe 
a fare  (fiegaziouc,  o a concepir  mar  avi* 
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glia  di  ciò  , jche  fece  Iddio  all  irrite  fece 
quella  partedinoi,  eh’ e l'Anima  noftra. 
La  fpiegazionr  non  fari  certamente  innu- 
«ile;  ma  perché  fari  fenati  fallo  difficile» 
pregbiam  quella  Vergine,  ch’ebbe  1 Am- 
ena nella  Concezione  sì  pura  , sì  bella» 
sì  luminofa,  ed  »lta,  cheli  degni  d’erter 
notila  guida»  noftra  Stella  nella  giovevo- 
le» ma  ardja  fpugazione  dell'Anima  no- 
lira»  e diamo  principio. 

Et  infpiravu  in  faciem  ciuf  Spiratulum 
t'ita.  Prima  dì  vedere»  che  cofa  fia  P A- 
nìma  umana  » è necelftrio  fpiegart  le  pa- 
role, che  della  Creazione  di  le»  dice  Mo- 
re j imperocché  quelle  non  poco  a?evolc- 
tan  la  via  alla  notizia  di  quella.  Ma  que- 
lle non  fono  sì  facili,  che  per  oggifpcrar 
polliamo  di  aver  tempo  aa  altra  fpiega- 
zione.  La  prima  difficoltà»  che  non  è dif- 
ficoltà» emìfteriodelle  citate  parole»  con- 
fitte nella  prima  di  effe  : Infpiravit  . Fu 
fcntenza  di  Epicuro,  opiuccotlo  rfegliEpi- 
curci,  che  L Anima  deir  Uomo  fi  a.  gene- 
rata» c prodotta  nella  materia  corporea*, 
come  nella  materia  corporea  è generata, 
e prodotta  l’Anima  dì  tutti  gli  altri  Vi- 
venti ; c che  perciò  trai!'  Anima  di  uff  Uo- 
mo, cP Anima  diuoCavallo,  altraditfe- 
tenza  non  fia,  die  la  divertirà  della  for- 
re? per  la  quale  P Anima  ben  avventurata 
dell’Uomo  incontrando  nelfuo  corpo dtf- 
pntizionc  migliore  , c organizzazion  più 
perfetta,  che  l'Anima  dei  Cavallo  nel  fuo 
l'opra  il  Cavallo»  e ogni  altro  mcn  fortu- 
nato Bruto  fi  fblleva.  Quarti  onorata  fia 
per  noi»  quanto  gloriofa  al  noftw  gene- 
re quetta  oppi  ni  one  degli  Epicurei  » non 
V'è»  cred’ io»  chi  non  intenda»  c pur  que- 
lla fu  P oppinione  aicoltata  un  rempocon 
tant’  applaufo  nei  Mondo  » che  il  Latino 
Lucrezio  nella  poetica  fua  Fiiofotìa  canta 
lodi  » e fa  encomj  a quel  primo,  il  qua- 
le : extra  mania  Mundi  j di  là  dal  Mondo 
vifibUe  andò  apefeat  si  bella  Verità»  e ri- 
portò^ il  vanto  di  aver  fatte  tante  ftcftie 
di  più»  quanti  fiam  Uomini  ai  Mondo. 
Ma  a tali  Filofoh  , che  tanto*  fudarono  a 
perfuader  d’eftcr  bruti  Animali , convicn 
oggi  dar  la  mala  nuova,  ch’erti  lor  mal 
grado  » fon  Uomini  » perché  P Anima  uma- 
na non  ufcì  dalla  materia  organizzata , e 
difpofta,  come  dalla  felce  percoffa  fchizza 
la  fcintilla;  ulcì  da  {aera,  c adorata  Fon- 
te, cioè  dalla  Bocca  dell’ Aiùifimo.  Que- 


llo in  primo  luogo  è quel,  che  lignifica 
quel  fignificantimmo:  infpiravit,  di  Mo- 
se. Quando  Iddio  volle  formar  P Anime 
prime  de’Pefci,  e degli  Uccelli,  all*  Acque 
già  di fpofte comandò,  che  fecondo  le  pre- 
mette difpofizioni  produceffero  Pefci , ed 
U -'celli:  Producane  Aqua  Rcptile  Anima 
viventis,  & filatile  fuper  terram:  e P Ac- 
ne» Pefci,  ed  Uccelli  produttero.  Quan- 
o volle  formar  P Animede’  Quadrupedi  » 
e Grelfili  della  Terra,  alla  Terra  dtlrott* 
comandò,  che  produccffe  Anime  Viventi 
nei  fuo  genere.  Producat  Terra  Animam 
vivenrem  in  genere  fuo  ; e torto  dalla  Ter- 
ra prodotti  ufcironogli  Animali  terreftri. 
Ma  quando  volle  far  P Uomo , di  quelli , 
e di  quelli  Signore , alla  Terra , ed  alla 
polvere  organizzata  , e difpofta  non  cw- 
mandò.clic  prodaceffe  L Uomo,  ma  che 
ditte?  Nulla  ditte,  fe  pur  non  ditte,  quarp- 
to  dir  può  la  Sapienza  * allorché  renza 
favellare  : Infpiravit  ; o come  leggono  al- 
tri : Jnfujfiavit  in  faciem  ejus  Spiraculum 
Pila,  formato,  eh  ebbe  il  fango,  etfifpo- 
ftolo  in  quella  figura  » che  r dominati  in 
c ater  a poffet , c pofatolo  in  un  contegno 
Signorile  r e quali  in  azione  d’ incontra- 
re la  fua  Vita  , che  già  llava  full’ Oriz- 
zonte , egli  aprì , fiele  le  braccia  verfo  il 
fuo  Bcnjamino  , lòpra  lui  fofpiròv  a lui 
accolto  le  labbra»  e tale  dall* adorate  late- 
bra ulcì.  un’aura,  un  fiato»  uno  fpirico* 
che  unito  alla  comporta  Creta , di  Creta 
f-cc  Uomo>  perche  quell’ aura,  quel  fia- 
to» quello-  fpirito  fu  sì  vitale,  ch’etto  fur 
l’Anima  dell" Uomo»  Anima  non  mate- 
riale » perchè  non  prodotta  dalla  mate- 
ria, ma  Anima  fpirituale,  perchè  venuta 
dallo  Spirito  di  Dio»  Anima  non  genera- 
ta» perchè  non  ufeita  dal  corpo?  ma  Ani- 
ma creata,  perchè  ufeita  dalle  labbra  dell’ 
Aftirtìmo;  e perdo  Anima  , che  merite- 
rebbe un  poco  più  di  llima  , c di  credi- 
to» di  quel  che  ne  facciano  gli  Epicurei» 
Non  fiamo  noi , o Signori  , non  fumo 
opera  di  un  foi  lavoro  ? poiché  Iddio  nel 
far  l’Uomo  non  fi  porto  folo  da  perito 
Artefice»  fi  portò  ancora  da  Creatore  on- 
nipotente ? c fe  come  Artefice  tecc  prova, 
dove  giugner  porta  l'arte  di  forniate  un 
corpo  » come  Creatore  fece  prova  , dove 
giungner  porta  Lambire  di  creare  un’Ani- 
ma.. Contratta  in  noi  la  formazione  della 
materia  colia  Creazione  della  forma  > c fe 
' la 
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la  formazione  fi  pregia  d' aver  formata  un' 
abitazione  flupendi,  la  Creazione  fi  van- 
ta d'aver  fatta  una  ftupenda  Abitatrice. 
Non  può  certamente,  non  può  compete- 
re la  mano  Formatrice  colla  creatrice  de- 
lira di  Dio.  La  mano,  che  impattò  il  fan- 
go, e organizzò  la  polvere,  adoprò  grand’ 
arte  nel  lavoro,  ma  l’arte  del  lavoro  ro- 
llò limitata  dall’  angutlie  della  materia,  e 
perciò  ella  con  cani' arte  altro  non  fece, 
che  un  bel  corpo.  Ma  la  delira,  che  creò 
l'Anima,  usò  gran  mente,  e perchè  nell' 
Anima  non  fu  limitato  1 amore  dall’ angu- 
ille della  materia,  perciò  verfo  l’infinito 
dillere  il  lavoro}  per  gli  ampj  fpazj  dell’ 
immenfo  allargò  le  voglie,  le  cognizioni 
dello  Spirito;  e fece  un’ Ani  ma,  eh’ è la 
Vita,  e l’Anima  del  corpo.  Si  ricredano 
adunque  i Cord  idi  Epicurei  , t fe  tardi  , 
una  volta  almeno  rendano  la  fama  a quell’ 
Anima,  che  per  renderla  men  fcrupolofa 
a peccare  , la  fecero  corporea  , c morta- 
le, cioè,  tutta  anìmalefca;  e brutale.  Ma 
poco  arerebbe  detto  Mosè  , fe  con  quel 
fuo  ineffabile:  Jnfpiravit , altro  fatto  non 
aveffe , che  avventar  fopra  gli  Epicurei 
fulmine  d’incontraflabil  potenza . Significò 
egli  con  queffa  parola,  che  l’Anima  dell’ 
Uomo  non  c nè  generata , nè  prodotta , ma 
è creata  da  Dio  ; e perciò  è tutta  incor- 
porea, come  vedremo  a fuo  luogo,  tutta 
immortale',  ma  dir  foto,  che  l’ Anima  no- 
lira  è creata,  e non  prodotta-,  è dir  nul- 
la de’  meriti  dell’  Anima.  Tornan  pertanto 
full’ ideilo  : fnfpirM/ù-,  gli  Efpofitori,  cin 
«fio  trovano  cfprcffa  non  folo  la  creazio- 
ne dell’Anima,  ma  un  modo  di  creazio- 
ne si  particolare,  e si  llupendò,  chefe  al- 
trove parlasi  dell’Anima  con  lode,  qui  ne 
parlano  come  di  cofa  (aera,  con  orrore 
di  venerazione  » e di  riverenza  . Non  è 
fola  l’Anima  adeffer  creata:  ancor  la  Ter- 
ra, ed  il  Cielo,  c colla  Terra  tutti  gli  E- 
lementi,  e col  Cielo  tucti  gli  Angeli  fu- 
rono creati  da  Dio,  come  altrove  vedem- 
mo ; ma  il  modo  di  creazione  tatto  amo- 
rofo  non  è comune  ad  altri,  è mero  pro- 
prio dell’Anima  noftra  . L’ altre  cofe  fu- 
rono create;  ma  come  dice  David,  fnrono 
create  colla  voce  dell*  AltiiTimo,  cbcchia- 
molle  dal  nulla,  t comandò  die  ufeiflero 
all’ edere,  quali  erano  fiate  ideare:  ipfedi- 
*it » fatta  funt;  ipfe  man  Amiti , & crea- 

<4  funt  : onde  Mose  cfponcndo  la  Crea- 


zione del  Mondo  corporeo,  ed  angelico, 
adopra  il  verbo  affai  generico,  e dice:  A» 
principio  creavit  Deus  Cai  uni , & Terroni. 
Cremiti  creò  fenza  veruna  diflinzionedi 
Creazione.  Ma  l’anima  noRra,  come  fu 
creata  2 come  ì ancor  effa  fu  creata  dalla 
voce,  ma  dalla  voce  non  d’un,  che  co- 
manda , ma  d’un  , che  ama  , perchè  fu 
creata  da  un  fofpiro  , di’ è la  voce  pro- 
pria di  un’Amante  ; e fe  il  fofpiro  altro 
non  è , dve  un’aura  , die  fi  (lacca  dal 
cuore,  ed  efee  dal  prao,  il  cuore  di  Dio 
fu  la  Fucina  dell’Anima  , un  foFpiro  del 
Cuor  divino  dell’Anima  fu  1’ Artefice,  è 
l’Amore  fu  quello,  che  infufe  l'Anima  al 
corpo  : Ft  lafpiravit  in  fodera  ejus  Spi. 
raculum  l'ita . Tutto  ciò  lignifica  quel  ver- 
bo: Jnjpiravit  : e quello  di  quel  verbo  è 
il  miltèrio;  ed  in  tal  iniflerio  chi  non  ri- 
conofce,  conTeodoreto,  il  merito  incom- 
parabile di  quell’ Anima,  di  cui  ndMotf- 
do  fifa  si  poca  Rima-?  mentre,  Il  Imi  non 
mambus  effnxiffe  dicitur  Deus , ut  corpus , 
fed  infiirajfe  utique  exfuisipfe  vifctrUMt; 
ut  dece  amar , Corpus  minori]  a firmare  quàm 
Animosa  . Diffe  Platone  , e dopo  effo  , 
Marco  Tullio  con  altri  FiloFofi  Gentili, 
che  l’Anima  dell’Uomo  è una  particella 
della  divina  Natura  , ed  una  come  (lilla 
della  Divinità  infufa,  ed  unita  alle  mem- 
bra del  corpo.  Io  non  dico  tanto,  perchè 
dò  non  può  dirli  in  buona  Teologia;  di- 
co bene  , che  quantunque  1’  Anima  non 
fia  di  foflanza  divina , c nondimeno  nel- 
la fua  orìgine  sì  privilegiata  da  Dio,  die 
effa  può  quali  competere  colla  Sapienza 
eterna  Prole  dell'eterno  Padre.  Racconta 
quella  nell'Ecclefiaflico  al  la.  la  fua  inef- 
fabile origine , e troll’  altre  cole  maraviglio- 
fe,  che  dice,  dice  ancora  per  fuo  vanto, 
dieffere  ufeita  dalla  bocca  dell' AltifTìmo  : 
Ego  ex  ore  Aluffimi  frodivi  primogenito 
onte  omntm  crear  ur.im  . Bel  vanto!  cfler 
ufeita  per  là  dove  fi  partorì  feono  i con- 
cetti della  mente,  e colle  labbra  fi  efpri- 
mono  i {entimemi  del  cuore . E pur  que- 
llo non  è vanto  sì  proprio  della  primo- 
genita Prole  dell’  Alnflimo  , che  non  fia 
comune  ancora  all’ ulti  ma  traile  Creature, 
e all'Anima  dell'Uomo:  ancor  quella  è 
ufeita  dalla  bocca  dell*  Alti  ffimo  , ancor 
quella  fu  partorita  dalle  labbra  di  Dio;  c 
perdò  ancor  quella  ha  il  carattere  della 
Sapienza  eterna,  fe  non  quanto,  quella  è 
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Prole  della  mente  feconda  del  Padre*  e 

Suefta  e Figliuola  del  cuore  amorofo  di 
(io  . Oh  Ànima  felice  , fe  conofcendo 
tutto  fai  conofcer  te  (letta*  non  fei.  tu  d' 
origine  sìbaffa,  che  gli  Angeli  i (tetti  non 
ti  rimirino  con  qualche  invidia,  e ridetta 
.Sapienza  non  riconofca  in  te  qualchedc- 
lineamcnto  di  Sorella!  Ma  tu  partorita  a 
modo  di  Sapienza  ; che  vai  errando  per 
le  follie,  per  l' apparenze  di  quella  vita? 
Ufcita  dalle  labbra,  dal  cuor  di  Dio  , che 
vai  altrove  perdendo  l'aria,  e la  memoria 
della  nafeita  tua?  Heut  tu  Peccatori  Deut 
fuis.  ivifeeribuj  exfromftam  tibiin faciem , 
Cr  in  fcUus  vitam  inchdit  ; C f nMlominus 
tu  cari  km  ab  ere  , & à federe  exhalaj  ì 
Hicr.  ad  Eliod. 

Avendo  Mosè  colla  prima  parola  : In- 
fpiravit , fpiegata  la  Creazione  dell’  Ani- 
ma, chiama  ì’  Anima  iftetta:  Sfiraculum 
vita , nome  tanto  nuovo , quanto  nuovo 
è quel  vetbo',  c perciò  dopo  la  prima  dif- 
ficoltà del  verbo  , nafee  la  feconda  diffi- 
coltà di  fpiegare  quello  nome,  o appella- 
zione dell’  Anima  . Filaftrio  a quelle  pa- 
iole dà  una  fpicgazionc  affatto  nuova  , 
perchè  nello  Spiràcolo  della  vita  intende 
lo  Spirito  Santo,  cioè  la  Grazia  Santifi- 
cante, onde  fecondo  quello  Autore,  Sfi- 
raculum vita  non  lignificai’ Anima  d’Ada- 
mo, ma  lignifica  lo  Spirito  di  Dio,  chefo 
praggiungendo  all'Anima  già  avanti  crea- 
ta, a lei  recò  una  vita  migliore,  cioè  la 
vica  foprannaturale  , c fanta  * cosi  fpiega 
ueft’  Autore.  Ma  quella  fpicgazionc  non 
ricevuta  nè  dagli  Scolatici,  nè  da’ Pa- 
dri* e contro  ctta  il  Padre  Suarez  allega 
l’autorità  di  quali  tutti  gli  Efpofitori,  che 
hanno  fpiegate  quelle  parole,  i quali  con- 
cordemente intendono  in  quello  Spiraco- 
lo  di  vita  non  la  Grazia  Santificante , eh’ 
èia  vita  dell’Anima;  ma  l’Anima  iftetta 
eh’ è la  vita  del  corpo;  e certamente Mo- 
sè  dopo  la  formazione  del  corpo  di  Ada- 
mo , narra  folo  , come  quel  corpo  fotte 
animato , c perciò  come  fotte  creata , «d 
infufa  l'Anii\ia  nelle  membra  corporee, 
non  come  fotte  fantificata  l’Anima  nella 
fua  vita  ragionevole . Ma  quantunque  in 
ciò  concordino  tutti  , non  tutti  però  gli 
Efpofitori  lì  accordano  nella  fpiegazione 
di  quello  Spiràcolo  di  vita.  Alcuni  dico- 
no, che  l'Anima  fi  chiama  qui  Spiràcolo 
di  vita,  perchè  l'Anina  ci  da  il  refpiro, 


ed  il  refpiro  è effetto  inficine  , c fegno 
fenfibile,  ch'ella  invifibile  dimora  nel 
corpo  ; onde  fecondo  quelli  Autori , Mo- 
sè  in  quello  luogo  altro  non  fignifica , fe 
non  che  Iddio  alitando  fopra  il  corpo  di 
Adamo,  e col  fagro  fuo  alito  ribaldan- 
dolo, gli  dette  refpiro,  e col  refpiro  fen- 
fibile dichiarò,  che  il  corpo  era  già  ani- 
mato. Quella  par,  che  fiala  fpiegazione 
del  Padre  Fcrnandez  , di  Tcodoreto,  di 
Sant’ Agoftino,  e d’altri.  Maperchèfcm- 
bra  alquanto  duro,  cheMosè  dia  all’ Ani- 
ma il  nome,  che  conviene  al  refpiro , cioè, 
alla  cagione  il  nome  dell’  effetto  ; perciò 
altri  dicono,  che  Sfiraculum  vita,  fecon- 
do la  formola  Ebraica  è l' illcffo , che  Spira • 
culum  vivificane , cioè,  alito  , fiato , e Spiri- 
to, che  fu  calor  vitale,  e Anima,  e vita 
di  Adamo  . Qpefta  fpiegazione  è fenza 
fallo  la  più  chiara  , ed  intelligibile*  ma 
perchè  tutto  ciò  fcmbta  dl'crc  (lato  da 
Mosè  efpreffo  nel  verbo  : Jnfpiravit  ; per 
dir  qualche  cofa  di  più  dov'è  tanto  da 
dire,  io  mi  fò  lecito  di  (piegar  le  citate 
parole  di  Mosè  , come  le  fpicgò  Eliti  in 
Giob  al  33.  allorché  parlando  di  quella 
Creazione  medefima,  ditte  cosi:  Spiriti u 
Dei  fecit  me,  & Sfiraculum  Omnipotcntis 
vivificavi  me.  Lo  Spirito  del  Signor  mi 
fece,  e lo  Spiràcolo  dell’Onnipotente  mi 
avvivò.  Secondo  Eliù  adunque,  che  cofa 
è l'Anima,  che  avviva  il  corpo?  E’  Spi- 
racelo , come  dice  ancora  Mosè  , ma  è 
Spiràcolo  non  del  corpo,  che  per  effa  re- 
fpira;  ma  è Spiràcolo  dell’Onnipotente, 
che  per  effa  trafpira  * cioè  è uno  Spira- 
glio, per  cui  l'invifibil  Maeftà  dcll’Altif- 
lìmo  Iddio’ traluce  vilibilmcntc  agli  occhi 
nollri,  e traluce  in  modo  * che  lìccome 
d’una  cena  caliginofa,  ofeuriftima  Caver- 
na ditte  il  Poeta  latino,  che  per  ett’a  con 
fumo,  eaura  mortale,  trafpirava  l'orribil 
Macltà  del  Re  infernale,  Pfic  ffecui  hor- 
rendum  , & favi  fpir  acuta  Diti  menftran - 
tur  : Così  noi  dir  polliamo  dell’Anima 
con  Eliù , e con  Mosè  , eh’  ella  è uno 
Spiraglio  , per  dove  il  luminofilfimo  Si- 
gnor del  Cielo  fa  a noi  trafpirare  qual- 
che raggio  di  notizia  , qualche  piccol 
lume  del  fuo  bel  cuore  , del  fuo  amabil 
genio,  del  fuo  volto  beato.  Non  è Egli 
vifibilc  a noi  ; e noi  quaggiù  traile  tene- 
bre noltre  veder  non  polliamo  qual'  Egli 
fia  nella  fua  grandezza  vedo  di  noi . Ma 
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fc  tallono  dagli  accidenti  umani , e dalla  for- 
te,  che  fpeflc  volte  amaramente  fchcrza, 
e gitioca  con  noi  , fi  perfuadeffc  di  efler 
poco  curato  da  Dio;  fi  ricreda  pure  nelle 
Tue  malinconie:  e lafciate  le  fallaci  con- 
getture delle  difgrazic,  erravverfie,  rifletta 
all’Anima  fua,  eda  ella  apprenda  in  qual 

Sado  di  favore  , e di  fiima  fia  predò  il 
o Dio.  E come  porrem  noi  fenz  ingiu- 
ria dubitar  del  Cuor  divino  , fe  tutti  ab- 
biselo un’Anima,  che  non  da  altro  fonte 
venne  alla  luce,  che  dal  Cuore  di  Dio? 
Quando  l'Anima  altra  diftinzione  tra  tut- 
te le  Creature  ricevuta  non  avelie,  quefta 
fola  batta  a fare  argomento , che  Iddio  la  mi- 
ra ancor  quando  ella  crede  d’ efler  da  Dio 
Scordata;  che  Iddio n’ è pietofo,  n’è  tene- 
ro, ancor  quando  penfa  d’ efler  da  Dio  ne- 
gletta }‘ mentre  che  per  tale  fpiragliò  velile , 
che  tutto  .il  fuo  cuore  fotte,  a noi  palefe . 

La  terza  , ed  ultima  difficoltà  è fopra 
quel,  che  Mosè  aggiugne,  cioè,  che  Id- 
dio ifpirò,  infufe l’Anima,  fpiraglio della 
Divinità,  fulla  faccia  dell’ Uomo:  Inffira- 
vit  in  faciem  ejus  Spirar  ulum  Pita:  Impe- 
rocché fi  può  add i mandare  , perchè  Iddio 
infondeffe  l’Anima  piuttofio  nel  volto, 
che  nel  petto,  dove  l’Anima  in  fui  cuore 
ha  la  Sede  primaria  della  vira;  ovvero  nel 
cerebro,  dov’ella  ha  il  Soglio  di  fua  Si- 
gnoria, edi  Ragione?  Forfè  il  noftrovol- 
to  ha  qualche  merito  particolare,  chcan- 
♦ cor  da  Dio  debba  efler  confiderato  in  pri- 
mo luogo?,  Non  fanno  gran  cafo  di  quella 
difficoltà  i facri  Interpetri;  pcrch’eflì  ben 
fanno,  che  ncll’Iftoric  non  è nuovo,  che 
-de’fucceflì,  c de' fatti  folo  quella  parte  fi 
• efponga dall’ Itterico,  eh’ è la  più  fpcrtabi- 
le,  e confiderai  ; e perchè  nell'Uomo, 
-com’ ognun  fa,  la  patte  più  confiderata, 
ed  afpettata  in  tutte  le  comparfc,  è il  vol- 
to , perciò  etti  non  fan  maraviglia  , che 
Mose  fpieghi  l’ animazione  nel  Corpo  uma- 
no colia  fola  animazione  del  volto  dell’  U o- 
-mo;  in  quella  guifa,  che  con  tropo  affai 
comune,  per  ifpiegarla  morte, noi  fogliato 
dire  : perder  la  favella , chiuder  gli  ocelli , 
ec.  ovvero;  aprirgli,  e ricuperar  la  voce, 
per  lignificar  la  ricuperazion  del  Senfo, 
ìc  delia  vita  da  fvcnimcntojiO  da  morte. 
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mira fìflamentc  in  faccia;  perchè  lafaccia, 
per  i cinque  (entimemi,  chelaguemifco- 
no , nulla  fa  tener  nafeofo;  e il  Cuore,  il  Cer- 
vello, l'anima  tutta,  c gli  affetti  in  effa  fon 
quali  forzati  a comparire,  c a far  disè  ino- 
ltra continua.  Mosè  pertanto  non  poteva 
più  fignificanremcnte  efprimere  il  fucceflò 
della  prima  animazione  dell’Uomo,  che 
con  dire,  che  Iddio  pofe  l’Anima  filila  fac- 
cia dell’Uomo  , acciocché  gli  occhi,  1* 
orecchie,  le  nari,  la  fronte,  le  labbra,  la 
vocelienificaffc  in  quale  fiato  lì  trovava , e 
quale  Toffe  la  mutazione,  che  fàtta  aveva 
la  nofira  Creta,  - allorché  la  prima  volta 
entrò  l’Anima  ad  abitarla.  Sane  Ambrogio 
però  ncll’Epifi.  42.  apporrà  di  ciòun’aìitra 
ragione,  c dice  , che  Iddio  per  la  faccia 
infonder  volle  l’Anima  nell’  Uomo , accioc- 
ché l’Uomo  per  lafaccia,  cioè,  per  gli  oc- 
chi, per  la  bocca,  per  l’ orecchie,  et.  non. 
perda  quell’  Anima,  che  per  la  faccia,  e 
per  que’  fcntimcnti  acqui  fio  . Imperocché 
per  dov’entra  , potendo  ancora  ufeire,  e 
perderfi  l’Anima,  Iddio  fignificò,  che  It 
cuftodifce  l’Anima,  come  fi  cuftodifcono 
i Tefori,  che  dopo,  eli’ entrari  già  fono, 
dòv’ entrar  dovevano,  fi  chiude;  fi  figlila 
la  porta  di  elfi,  e vi  fi  pongono  ancora, 
fc  tanto  bifogna,  le  guardie:  Nuncintelli^o 
qua  eaufa  Dominus  Deus  infufflavit  in  fa- 
ciem Uomini s ; ibi  enim  ehm  Jìt  fenfus  om- 
nis  atque  illccebra  deleilationù , ut  fenfut 
noftros  adverfus  delettatunes  forerete  in- 
fufflavit in  faciem.  Ma  qualunque  fia  la 
ragione  di  ciò,  c certo,  che  l’Anima  ap- 
pena dalle  labbra  del  Creatore  entrò  nel 
formato,  ed  organizzato  Corpo  di  Adamo, 
che  Adamo,  qual  Uomo , che  dal  Tonno 
fi  detti  , o forga  da  morte  , aprendo  gli 
occhi,  e coll’Anima  tutta  fuori  nel  vol- 
to fividde  giunto  allaluce  del  nuovo  Mon- 
do; efenza  fapere  donde  , e per  qual  via 
toffe  venuto  , trovafi  traile  braccia  del 
fuo  Creatore , che  probabilmente  in  vifibi- 
le,  c luminofaiuaettà  l’accolfe,  qual  Pa- 
dre accoglier  fuolc  il  fuo  per  lunga  ftagio- 
ne  fofpirato  Figliuolo.  Uomo  felice,  che 
in  età  già  adulta , colla  ragione  già  matu- 
ra, con  un  Corpo  sì  ben  compotto , con 
un’Anima  ancor  calda  della  fua  beata  fu- 
cina , entrò  in  un  Mondo  lavorato  con 
tanto  Audio,  abbellito  con  sì  grand’arte, 

■ — * - v/v(uu  iumu  u uuuptE.  E/iiu  e,  e lavorato,)  ed  abbellito  per  lui  ; e nel 

che  chiunque  vuole  conofer  un’Uomo,  lo  i fuObpruno  entrare  fu  a braccia  aperte  ri- 
del  P.  Zucconi  y Tomo  L i O ccvu- 
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ccvuto  dal  fuo  Facitore,  e dal  fuo  Dio! 
cianco  volentieri  allora  veduto  avrei,  o 
leggerei  in  quell’ ora,  quali  fodero  nel  pri- 
mo aprir  gli  occhi  al  fuo  flato,  i primi  af- 
fetti di  lui!  Ma  giacche  di  kli non  v' èchi 
altro  racconti;  meglio  farà  terminare  la  Le- 
zione con  quegli  affe  tti , clic  ancor  no»  do- 
verono efercitare  ormai  canuti , ed  in- 
vecchiati nel  Mondo.  Ancor  noi  abbiamo 
il  Corpo  formato  con  quell  ideile  qualità , 
e doti,  fé  non  individuali,  almeno  fòezi- 
lìclie  d'Adamo  ; ancor  l’Anima  nonni  e 
ufcita  dairillclfa  fucina,  dalla  quale  ufcì 
l'Anima  di  Adamo,  cITendo  ancori' Anima 
noftra  creata  dall’  Altilfimo;  ancor  noina 


feiamo  col  titolo  di  Signori  della  Terra,  e 
nel  rinnafciuiento  del  Sacro  Fonte  acqui- 
siamo il  titolo  di  Figliuoli  di  Dio,  ildirit- 
todella Corona  eterna;  eia  fpcranzA  di ef- 
fer' eternamente  beati,  appena  nati  ci  ac- 
coglie nel  feno.  Quali  adunque  in  tale  da- 
to, e in  tal  condizion’elTer  dovcrebbero  i 
nodri  affetti  t Forfè  di  amarezza  verfo  Dò», 
di  difprezzo  alk  fue  Leggi , di  noncuran- 
za alle  fue  promette  ; oppure  di  olfequio, 
di  corrifpondenza,  e d’ amore  1 Ciafcuno 
per  sé  rifolva;  mentre  io  per  me  dabilifco, 
che  non  fon  più  degno  di  comparir  tra 
Uomini,  fe  non  mi  porto  bene  con  Dio, 
che  xn'ha  prevenuto  con  tanto  amore. 


L E Z I O N E XL. 

* ■ 1 i « . . 

Et  infpiravlt  in  faciem  ejus  fpirdculum  Pitj. 

Quii  fi  a l’Anima  nella  faa  Eflenza;  e quanto  rifpetto , e 
Venerazione  meriti  da  tutti  i Corpi,  per  eflere 

ella  Spirito,  c non  Corpo.  "* 


Accia  quanto  fa , guanto  può 
il  Mondo  per  deprimer  la  fa- 
ma , c far  perdere  all'Uomo 
rutto  il  rifpetto  dell’Anima, 
che  non  gli  verrà  mai  fatto 
per  ifcreditarla  di  far  tanto  , quanto  por 
accreditarla  ha  fatto  Iddio.  A difpetto  di 
rutti  quelli  (Irapazzi,  che  noi  facciamo  a 
queda  di  noi  più  bella  parte,  con  render- 
la ferva  del  Corpo,  con  tenerla  incatena 
fotto  la  tirannia  delle  pafTìoni , con  mo- 
drare  in  rune  le  occasioni , che  1’  Anima 
cuna  cofa  da  edere  (limata  folo  da’Clau- 
ftraH , e Romiti,  a' quali  in  Terra  altro 
non  tèda,  che  l’Anima;  l'Anima  è una 
Creatura,  che  non  é degna  folo  di  rifpet- 
to, c degna  ancora  di  venerazione.  Ed  oh 
qual  Campo  di  applaudire  all’Anima,  ece- 
lcbrarc  il  nome  di  lei,  mi  fi  aprirebbe  in 
•quedo  giorno  del  Santo  Natale  , fc  dal 
Campo  Damafceno,  dove  or  mi  trovo  a 
Spiegare  ilGtncli,  entrar  poterti  nella  Grot- 
ta di  lletlemme  a vedere  Iddio  Pargoletto 
■fu’l  fieno;  Quella  povertà , quelle  tafeie, 
quel  patimento , quel  filcnzto  del  divin 


Verbo  non  fon  lingue,  che  poco  favellino 
dell’  Anima  nodra . E’  faconda  ancor  quan- 
do race  la  Sapienza,  e s’ella  con  occhio 
infaliibil'é  quella,  chcdidinguc,  cecine, 
e pefa  il  merito  di  tutte  le  cofe  ; per  il  meri- 
to dell’  Anima  qual  più  fonora , e magnifi- 
ca dichiarazione  puòegli  fare,  che  naiccre 
per  amore,  e quafi  non  dilli,  per  padìo- 
nc  di  Lei , in  una  dalla  ; e per  Lei  fola  tra 
tutte  lecofc,  e tremare,  e piangere,  cdlf- 
porfi  a morire,  e più  del  fuo  Sangue,  e 
della  fua  Vita  ideila  modrar  d.i  avere  a 
cuore  quell' Anima,  che  da  noi  si  poco  fi 
apprezza?  Se  l’Amor  di  un  Saggio  bada  ad 
accreditar  qualunque  Oggetto;  in  qual  cre- 
dito , in  ,qual’  cdimazmn'  elici  non  dee 
quella  cofa,  per  cui  fola laSapkuza  divina 
ideifa  ebbe  tane*  amore,  clic  per  Lei  non  if- 
degna  vivere  ramminga  in  Terra  , e morire 
trafitta  in  Croce}  Così  rifletierei , fe  diver- 
tir mi  potefli  dal  Campo  Damafceno;  ma 
perchè  ufeir  non  devo  di  tenta,  taraofuT 
(cncicrdi  Lezione,  ed  avendo  ultimamente 
(piegato , come  creata  foìfc  l’ Anima  da  Dio  , 
oggi  incomincierò  a dire,  quale,  edioua- 
.,  ••  i , ..  ....  v U 
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li  prerogative  adorna,  e ricca  ella  fiata- 
ta creata;  c diamo  principio. 

La  prima»  anzi  l’un  ca  cofa»  clic  oggi 
io  fpero  di  poter  dire  dell  Anima»  eìaco- 
fa  più  difficile,  che  di v fi  polla  di  eflfa;  e 
quella  è,  ch’ella  non  è colpo»  ètuttafpi- 
f irci . Quella  è tutta  l’cttenza»  tutta  la  fo- 
fìanza , tutta  la  natura  dell’ Anima;  onde 
per  fare  intendere  il  di  lei  merito»  quello 
dee  in  primo  luogo  flabilitC , e poi  fpie- 
garfi  ; ma  quella  e cofa  si  diffìcile  , che 
molti  noni’ lincierò  mai,  e perciò  alcuni 
ebbero  ancora  l' ardir  di  negarla  : onde  con- 
tro di  quelli  noi  in  prill  o luogo  dofcbia 
mo  flati  1 i re  ouefla  verità , che  1’  Anima no- 
ltra  non  è Corpo,  c Spirito ;_ Spirito  abi- 
tator  di  Corpo,  ma  non  di  Corpo,  nè  di 
materia  compofto.  I primi,  ch’ebbero  ar 
dire  dinegare  tal  verità*  furono  alcuni  Fi- 
lettili, cioè,  AnafTagova,  Democrito,  ed 
Epicuro  , i quali  non  potendo  foffrirc  di 
avere  veruna  parte  in  sé  , che  non  fotte 
tutta  darne  da  ingraflare,  fecero  l’ Anima 
tutta  impallata  di  corpufcoli  . I fecondi, 
«he  negarono  quella  verità , furono  alcuni 
Medici,  cioè,  Galeno,  e Sorano,  i quali 
volendo  , che  tutto  il  Mondo  foffe  bifo- 
gnofo  dell’ arre  loro,  ditterò,  che  l’Anima 
non  è altro,  che  il  puro  temperamento  del- 
le prime  qualità,  eia  fola  confonanza  de’ 
quarro  umori.  Finalmente  il  Teologo  Ter- 
tulliano, pertroppo  animottrà,  ovveroar- 
dimento  difpirito,  filafciòtrafcorrereadi- 
re,  che  non  folo  l’ Anime,  maancoragli 
Angeli  fono  materiali,  ccorporei,  efenza 
fcrupolo  veruno  rolfe  all’ imperio  di  Dio  un 
Mondo  intiero,  cioè,  il  Mondo  fpiritua- 
le,  ed  incorporeo.  Contro  tali  Addotti,  c 
contro  chiunque  impegnar  lì  voleffe  per  la 
loro  Sentenza,  danno  all’ armi  le  ragioni 
naturali,  le  Scritture  facre,  l'autorità  de’ 
Padri  , e le  definizioni  de’  Concilj  , che 
unitamente  difendono  il  più  bel  pregio, 
che  abbia  l’Anima  nollra , qual’  cedere  Spi- 
rito, e non  Corpo.  E per  accennar  qual- 
che cofa:  lo  difendono  in  primo  luogo  le 
ragioni  naturali;  perchè  lafciando  le  più 
fottili , t men  chiare  ; fe  noi  Tappiamo  in- 
rendere il  moro,  idefìderj,  gli  alimi  dell’ 
Anima  iftefla,  che  altro  ella  fa,  chedire, 
e replicare  incettantemenre  achi  l’afcolta: 
Io  fono  un  poco  più,  che  Corpo;  io  non 
fon  carne;  io  fono  fpirito?  Imperciocché 
quell’ antivedere , che  noi  facciamo  il  fu- 
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turo  , che  ancor  non  fi  fcuopre  a vcrun'  oc- 
chio corporeo , quel  laccorrc  da'  partico- 
lari, che  appariscono  a’  nollri  fenfi,  nor- 
me , ma  (Ti  me  univcrfali , regolatrici  di  tutte 
le  azioni  umane  ; quell’  agilità , che  noi  ab- 
biami di  penfieri  , co’ quali  in  un  baleno 
palliamo  da  un’imperio  ad  un’altro,  e dal 
Mondo  punibile  vcliam  quali  fulmini  ali' 
imponìbile;  quel  dedurre  da  cofa  nota,  e 
conta,  altra  cofa  fe  greca , ed  occulta;  quel 
dar  giudizio  delle  cofc  ancora  non  paletti 
quell  ampiezza  di  defidcr}  ; quella  immenfir 
cadiatfecn,  che  tengono  fcontcnto  il  cuore 
ancor  quando  al  corpo,  td  alle  membra  tut- 
to fopi^ddxmda  ; fono  tutti. moti,  fonotut- 
te  operazioni,  che  non  poflbmo  competete 
all  angultic,  alla  lentezza  d’ un  Corpo:  on- 
de ognor  , chegiunti  a qualche  fofpirato  no- 
llro  bene  terreno,  Tentiamo,  che  il  cuor’ 
c ancora  inquieto,  eproviamo,  che  l’Ani- 
ma dal  ben  polfcduto  fi  avventa  col  defide- 
rio  ad  altri  beni,  che  non  ficonofcono,  e 
pur  li  bramano,  e fi  bramano  in  modo., 
che  neppur  fpiegar  Tappiamo  lcnoftrc  bra- 
me; diciam  pure,  che  l’anima  nollra  allo- 
ra feguendo  le  fue  proprie,  e non  l’ incli- 
nazioni del  Corpo,  vola  dov’ ella  dalla  fua 
natura  è portata,  al  Mondo  invifibile  » al 
Mondo  immateriale  delle  Verità,  de’ Beni 
incorporei,  iinmenli,  infiniti,  de’ quali  fo- 
lo ella  fi  nutre,  e pafee,  e fa  si,  che  a 
forza  col  buono  Agollino  efdaraar  dobbia- 
mo: tecijti  noi  ad  te,  or  inquieta m efttor 
ttojtrum,  donec  requiefeat  in  te.  Signore, 
Voi  ci  avete  data  unacert’  Anima,  che  non 
fa  capacitarli  di  beni  corporei , limitati, 
e filetti  ; ma  li  appaga  folo  di  Voi,  che 
liete  Benefpirituale,  illimitato,  cd  infini- 
to; e perchè  la  mifera  non  v’ha  confe- 
guico  ancora,  c pur  vi  ama,  perciò  ella 
Ita  fcontcnta,  e nella  fua  lcontentezza  a 
noi  dichiara,  c protetta,  ch’ella  non  è Cor- 
po , perchè  fc  lotte  Corpo  lì  appagherebbe 
diquelti  beni  corporei;  ma  è Spirito,  che 
iopra  tutti  i beni  corporali  è portato  dall* 
ale  fue  native.  In  fecondo  luogo  difendo- 
no quello  pregio  dell’Anima  ìc  Scritture 
facre,  delle  quali  ve  ne  fono  tali,  e tan- 
te , che  fenza  dubbio  è più  diffìcile  a rac- 
corlc,  che  a ritrovarle  : balli  folo  quelle 
parole  ufcice  non  da  un  cuor  ordinario, 
ma  dal  cuor  di  quella,  che  partorì  il  Ver- 
bo eterno,  elaSa^unza  infinita;  laqu.tle 
vedendoli  colma  di  grazie,  c pur’ e (Tendo 
O a pie- 
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piena  dimodeftia,  dilfe;  Magnificat  mini- 
ma mea  JDominum ; e poi  fpiegando  qual 
folTc  l’Anima  Aia»  ed  il  Tuo  godimento, 
leggi  un  fé  ; Et  exultavit  Spiritus  mens  in 
Deo  Salutari  meo . Lo  difendono  in  terzo 
luogo  i Padri,  ì Teologi  turri  e Greci,  e 
Latini;  de’ quali,  fuor  dell’indomito  Ter- 
tulliano , neppur  uno  fe  ne  cita  per  la  par- 
te contraria  della  materialità  dell’ Anima. 
Io  difendono  finalmente,  oltre  altri  mol- 
ti, più  efpreflamenre  i Conci! j d’Iconio, 
<dcl  Laterano;  onde  non  folo  farebbe  te- 
merario, ma  erroneo,  ed  eretico  il  rivo- 
care  in  dubbio  la  fpiritualità  dell’Anima. 
L’Anima  è fpirito,  e noi  dobbiamo  cfler 
contenti  dì  avere  abbaftanza  di  Corpo 
nella  metà  di  noi  . 

Avendo  però  ftabilìto , che  l’Anima  è Spi- 
rito, che  cofa  abbiamo  fhbiliro  in  vantag- 
gio dell’Anima?  Se  avtfTì  moftrato,  clic 
l’Anima  éd’un  volto  gioviale,  ed  amabi- 
le; e di  una  tinta  chiara,  e luminofa;  e 
di  un  portamento  nobile,  e grande;  e di 
ima  grazia  fegrcta  si,  ma  abile  ad  accen- 
der fuoco,  ed  amore  ovunque  fi  volga  in 
Cielo,  o in  Terra,  averei  forfè  moftrato 
qualche  cofa  a propofiro  per  accreditarla  , 
« farla  crefccr  di  ftima;  ma  avendoprova- 
to,  ch’ella  non  è Corpo,  cioè,  che  non 
ha  nò  volto,  nè  fattezze,  nc  colore,  nè 
vcrun’alrra  cofa  di  quelle,  che  piacciono 
agli  occhi;  che  altro  ho  fatto,  che  annul- 
lar dcltutto  citici  poco  di  buona  eftimazio- 
nc,  che  a Lei  rimaneva  ? Imperocché  in 
quale  ftima  può  efiere  una  cofa,  che  nè  fi 
vede  dagli  occhi,  nc  fiafcolra  dagli  orec- 
chi, nè  fi  tocca  dalle  mani,  nè  ciaverun 
' fenfo  può  mai  affaggiarfi  ? Tal’ è il  giudi- 
zio de’ Senfi,  che  non  fan  creder  bene  di 
ciò,  che  non  polfon  capire.  Ma  per  ve- 
dere quanto,  non  fa  lfo  fellamente,  ma  an- 
cora ingiulto  fi  a qucfto  giudizio  de’ Sen- 
ti, mettiamo  qucfto  Spirito  sì  poco  ftima- 
to,  a confronto  del  Corpo,  eh’ è la  cofa 
da  noi  più  ftimata,  e cara,  ed  efaminia- 
mo  che  cofa  fia  più  riguardevole  , e {li- 
mabile ncll’VIomo,  il  Corpo,  o loSpki 
to;  cosi  riufeirà  più  chiara  la  fpiegazio- 
ne,  che  dello  Spirito  ho  promefto  di  fare 
in  fecondo  luogo. 

Molte  cofc  degne  di  ftima,  e per  così 
dire , ancora  di  amore  fi  trovano  nel  no- 
ftro  Corpo  ; quel  poter  far  tutto  colle  fuc 
mani  ; quel  poter  dappertutto  camminar 


co’ fuoi  piedi;  quel  potere  arreftare  un’ in* 
tcro  Teatro  col  fuo  volto;  quel  poter  dir 
tutto  colla  fua  lingua;  finalmente  quel  fa- 
per  portare  con  decoro  una  Corona  in 
tronre  , e colla  delira  faper  trattare  uno 
Scettro,  ed  una  Spada , non  fono  cofc  si 
ordinarie,  che  nel  Mondo  corporeo,  tra 
turni  i Corpi  non  meritino , e non  riporti- 
no la  prima  lode,  eia  ftima  più  alta.  Ma 
tra  tante  cofc  belle  quel  , che  difpiace  a 
me,  cd  a voi,  e ci  fa  pianger  quanti  fia- 
mo,  òche  tutti  quelli  gran  'pregj  del  Cor- 
po noftro  ogni  giorno  fono  minori;  fi  con- 
fumano coll’ età;  mancano  cogli  anni;  c 
mancano  in  maniera,  che  lo  fpecchio  den-; 
tro  ileorfo  di  poche  ilagioni,  d’ un  Corpo 
illelfo  rapprefenta  tre,  e quattro  Per  fonag- 
gj  un  peggiore  deli’  altro  , Giovanetto  , 
(Giovane,  Vecchio,  Decrepito.  Che  cofa 
è quella  degradazione  , quello  fcapito  , 
quelle  perdite  quotidiane  di  noi  medefi- 
mi  , ò Signori  ? Che  cofa  ? Quella  è la 
proprietà,  anzi  la  natura  de’noftri  Corpi, 
invecchiarfi,  pallai-  col  tempo,  ed  all’ur- 
to del  tempo  avere  sì  efpofte  le  fuc  belle , 
ed  amate  qualità,  che  neffun  Corpo  pof- 
fa  morir  bello,  crobufto,  fe  non  muore  pri- 
ma di  maturarfi . Oh  Corpi  miferi  ! e che  in- 
felicità è quella,  mancare  col  crefccrc,  c 
coll’  avvanzarfi  andare  infallibilmente  a ca- 
dere? Ma  l’Anima?  L’Anima  nonfoggia- 
ce  a quelli  fcapiti , a quelle  perdite , a quelle 
rovine.  Ella  col  tempo  non  manca,  qon 
invecchia  cogli  anni;  pcrch’è  tutta  fuori 
de’ corpi  del  tempo.  Non  è quello  il  tem- 
po di  parlare  dellTmmortalità  del  noftro 
fpirito  ; verrà  ancora  a quello  difeorfo  il 
fuo  giorno;  ma  ora  non  pollo  far  di  non 
accennare  almeno  un  notabile  avvantag- 
gio , che  fopra  la  carne  noltra  ha  il  no- 
ftro Spirito;  ed  è,  clic  lo  Spirito,  mentre 
ftà  nel  Corpo,  che  colle  fue  cadute  và  re- 
gnando yii\vt  univtrCa  carnù  , non  folo 
non  fcapita  cogli  anni , madagl»  anni  pren- 
de vigore  , c quanto  di  forze  fi  toglie  ai 
Corpo,  tanto  di  forze  fi  aggiugne  allo  Spi- 
rito . Ciafcuno  cfperimcnta  ciò  in  sé  mé- 
defimo,  e ciafcuno  lo  vede  in  altri  ^men- 
tre tutti  vediam’ogni  gi<?rno  di  quei  gio- 
vani, i quali  alla  mifura,  che  perdono  nel 
Corpo,  acquiftan  nell’ animo;  c quanto  in 
erti  mancati  di  bellezza,  c di  grazia»  tan- 
to crcfcc  di  fenno,  c di  prudenza;  man- 
ca la  bellezza  , c crcfcc  il  fenno  ; il 
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corpo  s’invecchia,  e s'invigorifcc  lo  Spi* 
rito!  Infilici  pure,  che  nc  ha  ragione,  al 
fua  corpo  lo  Spirico,  e fopra  la  "carne  fu- 
perba  dica  con  Ifaia:  Omrrii , omnis  caro 
fanttm , 137-  omnis  gloria  tjus  quafi  fi  asagri. 
Se  lo  Spirito  non  avelie  alerò  privilegio, 
che  quitta  efenzione  dal  cempo,  quelta  fò- 
la baderebbe  a collocarlo  in  grado  affai  fu- 
periore  a cucci  i corpi  i ma  quefto  privile*- 
gio  della  Natura  fpirituale  non  è folo. 

Perche  in  fecondo  luogo  il  Corpo  quan- 
tunque ben  forntaro,  ed  agile,  egli  ècrop- 
po  divi  libile  in  parti  fimiìari , ediffìmila- 
ri,  cioè  in  mani,  ed  in  piedi  ; in  occhi , 
cd  in  orecchie}  in  cervello,  ed  in  cuore, 
cche  lo  io  i la  qual  divifibilità  di  tante 
parti  altro  per  verità  non  c,  die  imperfe- 
zione ; mentre  colla  moltirudine  di  carne 
parti,  altro  non  fi  fa,  che  fupplire  all’im- 
perfezione di  ciafcuna.  E che  ciò  fia  ve- 
ro , offervatc  quanto  ciafcuna  di  quelle 
parti  fia  limitata  nel  fuo  operare  : la  ma- 
no opera  da  mano  , ma  non  fa  operare 
da  piede  , il  piede  opera  da  piede  , ma 
non  fa  operar  da  mano  ; l’ occhio'  la  fa 
da  occhio  , ma  non  la  fa  da  orecchio; 
1’  orecchio  da  orecchio  i.c  non  -da  oc- 
chio; e guai  a chi  feambiaffe  gli  uffizj  al 
cervello,  al  cuore,  ed  a tant' altre  parti , 
che  abbiamo  ; col  folo  murare  d’ uffizio 
una  parte  , quello  .piccol  Mondo  farebbe 
tutto  di  repente  in  difordine . Oh  che 
bella  cofa , fe  come  in  Città  fi  trovano 
di  quei  Miniftri  , che  fan  cento  uffizj , 
cosi  nel  corpo  noftro  fi  trovafle  un  ftn- 
timento,  una  parte  , che  faccfle  tutte  le 
pani,  e forte  a un’ora  occhio,  orecchio, 
mano,  braccio,  cuore,  ecervelloinfietne ! 
Ma  ciò  non  fi  può  fpcrarc  da’ corpi,,  che 
con  effcr .dirteli  in  parti,  in  neffuna  han 
raccolta  tutta  la  loro  virtù.  Quella  cuna 
gloria  rifervata  all’Anima,  perche  quella 
loia  d Spirito , che  non  ha  parti,  che  non 

* divifibile  in  se,  e perciò  non  è nè  oc- 
<hio_,  nè  orecchio,  nè  mani,, nè  piedi; 
e pure  fa  tutto»  rutto  opera,  c per  . tutto 
ù trova  . lo  fò  di  non  eflcr  da  rutti  in 
quello  punto  si  bene  intefo;  ma  per  ifpie- 
garmi  come  porto,  non  ho  bifogno  d'a L- 
tro,  che  di  voi  medefimi.  Voi  adunque, 
die  quìtn' afcolrate,  dite;  chi afcolta nelle 
vortre .orecchie , chi  vede  negli  occhi  vollri , 
chi  muove  le  voltre  mani,  i vollri  piedi  ; 
chi  intende  nel  veltro  cervello,  chi  gufta 
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nel  veltro  palato  ; chi  circola  il  vollro 
fangue , chi  fa  battere  vollri  polli  , chi 
digerilce,  chi  vegeta  , chi  nodrifee  ogni 
voltra  parte?  Per  tanti  uflfizj , e tante  in- 
combenze , pare , che  appena  ballar  potef- 
fero  mille  Ànime,  e mille  Spiriti;  e'pure 
quel,  che  fa  tutto,  é un  folo  Spirito;  è 
uno  Spirito  , che  non  ha  fenfo  , c pure 
opera  in  tutt’i  frnfi ; è uno  Spirito,  clic 
non  ècompollo  di  parti,  e pure  artiltein 
ogni  parte  del  Corpo  ; è uno  Spirito  in- 
divifibilc,  e pure  empie  rutto  , rutto  go- 
verna, eregola  quello  piccol  Mondo  dell* 
Uomo;  e nel  tempo  , che  muove  le  ma- 
ni , muove  ancora  i piedi  , nel  tempo, 
che  vede  negli  occhi  , afcolta  nell’orec- 
chio ; nel  tempo  , che  afcolta  , e vede, 
penfa,  difeorre,  confulra  , delibera,  te- 
me , defidcTa , ama  , ed  ab  bone-;  e quel 
eh’ è più  ; egli  eh’ è in  turco  il  Corpo, 
non  è fecondo  una  parte  di  sò  in  una 
parte  del  Corpo,  e fecondo  un'altra  parte 
di  se  in  un’altra  patte  del  Corpo;  ma  è 
tutto  in  tutto  il  Corpo,  erutto  in  ciafcuna 
parte  del  Corpo  . Com'c  porti  bile  ciò  ? 
Ertere  tutto  incanti  luoghi;  operar cofc si 
diverfe  nel  medclimo  tempo  ; ma  tant’  è , 
quello  vuol  dir’ ertere  Spirito  , non  eflcr 
Carpo  ; perchè  il  privilegio , anzi  la  Natu- 
ra di  quello  Spinto  sì  poco  da  noi  Rima- 
to , c trovarli  ■ prefente  ovunque  opera  , 
cd  operare  in  molte  parti  inficine  , eh’  ò 
uanto  dire  , partecipare  qualche  parto 
eli’  Immenikà  divina  . L’ Immenfità  di 
Dio  non  in  altro  confitte,  che  in  non  po- 
ter trovar  luogo  sì  ritirato  nell’ Univerlb  , 
nel  Cielo  , o nell’  Inferno  , ov'  egli  non 
ita  tutto  con  rutto  il  fuo  potere  : c la  mi- 
fura  dell’  Animai,  nontrovarfi  nel  Corpo 
parte  veruna,  ov’ella  non  Ila  iurta  con 
tutta  la  lua  Virtù:  onde,  ficcome  quello 
empie  tutto  il  Mondo  grande  dell'  Uni- 
vcrlo,  così  quella  empie  tund  il  Mondo 
piccolo  del  Corpo . Non  è dunque  lo  Spi- 
rito cofa  sì  tenue  , e si  vile  , clic  polla 
compararli  a verun  Corpo  per  ben  dotato , 
che  fia  dallaNatura;  e fe  Iddio  altro  non 
è , che  un  purirtìmo  Spirito , non  fi  può 
fpieeare  nell'Anima  F ertere  Spirito,  len- 
za (pregiare  nello  Spirito  l' eflcr  fetnplicif- 
fimo,  e perfettirtìmo  di  Dio. 

Siafi  però  quale  fi  virole  quell’ Anima; 
ella  non  è fenfibile  ; c chi  v’è,  che  la 
conofca  l dove  che  il  Corpo  , fc  ala» 
O j non 
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aveffe,  che  lafua  trattabilità,  quello  j 
folo  batta  a farlo  prevalere  nella  aottra 
fan  talli  a tutti  i meriti  afelio  Spirito . Per 
vedere  quanto  ciò  fian  ben  dato,  vedia- 
mo per  ultimo  qualche  cofa  più  efpotta, 
più  palpabile  r-efer  vederla  con  più  chia- 
rezza, lafciare  , clic  io  addirti  aodi  , che 
cola  fia  il  Corpo  in  riguardo  allo  Spirito, 
e che  cofa  fia  lo  Spirito  in  riguardo  al  Cor- 
po) Voi  cifpondete  fubito,  che  il  Corpo 
è l'abitazione  dello  Spirito}  c rispondete 
bene  , perchè  cosi  parlano  le  Scritture  , 
cosi  fentono  i Dottori , e cosi  dice  il  Dot 
tot  delle  genti  San  Paolo;  fe  non  quanto 
con  quel  vocabolo  genet  ico  di  abitazione 
voi  dittimulatc  alcune  mitene  del  Corpo  , 
ebe  fcuopri  San  Paolo,  quando  chiamò  il 
Corpo  Paaigliooe , che  fi  abita  folò  in 
guerra,  « nel  campo  : Vtlox  tfi  Defofiti « 
tabernacoli  mti  ; e quando  lo  chiamo  car- 
cere, che  fi  abita  iolo  per  gattigo:  Jnfe- 
lix  ego  homo  ! quù  libera bit  me  de  corfere 
menu  hujusì  Vi  concedo  nondi  meno,  che 
il  Corpo  fia  caia , e cala  ben  fabbricata, 
non  padiglione  campale,  o carcere  peno- 
si», ma  lo  Spirito,  che  cofa  è)  Lo  Spiri 
to  è l’ Anima , e la  vita  del  Corpo  ; cosi 
rifondete  in  fecondo  luogo  > ed  in  fecon- 
do luogo  rispondete  egualmente  bene  , 

Krché  cosi  infegna  laFilofofia  con  cutt'i 
attori,  e cosi  è in  farri}  perchè  ficco- 
me  l'Anima  confiderata  fuori -del  Corpo 
non  fi  chiama  più  Anima,  ma  fi  chiama 

&irico  } cosi  lo  Spirito  confidente  nel 
>rpo  non  fi  chiama  più  Spirito  , ma 
cniamafi  Anima}  e l'Anima  Ibi  perciò  è 
differente  dagli  Angioli  ; perchè  qfietti  feb- 
fcen  fon  Spirito  , non  fono  Anime,  fol 
perché  non  danno  colla  loro  unione  la 
vita  a vcrun  Corpo . Ma  dopo  di  aver  sì 
ben  rifpofto  , vi  prego  a riflettete  a ciò, 
che  dite,  e credete.  Il  Corpo  è l'abita- 
zione deUo  Spirito,  e lo  Spirito  è l’Ani- 
ma, e la  Vira  del  Corpo  ; non  accade  dir 
alrro  per  lode  dell' Anima  , q netta  fola 
fpiegazioo1  è il  fuo  elogio,  e quella  fem- 
plicìlfima  ittoria  è il  fuo  Panegirico.  Non 
èrnia  intenzione  difeneditare  (Carpi uma- 
ni, a’ quali  altre  volte  ho  dato  il  vantodi 
effer  l'opera  più  bella,  e gloriola,  che  fi 
veda  nel  Mondo  corporeo  ; ma  i Corpi 
umani  fi  contentino  in  qoetta  fola  verità 
riconofccrc  quanto  inferiori  di  meriti,  di 
natura,  e di  gloria  fieno  * quello  -Spùi- 
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to,  che  loro  di  l'anima,  eia  vita;  poiché 
effer  Anima  del  Corpo,  che  altro  è,  eh* 
effer  quella  ìntrinfeca  forma  , per  cui  it 
Corpo  umano  fi  di  (lingue  da  ogni  altro  cor- 
po , ed  ogn’ altro  fi  lafcia  addietro;  effer 
la  luce  d»  ciò,  che  nel  Corpo  rilplcndet 
effere  il  vigore  di  quella  vivezza,  chetan- 
to  opera;  effere  il  fiore,  effere  la  grazia  di 
quella  bellezza , che  tanto  piace  ; effer  fi- 
nalmente lo  Spirito,  la  Vita,  e l'Anima 
di  rutto  ciò,  ch'è  nel  Corpo)  Io  fo,  die 
fpeffe  volte  accade  , che  vedendo , e gi- 
rando o una  bella  Villa,  o un  gran  Palaz- 
zo, fi  loda,  fi  ammira  laricchezza,  l'or- 
namento, lo  fplendore  dell’abitazione,  e 
fi  tace,  fe  pur  non  fi  fparla  del  Padrone, 
ma  quella  ingiuttizia  far  non  fi  può  alla 
Spirito.  Chi  vede  la  Sua  abitazione,  dii 
loda  la  fua  cafa,  chi  ammira  il  fuo  cor- 
po, vede,  loda,  e ammira  lo  Spirito, 
perchè  lo  Spirito  c l’anima  di  rutto  quel, 
ch'è  nel  Corpo;  c perciò  dico  in  ultimo 
luogo,  che  chiunque  vuol  conofccre,  die 
cofa  fia  quetto  non  mai  abbattanza  cono- 
feiuto  Spirito  , confideri  tutto  l'Uomo, 
efe  in  etto  trova  qualche  cofa  da  compia- 
cerfcnc  dica  a feiteffo  : di  chi  è quella 
avvenenza , quella  leggiadria , die  obbliga 
tanto)  di  dii  quella  grazia,'  quefta  vaghez- 
za , die  tanto  lega  t di  chi  quefta  libe- 
ralità , quefta  gentilezza  , eh’  e tanto  ap- 
plaudita) di  chi  finalmente  quella  fortezza 
ne' pericoli}  quella  coftanza  ne' travagli; 
quella  gen croati  in  tutte  le  cofe)  di  chi 
è)  Indarno  contende  tal  vanto  all'Anima 
fua  il  Corpo  : Omnij,  cmnis  gloria  Fili a 
Regi]  ab  inttu.  Pf.44.  Il  vanto,  l'onor, 
la  gloria  dell' ulama,  e Pignorile,  c reai 
Creatura  di  Dio , non  c quel , che  di  fuo- 
ri apparifee,  c fa  coir  par  fa;  è quello  Spi- 
rito, «h«  dentro  di  lei  tutto  fa,  rutto  dif- 
pone,  nino  muove  e comanda  , e nulla 
fi  moftra.  Efe  ciò  non -è.’  dica  ilCorpo, 
perchè  licenziato  per  morte , e partito  lo 
Spirito,  effo  rimanga  qual  Cafa  dal  fuo 
Padrone  abbandonata , c fuggita,  in  foli- 
t udine,  c fquallorc?  Se  fuc  fono  F avve- 
nenze , le  leggiadrie  , le  genrilecfce  , per 
cui  è si  fuperbo,  onde  avviene,  die  non 
prima  da  lui  decampò  l'Anima  altrove, 
che  Umifero  riman  tofto  cadavere,  cioè. 
Corpo , che  nè  può  vederli  lènza  noja, 
nè  trattarli  fenza  orrore  ; Corpo  fatto 
fol  t>er  fottcrrarfi  , e nalcondcrfi/1  Con» 

Affli, 
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feflfì  > cenfcfTÌ  pur  la  no  (Ira  polvere,  che 
fe  l’Uom  non  é fola,  c nuda,  c vii  pol- 
vere, ciò.  non  alla  polvere  lì  dee,  li  dee 
allo  Spirito.  Quello  C'iucl,  che  alla  pol- 
vere noftra  , e alla  vii  creta  di  la  vita} 
quello  l’avvenenza  } quello  il  tratto  , la 
grazia,  e l’ Anima;  e quello  un  giorno  tor- 
nando ad  abitar  di  nuovo  la  lua  già  ab- 
bandonata creta,  a lei  dall’altra  vita  re- 
citerà e i aggio  di  volto,  e agilità  di  volo, 
c tmpaflibutta  di  vita,  e grazie,  e doti, 
e qualità  si  belle  , che  quel  Corpo,  quel 
Corpo  medeluno , che  fu  confunto  da  mor- 
te, che  fu  frangiato  da  vermi,  chcfu (In- 
telaio, «disfatto  dal  tempo,  potrà  entra- 
re, ed  e (Ter  veduto  , ed  ammirato  traila 
beata  Gente  in  Cielo . Quella , riveriti  Si- 
gnori miei,  qucfla  è quella  da  noi  si  po- 
co conofciuta,  e talior  tanto  (piegata  A- 
nima  noltra  , per  cui  fola  dobbiamo  quel , 
che  abbiamo  di  buono.  Non  é maraviglia 


tanto , fe  di  tal’  Anima  sì  tenera  fotte 
Sapienza  eterna,  che  filafciafle  indur- 
re a tar  quelle  rifoluzioni,  che  fece,  e a 
morir  in  Croce  per  Lei.  La  maraviglia  & 
è,  che  dopo  una  si  fooora,  e tanto  cele- 
brata dichiarazione  delia  Sapienza  divina, 
morta  per  amor  dell’ Anima  in  duro  Le- 
gno , l’Uomo  creda  sì  poco  , e sì  poco 
curi  l’Anima  Tua,  che  quatta  vile  l’ avel- 
ie , la  pofponga  ogni  ora  al  Corpo  ; e 
nulla  peni  per  un  fugace , tranfitorio  , 
brucai  piacere  di  Corpo,  a fpender  quali 
innutil  moneta  tutto  il  capitale  dell’  Ani- 
ma. Miferi,  miferi,  noi  le  per  tempo  da 
tutto  il  fenttbile  Mondo  corporeo  non 
rivolciam  l’affetto,  eloftudio  all’Anima, 
allo  Spirito  , ed  alle  cole  fpirituali  , e 
fante  . Imperocché  : Qnid  yrodefi  Uo- 
mini , fi  Ainndom  univtrfum  Ucrttnr  , 
Animo  veri  fn«  demmentum  potiatnr  f 
Manli.  a6. 


LEZIONE  XLI. 

Et  infpir#vlt  in  ftukm  tjm  fptracukm  Vìu. 

Qjù  ragionali  delle  tre  potenze  dell' Animai  e quanto  pofla, 

' quanto  vaglia  l' Anima  colla  Memoria,  e coll’ In- 
■ telletto,  e colla  Volontà. 


Veva  ragione  il  Dottor  delle 
Genti  di  pianger  talvolta,  e 
dolerti  di  quella,  che  ad  altri 
riefee  si  dolce,  si  amabil  Vi- 
ta mortale  : hifelix  ego  Ho- 
oo*  t gai*  iiberobit  me  do  confort  morta 
bojnsì  Ad  Rom.  7.  Aveva,  dico,  ragio^ 
ne  di  così  pianger  San  Paolo  , e pian- 
gendo di  quaggiù  fofpirare  altrove  ; im- 
perocché quclta/poglia  , quella  falma  di 
vita,  quello  Cdrpo,  che  ci  é si  caro,  die 
altro  etto  i finalmente,  che  una  dura,  e 
forte  prigionia  dell’Anima?  e l’Anima 
avvivando  quelle  nollrc  fragili  membra 
cadenti,  che  altro  fa,  fe  non  che  prolon- 
gar  lua  fervitù  in  Tetra  ? Non  fa  torto 
alla  Luce,  chi  provando  ad  ora  ad  ora  di 
belle  fiamme  nel  cuore,  pian-e  la  durez- 
aa  de’  fuoi  ceppi , che  fuor  del  Corpo  non 


gli  permettono  il  volo  . lo  nondimeno 
coftretto  dalla  verità  , che  dev’  oggi  fpie* 
gare  , prenderò  licenza  di  fofpender  pet 
un  poco  ral  pianto,  e di  rallegrarmi  coU' 
Anima,  che  tale  fia  (lata  da  Dio  creata » 
clic  ancor  nella  carcere  del  fon  Corpo 
di’ abbia,  ond’efler  contenta  , ^ viver  da 
grande.  Non  éy  non  è,  Signori  miei,  l’A* 
nima  noftra  si  debole  , efie  pei®»  eflèr  o 
riftretta  da  luogo,  o limitata  da  tempo  ; 
Ancor  nelle  dure,  ancor  nclleforti  angù- 
ftie  del  Corpo  ella  c Signora  ; ella  é Regi- 
na; ella  è potente;  e tali  fono  le  poten- 
ze fue,  che  per  remare,  ella  non  ha  bi-i 
fogno  di  Trono.  Riderà  tallono  a quelle 
mie  parole  , quali  a dicerie  di  chi  tutttr 
rravvefle , e per  dir  bine  , nulla  cfpone 
co  ’l  fi'o  volto,  o colore.  Ma  feil  Signo- 
Irem’artifte  colla  fuaBonti,  «eolia fuaSaa 
) O 4 picn- 
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picnza  mi  conforta , (pero  oggi  far  vede- 
rci che  queda  Potenza  del  nodro  Spirito 
ancora  in  carcere  non  4 potenza  darifpi 
mentre  oggi  per  obbligo  del  mio  uffizio 
devo  far  Lezione  della  Memoria,  dell’In- 
telletto, e della  Volontà,  che  fono  le  tre 
maflìme  Potenze  dell’Anima  : Lezione  dif- 
ficile , per  la  quale  l'oratoria  non  trova 
colori,  che  badino;  ma  Lezione  necclla- 
ria  all*  intelligenza  dell’  Anima}  e che  per- 
ciò merita  perdono,  fe  per  dar  notizia  di 
una  Creatura  si  grande  > fi  arrifchia  ad 
un  Pelago  si  profondo. 

< Che  ogn’  Anima  ragionevole  da  (lata  dal 
fuo  Creatore  dorata  di  Memoria,  d’intel- 
letto, e di  volontà:  e che  quelle  tre  do 
ti,  o didime,  come  vogliono  alcuni,  o 
indiflince , come  vogliono  altri , dalla  fo- 
(lanza  dell’ Anima,  fi  chiamin  Potenze 
SL-U’ ifteffa  Anima,,  4 si  noto  a tutti»  che 
non  ha  bifogno  nè  di  fpicgaziqn , ne  di 
prova,-  ma  che  cofa  fiano  quelle  potenze, 
c com’clTc  fole  ballino  ad  un'Anima  per 
operar  bene,  e per  effere  uno  Spirito  con- 
tento , uno  Spirico  ecccHamcnce  felice  , 
quello  è quello,  che  merita  la  noflra  con- 
Aderazionc  , c quel  che ‘devo  (piegare  . 
Cominciamo  pertanto  la  fpiegazione  dal- 
la Memoria  ..  Che  jcofa  4 Memoria  >i  La 
Memoria  c una  Potenza;  colla  quale  l'A- 
nima comincia  ad. operare,  dove  finiro- 
no di  oberare-  i Seuil.  I Senfi  (ihifeonodi 
operare  , quando  le  cofe  cominciano  ad 
elfcre  paliate  , e fopra  il  paffato  appunto 
colla  Memoria  opera  l’Anima.  Spati  quel 
piacere  , pafsò  quel  dolore,  e quel  ban- 
chetto, quella  fin  fonia,  quella  cotnpatfa  fi 
' dileguo  dagli  occhi,  dall'orecchio,  dalle 
itafi,  dal  palato , dal  Scnfo  tutto,  6l’ in- 
seguì l’ Anima'  hramofa  } colla  Memoria 
gli  raggiunte  , c tì  gli  arredò  tutti  que’ 
fuoifiigmvt  oggetti,  die  ciò,  che  (ugge, 
\ e fctu-re , spalla  agguifa  di  fulmine,  ibi 
ncllaMemosià  c fermo,  e fifib,  c immo- 
bile quali  fuggitivo  forprefo . Quella  è la 
Potenza  della  Memoria  ; e quello  è forfè 
piccol  .potere  dell’  Anima  , pallai  tutù  i 
confini  delle  Monarchie  , di  là  da  tutti 
rimperj  terreni  allargati!,  e diffonderli  ? 
e Monarchie  , e gl’  linperj  non  cleono 
dal  prefence , fui  pretenie  fi  dabilifcono, 
enei  prefente  alzano  il  trono;  mala  Me- 
moria entra  in  tutto  il  pallaio , Or  fe  il 
prefente  altre  non  4 » che  un  momento 


folo,  ed  il  paffato  non  4 meno  di  57.  Se- 
coli, fi  contentino  i Monarchi  di  dover 
poco  alla  Potenza  del  loro  Scettro  , per 
cui  fon  Monarchi  d’un  fol  momento,'  c 
di  dover  molto  alla  Potenza  della  loro 
Memoria , per  cui  fono  Monarchi  di  moli' 
anni  ; mentre  gli  anni  tutti  dcllaloro  Mo- 
narchia non  rcllano  altrove,  che  nella  lo- 
ro Memoria;  quella  è. quella,  che  ravvi- 
va tutte  le  morte  allegrezze  ; quella  è 
quella,  che  riaccende  i già  fmarrici  colo, 
ri:  quella  c quella,  che  difotterra  richia- 
ma le  già  frpolic  cofe;  e fenza quella  mor- 
to riderebbe  adatto  quanto  di  nome,  di 
fama,  e di  gloria,  e di  bello  efempio  la- 
biato hanno  a noi  £li  anni  antichi,  edi 
tempi  eroici  . E qui  intender  poniamo  , 
perchè  Iddio  tra  tante  cofe,  che  fece,  di 
tutte  far  volclTe  ancor  la  memoria . Vid- 
dc  egli,  che  l' opere  prime  delia fua Crea- 
zione ; che  l’ opere  della  Natura  da  lui 
■diluirà  , e condotta  ; che  gli  accidenti 
j della  fortuna  da  lui  regolata;  clic  i pccca- 
1 ti  ideili  degli  Uomini  da  lui  puniti,  in- 
ficine colle  ricompeofate  Virtù,  non  fon' 
opere  tali,  che  meritino  di  andare  invob- 
blivione,  e di  periti;  e perciò,  che  fece» 
Non  pofe  gli  Angeli,  che  le  regidraffero 
in  diamante;  nò  ; diede  agli  Uomini  la 
Memoria,  c con  ciò,'  oh  quanto  egli  ot- 
tenne; e noi  non  Tene  accorgiamo  1 Noi 
alle  cofe  memorabili  alziamo  archi , « in- 
cidiamo fadì  ; ma  Iddio  n‘òn  usò  nè  fallì , 
nè  pietre  i diede  il  rimembrare  all’Ani- 
ma, e rodo  vidde  a tutte  l’ opere  fuc,  a 
tutte  l’cfccnzioni  de'fuoi  fanti»  e adora- 
bili decreti,  esatte  , cd, alzate  tante  Me- 
morie, quante  fon  tede  d' Uomini  in  Ter- 
ra; mentre  quanti  fon  gli  Uomini,  tan- 
te fon  Memorie  dell’  Ahi (fimo  nelFUni- 
verfo.  Leggiadra,  bizzarra  opera  i quella, 
della  creatrice  Sapienza  ; per  cui  le  cofe 
pallate  tornano  a viver  di  prefente  ; e per 
avvanzanui  un  patio  » c finii  tal  punto» 
per  cui  chi  vive  di  prefente  torna  a vive- 
re i pillar  ì fuoi  tempi.  Fu  vano  ildtlUe- 
rio  di  quel  Poeta , e di  chiunque  con  lui 
và  tollera  dicendo  ; O mbi prtteriicirefkrat 
fi Jnppittr  annoi.  Non  può  cofa  mortale, 
non  può  tornare  a battere  il  già. battuto 
cammino  di  vita.  Convien,  all  uno  de- 
gli anni  feguenti,  andar  dietro  agli  aulii 
tcafcorfi  , come  chi  vinto  dalla  conente 
giù  per  il  Fiume  è portato  dalla  furia  dell' 

acque . 
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acque . Ma  (e  rut’  v*  è «nodo , fol  la  Memo- 
ria c quella , che  puotc  o ricondur  gli  anni 
preceriti  a noi  , o noi  a quegli  in  modo , 
che  pur  in  lei  viva  qualche  Sembianza  di 
vita  già  feorfa  . Ognun  ricorda  giorni 
palTari,  nè  altro  più  volenticr  fi  fa,  che 
-rammentar  gli  anni , e la  fua  età  fiorita.. 
Or  che  altro  è quello  , che  viver  la  già 
viflùta  vita,  edi  quella  andar  raccoglien- 
do le  dolci  reliquie}  Ma  vivendo  cosi,  e 
più  del  paffato,  che  del  prefente  talvolta 
godendo , chi  v’  c che  dir  polla  qual  Ha 
quello  di  nollra  memoria  Iterminato  pote- 
re ? A sè  ciafcun  rammemora  se , ed  altri  ; 
.e  i Vecchi  anno)ati  del  prefente  , ragio- 
flan  fempre  , e per  così  dir  , campan  di 
.quel,  che  fu;  or  come  fa  l’Anima  a rico 
piare  gli  avvenimenti,  i volti*  le  parole, 
le  voci,  le  fattezze  tutte  delle  cofc,  sìbe 
ne,  che  noi  poniamo  raffigurarle  per  quel 
le  illeilè,  che  crema,  o quarantanni  fo- 
no conolcemmo  ì Qual  Pittore  sì  veloce 
abbiamo  noi  in  iella,  che  giunga  a fare  in 
un  momento  t ritratti  di  tante  cofe  infie- 
rì, e?  Quale  Scultore  sì  ardente  neh  lavo- 
ro, che  polla  fempre  fcolpir  , fenza  mai 
fiancarti,  immagini  sì  diverfe,  e tante  di 
colori,  di  fuoni,  di  odori,  di  fapori,  di 
Iattanze , eid’  accidenti , con  tanta  pretiez- 
za,  che  Seneca,  finito  diafcoltare  un  Poe- 
ma, porcile  recitarlo  tutto  dalla  prima  fin’ 
all’ ultima  fiilaba , con  tanta  fedeltà,  che 
meglio  nón  laverebbe  recitato  l’autore 
i Ite  do  , e con  tanta  licurezza  , che  ripi- 
gliandolo dall’ ultima  fiilaba  dell  ultimo 
verfo  ordine  retrogrado  potelfc  ripeterlo 
Ano  alla  prima  parola}  Di  più}  chi  tanti, 
c sf varj  oggetti  ricopiati,  ed  intagliati, 
che  fono  nella  noftra  mente  cullodifcc  sì 
che  non  A confondano  in  una  turba  di 
tante  immagini}  In  qual  tefoto  A con  fer- 
vano tante  notizie  ì c qual  galleria  è ca- 
pace di  tante  notizie  nella  noftra  mente  ? 
lo  fo*  che  alcuni  leggono,  fentono,  veg-  ' 
gono.  tutto  , e di  nulla  fi  ricordano  ; lo 
che  altri  fi  ricordano  falò  dell’  ingiurie  ri-  ' 
cevute;  ed  altri  fi  feordan  folo  dc’ripor-j 
tati  bentfizj  : ma  ancor^' , che  qucA’ j 
iltefle  cofe,  che  noi  crediamo  elitre  icor- ; 
date,  fono  nella  noftra  Memoria,  quan- . 
lunque  noi  non  fappiamo  ritrovarle  ; per-  ! 
chè  verrà  tempo,  nel  quale  dovendo  render  ! 
conto  di  tutto  al  Giudice,  nel  ricever  da 
lui  la  Sentenza  , di  nefiùna  cefi»  potrem 


dire;  io  non  mi  ricordo.  Chi  adunque  fa 
tutto  quefto  lavoro  immenfo  ogni  giorno, 
c come  tant’  opere  fi  confervano  nella  no* 
ftra  mente»  Qyeftac,  Uditori  miei,  l’am- 
mirabile capacità  dell’  Anima , e quella  è 
la  ftupcnda  potenza  della  Memoria.  Ne- 
gletta è quella  , e dal  più  degli,  Uomini 
trafandata  parte  di  noi;  c pur' ella  è tale, 
che  per  lei  fola  noi  poflediamo  la  Signo- 
ria, lo  (lato  tutto  di  ciò,  che  fu,  e più 
non  è;  ed  oh  quanto  quel  che  fu,  e più 
non  è , farà  lieto  un  giorno  ad  alcune  A- 
nime  ora  poco  foddisfarte  del  prefente  • 
quando  dalla  loro  beata  eternità  potran  ri* 
cordar  per  vanto  i giorni  trafeorti,  e di- 
re: oggi  fono  tant’ anni,  che  io  m’azzuf- 
fai coll’Inferno,  e n’ebbi  vittoria;  nel 
tal  giorno  perla  conquida  di  quefta  beata 
Reggia  io  tollerai  con  fermezza  un  colpo 
di  "fortuna  contraria  ; nella  tal  ora , per 
Voi,  ò mio  Dio,  foffrii  volentieri  un’in- 
giuria, c per  l’oflervanza  della  voftraado- 
rabil  Legge  calpeftai  le  Leggi  tutte,  e le 
Maftìme  del  Mondo!  Allora,  allora  i do- 
lori prefenti  faran  dolci  nella  mcmoriadcl 
palliato,  e perciò  chi  ora  foffre,  e geme, 
dica  pur  fopra  i fuoi  affanni  : H*c  quondam 
mtmìmffe  juvalnt . Verrà  tempo , che  la  me- 
moria diquefti  dolori  farà  una  bella  parte 
del  mio  contento;  come  la  memoria  delle 
perdute  contentezze  farà  ad  altri  una  gran 
parte  del  lor  tormento. 

Ma  per  dir  ciò  fi  richiede  Intelletto,  e 
quefta  è la  feconda  Potenza  dell’  Anima  • 
Qual  Potenza  è quefta}  L’intelletto,  di- 
ce la  Filofofia,  è una  Potenza  colla  quale 
l’Anima  apprende,  definifee  , c giudica 
tutto,  e d’ogni  cofa  difeorre;  e fc  la  Me- 
moria è fopra  il  paffato,  l’ Intelletto  è fopra 
il  paffato , fopra  il  prefente , ed  il  futuro  ; nè 
v’iè  lontananza  di  tempo , o di  luogo , dóve 
effo  non  giunga  . Queft’è  l’ Intelletto,  e 
quefto  non  è pòco.  Ma  perchè  quefto  poco 
fi  apprende , perciò  1*  Intelletto  rimane 
all’  olcuro . Per  illuminare  adunque  un  po- 
co quefta  dottrina,  c per  addimefticar  la 
Filofofia  alla  veduta  ancora  degli  occhi, 
convicn  fapere  , che  oltre  i Mari  , ed  i 
Monti;  fopra  i Cieli,  e fuori  ancora  del- 
le muraglie  di  quefto  Mondo,  v’ è una  Re- 
gione, che  io  per  ifpiegarmi,  chiametòlo». 
perio della  Verità , luogo  ampio,  cfcr.zali» 
mite,  che  quefto,  c l’altro  Mondo  abbrac- 
cia , e comprende  tutte  l’cliftcntij.ic  po  (libili, 
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e 1*  imponibili  cofe : luogo  lineerò , e pu- 
ro , dove  non  entrano  "menzogne»  dove 
non  giungono  errori,  e dove  nè  per  nau- 
fragio mai,  nè  per  navigazione  approdan 
follie;  luogo  luminofo  , c chiavo,  dove 
il  volto  iftefto  degli  Abitatori  ferve  a fc* 
fteflò,  tad  altri  di  Stella,  e di  Sole;  luo- 
go felice,  dove  chi  entra  piànge  d'effervi 
entrato  tardi  ; luogo  finalmente  follevato  , 
ed  cccelfo»  perchè  quefto  è il  mondo  di 
tutte  le  cofe  intelligibili , dove  le  Verità 
tutte  fuori  dell’ arbitrio  della  fortuna  fo- 
pra  le  rovine  del  tempo  in  fempitcrna  pa- 
ce, e concordia  , con  volto  Tempre  gio 
riale,  e Tempre  bello,  fenza  tinta  di  co 
lori,  fenza  velo  dì  apparenze  sfavillano, 
t regnano.  Tal* è l’ Imperio  della  Verità, 
e fopra  quefto  Imperio  diede  Iddio  all’ 
Anima  la  Potenza  , con  dare  all'  Anima 
l’ Intelletto , perchè  l’ Anima  coli’  Intelletto 
entra,  e poffiedc  quefto  placido,  e inter- 
minabile Imperio.  Oh  che  Potenza , oh  die 
Imperio  è quefto,  più  attrarrò»  e aftrufo 
della  repubblica  dell’ ideal  Platone!  Cosi 
crederei  ancor  io  , fe  fegu itati?  la  Icona 
de’ Senfi»  che  delle  cofe  grandi  non  fono 
capaci.  Ma  in  fatti  quell’  Imperio , e que- 
fto Intelletto  è una  potenza  maggiore  di 
quel , che  porta  con  parole  fpiegar  fi  ; e per 
dirne  qualche  cofa,  io  primieramente  ri- 
fletto, che  l’entrare  iftelfo  in  quel  Monr 
do  intelligibile,  e in  erto  andar  cercando 
que’ beili,  e imperturbabili  volti  della  Ve- 
rità, è un  occupazione  si  bella,  che  per 
non  eflcrnc  divertito,  e diftolto  Diogene 
fprezzò1  la  maeftà  del  grand’  Aleflàndro; 
Archimede  neppur  fi  morte  al  terrore  dell’ 
Armata  Romana;  CratcTebano  gittònel 
Mare  tutto  il  capitale  delle  fue  ricchezze, 
evi  fu  chi  fi  cavò  gli  occhi,  rinunziò  al 
Sole,  ed  al  giorno,  folo  per  erter  più  de- 
tto coll'intelletto  ad  efplorare  il  Mondo 
intelligibile.  Gran  rifoluzionel  ufeir  dal 
giorno  per  ritrovar  la  Verità  ; ma  tal’ è la 
bellezza  della  Verità,  che  merita  qualche 
feufa  chi  a lei  facrifica  gli  occhi  per  me- 
glio vederla.  Perchè  in  fecondo  luogo  io 
offervo,  che  fe  il  cercare  la  Verità  è una 
bella  occupazione,  il  ritrovarla,  c il  con- 
templarla è un  diletto,  che  parta  i fegni 
di  tutti  i diletti  fcnfuali.  Sarebbe  ciò  in- 
credibile, fc  non  fileggeflero  delle  ftrane 
cofe  in  quella  materia.  Pitcagora  ritrova- 
ta finalmente  nel  Mondo  intelligibile  una 
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Verità  , che  lungo  tempo  cercato  aveva; 
ne  fece  ranca  fetta,  che  ringrazionne  gli 
Dei  coll’  Ecatombe  » -e  per  una  verità  tro r 
vara  facrificò  cento  Vittime,  quante  non 
ne  facrificò  AMTandro  dopo  la  conquifta 
dell’ Oriente.  Archimede  crovata  nei  bagno 
aU’  improvvifo  un’altra  Verità,  sbalzò  fuo- 
ri per  giubbilo  quali  impazzito,  c gridan- 
do per  tuno:  Jnveniy  invertii  fece  quel  tri- 
pudio» che  non  fa,  nè  può  fare  rarteta- 
to,  allorché  giugno  al  fofpirato  fuo  Fon- 
>e;  e tanti,  e tant’ Uomini  fanti,  forprefi 
da  lampo  di  qualcuna  di  quelle  maggiori 
Verità,  clic  folo  apparifeono  allume  della 
Fede,  non  partirono  i fei,  e gli  ottogior- 
ni  in  citali , ed  immobili  ! e qualcuno  di 
loro  col  Corpo  feguitando  il  contento 
dell’Anima,  non  liaccefe  nel  volto,  non 
sfavillò  ui  lumi  attorno,  non  fi  alzò  mol- 
te braccia  da  terra  , c non  moftrò  » che 
l’ intelletto  folo  è abile  a rapire  Y Anima 
da  rutti  i Senfi  dietro  ai  fuo  vagheggiato 
oggetto?  Mirabil  Verità,  che  puòfoilcva- 
te  in  ratto  ancora  il  Corpo  ! Ma  maravr- 
gliofo  Intelletto,  che  per  la  Verità  può  ra- 
pir l'Anima  da’Senfi,  e co’ Senfi  rapir  il 
Corpo  per  l’ impeto  con  cui  fi  avventa,  e 
fi  abbraccia  alla  Verità  ! Ma  fc  le  Verità 
fi  cercano  con  bella  brama,  fi  ritrovano 
con  immenfo  contente  , in  terzo  luogo, 
fi  polfeggano  ancora  con  utilità  indicibi- 
le. Non  fono  tanto  innutili  al  Mondo, 
quanto  alcuni  penlano  , alcuni  Intelletti 
aftratti,  che  fuggono  da  quefto,  e fi  trat- 
tengono fcmpre  nell’altro  Mondo,  poich' 
erti  fono  , che  in  quefto  Mondo  vifibile 
fan  vedere  di  quelle  cofe  , che  non  creò 
Iddio.  Iddio  colla  fua  eterna  Sapicnzacrcò 
la  Natura  » ma  l’ Intelletto  creò  col  Aio 

K>terc  l’Arte  ; c le  l’Arte  è emola  della 
atura  » l’ Intelletto  umano  ben  puòchia- 
marfi  emolo  della  Capienza  divina-  Ed  in 
verità  fe  l’ Intelletto  colle  già  ritrovate,  e 
già  portedotc  Verità  ritorna  mai  a ri  patria- 
re  in  quefto  noftro  Mondo  vifibile,  che 
cofa  erto  non  fa  , che  non  dice  l Con 
alcune  poche  Verità  ritrovate  nel  Mondo 
intelligibile,  1’  Intelletto  introdduife  nel  no- 
ftro Mondo  la  Nautica,  che  preme  il  Ma- 
re, fende  l’ondc  , apre  Traile  tetr  pelle  la 
via  a’ lidi  rimoti.  Con  altre  poche  verità 
ritrovate  nel  Mondo  intd  gibile,  l’Intel- 
letto introdduife  nel  noitro  Mondo  l’ Ar- 
chittetiura,  che  vicino  alle  nuvole  và  ad 
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abitare  nell'aria,  e fopra  ofeuri,  e fepolti 
fondamenti  fa  ufeire  magnifiche  Torri,  c 
Macchine  ecctlfe , Con  altre  poche  verità 
finalmente  ci  portò  1‘  Agricoltura , che  in- 
fogna alla  Terra  (traoe  maniere  difecon 
diti;  l'Economia,  che  governa  le  Fami 
elici  la  Politica,  che  regola  i Popoli-,  la 
Mufica,  che  impiacevoliicc  le  Fiere,  c le 
Furie  ; la  Poefia,  die  fa  canore  le  rupi-, 
la  Filofofia,  che  rivela  i fremi  della  Na- 
tura i 1’  Aerologìa  , che  ofstrva  l' indole 
delle  Stelle-,  e tante,  e tante  arti,  delle 
quali  ogni  Città,  ogni  Terra,  ogni  Cafa, 
ogni  Angolo  è pieno  , onde  quanto  di 
buono,  quanto  di  bello  in  ogni  genere  ha 
rUorno  > tutto  all'Intelletto  fi  dee.  Ma 
tutto  ciò  è nulla,  per  dir  tutto  in  breve, 
bada  dire  , che  l’ Intelletto  folo  i quella 
Potenza,  che  può  metterci  InpolTeOb  del- 
la nofira  felicità  ; perchè  la  noftra  fieatt- 
tudin’eficnziale,  fecondo  la  maggior  par- 
te de' Teologi,  non  eoo  fide  in  altro,  che 
nella  cognizione  intuitiva  di  Dio:  onde 
fe all' intelletto  folo  fpetta  conofcere Iddio, 
all'Intelletto  folo  tocca  po (ledere  la  Bea- 
titudine . Ed  i pur  vero  , ò mio  Iddio, 
che  io  iìa  di  Voi  capace-,  e Voi,  ò mia 
prima,  miaromma,  mia  eterna,  adorabi- 
lirtìtna  Verità , portiate  un  dì  efler  da  me 
portedutai  Oh  me  felice  foufar  so  bene  il 
mio  Intelletto!  L’Intelletto  pcròquantun- 
que  vaglia,  e porta  molto,  non  e quella 
Potenza,  che  in  noi  é Regina. 

La  Potenza  in  noi  Dominante,  e Re- 
gina non  èl’Inrdleno  , è la  Volontà.  A 
querta  fpetta  il  comando;  aquefla  loScet- 
tro,  e la  Cotona  del  piccol  Mondo  dell' 
TJomo;  e perciò  l’ Intelletto  avanti  a que- 
lla Porenza  altro  non  è,  che  pur»  Confi- 
glicre , che  pronone  tutto,  ma  nulla  dif- 

ne.  Equi  può  ì accodar  fi , conte  fi  rego- 
a nottra  interna  Monarchia.  L’intel- 
letto che  apprende  , e conofce  ; che  di 
tutto  giudica,  cfontenzia;  che  non  lafcia 
né  Rè,  nè  Monarca,  fopra  cuicallor  non 
voglia  formar  giudizio  ; l’ Intelletto  final- 
mente, che  da  una  Verità  conofc iuta  può 
arguirne  dell’ altre  occulte,  e dal  prefonte 
risaper  del  futuro;  conofccndo  tanto,  e 
tanto  decorrendo,  tutto  alla  Volontà  pro- 
pone; e perchè  fa , che  la  Volontà  è ra- 
piti folo  dal  bene,  come  da  fuo  proprio 
oggetto,  ed  amore;  perciò  egli  fpeculando' 
tutti i beni,  ccuni «laminandogli,  urtigli 
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propone  alla  Volontà , e dice,  die  nel 
Mondo  vi  fono  altri,  che  fono  beni  gio- 
condi: altri,  che  fono  beni  utili;  altri, 
che  fono  beni  onefti  ; alcuni  vietati,  altri 
preferitti  dall’  eterna  Legge  ; alcuni  fonfibi- 
li , che  appartengono  al  Corpo  ; alni  fpi- 
rituali,  che  appartengono  all'Anima,  eia 
conducono  al  fcxnmo,  e primo  bene,  eh' 
è Iddio,  in  cui  ogni  ben  fi  ritrova,  onde 
come  fedel  Configlicre  non  lafciando  di 
cfporrc  alla  Volontà  quali  fieno  i beni, 
che  fuggir  fi  devono,  c quali  abbraccia- 
re , forma  tal  giudizio  , in  cui  confiftc 
quella  famefa  canto,  e canto  nobil  Ragio- 
ne , eh’ è Stella  di  quclta  navigazione; 
guidadi  quello  Pellegrinaggio  di  vita;  Lu- 
ce difccfa  dal  Volto  di  Dio , di  cui  diflc 
David:  Sigtittun  tjì  fnfrr  noi  lumen  vnt- 
tkJ  fui,  Domiti*',  dtcUJii  Utitùm  in  torti* 
meo . Pf.4.  A quello  lume  di  Ragione,  a 
quelle  propofizia»»  di  tanti , e si  divedi, 
e sì  contrae)  beni,  varj , e contrai)  fi  (ve- 
gliano appetiti h affetti , ed  amori  in  noi; 
c nini  attorno  al  Soglio  della  Volontà, 
entrando  in  configlio,  tentai)  condurne  al 
lor  partito,  e fare  entrare  nella  lot  fazio- 
ne la  Dominante.  Ma  fo  ì (rigano,  non 
necertitano  , perchè  la  Volontà  fedendo 
nel  Soglio  del  filo  libero  arbitrio.  Sogli» 
riverito  ancora,  rifpctrato  da  Dìo,  a ur- 
te le  propafizioni  ruvtan  libera,  c fciolat, 
fin  che  finalmente  da  Regia»  fi  tiforia, 
e comandi.  Or  perchè  alcune  voice  fi  ri» 
folvc  fecondo  quel;  che  detta  l' Intelletto, 
coniglia  la  Ragione,  c vuole  iacofcieo- 
za  ; perciò  fi  veggono  di  quelle  belle  tifo- 
lozioni  di  {prezzare  ogni  altro  bene,  per 
folo  cercare  la  fonte  d ogni  bene,  di' è 
Dio;  perciò  fi  legge,  che  tanti  fuggirono 
dalle  ricchezze  , dagli  onori , da  piaceri 
serrali  , e fi  ritirarono  a vivere  in  una 
grotta,  fopra  una  rupe,  in  una  fiditudine , 
o in  un  Chiortro  penitente,  perciò  final- 
mente, alcuni  di  volontà  più  rifoluta,  cd 
eroica  andarono  ad  incontrar  le  opade  de’ 
Tiranni,  e percortì , e feriti  per  la  Fede, 
per  la  Virtù,  e per  Dio,  traile  loro  pene, 
e tormenti  tripudiarono  . Ma  fe  poi  la 
Volontà  troppo  piegata  dall'appetito  in- 
feriore fi  arrende,  e lafciaco  il  configlio 
della  Ragione,  feguira  il  configliodel  Sen- 
io, oh  in  qual  dilurdinc  allora;  in  quale 
fcpinpiglio  fi  trova  quelto  noliro  Mondo 
intcriore,  c come  veggonfi  Uomini  viver 
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dà  Bruti  , che  altro  iftinto  non  hanno, 
che  l' iftinto  del  Senfo?  Indarno  gridai’ In- 
telletto , che  quello  non  è viver  da  Uo- 
mo;  indarno  fi  duole  la  Ragione  d’eller 
pofpofta  all’appetito*,  indarno  latra,  e fre- 
me la  Cofcienza  alla  viltà  di  tante  colpe, 
e di  vita  si  deforme;  vinta  dal  Senfo,  c 
trafportata  dal  coltomela  Volontà,  o nul- 
la più  afcolta  ; o fe  afcolra , afcolta  folo 
le  lufinghe , e l’ adulazioni  degli  appetiti 
inferiori.  Così  rifolve,  così  comanda  la 
volontà , c nell’  uno , e nell’  altro  ; in  con- 
fulta,  ed  in- trono,  efla  è ammirabil  Po- 
tenza. E’ ammirabile  nell’ eleggere , e nel 
rifolvere  per  quella  fua  inviolabile  libertà  , 
libertà  si  grande,  che  nè  fervitù  teme,  nè 
fa  portar  catene;  e a petto  di  qualunque 
Potenza  può  di  sè  ripeter,  fe  vuole,  ciò, 
che  diCatone  fu  detto,  che  dal  giogo  co- 
mune del  Mondo  fòttomeffo.  all’ Imperio , 
l’ Anima  fola  rimali’ éfeate  : Et  cunttaTcr- 
rarum [abuSl  a , prtter  atroctm  u4nim*m  Co* 
lottii . Ma  molto  più  è ammirabile  nelfuo 
comando;  perchè  appena  élla  ha  intimata 
lafuarifoluzione,  che  i Sentimenti , le  Po- 
tenze, le  Membra  tutte,  e tutto  è già  full’ 
atto  dell’  cfecuzionè  ; già  ardono  gli  oc- 
chi r già  folgora  la  fronte-*  già  tuonan  le 
labbra,  già  fulmina  la  tirili* , già  tutte  le 
Potenze,  e tutti  gli  affetti  fi  divoran  l’Ini- 
mico, fe  la  Volontà  comanda, .che  fi  uc- 
cida. Già  cadono  gli  occhi,  già  ft addol- 
cile la  fronte,  già  fi  mitiga  la  voce,  già 
languifce  la  delira, «già  il  petto  fi  elpone 
alla  ferita,  fe  la  Volontà  comanda,  mt  fi 
riceva  la  Morte.  Già  il  pied’è  in  moto, 
già  la  fronte  è in  fella,  già  il  volto  è in 
tripudio*  già  il  Corpo  è in  ballo,  e caro- 
la, fe-la  Volontà  comanda,  che  fi  danzi. 
Già  tutto  il  piccol  Mondo  è in  azione , fe 
la  Volontà  comanda»  che  fi  combatta)  e 
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tutto  il  piccol  Mondo  è oziofo,  fe  la  Vo- 
lontà comanda,  che  fi  ripolì.  Or  che  Po*1 
tenza  è quella , a cui  neflfuna  delle  tante 
fudditc  Potenze,  che  abbiamo,  ardifee  ri-* 
pugnare  neppur  nelle  cofe  più  difficili , e 
aiduc;  ed  a cui  fi  ubbidifee  da  tutte  con- 
tanta prontezza,  che  appena  fappiatn  di-, 
ftinguere  il  comando  dall’ efecuzione,  el* 
Volontà  Regina  dalle  Serve,  e Miniftre?. 
Ma  ciò  è nulla,  fe  farete  riflelfione  a ciò, 
che  ha  fatto,  c fa  tuttora  Iddio,  folo  per. 
guadagnare  quella  Potenza , ch’egli  feeeli-  . 
bera  da  ogni  forza,  evidenza.  ìo  non  ho 
tempo  di  moflrar  ciò,  ma  pollo  ben  diFcy 
e dirlo  con  tutta  ficurezza , che  quanto  1? 
fa  nell’ ordine  della  Natura,  quanto  fi  opc-1 
ra  nell’ordine  della  Grazia,  tutto  fi  fa  da 
Dio  in  quella  noftra  vita , per  far  sì  >•  che 
quella  libera  Vdontà,  quella  alloluta  Po- 
tenza , fpontaneamenre  fi  fottometta  a Dio , 
di  Dio  s’ in  vaghi  fca , ed  altro  bene  non  ami , 
che  il  cumulo  di  tutti  i beni , per  cui  c fat- 
ta. Per  rifeuotere  quella  ubbidienza , per 
impetrar  quell’amore,  Iddio  ufa tutte  l’ ar- 
ti fantiflìme  delle  fuc  grazie  interiori , con 
tante  ifpirazioni , con  tante  illudrazioni , 
che  tuttora  c’invia.  Per  quello  fi  adope- 
ran  gli  Angeli,  che  ci  allìftono  giorno,. c 
notte;  a quello  veglian  le  Creature,  che 
co  ’i  bello,  col  dolce,  co’l  giovevole  cf- 
fcr  loro  cimollran  Tempre,  quanto  amati 
fiamo  da  Dio,  e perciò  quanto  Iddio  fia 
amabile  a noi . E pure  a tal  forza , e a tur- 
ca la  Potenza  del  divino  Amore  la  Volon- 
tà non  cede,  fa  petto,  e nel  fuo  mal  di- 
chiara, che  non  v’è  Potenza  creata  più 
combatutta,  emen  fuperabile  di  Lei.  Tali 
fono  le  Potenze  dell’Ànima,  per  cui  fola 
nacque,  eli  conferva  ancora  il  Sole.  Anil- 
ina grande.  Anima  forte;  Anima  bella» 
quanto  di  bene  tu  perdi»  fe  perdi tclteffa ! 
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Faclamus  Hominem  ad  Imagincm,  Gr  fimilitudintm 

noftram,  Gre.  • » 

. . « .<  •,  ) !•  •.  •'<  I . • | 

In  qual  parte  di  Noi  fefteflò  ricopiaflè  Iddio  Creatore.  Quanto  Ha  efièr 
fatti  ad  Immagine  dell’ Altiflìmo  5 e come  l' Immagine  indelebile  polla 
da  noi  renderà  più»  o meno,  a Dio  fomigliante. 

• . • f * • * * . f ! * * . . * . i 


Rima  di  paflare  avanti  nella 
Genefi  , convien  tornare  un 
patto  indietro  a dir  ciò,  che 
non  dicendoli , nulla  farebbe 
detto  ancora  dell’Uomo,  non 
elfendo  ancor  detto  ciò,  che  dell’ Uomo 
medefimo  ditte  Iddio  , allorché  prima  di 
por  la  mano  a quell’ultimo  fuo  lavoro, 
così  dichiarò  qual  lavoro  egli  era  per  fa- 
'i  e:  F adatti  us  Hominem  ad  imaginem , & 
/.miUtudinem  nojtram.  Poche  fono  quelle 
parole*,  ma  fono  tali,  che  dell’Uomo  nc 
più  dirli  può , nè  meno  dir  li  conviene  , 
perchè  in  quello  fi  contiene  il  più  bello 
dell’Uomo  . Effer  opera  dell’  Altillìmo  , 
latta  condilìinzion  di  lavoro,  ediattetto, 
ènoltra  gloria  certamente  grande:  ma  effer 
opera  dell'  Altiflìmo  fatta  ad  immagine,  e 
iimilitudine  dell’  iltcffo  Altillìmo  Artefice, 
quella  è una  gloria,  che  patta  i fegni  ordi- 
nar) di  tutte  le  pretenfioni  create*,  editai 
gloria  parlare  oggi  dobbiamo,  dovendo  og- 
gi fpiègarc  ciò»  che  non  poteva  intenderli 
avanti,  cioè,  in  ciré  confitte,  come  mi- 
gliorare, come  perderli  polla  quella  ccleftc 
Irnmaj'ineiiC  diamo  principio. 

. Ed  e,  polTìbile,  che  noi,  quali  noiliam 
sì  riferì*  fiatilo  nondimeno  limili j a Dio? 
E pur  così, ci  fece  Iddio  -y  nè  di  ciò  può 
dubitarli  , fenza  dubitare  della  Verità  di 
nottra  Fede.  Ma  fe  ciò  è,  che  cofa  è in 
noi  quella  lomiglianza?  Noi  liam  compo- 
ni di  Corpo  , e d’ Anima  uniti  inficine. 
In  qual  pane  adunque  di  noi  ha  lavorata 
Iddio,  e dipinta  la  divina  fua  eccelfalm- 
iHagine*,  nell’ Anima,  ovvero  nel  Corpo? 
La  rifpofta  a tal  domanda  farà  palcfe  la 
verità  delle  divine,  parole.,  Alcuni  troppo 
favorevoli  al  Corpo,  dittero,  che  nonfia- 
mo  limili  all’  Altiflìmo  , foio  perchè  ab- 
biamo belle  fattezze,  :c  fina,  e ingegno, 


Corpo  abile  a comandare  alleBeftie.  Au- 
tori di  tale  oppinione  furono  alcuni  Eretici , 
detti  Audiani , riferiti  da  Sant’ Epifanio,  e 
confutati  da  Sant’ Agoftino . Ma  quale  op- 

f inione  più  affurda  di  quella?  Non  foio 
a buona  Filofofia  , ma  ancora  la  chiara 
efpcrienza  ci  moftra , che  per  il  Corpo  noi 
fiamo  limili  alle  Ikltie  . Come  dunqu’è 
poffìbilc  , che  quell’  iltcffo  , che  ci  rende 
limili  a’ più  vili  giumenti,  ci  renda  Umili 
al  fovrano  Signore  ? Non  li  folleva  tan- 
to per  molto  , che  li  adorni,  il  Corpo, 
chepoffa  aver  di  quell’ aria,  di  quella  mae- 
llà,  che  non  può  effer  ricopiata  nel  tan- 
go: echi  non  fa  pregiarfi  d’altro,  che  del 
Corpo  , non  ha  imparato  ancor  ad  effer 
grande.  Sant’ Ambrogio  pertanto,  S. Gre- 
gorio, San  BaGlio,  S.  Giovanni  Grifollo- 
tuo,  con  quali  tutti  quelli,  che  fpiegano 
quello  pattò  del  Genefi,  dicono,  che  F Im- 
magine fua  non  F imprette  Iddio  nel  fango 
del  Corpo  fragile,  e mortale,  ma  foio  nel- 
la foltanza  deli’  Anima  incorporea , immor- 
tale, e fubblime,  e emetta  certamente  èia 
vera  fentenza,  perche!’ Anima  fola  è quel- 
la, che  in  noiufcendo  dalla  batta  linea  del- 
le cofe  materiali,  entra  nell’ordine,  nella 
riga  delle  cofe  immateriali  , e fubblimi, 
nella  qual  linea  foio  fi  trova  Iddio . Con- 
tuttocio,  Eufebio,  Tcodorcto,  Sant’ Ago- 
ftino , ed  ultimamente  il  Padre  Suarez, 
per  maggiore  fpiegazioae  di  quella  fenten- 
za aggiungono,  cne quantunque  quella  lu- 
ce d^immagine  da  Dio  impreffa  fia  nell* 
Anima  fola  , tutto  l’Uomo  nondimeno 
può  con  verità  chiamarli  fatto  a fimilitu- 
dinc  di  Dio  J e la  ragione  di  ciò,  fe  io 
non  erro,  è chiara,  e indubitabile,  per- 
chè lìccomc  all’Uomo  tutto,  cioè,  a tutto 
U^ompotto  di  Anima,  c di  Corpo  compete  ^ 
licitolo  d’ intellettivo,  e di  ragionevole,  ' 
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quantunque  l’ Intelletto , è la  Ragione  fia 
isla  tu.il’  Anima  ; così  ancora,'  quantun- 
que T Immagine  di  Dio  fia  impreffa  folo 
nell’ Anima  , F Uomo  nondimeno  tutto 
potrà  dirli  con  fienrezza  /atto  a firn  ritar- 
dine di  Dio.  Diamoci  dunque  qucfto van- 
to, e ftabiliamo  fenza  fcrupolo,  che  non 
tutti  fi  amo  limili  a Dio. 

- Ma  flabilìto  co^ì,  entra  ora  quella  la 
aientevolc  inierro^azioo*  , come  noi  si 
di  Homi  elianti  polliamo  e(ftr  limili  a Dio  ? 
Iddio  c Creatore,  c noi  fiam  Creature? 
Iddio  c il  Sovvrano  delle  Stelle,  del  Tem- 
po , e della  Sorte , e noi  alla  Sorte , al 
Tempo  , ed  alle  Stelle  fiamo  /oggetti  J 
Iddio  è Beato,  e noi  fiam  mi  feri  ? e per 
dir  tutto  in  urta  parola  * Iddio  è Santo, 
e noi  fiam  Peccatori  : come  adunque  noi 
in  tanta  differenza  fiam  fimi  li  a Dio  ? 
Amara,  dolorofa  dimanda,  che  fa,  quali 
non  dilli,  crollar  la  fede,  e l’autorità  del 
Gcnefi  t Per  falvar  nondimeno  l’una,  e 
Falera,  cd  infieme  finir  di /piegare  queft’ 
Immagine,  io  alla  dimanda  ri/pondo,  che 
poca  certamente  in  tanta  differenza , che 
noi  abbiamo,  è la  fimiglianza,  che  ci  ri- 
mane con  Dio  ; ma  quella  poca  qualun- 
qu’ella  fia,  è tale,  che  può  ra/ciugar tut- 
te le noftre  lagrime.  E’ poca  la  fimiglian- 
za, che  con  Dio  abbiam  noi  -,  perchè  po- 
lla la  copia  vicino  all’ efemplar  » e l’ Uo- 
mo vicino  a Dio,  che  co/a  fiam  noi,  /c 
fecondo  Elifaz  in  Giob,  fiam  tali,  clic  nep- 
pure poffiam  elfer  comparati  con  Dio  : 
NumquicL  Deo  poteft  comparari  Homo  ? E 
qual*  occhio  c si  ardito,  che  far  voglia  tal 
paragone?  Chi  vede  Dio,  vede  ciò,  che 
non  fini/ce  mai  di  vedere  ‘,  nè  vedendolo 
fempre  fa  ridire  ciò  , che  vede  ; perchè 
vede  ciò,  che  non  fi  mi  fura  dagli  occhi» 
fi  prova  dal  cuore  5 e fulla  prova  prima 
appaga  tanto,  che  Veduto  una  volta  ren- 
de fempre  beato.  Ma  chi  vede  noi  , che 
vede?  Vede  ciò,  che  non  vorrebbe  vede- 
re, per  non  avere  a piangerei  perchè  al- 
tro non  vede,  che  Uomini,  che  daToto 
defider]  fon  dichiarati  per  miferi,  mentre 
defiderando  tutrora  grandezze  , potenza, 
e piaceri,  rhoftrano  di  effer poveri  di  rut- 
to ciò,  ch’effi  defiderano*,  e quanto  più 
defiderano,  tanto  piu  mendici  fi  dichiara- 
no. Poca  dunque  eia  fimiglianza,  che  in 
tanta  differenza  rimaner  ci  può  coll*  Alti/- 
fimo  . Contuttociò  io  dico  , che  i Servi 


han  tanto  del  Padrone,  i Figliuoli  del  IV 
drc , F Immagine  del  Prototipo , e gli  Uo- 
mini dell’  Alt iffìmo,  quanto  balta  a tener- 
ci contenti  in  quelle  noftre  naiferie . E’ 
vero  in  primo  luogo  , che  nè  fiamo,  nè 
poffiam  elfer  limili  a Dio  nei  Soglio  ; 
ma  è vero  ancora  i che  poffiam  elfer  li- 
mili a Dio  in  Croce  ; e Dio  in  Croce  non 
è;sì  deforme  , die  noi  non  polliamo  in- 
fùpcibircì  di  raflbmigl iarlo . Io  fo>  che  que- 
ftac  una  fimilitudine,  clic  Iddio  non  in- 
tele  di  darci,  qtnndo  diffe  di  volerci  far 
fimili  a se,  perchè  febbene  alcuni  Dotto 
ti,  che  riferifce  il  Lippomano,  affermano 
che  Iddio,  quando  dille  di  voler  far  l’Uo- 
mo a fua  immagine  , alno  non  inrefe, 
che  di  farlo  fimiie  al  futuro  Redentore, 
cioè,  all’Umanità  del  Verbo,  già  prede- 
finita da  Dio;  quella  oppinionc  nondime- 
no è difapprovata  comunemente  dagli  E- 
fpolitori,  perchè  l’Incarnazione  del  Ver- 
bo non  fu  cagione,  che  l’Uomo  fia  qual’  c; 
ma  l’Uomo  qual’ è,  fu  cagione,  che  s’ in- 
carnale il  Verbo,  Contuttociò  chi  ci  vie- 
ta il  dire,  che  vedendo  Iddio,  che  l’Uo- 
mo poco  fimiie  poteva  riufeire  a sèpa- la 
propria  grandezza,  alla  Creazione  aggiun- 
fc  l’Incarnazione  , acciocché  crefcdfc  la 
fimilitudine,  non  con  fubblimar  l’Uomo 
alla  fua  grandezza,  ma  con  abballar  sè  me- 
defimo  alla  nollra  balTezza  ? Non  è quello 
fentimcnco  contrario  al  /enti mento  de’  Pa- 
dri ; anzi  quello  è il  fentimento  efprcflb 
di  San  Paolo  , il  quale  parlando  del  Fi- 
gliuoldiDio,  così  feri  Ile  a’Filippefi:  Se- 
metipfum  exinanivit  formam  fervi  acci- 
picns , in Jìmilitudintm  bominum  faBus , er 
h airi  tu  invtntus  ut  homo.  Non  piccol  mo- 
tivo adunque  abbiamo  noi  n«Ua  Croce 
d’ elfer  lieti  ; cd  affrontando  tutte'  le  pe- 
ne , dir  loro  francamente  : percuotete  > 
ferite,  o dolori,  che  quanto  meno  farete 
piacevoli,  tanto  più  fi  pcrfczrìonerà  ITm- 
magine,  ed  io  piu  fimiie  farò  all’  AlcifJl- 
mo,  ma  aH’Altiffìmo  in  Croce,  e non  in 
Soglio.  Ma  perche  quella  fimilitudine  non 
è fecondo  il  fenfo  letterale  del  noltro  Te- 
tto, dico  in  fecondo  luogo,  clic  noi  pof- 
fiamo  confolarci,  perchè  fe  non  ci  piace 
molto  d’ eilcr  limili  al  Crociffìifo,  abbiam 
tanta  fimilitudine , quanto  balla , con  Dio . 
Due  cofe  fono  in  Dio  , e di  ambedue  noi 
fiamo  Immagine  non  sì  fcolorita , quan- 
to forfè  fi  erede,  In  Piov’c  l’Unità  deli’ 
, * Elfea- 


$ 

1 

l 

< 

» 

1 


O 


Digitized  by  Google 


Lezione  XLII.  del  Gencfi. 


EiTenza,  e v’è  la  Trinità  delle  Pcrfonc; 
e dell' una,  e dell'altra  fi  compiacque  quell' 
amorofo  (apicntiffimo  Artefice  di  tirare  in 
noi  qualche  linea,  che  nel  piccolo  copiati- 
le l’imraenfo,  e l’ infinito  ; copiò  egli,  e 
rittraflc  la  fu»  Effenza , per  eh'  è vero , che 
non  abbiamo  la  maeftà  , la  grandezza  , 
la  gloria  di  quella  ; ina  è vero  ancora, 
che  con  quella  abbiamo  l’ edere,  con  quel- 
la il  ce  ivo  fi- ere , con  quella  il  confici  io, 
con  quella  la  tifoluzione  , con  quella  il 
comando  , con  quella  finalmente  tutta 
l'ampia,  follevata,  ed  alti  dima  Vita  in- 
tellettiva, che  ci  cava  fuori  della  turba  di 
tutte  le  Creature , e nella  linea  del  Crea 
core  ci  pone  ; c (ebbene  in  noi  le  linee 
tutte  fono  corte,  cd  angufte,  ancor  nell’ 
angufto  fi  vede,  fe  non  ricopiato,  accen- 
nato almeno  quell' edere  , quella  nanna, 
quella  vitafpaziofa,  infinita,  perché  qual’ 
è quella  nel  biondo  grande  , che  tutto 
occupa,  e rutto  governa  , tal' è 1’  Anima 
no  (Ita  nel  Mondo  piccolo,  clic  tutto  ani- 
ma, e tutto  comanda,  e nel  filo  piccalo 
comando  non  Ita  , me  può  aver  f ugge  rio- 
ne ad  altra  potenza  per  quella  libertà , che 
non  lafcia  ceda  veruna,  die  più  s’ avvici- 
ni all’cUer  alfoluto  , « dodi  pendente  di 
Dio  ! -Quello  , fecondo  l’ efpofiziouc  di 
-San  Gregorio  Nazianacno  , di  San  Bad- 
ilo, di  San  Giovati  Grifollomo,  di  Sant' 
AgoUino,  >di  Sant' Ambrogio,  di  San  Gre- 
gorio, -di  San  Temutalo  eoa  gli  -altri  £f- 
pofitoti,  è quel,  che  intefe  difarc  Iddio, 
quando  didc  di  voler  far  i’  Uomo  a fu*  Im- 
magine; eqnefto  non  è ri  poco,  che  non 
baiti  alar  ri,  che  unto  ciò,  die  <ii  fortu- 
na, di  potenza-,  edi  ricchezze  ci  manca, 
non  fia  come  una  .piccola  menerà  fot  trat- 
ta da  un  gran  adoro.  Che  s’è  proprio  del- 
le cofc  grandi  render  bella  qualunque  loco 
fimilitudine  ; «d  i Macedoni  vedendo  il 
-loro  AkHandi»  col  collo  alquanto  piega- 
to , per  grandezza , « nobiltà  rutti  piega- 
vano il  colio  , quali  del  grande  Aldlaii- 
dro  belli  (lima  folle  ancor  uè’ vizi  la  tinta - 
litudinc;  quanto  bella  fatàiaiimilirudine , 
che  noi  abbiamo  nella  no  Ara  natura,  con 
quella  EtTenza»  con  quella  Natura,  acuì 
ohi  più  *'  adoni' glia  c più  perfetto  i Ma 
non  falò  dell’  EÙrnza  ; ancor  delie  Pcrfio- 
ne  divine  fece  in  noi  qualdie  abbozzo 
quell'eterno,  amocofilfimo  Artefice.  Tré 
fono  in  Diole  rerione;  tré  fono  nell’ Ani-l| 


ma  noftra  le  Potenze.  In  Dia  il  Figliuolo 
nafee  dall' Intelletto  fecondo  del  Padre,  e 

10  SpiritoSanto  procede  dalia  Volontà  ac- 
ce fa  del  Padre  , e del  Figliuolo  ; « nell’ 
Anima  noftra  l' Intelletto  fecondo  dello 
fpezie  della  memoria,  produce  aacor’edò 

11  Tuo  Verbo  mentale,  cioè  lafua  intelle- 

zione-, e la  Volontà  guidata  dall'Intellet- 
to ancor  ella  produce  il  fuo  Amore  •,  e 
tanto  al  filo  cfemplar  fi  adornigli* , chela 
Teologia  perifpicgar  qualche  cofa  di  quell* 
inedabil  Miliario,  di  quella  irveorrgaren fi- 
fa il  Trinità,  non  trova  fimilitudine  più  vi- 
vace dell'Anima  noftra  nelle  fuc  tre  Po- 
rcuze  cliftentc:  Htc  Divina  Jmaio > dice  il 
Taulcro,  vtrarittr  in  Anima,  coi  natura- 
littr  indita  tfi  , invtni/ur  ; fed  omnium 
Sententi  a e fi  ot  /tòrtine  fopremit  , ime  *fi 
Memoria , leu  tilt  Su , VUrnm&e  , ilUm 

confi fiere.  Rinunziam  pur  volentieri.  Si- 
gnori mici,  aciò,  che  non  abbuino  ; per- 
di’edere  ombreggiati  afimiglianea,  e for- 
ma di  quella  iacamprenfibil  Luce  delle  di- 
vine Perfbue  , aver  f Intelletto  , « poter 
aver  una  bol/a  Cognizione;  avere  la  Vo- 
lontà , « poter  partorire  un  bell1  Amate» 
none  cofa,  che  non  polla  confidare  qual- 
che rammarico  di  quella  poca  fortuna  „ 
che  ci  manca. 

Ma  perchè  quella  Immagine  dell' Aitili!  - 
me,  quantunque  filmabili  duna,  è ncmdt- 
meno  comune  a tutti  gli  Uomini,  e le 
■cofc  troppo  comuni  fon  poco  (limare  ; per- 
ciò dico  in  ‘terzo  luogo,  che  qudV ■imma- 
gine comune  a tutti , può  fard  propria  <fi 
ciafcuno,  perchè  ciafcuno  può  migliorarla 
a Tuo  modo  con  più  adamigliacfi  .a  Dio* 
e con  la  'fotnàgliaaza  maggiore  avere  una 
■'bellezza,  fua  propria,  non  ad  altri  comu- 
ne . E quello  e l'altro  punto,  che  noi  ab- 
bialo propofio  a fpiegare  in  quella  Lezio- 
ne. Cercano  gli  Efpoficori  -,  pcrdiè  -Mo- 
sè  parlando  dell’Uomo  già  formato,  non 
lo  r apprettiti  quale  dille  Iddio  -di  volerlo 
formare  ? Iddio  volendo  .formar  1'  Uomo 
non  diffe  fido:  facciamo  l'Uomo  ad  im- 
magine noftra;  ma  aggi  Linfe  ancora,  a 
noftra  fimilitudine  : Ad  cmaginem  , <jr 
jmnlitadintm  nofiram  , £ Muaè  xappK- 
fcntandolo  immediatamente,  dopo  1 Uo- 
mogià  formato-,  dice  .fido,  chclddui  creò 
l’Uomo  ad  immagine  fua.  Creavii  Deas 
Hominem  ad  Jmufinan  faam  e perchè 
nominò  l' Immagine,  e falciò  la  fimilita- 

dine» 
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dine,  eh* è tatto  il  pregio,  tutta  la  gloria 
dell’ immagine,  e del  ritratto?  Rifponde 
Ruberto  Abate,  e più  fignificantemenrc  S. 
Battlio  nell’Omil.  io.  inGen.  c dice:  fece 
molto  in  noi  Iddio,  ma  a noi  molt’  altro 
lafciò  da  fare  fu  quell’  immagine  : Quid- 
dam  con  tu  Ut , quiddam  reliquie  faciendum  ; 
c perche  Mose  raccontava  folo  ciò  , die 
fece  Iddio,  non  ciò,  che  Iddio  a noi  la- 
fciò da  fare-,  perciò  ditte  folo,  clic  Iddio 
ci  fece  afua  immagine;  c perciò  ridetto 
San  Battlio,  Sant’ Ambrogio  nel  lib.  6.  dell’ 
Efamerone , San  Girolamo  nella  deputazio- 
ne adverf.  Arium , San  Tommafo  p.  p.  quelt. 
91.  Eucherio,  Teodoreto,  Origene,  cd  al- 
tri diftinguono  tra  imagine,  c fiinilirudi- 
ne,  c dicono  , che  fimilitudine  fignifica 

Jualche  cofa  più  dell1  immagine . Ciafcun 
igliuolo  è immagine  del  Aio  Padre,  per- 
che dal  Padre  riceve  l' edere  in  fimilitudi- 
nc  di  Natura;  ma  folo  quel  Figliuolo  fi 
dice  limile  al  Padre,  il  quale  ha  l’aria  del 
volto , i portamenti , i coftumi  del  Padre . 
Qual  adunque  fu  l’ Immagine,  che  fecon- 
do i prefati  Autori  Iddio  creando  l’ Uo- 
mo, di  fcftcffo  lafciò  nell’ Uomo»  non  al- 
tro, che  la  Natura  iftetta  intellettiva,  e 
ragionevole,  con  tutto  il  corredo  de’ do- 
ni, e qualità  naturali,  le  quali  della  Na- 
tura divina  accennano,  adombrano  le  in* 
vittbili  perfezioni.  Ma  perchè  quelta  Im- 
magine naturale , quantunque  bella , è non- 
dimeno nella  fua  natura  imperfettittìma  a 
fronte  del  fuo  efcmplarc  ; perciò  fecondo 
i medefimi  Padri , il  perfezionar  quell’  Im- 
magine , il  promoverc  la  iimiglianza  di 
.lei,  cd  avvicinarli  più  fempre  alla  perfe- 
zione di  Dio  non  conceduto  alla  Natu- 
ra, fu  lafciato  alla  nollra  indullria  ; ed  in 
nollra  mano  confitte  il  rapprefenrar  fem- 
pre meglio  ciò,  che  non  può  mai  finirli 
di  rapprefentare  : onde  San  Bafilio  nella 
citata  Omelia  , feco  medefimo  fi  rallegra 
di  poter  da  se  medefimo  .ricopiare  Iddio , 
e far  fuo  merito  la  propria  bellezza:  Ab 
w*  creatione  obtinui  illudi  *d  imagwem  i 
fed  desinato  , ac  liberiori  animi  fropofito , 
ad  fimilitudinem  provehor.  Me  a igitur  ali- 
qua  ex  farle  e fi  grafia , quare  merito  co- 
ronata ingrediar  . Sicché  quell’  Immagi- 
ne, che  in  noi  òsi  bella,  può. migliorar- 
li ancora;  dipingerli  da  noi  ciò,  che  fo- 
lo fu  abbozzato  dalla  Mano  onnipotente» 
Bello  Audio  è quello,  compir  gli  abbozzi 
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del  fovrano  Artefice,  ridurre  a perfezio- 
ne l’opera  della  Sapienza , e fempre  più  in 
sè  ritraere  il  volto,  e l’aria  divinai  Ma 
dove  trovcrem  noi  colori  sì  oltramarini, 
e celefti,  che  vagliano  a copiare  quell’  amo- 
re di  tutti  i beati,  quella  fiamma  di  tut- 
to l’Empireo,  quella  bellezza,  per  cui  fo- 
la c’  è fiato  dato  il  cuore  ? Quello  è il 
difficile  di  quello  punto,  e perciò  a que- 
llo rifponde,  che  l’Artefice,  che  comin- 
ciò nella  nollra  natura  quell’opera,  refe 
facile  ciò,  ch’era  imponibile,  perchè  ci 
provvidde  di  tutti  i mezzi  per  tirare  avan- 
ti i lineamenti,  c aggiunger  ciò,  ch’egli 
accennò  nell’ Immagine.  L’Immagine  per 
fetteffa  è bella , perchè , come  abbiam  det- 
to, colla  fua  Natura,  colle  fue  qualità, 
fe  non  rapprclenta  , accenna  almeno  la 
divina  natura  colle  fue  perfezioni  , e le 
divine  Pcrfone  con  i loro  attributi . Ma 
per  bella  , che  fia  l’Immagine  nella  fua 
natura,  ad  effa  mancano  molte  cofe  per 
aver  la  perfezione  della  fimiglianza , e per 
acquiftar  quella  fimiglianza.  Iddio  offeri- 
fee  a noi  la  Grazia  fua , nè  da  noi  altro  ri- 
chiede, clic  la  nollra  cooperazione;  ccon 
ciò,  oh  quanto  fi  perfeziona  1*  Immagine  l 
Primieramente  colla  Grazia  fua , e colla 
nollra  cooperazionc  l’Immagine  emenda 
il  difetto  di  etteredi  natura  diverfa  dal  fuo 
Prototipo  ; perché  la  grazia  non  ettcndo 
altro,  che  una  partecipazione  della  divina 
Natura,  colla  Grazia  l’Immagine,  come 
dice  San  Pietro  , è refa  Divina  confort 
Natura;  non  folo  ha  la  Grazia,  ma  par- 
tecipa ancora  della  Natura  del  Prototipo, 
cioè,  dell’Efsenza  divina  ; colla  Grazia 
fua,  c colla  noltra  coopcrazione  fi  emen- 
da il  mancamento  dell’ Immagine,  d’ave- 
re cognizioni  bafsc,  c amori  volgari;  ef- 
fendo  che  colla  Grazia  fua  ben  ufata  da 
noi  , noi  poffiam’ occupar  l’Intelletto  in 
contemplare  Iddio,  la  Volontà  in  amare 
Iddio;  e contemplando,  e amando  Dio, 
emulare  il  Padre  , che  genera  il  Verbo 
contemplando  fettefso;  emulare  il  Padre, 
cd  il  Figliuolo,  che  producono  lo  Spirito 
Santo  fellettì  amando;  colla  fua  Grazia, 
e colla  nollra  coopcrazione,  l’Immagine 
perfeziona  la  fua  naturai  fimilitudine  colle 
perfezioni  divine,  perche  colla  fua  Grazia 
operando  , noi  polliamo  acquittar  quelle 
Virtù  sì  proprie  di  Dio,  che  in  else S.  Am- 
brogio rieonofee  la  perfezione  deli  Imma- 
gine, 
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gine:  Quax  virtutei , quanto  fini  qui  fatte 
in  fe  ipfo  habet , tanto  propini  ejjt  Deo  , 
dr  majorem  fui  Conditori!  gerii  (ìmilitudi- 
nem . Quii  major  hortor  potuit  Homini  effe , 
qua m ut  iifdem  virtutum  vtjhmenrii  orna 
retar,  qui  bai  & conditori  Colla  fua  Gra- 
zia finalmente,  e colla  notila  cooperazio- 
ne l’ Immagine  emenda  il  difetto  d’ertèr 
povera  , d’ effer  debole  , di  elTer  afflitta 
avanti  al  fno  onnipotente,  gktriofo,  e bea- 
to efemplare  i perchè  alla  fua  Grazia  eoo 
perando  noi , pollìam  riportar  quella  glo- 
ria in  Cielo,  che  non  foloci  rende  limili 
al  grand’ Efemplare,  come  dice S. Giovan- 
ni: Simites  ei  erimus , quia  videbimus  eum 
Jìcuti  eft  ; ma  colorifce  di  tanta  luce  l’ Im- 
magine, colorifce  di  tanta  bellezza  l’effi- 
gie, che  Iddio  in  effa  riconofcendo  tutto 
IcttctTo,  non  ci  chiama  più  Aie  Creature, 
fuó  lavoro;  ma  ci  dice  altri  Dei:  Egodixi 
Dii  efth,  <*r  filii  F.xcelfi  canne s : Quella  è 
la  lìmilitndine,  chelddio  lafciòallenoftrc 
mani  da  aggiungere  all’Immagine,  ch’egli 
fece;  con  emetta  fi  può  perfezionare  l'Im- 
magine, clic  noi  nella  noftra  natura  ab- 
biam  dell’  AltilTìmo.  Ma;  ointè,  che  av- 
viene ì Potendo  noi  con  si  poco  crefccr  tan- 
to, l’Immagine  non  folo  riman  priva  di 
fimilitudine,  ma  retta  si  mal  tinta,  c mac- 
chiata, die  l’ Altiffimo,  come  AldTandro 


Magno,  con  nuli' altro  più  fi  adira,  cho 
contro  quelli  tuoi  maltrattati , e deformi  ri- 
trarsi. lofo,  eh’ è fallo,  anzi  è errore  con- 
dannato dalla  Chiefa  quel , che  dille  prima 
Origene,  e poi  Mattia  Illirico,  con  alcu- 
ni moderni  Eretici,  che  per  il  peccato  non 
folo  fi  macchia  in  noi  l'Immagine  di  Dio; 
ma  che  l’immagine  di  Dio  patta  ancora  in 
viva,  e fotlanziale  Immagine  del  Diavo- 
lo. Ma  fo  ancora,  che  fe  per  il  peccato 
non  fi  muta  natura,  non  fi  cambian  Po- 
tenze, e perciò  non  fi  perdono  quelle  li- 
nee, che  di  se  Iddio  tirò  fulla  noitra  Na- 
tura; l'Immagine  nondimeno  ritpan  tale, 
che  merita  ciò,  che  Davida  lei  minacciò: 
/magùtem  ipforum  ad  nihilum  rediga . Pf.  71. 
Immagini,  Immagini,  che  non  voler' effier 
Amili  alla  prima  bellezza,  avvertite  di  non 
effer  disfatte,  fol  perchè  non  volete  effer 
belle.  Se  adunque  la  divina  EITenza,  le  di- 
vine Perfone  fono  adorate  da  noi  ; perchè 
cogli  Eretici  Iconomaci  da  noi  fi  caJpcfta- 
no  , o fi  oltraggiano  della  divina  Effenza , 
dell' adorate  perfone  le  vivelmmagini  ? An- 
zi s’è  un  bell'etrcre  fintile  all’ Altiffimo, 
limile  alla  prima  Bellezza,  fintile  alla  pri- 
ma potenza,  limile  alla  prima  Sapienza; 
perchè  quella  fimilitudine  non  aggiungiam 
noi  colla  grazia  a quell'immagine,  clic 
noi  abbiamo  nella  noflra  Naturai 
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Et  mfpirwit  in  facìtm  tjus  fpinuuUm  Vita . 

Contro  Lucrezio,  e contro  gli  Epicurei,  fi  difende  l’Immortalità 
dell’Anima;  e fi  dimoltra  come  l'Anima  ancor  fuor 
de’ Corpi  polla  confervarfi,  e fullìltere. 


Olte  cofc,  e ratte  grandi  fon 
quelle,  die  noi  fin’ ora  abbi  am 
vedute  dall’  Anima  noftra  , 
perdi’ effa  di  molte  , e tutte 
belle  qualità  fu  dotata  dal  fuo 
amorofo  Creatore  ; ma  poca  (lima  meri- 
terebbero tali  qualità,  s’clTe,  come  ledo 
ti  tutte  del  Corpo  , doveffero  una  volta 
invecchiare,  c morire;  cofa,  che  invec- 
chia, e muore,  effer  non  può  (limabile. 

Le 2., dii  P,  Zucconi,  Tomo  /. 


Faccia  pur  quanto  vuole  per  comparite 
una  gran  fortuna  , per  accreditarti  una 
gran  bellezza , che  s'cffc  fono  mortali,  non 
meriteran  mai  di  guadagnare  nè  gli  oc- 
chi, nè  gli  affetti  di  un  cuor  faggio.  Quel 
comparire  , e fulla  comparii  1 lidia  ino- 
ltrare i luoi  deliquj;  quel  lufingare,  erra 
le  lufinghe  mutar  faccia  , e fuggire  : 
quel  piacere  , ma  full’ orlo  del  preepi- 
zio  ; quel  fiorire , ma  fu  i confini  dalla 
P.  vec- 
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vecchia)» t e della  morte;  non  e merito > 
è furto,  dirò  co»ì , della  (lima  , e dell’ 
amore;  e ognun , che  riman  prcfodacofa 
mortale , può  giult  unente  dolerli  di  ede- 
re dato  ingannato  da  quel  bene , che  in 
vecchiaja  moftra  , quanto  inlidiofo  foffe 
in  gioventù.  Se  per  tanto  ancor  l'Anima 
con  tutte  le  fuc  gran  doti  è mortale;  io 
mi  dichiaro  , che  poco  obbligato  cedo  a 
chi  la  fece  si  bella , foto  per  darmi  qual- 1 
che  cola  grande  da  perdere,  e da  piangeri 
col  Tempo  . Mn  perchè  troppo  care  mi  | 
fono  le  obbigazioni,  che  aver  podio  coll’ 
Altidìmo.;  cd  allora  mi  dirno  gloriofo, . 
quando  in  nic  de(To  più  riconofco  le  lun- . 
ghc  partite  delle  fue  grazie  , e de’ debiti 
mici  , tra  tante  numerate  obbligazioni, 
voglio  oggi  vedere  ancora,  fé  pèdo  ero  j 
varne  una  maggiore  di  tutte  , perchè  og-  ' 
gi  devo  con  tutti  gli  Efpoficori  delle  ci  j 
race  parole  efaminore  , fc  1'  Anima  con  1 
efler  si  bella,  ha  ancora  immortale.  Ciò 
che  nato  mortale  batte  gii  con  piede  ve- 
loce la  (tracia  del  fcpolcro,  c non  Ionia 
no  dal  Tuo  fine  nel  fuo Corpo  ideilo  ftn 
«e  la  mot  te  affrettare  il  palio  al  colpo  etìre- 
tno,  afcolti  oggi,  e u confoli  di  quella' 
vita,  a cui  morte  non  giunge;  e diamo 
principio. 

Grandi  , e potenti  inimici  Ita  fempre 
avuti  tra  gli  Uomini  l' Immortalità  dell' 
Anima  umana  ; e quali  folle  vergogna 
dell’Uomo  non  poter  morire,  conte ntuo- 
jon  le  Belio,  con  tutto  fclteffò,  non  lo- 
no  mancati  mai  fino  a'  nodri  giorni  di 
quelli,  che  amano  ufarlo  ftudio,  cl’inge 
gno  per  ferir  l’ Anima,  e dichiararla  morta 
le.  ira  quell  ii  piò  piacevoli  furono  alcuni 
Filofofi Stoici,  e Peripatetici,  i quali,  co- 
me dice  Ifidoro,  aderendo  a Zenone,  di 
éevano  , clic  l’Anima  nodi  a non  muore 
fubito,  come  muojonol’ anime  delle  Bedic 
al  morire  del  Corpo;  ma  che  conftrrvan- 
dofi  qualche  tempo , va  qua , c li  fvolaz- 
zando  vagabonda , cd  incerta,  finchèquafi 
fiamma,  cui  venga  meno  l’alimento,  fi 
fpegna  affatto,  ed  in  eterno  fvanifca.  Gli 
Arabi  per  lo  contrario  dicevano,  chef  Ani- 
ma muore  fubito  al  morir  del  Corpo , perchè 
fuori  del  Corponon  può  fulGdcre;  ma  che 
dopo  morte  al  Tuono  dell’  angelica  tromba, 
riprodotta  di  nuovo  daDio,  di  nuovo  tor- 
nerà a vivere  coll’antico  fuo  Corpo  per 
fempre . I valorofi  Epicorei  più  rrìoluii,  ; 


e men  timidi  degli  altri,  dicevano,  che 
l’Anima  non  può  vivere  fuori  del  Corpo 
neppure  un  momento;  nè  che  ufeita  una 
volta  dal  Corpo,  è più  capace  di  tornare 
a quella  vita,  a cui  cogli  occhi  fi  ferraro- 
no in  morire  le  porte  ; onde  allegri  (Timi 
di  quella  vita,  nulla  temendo  dell  altra, 
colla  tromba  del  prode  Lucrezio  , canta- 
vano: A ’tbilefl  in  morte  t mcndum  . Ma 
a tutti  quclti  filofofi,  c Poeti  , oggi  io 
devo  dar  quella  trala  nuova,  ch’effl  do- 
po la  morte  del  Corpo  , devono  vivere 
coll’Anima  frparata,  perchè  l’ Anima no- 
Hra  non  c for getta  a 'ctch  aja,  o»  mor- 
te, maè  immortale,  c l’ immortalità  èfua 
dote  naturale,  coni’ è Tua  d 'te  naturale  1’ 
edere  immateriali , ed  intellettiva.  Amata 
nuova  per  chi  non  fa  vivere  fuori  del  Cor- 
po, e fuori  del  Corpo  non  può  afpectar  al- 
tro, che  tormenti;  ma  che  poffo  far  io, 
fe  quella  Verità  è certa,  colla  certezza  di 
tutte  Pumanc,  e divine  ragioni  1 Poiché 
per  cominciare  dalle  ragioni  più  incomra- 
(labili , e facre  , la  divina  Scrittura  è si 
pitna  dell' immortalità  dell’Anima,  che 
per  allegare  tutti  i luoghi  converrebbe  dal 
principio  lino  al  fine  leggere  tutta  là  Bib- 
bia, che  ovunque  fi  apre,  ci  ripete  Iepro- 
melTe,  che  a’fuoi  buoni  Figliuoli  fa  Iddio 
deli’ eterna  mercede  ; e le  minacele,  che 
fa  a’ Tuoi  Nemici  delLa  pena  eterna.  E for- 
fè che  loSpirito  Santo  di  quella  immor- 
talità parla  ofeuramente  , c con  termini 
che  abbian  bilogno  di.  cfpofìzionc  ì Ma 
quali  termini  piu  chiari  ponno  trovarli  di 
quelli  della  Sapienza  'al  terzo  , dove  de^ 
buoni  fi  legge  così  : JuJìorum  sì  nurse  in 
menu  Dei  funt , & mn  tanget  illos  tor- 
mcntum  mortisi  Quali  parole  ponno  tro- 
varli più  efprellìve  di  quelle  dell’Apoca- 
lilTÌ  al  nono,  dove  parlandoli  degli  Empi 
cosi  fi  dice:  Querent  mortem,  C non  in- 
vertir nt  e ami  deftdcrabunt  mori , & mori 
fugitt  ab  eis  : Cercheranno  imiferi  la  mor- 
te, e non  la  troveranno  ; nè  l’Inferno  ufc- 
rà  mai  quella  pietà  dar  la  morte  ad  un, 
che  la  fpoglia  . Come  poteva  parlar  pii 
chiaro  di  quel,  che  parlo  il  Redentore  in 
San  Matteo  al  lo.  quando  per  riconcorac 
i Tuoi  Difccpoli  al  futuro  Martirio,  dice- 
va loro  : A Ialite  timi  re  eos , qui  occidunt 
corpus  , animar»  autem  non  pojfunt  «ri- 
dere.- Difccpoli  miei,  non  temete  nè  Ti- 
ranni , nè  Carnefici , nè  furie  , perché 

noti 
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non  hanno  fpada,  che  patti  più  in  lì  del  gilio,  e pure,  che  altro  fa  nel  fedo  della 
Corpo,  e voi  avete  un’Anima  sì  impene-  tua  incomparabile  Eneide,  che  deferì  vere 
•trabile  ad  ogni  potenza  creata,  che  fol  il  Tribunale,  il  Giudizio,  la  mercede  de- 
quello,  che  ìa  fece  , la  può  disfare.  Per-  eli  ameni  Elisj;  la  pena  della  tormento- 
lochè  tutte  le  Univerfità  Cattoliche,  tutti  fa  Palude,  apprettata  a’ meriti  dell' Anime 
i Teologi , tutti  i Dottori , tutti  i Padri , fcparate  da’  Corpi  in  quel  Regno  fepolre  ? 
tutte  le  Definizioni  de' Sommi  Pontefici,  Sue  (ono  quelle  parole,  che  meritano 
tinti  i Concilj , cioè,  quanto  v’ha  in  Ter-  di  effer  più  d’una  volta  ripetute  a Lu- 
ta di  Dottrina,  d’intelletto,  e di  Mente,  crezio: 

tutti  o fuppongono,  o definifeono»  opro-  Sedei , aternnmqae  fedebit 

vano  l’ Immortalili  dell’Anima;  nè  v’ è Jnfelix  T befani;  Phlegyafqne  miferrimas 

Pietra , Culla  quale  fia  più  fondata  tutta  omnes 

la  Cbiefa,  di  quella.  Ma  a quella  ragio-  Admenet , & magna  teftatmr  vece  per  ven- 
ne ridono  gli  allegri  Epicurei  , e di  me  brasi 

fi  burlano,  che  fecondo  il  coflume  perde-  Difcite  jnjìitiam  moniti  , & non  temnere 
bolezza  mi  ritiro  acombatterc  in  Chiefa,  Divos . 

ed  imploro  in  ajuto  della  Filofofia  la  Fe-  Non  era  Criftiano  , anzi  era  più  , che 
de.  Nè  in  ciò  mi  fanno  ingiuttizia,  per-  Epicureo  Orazio;  e pure  in  un  fuo  Liri- 
chè  io  quanto  a me , che  non  conto  tra’  co  proteftò  a tutti , che  prima , o poi  con- 
dotti, in  ouefte  materie  dirò  fempre:  co-  vien  lafciarc  il  Corpo  alla  terra,  e coll’ 
si  credo,  e così  è,  perche  così  dice  la  Sa-  Anima  feender  giù,  ed  imbarcare  inCo- 
pienza  eterna;  e voi  che  tìlofofate  sì  bc-  cito  alla  fua  Immortalità, 
ne,  filofofate  in  modo,  che  fc  non  vole-  C'i fendus  ater  flamine  languide  Cocytut  er- 
te per  guida  la  Fede  , almeno  la  voftra  rane . 

Filofofia  non  avventi  faette  contro  il  fa-  Non  era  Crittiano  , nè  fcrupolofo  Ovi- 
cro  petto  di  quella  bella  Cieca  , perchè  dio,  anzi  era  uno,  che  potrebb’ etter  Mae- 
quefta  bella  Cieca  è quella,  a cui  fi  dee  ftro  a tutti  di  bel  tempo;  e pure  nel  ij. 
quanto  di  lume  abbiamo  a filofofare  con  delle  fue  Metamorfofi  così  introdduffe  Pit- 
heurezza.  _ tagora  ad  in  fognare  in  termi  nis  l’Iramor- 

Ma  giacché  non  vogliono  fentir  nulla  tanti  dell’Anima,  nella  fua  trafmigra- 
di  Fede , e Rimano  fciocco  Salomone  fo-  zione  perpetua  : 

lo  perchè  non  ha  avuto  tanto  di  Sapien-  Merle  careni  Anima  , fentperque  priore 
za,  quanto  batta  a filofofar  fenza  Fede:  relitta 

fi  ritiri  la  Fede,  fi  ammutolifca  la  Scrit-  Sede  novis  domibus  vivane  , babitantque 
tura,  fi  depongano  l’armi  facre,  dirette  recepta. 

le  lame  profane,  a Salomone,  a’ Profeti,  E come  parlano  quelli  Poeti  Latini,  cosi 
a Crifto,  fucccdano  Trifmcgitto,  Socra-  parlano  ancora  i Poeti  Greci  , i Druidi 
te,  Platone,  Arillotilc , tutte  le  Scuole  delle  Gallie,  i Magi  dell' Alia,  iBracma- 
Ateniefi,  tutte  le  AfiatichePaleftre,  quam-  nidell’India,  i Caldei  dell’  Egitto , equan- 
to  fu  per  il  largo,  e fpaziofo  Mondo  di  ti  feppero  parlare  a’ Pollcri . Or  come  mai 
erudito,  c di  culto,  anzi  quanto  vi  fu  di  | un’oppinionc  sì  poco  favorevole  al  noftro 
Genere  umano  parli,  e dica,  che  cofafrn- 1 genio,  sì  contraria  alle  noftre  indinazio- 
ta  dell’Anima  ? Non  erano  elfi  Fedeli  ; j ni,  che  non  vogliono  allo  sfogo verun  ri- 
non  avtvan  letto  nè  Salomone , nè  Giob  ; | regno  , trovò  fempre  tanto  luogo  , ebbe 
e pure  quanti  erano  a creder  Giove  in  | fempre  credito  sì  grande  nel  Mondo?  In- 
cielo, tanri  furono  a creder  Plutone  nell’  j damo  fi  sforza  Lucrezio  di  perfuader’ ef- 
Inferno,  cioè,  a credere  la  mercede  eter-  : fer  quella  una  favola  ritrovata  per  atter- 
na,  l’eterna  pena,  e per  confeguenza  1’  rire  i deboli;  indarno  filile  corde  più  al- 
Immortalità  dell’Anima  ; onde  Origene  te  della  Poefia  vi  cantando, 
nel  libro  contra  Cclfum,  ditte:  Pian  fo-  Qutcumquc  Acheronte  profondo 
ikm  Chrijliani , & J adii,  fed  tam  (ira-  Prodita  font  effe  , in  vita  font  omnia  no- 
ci, qaàm  barbari  perfaafam  habent , qaod  -'bis. 

Caper fit , quid  vivai  po/i  difcc/Tam  à corpo-  La  Natura  , la  Natura  iftetta  c quella, 
re  Anima  humana.  Non  era  Criftiano  Vir-  che  conno  Lucrezio  protetta;  e ancora 
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. a' rozzi  Guardianelli  dell’ Alpi  più  inos- 
pitali , c barbare  » infegna  l’ Immortali- 
. tà  dell’Anima  ) mentre  eh’ è naturale  a 
tutti  onorare,  anzi  temere  più,  che  quelli 
delle  Bcftie,  i Cadaveri  desili  Uomini , ed 
alla  loro  prefenza  concepire  un  non  So 
die  d’infolico,  che  par  che  dica  5 è atter- 
rata la  cala,  Rabbattuta  l’ abitazione  ; ma 
1’  Anima  abitatrice  non  è ri  malia  Schiac- 
ciata Sotto  le  rovine  del  Corpo)  fuori  del 
Corpo,  e del  Mondo  visìbile , altrov’clla 
và  ora  cercando  ove  abitare  con  più  Acu- 
tezza. Cosi  crcd’io  con  altri  molti  Frlo 
Soli,  e Teologi. 

Ma  perchè  quelle  oppinioni , quelle  au- 
torità fono  ragioni  ellrinSeche  della  cauSa, 

fioco  valevoli  a convincer  quelli,  che  nel- 
c viSccre,  nelle  fibre  iftclTc,  e full’ ideilo 
cuore  dell’ Uomo  credono  aver  rintraccia- 
ta la  mortalità  dell' Anima,  perciò  faccia- 
moci a filofot’ar  più  da  prtlSo.  Concedia 
mo  per  un  poco  ad  Epicuro,  a Lucrezio, 
ed  a tutti  1 loro  Seguaci  quanto  aflTerif- 
cono . Sia  Savoia  l’Immortalità  dell’  Ani- 
ma»  c l’Anima  fi  Spegna  in  Su  quell’ul- 
timo fiato,  che  manda  fuori  il  Corpo  mo- 
ribondo) e perciò  le  ceneri  degli  Eroi,  le 
"reliquie  degli  Uomini  fi  tolgano  dall’ur- 
na, sì  involino  dagli  Altari,  e come  ca- 
daveri d’ Animali,  fi  Spargano  al  vento, 
c foli  gli  Epicurei  tedino  nel  Mondo  a 
dar  leggi,  a ftabilir  decreti,  e i decreti, 
c le  leggi  lor  fieno  quali  le  pubblicò  Lu- 
crezio nel  3.  della  Sua  fapitntiffima  Poe- 
iìa  » di  nulla  temere  , nulla  Sperare  dal- 
la vita  futura,  e da  quella  partire,  come 
lì  parte  da  un  convito  , Satollo  fino  agli 
occhi  di  piaceri,  e di  contenti:  Cur  non 
ut  vlenus  vita  conviva  recedisi  Ciò  fi  con- 
ceda tutto  ad  Uomini  sì  dotti,  e sì  acu- 
ti. Ma  concedo  ciò,  Stabiliti , e pubbli- 
cati quelli  Decreti  ; io  dimando,  in  qual 
Mondo  noi  fiam’ò  buon’ Epicuro)  e qual 
lido  ci  ha  gittati  la  tempera,  o Saggio  Lu- 
crezio ì Qui  piange  la  Virtù,  e non  v’è 
chi  laconfoli)  qui s’ infellonisce  il  Vizio, 
e non  v’  c chi  lo  rintuzzi  . Là  in  quel 
Mondo,  dal  quale  noi  vennimmo,  e do- 
ve T Anime  fono  Immortali,  tra  tanti  v’ 
era  pur  chi. diceva:  Virtù  afflitte  rallegra- 
tevi ).  Peccati  impuniti  non  v’infuperbi- 
te  , verrà  tra  poco  il  giorno  , e l'ora  , 
che  farà  giudica  a tutti , quando  l’Anima 
compito  il  numero  de’ Tuoi  falli,  som  piu 


la  fumrna  de’ Tuoi  meriti  , farà  chiamata 
fuori  del  Corpo  alla  corona,  o al  Suppli- 
zio. Ed  era  certamente  un  bel  vivere  in 
un  PaeSe)  dove  la  Pazienza  era  accompa- 
gnata dalla  Speranza  con  una  bcllaCoro- 
na  di  Stelle  in  mano  ) dove  l'Orgoglio 
eia  accompagnato  dal  Timore  con  un  fla- 
gello di  Vipere,  e di  Ceraftc  . Ma  co- 
me può  viverli  in  queft’  altro  Mondo  , 
dove  l’Anima  perduta  l’Immortalità,  e 
divenuta  una  favola,  ci  lafcia  tutti  in  ab- 
bandono della  vita  prefentc,  nella  quale 
i più  ribaldi  Sono  i più  felici,  i più  mo- 
delli fono  i più  poveri  , e Scontenti  ? Ed 
è pollìbile,  che  in  quello  nuovo  Mondo 
non  vi  fia  chi  riordini  un  poco  co’  mo- 
riti  tanta  difparità  di  condizione,  e di  for- 
tuna ? V’è  pure  ancor  qui  ordine  nelle 
Stagioni,  v’è  pure  fimmetria  negli  Ele- 
menti : v’  è pur  legge , e proporzione  nel- 
le Stelle,  ne'Cieli  , .ed  in  tutto  ciò,  che 
non  cUomo)  e Solo  per  l’Uomo  non  vi 
farà  nclluna  legge  fuor  che  quella  di  So- 
praffare il  Compagno  , e carpir  piaceri 
quanti  n’entrano  in  Corpo ? ed  a che  ufo 
è Serbata  qui  la  ragione  ? a che  fine  ci  fa 
dato  P intelletto,  che  ogn’ ora* ci  dica  con 
Sonora  voce  Sul  cuore  ) lafcia  il  Vizio, 
Segui  la  Virtù  Se  la  Virtù  non  fa  in  que- 
llo Mondo  altro,  che  piangere,  ed  il  Vi- 
zio Solo  tra  gli  Animali  trionfa?  V’è  pu- 
re in  Ciclo  qualche  Nume  infegnato  in 
molti  luoghi  da  Epicuro  , confelTato  in 
molti  altri  da  Lucrezio,  perchè  l’efiften- 
za  di  Dio  non  fi  può  negare  da  chi  ha  ufo 
di  ragione)  fe  v è dunque  qualche  Dio, 
e gli  Epicurei  non  fono  Atei,  che  fa  que- 
llo Dio  in  Ciclo  oziofo?  e fe  Egli  è Dio, 
s.’è  Onnipotente,  s’è  Santo  , o faccia 
giuitizia  in  quella  vita.  Se  altra  vitar.on 
rclla;  o ci  dia  un’altra  vita,  fe  in  quella 
co’ peccati  degli  empi  prova  , c raffina 
la  virtù  de’ Giuli! . A quelle  giude,  e la- 
mentevoli Arida , che  risponderebbe  il  buon 
Lucrezio?  che  l’aciuiflìmo  Epicuro?  Ma 
che  altro  potrebbero  rispondere  , fe  non 
quel  che  insegnarono,  cioè,  che  il  Mon- 
do fatto  a cafo  , dal  cafo  ancora  è go- 
vernato , perchè  la  Natura  divina  beata 
in  se,  non  vuol  perdere  nè  la  pace,  nè 
il  cervello  , con  badare  a quelle  zuffe, 
e brighe  dc’nodvi  accidenti  ; e clic  per- 
ciò ciafcuno  faccia  come  può  , ed  altro 
non  Speri,  che  ciò  clic  vede  cogli  occhi; 
. " ccax- 
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e carpe  colle  mani  : ecco  le  parole  di 
• Lucrezio. 

Qmnis  enim  Divum  per  fe  Natura  ne~ 
cejfc  efl 

Immortali  tevofumma  cumpacc  Jruatury 
Nam privata  dolore  omtti , privata periclis, 
Jpfa  fuù  opibus  pollens,  tiil  indiga  no  fi  ri , 
Nec  bene  prò  mentis  capitur , nec  tan~ 
gitur  ira. 

Data  una  tal  rifpofta  , Tenta  Lucrezio, 
afcolti  Epicuro,  ed  ammetta  , ed  mgoli 
tutti  quelli  attardi,  cioè,  che  vi  fia  Dio, 
e Iddio  nulla  curi  chi  lo  rivcrifcc,  e ado- 
ra, nulla  fi  adiri  contro  chi  lobeftemmia , 
e l’ offende;  che  il  Mondo  fia regolato  dal 
cafo,  e pure  in  tutto  l’ ordine  naturale  fia 
regolato  con  tanta  legge,  e coh  tant’ or- 
dine, che  il  cafo  cieco  abbia  Taputo  in  noi 
lavorare  il  cervello,  l’ Intelletto,  e ia  Ra- 
gione i reftandone  etto  privo;  che  final- 
mente la  Ragione  in  noi  gridi  Tempre  Con- 
tro ii  Vizio,  raccomandi  Tempre  la- Vitto, 
e pure  nè  in  Gel,  nè  in  Terra  fuordinoi 
vi  fia  un  che  curi  la  Virai , 6 s' offenda 
del  Vizio.  Tutto  ciò  digerifea  Epicuro, 
che  io  confetto  di  non  avere  ftomaco  da 
digerire  cofe  si  efccrande,  c perciò  credo, 
che  non  vi  fia  argomento  più  potente  per 
l’Immortalità  dell’Anima,  di  quel  che  fin 
quefta  necettìrà,  in  cui  fi  trova  d*  ammet- 
tere cole  sì  orribili*,  chiunque  Afferma  T 
Anima  perire  inficme  col  Corpo;  mentre 
da  quefta  fola  atferzione  feguono  tutti  gli 
enumerati  inconvenienti  , c con  Telo  ap- 
ocrifo l’Anima  immortale  , fi  ricordino 
fubùo  tutto  il  Mondo  sì  bene,  che  io  mi 
appago;  che  Iddio  mi  abbia  data  la ‘Ra- 
gione, che  la  Ragione  mi  cforti  alla  Vir- 
tù , che  la  Virtù  fia  per  gualche  tempo 
in  prova , perche  finita  la  battaglia  io  ha 
chiamato  al  trionfo.  f 1 

Quell’argomento  però,  quantunque  effi- 
caciffimo,  è nondimeno  tutto  morale,  c 
perchè  agli  Epicurei  la  moralità  è Tempre 
fofpctta,  veniamo  a due  ragioni  naturali, 
fìlofofiche , c intrinfeche . La  prima  fia 
con  diftruggere  l’unico  fondamento,  l’uni- 
ca ragione  intrinfcca,  che  hanno  gli  Epi- 
curei di  aflerirc  la  corruttibilità  dell'Ani- 
ma noftra.  Dicono  etti,  che  l’Anima  c 
corruttibile  come  il  Corpo,  perchè  confl- 
uendo tutto  il  Tuo  efferc;  tutta  la  Tua  vi- 
ta nel  temperamento  , nella  difpofizione 
•dd  Corpo e de’  corpufculi , fuori  del  Cor- 
- Lex^delP,  Zucconi,  Tomo  2 \ 
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po  non  puònèvivere,  nè  futtìtterc,  come 
non  può  nè  vivete,  nè  futtìftere  l’Anima 
del  Cavallo . Quefto  a legger  turto  Lucre- 
zio, e tutte  l’Epiftole,  che  reftano  di  Epi- 
curo; c quanto  ftilla  di  ragione  intrinfcca 
da  quei  due  gran  Cervelli  per  la  mortali- 
tà dell’ Anima.  Or  che  direbbero  effi , fc 
l’Anima  averte  un’altra  vita  da  vivere, 
un’atro  cttere,  in  cuUuttìftcre,  che  nulla 
affatto  dipende  dal  Corpo;  c quefta  vita, 
queft’ eflere  etti  medefimi  lo  concedettero 
all’ Anima  fenza  accorgerli,  che  cofa con- 
cedano, che  cofa  dicano;  Quefto  fembra 
piuttofto  infulto  di  chi  trionfa,  che  ar- 
gomento di  chi  difeorre;  c pure  non  ci- 
terò, come  potrei,  in  mille  luoghi  Lucre- 
zio, ma  il  Maeftro  di  Lucrezio,  Epicuro. 
Scrive  quelli  a Meneceo,  e dopo  avergli 
dati  molti,  ed  utili  documenti  per  viver 
beatamente  tutta  la  vita  , gli  dice  così 
Hoc  igitur  tecum  fi  die  noEluquc  mediterò , 
ut  Deus  inter  bomines  vives . Nibil  enim  ha- 
bet  commune  cut»  mortali  animanti  animai 
Homo  immortalibus  bonis  exercitatus . In 
quelle  parole  Epicuro  dice  il  falfo,  e pur 
dice  più  di  quel,  che  mi  bifogna;  egli  di- 
ce, che  l’ Uomo efercitato ne’ beni  immor- 
tali, cioè,  nella  cognizióne  della  Verità, 
e nell’amore  de’ Beni  incorporei,  ed  eter- 
ni, vive,  come  vive  Iddio,  nè  ha  più  ve- 
runa cofa  comune  colle  beftic  del  campo  ; 
e ciò  è falfo,  perchè  l’Uomo  finche  vive 
quefta  prima  vita  mortale  , per  molto 
che  attenda  alla  Filofofia,  ha  comune  col- 
le beftie  tutta  la  vita  vegetativa,  e tutta  la 
vita  fenfiriva  . Ma  Epicuro  voleva  dire  , 
che  chiunque  attende  alla  Filofofia,  vive 
la  vita  ragionevole  , ed  intellettiva , che 
vive  Iddio  , e non  poflòno  vivere  le  Be- 
ftie; quefta  è fenza  fallo  la  mente  d’ Epi- 
curo j quefto  concedono  ancora  tutti  gli 
Epicurei;  perchè  elfi  può  negare  nell’Uo- 
mo la  vita  ragionevole,  fenza  negare  all1 
Uomo  l’effcr  Uomo;  e quefto  balta  a me 
per  provare  con  evidenza  1’  Immortalità 
dell’ Anima.  A provare  l’ immortalità  dell’ 
Anima  nuli’  altro  fi  richiede,  che  trova- 
re nell1  Anima  una  vita,  la  quale  nulla 
dipenda  dal  Corpo,  nuli  abbia  che  fare 
colla  vita  fenfitiva  , e vegetativa  delle 
Beftie  , e che  perciò  l’ Anima  polla  vive- 
re ancora1  fuori  del  Corpo  . Que^a  v*ca 
indipendente  dai  Corpo  , tutta  diltinra 
dalla  viu  delle  Beftie,  che  meglio  fuori; 
| P 3 che 
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che  dentro  del  Corpo  11  vive  dagli  Spiri- 
ti» concede  Epicuro,  ed  ogni  Epicureo, 
nè  v’è  chi  polla  negarla  all’ Anima»  dun- 
que fenz’ altra  ragione,  ancor  co’ princi- 
pi Epicurei  teda  provata  ad  evidenza  l’ Im- 
mortalità dell’Anima.  Sentirci  volentieri 
Epicuro  rifponderc  a quella  dimoftrazio- 
nc.  Direbbe  forfè,  che  acciò,  che  l'Ani- 
ma polla  vivere  fuori  del  Corpo  non  ba- 
ila la  vira  ragionevole,  nè  l’ edere  intel- 
lettivo ..  Ma  fc  quello  balla  a Dio  Com’ 
egli  dice,  perche  non  può  badare  ali’ Ani- 
ma? E’  forfè  la  vita,  e l’ edere  intelletti- 
vo si  limitato  , si  piccolo  , che,. in  elfo 
non  polfa  vivere,  e fulfidcr  l’Anima,  fe 
con  elio  1'  Anima  li  rende  limile  a Dio,i 
e fuperiore  allcbellie?  Direbbe  forfè,  che 
quclta  vita,  quell’ elfere  intellettivo,  illi- 
mitato , grande,  fuperiore  all’ edere,  cd 
alla  vita  lenii tiva,  non  fi  può  vivere  fuo-> 
ri  del  Corpo  ? Ma  fe  nel  corpo  illeflò 
dell'  Anima  queda  vita  lì  vive  indipen- 
dentemente dal  corpo  e tanto  indipen- 
dentemente , che  per  eflà  tallora  T Ani- 
ma fi  feorda  di  tutta  la  vita  fenfiriva  ; 
cd  impegnata  in  qualche  Aia  bella  cogni- 
zione, o amore,  nulla  più  fente,  nulla 
più  vede,  nulla  più  afeolrai  perchè  non 
fi  può  vivere  fuori  dei  corpo,  fe-il  corpo 
a quella  vita  fubblime  dopo  che  ha  date 
le  prime  penne  , cioè  i primi  famafmi 
all’Anima,  non  c più  neceffario  di  quel 
che  neceffario  fia  il  nido  per  volare  ad 
un’Aquila,  già  d’ale  provveduta,  e di 
genio  al  volo  ? Dicali  dunque  , e fi  dir 
rà  bene,  che  l’Anima  in  dividerfi  in  mor- 
te dal  corpo  già  danco  , con  quell’  ulti- 
mo fiato  del  moribondo  fpegne  . tutta  la 
vita  vegetativa  » abbandona  tutta  la  vita 
fenlitiva,  perchè  nè  l'una,  nè  l’altra  di 
quelle  può  viverli  fuori  degl' idromenti  cor- 
porei; ed  ali’ una,  ed.all’  altra  gl’  idromen- 
ti corporei  già  fono  confumati,  e guadi. 
Ma  colla  vita  vegetativa,  colla  vita  fen- 
fitiva  non  fi  confonda  la  vita  ragionevo- 
le, perchè  queda  non  ha  bifogno  d idro- 
menti  corporei , mentre  ancora  nel  Cor- 
po fenza  il  Corpo  fi  efercita  tutta  dall' 
Anima,  e che  perciò  redando  queda  ter- 
za vita  intiera  tutta,  cd  illefa,  con  effa 
l’Anima  fi  ritira  a vivere  laddove  dal  Cic- 
lo è preparata  la  Sede  al  fuo  foggiorno: 
poiché. 

Per  entrare  nella  feconda,  cd  ultima  ra- 


gione, aual  potenza  ha  la  Natura  di  to- 
gliere all  Anima  già  fcparata  la  vitaragìo-  • 
ncvolc,  ed  intellettiva?  Gli  Epicurei  dico- 
no, che  ancor  queda  vita  coll’  altre  due 
fi  perde  colla  feparazionc  del  Corpo;  e 
che  perciò  1’  Anima  muore  con  cutre  le 
tre  fue  vite  nel  fcpararfi  dal  Cupo.  Effi» 
che  così  dicono  , a degni  no  qual  ,caufa  sì 
rea  , qual  potenza  sì  forte  poffa  togliere 
all’  Anima  la  vita  intellettiva  . Diranno- 
predo,  e con  gran  rifoluzione,,  come  chi 
non  vacilla  nella  fua  ignoranza  , che  la, 
cagione  medefima,  clic  dà  Ja  moire  al. 
Corpo,  cioè  alla  vita  vegetativa,  * fend- 
eva , .icca  ancora  la  morte  alla  vita  ra- 
gionevole, dell’ Anima.  Ma  perchè  ciò , ie> 
quel  morbp,  quell’  infermità  * quella  ferita  • 
quel  veleno  è contrario . bensì  alla  tempe- 
ra , alla  codituzione  neceffaria  per  la  vita 
vegetativa,  e feofitiva;  ina  in  che  può  ef- 
fer  nocivo,  e Contrario  alla  vita  ragione- 
vole, eh’ è indipendente  da  tratta  hi  vita 
vegetativa,:  e fenfitiva;,e  che  fe  lla  bifo- 
gno a bene  operare  intellettivamente  di 
buona  tempera  corporea  « ciò  c .folo  per 
ben  formare  i fantafmi che  fon’ oggetto, 
c non  foggetto  della  Ragione,  e della  vi- 
ta ragionevole  ? Diranno  che  una  vita  è 
infeparabile  dall’  altra , e che  una  fpenra , 
l’ altra  non  può  redare  accefa . Ma  come 
dò,  fe  ancora  nel  Corpo  fi  dividono  que- 
de  vite,  nè  han  dipendenza  infieme?  c la 
vita  fenfitiva  tallora  leda  rutta  Allarma, 
c perduta,  allorché  noi  fumo  fu  qualche 
profondo  penfiero;  e l’Anima  può  murarli 
affatto  da  Senfi  per  andare  in  traccia  di 
qualche  eletta,  ed  amata  Verità j Diran- 
no, che  la  Natura  fuori  del  Corpo  non 
fomminidra  più  vigore  all’  Anima  da  con- 
fcrvarfi  in  vita , Ma  qual  vigore  può  fot- 
trar  la  Natura  all’Anima  per  vivere,  co- 
me vivon  gli  Spiriti  intellettivi,  $’  ella  non 
d’altro  vigore  ha  bifogno»  che  della  fua 
Memoria,  del  fuo  Inrcllerro,  c della  fua 
Volontà,  che  fono  a lei  e forze,  e vigo- 
re, e potenze;  potenze  adolute,  libere,  e 
fcariche  di  materia , ed  a tutti  i corpi 
fuperiori  ì Non  v’è.  Epicurei,  non  v'è 
veleno,  non  v’è  fpada»  non  fuoco,  non 
fulmine,  non  malattia,  non  pedilenza,  o 
morbo,  che  a quella  vita  fpirituale»  e ra^ 
gionevole  arrivar  poffa  a far’ attacco.  Nul- 
la può  crudeltà  di  tirannia»  o potenza  di 
natura,  laddove  non  giunge  veruna  eofa» 
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clic  non  fia  deputata  in  fpirituolità , in 
ifpezie  intenzionali»  e le  fpezie  intenzio- 
nali fe  iian  contrailo  fra  di  loro,  non 
han  contrailo  in  quell' Anima,  la  quale  ri 
ceve  l’odio  , ;e  non  è offe  fa  dall’  amore , 
riceve  l’amore,  e fi  pafee.  dell’odio  ; é 
capace  di  errore,  e pure  fatue- la  Verità; 
fegue  la  Verità  , e pur  tallone. abbraccia 
l'errore.  Urv  folo  è quogU , che  può  le- 
var la  vita  intellettiva  all’Anima,'  e di- 
ftruggcrla,  e quelli  è quel  folo  che  la  creò, 
con  folo  ritirar  da  lei  il  concorfo,  che  la 
conferva,  effa  fvanifee.  Ma  perché  que- 
lli fottraendo  il  fuo  concorfo  opererebbe 
contro  la  natura  dell’ Anima,  ch’efiggela 
l’uà  confervazione,  elfendo  cosi  da  luime- 
dclimo  formata,  non  nega  Concorrere 'al- 
la confervazione  di  ciò,  Ch’Egli  fece  im- 
mortale . E perciò  noi  contro  tutti  gli 
Epicurei  pofTi.im  alzar  francamente  la  vo- 
ce, e dire:  che  l’Anima  c naturalmen- 
te incorruttibile  , e-  naturalmente  immor- 
tale . Quella  è la  Natura  dell’Anima; 
quelle  ella,  fe  noi  l' intendiamo,  va' re- 
plicando tuttora  con  quel  fuo  genio  non 
1-  I . " . 


mai  contento  delle  cofc  temporali,  con 
quei  fuoi  defidcrj  poco  foddtsfatti  delle 
cofe  corporee  , con  que’  fuoi  pen  fieri  , 
che  follcvandofi  dalla  materia  limitata, 
fpiegano  il  volo  per  i campi  fpazioft  dell' 
Idee  univerfali  , delle  Verità  indefettibi- 
li, degl’  innmrccfcibili  Beni,  a’ quali  né 
l’occhio  arriva , nè  il  fenfo  alpira  ; e 
•perciò  fa  fapcre  , che  ha  , dove  vivere} 
e viver  bene  ancor  quando  perdute  de* 
Senfi  le  chiavi,  sloggerà  dal  fuo  Corpo r 
cosi  ella  attella  , cosi  conferma  ; c cosi 
come  cofa  infallibile,  per  ragioni  intrin- 
feche  , ed  cilrinfeche  ; naturali  , e divi— 
e;  per  obbligo  di  nollra  Fede  creder dob- 
iamo  . Sicché  l’ Anima  non  muore  col 
Corpo,  e quanto  ella  ha,  che  fuo  fia,  e 
non  del  corpo,  tutto  è immortale.  Or  si 
che  mi  confeffo  tenuto  aH’Altiirimo  Ar- 
tefice ; e ora  con  voi  quante  qui  fiere 
mi  rallegro,  AnimeCriftiane.  Siete  gran- 
di, liete  belle;  ina  quel  eli’ è più,  la  bel- 
lezza volira  non  è bellezza  mortale  , e 
perciò  é bellezza  , che  merita  riverenza, 
e amore. 


LEZIONE  XLIV. 


*Xr  ^ 


Dixit  quoque  Domina  s Deus:  Non  efl  lonum , 
effe  Hominem  folum,  G?c. 


‘>  'tt 


Spiegali  contro  gli  Antipartenj  il  fenfo  di  quelle  facre  Parole»  e poi  trat- 
tali del  luogo,  del  tempo,  del  modo,  e delle  circoftanze  tutte  della 
Creazion  della  Donna  ; è come  ella  forte  da  Dio  fpofata  all’  Uomo  pri- 
mo in  Figura  della  Chicfa , che  fpofar  C doveva  dal  futuro  fecondo 
Adamo. 


Ifficil  materia  c la  materia  , 
die  quelle  parole  ci  propon 
gono  a fpiegare;  e puf  è ma 
tcria  tale,  che  non  ha  bifo- 
vno  , che  la  fpiegazione,  fe 
conilo  il  coftume , a sè  faccia  l’efordio; 
imperciocché  fe  l’efordio  è fatto  per  con- 
ciliare alla  materia,  cheli  tratta,  l’ atten- 
zione degli  Uditori  ; di  qual’efordio  ha 
bìfogno- quella  materia , che  da  semedefi- 


ma  fi  verte  tanto,  e fi  adorna  » che  più 
affai  del  dovere , e del  giurto  riporta  at- 
tenzione , ed  applaufo  nel  Mondo?  Voi 
dalle  parole  del  Genefi  già  udite , che  io 
patio  di  ciò»  eh’ è ben  piurtofl.»  udir, 
che  vedere;  nè  in  a parlar  d'effa  m’indur- 
rei » fe  poterti  fenza  colpa  tacerne.  Ma 
giacché  l’obbligo  di  fpiegare  l’ opere  della 
purilfima  Mano  di  Dio  mi  attringe,  fenz’ 
altro  efordio,  dopo  la  Creazione  ddl’Ud- 
P 4 mo. 
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mo,  fpiegherò  la  Creazion  della  Donna, 
e per  ripiegarla  fenza  dilordine,  fpiegherò 
prima  le  fante  parole  del  Signore,  e poi 
le  circotlanze  tutte  del  fatto  . Voi  Regi- 
na delle  Vergini,  Vergine,  e Madre,  fia- 
te oggi  Stella  e guida  delle  urie  parole, 
acciocché!  le  parole  mie  dal  voltro  volto 
imparino  a fpirarc  fopra  chi  in’  afcolta 
amor  d’ innocenza  c candore  ; c diamo, 
principio.  •> 

Non  tft  konum  , effe  hominem  folta»  . 
Non  han  Infogno  di  fpiegazidne  quelle 
parole;  han  bifogno  folo  ili  difefa,  e di 
ditela  tanto  più  vigorofa,  quanto  più  fo 
riofo  è l’ attacco  , che  ban  femore  patito 
da  chi  non  ha  faputo,  o non  ha  voluto 
inai  intenderle.  1 Montanini  antichi  dell’ 
Oriente,  e gli  Adamiii  moderni  del  Set- 
tentriorre,  per  debolezza  di  tella  otfefi  dall' 
odore  de'  Gigi j , dichiarandoli  nemici  di 
tutte  le  Virtù,  ad  una  in  particolare,  clic 
è la  più  bella  , modero  sì  altra  guerra, 
che  non  cosi  detediam  noi  i lord  idi,  im- 
puri (Timi  Serr.iglj  degli  Afiarici;  corni’ edì 
condannarono  al  ferro , ed  al  tuoco  i Mo 
nallerj  delle  Sagre  Vergini,  ed  i Cilindri 
di  quelli  ; che  tra  noi  vivono  in  l’aradifo , 
fol  perchè  vivon  foli , e di  sè  dopo  sè  vo- 
glion  piuttodo  lafciar  efempio  , che  co- 
pri,* Contro  .quello  efempio  ardon  que- 
lli , e per  inoltrare  zelo  nel  log.  furore  *. 
citano  le  prefate  parole  del  Signore,  e di- 
cono, che  nè  a Dio,,  nè  alla  Natura  ubbi- 
dire chi  ritrofo  dal  -Matfiitioflio  fi  ritira 
a paflarc  i giorni  fenza  conforte  in  conti- 
nenza, c folirudinc  ; quafi  che  iddio  an- 
cora in  quedi  tempi,  ne’ quali  il  Mondo 
è sì  pieno  di  abitatóre,  che  i campi  non 
badano  ad  alimentarli,' dica  a ciaicun  di 
noi  ciò  che  didc  quando.il  Mondo  non 
aveva  altro,  che  un’Uomo  folo  ; Non  ejl 
konum,  effe  hominem  folta» . Ma  quedi  sfac- 
ciati oltre  l’ edere  per  la  bocca  degli  Appo- 
soli, per  la  penna  de’ Santi  Padri,’  per  la 
definizione  de’  Concilj , c della  Chiefa  di- 
chiarati nella  Ior’pppinionc  empj,  ed  ere- 
tici, fono  convinti  d'errore  dall’ ideda  Na- 
tura, la  quale  per  approvare,  che  alcuni 
di  fpìrico  più  (ollcvato  fpregino  di  foprav- 
vivere  nella  Prole,  nega  la  Prole  a mol- 
te famiglie,  c colla  dcrilità  modra,  clic 
c lecito  alla  Virtù  ciò,  chefovventc  Iddio 
Ipvefcrivc  alla  Natura  . Sono  rimprovera- 
li dalla  bellezza  ideda  del  candor  Virgi- 


nale, che  ha  più  dell’ Angelico,  che  dell’ 
umano,  perchè  come  parla  Sant'Ambro- 
io  : Supergrtditur  l'trgwitas  condì  tiomm 
tonane  Naturo  ; per  tpf.im  tnim  homines 
Angela  aj/tmilantur.  A/ajtr  tamen  tft  f'U 
Oorìu  l'irginum  qoàm  Attgelorum ; Ange- 
li tnim  fine  . carne  vivuntq  Virgines  vero  in 
carne  triumphaat  r lib.  de  Viduis.  Non  è 
candore  ordinario  il  candore  del  Giglio  ; 
è candiate,  che  di  un’Uomo  fa  un’Ange- 
lo; e a difpetto  di  rutti  gli  Adamiti,  farà 
femprc  meglio  al  Genere  Umano  avere  un’ 
Angelo  in  famiglia  , che  cent’  Uomini. 
Sono  finalmente  come  dal  fulmine  inevi- 
tabile pcrcoffi  dall’  efempiodel  fecondo  Ada- 
mo, e della  feconda  Èva;  perchè  fe  Ada- 
mo, ed  Èva  furono  per  neceflìrà  delle  co- 
fe  umane  conforti,  quedi  per  efempio  del 
Genere  umano  videro  folitarj  ; quelli  em- 
pirono col  Matrimonio  la  Terra  , quedi 
colla  Virginità  popolarono  il  Cielo;  quelli 
generarono  Figliuoli  , quedi  partorirono 
Beati  ; e più  dobbiamo  alla  Virginità  di 
Maria,  clic  alla  fecondità  di  Ev*.-  quella 
partorì  la  Morte,  quella  generò  la  Vira. 
Neghi  adunque  alla  Virginità  la  palma  pri- 
ma chi  può,  mentre  una  Vergine  ci  ricom- 
prò rum  dalla  morte,  ed  una  Vergine  par- 
torì a tucti  la  falute,  come  dice  ilprecita- 
ib  Sanf  Ambrogio  : f'irgo  genuit  Aiunti 
' (al  ut  et»  , <?  pepcrit  l'ir  am  univerfirom . 
Felice  chi  ha  occhi  da  invaghirli  di  qued3 
luce  : ma  non  omnes  cupi  un  t vtrbum  iftod  ; 
riè  io  devo  più  fpiegarlo  ;•  bada  folo  di 
aver  detto,  che  non  ortende  veruna  Leg- 
ge, nc  politi  va,  nè  naturale,  nè  divina, 
nè  umana,  chi  falciando  la  turba,  fenza 
confotte  ltampa  in  terra  orme  lolitarie,  e 
fugaci . 

Effcndo  adunque  neccfTario  alla  propa- 
gazione del  Genere  umano  ,,  che  Adamo 
non  folle  folo  ; Iddio  dille  di  volergli  da- 
re un’ajuto  limile  a lui:  bariamo!  ei  ad- 
jutoriom  fiorile  (iti . Si  efaminano  quclte 
paiole  dagli  F.fpofùori,  e fi  dabilifce  che 
la  E'onna'  è Gufile  all’Uomo,  perché  ha 
la  Natura  ideiti  dell’Uomo,  e la  Natu- 
ra umana  è ancora  nella  Donna  ; ciò, 
che  non  può  rivocarfi  in  dubbio,  perchè 
ancora  tra  tutù  gli  Animali  Bruti,  la 
fpccic  è contenuta  da  due  felli;  nè  la  di- 
verfità  del  fello  , fa  divellici  di  fpccic  ; 
o di  natura  : onde  l’Uomo  non  ha  che 
infultarc  alle  Donne,  non  ciltudo  le  Don? 
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■e  niente  meno  degli  Uomini  dell’effer 
loro.  Io  vorrei  però  Sapere,  perchè,  po- 
rta querta  fomiglianza  di  Natura  , fuccc- 
da , che  quando  fi  vuol  lodare  una  Don- 
na, li  dica:  quella  cuna  Donna,  che  ha 
dell’Uomo  ; e quando  fi  vuol  biafimarc 
un’Uomo,  fi'  dica  : quello  è un’Uomo 
clfcmminato  , che  ha  più  della  Donna  , 
che  dell’Uomo  ? Se  uno  è Umile  all’ al- 
tro, perchè  la  fomiglianza  riefee  glorio- 
la a quella  , c non  gloriofa  a quello  ? 
Non  dico  ciò  per  biafimar  quel  fedo  si 
favorito  da  Dio  > dico  folo  pet  ricordare 
agli  Uomini,  cheli  ricordino  d’effer Uo- 
mini , e che  le  Donne  firn  fatte  per  aju- 
to;  e non  per  idea  j per  levar  la  folitu- 
dine , ma  non  per  far  convenzione  . 
Nota  Arirtotilein  tutti  gli  Animali  le  dif- 
ferenze , che  corrono  tra  l’ uno , e l’ al- 
tro ledo  della  medefuna  fpezie  con  tutta 
la  fomiglianza  della  natura  ; e tra  l’al- 
tte  molte  , dice  in  prima  , che  il  Maf- 
chio  ha  il  fuono  , e la  voce  più  grave 
della  Femmina:  ftiano  attenti  gli  Uomi- 
ni di  quello  fecolo  di  non  perder  il  loro 
avvantaggio  , e che  le  Donne  lafciati  i 
vezzi  agli  Uomini , non  fian  più  degli 
U omini  gravi  , e prudenti  nel  parlare. 
In  fecondo  luogo  dice,  che  il  Mafchio  è 
più  animofo,  ed  intrepido  delia  Femmi- 
na: guardino  gli  Uomini  di  non  Smar- 
rire il  lór  vanto,  e che  le  Donne  lafciata 
la  debolezza  agli  Uomini,  non  fiano  più 
degli  Uomini  intrepide  a combatter  la 
carne,  cd  in  riportar  vittorie  dcll’Ihfcr- 
no  . Finalmente  , clic  il  Mafchio  è più 
Veloce  , e men  pigro  delle  Femmine  : 
proccurino  gli  Uomini  di  non  reftar  fu- 
perati  nel  paragone,  e che  le  Donne,  la- 
nciata l’oziofita  agli  Uomini  , non  fac- 
ciano in  cafa  un  tal  viaggio,  clic  mente’ 
elfi  piombano  all’Inferno,  quelle  fi  folle- 
vino  al  Cielo  . Quelle  con  altre  poche, 
fono  le  differenze  vantaggiofe  , che  un 
ftffo  ha  fopra  l’altro;  e perciò  non  c ma- 
raviglia, che  per  quelle  differenze  del  fef- 
fo  , la  fimilitudinc  della  Natura  fia  più 
gloriofa  alla  Donna,  che  all’Uomo.  Ma 
perchè  fono  tralignate  ormai  le  proprietà  ; 
perchè  non  fi  odervano  più  l’ intenzioni 
della  Natura;  perchè  per  il  continuocon- 
verfarc  fono  mutati  i collumi  ; perciò 
avviene  , clic  un  fedo  prenda  tanto  dell’ 
altro  , che  ambedue  o potrebbero  cinger 


la  fpada  , o ambedue  torcere  il  fufo  ; e 
fe  pure  vi  retta  vantaggio  , il  vantaggio 
abbia  mutato  fedo  , cd  ora  in  buon'rof- 
cano.  Donna  altro  non  lignifichi,  che  Si- 
gnora , e Dominante  dell’Uomo.  Que- 
llo è quanto  può  ditli  delle  parole  del  Si- 
gnore. 

Veniam’ora  alle  circoll.inze  del  fatto; 
La  prima  circoftanza  è del  luogo.  Mosd 
non  l’ cfprime  ; e perciò  cercano  gli  Efpo- 
fitori  il  Aiolo  nativo  dell’uno,  e dell'al- 
tro fedo,  di  Adamo,  e d’Èva.  Giufeppe 
Ebreo  , e Ruberto  Abate  affermano  , e 
Tertulliano  in  un  luogo  per  che  dubiti, 
che  ambiduc  fodero  creati  fuori  del  Para- 
difo  terreftre;  la  comune  de’ Padri  nondi- 
meno, e degli  Efpofitori  è,  che  Adamo 
foffc  creato  in  Ebron,  ovvero  nel  Campo 
Damafccno , fuori  del  Paradifo  tene  (Ire; 
cd  Èva  fodc  creata  non  fuori , ma  dentro 
del  Paradifo  terreftre  : e certamente  citi 
confiderà  la  ferie  , e il  comedo  del  Ge- 
nefi, non  può  dubitare  di  quella  verità, 
perche  nel  corpo  fecondo,  dopo,  che  Mo- 
se ha  defcriita  la  formazione  dell’Uomo 
fidamente  accenata  nel  capo  primo,  di- 
ce , che  Iddio  lo  prefe  , e lo  portò  nel 
Paradifo  terreftre  : T ulit  ergo  Domimu' 
Deuj  Hominem  , & pofkit  eum  in  Para- 
difo volkptatis  . Dunque  fecondo  la  fe- 
rie dellTrtoria  , e la  forza  di  quelle  pa- 
role, rella  certa  la  prima  parte  , che  A- 
damo  fu  creato  fuori  del  Paradifo  ; per- 
chè fe  forte  (lato  creato  dentro,  non  fa- 
rebbe dato  dentro  portato  . Dopo  poi  , 
che  Adamo  fu  introddotto  nel  Paradifo, 
feguita  la  fua  Ittoria  Mosè  , e dice,  che 
Iddio  vedendolo  folo , ditte  : Non  eft 
bonum  ejfe  Hominem  folum  ; e che  per 
ciò  formò  ancora  la  Donna  : dunque 
certo  per  l’ ittoria  illctta  , che  la  Donna 
fu  formata  dentro,  c non  fuori  del  Para- 
difo del  piacere.  Vantaggio!»  circoftanza 
è quella  per  le  Donne;  poiché  fe  le  Don- 
ne dimandano  a noi:  Uomini  qual’ è la 
voftra  Patria  ? noi  non  portiamo  rifixm- 
dere,  fe  non  che,  noftra  Patria  è il  Cam- 
po Damafccno  , o altro  luogo  della  Pa- 
leftina.  Ma  fe  noi  dimandiamo  alle  Don- 
ni : qual’  è la  vollra  Patria  , o Donne * 
effe  pedono  francamente  rifpondere  ; è 
il  Paradifo  . Beata  Patria  ! Donne  feli- 
ci ! fe  ritenefte  un  poco  di  quell’  aria 
prima  , di  quell’  amica  innocenza  ; e 
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nate  nel  Paradifo  > non  fotte  per  i tanti 
abbigliamenti  divenute  le  Furie  della  Ter- 
ra ."Ma  qui  fi  potrebbe  dimandare,  per 
qual  ragione,  al  fetto  minore,  tanta fupe- 
riorità  di  Patria?  ed  alla  dimanda  fcher- 
zofamcnre  potrebbe  qualcuno  rifpondcrc, 
che  al  fette  tenero , ed  imbelle  fi  doveva 
la  culla  più  dilicata,  e fiorita,  l’aria  più 
mite,  e piacevole,  e la  Patria  più  bella, 
e gentile  : fi  potrebbe  dire  più  politica- 
mente, cb.e  il  Paradifo  doveva  ctter  con- 
quitta dell’Uomo,  e Patria  della  Donna; 
acciocché  quello  imparaffe  a cuftodirlo; 
e quella  a non  perderlo . Quelle , ed  al- 
tre cole  potrebbonfi  dire;  ma  io,  giacché 
non  trovo  neffuno  Efpofitore,  che  mi  ris- 
ponda , o mi  foddisfaccia  in  quella  diman- 
da > dirò  il  mio  fcntimcnto  , ed  è , che 
l’Uomo  fu  creato  fuori  del  Paradifo,  ac- 
ciocché conofccndo  il  luogo  della  fua  na- 
feita  > ed  il  luogo  del  fuo  acquifto,  pa- 
ragonane l’uno  coll’ahro,  e conofccndo 
kr  gran  differenza,  ch’era  tra  il  Paradifo, 
ed  ogni  altro-  luogo  del  Mondo  , avette 
più  caro  flar,  dove  condotto  l’aveva  Id- 
dio, che  dove  l’aveva  creato.  Ma  che  Èva 
fu  creata  dentro  il  Paradifo,  acciocché  ove 
nacque,  ivi  abitando,  non  fi  avvezzaffe 
appena  nata  a girare  il  Mondo  ; nè  co- 
nofeendo  altro  luogo  per  la  fua  inconten- 
tabil  natura  fotte  fcontcnta  ancora  in  Pa- 
radifo. 

Dopo  il  luogo,  la  feconda  circoftanza 
dì  quella  nafeita  è il  tempo  . Non  con- 
tengono gli  Efpofitori  nel  giorno  della 
formazione  d’Èva.  Il  Caterino  afferma, 
eSan  Tommafo  nella  i.p.  qaartt.7}. ar. i. 
accenna  , eh’  Èva  non  fu  creata  dentro  i 
fei  giorni  della  Creazione  , c del  lavoro 
diE>io,  ma  fu  creata,  allorché  finito  il  la- 
voro, Iddio  nel  fettimo  giorno  fi  pofe  a 
ripofare  . Se  quella  oppinionc  fotte  vera, 
farebbe  poco  favorevole  alla  Donna;  per- 
chè mottrerebbe  , ch’ella  fu  fatta  quali 
per  ifchcrzo  in  tempo  di  ripofo,  non  con 
applicazione  in  tempo  di  travaglio.  Ma 
quella  oppinion’  è ftimata  poco  probabi- 
le dagli  altri  Autori,  i quali  ordinano  1’ 
Iftoria  tutra  del  fello  giorno  in  tal  modo. 
Nel  principio  del  fedo  giorno  Iddio  creò 
tutti  gli  Animali  terrcftn,  poi  creò  l’Uo- 
mo , indi  intrudduttc  l’ Uomo  nel  Paradifo 
terre  lire  ; ivi  gli  mollrò  tutte  l’ apparec- 
chiate delizie  ; ivi-  gli  giedo  la  inoltra  di 


tutti  gli  Animali  ; ivi  P addormentò  per 
breve  ora  ; ivi  gli  formò  la  Conforte, 
prima  de’ piaceri,  c poi  de’ pianti;  ivi  gli 
diede  la  Legge,  c gli  vietò  il  Porro  di 
amara  ricordanza;  e fatto  tutto  ciò,  for- 
gendo  l’Alba  novella  del  fettimo  giorno, 
rividde  quanto  aveva  fatto,  bfnediffequel 
giorno,  lo  fanti ficò,  eririroffì  al  fuo  bea- 
to, eterno  ripofo.  E ciò  par,  che  fi  rac- 
colga dall’  Efodo  al  zo.  ove  Mosè  renden- 
do la  ragione,  perché  nel  fettimo  giorno 
non  fi  d"ce  lavorare,  dice:  Sex  enint  die - 
bus  feci t D orniti  us  Ccelum,  & Terram , (3* 
Mare,  & omnia,  qua  in  eis  funt  ; & rc- 
quievit  in  die  fettimo:  onde  fe  Iddio  ne’ 
primi  fei  giorni  fece  tuttocrò,  che  appar- 
tiene all’interezza,  alla  diftinzione»  all’ 
ornamento  del  Mondo,  ancor  la  Donna 
fenza  fallo  , che  crede  di  effere  uno  de* 
principali  ornamenti  della  Terra,  fir  far- 
ta  in  giorno  di  travaglio , non  di  ripofo . 
Ma,  o avanti,  o dopo  il  fettimo  giorno, 
che  fia  fiata  formata,  è certo  nondime- 
no, né  fi  può  rivocare  itt  dubbio  da  ve- 
runo i eh’  ella  fu  fonnata  aualche  ora  al- 
meno dopo  la  formazione  dell’Uomo,  ed 
il  vantaggio  del  luogo  fu  compcnfato  dal- 
lo {vantaggio  del  tempo . Quello  fvantag- 
gio  però  potrebbe  interpretarli  a favore 
della  Donna,  perchè  potrebbe  dirli,  chel* 
Uomo  , fe  fu  creato  avanti , fu  creato 
folo  per  far  Corte,  come  pur  troppo  fi 
coftuma,  alla  Donna.  Ma  non  è quella 
ragione;  la  ragione  di  effer  nata  la  Don- 
nà  dopo  l’Uomo,  fe  io  non  m’inganno, 
è,  perché  la  Donna  non  dee  mai  ettcr  più 
attempata  dell’Uomo,  a cui  è dettinato. 
L eti  migliora  un  fetto,  c deteriora  l’al- 
tro; e tre,  o qoatfore  più  di  vita  fa  de* 
grandi,  e notabili  pregiudizi.  in  un  Fior, 
eh’ è effimero. 

La  terza  circottanza  é la  paufà  , che 
frappofe  Iddio  traile  parole,  ed  il  farro. 
Quando  Iddio  voleva  far  l’Uomo,  ditto: 
Faci  am  us  Hominem  ad  imaginem , & fìnti - 
litudinem  nofìram  ; e dopo  d’aver  detto 
così,  immediatamente  pofe  la  mano  al  la- 
voro: Et  creuvit  Deus  Hominem  ad  ima- 
ginem  fuam . Ma  quando  trattò  di  far  la 
Donna,  ditte:  Faciamus  ei  adjutorium  fì- 
mile  fibi  ; e poi  che  fece  ì Non  fece  la 
Donna,  ma  diede  lamottraatutti  gli  Ani- 
mali: Et  adduxit  ea  ad  Hdam,  ut  vide- 
rer  quid  vocarct  <a  , Or  perché  dopo  di 

aver 


Lezione  XLIV.  del  Genefi; 


aver  detto  di  voler  far  la  Conforte  al  pri- 
mo Uomo,  gli  fa  la  raifegna  degli  Ani- 
mali? forfè  per  affuefarc  Adamo  a veder 
Lkltie,  prima  di  veder  Donne,  acciocché 
la  Donna  non  gli  arrìvaffe  all’  improvvi- 
fo?  Non  fu  quella  la  ragione,  nè  ciò  può 
dirli  fenza  ingiuria',  ma  fu,  come  dice  il 
Caterino  > c Procopio  riferiti  dal  Padre 
Fernandez , acciocché  Adamo  vedendo 
tucte  le  Bcftic»  e poi  vedendo,  .in  rifeuo- 
rerfi  dal  Tonno,  la  Donna,  vedeffe  la  dif- 
ferenza tra  quelle,  e quella*,  c nella  dif- 
ferenza conofceflc,  che  fe  quell’ erano  fue 
Valfallc,  quella  doveva  effer  fua  Compa- 
gna, edi  una  tal  compagnia  n’ averte  più 
grado  al  Signore  . Quella  c la  ragione  -, 
ed  è ragione  affai  favorevole  alle  Donne, 


mata  d’una  colla  di  lui-,  per  fignincare,- 
clic  dall’aperto  coflato  del  Redentore  do- 
vea  ufeire  la  Chiefa,  generata  nell’acqua 
del  Battcfimoi  c allattata  col  fanguc  dell’ 
Eucaristia , che  feorfero  dalla  beata,  ferita . 
Di  più  ; Èva  doveva  formarli  quando 
Adamo  dormiva,  per  Tignili  care,  che  la 
Chiefa  > Spofa  più  bella , doveva  effer  per- 
fettamente formata  , quando  il  fecondo 
Adamo  già  morto  , dormiva  ancor’  egli 
nella  Croce  per  rifcuoterfi  in  breve  -,  per» 
’locchè  la  figura  della  Donna  è tutta  facra» 
contenendo  in  sé  un  sì  fianco  millerio- 
Piaccffe  a Dio,  che  quella  figura  foffe  ri- 
guardata da  tutti  con  riverènza,  ne  foffe, 
guardata  con  altri  occhi,  che  cogli  occhi 
della  mente  , come  fu  guardata  da  Adi- 


te quali  non  devono  far  le  Padrone  in  imo,  che  la  vidde  o in  «fiali  fpiritualizzan» 


cafa  > ma  neppure  devono  effe  ce  trattate 
da  Serve,, , . . 

, La  quarta  circollanza  ò un’  altra  paufa, 
che  tece  Iddio  avanti  alla  formazione  del- 
la Donna.,  Diede  la  inoltra  agli  Animali» 
fentì  qual  nome  a ciaTcuno  Animale  im- 
poneva Adamo,  e poi?  Non  fece  anco- 
ra la  Donna,  ma  affonnò  Adamo  : Et  im- 
mifit  Deus  foyorem  in  Adam.  Gran  paufie 
fa  Iddio  prima  disfar  quell' ultima  Crea- 
tura. Ma  ciò  è pòco.  Prima  di  tarla,  fa 
«hiuder  gli’ occhi  all’Uomo  , c l’addor- 
m enea  ; c perché  ciò?  forfè  fol  quando  1' 
Uomo,  non  è della,  ma  dorme,  p^ò  en- 
trare una  Donna  in  Cafa?  forfè  acciocché 
«(Tendo  dello  Adamo , cd  accorgendoli  di; 
clic  faceva  Iddio,  non  s’mgirroc 


ciò 


chiaffe  avanti  a lui*  non  fi raccomandaf- 
fC}  nc  diceffc:  Signore  , non  tate  quelt” 
opera,  perchè  quelte  Donne,  che  voi- vo- 
lete fare,  faran  la  rovina  del  Mondo?  Nef- 
funa  di  quell’ è la  ragione.  La  vera  ragion’ 
c quella  , che  rendono  gli  Efpofitori  * i 
quali  febbene  non  convengono  tutti  nel- 
la qualità  del  fonno,  mentre  i Padri  anti- 
chi vogliono,  c h’ elio  per  efferc  flato  cagio- 
nato da  Dio  in  Adamo,  non  foffe  Tonno, 
ma  ertali»  quali  tutti  però  gli  antichi,  e 
moderni  Interpetri  in  quello  o fonno,  o 
cftafi  » che  forte , riconofcono  un  gran 
mirterio,  e quello  è,  clic  la  Donna  ligni- 
ficava più  di  quel,  ch’era.  Ella  era  la 
Spofa  di  Adamo,  c lignificava  la  Chiefa, 
ch’ò  SpofadiCrifto:  onde  acciocché  la  fi- 
jgura  quadraffe  bene  al  figurato , dall’  aperto 
banco  d’Adamo  doveva  ufeire  Èva,  fior- 


do la  villa,  o in  fogno  figurando  la  bre- 
vità, c la  vanità  della  figura. 

Dopo  tutte  le  circoftanzc  viene  il  fatto  ; 
ed  il  latto  é , Che  allorché  Adamo , o per 
fonno  , o pei-  eltafi  , era  fuori  dc’fenfi.» 
Iddio  con  mano  sì  dilicata  gli  aprì  UQ 
fianco,  che  gl’ involò  una  cortola,  lenza 
tieppur  rifcuoterlo  : Ckmque  ob  dormi  fé  t , 
tutù  unum  decojlis  fuis . Dopo  il  .pietofo 
furto,  medicò  fe  piaga,  rifarci  la  fetita: 
£t  repltvit  -carnèm  $ro  e a)  indi  impanan- 
do la  cottola  involata-,  dormò  la  prima 
famofiffìjna  Donna:  Et  adifìcavit  Domi- 
Vkt'  Dfus  cofiwn  > qtom  tnierat  de  Adam , 
in  Aiulièrem  ì “e*  finalmente  fcuotendo  dal 
fonno  Adamo,  gli  mollrò  la  nuova  Crea- 
tura, cd  a lui  fpofolla  : Et  adduxit  e am 
ad  Adam.  Difcuotono  per  minuto  quello 
fatto  gli  Efpofitori,  c dicono,  che  Iddio 
volle  formar  la  Donna  di  una  corta , piut- 
tofto,  che  d’altra  parte  di  Adamo,  non 
folo  per  lignificare  la  Chiefa  formata  dal 
lato  aperto  di  Crifto , come  abbiam  dco- 
toj  ma  per  lignificare  ancora  alle  Don- 
ne, ch’effe  non  fono  formate  dalla  teli» 
di  Adamo  per  fare  il  fopraccapo  agli  Uo- 
mini*, e per  lignificare  agliUomini,  eh» 
le  Donne  non  fono  formate  dalle  piante 
per  effer  tenute  fotto  a’  piedi  j ma  (orma- 
te fon  dalia  corta  per  effer  collaterali  dell’ 
Uomo,  partecipi,  c conforti  del  bene,  c 
del  male  della  cala . Dicati  ,di  più^jrjrefe 
corta,  di  cui  fu  Èva  fornata  da  Dìo,  fu 
prefa  non  dal  lato  deliro , ma  dal  lato  ft- 
niftro  dell’Uomo,  eh’ c il  lato  più  debo- 
le, < meno  ufatoj  per  figuificare»  che  fe 

Don- 
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Donna  c il  fcff 0 più  fragile  , c più  bi  fogno- 
fo  d’ cfler  compatito:  c difefo,  c coperto 
dalla  delira  dell'Uomo.  Dicono  in  oltre, 
che  rari  fono  gli  Ambideftri , cioè  quelli , 
cheabbhm  vigore  in  ambedue  le  braccia; 
per  lignificale , che  quei  pochi  foli , che  non 
lian  collaterale,  lon  quegli,  che  fono  abili 
adimprefe  maggiori,  e che  perciò  chi  Am- 
bidcftro  elTer  non  vuole,  lamentar  non  lì 
dee,  fe  da  qualche  lato  è éfpofio  a debo- 
lezze , e mi  ferie.  Olfervan  finalmente,  che 
rè  Adamo,  nè  Èva  vagabondi  per  il  Para- 
difo  s’ incontrarono  .infieme  ; ma  che' Iddio 
fatto  paraninfo  di  quelle  prime  nozze,  con- 
dufic  Èva  avanti  Adamo,  e dicono,  chei 
fponfìnli  migliori,  oche  più  geniali  riefeo-  adificavit  Jìbi  domum.  Prov.  9.  Ella  fu  ta- 
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tulerat  de  sidam , iw  mulierem  ; e in  tale 
olTervazione  dirò,  che  fe  la  Donna  fu  edi- 
ficata, dov’é  a’ dì  noftri  l’edificazion  nel- 
le Donne?  L’edilizio  è rimafio,  ma  vo- 
glia Iddio,  che  l’edificazione  in  alcune 
non  fia  mutata  inifcandalo.  La  Donna  è 
fatta  per  allevare  i Figliuoli,  per  alleggic- 
rire  le  fatiche  dell'Uomo,  per  efler  quale 
la  promilTe  David  all’Uom  giullo:  Uxor 
tua  ficutVitis  abundans  in  lateribus  Domus 
tu*.  Se  tal’ ella  fia  , dicalo  chi  lo  fa,  e 
pur  troppo  fi  duole  . Oh  quanto  divelli 
fon  quelli  Edifizj  da  quella  Cafa,  la  qua-; 
le,  come  dille,  o predille  Salomone,  asè 
medefima  edificò  la  Sapienza:  Sapienti a 


no,  fon  quelli,  a’ quali  precede  colla  face 
della  fua  Grazia  Iddio,  nonco'fuoi  impe 
gni  la  libertà,  ormtereflTe.  Quelle,  ed  al- 
tre cofe  dicon  fu  quefte-fatto  i facri  Inter 
preti.  Ma  io  per  finire  olferverò  foloquel, 
che  dice  Mosè , cioè , che  la  Donna  non 
fu  formata  come  l'Uomo,  ma  edificata: 
Et  adificavit  Domìnus  Deus  coftamy  quam 


le,  che  in  elfa  amò  abitar  vi fibilmcnte Id- 
dio, e di  Lei  efler  Figliuolo,  per  ri  fiorar 
le  rovine  dell’Uomo,  e riedificar  rab- 
battuto Tempio  della  fua  Gloria.  Quella 
fu  Donna  di  vera  edificazione  ; e perciò 
quelta  rimanga  Efempio  alle  Vergini  ; Npr- 
ma  alle  Maritate,  Speranza  , e Guida,  e 
Stella  di  tutti.  - •••' 
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Et  requievit  die  Jeptimo  ab  umverfo  opere , 
qnod  patrarat. 


Di  fette  belle  qualità  del  divino  Ripofo;  dove  fi  fpiegano  alcuni 
dubbj  del  facro  Tetto;  e come  Iddio  benedille  il  Sabato, 
e infegnò  il  modo  di  ramificar  le  Fette. 


Opo  tante  operate  maraviglie 
fenza  ftanchczza  fi  ritira  ari- 
pofare  Iddio  ; e fi  ritira  in 
modo  , uhe  il  fuo  ripofo  , 
non  meno  del  fuo  lavoro  è 
confidcrabiie  a noi;  imperocché  ancor  ri- 
pofando  egli  c ammirabile.  Non  è sì  fa- 
cile quanto  fembra,  il  ripofo;  e quantun- 
que tutti  vi  ftudino  ogni  ora,  pochi  non 
imeno  fon  queHi  y che  fappiano  ben  ri- 
pofarc  nel  Mondo  . Or  giacché  fin’ ora 
vedute  abbiam  quelle  cofe  , che  fuperano 
lanoftra  immitazione;  eia  Creazione,  la 
diftinzione  , 'l’ornamento  del  Mondo  ci 


ha  inoltrato  quanto  fa  fare  Iddio,  che  noi 
non  polliamo  neppur  tentare,  oggi  vedre- 
mo ancora  quello,  a cui  ciafcuno  c por- 
tato dal  genio  , e per  cui  ogni  uno  ha 
forze  baftevoli  ; mentre  oggi  la  materia 
della  Lezione  farà  , non  l’ opere  , ma  il 
il  ripofo  del -Signore.  Il  Signor  faccia, 
che  le  non  fappiarti  creare  il  Mondo,  Tap- 
piamo almeno  ripofare  una  volta  nel 
Mondo,  e diamo  principio. 

Requievit  die  feptimo  ab  universo  opere , 
quoti  patrarat.  Sei  furono  i giorni  del  la- 
voro, e fette  fon  le  qualità  del  ripofo  di- 
vino; qualità  tutte  degne  di  oflcrvazione. 

La 
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"La  prima  c»  che  iì  ripofo  divino  è tutto 
bello,  perch'è  ripofo  dopo  un  gran  lavo 
ro.  Ripofare  prima  d’ aver  lavorato,  non 
è ripofo  , c debolezza  di  fpirito  ; non  è 
.quiete,  è infingardaggine  di  cuore ; per- 
chè non  è parto  di  virtù , è origine  di  vi- 
zio. Ma  Iddio  non  ripofa  sì  ignobilmen 
ic  . Prima  di  ripofar’  egli  già  aveva  la- 
vorato il  Mondo  > ed  il  Mondo  non  è 
un’opera  sì  piccola,  che  finitoli  lavoro, 
difdica  ferrar,  dirò  così,  l’officina,  e far 
.feda.  11  Sole,  che  nafee  ancora,  le  Stei 
le,  i Cieli,  e le  Stagioni,  che  ancora  gi- 
rano*, i Fiumi,  che  ancor  corrono;  i Cam- 
pi, che  ancora  fiorifeono;  la  Natura,  che 
partorifee  tuttora  , dicono,  clic  fe  Iddio 
ripofa , egli  ripofa  in  feno  della  fua  glo- 
ria , ed  il  Sabato  fuo  c tutto  bello,  per- 
ch’egli ha  già  lavorato  abbaftanza.  Tal’ 
è il  ripofo  "di  Dio  *,  ma  qual’ è il  noftro 
ripofo  ? Noi  ripetiamo  bene  affai  ; ed  i 
noftri  valorofi  Antichi,  fe  offervaffero, 
td  avellerò  a parlare  in  vigore  del  noftro 
ripofo,  al  vedere  tante  felle,  e tanti  fcfti- 
r.i  ; alla  vifta  di  tanti  Cavalieri  in  ozio, 
c di  tante  Dame  in  convcrfazionc  ; po- 
trebbero dir  certamente  : quelli  Cavalieri 
li  fono  trovati  almeno  cento  volte  in  bat- 
taglia*, e quelle  Dame  fon  tutte  fintili  a 
quella  Donna  efcmplare,  di  cui  dille  Saio- 
mone:  Qiutfìvit  Urum , & linnm,  & ope- 
it'.taeft  confitto  mari*  um  fuarum , & panem 
oriofa  non  comedit : cioè,  tutte  han  giàfta- 
•bilita  fopra  fanti  fondamenti  la  cafa,  o 
tutte  colfangue  prima,  poi  col  latte,  c fi- 
nalmente coll’allievo  han  dato  alla  Patria 
ed  a’  Padroni , Cittadini  illuftri , miniftri 
gloriofi  in  pace,  c in  guerra:  poiché  tan- 
to quei  Cavalieri,  quanto  quelle  Dame, 
fanno  un  gran  ripofare ; c quello  ripofoè 
ripofo  da  Conquiftatori  . Così  direbbero 
parlando  di  noi,  fecondo  il  concetto  an- 
tico di  quell’Italia,  che  fu  Donna  di  Pro- 
vincie, Regi n a d’Im per j,  regola,  edefem- 
pio  del  Mondo  . Ma  noi  , che  ci  cono- 
feiamo  un  poco  meglio  di  loro;  che  co- 
la diremo,  fenon  vogliamo  adular  le  no- 
llre  ferite?  Si  dorme  fino  a mezzo  gior- 
no la  mattina,  non  per  aver  fudato  iu’ li- 
bri , o vegliato  full’ armi  dello  fpirito}  ma 
per  effere  Itaci  a convenzione , a feftino 
di  ballo,  e di  giuoco  tutta  la  notte:  Si  ri- 
pofa aVefpro,  non  per  aver  travagliatola 
mattina,  ma  per  aver  troppo  mangiato,  e 


bevuto  a pranfo:  Si  và  a f paffo,  a diporto 
il  giorno,  folo  per  aver  fiancata  dormetv 
do  troppo  la  tefta  : Si  fa  feda  la  Domeni- 
ca-, dopo  aver  paffata  in  paffatempi  tuttala 
Settimana;  Sta  in  ozio  la  Gioventù,  dopo 
una  fanciullezza  malandata:  (là  inoziola 
Vecchiaia,  dopo  una  licenziofiffìma  gio- 
ventù. E che  ripofo  c quello,  acuì  none 
preceduto  alcun  travaglio?  Che  vira  è que- 
lla, che  dopo  tanti  anni  non  fa  contare 
ancora  un'opera,  che  fia  memorabile  nel 
Mondo?  Compariva  bene  anche  in  porto 
quella  Nave,  che  fu  la  prima  a folcar  Ton- 
de marine  ; perchè  quei  fianchi  percoffì, 
quelle  rotte  vele,  quelle  antenne  fracaffate 
dicevano  a tutti  , ch’ella  aveva  bifogno 
di  ripofo,  perchè  pallate  aveva  grandi  tem- 
pefte.  Ma  quel  Legno,  che  non  ha  fciol- 
te  mai  le  vele  a veruna  imprefa,  che  fia 
bella,  come  ftarpuò  sì  oziofo  full’ arena? 
Impariamo  adunque  da  Dio  a far  qualche 
cola  di  bello,  per  poter  poi  ripofare  eoa 
lode  ; il  noftro  ripolo  non  fia  fuganò,  ma 
onorata  mercede  di  fatica. 

La  feconda  qualità  del  divino. ripofo, 
èl’effer  ripofo  del  tutto  perfetto,  perch’d 
ripofo  dopo  un  lavoro  del  tutto  compito. 
Poteva  Iddio  ripofare  dopo  il  lavoro  del 
primo  giorno  ; poiché  nel  primo  giorno 
egli  aveva  già  fatto  tanto,  quanto  non  fa- 
rebbero tutti  gli  Uomini,  e tutti  gli  An- 
geli infieme,  fe  lavoraffero  per  rutta  l’E- 
ternità,  avendo  creato  il  Cielo  con  tutte 
le  innumerabili  SchieredegliSpiriti;  aven- 
do creata  la  Terra  con  tutti  gli  Elementi; 
avendo  fatta  la  macchina  tutta  dell’Uni- 
verfo;  ed  alTUniverfo  tutto  avendo  data 
la  luce  : onde  per  sì  gran  lavoro  poteva 
almeno  ripolar  per  un  giorno;  ma  poten- 
do non  volle,  perchè  febbene  aveva  nel  pri- 
mo giorno  farro  molto,  non  aveva  fatto 
tutto;  fe  aveva  cominciata  una  grand’ ope- 
ra, non  l’aveva  ancora  finita;  e perchè  T 
opere  incominciate,  cnon  finite  non  me- 
ritan  ripofo,  perciò  egli  non  volle  introd- 
durre  nel  mondo  Tefempio  di  ftancarfi  fui 
bel  principio,  e di  finire  appena  incomin- 
ciato. Quando  riposò  pertanto?  riposò  fi» 
nica  tutta  la  Settimana  del  fuo  lavoro  ; cioè  > 
quando  rivedendo  tutta  l’opera  fua,  trovò 
tutto  il  Mondo  già  compito,  e tutta  l’ope- 
ra già  perfetta:  Pidit  Deus  c un  Eia , q>ufe~ 
cerat , & erant  valdè  bona . Quello  è quel- 
lo, che  lignifica  Mosè  nelle  citate  parole: 

Com- 
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Complevitqut  Sa  Jeptimo  opus  fuum , quod  egli  aveva  formato  fervifsero  a’ comodi 
fe  errai ; c poi:  Requitvit  ab  univerfo  ope-  dell'Uomo,  e manifedaffero  la  gloria  dei- 
re,  quod  patrarat . Compì  l’opera,  eripo-  la  fua  Sapienza,  dell’Onnipotenza  , della 
si».  Bel  npofo!  tipofare  al  lavoro  finito.  Bontà  eterna}  di  modo  che  quella  pato- 
Ma  oh  quanto  pochi  fon  quelli,  che  fap-  la:  Ut  factrtt , lignifica,  die  Iddio  prima 
pian  cosi  ripofare!  folo  perche  quafi  tutti  di  ripofare,  non  folo  fece  tutta  l'opera 
voglion  ripofare  a mera’  opera  ; ripofo  pre-  del  Mondo)  ma  la  fece  per  farla,  perché 
fo  a mezz'opera  non  è vero  ripolo.  Quel  la  fece  in  modo,  ch’ella  fi  poteffe  man- 
che rolla  da  lare,  travaglia  l’ ideilo  ripo-  tener  per  l’ottima  fua  difpofizicmc , e do- 
lo; eia  fatica,  che  fi  nega  all’ opera  non  vede  confervarfi  per  i fantiflìmi  fini,  a’ 
ben  finita,  nega  la  quitte  al  ripofo  mal  quali  era  dedinnta  : Creavit  ut  factrtt. 
cominciato.  Allora  il  ripofo  c dolce.  Dolce  ripofo  ! ripofar  dopo  un’opera  fetta 
quando  non  riman  più  da  lavorare.  Ma  per  non  averla  a disfare,  edopo  una  fati- 
perche  in  ciò  , che  noi  incominciamo,  ca  di  perpetua  benedizione  ! Oh  quante 
fem pie  riman  molto  da  lavorare,  eneflùn  opere  fi  fanno  nel  Mondo  per  non  farle, 
vuol  finirciò,  che  ha  cominciato;  perciò  folo  perchè  appena  fatte  mcriran  d’elfer 
avviene  , ette  il  Mondo  è pieno  d’opere  disfatte  > elìirndo  fatte  tutte  per  fini  tem- 
impcrftttc,  d' Artefici  Banchi,  ed’inquie-  porali,  non  per  fini  foprannarurali  ; non 
tifiimi  oziofi.  Oh  beata  quell’ Anima,  di  per  fini  eterni,  c però  quanto  pochi  fon 
cui  può  dirli  ciò,  che  de’ Santi  diffe  Sa-  quelli,  che  dopo  aver  travagliato  tutta  la 
lomone  : Covfummatus  in  brevi  exf/evit  Settimana  della  lor  vira,  meritino  il  ri- 
rempora  multa . Vide  poco,  e fece  molto;  pof a eterno!  Si  travaglia  molto,  fi  fatica 
perché  avanti  al  fuo  requievit  , premife  femprr,  e non  fi  fa  nulla,  perchè  nulla 
tutto  il  comf1  evi t ; ebeti  conofcendo,  che  é fatto  per  la  nodra  eternità, 
la  Settimana  di  quella  vita  è tutto  tempo  La  quarta  condizione  del  ripofo  divino 
di  lavoro,  afpettò  a fare  il  fuo  fabatifmo  c l’ edere  opportuno  ; perchè  Iddio  non 
in  Cielo!  feppe  Solamente  compire  il  lavoro,  ed  or- 

La  terza  qualità  del  ripofo  di  Dio  è 1’  dinare  F opera  ; ma  quel  eh’ è più,  feppe 
edere  ripofo  ben  ordinario;  perchè  Iddio  ancora  riiirarfi  dal  lavoro,  e dall'opera, 
prima  di  ripofare,  non  folo  lavorò  mol-  Gli  Efpofitori  fan  contrado  fu  quel,  che 
to,  non  folo  compì  tutto  il  lavoro;  ma  dice  Mosè  , che  il  Signore  compì  il  fuo 
il  lavoro  tutto,  tutta  l'opera  ordinò  a' fuoi  lavoro  il  giorno  fettimo  , poiché  s’egli 
retti  , eterni  , fantiffinu  fini . Mosè  in  nel  giorno  Settimo  non  fece  opera  vcru- 
quefto  luogo  affegnando  la  ragione,  per  na,  ma  riposò,  pare  ch'egli  compiile  1’ 
la  quale  fu  benedetto  dal  Signore  il  gior-  opera  pimtofio  nel  fedo,  che  nel  Settimo 
no  Settimo,  dice  che  Iddio  fantificò  il  gior-  giorno.  Come  dunque  diffe  Mose:  Corn- 
eo fettimo;  perchè  in  effo  egli  fi  era  riti-  plevitque  Deut  die  feptimo  opus  fuum,  quod 
rato  da  tutta  l’opera  fatta  per  farla:  Be-  feceratì  A queda  difficoltà  SanTommafa 
nedixit  Deus  dici  feptimo , & fanftificavit  nella  pr.  par.  quid.  7 J.  art.  t.  col  fentimcn- 
illum , quia  ctjfavtrat  ab  omeri  opere  fuo,  to  di  moki  Padri,  die’ egregiamente,  che 
quod  creavit  ut  facete t . Mirabil  modo  di  potendo  Iddio  da  una  parte,  a tuttociò  , 
parlare  ! fi  era  ritirato  da  tutta  l’opera,  che  aveva  fatto  in  fei  giorni,  aggiugnere 
che  creò  per  crearla:  quafi  poteffe  talluno  nel  fettimo  giorno  altre  cole  molte,  che 
operare,  per  non  operare,  o poteffe  farli  fatte  non  aveva;  ma  dall’altra  vedendo, 
un’opera  per  non  farla  . Entrano  a fpie-l  che  aveva  fatto  già  tutti  i Generi,  e tutte 
gare  quede  parole  il  Padre  Pereira,  ilCa-  le  Spezie  delle  cofe , eh’ erano  ncccffarie  per 
terino,  ed  altri;  e dicono,  che  quello,  l’abbellimento  del  Mondo,  per  Servizio 
ut  factrtt,  non  è inutile,  perchè  fignifi-  dell’Uomo,  eper  manifedazione  dellafua 
ca,  che  Iddio  non  folo  creò,  riparti,  e gloria,  non  volle  aggiugnere  ciò,  che  non 
adornò  il  Mondo,  ma  l’ordinò,  e difpo-  era  neceffario;  e perchè  nel  fettimo  gior- 
fe  in  tal  maniera,  che  la  Natura,  e le  no  nulla  volle  aggiugnere  , che  foffe  fu- 
caufe  tutte  naturali  faceffero  aneli’ effe,  ed  perfluo,  edinnuttle,  perciò  fi  diceda  Mo: 
operaffero  quanto  egli  operato  aveva,  e sè,  che  Iddio  compì  l’opera  fua  nel  fetti- 
con  invafiabil  legge  propagando  ciò,  eh’  ino  giorno,  quando  potendo  non  volle  fa- 
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re  altra  opera  » che  necelTaria  non  folle- 
Ecco  le  parole  del  Santo  Dottare  ; Qj* 
res  demonfirat  metutn  confummatum.  Deus 
auto»  poterai  plures  Creatura s facere , fra 
ter  Mas  quas fiecerat  fiex  diebus  ; unde  hoc 
ipfo,  quid  ceffavit  novas  Creaturas  tonde 
re > infeptimo  die  dici  tur  opus  fuum  confum- 
maffe . Sicché  Iddio  riposò  nel feu imo  gior- 
no, perchè-  nel  facilino  giorno  ♦ potendo, 
nulla  volle  agziungxre-di  fupertìue  ali’  ope- 
ra già  compita  de  primi  fei  giorni.  Am 
mirabil  ripofo»  che  fucccde  ad  un  lavoro 
sì  gloriofo,  c bello;  c tronca  ogni  fatica 
intuitile,  e vana!  Quanto  da  quello  ripo 
fo  avevrehero  da  imparare  alcuni  , che 
non  fanno  nè  fare,  nè'  ripolare,,  perche 
vogliono-  Tempre  fopraffarc*  e ftraffarx  nel 
Mondo  1 Noti  è quello  1 faptre  operare  : 
quello  è non  fopxre  nè  dare  a sé,  nèlai- 
feiar  ad-  altri  ripofo.  Preceda  la  fatica  ali 
ripolo  -,  ma  il  cipofo  termini  le  farice  va- 
ne, cd  temutili,  fe  vogli am  riportare  con 
Dio  ; ie  fe  non  vogliamo  , che  a noi  fi: 
dica,  ciò  «he  fu  detto  a colui,  clic  nulla 
Rapendo  fare  ? fempre  far  voleva  qualche: 
corta  : dittalo  tu  quid  alai  dtjit , agas  atti- 
mam.  ;■!  w". 

La  quinta  condizione  del  riporto  di  Dia 
é,  eh’ elfo  ripofo,  non  è ozio.  Vi  è gran 
differenza  tra  il  ripofo,  e l’ozio.  Il  ripa- 
fo  termina  l’opera,  c fmifee  il  lavoro,  1’ 
ozio  manca  al  lavoro,  c fugge  dall'ope- 
ra. Riposo  Iddio  H fettimo  giorno,  per- 
chè cefs^>  da  ogni  lavoro,  x queffoèqucl, 
che  lignifica  quel,  Kequirvit ; poiché,  co- 
me notano  gl' interpreti.  Iddio  non  effen- 
doli  .punto  fiancato  nel  lavoro  del  Mon- 
do, altro  non  fece  ripofando,  che  ritirar 
la  mano  da  ogni  lavoro.  Maritirandoda 
ogni  lavoro  ia  inano,  non  perciò  fi  die- 
de all  ozio  ; poiché  compito  il  Mando, 
del  Mondo  torto  prefe  il.  governa,  xd  al*- 
laiche  fini  d’ oliere-  Artefice  , incominciò 
fubito  ad  edere  Spettatore,  Giudice,  x Mo- 
narca-; ed  oh  come  neH’altirtìmo  fuo  Tro- 
no (a  egli  accompagnate  le  premure  di 
turca  J’ ampia  Monarchia  col  ripofo  della 
bcaut  lua  mente!  Tutto  vede  , e nulla- fi 
ftalica  : rutto  regge  , e nulla  fi  affanna.: 
covuna  le  briglie  di  rutti  i*  tempi;  rego- 
la Je  ruote  di  tutte  lo  foaiv  nparrifee  le 
ore  a tutti  gli  accidenti.;  di  tutti  gli  acci- 
denti ordina-  il  tumulto;  di  tutte  le  pre- 
ghiere, di  cute*  ic  querele  afcolta  le  vo- 


ci; a rutti  ibi  fogni  porge  foccorfo;  a tut- 
ti i mali  appretta  i ritnedj;  e pur  nulla  fi 
turba;  offriva  tutte  le  ingiurie,  riceve  tue-' 
te  le  offefe,  nota  rutti  i" peccati,  gaftiga 
tutti  gli  empj,  e pur  nulla  s’adira;  fa  tut- 
to, nulla  fi  vede,  c fempre  ripofa.  Felicif- 
fimo  ripofo,  che  fa  unire  tanta  paceatan- 
ta  vigilanza,  tanta  quiete  a tanca  attenzio- 
ne, canta  beatitudine  di  cuore  a tanti  feora- 
piglj  di  fediziofillìma  Monarchia  ! Gran  lo* 
di  meritò  certamente  Iddio  nel  fuo  lavora,, 
e nella  fabbrica  del-  Mondo;  ma  non  mi- 
nor lode  merita  nel  fuo  ripofo;  perchè  o- 
lavori,  oripofi,  fempr’è  grande,  fcmpr’à, 
ammirabile,  fempr’è  Iddio;  al  conciaria 
di  cere*  uni,  chcnon  fa  a no  lavorare,,  per- 
chè non  fan  fare  bene  veruno  nel  Mondo^ 
nè  fanno  ripofare,  perché  mai  operan peg- 
gio nel  Mondo»  che  quando  riportano  in; 
ozio.  Fabbricar  Mondi  è folo  di  Dio;  ma 
il  non  difordinarr  il  Mondo  con  altri  la- 
vori; è ancora  dell’ Domo  ; governare  l* 
Uni  vedo  appartiene  folo  al  ripofo  dell! 
Alti  (lìmo;  ma  il  non  ribellarli  in  azioda 
quel  fanto  governo,  a noi  folo  appartie- 
ne. Ozio  fediztofo,  ripofo  ribelle  , non 
è.  ripofo,  «tumulto.  Se  pertanto  non  Tap- 
piamo operare  cofe  grandi  con  Dio,  la- 
icizmo almeno  godere  a Dio  il  fuo  ri- 
porti. 

La  fetta  qualità  del  ripofo  di  Dio  è l’ef- 
fet  tutto  fanto.  Finiti  i giorni  di- lavoro* 
per  riportar  tranquillamente  Iddio,  fanti- 
fico  il  giorno  del  fuo  ripofo  ; Jfenedixit 
Àtei  feptimo , or  fatui ificavit  illuni  . Cer- 
cano gl’interpreti  , in  die  modo  dal  Si- 
gnore folle  fantificato  il  giorno  fcrtimo* 
differenza  degli  altri  primi  fei  giorni.  E 
il  dotto  Padre  Pereira  offerva,  che  il  ver- 
bo: Santificare , nelle  Scritture  fign  .fi- 
ca  l’ ideilo,  die  feparare,  c dividere  una 
cofa  dal  numero  dell’ altre,  e desinarla  a 
qualche  ufo  facro , al  quale  non  fono  dc- 
ltinatc  le  altre..  Così  iàntificar  le  velti, 
altro  non  è,  che  deftinar  leVefti  al  folo 
fervtzio  de’facri  MinLttri  , fantificare  i 
Miniltri,  altro  non  è,  clic  feparare  dalla 
turba  gli  Uomini , e desinarli  ai  folo 
fcrvizio  del  Tempio , onde  conchiude  col 
fornimento  degli  altri  Efpoficori»  che  Id- 
dio fantificò  il  giorno  fettimo , perchè  a 
dirtinzion  degli  altri  giorni  pattati  in  lar 
voro,  dettino  il  fettimo  alla  fola  contem- 
plazione della  fua  grand  izza,  ed  al  folo 
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culto  della  Aia  Maeflà.  Cosi  dice  il  Padre 
Pereira,  e quanto  egli  dice,  conferma  la 
Sinagoga  degli  Ebrei , e la  noftra  S.  Chie- 
fa,  perchè  Luna,  e l'altra  conviene,  che 
il  giorno  fetrimo  della  Settimana,  fia Sa- 
bato, ovver  Domenica,  debba  effer  Tan- 
to, cioè  deftinato  tutto,  e confccrato  a 
Dio,  e ciò  non  folo  per  debito  di  giufti- 
zia,  per  dar  intiera  a Dio  almen  la  ferri- 
ma  parte  della  noftra  vita  in  proteftazio 
ne  della  fua  Sovranità , non  folo  per  debi- 
to di  gratitudine,  per  ricompenfare  alme 
no  in  un  giorno,  quanto  egli  in  fei  gior- 
ni fece  per  noi  ; ma  ancora  per  intcrcffe 
del  noftro  ripofo;  poiché  giorno  non  Tan- 
to, non  può  e (Ter  giorno  di  ripofo,  nè 
di  fella.  Iddio  fantiàcò  il  giorno,  in  cui 
voleva  ripofare  ; non  per  fare  a se  una 
infolita  fefta,  che  di  ciò  non  aveva  bifo- 
gno  , effendo  fiata  a lui  tutta  1 Eternità 
un  perpetuo  giorno  di  fefta,  neppure  in- 
terrotta da’ Tuoi  fei  giorni  di  farei  ma  lo 
fanti  ficò  per  efempio  noftro  , per  noftra 
iftruzione  , acciocché  imparammo  , che 
il  vero  ripolo  non  fi  trova  altrove  , che 
nel  feno  della  Santità  ; e che  l’Anima, 
la  quale  non  fa  far  Tanta  la  fua  fella , non 
fa  ufeir  di  travaglio,  e di  pena.  Quella 
fu  fenza  fallo  lq,  fua  intenzione . Ma  que- 
lla intenzione  , e quell’ efempio  è poco 
intefo,  e meno  curato  da  noi.  Altre  fe- 
lle , altri  Sabati  , altri  ripoli  ci  tàbbri- 
chiam  noi  clic  quelli  , i quali  ci  furono 
internati  dal  Signore,  e quali , che  Iddio 
fia  fabbro  più  perito  di  fatiche,  e di  lavo- 
ro, che  di  ripofo,  e di  fella,  ci  allonta- 
niamo tanto  dal  fuo  efempio  , che  nel 
computo  dc’noltri  giorni  non  li  trovano 
giorni  più  fccllcrati  de  giorni  fanti  di  fe- 
lla Ne’ giorni  di  fella  fi  commettono 

le  ribalderie  più  atroci  ; a' giorni  di  fella 
fi  rifervano  i delitti  più  nefandi  ; c come 
fe  per  ripofo  dell’affaticata  lettimana  fof- 
fe  lecito  di  peccare,  ne’ giorni  fanti  ope- 
riamo in  modo,  che  facciamo  defiderare 
allaChicfa  noftra  Madre  di  non  aver  tan- 
te felle,  per  non  veder  tanti  peccati.  Oh 
noftro  ripofo,  quanco  fei  diverfo  dal  ri 
pofo  del  Signore  ! Egli  fantificò  il  gior- 
no del  ripofo,  ma  conici  con  benedirlo: 

Btnedixit  aiti  feptimo  , Cr  fanlhficavit 
illum . Benedille  il  Intimo  giorno;  cioè, 
come  fpiegano  i Dottori  , avendo  ne’ fei 
giorni  antecedenti  aperti,  c protufi  ittio- 


li de' Tuoi  doni  naturali,  nel  fetrimo  gior- 
no aprì  i tefori  de  luoi  doni  foprannatu- 
rali,  delle  fue  grazie  più  rifervatc,  cdec- 
celfe,  acciocché  nel  giorno  del  ripofo  ognun 
potente  affai  più  arricchire,  che  ne’ giorni 
ìfteffi  del  .guadagno  . Ma  a quelli  ccfori, 
chi  afpira,  e chi  volge  il  fuo  ripofo  aque- 
fte  grazie  , fc  facendo  la  ferrimana  tutta 
opere  fervili  , la  Domenica  per  ripofo  fi 
fanno  le  opere  più  efccrandtì  E che  felle 
fon  quelle,  in  cui  fi  opera  peggio  de’ gior- 
ni di  lavoro  ì Che  ripofo  è quello  , che 
fpregiate  le  apparecchiate  grazie,  confacra 
i giorni  di  Domenica  al  itrvizio  del  dia- 
volo, ed  in  giorno  fanio  pone  in  luteo, 
ed  in  lagrime  la  Sancirà! 

L’ultima  qualità  finalmente  del  ripofo 
del  Signore,  c Beffcrc  ripofo  ficuro,  per- 
di’è ripofo  del  lavoro,  non  è ripofo  fo- 
pra  il  lavoro  . Mose  dice  , clic  Iddio 
Reqaievit  ab  uniyerfo  opere , e non  dice, 
requievit  in  univerfo  opere  , quoti  patra- 
rat.  Riposò  dall'opera  , ma  non  riposò 
nell'opera,  che  aveva  fatta.  Aveva  fatto 
un  vaftiffimo  Imperio;  aveva  lavorato  un 
Mondo;  , ma  non  riposò  nell’ Imperio,  o 
nel  Mondo.  Riposò  in  se  medefimo*  in 
cui  trovava  la  miniera  di  tutti  gl’lmperj, 
di  tutti  i Mondi,  c Beni  poffibili.  Felici 
noi,  fc  impariamo  quell’arte  di  ripofare» 
arte  poco  conofciuta,  arte  poco  (limata» 
e pure  arte  infallibile,  e cena  . Ciafcun 
travaglia  di  notte,  ciafcun  fatica  di  gior- 
no , per  isbrigare  i fuai  interellì  , per 
condurre  a line  1 incominciato  negozio, 
e terminar  l'imprcfa  meditata  perchè 
ciafcun  penfa  , che  sbrigato  il  negozio  , 
ed  efcguito  il  difegno,  potrà  ripofar  fo- 
pra  di  effo , e dormire  ; il  negozio  fi  sbri- 
ga , fi  termina  l’imprcfa  > e quando  li 
credeva  trovare  il  ripofo  , s incontrai» 
nuove  brighe;  quando  fi  credcvan  finiti, 
allora  comincian  gli  affanni.  Eh,  che  1’ 
opera  delle  noftre  mani  non  è nido  di 
ripofo  , è campo  di  battaglie  ; c Ce  noi 
non  cerchiamo  altra  quiete  al  noftro  cuo- 
re, che  quella,  che  partorir  gli  può  ilno- 
flro  lavoro  , c la  noftra  indullria  , noi 
Tempre  faremo  in  travaglio  . Non  fi  la- 
menti pertanto  la  noftra  delicatezza  di 
non  trovar  un  giorno  di  ripofo;  la  colpa 
non  è del  tempo;  la  colpa  è del  luogo, 
dove  noi  cerchiamo  la  quiete  ; ogni  gior- 
no è buono  a ripofare , fc  noi  troviamo 
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il  luogo,  ove  ripofar  fi  dee.  Neppure  Id- 
dio riposò  nell’opera  fua  , quantunque 
l'opera  fua  non  fotte  minore  di  tutto  l’ li- 
ni verfo.  E come  vogliam  noi  ripofar  nell’ 
opere  nottre.  nelle  quali  per  lo  più  alerò 
di  buono:  e di  grande  non  fi  rrova,  che 
la  caduta,  e la  ruina:  Se  vogliamo  ripofa- 
fe  ancora  in  giorno  di  lavoro,  ripofiamo 
in  Dio,  in  Dio  collochiamo  tutte  lenoltrc 
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fperanze,  a Dio  rivoltiamo  tutti  i noftri 
affetti;  perchè,  come  ditte  fpiritofiffima- 
mcnte  SanBafilio,  in  Dio  folo  Patri*  e fi 
omnium  honorum  : fi  trovano  tutti  i beni 
infieme  .erutti  ibeni  non  pellegrini,  non 
fugaci,  ma  (labili,  e fermi;  c perciò  folo 
egli  pùò  contentare  l’avidità  delle  noftre 
brame,  come  contenta  la  capacità  ideila 
dcll’immenfo  fuo  cuore. 


LEZIONE  XLVL 

Del  Paradifo  terreftrc. 

Tulit  trgo  Domlnus  Dtus  Hominem , & pofuit  tum 
in  Ptrudìfo  Voluptatit.  Cap.  2. 

Della  vera , e reai’  efiftenza , del  Clima , e dell’  cftenfione  del  Paradifo  ter- 
reftre  ; e dello  ftudio  (ingoiare  , che  Iddio  dichiarò  in  formare  quella 


bella  Parte  di  Terra. 

On  è oziofo  nel  fuo  ripofo  Id- 
dio. Dal  lavoro  della  Mano,egli 
patta  alle  occupazioni  del  Cuo- 
re ;e  finita  appena  la  Creazione 
del  mondo , entra  torto  nel  go- 
verno, oper  meglio  dire,  nell’educazione 
dell’  Uomo  ; acciocché  al  dilato  fuo  cari  (fi- 
mo Beniamino  dopo  il  bel  Regno  della  Ter- 
ra non  manchi  la  Regia  più  bella  del  Paradi- 
fo. Oh  quanto  poco  per  noi  ripofa  Iddio,  s’ 
egli  ancor  ripofando  penfa  a far  sì  che  noi  re- 
gniamo ! Dal  Campo  Damafccno  (lava  il 
prim’  Uomo  Adamo  ancor  nuovo  nel  Mon- 
do con  occhio  bramofo,  e lino , mirando  at- 
torno tutta  la  fua  apparecchiata  ricchezza  di 
cofc;  e vedendo  ogni  cofa  si  ben  fatta , e ve- 
dila , andava  feco  cfercitando  i fuoi  primi  ce- 
nai aliati  di  gratitudine  a Dio,  dicongra- 
culazion  col  fuo  cuore,  d' ammirazioni’  o- 
nicofa;  e forfè  ancor  dubitava  dove  prima 
(far  l'amore,  c fermar  dovette  la  fua  abita- 
zione , non  vedendo  luogo  veruno , che  de- 
gno non  fotte  d’erter  da  lui  abitato . Quando 
Iddio,  volendo  introddur  far  noi  il  primo 
efempio  di  abbandonar  la  Terra  nativa , per 
migliorar  la  condizione,  tolfc  dal  Campo 
Damafccno  quel  primo  Padre , c conduccn- 
Le*.,del  Pintori,  Tom  J. 


dolo  per  mano  di  un’ Angelo,  come  voglio- 
no alcuni,  o guidandolo  colla  feorta a in- 
terna, cloqucntirtimaLuce,  come  fentono 
altri,  là  per  non  mai  rifaputo  fentier  Lin- 
er oddu  (Te  , dove  preparato  era  a lui  il  Paradi- 
fo rerreftre  : T ulit  tri»  Dominai  Deus  Homi- 
nem, & pofuit  tum  in  Pur Mifo  volufuuis . 
Uom  felice,  a cui  folo  toccò  la  forte  non 
conceduta  ad  altri  di  andar  portato  in  Pa- 
radifo. Entrò  egli  in  quella  fua  Regia,  e 
ben  pretto  fi  avvidde  quanto  là  dentro  vi 
fotte  da  vedete  , e da  etter  contento;  ve- 
dendo tutto  ciò,  ebenoi  rintracciar  dob- 
biamo, e pur  rintracciar  non  potremo, 
ettendo  di  quella  contentezza  cancellate 
ancor  Torme.  Ma  giacché  quanto  édiffi- 
cile  di  più  trovare  in  Terra  il  fuo  conten- 
to, canto  è giocondo  il  cercarlo,  noi  del 
Paradifo  terrcrtre  farciti  maceria  di  nuove , 
non  men  faricofe  Lezioni  ; e perchè  in 
ogni  mataia  il  ripaniinento  della  materia 
è il  primo  lavoro  dell' Arte,  noi  per  ben 
ripartire  argomento  sì  ampio,  comincere- 
mo  oggi  dal  luogo  ; e la  Pianta  del  Paradifo 
faci  il  tema  della  Lezione . Voi,  che  colla 
Spada  ardente  fulla  Soglia  della  fiorita  Re- 
gia , cuftodirc  da  ogni  piede , di  ogni  occhio 
GL  pro- 
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profano  i chiufi  Piaceri,  o Cherubino  Tan- 
to , aprite  per  un  poco  le  porte , e permet- 
tete , clic  un  milcro  entri  a riconofeere, 
eapiangerc  l’antico  Regno  della  Tua  per- 
duta Innocenza;  e diamo  principio. 

Prima  di  veder  le  qualità,  convien  di- 
fender Tendenza  delParadifo  tenditi  dal- 
le oppinioni  di  alcuni,  clic  per  volerlo  o 
troppo  ingrandire,  opiù  del  dover’ clalta 
re,  per  poco  non  lo  tolfcro  adatto  alia 
Terra.  Filone  Ebreo  adunque  cogli  anti 
chi  Caldei  , e Origene  co’Acliuciani,  ed 
Ermiani  Eretici  , furono  di  oppinione , 
clic  la  Terra  non  fia.  data  trai  sì  felice, 
che  fra  tante  fue  tenute,  c regioni  divede, 
di  una  fola  con  verità  dir  potede:  quotine 
il  mio  Paradifo;  e perchè  del  Paradifo  tan 
to  favella  Mosè,  cilì  dicevano,  che  quan 
ro  da  Mose  nclGendì  fi  narra  di  ciò,  tut- 
to  intender  fi  dee  allegoricamente,  cd  in  fi- 
gura, o del  Ciclo  empireo,  dov’é  il  vero 
piacere,  c la  compita  felicità;  o di  quel 
Paradifo  imi  riore,  efpirituale,  che  dovun- 
que vada,  feco  porta  l’Innocenza  nella  pa 
ce  del  fuo  cuore , e nella  contentezza  del 
fuofpirito.  Così  dicevan  quedi;  cpcrcor 
roborare  il  lor  detto  allegavano  alcune 
Scritture,  nelle  quali  il  nome  di  Paradifo 
non  può  diverfamcntc  /piegarli  , che  in 
fenfo  figurato  ; come  quella  di  Ezechiele  al 
*8.  dove  a Lucifero  fi  fa  l’amaro  rimpro- 
vero: In  delie  tu  P aradi (i  Dei  fuijli.  N'cl 
qual  luogo  la  voce,  Paradifo,  altro  non  li- 
gnifica certamente,  che  l’abitazione  cele- 
de,  dalla  quale  cadde  quell’  Angelo.  E quii! 
altra  di  San  Luca  nel  2;.  dove  il  Signor* 
dalla  Croce  al  Ladrone  pentito  falafamola 
promeda:  Hodie  rr.cium  crii  in  Paradifo. 
Ciò,  che  d’altro  non  può  intenderli,  che 
della  fpiritual  Gloria  de’ Beati.  Con  que- 
lle, ed  altre  Scritture  fi  facean  forti  gue’ 
tali.  Ma  colle  Scritture  non  pollòno  difen- 
dere gli  errori . E’  vero,  che  ne’ citati luo 
ghi  il  nome  di  Paradifo  lignifica  in  fenfo 
figurato,  e midico,  come  fpiegano  i fud- 
detti  Autori  ; ma  come  poi  provan  elfi , 
che  quedo  nome  nella  Scrittura  Tempre 
lignifichi  in  Tento  figurato,  e non  mai  in 


abbia  Tempre  il  fondamento  del  fenfo  ido- 
neo. Ldcndo  adunque  il  Paradifo  in  Ugni, 
ficazion  letterale  l’idefTo,  che  Orco  di  fen-  . 
Libili  terredri,  non  di  fpirituali  celedi  de- 
lizie, perchè  in  quedo  principio  della  fa- 
cra  Scriitura  , in  cui  fi  tratta  folo  della 
Genefi  dille  cole  fcnfibili , e del  Mondo 
corporeo  , non  dovrà  intenderli  letteral- 
mente, e in  frnfo  i dorico!  anzi  come  po- 
trà non  letteralmente  Ipiegarfi,  quando  in 
ogni  altro  finfoche  fi  fpieglii,  nulla  può 
intenderli  di  ciò,  chedi  cflo  rifcrifceMo- 
sè:  Mose  dice;  di’ elfo  ,fir  piantato  daclii 
criò  il  Mondo:  piantavtrjt anjctn  Domi, 
nut  Peni  Paradifum  voluptaiit . Dice,  che 
in  elfo  fi  trovava,  Ornne  Ugnarti  pule  bruno 
vifu  , Ch  ad  vefeendum  fuave . Dice  di  più  , 
che  da  elio  ulema  un  fonte,  il  quale  di- 
ramandoli in  quattro  rivi  formava  i quat- 
tro primi  Fiumi  della  Terra:  tt  Pi  a vini 
egrediebatur  de  loca  toluptatis  , qui  inde 
divianur  in  quatuor  capita.  Dice  finalmen- 
te, che  in  tal  Paradifo  Adamo  diede  il  no- 
me agli  Animali  ; Èva  fu  tentata  dal  Ser- 
pente ; c ambedue  mangiarono  il  porno 
vietato,  con  tutto  il  rclìo  della  nulla  do- 
lente Iltoria;  onde  fc tutto  ciò  non  è Ido- 
ria,  ma  allegoria,  qual  altra  Idoria  rimar- 
rà nella  facra  Scrittura  ; c che  cofa  dovrcm 
noi  intendere  per  Genefi  delle  cole  , per 
Creazione  del  Mondo,  per  Origine  dell’ 
Univcrfo,  le  ogni  cofa  fpiegar  fi  può  in 
fenfo  figurato!  Si  non  eft  Paradifus  terrt- 
Jlris,  dice  Sant’Epifanio,  neque  eft  Pont, 
ncque  Picui , ncque  Poua.  neque  Èva  co - 
medie  ; fed  veritas  tota  jam  fabula  cjt , I l.er. 
64.  Eflcndo  dunque  Tempre  fofpctto  agli 
Efpolìtori  il  negate,  quando  può  facilmen- 
te fpiegarfi,  il  fenfo  letterale  della  Scrit- 
tura, e particolarmente  de’ Libri  idonei , 
qual’c  certamente  il  Geneli  ; Elfi  Efpofi- 
tori  co’  Padri  Latini , e Greci , e partico- 
larmente con  Sant’ Agoflino  procedano, 
che  non  può  ifler  Criltiano,  chi  noncrc- 
del’antico  Paradifo  dcllaTerra.  Ljfehunc 
Paradifum  Fides  Chrijiiana  non  dubitai . 
Aug.  lib.  2.  de  pece,  originali  . Si  creda 
pertanto  come  verità  infallibile  , che  il 


fenfo  letterale,  cd  idoneo!  mentre  eh’ è Paradifo  di  Adamo  era  in  Terra,  non  era 


regola  affai  ricevuta  dagli  Serici  mali,  che 
quando  un  nome  è molte  volte  ufato  dal- 
la Scrittura,  una  volta  almeno,  fe  non  ri- 
pugna ragione  fpcziale,  intender  fi  debba 
letteralmente , acciocché  in  fenfo  figurato  , 


inCielo;  era  corporeo,  non  era  fpiritua- 
le , e poi  chi  vuole,  fpieghi  le  ingegnofe 
figure  di  Filone,  e di  Origene. 

Non  men  di  Filone,  e di  Origene,  ini- 
mici del  Paradifo  tardile  furono  quelli, 
Che 
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che  fenza  nome  riferifee  Ugone  da  San 
Vittore*  i quali , per  dir  qualche  cofa  di 
nuovo,  dicevano»  che  il  Paradifo  era  fen- 
za  fallo  tcrreftre,  e corporeo  ; ma  aderi- 
vano, eh’ e;fo  non  era  un  luogo  determi- 
nato della  Terra,  era  tutta  la  Terrai  per- 
chè, fecondo  e(ìl , tutta  la  Terra  allora 
era  Terra  di  Paradifo;  non  potendoli  in 
quel  tempo  d’oro  trovare  angolo  veruno, 
per  faìvatico  , o alpeftre,  cne  folle,  che 
non  folle  un  pezzo  di  Paradifo  : onde  fe 
que* primi  per  volerla  troppo  innalzare, 
quelli  fecondi  per  volerla  troppo  ingran- 
dire, diltruggevan  deipari  la  gloria  del  Pa- 
radifo terre  lire,  ch’era  di  edere  una  Ter- 
ra ringoiare,  erutta  diltinta  da  ogni  altra 
Terra.  Ma  quelli  non  mendi  quelli  fono 
convinti  dalia  verità  della  facra  Moria. 
Quella  dice  , clic  Iddio  , creato  eh’  ebbe 
Adamo , lo  prefe , e lo  condull'e  nel  Para- 
di  fo  del  piacere;  e dopo  che  l’infelice  eb- 
be peccato,  con  Èva  dal  Paradifo  lo  cac- 
ciò: dove  adunque  Iddio  creò  Adamo,  e 
creatolo,  di  dove,  odi  qual  Terra  lo  con- 
duce nel  Paradifo , fe  il  Paradifo  non  era 
men  ampio,  e grande  di  tutta  la  Terra; 
e dopo  il  peccato,  dove  fuor  del  Paradi- 
fo andò  errando  l’efule  Adamo,  fe  dovun- 
que andava  trovava  il  Paradifo  ? Di  più 
alia  eultedia,  e alla  difefa  di  qual  Terra 
tu  melfo  da  Dio  il  Cherubino  colla  fpada 
di  fuoco  alla  mano  , fe  con  tutta  la  fua 
difefa  gli  Uomini  erano  allora  dentro  il 
Paradifo,  non  potendo  ufeir  dalla  Terra, 
clic  Terra  era  tutta  di  Paradifo?  Fu  adun- 
que il  Paradifo,  fu  certamente  in  Terra; 
ma  il  Paradifo  in  Terra  non  fu  si  am- 
pio, 
iio 
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potendo  veruno  rifponder  nulla  di  certo,' 
ognun  rifponde  a fuo  modo.  Sant’Efrem 
Siro,  e Sant’Ifìdoro  rifponde,  che  il  Pa- 
radifo è piantato  di  là  da  tutti  i Mari  na- 
vigabili , in  una  Terra  dove  Nave  non 
giunge,  doveNocchicr  non  approda;  Ter- 
ra nota  folo  a quello,  a cui  nulla  è na- 
feofo.  Se  ciò  è,  lafciam  pure  que’noftri 
vocaboli  grandi,  co’ quali  per  adulazione 
delle  iniferie  noftre  , or  di  quello , or  di 

?uelT  altro  luogo  diciamo  : Qiicfto  è un 
aradifo.  Il  Paradifo  è Terra  incognita  a 
noi.  Ogni  Terra,  che  da  noi  fi  conofc3, 
è Terra  folo  de’noftri  pianti.  Ma  quella 
prima  oppinione  è ftimata  comunemente 
improbabile,  perche  Adamo,  febben  tutt* 
altro  da  quello  , che  poco  prima  n’  era 
partito,  tornò  nondimeno  al  fuo  nativo 
Campo  Damafceno  , o non  lontano  da 
'quello,  a pianger  la  fua  caduta,  c a pro- 
pagare il  Genere  umano;  come  adunque 
fec4  egli  a valicar  tanto  Marc,  c chi  di  le- 
gno lo  provvidde  , e di  vela , per  folcar 
l’Oceano,  e tornarfenc  al  primo  fuo  Li- 
do? Con  un  miracolo  fifalva  ogni  cofa; 
ma  non  par,  che  a quell’Uomo  allora  lì 
dovette  un  miracolo  di  Provvidenza.  San 
Bonavventura  pertanto,  c Durando  credo- 
no, che  il  gradilo  fi  a piantato  fotto  la 
Zona  torrida  negli  altifTìmi  Monti  dell’E- 
tiopia, là  dove  fi  crede,  che  il  Nilo,  eh’ 
era  uno  de’ quattro  Fiumi  del  Paradifo,  ab- 
bia la  fua  ignota,  non  m^i  faputa  fonte. 
E ciò  forfè  indutte  quelli  due  grandi  Ac- 
cori a credere , che  il  fegrcto  innaeelfibile  Pa- 
radifo da  nuli’ altro  meglio  fi  fcuopra. 


, clic 

dall’ impenetrabil  fegretezza  del  Nilo.  Se 
die  non  vi  rima-nette  luogo  all’cfi-J  vera  folle  quella  oppinione,  bel  vedere fa- 
degli  Uomini  ; e perciò  la  Terra,  rebbe  fotto  raggi  più  ardenti  del  Sole,  e 
quantunque  fiorita  c lieta  m que’  primi . in  grembo  dell’  Edace  più  denfa,  fiorir  quel- 
tempi,  non  fu  però  tale,  che  Adamo  cr-  la  perpetua  Primavera  di  piaceri.  Ma,  per 
landò  attorno  pianger  non  dovette  là  per-  j quell?)  mcdelimò  , che  a ciò  fare  fembra 
dita,  che  fatta  aveva  del  Paradifo.  necettario  un  perpetuo  miracolo,  altri  Au- 

Stabilito  inralmodo,  che  l’Orto  del  pia-  tori  fentono  diverfamente  . Il  Padre  Pc- 


cere  fotte  bensì  in  Terra,  ma  in  Terra  non 
iìoriflc  per  tutto,  doride  lolo  in  una  par- 
te feparara,  c diltinta;  per  formarne  ora 
come  fi  può,  la  Pianta,  io  dimando  qual 
fotte  quella  parte  avventurofa,  che  fu  da. 
Dio  eletta  afeminarvi  il  piacere,  c a pian- 
tarvi il  Paradifo?  Se  trovar  fi  può,  noni 
farà  innutile  il  cercare,  dove  noi  rutti  Itaci 
faremmo  felici  in  Terra.  A tal  dimanda 
molti  fon  quelli,  chcrifpondono;  ma  non 


reira  coll’autorità  di  molti  Padri,  che  ci- 
ta , liima , clic  il  Paradifo  fotte  o nell'  Ar- 
menia, o nella  Mcfopotamia , o poco  da 
quelli  due  Regni  lontano;  e ciò  non  fo- 
lo.'per  la  falubrirà  dèli’ aria,  e per  la  fer- 
tilità della  Terra  di  que’ luoghi,  ma  mol- 
to più  perche  quelle  terre  furono  le  pri- 
me ad  effere  abitate  da’ Figliuoli  primi  di 
Adamo  ; ond’  è affai  probabile  , che  non 
fodero  molto  lontane  dal  Paradifo  tcr- 

Q a re  fi  re 
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re  Ore  ; non  e (Tendo  probabile,  che  Adamo 
nel  Tuo  efilio  fi  allontanale  molto  dal  Pa- 
radifo  , per  vederne  almeno  a volta  vol- 
ta il  recinto  ederiore  e piangere  di  non 
potervi  più  entrare.  Altri  Autori  poi  ve- 
dendo la  cofa  aditi  incerta,  aderì  Trono  fo- 
to ciò,  che  non  può  rivocarfi  in  dubbio, 
cioè,  che  il  Paradifo,  dovunqu'egli  fof- 
fe,  era  certamente  orientale  alla  Soria, 
alla  Cananite,  e a tutti  i Paefi  abitati  da’ 
primi  Israeliti',  imperciocché  quelli,  per 
antica  tradizione  così  credevano  tutti  ; e 
perche  nelle  loro  preghiere  avevano  per 
coftume  di  voltarli  fempre  all’Oriente, 
per  venerar  quella  nollra  prima  feliciffi- 
ma  Abitazione  ; e così  par  che  accenni 
l’idedò  Mose  ; il  quale,  allorché  dide-, 
Pluntavcre.t  autem  Diminuì  lìtui  Para- 
difum  voi  *p  tu  rii  a principio  ; per  fenrimen- 
to  di  gravidimi  Autori,  non  volle  dire, 
che  Idclio  piantò  il  Paradifo  al  principio 
de’ tempi,  cioè,  il  primo  giorno  del  Mon- 
do: eflendo  più  che  probabile , che  il  Para- 
difo lode  piantato  il  giorno  terzo,  quando 
Iddio  con  quelle  parole:  Gcrmintt  Terra 
berbam  virtnttm , fecondò  tutto  il  Sen  del- 
la Terra;  ma  volle  lignificare;  che  Iddio 

f ianrò  l’Orto  del  piacere  al  principio  dcl- 
a HedaTcrra,  Li  quale  quantunque  Sferi- 
ca, dall’Oriente  nondimeno  comincia  a 
comparire  co ’1  Sole,  che  nafte;  c là  par 
che  incominci  d'-ve  incomincia  il  giorno. 
Quello  c quanto  con  qualche  probabilità 
può  dirfi  del  Clima  del  Paradifo  terredre. 
£ ciò  a me  dà  motivo  di  aggiungere,  che 
chiunque  cerca  il  Paradifo,  fe  trovar  lo 
vuole,  cercar  non  lo  dee  all’Occidente, 
quando  il  giorno  , e la  vita  (tà  per  tra- 
montare, perchè  la  felicità,  e il  vero  be- 
ne, vuol’cder  cercato  al  principio,  non  al 
fin  del  cammino. 

Ma  dopo  il  Clima,  qual  fudclParidifo 
la  Umazione,  quale  la  politura;  Nell’al- 
to, ed  erto  de’ Monti,  onel  piano,  c baf- 
fo delle  Valli;  Varie  fono,  fecondola  va- 
rietà dc’gcnj  , le  rifpodc  a tal  dimanda. 
Chi  guda  di  abitare  in  alto,  fopra l’aria, 
e il  fuoco,  fin  predo  alla  Luna , ripone  il 
Paradifo;  quali  Paradifo  effer  non  polla, 
ft  non  è fopra  tutti  gl’  inquieti , c corrut- 
tibili Elementi,  così  Strabo  co’l  fuo  Mae- 
dro  Rabbino;  così  il  Maedro  delle  Sen- 
tenze; così  il  Damafccno;  e Caterino  ci- 
nedo per  qued’  opinione  Sant’Agodino 


riferifee  come  fuequede  parole:  Paradifui 
in  Orienti  fìtui  tfl,  è nojiro  Orbe  hngijfmi 
remot ui , pertingtni  ufaue  ad  lunarem  cir- 
cuita». Chi  poi  gode  del  pianto,  e temei 
luoghi  /oggetti  a cadute,  vuol  che  il  Para- 
difo folle  piantato  in  una  fpaziofa  pianura 
ferrata  attorno,  c difefa  da’ gioghi  altilTì- 
mi  d’ inaccefTibili  Monti . Ma  fe  quel  po- 
llo étropp’alto,  e per  la  vertigine  da’ Cie- 
li, e per  la  fortigliezza  dell’ Etere  non  buo- 
no al  refpiro  de’ Viventi,  adatto  inabita- 
bile; quello  è troppo  bado,  e alla  nobiltà 
del  Paradifo,  e allo  dato  dell’Innocenza 
non  poco  improprio  ; e sì  Luna  , coma 
l'altra  oppinion’è  viziofa  per  ufeire  dalla 
mediocrità,  e dar  negli  edremi.  La  Temen- 
za di  mezzo  pertanto  feguita  dalla  parte 
migliore  degl'Interpetri,  èebe  il  Paradifo 
nè  tutto  folle  fopra  le  punte  de’  Monti , 
nc  tutto  neldidefo  de’ piani  ; ma  e nel  pia- 
no, e nell'erto,  feminato,  e podo,  in  sé 
contentile  Valli  amene,  Poggj  fruttiferi. 
Colli,  e Monti  vediti,  eadorni;  e tutto 
fiutato  in  Terra  piuttolto  follevata,  e pu- 
ra, che  umile  e vaporofa.  Così  fe  fabbri- 
car fipotelfe,  ciafcun,  cred’io,  fi  fabbri, 
citerebbe  il  Paradifo  in  Terra  ; c così  è prò. 
babilidìmo,  che  Iddio,  ben  fapendo  il  no- 
dro  umore  , fabbricane  l’Orto  dc’nollri 
piaceri,  non  tutto  piano,  nè  tutto  rnon- 
tuofo  ; acciocché  alle  delizie  nodrc  non 
mancalle  quel  gran  condimento  d’ ogni  di- 
letto, eh’ è varietà  di  dilettare.  Onde  per 
far  di  tal  probabilità  documento,  dir  fi 
può , che  non  folo  i Monti , ma  ancor  le 
Valli,  cioè,  non  folo  i Ricchi,  mai  Po- 
veri ancora  , e forfè  più  facilmente  que- 
di,  che  quelli,  entrano  in  Paradifo. 

Dalla  pofitura,  e dal  clima,  paffo  ulti- 
mamente a dimandare  qual  folle  del  Pa- 
radifo ilgiro,  el’ampiczza;  c quanto  Po- 
polo in  e(To  entrato  farebbe;  Poca,  po- 
chidimn , fecondo  alcuni  Autori  più  rìgidi , 
ma  fecondo  altri  più  piacevoli , innumc- 
rabile  farebbe  daca  la  Gente  abitarrice  di 
quel  felice  Pacfe.  L’Abulenfc,  credendo, 
ebe  il  Paradifo  folle  veramente  , qual' è 
chiamato,  un’Orto,  dice  che  il  recinto 
di  elfo  non  paflava  il  giro  di  quaranta 
miglia . Ciò  che  per  un’  Orto  è forfè  trop- 
po; ma  per  un  Paradifo  , fenza  fallo,  è 
poco . Sant’  Agodino  alquanto  più  libera- 
le nel  lib.  8.  de  Genefi  ad  luterani  affer- 
ma, che  il  Paradifo  era  grande,  quanto  il 

più 
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piìKgràn  Regno  delta  Terra  . A quella 
Sentenza  con  altri  molti  fi  fottofcrive  il 
Padre  Suarez  libr.  6.  de  op.  fex  dicrum  cap. 
6.  E quefta  certamente  la  fentenza  più 
probabile  per  molte  ragioni  , delle  quali 
per  ora  balli  accennar  quella,  che  rende  il 
Barcefa  nei  tempo  primo  del  Paradifo , cap. 
15.  ed  è,  ch’eflendo  il  Paradifo  bagnato 
da  un  Fonte,  che  forma  i quatto  maggio- 
ri Fiumi  della  Terra  , non  è probabile, 
ch’egli  forte  un  Giardinetto  di  fiori:  Ne- 
cejfe  e/i , dice  il  citato  Autore,  /patio  fum 
a dmodum , atque  amplum  fui/fe  Paradifum  ; 
trenim  rei  /idem  facit  ingens  illud  F lumen, 
qua  rigabatur. 

Qualunque  però  forte  la  fua  ampiezza , 
politura,  c regione,  certo  c,  di’ erto  era 
un  bel  Paradifo  ; e ciò  fi  ricava  non  dall’ 
umana,  ma  dalla  divina  autorità  del  fa- 
cro  Tello.  Quello  dice,  ch’erto  era  un’ 
Orto  di  piacere  piantato  dalle  mani  del 
Signore:  Plantaverat antan  Domina*  Deus 
Paradifum  voi  up  tatù  4 principio , E quelle 
parole,  quantunque  fian  poche,  fon  tali 
nondimeno  , che  ballano  a far  concepire 
c la  Pianta  , e l’Idea  del  Paradilo.  Pri- 
mieramente fi  dice,  ch’erto  era  Paradifo, 
cioè,  Orto.  Nel  che  fembra  certamente, 
che  Mose  ila  flato  piuttollo  fcarfo  , che 
moderato  ne’  vocaboli  ; imperocché  il  no  , 
me  di  Orto  alle  noltre  orecchie  Tuona 
luogo  di  trattenimento  , è vero  , ma  di 
trattenimento  dozzinale,  e trito.  Meglio 
detto  avrcbb’egli,  fc  dato  averte  al  Para- 
difo il  nome  di  Giardino , nome  che  ha 

£iù  del  nobile  , c del  magnifico  . Ma  1’ 
borico  Mosè  colla  modell  i a del  vocabo- 
lo lignificò  aliai  più  di  quel,  che  noi  pof 
fiamo  intendere.  V’ha  gran  differenza  tra 
Giardino,  e Orto.  Il  Giardino  è Iterile; 
eia  Berilità  è forfè  la  maggior  magnificen- 
za del  Giardino.  L'Orto  è fecondo;  eia 
fecondità  è tutta  la  gloria  dell’Orto.  Il 
Giardino  ha  più  dell  Arte,  l’Orto  ha  più 
della  Natura  ; quello  all’ozio  , e quello 
ferve  all’  ufo  . Or  perchè  il  Paradilo  età 
tutto  fruttifero,  e tanto  fruttifero , che  in 
erto  fi  trovava  ogn’  Albero  non  bello  folo  a 
vederli,  ma  foave  ancora  a gultarlì  : Omne 
lignum  pulcbrum  vifu , & ad  vefeendum  fua- 
vet  Perch’cflb  era  fiato  piantato  non  dall’ 
Arte  emula  della  Natura,  ma  dall’Onni- 
potenza della  Natura  Artefice’,  perciò  è, 
die  da  Mose  elfo  fu  chiamato  Orto,  e non 
Lcz..  del  P,  Zucconi , T omo  1 
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Giardino  ; e perciò  c , che  tal  Orto  era 
Paradifo,  ma  Paradifo  tutto  naturale,  nul- 
la  arcifiziale.  Paradifo  naturale!  oh  vero 
Paradifo!  I Paradifi  d’arte,  e d’indufiria 
umana  non  fono  Paradifi , fono  affettazio- 
ni, fono  menzogne  di  chi  per  crter  felici 
altro  non  fa,  che  adular  le  proprie  mife- 
ric.  Il  vero  Paradifo  c quello,  che  vieti 
da  quella  Mano,  l’Arte  della  quale,  non 
è Arte,  c Natura,  e da  se  fenza  sforzo  fio- 
rifee.  In  fecondo  luogo  Mosè  dice  , che 
uc&Orco  non  era  Orto  d’ Erbaggi , odi 
egumiì  era  Orto  del  Piacere  : Paradifus 
Voluptatls  ; Orto  felice,  in  cui  fioriva  ciò, 
che  altróve  non  nafee!  Molti  fono,  c fu- 
rono gli  Orti,  i Giardini  famofi  nel  Mon- 
do. Gli  Orti  peniili  di  Semiramide < Gli 
Orti  di  Alcinoo:  Gli  Orti  deU’Efpuidi;  e 
quelli  di  Tcrtaglia,  che  nelle  lor  Terape 
affaticarono  tanto  la  Pocfia.  Ma  tali  Or- 
ti, non  furono  Paradifi,  perchè  ancor  tra* 
loro  Viali  entravano  a parteggiare  i cor- 
doglj  ; ancor  i lor  Fonti  fapevan  lagrima- 
re;  e forfè  altro  di  meglio  non  avevano, 
che  qualche  Solitudine,  tutta  confacevolc 
ad  alloggiare  un  Malinconico  , che  pec 
piangere  alfai  fi  ritiri  a pianger  fenza  tclli- 
monj . Non  cosi  mal  piantato  era  il  Para- 
difo. Era  erto  un’Orto,  ma  era  Orco  del 
Piacere;  perchè  di  piacer’ era  erto  fimi  na- 
to in  ogni  parte.  Se  fi  andava  al  Fonte, 
il  Fonte  ftillava  piacere  ; fe  al  Prato ,.  il 
Prato  di  piacer  verdeggiava  ; fc  al  Pog- 
gio, o alla  Valle;  e quello,  e quefta  insi- 
nuava piacere,  perchè  altro  non  era,  che 
Paradifus  Foluptatis . E fc  altrov’è  follia 
il  cercar  contento,  ivi  era  infatua  il  temei 
re  fcontcntczza  ; lol  perche  quello  era  il 
Regno  dell’ Innocenza  , che  (otto,  al  fud 
candido  piede,  eal  lampo  del  fuo bell’ coc- 
chio faceva  d’allegrezza  rifiorire  ogni  co- 
fa.  Per  ultimo  d.ice  Mosè,  che  quell’ Or- 
co era  llato  da  Dio  piauta,o:  Plantaverat 
autem  Deus  Paradifam  Vòlv.ptatù.  E tan- 
to bada  per  farci  intendere  quanto  finora 
detto  abbiamo,  c quanto  può  dirli  del  Pa- 
radifo . Tutte  le  altre  parti  del  Mondo 
fono  ben  fatte , perchè  fatte  fono  da  chi  fa 
far  bene  le  cofe.  Ma  dell’ altre  cofe  Mo- 
sè dice,  che  furono  create  da  Dio;  folo 
del  Paradifo  dice,  che  fu  da  Dio  piantato; 
eli’ è 1 ideilo  che  dire  , che  fe  deil’altrc 
cofe  Iddio  fu  Creatore,  del  Paradifo  non  fu 
folo  Creatore,  ma  fu  ancora,  s’c  lecito 

Q.  3 dir- 
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dirlo,  c Orroiaoo,  e Giardiniere;  c ciò 
dichiara  quali  fincrredi  lavoro,  qual  Ma- 
giftero  di  Sapienza  , ufaffe  queironnipo- 
tente Signore  in  quell’ opera.  Imperocché 
fe  ognun,  che  pianta  Giardini , altro  incili 
piantar  non  intende,  che  delizie,  c piace- 
ri ; che  mancar  poteva  in  quel  Paradifo, 
che  fu  piantato  da  quello,  che  del  noltro 
cuore  medcfimo  lavorata  aveva  1‘  intelli- 
genza, cd  il  moto?  Ed  oh  quali  cifcr do- 
vevano i Dolchi,  eie  Selve;  quali  i Poggi , 
eie  Valli;  quali  i Teatri,  e le  lontananze; 
quali  i Viali  da  palleggio  ; quali  i Gabinet- 
ti da  ripofo  ; quali  le  cadute  dell' acque, 
gli  fchcrzi  de' Fonti,  i JLabcrinti de' Fiumi , 

1 Fiori  de' Prati,  i Frutti  delle  Piante,  il 
canto  de’  Rolignuoli , i vezzi  dell’ aure,  la 
temperie  dell'aria,  la  fecondità  della  Ter- 
ra; quale  l’odor  di  quella  Primavera  per- 
petua, quale  ilfapore  di  quel  perpetuo  Au- 
tunno, quale  la  itrurrura,  la  proporzione, 
la  firametria,  eia  bellezza  di  quel  Giardi- 
no, in  cui  Iddio  non  di  fiori,  o d’alberi, 
ma  fu  Giardinicr  de'  Piaceri  , per  vedere 
con  nodo  indìflblubìle,  e caro  fpofata  al 
Piacer  l’Innocenza  ? Dica  pur  San  Bafi- 
lio,  che  nelPatadilb  latte  correvano  i Ri- 
vi ; e balla  ino , e mele  fugavano  i T ronchi  : 
Terra  Par  «difi  flnguit  erat  , & molliti 
omnium  honorum,  CT  voluftatum  fartUis  ; 
quam  vtrijfmè  dixijjet  fluire  Lille , drmtl- 
U . Orar,  de  Par.  Dica  il  Damafccno , che  il 
Paradifo  era  un  Paefc  d’ oro , degno  di  quell’ 
Uomo,  per  cui  era  ilato  fabbricato.  Divi- 
no: proferii  locai , mirifici  congruent  primi 
iiomimj  dignitari,  lib.  a.  de  fid.  Ort.  Dica 
loStuolotutto  degli  Efpofitori , ede’Padri, 
die  nel  Paradifo  era  raccolto  ciò,  che  di 
buono,  edi  bello  fparfo  fi  trovava  per  tut- 
ta la  Terra;  che  delle  quattro  Sragioni  dell’ 
anno  ivi  a un’ora  fi  godeva  il  frutto;  che 
nè  pioggie , nè  fulmini»  o tuoni,  o neb- 


bie, o nuvole,  o venti  arrivar  potevanmai 
a ram  i (far  il  volto  di  quel  Ciclo  , o a 
conturbar  la  pace  di  quella  Terra.  Dica 
finalmente  ciò  , che  vuole  ognuno  , che 
non  v’ è chi  in  ciò  dica  meglio  di  SanPAgo- 
ftino,  il  quale  perreftringer  rutto  in  poco, 
dice,  che  il  Paradifo  era  un  luogo  d' ame- 
nità lavorato  con  occulta  operazione  di 
Dio.  Locut  amotnijfimus , occulto  Dei  opere 
elaborarmi  , Lib.  8.  de  Gen.  Imperciocché 
qual  cola  più  bella  del  Paradifo  può  dirti, 
che  Udire,  ch’eflòquant’era,  era  tutto  la- 
vorato da  Dio  non  colla  fola  onnipotenza 
di  Creatore,  macoli' attenzione  ancora,  e 
diligenza  di  Giardiniere;  La  Sapienza,  lo 
Studio,  l’Amore,  e l'Arte  del  Giardinie- 
re eia  più  viva,  e forte  deferizion  che  pof- 
fa  farli  del  Giardino  , perchè  non  altro, 
die  piaceri,  c delizie,  e contenti , c bellez- 
ze, egrazie  di  inimmicabil  arte,  diquefto 
eccello,  d’idea  divina  eficr  poteva  in  quel 
Giardino,  di  cui  Giardiniera  effer  volici* 
Sapienza  iftefla . Fra  unte  cole  belle  però, 
il  Paradifo  ebbe  una  cofa  di  male,  c que- 
lla fu  , che  fu  Paradifo  di  breve  durata, 
Paradifo  di  poche  ore.  Ma  ciò  non  fu  Tua 
colpa;  non  fu  colpa  di  chi  lo  piantò;  fu 
colpa  falò  di  chi  non  feppe  goderlo,  fai 
perchè  non  feppe  mantenerli  innocente. 
Quelli  fu,  clic  a se,  ea  noi  ferrò  leportedi 
quel  felice  Paefe  ; e noi  perduto  il  Paradifo 
dcUa Terra,  lenza  fperanza  di  più  ricupe- 
rarlo; che  altro  far  polliamo,  fe  non  che 
travagliar  lenza  ripofo  all'acquifto  di  un’ 
altro  Paradifo  migliore  ; Felici  noi  lo  per- 
duto il  primo  terreno  , ci  verrà  fatto  di 
guadagnar  il  fecondo  Paradifo  celefte,  a 
petto  del  quale  il  terreno  altro  non  era, 
che  un  rulticale  albergo  di  Poveri  ! Ma  fc 
perduto  già  il  primo  , fi  corre  la  via  di 
perdere  ancora  il  fecondo,  qual  altro  Pa- 
radifo più  ci  rimane  a fpeiarcì 
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Tulit  ergo  Dominus  Deus  Hominem,  & pofnit  tum 
in  Paradi [0  Voluptfitis. 


Del  fonte  de’ quattro  Fiumi,  e delle  due  famofe 
Piante  del  Parodilo  Terre  lire. 


Pene  dti  Paradifo  le  porte  , 
ed  entrato  die  fu  l’Uomo  pri- 
mo nell’ appaiccchiata  Reggia 
de’ Tuoi  piaceri  , quale  filila 
Soglia  alla  prima  coni  parla  di 
tante  preparate  bellezze  , c delizie  , egli 
rimane(Tc  , e quali  follerò  i lu  >i  affetti , 
allorché  al  fuo  arrivo  dipingendoli  di  pii! 
vivo  colore  ogni  piacere  , dal  mormorio 
de' Fonti,  e dal  canto  degli  Uccelli  fufa- 
luraio  di  tutto  il  Luogo  Padrone  , è co- 
la piuttofto  da  medicarli  in  filenzio,  che 
da  ridirli  in  difeorfo  . Quel  che  dir  fi 
può,  è loto,  ch'egli  li  dentro  cola  non 
vidde,  die  d’eflcr  veduta  degna  non  fol- 
le ; imperocché  ivi  cola  non  era  certa- 
mente, che  non  mcritalle  maraviglia,  ed 
amore;  e ben  fu  egli  Uom  di  gran  cuo- 
re, le  alla  villa  di  tanri  piaceri,  che  tut- 
ti fopra  lui  fi  affollarono  a farlo  conten- 
to , egli  non  languì , non  venne  meno 
per  gjoyi  , Bel  campo  farebbe  quello  di 
vedere  , ciò  che  non  vedemmo  mai,  oc 
mai  fiam  per  vedere  , cioè,  l'aria,  e il 
volto  d’ un’  Uom  felice  inTcrra.  Ma  giac- 
ché gli  Efpofitori  lafciando  le  cofc  gio- 
cónde, all  ardue,  «difficili  fi  appigliano; 
• di  si  ampio  Paradifo  prendo»  loto  a 
«■aitare  di  un  Fonte  , e di  due  Alberi  ; 
noi  con  elfi  di  quelle  tre  cofc  non  poco 
difficili  a fpiegarfi  parleremo  per  oggi. 
Piaccia  al  Signore,  Che  folto  l’Albero  del- 
la vita  impariamo  a vivere  , come  lotto 
1’  Albero  della  Scienza  imparammo  pui 
troppo  a piangere  ; e comincialo  dal 
Fonte, 

Et  Eluvius  egrediebotur  de  loca  fai u 
ptatis  od  irrigondum  Faradifum,  qui  inde 
dividi  tur  in  quatuor  capito,  cap.  1.  Sopra 
quelle  parole  di  Mose  , lo  Itudio  degli 
Efpolitori  confille  in  rinvenire  quali  fieni) 
quelli  quattro  Capi  di  Fiumi,  ne' quali  fi 


dirama  il  Fonte  dei  Paradifo.  Elfi  fon  tue-’ 
ti  nominati  da  Mosé  ; ma  quanto  noti  - 
fono  gli  ultimi,  tanto  fono  ignoti  t due 
primi.  Il  primo  de’ quattro  Fiumi  è il  Fi- 
fone: Et  nome»  uni  Phifon , il  fecondo  è 
ilGehone:  Et  nomen  Fluvii  fecundiGthon  : 
gli  altri  due  fono  il  Tigri , e l’ Eufrate; 
Newton  vero  Flkminii  iertii  e fi  Tigrit  : 
FLuviui oktem  quarto  j ipfe  e fi  F.uphrates . 
Qual  fìa  il  Tigri,  quale  l’ Eufrate,  qual 
Illorico  v'è,  qual  Geografo,  che  non  lo 
dica)  Ma  quale  fia  il  Fifone,  qnalc  ilGe- 
hone, no#  v’è  ancora  chi  l’abbia  potuto 
accettare,  c perciò  variamente  ne  filofofa- 
bo  gli  Autori.  11  Padre  Pereira,  fluen- 
do f oppinionc  di  alcuni  Idonei  non  mol- 
co  antichi,  dice,  clic  il  Tigri,  e l' Eufra- 
te cadendo  giù  dagli  altiffiini  Monti  dell* 
Armenia  in  una  vaftilTìma  pianura  con- 
fóndono Tacque  inficine,  e fan  un  tal  la- 
go, che  da  eòo  oltre  altri  fiumi  minori, 
che  sboccano  per  ogni  pane,  efeono  an- 
cora i quattro  nominati  da  Mosé:  alla 
quale  oppinione  aderendo  (alluno  aggiun- 
te, che  1* Ararle  Figlio,  dirò  così,  dell' 
iddio  lago  , e Fratello  del  Tigri , c dell' 
Eufrate  , feorrendo  prima  l'Armenia,  e 
poi  per  vie  occulte  penetrando  l’Egitto, 
cunFiume  binomio,  ed  èl'iftclTo,  cheil 
Fifone  , e il  Gehonc  di  Mose:  Fifone  o 
Aralfc  nell’ Armenia,  Gchone  o Nilo  nell’ 
Egitto.  Qydl’ oppinionc  per  verità  é bel- 
la, e probabile,  c franfa  molti  (Time  dif- 
ficoltà, che  l'incontrano  in  altre  oppi- 
nioni.  Ma  perchè,  dove  la  Itrada  è dub- 
bierà , la  prudenza  Con  figlia  a feguirc  il 
parete  de' più;  noi,  lafciata  quella  prima 
oppinionc,  abbracciar  ne  dobbiamo  un’al- 
tra, fol  pereti’ è infegnara  da  San  Girola- 
mo nell’ Epiftola  ad  Rufti-um  ; ia  Sant’ 
Agodi  no,  nel  libr.  8.  de  Gencli,  da  Ru- 
berto Abate  nel  libr.  %.  de  Trinirarc  da 
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Teodorcto,  da  Sàht’ Epifanio,  daSant’Ifi- 
tioro,  daGiufcppe  Monco,  dal  Padre  Sua- 
rez  , e da  altri  molti , i quali  concorde- 
mente aflerifeono»  clic  il  Fifone  altro  Fiu- 
me non  fia,  che  quello,  il  quale  tra  pro- 
fani ha  nome  di  Gange,  e il  Celione  1* iflcf- 
fo  che  il  Nilo.  Quella  è la  Temenza,  co 
me  confeffa  l’iftcflb  P.  Pereira,  Omnium 
fere  Jhterpretum  probata  cenfenfn  . Ma  que- 
lla Temenza  fi  trova  nell’ imbarazzo  di  Tal- 
vare  la  verità  del  facro  Tello.  Quello  di- 
ce , che  i quattro  prenominati  Fiumi  del  Pa 
radifo  tcrreflre  han  comune  la  Fonte:  F In- 
vitti egrediebatur  de  loco  Voluptatis  ad  irri- 
gandum  P aradi  firn , qui  inde  dividi  tur  in 
quatuor  Capita  . Or  come  il  Gange,  e il 
Nilo  poflono  aver  la  fonte  comune  co  ’l 
Tigri,  e l’ Eufrate  nelParadifo,  Tetra  Geo- 
grafi ècofagià  trita,  che  il  Gange  dal  Cau- 
eaTo  Monte  dell’India  ad  Oriente,  e il  Ni- 
lo nafea  da’ Monti  della  Luna  verfola  pun- 
ta dell’Affrica  a mezzo  giorno;  dove  che 
il  Tigri,  e l’ Eufrate  ne’ Monti  dell’Arme- 
nia a Settentrione  han  laforgcnte;  Fonti 
si  lontane  dichiarano,  chequcfti  non  era- 
no i Fiumi  che  bagnavano  il  felice  luogo 
del  Piacere  ; e che  per  ciò  altri  Compa- 
gni convien  dare  al  Tigri,  e all’ Eufrate 
nel  Paradifo  . Quella  difficoltà  atterri  il 
dotto  Pereira  , c lo  fece  ufeire  dal  fenti- 
mento  comune.  Ma  a quella  difficoltà  rif- 
pondono  i prelati  Autori,  che  ilnafcere, 
e nato  appena  feppellirfi,  e per  vie  fotter- 
ranec  ofcurc  correre  a rinnafeere  fulla  pun- 
ta di  lontaniamo  Monte,  c nafeendo  due 
volte,  aver  due  diverfilfimc  Patrie,  non 
cofa  nuova  nc’ Fiumi  , mentre  ciò  di 
molti  fi  riferifee  dagl’Illorici . Onde  ciò 
che  accade  inakri,  non  dee  parere  Urano 
ne’ Fiumi  di  quel  Paradifo,  di  cui  lecofc 
più  ftupende  fono  le  più  credibili.  Cosi 
rifpondono  ellì  . E a tal  rifpolla  Teodo- 
reto  con  Sant'Agoftino  aggiugne,  cbeld- 
dio  con  fingolar  difpofizionc  divife  la  fe- 
conda fonte,  e ofeurò  la  nafeita  di  que- 
lli Fiumi,  acciocché  nelTuno  feguendo  il 
lor  corfo,  da  effi  prefumer  potcllc  di  aver 
Ila  traccia  del  Paradifo  . Hoc  quidim  non 
frufirà  difio  fui*  Deus  y ut  amputarci  Homi- 
num  curiofitatem . JVam  fi paterent  omnium 
Fluminum  meatus,  quidam  conarentur , to- 
rum  ripas  profecuri,  locum  Paradifi  perlu- 
strare » quod  providens  mifcricors  Deus 
ignotos  eonttn  incarti s ejfecit ..  Iddio  non 


vuol  più,  che  fi  trovi  Paradifo  in  Terra; 
e per  farci  fapere  aual  Paradifo  abbiamo 
perduto,  fa  dire  a Mose,  ch’dTo  era  ba- 
gnato da  quattro  più  nobili,  e chiari  Fiu- 
mi della  Terra:  Fiumi,  che  ancor  fuori 
del  Paradifo  ritengono  una  non  fo  qual 
loro  fuperbia,  che  ben  palefano  la  lor  pri- 
ma felici ffima  origine  . Oltre  la  famofa 
grandezza  di  tutti  efiì  non  inferiore  ad 
altri , e fupcriore  a molti  Fiumi  ; del  Tigri , 
e dell’Efurate  , Curzio  racconta,  eh’ elfi 
là  nella  Mclopotamia,  cd  Affiria  rendono 
sì  feconde  le  Campagne  , e l’erbc  piene 
di  tanto  vigore,  che  a’ Pallori  èneceflario 
ritirar  dalla  pallura  ilBclliame,  acciòche 
di  pura  gramezza  non  perifeano.  JnterTi- 
grim,  cr  Euphratem  jacentia  tem  uberi , & 
pingui  filo  funt , ut  a pafiu  repelli  Pecora 
die an tur , ne  fatietas  perimat . Caufa  ferii- 
litatii  efi  bumory  qui  ex  utroque  amne  ma - 
nat  ..L’alterezza  del  Nilo  in  celare  la  fe- 
conda Tua  origine  , per  avere  il  fecondo 
fonte  non  diHìmile  ai  primo,  la  liberalità 
reale  in  difpcnfare  ne’ giorni  opportuni  le 
fuc  piene  all’afTetato  Egitto,  e colle  pie- 
ne fupplire  al  difetto  delle  nuvole  per  tut- 
ti que’ Regni,  che  feorrè;  la  magnificenza 
del  corfo , correndo  non  minor  del  ma- 
re, quantunque  fenza  tcmpeltc , fon  cofe 
più  note  di  quel  , che  convenga  ridirle; 
qui  balli  folo  il  dire,  che  il  Nilofu  il  pri- 
mo Fiume,  che  folle  qual  Nume  adorato 
in  Terra.  Le  qualità  poi  del  Gange,  co- 
me più  lontano  di  tutti , le  accenna  Mo- 
se, dicendo  , eh' elfo  corre  per  la  Terra 
Evilat,  cioè,  per  quella  parte  dell’India, 
che  dagl’ Illorici  èchiamata  Aurea  Cherfo- 
nefo,  cdalle  fagre  CartcTerra  diOffir;  e 
che  correndo  và  femprc  fopra  un  letto  d’ 
oro,  eira  ripe  di  Carbonchi,  c di  Smeraldi, 
vellite.  Circuit  omnem  Terram  Hevilath  > 
ubi  nafiitur  aurum:  & aurum  terra  illius 
optimum  efi:  ibiinvenitur  bdellius , & lapis 
onychinut.  Sopra  le  quali  parole  SanGico- 
lamo  feri  vendo  aRultico,  aferive  la  vena 
d’ oro  del  Gange , non  al  corfo,  ma  all’ ori* 
gine,  e dice  di’ elfo  non  uova  per  via  nell’ 
Indie,  ma  feco  trac  dal  Paradifo  ciò,  che 
di  preziofo  vàfcminando  perle  rive.  Gan- 
gesy  quem  Pbifin  S ancia  Script ur a comme- 
morai , multa  genera  pigpicntorum  de  Para- 
difi dicù  ur  fonte  deve  bere  ; ubi  ttafeitur  Car- 
bunculus , & Smaragdus , & Uniones  ; qui - 
bus  nobilium  focminarum  ardet  atnbitio  . 
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Tali  fono  fuori  del  loro  Fonte  i Fiumi  del 
Paradifo;  quali  poi  foflerj  dentro  la  lor 
Patria  , cioè,  qual  torrente  d’oro,  e di 
perle  fpargeflero  per  l’ampio  Giardino  ; 
quali  di  giocondo  labirinto,  tra  loro  in- 
trccciandofi , formaiTero  fchcrzofi  ravvol- 
gimenti} quali  cadendo  dalle  lor  conche  di 
Zaffiro,  c di  Smeraldo  faceffero  tempefte 
di  liquido,  cgarrulo  argento;  di  qual  di- 
letto, e vaghezza  empiffero  attorno  ogni 
cofa,  da  ciò  può  facilmente  arguirli,  che 
quello  non  era  Paradifo  noftrale,  era  Pa- 
radiso di  piacere,  c di  contentezza. 

Dopo  i Fiumi  vengon  le  Piante  , delle 

Sjuali  nel  Paradifo  non  v' era  certamente 
carfezza;  equantunqu’dle  fodero  molte, 
una  non  v’era  , che  trafeelta  non  Sofie , 
cd  eletta.  Mosè  dice,  che  ivi  fioriva  om- 
ne  Ugmm  pulebrum  vifu , & ad  vefeendum 
[bave . Tutte  le  piante  d’ombra  più  ama- 
bile, di  fiori  più  odorofi  , di  frondi  più 
gentili,  e di  frutti  più  dolci , c Soavi.  Ma 
fra  tante  ve  n’eran  due  di  più  difficile  in- 
ri lligcnza  , perchè  di  qualità  fingolariffima. 
La  prima  ftavafnel  ^nezzo  del  fiorito  Giar- 
dino, Jjul  luogo  più  ameno,  e cofpicuo 
del  Paradifo,  c quella  era  la  Pianta  della 
Vita  . Ugnar»  in  medio  Paradifi  , 

Pianta  di  Vita  , amabil  Pianta  ; Albero 
caro.  Se  a’ giorni  noflri  là  dato  folTe  en- 
trare, chi  non  correrebbe  a tal  pianta,  per 
palfarc  fotto  di  lei  un  par  di  giornate  all’ 
ombra;  c all’ombra  della  Vita  depor  l’an- 
tica Spoglia,  e in  nuovo  più  durcvol  me- 
tallo ribatter  la  tempera  del  viver  fuo? 
Ma  qui  è dove  gli  Èfpofitori  trovan^  de’ 
pcncfì  nodi  da  fciorrc.  E*  cofa  a noi  si  in- 
solita, e ftrana  il  ringiovenire  in  età  ca- 
dente, che  per  render  credibile  la  virtù  di 
* quella  Pianta,  è necelfario  efaminar  lefue 
qualità,  c natura.  Il  dotto,  e Sottile  Sco- 
to nel  lib.  2.  delle  Sentenze;  il  Gaetano 
nella  i.  p.  quell.  97.  Durando,  c Pereira 
dicono,  che  i Frutti  di  quella  Pianta  ave- 
van  virtù  di  prolungar  bensì  gli  anni,  e 
la  vita  a chi  ne  mangiava:  ma  non  già 
di  cfimcrlo  a (Temutamente  dalla  morte,  e 
tenderlo  immortale.  Onde  ficcome  nello 
flato  prefentc  con  qualche  medicina  noi 
per  Qualche  giorno  prolunghiamo  la  vita; 
cosi  la  nel  Paradifo  per  Secoli.,  c Secoli 
prolungata  l’ avremmo  a nollro  talento, 
con  ritornar  a ci  bar  fi  più  volte  fotto  quel- 
la Pianta  flupenda  ; con  tal  differenza  pe- 


rò, che  le  nollre  medicine  fono  incerte  a 
chi  le  dà  , c pericolose  a chi  le  prende  ; 
ma  i Frutti  della  Vita  (lati  farebbero  di 
virtù  infallibile,  e nclìùno  ne  avrebbe  gu- 
ftaro  fenza  tornare  indietro  nel  Suo  cam- 
mino di  Vita:  le  nollre  medicine  fono  ri- 
medj , non  antidoti  de’  mali , e que’  frutti 
farebbero  flati  antidoti  piuttoflo,  che  me- 
dicine; imperocché  fe  quelle  differifconla 
morte  confinar  que’ mali,  che  combatton 
la  vita;  quefli  prolungata  averebbon  la  vi- 
ta con  rinvigorir  le  forze,  che  lavccchia- 
ja  tengon  lontana  . Tale  fecondo  quefli 
Autori  era  la  virtù  dell’Albero  della  Vi- 
ta . Altri  Autori  però  in  gran  numero  non 
volendo  quefla  limitazion  di  virtù  , nè 
quefl'anguflie  di  tempo  in  Paradifo,  afle- 
rifeono,  che  i Frutti  dell’  ammirabil  Pian- 
ta non  averebbero  trattenuta  folo , ma 
averebbero  ancora  afTolutamentc  bandita 
da’ Viventi  la  Morte  ; c difeorron  così: 
Nello  Stato  del  Paradifo,  c dell’Innocen- 
za, quantunque  follerò  mortali  perse  me* 
definii  gli  Uomini,  non  avendo  con  tut- 
to ciò  da  temere  nc  veleni,  nè  infermità» 
nè  vcrun  altro  accidente  mortale,  in  una 
fola  maniera  morir  potevano  , e quefla 
era  oper  mancamento  dell’umido  radica- 
le confumato  dal  calor  vitale  , o per  di- 
fetto del  calor  vitale  indebolito,  e fianco 
per  età,  c lunghi  Secoli  del  fuo  operare; 
1 frutti  dell’ Amerò  della  Vita,  ancor  per 
fentimcnto  degli  Autori  contrarj , rinfor- 
zavano il  calor  vitale,  riftoravano  l’umi- 
do radicale  in  modo  , che  ringioveniva- 
no  gl’  iflromcnti  tutti  del  Corpo  ; c le  ve- 
ne, le  arterie  di  nuovi  Spiriti,  di  nuovo 
Sangue,  c brio  fi  riempivano  ; dunque  i 
Frutti  di  Quell’Albero  preservavano  affatto 
dalla  risoluzione  del  Corpo,  che  fiata  fa- 
rebbe l’unica  Morte  , di  cui  morir  pote- 
vano gl’innocenti.  Così  difeorre  il  To- 
flato  in  quello  luogo  : San  Giovan  Gri- 
foftomo  Hom.  18.  in  Gen.  Ruberto  Abate 
lib.  3.  dcTrin.  S.Tommafo  1.  p.  quaeft.97. 
Sant’ Agoflino  lib.  3.  de  Civitatc  Dei  cap. 
20.  ed  altri  molti  (limi  : e quella  , fenza 
fallo,  c la  fentenza  più  probabile;  prima 
perche  San  Paolo  dice  cfprefsamente , che 
la  morte  entrò  nel  mondo  per  il  pecca- 
to: Mors  per  peccatum  introivit , ad  Ro- 
man, 5.  il  peccato  non  era  nello  flato 
dell’Innocenza  in  Paradifo;  dunque  in 
quello  flato  non  v’era  , nè  entrar  vi 
1 potè- 
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poteva  la  morte.  Or  perché  l'Uomo  per 
sè  medefimo  in  qualunque  flato  c mortale, 
eia  Natura  umana  è defettibile;  pcrciòè 
neceflario  dire,  che  fein  quello  datò  non 
fi  moriva,  ciò  era  folo  per  qualche  cfirin 
feco  ajuto,  ofoccorfò;  ma  qual  altro  più 
connaturale  , c proprio  effer  quello  pere, 
va,  che  T Albero  della  Vita  ? L’Albero  del- 
la Vita  adunque  non  prolungava  folo  il 
vivere,  ma  prefervava  ancor  dal  morire. 
Secondo,  perchè  Iddioallorchc  pofe  l’ An- 
gelo inditela  del  Paradifo,  poco  gelofodi 
arirre  Piante,  o Fiori,  dille  folo,,  che  fi 
cuftodùlero  le  innacceffibili  porte  dell’ Uo- 
mo , Ne  forte  mittat  marjp.m  fuam , & fu- 
mar eriam  de  Ligno  Vita,  & come  dar , & 
vivat  in  aternum.  cap.  3.  Gen.  acciocché 
l’Uomo  ardito  dopo  il  peccato  non  fion- 
da la  mano  al  frutto  della  Vira,  e di  elio 
pafccndofi  non  viva  immortale  . Se  dopo 


eftrinfeca . Sant*  Agoftino  in  tal  dubbio  non 
finifee  di  fpiegar  la  fua  mente  ; perchè, 
dice  bene,  che  l’ immortalità  fi  operava  In- 
flirtinone  aliqua  falubritatis  occulta;  ma 
non  dice  poi  fc  quella  ifpirazione,  o in- 
fufione  di  falubrita  foffe  naturale  della  Pian- 
ta a’ frutti;  o fopran naturale  dell’Onnipo- 
tenza a’ frutti,  e alla  Pianta.  S.Bonavvcn- 
tura  del  pari  eminente  infamità,  cindat- 
trina,  nel  libro  z.  delle  Sentenze  afferma, 
che  la  virtù  di  quella  Pianta  era  cftrinfc- 
ca,  e fopratinaturale;  perchè  rendeva  im- 
mortale il  Corpo,  come  l’acqua  nel  Bat- 
telìmo  ramifica  l'Anima  per  unaforzaco- 
municncalc  fuperiorc  a tutte  le  forze  natu- 
rali . Divina  enim  virtus  far  quarti  Sacra- 
mento ajftflens  immortalila  rem  tribuibat . 
Ugonc  da  San  Vi  fiore  per  Io  Contrario, 
San  Tommafo,  il  Padre  Suarez  con  altri 
molti  afferifeono,  che  la  virtù  d- nmnor- 


i!  peccato  pertanto  quc’frutri  prcfcry.ir  1 talar'  era  naroralifiìma  virai  di  quella  Piati- 
re ; quanto1  ta,  che  perciò  fi  chiamava  Piànta  di  Vi- 


potevan  da  morte  un  peccatore  ; qu 
più  avanti  il peccata  avrebbero  potuta  un’ 
innocente?  Io  bea  fò,  cfce  le  recitate  pa 
role  del  Signore,  furono  da  alcuni  prefe 
in  fenfo  ironico;  ma  l’ironia  di  effe  cade 
fopra  l'Uomo,  non  cade  certamente  (opra 
la  virtù  dell’ Albero  della  Vita,  a cui  non 
aveva  motivo  d*  infultare  il  Signore;  e per- 
ciò al  Signore  io  vorrei  qui  dire  t Signor 
Dictofo  Voi  agl’ Innocenti  lafciate  aperto 
l’adito  dcllaVira,  c a’  Peccatori  lo  ferrate  r 
tutto  il  contrario,  a me  fembra,  che  Voi 
far  dovrefte  : Gl’Innocenti  poco  bi fogno 
han  di  viver  quaggiù,  mentre  che  moren 
do  trovan  eflT  vita  migliore  . Ma  a’Pec 
catori  , fe  muojono  , qual  vita  rimarle? 


ta;4  come !ad  altre  Frante,  ed  Erbe,  eFrori 
naturali  foiio  altre  virtù  giovevoli  afno* 
fin  Corpi'.  E quella  pàr,  efiè  fia  Iz  fénten- 
za  più  probabile;  perchè  feciò  non  fofie, 
ai  qual  fine  Iddio  dopo  il  peccato  d'  Ada- 
mo fiato  farebbe  si  gelnfo  dell’ Albero  del- 
la vita  , che  per  elio  folo  ferrar  fucclTc  il 
Paradifo?  Se  la  virtù  di  Vira  non  era  na- 
turale, ritirar  poteva  dalla  Pianta  il  mi- 
racolo, e con  ciò  folo  abbaffanza  provve- 
duto averebbe  alla noftraf mortalità.  Aven- 
do egli  pertanto  meffo  il  Cherubino,  aef 
cufloditndam  viam  Ligtd  Pit* , cap.  3.  non 
ad  altro  fine,  che  a tener  lontani i Pecca- 
tori dall’ Albero  piantato  folo  per  gl’Inno- 


Cosl  direbbe  , chi  da  pazzo  volefie  favel  • centi1,  fegno  è,  che  quello  non  dal  Ciclo 
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lare.  Non  fon  quelli  i decreti  deirAltifll- 
mo . Gl’  Innocenti  viver  dovevano  a lor 
talento;  perchè  l’Innocenza  fatta  avereb- 
be una  bella  figura  in  Teatro.  Ma  i Pec- 
catori devon  morire;  acciocché,  fc  il  pcc 
caro  è deforme  , non  fia  almeno  eterno 
nel  Mondo;  c la  morte  o termini  la  peni- 
tenza, o incominci  la  pena  del  peccatore. 

Pollo  adunque,  che  l’Albero  della  Vita 
avefle  virai  di  render  l’Uomo  immortale, 
come  immortale  farebbe  una  fiamma,  fc 
pronto  al  bifogno  avelie  fernprc  il  confa:- 
ccvole  fuo  nutrimento;  conviene  ora  per 
piena  intelligenza , vedere  fc  tal  virtù  d’ 
immortalare  foffe  intrinfeca  a quell-  Albe- 
ro, e naturale;  ovvero  foprannaturalc , ed 


con  miracolo-  perpetuo»  ma  dal  tronco» 
iffcffo,  c dalle  radici  traeva  il  vitalismo» 
vigore;  equa!  fu  preffo  le  favole  il  Ne- 
pente  da  cergere  ogni  triffezza  a gli  Eroi, 
quale  il  Nettare  da  immortali  fu  tra  glt 
Dei  in  Ciclo,  tale  per  i rami  tutti,  e t 
frutti  dì  quella  Pianta  correva  umor  po- 
tente di  Vita,  da  confervare  in  lieta,  e 
perpetua  gioventù  l’ Innocenza.  OnorabU 
Piantai  Pianta  felice,  per  cui  più  che  per 
altra,  quelchiufoIuogoeraParadifo,  men- 
tre folo  per  re  tutti  "del  paradifo  perpetui 
erano  i piaceri  , qual  Paradifo  lenza  te 
effer  può  fra  noi,  fc  fenza  Pianta  di  Vi- 
ta , le  delizie  nollrc  fon  fiori , che  langui- 
rono;- e i piaceri  fogni,  che  padano»  • 

Dall’ 
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Peli'  Albero  della  Vita  pattiamo  per  fi-  1 
nc  all’Àlbero  della  Scienza  dclbcnc,  cdcl 
male:  Albero,  dal  quale  noi  impanammo 
folo  ad  edere  infelici  ; avendo  da  etto  in- 
cominciato ad  efier  mortali  . Ma  non  è 
tempo  ancora  di  piangere}  c tempo  di  fpic- 
eare  , qual  foffe  l’Albero  della  Scienza, 
Lotto  all’ ombra  di  cui  tanti,  etantiavreb- 
ber  bi fogno  di  federe  almcn  per  un  gior- 
no in  lor  vita.  I Rabbini  amichi,  al  ri- 
ferir del  Padre  Pereira,  credevano,  che  i 
Frutti  di  quello  Legno  a ve  Aero  virtù  di 
maturare  il  cerebro,  e di  accelerare  l’ufo 
della  Ragione*,  e perchè  l’ufo  della  Ra- 

fionc  allor  viene,  quando  s* incominciai 
iftinguere  il  ben  dai  male , perciò  (lima- 
vano T che  fotte  detto  Legno  della  Scienza 
del  bene,  e del  male.  Se  ciò  è,  perchè 
Voi , ò Cherubino  fanto , non  lafciace  en- 
trare a mangiar  quattro  di  tali  frutti  cer- 
tuni, che  quanto  crefcono  in  età,  tanto 
mancan  di  Ragione  , e Tempre  più  con- 
fondono il  mal  col  bene?  Ma  l’oppinkm 
de*  Rabbini  è affatto  improbabile . Iddio 
vietò  il  mangiar  de’ Pruni  dell' Albero  del- 
la Scienza*,  or  quanto  durai  quanto  irra- 
gionevole farebbe  fiata  quella  legge,  feda 
que1  Frutti  veniva  Tufo  di  Ragione  tanto 
«fpetibiic  a tutti?  Di  più  Adamo,  ed  £va 
mangiando  di  que’  vietati  pomi  gravemen- 
te peccarono  ',  Dunque  ancor  prima  di 
mangiarne  avevan  l’ufo  di  Ragione,  edi- 
fiinguevano  il  ben  dal  male,  commetten- 
do un  peccato,  che  fu  la  rovina  del  Ge- 
nere umano:  ciò,  che  non  è certamente 
un  mal  da  Fanciulli.  Gli  Efpolìtori  Cat- 
tolici pertanto  li  dividon  fra  se  in  parti  ; 
ed  alcuni  dicono,  che  quella  Pianta  nulla 
aveva  di  più  dell’alcre  Piante}  ma  che  fu 
chiamata  da  Mosè  co’l  nome,  che  ripor- 
tò dal  facto.  £ perchè  il  fatto  fu , che  il 
Serpente  per  feddur  la  prima  Donna,  a Lei 
fece  credere,  che  con  un  di  que’ Pomi  fa- 
rebbe fiata  dotta,  e faggia  al  par  di  Dio, 
colla  notizia  del  gran  bene  , che  flava 
racchiufo  dentro  la  corteccia  dell’  Albero 
tenuto}  e del  gran  nule,  che  conteneva  il 
foggiacere  a quel  divino  comando:  perciò 
è,  che  Mosè  da  tale  inganno  , chiamò 
f e r amicifationem  quell’  Albero , Albero  del- 
la Scienza.  Altri  affermano,  che  doven- 
dofi  in  quel  Legno  far  la  prova  del  gran 
bene  dell'ubbidienza,  e del  gran  male  del- 


la di  (ubbidienza  al  divin  comando,  Mosè 
per  d i itinguerlo  con  acconcio  vocabolo  chia- 
mollo  Legno  di  feienza  del  bene,  e del 
male.  La  parte  maggiore  però  de’  (acri  In- 
cerpctri  infogna , clic  non  dalle  parole  del 
Sapente,  non  dalla  pruova  dell* ubbidien- 
za , ma  dal  fùcceffo  de’  miferi  nollri  Pro- 
genitori fu  appellata  quella  Pianta;  e per- 
che per  nollro  male  avvenne  , che  Ada- 
mo, cdEva  mangiando  del  frutto  proibi- 
to , aperti  funt  «culi  ccrum , cap.  3.  apriro- 
no tolto  gli  occhj,  ed  ebbero  una  cogni- 
zion’ cfprimcntale , e pratica  del  bene  dell’ 
Innocenza,  che  avean  perduto;  e del  ma- 
le della  colpa,  c della  pena,  nella  quale 
erano  incori!  ; perciò  la  Pianta  iutruofafu 
da  Mosè  appellata  Legno  di  Scienza  di 
bene,  e di  male.  Quelle  fon  le  fi  mense 
de’ Cattolici  , le  quali  poffono  effet  tutte 
vere  infiemc,  e per  tutrt  quelli  motivi  ef- 
fernato  il nomedeU’infaufia Pianta.  Chec- 
ché fia  però  , due  cofe  in  tal  punto  pof- 
fono come  care  affermarli  ; la  prima  è, 
che  la  vietata  Pianta,  oltre  la  bellezza  de’ 
fuoi  pomi , non  aveva  virtù  veruna  feien- 
rifica,  o migliorativa  del  nollro  intellet- 
to ; pcrdiè  fe  ciò  foffe  fiato  , i]  precetto 
divino  di  non  guftarne,  farebbe  fiato  in- 
foffribile:  avendo  noi  nella  noftra  natura 
una  legge,  che  ci  coltringc  ad  amare,  e 
feguire  tutto  ciò,  che  può  migliorare  Pcf- 
fer  nollro,  e l’iftellà  nollra  Natura.  La 
feconda  cola  c,  che  il  mi  fero  Adamo  col- 
la fua  Èva  infelice  , mangiato  appena  il 
pomo  , non  folo  incominciò  tolto  a co- 
nofeer  quel  male , che  prima  ignorava , 
del  rimorfo,  e del  rofsorc,  che  fon  le  pri- 
me paffkmi  d’un  colpevole  ; dcll’efilio  , 
delle  lagrime,  degli  affanni,  che  fono  i 
primi  flagelli  della  colpa  : ma  quel  eh’ è 
più  , allora  conobbe  ancor  meglio  il  be- 
ne, che  fin  allora  goduto  aveva;  perchè, 
come  offerva  l’acuciffimo  Padre  Vicira, 
il  male  li  conofce,  quando  lì  prova;  ma 
il  bene  fi  conofce,  quando  fi  perde.  Id- 
dio ci  guardi  dal  defideriod’una  tale  feien- 
za; e giacche  il  male  del  peccato  fi  co- 
mincia comunemente  ad  affiggiate  percu- 
riofità,  la  noltra  cniioficà  ha  abbaffanza 
appagata  negli  avvenimenti  altrui;  riflet- 
tendo quanto  gran  bene  perdetee  Adamo, 
perdendo  per  un  pomo  folo  un  Paradilò 
di  Piacili. 
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LEZIONE  XLVIIL 

Tulìt  ergo  Dominus  Deus  Hominem , pofuit  eum 

in  Paradtfo  Voluftutis . 

1 

Delle  Figure,  e allegorie  del  Paradifo  Terreftrej  e come  in  eflò 
la  Città  di  Dio,  cioè  la  SandHima  Chiefa,  folle  figurata. 


Olte  cofc  dette  abbiamo , mol- 
te  altre  dir  fi  potrebbero  an- 
cora  del  Paradifo  ; ma  tra 
tutte  le  cofe  grandi,  la  mag- 
lia* giorc  , che  dir  di  dio  fi  pof- 
fa,  c quella,  che  neflun  fa  ridire,  e pur 
ciafcuno  in  se  pruova;  ed  c,  che  fe  altri 
luoghi  da  altri  , il  Paradifo  folo  da  tutti 
è cercato  in  Tetra.  Ognun  là,  fenza  ben 
faperlo,  fofpira;  ognun  piagne  d’elferne 
fuori  ; e il  defiderio  di  ognun  che  defidc- 
ra  d’efler  beato  in  Terra,  altro  defiderio 
non  c , che  defiderio  di  Paradifo  tcrrc- 
ftre  . Ór  che  di  più  dir  fi  può  di  una 
Terra,  eh' dler  Terra  tale,  che  ognun 
con  efia  muterebbe  volenrier  la  fua  Pa- 
tria ? Se  a me  lecito  toffe  per  termine 
della  deferizion  topografica  del  Paradifo, 

10  certamente  fopra  le  chiufe,  e pur  trop- 
po lontane  porte  intagliar  farei  ciò,  che 
in  altro  tema  fu  detto  : A remo  intìts  ha- 
bitat, qui  velit  exire:  rumo  foris , qui  no- 
li t in  trare  . Quello  c un  Paefe  , in  cui 
citi  v’è,  ufeir  mai  non  vuole  ; e chi  non 
v’c,  entrar  Tempre  vorrebbe.  Ma  quella 
ifcrizionc  quanto  c gloriofa  al  Paradi- 
fo , tanto  è pcnofa  a noi  . Ed  oh  qual 
pena  è quella  d’  efier  dal  fuo  cuor  quafi 
collretto  a bramar  ciò  , che  più  non  fi 
può  ottenere  1 Se  il  defiderio  del  Para- 
difo folle  n cn  ncccflario  , o il  Paradifo 
terreflre  folle  meno  imponibile , l’ afpi 
rare  a quello  (lato  primo  della  noftra  ele- 
vazione farebbe  un  penfiero  eroico  ; ma 
la  ncccdìtà  del  defiderio  , coll’  impoflì- 
bilità  del  godimento , altro  per  verità 
non  è,  clic  nel  penfiero  del  Paradifo  for- 
mare al  fuo  cuore  un’  Inferno  . Così  di- 
rci , fe  dal  penfier  dal  Paradifo  ufeir  po- 
rcili , e altrove  rivoglier  la  Lezione  , e 

11  cuore  . Ma  giacché  finita  ITftoria,  i 
facri  Efpofitori  incomincian  le  allegorie, 


e le  figure  del  Paradifo  *,  noi  con  elfi 
oggi  vedremo  , fe  perduto  già  il  primo , 
trovar  poixflìmo  qualche  altro  Paradifo 
in  Terra  , di  cui  quel  primo  altro  non 
fofle,  che  un'ombra.  All’ Anime  di  buon 
gufto  confacrata  fia  quella  Lezione;  c dia- 
mo principio. 

Fu  oppinione  di  Filone  Ebreo,  c di  Ori- 
gene,  che  ciò,  che  difie  Mose  del  Para- 
difo tcrrcftrc  , tutto  debba  intenderfi  in 
fenfo  figurato,  c allegorico»  nulla  in  fem- 
fo  letterale  , ed  iftorico  *,  e che  per  ciò 
quel  Paradifo  folle  un  Paradifo  intenzio- 
nale , non  un  Paradifo  reale  , o fifico1. 
Quell’  oppimene  , come  moftrammo  di 
fopra , e riprovata  da  tutti  gli  Efpofito- 
ri, e condannata  da’  Padri  come  poco 
riverente  alle  parole  della  divina  Iftoria» 
e come  fcandalofa  per  l’ efempio , che 
introdduce  di  negar  fenza  ncceflìtà».  an- 
zi con  durezza  , e ripugnanza  , il  fen- 
fo  letterale  delle  facre  Carte.  Ma  non  c 
già  condannato,  anzi  è fommamente  ri- 
cevuto, dopo  il  fenfo  letterale,  lo  fpic - 
eat  ancora  i fenfi  figurati  della  divina 
ìltoria,  e in  particolare  del  Genefi,  che 
di  tutte  Tutorie  è il  fondamento.  La  ra- 
gione di  ciò  è 3 perche  ficcornc  le  parole 
del  Signore  regiurate  nella  Scrittura,  fo- 
no tali  , che  dicono  una  cofa  fola  , e 
tant’ altre  ne  accennano,  che  il  men  che 
figniricano  , è quel  , che  prima  s’inten- 
de dalla  lettera  ; così  per  ientimcnto  co- 
mune è certo , che  non  avendo  Iddio 
meno  eloquente,  ed  efprelfiva,  della  lin- 
gua la  mano  , 1'  opere  eh’  egli  fece  ne’ 
lei  primi  memorabili  giorni  della  Crea- 
zione furono  sì  miftenofe  , che  il  loro 
men  bello  era  quello  dell  eflcr  loro  , c 
che  folo  appariva  a i fenfi . l’olio  ciò , chi 
può  dubitare  , che  . il  Tanto  onnipotente 
Artefice , allorché  piantava  con  diligenza 


Lezione  XLVIII.  del  Genefi. 


il  Paradifo  de' Piaceri  non  averte  la  mano 
a piantare  or  quello  , or  quell’ altro  pia- 
cerei e la  mente  a formare  or  quello,  or 
quell’ altro  millerio*,  e per  tutto  quello  non 
men  figurato,  che  fiorito  Giardino,  non 
faccrte  ciò  , che  fa  ogni  Architetto , che 
avendo  in  mente  qualche  fontuofo  edili- 
zio, prima  di  venirne  alla  fabbrica,  ne  va 
formando  con  itludio il  modello.  Palame- 
de (Carni  lecito  traile  Scritture  fante  par- 
lar profanamente  talvolta)  Palamede  dico 
li  nel  lungo  artedio  di  Troja,  per  tratte- 
nimento bellicofo  di  que‘ cento  Re,  eh’ 
erano  attendati  nel  Campo,  trovò  un  giuo- 
co, che  altro  giuoco  non  forte  , che  un' 
immagine  di  guerra;  enei  famofo  giuoco 
degli  Scacchi,  tutta  della  Milizia  figurò  la 
dilciplina,  e l’arte.  Giuocavan  que’  foni  ; 
ma  giuocando  fchieravan  le  truppe,  muo- 
vevan  il  Campo,  attaecavan  la  battaglia, 
e chi  meglio  giuocava  , più  peritamente 
combatteva;  non  crtendo  quel  giuoco  al- 
tro che  una  battaglia  ridotta  a tratteni- 
mento. Non  altrimente  Iddio  per  tratte- 
nere amabilmente  tutti i Senfi  dell’Uomo, 
fece  il  Paradifo;  ma  trattenendo  co’ rari, 
ed  cfquifici  piaceri  i Senfi  , il  Senfo  più 
bello  di  quei  piaceri  non  era  dilettare  i 
Senti,  era  figurar  piaceri  d’altro  fapore, 
accennar  diletti  d'altro  condimento;  men- 
tre il  Giardino  tutto  di  Eden,  altro  non 
era  che  il  modello , la  figura , e la  pianta 
d’ un’ altropiù  magnifico,  più  fontuofo  Pa- 
radifo. Milleriofi  erano  i Fonti  ; mifterio- 
fe  le  Piante;  (imbolici  i Fiori;  e le  deli- 
zie tutte  sì  allutive , che  poco  goder  pote- 
va del  Paradifo  chi  a tali  allegorie  non 
bene  arrivava  . Gli  Efpoficori  adunque  , 
che  ciò  ben  inrefero  , mentre  van  rico- 
nofeendo  rutto  il  Paradifo  , più  che  de' 
piaceri  van  in  cerca  de’Mirterj,  e tanti  ne 
trovano  , ebe  io  per  non  confondermi , 
gli  ridurrò  tutti  a due;  uno  comune  a tut- 
ti, l'altro  particolare  a ciafcuno;  quello 
fpiegato  da  Sant’  Agoflino,  quello  daSant’ 
Ambrogio;  e l’uno,  e l’altro  applauditif- 
fimo  da’ Sacri  Imerpetri. 

Sant’Agodino  nel  libro  13.  de  Civ.  Dei 
collo  fpirfto  tutto  fiffo  nella  Città  di  Dio, 
cioè,  nella  Chiefa  noflra  madre,  ch'egli 
deferivo  in  quel  Tuo  incomparabil  Libro; 
dice  che  quella  non  fu  predetta  folo  dalla 
voce  de’  Profeti , ma  che  fu  profetata  an- 
cora da’ piaceri  del  Paradifo;  perchè  il 


Paradifo  tutto  quanr’era  , era  indizio  * 
cioè,  figura,  ed  immagine  della  Chiefa. 
Della  Chiefa  adunque  immagine,  ctipofù 
il  Paradifo  tcrreftre?  così  dice  Sant'  Ago- 
ftino  con  tali  parole:  Poffunt  btc  in  Ecclt- 
fi*  infiliti , ut  m meliìts  «ccipumuj  tam- 
qxam  prophitic*  indici a futurorum  : P «ru- 
di fum  fcilicct  ipfum  effe  Eccltjì«m.  Felici 
noi  fe  goder  Tappiamo  di  quefto  Paradifo 
tanro  miglior  del  primo,  quanto  della  fi- 
gura è migliore  il  figurato  ! ma  perchè 
lembra  difficile,  che  d’una  Citcà,  di  una 
Città  militante  , e in  guerra  , qual' è la 
Città  di  Dio,  cllcr  porta  immagine  un  Pa- 
radifo di  piaceri,  convien  veder  per  parte 
le  analogie,  e corrifpondenze  del  figurato 
con  quella  bella  figura . 

Tre  cofc  confidcrabili , come  detto  ab- 
biam  altrove,  erano  nel  Paradifo.  La  pri- 
ma è , che  le  Piante  tutte  cran  belle  a ve- 
derli, e foavi  a gultat li  ne’ frutti  loro.  La 
feconda  è , che  trall’  altre  Piante  due  ve 
n’ erano  fingolarirtìme,  una  detta  della  Vi- 
ta , e l’ altra  della  Scienza . La  terza , che 
da  un  Fonte  folo  feorrevan  quattro  Fiumi 
reali.  Quelle  tre  cofe  rintracciar  noi  dob- 
biamo nella  Chiefa  , per  moftrarla  tale, 
a cui  fervir . porta  di  figura  un  Paradifo . 
E per  incominciar  dalla  prima;  eran  mol- 
ti ; erano  odorali  , e fruttiferi  i Legni  , 
che  piantò  Iddio  nel  Paradifo  terrcllre; 
ma  nella  Chiefa,  che  Piante  vi  fono,  e 
dove  fon  tali  Piante  ? Il  Profeta  David 
parlando  nel  primo  Salmo  de’ Giudi,  che 
m qualunque  età  fiorirono,  furon  Tempre 
Figliuoli  della  Chiefa,  gli  aflomiglia  ad  un* 
Albero  piantato  in  buon  terreno  vicino 
al  corfo  dell’ acque:  Et  trit  tamquam  li - 
g’Htm  , quod  piantatimi  tfl  ficus  decurfut 
aquarum , quod  fruii  um  fuum  dabit  in  tem- 
pori fuo . Qjieda  fimilitndine  bada  a (pie- 
gar la  figura  del  Paradifo.  Duri  di  taglio, 
ruvidi , ed  orridi  di  corteccia  fembrano  i 
Giudi  a gli  occhi  di  certuni  troppo  deli- 
cati. Ma  io  non  fo  come  avvenga,  che 
le  azioni  loro  , e le  virtù  , che  fono, 
come  diffe  lo  Spirito  Santo  : Fruii  ut  ho- 
noris, & honejiatis.  Eccli.  14.  fi  veggono 
con  ammirazione  da  tutti,  e dopo  mone 
fi  leggono  con  tanto  diletto  , e pafeon» 
sì  foa vanente  lo  Spirito  , che  Ignazio 
di  Lojola  ancor  Cavaliere,  ancor  galan- 
te, e Soldato,  leggendo  le  Vite  de’San- 
ti,  fra  erte  perdette  il  gudo,  c ti  fvogliò 
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affatto  de' Piati,  c de’ Giardini  di  Babbiio- 
nia ; e quel  eh’ è più  , benché  talvolta 
fian  fprczzati  i Santi,  chi  v’è  nondime- 
no» che  nell’ occorrenze  ad  c(TÌ  non  ricor- 
ra, enon  fi  Rimi  felice,  fe da tallun di efli 
fiotto  1* ombra,  e protezione  fina  è ricevu- 
to? E’  noto  ciò,  che  fi  riterifee  negli  At- 
ti degli  AppoRoIi , cioè,  che  attorno  a Pie- 
tro Capo  della  Chiefa  , dovunque  foife, 
fi  affollava  il  Popolo,  ut  falttm  umbreil- 
lius  ebumfottret  quemauem  illorum,  cap.5. 
fol  per  tfTerc  un  fol  momento  fiotto  P om- 
bra di  lui  . E che  fperavano  dall'ombra 
di  quel  rozzo , e mal  veftito  Pcfcatorc , 
che  a lei  con  tanta  premura  accorrevano 
tutti?  Ciafcuno  in  se  lo  fa,  ciafcunoinsè 
lo  prova,  quandootirato  dall’odor  ditali 
Piante  , o coftmto  da’  fuoi  bifogni , ad 
effe  s’inginocchia  dinanzi,  ad  effe  porge 
preghière,  e piange,  e geme,  per  riporta- 
re or  quella,  or  quell' altra  grazia,  c cor 
dalle  mani  loro  qualche  frutto  delle  fue 
lagrime.  1 Giudi  adunque,  c veri  Figliuo- 
li della  Chiefia  fon  tali  Piante,  che  coll’ 
ombra  folafanan  gl’infermi,  confolangli 
afflitti , e fpargono  benedizioni  ? Oh  Para- 
difo terrellrc,  tufofli  ben  piantato  da  Dio, 
ma  in  te  che  altro  fece  che  fchcrzarc  Id- 
dio? Lavorava  egli  colla  mano  un  Para- 
di  fo,  ma  co  'I  lavoro  della  mano  andava 
dileguando  un’altro  Paradifo,  di  cui  quel 
primo  era  appena  un  cenno  ; 'e  allorché 
piantava  quegli  odorofillìmi  bofehi , c in 
bell'ordinanza  gli  andava  difpcmcndo  per 
quelle  beate  Colline,  forfè  diceva:  Voifie- 
te  belle  o Piante  , opere  prime  delle  mie 
mani;  ma  oh  quanto  più  belle  faran  quelle 
Vergini,  quanto  più  vaghi,  e adornique' 
Martiri,  que’ ConfcfTori , che  io  in  quelli 
Cedri  » in  quelli  Melagrani , e Olivi  figuro  ; 
e la  mia  Chiefa  oh  qual  farà  de’ miei  pia- 
ceri, d’ Anime  dilette  fecondiamo  Para- 
difo? E’  vero  che  nella  Chiefia  non  tutte 
le  Piante  faran  fruttifere,  perchè  non  tut- 
ti i Criftiani  faran  Santi;  ma  è ancor  ve- 
ro, che  PVinte  innutili  non  faran  nella 
Chiefia  lungamente  tollerate,  e perciò  an- 
cora oh  quanto  più  del  Paradifo  bello  farà 
ilGiardin  dcllaChicfa!  Cercano  gli  Efpo- 
fitori,  fe  nel  Paradifo  le  Piante  fonerò  tut- 
te fruttifere?  e il  Padre  Pereira  co ’1  forni- 
mento degli  altri  rifponde  , che  tutte  le 
Piante  fruttifere,  che  fparfe  fono  altrove, 
raccolte  tutte  fi  trovavano  nel  Paradifo; 


ma  non  turre  le  Piante,  che  fi  trovavano 
nel  Paradifo,  eran  fruttifere,  perchè  oltre 
quelle,  di’ eran  piantare  a far  frutto,  v' 
eran  dell’ altre  piante  folo  a far  ombra, 
e pompa  di  rami.  Ma  Piante  non  buone 
a far  frutto,  buone  folo  a far  ombra,  qual 

fila  ufo  riportano,  e comegradite  fon  ncì- 
a Chiefia  ? Già  fopra  di  effe  fu  proferita 
da  chi  può  la  Scnrenza  ; e la  Sentenza 
fu , che  Omnis  jlrbor  , que  non  facit  fru- 
ii uw>  boi/urr, , excidetur , & in  ignem  mit- 
tftwr -.  Matth.  3.  Piante  di  Pompa , e non 
di  frutto,  fvelte  dal  fuolo  eletto  faran  git- 
tate nel  fuoco  a far  palefe  colle  lor  fiam- 
me , quanto  più  del  Paradifo,  colto,  e 
beato  fia  il  Giardin  della  Chiefia  , in  cui 
è punita  quella  infecondità,  che  in  quel- 
lo era  approvata. 

Ma  fe  mifteriofe  furori  nel  Paradifo  le 
Piante,  e i Fiori;  mifteriofi  furono  anco- 
ra i Fonti  ; c ancora  in  ciò  la  Chiefa  ha 
il  vanto  d’effere  Rara  figurata  da  un  Pa- 
radjfo  . Quali  però  fieno  i Fonti  della 
Chiefa,  varia  è Poppimene  degli  Autori. 
Ma  la  varierà  de’  pareri  non  c contraddi- 
zion  di  Sentenze,  énioltiplicità  de’ Fonti, 
de’ quali  abbonda  la  Chiefa,  Alcuni  Auto- 
ri adunque  dicono,  che  il  Fonte  del  luo- 
go de'  piaceri  figurava  quel  largo  Fiume 
di  grazie  interiori,  cioè,  cfilIuRrazioni, 
d’ ifpirazioni , d’ aufilj  prevenienti , conco- 
mitanti, efulfegnenti,  che  Iddio  con  tan- 
ta abbondanza^  fa  correre  per  tutta  la 
Chiefa  fopra  i Fedeli,  allattandogli  cosi, 
e pafcendogli  in  modo  , che  non  refiin 
mai  di  fiorire  , e ogni  Stagione  fia  per 
effi  Sragione  da  produr  que’ frutti  d’ono- 
re, e d'oneRa , che  fono'  si  beili  a veder- 
li, si  foavi  a guffarfi  , e di  si  fant’ odo- 
re riempiono  i vicini,  e i lontani  Pacfi. 
Altri  ne’ Fiumi  del  Paradifo  raffigurano 
le  lagrime  della  Penitenza,  ■ per  cui  ogni 
cofa  ringiovenifee,  e fi  nnnovclla,  e len- 
za cui  la  Chiefa  si  ben  piantata,  altro  non 
farebbe  , che  un  Bofco  . Altri  con  mag- 
gior proprietà  ravvifano  que’ Sacramenti , 
che  Fiumi  fono  d’una  fol  vena;  ma  oh  di 
qual  vena!  effe  mio  tutti  i Fiumi  non  d’ac- 
qua nò,  ma  di  fangue,  c di  fanguc  divi- 
no, fparlo  per  ?ar  rifiorire  il  Mondo  in- 
fai vaticìnio  ne  fuoi  mali,  e per  render  la 
Chiefa  Madre  felice  d’  Anime  eroiche  . 
Io  peto  più  volcntier,  clic  con  altri,  di- 
rò con  Sant’ AgoRino  ; Qujtuor  Par.idifi 
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F lumina  , quatuor  funt  Evangelia,  iib.  1 3.  'può  fodii  sfare  alla  fua 


fete  ! 


Ma  gran 


de  Civ.  Dei  oltre  tutte  Jc  già  dette  co  cuore  Jbif<  gna  per  aver  fete  di  si  grand’ 
fe,  ne’ quattro  Fiutili , che  da  unfol  l on-  acaue. 

te  nafeevano  nel  Paradifo  .*  figurati  fono  l Rimane  ora  a vedere  .quali  fieno  nella 
que  quattro  Evangclj , che  dalla  loia  Fon  Chiefa  le  due  celebri  Piante  della  Scien- 
te della  Sapienza  divina  già  felicemente  za;  e dJLla  Vita;  Piante  cercate  da  tutti, 
feorron  rutta  la  Terra,  e dove  arrivano,  e pur  si  poco  ci  trovate  , che  di  nedùna 


d’ogni  terreno  quantunque  fai  vati  co , t 
barbaro,  formata  tolto  Giardino.  Quella 
per  verità  c un’ allegoria  non  mcn  prò 
pria,  clic  bella  ; elìendo  non  rren  vera, 
che  ammirabil  cofa  nel  corfo  de’ quattro 


cofa  più  abbonda  il  Mondo,  che  d’igno- 
ranza , c di  morte  . Sant’  Agollino  nei 
precitato  luogo  dice,  .clic  l’Albero  dell* 
.Scienza  nella  Chiefa  è il  libero  Arbitrio, 
die  cialcun  Fedele  ha  di  operar  bene,  e 


famoli  Fiumi  poter  riconofcer’  efpreflo  il  mal,  come  vuole:  Ari  or  Scienti*  boni  % 
corfo  de’ quattro  nominati  itimi  Evangclj,  & mali,  proprium  ybluntatis  arbitrium  efl  » 
e nella  Lezione  de’  quattro  Evangclj  po-  > Quello  certamente  c un'  Albero  , di  cui 
ter  vedere  il  corfo  tutto  della  Sapiènza  in 'appena  /puntano  i fiori  primi  nell’ufo 
Terra,  e dire;  quelto  Libro,  che  par  si  [della  ragione,  che.  ciafamo  è già  dotto 


rozzo,  c quello,  che  non  di  fiorellini,  o 'del  jfuo  bene,  e del 
d’erbe,  ma  d’ Allori  , e di  Palme  fertile  | ognuno  con  foinma 
rende  il  titolo  tutto  della  Chiefa  Militan- 
te in  Terra  ; e quello  , che  fembra  li- 
bro si  fempliee  , c quel  nuovo  profetato 
Nilo,  che  dall’altra  incfplorabil  fontedcl 
paterno  Seno  nafeendo,  feorre  non  l’ Egit- 
to folo.,  ma  la  Terra  tutta,  c per  tutto 
inonda,  cd  innaffia  di  Dottrina,  di  Ve- 
rità, c di  Luce;  c quello  è quel  Gange 
migliore  , che  feco  porta  dal  tuo  Fonte , 
e fparge  a chi  ne  vuole,  per  runa  la  Chie- 
fa, tefori  d’incomparabili,  eterne,  non 
mai  manchevoli  .ricchezze.  Dica  pur  Mo- 
sè  .ciò  , che  vuole  di  que’ quattro  Capi 
d[  acque  , che  non  dirà  mai  tanto .,  cne 
più  non  ti  raffiguri  ne’ quattro  Evangeli- 
che fe  quelli  co’l  lor  mormorio  facevano 
all’  orecchio  un  dolce  trattenimento  in 
Paradifo  ; quelli  nella  Chiefa  non  lufin- 
gano  fugacemente  X orecchio  , .efercitano 
profondamente  lo  Spirito  ; c chi  punto 
accolla  ad  elfi  le  labbra , quali  bevuto 
avelie  il  fuoco  , fentc  talmente  altetarfi, 
commovcrfi,  e .rimutarli  3 che  la  natura 
non  riconofcc  più  se  medelìma  . I Gio- 
vani fprczzano  i piaceri  > i Vecchj  ab- 
bandonan  le  ricchezze  ; i Potenti  lalcia- 
no  i principati  ; i Fanciulli  fcherzan  co’ 
tormenti;  le  Vergini  affrontano  i Tiran- 
ni, c la  fola  Cecilia  còli’ Evangelio  ap- 
pefo  in  un  luogo  di  giojello  in  petto,  qua- 
li di  Roma,  .degli  Uomini.,  c degli  Dei 
non  riportò  fegnalate  vittorie  ì Beati  E- 
vangelj  , Eroici  Fonti  -di  fapienza  , e di 
valore  , quanto  poco  ha  ragione  di  fof- 
jpirarc  a’ Fonti  del  Paradifo  , chi  in  Voi 


male  ; mentre  che 
facilità  , e difiri- 
j voltura  ora  a quello  fi  appiglia  , ed  ora 
a quello;  e di  buono,  eh’ è,  quali  jnfen- 
fibilmentc,  paffa  ad  .edere  fcellcrato.  Ma 
perchè  il  libero  arbitrio  non  è sì  proprio 
della  Chiefa , che  non  .fia  comune  anco- 
ra a*  Pagani,  e Gentili  , io  lafcio  a chi 
vuole  quella  Spiegazione  del  Santo  Dotto»- 
re;  c giaccb’c  lecito  a tutti  /piegare  il 
fenfo  miltico  della  Scrittura  , io  liimo, 
che  Iddio  nell’ Albero  della  Scienza  piut- 
tollo , che  il  lihero  arbitrio  comune  a 
tutti  gli  Uomini,  figuralTc  quella  eli’ è 
propria  folo  della  Chicla  Santi  (lima  fede, 
1 frutti  della  quale  non  .c  penne  dò  .a  noi  di 
guftar  colla  Vifione  in  quella  vita . Cieca  c 
quella,  ma  cuna  tal  Cicca»  jche<di  .ella  può 
dirficiò,  che  dilfc  David:  JntelleZlum  dat 
parvulis . Piai.  uff.  Dà  l’intelligenza  an- 
cora a’ Pargoletti  ; .e  i Pargoletti,  ;i  Pargo- 
letti iftelfi  co’ foli  documenti .,  .e  .articoli 
del  Catcchifmo  fan  tanto,  e fon  tali  Teo- 
logi, che  a petto  loro  i filo/ >fi,  e Savj 
Gentili  altro  non  fono,  che  Talpe  para- 
gonate all’ Aquile.  Qual  altra  Pianta  di 
Scienza  pertanto  può  darli  migliore  di 
quella  nella  Cbicfa.i  Queita  è quella,  elio 
apre  gli  occhi  Jioftri  a veri  beni  , c a’ ve- 
ri mali:  mali,  e beni  fconoiciuti  al  lume 
naturale  . Quella  addeltra  lTncelletto  a 
/coprire,  e contemplare  le  Verità  eterne. 
Quella  ci  rende  tutti  Figliuoli  di  Verità, 
e di  Luce.:  e perciò  quella  fola  meritava 
d’ effer  nobilmente  figurata  là  nel  Paradi- 
fo  della  famofa  Pianta.  Ma  oh  quauro  è 
baffa  la  figura , fc  fi  riguarda  alla  nobiltà 

del 
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del  figurato  ! Imperocché  quale  Scienza 
raccor  fi  poteva  da  quel  vietato  Legno  di 
Pianta  , che  con  frutto  più  eletto  raccor 
non  fi  poffa  dalla  Fede}  Quella,  fecondo 
il  più  degli  Efpofitori,  aprì  gli  occhi  ad 
Adamo,  ma  dopo  il  peccato;  facendogli 
in  pratica  conolcere  la  differenza  del  ma- 
le, che  incorfe  , dal  bene  , che  perduto 
aveva  ; quella  apre  gli  occhi  a noi , ma 
acciocché  non  pecchiamo;  facendoci  co 
nofccre  il  ben  dell'  obbedienza  , e il  mal 
preparato  nell'altra  vita  alla  trafgreffio- 
nc.  Quella,  fecondo  l’cfpofizion  de’Rab- 
bini  accelerava  l'ufo  della  Ragione,  c la 
cognizione  del  bene , e del  male  ; quella 
non  accelera  nò,  ma  folleva  la  Ragione, 
non  a conofcer  folo  ciò,  che  ragion  na- 
turale non  vede,  ma  a conofcere  ancora 
gli  abbaglj  tutti  che  prende,  e gli  errori 
che  commette  chi  colla  fola  ragion  natu- 
rale difeorre  . Quella  fecondo  Giufcppe 
Illorico  aveva  virtù  di  migliorare  il  cer- 
vello, di  perfezionare  gl' iltromcnti  della 
Ragione,  e afTottigliarc  l’ ingegno  ; que- 
lla affina,  perfeziona,  e lima  lo  Spirito 
fulle  più  ardue,  eccelle  Verità,  e miglio- 
rando dell’  Anima  tutte  le  Potenze  natu- 
rali , colle  foprannaturali  Potenze  tanto 
l'avvalora  , che  dal  difeorfo  la  conduce 
al  volo.  Quella  finalmente  fu  da  Dio  vie- 
tata ; ma  quella  é si  preferirta  , che  per 
non  effer  colpevoli,  convien’ effer  felici; 
e per  non  divenir  contumaci  dell'  AirilTì 
mu,  effer  dobbiam  Figliuoli  della  Chiefa 
fua  Spofa . Felici  noi , fe  contenti  di  non 
vedere  , di  non  guflare  ancora  ciò  , che 
lì  crede  , viver  Tappiamo  all'ombra  di 
si -bella  Pianta,  di' c Figliuola  di  Sa- 
pienza; e d'intelligenza,  e di  Santità  è 
Madre. 

Ma  fe  l’Albero  della  Scienza  nella  Chie- 
fa , fecondo  il  mio  deboi  giudizio,  e la 
Fede;  l’Albero  della  Vita,  fecondo  il  fen- 
timento  degli  Efpofitori,  non  è un  folo; 
•e  la  Chiefa  fopra  ilParadifo  ha queflo  van- 
taggio di  aver  non  una,  ma  molte  piante 
di  Vita,  c di  Vita  migliore  dellaVita  na 
turale.  La  prima  ditali  Piante  raffigurata 
da' Sacri  Intcrpetri  è quella  Vergine,  che 
fu  Madre,  e Madre  tale  , che  a Lei  per 
fua  gloria  fovvente  canta  la  Chiefa:  Et- 
vediti  a Fili*  Tu  a Domino:  quid  per  Tt 
Frutlum  Eira  communio  avimus . La  fecon- 
da é quella  Croce  ; in  cui  inori  quegli. 


che  morendo  partorì  a noi  la  Salute,  e 
dié  morte  alla  noflra  morte.  Beate  Pian- 
te; da  cui  tutta  la  mortai  Gente  umana 
coglier  può  sì  bel  Frano  di  Vita!  E dove 
panerò  io  i miei  giorni,  fe  all’ ombra  vo- 
(Ira  da  ogn'  altro  luogo  di  morte  non  mi 
ritiro?  Ma  fe  le  due  già  dette  Piante  per 
il  Frano  furon  Piante  di  Vita;  il  Fratto 
ifleffo  trappiantato,  dirò  così,  nell' augu- 
fliflìino  ineffabil  Sacramento  dell'  Altare 
qual  Pianta  farà  di  Vita  1 Quella  più  vi- 
vacemente d’ ogn’ altra  fu  dal  vivifico  Le- 
gno del  Paradifo  figurata;  di  quella  fpie- 
gando  la  figura  e ìa  forza  dille  efpreTa- 
mente  l’ iflefìò  Fondator  del  nuovo  l'ara- 
difo  Gefucriflo  : Ego  fum  Punii  Vitt  ; fi 
quii  manducaverit  ex  hoc  pane  , viver  in 
dternum . Jo.  6.  E qui  é dove  ognun  di  noi 
in  appreffarfi  alla  reai  menfa  dell'  Altare 
può  lietamente  dire  colla  beata  Spofa  : 
Sui  umbra  il  lini , quem  defidcravcram , fe- 
di. Son  giunto  finalmente  alla  meta  de’ 
miei  fofpiri.  Sofpirai  lungo  tempo,  lungo 
tempo  cercai  dove  divenuto  altr'IJom  da 
quei  miTero,  che  fui,  viver  porcili  felice; 
ed  ecco,  che  ora:  Sumam  Chriflum , qui 
renovat  juventurem  meam  . Qui  pollo  al 
fine  mutar  Vira  , fpogliar  me  di  me,  e 
di  mia  vecchiaja  deponendo  il  pefo,  rive- 
nirmi di  gioventù , c immortalmente  vi- 
ver Vita  di  libertà.  Vita  di  Grazia,  Vi- 
ta di  fdicità,  e di  Gloria.  Io  (limai  Tem- 
pre favola,  che  di  là  da’ Monti  trovatali 
foffe  l’arte  di  ringiovenire ; e travafando 
felicemente  tutto  tl  fangue , per  una  vena 
aperta  far  ufeir  la  Vecchiaia,  e per  l’altra 
co  '1  fangue  di  Agnello  far  entrar  nuov’ 
età,  nuovo  vigor,  nuova  forza,  e giova- 
ni! vaghezza;  in  quella  guifa,  che  per  ar- 
te d’incanti  fu  da  Medea  fatto  tornare  in 
fiore  il  vecchio  Padre  prclTo  a’ Poeti.  Ma 
ciò  che  altrove  é Poefia,  e Favola,  nella 
Chiefa  é puro , c Tanto  Evangelio  ; le 
Carni,  il  Sangue  , la  Divinità  di  quell' 
Agnello,  ch'é  il  frutto,  anzi  il  Fonte  di 
Vita,  a tutti é efpoflo  fidi’ Altare.  Ognun 
può  di  effo  cibandoli  dar  nuova  circola- 
zione al  fangue,  nuovo  vigore  al  Cuore, 
nuove  forze  , nuovi  affetti  allo  Spirito; 
cd  entrato  con  tutta  la  già  condannata 
vccchiaja  di  Adamo  in  dolio,  ufeir  novel- 
la Fenice  dalla  Chiefa,  efeco  riportar  tut- 
ta l’Immortalità,  non  dellaVita  umana, 
come  là  nel  Paradifo,  ma  della  Vita  divina 
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entro  alle  vene  . Oh  Chiefa  fanta  qual 
Paradifo  tu  Tei  , fé  per  ombreggiar  folo, 
e figurare  all’  ofcuro  il  ben  che  tu  hai , 
Iddio  non  fece  meno,  che  un  Paradifo  di 
piaceri  1 

Ma  quello  Paradifo  così  da  noi  fpiega- 
to  c un  Paradifo  troppo  comune  ; e noi 
liam  sì  fatti,  che  poco  ci  piace  ciò,  che 
non  è noftro  ben  proprio»  e non  ci  ren- 
de fìngolari . Sant’  Ambrogio  pertanto , fpic- 
gando  tropologicamente  la  Figura  del  Pa- 
radifo tcrreftre , in  e(To  riconofce  figurata 
quell' Anima,  della  quale  parlò  Salomone 
quando  dirte:  Secar*  mtns  juge  corrvivium . 
Prov.  15.  ed  ha  ben  ragione  di  così  dire 
il  fanto  Dottore;  perché  un’Anima  buo- 
na, un’Anima  innocente,  nella  ficurezza 
della  fua  cofcienza,  enei  fondamento  del 
le  fuc  alte  fperanze , non  é folamente  den- 
tro al  fuo  cuore  in  perpetuo  banchetto; 
è ancora  in  un  perpetuo  Paradifo;  Para- 


difo tutto  fuo  : Paradifo  tutto  interiore: 
Paradifo  tutto  fanto,  che  fiorifee,  quànt’ 
ella  fiorifee  in  Virtù;  c che  ha  per  Fonte 
di  Grazia,  per  Pianta  di  Scienza,  e di  Vi- 
ta l' ifteffo  Dio,  che  n’ è Signore,  c Cu- 
ftode:  Efi  Paradifus  Terra  quidam  ferti- 
li* , hoc  efi.  Anima  foecund a in  Eden  piarti 
tata , idefi,  exercitataTerra , in  qua  Ani- 
ma  fit  delelìatio . Lib.  de  Par.  cap.  3.  Oh 
quanto,  oh  quanto  ancor  fra’ nomi  trava- 
gli poffiam  godere  , fc  aver  pofTìamo  un 
Paradifo  portatile  ancor  tra  l’ acqua , e il 
fuoco  ! Frema  la  Sorte  , fi  fcompiglj  il 
Mondo,  ed  urli  l’Inferno;  l’Innocenza 
fuor  di  timore  in  se  ha  dove  viver  piena- 
mente contenta  : così  afferma  Sant’  Am- 
brogio, che  in  se  lo  provò;  ed  io  aggiun- 
go, che  fe  un’Anima  buona  ancor  halle 
lpinc  trova  il  fuo  Paradifo  ; un’Anima 
fcellcrata  ancor  traRofc,  c Fiori,  voglia, 
o non  voglia,  avrà  il  fuo  Inferno. 


LEZIONE  XLIX. 

Tuli*  ergo  Dòminus  Deus  Hominem , O*  pofuit  eum 
in  Paradifo  Voluftatis . 

. • i 

S*  incomincia  a trattare  dello  Stato  dell*  Innocenza  ; e prima  dell'  efènzionc 
de’noftri  Mali,  cioè,  dell’ efenzione  delle  infermiti,  e ferite,  ec.  e 
dall’ efenzion  della  Morte,  li  moftra  la  felicità  di  quello  Stato. 


E Adamo  ìntroddorto  da  Dio 
nel  Paradifo  rerreftre  , altro 
in  erto  trovato  non  averte  , 
che  un  Giardino  fiorito  di  pia- 
ceri , poco  certamente  avreb- 
be tgli  goduto  in  Paradifo.  None  il  cuo- 
re umano  sì foggetto  alla  Signoria  altrui, 
che  dal  luogo  prenda  la  legge  de"  Tuoi  af-  1 
ferri  ; nè  Tenta  altra  triftezza  , o gioja, 
che  quella , la  quale  gli  vicn  comandata , 
©dalla  qualità  del  luogo,  odal  genio  del 
tempo  , o dalla  tempera  della  Sorte  , c 
«Ielle  Stelle . Ancor  ne’  Giardini  fan  nafee- 
re  i fofpiri;  e l’allegrezza  fa  abitare  an 
cor  ne’Tugurj.  Fuor  di  Paradifo  adunque 
ancor  in  Paradifo  farebbe  rimafto  il  cuor 
di  Adamo,  le  in  Paradifo  altro  avuto  non 
Leti,  del  E.  Zucconi,  Tomo  /, 


avertè,  che  Paradifo  terrcftre.  Ma  egli  non 
entrò  sì  povero  in  quel  bel  Paefc , che  più 
di  quel  che  vi  trovò,  feco  non  vi  porcalTc 
di  contentezza.  F.gli  vi  trovò  il  Giardin 
de’ piaceri;  ma  nel  Giardin  de  piaceri  in- 
troddurtè  lo  Stato  dell’Innocenza;  c quale, 
e quanto  beato  forte  lo  Stato  deli’  Inno- 
cenza , e come  per  erto  folo  i piaceri  dì 
Adamo  fortero  tutti  piaceri  di  Paradifo, 
quefto  è quello,  che  ora  incominciar  dob- 
biamo a vedere;  acciocché  finita  la  fpie- 
gazione  dell’ citeriore,  ognun  veder  porta 
1 interior  Paradifo  dell’ Uomo:  Paradifo 
non  men  giocondo  del  primo  ; ma  del  pri- 
mo tanto  più  arduo  a vederli , quanto  di 
quello  è più  fegreto,  ed  occulto.  Voi  ò 
bella  Innocenza,  che  or  fiere  sì  fugace  in 
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Terra,  permettete,  che  in  lontananza  al- 
ieno io  miri  il  volilo  volto,  e mirando- 
lo pianga,  evertendo  Voi,  qual  Voi  fle- 
tè, per  mia  colpa  non  fiate  più  mia. 

Molto  differo  i Poeti  del  Secolo  d oro; 
e tutto  farebbe  ben  detto,  fc  di  quel  Seco- 
lo non  ne  averterò  fatto  Autore,  e Padre- 
Saturno  . Saturno  Autor  del  fecolo  d’ oro  ? 
E clic  poteva,  chiunqu' egli  forte,  colui, 
che  neppur  contro  l’invaflonc  del  Figliuo- 
lo Giove  Teppe  tenerli  in  Soglio?  Non  fu 
certamente,  non  fu  Saturno  quel  Re  fortu- 
nato, che  veder  potcrte  di  si  buon  metal- 
lo fiorire  i Tuoi  giorni.  Giorni,  e giorni 
d’oro  non  furono  mai  in  Terra,  fc*  non 
quando  in  Terra  vi  fu  Innocenza;  quella 
fu  del  bel  tempo  la  felice  Regina;  e folo 
allorché  quella  regnava,  ogni  ftagione  fu 
Stagion  di  Primavera;  ogni  giorno  fu  gior- 
no d’allegrezza;  e latte  da' fiumi,  e netta- 
re , c mele,  e dolcezza  (correva  dalle  ru- 
pi, e da’ tronchi;  fol  perchè  allora  ancor 
per  confilfion  de’ Poeti  , fioriva  il  retto, 
ed  il  giullo;  la  fratellanza,  e la  pace;  c 
fiorita^  era  tutta  la  Terra,  perche  tutta  era 
Terra,  e Regno,  e Stato  d’Innofcenza. 
All’Innocenza  adunque  fi  aferiva  ciò,  che 
di  bello  fu  mai  detto  in  metro,  e in  ri- 
ma de’  giorni  umani  , e per  veder  , non 
co’ Poca,  ma  co’ Teologi,  quanto  dir  fc 
nc  porta  , io  ridurrò  tutto  a tre  capi  ; 
cioè  : a’ mali  del  noftro  Stato  prefente, 
da’quali  eralibero  lo  flato  pattato  dell’In- 
nocenza; a’ beni,  che  quello  Stato  gode- 
va, c ri  noftro  invano  lofpirq.,  c alla  di- 
fuguaglianza  dique’bcni,  che  fono  a quel- 
lo , e a quello  Stato  comuni . Tre  capi 
di  nodofirtìme  queflioni . Per  oggi  inco- 
minciamo dal  primo  più  facile,  c per  in- 
cominciar meglio. 

Incominciamo  da q uè’ mali , che  febbene 
non  han  laforgcnte  dentro  di  noi , sì  non- 
dimeno ci  afledian  di  fuori  , e tanto  ci 
ftringono , che  talvolta  ci  pongono  quali  in 
neeelfità  o d’implorare  inajuto  la  mone, 
odi  render  per  impazienza  la  piazza.  Ora 
c’ inveite  il  caldo,  e ora  il  freddo;  ora  ci 
minaccian  le  nuvole,  e ora  i fereni;  ora 
ci  attaccano  i domestici,  e ora  i vicini; 
or  ci  ferifee  la  forte,  ed  or  la  natura;  c 
Gretti  fiam  sìper  ogni  parte  da’ noftri  ma- 
li, che  non  fi  può  nè  fuggir,  nc  combat- 
tere . Ogni  momento  vien  torbido  di  nuo- 
vo travaglio;  ogni  parto  carrellato  da  nuo- 


ve fpine;  nè  giova  ferrar  le  porte,  o ri-> 
tirarli  in  Solitudine.  Per  tutto  s’ affolla  la 
dura  turba  ; c ciafcun  dovunque  vada, 
condur  dee  per  fuoi  Compagni  i fuoi  do- 
lori, che  minacciofi  gli  replichin  Tempre 
avanti:  Tu  Tei  infelice.  Quelli  fono  ino- 
ltri mali  edemi,  e pur  non  fon  turti»  c 
ognun  fa  quanto  ancora  refterebbe  a con- 
tare , fe  andar  fi  volefle  per  le  cafe  attor- 
no, e vedere  da  quanti  più  tvaVaglj,  elio 
Padroni  effe  fieno  abitate  . Or  di  quelli 
neri,  fpaventofilfimi  Ceffi,  che  tutto  ricor- 
rono il  Mondo  prefente  , neflun  fu  mai 
si  ardito  , che  neppur  affacciar  fi  porelfc 
fullo  Stato  dell’Innocenza  . Su’ confini, 
dirò  così.  Tulle  porte  di  quello,  affilio  era 
un  decreto,  che  comandava  allegrezza,  e 
fella;  e ad  ogni  merorc,  e fofpiro  proibi- 
va 1’acccflb:  Vox  exultutionis , <jr  falutis 
in  tabernaculis  jufiornm . Pfal.  117.  ond’è» 
che  là  per  rutto  camminar  fi  poteva  con 
piede  ficuro,  fenza  timore  di  vcrun’ incon- 
tro, clic  giocondo  non  forte,  e allegria- 
mo. Bel  privilegio!  gran  bontà  dell’ amo- 
rali Hi  mo  Iddio,  che  sì  ben  trattava  la  Tua 
cara  Innocenza  ! Ma  qui  nafee  la  prima 
difficoltà;  perch’ è cofa  certa,  che  anche 
dentro  lo  Stato  dell’Innocenza  v’ erano  c 
farti,  e fpine;  e fiumi,  e nuvole,  eventi, 
e Fiere  felvaggie  , c Serpenti  veleno!!  ; e 
ciò,  che  può  annojare,  e far  dolore:  come 
adunque  l’Innocenza  faceva  a camminar 
per  tqrto  con  franchezza , fenza  trovar  mai 
nulla,  che  l’ addolorane , oalmcn  l’ atter- 
rine? Non  convengono  gli  Autori  in  dar 
la  rifpofta  a quella  difficoltà . Prima  di  ri- 
ferire le  loro  oppinioni,  due cofe  come  cer- 
te, e indubitabili  fifuppongon  da  tutti.  La 
prima  è,  che  il  dominio  degli  Animali, 
che  dato  aveva  Iddio  all’Uomo,  e che  1? 
Uomo  ritenne,  finche  fu  innocente,  artì- 
curava  l’ Innocenza  da  qualunque  offefa  di 
qualunque  Beftia  che  forte,  a cui  non  era 
dato  allora  di  punto  muoverli  contro  il  Tuo 
Padrone,  fenza  licenza  di  lui.  La  fecon- 
da è,  che  la  Giuftizia  originale,  in  cui  li 
trovava  allora  l’Innocenza,  come  diraffi 
a Tuo  luogo,  l’allìcurava  da  tutte  quelle 
antipatie,  contragenj,  diflapori,  e riffe, 
che  ora  partano  tra  Fratelli,  e Fratelli;  tra 
Mariti , e Mogli  ; tra  Suocere  , e Nuore  ; 
tra  Parenti,  e vicini,  c lontani;  e che 
tanto  travagliano  il  Mondo.  Di  ciò  non 
v’c  Autor  Cattolico,  che  dubiti.  Quel» 
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che  rinun  dubbiofo,  e che  perciò  da’ Dot- 
tori fi  controverte»  è come  , e con  qual 
privilegio  l’Innocenza  lo. le  prefervata  «la 
que’  mali  » che  vengono  dalle  Stagioni  » da 
gli  Elementi,  e dalle  qualità,  e natura  de 
Corpi,  che  dove  s’incontrano,  urtano  in- 
ficine, ed  oifendonfi  . Sant'  A gol!  ino  lib. 
novi , & veleni  Teji.  g.  19.  San  Tomma- 
fo  i.p.  4.97.  urt.  1.  il  Gaetano,  e il  Padre 
Valentia  dicono,  che  l’Anima  in  quello 
Staio  idi  Natura  intera,  e d’innocenza, 
aveva  un  tal  vigore,  e poffanza,  che  con 
una  fua  qualità  , che  da  lei  per  tutte  le  mem- 
bra ufeiva,  ella  rendeva  impattibile,  eim- 
peneti abile  da  qualunque  forzacllrinfcca  il 
Corpo;  in  quella  guifa,  che  quello  nello 
fiato  di  gloria  avrà  nell’  altra  Vita  dall’Ani- 
ma Tua  beata  quelle  doti,  che  lo  renderan 
gloriolo,  e beato;  e S.  Tommafo  rcnden 
dodiciò  la  ragione,  dice  così:  Qui*  Ani- 
ma r Attendili  excedit  propornonem  corpora- 
li! materie  : ideo  conveniens  fnit , ut  in  prin- 
cipio ti  virtù!  dare  tur , per  gunm  ctrpuipof- 
Jet  etnfervare.  All’oppinione  di  tali  Auto- 
ri concorre  ancora  ir  Padre  Molina  nel 
Trattato  de  opere  fcxdierum,  fe  non  quan- 
to la  qualità,  che  da’ prelati  Dottori  fi  af 
crivc  all'Anima,  dal  Padre  Molina  fi  vuo- 
le, che  folle  qualità  materiale,  e propria 
del  Corpo  nello  Srato  della  Natura  intera. 
]Ua nell’ una,  o nell’ altra  maniera , checiò 
folle,  fecondo  Quelli  l’Innocenza  era,  qual 
finfero  le  favole  edere  fiati  alcuni  Eroi, 
che  tuffati  nell’ onda  Stigia,  furon  di  pel- 
le s’ indomita  , che  fpada  non  v’era,  nè 
lancia,  che  far  porcile  ferita  nel  Corpo  di 
Achille.  Tal’è  laprima  Temenza.  Maper- 
chè  la  fuddetta  qualità  fpiriruale,  o cor- 
porea, che  fi  aderì  Tea,  pare  ad  alcuni  trop- 
po ricercata,  ed  impropria;  perciò  Scoto 
qoxfttunica,  Durando,  quxft.  1.  ilP.Sua- 
rez,  lib.  3.  de  op.  fcx  dierum,  cap.  14. af- 
fermano , che  l’Innocenza  era  allicurata 
da  ogn'  infulto,  edotfefa  non  perintrinfe- 
ca  virtù  dell’Anima,  nè  per  qualità  innata 
del  Corpo,  ma  per  una  eftrinfcca,  fpczia- 
le,  edifiinta  Provvidenza  del  Signore,  che 
non  voleva,  che  da  cola  veruna  offelo  lof- 
fie quel  Corpo,  di  cui  egli  nulla  aveva  da 
offenderli  ; e da  tutti  forte  rifpctt.ua  quell’ 
Innocenza,  che  a lui  era  sì  cara.  E que- 
llo fiembra  certament’ effer  più  probabile  , 
imperciocché  ancor  a’  giorni  noltri  noi 
vediamo  in  molti  cali  i Fanciulli  con  fin- 


golar  Provvidenza  elfer  difefi,  e protetti 
nc’loro  pericoli;  c da  tal  fingolar  Provvi- 
denza gl'  if rad  iti , come  fi  dice  nel  15.  del 
Deuteronomio,  furono  sì  bene  affiditi  là 
per  il  Diferco  dell’Arabia,  che  al  fin  del 
lor  viaggio  predò  il  Giordano , ammira- 
rono attoniti  nèconfunti  dall'ufo,  né  lo- 
gori dal  tempo  , nè  offefi  dal  viaggio  di 
quarantanni  i lor  veftimcnti,  e i calzari 
eder  ancor  sìfani,  e intieri,  quali  per  ap- 
punto erano  dal  Mar  rodo  ufeici  in  trion- 
fo. Quella  fentenza  pertanto,  fecondo  che 
avvifa  il  Padre  Suarez,  è la  più  ricevuta 
dagli  Efpufitori  comunemente,  c da  Pa- 
dri . Qualunque  delle  due  però  fia  la  fen- 
tenza più  probabile,  per  fentenza  di  rutti 
gli  Autori  c certo,  che  l’Innocenza  non 
era  foggetta  a veruno  di  quei  sì  foni,  e 
sìvarj  mali,  da’ quali  noi  fiamo  per  tutto 
ferrati , e perciò  ella  poteva  fchcrzar  colle 
Tigri,  e cogli  Orli;  trallullarfi  cogli  Af- 
pidi,  c colle  Vipere:  corre  d'ogni  prato  i 
fiori;  far  d’ogni  felva  albergo,  fidare  ad 
ogni  vento  fefieda;  danzare,  e ridere,  e 
far  fua  fella  al  tuono,  al  lampo,  allofcop- 
pio  de’  fulmini  ; andar  Tempre  nuda,  e nell’ 
intatto  candore  non  inoltrar  mai  nè  cica- 
trice, nè  piaga;  e dall’ altezza  tutta  dello 
Stato  Tuo  veder,  come  noi  veggiam  dallo 
Scoglio , le  rcmpelte  altrui , e i naufragi . 
Lieto  Regno  , Stato  felice  , Condizion 
beata,  dover  ufeir  da’ Tuoi  confini  per  co- 
nofeer  di  villa  una  noja,  un  fofpiro,  un 
travaglio! 

Ma  fc  bella  era  quella  prima  efenzion 
da’ mali,  effe  in  quello  Stato  non  era  fo- 
la; perchè  noi  di  prefente  non  folo  fiam 
molcltaii  di  fuori,  ma  fiamo  ancora  affan- 
nati di  dentro;  c Tele  mura  battute  fono 
dall'afpro  affedio,  la  Piazza  è travagliata 
daU’iniernc  difeordie,  c dalle  rilfeCtvili. 
Non  fiam  riinalti  sì  felici  nelle  noltrcnvfe- 
rie,  che  nuli’ altro  ci  retti  da  temere,  che 
i colpi  d’arco  ffranitro  . Dentro  di  noi 
portiain  la  guerra  , c traile  noftre  vene 
corrono  inforni  delle  lagrime  noftre:  Tan- 
te alterazioni  d’umori,  tanti  fcompigljdi 
qualità,  tanti  accidenti,  tante  malattie, 
tanti  morbi , che  ci  nafeono  alla  giorna- 
ta indù  ilo,  pur  troppo  ci  fan  conofcere  a 
pruova,  che  fiam  tutti  già  Terra  femina- 
tadi  triboli,  e fpine,  c sì  maledetta,  che 
i doluti  li  contano  còlle  membra;  nè  par- 
te v'c  in  noi,  ch’cfpolla  non  fia  ad  una 
R a Schic- 
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Schiera  ben  grande  di  mali  . Non  parlo 
ora  di  que’travaglj  più  alti  , c profondi 
dello  Spirito;  ne  di  quelle  Palfioni  fcdi- 
ziofe , dalle  quali  fiamo , quafi  da  barba 
ri,  incclTantemente  infettati  . Parlo  della 
debolezza,  dell’infermità  del  Corpo,  che 
da  si  fola  balla  a farci  fapere  ; che  non 
fiam,  quali  Pati  faremmo  nello  Stato  dell- 
Innocenza,  in  cui  fc  nulla  v era  da  temer 
di  fuori,  nulla  v’era  da  pianger  di  den- 
tro. Morbi,  infezioni;  malattie,  debolez- 
ze, fvenimenti,  accidenti,  fluflfìoni , feb- 
bri , dolori , eran  tutti  nomi  ftranieri , e 
vocaboli  di  non  intefo  lignificato  in  tut- 
to il  lieto  Imperio  dell'  Innocenza  , che 
quanto  era  bella,  tanto  era  fana,  e fana 
in- modo,  che  il  fuo  candore  non  fapeva 
per  mal  veruno  impallidire  . Onde  Sant 
Agoftino  di  lei  parlando,  diffe:  Nihilcor- 
ruptionis  in  corfort  : milita  ìntrinfteus  mor- 
bus , nullus  iftus  metuebatur  intrinfeaa  ; 
f, mm*  in  carne  fanitas  , &c.  lib.  14.  de 
Civ.  Dei,  cap.  16.  Or  di  quella  inalterabi: 
le  fanità  , ch’era  la  feconda  efenzion  di 
quello  Stato,  efaminando  la  cagion  tìfica 
il  Padre  Suarez  con  gli  Efpofitori  comu- 
ncmcntc  afferma  nel  luogo  cicato,  che  le 
prime  qualità  fi  fiche  di  que  Corpi  innocen- 
ti eran  si  ben  difpofle,  gli  umori  si  gia- 
llamente equilibrati , e le  parti  tutte  con- 
certate con  tanta  proporzione,  chelatem- 
pera  loro  dolce  del  pari  > e forre , nè  alte- 
rarfi  poteva,  nè  indebolire  in  quella  fom- 
ma  concordia,  ed  armonia  di  Mondo  . fn 
rpfo  corfore , fono  parole  del  citato  Dotto- 
re, data  cfl  ferfelìa  difpo/ìtio,  C?  humorum 
contemferatio  : ita  ut  inter  fe  habere  non  j 
tio/fent  vehimcntcm  allìonim , qua  agntuai- 
nem  ul/am  ab  intrinfeco  fojfet  inducete . Que- 
lla è la  ragion  tìfica  ; ma  la  ragion  teolo- 
gica altro  non  è,  fenon  che  Iddio  guarda- 
to non  aveva  ancora  que’  Corpi  con  occhio 
adirato,  nc  lopra  di  cfTi  aveva  ancor  prof- 
ferite parole  difdcgno,  e perciò  quali  egli 
perfetttrtimi  fatti  gli  aveva,  tali  conferva- 
tifi  farebbero  agili  Tempre  , innocenti , e 
lieti.  Se  ciò  c,  com’c  certilTimo,  chiun- 
que nelle  fue  malattie  fapcr  vuol  fenza  Me- 
dici l’origine  de’fuoimalt,  dica  pur,  che 
dirà  il  vero.  11  mio  fangue  e in  temprila  ; 
i mici  polli  fono  in  difordine  ; ti  mio  cuor 
cin  pena,  e io  fono. in  dolore,  fol perche 
non  fon  più  quell’ Innocente,  eli  effer  do- 
vrei; e Iddio  vu-1 , che  10  fappia,  che  >1 


peccar , che  feci  con  tanta  baldanza , non 
e si  bella,  e lieta  cofa,  come  fi  crede. 

Ciò  ballerebbe  per  far  tra  lontano  pre- 
fente,  ed  il  palfaro  una  fcnfibililTìma  dif- 
ferenza, e per  dillinguerc  con  notabil  ca 
ratterc  i Rei  dagl’innocenti  . Ma  quello 
non  è ildiftintivò  più  lutruofo  della  fervi- 
ti prefcntc  dalla  libertà  pallata . Con  tut- 
te le  malattie,  c dolori , alcuni  fi  ftimc- 
rebber  felici  , fe  quantunque  miferi  altro 
non  afpettalfero  di  male  ; ma  il  mal  fi  è, 
che  dopo  un  viver  penofo  , fi  ha  ancora 
a morire  . Quella  è l’ultima  differenza; 
ma  oh  qual  differenza  è quella  tra  l’uno, 
e l’altro  (lato!  Pieno  diSignorie,  di  Prin- 
cipati , di  Regni  , e d’Imperj  è lo  fiato 
prefcntc  ; e chi  entra  or  a viver  nel  Mon- 
do, puòdir  come  dille  colui,  eh’ entrò  nel 
ScnatodiRoma:  diveder  tanti  Re,  quant* 
Uomini  vede.  Ma  quel  non  poterfra  tan- 
ti Signori,  e Principi  trovare  un  fol o,  che 
non  lìa  già  da  potenza  fuperiore  condan- 
nato a morte , e che  già  non  vada  a mo- 
rire; quel  non  poter' entrare  inun  Regno, 
dove  fuperba  non  regni  la  Mone  , dove 
non  fian  più  fepolcure , che  Cafe  ; e il  più 
delle  Genti,  e de’ Popoli  non  fia  giifotter- 
ra,  per  verità  è una  flebil  cofa.  E che  gio- 
va regnate,  e infieme  morire?  portar  Co- 
rona , e fottometter  il  collo  alla  falce  ? Lo 
Stato  dell’ Innocenza  non  era  si  fuperbo; 
riTo  non  aveva  nc  Signorie,  nè  Regni. 
Tutto  era  di  tutti  , e nelfun  aveva  ciò, 
che  nel  Compagno  non  folte . Ma  in  tan- 
ta Comunanza  aveva  ancor  quello  in  co- 
mune , che  tutti  vivevano  lietamente,  c 
nelTuno aveva  a morire.  Oh  noftre  Signo- 
rie, quanto  diverte  fiere  da  quello  Stato, 
in  cui  a Morte  non  fu  dato  l’ entrare  ! Ma 
qui  alza  la  voce  Pelagio,  e adirato  ricor- 
rendo al  tribunal  nella  Filofofia  argomenta 
così:  L’ Uomo  per  peccare  non  mutò  natu- 
ra ; e la  natura  umana  qual  fu  avanti , tal* 
è dopo  il  peccato  nello  fiato  prefente:  nel- 
lo fiato  prefente  la  noftra  natura  c defetti- 
bile, e mortale;  mortale  adunque,  edttet. 
tibil’era  ancora  nello  Stato  dell’  Innocenza  . 
Se  pertanto  ora  fi  muore,  morir  lidovev» 
ancor  allora.  Così  contro  l'Innocenza  fia 
lofofava  quel'  atroce  Scozzefe.  Ma  per  ufar 
troppo  la  Filofofia  egli  fi  moli rò  malFilo- 
fofo,  c peggior  Teologo  ; mentre  per  mo- 
ftrar,  che  gl’innocenti  farebbero  morti, 
inoltra  che  u‘  Innocenti  eran  mortali  ; quafi 

Clic 


\ 


Lezione  XLIX.  del  Genefi. 


i6r 


clic  dalla  potenza  all’ atto  folle  buona  con 
fegubnza.  A Pelagio  adunque  firifponde, 
eh’ è vero,  che  l’Uomo  per  il  peccato 
non  iia  mutato  natura  ; e che  perciò  fc 
nello  flato  preferite  di  Tua  natura  è mor- 
tale, mortale  ancor  di  Tua  natura  era  nel- 
lo flato  dell’Innocenza.  Ma  da  ciò,  che 
fegue  ? Forfè , che  per  cfler  mortale  morir 
gli  convcnifie?  nulla  meno.  Due  fono  le- 
lorte  d’ immortalità  ; una  intrinlcca,  ed  è 
per  natura  non  poter  morire;  l’ altra  ettrin- 
feca,  cd  cper  natura  elfer  mortale,  e pur 
effer  immortale  per  grazia.  Quella  prima 
fpczic  d’immortalità  compete  folo  traile 
Creature  all’ Anime  noftrc,  e agli  Spiriti 
angelici  , che  non  poffono  naturalmente 
morire;  rna  la  feconda  fpczic  compete  an- 
cora al  noflro  Corpo , clic  può  non  mori- 
re, quantunque  fia  di  natura  mortale;  co- 
me da  tutti  i Fedeli  aderir  lì  dee  de’ Bea- 
ti, e de’ Reprobi  dopo  la  Rifurrezione 
univerfale;  e quella  èia  fpczic  d’immorta- 
lità, clic  goduta  avrebbe  l’ Uomo,  fe man- 
tenuto lì  folle  innocente  , come  non  per 
una,  ma  per  molte  ragioni  fldimoflra.  i. 
perchè  così  fentono  i Padri  , gli  Efpofi- 
rori , e i Teologi , che  tratian  quello  pun- 
to 2.  Perchè  così  definirono  contro  Pela- 
gio due  Conciij;  il  Milcvicano,  cap.  r.  c 
l’Araulicano  2.  c.  1. 3.  Perchè  così  fenile  S. 
Paolo  a’ Romani,  cap.  5.  dicendo,  chela 
morte  entrò  nel  Mondo  non  chiamata  dal- 
la natura,  ma  introddott a dal  peccato;  Per 
unum  Hominem  peccai  um  introivit  in  Mun- 
àkm-,  & per  peccatum  mors . 4.  Porci  «itosi 
fi  raccoglie  dalle  parole , clic  dice  Iddio 
al  primo  Uomo,  vietandogli  il  mangiar 


altro  di que’ tanti  mali,  che  per  ordinario 
fpopolano  il  Mondo.  La  Morte  naturai’ è 
per  mancamento  d’umido  radicale,  o per 
difetto  di  calore  per  lunga  età  indebolito, 
e fpirante.  Di  ranci  popoli  già  morti  nep- 
pur  un  fi  troverà,  che  per  una  di  quelle 
porte  ufeito  non  fia  di  vita,  cd  entrato 
nell’eternità  . Ma  qual  di  quelle  lugubri 
porte  era  nello  flato  dellTnnocenza  per 
alcir  di  Virai  Forle  la  prima?  Ma  non  po- 
tendo 1 Innocenza,  come  veduto  abbiamo, 
elfer  da  vcrun’ott'cfa,  neppur  a Morte  vio- 
lenta effer  poteva  cfpolb . Forfè -la  fecon- 
da? Ma  fe  la  tempera  de’corpi  innocenti 
era  si  perfetta,  si  falda,  che  alterar  non 
fi  poteva  giammai , come  s’è  veduto  di 
fopra  ; qual  adito  in  quelli  trova r 1 poteva 
la  Morte  innaturale,  cfuor  del  fuo  gior- 
no ? La  terza  adunque  ? Ma  come  ciò  * 
fe  in  mezzo  di  quello  flato  felice,  cioè, 
in  medio  Paradijty  fioriva  quell’ Albero  di 
Vita,  di  cui  ficcom’cra  necelTario  talvol- 
ta cibari],  per  1 obbligo,  che  abbiamo  al- 
la natura  di  confervar,  quanto  più  far  fi 
può,  li  Vita;  così  lederli  di  eflò  a capo 
d orco,  o dicci  Secoli  cibati,  riufeito  fa- 
rebbe sì  giovevole  , che  la  natura  rimet- 
tendoli tolto  in  forze  , c ricuperando  il 
primó  fuo  giovanil  vigore  per  lunga  età 
indebolito,  nc  fentir  più  gli  anni,  "nc ce- 
dere avrebbe  potuto  a quella  Morte , che 
arriva,  come  fi  dice  , per  refolutionem, 
cioè,  per  mancanza  dicalor,  e d’umido, 
aSSuifa  di  fiamma,  che  non  avendo  più 
umor  da  nudrirfi  ncllcfca  fua,  languifce 
a poco  a poco  , e fi  fpegne  . Ma  forfè, 
moltiplicandoli  il  Genere  umano,  non  a 


ti  di  Vita,  che  folo  là  nel  Faradi  lo  fiori- 
vano { Così  può  dubitare  > chi  può  non 
credere  provvidenza  in  Cielo  . Gli  Efpo- 
fiiori,  quanti  fono  a prono»  qiicdo  dub- 
bio, canti  ancor  fono  alando  con  dire, 
ciit  o ai  par  degli  Uomini  propagato  lì 
lai  ebbe  1 Albero  di  Vita,  ed  ogni  Hegno 

! « «r/  LI./»  II  l’..  . * . » • V» 


j , r,  — ; , , » 'p , — o . “ **  umano,  non  a 

deli  Albero  della  Scienza  fono  tal  pena;  tutu  gii  Uomini  badati  farebbero  que’ frut 
j Quacumque  die  comederit  ex eo , morte  mo-  ■ *•«  <*'  v:'-’  '-*'*•  •- *'  ■-  • 

ruris.  La  qual  minaccia  farebbe  data  innu- 
tile,  le  Adamo  doveva , ancor  non  peccan- 
do, morire.  Finalmente,  perchè  nè  Pela- 
gio, nè  altri  faprà  oello  Stato  ddiTnno- 
cenza  trovar,  dirò  così,  una  porta  per  do- 
ve entrar  poteile  la  Morte  . Tre  fono  le , 

fpezic  di  morte,  cioè,  le  maniere  di  mori-  i avrebbe  avuto  .il  fuo;  ovvero  da  ogni  Rc- 
rc:  Morte  violenta;  Morte  preternaturale  : i gno,  c parte  dei  Mondo  ogni  Uom  dalla 
e Morte  naturale.  La  Morte  violenta  cper  « fua  Patria  facilmente,  e lenza  pena  fareb- 
caduta,  per  ferita,  per  naufragio,  o altra  1 bc  poiuiO  a fuo  talento  entrar  aringiove- 
limae  cagione  cflrinfeca . La  Morte  pie-  1 n ire  in  Paiadifo  ; non  elleudo  allora  nè 
«maturale,  cioè  fuor  del  fuo  tempo,  e per  l ferrare  ic  vie  , nè  fatigofo  il  viaggio;  e 
alterazione d’ umori , per  dilcordiadcilc  pii- I ognun  avendo  per  fua  Patria  il  Mondo 
me  qualità,  clic  contrattando  inficine  ca-  ' tuteo;  e nell  uno,  ondi’ altro  modo,  nè 
^tonano  febbri,  accidenti,  opprcllìoni,  o morte,  nc  Vecchiaia,  o canutezza  veduta 
Lcx,, del P, Zucconi,  Tom./.  . i ' R 3 mai 
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rorti  fi  farebbe  nrir.ampio  fiato  dell’Inno- 
cenza. Innocenza  beata,  come  fparifti,  e 
difparendo  come  a tanri  dolori  * e morti 
ci  lafciafti  ! Ma  giacche  fparita  pur  fei, 
alraen  per  rimedio  de’  noftri  nuli  fucccdu 


ta  forte  in  tuo  luogo  la  Pazienza  , eh’  è 
l’unico  bene  de’ Miferi.  Ma  tra  gli  altri 
noftri  mali  contar  fi  può  ancor  quello, 
che  non  avendo  fapuio  efier  beati  > neppur 
lappiamo  efier  felici. 


L E Z I O N E !.. 

Tnlit  erge  Dom'mus  Deus  Hominem , pofuit  eum 
in  Paradifo  Voluptatis . 

Quanto  lieto  fofiè  Io  (lato  dell'Innocenza  per  la  Signoria  degli 
Animali,  per  la  limpidezza  della  Mente,  e per  la  Giuftizia 
Originale,  che  noi  perduta  abbiamo. 


* Ianrcr  molto  , e rider  poco  ; 
| fofpirar  lemrrc  , c non  mai 
| refpirare;  peficar  quali  coll’amo 
| nel  mar  burrafeofo  del  Mon- 

> do  un  contento , e affogar  nell’ 

amarezza  d’ innumerabili  pianti,  quefta  c 
tutta  la  Vita  prefenre:  Vita  che  fra  tanti 
fuoi  mali  conta  ancor  la  memoria  dèi  ben 
perduto . Poco  mal’  è l’ efier  fidamente  mi- 
fero } perchè  la  miferia,  che  non  conofcc 
felicità»  c miferia  affai  piacevole:  ma  efier 
mifero  dopo  d’ efier  ftato  felice  , quello 
di  verità  e il  più  penofo  della  mileria, 
perche  quefta  è la  punta  più  acuta  , che 
aver  polla  il  dolore . Or  a pruovar  quefta 
punta  , a foffrir  tal  dolore  ci  condanna 
oggi  il  facto  Gene  fi  , che  per  reprimere 
un  poco  la  baldanza  de’  noftri  peccati  , 
ci  rammenta  l'Innocenza  pallata,  elaFc- 
licita  perduta  . Ma  a tc  fi  deve,  e a te 
confacroi  ò*bclla  Innocenza,  ancor  que- 
fta pena  di  rivederti  folo  in  lontananza, 
e ffalle  lagrime  delle  mie  catene  ricono- 
feer  l’allegrezza  della  tua  Regia,  accioc- 
ché tu  fappi,  che  fc  ti  offendemmo,  lap- 
piamo ancora  lodarti  . 1 beni  adunque, 
de’  quali  abbonda  il  tuo  Regno , e da’  qua- 
li noi  fiarn  decaduti  affatto,  e fpogliati, 
da  la  materia  della  ptefente  Lezione  > e 
diamo  principio. 

Fummo  felici  finché  fummo  innocenti  ; 
perche  nello  ftato  dell’  Innocenza  non  fo- 
lo non  v’  era  nulla  da  patire  , come  ve- 


• * 

demmo  nella  Lezione  paflata  > ma  v’  era 
ancora  tanto  da  godere",  che  noi  neppur 
ritroviamo  i nomi  di  tutti  que’beni,  che 
abbiamo  perduti.  Per  raccorgli  nondime- 
no come  fo , e poflò , a i già  detti  altre  vol- 
te oggi  ne  aggiungerò  altri  tre,  che  fi  pica- 
vano  dalle  parole  fteffè  del  Genefi , 11  pri- 
mo è,  che  chiunque  nafeeva  allora,  na- 
fceva  ad  una  non  contentibil  Signoria , c 
quell’  era  la  Signoria  fopra  tutti  gli  Ani- 
mali. Per  rifaper  qual  foflc  quefta  Signo- 
ria, convicn  cercar  due  cole»  la  prima  è, 
per  qual  diritto  erta  apparteneffe  a noi  ; la 
fecónda , è , com’  ella  da  noi  fols’  efi  t cita- 
ta . Il  primo  quelito  è fopra  il  dominio) 
il  lecoudo  c fopra  l’ufo  dal  dominio  di- 
ftinro.  Al  primo  quelito  rifpondo»  clic  il 
dominio  degli  Animali  apparteneva  non 
per  jus  acquifito  , o per  conquifta  d ar- 
mi; ma  per  jus  di  natura,  eh’ è il  dirit- 
to più  legittimo  d’ogni  altro.  La  ragione 
di  ciò  è,  perché  la  Natura,  al  contrario 
della  Fortuna»  vuole,  che  i Maggiori  di 
grado  fiano  i Migliori  di  merito  ; nc  d’ 
Uom  ragionevole  Padrone  fia  un’Uorn 
beltiale,  ma  che,  come  divisò  Platone: 
uiut  regnent  Philofophi , aut  pbdofophcntkr 
Rtges.  Or  perchè  fra  gli  Animali  folo  1’ 
Uomo  è affabile,  c ragionevole;  folo  1’ 
Uomo  ha  conlìglio  , ha  elezione  , ha 
mente;  folo  l’Uomo  finalmente  c capace 
di  quelle  virtù  , che  aver  dee  chi  dee 
comandare;  perciò  è,  clic  la  Natura  air 
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Uomo  fdloneir  iftcfia  ragion,  che  gli  die- 
de, gli  diede  il  diritto,  e il  dominio  fo- 
pra  li  Animali  irragionevoli , i quali  na- 
fccndo  lenza  mente,  nafeono  naturalmen- 
te leggati  all’  Uomo  . E quello  è quel, 
che  lignificar  volle  il  Signore,  quando 
formando  l’Uomo,  dille  : baciamus  Ho. 
minem  ad  imaginem  , & Jìmilitudinem  no- 
Jtram  ; & prafit  Pifcibus  Maris , & Vo- 
latilibus  Cali  ; C 7 Beftiis , univerfaque  T er- 
ra . Non  intes’  egli  di  dire  , che  il  fine 
dell’Uomo  era  far  il Padron  delle  Bcftie; 
ma  intefe  dire,  che  l’Uomo,  che  far  vo 
leva,  farebbe  flato  di  tal  qualità,  di  tal 
portata  , che  folo  a lui  tra  gli  Animali 
toccato  farebbe  l’ Imperio  . Quella  è la 
prima  origine  della  noltra  Signoria.  Ma 
quella  non  farebbe  ballata  a regnare  , fe 
altro  non  fi  aggiungeva;  perch’ ellcndo 1 
Iddio  il  Sovrano,  alìoluto  Padrone  degli 
Animali,  edi  tutte  le  cofc,  s’egli  non  ci 
concedeva  il  Regno  , regnato  certamen- 
te non  averemmo  giammai  . Ma  quello, 
che  folo  mancava  , non  tardò  a venire  . j 
Appena  iddio  acato  aveva  l’Uomo,  che; 
concedendo  a lui  quell’ in  velli  cura  di  Re-  i 
gno,  di  cui  sì  degno  creato  l’aveva,  dif-  j 
le  quell’ altre  parole;  Voi  che- fiere  i mici 
Beniamini  , tra  tutte  l’ opere  del  Mondo 
corporeo  l'opera  più  perfetta  , e a me 
piu  fomiglianre,  regnate  pure;  e laddove 
freme , e mormora  il  Mare  ; e dove  on-  ; 
deggia,  e s’ inquina  l’ Aria  ; e fra  i bof-  j 
chi,  c i prati;  e nelle  grotte,  c fopra  le' 
balze;  e ne’ Monti,  c nelle  Valli  conia»- 1 
date  a vottro  talento  , clic  io  di  tutto 
Signore,  di  tutto  vi  concedo  il  dominio:; 
JJominamim  Pifcibus  Aiaris , & filatili-  1 
but  Cali , C r univerfii  Animannbus , qua' 
moventur  fuptr  Terravt.  Così  dice  Iddio-, 
e così  per  la  fuperiorità  della  Natura,  e . 
per  l’ invelticura  divina  all’Uomo  appar- 
tiene la  Signoria  degli  Animali.  Ma  qual 
Signoria  c quella?  È’  sì  atroce,  e terribi- 
le l’imperio  delle  Bcftie,  che  a ciafcun 
può' dirli  ciò  , che  in  altro  propofiro  tu  > 
dtrto  dal  Poeta  : Nec  (ibi  regnandi  venia t ' 
tam  dira  cupido.  Meglio  è fuggir,  che  co- 
mandar, dove  non  è umani cà,  nè  ragio 
ne.  Per  rifponder  a quella  difficoltà,  con- 
vien  vedere  la  feconda  cofa  proporta  di 
fopra,  eroe,  qual  forte  l’ufo  del  fuddccro 
dominio,  c come  all’Uomo  obbedì  (fero 
gli  Animali. 
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Varie  fono  fopra  ciò  lcoppinioai  degli 
Autori  . Alcuni  dicono  , che  nello  fiata 
dell’Innocenza  gli  Animali  tutti  eran  mi- 
ti, e piacevoli  . Ma  ciò  è poco  probabi- 
le ; perchè  la  natura  delle  cofc  fempr’  è 
fiata  la  fteiìà  ; nè  per  mucazion  di  flato  fi 
muta  natura.  Altri  dicono,  che  gli  Ani- 
mali quantunque  feroci  avrebber' obbedi- 
to all  Uomo  per  opera,  c minifterio  de- 
gli Angeli;  c quello  pare  a me,  che  fia» 
Solvére  nodtm  per  macbinam  ,*  cioè,  pec 
non  fapere  feiorre,  tagliare  il  nodo.  Al- 
tri finalmente  dicono , che  gl»  Uomini 
in  quello  flato  averebbero  faputa  Tane  d’ 
incantar  tutti  gli  Animali  ; ma  quefto 
non  farebbe  fiata  Signoria  naturale,  fa- 
rebbe fiata  conquifta,  violenza»  e forza. 
Io  per  me  confcrtò  di  non  potermi  ac- 
quietare in  veruna  di  quelle  ragioni . On- 
de per  capacitarmi,  forfè  dirò  male,  dirò 
nondimeno,  che  la  ragione  dell’obbedien- 
za de’ Sudditi,  altro  non  era,  che  la  qua- 
lità de’ Padroni  . L’Uomo,  l’Uomo  in- 
nocente, e invertito  da  Dio  comandava; 
ciò  balla  per  intendere  con  qual  prontez- 
za obbcdilJcro  ancor  gli  orrendi  Vafi'alli. 
La  fuperiorità  dell’  Uomo  c sì  grande; 
l'invcftitura  di  Dio  è sì  potente;  c l’ In- 
nocenza d’ allora  era  sì  bella  , che  altro 
non  fi  richiedeva  per  far  correre  al  cen- 
no dell’Uom  ogni  bruco  Animale.  Che 
fe  ancor  di  prefente  a cene  ufate  parole 
riman  incantaci  l’ Afpide;  eall'induflria, 
e all’ arte  s'arrcndc  finalmente,  e s’appia- 
cevolifce  il  Leone;  qual  Leone  rabbiofo, 
qaal’ Afpide  addolcito  non  fi  farebbe  alla 
foave  voce,  e fama  di  chi  comandava  ia 
quei  tempo  ? L’Innocenza  era  la  Regi- 
na , l’Innocenza  comandava  in  Terra, 
ed  oh  qual  magia  ha  l’Innocenza  nel  vol- 
to ; qual  incuneo  ha  nella  voce  , nello 
fguardo,  e nel  moto?  Di  fiero  i Poeti, 
che  al  canto  d’ Orfeo  giù  dalle  grotte  al- 
peftri,  e dali’ofcure  cane  corfcro  più  vol- 
te gli  Orli,  c i Leoni,  c manfuetatti  at- 
torno al  dotto  Cantore  , fcherzofi  fecero 
orribile  , e in  un  piacevoli  (Timo  Teatro. 
Ma  quella  clic  quello  flato  prefente  altro 
non  può  t-lfer,  che  favola,,  non  altro, 
che  fclnctta  verità  farebbe  fiata  ne’ giorni 
dell’innocenza.  Ed  oh  che  bel  vedere  l’ In- 
nocenza allora  con  man  di  latte  fcherzar 
colie  Vipere,  e far  fue  maniglie  le  Cera- 
ile:  comandare  a’Bofchi,  e far  ufeirrim- 
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provvifa  mufica  di  Canarini,  ed’Ufignuo-  l 
li',  far  cenno  alleSclvc,  e a Monti,  e da- 
re una  moflra  orrenda  di  Lupi , e d’ Orli , 
di  Leoni,  di  Tigri,  c di  Pantere;  farli 
full' acque,  e dall’ acque  avere  una  danza 
impenfata  di  Delfini,  di  Sturioni  , c di 
Spadi  ; c per  tutto  afuo  talento  condurre 
un  corteggio  di  piacevole  orrore,  c di  gen- 
til fierezza  1 Dico  molto , ma  non  dico 
più  di  quel,  che  dille  a noi ‘con  quel  ma- 
gnifico Dtminamini  il  Signore.  Ma  feciò 
e,  come  cade  in  noi  si  bell’ Imperio,  o 
per  meglio  dire  , come  noi  decademmo 
da  elfo,  come  ? JE‘  facile  il  rifpondere  a 
quella  dimanda:  fuggì  la  Regina,  e cad- 
de il  Regno:  fpart  l’innocenza  da  noi,  e 
a noi  mancò  l’obbedienza  degli  Animali; 
noi  ci  ribellammo  a Dio,  egli  Animatili 
ribellarono  a noi.  Quella  eia  ragione  del 
la  nollra  decadenza  ; c con  quella  ri  bei 
Itone,  per  dir  tutto,  iofpicgo  un  dubbio, 
ebe  a me  non  fembra  eflcr  cosi  chiara- 
mente fpiegato  dagli  Efpofitori  . Cercano 
quefli  qual  diritto  fin  rimallo  in  noi  dopo 
il  peccato  fopra  gli  Animali  , e dicono, 
che  noi  co  1 peccato  non  perdemmo  la 
Superiorità  fopra  gli  Animali;  perchè  non 
abbiamo  perduta  la  Natura  ragionevole , 
che  fopra  gli  Animali  ci  coflituifcc  ; e pu- 
re noi  vediamo,  che  gli  Animali  più  non 
c’apprezzano  : dicono  che  ritenendo  noi 
nella  nollra  Natura  il  diritto  naturale,  e 
il  dominio  alto,  abbiam  folo perduto  l’ufo 
di  tal  dominio;  e pure  fopra  molti  Ani- 
mali abbiam  l’ufo,  el’cfercizio  del  domi- 
nio; non  facendoli  altrotutto  di,  chefarfi 
ièrvire  da  Cavalli  , da  Cani,  e tanti,  e 
tant’ altri  Giumenti  . Come  dunuuc  pop 
accordarli  la  perdita  dell’ufo,  coll’eftrci- 
zio  continuo  del  comando;  la  manuten- 
zione del  dominio  fopra  tutti,  c la  perdi- 
ta del  comando  fopra  molti  Animali  ? Per 
capacitar  almeno  me  (teffo  ancora  in  que- 
llo punto,  iodico,  die  per  il  peccato  non  I 
abbiam  perduta  la  Signoria  degli  Animali  > 
perchè  non  abbiam  perduta  nè  la  nollra 
Natura,  nè  l’invellitura  divina;  ma  per 
giuda  pena  delnodro  fallire  quella  Signo- 
ria, che  nello  Stato  dell’Innocenza  era  un 
Regno  tutto  tranquillo  , e pacifico;  ora 
nello  Stato  prefcntc  è torbido  tutto,  e fc- 
diziofo;  e perciò  fuccede  a noi,  ciò  che 
fucccde  a tutti  i Signori  di  Stato  già  tu- 
multuante , e 1 omino [fo  . Erti  fono  ari- 
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cora  Padroni  ; cflìàneor  hanno  legittimo 
comando;  epure  de’ Sudditi  altri  già  fan 
armi,  c partito  contrario  : altri  mcn  di- 
chiarati, ma  non  meno  infidi  covano  già 
fcco  il  tradimento;  altri  meno  arditi  va- 
cillano, e afpettano  il  tempo,  c tutti  an- 
cor nell’ ubbidire  fi  fan  temere.  Cori  noi 
fiatilo  ancora  Padroni  degli  Animali;  ma 
liam  Padroni  infelici,  e tali,  chcilnoflro 
Stato  tutto  è in  rivolta,  rutto  è m’maccio- 
fo  , td  altri  Animali  dalle  tane  loto,  c 
bofcaglic  contro  di  noi  già  fanno  tchiera; 
altri  poco  di  noi  contenti  ci  rniran  di  mal 
occhio,  e ci  rendon  lofpette  ancor  letto- 
lire  Ville,  c Giardini;  altri  fe*  non  ci  tra- 
mano alla  vita,  ci  fuggono  almeno,  e ci 
("prezzano,  e quegli  Utili,  che  pur  ci  fer- 
vono, ci  fervono  in  modo,  che  nell  iflef- 
fa  ferviti!  ci  minacciano.  Ed  ancor  que’ 
Cagnolini  allevati  nel  liofilo  feno  , an- 
cor qut’Cavalli  palpati  con  tanto  fludio 
fati  tallora  fcuotcrc  il  freno,  e mordere, 
c ferire  il  Padionc.  Onde  circondati  per 
tutto  da  ValTalli  rivoltoli,  e fuperbi , di 
nefiun  poflìam  piu  fidarci  , c di  tutti  ci 
conviene  temere.  Tal’c  rimallo  a noi  1’ 
Imperio  degli  Animali  ; perchè  tale  appun- 
to è rimaltoaDio  l’Imperio  degli  Uomi- 
ni ; altri  de’  quali  fi  lamentan  del  gover- 
no, altri  fparlan  del  Signore,  altri  vacil- 
lano, altri  fcuotono  empiamente  il  giogo 
fanto  , e pochi  fono  nella  fede  , e nella 
divozione  collanti.  Onde  /parila  l’Inno- 
cenza, il  nollro  Stato  per  ogni  parte  ha 
mutato  volta , e colore . Ma  la  perdita  del 
dominio  foprà  gli  Animali  è perdita  di 

fioco  momento  in  quello  tempo,  nelqua- 
e perduta  la  fratellanza  antica,  ognuno 
in  luogo  degli  Animali  vorrebb’  clfcr  Pa- 
drone degli  Uomini. 

La  perdita  più  confuk-rabirò  la  perdi- 
ta di  quella  apertura  di  mente,  di  quel- 
la bella difpolìzione,  che  l’Innocenza ave- 
I va  afapere.  Ora  nafeiam  tutti  sì  ottulidi 
Ipirito  , d’intelletto  si  infingardo,  e pi- 
gro, clic  per  faper  qualche  cofa  convicn 
molto  lludiare,  e dopo  d’aver  molto  ilu- 
diato  tallor  fuccede,  che  altro  fatto  non  fi 
fia  , clic  all*  ignoranza  aggiungere  errore. 
Mifera  condizione!  aver  iùinto  al  volo, 
e provar  l’ aie  tutte  tarpate  : arder  di  Ze- 
te, c aridi  trovar  tutti  i fonti:  dover  bra- 
mar Tempre  , c non  potere  fpcr&r  mai  la 
Sapienza.  Ala  non  fummo  cosi»  quando 
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fummo  innocenti.  La  Sapienza  allora  era  e come  in  tale  Staro  rifeder  poteva  igno- 
efpofta  a tutti,  a tutti  affabile;  afpra,  e ranza  ! Non  è sì  poco  amica  dell’Inno- 
difficile  a neffuno  ; e ciascuno  con  poco  cenza  la  Sapienza,  clic  fiaccar  giammai  fi 
fiudio  faputo  averebbe  ciò,  clic  faperealla  porcile  dal  candore  di  lei,  c falciarla  all’ 
Tua  età,  c fello  lì  conveniva.  Così  dicono  ofeuro  in  veruna  parte  di  Mondo  . Ave- 
comunemcntc  i Dottori  ; ma  in  render  rebbe  quella  fclierzato  tra  fiori , averebbe 
di  ciò  la  ragione  non  tutti  convengono,  danzato  ne' prati,  fi  farebbe  colle  Fiere 
Alcuni  riferiti  da  San  Tommafo  aderirò-  traftullata  fra  Bofchi  ; ma  fempre  colla* Sa- 
no, che  la  Scienza  infufa  di  Adamo  fareb-  pienza  a lato.  Quella  co' principi  rivela- 
te pallata  in  eredità  a'Pofteri.  Ma  quell’  ci  introddocta  l’avrebbe  alla  cognizione  , 
oppinione  non  può  approvarli  ; perchè  non  anzi  alla  contemplazione  della  Prima  Cau- 
a tutti  conviene  quel , che  conveniva  al  fa  . Quella  co  ’l  lume  naturale  tirata  la 
Capo  di  tutti  , nè  quel  che  fu  dono  gra-  cortina,  e il  velo  dell’ afeofa  Natura,  tuc- 
tuito  dell’  Akillìmo  conceduto  dall’Uomo  te  le  Caule  feconde  le  averebbe  feoperte. 
primo  creato  in  età  perfetta,  può  farfi  co-  Quella  colPcfpericnza  facile,  e gioconda 
nume  a lutti  i Figliuoli,  che  nafeerdove-  le  averebbe  dell’ Arti  tutte  le  leggi',  eimo- 
van  Bambini,  c balbettare  in  culla.  Altri  di  infegnati,  c nulla  addietro  falciando. 
Autori  altre  moltilfimc  cole  dicono,  che  che  piu  faggia  , ed  accorta  render  poteffe 
io  per  brevità,  e chiarezza  le  ridurrà  alfa  cara  foreìla,  ohquanto  goduto  avereb- 
due,  cioè,  a minor  difficoltà  di  fludiare,  be  di  averla  per  Difcepofa  '!  Ma  la  bella 
e a maggior  facilità  d’intendere.  Minore  Difccpola,  ho  quanto  approfittata  fi fareb- 
per  una  pane  era  la  difficoltà  difiudiare;  be  folto  tale  interiore,  fplendentififima  Mae- 
perchè  non  v’era  allora  quella  povertà,  lira  ! Studj  pur  di  buon  cuore,  e veglj, 
che  ora  si intorbida  lo  fiudio,  e difioglic  e ludi  in  fa’  libri  laGiovenrù  di  preferite, 
l'applicazione  co ’l  piamo;  non  v’  erano  che  fudori  piu  belli  non  può  elfa  fparger 
que’  travaglj  , quelle  malinconie,  e paf-  dalla  fonte  : ma  fe  (ludiando  incontra  e 
fioni,  che  fi  acci  n tanto  lo  fpirito  , e sì  Sco®lj,  cd  Erte,  ed  Alpi  orribili,  per  fa- 
pigro lo  rendono  al  volo;  non  v’eranper  lir  laddove  la  Sapienza  rifiede  ; e fe  Ip- 
fine  quelle  crapule,  quelle  intemperanze,  pocraie  per  affrettarla  in  lungo  cammino 
traile  quali  tant’ Anime  rimangon  tuffa-  fa  fprona,  e punge  con  quel  'fuo  difgufto- 
te.  Per  l’altra  pane  poiefltndo  alloratut-  fo  efordio:  Art  Unga,  vita  brevu ; non 
te  le  cofe  in  concordia  ; effendo  tutte  le  acculi  fa  Sapienza,  che  troppo  in  alto  riti- 
Stagioni  modelle,  e piacevoli;  il  cibo  de-  rata  fi  Ila;  pianga  piuttofio,  e dica:  Da 
licato  , e puro;  e (opra  tutto  , avendo  che  fpari  l’Innocenza,  rimarti  fwmo  sì  de- 
ognuno un  temperamento  perfetti  (lìmo  d’  fornii,  e lordi,  che  la  Sapienza  fdegnara 
umori,  un’organizzazione  di  Corpo,  una  per  l’offefa  Sorella,  ci  fugge,  e fchiì'a;  e 
iìmmetria  dipani,  una  ftruttura  di  cuore,  già  è ferino  nell’alto  , e pur  troppo  fari 
e di  teda  forte  del  pari,  c gentile,  tuni  vero,  che:  In  maltvolam  Animar»  non 
lenza  fallo  tutti  flati  farebbeio  sì  aperti  di  introibit  Sapitntia  ; ntc  habitabit  in  corfo- 
nientc,  sì  veloci  di  fpirito,  sì  agili  ad  in-  re  f uh  dito  peccatis.  Sap.  i.  Italia,  Italia, 
tendere,  sì  accorti  à dividere,  sì  pronti  à fc  la  Sapienza  non  è più  noftra  , alme» 
difeorrere  , sì  penetranti,  si  acuti  , e di  non  ti  piaccia  sì  l’ignoranza,  che  nulla 
tal  fiamma  dotati,  che  ciò,  che  da  noi  dolga  d’clTerc  vedova  ormai  dell' ani  tue 
apprender  non  fi  può , fe  non  dopo  lungo  primiere . 

travaglio  di  fiudio,  edifcuola,  daefficon  Ma  quel,  che  non  può  non  difpiacere 
dilato  farebbe  flato  comprefo  in  pochi  mo-  a tutti,  e cavar  talvolta  ancor  da’ più  du- 
menti  di  applicazione,  e di  esperienza,  ri  qualche  fofpiro,  è che  perduto  il  rifpet- 
A quello  fi  riduce  ciò,  che  in  tal  punto  tortegli  Animali,  edcifendo  divenuti mez- 
ho  potuto  raccor  dagli  Autori.  Io  però  a zo  Bruti  per  l’ignoranza  , fumo  ancora 
tutto  quello  aggiungo  quel  , che  da  gli  fpogliati  di  quella  bella,  di  quella  caravc- 
altri  fi  fuppone,  cd  è,  la  Arcua,  non  fo  Ile  della  C, milizia  originale,  vede  sì  ben 
fe  mi  dica,  amicizia,  o parentela,  che  tagliata  al  dolio  di  ciafcuno,  che  la  nu- 
paffa  tra  l’Innocenza,  elaSapienza.  Tut-  dita  allora  non  era  vtrgogna,  era  vanto, 
to  loStato  allora  era  Staio  d’innocenza;  era  fplcndor  d'innocenza  : Erat  uterunt 
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naàos , CT  non  truhfcibant . Ger.  2.  Lun- 
ga, e difficile  e la  difputa  de’Tcologi,  in 
clic  cofa  cunfrfteffc,  e che  cofa  foffe  que- 
Ita  Giuftizia  originale.  San  Tomcnafo  pr. 
pare.  qu.tll.  95.  art.  I.  e Scoto,  lib.  1.  de 
Natura,  & Grati»,  cap.  J.  dicono,  chela 
Giuftizia  originai' era  l’iftcffa  cofa,  chela 
Grazia  fantiììcantr , ma  in  grado,  cinin- 
tcnfionc  affai  maggiore  di  quel  cheficrn- 
ferifea  a noi  nello  Stato  prefente.  IlOae- 
tano  fopra  quello  luogo  di  San  Tonami 
forar  die  afferifca,che  la  Giuftizia  origi- 
nale era  un  dono  didimo  dalla  Grazia  fim- 
tiffeante,  ma  da  ella  ìnlèparabilc.  SanBo- 
nawentura,  liEu*.  dilt.  19.  Scoto  diti.  32. 
Tediato , e Caterino  lopra  il  cap.  3.  del 
Gencli,  affermano,  che  la  Giuftizia  ori 
ginaic  non  folo  era  di  (li  oca,  ma  era  an- 
cor fepaxabile  dalla  Grazia  ; perche  dicono , 
che  Adamo  fu  creato  colla  Giuftizia  ori 
ginale,  e poi  nell'  entrare  in  Paradifo  fu 
fantificato  dalia  Grazia.  Il  Padre  Suarcz, 
* il  Padre  Pereira  dicono,  clic  la  Giufti- 
zia originale  non  era  né  la  fola  Grazia 
ramificante,  ne  altro  dono  fpezialc;  ma 
era  la  Grazia  fantificante  con  tutto  Tag 
gregato  di  grazie,  e di  Doni,  che  11  con- 
ferivano a gli  Innocenti  . Onde  fecondo 
quelli  due  Autori  la Giuftiza  originate  al- 
tro non  era , che  torco  il  Corpo  di  Grazie 
fopntnnaturali  » che  accompagnavano  l’ In- 
nocenza. Qualunque  di  quelle  Ha  la  ve- 
ra fentenea,  certo  è per  tutti  gli  Autori, 
che  t predicaci,  o gli  effètti  della  Giudi 
zia  originale  , checché  ella  fi  folle,  non 
tran  pòchi  , ed  eran  tutti  egregj  a noi . 
Il  primo  era  una  fomma  inclinazione  al 
bene  , c un  fbmmo  abborrin.cn to  al  ma 
le  morale.  11  fecondo,  una  fomma  perfpi 
cada  in  conofcerc,  e in  diftingurrc  il  ben 
dal  male,  dal  che  nafcevs  una  difpofizio 
ne  agile,  e pronta  a far  fopra  qualunque 
punto  faggie  confultc,  c ottime  rifcduzio 
ni.  Il  terzo,  una  foggczionc  di  rutta  la 
parte  inferiore  sì  riverente  alla  parte  fu- 
periorc,  e alla  dominante  Ragione,  che 
gli  appetiti  fcnlìtivi , c le  pallioni  non  fo 
lamcnte ricevevano  volentieri  iltreno,  co- 
me afferifee  Scoto  2.  Sene.  diti.  29.  ma 
come  afferma  Sant’ Agoft ino  lib.  4.  de 
Civ.  cap.  20.  neppure  avevan  bilione  d' 
effer  frenate;  perchè  nerifentirfi  , nemuo- 
vcrli  potevano  , fc  non  quando , quanto 
e dov  cran  dalla  Ragion  chiamati,  cpme 
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Servi,  che  pcndon  dalla  voce  di  adorata 
Regina.  E da  ciò  in  primo  luogo  fegui- 
va,  che  la  Ragione  non  poteva  mai  nè 
effer  prevenuta  , nò  trafporta.a  da  vcrun 
moto  di  sfrenato  appetito.  In  fecondo  luo- 
go fegu iva,  che  l’ Uomo  avendo  insònn- 
ie le  paftioni  obbedì  coti  , e fedate,  non 
era  foggetto  nò  a malinconie,  né  a timo- 
ri , nò  ad  allegrezze  immoderatc  , nò  ad 
.litro  non  buono  , nò  ben  comporto  affet- 
to . Imperciochè  fri-bene  anche  allora  , 
come  dice  T acuti  ilìmo  Scoro,  l'occhio 
veder  poteva  ciò  , che  abborriva  , e dò 
che  amava v e ciò  clic  amava,  c abborri- 
va afcoiiar  pote  va  l’ orecchio , o altro  Sca- 
fo provare  : perche  n uidimcnode  paffio- 
ni,  che  ora  (ore  quali  Leoni  ad  ogni  om- 
bra di  oftela  riirntiti  , e ardenti  , erano 
allora  enne  Czgnuolini  da  grembo»  che 
neppur  nell’  ira  fan  mordere  , e quando 
morder  vogliono  allora  più  fchcrzano  , 
perciò  la  Volontà  cavar  poreva  traftullo, 
c diletto  dal  lamento  ideilo  de’ Senfi  ; co- 
me allorché  colle  fuc  Schiave  feberza  gio-- 
vane  Principtffa,  o Reina.  Ecco  le  paro- 
le di  Scoto:  Volumu  tane  beni  afa  fnif- 
Jet  iftis  mflitiit , jr  dcltclabihbat  agfeti- 
taam  infencram  : ita  ai  ntc  trinata  fuif- 
fet  » ctndolemio  affetitibat  i eh  bine  afa 
faiffet  deleBabiltiut  , non  immoderatc  con- 
diteti andò  , dift.  29.  Da  tutto  ciò  final- 
mente nafeeva  , che  l’Uomo  effóndo  di 
Natura  intiera,  non  manchevole,  t gua- 
. Ha  ì retea  , c ben  difpofta  al  bene  ; non 
curva,  o mal  piegata;  era  iti  tutte  le  lue 
fpirituali,  e materiali  potenze  addactari  Al- 
mo alla  Felicità  naturale,  che  nello  Stato 
dell’Innocenza  per  tutto  fioriva.  Tal  era 
ne’fuoi  effetti  la  Giuftizia  originale,  di 
cui  folo  veftrta  andata  farebbe  la  nollra 
innocenza  . Numeri  01  a chi  può  ne’fooi 
mali  prelenti  le  perdite  fatte  con  fo lo  per- 
der quella  Vette  prima  della  noftra  intie- 
ra Nanna,  ed  innocente.  Noi  di  preferi- 
te abbia»  l'Intelletto  siottufo,  la  Volon- 
tà sì  curva,  la  Ragione  sì  inferma,  c la 
Regia  tutta  della  ratte  fuperiorc  di  noi 
sì  uilordinata,  e confuta,  che  prendiamo 
per  lo  più  delle  rifoluziqni  fenza  confol- 
te ; o fe  pur  confortiamo  , la  Ragion’è 
sì  poco  afcolcata  , die  e (fa  balli  bensì  a 
render  colpevoli  le  noltr' Elezioni  , ma 
non  già  a regolare  i noftri  Configli . Noi 
di  predente  vergiamo  il  Bene  , e pure  al 
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Mal  ciappoliamo,  «fe  pur  del  bene  nafee 
in  noi  qualche  amore,  elfo  é si  debole,  e 
tanti  torbidi  affetti  di  fediziofi  appetiti  fan- 
glifi  incontro,  che  il  mirerò,  per  lo  più, 
ivi  muor  dove  nacque.  Noi  nndiam  ben 
vediti , e il  nodro  volto  fi  colorifcc  , e 
adorna  di  allegrezza,  edi  fella.  Ma  oimè, 
oimc,  quali  (tanto  fotto  le  dipinte  Vedi, 
ed  allegre!  Se  parlar  poteflcro  quelle  (edi- 
zioni inrcltine  , quelle  pa (Tieni  rabbiofe, 
quegli  amori,  quegli  odj,que’ tintori,  que- 
gli affanni,  e quel  pianto  intcriore,  che 
per  poco  talvolta  in  mezzo  alla  converfa- 
zionc  non  trabocca  per  g)iocchi,oh  come 
confcflando  rutti,  direbbero  todo,  clienoi 
fiato  rutti  infelici;  che  fendiamo  tallora. 
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Indiani  forzati;  c tal’ c la  noflra  vita,  eh* 
a morte  fowenre  fofpirar  ci  conviene  ! O 
che  vita  c quella,  in  cui  l'allegrezza  è un' 
apparenza,  e la  morte  è un  ripofo > Ma 
ciòcviver  fuor  di  quello  Stato,  a cui  In- 
nocenza, cGiuflizia  apprellar  non  lafcia- 
vano  mai  ciò,  che  lieto;  c ciò,  che  bel- 
lo; ciò,  die  giulto  non  era,  e latito.  Or 
che  viviamo  peccando,  viver  conviene  tra 
pianti  *,  e il  nota)  mal  peggior'  è , che 
avendo  per  il  peccato  perduti  tanti  beni, 
e tanti  mali  incori! , neppur  Tappiamo  an- 
cora pianger  d'aver  peccato,  c dal  peccar 
di  nuovo  guardarci  abballanza  . Oh  qua- 
li, oh  quali  liarn  noi,  fe  fra  rance  pene, 
non  ci  dìfpiacc  ancor  di  clfer  rei! 


LEZIONE  LI. 

T ulit  ergo  Domimi  Deus  Hominem , & fofuit  <um 
in  Parsdifo  Poluptotìs . 

Se  Adamo  non  peccava  , quale  Hata  farebbe  1’  Abitazione  degli  Uo- 
mini , e quali  i Matrimoni  , dove  ii  elimina  , ancora  , le  Ada- 
mo non  peccando  , peccato  nondimeno  avrebbero  i fuoi  Figliuo- 
li ; e fe  quelli  tornar  dipoi  aveflèro  potuto  colia  Penitenza  in  Pa- 
radifo. 


Uila  dell’ Innocenza  ha  detto, 
chi  non  ha  detto  ancora  qua 
li  fieno  ddl’ Innocenza  i co 
dumi.  I inali , da  cuiellagiva 
efente;  i beni  di  cui  ella  ab- 
bondava ",  la  bellezza  di  cui  era  vellica  ; 
la  tranquillità,  l’allegrezza,  la  pace,  di 
cui  per  tutto  il  fuo  Regno  fioriva  , fo- 
no efenzioni,  fon  privilegi  di  Staro  , non 
fono  ineriti  d’ Innocenza  . I meriti  dell’ 
Innocenza  fono  i fuoi  -coftumi , e i co- 
llumi dell’Innocenza  è il  più  , e il  nvc- 
glio  , che  dir  fi  polfa  di  lei  . Di  quell» 
parte  adunque  non  detta  ancora,  il  dover 
vuole  , che  or  fi  dica  un  poco  . Ma  chi 
v’  è , che  fra  fuoi  peccati  favellar  fappia 
ben  d’innocenza;  « definire  non  ciò,  ebe 
fu  , ma  ciò  che  farebbe  di  noi , fe  noi  fof- 
finio  ancora  Innocenti } Diffìcile  non  men 
che  lamentcvol  materia  è filofofat  Tulle  co- 

\ 


fe  perdute  prima  di  nafeere.  Ma  giacché 
l’obbligo  della  Lezione  richiede  , che  fe 
faper  non  fi  può,  almen  fi  cerchi  in  qual 
Mondo  noi  làrcinmo  , cioè,  quale  (lato 
farebbe  il  governo  civile,  c politico  dell’ 
umana  Gente  ; quale  la  condotta  econo- 
mica e domenica;  quale  la  vita  privata  e 
monadica  ; quale  abitazion  finalmente  » 
quale  allievo  avremmo  avuto;  c noi  qua- 
li faremmo  fe  non  follimo  rei.  il  Padre 
de’ lumi  per  fua  pietà  in’ affida  sì,  che  in 
tal  materia  almen  io  fappia  dubitare  , 
acciocché  dubitando  , da  ciò  > che  da- 
ti faremmo  , impariamo  ciò  -,  ch’clfer 
dobbiamo  ; e cominciami  per  oggi  dall’ 
Abitazione,  dalla  quale  molte  altre  colie 
dipendono . 

11  primo  dubbio  adunqu’  è , qual  fa- 
rebbe data  l’Abitazione  degli  Uomini  » 
fe  Adamo  non  peccava  ì duello  dubbio 

fup- 


I 
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fuppone  come  certe  due  cofc  contro  Gaz- 
zto , ed  Eutimio  in  Pf.  50.  Diccvan  que- 
lli, clic  fc  Adamo  non  peccava,  gli  Uo- 
mini Ilari  farebbero  affai  minori  di  nume*  1 
ro  di  quel,  che  fian’ora  dopo  il  peccato} 
perche  credevano,  che  nello  Stato  dell’ In- 
nocenza non  vi  farebbero  flati  que’  Mari- 
taggi , e Parentadi  , che  ora  fon  si  fre- 
quenti} cchc  perciò  vivendo  tutti  in  per- 
petuo Celibato,  foli  quegli  Uomini  vi  fa 
rebbero  Itati,  clic  non  nati  di  parto,  ma 
creati  da  Dio,  venuti  farebbero  di  mano 
in  mano  fecondo  il  divin  Beneplacito,  a 
far  nuova,  e lama  c mverfazionc  nel  Mon- 
do-, lenza  tutti  quc’di  piu,  che  ora  rial- 
cono  da  tanti  Matrimonj  fatti  per  libi- 
dine , o per  inccreffe  . Se  ciò  folle , per 
verità  non  fo  a quanti  di  noi  toccato  fa- 
rebbe a veder  quefto  Sole . Ma  contro  ta- 
le oppi n ione  in  primo  luogo  è certo,  clic 
anche  ncUj  Stato  dell’Innocenza  vi (arcò 
bc  flato  il  Matrimonio  } perche  quell’  è 
quei , clic  non  dubbiofamente  dimoftra  la 
divelliti  del  Stilò  creato  da  Dio  ne’ due 
primi  Capi  degli  Uomini  ,.  Adamo  , ed 
Èva.  Quello  evidentemente  dichiarano  le 
parole  dette  da  Dio  a quc’due  primi  an- 
cor Innocenti:  Crcpate,  & moltiplicami 
ni  : ■ c quello  è il  fentimcnto  comune  di 
tutti  gli  Efpolìtori,  che  non  apprendono 
nò  ro  libre  , nò  macchia  dell’Innocenza, 
fe  fenza  veruno  (limolo  di  Scnfo  , ufato 
eli’ avelTe  ciò  , clic  tra’ Viventi  tutti  cor- 
porei Iddio  nella  natura  illituì,  per  la  prò 
pagazioa  della  fpczie;  per  non  aver  bi- 
fogno  di  tornare  a quella  Creazione , clic 
fu  propria  folo  del  principio  del  Mondo. 
Il  Badie  Pereira  aggiunge  , come  proba 
bilirtimo,  clic  per  non  por  veruno  in  uc- 
cellila di  Celibato  , o di  Poligamia , le 
Donne  allora  uguali  Hate  farebbero  in  nu 
mero  agli  Uomini  , c nati  farebbero  ge- 
melli Mafchio,  c Femmina  ad  ogni  par 
to.  In  fecondo  luogo  ò certo  che  gii  Uo- 
mini nati  di  gcncrazion  naturale,  in  prò 
greffo  di  tempo,  farebbero  crclciuti  tanto 
di  numero,  che  gl’ Innocenti  d’ allora  fu 

{ciato  avrebbero  i Rei}  che  liam  ora}  e 
a ragione  li  ò,  perche  la  fecondità  mag- 
giore , e Ja  vita  piu  lunga  di  quelli,  a- 
vrebfce  affai  prima  riempita  la  Terra,  di 
quel  clic  abbian  fauo  i rei,  deboli,  c in- 
fermi Figliuoli  di  Adamo.  Pollo  ciò,  che 
(iccome  non  dee  piu  a lungo  fpicgarlì  da 


quello  luogo  , così  non  poteva  del  tuttò 
tacerli , nafee  ora  il  dubbio  propollo } im- 
perocché fc  pari , anzi  fuperiorc  farebbe 
llato  il  numero  degl’ Innocenti  , di  quel 
clic  fiam  noi  rei,  dove  avrebbero  effi  abi- 
tato? Tutti  nel  Paradifo  Ter  re  11  re  ? Ma 
il  Paradifo  Terrellrc  non  era  capace  di 
tanti } mentr’  erto  , per  grande  che  fof- 
fe,  non  era  maggiore  d’un  Regno,  che 
quantunque  grandiflìmo  , non  può  rice- 
vere 600.  milioni  di  Abitanti  , quanti 
ne  dan’ora  per  ogni  generazione  alla  Ter- 
ra. Tutti  fuori  del  Paradifo  ? Ma  perchè 
lafciar  difabitata  la  Regia  ? Parte  adunque 
fuori  , c parte  dentro  "del  Paradifo  ? Ma 
chi  cfcludcr  fi  doveva  dal  Paradifo  , e 
chi  ammettere,  fc  tutti  del  pari  erano  In- 
nocenti? Tal’è  il  dubbio*,  e fe  a tal  dub- 
bio rifponder  volerti  coll’  acutezza  dell’in- 
comparabil  Uomo  Padre  Vieira , direi, 
che  tutti  gl’innocenti  avrebbero  trovato 
luogo  balanite  nei  Paradifo  Terrellrc  ; 
perchè  agl'innocenti  , per  molti  che  fie- 
no, ogni  piccolo  luogoèd’avvanzo.  Noi 
abbi  am’  ora  bifogno  di  fpazio  grande  per 
abitare  ; perchè  tutti  abbiatn  con  noi  qual- 
che Vizio,  che  non  entra,  nè  viver  può 
in  luogo  angufto  . Alcuni  per  contrage- 
nio, e odio  veder  non  fi  poffon  vicini  al 
Compagno.  Altri  per  invidia,  al  Compa- 
gno neppur  lafciar  vorrebber  l’aria  da  ref- 

Eirare.  Qixcgli  per  fofpctto  fi  tiene  alla 
arga  da  ognuno  ; quelti  per  burbanza  fi 
fa  largo  fra  tutti.  Le  Donne  fe  non  han 
cento  guardarobe  da  riempier  della  lor 
vanità,  non  fono  contente.  Gli  Uomini 
fe  non  han  cento  poderi  da  feminare  li 
lor  cupidigia,  fon  mal  foddisfatti.  Roma 
appena  ebbe  tanto  fuoi , che  ball  a (Te  per 
fabbricare  a Nerone  quel  Palazzo,  di  cui 
fu  detto: 

frejos  migrate  Quirite s ; 

Si  non  & frejo.t  occupar  ifla  Domv.s . 

E di  Aleffatulro,  quantunque  affai  pjcciolo 
di  Corpo , fu  detto  nondimeno , c con  ve- 
rità tu  detto  : Unus  Peleo  J uve  ni  non  Suf- 
ficit Orbis:  Oh  quanto  e piccolo  il  Mon- 
do a’dìnollrii  Ma  oh  quanto  era  grande  al 
tempo  dell’ Innocenza  1 L’Innocenza  non 
aveva  ne  ire,  nè  difperti,  ne  antipatie  da 
fuggire,  non  aveva  nè  gale,  nè  pompe, 
nè  fuperbia  da  fare  fpefa}  l’Innocenza  era 
mouJta  > era  amabile,  era  nuda}  che  ma- 
raviglia è dunque  , fc  ogni  luogo  a Lei 
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efler  poteva  un  grande  Stato  ? e nel  folo 
Paradifo  ter  refi  re  con  tutta  l’innumerabi- 
lc  moltitudine  degl’  Innocenti  Ella  abitar 
comodamente  potette  ? Ma  perché  non 
conviene  fenza  necelfità  metter  l'Innocen- 
za in  anguille;  e perchè  la  Terra  non  fu 
da  Dio  fatta  abitabile , acciocché  redatte 
fpopolata  e vuota»  perciò  il  Padre  Suarcz 
al  dubbio  propofto  rifponde  diverfamente. 
Ma  la  rii  polla  del  Padre  Suarez  non  può 
ben  intenderli,  fc  prima  non  li  rifponde 
a un’  altro  dubbio . 

Il  fecondo  dubbio  pertanto  è , fe  non 
peccando  Adamo,  averebbero  potuto  pec- 
care , c peccato  averter  di  fatto  , i Puoi 
Poderi  . Per  la  foluzion  di  tal  dubbio 
convien  fupporte  come  indubitato  , che 
fe  Adamo  non  peccava , quantunque  a- 
vette  peccato  Èva,  tutti  i Poderi  nati  fa- 
rebbero in  Grazia,*  e colla  Giurtizia  ori- 
ginale; come  per  il  folo  peccato  di  Ada- 
mo, nafeiam  tutti  Figliuoli  d’ira,  e col 
peccato  originale  indotto,  fecondo  quel, 
che  li  dirà  a fuo  luogo  . Premetto  ciò, 
ai  dubbio  proporto  fi  rifponde  primiera- 
mente, che  i Poderi  di  Adamo  innocen- 

» c°n  tutto  che  nati  in  Grazia  colla 
Giurtizia  originale  , non  farebbero  Itati 
nondimeno  confermati  nella  nafeita  in 
Grazia  ; e perciò  averebbero  potuto  pec- 
care ancor  elfi  , come  peccò  Adamo,  ed 
Èva.  Quella  rilporta  c di  San  Tommafo 
1.  p.  quali.  ioo.  art.  a.  di  Sant’ Agoltmo , 
lib.4.dc  Civ.  cap.  io.  di  Durando,  di  Mo- 
lina, di  Valenzia,  ed  il  Padre  Suarcz  ag- 
giunge, ch’ertà  è la  comune  de’ Padri,  e 
degli  Scolaftici,  contro  Sant’ An felino,  e 
San  Gregorio  , clic  parvero  eflcr  d’oppi- 
nion  contraria.  Le  ragioni  dipoi  della  Sud- 
detta fentenza  fon  molte  . La  prima  è, 
perchè  la  confermazione  in  Grazia,  e la 
pcrfevcranza  linai’ è un  dono  si  alto,  che 
lìccomc  di  etto  non  fi  dà  merito  verun 
de  condigno  , così  non  fi  dee  di  veruno 
offerire,  fenza  divina  rivelazione.  La  fe- 
condac,  perchè  fe  tal  Grazia  non  fu  con- 
ceduta neppure  all’  i (tetto  Adamo,  qual  ra- 
gione può  convincere,  che  conceder  fi  do- 
vette a' Tuoi  figliuoli?  La  terza  finalmen- 
te, perchè  non  fi  dee  fenza  fondamento 
aderire  in  Dio  diverfo  decreto  fopra  i Fi- 
gliuoli , di  quel  che  fu  fopra  il  Padre; 
il  decreto  divino  fopra  il  Padre  fu  di  per- 
mettere il  peccato  ad  Adamo;  dunque  fu 


• ancora  di  permetterlo  a’ Figliuoli  . In  fe- 
condo luogo  fi  rifponde  al  dubbio  , che 
potendo,  come  s’è  detto  , i Figliuoli  di 
Adamo  peccare,  è probabililfimo  che  mol- 
ti , anche  non  peccando  Adamo  , avereb- 
ber  peccato  nondimeno  ; imperocché  fc 
Adamo  ed  Èva  in  Terra  , e tant’  Angeli 
peccarono  in  Cielo,  benché  prevenuti  con 
tante  Grazie;  è più  che  probabile,  ch’al- 
tri molti  mcn  prevenuti , e dotati , non  ave- 
rebbero perfeveraco  fempre  nello  Stato  dell’ 
Innocenza  . La  ragione  fondamentale  di 
tutto  ciò  è,  perché  in  ogni  Stato  manife- 
rtar  fi  doveva  la  Giurtizia  divina  fopra  il 

eccato  di  alcuni  ; la  Mifcricordia  (opra 
prefcrvazionc  di  altri;  e la  Provviden- 
za fopra  quelli,  e quelli:  giuftaquel  cele- 
bre detto  , che  Iddio  volle  piurtorto,  ex 
malis  bona  factre , quàmmala  nulla  effe ytr- 
mittere.  Da  quella  ri  fporta  del  fecondo  dub- 
bio, il  Padre  Suarcz  cava  la  rifpolla  del 
primo,  e dice:  Molti  buoni  Figliuoli  di 
Padre  innocente  farebbero  Ilari  ai  Mondo  ; 
ma  altri  molti  Figliuoli  protervi  di  Padre 
Santo  fi  farebbero  ancora  trovati  ; e sì  gli 
uni , come  gli  altri  abitato  averebbero  do- 
ve richiedo  avelie  illor  merito.  Gl’Inno- 
centi in  Paradifo  ; poiché  per  elfi  Ioli  il 
Paradifo  era  fatto  . Ma  i Peccatori  diffì- 
pati,  efparfi  per  la  Terra  là  andati  fareb- 
bero dove  o il  peccato  , o la  penitenza 
condotti  gli  avelie  > poiché  non  folo  la 
divina  Giurtizia,  maneppur  la  propria  con- 
fufionc  averebbe  loro  permetto  il  dimorar 
laddove  ogni  cofafpirava  purità,  candore, 
fantità,  epacc.  Onde  i Figliuoli  da’ Geni- 
tori; i Genitori  da’  Figliuoli;  i Mariti  dalle 
Mogli  ; le  Mogli  da’  loro  Mariti  divifi  fenza 
veruna  turbazione  degl’innocenti,  che  ri- 
manevano , ma  con  inconfolabil  pianto 
de’ Rei,  che  partivano,  tutti  abitato  ave- 
1 rebbero  fecondo  i proprj  meriti;  fenza  che 
nè  il  Paradifo  di  troppa  folla,  nè  il  rima- 
nente della  Terra  di  troppa  folitudineavef- 
fe  a patire.  Così  rifponde  fondatiffimamen- 
te  al  dubbio  qucll’Uomo  dotto  . Ma  per 
nulla  di  Ili  ululare,  io  confetto,  che  quella 
rifpolla  non  mi  pare  adeguaca  al  nollro 
I dubbio;  imperocché,  febbene  il  dubbio  ade- 
guatamente è fciolto  , quando  fi  fuppon- 
ga  , che  non  peccando  Adamo  , peccato 
averebbe  una  buona  parte  de’  fuoi  Pode- 
ri, e con  ciò  lafciata  una  gran  parte  di 
Paradifo  agl’innocenti.  Ma  fe  fotte  fuc- 
r.  ce- 
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ceduto  ciò,  che  poteva  fuccedere , cioè , Perchè  fe  ora  crefcendo  il  Popolo,  fiallar- 
ebe  pochi  pochiffimi  foffero  Pati  gP  ititeli-  gano  i recinti  delle  Città,  e alle  mura  ami- 
ci apeccare;  in  tale  iporefi  torna  il  dub-  die  G aggiungono  de' Borghi , qualragione 
bio  in  piedi,  c di  nuovo  li  dimanda,  do  ci  comanda  il  credere,  cìic  ciò  far  non  fi 
ve  tant'  Innocenti  averebbero  abitato.  Io  porcile  ancora  in  quell’ età,  con  far,  dirò 
fo,  che  il  P.  Suarez  a quella  nuova  diman-  cosi,  de'  Borghi , edc'Subui  bani  ai  Pandi* 
da  direbbe  ciò,  chedice  in  altri  fienili  dub-  fo>  Dovunque  andava  l’httiocenza,  feco 
bj,  che  a Dio  mancato  non  farebbe  ilmo-  portavai  Imperio  degli  Animali  ; latcmpe- 
do  di  provvedere  a tutti  ftnza  pregiudizio  ra  innaltcrabile  del  fuo Corpo;  laficurezza 
di  veruno;  eh’  é forfè  la  rifpolla  più  bella,  daquilunqucotfefa  ; l’incantefimodclla  fiu» 
che  dar  fi  polla  da  un’Uomo  grande,  che  bellezza,  che  render  poteva  ogni  cofa  pù- 
per  molto  faper  non  pretenda  di  fapcr  tut-  cevolc,  e mite;  che  dunque  mancato  fareb- 
tor  per  dir  nondimeno  una  mia  Amplici-  be  aqucl  luogo,  che  dir  non  fi  porcile  Pa- 
ti , io  Rimo  che  gli  Autori  in  quello  dub  r.tdifo , avendo  una  tale  Abiracricc , che  ren- 
bio  fcanfato  da  molti  facciano  un  grand’  der  poteva  Paradifo  un  Diferro’  A creder 
onore  al  Paradifo,  e una  grand’ ingiuria  all’  cosi  mi  cforta  il  Padre  Pereira,  il quale  nel 
Innocenza.  Imperocché  il  fupporrc,  che  gl’  capo  del  j.  libro  de’fuòi  Conienti  di- 
innocenti  non  fapeflèro  abitare  altrove,  ce,  che  l’ Alberi  della  Vita  fi  farebbe  mol- 
che  in  Paradifo,  c l' iftelTochc  dire,  che  il  tiplicato  per  la. Terra,  le  l’Uomo  rimane. 
Paradifo  era  tale  Abitazione  , clic  tener  va  Innocente;  e con  ciò  non  dubbiofamen- 
poteva  ben  contenta  l’Innocenza;  ma  che  te  accenna,  che  l’Innocenza  non  avereb- 
l’ Innocenza  però  era  tale  Abitatrice,  che  be  abitato  folauientc  nel  Paradifo;  ma  che 
non  poteva  trovar  contentezza  , fuorché  ancor  nella  noltra  Italia,  che  ora  c si  pie- 
in  una  fola  Abitazione.  Eh  chel’Innocen-  na  di  travagli,  c di  peccati,  avcrchbc  al- 
za non  era  si  povera  di  fpirito,  che  folo  borgata  allora  l’Innocenza,  e la  felicità, 
nel  Paradifo  trovalfe  il  fuo  Paradilò.  E’  almtn  di  palleggio.  In  terzo  luogo  per  fi- 
una  gran  mi  feria  non  faper’  effer  felice,  che  nc  mi  perfuado  , che  ufccndo  fempré  dal 
in  un  luogo  folo.  i veri  Felici  dovunque  Paradifo  nuova  Gente  a fcorrcre  iLMon* 
vanno  , feco  portano  la  loro  felicità.  In  do,  non  per  vana  curiofità,  ma  per  defi- 
f ri  ino  luogo  pertanto  iocredo,  che  quart-  dcrio  di  vedere  tutte  Io  opere  ffupcndedtl 
do  ancora  tutto  il  Genere  umano  rimalto  Signore,  e in  ogni  Vqlle,  in' ogni  Monte 
folle  innocente,  non  foloi  Poderi  di  Ada-  acantar  nuove  lodi  all’  Altiflìmo,  le  Porte 
mo , ma  Adamo  iltcdb  farebbe  in  fua  vita  del  Paradifo  farebbero  Hate  fempre  aperte 
molte  volte  ufeito  dal  Paradifo  terreftre  a al  ritorno  delle  fue  belle  Schiere  pellegrl- 
vedere,  a feorrer  la  Terra;  ed  ora  in  que-  ne  . Imperocché  non  effendovi  allora  né 
Ito  Clima,  ora  in  quello  condotte  avereb-  Italiano,  néFrancefe,  nélndiano,  néEu- 
bc  allegriffìino  le  Schiere  de’fuoi  Figlj,  e ropeo  ; ma  effendo  tutti  d’una  Nazione 
Nipoti  Innocenti,  e detto  loro  averebòe:  niedefima,  e della  fola  Gente  del  Farad  i- 
Ecco  qui  dove  io  nacqui,  ò Figlj:  Figlj:  fo;  chi  può  dubitar,  che  trovando  erti  rut- 
eccoqui  ciò,  che  Iddio  fece  per  Voi.  Ifaia  ti  i partì  fpiantati , non  farebbero  perdita* 
c ertamente  dice,  che  la  Terra  con  fu  da  ro  talvolta  ufeiti  da’lor  piaceri,  per  tor- 
Dio  creata  sì  grande,  acciocché  neppurfol-  narvi  dipoi  più  lieti  a contare  a n inori  i 
fe  veduta  d.ilì’Uomo  , per  cui  fu  creata.  Mari  veduti,  le  Terre  feorfe,  e Icmaravi- 
Dominks  fecit  T e tram  ; non  in  varrnm  ere  4-  glie  offervare  l Solo  a' Rei  toccato  farebbe 
vit  tkm;  ut  h,  ibi:. ire  tur  , firmava  eam,  ad  ufeir  dal  Giardino  di  Eden  , coniti  afa- 
cajX4J.  Non  c si  brutta  fuor  del  Paradifo  eie  Domini  fuggì  Caino;  coltrati  dal  a pro- 
la Tetra,  che  non  potefs’ effer  veduta  almen  pria  cofcicnza  a fuggire  nemit"  feijt  >[*«»• 
di  palfaggio  dagli  Innocenti.  In  fecondo  te,  dalla  Regia  dell’ Innocenza . (Quello é 
luogo  io  ffimo,  chcalcrcfccr  della  Gente,  il  mio  fentiinenco;  n.a  perdi’ é mio,  lo 
creici  uro  farebbe  lo  fpazio , e dilatati  icon-  lafcio  alla  cenfura  di  tutti,  cpa.ato  al 
fini  del  i’aiadiibttrtcffre  in  modo,  che  nell’  Terzo,  e ultimo  dubbio,  che  nniceualla 
ufeir  l’Innocenza  non  averebbe  lafciato,  foluzionedel  fecondo, cioè. da’ia  probabili- 
ma  bensì  co’  Cuoi  palli,  e molto  più  co  ’l  là, che  molti  averebbero  peccato,  ancor  non 
fuo  foggiorno  piantato  altrove  il  Paradifo.  peccando  Adamo.  Poiché  fuppoffo , che  o 
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pochi,  o moiri  peccato  a ve  fiero,  fi  diman- 
di, che  cofa  farebbe  fiato  di  quelli  Pecca- 
tori . Fuora  del  Paradifo  farebbero  andati 
certamente  co  ’l  loro  peccato , perchè  feb- 
bene,  cerne  fi  e detto,  V Innocenza  abitar 
poteva  fuori,  dentro  del  Paradifo  nondi 
meno  non  altro  , che  Innocenza  poteva 
abitare.  Ma  fe  fuori  del  Paradifo  i mi  feri 
fatta  averterò  penitenza  del  lor  peccato , 
averebbero  potuto  tornar  in  Paradifo  ad 
abitar  cogl  Innocenti,  e a pianger  talvol- 
ta per  contrizione  ancora  in  Paradifo  j ov- 
vero ancorché  Penitenti  farebbero  fiati  co- 
ltrerà a veder  da  lontano  la  Regia  deli’ 
Innocenza,  e a fuggire,  e a piangere?  In 
tal  dubbio  il  fenrimento  comune  degli  Au- 
tori fembra  e rtier favorevole  a Penitenti,  e 
inclinare  a credere,  che  dopo  molta  con- 
trizione, e lunghi  gemiti,  c pianti,  anco- 
ra a’ Penitenti  aperte  fiate  farebbero  le  Por- 
te del  Paradifo,  e la  Penitenza  farebbe  fia- 
ta auafi  Sorella  abbracciata  dall’Innocen- 
za Regina  . Ma  contro  quella  fentenza, 
che  certament’i  probabile , inforge  una  gra- 
viffima  difficoltà,  ed  c,  che  perennare, 
e molto  più  per  rifeder  nel  Paradifo,  non 
folo  fi  richiedeva  la  Grazia  Santificante , 
ma  fi  richiedeva  ancora  la Giufiizia origi- 
nale ; perchè  ficcome  Paradifo  , e pecca- 
to, felicità,  emiferia  non  potevano  accor- 
darli inficine  -,  così  non  potevano  inficine 
comporli  concordia,  tranquillità,  e pace 
di  tutte  le  colie,  propria  del  luogo  de*  pia- 
ceri*, c tumulto  di  Paliioni,  fedizioni  in- 
terne, mitezze»  e malinconie  proprie  di 
chi  nonègucrnito  di  nativa  originai  Giu- 
fiizia.  Come  dunque  ritornato  farebbe  alla 
Dace  del  Paradifo , chi  peccando  aveva  col- 
la Grazia  perduta  la  Giuftizia  originale,  e 


la  tranquillità  intcriore?  Quella  difficoltà 
fupponc , che  fc  Adamo  non  peccava , fa- 
rebbe avvenuto  a’ Peccatori  ciò  , clic  av- 
viene dopo  il  peccato  di  Adamo  a noi 
tutti,  cioè,  non  poter  più  per  veruna  Pe 
nitenza  ricuperar  la  Giuftizia  originale;  e 
quello  è fai  fo.  Noi  neper  lagrime,  neper 
gemiti  di  penitenza  pofiTam  ricuperar  la 
Giuftizia  originale  , quantunque  portiate 
ricuperar  la  Grazia  Santificante , perche 
avendo  già  peccato  Adamo , e in  sè  aven- 
do infetta,  c guaita  lari>ftra  natura,  noi 
tutti  nafeiamo  col  peccato  originale,  eco’l 
peccato  originale  , è certo  clic  non  può 
mai  comporli , ne  accoppiarli  originai  Giu- 
llizia . Ma  fc  Adamo  non  peccava  , noi 
rutti  nati  faremmo  colla  Giuftizia  origina*- 
le,  e febben  quella,  come  la  Grazia  Sac- 
rificante , poteva  perderli  peccando  ; ravve- 
dendoli nondimeno,  e piangendo  poteva, 
comcla  Grazia  Santificante , ricuperarfì , .e 
ricuperata,  che  dia  forte,  perchè  a lei  chiu- 
focrtcr  doveva  il  Paradifo?  Da  dolce,  foa- 
viilìtno  ritinto  richiamato  quel  buon  Peni- 
tente d’ allora  farebbe  certamente  tornato  a 
rivedere  i fuoi  piaceri  antichi  j a far  di  sè 
allegro  il  Popolo  innocente,  e in  sè,  co- 
me Iafsù  inCiel  frailc  Vergini  la  peniten- 
te Maddalena,  inoltrare  a tutti,  e decan- 
tare il  benigno  Seno  della  Mi fcricordia  di- 
vina. Oh  quanto  fu  ben  fattoriali!  Sapien- 
za, c Bontà  il  Mondo*  Quant’è  ben  go- 
vernato da  Mriericordia  , e Giuftizia  ! £ 
noi  quanto  faremmo  felici , fe  non  ertendo 

riiù  innocenti,  penitenti  almeno  eflcr  vo- 
efiìmol  Ma  voler  peccare,  e non  volerli 
pentire;  quell’ altro,  e per  verità,  non  è» 
che  voler  un  Mondo  riiverfo  daqud,  clic 
lo  fece,  o tollerar  lo  porta  Iddio. 
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Tulit  ergo  Dominus  Deus  Hominem , & pofuit  tum 
in  Paradifo  Voluptatis. 

Quali  ftati  farebbero  i Portati,  i Parti,  le  Culle,  e l'Educazion  de* Figli- 
uoli nello  ftato  dell’Innocenza 5 quali  i Pranfi,  quali  le  Cene,  e il  Vit- 
to di  quello  ftato  i e fe  fra  gl’innocenti  ftati  vi  farebbero  quelli,  che 
Celibato,  c Vita  Monadica  profetato  avellerò. 


Ffcfa  da  noi , non  fuggi  si  lon- 
tano da  noi  1*  Innocenza  anti- 
ca , che  riveder  più  non  abbia 
voluto  la  Terra.  Fuggì  eflfa  dal 
le  noftre  Culle  ; fuggi  dalle 
noftre  Ville  ; fuggì  dalle  nodi  e Cafc,  e 
Palazzi.  Ma  fuggitiva,  com’era,  dalla  fu- 
ga rivolgendo  ìì  volo,  tornò  tanti  Secoli 
ìono  in  quello  giorno  ad  albergar  fra  noi, 
c riftretto  tutto  l’ Imperio  fuo  "primiero  in 
una  povera  Cafa,  là  andò  a fermar  la  Se- 
de, là  ad  alzare  il  Trono,  dove  in  Culla 
vagiva  quella  Vergine  , ch’elTer  doveva 
Madre  di  Dio  . Quivi  ella  in  una  fola 
Bambina  confolò  la  perdita  dell’ antico  fuo 
Regno;  quivi  rafeiogò  le  lagrime  amare 
delle  ricevute  offefe  ; quivi  lì  difle  d’ un 
fol  Cuore  abbadanza  felice;  e bene  felice 
dir  fi  pocea  di  quel  Cuore  , che  folo  ba- 
llava a Lei  per  un  grand’imperio.  Bam- 
bina fama  , Vergine  beata,  che  fola  tra 
tutti  i Figliuoli  di  Adamo  pura  di  colpa, 
dotata  di  Grazia,  vedita  di  Giudizia  ori 
ginale  tal  nafeede , come  fc  peccato  non 
aveffe  Adamo,  con  Voi  mi  rallegro  della 
bella  nafeita  vodra;  e giacché  oggi  io  de 
vo  fpicgarc  , quale  nel  Paradifo  tcrredte 
dati  farebbero  gl’ Innocenti  in  fafee  , di 
Voi  fo  fpecchio  al  tema  difficile  , e Voi 
prego,  che  non  vi  difpiaccia,  che  o Voi 
nell'Innocenza  Bambina,  o l’Innocenza 
Bambina  in  Voi  fi  ritragga;  ediamoprin 
cipio,  fecondo  il  codume,  in  tali  mate- 
rie a dubitare. 

Chi  fa  dirmi  che  nello  Stato  deir  Inno- 
cenza i Bambini  nel  nafeere  farebber  dati 
gclofi  , rifentiti  air  aura  ; fc  pianto  ave- 
rebbero  , com’ora  fi  fa  , la  lor  nafeita, 
qual  finalmente  data  farebbe  la  condizio- 
ne dell’Infanzia  umana?  Che  le  genitrici 


generando  fenza  concupifcenza  avrebbero 
partorito  fenza  dolore,  non  habifogno  di 
pruova;  e quando  ne  avtflTe  bifogno",  non 
e quedo  luogo  da  provarlo  con  ragioni  fi- 
fiche,  o morali  ; bada  folo,  che  le  Madri 
fappiano,  che  il  dolor,  che  fentono  ne* 
lor  parti  , è tutta  pena  de’ loro  peccati  v 
avendo  così  efpreffamente  detto  Iddio  in 
quelle  parole  ad  Èva;  Jn  dolore  pariti  Fi i* 
liat . Gep.  3.  Qual  poi  fotte  per  edere  la 
condizion  de  Figliuoli,  queda'è  materia 
di  non  piccol  dubbio.  Sant’Agodino  nel 
libro  de  peccato,  cap.37.  dille,  che'lc an- 
gurie dell’Infanzia , le  debolezze  della  Pue- 
rizia ; Non  funi  pura , fed  viziata  Natura 
prUnordia  : fono  principi  della  Natura  y 
qual’ è ora  guada,  e percofla,  non  qual* 
era  allora  fana,  e intiera.  Sulle  quali  pa- 
role fondati  alcuni  di  fiero  fpropouri , con 
far  nafeer  corpi  , clic  non  farebbero  da- 
ti Corpi  di  pada  umana  ; cioè  , Corpi 
già  adulti  nel  nafeere,  c maturi  nel  fio- 
re. Ma  San  Bonavventura,  San  Tomma- 
fo,  il  Maedro  delle  Sentenze,  Ugone  da 
San  Vittore,  Durando,  Suarez,  ed  al- 
tri , che  ben  intefero  la  mente  di  Sant* 
Agodino  , rifpondendo  al  dubbio  propo- 
do  dabilifcono  un  principio,  che  può  fer- 
vir  di  filo  daufeir  dal  Labirinto  di  mille 
dubbj,  che  far  fi  pofibno  in  tal  materia. 
Dicono  eflt  adunque , che  nello  Stato  dell’ 
Innocenza  gli  Uomini  averebbero  avuto 
ciò,  eh’ è proprio  della  Natura  umana; 
ma  della  Natura  umana  fana,  c intiera, 
non  della Narura  umana  alterata  tutta,  e 
deformata  dalla  colpa,  e dalla  pena.  Or 
perchè  è proprio  della  Natura  umana,  co- 
me d’ ogni  altra  Natura  materiale,  chenaf- 
ca  di  generazion  , non  di  Creazione , c 
aver  mole,  figura,  forza  > e vigore  propor- 
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aionato  alla  fua  età  ; corredo,  dirò  cosi 
piccolo,  e Icario  nel fuo  principio;  pieno 
e fiorito  nel  iuo  progreflo;  confidente,  c 
forte  nel  termine  del  fuo  incremento  ; per- 
ciò gli  Uomini  avuto  avrebbero  nella  lo- 
ro infanzia  un  corredo  di  qualirà  confa- 
eevolì,  e proprie  all’Infanzia,  cioè,  ad  un 
Corpo  , che  non  fia  moitruofamente  nel 
fuo  nafeer  maturo;  ma  ad  un  Corpo  pic- 
colo nella  concezione,  non  grande  nella 
nafeita  , rigogliofo  nella  Fanciullezza,  e 
tale  che  a poco  a poco,  quali  Giglio  all’ 
elevazioni  del  Sole,  andalTe  coll’ età  fpie- 
gando  la  pompa  della  riftretta  bellezza; 
finché  avendo  già  tutto  ciò,  che  a lui  ne’ 
iorni  fuoi  dovevafi,  arrivaffe  alla  confi- 
enza  del  fuo  flato,  cd  ivi,  fenza  più  va- 
riare, tutto  intiero  godette  il  fuo  Capitale. 
Perchè  poi  lemoìeftie  degli  Elementi,  Fin- 
giurie  delle  Stagioni  , le  debolezze  della 
compleflìone,  i dolori,  i gemiti,  il  pian- 
to non  è fornimento,  nè  corredo  proprio 
della  Natura  intiera,  ma  della  Natura  le- 
fa,  e corrotta;  perciò  è,  che  le  Culle  dell’ 
Innocenza  bambina  non  farebbero  date 
corredare  di  addobbo  si  lugubre , e metto  ; 
ma  la  Giuflizia  originale  a quelle  Culle  fer- 
vendo di  Nudricc,  e di  Guardia,  non  fo- 
io  difefe  l’avrebbe  da  rutto  ciò  , che  fa 
pianger  la  tenera  età,  ma  vezzeggiandole 
m mille  modi  ancor  frolle  nevi,  o al  rag- 
gio eftivo , addormentate  l’ avrebbe  , e te- 
nute contente.  Chi  vagire  pertanto,  e do- 
lerli, e querelarli  fente  ora  i Bambini,  di- 
ca pur,  che  que’ pianti  in  loro  idioma  di- 
chiarano , che  piange,  chi  nafee,  perchè 
nafeendo  non  trova  più  lo  Stato  antico; 
ma  entra  in  un  Mondo , che  non  è il  Mon- 
do di  prima.  Una  volta  efler  tenero  nell’ 
Infanzia,  fen  tir  caldo  l’Eftare,  freddo  l’In- 
verno non  era  dolore,  eradiletto;  perchè 
ogni  cofa  naturale  difarmata  di  punta  di- 
lettava nella  fua  Stagione;  come  il  cibo, 
e il  patto,  die  A annoja  l'infermo,  com- 
piace ilfano.  Ma  ora,  qua  A malati  fotti- 
ino  tutti , ogni  cofa  ci  attrifla;  perchè  la 
Natura  iftefla  fi  è rivolta  in  pena.  Cosi  di- 
cono i prefati  Autori,  e noi  prevalendoci 
dell'  i fletto  principio  polliamo  da  cento 
dubbj  fvilupparci  in  un  punto  , e dire, 
che  per  rifletta  ragione  i Bambini  ancor 
tielParadifo  avrebbero  avuto  bifognod’ef- 
ficre  allattati  dalle  Genitrici  ; portati  in  fe- 
llo dalle  Madri  ; condotti  a mano  nell’  In- 
Lc z.,  de 1 1\  Zucconi,  T«m  /, 


fanzia  ; e ammaeflrati  al  bene  nella  Fan- 
ciullezza. Di  più  ancor  etti  afpcttato  avreb- 
bero gli  anni  per  ufar  la  ragione , e de- 
correre ; ancor  etti  avrebbero  balbettato 
al  principio;  e in  quefte,  e in  altre  mol 
te  cofe  etti  farebbero  flati  fintili  a noi  ; 
perchè  tutto  ciò  non  è pena,  è natura. 
Ma  in  tanta  fomiglianza  farebbe  corfauna 
gran  differenza.  ì noftri  Bambini  di  prc- 
ftrnc  allattati  fono,  da  poppe  ftranicrc  , 
perchè  le  Madri,  che  fan  concepirgli,  non 
voglion  di  poi  allevargli;  ma  quelli  non 
trappiantati  nel  nafccrc,  non  d’altro  che 
del  lor  fangue  riempite  avrebber  le  vene; 
perchè  ciafcuna  Madre  allora  fenza  pena, 
anzi  con  dilato,  e inerirò  tenuto  avreb- 
be al  Ano  il  fuo  Pargoletto.  Inoflrihan 
bifogno  di  grand’allievo,  per  non  patire, 
e pur  talvolta  perifeono;  ma  quelli  con- 
tenti d’ogni  governo,  tutti  avrebbero  fe- 
licemente fiorito.  Ne’ noftri  tarda  è la  Ra- 
gione, prefto  è il  Vizio,  e non  mai  fe 
non  forzaca  fpunra  la  Virtù;  e in  quelli 
la  Ragione  per  età,  la  Virtù  per  genio, 
l’Innocenza  per nafeita farebbe  germoglia- 
ta. I noftri  finalmente  fpeffe  volte  naì’con 
ciechi , muti , fordi , zoppi , flrambi , Ac- 
mi, diformi;  tutte  ferite  della  non  più  in-1 
ticra  Natura;  ma  tali  diformità di  Natura 
comparfe  non  farebbero  giammai  in  quel- 
le culle.  Figliuoli  degni  di  vivere  ir.  Para» 
difo  ; Figliuoli  degni  di  non  morire  nati 
tutti  farebbero  ; tutti  perfetti  nelle  doti  do- 
vute alla  loro  età  ; tutti  proporzionati  nel- 
la fimmetria  propria,  e Angolare  di  cias- 
cuno; tutti  amabili  nella  varierà  delle  lo- 
ro fattezze,  tutti  diverfi  nella  qualità  de’ 
lor  Corpi,  ma  però  tutti  belli;  e in  quella 
guifa,  che  in  lcno  della  Primavera  fiori- 
rne il  Giglio,  e fiorifee  la  Rofa , fpunta 
il  Gclfoinino  , germoglia  il  Tulipano  , 
diverfi  di  volto*  vari  di  colore,  difuguali 
di  mole  e pur  tutti  Fiori  ; così  fecondo 
la  differenza  delie oualità  paterne,  de’ ma- 
terni fanrafmi,  dell' influenze  celefti , dell’ 
ore  natalizie,  diverfi  ancora  farebbero  na- 
ti i puri  Figlj  dell’  innocente  Adamo  ; tut- 
ti però  nati  farebbero  del  pari  amabili , 
vezzolì,  c cani  perchè  tutti  Figliuoli  d’ 
Innocenza.  Innocenza  come  ti  perdemmo 
in  culla  per  folo  nafeere  al  pianto]  Ma 
andiamo  avanti. 

Il  fecondo  dubbio  c di  quali  vivande 
imbanditi  i pranzi  ; e le  cene  farebbero 
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Rate  d’ allora?  La  nottra  gola  in  tal  punto 
concepì fce  torto  gran  co fe  di  quella  Gen- 
rc  felice.  Ma  gl’ interpreti  migliori  di  quel 
Secolo  d’oro  prima  dr  rifpondere  al  dub- 
bio propello  fanno  un  palio  Urani  Rimo  , 
e cercano  fe  nello  Stato  dell’Innocenza 
foflc  lecito  mangiar  carne,  mangiar  latri- 
cinj,  eufar  cibo  veruno,  o bevanda  lavo- 
rata, ecompofta  dall’induftria  umana.  E 
a tal  dubbio,  che  credere  voi,  che  rifpon- 
dano  i Dottori  ? S.Tommafo  p.  par.  q.  ror. 
art.  6.  S.Gio:GrifoftomoOm.27.  Teodorc- 
to  q.  55.  Beda,  ed  altri  dicono,  che  Car- 
naggj,  e cibi  lavorati,  ecompotti,  nonfo- 
k»  erano  inconccfli,  e illeciti  nello  Stato 
dell’  Innocenza  ; ma  perduta  ancor  l'Inno- 
cenza non  furono  prima  da  Dio  pcrmcBì , 
che  dopoildiluvio  univerfale,  quandodif- 
fe  a Noè:  Orme  quod  movetur , & viviti 
erit  vobis  in  cibum . Gen.  9.  E (ebbene  il 
Gaetano  *Scoto,  Suarcz,  ed  alcuni  altri  mi- 
tigando tale  au Meri tà , credono  che  dopo 
il  peccato  ancor  avanti  al  Diluvio  foflc  le- 
cito mangiar  latticinj,  e carni,  come  fi 
vedrà  a fuo  luogo;  tutti  però  convengono 
che  nello  Stato  dell' Innocenza  nè  carne, 
nè  pefee,  nè  latticinj,  nè  vino,  nc  altro 
lavoro,  o conditura  di  mani  comparir  po- 
feffene’ patti  delle  Schiere  innocenti.  E per- 
chè ciò  fembra  cofa  duriflìma,  nc  rendono 
non  una,  ma  molte  ragioni.  La  prima  è, 
Che  quantunque  tali  cibi  riefeano  guftofi  in 
tavola  a chi  gli  mangia;  riefeon  nondime- 
no difguflofi^  e deformi  achi  gli  prepara; 
gli  condifce,  c cuoce.  Or  perchè  in  quel- 
lo Staro  di  purità,  e di  bellezza  non  con- 
veniva lordarli  le  mani  in  veruna  fatica, 
ch’abbia  punto  del  fervile,  e del  fordido; 
perciò  non  eflendo  allora  permefla  dalla 
natura  iftefla  dello  Stato  veruna  ferviti!  di 
Cucina , di  Tinello , o di  Cammera  ; neppur 
era  lecito  banchettar  di  tali  preparati , e 
conditi  cadaveri . La  feconda  ragione  è , 
che  a’  banchetti  d’  allora  prefedeva , quafi 
Simpofiarca , e Donna , quella  che  or  neppur 
vi  comparifce,  abbandonata  Temperanza; 
nè  l’ Innocenza  era  /contenta  clic  Virtù  sì 
bella  preferiveffe  il  numero  delle  vivande; 
fcgolaffc  l’ore  del  paltò:  Ordinafle  la  con- 
dizione del  cibo;  e non  favolofa  Ebe  con 
pure  mani  gentili  a lei  porgeffe  il  vafo , 
corrente  nettare  de’ Fonti.  Or  perchè  gli 
allegati  Autori  Rimano,  che  ciò,  che  nel- 
le nollrc  menfe  più  fuma , e piace , non  po- 


co offender  poteffe  la  Temperanza;  perciò 
è,  che  cofa  men  lineerà,  epura,  comparir 
non  poteva  avanti  l'Innocenza  intavola. 
Laterza,  efondamental  ragione  è,  clic  Id- 
dio, come  riferifee  Mose,  preferivendo  il 
vitro  all’Uomo,  li  contenne  in  tali  paro- 
le; Ecce  dedi  vobis  omnem  ber barn  ajfercn- 
tem  femen  fwer  terram  ; & univerfa  ti- 
gna, qua  habent  femen tem  generis  fui,  ut 
fint  vobis  Ut  e fernet.  Gen.  1.  Se  pertanto  cr-, 
bc  folo,  e frutti  preferiffe  al  paltò  Iddio  r 
chi  altra  cofa  introddur  poteva  fenza  intem- 
peranza in  quello  Stato  innocente?  Pove- 
ra Innocenza , efclamcrà  qui  talluno , cper- 
chè  tecoufar  tanto  rigore?  Che  i Peccato- 
ri lian  condannati  ali’ attinenza,  e al  di- 
giuno, per  fiaccar  la  carne  indomita,  e de- 
bilitar le  forze  di  rutte  le  (edizioni  interne , 
è cofa.  non  folo  giovevole,  ma  ancor  ne- 
ceflaria  alla  già  (corretta  nottra  Natura, 
Ma  che  l’ Innocenza  lia  abftemia  : che  l’ In- 
nocenza digiuni,  cin  perpetuo  offervi del- 
la nottra  Quadragcfinia  la  legge  penofa> 
chi  fa  intenderlo  ? E’  diffìcile  certamente  a 
intender  ciò  nello  ftato  prefente  ; mafcl’ 
Innocenza  potette  più  favellare,  oli  quanto 
piangerebbe  la  condizione  nottra  a tal 
eftremo  ridotta,  die  banchettar  non  fap- 
piamo  (e  non  diftragcl  Non  erasìmilc- 
ro  lo  Staro  dell’ Innocenza,  che  non  po- 
teffe viver  fenza  far  fangue . Era  ella  di  tal 
compleflìone  , di  tal  temperamento , che 
per  elfer  Ama,  c vigorofa  ballavano  a Lei 
l’Erbe,  e i Frutti,  cl’Erbc,  e i Frutti  nel- 
lo Stato  di  Lei  erano  di  sì  pura  fottanza, 
di  alimento  sì  vigorofo  c di  faporc  tanto 
foave  , che  non  lafciavano  dcfidcrarc  a 
que’fcftivi  banchetti,  nè  iScrvizj  di  Cleo- 
patra, nè  le  Mcnfc  di  Apicio,  od’ Attue- 
rò. Non  aveva  ancora  (òpra  la  Terra  prof- 
ferite Iddio  quelle  parole  d’  ira:  Al  ale  di- 
li  a Terra  in  opere  tuo  : nè  la  Terra  Allar- 
ma aveva  quell’ alma  fecondità,  che  la  ma- 
no Creatrice  a Le»  infufe  nel  crearla;  co- 
de gli  Uomini  fenza  perdimento  di  tem- 
po, fenza  ferviti! di  lavoro,  folto  un’  Albe- 
ro» al  mormorar  d’ un  Fonte,  tra  canti  bof- 
chereccj  potevan’or  da  quello  ramo,  or 
da  quello  /laccar  le  lor  già  apparecchiate 
vivande  ; ed  or  dal  Piato,  or  dal  Colle 
provveder  bene  la  Tavola,  fenza  ftudio, 
ma  non  fenza  delizie;  fenza  intemperan- 
za, ma  non  fenza  diletto.  Quitta  cred’  io 
che  fu  la  ragion  principale;  per  cui  allora 
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vietato  fotte  dalla  Natura  ideila  di  quello 
Stato  ogni  altro  cibo  agl’innocenti.  Im- 
perocché Che  altro  , che  o intemperanza , 
o curiosità , oluflo  elfer poteva , cacari] 
tra  vettovaglia,  quando  ogni  Campo , ogni 
Sponda,  ogni  Colle  a tutte  l'orc  fonimi 
nitlrava  cibo  non  foto  buono  a nudi  ire, 
ina  ottimo  a folleticare  il  modelto,  e ob- 
bediente appetito?  E per  dir  qualche  cofa 
di  più,-  come  farebbero  dati  folfribili negli 
Uomini  que'cibi,  da’ quali  fi  attenevano 
ancora  lejjettic  più  ingorde?  Cercano  gli 
Efpolkori , fc  durando  lo  Stato  dcU'Innocen 
za,  gli  Animali,  che  or  vivono  di  rapina, 
di  rapina  vivrebbero  aneli’  allora , e infan 
zumerebbero  le  loro  fauci?  c febbene  San 
Tommafo  i.  p.  q.  96.  e il  Gaetano  tengo- 
no, che  gli  Animali  vivcr.bbcr  come  vi- 
vono, pcrch'elli  vivono  fecondo  l'ittinto 
dell’appetito  naturale,  clic  non  li  murò  in 
loro  per  la  mutazion  fatta  da  noi  ; T Abu- 
lenfe  nondimeno  q.  372  S.  Balli  io  om.  1 j. 
Beda  in  1.  Gen.  Roberto  Abate  > Pereira 
con  altri  difendono,  che  la  rapacità  negli 
Animali  nata  fia  dopo,  di' elfi  ribellando 
dall’Uomo  Padrone,  tra  sé  ancora,  quafi 
in  governo  difordinato,  entrarono  in  dif- 
cordia,  ed  ira,  ed  incorniciarono  ad  ef 
fer  bratnofi  di  (angue;  e perciò  durando  1' 
Innocenza  nell'Uomo,  in  erti  durata  fa- 
rebbe la  concordia,  e la  pace;  né  l’ inimi- 
cizie irritato  averebbero  il  loro  appetito  1 
alla  ttrage,  e al  fangue.  Io  non  m’indur-i 
rei  a creder  ciò  neppur  probabile,  non  pa- 
rendomi , che  la  noltra  decadenza  abbia  - 
potuto  mutar  appetito  nelle  Fiere  ; ma  aven-  j 
do  Iddio,  come  all’Uomo,  così  a’ Bruci 
sdegnati  in  cibo i Frutti,  e gliEibaggj  in 
quelle  parole  citate  di  fopra:  Ecce  dedivo- 
bit  omnem  he r bum , & unit  e r fu  Ugna , ut 
ftnt  vobis  in  cibar» , & cunbfis  sinimauti- 
bus  terra,  omnique  Volturi,  & UHwerjt 
qua  movtntur  in  Terra:  convicn  dire  clic 
prima  delnoftro  peccato  e gli  Animali  non 
appetivano  il  fangue , o fe  l’appetivano , non 
l’avrebbero  guttatogiammai , édi  foli  frut- 
ti, ed  erbaggi  farebbero  fiati  contenti  ; co- 
mecontenti furono  per  molti  meft  nell’ Ar- 
ca di  Noè,  dove  l’Agnello  vicino  al  Lu- 
po, e la  Colomba  avanti  all’Awoltojo , v i fl'e 
«cura . Se  pertanto  o per  natura,  o per  ob- 
bedienza le  Beftie  rapaci  nel  Regno  dell’ In- 
nocenza perdonato  avrebbero  alla  ttrage, 
e al  fangue,  chi  eroder  può,  che  l'inno- 


ceoza  itteflfa  farebbe  Rata  si  intemperante, 
che  di  fangue , c di  ttrage  lordar  fi  vulefle 
fen  za  bi  fogno,  demani,  de  labbra- Que- 
lle lordure  fon  venute  certamente  ciacchi 
barn  divenuti  troppo  delicati  ; e con  tutta 
la  delicatezza  noltra  non  abbiam  più  il  no- 
ftro  candore  primiero.  Sinché  fummo mcn 
delicati  digutto,  più  parchi  divino,  ogni 
pranlo,  ogni  cena  era  banchetto,  fol per- 
chè v’  era  quella  ficurezza  di  cofcienza, 
della  quale  fu  detto  dallo  Spirico  Sanno, 
Sicura  meni  juge  cornili  turo . Prov.  IJ.  Ma 
poiché  l’Innocenza  c fparita,  chi  v’c  più 
che  bandietti  veramente  in  Terra,  ancor 
con  feJer  mole' ore  a patto? 

11  terzo  dubbio  più  difficile  , ma  non 
men  bello  per  oggi  è , fe  non  peccando 
Adamo  vi  farebbe  fiato  veruno,  elico  per 
genio,  o per  divozione  ritirato  li  fotte  a 
Vita  privata,  e monadica,  libero  Ja  iui- 
pegnidi  Conforte,  eFigliuoli, .confidan- 
do in  se  falò,  e nella  (uà  Virginità  tutti  i 
fuoi  Poderi  a Dio?  Grandiflìmo  in  tal  dub- 
bio è il  difparerc  degli  Autori . Alcuni  af- 
fermano, che  nello  Stato  dell’ Innocenza , 
ficcome  per  la  fontina  fecondità,  e per.  1’ 
ordinatittìuto  numero  dell’uno,  e dell’ al- 
tro Setto  neppur  farebbe  fiata  nominata 
quella  Poligamia  , che  per  la  moltiplica- 
zione del  Popolo  di  Dio /u  permetta  dipoi 
fino  alla  legge  Evangelica  ; così  nettùno  vi 
farebbe  flato,  che  neppur  penfato  avelie  a 
Vira  Monadica,  e Solitaria.  E la  ragion 
di  quelli  tali  è,  perchè  allora  l’aver  Ma- 
glie, c Famiglia  nulla  di  briga  recato  ave- 
rebbe  a’ Capi  di  Cafa;  e perciò  non  tro- 
vando veruno  nel  Matrimonio  quelle  di- 
ffrazioni, che  fi  trovan'ora,  dal  Servizio 
di  Dio,  dalloStudio  dell’orazione,  cdal- 
la  pace  del  Cuore,  nelfuno  fi  farebbe  po- 
tuto ritirare  dal  dare  nuovi  Sudditi  a Dio, 
nuoviSoggctti  alla  Felicità  di  quel  tempo, 
c nuovi  Figliuoli  all’Innocenza.  Altri  per 

10  contrario  aflcrifcono,  che  in  quello  Sta- 
to e per  la  fecondità,  e per  la  lunghezza 
della  Vita  li  farebbe  sì  pretto  moltiplicato 

11  Genere  umano  , e popolato  il  Regno 
dell’Innocenza,  che  l’obbligo  di  propagar 
la  Stirpe  non  avrebbe  cottrctto  veruno  4 
legai  li  in  Matrimonio;  e che  perciò  non 
pochi  i Celibi,  non  poche  farebbero  fiate 
allora  le  Vergini.  A quella  feconda  Sen- 
tenza par,  che  inclini  la  parte  migliorde’ 
Dottori  ; ed  io  co  ’l  Padre  Suarez  vo- 
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lenrieridìmo  abbraccio  quella  feconda fen- 
tenza  per  una  ragione,  che  mi  convince, 
ed  è,  che  nello  Stato  dell'Innocenza  fa- 
rebbero fiorire  tutte  le  Virtù,  che  a quel- 
lo Stato  non  ripugnavano  . Nè  ciò  può 
negarfi  fenza  far  gravi  (Ti  ma  ingiuria  all’ 
Innocenza,  con  diminuire  a Lei  il  Coro 
delle  fue Virtù,  di  cui  andava  si  adoma, 
concedendone  a noi  qualchuna  , che  a 
Lei  non  folle  permeila.  Podociò,  chi  può 
dubitare,  che  traile  altre  Virtù  di  quel  bel 
Coro  fopra  1*  altre  belliflìma  comparfa 
non  farebbe  la  Virginità  ) Non  è quella 
una  Virtù,  il  cui  pregio  confida  folo  nel- 
la diflefa  da  ciò,  che  dìdoglic  il  cuore  da 
Dio,  è una  Virtù  bella  per  sè  medeGma, 
per  sèmedefima  c amabile,  ed  ha  un’aria 
di  volto  sì  celede,  si  angelico,  eh’ io  per 
me  credo,  che  non  folo  farebb'ella  en- 
trata nel  Regno  dell’  Innocenza  , ma  all’ 
Innocenza  «nedeftma  non  altra  più  di  lei 
farebbe  piaciuta.  E*  vero,  che  in  quel  pa- 
cifico, fortunato  Regno  non  farebbe  com- 
parfo  co  ‘1  petto  ferito , nè  colle  membra 
lacere  entrato  l' ani mofo  Manirio;  perchè 
nè  infedeltà  , nè  Tirannia  ivi  riftedeva. 
E’  vero,  che  eopena  dì  ruvidi  panni,  in- 
colta, e pallida  non  farebbe  ivi  compar- 
fa mai  la  povertà  volontaria  , perchè  nè 
ben  nelfuno  privato,  nè  private  ricchezze 
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v’  erano  da  rinunziare  in  quel  tempo.  Ma 

?|ual  ragione  può  farci  credere,  ch’efclu- 
adal  Paradifo  terredre  farebbe  datalaVir-  , 
gioirà,  s’ella  al  dir  di  Sant’ Ambrogio  dal 
Cielo  ideffo  ebbe  l’origine?  Non  immeri- 
to  vivtndi  (ibi  ufum  qtttfivit  i Cai t,  qua 
Sptnftan  fili  invtnit  in  Calo  , &c.  qnoniam 
quttnonnubunt , ncque  nubentur , erunt  fieut 
Angeli  Dei,  lib.de  Virg.  Creda  pure  altri» 
mente,  chi  vuole,  che  io  di  sì  bel  Fiore 
non  pollo  credere  fprovveduto  il  Giardino 
de’ piaceri.  Dice  S.  Totnmafo  a.  a.  q.  ija. 
che  la  Cadità  coniugale  comparata  alla 
Virginità,  è come  la  Liberalità  comparata 
alla  Magnificenza.  Non  liberale  folo,  e 
abbondante  di  Virtù,  ma  ancor  magnifico 
era  l’Imperio  dell-’ Innocenza;  e fe  la  Ca- 
diti conjugalc  l' avrebbe  abbellito,  la  Vir- 
ginità l’ avrebbe  ancora  illudrato , e nel 
luo  Volto  dato  avrebbe  a contemplare  a 
quegli  occhi  innocenti  il  ritratto  dt  quella 
Vergine,  che  per  elTer  Vergine  meritò  d’ 
edere  e Spofa , e Madre  di  Dio . Pregiata 
tal  Vergine,  lupplicbiam  tal  Madre,  e 
Spofa  , che  fc  l’Innocenza  ha  perduto  il 
fuo  Stato  in  Terra,  non  perda  almeno  la 
venerazione,  la  dima»  perchè  allora  fa- 
remmo adatto  infelici,  fc  perduro  il  Re- 
gno , neppur  fapedim’  odorare  il  nome 
dell’  Innocenza . 


L E Z I O N E LIII. 

Tulit  ergo  Dominus  Deus  Hominem,  & fofuit  tum 
in  Paradifo  Poluptatis . 

Qu.\l  Governa  Economico,  e Politico;  qual  divisone  di  Beni; 
quali  occupazioni,  lavori,  e ftudj  (lati  farebbero  nello 
Stato  della  prima  Innocenza. 


' Cerniamo  di  nuovo  in  Paradi- 
(Ji,  e fe  io  non  erro , eflen- 
. di'vi  noi  si  lungamente  dati, 
eia fcun  crede  d’eflcrvi  dato 
I pocihilfimo , perchè  in  Para- 
difo ogni  dimora  è breve,  fe  non  è dimora 
eterna,  lo  per  ut  .'a  parte  conte  db  , che 
1 si  volcnrit  ri  , die  , fc  poteflì , 


vi  cornò 


\ 


m’eleggerei  la  forte  di  più  non  ufeirne. 
Ma  giacché  non  fon  tanto  felice,  proccu- 
rcrò  almeno  di  tornarvi  rance  volte,  finché 
mi  venga  fatto  di  portar  di  là  a quello  no- 
dro  mifero  Stato  la  notizia  intiera  della 
perdura  Innocenza  ; perchè  con  ella  (pe- 
ro, che  fenon  fon  felice,  imparerò  alme- 
no afaper  quanto  fon  mifero,  Torniamo 

adun- 
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adunque  in  Paratifo,  e in  Paradìfofiniam 
di  concepire  rincominciata  idea  della  feli- 
cità antica,  cioè  dèli’ Innocenza  perduta. 

Per  finir  oggi  > come  incominciammo 
prima,  cioè,  dubitando  Tempre  in  materia 
piena  di  quiftioni  , il  p«mo  dubbio  fia, 
quale  nello  flato  dell’  Innocenza  farebbe 
fiata  la  Vita  di  quelle  buoneGcnti  del  Pa- 
radifo*,  in  comunità  converfevoli , e affa- 
bili ; ovvero  ciafcun  da  tè  libero,  folica- 
rio,  e Sciolto*  Per  la  foiuzion  di  tal  dub- 
bio , convien  con  Ariftotifc  nel  1.  libro 
della  Politica  » cap.  a.  diftingucr  due  forte  di 
Comunità:  una  domeftica  di  Congionti, 
che  vivendo  infìcme  formati  Famiglia}  l’al- 
tra Civile,  ePolitica  di  Famiglie^,  che  in- 
iieme  convivendo  forman  Città,  Popola- 
zioni , e Popolo.  Ciò  prefuppolio,  è cer- 
to, clic  l’Innocenza  farebbe  vi  (Tuta  in  Co- 
munità domeftica , come  viviamo  ancor 
noi } perchè , fecondo  chedice  il  Padre  Sua- 
rcz , lib.  5.  cap. £.  quella  prima  fpezie  di  Co- 
munità nafee  dallo  fteflo  Matrimonio , e 
dalla  procrcazion  de’ Figliuoli;  onde  non 
mcn  del  Matrimonio  è naturale;  ed  è si 
propria  dell’Uomo,  elicgli  antichi  orren- 
di Sciti  vagabondi,  e difpcrfi;  e gli  Uri 
ìtlcfTì  fanguinofi,  c crudeli  frolle  Selve  lo- 
ro ncvofe  compongon  Comunità,  c Fami- 
glie unite  infieme  co’l  legame  del  Sangue; 
e iftituite  non  con  altre  leggi , che  con 
quelle  medefime,  che  la  Natura  detta  an- 
che alle  Fiere,  le  quali  fotto  la  grotta  nel- 
la tana  nativa  formano  aneli’ effe  fra  sè 
Corpo,  e Famiglia.  Ripartita  pertanto  in 
Corpi  , e Famiglie  avrebbe  , fenza  fallo, 
condotta  fuaVita  l’Innocenza;  ma  le  Fa- 
miglie d’ allora,  oh  quanto  dalle  Famiglie 
d’ora  diverfe  ftate  farebbero  ! Oggi  non 
V ha  Famiglia  , in  cui  non  fucceda  ciò, 
che  fuccedc  ne’ Nidi  deli*  Aquile  , in  cui 
guanti  fon  gli  Abitanti,  tanti  fono  i Ca- 
pi delle  difeoi die.  Appena  nari  fono  i Pul- 
cini dell’Aquila,  cl>c  fecondo  quel  che  ri- 
ferisce nella  fua  Iftoria  Ariftotile,  s’urtan 
fra  sè  con  diipetto,  e graffiano;  e nati  al 
fangec,  incommeian si  rollo  1 inimicizie, 
e l’ii e,  che  la  Madre  è forzata  per  aver 
pace  in  Cala  ad  allevarne  un  fedo,  e eli 
altri  rutti  dalla  Rupe  a gettargli  giù  nella 
prolunga  Valle}  ond*  è,  che  rara  fiala  ge- 
ne azion  dell’  Aquile.  Ma  non  tali  fareb- 
bero ftate  le  va^he  f amiglie  deli*  Innocen- 
za. DcliaCInefa  n a fcente  li  dice  negli  Atti 
JLc x.,  ad  J*,  Zucconi , 7 m,  /, 
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degli  Appoftoli,  clic  i Fedeli  cran  moltidi 
Famiglia  , Famiglia  eletta  di  Gefuerifto, 
ma  la  moltitudine  nafeeva  dalle  Pcrfone, 
non  da*  pareri  *,  perchè  in  moiri  Corpi  era 
un’  Anima  fola,  e in  molti  Criftiani  un 
fol Cuore:  Multitudinis  autem  cnderttium 
eroe  cor  unum,  & Anima  un  a.  4.  Quella 
Chiefa,  che  fa  idea  della  vcraCriftianità  , 
fu  iininagin’efprcftà , ovvero  efprefli  va  deli’ 
antica  Innocenza . Numerofe  farebbero  fta- 
te le  Famiglie  dd  Paradifo;  ma  k Fami- 
glie allora  con  taro  averebbero  il  numero, 
non  le  gare  delle  Nuove;  le  qualità,  non 
le  riffe  de’ Fratelli}  e quella,  che  or  più 
non  fi  rruova,  per  narro  farebbe  coni  par- 
fa  cari  filma  Fratellanza,  fbl  perchè  tutti 
farebbero  fiati  Figliuoli  d’innocenza.  Ta- 
li farebbero  ftace  le  Comunità  famigliar!, 
e dotneftichc.  Ma  vi  farebbe  fiata  ancora 
la  Comunità  Politica,  c Civile,  non  folo 
perchè  una  Famiglia  farebbe  fiata  vicina 
all’altra,  e l’una  coll’altra  avrebbe  con- 
versato, ciò  Che  bafta  folo  a far  vicinato, 
o vicinanza,  non  a far  Comunità,  o Pub- 
blico } ma  perchè  tutte  avrebbero  avuta 
quell’  unione  mortale , che  fi  richiede  traile 
Famiglie  , per  formar  di  effe  un  Corpo 
folo , ed  un  Pubblico . E perchè  a bar  tale 
unione  morale  dimoiti  inficine,  fi  richie- 
de , come  moftra  la  Politica  , clic  tutti 
concorrano  Scambievolmente  ariconofccr- 
fi  del  Corpo  fteflo } a vivere  fotto  le  mc- 
defimc  leggi  ; a riverire  un  fol  Capo,  o 
Magiftraro,  perciò  S.  Tommafo  i.p.q.  96. 
art.  4.  il  Gaetano  nella  medefima  queftio- 
ne-,  il  Lippomano  nella  fua  Catena}  il  Pa- 
dre Pereira,  ed  il  Padre  Suarez , e aln  i mol- 
ti fimi  i affermano,  clic  l’Innocenza  fareb- 
be vivuta  in  Comunità  di  perfetta  politica} 
perchè  tutti  gli  Uomini  fi  farebbero  rico- 
nofeiuti  del  Corpo  ificlfo,  dtU’ifteffa  na- 
tura, e difccndchza;  tutti  farebbero  con  ve- 
nuti a vivere  fotto  l’iftcffa  aurea  legge  dell’ 
Innocenza  ; tutti  fenza  veruna  prctctifione 
farebbero  concorfi  ad  eleggere  per  Supc- 
riore, e Capo  non  il  più  potente,  ma  il 
più  meritevole,  cioè,  il  più  ancico,  qual 
fenza  fallo  farebbe  fiato  Adamo  Padre  di 
tutti,  di  tutti  il  piu  efperiir.entato  nell’In- 
nocenza , il  più  pratico  de’  coftumi , de* 
riti  di  quel  pacato,  di  quei  Tanto,  di  quel 
felice  Imperio.  Quella  èia  Cntcnza  comu- 
ne } nc  quella  è fenza  gran  fondamento . r. 
perchè  (ebbene  allora  *non  v’era  bifogno 
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di  fai  Corpo,  e Comunica  l’ un  falcio  per  gire  la  Comunica  , eli  Pubblico  .Chi  fogge 
difenderli  da’nimici  comuni!  mentre  in  ora,  e fi  ricira  in  privato , fogge  fol  p^r  non 
tutto  lo  Stato  degl'innocenti  trovata  non  perder  la  pazienza  in  Città,  e per  non  un- 
ii farebbe,  non  dico  inimicizia  nò,  ma  nep-  dare  in  convcrfazionc all' Inferno.  Madie 
pur  un’antipatia,  o un  contraggenio;  feb-  temer,  che  fuggir  fi  poteva  in  quello  Sta  - 
benc  non  v’era  melìierc  d’ajurarfi  l'  un  1’  to,  dove  per  cuup  lì  trovava  Innocenza  t 
altro  coll’ arte  fervili,  e meccaniche  ; men-  Innocenza  nelle  veglie,  e Innocenza  nelle 
tre  per  tutto  pronto,  e facile  trovato  lì  fa-  danze;  Innocenza  ne’ giuochi,  elnnocen- 
rebbe  ciò,  che  alla  Vita  umana  fi  richie-  za  ne’difcorfi.  Innocenza  negli  Uomini, 
deva  ; non  richiedcndofi  allora  nè  Arti,  e Innocenza  nelle  Donne;  Innocenza  nel 
nè  Artieri  , che  ferviffero  alle  gale  ddle  foro  , e Innocenza  nelle  radunanze.  In- 
Donne,  alla  ferocia  degli  Uomini  , alle  giuriofo  pertanto  all’Innocenza  farebbe 
bizzarrie  de’Giovani , alla  debolezza  de’Vec-  flato  quel  contegno , ingiuriofa  quella  ri- 
di], allacrapula,  all’ingordigia,  aliava-  ferva,  c cautela  , che  or  nelle  Donzelle 
nità,  alla  fuperbia  di  tutti  ; contuttociò  ef-  c sì  neccdaria,  c tallor  non  bada, 
fendo  l’Uomo  per  fua  natura  Animai  fo-  Dallo  fcioglimcnto  di  quello  primo , ca- 
ciaie, c civile;  cioè.  Vivente  per  genio  sì  fee  il  fecondo  dubbio.  Abbiam  detto,  che 
convenevole,  che  Uom.  che  viver  voglia  ancor  nella  nolira  Innocenza  vi.  farebbe 
fua  vita  fuor  di  Compagnia,  eComunità  Hata  qualche  Polizia  di  Comunità,  e di  Pub- 
Itimar  fi  dee  , per  detto  d'  Ariltocile  , o blico  , e che  perciò  dato  vi  farebbe  qual- 
men  che  Uomo  per  ruvidezza,  o più  che  che  Capo,  qualche  Supcrior,  qualche  So- 
Uoino  per  elevazione;  Qui  fine  Civitaie  gliomeno  adorato,  epiù  obbedito;  or  qui 
efi  per  elecltorttm , nonperforrunam , aut  ne-  li  domanda,  quale  farebbe  fiata  l’autorità,  • 

quamefi,  aut  e/i potìor  quam  Homo , lib.  I.  la  Signoria  di  tal  Soglio  , e in  generale 
Polir,  c. z.  chi  potrà  credere,  che  gli  Uo-  qual  Imperio  avrebbero  esercitato  gli  Uo- 
mini nello  Stato  perfetto  di  lor  Natura,  mini  fopra  altri  Uomini  in  quello  Stato i 
fodero  per  tirarli  dal  pubblico  , . potendo  Molte  cofe  complicate  in  uno  abbraccia 
tutti  in  pubblico  sì  ben  comparire  > 1.  Per-  tal  dubbio,  e perciò  conviene  fciorlo  per 
chè  quantunque  per  la  Vita  naturale  non  parti.  In  primo  luogo  adunque  fi  rifpon- 
foife  neccdaria  veruna  Comunità,  quella  de,  che  non  vi  farebbe  dato  il  Dominio 
nondimeno  era  neccdaria  per  la  Vita  ino-  detto  di  proprietà,  a cui  come  correlativo 
tale;  edendo  che  l’ Innocenza  non  fi  fareb-  corrifponde  lafoggezione  di  Famiglio,  di 
be  certamente  contentata,  nè  contentarli  Servo,  e di  Schiavo.  La  ragione  di  cioè, 
poteva  d’eder  di  vota  folamenre  in  privato,  perche  Sebbene  un  tal  Dominio  è bello,  e 
non  è cale  l’Alùdimo,  che  meriti  d’eder  gloriofo  ad  alcuni  pochi;  ad  altri  moltidì- 
adorato  fot  di  nafcollo . E’  debolezza  la  di-  mi  nondimeno  è vile,  e reca  degradazion 
vozione  di  alcuni,  che  non  sa  dichiararli  non  dicevole  all’ alca  condizione  dell’Uo- 
in  palcfc,  c metterli  al  pubblico.  L’Inno-  mo,  avendo  Iddio  alle  Dcftie , c non  all’ 
ccnza  per  verità  non  farebbe  fiata  sì  debo-  Uomo  comandata  foggezionc  si  fatta  , "che 
le,  che  vergognata  li  lode  d’eder  divota,  non  c pura  dipendenza,  è ancor  Servitù, 
c rcligiofa,  c fe  dide  David,  molto  più  E perche  l’Innocenza  non  avrebbe  tolle- 
rila detto  averebbe:  fata  me  a Domino  reti-  rata  quella  difuguagliacza  fra’ Suoi;  perciò' 
don*  cor  am  omni  Populo  cjus.  Pf.  115.  onde  San  Gregorio  21.  Morali  um»  cap.  io.  San 
non  nna  volta  fola  dentro  all’anno,  ma  Tommafo  1.  p.  q. 96.  art. 4.  il  Padre  Sua- 
inoltc,  cmoltc,  e fors’  anche  ogni  giorno  rez,  caliti  dicono  che  fra  gli  Uomini  in- 
radunato avrebbe  il  Popolo  a cantar  lodi  noccnti  non  vi  farebbero  ltatc  eminenze 
aDio,  c a Dio  fare  il  dovuto  Sagrifìzio.  di  tali  Padronanze,  e Signorie,  che  folo 
Ma  perchè  quello  far  non  fi  poteva,  fen-  allora  fotfero,  quando  a Dio  eccclfo  fovra- 
za  che  tutti  convcnìdcro  ne’niedcfimi  ri-  no  Signore  noi  fummo  ribelli.  Onde  Sant’ 
ti,  tutti  alfidcilcro  alle  medefime  cerimo-  Agollino  dide;  Condicio  fervi  tutù  jure  in. 
nic,  c comune  a tutti  fode  il  Sacerdote;  telligitur  impofita  Peccatori.  Nomen eleni» 
perciò  tutti  farebbero  dati  Membri  dell'  ifiud  Culpa  meruit , non  Natura.  Lib.  19- 
ilteda facra Comunità . 3. Finalmente;  Per-  deCiv.  cap.  15.  Noncdcndovi  adunque  tal 
chè  non  avrebbe  amo  vcrun  motivo  di  fug-  ferviti!  a tempo  dell’Innocenza,  ooppmf 
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c(Tc«-  'i  poioxa  il  Dominio  di  proprietà. 
In  fecondo  luogo  fi  rifponde  , ch’efclufo 
quefto  non  onorevol  Dominio  di  proprie- 
tà* lo  Suto  dell’ Innocenza  regolato  fi  fa- 
rebbe tutto  con  due  altre  fpezic  di  Domi- 
nio piu  bello,  cioè,  col  Dominio  di  giu 
rifdizionc,  c col  Dominio  direttivo,  che 
ancor  può  cliiamarfi  Governo.  Il  Gover- 
no, ovvero  Dominio  direttivo  è quel  che 
hanno  i Genitori  fopra  » loro  Figliuoli  ; i 
M adiri  fopra  i loro  Scolari  ; e i Vecchj 
aver  dovcrcbbero  fopra  i Giovani  ancor  in 
efpcrti.  E tal  Governo  fenaa  fallo  non  in* 
iroddotto  folo,  ma  venerato  ancor  flato  fa- 
rebbe a’ di  dell’Innocenza»  cflendo  quefto 
un  Dominio  tutto  fondato  nella  Natura, 
chea’Gcnitori  dà  il  diritto  di  governare,  e 
dirigere  i lor  Figliuoli,  comandando  a’ 
Figliuoli  d’  ubbidire  a’ Genitori-,  a’ Mariti 
dà  il  diritto  di  fopraflarc  alle  Mogli  di 
fello  più  debole,  comandando  al  Scilo  In- 
feriore di  foggiacerc  al  fuperiore.  E co 
mandando  a’ Minori,  e idioti  afcolrare  i 
Maggiori,  c da  effi  apprendere  il  fapere, 
C i' operarci  a’ Maggiori  concedeva  allora 
quell  autorità,  che  a dì  noflri  è innutilc, 
e talvolta  dan-nofa  diammaeftrare  i Mino- 
ri; Con  sì  fatto  governo  oh  quanto  òwi 
regolato  fi  farebbe  quello  Stato  felice  ;•  e 
quanto  difereti  i Mariti,  quanto  arrende 
voli  le  Mogli , quanto  zelanti  i Genitori, 
quanto  riverenti  i Figliuoli  ; quanto  pru- 
denti gli  Antichi  , quanto  rifpettofi  flati 
farebbero  i Giovani  innocenti  ! Certo  è-, 
che* dilli nto  il  grado,  la  condizione»  e il 
fedo,  non  fi  firebber  vedute  quelle  confu 
fioni,  e difordini,  che  quali  in  tempo  di 
{edizione,  di  burrafea,  o d’incendio,  a’ 
giorni  noflri  fogliono  farli  d egni  cofa. 
Oltre  quefto  Dominio  direttivo,  vi  farebbe 
flato  ancora  il  Dominio,  che  chiaman  di 
Giurifdizione,  qoal’è  ora  ne’ Principi  ri f- 
pcttivamente  a’ loro  Vaffalli,  c nc’Magt- 
ftraci  rilpeuivamente  a’ privati.  Cosi  atfer 
mano  gli  Autori  fuddecci;  e la  ragione  è, 
perchè  quefto  Dominio  confiderai)  qual’ è 
di  fua  natura,  è tale,  che  per  una  parte 
non  è difdicevole  a’ Sudditi  ; perch’cfTì  da 
tal  Potenza  non  fono  fpogliati  della  liber 
là  delle  loro  operazioni;  nè  fono  necelfirati 
ad  operazioni  fenili  , ed  improprie  deir 
Uomo  ; fon  obbligati  fedamente  ad  affi 
.Acre». a fervirc  al  ben  comune,  che  ri 
«fondano  in  vantaggio  de’ Privati  , fa  sì 
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che  ognun  nel  VaflTallaggio  ferva  a feftef- 
fo;  e per  altra  parte  c Potenza  tale,  clic 
non  è aggiunta,  o impropria,  ma  è sì  na- 
turale a ciafcuna  Comunirà,  che  ficcome 
non  può  inrenderfi  Corpo  umano  fenza 
Capo  , così  non  può  darfi  Comunità,  o 
Pubblico  d’Uomini  fenza  qualche  Signo- 
ria, o Prefidenza.  Perlocche  avendo  l’ In- 
nocenza curro  lo  Staro  in  ottima,  regola- 
ciflìma  forma  politica,  non  può  dubitarli, 
che  avuto  avtrcbbe  ancora  qualche  Domi- 
nio di  giurifdizione,  qualche  Soglio,  non 
moleftato  da  gclofic  , non  agitato  da  ti- 
mori, non  atterrito  da  guerre,  non  per- 
coflb  da  accidenti;  ma  quieto,  tranquil- 
lo, pacifico,  fenz’ altro penfier,  fenz’ altra 
cura,  che  di  preferivo*  a’ Popoli  Innocenti 
le  Vittime  da  facrificare  all’  Altiflìmo;  i 
fior,  le  corone  daveftir  gli  Altari;  le  lo- 
di da  cantarli  a Dio;  i riti,  e i coftumi 
da  oflervarfi  dall’Innocenza  ; in  quella 
guifa,  fe  tanto  dir  fi  può,  che  or  nella 
Legge  di  Grazia  fopra  il  Soglio  Romano 
rifiede  Quegli,  acuì,  come  Padre  Comu- 
ne , come  a Comune  , c Santiflìmo  Si- 
gnore bacia  il  piede  ogni  Fedele;  ed  egli 
in  Sagra  Maeftà  Senile  coronato  di  Tri- 
regno, fopra  le  celefti,  le  terrene,  ed  in- 
fernali Porte  efercita  la  fua  potenza. 

Or  qui  nafee  il  terzo  dubbio,  cd  è,  fe 
eflendovi  ancora  in  quel  tempo  Dominio, 
e preminenza  fra  gli  Uomini,  vi  farebbe- 
ro fiate  di  più  divisioni  di  beni , ripartimcn- 
ti  di  Terre,  e di  flati,  con  tutti  que’  voca- 
boli di  limiti,  di  termini,  di  confini,  che 
noi  ufiamo?  E’ cofa  si  gioconda,  si  cara  a 
noi  quel  poter  dire:  quefta  cofa,  quella 
Terra,  quefto  Stato  cmio;  che  fenza  que- 
fto appena  ci  pare,  che  avremmo  potuto 
campare  nello  Stato  dell’ Innocenza,  e per- 
ciò al  dubbio  noi  rifponderemo  certamen- 
te , che  fe  lo  flato  dell’  Innocenza  tra 
consento,  noi  fenza  dubbio  avremmo  avuta 
equeila  Villa,  equel  Podere,  equel Giar- 
dino in  proprio  ; eclie  pertanro  ancora  allo- 
ra vi  farebbe  fiata  la  prefente  divifionedi 
còfe.  Ma  S.GioiGrifoftomo  in  una  fua  O- 
miliadicc,  che  quelle  voci  dimio,  di  tuo, 
fono  voci  fredde,  e contrarie  troppo  alla 
dolce  fiamma  di  Carità,  e troppo  favorevo- 
li alla  di  feordia  * AAum , & tuum  ,frigidwn 
il  lud  ver  bum,  & maltrum  otnmvm  incenti- 
vum.  Ondi;  Clemente  Al  diandri  no,  Epift-J» 
Scoto  in^dilt.  15.  Sant' Ambrogio , Iib.7. 
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in  Lucam  ; Leflìo , Suarez , con  tuni  quel-  Il  quarto  dubbio  è quali  efercizj , quali 
li,  che  delle  cole  han  buon  gufto,  mie-  occupazioni,  quali  farebbero  Itati gliftudj 
gnano,  che  in  quel  tempo  non  vi  farebbe  degl’ Innocenti  , fe  innocente  mantenuto 
ìtata  veruna  divifione  di  quei  beni,  che  da  fi  foffe  il  Mondo?  A quello  dubbio  rifpon- 
noi  fon  detti  immobili,  quantunque  rutto  de  preftaniente  fenzalitcilDamafceno,  dia 
dì  altro  non  facciano,  che  girar  nella  ruo-  ccndo,  che  l’Uomo  fu  da  Dio  collocato  in 
ta  di  Fortuna.  La  prima  ragione,  che  di  due  Paradifi,  uno  interiore,  e fpirituale; 
ciò  erti  allegano  è,  perchè  Iddio  a Segnò  l’altro  citeriore , e terreflre:  Dtu:  in  Pa- 
ogni  cofa  in  comune  ; onde  non  poteva  raAifo  tam  fpirituali , quàm  corporali  Homi- 
veruno  ufurparfi  ciò,  che  dal  Sovrano  era  nem  collocar a: , lih.  2. cap.  3.  Nel  Paradifo 
fiato  conceduto  a tutti  . La  feconda  è , intcriore  l’Uomo  farebbefi  occupato  in- 
perchè  quelle  divifioni  fono  fiate  tntrod-  ceffantemcnee  in  rntti  quelli  Efercizj,  che 
dotte  Del  Mondo  . 1.  dalle  difeordie  de’  fono  Efercizj  d’ Anime  fante,  contempla- 
Fratclli,  per  cui  volendo  ognun  cacciar!  re,  amare,  lodare  Dio-,  converfar  con  gli 
altro  dal  Mondo,  oenun  proccurò  d’ ufur  Angeli  ; ammirar  le  maraviglie  operate  nef- 
parfi  tanto,  che  nulla  rimancfTe  al  Com-  le  Creature  «falla  Ponti,  dalla  Sapienza* 
pagno.  ».  dalla  rvecefifuà;  imperocché  fe  dall’onnipotenza,  dalla  Provvidenza  divi- 
non  vi  fodero  divifioni,  c ogni  cofa  fòlle  na  ySpiritualittr  verfabatur  c*m  Angeli! 
in  comune  ir»  quello  tempo  » nel  quale  divina:  cogitatianes  excol m: , ut  ad  foium 
ognun  fiudiaal  vantaggio, proprio , non  al  Creatore»»  ftr  re:  ab  ipfo  creata:  af/urge- 
pubblico  bene  , ogni  cofa  rimarrebbe  ab-  rat  : fon  parole  del  cinto  Autore.  Ma  nel 
bandonata,  e incolta,  eia  Terra  alito  non  Paradifi»  lerreftrc  piantar  Fiori  , inneftar 
farebbe,,  che  un  di  Certo . Onde  acciocché  Frutti,  feminar  Campi,  condur  Fonti,  ri- 
non i rifai  varie  hi  de  la  Madre  comune , furon  partir  Viali,  architettar  Prolpettive , colti- 
pcrmeire  quelle  diviGoni  * per  cui  ognun  vgre.e  la  Primavera*  e l' Autunno,  e far 
s’ affeziona  al  fuo.  Or  per  di  è nello  Stato  tutto  ciò  » che  per  ondilo  , giocondo,  e 
dell  Innocenza  la  Terra  non  avrebbe  avtt-  reale  efercizio  fecero  ne’lor  Giardini  t 
tp  bifogno  di  gran  coltura  per  effer  teeou*  Xerfe,  e Alcinoo,  e Laerte*  ed  altri  ancor 
dai  perchè  rutti  per  diletto  proprio*  epe*  di  la  vor  militare,  farebbe  fiata  l’ occnpazio 
ufo  comune  l’ avrebbero  coltivata  abbaftan-  ne  cfteiiore  dell 'Innocenza,  inrrodtlotta, 
za  ; perchè  aon  vi  farebbero  fiate  difeordie  come  dice  il  fa  grò  Tcfto  * per  non  iflac 
nel  raccocre  i frutti;  non  ride  nell’ufode’  ivi  colk  man  giunte  in  perpetuo;  ftd  ut 
beni;  non  invidie  alla  felicità  altrui;  per-  operaretur  ,& c *Ji  adire  t Uhm  . Ed  oh  quan- 
do non  vi  farebbe  flato  nè  mio,  nè  tuo,  to  volentieri  obbedito  avrebbe  IaTerra,  e 
ma  ogni  cofa  farebbe  fiata  nofira;  t con  fpumari  farebbero  e Fior»,  e Frutti,  e- de- 
quefio  folo  vocabolo  oli  quante  lagrime  di  lizie,  c piaceri  traile  pure  Mani  della beara 
povertà  nata  per  Falerni  ricchezza  ; quar>  Giardiniera,  dice  Sant-  Agoftinol  Ouicquid. 
ti  incenij  di  guerre  acccfe  per  le  non  gin-  deliciarum  habet  Agricoltura,  lune  utique 
de  divifioni  ; quanti  clamori  , quante  Arida  amplia:  traf,ckm  qua  Deiu  creaverat,  fouma- 
di  liti , e difeordie  fufeitate  per  ingordigia  ni  operi:  adjuiirto  Unkr , feraciàfqueprovc- 
di  avere*  tenute  avrebbe  dal  fati  Stato  lorv-  nircru  > lib-S.dcGen,adliir.  A sìbell’ efercì- 
uua  la  tranquilla  Innocenza  l Ciafcunoal-  zio  di  Corpo  il  Padre  Pereira  ne  aggiunge 
Iota  avrebbe  polTcdura:  tutu  la  Terrai,  come  un’altro  piu  bello  di  mente,  edicecotrap- 
eiafeun  pofficdc  ora  tutta.  Paria.;  efe  ora  provazion  d’altri  Efpofitoii;  Ego  arbitro: 
non  fi  fan  guerce  peri’ ufo  delia  luce,  cdel  foro  ut  in  Stala  Innocenti*  omne:  Arte:  li~ 
Solc , fol  perchè  nafes  a tutti  ; non  tifati  liti  beraltj  coler em ur , qua  deciarant  Animi  fo- 
per  la  veduta  delle  Stelle,  fol  perchè  a tutti  Ionia »,  & ingtnuam  habtnt  dtlelbarioncm . 
rifpondono;  non  fi  fa  mercato  del  Cielo,  Le  Arti  tutte  liberali,  tutte  le  naturali  fa- 
lbi perchè  gita  per  tutti- in  comune  ; né  làtr*  Colta,  e Scienze  „ c Dottrine  meglio  cena- 
ne negozio,  nè  guerre  fatte  fi  farebbero  al-  mente  allora  fiorite  farebber,  che  ora;  e 
Iota  per  que’bcni,  fol  perchè  nè  miei,,  nè  '(iccoaie  cor.  minore  Audio , così  con  mag- 
tuoi,  ma  molici  tutti  fiati  farebbero . Inno-  gior  diletto,  e piacere  farebbero  fiate  efer- 
cenza  felice,  che  pcctener  tutti  contenti,  citate,  quando  le  Virtù  tutte  nei  candordk 
di  ciafcuno  Catta  avrebbe  ogni  cofa.1  quell'  Anime  avuto  avrebbero  ii  lor  trionfo . 
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Così  gli  Autori  fuddetti.  Ma  oltre  a lutto 
ciò,  io  dubitar  non  pollo,  che  ancor’ allo- 
ra vi  farebbero  fiate  e Convenzioni,  .e 
Veglie  , e Felle,  e Danze,  e Caccie,  e 
Conviti , e Feftìni , e Giuochi  ; ma  tanto 
più  allegri  dc’noftri,  quanto  più  innocen- 
ti. 'vColi' Innocenza  in  compagnia,  ogni 
occupazione,  ogni  Itudio  elfer  poteva  un 
trattenimento  di  gioja.  Tale  Hata  farebbe 
la  vita  degl’ Innocenti  j ma  quale  farebbe 
fiata  la  Morte?  Morte!  Non  è quello  un 
nome,  ch’entrar  poteffe,  dove  non  v’era 
entrato  ancor  peccato.  Gli  Autori  Cattoli- 
ci, per  quanto  sò,  convengono  comune- 
mente in  due  punti.  II  primo  è,  che  gl’ In- 
nocenti dalla  Terra  farebbero  fiati  a fuo 
tempo  chiamati  da  Dio  a goderlo  in  Cielo; 
eia  ragione  di  ciò  è , perchè  Iddio  è l’ ultimo 
Fine  per  cui  fu  creato  l’Uomo;  e dell’ ul- 
timo Fine,  ciocdella  loro  beatitudine,  fe- 
condo il  decreto  della  prefente  Provvidcn 
za,  non  potevano  eflcr  privati  gl' Innocen- 
ti. Il  fecondo  punto,  è,  che  gl’innocenti 
farebbero  andati  a godere  Iddio  diverfa- 
ìvjente  da  quel,  chcvann’ora  i Beati.  Ora 
chi  va  in  Cielo,  dee  lafciar  parte  disè  in 
Terra;  c dividendoli  fra  il  Ciclo,  eia  Ter- 
ra ; folo  coll’  Anima  arriva  al  beato  termine 
de’  fuoi  mòti , fin  a che  giunga  l’ ora  an- 
cor al  corpo  più  pigro,  Madivifion  si  ama- 
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ra  non  farebbe  fiata  fatta  in  quel  tempo  : per- 
chè, come  detto  fu  altrove,  quella  divi- 
fione  fu  data  all  Uomo  in  pena  della  di- 
vilìonc  ; clic  l'Uomo  fece  peccando,  da 
Dio.  Ond’è,  che  dopo  molti  Secoli  di  vi- 
ta innocente,  giunta  finalmente  l’ora  de- 
cretata in  Cielo  , o folle  una  comune  a 
tutti , o pur  diverfa  a ciafcuno  , fecondo 
ladiverfità  de’ meriti,  fentcndoli  già  da  in- 
terno, cclcfic ifiinto  chiamar  altrove,  con 
tutte  le  forze  ancor  frefche , co  ’l  Corpo 
ancor  giovenile,  c intatto,  prendendo  da- 
gli antichi  Compagni  con  teneri  abbrac- 
ciamenti congedo,  dalla  Terra  al  Ciielo, 
dal  Paradifo  terreftre  al  celcfte,  dalla  Re- 
gia dell’Uomo  alla  Regia  di  Dio,  fpie- 
gando  di  repente  l’ale,  accompagnati  da- 
gli applaufi  , dalle  acclamazioni  di  tutto 
il  Popolo  innocente,  follevati  fi  fai  ebbe- 
ro in  Aria,  e in  un  baleno  dal  centro  deli* 
Terra  alla  Circonferenza  del  Mondo,  il- 
luminando di  nuova  luce  il  Cielo,  all’  ul- 
timo termine  loro,  all’ eterna  loro  Beatitu- 
dine giunti  farebbero  que’ Felici,  non  al- 
tro disè  lafciando  in  Terra,  che  gloriofa 
memoria , c mcmorabil’  efempio . Tale  deli* 
Innocenza  fmarrìta  è lo  Stato;  Stato  per 
ogni  parte  felice  ; mentre  per  ogni  parte 
altro  più  jion  fi  trova , che  gemiti  > fofpi- 
ri,  c pianti  di  chi  n’è  fuori. 


L E ZIO  N E LIV: 

» • , _ • 

Tulit  ergo  Dominus  Deus  Hominem , & pofuit  eum 
in  Paratifo  Poluptatis . • . 


Di  ciò,  che  rimafto  fìa  a noi  dello  (lato  primiero  dell’ Innocenza } e qui 
fi  tratta,  fé,  non  peccando  Adamo,  incarnato  fi  foflè  il  Verbo  Divi- 
no ; dove  fi  dim  oftrano  i Vantaggi  della  Natura  Riparata  fopra  i Beni 
della  Natura  in  qualunque  altro  luo  Stato  in  Terra. 


U ’l  primo  entrar,  che  noi  fa- 
cemmo del  Paradifo  aricono- 
feer  tutto  lo  Stato  dell’Inno- 
cenza, per  divider  meglio,  e 
ridur  tutta  quella  Felicità,  tre 
co Ct  proponemmo  alla  noftra  confidera- 
zionc.  La  prima  fp  fopra  que’ mali,  che 


padani  noi,  e non  pativano  gl’fnnocenti. 
La  feconda  fopra  que’ Beni,  che  godevano 
gl’ Innocenti,  e noi  in  vano  foìpiriamo. 
La  terza  lopra  tutto  ciò  , che  comune  a 
quegli,  c a noi  delloSrato  dell’Innocenza 
è rimafto  allo  Stato  prefente.  Quelli  furo- 
no i tre  Capi  propofti  a vedere;  e quale 
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Zìa  la  Schiera  de’noftri  mali,  da  cui  an- 
dava efente  l’ Innocenza*  quale  la  Schiera 
de*  beni  , che  circondava  l’ Innocenza  ; e 
da  noi  c lontana,  in  molte,  e lunghe  Le- 
zioni', fé  non  a pieno,  in  parte  almeno 
veduta  già  abbiamo.  Rimane  ora  a vede- 
re, che  co  fa  di  quel,  che  fummo,  rìmaflo 
ci  fia,  cioè,  qual  parte  della  perduta  In- 
nocenza reftata  fia  a noi  rei  Figliuoli  del 
reo  Adamo.  Qpefta  parte,  che  reità,  fa- 
rà la  materia  della  Lezione  prefenre,  in 
cui  anderem  raccogliendo  glia wanzi dell* 
antica  Felicità  , le  reliquie  della  perduta 
originai  Giuftizia,  per  confolar  con  elle 
quella  Povertà  in  cui  fiam  caduti*  e dia- 
mo principio.  f • 

Per  meglio  intendere  tutta  la  materia 
prefenre  , convicn  prima  diftinguer  co’ 
Teologi  tutti  quegli  Stati , ne’ quali  o fi 
trovò  , o trovar  li  poteva  l’Uomo  dalla 
fina  Creazione..  II  primo  Stato-  adbrtque  -è 
lo  Stato  di  pura  Natura,  in  cui  l’Uomo  è 
lènza  peccato,  ma  è ancor  fenza  Grazia 
Santificante:  non  inimicoa  Dio,,  manep- 
pur  amico  rnella  fola  Natura  fua  non  cadu- 
ta in  veruna  colpa,  ma  neppur  provveduta 
ancora  di  doti  baftevoli  alla  felicità  natu- 
rale* di  cui  per  e fiere  indefettibile  in.  sé, 
non  £ capace  la  pura  nacura,  per  sé  mc- 
defioia  manchevole  ».  come  parla  il  Padre 
Lefiìo  lib.  i.  de  fummo  bonoY  cap;  9.  Il  fe- 
condo Stato  è Io  fiato  di  Natura,  intiera, 
non  levata  ancora  da  Dio  colla  fua  Gra- 
fia alla  Vita,  e al  merito  foprannaxurale». 
«naperi>  arricchita  di  molti  doni  naturali, 
per  guarnir  la  Ragione  e renderla  idonea 
alla  fua  Felicità  naturale.  Il  terzo  Statoè 

10  Staro  d’innocenza , e di  Giuftizia  ori- 
ginale , cioè , di  Natura  non  foto  fenza  col-  , 
pa-,non  foto  intiera,  e abile  allaFelicità  na- 1 
turale*  ma  elevata  ancora  a Vita  fopranna- 
jurale,  e ai  merito  di  quella  Felicità,  che 
i incognita,  e -indebita  alla  Natura,  do- 
vuta folo  alla  Grazia.  Santificante:  la  qual 
Felicità  altra  non  è,  elicla  Vi  firme  di  Dio*, 
cioè  , il  pofiedimcnto  del  Sommo  Bene.  ; 

11  quarto-Staro  è lo  Staio  di  Natura  latta,  ! 
caduta,  eguafta,  fenza  Grazia,  fenza-  in- 1 
tegrità,  fenza  Giuftizia  originale  incapa-  ■ 
ce  di  naturale,  e fopran naturale  Felicità* 
c perciò  co  ’1  Corpo  debole,  e condanna-  j 
to  a morte*  con  gli  apperiri  torbidi,  ecal-  ; 
citroli  alla  Ragione*  e colla  Ragione  ribel- 
le, c Contumace  a Dio.  Il  quinto  Stato  fi- 


nalmente è IoStato  di  Natura  riparata,  e 
rifarcita  dalla  Grazia  di  Gesù  Redentore, 
in  virtù  de’fuoi  meriti  , liberata  dal  pec- 
cato. Fotrcbbcfi  aggiungere  il  fefto  Stato 
dell’altra  V'ita;  ma  quefio  per  cflferc  Sta1 
to  della  Narura  in  termine,  non  in  via, 
non  fa  al  noitro  propofito.  Ciòfuppofio» 
v’c  qualche  lite  tra  i Teologi,  fc  Adamo, 
ed  Èva  pattattcro  per  que  due  primi  Stati 
di  pura  Narura*  e di  Nacura  iutiera*  ov- 
vero creati  inGrazia,  e velini  di  Giulxi* 
zia  originale  fi  trovalftro-  nei  terzo  Srato 
di  Elevazione  dal  primo  tifante  della  loco 
Creazione: San Bonavvcntura , Sano , To- 
fiato,  cCaterino  inclinano  accedere,  che 
que’ due  prima  dell»  loro  Elevazione  all» 
Grazia,  padafierc  per  tutte  le  vicdella  Na- 
tura* acciò  incili  fidiftingucttero  tutti  gli 
Stati,  in  cui  può  ctovarfi  un’Uomo.  >6l£ 
altri  Autori  al  contrario  filmano,  che  A- 
damo  , ed.  Èva  foircro  creaci  nello  Staio- 
più:  perfetto  di  toc  Natura,  qual’ è IoStato 
della  Elevazione  -,  della  Grazia,  c della 
Giuftizia  originale,  acciocché  Albico.  pò 
teffér’  operare  fopraimaturalmente  a qocr 
Fine,  per  cui  furon  creati  . Ma  sigliuni, 
come  gli  altri  Autori  convengono,  chcfe 
Adamo  non-  peccava , tutti  i Foderi  fuoi 
farebbero  nati  nel  terzo  Stato  di  Elevazio- 
ne, di  Grazia,  e di  Giuftizia  originale* 
con  tutto  quel  fornimento  di  doni,  di  pri- 
vilegi-, di  Virtù  naturali,  e foprannatura- 
li,  che  numerammo  altrove,  Orciafcuno 
ritiri,  a sé  Boccino,  in  se  filli  lofguardò, 
ed  esamini  > che  cafa  nello  Stato  prtfcnte 
glirimanga  dalTaltro  fubbli me  Stato  paila- 
to. Che  altro  rimaner  mi  può,  efdama 
qui  talilio  di'  vor  dolente,  fuorché  lame- 
moria,.  per  pianger  ciò  che  fili,  ciò  che 
(fato-  farei,  e piu  non  fono  ? Queltoèquel 
clic  mi  refta*  né  altro  può  iellate  ad  un 
mifero'  che  per  fua  colpa  non  è quel  feli- 
ce, cb’elTer  potev  a - 1 Teologi  tutti  ad  al- 
ta,. e chiau.  voce  protcltano  , che  l’Uo- 
mo; per  fa  colpa;.  Non  foiùm  ejt  fyoliatus 
gratnitif\.  fed  eti.tm  vulneratiti  in  naturali- 
bus  ; non  folo  c fpogliato  di  tutti  i doni 
fopran  naturali  *.  ma  è ferito  ancor  nella 
fua  Natura,  che  non  épiù  Natura  nè  pu- 
ra, tic  intiera*,  ma  è Natura  corrotta,  Cn 
guaita,  che  colle  cicatrici  pattate  mollra 
ancor  le  piaghe  prefentr..  Che  altro  per- 
tanto rimane,  fe  nonché  pianger  quel  che 
fiamo*  e molto  più  quel  che  non  fumo , 
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bfiur  faremmo,  fe  non  t attimo  rei'?  Gran 
pianto , gran  lamento  è queftn  ; c £e  Id- 
dio non  lì  fotte  motto  a pietà  dinoi,  an- 
cor  io  pianger  vorrei  pi uttofto,  clic  favel- 
lare. Ma  giacché  chi  prima  ci  fece  giudi, 
ci  feppe  dipoi  compatir  colpevoli,  e già 
condannati  attolverci,  rcfpiro  un  poco,  c 
dico;  clic  poco  certament’c  rimafto  a noi 
di  quella  ccmdizion  felice  della  noftra  In- 
nocenza; ma  per  poco,  cbciìa»  c tal  non- 
dimeno, che  può  confolar  1*-  povertà  del- 
la noftra  decadenza.  In  primo  luogo  cié 
rimatta  la  Fede.  Fuggì  coll’ale  fdegnofe 
dalla  Terra  lTnnpcenza;  coll’Innocenza 
offefa  fuggirono  tutte  le, Virtù  compagne 
non  poco  offefe  nell’ offefa  di  Lei  i-  ma  1’ 
Innocenza  fuggitiva  per  reliquia  del  fuo 
caduto  Imperiò  anzi  per-  fondamento  dà 
nuovo  Regno,  lafciò  a noi  la  fua  Fede» 
e la  Fede,  che  già  fiorì  nel  Paradifo,  del 
Paradifo  medefimo  non  è piccol  rcfiduo. 
Cieca  è la  Fede,  ma  cieca  com’è,  è tal 
nondimeno,  che  fe  noi  per  noftra  pena 
nello  Stato  prefentc  damo  in  cfilio , ella 
al  noftro  efilio  fa  effer  guida  ; fe  fumo 
in  tempefta,  ella  nelle  témpefte  noftre  fa 
effer  Nocchiera  ; fe  ci  conviene  a forza 
eli  preghiere  efpugnare  il  Ciclo  , ella  fa 
regolare  un’  affaltò  ; fe  convien  azzuffar- 
li coll’inferno,  ella  fa  condurre  una  bat- 
taglia ; e in  baccaglia,  e in  tempefta,  in 
Terra,  c in  Mate  "ciò  , che  più  non  fa  in 
noftra  difefa  la  già  -perduta  Giuftizia  ori- 
ginale , rutto  opera  ben  ufata  la  Fede .< El- 
la fu,  che  ratrennè  il  Fuoco,  e difefei  tre 
fanciulli  nella  Fornace  di  Babbilonìa;  ella 
fu,  che  frenò  il  Marc,  c per  1’ Eri  creo  di- 
vifo  aprì  la  ftrada  a più  d’un  milione  d’ 
Ifdraeliti  fugìtivi  dall’Egitto;  ella  fu,  che 
mitigò  le  Fiere  , c prei'ervò  Daniele  nel 
Lago  de’ Leoni;  ella  fu,  die  fmoflei  mon- 
ti, e fece  luogo  alla  pietà  del  Taumatur- 
go; e per  dir  tutto  in  poco,  chi  fu,  che  e 
dal  Fuoco,  c da* Leoni,  e da’ Prccipizj , e 
dall’atroce,  e più  di  qualunque  Leon  rab- 
biofo  Antioco  difefeil  Fanciullo  Venanzio, 
e si  ravvalorò,  che  dalle  fue  ferite  feraprp 
più  frefeo  tornar  potette  in  campo  a far 
terrore  al  Tiranno,  a riempier  di  fpaven- 
to  l’Inferno,  di  trionfo  il  Ciclo,  e paf- 
fando  per  quindici  ipaventofi  martirj  , 
giunger  finalmente  a, «al  Palma  in  Cielo, 
che  in  quello  Mondo  già  turno  rovinofo, 
< cadente,  fopra  rane  le  noftre  cadute po- 


cenrittìma  egli  labbia  la  fua  Maa^  giova-, 
netta?  O’  Santa  Fede,  bella  Cieca,  dólce. 
Relìquia1,  am  ibi  1 conforto  della  perduta. 
Innocenza,  quanto  perderemmo  noi,  fe 
dopo  le  perdite  antiche  Tu  ancora  non 
poco  offefa  da  noi,  necettìtata  folti  afug,-j 
gir  dalle  noftre  Cafe,  dalle  noftre  Città, 
e i da’ poco  venerati  Altari!  „ ,, 

Se  però  nella  Fede  è rimafto  a noi  qual, 
chcvcttigio  dell’Innocenza  primiera,  nel- 
la Grazia  divina  ci  c rimafto  ancora  qual, 
che  Immagine  della  primiera  Giuftizia. 
Banditi  dal  Paradifo , ramminghi  per  la 
Terra  , mal  veduti  da  tutte  le  Creature, 
non  v’era  più  dii  di  noi  mericaflc  alzac 
gli  occhi  inCielo,  fe  non  per  vedere  qual 
vendetta  preadefle  Iddio  de’  fupi  inimici  in 
Terra.  Ma  l’Eterno  Araoce  non  foffrr, 
che  noi  fottimo  tanto  infelici . Cadde  la 
vendetta,  è vero;  ma  cadde,  coni’ ognun 
sà,  fopr’ altra  Terra,  chela  noftra.  il  Fi- 
gliuolo, il  Figliuolo  ifteffo  di  Dio  fccfe  a 
ricevere  il  colpo  dovuto  a noi,  c per  noi 
foddùfacendo  ai  Padre  offefo , meritò»  die 
la  Grazia  già  fuggita  a noi  xitotnattc  ; e 
caduto  il  Regnò  ■deli’  Innocenza  , traila 
fue  rovine  fi  riacccndelì'e  la  fiamma  della 
Carica  , che  fe  parlar  lì  potette  co’ profa- 
ni , dir  fi  porrebbe  -di  nuovo  Regno  più 
che  fiamma  Vedale.  E’ vero,  che  la  Gra- 
zia divina  non  è più  accompagnata  da 
quella  Giuftizia  originale,  chedava  al  vol- 
to degl’ Innocenti  quel  bel  colorito  di  li- 
curezza,  di  gioja,  edi  pace;  ma  fenzalà 
Giuftizia  orìgi  naleancora  la  Grazia  è tale , 
che  io  non  sò,  nè  poflò  compatire  a que- 
gli , clic  fe  per  fortuna  fono  afdittì  » per 
Grazia  fon  giufti.  Sia  pur  grande  quanto 
volete  la  Povertà  , lì  a no  afpre  kndifgra- 
zlc,  lìan  molti  itravaglj;  eli  i nondimeno 
tra’ Tuoi  travaglj  ha  la  Grazia,  non  merita 
compafiìon,  merita  invìdia.  La  Grazia  è 
ora  fenza  la  Giuftizia  originale,  è veto, 
ma  ella  giuftifica  nondimeno  ognun,  che 
rivede  in  quello  Stato;  la  Grazia  a’ giufti 
conferire  il  carattere  di  Amico,  il  diritto 
di  Erede,  c il  titolo  di  Figliuolo  di  Dio,* 
ed  un  figliuolo  di  Dio,  quantunque  pove- 
ro di  fortuna,  dovrà  effer  compatito?  Po- 
veri, nia  giufti,  afflitti,  ma  graà  a Dio, 
non  fate  quello  torco  alla  divina  Grazia,  di 
farla  comparir  men  lieta,  fol  perchè  non 
ha  corteggio.  Balla  effer  Figliuolo  di  Dio 
per  effer  tenz’ altro  Patrimonio  allegri  fil- 


mo. 
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mo.  L'allegrezza  principale  degl' Innocen- 
ti non  era  nè  1*  amenità  del  Paradifo,  nè 
il  dominio  degli  Animali!  nè  il  poflelfo 
di  quanti  beni  produceva  la  Terra;  era  la 
fola  Grazia  divina  . Quella  faceva  loro 
brillare  il  volto,  e tripudiare  il  cuore;  per- 
di’ effendo  quella  un  bene  d'ordine  infi- 
nitamente fuperiore  a tutti  i beni  terreni, 
cfla  fola  vai  piti  di  tutto  il  Paradifo  terre 
lire.  Clii  pertanto  ha  perduto  il  Paradifo, 
ma  ha  ricuperata  la  Grazia , ha  il  meglio 
del  Paradifo  ancor  tra'fuoi  travaglj . 

Dopo  la  Fede,  dopo  la  Grazia,  confc- 
guentemenre  all' una,  e all'altra  per  ter- 
za reliquia  dell’Innocenza  viene  la  Spe- 
ranza. Non  ritornò  a noi  ai  feompagna- 
ta  la  divina  Grazia,  che  feco  non  ricon- 
ducelfe  tutto  il  Coro  delle  Virtù  fopran- 
naturali;  imperocché  colla  Grazia  Santifi- 
cante s’infondono,  per  (entenza  di  tutti 
i Teologi,  da  Dio  in  chi  fifantifica,  cur- 
ri gli  abiti  delle  foprannarurali  Virtù,  le 
quali  febbene,  per  la  ripugnanza  della  no- 
lira  guada  Natura,  non comparifcono più 
con  quel  brio,  nè  più  operano  con  quel- 
la vivezza  , colla  quale  operar  fempre  fi 
vedevano  nello  Stato  dell'Innocenza;  ri 
fiedono  contuttociò  nell'  Anima  giudifica- 
ta,  e l' abell  i feono . Ma  di  tutta  la  bella 
Schiera,  quella,  che  tutte  le  rallegra,  e 
ne’lor  travaglj  le  ricn  contente,  è la  fo- 
la Speranza  ; perchè  quella  fola  a tutte 
promette  un  Bene,  che  il  folo fperarlo  vai 
più  di  tutti  i godimenti  terreni.  L’efperien- 
za  ormai  c’infegna  a riderci  di  certi  noftri 
godimenti,  e piaceri , che  per  efTer  goduti 
devono  cfler  tutti,  dirò  cosi,  di  corta  .vi- 
lla, perchè  fe  punto  allungan  lofguardo, 
ed  efeon  coll'occhio  dal  prefentc  , che 
(ùgge , e palfan  , urtan  tolto , rompono 
laddoVe  ogni  contento  umano  finifcc  . 
Quello  fraìle  cofe  mortali  è vero  conten- 
to, che  dilata  il  cuore,  che  ingrandilcelo 
fpirito,  c che  non  -trovando  nulla  darai 
legrarfi  nella  volubilità  del  tempo  , entra 
a fperarlo  nell’  incommutabil  eternità.  La 
Speranza  lu  quella  che  refe  maggior  di 
quel  ch’era  il  Grande  Aleilandro  , allor- 
ché donando  quanto  acquiltava  di  Regno, 
altro  per  se  non  riteneva,  che  la  Speran- 
za di  maggiori  conquide.  £ la  Speranza 
c quella  , che  fola  conlolar  ci  può  nella 
Povertà  prefenre  . Siam  poveri  , è vero, 
perche  tutto  il  nodro  riccbiflìmo  Patri 


monio  fu  per  un  pomo  giuocato  dal  no- 
tilo antico  Padre;  ma  non  firmo  miferi 
affatto  ; dopo  d’aver  tutto  perduto,  ci  ri- 
man  la  Speranza  . Speranza  di  Regno, 
fpcranza  di  Felicità,  fperanza  d’un  nuo- 
vo, ma  oh  quanto  miglior  Paradifo!  Nc 
la  Speranza  noftra  è leggiera  , o vana  ; è 
Speranza  tale,  ch'effa  non  può  fallire  a’ 
Giudi  , fenza  che  Iddio  manchi  alle  Tue 
parole  ; per  le  quali  a Lui  diciamo  ogni 
giorno:  yidvenÌM  Kegnumtuum . Signore, 
ePadre,  Tu  vedi  quanto  flian  male  i tuoi 
Figliuoli  in  queda  Valle  di  pianto  *,  apri 
pertanto  ornai  le  porte  del  tuo  ad  elfi  pro- 
meffo  Regno.  Sì,  che  dall’  infallibil  Verità 
a noi  è nato  prometto , che  fe  ora  ci  toc- 
ca ancora  a lacrimar?  un  poco  , faremo 
un  giorno  beati  I Pianga  ora  chi  può  le 
miferie  di  quelli  quattro  giorni  di  vita  ; che 

10  più  guidamente  piangerò  fol  quando, 
per  troppo  rivoltarmi  alle  contentezze  uma- 
ne, fentirò  che  in  me  s’innaridifca  a po- 
co a poco,  e venga  meno  queda  erezio- 
ni reliquia  della  Feliciti  antica;  che  fola 
traile  miferie  mie  può  farmi  rifiorir  tutto 

11  Paradifo  nel  Cuore.  , , ■ 

Ciò  è tutto  quel , che  io  ritrovo  per  no- 

dra  confolazion' efTer  riinado  del  nodro 
perduro  Patrimonio.  Ma  per  allargarmi  un 
poco,  e finir  la  Lezione:  Che  direde  Voi , 
Signori  miei,  fc  io  dopo  d’aver  raccolte 
le  reliquie  dell'Innocenza,  nello  Stato  no- 
dro prefente  trovali!  un  Tefor  tutto  nodro  , 
non  punto  comune  allo  Stato  dell'  Inno- 
cenza; Or  udice  ancor  per  un  poco.  Fan- 
no i Teologi  una  quedione,  fe,  non  pec- 
cando Adamo,  c perciò  rimanendo  noi  nel- 
lo Stato  dell'Innocenza,  il  Verbo  divino  (ì 
farebbe  incarnato  nondimeno?  cintai  qui- 
llione  febbene  l’ incomparabile  Scoto  difen- 
de la  fentenza  affermativa , e dice  clic  il 
Verbo  incarnato,  e Gcfucrido  è un  Ope- 
ra sì  grande  , sì  bella,  sì  ammirabile,  c 
tanto  gloriofa  a Dio,  che  per  sé  medcll- 
ma,  ancor  quando  non  vi  fo>Te  dato  i mo- 
tivo della  Redenzione  umana ,’  poteva  vo- 
lerfi , edecretarfi  dall’  Altilfimo  : San  Tom- 
mafo  con  culto  ciò  nella  terza  parte  della 
Somma q.  l.arc.  3.  afferma,  che  dell’ Incar- 
nazione del  Verbo  , come  d’Opera  fupe- 
riore a tutte  le  ragioni  umane,  noi  parlar 
non  polliamo,  fc  non  come  di  fatto  é 11»- 
ta  efeguita  da  Dio;  e perché  di  fatto  è (la- 
ta da  Dio  efeguica  per  Redenzione  deir 
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Uomo  , e per  rimedio  del  peccato  ; per- 
ciò fenon  vi  foffe  flato  peccato,  il  Verbo 
non  fi  farebbe  incarnato*,  o almeno  non 
abbiamo  verun  fondamento»  nè  di  ragio- 
ne umana  , nè  di  rivelazione  divina  per 
aderire  , che  fi  farebbe  incarnato  ancara 
nello  Stato  dell’  Innocenza  . Così  argo- 
menta San  Tommafo*,  ma  prima  di  San 
Tommafo  così  affermò  San  Gregorio,  lib. 
4.  in  pr.  Regum;  cosi  San  Girolamo  in 
caput 7.  Ecd.  così  Sant’ Ambrogio,  lib.de 
Incam.  così  Sant’  Atanafio  , oan  Grego- 
rio Nazianzeno,  San  Bafilio,  San  Leon 
Papa  , e Sant’  Agoftino  in  quelle  celebri 
parole:  Nifi  Homo  periiffet , Filini  Homi- 
nis  non  venijfet.  Scrm.  8.  perchè,  come  di- 
ce San  Girolamo  nel  luogo  citato,  qual 
cagione  faputa  da  noi  vi  darebbe  fiata  dell’ 
Incarnazione  del  Verbo , fe  non  vi  foffe 
fiata  Redenzione  dell’  Uomo  : Qua  erat 
c stufa  Incarnationis , nifi  ut  Caro , qua  pec - 
caverat , rtdimereturì  Onde  s’ è vera,  co- 
me certament’è  probabiliffima  quefia  fen- 
tenza,  lo  Stato  dell'Innocenza  sì  ricco, 
e felice  ha  qualche  cofa  da  invidiare  a noi 
poveri  peccatori . Gl’  Innocenti  avrebbero 
avuto  per  Padre  il  folo  Adamo;  noi  abbia- 
mo per  Padre  ancora  un’Uomo  Iddio, 
che  ci  rigenerò  nel  fuo  Sangue  divino  . 
Lffì  avrebbero  avuto  per  Eredità  dal  Padre 
la  Giufiizia  originale,  con  tutto  quel  nu- 
mero di  Beni , che  di  fopra  abbiamo  cfpo- 
fiii  noi  per  eredità  abbiamo  tutti  i meri- 
ti del  fecondo  Adamo  CriftoGesù,  meri- 
ti infiniti,  meriti  innumerabili. <EfIì  glo- 
riati fi  farebbero  diveder  la  Natura  umana 
fervila  , rifpctrata  , ubbidita  da  tutte  le 
Creature  ; noi  gloriar  ci  polliamo  di  ve- 
der la  Natura  umana  efalcata  all’Unione 
i pollanca  feder  nel  Soglio  dell’  augufta, 
ineffabile  Trinità  . Elfi  finalmente  , per 
molto  che  averterò  avuto,  non  avrebbero 
avuto  però  nelle  loro  Generazioni  una 
Vergine,  e Madre;  una  Madre  del  Figlio, 
una  Spofa  del  padre  Eterno,  un  Tempio 
dello  Spirito  Santo,  fenza  la  quale  ficco- 
me  men  bello  il  Cielo,  mcn  felice  farebbe 
la  Terra;  così  con  erta,  e per  effaognico 
fa  s’indora;  di  vaghezza  fi  riempie,  c di 
amore  il  Mondo  ; e la  nortra  condizione 
tant’alto  fale,  che  ad  una  della  nortra  Stir- 
pe come  a Regina  fervir  devon  gli  Ange- 
li, e obbedire  il  Ciclo.  Chi  ben  efamina 
qucflo  Patrimonio  del  fecondo  Adamo, 


poco,  di  verità,  può  dolerli  d’ aver perduJ 
to  il  Patrimonio  del  primo.  Ma  perche  fe 

S|uefta  feconda  fentenza  di  San  Tomma- 
o è probabiliffima,  la  Sentenza  di  Scoto 
non  lafcia  di  avere  ancor  erta  della  pro- 
babilità: Io  per  trovar  qualche  cofa,  che 
fenza  contrailo  fia tutta  nortra,  nulla  co- 
mune agl’innocenti,  dico  infecondo  luo- 
go , che  quantunque  ancor  nello  Stato 
dell’  Innocenza  fi  foffe  incarnato  il  Fi- 
gliuolo di  Dio,  il  Figliuolo  di  Dio  non- 
dimeno in  quello  Stato  non  avrebbe  fatti 
quegli  eccelli  di  Amore,  che  ha  fatti  nel 
noftro.  La  ragione  di  ciò  è chiara.  Nello 
Stato  dell’Innocenza  non  effendo  né  col- 
pa da  foddisfare,  nè  colpevoli  da  affolve- 
re,  nè  fchiavi  da  redimere;  neppur  vi  fa- 
rebbe fiata  quella  Redenzione  , eh*  è già 
feguita  nel  noftro;  eia  Redenzione,  che 
cofa  è Signori  miei,  che  cofa  è?  Dicafipur 

(»er  vanto  degl’innocenti  ciò,  che  fi  vuo- 
e;  che  quando  per  i peccatori  s'arriva  a 
moflrare  un  Dio  in  Croce,  il  noftro  dire 
è arrivato  al  fegno;  né  il  penfiero  uma- 
no , o angelico  parta  più  oltre  . Man- 
chi ogni  altra  cofa  al  noftroStato;  quefta 
fola  bada  per  nortra  confolazione,  c glo- 
ria . Iddio  per  gl’innocenti  non  farebbe 
morto  , coni’ è morto  per  i Peccatori  . 
Egli  fe  fcefo  foffe  tra  gl’innocenti , con  - 
erti  averebbe  converfato  in  qualità  di  Ca- 
po , di  Signor , di  Re  del  felice  Regno , 
e tutte  di  bene  ufar  le  felicità,  d’ abbellir 
l’Innocenza  , di  raffinare  il  candore,  da 
te  avrebbe  l’irtruzioni,  e le  leggi.  Ma  a 
que’ Felici,  a que’ Innocenti , non  farebbe 
già  toccato  a vedere  Iddio  fudato  , Iddio 
fianco.  Iddio  ferito.  Iddio  morto  per  lo- 
ro; noneran  quefte  maraviglie  per  gli  oc- 
chi loro;  pè  per  felici,  che  fodero,  giun- 
ti farebber  giammai  aparticiparcne’Sagra- 
meutt  del  "divino  Sangue,  e in  poco  pane 
a pafeerfi  di  tutto  quell’ Agnello,  da  cui 
l’ Innocenza,  laGiuftizia,  la  Vita,  ilPa- 
radifo,  e il  Mondo  ebbe  l’origine.  Que- 
lle finezze  di  Bontà,  quelli,  eccelli , quelli 
trafporti  di  Amor’eran  rifervati  a noi  \ 
e noi  fiam  quell’  avventurofa  Gente , a 
cui  è toccata  la  forte  di  avere  norma  di  for- 
tezza in  battaglia;  iftruzione  di  collanza 
in  temperta  ; dottrina  e legge  di  valore 
eroico  tra  ferite,  e fanguc;  grazia  final- 
mente di  feguire  l’ orme,  d’ immitar  l’ efem- 
pio , ed’  arrivare  al  trionfo , e al  Regno  d’un 
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Dio  Vincitof  della  Morte  , e dell'  Infer- 
no . ' Piangali  adunque  , eh'  è ben  dove- 
re, la  perduta  Innocenza  ; ma  le  il  pec- 
cato nolfro  ha  un  tal  Redentore  , poco- 
'f  è da  piangere  ciò  , che  perduro  abbia- 
mo. Non  fiamo  più  Innocenti  > ma  an- 
cor noi  portiamo  efler  fanti,  poiché  ancor 
fra  noi  norifee  la  Santità:  Santità  non  si 
lieta,  non  sì  felice,  com’era  la  Santità  in- 
nocente i ma  Santità  più  forte,  Santità  più 


collante,  c bellicosa.  Ed  oh  quanto  una 
Santità  coronata  di  palme,  c allori , a chi 
lia  gran  cuore,  più  piace,  che  una  Santi- 
tà cotonata  di  Gigli  , e Rofe  ! Voi  per- 
tanto, clic  oggi  nafeemk),  nafceftc  ad  cf- 
fer  Regina  di  Vergini,  c di  Martiri  in- 
ficine , impetrateci  dal  voftro  Figliuolo, 
die  fcper  noilra  colpa  non  fapcnuno  go 
dere , per  gloria  della  fua  Redenzione  fajv 
piamo  alinea  patire.  Amen. 

- 1 ..  . 


LEZIONE  LV. 

Prxcepittfue  ei  dicens : Ex  omni  Ugno  P aradi  fi 
comedo  : de  Ugno  autem  S dentea  boni,. 

Cr  mali  ne  comedas . 


Della  Materia,  fopra  di  cui  cadde  quello  Precetto  ; de' Morivi,  che 
ebbe  Iddio  di  farlo  ; delle  Perfone  , che  da  eflò  fiuon 
comprefes  e della  Penna  minacciata  a’  trafgrdTori . 


(Corfo  già  tutto  lo  Suro  dell7 
innocenza,  cd  efaminata  tut 
ta  la  Felicità  di  quei  lieti , c 
fanti  confini  ; rimane  ora  a 
vedere,  come  in  uno  Stato  di 
cofe  sì  fiorito,  sì  beato,  fi  poi  carte  il  no- 
ttro  Padre  Adamo,  e quali  fortéto  quell’ 
ore  prime  del  Genere  umano;  Materia  di 
Lezioni  tutta  differente  dalla  materia  del- 
le Lezioni  partine.  Nelle  Lezioni  partite 
noi  finora  altro  fpiegato  non  abbiamo, 
che  l’ Opere  del  Signore,  Opere  degne  di 
ferri  pi  terna  lode;  perché  turce  fon’ Opere 
di  Onnipotenza,  di  Sapienza,  di  Bontà 
infinita.  Nelle  Lezioni  feguenti  trattere- 
mo dell’ opere  umane  ; opere  certamente 
memorabili,  fol  perché  degne  d'eterno 
pianto  . Luttuofo  argomento  L nou  poter 
ufeir  dai  pianto  fenz’ufcir  di  tema.  Ma 
perchè  le  opere  umane  non  portano  in- 
tendere bene,  fe  prima  non  s’intende  la 
Legge,  a cui  effe  , come  a loro  regola, 
devcm  con  formar  fi  ; perciò  prima  d’ in- 
cominciare rittoria  umana,  co ’l  famo 
IftoricoMosc  noi  per  oggi  parleremo  delia 
Logge  divina.  Legge  (anta.  Legge  imma- 
colata, a Te  confano  oggi  le  mie  tatele: 


e Tu  pur  troppo  da  noi  offefa , dell’ offe- 
fa  antica  ricevi  quella  piccola  feddisfazio- 
ne  di  udire  , che  fe  ti  offendemmo  una 
volta,  oggi  fappiam  conofcere,  e eonfcf- 
fareil noilro  fallo,  conofcendo,  c confcf- 
fando  la  tua  Santità,  e Giufiizia  - 

De  Ugno  autem  Scientia  boni,  & mali 
ne  comedas.  Per  Intelligenza  dì  quelle  pa- 
role , quattro  cofe  devon’oggì  fpiegavfi. 
La  prima  c la  Materia.  La  feconda  è la 
Cagione  del  prccerro.  La  terza  è la  Per- 
fora, a cui  il  precetto  fu  dato;  eia  quar- 
ta è la  pena  della  trafercrtionc  . Comin- 
ciamo dalla  Materia-  La  maceria  del  pre- 
cetto negativo  , contenuto  nelle  recitate 
parole:  Ne  coenei: uì  altra  c rimota,  alita 
c prortìma  . La  rimota  è l'Albero  dilla 
Scienza;  la  prortìma  c l’azione  di  man- 
giare i fimi  Frutti . Or  circa  la  Materia  ri- 
mora, quantunque  Ifidoro  Pcluliota  lib.  I. 
Epitt.  Teodoreto,  quell,  ab',  in  Cinefili), 
abbia  detto,  che  l’Albero  vietato  forte  un 
Fico;  ed  altri  più  modi  luì  abbian  'aderi- 
to, che  fortcunMelo:  tali  oppili  ioni  non- 
dimeno come  poco  fondate,  fon  p >co ap- 
plaudite comunemente  di-.gli  L/pofuori ; i 
quali  dicono  , che  qualunque  Albero  da 
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rio!  fi  affcrifca  e Acre  Aaro  quello  , ebe  a 
noi  fu  sìdnnnofo,  fi atferrfce  Senza  ragio- 
ne; perche  non  folo  c incerto  qual  fiata- 
to , ma  è certo  ancora , che  non  fu  veruno 
di  quegli  Alberi , chcnoi  conosciamo;  im- 
pcroccliè  T Albero  della  Scienza  folte 
qualcheduno  degli  Alberi  politali,  cnoti» 
efTo  fuori  del  ^àracii io,  non  men  che  in 
Paradifo  a noteterebbè  vietato;  c derido, 
che  la  proibizione  *lcì  Signore  y come  fi 
vedrà,  fu  univerfale  a tutti.  Or  non  of- 
fendo a noi  vietato  verun  de  noftri  Albe- 
ri, fogno  e,  che  neflùn’ Albero  delle  no- 
ftre  Ville,  e Poderi  è l’Albero  vierarodcl 
Paradifo . In  Paradifo pertanto,  Senza pun- 
to diramarli  di  fuori,  rimafe  quell’ Albero 
lottuofo.  Qualunque  però  folle  1’ Albero, 
e la  materia  ri  mota  del  precetto  divino, 
la  materia  proffima  fu  certamente  di  non 
mangiarne  ; e fopra  tal  materia  proffima 
inforge  una  difficoirà,  che  non  è ben  Ta- 
cerla . Èva  interrogata  dal  Serpente  per- 
che non  mangialle  de’ Frutti  di  quell’ Al- 
bero come  degli  altri,  infoi itamen te  rifpo- 
fe:  Non^ne  mangio,  perchè  Pracepit  no- 
bis  Dominus  ne  comederemas , & ne  tan- 
geremus  iltud:  il  Signore  cihavieraro  non 
folo  il  mangiar  di  tali  Frutti , ma  ancora 
il  toccargli.  Nella  qual  rifpoftaEva  allar- 
ga il  precetto  divino  , e lo  fa  qual  non 
era.  Iddio  aveva  detro,  che  di  que’ Frutti 
non  fe  nc  mangi  affé  : Ne  comedas  , ed 
Èva  dice,  ebe  nc  mangiar,  nè  toccar  era 
permeilo  : Ne  comederemus , & ne  tange- 
remus  dlud.  Or  perche  quella  prima  Don- 
na, contro  il  coftume,  interpreta  la  leg- 
ge con  tanto  rigore,  c fi  fa  Scrupolo  an- 
cor di  toccar  ciò  , che  folo  non  poteva 
mangiarli  ? Rifponde  Roberto  Abate,  e 
Sant’ Ambrogio,  un  diverfamence  dall’al- 
tro : ma  ambedue  d’ accorcio  in  dir  mal 
della  Donna  . Roberto  Abate  dice  , eh’ 
Èva  mal  foddisfata  del  precetto  divino, 
intefe  lamentarti  di  elio , ed  cfaggerare  il 
fuo  rigore  col  Serpente;  c perciò  ùiffe  più 
di  quel,  che  Iddio  aveva  comandato . Jam 
impatienter  ferebat , quod  quafi  parati  y & 
avarus  Deus  pretiofa  me  dii  Par  adi/i  refer- 
varet , lib.  3.  de  Trin.  cap.  5.  Sant’  Am- 
brogio non  men  aspramente  dice,  che  la 
rifpofta  di  Èva  fu  la  Solita  mormorazion 
delle  Donne.  GliUomini  per  lopìùmoc- 
morano  delle  leggi  , chiamandole  difob- 
bliganri,  ed  innutili,  le  Donne  piu  fero- 
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polofe  nc  mormorano  , dicendole  troppo 
rigorofe,  cd  aullcre,  quelli  con  diminui- 
re , c quelle  con  accrcfcere  il  vigore  de’ 
precetti , e perciò  fu  di’  Èva  del  fuo  ag- 
gjunfcqutl:  Ne  tangeremus . Ondeil San- 
to Dottore  conclude,  ci  ut  i Precetti  divi- 
ni non  vogliono  tanti  conienti  ; Docce 
igitnr  noi  prafenris  ftrj.es  clctHonis , ncque 
detrahere  aliquid  divinis  noi  debere  man- 
dati! , ncque  addert  ; imperocché  quelle 
tante  interpretazioni , c glofe  è il  prima 
palio  della  tra  Sgriditene  : Hinc  enim  cccpit 
pravaricatio  prima  effe  mandati . Cosi 
contro  la  miSera  Donna  Sentono  quelli 
Dottori.  Ma  p et  non  prender  in  si  mala 
parte  k parole  di  Èva  , a me  piace  ciò, 
che  dubbiofamente  accenna  il  Padre  Sua- 
rez,  cioè  , clic  la  Donna  nè  per  lamen- 
to, nc  per  mormorazione  aggiunte  al  pre- 
cetto divino  quel  : Ne  tangeremus  : ma 
che  o Adamo,  a cui  immediatamente  fu 
dato  il  precetto  da  Dio  , per  far  Èva  più 
cauta,  le  dicelte,  che  nè  toccalte  mai  quel 
Legno,  nè  mai  fi  apprettaste  ad  etto;  ov- 
vero , come  io  credo  probabili  firmo,  eh’ 
Èva  riletta  ancor  innocente,  per  riveren- 
za maggiore  al  divieto  divino,  c per  de- 
licatezza di  cofcicnza,  ftimando  poco  fi. 
curo  il  toccare  ciò  , che  Iddio  proibiva 
asteggiare,  per  efpreffionc  lineerà  del  fuo 
rifpccro,  aggiungeste  di  non  poter  neppur 
toccar  que’ Frutti,  ch’eran  da  Dio  vieta- 
ti. Quello  Sembra  il  Sentimento  più  pro- 
prio all’Innocenza,  che  non  aveva  ancor 
perduta  la  Donna.  E fe  quello  non  fu  il 
Sentimento  di  Èva  , quello  dovrebb’ ede- 
re almeno  il  Sentimento  dc’Poltcri.  Quell’ 
avvicinarli  tanto  a gli  Oggetti  vietati, 
non  è tutta  Innocenza.  Quell’ nddimclli- 
carfi  tanto  colla  materia  rimora  uciia  proi- 
bizione, altro  non  è,  che  profiìma  acca- 
fion  di  peccare.  Quel  dir  finalmente,  que- 
lla è materia  rimota  della  proibizione,  c 
perciò  fin  qui  fi  può  arrivar  terza  colpa, 
c l’iltclTo  che  far  vicina  la  colpa  ; o per 
dir  meglio  cl’i Ile flo  che  farli  avanti  tem- 
po colpevole . La  materia  rimota  delle 
proibizioni  fia  tempre  rimota , Se  vogliam , 
che  rimanga  qualche  orma  d’innocenza 
nella  Converfazione  umana. 

Ma  perché  vietò  iddio  tal  Albero?  per- 
chè pofe  Adamo  con  Èva  a quel  cimen- 
to, in  cui  il  mitero  con  tutti  noi  rimafe 
perduto  ? perché  pofe  quell’  Albero  nel 

me- 
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meglio  del  Paradifo,  fe  non  voleva  che  ne 
mangiale  ? eia  pur  meglio  lafciar  di  fa 
i re  il  preceno  , ch’cfporfi  con  effo  a ri- 
maner si  altamente  offefo,  con  tanta  ro- 
vina degli  Offenfori  . Quelli  fono  i la- 
menti del  noftro  (corretto  dolore  , e 
uefti  vogliono , che  fi  renda  la  ragione 
el  precetto  divino,  eh’ è il  fecondo  pun- 
to della  Lezione  . Prima  di  far  ciò  mi 
piace  di  far  fopra  le  citate  parole  di  Èva 
una  breve,  ma  dovuta  riflellìone,  fe  non 
per  diffefa,  almen  per  ifeufa  del  divino  pre- 
cetto, acciocché  i lamenti  da  Dio  fi  rivol- 
tino altrove  . Èva  confefsò  al  Serpente , 
che  Iddio  benignamente  permetteva  man- 
giar di  quanti  erano  a nafeer  Frutti  in 
Paradifo:  Ex  emni  Ugno,  qnod  tfl  in  Pa- 
radifo vefcimur  : cosi  affermò  ella  ; né  po- 
teva negarlo  ; mentre  che  Iddio  per  ad- 
dolcire "il  precetto  , al  precetto  permife 
quelle  liberaliffime  parole  ad  Adamo:  Ex 
cmni  Ugno  Par  adì  fi  comedi  . Pollo  ciò 
chi  può  dolcrfi  di  Dio,  fe  di  tanti  Alberi 
conceduti  all’Uomo,  un  folo  a sé  ne  ri- 
ferva? Era  forfè  sì  povero  di  frutti  il  Pa- 
radifo, eh' Èva  avelie  bifogno di  tanto  va- 
gheggiare i frutti  della  fola  Pianta  vieta 
ta  ? Non  fu  certamente  , non  fu  del  Si- 
gnore la  colpa,  fe  poco  negò,  dopo  d’a- 
ver tanto  conceduto;  la  colpa  fu  di  Èva, 
fu  di  Adamo,  che  in  un  Mondo  di  pia- 
ceri, e delizie  fi  ftimaron  poveri,  fol  per- 
ché non  avevano  quanto  fuggerì  loro  il 
Serpente;  e in  luogo  di  aver  grado  a Dio 
di  ciò,  che  aveva" loro  permeilo,  fidaro- 
no l’ occhio  in  ciò , che  aveva  loro  vieta- 
to. Ma  giacché  tal’é  la  nollra  fuperbia, 
che  là  più  volentieri  corriamo  , dove  la 
legge  ci  contende  il  palfo  , rendiam’ora 
la  ragion  della  legge,  e del  divieto  primo 
del  Signore.  Alcuni  Autori  riferiti,  non 
nominati  da  Sant'  Agofiino  nel  libro  8. 
de  Gen.  adlitt.  per  difendere  la  legge  divi- 
na, dillero,  che  l’ Albero  della  Scienza  era 
di  rea  qualità  vclenofa;  e che  perciò  Iddio 
provvido  del  ben  dell’Uomo,  a lui  proibì 
il  guftar  de’  fuoi  Frutti . Onde  in  fentenza 
di  quelli,  il  mangiar  di  que’Pomi  non 
. era  mal,  perch'era  proibito,  ma  era  proi- 
bito, perch’era  male  tìfico  dell’  Uomo;  in 
quella  guifa,  che  ciò,  che  vietano i precet- 
ti naturali,  é vietato,  perch'  c male  in  sé  ; 
non  c male , percb’ é vietato.  Quella  fen- 
tenza  però  riferita,  éinfieme  d riapprovata 


da  Sant'  Agofiino , e da  altri  ; perché  non 
fojo  non  c probabile,  ma  è duro  ancora, 
e inverifimile  , che  quelli , i quali  nello 
Stato  dell’Innocenza  (correr  potevano  tut- 
ta la  Terra  fenza  timor  di  elTcr  offefi,  fo- 
lo nel  Paradifo  avellerò  da  temer  veleno, 
e pelle;  che  fe  la  fuddetta  Pianta  meritò 
per  le  fue  ree  qualità  di  pfTer  proibita, 
qual  merito  eli’  ebbt  di  effcr  piantata  nel 
Paradifo,  per  infamia.  di’que’Bofcbi  odo- 
rofi,  di  quelle  fiorite,  c beate  Selve?  For- 
fè Iddio  non  la  conobbe,  quando  piantol- 
la  , che  colla  proibizione  riparar  dorelle 
all’error  della  mano?  Ma  da  fimili  falli 
guardinfi  quelli,  che  introdducono  il  mal 
collumc,  e ’l  cattivo  efempio  in  Cafa,  e 
pofeia  lo  vietano  alla  Famiglia;  Iddio  éfi- 
curo  da  fimili  errori;  e perciò  non  era  cer- 
tamente l’Albero  fuddetto  di  quella  Virtù, 
che  il  Serpente  fece  credere  ad  Èva,  quan- 
do in  elio  gli  promife  una  mezza  divini- 
tà, ma  neppur’  era  di  quella  malvagità , che 
dicono  quelli  Autori  ; ed  il  mal  che  fece  a 
noi,  non  lo  fece  per  le  fue  qualità  natura- 
li, lo  fece  per  ìa  trafgreflìone  del  nollro 
Padre.  Roberto  Abate  pertanto  lib.  a.  in 
Gen.  cap.  30.  San  Gregorio  Papa,  lib.  3J. 
Moralium,  cap.  io.  convengono  nel  fen- 
timento  di  Sant' Agofiino,  il  quale  nel  lib. 
8.  de  Genefi  adlitt.  cap.  6.  dice,  che  la  ra- 
gione, per  la  quale  Iddio  vietò  i Frutti  di 
quell  Albero  fu,  acciocché  Adamo  co’ fuoi 
Poderi  avelie  dove  riconofcer  1’  Altiffitno 
per  fuo  Sovrano.  Non  effet,  fono  parole 
di  Sant' Agofiino  , undt  fe  fihmo  Domi- 
num  haberc  cogitare  t,  atque  fentiret , nifi 
aliquid  ei  pubere  tur.  Quella , lenza  fallo, 
é la  vera  ragion  del  Precetto . Ma  quella 
ragione,  come  a me  pare,  ha  bifogno  d’ 
efler  meglio  fpiegata , per  elTerbcne  in  tela; 
perché,  certo  é,  che  Adamo  per  ricono- 
fcer l'Altiflìmo,  come  fuo  Sovrano,  ave- 
va imprelfi  nel  cuore  i Precetti  naturali , 
nell’  offervanza  de’ quali  Iddio  come  Legis- 
latore, e Padrone  rimane  onorato;  di  più 
aveva  i Sagrifizj  di  lode  , di  preghiere  , 
di  affetti , co’  quali  riconofcer  poteva  la  So- 
vranità dell’  Alti  (lìmo  ; onde  a tal  fine  non 
apparifee  il  bifogno  di  Precetto  polir  ivo, 
e perciò  non  finifee  di  apparir  la  ragione  di 
elio  Precetto.  L’Abulenfc  adunque,  e San 
Tommafo  nel  fuo  opufculo , dicono  , 
che  Iddio  volle  dare  ai  primo  Padre,  e a 
tutti  gli  Uomini  ov’  efcrcitarc  verfo  di 
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t\it  quell’ obbedirti  za  , che  a Lui  fola  è cede  Iddio  quello  giudo,  e fanto  Precetto, 
dovuta  ; ma  perchè  ne'  Precetti  della  Na-  e quale  obbligazion’  effo  «carte  } A que- 
tura,  febbene  a Lui  fi  obbedifee,  nell'ob-  Ita  domanda  quattro  cofe  rifondono  con- 
bedienza  nondimeno  fi  può  avere  altro  in-  cordementc  i Teologi.  La  prima  c,  che  il 
«■erede,  die  ubbidire  a Lui»  mentre  die  la  Precctro  obbligava,  come  dicon , f*b  gra- 
Natura  non  viera  fc  n«»n  quel,  che  in  sè  vi,  cioè,  in  modo  , che  la  trafgrcffionc 
c male,  edèdefonne  a tarli  ; non  coinan  forte  non  peccato  leggiero  , ma  peccato 
da  fe  non  quel  che  in  tè  è bene,  cdèbel  grave,  e mortale.  La  ragion’ è.  i.  Perchè 
lo  ad  efeguirfi  perciò  è,  che  Iddio  a’Pre  iddio  vietando  quell’ Albero,  non  usò  pa- 
cetti  della  Natura  aggiunfe  il  fuo  Precetto  rode,  e frafi  di  configlio;  usò  tutta  l’au- 
polkivo,  vietando  a noi  quel,  che  in  sè  foriti  di  comando,  e dille:  Ne  comedas . 
non  è mal  veruno;  e perciò  nell’  offervan-  E quando  Iddio  cosi  parla,  non  ha  dub- 
za  di  elio  altro  non  poteva  intenderli , che  bio , eh’  egli  obfeiga  c bervi , e Amici , e 
l'Ubbidienza  ali' Altilfimo ; ecco  le  partale  ogni  cofa  a ubbidì  nei  nè  veruno  dall' obbe- 
dì S.  Tommafo:  Ejus  Ugni  ejin  non  idei  dìenza  può  efuncrfi  lenza  offender  grave- 
frohibit+t  t/i,  qui*  fec  andati»  fe  ma  lui  effe  t ; mence  la  MaelU  di  Lui.  s.  Perché  la  pena 
ftd  ut  Homo  [altera  in  medico  atiqnid  obfer  impolla  alla  trafgtertìonc  fa  pena  gravif- 
varet  t*  folta»  rat  ione  , quia  tjfet  m Deo  fitna , quale  a tutti  rtefee  la  Morte  ; onde 
prtceptktr. . Non  era  male  veruno  mangiar  il  peccato,  confegucn  temente  ancor  l'ob- 
di  que’Pomi  ; ma  perchè  non  era  male  biigo,  non  poteva  effer  leggiero  . La  fe- 
veruno  il  mangiare,  era  cofa  bella  alle-  conda  cofa,  che  rispondono  gli  Autori,  è 
nerfenc  folo  per  ubbidire  a chi  comandar  che  il  Precetto  o con  eiletna  locuzione , 
poteva-  Chi  v’è  ota  , che  doler  fi  porta  o con  dillinta  e chiara  locuzione  interio- 
di  Dio , per  aver  data  agli  Uomini  una  re  fg>  da  Dio  intimato  ad  Adamo  ; c feb- 
ei bella  occafione  di  inoltrare  ia  siminu-  bene  Roberto  Abate,  il  Gaetano,  e il  Pa- 
ca ortcrvanza  la  Tua  prontezza,  la  Tua  cor-  tire  Pereira  (limano,  che  a quell’ intima- 
rifpondenza  a Dio,  che  per  noi  piantato  zionc  fi  trovarti  prefente  Èva  ancora,  gli 
‘aveva  un  Paradifo,  e creato  un  Mondo.»  altri  però  feguendo  la  ferie  dell’  Iftoriadt 
Io  per  mia  parte  (limo,  che  Adamo  doler  Mosè,  aflerifcotw,  eh' Èva  non  era  ancor 
fi  doverti  piurtofto,  die  Iddio  ti  poco  gli  creata  , quando  Iddio  diede  il  Pre  cetto  ; 
■comandane;  imperocché  qual  cola  più  ca-  tutti  però  convengono,  che  il  Precetto  fol- 
ca eflcr  può  ad  un  Figliuolo  amato , che  fe  fatto  immediatamente  ad  Adamo,  ac- 
aver  dove  mostrare  il  cuore  al  Padre  » E ciocch’  egli  come  Capo  da  parte  di  Dio 
qual  Grazia  maggiore  può  fare  ad  un’  Uo  lo  iatimaffe  alla  Moglie,  e a Figliuoli;  e 
ino  Iddio,  che  onorarlo  del  fuo  comando,  perciò  rifpondono  in  terzo  luogo,  che  il 
per  dargli  la  gloria  di  pronta  obbedienza}  Precetto  obbligava  del  pari  Adamo,  edEva, 
Poco  dima  certamente  avrebbe  di  noi  ino  e tutu  la  Infieriti,  c fe  tal  luti  di  noi  entrar 
firata  Iddio  , le  di  neffun  immediato  co-  poterti  nel  Paradifo,  aderto  come  allora  ra- 
mando degnata  averte  la  nollra  ferviti!,  tebbe  tenuto  a guardarli  dall' Albero  della 
Onde  dopo  d’ averne  dato  un  folo,  cd  un  Scienza.  Ciò  fi  raccoglie  dalle  parole  «li 
sì  facile,  non  lamenti  nò,  ma  grazie,  ciò-  Èva,  che  diffe  al  Serpente,  clic  Iddio  uni- 
rli dovcvan  fi  asìbenigno,  c di  facto  Signo-  verfalmenteatutti  aveva  comandato:  Prè- 
te. Ma  il  SerpcMenut' altri  configli  inltnuò  ccpit  nobit.  Si  raccoglie  ancora  dalle  paro- 
adEva,  e sì  altamente  gl'  impecile  nella  no  le  indefinite  di  Dio.  Ne  (mudai:  le  quali 
Ara  Natura,  ch’eflt  ci  bau  ridoni  a legno,  per  non  eficr  limitate  nè  a Perfona,  nèa 
che  U Legge  divina  è llimata  da  noi  poco  luogo,  né  a tempo;  bau  forza  piurtofto  di 
men  che  Tirannia  dei  Genio,  efchiaymV  Legge,  che  di  Precetto;  mentre  ia  Leg- 
dell’ inclinazione.  Oh  Santa  Legge  ! E per-  ge,  a dirtinzion  del  Precetto , èuniverlale, 
chè  non  dice  ognun  con  David  a Dio:  e perpetua  . Rifpondono  per  ultimo,  che 
Lex  tua  meditano  mt a t/i  : Signor,  la  tua  quella  legge  non  folo  obbligò  perfonalrata- 
Lcggc  è il  mio  fiudio;  ed  io  godo  d'erte-  teciafcuno  in  particolare,  uu  obbligò  tue - 
re  ancora  in  vita  fol  per  inoltrare  a Voi  ti  in  generale  nel  Capo  di  tutti  Adamo, 
più  lunga  obbedienza}  in  mòdo  ch'eflcndo  trafgteffore  Adamo, 

il  terzo  punto  è , a quali  Perfonc  fa-  Èva,  c tutti  noi  Tuoi  Figliuoli  inltùfoffimo 
Le g.  del  P,  Zucconi,  Tomo  I,  I T traf- 
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rrafgrellòri  della  Legge  divina.  Cosi  defi- 
nì San  Paolo  , dove  parlando  di  Adamo 
fierille  a’ Romani:  Jnqooommspeccaverunt 
cap.  y.  Cosi  de  fi  ni  il  Concilio  Tridentino, 
il  quale  dichiacando,  clic  Adamo  nonfo- 
lo  per  se  , ma  ancor  per  noi  perdette  la 
Grazia,  la  Giustizia  , e F Immortalità  : 
yldjtm  non  /ibi  foli , fed  etiam  PoftrrisGra- 
tiam,  Jujìiri.im,  & Intnortalitatem  perdi 
dit . Seti.;,  cap. a.  venne  in  uno  a dichia- 
rare, che  Tela  pena  fucoinune  attuti,  iu 
comune  a tutti  ancora  il  peccato , e per 
confegucnza  ancora l’obbligazion  della  Leg- 
ge. Or  qui  nalccquella  mafiìma difficoltà 
di  (piegare,  come  noi , non  ancor  conce- 
puri,  elice  potemmo  obbligati  alla  Legge! 
e come  prima  di  nafcer’efler  rei  dell'  altrui 
peccato  . Le  Leggi  per  *è  medeliiue  non 
obbligata  mai  le  Cofciciwe  de'  Figliuoli  nel- 
le Cofcienzedt’.Genicor».  Come  nella  Co 
fcicnxa  di  Adamo  noi  non  fummo  obbli- 
gati all’  oQervanza  de1  pece  et  i naturali , 
perchè  s’ Adamo  peccava  conci'  ogni  ahro 
precetto  , fuorché  quello  fopra  1’  dABcro 
della  Scienza,  egli  farebbe  (laro  certamen- 
te reo,  ma  noi  di  reo  Padre  nati  farem- 
mo innocenti  Figliuoli  . Perchè  adunque 
in  quello  folo  Precetto  pofuivo  noi  tutti 
in  uno  fummo  obbligati!  Per  ifvilupparfi 
da  tal  difficoltà , il  Caterino  nell’  opufeu- 
lo  de  pece,  c il  Padre Salmerone,  difp.44. 
in  Epilt.  Pauli , ricorrono  ad  un  pacco  ef- 
preflo,  co  '1  quale  Adamo  fi  obbli  gò  coro' 
citi  dicono,  con  Dio  per  sè,  e per  tortala 
fua  Poflerità  alf  offervanza,  e fcarr.bievol- 
meotc  Iddio  rimale  obbligato  in  Adamo, 
fe  egli  non  peccava,  a tutti  i Poltcri  di 
Lui  di  retribuzione.  Ma  perchè  dirai  con- 
tratto non.  li  trova  vcftigio  in  veruna  Scrit- 
tura ; e perche  fcnibra  poco  decoro  del  Si- 
gnore , ch’egli  delle  la  Legge,  cdafpcnaf- 
k 1 acccttazione  , c il  patto  di  Adamo: 
perciò  boto , lib.  r.  de  Natura  , de  Oraria , 
Vafquez,  difp.  133.  Suarcz,  lik  3.  de  op. 
fesdicrum,  cap.  ai.  infognano,  cric  quella 
obbligazione  nacque  rutta  dall’ affolliti  ,fan- 
ta,  e giuda  Volontà- del  Legislatore,  che 
dando  la  Legge  al  Padre  di  tutti,  tutti  in- 
ttfe  obbligar  e nel  Padre.  Poteva  egli  far 
«•ò  per  Aia  Sovranità  *,  e chi  di  noi  può 
«Merli  dr  Lui,  che  abbia  ciò  facto.,  fatto 
avendolo  con  infinita  giudizi.!  i £’  vero, 
«Ire  noi  (amino  comprcfi  nel  male  della 
«afgreffione  ; ma  è vero  ancora,  che  finn- 
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mo  comprcfi  nel  bene  dell' ofiervanza , et 
fe  peccammo  in  Adamo  , in  Adamo  farem- 
mo fiati  o(Tervanti,  s’ egli  odcFvava  la  Leg- 
ge. Onde  ficcome  il  peccato  di  Adamo  na- 
lccr  ci  fa  cucci  fenza  Grazia,  fenza  Giudi- 
zia  infelici,  coti  l’ofiervanza  di  Lui  tutti 
ciavercbbe  fatti  nalcer  felici  dì  mi  con  quel- 
la Grazia,  e originai  Giufiizia,  clic  non 
cifendo  dovuta  alla  Natura,  fiata  farebbe 
tutta  ricomperi  fa  dell'  oficrvanza  di  Ada- 
mo , come  del  peccaro  di  Lui  pena  è il 
peccato,  in  cui  nafeiamo.  Dicali  adunque 
ognor,  che  per  quel  peccato  pianger  dob- 
bramo,  e patite  : Signor  l’ho  meritato, 
JtiJlkj  os  Dentine , relbunt  jttdiciom  tuum  : 

qui*  peccavimus  TUrt,  <7  mandata  tua  non 
coftodiuimnt  ; che  io  dirò  di  vantaggio, 
che  Iddio  non  (blo  fu  grullo  nel  Precetto 
fuo  , ma  è ancor  mifericordiofo,  ed  oh 
quanto  inifcricocdiofo,  nel  peccato notìro  l 
Perdemmo  tutti  la  Grazia,  da  Felicità  coi 
peccato  di  Adamo;  ma  clic!-  Senza  obbli- 
go veruno,  fenza  verno  patto  ci  ha  dato 
un  fecondo  Adamo , eli’  c la  Grazia  , e 
la  Felicità  ci  ricuperi;  e nari  Figliuoli  ri' 
ira,  rinnafeer  ci  facciane!  fagro  Fonte  Fi- 
gliuoli di  adduzione.  Sun  couipraifatit  rea- 
ti del  primo  dalle  giufiificazioni  del  fecon- 
do Adamo  . Quello  colla  gcnerazion  ci 
fa  rei  ; quefio  colla  rigenerazion  ci  giu- 
fiifica  : Optilo  co  ’1  Sangue  fuo  la  perdizio- 
ne, quello  co  ’l  Sangue  fuo  fa  nafeere  in 
noi  la  falutc  ; perché  fe  quello  a noi  len- 
za noi  rolfe  l' Innocenza  , quello  a noi 
lenza  noi  ricuperò  la  Grazia;  e dall'uno, 
e dall' altro  arguir  fi  può,  quanto  piu  del- 
la Giufiizia  polla  verfo  di  noi  la  Miferi- 
cordia,  mentre  quella  da  quella  tute’ ora 
ci  difende,  ecifalva  con  tanca  pietà,  che 
fe  in  nulla  può  accularli  Iddio  , accular 
folo  li  può  d’elfer  troppo  pierofo  con  Uo- 
mini tanto  perverti. 

In  ultimo  luogo  (piegar  ficke  la  pena, 
che  Iddio  minacciò  allarrafgrelTìonc.  Egli 
di  (Te  ad  Adamo:  Non  mangiar  di  quell* 
Albero  focto  pena  di  mocire  il  giorno  ifief- 
lo , in  cui  ne  mangerai  : Quacumqut  àie 
comedens  ex  ro,  morte  meriens . Adamo 
ne  mangiò,  e pure  non  folo  non  mori  ita 
quel  giorno  , ma  campò  dipoi  fopra  900. 
anni  ; qual  Morte  adunque  fu  là  Morte 
preferirla  in  pena  del  peccato!  Due  fon» 
le  fpeziedi  Morte,  una  più  funcftadcjrai- 
ua;  quantunque  una  fola  fia  la  temuta  da 
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noi.  Una  è quando  il  Corpo  riman  fenz’  Mori.  Ad  Rom.  j.  Certo  è adunque,  che . 
Ànima  ; l' altra  quando  l’ Anima  riman  fcn-  Adamo  peccando  incoile  non  una , ma  due 
za  Dio.  Quella  è Morte  della  Vita  natura-  Morti,  cin  ambedue  fi  avverò  la  minaccia 
le;  quella  della  Vita  foprannaturale. Quel-  fatta  da  Dio  al  peccato.  Come  poi  mortile 
la  fila  con  finir  di  vivere;  quella  con  inco-  il  mifero  allora,  fopravvivendo  dipoi  no- 
n.inciare  a vivere  incolpa,  che  perciò  fidi-  ve  Secoli  al  peccato  , lo  vedremo  a fuo 
ce  mortale.  Or  Filone  Ebreo  nel  Ub.  a.  deli’  luogo;  per  ora  baiti  dire,  ch’egli  mori  in 
allegorie;  Euchcrio  nel  lib.  i.fopra il Gen.  quel  punto,  in  cui  peccò;  perchè  inquel 
Eugubino  nelle  lue  annotazioni  ; e alcuni  punto  tirata  la  linea  di  feparazicme  u a lui , 
altri  dicono,  che  la  Mone  minacciata,  e c Dio,  tolto  incominciò  ad  elfer  rammin- 
incorfa  da  Adamo  fu  la  fola  Morte  dell’ Ani-  go  nel  fuo  Regno,  cfule  nella  fua  Patria, 
ma;  ma  Sant’  A gollino  nel  lib.  13.  dcCiv.  infelice  nel  Paradifo,  fuggitivo  fenza  fa- 
Dci,  i due  Conci!}  d’Oranges,  cdiTren-  per  dove  fuggire  ; e col&etto  a vivere, 
io,  alla  Morte  fpitituale  dell’Anima,  ag-  come  vivono  i Serpenti  cagliati  per  mez- 
giungono  ancora  la  Morte  corporale  di  À-  zo , colla  metà  di  rè,  e colla  metà  di  sè 
damo  incorfadall’  infelice  in  quel  punto,  in  andar  rollo  incontro  aquella  Morte,  acui 
cui  egli  peccò.  Nèdi  tal  fentenza  puòdubi-  fu  condannato.  E pur  dopo  quel  peccato 
rarfi,  avendo  San  Paolo  cfpreiramcnteinfc-  fi  pecca  ancora;  e come  fe  bella  cofa  fof- 

fn.no,  che  una  Morte  introdotta  aveva  fe  il  peccare,  tallor  da  noi  nel  peccar  fi 
altra,  e tutte  due  cmraron  nel  Mondo  col  trionfa.  Oh  Dio,  c quando  lara  , che  il 
peccato  di  Adamo,  per  unum  Hominem ftec-  Mondo  dopo  si  lunghe  , ed  amare  pruo- 
citum  introivit  in  mundum , & per  peccatimi  ve,  impari  finalmente  a vivere! 
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4, 

Formiti s igìtur  Domirnu  Deus  de  humo  cunftis  Animan- 
ti bus  Terra , & umx/erjis  Telati  libus  Carli, 
adduxit  ea  ad  Adam,  ut  'vidtrct , 
quid  'vocaret  ea. 

j.'.i  ’ • - * 

Della  Moftra  degli  Animali;  della  Impofizione  de’ Nomi: 
e in  qual  Lingua  Adamo  pailaflè. 

Erminata  la  prima  Settimana  parole  di  Dio.  Altri  affetti  pertanto  con- 
dcl  Mondo  , cioè,  perfezio-  vengon’ ormai  alle  noflre  Lezioni  , altri 
nate  V opere  , che  fece  ; e elfendo  delle  Lezioni  gli  argomenti  ; c fe 
terminate  le  parole,  che  dif-  per  oggi  ancora  fi  può  perdonare  alle  la- 
fe  Iddio  per  creare,  e abbcl-  grimc,  ciò  folo  farà  per  ufarle  tra  poco  con 
lir  il  Mondo:  nel  Mondo  incomincia  a maggior  abbondanza.  Ma  giacchia  il  rem- 
parlare  , e ad  operare  l'Uomo  primo,  e po  lo  permette,  fumo  ancor  per  un'ora 
le  prime  fuc  paiole,  la  fua  prima  azione  felici  nella  memoria  della  prima  noftraln- 
fu  riconofcere  i V affali i,  e agli  Animali  nocenza  ; ed  i nomi  degli  Animali  fian 
tutti  dare  il  lor  nome  . A quello  nuovo  la  materia,  fc  non  allegrillima,  non  me- 
principio  di  Settimana  di  parole,  ed’ope-  Ila  almeno  della  Lezione  prefente. 
re,  già  fi  dilegua  tucta,  c difpare  quella  sldduxù  ea  ad  sidam , ut  videret  quid 
maraviglia,  clic  ai  ledei  mente  ci  accompa-  vocaret  ea  , &c.  l’er  maggior  intelligeir- 
£nù  per  tutta  U Settimana  dell' opere,  e za  delle  citate  parole;  polliamo  divklo- 
-ftw  . T 2 re 
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re  rifiorii  in  due  parti  : cioè  nella  mo-l  (raffermano,  che  la  Moflra  degli  Animai? 
Ara,  che  fece  Iddio  degli  Animali  avanti!  non  fu  una  fpezie  mentale,  fu  una  vera, 
Adamo,  e ne’ nomi,  che  Adamo  pofeagli  creai  comparfa  di  Viventi  fcnfhivi  ne’lo- 
Animali.  Quanto  al  primo  punto,  ilGae-  ro  naturali  abbigliamenti  avanti  al  lor  Do- 
tano crede,  che  la  predetta  Moflra,  oRaf-  minante  fchierati  in  bella  ordinanza,  per 
fegna,  che  dir  vogliamo,  non  folle  Mo-  moflrar  di  ciafcuna  fpezie  i due  felli  diftin- 
fìra  corporale,  e fcnfibile,  con  far  veni-  ti.  Né  io  dubito  , cne  quello  Spettacolo 
re,  ed  entrare  in  Paradiso  da  tutte  le  parti  non  folle  uno  de’ gran  piaceri,  che  godè 
dellaTcrra  gli  Animali  ; ma  che  folle  una  Adamo  nel  breve  tempo  della  fua  Inno- 
Moflra  intelligibile,  ofantaltica,  con  in-  ccnza  . Imperocché  fe  a gli  occhi  nollri 
fonder  nella  mente  di  Adamo  le  fpezie , o nati  piuttoftoal  pianto,  che  alla  FilofoAa , 
ifantafmi  di  tutti  gli  Animali.  Eciòaffcrì  dilettevole  nondimeno  riefee  la  villa  odi 
quello  nobile  Autore,  perchè  a lui  parve  una  Fiera  in  Serraglio,  o di  un  Uccello 
innutile  ratear  tante Bellie  inficine,  emo-  in  gabbiai  la  comparfa  di  tutte  le  Fiere» 
Ararle  agli  occhi,  quando  ballar  poteva  la  di  tutti  i Grcflìli  della  Terra,  e di  tutti  i 
fola  notizia  di  ella.  Ma  per  venti  non  fu  Volatili  dell’Aria,  non  poteva  certamente 
tanto  innutile  quanto  fembtaal  Gaetano,  non  fommamratc  piacere  agli  occhi  cloa- 
che gli  Animali,  quali  fono  in  ti  realmcn-  ri,  c penetranti  di  Adamo',  allorché  gli 
tc,  c non  nell’  immagine  loro  intenziona-  Animali  ne)  fior  della  lor  Gioventù  no- 
ie, fi  picfcntafTcro  a gli  occhi  di  Adamo,  darono,  dirò  cosi,  in  galla  avanti  al  lor 
Non  lece  Iddio  tal  moflra  per  pompa,  o Monarca,  ed  altri  in  altro  fuono  , tutti 
vanto  dell’ opere  Tue  •>  la  fece  in  primo  nondimeno  falutando  l’Uomo  primo,  a 
luogo,  occiocché l’Uomo,  come  dice  Ro-  Lui  di  se»  e delle  lor  qualità  fecero  mo- 
bcrto  Abate,  vedendo  tutti  i Viventi  firn-  lira.  -Ed  oh  qual  Moflra  fu  quella,  incoi 
litivi  in  un  radunati,  c non  trovandone  Sapienza  artefice  nella  varietà  di  tante 
veruno  uguale  a sé,  di  se  conccprffe  ciò.  Anime  fiere  veniva  bizzarramente  incom- 
ch’  egli  era;  e dalla  (chicra  di  quegli  tanto  parfa!  Ruggiva  l’ .uiimofo  Leone;  nitriva 
follcvandofi  per  collumi , quanto  follcva-  il  guerriero  Cavallo;  barriva  il  prudente 
to  era  per  natura,  nell’ clevazion  del  Tuo  Elefante;  latrava  il  Cane  fedele;  muggiva 
Stato  al  fuo  Autor  li  rivolgere,  e alui  di  il  Toro  feroce;  baiava  il  piacevole- Agnel- 
sc  profcflallc  gratitudine,  è amore:  Quid  lo;  e a tanti  iuoni  , e linguaggi  diverti 
in  hoc  tento  /indio  Domimi  intendi! , nifi  rifpcmdendo  fu  da’ rami  per  l’aria  il  Co- 
ofiendere  Uomini  utidt  imelligeret  honortm  ro  volatile  con  bofcherccci©  a arabi  1 ca«- 
ftu  condii ionis,  qnod  nihil  ccmpar  e [fet  in  to  dir  parca  all’Uomo:  Vedi  in  noi,  c 
Bruti: t Hoc  tr.im  ad  amorem  Creatìonis  ro-  apprendi  quanto  aie  flato  fia  liberale  Id- 
tìotudi  Uomini proficert  deb uit , qued congrt-  dio.  Fra  tante  belle  vaghezze,  e divediti 
Ifitis  omnibus  cor.rnr [t -,  ipfeprocul  dubiofoi-  di  piaceli  innocenti,  chi  può  dubitare,  che 
icret  bonorc  /insulari*  In  fecondo  luogo,  Adamo  fecondo  qual  Re , c ben  penetrando 
acciocché,  come  dice  il  Grifoltomo  , gli  di  quell*’ opere  il  lavoro»  e Farte,  imene- 
animali  cfercitaffero  il  primo  arto  di  rifi  rito  a volta  a volta  non  preveniflè  David, 
petto»  c di  vaflaHaggio  a quello,  ch’era  e non  diceffe:  Beftie , & unìverfa  pecora ; 
lor  dato  per  Padrone  dali’alto;  e il  Padro-  Serpente s , & voliterei  penimi 4 , tendete 
ite  loro  rie  re  ita  Ile  l’atto  primo  di  Domi  Dominion  de  Terrai  Volatili  Figliuoli  dell’ 
aio,  con  dare  a tutti  il  nome,  e d’inno-  averne  , mìci  Sudditi  ; Grcflìli  Figliuoli 
minati,  che  egli  erano,  rendergli  tutti  fa-  della  Terra,  miei  Vallai  li  ; lodate  mecoj 
mofi  . Animelle  omnia  fuem  fenato  rem  » & ! il  no  Uro  cornar»  Signore,  che  tutti  poco 
Jdemims  dominio»  agnoverunt  ; ntnutnifefiè  , fa  venir  ci  fece,  e comparir  in  qucUoTca- 
demomfirat  nomini:  hmpofitie  Om.  r 4-  Qui-  rro  di  Viu  dalla  povertà  tfclnofiro  nulla, 
fte  furori  le  fame,  le  adorabili  intenzioni  j Voinonevete  intelletto,  ma  credete  a me: 
del  Signore  in  quella  moflra  ',  intenzioni  Voi  liete  belli;  Voi  liete  ben  vcfeitr;Voi 
vantagsiofiflìme  a noi  , quantunque  da  ! Cete  ben  dotaci,  ò miei  Sudditi,  e perciò 
noi  refe  in  gran  patte  di  fot  ili.  i Padri  per- I in  Voi  tutti  , oh  quanto  è ammirabile  , 
tanto,  egli  Efpofitori  interpretando  laro  j (manto  degno  di  benedizione,  e di  lode  è 
rzlmcote  lrpar.de  di  Mose»  concoidcmcn-  J il  no  Aro  Iddio  l Quelli,  o fiutili  a quelli , 
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lenza  fallo,  eran  gli  affetti  di  Adamo.  Per- 
ch’egli come  Uom  faggio  , non  era  si 
poco  amico  del  fuo  piacere,  cheneldilct 
to  , che  per  fe  reca  la  villa  dell' Opere, 
trafeoraffe  il  piacer  maggiore,  ch’èlacon- 
fiderazion  dell' Artefice  . Ma  qui  inforge 
un  dubbio,  ed  è per  qual  cagione  tra  gli 
Animali,  che  comparvero  in. quella  Mo 
ftra  , non  compari  fièro  ancora  i Pelei  1 
Mosè  dice  , che  Iddio  diede  la  rivi  Ita  a 
tutti  gli  Animali  della  Terra  , c dell'  A- 
ria,  fchierari,  perfentimento  degli  Efpolì- 
tori,  nell’uno,  e nell’altro  Sedo,  fecon- 
do l’ordine  della  fpezie  loro;  cioè,  Leo- 
ne, cLeoncffa-,  Pantera,  ePardo;  Colom- 
bo, e Colomba,  ec.  I foli  Animali  dell 
acqua , qoafi  non  degni  d' effer  veduti , fuor 
di  fpenacolo , rimafero  ne’ loro  Fondi.  Or 
perchè  quelli  poveri  Animali  non  furono 
chiamati  aneli’ elfi  alla  Feda,  e aldi  gio- 
condo della  dominante  Innocenza?  II Ca- 
terino dice , che  non  comparvero  i Pelei , 
perch’cdi  Ornili  in  gran  parte  a gli  Ani- 
mali rcrrdtri  , ne’terreftri  potevano  effer 
concici  uri,  e nominati  da  Adamo.  Il  Pa- 
dre Pereira  dice  che  febbenc  i Pelei  fono 
Vaffalli,  non  fono  però  fervi  dell’Uomo, 
perchè  fon  fuddiri  in  lontananza,  che  fe 
fervono  alla  Grandezza,  non  fervono  al 
la  Pcrfona  del  Padrone.  E perchè  in  quel 
fuo  giorno  Adamo  veder  doveva  , cliia 
mare  que’ Vaffalli  folamentc,  che  rimaner 
dovevano  al  fuo  fervizio,  come  più  ufua- 
li,  ed  alla  mano;  perciò  è,  che  tra  quelli 
non  comparvero  i Pefci . Altri  altre  ragio- 
ni affienano . Ma  il  Padre  Cornelio  à Lapi- 
de dice,  che  i Pefci  non  comparvero,  per- 
chè non  porevan  comparir  fenza  miracolo 
fuori  dell' acque.  E quella  pare  a me,  che 
lia  la  ragione  più  fondata  di  tutte . Perchè 
Iddio  non  vuol  far  miracoli  per  aflilìere 
ad  una  Comparii..  EperciòfeleComparfe 
fon  pericolofc;  Don  fu  chi  ad  effe  li  ef- 
ponga  luffa  fptranza  della  divina  affluen- 
za. Iddio  non  la  miracoli  in  si  fatte  occa- 
fioni . Se  i Pefci  non  poffono  comparire 
fenza  morire  in  con  pai  la , Itian  ritirati  nell’ 
acque  loro  , ne  li  curino  d’ effer  veduti. 
Meglio  c vivere  in  lolitudinc,  che  lafciar 
l’Anima  in  un  Teatro.  A quella  ragione  fi 
potrebbe  aggiungere  ancora-,  che  Iddio  non 
fece  comparire  ì Pelei  , acciocché  la  cu- 
liofila  di  ciò,  ch’era  lontano,  avvivaffe 
il  godimento  di  ciò  , ch'era  prefenici  e 
r Lcz.,dtl  P.£ accerti , Tvm.L 
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Adamo  fi  maravigliaffe,  che  vedendo  già 
tanto,  tanto  ancora  gli  rimaneflè  a vede- 
re , che  per  vederlo  tutto,  gli  conveniflc 
ufeir  dall'aria,  c dalla  Terra,  ed  entrare 
in  un  Mondo  di  nuovo  Elemento,  per  ri- 
conofcer  tutto  il  fuo  Imperio.  Tal  fu  la 
Mollra  , clic  dell' Opere  lue  fece  all'Uo- 
mo Iddio.  Ma  qual  farà  la  Mollra,  che 
dell' Opere  nollre  noi  far  dovremo  nel 
fuo  giorno  a Dio  } E qual  di  tante  no- 
llre operazioni  farà  quella  , che  da  Lui 
meriterà  riportare  e Nome  , c Gloria  ? 
Tutti  fiain  vaghi  di  co  mparire  ; e pur 
chi  di  noi  è in  apparecchio  di  comparir 
bene  avanci  a Dio  , avanti  agli  Angeli» 
e a tutti  gli  Uomini  radunati  a fpettaco* 
lo?  Ma  dalla  Mollra  palliamo  all'impofi- 
zionc  de’  nomi . 

Due  cole  notabili  in  quella  impolìzione 
de’ nomi,  ocliiamata  degli  Animali , offer- 
vano  gli  Scrittori . La  prima  è il  Dominio; 
la  feconda  è la  Scienza  di  Adamo . Pri- 
ma però  di  parlardi  Adamo,  mi  fia lecito 
fare  un’  offervazione  fopra  il  Signore . Ra- 
dunò Iddio  tutti  gli  Animali,  gli  fchicrò, 
gli  conduffc  avanti  Adamo , e poi  ; E poi 
fi  ritirò:  ut  vieterei  quid  vocaret  e a ; la- 
feiando,  clic  delle  opere  fue  parlalTe  Ada- 
mo. Moftrar  tante  opere  (lupende  , e ta- 
cere, ed  afpettare  il  giudizio  altrui,  que- 
llo è un’ riempio  , che  merita  ririelfione. 
Se  noi  flati  toffìmo  gli  Autori  di  quell' 
Anime,  di  que’ Corpi  d’ Animali,  chi  dir 
può  le  gran  cole,  che  farebbero  (late  dette 
da  noi  ? Tallun  di  noi  più  affatto  detto 
averebbe;  Quelli  Animali,  clic  tu  vedi,  ò 
Adamo,  tal  quali  fono,  gli  liofatti  tutti 
all’improvvifo,  in  un  baleno.  Solfagli  per- 
tanto , fe  vi  trovi  qualche  imperfezione. 
Tal  altro  più  flucchevole , detto  averebbe: 
Non  è poco  , che  fian  quali  fono  quell’ 
opere,  quando  le  feci,  io  era  già  fianco 
nella  Creazione  del  Cielo,  e della  Terra. 
Altri  poi  men  timidi , oli  quanto  caro  avreb- 
bero fatta  coltar  quella  Mollra  al  mifero  A- 
damo  colle  lor  millanterie  ! Mira,  detco 
averi bbero , ò Adamo,  coni  èben  condot- 
to il  Corpo  di  quello  Cervo;  quanto  èben 
fornico  d' Anima,  c di  Spirito  il  cu  >r  di 
quello  Leone;  quantoè  nobilmente  altiero 
quello  Cavallo:  quant  èbel,  quanc'évago 
quello  Pavóne;  echi  altri  fuor  del  miofa- 
pcredata  averebbe  Anima  sì  dolce,  e cano- 
ra a quell’  U figliuolo?  Non  fon  pochi,  fon 
T 3 tut- 
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tutti  divertì , come  tu  vedi , quelli  Anima- 
li; e pure  a me  noncoftaron  più  d*  un' at- 
to folodel  mio  volere.  Cotidetto  averem 
noi  certamente  , ma  perchè  non  averem 
detto  bene,  perciò  è,  che  il  Signore,  che 
ben  fa  , come  operar  fi  deve  , e parlare, 
per  iftruirci  , fece  l’ opere,  le  inoftrò  ad 
Adamo,  e tacque  ; ed  infognò,  che  ehi  fa 
operar  con  lode,  sì  della  fualode  tacere. 
Ma  non  tacque  Adamo,  a cui  toccava  a 
parlar  delle  lodi  divine  , e ad  cfcrcitare 
inficine  il  primo  atto  della  fua  Autorità. 
Non  è mediocre  Autorità,  l’ Autorità  d'im- 
porre i Nomi , co'  Titoli  definire  i meriti 
altrui.  E' vero,  eh’ erta  è ufurpata  da  mol- 
ti, e indegnamente  ufata;  ma  è vero  an- 
cora, ch’efla  è proprio  folo  di  chi  ha  Si- 
gnoria fopra  di  altri;  quali  fono  i Geni- 
tori fopra  de1  loro  Figliuoli,  e i Padroni, 
o Sovrani  fopra  de* loro  Schiavi.  Ond’è 
che  i Genitori  danno  il  primo  nome  a'  Fi- 
gliuoli in  nafeita;  c Faraone  a Giufeppe 
in  Egitto,  Nabucodonofor  a Daniele  co’  tre 
Schiavi  compagni  mutò  i nomi  in  Babbiio- 
nia ; e Gefucnfto  come  fovrano  di  tutti 
a Simone  Figliuolo  di  Giona  diede  il  ce- 
lebre, mifteriofo  nome  di  Pietro;  perchè, 
come  difle  il  Grifoftomo:  Uomini# hi  mos 
efi  hoc  focere  in  fìgnum  domini i : ut  cum 
caftivos  tmerint , ipforum  nomino  mutent . 
Or  tutta  quell' Autorità  di  dominio  diede 
Iddio  fopra  gli  Animali  ad  Adamo,  allor- 
ché lafciò,  che  lui  delle  a ciafcun  Vivert- 
te  il  nome;  e l'Uom  riportafle  la  bella 
gloria  di  dare  all’ opere  della  Sapienza  e 
Nome,  e Fama.  Ma  qui  «Servar  fi  può 
di  paflaggio,  la  differenza,  che  corre  tra 
il  Dominio  divino,  e l'umano.  Iddio  dà 
l’ edere,  e noi  diamo  il  nome  alle  cofe; 
Iddio  crea,  e noi  appelliam  le  Creatore. 
'Iddio  le  chiama  dal  nulla,  c noi  quando 
dal  nulla  venute  fono,  in  ferviti  le  rice- 
viamo. Ch'è  l’ifteflb  che  dire,  chelaPa- 
dronanza  noftra  è Padronanza  di  voci,  e 
parole;  c la  Padronanza  di  Dio  è Padro- 
nanza di  fatti  , e d’opere  . E perciò  fol 
nella  grandezza  di  Dio  noi  grandi  fiamo. 
Ammirabile  Iddio! 

Dopo  il  Dominio,  la  feconda  cofa  of- 
fervara  in  quello  fatto  dagli  Efpofitori,  è 
iaScienza  di  Adamo.  Che  Adamo  avertela 
Scienza  infufa  dall’alto,  non  li  dubita  da- 
gli Efpofitori , c fi  convince  con  ragioni , 
delle  quali  non  farà  innutilc  per  le  Lezi» 


nifeguenti,  riferirne  qualcheduna . La  pri- 
ma è , che  tutte  le  cofe  furon  da  Dio 
creare  al  principio  nella  prefazione  dell’ 
clfer  loro  naturale.  Onde  non  fi  può  cre- 
dere, che  il  folo  Adamo  forte  creato  con 
quella  ignoranza,  ch'c  la  malli  ma  imper- 
fezione , che  aver  porta  un’  Anima  ragio- 
nevole , e che  al  dir  di  Sant’  Agoftino , 
Non  fuit  notar»  Hominis  conditi,  fed  efi 
pan»  domnoti . La  feconda  ragion’  è , per- 
chè Adamo  fu  creato  colla  Giuftizia  origi- 
nale , alla  quale  fi  doveva  come  propria 
la  Felicità  naturale . Colla  Felicità  non  fa 
lega  l’ignoranza;  nè  è pollìbile,  che  un’ 
ignorante  fia  veramente  felice,  avendo  fic- 
co il  tormento  perpetuo  di  non  fapere; 
perciò  è neccffario  dire , che  Adamo  colla 
Giudizi  a originale  avelie  ancora  la  Scien- 
za infufa.  La  terza  è,  pcrch’  offendo  Ada- 
mo il  Padre  di  tutti,  di  tutti  ancora  clfer 
doveva  e Gondoctiere,  e Macftro;  e per- 
chè il  Maeftro  non  dee  efler  più  ignoran- 
te, nè’l  Condottier  più  imprudente d’ ogni 
altro  ; perciò  è,  ch’egli  creato,  come  al- 
trove fi  è dimollraro , in  natura  di  Corpo , 
e organizazione  di  pani  da  Giovane  già 
formato  , e non  da  Bambino  ; efler  non 
doveva  Bambino  in  fapere,  qual  non  fu 
veruno  de’fuoi  Figliuoli  in  quella  età;  ma 
quale  dopo  lui  non  fu  altri  de’fuoi  Pode- 
ri , dotato  di  faper’  eminente  , ancor  nel 
fuo  primo  idante  ; ciò  che  non  poteva  ef- 
fer  altra  Scienza,  che  Scienza  infufa.  Fi- 
nalmente l’Ecdcfiadico  al  17.  parlando  di 
quelle  due  prime  Anime  de’noflri  Proge- 
nitori, dice  che  Iddio  Creavit  ìllis  Scien - 
tiom  Spiritks  ; ftnfu  implevit  cor  iilomm  ; 
dr  mal»,  & bona  ofiendit  illit.  Ciò,  che 
fccon  proporzione  del  Sedò  inferiore,  in- 
tender fi  può  ancor  di  Èva  ; molto  più  cer- 
tamente credere  fi  dee  di  Adamo,  da  etri 
dipendeva  tanto  la  Pofleriti.  Certo  c adun- 
que , che  1'  Anima  di  Adamo  fu  creata  colla 
Scienza  infufa;  Scienza,  che  non  c parto 
di  umana  iadudria;  è dono  di  Sapienza  di- 
vina ; non  confufa  , e torbida , ma  diflinta  , 
echiara,  non  limitata,  crifiretta;  mauri- 
vertale,  ed  ampia  per  tutto  ciò,  che  co’l 
lume  naturai’  c fobile  all’  Uomo  . Porto 
ciò,  quel  , che  nel  noftro  tema  cagiona 
maraviglia,  è ciò  che  dicono  gl’ Interpetri, 
ed  efpreflamente  infegna  il  Grifoftomo, 
cioè,  chctutra,  quant'era,  quella  Scienza 
infufa,  fu  da  Adamo  dichiarata,  e medi  iti 
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ufo  nel  dar  > che  fece  i nomi  a gli  Animali  : 
gnór»  magna  fapientia  conditut  fuerit  Ho- 
mo , difee  ex  lòia  : JldduxU  illa  ad  j4dam  , 
mtvideret.quidvocaret  ea  • Hom.14.  inGen. 
Ciò,  dico,  cagiona  ammirazione;  perche 
non  pare  , che  l’ impofizion  de’ nomi  fia 
cofa  sì  ardua , e diffìcile  , che  per  cfla  fi 
richieda,  oda  effa  arguir  fi  pofla  la  Scien- 
za infida;  mentre,  che  tra  noi  non  v’c 
ignorante , che  dar  non  fappia  delie  nuo 
ve  appellazioni  alle  cofe , £ gl’  ignoranti 
fon  quelli,  die  penano  for/c  mcn  dc’doo- 
ti  a dire  ancora  all’ impeti  fata:  Opel  lo  c 
un  Bue;  c fe  m’é  lecito  riferirlo:  Quell’ 
altro  c un’Afino.  In  che  dunque  moftrò 
il  fuo  gran  fapere  Adamo  nel  dare  i no 
mi  agli  Animali,  fenoi  tutto  dì diam  tan- 
ti foprannomi  agli  Uomini?  Così  fi  mara- 
viglia > chi  poco  intende.  Dar  de' nomi 
ritrovati  dalla  Pattfone,  o dal  Capriccio, 
è cofa  tanto  tacile,  quant’è  facile  ad  aver 
mala  lingua  in  bocca.  Ma  dare  i nomi, 
come  gii  diede  Adamo,  è cofa  si  diffici- 
le, che  far  non  lo  poteva,  chi  non  aveva 
il  fapcr  di  Adamo ..  Adequo  non  folp  fu  il 
primo  inventor  de’ vocaboli  , c per  così 
dire,  il  primo  Stampator  della  gran  mo- 
neta delle  parole;  ciò,  che  non  è certa- 
mente poco:  dicendo  Platone,  che  fopra 
ogni  altro  Autore  fapi  enti  Anno  fu  chi  fu 
Autor  delle  parole  ; ma  quel  eh*  è più  è 

Jjuel  che  di  Adamo  attefta  Mose  con  quel 
uo  ftmto,  ma  lignificanti  filmo  Elogio} 
Omne  quod  vocavit  JÌdam , ipfumeft  nomai 
ejus*  Cioè,  Adamo  a ciafcon  Ani  male  die- 
de il  fuo  nome  ; perché  non  diede  nome 
veruno,  che  non  quadrafle  bene  a quell’ 
Animale  acui  lo  diede.  Spiegar  tutto  be- 
ne, e dare  ad  ogni  cofa  il  fuo  nome:  que- 
lla per  verità  è fapienza.  Ariltocilc  nel  3. 
della  Poetica  dice,  che  la  prima  via  di  ar- 
rivare allacogniziooc  delle  cofcè l’etimo- 
logia , ovvero  la  fpiegazione  de’ nomi,  e 
de’ vocaboli  loro;  perche  l’ etimologia  èia 
prima  definizion  degli  oggetti  ; percagion 
d'efempio  : l’etimologia  di  quello  nome 
Ciclo  ci  conduce  alla  cognizione  di  quell’ 
alte  Sfece,  che  rtcuoprono,  e celano  que- 
lla n offra  Terrà  dalla  villa  di  chi  è fuor 
del  Mondo;  l'etimologia  di  quello  nome 
Terra  ci  conduce  alla  cognizione  di  quell’ 
Elemento  , che  più  «foga’ altro  tentar, 
H preme,  c pefta;  e par’c  sì  caro;  ccosì 
dite  degli  altri  nomi.  Chi  pertanto  fu  il 
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primo  a dare  ad  ogni  cofa  il  fuo  nome, 
fu  inficine  il  primo  a definire  ogni  cofa.  Ed 
oh  quanto  è difficile  a definire,  a deferiver 
le  cofe  in  modo,  che  per  una  non  fe  ne 
rapprefenti  un’altra,  come  tuttodì  fucce- 
de  m quell’ età,  in  cui  fmarrite  le  vere ap- 
pellazion  delle  cofe,  l’Ateifmo  fi  chiama 
Politica,  le  furberie  Jlchiaman  Prudenza; 
la  -malignità,  c il  livore  fi  chiama  Zelo; 
la  dilfolutczza  fi  chiama  Galanteria;  egli 
eccelli  fi  appellano  ora  Spirito  di  Gio- 
ventù , ed  ora  Necclfità  di  natura , con 
canta  confufiun  di  vocaboli,  che  Sant’ A- 
gollino  di  ciò  dolendoli,  ebbe  a dire  una 
volta:  Quàm  multi  vocantur  Medici , qui 
curare  non  norunt  ; quàm  multi  vocantur  Pi- 
gile f*  qui  tota  notte  dormiunt  ; tam  multi 
vocantur  Chrifiiani,  & in  rebus  Cbrifiinni 
non  inveniuntut  : quia  hoc  vocantur  quod 
non  funt , C Tc.  Sed  quid prodefi  ttomen , ubi 
res  non  ejlì  Adorno  dunque  che  nominò 
tutte  le-  cote  in  modo  ,-  che  il  nome  che 
egli  diede,  quello  era  il  nome  vero,  eia 
vera  definizion  della  cofa  nominata,  non 
foce  certamente  poco?  ma  usò  inficine,  e 
dichiarò  tanta  fapienza,  che  s’cgli  tornaf- 
fe  a tarla  rriliruzionc  de’  nomi , e a nomi- 
nar per  il  fuo  verfo  le  cofe,  oh  quanti  in- 
ganni, q quante  frodi , o quanti  errori , 
c follie  fparirebber  collo  dal  Mondo! 

Or  per  finire:  Parlando  sì  bene,  la  pri- 
ma volta  che  parlò  Adamo,  in  qual  lin- 
guaggio egli  parlò,  e qual  fu  il  primo  Vo- 
cabolario , o il  primo  Alfabetto , eh*  egli 
iftituì  nel  Mondo?  Un’ Autor  moderno  non 
volgare  Fiammingo , per  alcune  etimologie 
di  nomi,  dice  che  Adamo,  c poi  Èva  co* 
lor  Figliuoli  pailaron  Cimbrico,ovvcr  Fiara- 
mengo  . Teodoreto.  Siro  per  alcune  altre 
etimologie  afferma,  che  parlaron  Siriaco;  • 
cfevuol  figuitarfi  l’efempio,  il  Greco  può 
dir  che  parlarono  in  Greco,  ed  il  Latino 
in  Latino.  Ma  i Sagri  Interpreti  difinteref- 
fati  di  Nazione  concordemente  affenfeo- 
no,  che  Adamo  con  gli  altri  primi  Uo- 
mini parlò  in  quella  lingua,  che  fu  pofeia 
detta  Ebraica  ; pcrch’etta  nelia  divifione 
delle  Lingue  dopo  il  Diluvio  riinafia  nella 
fola  Famiglia  di  Eber,  da  lui  prefe  il  no- 
me di  Ebrea . La  Lingua  Ebrea  adunque  fu 
la  lingua  di  Adamo,  e di  tutto  il  Genere 
umano  fino  al  Diluvio;  e benché  tal  lin- 
gua ora  fia  la  più  fcellcrataliogua  della  Ter- 
ra , mentre  con  effa  nelle  Sinagoghe  dagli 
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empj  Circondi!  fi  beftemmia  il  Nome  di  I ne  devo  confeffare  di  non  Taper  parlare  an- 
Gefucrillo  , cfTa  nondimeno  da’  Padri  fi  cor  bene  la  lingua  Tanca.  Onde  dir  altro 
chiama  Lingua  Tanta;  perchè  in  erta  par-  I non  puffo  , Te  non  clic  chi  meco  ha  tale 
lò  Iddio  ad  Adamo,  e Adamo  a Dio  nel  ignoranza,  meco  fi  applichi , prima  di  mo- 
Paradifo;  eia  Regia  della  noftra Innocen-  rire,  a impararla  una  volta.  Linguafanu 

fa  altra  lingua  nonaTcoltò,  chclaLingua  è quella,  che  in  poco  dice  molto,  e parla 
bica  . La  ragione  poi  , per  la  quale,  | con  proprietà  delle  coTc.  Parliamo  pure  in 
queffa  fra  tutte  le  lingue  poflìbili  fu  eletta  ! Italiano;  ma  parliam  poco;  parliam  con 
da  Dio,  e infufa  al  primo  Uomo  Adamo,  proprietà;  non  inrtaleiam  tanto  le  coie  rom- 
per avviTo  degli  ETpofitnri  , è perch’cffa  potali,  e caduche;  nonfacciam  tanti  elogj 
con  poca  varietà  di  voci  ha  gran  varietà  di  alle  coTe  tranfitorie;  parliam  con  maggior 
lignificati,  e in  poco  ^capace  di  molto  ac-  fonti  mento  delle  cole  eterne.  Sia  noli  ro'i  dio- 
ccnnar  con  proprietà,  edefpreffion  di  pio-  ma  l’idioma  della  Verità,  edcllaGiuflizia. 
nunzia.  In  confermaaiondiciò,  volencie-  Cosi  parlerem  la  lingua  fanta  anche  in  To- 
ri porterei  quiqualch’efempio  di  quella  li  n fcano;  e nella  Regia  della  bella  lingua  ,tor- 
gua,  che  fu  lingua  de’ Patriarchi , e Profe-  nera  la  Lingua  del  Paradifo;  la  quale:  Olis- 
ti, e delle  Scritture;  ma  per  mia  comfùfio-  ne  qnod  vacavi  t , iffum  tfi  nome n ejus . 


L E Z IO  N E L V I L 

Sei  & Serpens  erat  calli dìor  cunElis 

••  I t i rtr' 

Animattùbus  Tetra . 

* * • ••  * * » • • »• 

Della  Natura  di  quello  Serpente;  com’egli  parlaflèj  e perch’ 

Èva  non  lì  atterrifTe  a fendilo  parlare.  . 


Ove  Tari  ficura  l’ Innocenza, 
Te  trova  dell’  infidie  ancora 
in  Paradifo  ì Io  creduto  ave- 
rei , che  tra’  Fiori  di  quel 
Giardino,  che  fu  da  Dio  pian- 
tato, non  fiannidallcr  Serpenti.  Ma  cani' 
è:  ogni  Fiore  ha  il  fuo  veleno,  dove  tra’ 
' Fiori  fi  cammini  con  poca  cautela . Non 
è l’Innocenza  si  deforme  di  volto  , che 


il  Demonio  poffa  vederla  fenz’  invidia. 
Nè  il  Demonio  è sì  difcrcto,  che  voglia 


airrcn  dichiararli  inimico.  Per  meglio  fe- 
rire, effo  amichevolmente  combatte;  on- 


de l’incauta,  quanto  bella  Innocenza  die- 
de nel  laccio;  ed  il  Serpente  poco  prima 
debellato  in  Ciclo,  fece  il  fuo  trionfo  in 
Paradifo  . Quello  è il  Serpente  (aiuolo 
per  l’arti  Tue,  c per  i noflri  pianti;  e pur 
quello  c quello  , di  cui  oggi  a noi  con- 
vien.far  Lezione;  nelaLczion  Tarà  pe>eo 
giovevole.  Te  in  ella  ci  verrà- farro  di  feo- 
prire  un  Traditore.  Santo  Timore,  uni- 


ca diTc-Ta  deir  Anime  deboli  , anzi  lùcidif- 
fimo  Scudo  d’ogni  Anima  forte,  giacche 
non  arrivaffe  a tempo  alla  difefa  ddla  no- 
li ra  Innocenza,  afliftete  almeno  alle  in- 
ceffanri  «oltre  battaglie;  e voflia  gloria 
fia,  che  il  Traditor  già  «oro  fia  da  ognun 
fuggito.  .1 

Sed  & Serpens  erge  cailidior  cunllu  A- 
nimantibus  Terra  . Su  quelle  parole  , la 
prima  cola  , che  fi  dev' cfàminare  , è di 
qual  raglio,  di  che  palla,  e>  natura  foffe 
quello  Serperne  . Qualunqu’ egli  foffe,  É 
certo,  che  non  fu  cola  buona,  perchè  l'in- 
vidia, ci  tradimenti  furon  Tempre  carat- 
teri degli  Spiriti  più  difpcrati  ; ma  qual 
natura  folle  la  Tua,  non  è si  ceno,  che  al- 
cuni Scrittoti  non  n c abbino  dubitato. 
Il  Gaetano  afferma,  che  quanto  di  si  fat- 
to Serpente  fi  dice  da  Mosè  , tutto,  deb- 
bafi  intendere  parabolicamente  , e per  fi- 
gura ; impaocch' egli  crede  , che  il  Ser- 
pente altri  non  folle,  che  il  Demoaio,  il 
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quale  lenza  parole  ienfibili , lenza  vifibile 
afpecto  veder  fi  taccile  dalla  fola  fantafia, 
e udir  dal  Irlo  cuore  della  Donna  fedot 
ta.  Ciò  che  fe  forte  vero,  rutto  il  diverbio 
del  Serpente  con  Èva  altro  non  farebbe  fla- 
to, che  una  mera  fuggeltione  intcriore. 
Cirillo  Alertandrino  al  contrario  arterifee, 
che  il  Serpente  fu  vifibile  agli  occhi,  e 
fen libile  all' orecchie  ; ma  aggiunge,  eh’ 
erto  non  fu  vero,  e reai  Serpente;  fu  fo- 
lo  Demonio , che  per  aver  qualche  fcvnbian- 
te  da  prefentarfi  ad  Èva  , prefe  figura,  e 
forma  di  Serpente.  Onde  quelli  due  Au- 
tori , per  altro  difeordi , convengono  am- 
bedue in  credere,  che  in  tal  fatto  non  v' 
intervenirti  Serpente  veruno  ; e folo  il  De- 
monio o vifibiltnente  in  forma  diScrpcn- 
le,  o mentalmente  delle  1'  affai to  allano- 
ftra  Felicità,  e ci  rubarti  ilParadifo.  Ma 
quella  oppinion’  è difapprovata  comune- 
mente dagli  Efpofitori:  1.  perch'erta  con 
troppa  facilità  efee  dal  fenfo  letterale, .ed 
illorico  del  Genefi  ; ciò  ciré  non  dee  farli 
fenza  neceflìtà  : 2.  perche  in  tale  oppinio- 
ne  non  poflono  fpiegarfi  le  corte,  che  di- 
ce Mosè  . Quelli  avendo  già  cipolla  la 
tentazione,  e poi  la  caduta  di  Èva,  è di 
Adamo  , dice,  eh' Èva  li  feusò  con  Dio 
del  fuo  peccato,  con  acculare  il  Serpente 
d’averla  ingannata;  dice,  che  Iddio  chia- 
mò in  giudizio  ancora  il  Serpente;  ed  al 
Serpente  in  pena  della  Tua  fraude , diede  il 
camminar  femprc  proftefo  fopra  il  fuo  pet- 
to . Le  quali  cofe  non  poflono  certamente 
fpiegarfi  in  fenfo  fimbolico  , o figurato , 
fenza  disordine  di  tutta  la  facra Ifloria , e 
fenza  efpor  la  divina  Scrittura  al  pericolo 
d’ effer  creduta  tutta  una  Parabola . Ceno 
è adunque,  che  in  quello  fatto,  come  At- 
tor principale  v’intervenne  un  vero,  creai 
Serpente  di  quelli , che  pochi  giorni  pri- 
ma creati  aveva  Iddio  fra  gli  Animali  ter- 
reftri.  Ciò  ftabilitcn  Giufeppe  Ebreo  entra 
a dire  ih  fuo  parere,  e afferma  , che  non 
folo  in  tal  fatto  intervenne  il  Serpente, 
ma  v’intervenne  folo,  c fenz’ altro  Com- 
pagno dalla  fua  parte  diede  1’ affai  to  ad 
Èva,  e riportò  vittoria  dell’  Innocenza  af- 
fatica. Se  poi  fi  dimanda  a quell’ Ebrea, 
come  un  Serpente  averte  tanto  cervello, 
che  condur  fapeffe  una  imprefa  si  ardua, 
qual  è quella  di  atterrare  in  due  Teftc  fo- 
le tutto  il  felicirtìmo  Staro  delle  cofe  uma- 
ne; l’Ebreo,  e quel  eh’ è più,  EufebioCe* 


farienfe  nel  lib.  1 2.  de  przpar.  Evang.  c.  9. 
rifpondono,  che  in  quel  tempo  felice  non. 
folo  gli  Uomini,  ma  lebeftie  ancora  ave- 
vano la  favella  , e colla  favella  qualche 
barlume  di  buon  fenfo,  e poco  men,  che 
all’  Uoro  non  fi  apprertavan  nel  fenno  ; 
delle  quali  doti  co  1 Serpente- fur  pofeia 
private  tutte  le  Beftie  da  Dio  . Nel  che, 
fe  io  non  erro  , fi  fondaron  erti  in  ciò, 
che  dille  Platone  in  Politico  , cioè  , che 
nel  Secolo  d'oro,  quando  Saturno  bandi- 
to dal  Cielo,  coltivava  i Campi  in  Ter- 
ra, lo  Staro  delle  cofe  terrene  era  sì  gio- 
viale, eallcgrojcii’el’Orfoco’lLupo,  e’I 
Lupo  colla  Peccora,  e co ’l  Torello  il  Leo-' 
ne  , e la  Tigre  vernano  a converfare;  e‘ 
motteggiavano,  e rideano,  e fcherzavano , 
e faceano  un  bel  vivere  infieme.  Di  veri- 
tà potea  l’Uomo  in  quel  tempo  aver  dello 
fparto  in  trovarli  nella  converfazion  di  que- 
lli Ceffi  in  ridotto  -•  Ma  chi  può  creder 
fimil  Favola?  Se  i Bruti  ancora  di  feorrono; 
che  rimane  all’Uomo,  ond’ effer  Uomo, 
c non  Bruto?  Forfè  il  difeorrer  meglio,  ed 
effer  più  accorto?  Ma  l’cflenza  delle  cofe 
non  e divifibile;.jù:  il  più,  e il  meno  fa 
differenza  di  fpczie;  fa  fol  divertirà  d’in- 
dividuo . Di  più,  fe  favellavano  allora, 
perchè  or  non  favellano  i Bruti?  e dov’è 
fparito  illor  fenno,  e difeorfo?  PerilScr- 
pente  rifponde  il  prefato  Giufeppe,  ch’ef- 
fo  in  pena  della  fraude  fu  da  Dio  priva- 
to della  favella,  e della  ragion,  che  fup- 
pon  la  favella.  Ma  perchè  tal  pena  al  Ser- 
pente , e non  all’Uomo  non  men  reo  di 
quello?  e perchè  nell'Uomo  in  pena  del 
peccato  fi  punifee,  come  punir  fi  doveva, 
la  natura  ; e nel  Serpente  fi  - perverte  la 
natura,  e al  reo  fi  fortituifee  un’ altro  Ser- 
pente tanto  diverfo,  quanto  è diverfo  un 
Serpente  bruto  da  un  Serpente  difeorfivo? 
Tali  favole  non  partano  in  buona  Filofo- 
fia;  e perciò  colla  Teologia  fi  flabilifca, 
che  non  fu  né  il  folo  Demonio,  nè  il  fo- 
lo Serpente  a far  la  rea  fuggeflione  ad  Èva; 
fu  l’uno  , e l'altro  inficine;  il  Serpente 
come  iftromcnto;  il  Demonio  come  prin- 
cipale Autor  dell’ imprefa  malvagia;  il  Ser- 
pente invafato,  che  fenza  faper  nè  perchè, 
nè  come  , fu  per  fua  difgrazia  condotto 
dal  fuo  Demonio;  c il  Demonio,  che  in 
quello  parlò,  a quello  fe  dire  le  dolci  in- 
gannevoli parole,  c quello  celebre  refe 
co'  noflri  pianti  . Qpclto  , fenza  fpender 
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più  parole  in  tal  punto,  e il  fenrimcnto 
univeiTale  de’ Padri,  e della  Chicfa. 

Stabilito  cosi,  gli  Efpofirori  per  intelli- 
genza maggior*  efaminan  molte  cofe,  che 
noi  fecondo  il  coftumc  proporremo  a mo- 
do di  dubbj  . Il  primo  dubbio  è,  pcrch’ 
eflTcndo  concorfi  a qucfto  fatto  il  Demo- 
nio, e il  Serpente,  Mosè  parli  folo  del 
Serpente  , che  fu  femplicc  iftromcnto;  e 
non  faccia  parola  del  Demonio,  che  fu  la 
cagion  principale  dellutruofo  avvenimen- 
to ì E‘  ver  » cne  fra  noi  cosi  per  ordinario 
fucccde  , che  d’ogni  mal  , che  avviene, 
.s’incolpi  fempre  il  Mìniftroi  echi  efeguì 
porti  la  pena  dì  chi  mal  comandò.  Ma 
"die  ciò  avvenga  ancora  al  Serpente  , c 
Mosè  porti  tanto  rifpetro  ai  Demonio, 
che  diffìmuli  affatto  la  Tua  malvagità  nell’ 
iftorìa;  qucfto  c quel,  che  arriva  nuovo 
a*  Cementatori  . Ma  non  è maraviglia, 
dice  il  Padre  Pereira»  Mosè  feri  (Te  l’ifto- 
ria,  non  il  Cemento  del  fatto;  e perchè 
l’ Iftorìa  dee  narrare  il  fatto  > fecondo  quel , 
che  apparifee  al  di  fuori  , non  fecondo 
quel,  che  intende,  oìnterpetra  1*  Idoneo; 
perciò  è , che  Mosè  incomparabile  nella 
fchiettezza  del  dire , tacque  del  Demonio 
fegrero , e occulto  * parlò  folo  del  Demo- 
nio pakfe  agli  occhi,  palefe  all’ orecchie 
di  Èva.  Pìacefle  a Dio,  che  da  chi  nar- 
ra , e cifcrifcc  fi  o (ferva (Te  fempre  quefta 
fitnplicità  di  relazione,  e quella  fede,  eh’ è 
dovuta  alla  verità  . Si  racconti  il  fatto, 
quando  è oeccffaria  riferirlo  ; ma  fi  la- 
feino  i Conienti,  c le  Glofc,  non  rien- 
tri nelle  intenzioni  fegrete,<e  note  folo  a 
Dio;  perchè  sì  fatte  relazioni  non  fon 
tutto  zelo;'  fono  intere  (le,  fon  pafltoni , 
che  come  Fiumi  groflì  là  sboccano,  dove 
trovati  pronta  la  via. 

'•Il  fecondo  dubbio  è,  perch’cflcndo  il 
Serpente  (imbolo  di  prudenza  sì  noto  > 
che  Gefuerifto  da  e(fo  vuoi,  clic  noi  im- 
pariamo a non  edere  fciocchi  : Eftott (ru- 
dente* ficnt  Serpentes:  Mosè  mutandogli 
appellazione,  e titolo,  lo  chiami  non  gra- 
dente , ma  aftuto , e fcaltro  r Serpens  e rat 
sai  lidio  r chnttis  sJnimantibhs  . E’  facile  a 
ìifpondcrc  a tal  dubbio.  Le  qualità,  c do- 
ti naturali  prendon  la  denominazione  dall' 
ufo,  cnon  dall’ edere . L’ accortezza  natu- 
rale ben  ufata  fi  chiama  prudenza  ; ufata 
male  fi  chiama  furberia . La  verecondia 
naturale  , che  non  tollera  macchia  veru- 


na , neppur  apparente,  fenza  lavarla  co  ’i 
roflòre  della  fronte,  fi  appella  modeftia; 
ma  la  verecondia,  che  non  fa  dichiarare 
in  pubblico  per  la  Pietà  , per  la  Fede,  f» 
appella  viltà  , codardia  ; c così  dicali 
dell’ altre  doti  naturali.  Or  perchè  la  fa- 
gacità  naturale  del  Serpente  fu  dal  Demo* 
nio  abufata  nell’inganno  di  Èva;  ne  retò 
giuftamente  da  Mosè  è chiamata  auuzia  > 
e non  prudenza  . Oh  quanti  fono  nel 
Mondo  i Sci  penti  ribaldi,  ch’cffer  potreb- 
bero Domini  di  valote*  e di  fcnnol 
Il  terzo  dubbio  è di  quale  fpezic  fra  t 
Serpenti  foffe  quello,  del  quale  parliamo» 
Beda  , e Pietro  Comeftore  Maeftro  dell* 
Iftorìa  Scol&ftica  dicono,  che  fu  quale  Io 
rapprefentano  per  Io  più  i Pittori,  cioè, 
colla  faccia  di  Donna  ben  colorita  ; e die 
perciò  foffe  una  certa  fpczie  di  Serpenti 
daeffì  chiamati  Virginci.  Eugubina  nella 
fua  Cofmopeja  , dice  , che  Yu  il  Re  de’ 
Serpenti , da  noi  con  greco  vocabolo  eh  ra- 
mato Bafilifco.  Ma  nè  luna,  nè  1 altra 
oppinion’è  probabile  ; e la  ragione  del)’ 
improbabilità  è chiara,  perchè  in  que’  pri- 
mi giorni  del  Mondo  non  v’ erano  altri 
Animali,  che  quelli,  i quali  er2n  nari  ai 
comanda  dì  Dio,  quando  ditfe;  Producat 
Terra  Animam  viveri tem  in  genere  fuo  . 
Or  al  comando  divino  non  nacque  cer-.-' 
tameoce  oc  il  Serpente  Virginco  , - nè  il 
Bafilifco  , nè  altro  Moftco  , o Animale 
irregolare,  clic  nafea  diiterzaiure  di  fper 
eie  , e di  se  dopo  sè  non  Iafci  razza  ; 
effendo  che  Iddio  altri  Animali  non  fece 
al  principio  , die  quelli  > i quali  molti- 
plicar fi  potevano  > e padane  in  difeen- 
denza  . 11  Padre  Pereira  pertanto  dice  , 
che  fé  mai  in  tal  materia  aderir  (I  potef- 
fe  cofa  veruna  , egli  crederebbe  , che  il 
Serpente  a noi  funefto,  alno-  Serpente 
non  foffe  , che  un  certo-  detto  Scintale  ; 
e ciò  * perchè  tra  tutti  i Serpenti  , quc- 
fto al  dir  -di  Solino  , è il  più  bello  , c 
perciò  il  più  inùdiofo  » Tardo , e pigro 
di  moto  è lo  Scintale  ; e pur  giunge 
ognun  , che  vuol  divorare  -,  perchè  mo- 
vendoli folo  a giorno  fcopcrto,  e /pie- 
gando al  Sole  le  (ue  dipìnte,,  dorate  fpo- 
glic*  arreda  collo  ftupor  de’fuoi  colo- 
ri ognun  che  lo  vede  * e fallo  fua  pre- 
da : Scbytale  quoniam  reptando  pigrier 
efty  quos  ajfequi  ntqmt  > miracela  fui  c*pit 
fiupentes  * Quefta  (cmbra  effer  l’oppinion 
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più  probabile;  mentre,  che  ancor  a’gior 
ni  noftri  vergonfi  per  Ciità , e pur  rrop 
po  ancor  nelle  Chiefe  di  quelle  Scintali, 
che  fermano  , e prendono  chi  prender  fi 
lafcia  per  gli  occhi,  piuttoflo,  che  atter- 
rir dal  veleno  e dalla  morte. 

Il  quatto  dubbio  è per  qual  cagione  il 
Demonio  potendo  travveftirfi  in  mille  frig- 
ie, eper  dar  milgior  apparenza  alla  fro- 
c nel  Paradifo,  trasformarli  in  Angelo  di 
luce,  eleggefs’ entrare  in  corpo  d’una  Be- 
ftia  , e lervirfi  d’un  Serpente  per  ingan- 
nare una  Felice  > Poco  maliziofo  egli  fu 
cenamante,  fe  a pervenire  una  Donna  fti- 
mò  più  addattato  un  Serpente,  che  un' An- 
gelo . Ma  non  fu  difetto  di  malizia  , fu 
debolezza  di  forze,  dice,  Tifpondendo  al 
dubbio,  il  Maeftro  delle  Sentenze.  Pur- 
troppo fi  farébb’cgli  trasformato;  ma  non 
potè  il  mifero  far  tutto  ciò  , che  volle  ; 
perch’è  vero  , che  per  efercizio  di  virtù 
Iddio  permette  le  tentazioni;  ma  è ancor 
vero , che  non  le  permette  in  modo,  eh’ 
effe  non  poffano  facilmente  foperarfi  da 
noi;  e perchè  non  era  sì  facile,  che  una 
Donna  refifteffe  alle  fogge  forni  d’wn  De- 
monio travveftiro  da  Angelo  di  Luce,  per- 
ciò è,  che  al  Demonio  alrronon  pcrmtfe, 
che  far  da  Serpente , a cut  potrvafi  anco 
ra  fchiacciar  lateffa,  non  cnefar  refi  (len- 
za : Ne  rtimis  occulta  fraus  non  facile  ca- 
uteri poffet , non  in  alia  forma  venire  paffus 
tfl,  quam  Serpenti t,  lib.  2.dift.zt.  Se  ciò 
e,  com’è  certiffìmo  , confoliamoci  pure 
Signori  miei , faecìam  gran  cuore.  Con- 
vien  combattere  ; ma  Iddio  pietofo  delle 
no  lire  battaglie,  zelante  delle  noftre  Vit- 
torie, non  fol  ci  affitte,  ma  difarma  per 
metà  i noftri  inimid  ; non  permettendo 
loro  darci  veruno  affatto,  che  non  fra  af- 
fai inferiore  alle  nolhe  forze:  FiAetìs  an- 
tem Deus  , qui  non  patitur  vos  tmtari  fu- 
fra  id  quod  poteJHr  . I.  Cor.  io.  Sia  pur 
Gigante  chi  ci  affale,  ches’cgli  ha  legato 
il  braccio  , non  dee  fard  paura.  Quella 
rifpofta  .però  del  Maeftro  delle  Sentenze 
rende  la  ragione , perchè  il  Demonio  non 
prendeffe  fcmbiancc  podcrofo  a combatte- 
re; ma  non  rende  la  ragione,  perchè,  po- 
tendo ufar  tante  altre  maniere,  fi  fervide 
folo  del  Serpente,  che  per  bello,  che  fia, 
fempr’è  Serpente.  A quello  dubbio  fu  rif- 
Jiofto  da  noi  , quando  fi  trattava  della 
Crcaxion  degli  Animali;  ma  perchè  la  rif- 


pofta contiene  una  buona  dottrina  , non 
farà  innutile  replicarla  . Sane’ Agoftino 
adunque  lib.  14.  de  Ci v.  c.  II.  dice,  che  il 
Demonio  eleffe  il  Serpente  piuuofto  che 
altro  Animale;  perchè  altro  Animai  qua- 
drar non  poteva  meglio  del  Serpente  all* 
opera  che  far  voleva.  Egli  voleva  introd- 
dur  la  prima  volta  il  peccato  nel  Mondo, 
efe  Iddio  fatto  aveva  un  Mondo  di  bene, 
egli  far  voleva  un  Mondo  di  male  , or 
perchè  il  mal  del  peccato  ha  la  natura  dd 
Serpente,  che  per  tucro  s’ infirma,  c non 
fa  flrepito;  porta  il  veleno,  e lo  nafeon- 
de;  reca  la-morte , e non  fi  dichiara;  per- 
ciò è , che  Diabolus  Colubrum  , animai 
feilieet  lubricum  , <fr  tortuofst  anfratlibus 
mobile , operi  fu»  congruum , per  quem  la. 
querelar , eie  11  e . La  fotniglianza  del  pec- 
cato fo  , -die  motte  il  Demonio  ad  eleg- 
gere il  Serpente  . Se  pur  non  fu  Iddio, 
che  altro,  -che  Serpente,  non  lafciò  in  tal 
opera  ufarc  al  Demonio;  acciocché  ognun 
nel  veder  Serpenti  intenda  l’ opera  , cha 
fece  allora , -e  iute' ora  va  facendo  col  (lec- 
cato il  Demonio.  Si  nafcortda,  -s' appiat- 
ti, fi  diffìmuli  pure  il  peccato,  eh’ elio  fa- 
rà fempre  un  Scrpentaccio  infidiofo,  de 
fa  più  mal,  che  ferita;  e sì  ingannevol- 
mente ferifee , che  lafciando  dopo  della 
ferita  la  mone  , neppur  fa  Caper  dov’ab- 
bia ferito  . Deh  , fe  v’è  chi  de’ Serpenti 
abbia  orrore,  pianga,  e preghi  perciùfol 
de’ Serpenti  fa  foo  crudel  trattili  lo. 

Il  quinto  dubbio  finalmente  è,  com’Eva 
fentendo  parlare  unSerpenre  non  fi  atter- 
ri (Te,  o almcn  non  rimaneffe  alla  novità 
fofpefa,  e dubbiola.  E’ ver,  che  in  quello 
Stato  nc  'turbazion  di  fantaGa,  nè  tenta- 
zione interiore  intorbidar  poteva  la  tran- 
quillità dell’Innocenza;  ma  ancor  allora 
alcuni  Mottri  impenfari  cagionar  potcrva- 
ooammirazione;  cpcrplcflìrà,  cotr.c adun- 
que fu  la  Donna  si  intrepida,  ch’entrar 
potette  in  difcotfo  con  un  Serpente!  San 
Cirillo,  l’Abulcnfc,  il  Padre  Pereira  con 
qualche  altro,  rifporulono  in  primo  luo- 
go, eh’ Èva  non  rimafe  fofpefa  a quel  ino- 
ltro imptowifo  ; perchè  creata  . oco  pri- 
ma, non  era  ancor  ben  pratica  dei  Mondo, 
r.è  fjpeva  fe  gli  animali  parlalfero,  o fof- 
fer  mutoli.  Ond’è,  che  ficcome  non  fece 
maraviglia  al  canto  degli  Ufignuoli,  oal 
nitrir  de’ Cavalli;  così  neppur  fu  forprefa 
dalle  parole  di  un  Serpente;  non  ben  ra- 
fia- 
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pendo  ancora  in  qual  Mondo  tofl'c  venu- 
ta.  Quella  rifpofta  è buona*,  pache  feb- 
ben’  Èva  era  Hata  creata  da  Dio  con  tutte 
quelle  notizie  , che  convenivano  ad  una 
Donna  (aggia  ; effendo  ella  nondimeno 
Donna  , a cui  non  fi  dee  tanto  Sapere, 
non  ebbe  cereamente  dalla  Creazione  tan- 
ta notizia  dcllecofe  naturali,  che  così  fu- 
bito,  e fenza  veruna  cfperienza  fapcr  po- 
tette a qual  Animale  conceduta  fofic  la  fa- 
vella, e a quale  il  canto.  Onde  non  co- 
nofeendo  la  moftruofità , non  le  arrivò  nuo- 
vo tra  tante  cofe  nuove  , che  vedeva , e 
udiva,  che  parlafle  un  Serpente *,  e perciò 
non  ne  fece  gran  cafo.  S.  Tommafo,  eS. 
Bonavventura  nel  fecondo  delle  Sentenze 
di(t.  21.  rifpondono  infecondo  luogo»  eh’ 
Èva  avendo  già  Saputo  pcrifpezic  infufada 
Dio,  o per  notizia  avuta  da  Adamo,  che 
oltre  le  Nature  corporee,  cvifibili,  vi  era- 
no ancora  Nature  incorporee,  e Spiriti  in- 
tellettivi in  gran  numero  fparfiper  tuttala 
•Terra,  altri  buoni  in  difefa  degli  Uomini 
fpediti  da  Dio  *,  ed  altri  rei  in  offefa  ufeiti 
dall' Inferno:  inrefe  fubito , che  nel  Ser- 
pente favellava  uno  Spirito  : ma  perche 
non  fapeva  ancora  qual  fotte  il  collumc, 
e le  maniere  di  sì  fatti  Spiriti,  fenza  nep- 
pur’ esaminare  di  qual  dalle  fotte  quel, 
che  nel  Serpente  parlava,  con  tuttala  tran- 
quillità dell’animo  (lette  a udir  quanto 
quello  dir  volle.  Quell’ ancora  è rtipofia 
probabile  ; perche  ad  un'Animo  , a cui 
ogni  cofaè  nuova,  nulla  v’è»  che  riufeir 
gli  polla  (Iraordinario*,  mentre  tutto  del 
pari  gli  ècagion  di  ammirazione,  e dilet- 
to. Qualunque  però  fia  la  vera  ragione 
dell’apatia  di  Èva  alla  novità  del  Serpente, 
io  per  ultimo  mi  appago  di  ciò,  thè  dice 
in  tal  propofito  S.  T«  miralo  di  (opra  cita- 
to . Cerca  egli,  perch’Eva  non  cfaminalle 
punto  nc  di  qual  patta  il  Serpente-,  nètti 
qual  natura,  o condizione  folle  io  Spirito, 
che  nel  Serperne  parlava*,  e dice,  eh’ Èva 
nuova  nel  Mondo  non  confiderò  punto 
chi  fotte  quel  che  a lei  parlava , perchè  lì 


applicò  aconfidcrar  folo  quel  che  a lei  pro- 
poneva ; e perchè  le  propofizioni  parvero 
a lei  confiderabili,  e belle*,  perciò  fu,  eh’ 
ella  non  fece  altro  efame:  2Von  dijudicavit 
ut  rum  Serpe  ns  bonus  effet  Sfiritus , art  ma - 
lus;  toto  aramo  t am  magnifici!  ejus promifp s 
intenta.  11  Serpente  feppe  parlare,  e parlò 
si  bene,  che  alla  mifira  Donna  nonlafciò 
altro  pcnficro,  che  il  penfier  delle  fuc  pa- 
role. Quelta  èia  ragione,  pcrch’Evanon 
fi  atterri  , nè  fi  maravigliò  del  Serpente 
parlatore;  perchè  quando  uno  lufinga,  e 
promette,  fia. Serpente  , o fia  Diavolo, 
non  atterrisce,  ma  piace  ; e quello  fu  il 
primo  errore,  che  condutte  la  Madre  in- 
felice al  precipizio.  S’ ella  rifletteva , com* 
era  obbligata  a riflettere  , non  alle  pro- 
mette , ma  a chi  prometteva,  anzi  fe  le 
promette  iftette  ben’ esaminava  , tollo  ac- 
corta fi  farebbe,  che  un  Serpente  non  po- 
teva ranco  promettere,  nè  uno  Spirito  buo- 
no poteva  sì  perverfamente  contro  il  di- 
vin precetto  configliare.  Riinafe  al  laccio 
l’ incauta , perche  non  volle  confiderar  ciò , 
che  doveva;  c per  mancamento  di  confi- 
dcrazione  incominciò  ad  ettere  e Madre, 
ed  efempio  di  quelli,  fopra  cui  fparge  le 
fue  lagrime  il  dolente  Geremia:  Defolatio- 
ne  de  folata  efl  omms  Terra , qui*  nulluscjl , 
qui  recogitet  corde . n.  Defolata  è la  Ter- 
ra, e i Figliuoli  degli  Uomini  fon  in’per- 
dizionc:  perchè  non  v’èchi  rifletta  a ciò , 
che  afcolta  ogni  or  che  afcolta  propofizio- 
ni fatte  contro  la  legge  di  Dio;  e a ciò, 
che  sà  ogni  or  che  sa,  che  Iddio  c quel 
che  comanda.  Felici  noi,  fe  o la  nofira 
Madre  dir  fapeva,  o noi  dopo  lei  dir  fa- 
peflìmo  a chi  contro  Dio,  e contro  il  no- 
(tro  bene  c’iftiga,  ciò  che  ditte,  e ditti  sì 
ben  quel  profano:  7 tmeo  Danaos , vtl do- 
na ferente s . Non  mi  fido  di  tali  promcf- 
fc.  Gl’inimici  fon  da  temerli  ancor  quan- 
do promettono;  anzi  quanto  più  promet- 
tono, tanto  piùdevon  temerli  gl’ inimici; 
perchè  colle  dolci  promette,  e colle  Soavi 
paiole  ir  ordii  cono  i tradimenti  più  funcfti . 


3°i 

LEZIONE  LVIIL 

Cur  pretcepìt  •vobis  Dot»,  ut  non  come d ere tis  de 
omni  Ugno  Paradiji? 

Somma  finezza  del  Serpente  in  tentare  la  Donna.  Somma 
femplicità  della  Donna  in  rifpondere,  e credere 
ad  un  Serpente.  . 

là  dal  Serpente  s'introdduce  il  facefle  cento,  e mille  lufinghevoli  giriat- 
trattato  della  nollra  rovina;  tomo  ad  Èva,  or  tra’ piedi  fcherzando,  ed 
ed  Èva  1*  afcolta  ; e noi  mife-  or  le  braccia , ed  ora  il  collo  di  protervi 
ri  non  lìam  più  a tempo  d’ ac-  giocondi  nodi  ftringcndo  ; né  è fuor  dì 
correre,  e dire  airi:  Fugjp  ò probabilità,  che  fu  per  l'Albero  Scorrendo 
Madre:  Madre  ti  guarda , il  Serpente  r in-  con  leggiadra  maniera  addentane  un  di 
fidia,  c tu  incauta  no  '1  vedi;  Che  alerò  que’ Pomi tunefti , egiù  perla  ferita  facefle 
adunque  rimane,  che  pianger-  chi  nonfep-  correre  foave  odorofo  liquore  , che  coli’ 
pc  generarci  innocenti,  c felici?  E fe  fu  efempio  facefle  ancor  l’invito  a peccare, 
femprc  difficile  ad  ordinare  il  pianto,  e Quelle  cofe  però  ficcome  fi  dicon  facil- 
dar  legge  alle  lagrime,  incominciamo  fen-  mente,  così  facilmente  ancora  ponno  ne- 
za  olir’ ordine,  o tema  ad  efaminar  pian-  girli.  Quel , che  negar  non  fi  può,  è,  che  il 
gendo  la  tentazion  del  Serpente,  cilprin-  Demonio  in  poche  parole  usò  l’ arte  tutta  , 
cipio  del  nofiro.  che  uCar  poteva  un  Traditor  fuo  pari  a fmuo- 

Cnr  fractfit  vobis  Densi  Quelle  furono  vere  il  cuor  d’ una  Donna.  Primierametu' 
le  prime  parole,  die  delScrpente  riferifee  egli  interrogò  la  Donna.  E perché?  L'in- 
Alosé;  ma  gli  Efpofitori  ftiman  probabile,  tetrogar  è proprio  o .degl'ignoranti , che 
che  prima  di  quelle;  altre  molte  parole  non  fanno,  ode’ femplici , che  nontemoa 
correderò  tra  Èva,  e il  Serpente;  e ciò  fi  rifpofte:  ma  néfemplice,  né  ignorante  era 
fonda  fulla  forza  dell’ i Ite  (Ta  recitata  interro-  il  Demonio;  e pure  interrogò,  perché  non 
gazione.  Impcroché  l’interrogare:  Perchè  era  poco  malvagio.  Ben  fa  egli,  quanto 
iddio  vi  ha  comandato  , che  non  mangiate  polla  prometterli  dal  fuo  intelletto*,  cpei- 
d' ogni  frutto  del Paradifoì  fembra  fuppor-  ché  teme  d’eflertemuro,  né  altro  vuol,  le 
rè,  clic  tra  Èva,  eil  Serpente  già  parlato  non  che  poter'entrar  con  noi  in  difputa, 
fi  folle  dell' ilteflo  comandamento  divino,  perciò  è,  ch’egli  fece  la  femplice  interro- 
Onde  non  é inverilfimile,  che  prima  della  gazione  ad  Èva,  fol  per  impegnarla  afeco 
orrenda  interrogazione,  il  Demonio  ad  Èva  decorrerla  un  poco,  e a dargli  campo  dì 
facefle,  dirò  cosi,  molte  parole  di  compii-  ufar  con  lei  decorrendo  le  armi  fue  poten- 
raento.  Non  èri  bello  il  peccato,  che  a vi-  ti.  Guai  a chi  non  teme,  non  fogge  alle 
fo  Icoperto , e tutto  di  colpo  introddur  fi  pof-  prime , e lafcia  feco  in  troddur  trattato  di  per- 
la in  un’Anima,  efei  complimenti,  eie  der  l’ Animatila.  In  fecondo  luogo  il  ribal- 
dolci  paroline  fon  per  ordinario  il  prclu  do  nella  fua  interrogazione  confùfe  le  pa- 
dio,  e l'introdduzionc  al  peccar  più  deforme;  role,  ed  ampliò  il  fenfo  del  divino  precet- 
il  Demonio,  che cuttcfapeva de’ Traditori  1’  to.  Iddio  comandato  aveva,  che  nella  li- 
arti,  e levie,  non  lafctò  certamente  di  fa-  berta  di  mangiare  ogni  altrofrutto,  non  fi 
re  il  Galante  con  Èva.  Anzi,  giacché  fen-  mangiaflero  quelli  dell’ Albero  della  Scien- 
za pregiudizio  della  fagra  Moria,  ad  efla  na  : Ex  omni  Ugno  Paradiji  comode  : de 
dagli  Efpofitori  fivà  t allora  aggiungendo  Ugno  antem  Scientia  boni,  & mali  neco- 
qualchc  circoftanza  tralafciata  dall’fftori-  me  dot . Eil  Demonio?  il  Demonio  inter- 
ra, io  filino  aifai  probabile,  che  il  vago  roga,  perché  Iddio  abbia  comandato,  che 
eben  colorito  Serpente,  prima  di  parlare  non  fi  mangi  d’ogni  Albero:  Cnrfracefit 
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vopis  Deus  j ut  non  some  dere  tis  de  omni  Li- 
ine  ? la  quale  interrogazione  t>cr  aver  pre- 
fitta al  verbo:  Comedcretis ; la  particola: 
Non;  in  rigor  dilalertico , equivale  a quett’ 
altra  interrogazione  : Perchè  Iddio  vi  ha 
comandato  , che  non  mangiate  di  vcrun 
Frutto  del  Paradifo  ? Serpente  tnafiziofo 
come  ben  conofccfti,  che  per  mettere  in 
difpcrto  il  precetto  di  Dio  nei  cuor  d’una 
Donna,  altro  non  vi  voleva,  che  farla  en- 
trare in  fofpctto  di  troppa  Strettezza  nella 
fua  innocenza!  Interzo  luogo  finalmente 
il  Demonio  colla  fua  interrogazione  nul- 
la affermò,  nulla  negò,  per  non  mettere 
in  fuga  al  principio  la  Donna*  e pure  le 
fece  una  tal  interrogazione,  eh’ c lo  feo- 
glio  di  tutte  le  Leggi,  e la  rovina  d’ogni 
oflervanza  . Non  ha  chi.  comanda  cofa 
piùfofpetta*  che  Lettere  interrogato:  Per ► 
ehi  così  comandate  ì Non  ha  la  Legge  co- 
fa  più  perniziofa,  che  l’udir  fovvente:  A 
guai  fin  fei  promulgata  ì Ed  il  primo  patto 
Aeii’  innoflervanza , anzi  il  pruno  all’  anni 
della  fedizionc,  c il  dice:  Che  pretende  chi 
fignoreggia  ? Or  rutta  quella  macchina  or- 
ribil  di  guerra  contro  la  Legge,  concroia 
facra  adoiabil  Maellà  dell’  Alci flfimo  pofe 
alla  fronte  del  fuo  affatto  il  Demonio-con 
fplo  far  quella  femplice , c quali  innocen- 
te dimanda:  Cur  pracepit  vobis  Densi  Tal 
j fu  il  primo  attalto-  dato  dal  Serpente  alla 
Donna*  vediam’ora  la  rifpoftz,  c la  refi* 
ftenza  della  Donna,  v 
,,  Ella  rifpofe  ; Serpente , noi  mangiamo 
di  qye’ frutti,  che  vogliamo  in  Paradifo, 
fuor  che  difetto  Albero  folo,  all’ombra 
dei  quale  parliamo  : De  frutta  Lignorum, 
qua  f nvt  in  Paradifo  > vefcimnr  ; de  frutta 
Vftìt-.  Ugni  Y quod  efi  in  medio  Pattuii  fi , 
pracepit  r/opis  Deus,  ne comederemus  T & ne 
tangeremas-Ulnd,  Fin  qui  la  Donna  non 
rifpofe  male  5 e al  protervo  Serpente  pro- 
tetto», eh  e di  canta  quantità  di  Alberi,  eh’ 
eran  nel  Paradifo»  un  folo,  cheftava  nel 
mezzo  di  tutti»  era  vietato.  Ma  dopo-  le 
vere , e fageie  parole , che  cofa  aggionfe  in 
rifpofta  all’  imerrogazion  principale  del 
Serpente?  Poco  aggiuns’ ella*  ma  oh  quan- 
to ditte  per  fuo  danno  l Iddio  ciba  vieta* 
ip  queft’  Albero  * c perciù!  ? Ne  forse  mo~ 
viamur . Acciocché  non  ci  mettiamo  in 
qualche  pericolo  di  tettarvi , e morire . 
Èva  infelice  tu  fei  già  morta,  e di  cenci 
primo  affatto  S'à  trionfa  il  Diavolo.  Tu, 


coni’ è folito  d’ ognun,  che  vuòl  peccare  * 
dubiti  della  pena  del  tuo  peccato*  tu  va- 
cilli nella  verità  delle  divine  parole;  e con 
quel  tuo.:  Ne  forte  mori  amar  ; metti  in 
forte  la  tua  morte?  cqr»cfto  iftetto  c il  tuo 
primo  peccato  mortale.  Iddio  non  ha  det- 
to: ne  forte;  non  ha  detto , forfè . Ha  det- 
to, che  nel  giorno  i fletto,  anzi  nello ftef- 
fo  punto,  che  tu  mangiato  ave/fidi  quell’ 
Albero,  faretti  morta.  Quacnnque enim die 
comederis  ex  eo  , morte  morieris  . Come 
adunque,  fciocchittTma , che  fei,  poni  ia 
dubbio  le  parole  del  Signore  ? Come  ri 
vai  lufingando  nel  tuo  timore  * è co  T tu© 
efempio  infegni  a’ tuoi  poveri  Figlj  non 
nari  ancora  a dire  in  limili  ocrafloni  : Pro- 
viamo: fc  io  pecco,  forfè  morrò*  ma  for- 
fè non  morrò  ancora.  Chi  si  T Può  effe  re, 
che  Iddio  fia  più  rifoluto  a minacciar, 
che  a punire*  Ma  non  è qucfto  il  luogo 
di  parlar  de’ peccati  di  Èva*  torno  pertan- 
to al  dialogifmo,  e dico,  eh* Evanon rif- 
pofe a propofteo  alla  dimanda  del  Serpen- 
te. Il  Serpente  dimandò,  perchè  iddio  fac- 
to aycflc  il  precetto:  ed  ella  rifpofe:  Ne 
forti  mori  amar . Deboliffìma  Donna , quan- 
to poco  ne  fai  in  difeorfo  co  ’I  Diavolo  f. 
Quello  ti  dimanda  il  fine  , il  motivo , 
ovvero  l’ intenzione  , die  Iddio  ha  avuta 
nel  fare  il  precetto*  ctu  nella  rifpofta  gli 
aflegni  la  pena  della  trafgrettionc.  Coni’ 
entra  qui  una  tal  rifpofta?  Chi  ti  parla, 
non  vuol  fapere , che  avverrà  a chi  man- 
gia quel  pomo*  vuol  fapere,  perchè  quei 
pomo  vietato  fin  . A quello  convien  ris- 
pondere * di  quello  convien  foddisfare  il 
tuo  Dialogizzacorc  garbato . Ma  in?  qucfto 
puntola  Donna  fenriben  il  colpo  nel  cuo- 
re, ma  non  trovò  fa  rifpofta  da  dare  all’ 
inimico.  Laonde , acciocché  Lucifero  ri- 
manga foddisfatto,  penfì  ognuno  a rifpon- 
dergìi  per  la  Madre  comune*  anzi  per  la 
caufa  propria:  giacche  dal  fuperbo Tenta- 
tore nulla  più  volentieri  , e più  fpeflo  fi 
replica  a noi  , die  quel  fuo  primo:*  Cur 
pracepit  Densi  perchè quefto  ? perchè  quell’ 
altro  ? Perchè  cosi  comanda , perchè  così 
governa  Iddio  l c con  tali  inrerogazioni 
fuccedc  al  ribaldo  di  abbatter  rami,  cian- 
ti  di  noi  nella  noftra  coftanza.  Che  rif- 
ndiam  dunque  a quell’  empio  : perchè  ? 
per  mia  parte  avanti  a Dio  , che  ci  mi- 
ra* avanti  agli  Angeli  fanti,  che  ci  culto* 
difeono  i,  avanti  a tutta  la  Corte  celeftc  » 
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che  per  noi  è follccita,  rifpondo  ora  per  :l 
fempre:  Chi  fei  tu»  che  così  interroghi» 
ò Serpente i Chi  sì  aito  falir  ti  fece,  che 
pretender  poflfi  d’entrare  nel  divino  go- 
verno ì E'  forfè  obbligato  Iddio  a render 
conto  di  sé  a noi  ; e a"  fuoi  Servi , alle 
fue  Creature  far  faperc  le  intenzioni  de’ 
fuoi  decreti i Se  tant’ alto,  ò Lucifero,  le 
tue  prerenfioni  portano  il  tuo  Spirito , fn 
fatti  largo  coll’ anni;  rientra,  fe  puoi,  6 
mi  fero,  in  quel  Cielo,  dal  qual  cadetti, 
avanti  all’  eccclfo  Soglio  dell’  Alti  (Timo 
porta  le  tue  richiede  ; c dall’  AltiiB.no  Dio 
fatti  render  la  ragione  de’ tuoi  comandi, 
che  noi  Uomini  pur  troppo  dalla  tua  ca 
duta  ammaettrati  non afpiriamo  tane’ alto, 
né  entrar  vogliamo  a difputar  con  Dio 
del  Tuo  governo.  Batta  a noi,  pcv  ubbidi- 
re, fapere,  che  Iddio  comanda.  Iddio  è 
tale,  che  pah,  e dev’effer  volentieri  obbe- 
dito anebe  alla  cicca.  Felici  noi,  le  cosi 
rifpolto  a vede  la  nottra  Madre;  o Cc  così 
rifpondclfiino  noi  nelle  nottee  occalìoni 
al  Diavolo!  Verni  obedie  ni-,  dice  San  Gre- 
gorio , nec  fracepeorum  intentionem  dtfcu 
rie,  net  pretepta  difeermt  ; qua  hoc  ttnteem 
tonimi  pu rat,  fi  praceptis  obediat  : lib.  a 
Rcgum,  cap.4.11  vero,  l’ obbediente  Servo 
-di  Dio  , alle  ripugnanze  dell’ Umanità, 
alle  fuggeftioni  deli’ Inferno,  in  tuono  di 
ConfcflTore , ed  ove  bifogni , ancor  di  Mar- 
cire , rifponder  dee  ; non  rocca  a me  ad 
«faminare  il  precetto;  a me  tocca  ad  ob- 
bedite . Ma  fé  ildar  sì  pronte,  sì  ri  folate 
-rifpotte  è difficile  ; facile  aimcn  fi  fia  o 
fare  il  fordo  , o Leder  muto  con  chi  ci 
tenta  : efut  ergo  Serpentini  non  andini, 
quoti  tuliui  eft  ; aut  fi  forte  audient,  ne 
quafo  refpondeai , Perche , come  dice  Siiti’ 
Ambrogio,  fc  oEva  mutola  col  Serpente, 
■o  Adamo  fordo  forte  (lato  con  Èva,  noi 
faremmo  ancora  felici:  Viciffemut  profe- 
D'o , fi  aut  Èva  muta , aut  furdui  fuifiet 
uidamus . «■ 

Guadagnati  i primi  partfi  fi  rallegrò  il 
Serpente  di  veder  già  vacillar  nella  Fede 
Sa  prima  Madre  ; ma  perché  al  fuperbo 
iparve  poco  un  fol  peccato,  ed  una  preda 
fola,  afpirò  ad  altre  Vittorie  maggiori,  e 
per  nottra  difgrazia  gli  riufeì  il  dileguo. 
Si  ris’egli  della  deboli  dima  rifpofta  del- 
la Donna,  e a lei  in  parole  piene  di  te- 
nerezza , e d’ affetta  replicò  : A/equa 

•guam  monemim,  Èva  fei  pur  la  femplicc 


Donna,  fc  credi  d’avere  a morir  per  un 
pomo  . Non  è sì  velenofo  quell’  Albero 
piantato  nel  cuor  del  Paradifo  , ch’etto 
porta  cagionar  morte  a chi  ha  1’  Albero 
della  Vita  vicino.  Quelli  frutti,  chetuvev- 
di  si  belli,  hanno  una  virtù  maggiore  di 
quel,  che  tu  pcnfi.  Io  t’interrogai,  per- 
chè Iddio  ve  gii  abbia  vietati  ; tu  neri  mi 
lifpoodclti , perche  non  lo  fai.  Or  afcol- 
ta,  che  io  ce  lo  dirò:  Iddio  fa  molto  be- 
ne , che  non  peima  avrete  mangiato  di 
quelli  frutti  , che  al  dolce,  porcntiffimo 
fugo  di  elfi  correrà  per  le  voftre  vene  nuo- 
va cete  Ite  virtù  , e voi  cotto  aprendo  gli 
occhi,  tutto  in  un  punto  faprcte,  quanto 
v'ha  di  bene,  quanto  v’ha  di  male  nel 
Mondo;  e perciò  tu  nuova  Dea,  c nuo- 
vo Dio  tue  Marito  in  quello  Paradifo  po- 
trete competere  in  bellezza  , in  pateaua» 
e quel  che  folo  vi  manca , in  fapienza 
con  lui  medeiimo.  Ond’  egli  non  volen- 
do competitori  , c folo  volendo  «fiere  a 
prefedere  , più  gelalo  del  fuo  primato» 
che  del  vottro  bene  , vi  ba  in  un  Ponto 
interdetta  la  vofka  pendente  divinità.  Ma 
fé  tu  fei  , com’effer  dei  , Donna  Tifola- 
ta, che  nonfilafcia  così  facilmente  atter- 
rir daminaccie,  non  vi  farà,  chi  invidine 
polla  a te  la  gloria,  e a’ Figliuoli,  che  di 
te  nafeeranno  , la  forte  di  non  aver  più 
verun  Superiore  nel  Mondo  . A voi  due 
tocca  a decidere;  per  Voi,  c per  tutta  Fa 
voftra  Poderi tà,  ie volct' effer  Uomini»  • 
Dei  : Scie  emm  ; ecco  le  parole  del  Ser- 
pente.* Scie  emm  Deut,  quid  in  quocum- 
que  die  comederitii  exeo,  aperitntur  ondi 
enfiti , & etiti 1 ficea  Dii , [dentei  bonum  , 
& malum  . Può  nel  sumero  tutto  delie 
promette  , trovarli  prometta  più  magnifi- 
ca, e meglio  portata  di  quetti»  Come  pe- 
rò ella  avverata  fi  fia  , ciafcun  lo  si  » e 
noi  vederemo  a fuo  luogo  , ie  Dei  fiam 
divenuti,  o inen  che  Uomini  in  Terra. 
Per  oggi  non  efaininiao  la  fedeltà,  feor- 
riamo  per  ammadti amento  la  finezza,  e 
1'  arte  del  Demonio . 

In  primo  luogo  il  Demonio  attìcura  la 
Donna  dal  timor  della  pena  minacciata  al 
peccato:  JVequaquam  mot  lemmi . Non  te- 
mete; non  v’é  mal  aefluno;  lappiate  far 
petto  , ed  etter  Uomini  di  rifolutione . 
Belle,  foavi  parole!  Nequaquam  monemi- 
ni.  Ma  oh  tcrribil  batteria!  batteria,  che 
prima  della  Madre»  e poi  di  tanti,  crauti 
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Figliuoli  fece  Tempre , e và  facendo  rurt’ 
ora  compaflìoncvole  ftrage.  Secfaminiam 
bene  la  ferie  de’noftri  mali  interiori , tro- 
vcrem  fenza fallo,  ch’etti  incominciarono 
alior,  che  noi  incominciammo  a più  non 
temere  ; e quanto  più  ci  artàcurammo  del- 
la pena , tanto  più  trabboccammo  a pecca- 
re. Riefcon  deboli  tutte  le  promette,  e 1’ 
arti  al  Diavolo  In  quel  cuore , che  lì  man- 
tiene in  buona  guardia  di  timor  di  Dio. 
Ma  fe  punto  vacilla  il  Tanto  Timore»  non 
v'c  più  nèdifefa,  nè  guardia,  che  badia 
fchcrmirfi  dalie  i n lidi  ole  fperanze , cliefug- 
gerifee  il  Serpente  . In  fecondo  luogo  il 
Demonio  promette  la  Divinità  alla  Don- 
na. Impropria,  invcrifimilc , e per  dirla 
eoi  Tuo  vocabolo,  ridicoiofa  affatto  cuna 
tal  prometta',  ma  quando  Tantamente  più 
non  lì  teme,  che  cofa  è,  che  pazzamen- 
te non  lì  fperi  ì 11  Diavolo  tentava  una 
Donna  , che  dove  lafcia  di  temere  Dio, 
ivi  incomincia  a non  contentarli  di  poco  ; 
tentava  una  Donna  felice  , che  di  nulla 
aveva  bifogno  . Onde  non  rimanendo  al 
Demonio,  che  cofa  promettere  a lei  nel 
Paradifo,  a lei  promife,  che  dclParadifo 
farebbe  Hata  la  Dea:  Etiti t fìcut  Dii,  Bi- 
fogna  confettare , che  il  Diavolo  sì  pro- 
mettere , sà  incontrare  il  genio  di  tutti , 
e a ciafcuno  sà  accordare  quel,  ch’c  più 
accomodante;  ma  di  tanti,  che rimafti fo- 
no a quella  rete,  vorrei  fapcre,  che  cofa 
mai  da  unta  liberalità  abbian  etti  riporta- 
to, ovver  fe  tra  elfi  lì  trova  un  fol,  che 
pentito  non  fia  d’aver  troppo  incautamen- 
te creduto.  E chi  può  non  pentirli  d’aver 
creduto  a un  Traditore?  E pur  dopo  tanta 
cfpcrienza  il  Mondo  non  é chiarito  an- 
cora. Tutto  dì  reltiam  del  ufi  ; e pur  non 
mai  dilìngannati . Gonofciam  gl’  inganni  *, 
e pur  crediam  Tempre  all’  Ingannatore . 
Non  v’è  nettuno,  clic  mai  lia  fiato  delu- 
To  da  Dio  ; c pure  a Dio  poco  fi  crede  : 
nettuno  v’  è , che  talvolta  non  fia  fiato 
fchernito  dal  Demonio  *,  e pur  dietro  al 
Demonio  s’ incammina  la  Turba:  O finiti 
aliquando  [spire . In  terzo  luogo  il  Demo- 
nio non  parlò  mai  ad  Èva  in  numero  An- 
golare: ma  fece  comune  a tutti  ciò,  che 
ditte  a lei  fola,  cioè:  Non  morrete.  S' apri- 
ran  gli  occhi  vtfiri:  Saette  qnafi  Dei  della 
Terra.  Or  perchè  ciò?  Le  cerimonie  del 
Voi,  e del  Lei,  non  fi  ulavano  in  quel  tem- 
po, ma  fenza  cerimonie  il  Serpente  prefe 
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la  mira  attaialta.  Parlava  ad  una  fola,  ma 
aveva  la  mira  drizzata  a molti;  c perche 
in  Èva  guadagnar  voleva  il  cuore  di  Ada- 
mo, e in  Adamo  runa  la  Portenti;  per- 
ciò lo  fcellerato  nulla  promife  ad  Èva, 
che  prometto  non  fotte  ancora  ad  Ada- 
mo; acciocché  con  più  anìmofità  perfua- 
deffe  Adamo  agictarn  giù  con  turtaLaPo-t 
fieri  tà  dall’ alti  (fimo  porto  della  Tua,  cno- 
ftra  felicità.  Queftc  furono  l’ intenzioni r 
quelle  le  mire  dell’  aliuio  ; e quelle  fan  la- 
pere  a noi,  che  il  veleno  Tuo  non  riman  do- 
ve ferifee,  s’avventa  come  pelle;  ed  un  fo- 
to appellato  da  lui  balla  talvolta  ad  ammor- 
bare una  Città,  una  Provincia  intiera. 
Stiamo  in  guardia  pertanto:  teniamo  cu- 
fioditi  gii  aditi  tutti  , e i patti  de’nofiri 
fentimenti;  perchè  ciò,  che  fece  in  Para- 
difo, non  lafcia  di  fare  altrove  ogni  gior- 
no il  Demonio,  dice  S.  Gregorio:  j Quod 
enim  in  Paradifo  egit  , hoc  quotidie  anti- 
quut  hofiis  agere  non  de/i  flit  : lib.  24.  Mor. 
cap.  7.  Finalmente  per  fare  con  un  colpo 
folo  mille  ferire,  non  contento  il  Demo- 
nio di  avere  indebolita  la  fede,  e dillìpa- 
ro  il  timor  di  Dio  nel  cuore  di  Èva;  non 
Soddisfatto  d’ averla  fatta  invanire , ed  en- 
trare fuperbamente  in  fperanza  di  non 
etter  più  Donna,  ma  Diva,  e Madre  di 
Dei  , la  fec’  entrare  ancora  in  fofpctto 
della  benevolenza  divina  ; e perch’  ella 
aveva  la  memoria  ancor  frefea  della  dol- 
ce, della  liberale  , della  beata  Mano  di 
Dio , provata  da  Lei  » nella  fua  Creazione , 
e nella  Creazione  di  tutto  il  fuo  Imperio, 
temendo  clic  la  gratitudine  non  opcrattc 
ciò  , che  più  non  operava  il  muore,  le 
parla  di  Dio,  come  di  Signore  invidiofo 
del  bene  umano;  c le  dice,  che  fc  Iddio 
creati  aveva,  non  voleva  vedere  ^li  Uo- 
mini crefcere  in  Dei , e che  perciò  aveva 
proibito  loro  -la  Pianta  deifica:  Scit  enim 
Denti  quod  qnocnmqne  die  comederitis  ex 
eoi  aperientur  acuii  vefirit  & etiti*  ftcuf 
Dii,  Quella  bella  ragione  del  precetto  Di- 
vino fu  quella,  crtd’to,  che  atterrò  ogni 
refiitenza  della  Donna  ; quella  che  diede 
vigore  alle  fallaci  promette,  quella  che  ri- 
portò la  vittoria,  e fece  trionfare  il  Ser- 
pente. Serpente  funcfto  purtroppo  tu  vin- 
cesti allora,  e di  noi  tutti  trionfarti  nel 
tuo  career  profondo;  ma  oggi,  che  della 
Vergine  Madre  ricorre  la  gloriofa  memo- 
ria, afcolta  per  tuo  feorno , e per  notti  a 
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vendetta  Icmiferazioni  divine.  Iddioelcg- 
ge  per  fua  Madre  una  Vergine;  c la  Ver- 
gine Madre,  oh  come  ben  della  Madre  an- 
tica ‘compen fa  i danni,  eleoffefe!  Quel- 
la fu  all’  Uotn  cagion  dì  rovina;  quella  c 
di  falute.  Quella  partorì  la  morte;  quella 
la  vira  . Per  quella  chiufc  furon  le  porte 
del  Paradilo;  per  quella  a noi  aperte  fon 
le  porte  del  Cielo.  Quella  fperò  di  veder 
la  Natura  umana  follevata  alla  Condizio- 
ne divina  quella  fa  vedere  la  Natura  di- 
vina abballata  alla  Condizione  umana.  E 
fc  il  Serpente  fece  ad  Èva  le  ingannevoli 


promclfc  , Iddio  in  Maria  delle  p romene 
tutte  fupcrò  le  fperanze,  facendola  Madre 
d’un  Uomo  Iddio,  e d’un  fecondo  Ada- 
mo, che  del  primo  infelice  rifornii  la  gua- 
ita Generazione,  e faccia  rifiorir  la  Terra 
in  Paradifo  migliore.  Per  vendetta  adun- 
que cper  terrore  giù  per  il  profondo  Abif- 
fo rifuoni  il  bel  Nome  di  Maria.  VU No- 
me di  Maria  trema  l’Inferno;  fi  rallegri 
la  Terra,  trionfi  il  Ciclo,  e noi  tutti  da 
Lei  impariamo  non  a creder  hò  al  Serpen- 
te > ma  del  Serpente  infidiofo  a premer 
con  piè  vitroriofo  la  tetta. 


L E Z I ONE  LIX. 


Fidit  igitur  Mulier  qubd  ejjet  Fmm  Lignum  ad  •vefeendum, 
& pulchrum  oculis , afpcftuquc  d eiettabile;  tulit 

de  frutta  illius,  CT  come  din  dedttque 
Viro  fuo , qui  comedii . 


Del  Peccato  di  Èva,  del  Peccato  di  Adamo;  della  loro, 

e della  noftra  rovina. 


• # # 

Oi  fiati!  perduti , Uditori  mici , 
fiam  perduti  affatto.  Èva  col- 
to ha  già*  il  Pomo:  e Adamo 
con  lei  già  ne  ha  mangiato. 
L’ Moria  è nota  ; il  fatto  è 
certo;  canoi  altro  non  vintane,  chepian- 
gere  , e piangendo  andar  cementando  il 
noftro  dolore  . Quello  è l’unico  affetto, 
che  può  cfcrcitarfi  fopra  le  colpe  commcf- 
fe,  c diamo  principio. 

Vidit  igitur  Mulier . Occhi  curiofi , ed 
ingannati;  fuperbi,  cd  infelici,  che  nella 
prima  Madre  fotte  la  guida , e in  noi  liete  la 
feorta  a tutti  i peccati,  che  vedette  voi  in 
que’pomi  della  non  conceduta  Pianta,  eh* 
invogliar  vi  potettero  dì  peccare  e di  perdere 
Dio?  Che  viddero  ? viddero  ciò,  che  ve- 
de ognun,  eh’ è già  fmoffodi cuore.  Non 
una  volta  fola  veduto  aveva  la  Donna 
quell’  Albero,  veduti  aveva  que’  Pomi . Ma 
fin  che  in  Lei  fi  mantenne  accefa  , e viva 
la  Fede;  finché  il  rifperto,  e il  Timor  di 
Dio  oprò  nel  fuo  Spirito  , que’Pomi  per 
Lei  nulla  avevan  dUufinghevole,  n^Voc- 
Lex.,  del  P,  Z uetoni , 7 omo  J, 


chio  di  Lei  trovava  in  etti  vcrun  colore, 
che  avelie  del  fingolare , c del  magico  ; im-. 
perocché  nè  l' apparenze  operar  pottono  a- 
vanti  al  vivo  lume  della  Fede;  nè  il  Timor  • 
di  Dio  può  eflfer  prefo  da  incanti.  Ma  poi- 
ché, afcoltaro  il  Serpente , Èva  crollò  nel- 
la Fede,  cfu  del  fanro  Timor  difarmata, 
mirò  l’infautta  Pianta,  mirò  le  Frutta  mor- 
tifere: Et  indù,  qubd  bonum  effet  I. igniti* 
ad  vefeendum^  & pulchrum  oc:*lis , afteflu- 
que  de  IcSl  abile . L’Albero  apparve  un’altr’ 
Albero  da  quel  che  prima  appariva;  ci  Po- 
mi tutti  fitinfcró,  fi  colorirono  d’un  mi- 
nio d’  inufitata  attrattiva  . Or  perchè  tal  mu- 
tazicm  di  colori  in  Paradifo?  Lamucazion 
non  fu  de’ colori,  fu  degli  occhi.  Glic-cchi 
di  Èva  non  furon  gli  occhi  di  prima  ; occhi 
innocenti , occhi  nati  a cercare , non  a per- 
der Iddio  nel  Paradifo  , c perchè  gli  oc- 
chi non  furono  que  di  prima,  iPomi  ap- 
parvero come  prima  non  apparivano . Non 
temere  dùlum  efi : vidit  Mulier:  Nondum 
enim  eo  modoviderat  ; quia  cum  hac prefum- 
ptione  > 2*4  trutte  intuitaefl , nondum  confi - 
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deraverat . Rup.  lib.  3.  de  Trio.  cap.  9.  Se 
gli- otclii  vedcttcro  folamenrc,  non  confi- 
deraflfero  ancora  ; o fe  confederando  am- 
metteffero  il  lume  della  Fede,  c del  Timor 
di  Dio,  oh  quante  apparenze,  quante  ten- 
tazioni, ed  incanti  fi  dileguen-bbero  ! Ma 
perchè  gli  occhi  ufan  troppo  la  lor  l ibertà  -, 
perchè ^onfider ano  a lungo  i Pomi*  che 
fe  veder  fi  pofiono,  non  fi  poflbno  aflag- 

§iare;  perciò  è,  dice  San  Bernardo,  che 
Mondo  è pieno  dioccafioni,  cper  tutto 
fi  veggono  o l’orme,  o i forieri  del  pec- 
cato \ Et  fi  culpa  non  e fi  ; culpa  tatnen , aut 
indicium  commiffa , aut  caufa  efi  commit ten- 
da . de  gradibus  Num.  Èva  adunque  inde- 
bolita di  Fede,  sfornita  di  Timore,  non 
avendo  più  gli  occhi  di  prima  , mirò,  rimi- 
rò i Poti» ; confiderò  quel  » che  prima  vede- 
re appenaffi  ardiva;  c tornando  collo fguar- 
do  Tempre  più  ingordo  fui  rami*  gli  olici-' 
vò tutti,  cad  etti  finalmente  appallandoli 
in  un  Pomo»  che  meglio  compariva,  fifsò 
perdutamente  rocchio,  cil  penfiero.  Mi- 
fera Donna!  Quid,  mi  giova  ad  Èva  par- 
lar colle  parole  del  fopracitato  San -Ber- 
nardo : Quid  tuam  mortem  tam  attente  in- 
tuenti Quid  frettare  libett  quod  manduca- 
re non  liciti  Donna  infelice;  che  miri  tu 
con  occhio  sì  attento,  ed  avido  la  tua,  e 
la  noftra  morte  ? Tu  morrai,  giacché  ti  pia- 
ce peccare.  Ma  prima  afccdta  le  voci  d’ un 
tuo  povero  Figliuolo , che  dal  peccato  tuo 
riconofce  ingraoparre  lefue  mifcric.  Tu 
vuoi  mangiar  quel  Pomo,  che  sì  forte  mi- 
ri, c in  quel  Pomo  gran  cofe  ti  promet- 
ti : ma  io  altro  prometter  non  ti  pollò, 
fe  non  che  s’aprirar.  gli  occhi  tuoi,  e ve- 
drai quanto fei ingannata.  Vedrai  mifera, 

. vedrai  ben  predo,  che  nonfei  più  qual  fo- 
lti. Donna  felice.  Donna  Regina  del  Pa- 
radifo , Signora  della  Terra , ma  Donna  de- 
caduta dal  Regno,  efulc  in  Terra,  mal  ve- 
duta dal  CielQ , infultata  dall'  Inferno , per- 
feguitata  dalle  Fiere,  tiranneggiata  dalle 
palfioni,  confunta  dal  pianto;  Donna  fi- 
nalmente nata  felice,  c nata  a partorir  bea- 
ti e pur  condannata  a vedere  altri  de’  tuoi 
Figlj , uccifi , altri  feriti , altri  moribondi , 
alni  già  morti,  e tutti  infermi,  addolorati 
e piangenti . Allora  conofcerai , ò Madre , 
quanto  penofo  fia  abbandonare  Dio.  E 
perciò  fe  capace  fei  ancora  di  buon  confi- 
glio, ritirati  da cotefia Pianta;  fuggi  dalla 
villa  di  coietti  Pomi  * e contenta  della  tua 


. del  Genefi. 

felicità  torna  a pairare  altrove  le  tue  ore 
innocenti . Serva  commifium  ; expeila  prò - 
miffum  ; cave  probibitum  , ne  perdas  con- 
ce j}um.  Così,  fe  trovato  fi  folle  prefenre, 
detto  a quella  avcrtbbe  San  Bernardo.  Ma 
un’animo  già  preoccupato  dalla  pallìonc, 
non  dà  più  luogo  a veruna  ragione.  Ella 
rifoluta , ella  intrepida , ella  quali  allora  en- 
trar dovette  in  Dea,  con  fronte  fprezzan- 
te,  e in  portamento  altiero  Ikfelamano: 
Et  tulit  de  frutta , e da  un  Ramo  fiaccò  un 
Pomo:  Et  comedit : c mirando  il  Serpen- 
te configliero,  clic  frasè  efultava,  ardita- 
mente mangionne.  Miferi  noi,  qual  Ma- 
dre or  noi  abbiamo?  e dove  fono  attorno 
a lei  i ccletti  fplendori  ? dove  la  nuova  Sa- 
pienza nel  cuore  ? dove  la  prometta , fpera- 
ta  Divinità?  anzi  dov’  è fparita  la  noftra  in- 
nocente, felieilìima  Madre,  divenuta  mi- 
fcro  efempio  di  gran  precipizio  > primo 
efemplare  di  gran  peccato?  Tremò  allora 
fenza  fallo  iiParadifo,  fi  turbò  il  Cielo; 
tripudiò  P Inferno . Ma  i Padri  prima  di 
pattare  ad  altre  confiderazioni  fi  fermano 
ad  efaminar  la  ferie  della  caduta  di  Èva , 
cioè;  a fare  il  computo  de’ peccati,  per  i 
uali  ella  andò  di  palio  in  pattò  decadcn- 
o dal  fuo  primo  Stato,  efebbene  fra  elfi 
in  tal  punto  v’è  lungo,  e diffidi  contra- 
ilo* noi  fenz’ entrare  in  quiftioni  Scolafti- 
che,  raccor  polliamo  tutto  ciò  * che  v’é 
di  decifo,  in  tal  modo.  Il  primo  peccato 
di  Èva  fu  la  fupcrbfa  accompagnata  da  ac- 
cidia . All’interrogazione infidiofillìma del 
Serpente  ella  in  prima  con  moto  fponta- 
neo  fi  turbò  ; indi  con  animo  deliberato 
bramò  d’  effer’  efente  da’  laccj  ; di  non 
foggiaccrc  ad  imperio , nè  delle  fue  opera- 
zioni dover  render  conto  ad  altri  , che 
al  proprio  volere  ; ciò  eh’  è una  ddlc  più 
ree  fpezic  di  fuperbia;  e ciò,  che  in  Èva 
cagionò  rincrefcimento  , e faftidio  della 
legge  divina  , e della  propria  fuggezionc 
•all’  Altifiìmo,  equefta  c l’accidia  più  per- 
niziofa,  e l’una,  e l’altra  è l’origin  prò- 
ma,  o radice  d’ogni  peccato.  Il  fecondo 
peccato  di  Èva  fu  l' infedeltà , allorché  dif- 
fe:  Ne  forte  moriamurt  ponendo  in  forfè 
le  parole  infallibili  di  Dio  ; perchè  febben* 
ella  non  negò  allora  la  Fede,  nella  Fede 
nondimeno  vacillò,  e vacillar  nella  Fede  è 
la  prima  fpezie  d’infedeltà,  e la  prima, 
per  così  dir , minaccia  d' un'  Anima  imofia  » 
che  va  a cadere  in  precipizio*  11  terzo  pec- 
cato 
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caco  fa  l' F.rcfia  , a Infedeltà  tonnata  , cre- 
dendo al  Serpente,  contro  la  Verità  rive- 
lata, cioè,  credendo  clic  dalla  trafgreflìon 
del  precetto  non  ne  dovette  feguir  la  mor- 
ie minacciata  da  Dio,  ma  P eccellenza  di 
fapcre  prometta  dal  Demonio  . E febbenc 
gli  Autori  feufano  Èva  dall’infedeltà  for- 
male, di' c error  con  pertinacia;  non  la 
feufano  però  dall’  errore  conceputo  per  po- 
ca cautela,  e per  mancamento  colpevole 
di  dovuta  tifkftionc.  II  quarto  peccato  fu 
un'  altra  fpezie  di  fuperbia , allorché  la  mi- 
fcra  s’ invaghì  d’una  eccellenza  a lei  im- 
propria; cioè,  d' elicila  Dea  del  Paradi- 
fo.  Il  quinto  peccato,  fu  il  peccajp di  go- 
la del  bello,  del  colorii  idìllio  Frutto.  L’ 
ultimo  peccato , al  quale  tutti  gli  altri  feri- 
vano, e nel  quale  fu  confumata,  e com- 

Eita  la  malizia  di  tutti  gli  altri  peccati , fu 
r trafgieflìone  del  divino  precetto,  man- 
giando di  ciò,  ch’era  (lato  a lei  vietato. 
Covi  crollò,  cosi  cadde  l’infelice  Donna, 
Donna  memorabile  per  runa,  e l'altra 
Jonedi  felicidìmoStaco,  ediraiferia  cftre- 
ma . Non  pochi  fono  » documenti  di  sì  cc- 
lebr’  efempio;  ma  fra  tanti  almert  fi  ap- 
prendcflc  quel  folo  di  eder  cauti  in  prin- 
cipio; di  fare ilfordo , il cieco,  il  muto  a 
primi  incontri  ; di  non  entrar  in  trattato 
co’ Serpenti,  perchè  fe  punto  punco  fmof- 
£3  dall’alca  cima  la  rupe  .incomincia  a 
cadere  , non  può  la-  caduta  terminarli  , 
che  in  precipizio,  e rovina.  * 

Ma  per  noi  farebbero  fiate  innocenti 
le  cadute  di  Èva , s’tlla  contentata  fi  fol- 
le di  clTcr  (ola  a cadere,  e peccare.  Ma 
i peccati  fon,  dirò  cosi,  conveifevoii , e 
voglion  per  lo.  più  compagnia  . Onde  i 
falli  della  Donna  non  rimaftro  in  folitudi 
ne;  sboccarono  fubito  quali  Torrente  , e 
pattarono  a quello  fcartoalo,  dalqualr co- 
me da  naufragio  reftarrrr.o  tutti  aiìbrbitt. 
Mangiato  ch’ell’ebbe  il  Pomo,  c già  co- 
minciando in  lei  a tumultuar  le  vifeere, 
•«  a Under  la  Cofcienza  ; per  non  eifer 
fola,  a dolerti,  Refe  la  proterva  con  dcltra 
fatale  un  Pomo  al  Marito;  e il  Marito, 
il  Marito,  dico,  lo  prefe.  Adamo,  Ada 
mo  a Te  le  man  fupplichevoli  , e a Te 
alzan  le  flebili  voci  i tuoi  Figliuoli;  a Te 
i Poderi  tutti  fi  raccomwdano . In  cott- 
ilo. Pomo,  che  hai  frali  e mani,  confitte 
la  cauta  univei  fai#  degli  Uomini,  e dalla 
ina  rifoluzioB  dipende  lo  Stato  di  tutti . 


Penla,  per  Dio,  ò Padre;  penk dò , clic 
fai.  Siamfclici,  fé  Tu  fgridi  la  Moglie  in- 
fedele; ma  fe  con  etta  t’accordi  atrafgre- 
dir  la  legge;  fe  credi  all'invito,  fe  r ar- 
rendi all' efempio,  il  Paradifo  è finito  per 
noi.  Rifletti  pertanto  , ò Adamo . Ma  che 
rifletti  2 Prepariamoci  alla  pazienza  . La 
Felicità  non  è più  noflra.  La  lufinga  d’ 
una  Donna  prevale  all’intcreffc  di  tutti  i 
Figliuoli.  Adamo  prete  il  Pomo,  & come- 
di* • E febben,  farfc  t tentò,  s’innorridì, 
mangiollo  nondimeno . Deboi  Marito, 
Uom  fconfigliato , Padre  omicida  , Re  de- 
cadutole Capo  di  fvcnturc!  Caduto  Ada- 
mo, e involta  nella  fua  rovina  tutta  la 
Dipendenza  , fece  vanto  l’ Inferno,  al 
Cielo  infultò  Lucifero,  fu  nell  alti  (fimo 
Empireo,  non  fenza  orrore  degli  Angeli, 
contro  tutti  gli  Uomini  fi  pubblicò  l’irri- 
vocabil  fentenza  di  morte,  e il  Mondo  rut- 
to ancor  tenero  mutò  volto  , e tenore . So- 
pra le  tante  non  ancor  finite,  rovine  del  no- 
Itro  Stato  fi  fermano  gli  Efpofitorì  , e i Teo- 
logi, ed  efaminando  l’origine  di  sì  Iagri- 
mevoreflcrminìo,  diconoche  il  primo  pec- 
cato di  Adamo,  come  quel  di  Èva,  fu  la 
Superbia;  perchè  quella  fecondo l’EccIefia- 
ftico  al  io.  è il  principia  d’ogni  peccato. 
btitium  omnis  peccati  tfi  Superbia . Èva  por- 
gendo il  Pomo  al  Marito  l’ efortò  a man- 
giarlo; gli  ditte,  che  quello  aveva  fegre- 
tà  Vieni  di  riempier  le  vene  di  Sapienza, 
di  divinizzare  l’ Anima,  e il  Cuore,  e A- 
damo  alla  propofizione  di  sì  grand' eccel- 
lenza, quantunque  non  la  credette  poffibi- 
lc,  rimafc'prcfo  nondimeno  della  brama  d’ 
un' imponìbile,  e non  contento  d'etter  il 
primo  Uomo,  s’invaghì  di  effere un'altro 
Iddio . Onde  della  5 inerbi  a dell'uno , e dell’ 
altro  parlandodifie  Sant’Agoftino  : Rapire 
lolucretnr  Pivinitatcm , & perdiderunc  Fe- 
licitatemi in  Pf.  68.  Circa  il  fecondo  pecca- 
rodi  Adamo  v’ è gran  difparcr  fra  gli  Au- 
tori; la  dSfcuflìòm-  del  qual’  èpococonfa- 
cevolt  a chi  ha  più  vogliadi  piangere,  che 
di  quittionare  Sant'lgnozio  Martire  nell’ 
Epitt.  adTrallianos,  San t Ireneo adversàs 
hxicfesc».  jj.Sam’IIario  can. 3.  in  Mar- 
tha um  , Sant' Ambrogio  nel  libro  de  Para- 
dito,  S.  Leon  Papa,  ed  alni  dicono,  che 
il  fecondo  ^peccato  di  Adamo  ful’Infedel- 
tà  ; impero»  celi’ elfi  credono,  eh’ Èva  fc- 
ducvttc  Adamo , conTella  era  (lata  Adotta 
dal  Serpente , e perciò,  ficcom’  Èva  fedo*, 
.'Va.  ta 
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:ta  dal  Serpente  credette  molte  cofe  contro 
la  Fede;  cosi  contro  la  Fede  negl'  ifteflì  errori 
cadette  Adamo  fedorto  da  Èva.  Fughe,  di- 
ce il  prefato  Sant’ Ignazio,  omnci  hsrefes  ; 
excegitat*  artes  Serpemis  illius  , pui  per 
Mulierem  decepie  Generis  tfbfln  Parentem 
Adam.  Ma  perche  San  Paolo  fcrivendo  la 
fua  prima  a Timoteo  dice,  che  Adamo  non 
fu  {edotto  dalla  Donna,  ma  fu  folo dalla 
Donna  indotto  a prevaricare  : Adam  non 
tft feduttus  ; Mulier  autem  fe dulìa  infra 
■varie. uienem  fuit,  cap.  z.  perciò  gli  altri 
Autori  non  ammetton  tra  i peccati  di  Ada 
mo  il  peccato  d'infedeltà.  Nè  certamente 
è credibile,  clic  un’Uomo  diaccorgimen 
to  si  grande,  e di  si  alta  fapienza,  qual’ 
era  Adamo,  creder  potette  quelle  inezie, 
quelle  follie,  che  il  Serpente  diede  a cre- 
dere alla  Donna  feonfiglìata.  Tutti  gli  Au 
tori  però  s’accordano,  che  l’amore frnode 
rato  che  Adamp  in  quel  punto  ebbe  per 
Èva,  fe  non  fy  il  fecondo,  fu  certamente 
-il  terzo  peccato  di  lui . Doveva  egli  amar- 
la ; perchè  cosi  era  tenuto  e come  Fratello, 
.e  come  Sputo,  e come  Capo,  c Maeftro; 
e fé  l’amore  contenuto  li  fotte  dentro  i" 
limiti  di  quella  benevolenza , ch’era  Funi 
conmoie  della Giuttizia  originale,  l’amo- 
re farebbe  (lato  lodevole  , e meritoria  la 
benevolenza.  Ma  perche  quella  benevolen- 
za pattando  dilà  tta’giutti  permetti  fegni, 
arrivò  ad  amar  più  Èva,  che  Dio;  a vo- 
ler piuttofto  violar  la  legge , che  rnrtriftar 
la  Moglie  ; perciò  fu  amor  colpevole  , 
amore  primogenito  della  Superbia  domi- 
nante in  Adamo  , amor  Analmente,  che 
per  non  fomite  un-  lamento  di  Èva  fece 
piangere  tutta  la  Pofterirà  , e riempì  di 
«orapaflionevoli  Urida  il  Mondotutto . Ed 
è certamente  eofa  degna  di  ritkttìone  , 
che  più  ftcntaffe  ri  Demonio  a fmuover  dal-, 
la  foia  Innocenza  Èva , che  Ev^  Adamo. 
U Demonio  usò  tutto  il  fuo-  ingegno  per 
guadagnare  una  Donna  rncfpeit.t , poco 
cauta,  molto  vogliofa,  e nulla  lòggia;,  e 
una  Donna-  Semplice  con  fole  poche  parole 
che  ditte,  coi»  folo  porgere  il  Pomo,  diè 
l’uno,  circe  cadere  un’Uom  pieno  di  Ca- 
pienza., odi  con  Aglio,  epure  allora  gli  ap- 
petiti non  prevenivano  la  Ragione,  nèftri- 
gnevano  la  Volontà.  Ma  un' affetto,  che 
prevalga  nell’  Anima,  quantunque  Ha  difar- 
marodi  pattfone,  quantunque  coperto  coll’ 
«noraro  manto  di  permetto,  e di  lecito, 


non  rare  veld  è peggiore  d’  una  pattfone 
violenta,  efuriofa.  liliali,  che  fi  conofco- 
no,  lian  pronro  il  rimedio;  ma  Iddio  ci  guar- 
di di  certi  mali  occulti , che  lolo  colla  nior. 
te  fi  dichiarano  ; fe  non  difponiamo  sì  fatta- 
mente il  cuore,  che  anteponga  il  fonimo 
Bene  a qualunque  altro  bene  inferiore , pre- 
ttamente verrà  l’ occafione,  in  cui  il  precipi- 
zio palcfi,  dove  fi  andava  infenfibilmcnrc  a 
cadere.  11  terzo,  o fia  il  quarto  peccato  di 
Adamo,  che  più  d’ ogni  altro  eraafpcttato 
dal  Serpente , fu  prendere  il  Pomo  dalla 
matto  di  Èva:  ìt  ne  contriftaret  deliciat 
fuaj , mangiare  in  etto  la  morte  di  rutti. 
Queftq  fu  il  nottro  eccidio  ; qui  fi  fece  la 
lamentevole  ilragcdi  tutta  l’umana  Gente; 
e qui  cadde  il  nottro  felicittìmo  Imperio; 
perchè  quello  folo  peccato  di  trafgrettìone  , 
per  divino  decreto,  pattar  doveva  infucccf- 
fione,  c recar  per  eredità  la  morte  a tutti 
iPoftcri,  fenaa  lafciar  dopo  se  cofa  lieta  in 
Terra.  Molti  altri  furono  i peccati  dell’ in- 
felice Padre,  riconofciuti  dagli  Autori  più 
cfaiii,  qual  fu  la  gola  del  Pomo  vietato  ; 
la  curiofità  di  far  pruova  ; che  cofa  mai  fi 
eonteneflc  in  quell’ Albero  interdetto,  il 
vacilla  mense  nella  Fede  alle  divine  paro!  e, 
non  vedendo  ancor  morta  la  Donna  alla 
trafgrcìlion  della  legge;  ed  altri  in  gtup- 
po.  Ma  a noi  batta  quetta  fola  di  {ubbi- 
dienza per  «attenere  un  breve  momento 
la  Lezione,  edefchunare:  Quanto,  oimc  , 
quar.t’8  facile,  che  tutto  perda  un,  ch'è 
felice,  ma  èancora  peccabile!  Noi  erava- 
mo nella  nottra elevazione  felici,  di  nulla 
6ifognofi,  abbondanti  di  rutto;  la  nottra 
felicità  era  ti.vfcile,  non  foggeria  a muta- 
zione; la  Terra,  la  Natura  era  tutta  iu 
cfctcfzio  di  tenerci  foddisfatti  ; il  noftroSra- 
»o  provveduto  d’ogni  bene,  doviziofo  d’ 
ogni  contento,  fciuinaso  di  Tempre  nuovi 
piaceri,  era  tale  , che  non  poteva  ettefe 
combattuto  nè  dalle  Furie  dell’ Inferno,  nè 
dall'  impero  de’  Secoli , e neppur  dalla  poten- 
za dell’ Airi  (limo  ; effendn  che  E’Altiffimo 
Iddio  con  irrivocafcil  ' decreto  impegnato 
aveva  L\  fua  parola  a volerci  felici  fin' a ta:v- 
(o  che  noi  (ottimo  (lari  innocenti.  Epure 
uno  Stato  si  fermo,  sì  ttabiie,  sì  sicco, 
sì  felice  , in  un  momento  fu  atterrato  , 
e diftrutto  da  un  fol  peccato  . Un  fol 
peccaco  ci  ipogliò  affatto  de’  nottri  beni , 
e ci  riduffe  a tale  ttalb  , che  dopo  taaù 
| Secoli  «gai  giorno  nafee  qualche  nuovo 
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fonte  di  lagrime.  Gran  peccato  ! e pur  do- 
pn  si  lunga , e funefta  efpcriénza  lo  cono- 
sciamo sf poco,  che  ancor  ci  piace  il  pec- 
care. E come,  come  peccar  fi  può,  fc tutto 
dì  vcggta.no  che  ibi  per  aver  peccato  non 
fiarnòpiùqué’Fclici,  che  fummo»  Marant’ 
è,  il  peccato  c un  tal  veleno  che  fi  cono- 
fee , fi  prova  •,  c pur  fi  vuole , c fi  ama  . •* 
Numerati  i peccaci' di  Èva,  e i peccati 
di  Adamo 'Separatamente,  eda  se*,  rimane 
óra  a paragonargli  infieme,  e vedere  chi 

f»iù  colpevoicfia,  il  Padre,  olaMadredel- 
a Gente  umana.  Che  ambedue  in  qualche 
cofirfoflero  più  colpevoli  di  qualunque  lo 
ro  colpevoli  (Timo  Figliuolo,  facilmente  può 
dimoi! tarli  $ Imperocché  firbjbcnc  moiri  lo- 
ro Figliuoli  peccano  in  ifpczic  di  peccato 
Siti  grave;  qual’ è la  beftemmia;  l’odio  di 
Dio,  l’erefia  formale  con  pertinacia,  e 
oli  inazione  contro  lo  Spirito  Santo  , c c. 
contuttociò  il  loro  peccato  per  le  cìrcoftan- 
ze  furerò  in  malizia  ogni  altro  peccato. 
1.  Pcrch’  etC  più  di  qualunque  loro  Figli- 
uolo furono  beneficaci!  da  Dio  . I peccaci 
de*  poveri  ; i peccati  de’ miferi  ; i peccaci 
di  quelli,  che  nati  fon  barbari,  elìranie- 
rialla  Fede,  fon  peccati  gravi,  perche  fon 
contro  il  iumcJ  1 naturale , contro  il  detta- 
me della  Ragione;  econrro  l obblìgo,  che 
Uomo  iri  se,  c nelPcOer  fuo  rico- 
nofee:  ma  i peccati  de’ ricchi,  de’ conten- 
ti, de’Fcdcli;  i peccati  finalmente  di  A- 
damo  , e di  Èva  , commcflì;  dirò  così, 
fralle  buccia,  traile  carezze,  in  feno  di 
Dio,  fono  peccati  dt  foci  fin  rii1,  perchè  ol- 
tre ogni  altra  malizia,  han  quella  di  enor- 1 
me  ingratitudine.  2.  Pereti’ elfi  peccarono, 
fol  perché  volici-  peccale,  fenza  nefiuiv’im- 
pulfo  di  pa filone.  I peccati  di  trafporto, 
d’ impeto,  di  primo,  o fecondo  moto  ri- 
cevuto da  un  appetito  focofo,  daun’occa- 
iìone  lubrica , e in  grande  filetta  di  con- 
giuntura, e dipaffionc,  fono  peccati,  per- 
chè tutti  fiam’  obbligati  a camminar  fempre 
in  marchia  di  guerra,  in  ordinanza  di  bat- 
taglia, con  tutta  l’att  nzione,  c difcipli- 
na  militare,  per  non  cflTer  mai  forprefiall’ 
improvvifo  : ma  i peccati  fatti  a fangue 
freddo,  concertati,  ed  accordati  con  rutta 
la  deliberazione  di  un’ Adamo  padrone  an- 
cora di  tutti  t fu<>i  appetiti  interióri ; di 
una  Èva  ancor  non  fog getta  ad  altro  ino-  ■ 
to,  che  a quello,  che  dar  le  poteva  il  te-; 
ftuc  fiato  d’un  Serpente,  che  per  non  aver 
Le  z,  del  P.Zuccvf/i,  Tem,J,  \ 


; ne  finn  a intelligenza  nella  piazza  tremava 
di  non  riufeir  neH’affalto,  fon  peccati  gra- 
viffimi;  perchè  fon  peccati  fatti,  dirò  co- 
sì, in  confulta,  e Inabiliti  per  decreto . 3. 
Finalmente,  pcrch’efiì  peccarono  in  Para- 
disi ; I peccati  , che  fi  fanno  in  luoghi 
profani,  fon  peccati;  perchè  non  v’ è luo- 
go sì  profano  , ove  non  fia  con  tutta  la 
Sua  Macfii  Iddio*,  nè  v’c  peccato',  che  dir 
polla:  quella  Terra,  qudta  Gafa  è mia; 
perchè  i’Univerfo  quant’è,  tutt’è  di  queL 
Signore  , che  nel  fuo  Imperio  non  vuol 
Signoria  di  peccato  . Ma  i peccati  com- 
iv.cfiì  in  luogo  fagro,  in  luogo  dove  par- 
la Iddio;  dove  Iddio  non  folo  comanda, 
ma  alza  ancor  refidenza;  cioè,  i peccati 
cammelli  in  Taradifo  ; lu*\go  da  lodare  ; 
non  da  offendere  Dio;  luogo  dove  gli  o-* 
dori,  i profumi,  la  Terra,  l’Aria,  il  Cie- 
lo con  figlia  alla  Pietà  , alla  Religione,  non 
alle  otfcfe,  c agli  oltraggi  della  Legge,  e 
di  Dio,  fono  peccati  ombilifTìmi , perchè 
fon’otìèicfatteaDio,  nella  fuaCafa;  fon 
delitti  di. Ida  Madia,  clic  oltre  alla  traf- 
grcfiìcn  del  comando  , riceve  ancor  Io 
(pregio  della  fua  Pei  fona.  Per  tutte  quelle 
circoilanze  adunque  di  Perforic,  di  avver- 
tenza, c di  luogo,  i primi  Genitori  furo- 
no certamente  colpevoli  più  di  qualunque 
lor  colpevole  Figliuolo;  fc  da  tal  numero 
fi  eccettua G i uda , a cui  comunemente  tra’ 
Peccatori  più  Scellerati  lidi  il  primo  luo- 
go. Ma  qual  di  loro  folle  il  più  colpevo- 
le, Èva,  o Adamo,  non  c facile  a deci- 
dere . Adamo  era  più  obbligato  a Dio, 
perchè  da  Dio  aveva  più  ricevuto;  ma  Èva 
tu  quella  , che  peggio  corrifpofc,  perchè 
fu  la  prima,  che  incroddulfe  il  peccato  nel 
Mondo.  Èva  peccò  di  quell  infedeltà,  di 
cui  non  peccò  Adamo;  ma' Adamo  peccò 
con  quell’accorgimento,  co ’1  quale  non 
peccò  Èva  men  dotata  di  lume.  Èva  final- 
mente fece  quel  peccato,  che  sì  difpiace  a 
Dio,  qual’ è il  peccaco  di  Scandalo;  Scan- 
dalo, che  dopo  l'ott'cfc  dà  all’ armi,  e fa 
partito  contro  il  Signore:  ma  Adamo  pec- . 
cò  di  quella  debolezza  , eli’ è si  deforme 
in  un’Uomo;  debolezza  che  incompeten- 
za antepone  a Dio  una  Donnicciola,  e 
prima  di  ricufar  l’ invito  d’ una  Sirena , eleg- 
ge offender  la  Macftàdell  AltilTìmo,  quaGc- 
chè  lacaufa  di  Dio  non  polla  difenderli  al 
lampo  di  un  volto  lufinghevole  . E quel 
eh’ è più p s’Eva  fu  la  rovina  'li  Adamo; 
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na,  cred’io  , ma  non  teppe  {piegarla , c 
confufc  il  peccato,  cogli  effetti  del  pecca- 
to, Procopio  dice,  che  quantunque  Ada- 
mo, cd  Èva  ventiti  poco  prima  al  Mon- 
do fodero  già  maturi  d'intelletto,  ediRa 
gion , erano  nondimeno  di  Senfb  , e di 
Carne,  e come  Bambini,  nella  loro  Inno- 
cenza; e che  perciò  perduta  l’Innocenza, 
ilSenfo  gli  fece  accorti  di  ciò,  cbd’Uom 
non  sa,  nè  offerva  nella  fua  infanzia. 
Quella  Spiegazioni  buona  , ma  non  di- 
ce tutto,  nèfinifee  di  (piegare  la  forza  del 
le  pamlc  di  Mosè.  Onde  gli  altri  Efpofi- 
cori  comunemente  dicono  , che  avendo 
quelli  peccato  con  tutta  la  cognizione  , c 
accorgimento,  apriron  nondimeno  gli  oc- 
chi dopo  il  peccato;  perche  dopo  il  pec- 
cato fi  accorfcro,  che  il  peccare  non  era 
qual  fel’eran  figurato.  Avevano  c di  inte- 
ro nella  legge  il  peccato,  l’avevan  fpecu- 
Iativamentc  conosciuto , nè  avevan  fra  se 
difeorfo  ;•  ma  vedendo  il  Pomo  , Bonum 
ad  v/fc  end urn , pulchrum  ochIìs,  afpettuque 
dilettabile:  Indegnamente  fc  ne  invaghi- 
rono, follemente  Io  vagheggiarono;  e te 
Adamo  non  credette  , s’invogliò  almeno 
d’  aver  per  Moglie  una  Diva  ; ed  Èva  non 
s’invogliò  folo,  ma  fi  perfuafe  ancora  d’ 
aver  prima  di  fera  per  Marito  un  Nume. 
Onde  ambedue  prima  di  peccar  viddero  il 
peccato;  ma  Io  viddero,  dirò  così,  maf 
eberato  ; o per  meglio  dire  , Io  viddero 
per  una  faccia  fola  ; e perchè  il  peccato  è 
un  Moflro  a due  faccie  e qual  finfero 
Giano,  che  con  un  volto  promette  la  pa- 
ce, c coll’ altro  intima  la  guerra;  con  uno 
tutto  lufinghe,  c coll’ altro  tutto  fpaven- 
to;  perciò  è,  che  aperti  funt  oculi  ambo 
rum:  all’uno,  e all’altra  fi  aprirono  gli 
occhi,  cd  oh  che  viddero  i miteri,  allor- 
ché viddero  il  peccato  per  quel  volto,  che 
veduto  nonavevano  avanti!  Viddero  Sco- 
lorirli di  repente  il  Sole,  che  prima  era  sì 
lietor  viddero  ratcriftarfi  con  tutti  i Tuoi 
piaceri  il  Farad ifo,  che  prima  era  si  gio- 
condo; viddemeon  infoino  terrore  fuggir 
per  l'aria  gli  Uccelli  , ch'eran  prima  sì 
«rattabili  ; viddero  guardar  torbido,  c mi- 
naccioso le  Belile,  che  furon  già  si  piace- 
voli r fentiron  forger  nuovi  non  più  prò 
vati  affetti  nel  cuore;  fentiron  correr  per 
«vene  inclinazioni  affano  ftraniere:  fen- 
**ron  bisbiglio  r e tumulto  quali  di  gente 
fedi  àiòlà  nell’ appetito,  c neifenfo;  icari- 


rono  lamenti  altifiìmi,  e (Irida  della  co- 
scienza macchiata;  Sentirono  sbattimento 
d’ale  improvviso  dell’ Innocenza  , c della 
Giuftizia  originale,  che  fuori  del  Paradi- 
fo,  e della  Terra  con  turco  il  Coro  delle 
virtù  Sdegnate  fe  ne  fuggivano  a volo: 
s’ accorfcro  finalmente  , come  dice  San:’ 
A golf  ino,  che  il  Serpente  aveva  lor  detto 
il  vero,  e pur  gli  aveva  ingannati;  gl»  ave- 
va detto,  che  fi  farebbero  loro  aperti  gli 
occhi,  e gli  occhi  loro  fi  aprirono  a ve- 
der quanto  pianger  dovevano  ; gli  aveva, 
detto  , che  inrefo  averebbero  il  ben’  c il 
male,  egia  efli  con  amara,  c lamentcvo- 
le  Scienza  intefero  il  male,  che  incomin- 
ciavano a provare,  e il  bene,  che  avevan 
perduro.  Aperti  funt  oculi  amborum , non 
ad  videndum , nam  ante  a vide  barn  ; fedad 
difeernendum  inter  bonum , quod  amiferant , 
G 'rmalum,  in  quod  ceciderant7  &c.  e Xpert  a 
enim  morbi  feientia  , evidentior  fir  jucuadi- 
tas  fanitatis  : onde  i miferi  conobbero  d’ 
effcrc  flati  ingannati  dal  Serpente  ancor 
colla  verità  ; la  qual’ c una  fpczie  d’in- 
ganno sì  amara,  e deforme,  che,  come  di- 
ce Roberto  Abate,  l’ingannatore  trionfa, 
e l’ingannato  non  d’altri,  che  di  scme- 
defimcr  può  dolerli , Molefiijfmum  hoc  fal- 
lacia genus  efi  , in  qua  & is  qui  decipif 
palmam  obline t mendacii  ; & qui  decipitur 
non  habet  unde  infult antem  fibi  arguire  pof- 
fìt  faljìtatis.  Lib.  de  Trin.  cap.  7»  Tutto 
ciò  viddero  gl’infelici;  ma  perche  ciò  ve- 
dendo altro  non  viddero,  clic  il  lor  male 
privato;  per  farli  più  altamente  pentire  di 
ciò,  chehan  fatto,  e per  dar  maggior  Sod- 
disfazione a Dio  dcU’offcfa  fua  Legge, 
fiami  lecito  dir  loro  quelle  poche  parole; 
Miteri  Genitori,  giacché  aperti  avete  gli 
occhi  a conofcere  i voftri  mali,  apritegli 
ancora  a conofcere  i noftri  . Vedete  voi 
que’due  Giovani,  uno  de’ quali  dilUfoin 
terra  verfa  per  molte  ferite  il  Sangue,  e 
introdduce  nel  Mondo  il  primo  etempiodi 
morte,  d’altro  Fratricida  s* impallidisce, 
e teme,  e fugge,  e da  sé  ancora,  te  pa- 
telle , andar  vorrebbe  lontano  a nascon- 
derli? or  Sappiate,  che  quelli  fono  i due 
primi  voffri Figliuoli,  che  in  sé  pagan  la 
pena  del  voftro  peccato  . Vedete  voi  là 
quell’  alte  tefte  fut  erbe  , che  colle  loro 
malvagità  provocano  si  fattamente  il  Cie- 
lo, che  il  Ciclo  aperti  I fonti  tutti  dell’ ira 
Sua,  affoga  la  Terra  in  un  diluvio  d’ac- 
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<juc , cfuor  del  naufragio  comune  non  la- 
tria ufeire  neppur  le  cime  de’ monti?  or 
lappiate,  che  quelli  fono  i frutti  dclvoftro 
peccato.  Vedete  Voi  quelle  Città,  che  fu 
titano,  e fuman  d’incendio  sì  pellilente, 
eh’ è mortifero  il  vederne  fol  da  lontano 
le  fiamme  ? or  Tappiate,  che  quelle  fon  del 
vollro  peccato  ie  conferenze . Vedete  voi 
quelle  Genti  , que' Popoli,  che  per  tutta 
l’ampiezza  della  Terra  adorano  Tordi,  e 
muti  Simolacri  ; alzano  Altari  a fordidi 
Vitelli;  offerì  feono  fiori,  e incenfo  a Bi- 
feie  velcnofc;  efeannano  ancora  i proprj 
Figliuoli  a'  Demonj  ; or  Tappiate,  die  que- 
lla è la  Divinità,  che  il  Serpente  a voi,  e 
a’voltri  Figliuoli  ha  promefla.  Vedete  voi 
tanti  Lferciti  , tant’àrmi  , tante  rifie,  e 
zuffe,  c battaglie  di FiatelJLi  contro  Fratel- 
li; vedete  fpopolatc  le  Città  , folitarie  le 
Provincie,  e di  llrage,  e di  fangue,  e di 
morte  coperti  i Regni  ? or  Tappiate,  che 
tutto  ciò  altro  non  è,  che  quel  male,  di 
cui  la  fetenza  vi  promife  il  Demonio.  U- 
oite  voi  finalmente  Tuonar  per  l’ aliai  ge- 
miti di  tanti  poveri,  ifofpiri  di  tanti  dif- 
perati,  le  querele  di  tanti  opprclli,  le  bc- 
llcmmie  di  tanti  ribaldi?  udite  lo  Tcoppio 
di  tanti  fulmini,  lo  llrcpito  di  tanti  terre- 
moti, il  bisbiglio  di  tanti  incendj , *1  fragor 
di  canti  naufragi»  la  rovina  di  tanti  Regni  , 
l’eccidio  allivellale  di  tutte  le  cofe  ? or  que- 
lle etan  le  voci,  che  da  voi  afcoltar  fi  do- 
vevano , ò Genitori  dolenti  , per  fapere 
quanto  ingannar  vi  volevano  le  dolci  pa- 
role del  Serpente , e il  bel  colore  del  Frut- 
to interdetto . Ma  elfi  troppo  tardi  apriro- 
no gli  occhi:  e perchè  gli  aprirono  fo!o  per 
veder  la  pena  gii  incoila,  non  per  fuggir 
incolpa  da  temerli,  perciò-  elfi  peccarono , 
dice  Procopio,  come  dopo  elfi  peccano  i 
loro  Figliuoli,  cioè,  alla  cieca  per  non  ve- 
dere ciò,  clic  dal  peccar  gli  diftolga:  Orn- 
ali qui  pecco/ , qu.tjì  cxcus  peccare  exiftimo- 
tur.  Ubi  enim  vidtrit , quid  .1  «tifiti  alt . 
non  cernebam  id,  quod  facit barn. 

Per  intendere  ancor  "meglio quello  feio- 
glimcnt»  del  dubbio  ptopollo  , palliamo 
alla  feconda  difficoltà.  Mose  fra  tante  co- 
le, che  Adamo»  ed  Èva  conobbero  dopo 
il  peccato,  ne  dice  una  fola,  e la  più  dif- 
ficile di  iurte;  ed  è eh’ elfi-  dopo  il  pecca- 
to conobbero»  Se  effe  nudai  ;■  di  non  tf- 
Jer  vediti . Ch'  slt  dopo  il  peccato  cono- 
Tccllero  il  ben  perduw-y  c ii  male  incoi-' 
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fo,  è facile  a intenderli  ; perchè  il  male 
non  fi  conofce,  fe  non  quando  fi  prova, 
e il  ben  fol  quando  è fparico  ; ma  che  fol 
dopo  il  peccato  fi  accorge  fiero  di  non  eflec 
vediti  , dopo  si  lungo  tempo  di  nudità, 
quedo  è il  fecondo  non  difprezzabil  dub- 
bio di  quello  pafib.  Ma  ancor  quedo  dub- 
bio ha  il  fuo  fciogl intento  nel  primo.  Nul- 
la viddero  dopo  il  peccato  quc’duc  Col- 
pevoli , che  veduto  non  avefiero  avanti, 
e pure  vedendo  l’ ideilo,  viddero  ciò,  che 
prima  nonavevan  veduto,  perchè  in  tem- 
po d’innocenza  elfi  vedevano,  irta  veden- 
do non  s’ accorgevano  di  ciò  , che  vede- 
vano. Ma  in  tempo  di  malizia  elfi  vidde- 
ro, c vedendo  pur  troppo  s’ accollerò:  & 
aperti  fune  acuii  amborum . La  ragione  a- 
dunque  del  lor  nu  >>’o  conofcimento  non 
fu  la  notizia  dell’oggetto,  ma  fu  in  primo 
luogo  la  novità  degli  occhi  : fin  che  quelli 
cran  femplici,  c innocenti,  vedevano  tut- 
to , c pur  di  nulla  fi  accorgevano  ; ma 
poiché  dall’Albero  della  Scienza  furono 
ammaeflrati  al  male,  cioè,  per  il  peccato 
refi  furono  maliziofi  » viddero , e fi  accor- 
rerò, e furon  necelfitati  avoltavfi  alcrove. 
A/ihil  mali  aiuti  cogitabant , quamvit  aper- 
tii  oculii cernerent  nuditatem:  ma  quando 
incominciò  il  cattivo  penderò,  dice  Pro» 
copio,  lune  aperti  funi  ovuli  ambo  rum . In 
fecondo  luogo  fu  la  novità  delio  Stato* 
Avanti  di  peccare  avevan  effì  il  puro  cari 
dido  volo  delFInnoccnza»  avevan  lafplen- 
dida  velie  della  Giuftizia  originale,  e per- 
ciò nella  lor  nudità  nulla  veder  poter. in 
di  male  ; nu  allorché  il  peccato  fu  no  ru- 
mente {tracciò la fopravcfte  della Giutlizia , 
e il  velo  dell’innocenza,  aperti  fune  ondi 
anr.horum  i perchè , cpme  dice  Sant’  Ambro- 
gio : Interiore  J'cie  tuia  intellexenutt  non  ru- 
nica»! /ibi,  fed  vìrtutvm  deeffe  veLamina. 
Nella  nuditi  del  corpo  gli  occhi  s’ accor- 
rerò in  quel  punto,  che  1 Anima,  tra  già 
fpogliata  di  Grazia,  divista,  edvGlotiai. 
In  terzo  luogo  !u  la  novità  del  cuore;. 
Menti’ effi  furonio  innocenti,  il  cuore  con 
tutte  l' inclinazioni  dell’  itafcibile -r  c della 
concupifcibil’cra  sìfoggetco  alla  Ragione, 
che ne’lor polii ,rdirò<  così,  e nell'arteria, 
la  Morale  più  rigida-  non  avrebbe  potuto 
mai  trovare  neppur  una  battuta  fuor  .di  leg- 
ge , neppur  un  moto  fuor  di  regola,  neppur 
un  minimorifentimentofuordi ragione:  e 
perciò- di  elfi  avanti  il  peccato  dice  Mose: 
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E rat  uttrqMC  nuda: , QT  non  erubefcebant . 
L'uno  , c l’altro  andava  in  quel  modo, 
che  ora  èia  moda  divenir  più  vergogno- 
fa,  c pur’ elfi  in  Paradifo  non  fi  vergo- 
gnavano > perchè  ambedue,  come  di  fopra 
ha  detto  Procopio,  erano  nc’ fentimcnti , 
cne'rifenii menti  loro  per  femplicità  ancor 
Bambini,  i quali  non  fi  avveggono  d’ efier 
fpogliati  piuttofto  die  vediti , fe  non  dal 
minor  pefo,  e ingombro  delle  vedi.  Ma 
poiché  non  furon  piu  Bambini  ; poiché 
entrò  in  ellì  la  malizia,  ed  il  peccatoallen- 
tò  il  treno  a gli  appetiti,  ed  ùntogli  con- 
tro la  Ragione  : Aperti  funt  ci  nti  amborum , 
s’ accoderò,  dice  Sant’  Agoftino , di  ciò, 
die olfervato  non  avevano  avanti,  c fi  ver- 
gognarono : Patcbant  oc  idi  cor  ut»  ; fed  ad- 
irne non  erari t aperti  y hcc  e/r , non  attenti 
quid  eis  indumento  grafia  pr,://aretur  ; qua 
gratin  remota , e.vtitit  in  mota  corporis  qua 
da m impudens  novitas , qua  <y  fecit  atten- 
tos , rcadiditque  confufos . 1. 14.  de  Civ.  e Ro 
berto  Abate  rendendo  la  ragione  di  queda 
nuova  confufione  alla  già  antica  nudità, 
aggiunge  : Non  erat priùs  ignoranti <e , fed  bo- 
nari qnòd  nudi  ejfent.  Sed  nunc  idcirco  ad 
vuditatem  no/rramerubefeimus , quia  condii 
r.'obis  fumai  quantam  infìrmitatem,imb  quan 
tam  adversus  nos  rcbcllionem  carnis  noftra 
portemus.  lib.  3.  deTrin.  Qucde  furono  le 
ragioni,  per  le  quali  Adamo,  ad  Èva  apri- 
ron  gli  occhi  già  aperti , e non  tirendomai 
andati  vediti,  fql  dopo  il  peccato  fi accor 
ferod’  edere  fpogliati.  Onde  per  raccor  tut- 
to in  poco,  fi  può  chiuder  queda  pattccon 
Tertulliano,  e dire  che i miferi apriron gli 
occhi  la  prima  volta , quando  la  prima  vol- 
ta furon  dalla  vergogna  codierei  a ferrargli . 
Principes  generis  noftri  Adam,  & Èva, 
quamdiù  intelleilu  care  barn  , nudi  agebant  ; 
at  ubi  de  Arbore  Cognitionìs  gujtaverunt , 
vii  priùs  fenfcrunt  > quào:  ernie  fccndum  .lib. 
de  Veland.Virg.  cap.  u.  Ecco  dove  termi  , 
narono  le  promeflè  del  Serpente,  dove  le  ' 
fptranze  de’ due  primi  colpevoli  ; pretefero 
tarli  Dei  peccando -,  e il  primo  frutto,  che 
peccando  raccolfero  , fu  la  confufione,  e 
la  vergognai  frutto  amaro,  epcnofo;  frut- 
to però  giovevoli  dì  ino  a’nodri  peccati. 
Due  ripari  fece  Iddio  , cerne  acutamente 
nota  Tertulliano,  contro  la  violenza  del 
peccato \ il  timore,  il  rodorej  quello  co- 
me prefervativo,  e antidoto  > quedo  come 
medicina,  erimedio}  quello  per  non  pec- 


care, e quedo  per  riforgerc  dopo  di  aver 
peccato  . Gmne  malum  aut  timore  aut  pu- 
dore natura  fuffundit . ibi.  Ma  perchè  i no- 
dri  mali  fono  arrivati  a fegno,  che  i Figli- 
uoli di  Adamo  fi  vergognano  d’aver  timo- 
re, e temono  di  parer  verecondi } perciò  è, 
che  il  peccato  entra  facilmente  per  tutto , 
e difficilmente  fi  caccia}  noneffendovi  più 
il  timore  a cudodir  le  porte,  cd  ilroflorc 
avendo  già  perduto  il  flagello. 

Or  quello  male,  eh’ è mal  comune  del 
nodro Secolo,  non  entrò  nel  Paradifoter- 
rcdrc . Entrò  in  c(To  il  peccato,  ma  dopo 
il  peccato  rodo  in  darri  molli  la  vergogna, 
e per  la  vergogna  il  peccato , entrato  ap- 
pena, incominciò  a fuggire,  cil  roffore, 
che  fu  il  primo  gadigo,  fu  ancora  il  primo 
rimedio  del  peccato:  Antequam  peccato  fe 
feedaffent , dice  Procopio  , non  indigebant 
pudore  ; quem  peccato  demum  commiffo  ria- 
ili  funt  auxiliatortm  ad  ipfjus  peccati  im- 
pttum  propulfandum  : Arrofsi  adunque  Ada- 
mo, arrofsiEva}  ed  un  vergognandoli  dell* 
altro,  corfero  ambedue  ad  un’Albero  vici- 
no} c clic  fecero?  Fccerunt  fibi  peri  noma- 
ta: tolfcro  delle  foglie,  erodendole  infic- 
ine al  meglio  clic  feppcro,  fi  lavorarono 
un  guarnellctto  per  uno.  Sicché  la  prima 
inventrice  delle  vedi  non  fu  la  Galanteria, 
ma  la  Vergogna . Miferi  noi , a’  quali  c paf- 
fata  in  ludo  l' ideila  miferia  ! In  una  vede 
da  nozze  fi  fpcnde  la  metà  della  dote}  in 
un’  abito  di  gala  fi  confuma  un  terzo  di  pa- 
trimonio, e pure  che  altro  fono  quedi  abi- 
ti sì  sfoggiati  , che  redimonj  del  nodro 
rolTpre  , e memorie  luttuofe  delle  nodre 
contufioni  ? Gloria  fpoliati  panniculis  invo- 
luti fumus,  dice  Roberto  Abate,  econtuc- 
tociò  fi  trova  chi  di  quella  della  povertà 
di  gloria  faccia  fuo  vanto.  Ma  terminia- 
mo la  fpiegazione. 

Adamo,  cd  Èva  per  vergogna  , e non 
per  fado  corfero  a vedirfi,  e a vedirfi  di- 
co. Conlìderano  quella  circodanza  di  ma- 
teria, c d’ Albero  gli  Efpofitori , ed  eden- 
do  chiaro  il  fenfo  delle  parole,  ciafcun  fe- 
condo il  proprio  fentimento  ne  (piega  il 
midtrio.  !1  Madiro  dtU’ldoria  Scoladica 
dice,  che  il  latte  del  Fico  (limola,  e irrita 
le  pa  filoni,  chcnell’Uom  han  più  del  bru- 
tale, e clic  perciò  Adamo,  conduccndolo 
Iddio,  corfc  piuttodo  a quello,  cheadaltr* 
Albero,  per  lignificare,  che  il  fomite  del- 
la concupifcenza  era  già  accefo  nell’Uo- 
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tuo.  Sant’Agoflino  aflcrma,  clic  Adamo 
correndo  a quell’  Albero,  per  voler  di  Dio, 
dichiarò  il  difordinc,  nel  quale  ritrovava 
dopo  il  peccato,  mentre  per  la  fua  prima 
velie  clefl'e  il  panno  più  ruvido.  Colo  per 
cbè  fu  il  primo,  che  eli  venne  alle  mani. 
Occulto  inflitti}*  ad  id  confai J ; ut  in  il  la 
ferturbationc  ctiam  tali i fattiti  fìrnificati*  à 
nefeientibus  fltrtt,  qua  faci  um  convinctret . 
Ciò,  che  faconfonanza  eoa  quel,  cliedif 
fe  1‘ ideilo.  Santo  Dottore  fopr.a  il  Salmo  5. 
cioè,  che  Iddio  non  punifee  incutila  vi- 
ta i Peccatori  con  ritrovar,  quali  Tiran- 
no, nuove  fpczic  dipinti  ma  gli  punifee 
con  folo  falciargli  nel  difordinc  del  pecca- 
to;, il  quale  mentre  cerca  rimedio,  da  se 
mcdcGmo  fi  punifee , cd  è fabbro  della  fua 
pena,  Citm  Deus  funi r peccatore s,  non  rr.a- 
lum  funi » rii  infere  , fed  malie,  forum  eoe 
dimittit . Sant’ Ireneo  vuole,,  clic  quelli  già 
pentiti-  di  ciò,  che  fatto  avevano,  fenten- 
do  il  fomite  che  già  ardeva  , e la  cofcien 
za  che  già  latrava , fi  coprirono  per  ver 
gogna,  c per  cautela;  ma  li  coprirono  di 
togliediFico,  per  incominciar  laloronon 
piu  interrotta  penitenza  ; e per  galligar 
quella  carne  che  incominciava  ad  clfer 
delicata,  perchè  non  era  più  immortale. 
Per  fuccinllorium  , quoti  Jibi  Adamus  cir- 
cumdcdit , ipfo  fallo  cflei/dit  fuam  paniten- 
tiam  foliis  fculneii  femctipfum  cantegens  ; 
exiflentibus  aliis  , qua  mitius  tjus  corpus 
uexartnr . lib.  3.  adv,  hxr.  cap.  37.  Sant’ 
Ambrogio  finalmente  con  altri  prende  a 
male,  quello  ricoprirli,  di  foglie  ; c con 
Adamo  li  adira  , che  dopo  il  frutto  vtlc- 
nofo , di  frondi  vada  ricoprendo  il  pecca- 
to. Docce  me  Adam  quid  fint  folla,  qui 
foflquam  pece  arie , de  f aliis  Ficus  fecerit 
fuceinliorium , cìnti  de  frulìibus  ejus  magie 
tuffare,  dchutrie .Juflus  fruii um  digit,. fo- 


lla PecCatnr . de  Par.  e.  j.  Io  non  fo , fé 
quello  Santo  Dottore  abbia  ragione  di  con- 
dannare  in  quello  fatto  il  tn  fiero  Adamo, 
il  quale  non  potendo  più  comparire,  fece 
bene  certamente  a coprirli  ; ma  sò  ancora 
che  nè  ant’ Ambrogio,  né  altro  Dottore 
grida  tanto,  che  balli  contro  cert'uni,. 
che  volendo  peccare,  enon  volendo  com- 
parire ; amando  il  piacer  del  peccato,  e 
non  tollerando  il  rnnorfo;  van  tclfendo 
foglie  di  divozioncellc  affettate  , c colie 
Cotoncint  in  mano,  ricoproir  di  fuori  i 
Serpenti  . I.e  divozioni  fon  buone,  fanti 
fono  gli  citeriori  elcrcizj  di  Religione,  c 
di  pietà  ; ma  per  quilto  Hello  che  fono 
fanti  fervir  non  devon  di  mafehera  a’ 
peccati  occulti , né' di  c-'Iore  alle  fegrete 
ribaldale,  per  incannai  gli  occhi  altrui, 
oper  fcdarc  ilitran  della  propria  cofcien- 
za  r impci  occliè  fe  in  ciò-  t imangon  fod- 
disfarti  gli  occhi  degli  Uomini,  e iino- 
llro  cuore  perdona,  al  peveato  così  rivedi- 
lo,. foddistatii  non  fono  nè  gli  occhi,,  né 
iL  cuor  di  Dio,  Non  perdonò  quelli,, co- 
me lì  legge  in-  San  Matteo  cap.  1 n a'  quel 
Fico-  veltito-  folo  di  belle  fiondi  ; lo  ful- 
minò, Io  maledille,,  e maledicendo  quell’ 
Albero,  minacciò  a rutti  i Peccatori  ben 
. vediti Si  faccian  pertanto  le  divozioni; 
ma . ficonfcfli  il  peccato:  lì  frequentin  gli 
Oratorj , e le  Chicle;  ma  il  peccato  ne- 
gli Ocatorj,  enelleChiefe  non  finafcon- 
da  e fe  il  peccato  c deforme  , non  gli 
diam  noi-  delle  miniature  , e dell’  tderio- 
rita  »,  fol  per  non-  averlo  a deteftare.  A- 
damo  velli  il  Corpo  ; e Iddio  nella  ve- 
lie ideila  convince  la  fua  colpa  . Col- 
pa convinta-  dal  fùo-  velo  , peccato  feo- 
pcrto  lenza  Confezione , oimc  qual  pec- 
cato è mai  e (Tendo  peccato  lenza  per- 
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LEZIONE  LXI. 


Et  cum  audiffent  wocem  Domìni  Dei  deambulanti  h 
Paratifo  Ad  aaram  j>ofl  mcridicm , Ore. 


Come  fi  muova  Iddio;  e perchè,  e come,  « quando 
pafieggiafle  in  Paradifo, 


Damo  fogge  , e Iddio  -palleg- 
gia . Gran  novità  è quella  . 
Se  Iddio  è immòbile  in  Cie-, 
Io,  come  palleggia  in  Terrai 
e fc  Adamo  è Padron  della 
Terra,  come  fogge  nella  Regia  ideila  del 
Paradifo;  Nè  quella  foga,  nèquel  palleg- 
gio è fenz*  milterio  . Il  Mondo  c tutto 
in  difordine  ; c noi  con  andare  avanti 
nelle  Lezioni , fempre  più  ce  ne  avvede- 
remo  , Per  oggi  baderà  confidcrare  qual 
dopo  il  peccato  di  Adamo  foflTe  il  paUeg- . 
gio  del  Signore  ; perchè  -non  v’  è poco  da 
confiderave  , incominciamo  fpeditametue 
la  Lezione. 

T.t  ctttn  audiffent  vocem  Demini  Dei  de- 
ambulanti! in  paradifo ..  Per  bene  inren- 
der quelle  parole,  quattro  cofe  eliminar 
fi  devono  . La  prima  è , come  li  muova 
Iddio  s,  la  feconda  perchè  palleggi  in  Pa 
radilo;  la  terza  è la  qualità,  e la  quarta 
è il  tempo  del  parteggio  divino.  Per  parteg- 
giar’ è neccrtario  muoverli  ~,  come  adun- 
que li  muove  Iddio;  11  moto  dell’ Uomo 
facilmente  s’intende;  perchè  non  v e co- 
fa  più  volubile  , e mutabile  dell’Uomo, 
il  quale  tra  gli  altri  Tuoi  moti  ba  ritrova- 
to ancora  il  parteggio  , per  dichiarar  che 
erto  non  è mobile  folamcnte  ; ma  nel  mo- 
to irteflò  è ancora  volubile.  Ma  il  moto 
in  Dio  non  è così  facile  a intenderli  - 
Egli  è immobile  per  cflenza  , come  per 
effenza  è ancora  immutabile  ; onde  ogni 
moto  in  lui  cagiona  maraviglia,  e diffi- 
coltà agl’ Interferir . Ma  quelche  non  folo 
difficoltà,  e ammirazione , macagiona  an- 
cora fpavemo,  èia  rifpolla,  che  gl’Inrcr- 
pcori  medefimi  danno  a una  interrogazio- 
ne, che  per  propor  tutta  la  difficoltà  in- 
fame , qui  fuol  farfi , cd  è fe  il  moto  di 
quello  divino  parteggio  forte  moto  fpon- 
*anco,  ovver  violento.  Ciaicun  fa  la  dif- 


ferenza di  quelli  due  moti.  Il  morofpon* 
ranco  è quello  -,  a cui  -il  Mobile  c deter- 
minato dalla  fua  volontà,  o dalla  Tua  na- 
tura ; tal  e il  moro  del  parteggio,  a cui 
cotron  tutti  di  buona  voglia,  alcuni  ;pcr 
vedere,  altri  per  elfer  veduti,  e tutti  per 
crter  oziofi;  mentre  fra  tutti  i moti  il  paf- 
feggio  folo  è il  moto  dell’ozio.  Il  moto 
violento  è quello,  a cui  il  Mobile  contro 
fua  voglia,  c natura  , è determinato  da 
forza  diri nfeca:  quarte  ognun  che  vinto 
dalla  corrente  , e trafporuto  dal  Fiume, 
o perduta  la  battaglia , è condotto  in  fcr- 
vitù  . Or  che  dicono  i Padri  del  moto  del 
Signore;  Ognun  creduto  averebbe,  che  il 
Signore  palleggiando  or  per  velocità  di 
Virtù,  come  dille  David,  fopra  le  penne 
de’ Venti:  Qui  ambulai  fuper  f entrai  l^eme- 
rum . Pf.  io  3.  cd  or  per  lignificazione  di 
Signoria  fopra  i flutti  del  Mare:  In  Ma- 
ri vìa  tua,  or  femita  tua  inaquis  multiti 
Pf.  76.  per  efprcflìon  di  ripofo,  e di  go- 
dimento pafleggiafle  fu  ’1  principio  del  già 
compito  Mondo  in  Paradifo.  Ma  Proco- 
pio, Dìonifio  Carruftano,  San  Gregorio 
Nazianzeno , San  Gregorio  Magno  , cd 
altri  molti  affermano,  che  il  parteggio  del 
Signore  nel  giorno  del  peccato  di  Adamo 
non  fu  moto  fpontaneo , fu  moto  violen- 
to , come  di  chi  è cacciato  a forza  dicala, 
clic  prima  d'andarfene  và,  e torna  mi  .Ite 
volte  indietro.  Quid  eft , dice  il  Ponte tice 
San  Gregorio:  Quid  ejì , quid  poft  pecca- 
tum  Heminis  , in  Paradifo  Dominus  tum 
nen  jiat , Jed  deambulat;  nifi  qu'od  urtan- 
te culpa  fc  a corde  Hominis  m tum  demon- 
ftrat  , 10.  Moral.  Cap.  3.  Iddio  adunque 
non  folo  fi  muove  , ma  è fmoiio  an- 
cor dal  peccato:  lei  libile,  fpavetuotb 
moto.  Non  c mobile  il  centro  del  Mon- 
do, ma  guai  al  mondo  s'  .gli  Anodo  una 
volta  mutarti  politura,  c luogo;  le  l.nee 
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tutte  allora  dell’ Uni  vellosi  ben  compatta- 
to, o come  fcompigliate,  e confufc  difor 
dinerebbero  ogni  cola  ! Non  e mobile  in 
fcftcffo  Iddio  v pcrch’cffendo  immenfo,  e 
picfente  ad  ogni  luogo,  non  ha  ludgo  dà 
mutar  co  ’I  moto  ; ma  per  quctt’iftcffo 
ch’egli  è immutabile  , e immobile,  chi 
può  non  concepire  orrore  allor  clic  fente 
effervi  macchina  si  potente  di  pcecàto, 
che  commuove  , o fmuover  potta , e far 
ufeir  di  pollo  Dio  Centro  di  tutte  le  linee. 
Termine  di  tutti  i moti  , primo  Princi- 
pio, è ultimo  Fine  d’ogni  cofa ì E*  vero 
che  i]  muoverli,  il  patteggiare,  il  corre- 
re, l’avvicinarli,  o andar  lontano,  fono 
tutte  denominazioni  clìrinfcche  a Dio,  le 
quali,  fecondo  i Teologi  , altro  non  li- 
gnificano, fc  non  che  Iddio  immobile  in 
sè  muove  , e muta  colla  fua  forza  onni- 
potente l’ordine  , c la  politura  delle  co- 
le, e del  Mondo;  in  quella  guida  che  al 
moto  delle  lince  nel  Compatto  attorno  al 
Centro,  il  Centro  quantunque  immobile 
fi  dice  or  effer  vicino  , ed  ora  lontano; 
ora  in  moto  , ed  ora  in  ttato  dentro  il 
fuo  Circolo;  onde  Boezio  non  mcn  Teo- 
logo, che  Poeta,  di  Dio  cantò:  Immotuf- 
que  manens  dat  cunfla  moveri.  Quelle  de- 
nominazioni però  cftrinftchc  a Dio  lon 
tali,  che  il  Mondo  non  è più  il  Mondo 
di  prima,  fe  Iddio  non  cpiù  in  Pai  adì  fo 
nel  luo  pollo  primiero;  e fe  il  Centro  é 
punto  commoflb  , l’Univcrfo  tutto  c un 
difordine. 

* Ma , per  entrar  nel  fecondo  punto  pro- 
poltq,  perchè  muovendofi  Iddio,  di  tante 
maniere,  che  vi  fon  di  muoverli,  elegge 
folo  il  palleggio?  Ognun  che  patteggia  li 
muove  ; ma  non  ognun  , clic  fi  muove 
palleggia  : perchè  adunque  Iddio  commof 

10  dal  peccato  patteggia  , e non  corre, 
c non  vola  ? Egli  tra  oflefo  , altamente 
era  oftefo  da  Adamo,  e pure  al  contrario 
de’ Signori  grandi  , che  olfefi  corron  ro- 
llo alla  vendetta,  egli  patteggia.  Ammira- 
bile Iddio!  Aveva  peccato  Adamo,  Iddio 
era  ofiefo;  ma  perché  l’offen  forerà  Ada- 
mo, pcrch’ era  l’Uomo  luo  diletto,  era 

11  fuo  Beniamino  , perciò  egli  non  cor- 
re, non  vola,  ma  com motto  per  giultizia 
dall’ottela,  patteggia,  ma  palleggia  folptr 
pietà.  Ira  tutti  i moti  il  moto  più  pigro 
c il  patteggio,  che  altro  non  è finalmen- 
te, che  un’arte  di  camminare  aliai,  e di 


. del  Gcnefi. 

far  poco  viaggio;  cd  è certamente  ammi- 
rabile la  differenza  , che  corre  fra  il  paf- 
feggio,  cd  ogni  altro  moto  . 11  giro,  il 
.cammino,  il  corfo,  il  volo,  la  faìit.i,  la 
fccfa  fon  moti,  clic  tutti  hanno  illor  ter- 
U^ine^^in  cui  finifee  ogni  moto.  Il  folo 
patteggio  è quello,  che  non  fi  prefigge  ter- 
mine veruno;  perchè  chiunque  patteggia , 
iq  toccare  il  termine,  quafi  lì  penta  d’el- 
fer.  giunto,  torce  i patti  indietro,  e in  tut- 
te Forme  del  fuo  ritorno  par  che  ritratti  1’ 
efferc  andato,  e clic  llantpi  il  pentimento 
d’aver  toccaro  il  Segno . Grande,  pierò, 
fittìmo  Iddio  , quanto  liam  noi  tenuti  a 
diltcnderci  in  terra,  a bagnar  di  lagrime, 
a rifcaldar  di  bacj,  c adorare  i palli  tutti 
del  volho  patteggio!  Era  reo  Adamo  no* 
Uro  Padre;  era  ortefa da  lui  la  volita  Mae» 
Uà  , e pur  Voi  palleggiane  in  Paradifo; 
ma  non  patteggiane  già  in  Cielo,  allor- 
ché gli  Angeli  ribelli  vi  mofiero  a fdegno} 
anzi  lo  fdegno  volito, ila  volita  vendetta 
fu  si  veloce  fopra  que’  Principi  ribelli, 
clic  tra  Tortela  volita  , c la  llragc  .loro 
cltrema  non  corfc  che  un  l’ol  momento; 
fol  perchè  nell’ andar  verfo  TUomo  per 
punirlo,  intenerito  dilui,  prima  di  giun4 
gaio  tornallc  più  volte  indietro,  per  da- 
re a lui  quello  fpazio  di  penitenza,  che 
non  concedette  agli  Angeli,  e .per  figni- 
ficaie , che  la  voìtra  delira  verfo  di  noi  , 
fe  c irritata  dalla  Giuttizia,  c lungamen- 
te trattenuta  dalla  Mtfericordia  : Ecce , 
dice  Ugon  Cardinale  : Ecce  quanta  ejt 
l)ti  mijcricordia  . Non  vult  cor  fuetto 
convenire  de  fua  culpa  , ne  atr.ijja . v<,rc- 
cundta  pertinace s fìant  ; fed  dat  eis  locati* 
pcemtcnn*  ,•  unde  deambular , ut  audiant , 
ò'  Jìc  pani  ipfius  memore s JJei . La  cagio- 
ne adunque  del  moto  divino  lu  la  Giutti- 
zia , ma  la  cagione  del  patteggio  fu  la 
Milcricordia,  la  Mifericordia,  dico,  che 
fa  che  fopra  degli  Uomini  tuoni  molte 
volte  , e lampeggj  la  Giuttizia.  Ut  fu- 
riant a falle  arcui.  Pfalm.  55».  acciocché 
ognun  li  ritiri  a tempo,  ognun  riconta  al- 
la penitenza,  e non  coltringa  Dio  a fca- 
ricar  quel  colpo,  che  molte  volte  minac- 
cia, loi  perché  mai  non  vorrebbe  colpire. 
Ncque  emm  clamare t fcriturum  fc , fi  vel- 
ici ferire  : come  affama  Sant’ Agostino, 
Orchi  può  non  arrenderfi  a tanta  Bontà, 
che  si  teneramente  ci  dittingue  dagli  An- 
geli ì.  E chi  colpito  finalmente  dall’ ai  co 
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rimati  nel  fùo  peccato,  che  altrodirpuò, 
fe  non  die  : Ben  mi  Uà  ; l’ho  meritato 
co  ’l  peccato;  ma  piò  l'ho  meritato  colla 
dilazion  del  pentimento; 

Cosi  piccolo  fu  il  palleggio  divino  nel 
Paradifo  terre  (tre;  ma  fc  fu  pietolo,  non 
fu  fenza  terrore.  Per  comun  parere  de'  Pa- 
dri, prefa  aveva  Iddio  forma  vifibile,  co- 
me è probabiliffìmo  che  faceffe  ogni  vol- 
ta, che  in  qucll’ore  prime  parlò  all'Uo- 
mo; eppure  informa  vifibil’egli  non  li  fe- 
ce vedere  , fi  fece  folo  udire  da  Adamo , 
e da  Èva  : cosi  dicono  le  parole  fopraci- 
tare  del  Tello:  Et  cùm  audiffent  vocem  Do 
mini  Dei  deambulanti! . Pollo  ciò,  or  lì  di- 
manda, checofa  dicellt  ilifon  veduto  Si- 
gnore a que’  due  . Il  Padre  Pereira,  e il 
Padre  Fcrnandcz  fon  di  parere,  che  Iddio 
palleggiando,  quali  Padre*  che  ha  perdu- 
to il  f igliuolo,  chiamane  Adamo,  per  far- 
lo asè  tornare,  con  quelle  tenere  parole: 
uldam  ubidì  Ma  quell’ oppinionc  difficil- 
mente può  accordarli  coll’ llloria,  perchè  1’ 
Ìlioria  dice,  die  Adamo  alle  parole  del  Si- 
gnore: Ad<tm  ubi  ti  ;*non  corfe  a nascon- 
derli, matrici  dal  nafcondiglio,  e li  pre- 
stito al  Signore:  nu  a quella  prima  voce 
del  divino  palleggio  non  fi  prelcntò , anzi 
corfe  a nalconderti  colla  Con  forte:  Et  ehm 
auiujjeni  voctm  Domini  Dei  deambulanti t 
in  Paradifo,  ab f condii  fe  Adam , (tt  Uxor 
tjni  ; onde  lavocc  che  fa  fuggire,  non  può 
cller  la  voce,  che  fa  comparire  Adamo. 
Gli  altri  Autori  pertanto llimano , cheque- 
ila  voce  del  Signore  non  folle  voce  artico- 
lata in  parole,  ma  follie  un  dibattimento 
terribile  di  Bo  felli , e dfeStlvc;  un  tremor 
di  Colline,  edi  Monti  fpavemofo fottctall’ 
adirato  piede  dell’  A Iti  Hi  ino,  clieoffcfo  pal- 
leggiava, c fcuoteva  ogni  cofa;  in  quella 
Sui  la,  clic  fecondo  la  frale  ordinaria  della 
Scrittura,  Voce  li  chiama  il  rumorio  del 
Marc,  il  fragor  del  tuono,  il  fuori  delle 
trombe,  lo  llrepiro  delle  pioggie,  ec.  l'ex 
aquarum  : l'ex  tornir ui  : Vox  tuba  : Voxca- 
tarallarum.  Secondo  quelli  Autori  adun- 
que la  voce,  che  lènti  Adamo,  quando  li 
nafcofe , non  fu  parola  ; fu  tremito , fu  agi- 
tazion  del  Paradifo  feoffo  tutto  dal  Signo 
re,  che  con  quello  feotimento  voleva  di- 
chiarar l'ira  fua,  affinchè  pèrduta  laccati- 
ti, e l’amore,  nafeefle  nel  cuor  umano 
qurl  fanto  timore,  che  dopo  il  peccato  a 
penitenza  ci  richiamar  Se  ciò  c,  coni’c 


probabililTìmo,  diciampure,  di' abbiam  ra- 
gione d; dire  con  S.  Bernardo  aDioquclle 
tenere  parole  : Signor  vi  prego  ogn’  or  che 
pecco  adelìcrmcco,  fecondo  ilpierofovo- 
llro  coftume  , adirato;  giacché  l’ ira  volfra 
amorofa  a temer  Voi , e a pianga-  me  (lef- 
fo  mi  conduce:  Volo  irafearis  mihi  Pater 
mifericordiaruM  ; fed  illa  ira,  qua  corrigli 
devium  , non  qua  extrudis  de  via  . Non 
cairn  citm  ne feto , fed  cùm  / enfio  Te  ira - 
rum , rune  maxime  confido  propitium . 

Ma  perchè  palleggiare'  adirato  , fcuorer 
la  Terra,  e far  tremare  il  Paradifo,  non  i 
il folito  palio  del  Signore  ; è un  pillo,  che 
dichiara  mutazione  d’affetti  in  Dio,  non 
che  nell’ Uomo  ; perciò  qui  nafccunadiffi- 
coltà , ed  è come  ciò  polla  fuccedere  fenza 
quella  mutabilità  ch’è  sì  propria  dell’Uo- 
mo, ma  è si  impropria  aDio,  cll'c.itfaC- 
co  imponibile  alia  fua  divina  Natura:  Ego 
cairn  Dominai  ; (?  non  mutar  . Mal.  3. 
Prima  tanto  amore,  ed  or  tanto  fdegno  in 
Paradifo;  non  è da  chi  è per  natura  im- 
mutabile ; come  adunque  intender  fi  dee 
una  tal  mutazione;  Di  tal  difficoltà  cpie- 
na  tutta  la  diyina  Scrittura,  in  cui  nul- 
la più  frequentemente  fi  legge,  che  Iddio 
ora  fdegnofo,  e ora  placato;  or  qual  Pa- 
dre, ed  or  qual’ inimico  mutar  affati  co- 
gli Uomini,  e talvolta  pcntirfi  ancor  del 
bene,  -che  a quelli  ha  fatto;  e però  non  fa- 
rà fenon  bene  una  vòlta  per  Tempre  sbri- 
garli da  limili  dubbj  fopra  l' immutabilità 
divina,  e per  isbrigarfene  prcllo,  bada  re- 
plicare il  principio , che  abbiam  ufato  di 
fopra  per  falvare  l’ immobilità  divina;  per- 
chè ficcarne  , quantunque  Iddio  fia  im- 
mobile, dalla  Scrittura  nondimeno  fi  di- 
ce, ch'egli  or  vola,  or  cammina,  cd  or 
palleggia  , fol  perch’egli  fenza  padar  da 
un  luogo  all'altro,  da  uno  ad  un' altro  po- 
llo, da  una  ad  un’ altra  condizione,  olia- 
to fa  pallai-  le  Creature,  che  colla  diver- 
fa  difpofizione  danno'  diverfa  denomina- 
zione al  Creatore;  xosi quando  fi  dice  Id- 
dio mutar  volere  , e affetto  , intender  li 
dee,  che  ver  fo  Iddio  immutabile  mutate  fo- 
no ie  Creature  volubili  ; quantunque  la 
Scrittura  accomodandoli  al  nollro  modo  di 
parlare,  e d intendere  rapprclenti  in  Dio 
quella  novità  di  affetti . Emendiamo  i fan- 
tafilm, efvaniranno  tutte  le  difficoltà  in  tal 
materia.  Iddio  è un  Atto  puro,  eunafem- 
plicifljma  EtTenza  , die  ama  fempre  tut- 
to 
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to  ciò  , eli’  e amabile  ; Tempre  odia,  turco 
ciò,  eh’ è odiabile!  ond’è  che  quando  fi 
dice,  ch’egli  odia  più,  che  egli  'amò,  ed 
ama  ciò,  che  odiò,  non  fi  vuol  dire,  chv 
egli  fia  diverfo  da  se  ; ma  li  vuol  dire, 
clic  l’ oggetto  non  è più  quel,  eh’ crai  c 
colla  Tua  divelliti  riporta  l’ odio  immuta- 
bile, dove  prima  riportava  l’immutabile 
amore.  Cosi  io  accomodo  la  mia  debole 
fanrafia  ; e cosi  intendo  come  Iddio  ope- 
rando fecondo  la  medesima  legge  dell’  im- 
mobile,. dell’  immutabile,  dell’ imperturba- 
bile eterna  Tua  Santità,  difponga  nondi- 
meno sì  variamente  delle  cofe  noftre  , e 
del  Mondo,  che  a ben  confiderar  gli  an 
ni,  e i Secoli-  pallai»,  efTì  fembrano  non- 
meno,  in  Ciel»,  che  in  Terra,  aver  avuta 
fpcfTa  mutazion  di  governo  . II.  governo 
divino  e un,  folo*  ed  è qual  fu,,  e qual 
farà  in  perpetuo;  ma  noi.  non  fi  amo.  quar 
li  fummo,  e perciò  or  fiamo-in-rempefta, 
rd  ora  in  calmai  ora  in  penuria,  ed  ora 
in  abbondanza  ; oc  favoriti , ed  or  percoli», 
quali  da  buono  palTati  folfimo  a duro  Re- 
gnante.. Ciò  forfè  fembrerà  a talluno  diffi- 
cile j e pur-’  e chiaro  ancor  nelle  cagioni 
naturali,  fpezialmente  in  quelle  elidono 
univ.crfali  a molti  effetti  ^ Spuntò  per  cas 
gion  d’efempio  jermattina  iL  Sole;  mirò 
col  fuo  raggio  una  Rofa,  e tal  fu  quel 
guardo,  che  colori»,  adornò  quel  fiore,  e 
io  refe  Re  de’ Fiori-,,  e vaghezza  de' Giardi- 
ni. Sorfe  poi  quella  mattina  il  Sole»,  mirò 
co  ’l  volto  illelTo , dall’  iftclfo  punto , la  Ro- 
fa, e quella  al  guardo  del  Sole,,  quali  da 
filale  ferita,  tolto  incominciò  a languire 
fi  fcolori.  in  volto,  e moribondapiegòdal’ 
fuo  Itelo  la  fronte.  Sole  volubile  non  mcn 
di  cuor,  che  di  piede  , che  incoflanza  è 

Suelta?  una  mattina  tanto- liberate,  e uni 
tra  si  crudele  a quella  bella  Figlia  delia 
Primavera?  Così  può  dirli  per  poetale  ; 
ma  la  verità  fi  è,  che  la  mutazione  non- 
è del  Sole , è della  Rofa Il  Sole  come 
1 c aula’  neceflfaria  opera,  femprc  fecondo  1! 
iltelfa  legge  della  fua  Virtù  naturale  ; che 
qual  fu  jepi , tal’ è anche  oggi;  ma  perchè 
la  Virtù  ' invariabilmente  operativa  del  Sole 
non  ritrova  oggi  nella  Rofa  quella  di fpofi- 
zione,  che  vi  ritrovò  jeri  ; perciò  è,  chela 
Rofa  jeri  fiorì  al  Sole,  cd  oggi  mi  fera  e 
sfiora,  e cade.  Adamo,  Adamo,,  e Voi 
tutti  Figlinoli  di  Adamo,  dire  ora,  che 
vuol  dire,  che  il  palio  del  Signore  , ch’è- 


ia fua  Virtù  operativa  ad  extra,  jeri  nel 
Paradifo  , nelle  Nuvole,  nel  Marc,  e in 
Tèrra  era  sì  piacevole,,  e amabile , ed  og- 
gi c sì  fpaventofo,.  e terribile?  che  vuol 
aire?  Facciam.  bene  1* efame della Cofcien- 
za , e troveremo  in  noi  la  cagion  della 
mutazione . Iddio  c immutabile , ma  fe  paf- 
fegg iando  Egli  colla  fua  Viltà  traile  cofe 
umane ora  ci  trova  innocenti , cd  ora 
pervertì  ; ora.  amici ,.  e ora  ribelli  ;*  ora  ri- 
verenti, ed  or  contumaci;,  non  facciam 
maraviglia,,  fe  all’ i hello  palleggio: divino 
or  ride  , ed  or  trema  il  Parodilo orver- 
deggiano,  ed  ora  languifcono  i-  nohri  pia- 
ceri ; ma  verdeggiando,  c languendo  attc- 
ftano ,.  che  il'  palio  del  Signore  Grrnpr.’  è giu-1 
Ito , fempr’  è retto , fémpc’  « fante ,.  e fc  ag- 
giunger fi  vuole  ancora,  Tempie  a-  noi  è 
pietofo;  mentre  fe  ci  atteriifce.tallora  ,. 
ciò  è folo,.  per  farci- tornare  allocato,  in 
cui  goder  polliamo  di  Luì,  quafi  a palle?' 
di  Padre,,  e non-  di  Giudice- 
Dopo  le  cagioni  , e i modi  vengono  fi- 
nalmente le  lignificazioni e i mi  Iter  j .del’ 
divino  palleggio*.  ed  i mtftcrj  contenuti 
fono  dal  tempo,,  in  cui  entrò  a palleggia* 
re  il'  Signore.  Dice  il  fagro  Tefto,  clic 
egli,  fù  lcntito  palleggiare:  Ad  aurampofi 
meridian  : verfola  fera;  imperocché  l’au- 
ra, o il.  vento-  che  fi  leva’  dòpo- il  mezzo1 
dì  ne* Paefi  orientali,-  è lo-Zeffir o-,  * lo 
Zeffitonon.fpira  fenon  verfo  la  fera  dall 
Occidente.  Onde  San  Girolamo,  e Sam’ 
Agoftino  in  vece  di  leggere  cd  a urani  pojt  - 
meridicm  , leggono  ad  ve  far  am  diti . Ver-- 
lòia:  fera,  adlìnquc  di-  quel  dolòrofo>  gior- 
no del  peccato  palleggiò-  Iddio-.  Or  per- 
ché il  Signor  paleggia  in  quell’ora,  in 
cui  foglion  palleggiare  ancor gli-Uomirii  ) 

1 milterj  de’ noftri  pafièggj  in  quell  ora  s" 
iruendon  faciimenae.  Quell’ andare  a palli 
lènti  mifurando  una  ftrada  di  più  bel  Mon- 
do, dichiara,  che  quello  non  è efercizio 
di  premura,  è occupazionedi  rilafciamen- 
to..  Ma  i mi  Iter}  del  palleggio  divino  non 
fono  sì.  noti  ; perche  Iddio  palleggia  in 
foli  rudi  ne,  palleggia  in  Paradifo,  luogo 
di  ottima;  aria,,  n. a.  poco  amato,  pache 
troppo  fòlitario;-  onde  per  intender  tali 
mincrj  è neceffario'udir.  gllnrcrpetri . Gli** 
Inic^petrL  adunque  die-  n primieramente, 
che  Iddio  palleggiando  fu  1 declinar  del 
Sole ,- lignificò  cìic  in  declinazione  anco- 
ra. era;  il  no  Uro  Stato.  Poteva  egli,  palfcg* 

ì . gì** 
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gìar  qualch’ ora  prima  , perchè  Adamo, 
td  Eva>  om’-è  probabile  oppimene*  ave- 
vaa  peccato  avanti  il  mezzo  giorno  > 
mangiando  ad  cimare  il  Pomo  vietato , 
e facendo  con  erto  un  parto  da  Apicio^ 
che  in  una  vivanda  fi  mangiò  tutto  il  pa- 
trimonio. Ma  Iddio  non  volle  parteggiar 
prima  della  fera  > per  lignificare  a Sol 
cadente,  che  gii  era  caduta  la  nortra  fe- 
licità , e 1‘  immortalità  già  era  perduta, 
Jncrepavit  ergo , fono  parole  di  San  Gre- 
gorio > Dominus  A dam  dean.bulans , &c. 
ut  per  deambulaticnem  > amijfo  immortali- 
tati*  JtatH , mut  abilitati*  fua  cerner  et  irrcon- 
fian  tiara . 20.  Mor.  3.  Quello  è il  primo 
mìllcrio  del  divino  parteggio»  da’ partì  del 
quale,  quantunque  pierou,  fu  nondimeno 
legnata  la  legge  della  nortra  morte.  Ma 
la  prima  inerte  è poco.  Se  Iddio  per  al- 
tri nortrì  peccati  torna  a parteggiare,  che 
altro  alpettar  ri  portiamo  , che  la  legge 
della  nortra  morte  feconda,  ch’c  la  mor- 
te eterna  ? In  fecondo  luogo  gli  Efpofita- 
ri  dicono  , che  Iddio  parteggiò  in  quell’ 
ora , nella  •quale  ficonofcc  meglio  il  oec- 
cato,  e perchè  il  peccato  nel  mattino  clcl- 
la  Fanciullezza,  nel  meriggio  della  Gio- 
ventù fi  trawefte,  e fi  dirtfmula  fotto  no- 
me difervor  difangue,  di  bizzarria  difpi- 
rito,  c folo  al  tardi  (ì  conofce  , quando 
non  riman  più  nè  tempo  da  peccare , nè 
giorno,  o virai  perciò  il  Sigaore  parteg- 
giò  ad  vejperam  dui  , verfo  il  tramontar 
del  Sole  ; ecco  le  parole  di  Sant’  Ambro- 
gio;  Quid  <y?,  ad  vejperam  ì nifi  quia  cui 
pam  fuam  peccator  ferì  cognofat  ; & fero 
vemt  quadam  errori*  verecundia , qua  er 
rorem  prave nire  deb uerat . lib.  1.  de  Parad. 
cap.  ^4.  Non  è ccrramentc  oziofo  il  paf 
leggio  del  Signore,  fe  in  ciafcun  de’fuoi 
partì  lafcta  a noi  "qualche  giovevole  do- 
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efimento,  e parteggiando  lentamente,  non 
correndo  , ci  avvi  fa  , che  non  li.im  noi 
lenti  a conofcere  il  noflro  peccato  prima 
ch’egli  giunga;  perchè  il  terzo  mirtero  di 
qrucrto  parteggio  fui  tardi  è che  al  fin  del 
giorno,  cioc,  della  vita,  chi  parteggia  ora 
da  Padre  per  dare  fpazio  di  penitenza  a* 
Figliuoli  , entrerà  finalmente  a feder  da 
Giudice  per  condannare  i rèi  , e per  far 
fol  nella  pena  ravvedere  i colpevoli:  co- 
sì avvenne  ad  Adamo  , che  dopo  il  paf- 
feggio  fu  chiamato  in  giudizio  ; e cosi 
avverrà  a tutti  noi  ; c perciò  mentre  Id- 
dio parteggia  , non  parteggiamo  no'i  per- 
dendo inutilmente  il  rempo,  che  Iddio  ci 
concede  a pentirci,  fe  non  vogliamo  effer 
forprefi  dal  Giudice.  Il  quarto  mirterio fi- 
nalmente riconofciuto  da  Sant*  Ambrogio , 
•da  Sant’ Ireneo,  da  Ugon  Cardinale,  da 
Procopio , e da  altri  molti , è tutto  pieno 
di  dolcezza . Dicono  quelli -,  che  parteg- 
giando Iddio  nell’ ultima  ora  del  giorno 
fignificò,  che  nell’ ultima  età  del  Mondo 
venuto  farebbe  a parteggiare  in  Terra  quel- 
lo, che  morendo  fopra  la  Croce  nell’ora 
ifterta,  in  cui  peccò  Adamo , colla  fua  mor- 
te rifarciti  averebbe  tutti  i danni,  che  al 
Genere  umano  cagionò  co  ’l  fuo  peccato 
Adamo.  Quello  c il  parto  più  bello  di 
quello  parteggio,  e noi  giunti  a tal  parto 
non  andiam  più  avanti  nella  via  -del  vec- 
chio Adamo.  Abbaftanza  abbiam  trafeor- 
fo,  abbaftanza  Caino  caduti,  c tempo  or- 
mai di  rientrar  fu  ’I  buon  fenderò,  e di 
feguire  ì partì  dì  quello,  il  quale  Exulta - 
vit  ut  Giga*  ad  currendam  vi  am , per  af- 
frettarli ad  aprir  la  via  del  Ciclo  , battè 
quali  Gigante  tutto  il  fender  de’fuoi  do- 
lori ; acciocché  a noi  più  non  piaceflc 
parteggiar  laddove  ad  ogni  parto  s’incon- 
tra un  precipizio  ^ 
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I.  EZIO  N E L X I L 

Abfcondit  fe  Adam , l/tfor  c)*s  a facie  Domìni  * 

Dei  in  medio  Ugni  Paradiji . 

» . « 

- - • - * * ■»  , , « 

Per  meglio  dichiarare  quale  flato  fia  lo  Stato  di  Natura  caduta,  fi 
confiderà  da  chi  fugga,  perchè  fugga,  e dove  fugga,  dopo 
il  peccato,  Adamo  colla  Moglie  in  Paradifo. 


Ddio  patteggia,  e lJUom  frig- 
ge ; compari fcc  il  Padrone  , 
e fparifee  il  Servo.  Gran  qo- 
vitàcqucfta  inParadifo!  Co- 
sì incominciò  la  Lezione  paf 
lata  , e così  Incominciò  la  Lezione  prc- 
fcntc  » perche  un  grande  ftupore  non  fi- 
nisce sì  pretto  , e la  maraviglia  dura  fin 
che  dura  l’ignoranza.  All’ignoranza  de’ 
moti  , c de’ motivi  del  divino  patteggio 
foddisfcce  la  pattata  Lezione;  all’igno- 
ranza de’  moti  , e de’  motivi  della  fuga 
di  Adamo  foddisferà  la  Lezione  prelente, 
c foddisfacendo  all’ ignoranza  dileguerà  la 
maraviglia  ; perche  non  c nlaraviglia  cIk 
Iddio  patteggi,  c l’Uom  fugga  , quando 
tra  l’Uomo,  e Dio  non  palla  più  corrif- 
pondenza. 

■ . Per  ridur  quel  molto  , che  v’è  da  dire 
fpcttante  a notizia,  ca  documenio  in  que- 
lla fuga,  divideremo  tutta  la  materia  in  tre 
conlidcrazioni  ; la  prima  farà  da  chi  fug- 
ga Adamo  ; la  feconda  dov’egli  fugga; 
ìa  terza  perche  fugga , e fi  nafeonda  .*  Da 
chi  adunque  fuggi,  e fi  nafeofe  Adamo» 
da  chi»  A facie  Domini . Fuggì,  c li  na- 
feofe  dalla  faccia  del  Signore  . Prima  di 
* udire  i Padri,  che  direni. noi  ad  un  tal  at- 
to, Signori  miei,  chctfircmo?  Schiavetti 
*.  da  parlare  co' fornimenti  miti , compatirci 
certamente  a Dio  ; poiché  a me  fembra 
non  poco  compattionevole  un  Padre  che 
dal  Figliuolo  ctfuggjto,  e un  Padrone»ch’ 
‘è  abbonito  dal  Seivo.  Ed  è poftibilc  che 
sì  poco  amabile  iia  Iddio  , che  i primi 
Uomini  d’occhio  sì  accorto  abbiano  anaf- 
conderfi  per  non  vederlo  ? E’  vero  ; clic  il 
volto  in  cut  palpeggiava  Iddicr  non  era  il 
volto  fuo  proprio,  volto  quanto  nien  vi. 
Libile  all'occhio  , tanto  pivi  adorabile  al 
, cuore;  ma  è altresì  vero,  che  in  quel  Voi. 
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to  medefimo  , in  cui  patteggiava , Iddio 
creato  aveva  poco  prima  Adamo  ; in  quel 
volto  fopra  lui  fpirata  aveva  quell’aura, 
che  gli  die  Anima,  e Vita;  in  quello  ac- 
colto l’aveva  quafi  Figliuol  traile  braccia  ; 
in  quello  inrroddotto.V  aveva  nel  Paradifo  ; 
in  quello  dato  gli  aveva  l’ imperio  degli 
Animali  ; in  quello  finalmente  gli  aveva 
conferita  l’ invettitura  di  tutta  la  Terra  ; e 
pur  quel  volto  ora  é fuggito  da  Adamo. 
Povero  volto,  volto  di  poco  affare,  e di 
batta  condizione,  fccon  tante  grazie  fatte 
a qfelt’Uomo  non  puoi  ctter  da  lui  non 
pur  amato,  ma  neppur  veduto.  Tali  fa- 
rebbero imiti  Pentimenti  ; ma  i Pentimen- 
ti mici  fon  molto  improprj,  perchè  non 
dev’ eflcr  compatito  il  Sole , compatito  ctter 
dee  quell’occhio,  che  per  non  vcdcrlofug- 
ge  nelle  tane  piu  ofeure  ogn’or,  che  quel- 
lo comparifcc  in  Oriente.  Non  ciadulia* 
mo.  Uditori  miei,  non  ci  ftimiamo  tan- 
to, che  in  noi  nafeer  poffa  un’  occulta  ta- 
cita oppimene;  che  Iddio  abbia  bifognqdi 
noi,  che  fenza  noi  gli languifca,  c negli 
affetti  nottri  ripotto  fia  tutto  il  Capitale 
della  fua  Gloria  . Iddio  c'gloriofo  ancor 
quando  è fuggito,  perch’ è gloria  del  So- 
le non  poter  ètter  veduto  dagli  ocelli  più 
deboli,  e del  pari  c pregio  della  faccia  di- 
vina ctter  beatitudine  di  chi  Fama , cfpa- 
venro  di  chi  l’offende'.  I Padri  pertanto 
da  Dio  rivoltandola  compattione  Sd  Ada- 
mo, tutti  controdi  lui  alzati  la  voce,  e 
chi  lofgrida  come  folle,  che  tenti  nafeon- 
derfì  a Dio,  chi  lo  rampogna  come  pro- 
tervo, che  fugga  da  quello,  acuì  ricorrer 
doveva,  altri  finalmente  lo  deplorati  co- 
me infelice». ridotto  dalla  colpa  attarodi 
non  poter  più  comparire  dopo  d’aver  fat- 
ta una  figura  sì  grande  nel  Mondo . Ma 
traile  voci  de’ Padri  nafccunanon  deprez- 
zata 
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labile  quiftione  , ed  e fc  Adamo  da  Dio 
fuggendo  offenderle  l’ iftclTo  Dio , e pece  a de 
di  nuovo  con  Colo  voler  uafao ridere  il  pec- 
cato antico  . La  ragione  di  così  dubitar’ 
e,  perche  quel  voltar  le  l'palic  a Dio,  che 
apparila  ,'  cillafcia  vedere  quantunque  in 
volto. non  Tuo,  e un  atto  sì  incivile,  die 
fra  noi  non  può  farli  a’  Perfonaggj  di  qual 
che  portata  , anzi  neppure  a Per  fona  di 
qualche  condizione,  fenza  gravemente  of- 
fenderla. Onde  fe  Iddio  non  e il  Perfonag- 
gio  più  balfo,  e meno  (limabile  di  quello 
Mondo,  non  pare,  die  pofla  trattarli  con 
sì  poco  termine;  fenza  fare  unagraviflima 
ingiuria  allafovrana  fua  Madia . E’ vero, 
che  noi  fiam  giunti  a trarrai-  con  talcon- 
fidenza  con  Dio,  che  il  rivoltarli  altrove 
da  Lui,  per  riverire  un  nuovo  volto,  eh’ 
entra  in  Cliiefa,  non  fi  (lima  peccato  da 
Confezione;  fi  (lima  ufanza  del  Secolo, 
e debito  di  civiltà,  clic  obbliga,  i Santua- 
rj  alle  leggi  ilteffe  degli  Spettacoli,  c de’ 
feftini.  Ma  quella  tanta  civiltà,  e galante- 
ria è poco  approvata  da’ Teologi,  cd  ega- 
lligata  con  manifefti  flagelli  da  Dio;  c 
perciò  non  fenza  ragione  dubkan  gli  Efpo 
ficori,  fc  Adamo  peccalTc  in  Paradifo  con 
fuggir  dalla  faccia  del  Signore,  quantun- 
que fenza  intenzione  di  trattenerli  in  ai-, 
no  aderto.  Procopio  condanna  non  folo 
.Adamo,  ma  condanna  ancor  Èva,  ben 
clic  quella  altro  nonfaccfle,  die  feguireil 
marito:  Quid  latebra*  querunt , quibus  oc- 
caltentur  , ne  veniant  in  confpefibum  Dei , 
mhil  aliud  efi , quàm  a Dei  purijfma  JA  fi- 
fe de  fi  cere . Sant’  Agoltino  nella  fuga  di  A-, 
damo  conliderando  non  folo  il  mancamen- 
to, che  accenna  Procopio,  ma  di  più  an- 
cora l’errore  di  credere  di  poterti  fornai- 
dalia  villa  di  Dio,  dall'  uno,  c l’altro  pecca- 
to feufa  Adamo;  ma  come?  condire,  die 
Adamo,  ed  anche  Èva  per  la  colpa  com- 
incila erano  in  tanto : dilordine,  die  opc- 
ravan  da  pazzi  ; quali  colla  Grazia  perdu- 
to avdfcro  ancora  l’ ufo  delia  ragione  : ec- 
co le  parole  del  fanto  Dottore  : Cum  Deus 
avertìt  intrinfecus  faciem  fuatn  , & fit  ho- 
mo conturbai  us  ; ne  miremur  hoc  fieri , qua  fi- 
mina  funi  dementi*  ; lib.  t i.dcGen.  adlitt. 
Sicché  le  Adamo  m tal  fatto  èfeufabile,  è 
fculàbilefolo,  pcrchèdopo  lacolpapiùnon 
ritrovava  sé  medelimo . Galanteria , genti- 
lezze , bizzarria  del  Secolo  , oh  quanto 
diverfamente  , per  giudizio  de’  Malfimi 
Le  z.,  del  P.  Zucconi,  Tomo  I, 


Dottori  della  Chicfa,  fonoinsèlecofe,  da 
qud  che  apparifeono  agli  occhi  noftri  ! 
Operando  adunque  ragionevolmente,  clic 
far  doveva  Adamo,  allorché  lenti  va  dal  tre- 
mor  del  Paradifo , che  Iddio  fi  apprettava? 
Doveva  incontrare,  e non  fuggire  Dio,  di- 
ce Sant’  Agodino:  a Dio  doveva  ricorre- 
re, e non  allontanarli  dalui.  E’vero,  eh’ 
egli  era  peccatore,  era  reo;  ma  per  que- 
(tollelfo  a lui  correr  do  ve  va,  le  non  più  co- 
me innocente»  altnen  come  penitente;  co- 
me penitente  gittarfegii  a piedi,  cornepe- 
nircnce  pianger  lungamente,  e chiedergli 
perdono:  Ad  Deum  potiti  fugiat  Adamus 
peccator , fed  panni  ens . . Non  folitm  enim  in- 
nocentibus,  fed  peccatordus  quoque , & ojtium 
opertum , cr  brachia  expan  fa  tenet  Deus . i. 
Conf.  itf.  Ciò  far  doveva  Adamo;  ma  il  ini- 
fero  volle  occultarli,  volle  nafeonderù,  e 
non  trovò  la  ftrada , foggiurige  il  Santo  ; 
egli,  per  nanfeonderlì  a Dio , fuggì  dalla  fac- 
cia di  Dio;  follìa  folennilfima ; non  c que- 
lla la  ttrada  da  occultarli  ; per  occultarli 
non  convien  fuggire  da  Dio;  conviene  in- 
contrarlo, convien  prefentarfegli  a’ piedi, 
convien  dirgli:  Averte  faciem tuam  ape c- 
catismeis , & omnes  iniquitates  meas  dele . 
Signore,  imiei  peccaci  fon  difformi,  lon 
bruti»  fono  infoìtri  bili  ; io  celargli  vorrei; 
io  vorrei,  che  Voi  non  gli  vedette;  ma  per- 
ciò vegli  prefento  avanci;  acciocché  Voi 
vi  volture  in  là  colla  volita  giultizia,  c Co- 
pra di  me  (tendi ate  il  manto  della  volita 
bontà.  Se  io  ve  gliafcondo,  Voi  cogli  oc- 
chi voliti  gli  feoprire;  ma  fc  io  ve  gli  fcuo- 
prò.  Voi  megli  perdonate.  Vegli  (coopto 
adunque,  evi  chiedo  perdono.  Quella  era 
la  ftrada  più  facile  di  occultarci  fuoi  pecca 
ti,  dicendo  S. Gregorio,  clic  Si quis pecca- 
ta fua  tecìa  effe  de  fiderai-,  e a per  confi /fio  ■ 
nern  Deo  ojiendat . Ma  quella  ftrada  più  faci  - 
le  non  trovò  nel  fuo  difordine  Adamo,  e 
perciò  fu.  pazzo;  come  dopo  lui  pazzi  fono 
tucti  i fuoi  Figliuoli,  che  non  feguono  il  con- 
figlio  di  David , il  quale  ci  eforta  a preveni- 
re il  volto  del  Signore  colla  confezione , pri- 
ma da’ egli  ci  fcuopra co ’1  giudizio:  Prxoc- 
cupemus  faciem  ejus  in  confe/fionc  ; c non  fan- 
no come  fanno  i faggj  Comandanti,  i quali 
vedendo  atterrati  già  i baluardi , aperte  le 
trincee  della  piazza,  non  potendo  più  im- 
pedire» che  il  Vincitornon  entri,  a lui  por- 
tan  le  chiavi  della  chiufa  mal  dite  fa  Città. 
Sappia  Iddio  per  noftra  conf.itionc  ciò  A 
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ch’egli  fa  per  fua  infallibile  Scienza»  fe 
non  vogliamo , che  colla  noflra  rovina  fi 
apra  il  Segreto , ed  occulto  peccato . 

Ma  fe  la  prima  pazzia  di  Adamo  fu  ten- 
tar di  Sottrai  fi  dalla  faccia  del  Signore,  la 
feconda  fu  il  luogo,  dov’egli  inrefe  fot- 
trarfi. IlTeftodice,  che  il  luogo,  dov’egli 
s’ appiattò  con  Èva  fu , hi  medio  P aradi 
fi;  non  convengono  qualfolfe  quello  luo- 
go, dove  fi  nafeofe  Adamo . Alcuni  credo 
no,  che  folle  l'Albero  della  Vira,  per  la 
figura,  clic  quell’ Albero  aveva  della  Cro- 
ce, eh’ è l’Albero  fuggito  da  ognuno,  c 
pur  erto  folo  c quell  Albero,  in  cui  tutti 
i peccatori  trovano  il  loro  rifugio,  fola  la 
Croce  effendo  da  Dio  eletta  a falvarci  da’ 
peccati . Altri  credono , che  forte  l’ Albero 
della  Scienza , perché  credono , che  Adamo 
per  una  parte  fpcraffe  qualche  ficurezza 
dall’ ombra  di  quell"  Albero,  fotto  del  qua 
le  ricevute  aveva  tante  promette;  e Iddio 
per  l’altra  far  volettc  il  giudizio,  che  poi 
fece , nel  luogo  medefimo  dove  fu  commetto 
il  delitto;  acciocché  il  luogo  della  colpa 
fi  convcrtirte  in  luogo  di  pena.  Altri  fi- 
nalmente credono,  che  non  fotte  nel’ uno, 
né  l’ altro  Albero  ; ma  fotte  un  Bofco  fra 
l’uno  , e l’altro  in  mezzo  del  Paradifo, 
e quello  par  che  Significhi:  In  medio  Li- 
gni.  Se  dtrnon  vogliamo,  che  un’ Uomo, 
e una  Donna  entrar  potettero  nel  tronco 
d’ un’ Albero  ad  appiatarfi . Qualunque  pe- 
rò folle  il  luogo  precifo,  che  ciò  poco  im- 

forta,  certo  è,  che  in  un  luogo,  e in  uh 
uogo  del  Paradifo  fi  ritirò , ed  ivi  Itimotti 
ficuro  dalla  faccia,  c dalla  villa  del  Signo- 
re. Luogo  (ingoiare,  luogo  degno,  dirò 
così,  d’effer  fognato  con  carattere  dillin- 
to  da’ Geografi,  farebbe  quello,  fe  ivi  ve 
ramentc  Adamo  allìcurato  fi  folle  di  non 
ettcr  più  nc  vcduco,  né  trovato  dal  Signo- 
re ; ma  chi  non  vede , che  il  faggio  Ada- 
mo fu  pazzo  in  credere  poterli  dare  un  tal 
luogo  nel  Mondo  ? non  ha  il  Paradifo,  non 
ha  l’Inferno  ombra  di  bofco  , opacità  di 
felva,  ofeurità  di  notte  sì  denfa,  che  balli 
a fottrarci  da  quello  lguardo,  che  penetra 
per  tutto  colla  fua  luce.  Così  c’  infcgnala 
noflra  Fede  ; e quello  c il  vero  concetto 
dell’ itnmenfità  divina.  Qui  però  convien 
rifponderc  a due  difficoltà  ; che  contro  di 
ciò  muover  fi  pottono.  La  prima  è,  che 
Mosé  narrando  il  fatto,  dice  che  Adamo 
non  folo  fuggì , c proccurò  di  nafeonderfi  ; 


ma  dice",  che  di  fatto  fi  nafeofe  dal  volto 
del  Signore,  u4bfcondit  fe  Adam , &Uxor 
ejus.  Onde  non  par,  che  negar  fi  polla, 
che  Adamo  fuggendo  or  qui,  or  là  per  il 
Paradifo  , cravatte  finalmente  un  luogo  , 
che  lo  ricoprittc  dall’occhio  del  Signore; 
e fe  tal  luogo  travolti  in  Paradifo,  dove 
Iddio  fi  fece  pur  veder  molte  volre:  quan- 
to più  può  trovarli  fuor  del  Paradifo  in  al- 
cuni luoghi,  dove  Iddio  non  fi  lafcia  certa- 
mente vedere?  Quella  difficoltà  non  è mo- 
tivata, che  io  Sappia  da  verun’  Autore,  c 
perciò  non  può  feiorft  con  molta  autori' 
tà.  San  Gregorio  nondimeno  nel  lib.  il, 
de’ Morali,  cap.  13.  afferma,  che  quantun- 
que Mosé  dica  , che  Adamo  fi  nafeofe: 
Mosé  nondimeno  non  vuol  dire,  che  Ada- 
mo in  effetto  forte  nafcoflo , ma  fol , che  pre- 
tefe  nafeonderfi  : Ih  bac  abfconfione  non  In- 
tendi effettui  de  ferii' il  kr , fed  folus  affettus 
notatur.  L’Idoneo  dice  ciò,  che  farprete- 
fc,  non  ciò  che  riufrì  al  mifero  fuggitivo ^ 
in  quella  guifa,  cheancor  da  noi  li  dice, 
che  il  Rolìgnuolo  per  cagion  d’efempio, 
e fugge , c vola , c fi  nalccnde  quanto  può 
in  gabbia;  ma  per  molto,  che  voli,  ctug- 
ga,  e fi  fottragga  dal  timore,  la  fua  pri- 
gionia nondimeno  non  gli  lafcia  luogo  da 
Sperar  nella  carcere  fua  una  fegreta  al  fuo 
dolore . Stia  pertanto  falda  la  Fede  a cre- 
dere, che  per  molto,  che  fi  cerchi,  inva- 
no fi  fpera  trovar  luogo  efente  da  Dio  nel 
Mondo;  e per  terror  de' peccatori  , vada 
fpeffe  volte  replicando  con  David:  SH  afeen- 
dero  inCcelum  , tu  illic  es  ; fi  defeenderoin 
Infernum  , ades.  Signore  le  io  ho  pecca- 
to, dove  potrò  da  te  falvarmi?  e fe  vo- 
glio peccare,  dove  potrò  a tc  nasconder- 
mi; mentr’e  nel  Cicl  t’incontro,  e nell’ 
Inferno  mi  raggiungi?  La  feconda  difficol- 
tà è,  che  Adamo  avendo  veduto,  0 udito 
parteggiare  Iddio,  c fuggendo,  in  un  luo- 
go finalmente  più , che  in  un’  altro , egli  ap- 
piattoffi  ; e perciò  qaalchc  vantaggio  So- 
pra ogni  altro  luogo  aver  doveva  quel  luo- 
go, mentre  che  in  quello,  e non  altrove 
fermottì.  Non  ogni  luogo  adunqu  è ugual- 
mente a Dio  palcfe;  e tra  tanti  può  darfe- 
ne  qualcuno  più  rititato,  c cu|>o.  Quella 
difficoltà  ha  più  apparenza  della  prima. 
Ma  non  sò  come,  chi  rifpofe  alla  prima, 
trattando  ogni  altra  cofa,  ri  Sponde  anco- 
ra a quella  feconda  difficoltà  . San  Gre- 
gorio Papa  nel  libro  Sopraccitato  de’  Morali 

di- 
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dice,  che  non  è maraviglia,  fe  Adamo  fi 
crede  piùficuroinun  luogo,  che  in  un' al- 
tro1, perchè  due  fono  le  differenze  de' luo- 
ghi; una  è di  quelli,  ne  quali  Iddio  vede, 
lente,  e cerne  noi;  ma  noi  nè  vergiamo, 
nè  udiamo,  nè  fendiamo  lui;  l’altra  è di 

J iue’ luoghi,  ne’ quali  e Iddio  noi,  e noi 
cambievolmcnte  vegliamo  , e Tentiamo 
Dio;  come  fucccde  in  Ciclo,  c in  ogni  al- 
tra parte,  dove  Iddio  di  se,,  a di  qualche 
lume  del  Tuo  volto  faccia  degni  i Tuoi  fer- 
vi. Or  perchè  Adamo  ftimoflì  più  ficuro 
in  un  luogo,  che  in  un’altro?  Solo  per- 
chè, dice  S.  Gregorio,  in  un  luogo  vede- 
va un  tempo,  e fentivaDio;  ma  in  un"  al- 
tro eva  veduto , epure  non  vedeva;  era  udi- 
to, e pur  Dio  più  non  udiva.  Onde  Cubi- 
to, che  giunfe  al  luogo,  dove  più  non  ve- 
deva, nc  udiva,  credendoli  ficuro  dall’ cf- 
fer  veduto,  e udito,  ivi  fi  fermò:  In  qua 
occultatione , fono  parole  dell’  acutiflìmoS. 
Gregorio.  Homo  non  fe  Domino , feci  Do- 
min um  abfcondit  fìbi ; agit  quippe  ne  omnia 
videmem , videat , non  autem  ne  ab  ipfo  vi- 
de a tur . Adamo  adunque  allor  fi  credette 
occulto,  quando  finì  di  perdere  il  luogo, 
c la  comodità  di  udire,  e di  vedere  il  Si- 
gnore? Adamo  infelice;  quando  tufeimi- 
ÌVro  affatfo,  allotti  fiimi  ficuro;  e che  paz- 
zia c quella,  dice  San  Gio:  Grifoftomo, 
perdere  Dio  per  nafeonder  sè  medefimo  ; 
c quando  è perduta  affatto  la  villa  della  fe- 
licità, allora  ftimarfi  in  ripofo : Vide quàm 
infipicmcs  faciat  peccatum  . Abfcondere  fe 
tcntant  à Deo , qui  ubique prafens  efi . Follìa 
grande  fu  quella  di  Adamo  ; ma  tal  follìa 
non  rimale  in  Adamo,  pafsò  in  fucccffio- 
rc,  e difeendenza  . Si  cerca  fpefTe  volte 
fegreto;  c il  fegreto  èia  lontananza  dalle 
Chiefe,  dalla  divina  Parola,  da’ Padri  fpi- 
rituali,  dall’ Immagini  fagre,  c da  tutto 
ciò,  che  ricordar  ci  polla,  e lapprcfcnta 
re  Dio;  come  fe  quando  più  nulla  Tappia- 
mo di  Dio,  Iddio  più  nulla  fapeffedi  noi . 
Infama  lagrimcvole,  cavarli  gii  occhi  per 
non  elfer  più  fcopcrto  dalla  luce  : e per 
fuggir  dal  pentimento,  gittarfi  in  (en  del- 
la diffrazione  1 

ElTendo  adunque  cofa  da  pazzo  tentar 
di  nasconderli  a Dio,  e cofa  da  difpcrato 
da  Dio  voler  fuggire  : dobbiam’ora  veder 
per  ultimo,  perchè  Adamo  il  primo,  e il 
più  faggio  degli  Uomini  tene  a ile  fuggire, 
e involarfi  a Dio.  Che  cofa  era  in  Dio, 


ch’egli  vederlo  più  non  volcflc?  che  cofa 
era  in  lui , che  veduto  più,  non  volefs’  cf- 
fer  da  Dio  ? Varie  fono  le  rifpofic  a tal 
dubbio  accennate  altrove,  ma  che  qui  co- 
me in  luogo  proprio  fi  devon  tutte  rac- 
cor,  e finire.  La  prima  rifpofta  la  diede 
F iftelfo  Adamo  , allorché  chiamato  da 
Dio,  rifpofe:  Vecem  tuam  audivi  in  Para- 
difo , & timui , eò  quid  nudus  effem , C T ab- 
J'condi  me.  Ho  l’entità  la  tua  voce,  c mi 
fon  nafeotto  ^ perchè  io  non  era  veftito. 
Il  primo  morivo  adunque  di  Adamo  fu  il 
timore,  eia  vergogna  della  fua nudità;  c 
febbene  nudo  tu  egli  creato,  nudo  fu  in- 
troddotco  nel  Paradifo  , nudo  altre  volte 
arlato  aveva  fenza  vergogna  a Dio,  non 
contuctociò  maraviglia  , dice  San  Ber- 
nardo, ch’egli  ora  fi  vergogni  di  non  ef- 
fer\’eftito  ; imperciocché;  Jam fentiebat pae~ 
nam  effe , quodpulihritudo  fuerat  ; per  il  pec- 
cato fi  era  al  mifero  convertita  in  vergo- 
gnale in  pena  la  gloria  iftefla  della  paf- 
laca  innocenza.  Quella  rifpofta  però  quan- 
tunque ottima,  non  adegua  il  dubbio  pro- 
porto ; perchè  di  nuovo  può  dimandarli, 
per  qual  cagione  Adamo  non  folo  per  ver- 
gogna correffe  a vcftirlì  , ma  ancora  a 
nalconderfi  - per  timore  da  Dio  ? S’egli, 
come  riterifee  Mosè  , già  era  colla  fua 
Moglie  coperto,  e veftito  di  foglie  , per- 
chè non  comparve,  ma  rimafe  appiattato? 
La  feconda  rifpofta  pertanto  è,  che  Ada- 
mo non  era  più  qual  fu;  prima  innocen- 
te, epofeiareo;  prima  figliuolo,  epofeia 
inimico  di  Dio  ; or  perchè  ogni  reo  ha 
vergogna  d’ effere  feoperto  dal  Giudice,  e 
ogni  inimico  ha  timore  d’ efftr  lorprefo 
dall’ irti mico;  perciò  è,  che  Adamo  non 
folo  volle  veftirfi  , ma  volle  ancora  naf- 
conderfi  e dal  giudizio,  c dalla  vendetta 
divina.  Ma  per  ridur  tutte  le  cofe  a’fuoi 
principj  , fi  può  dimandare  ancora  come 
Adamo  vergognar  fi  potere , e temer  del 
Signore,  prima  che  nel  Signore  averte  pro- 
vata veruna  mutazione  di  Quegli  affati, 
che  prima  verfo  di  luicran  si  pietolì,  e te- 
neri. In  lui  d^po  il  peccato,  poco,  o nulla 
operava  la  Fede;  egli  non  aveva  ancora  ve- 
runa cfperienzadi  Dio  adirato,  perchè  fug- 
ge  adunque,  c fi  vergogna,  e teme?  Non 
accade  molto  ftudiare  per  rifpondcrc  a que- 
llo dubbio:  Si  vergogna,  e teme  chiunque 
ha  peccato;  perchè  gli  effetti  primi,  eper 
così  dire,  i primogeniti  figliuoli  del  pcc- 
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raro  fono  timore,  e vergogna;  vergogna' 
della  colpa  pallata,  timore  della  pena  *v 
venire  ; e perchè  peccato  aveva  già  Ada- 
mo, perciò  egli  e per  timore,  e per  ver- 
gogna e fuggi,  e li  nafeofe.  Non  li  può 
fcoropagnar  da  fuoi  Ftglj  la  Madre  : chi 
vuole  in  cafa  la  colpa,  convìen  che  rice- 
va ancora  e vergogna  , e timore  . Cosi 
«abilito  è in  Odo  , così  fatta  è noftra 
natura,  e così  fu»  e farà  frmpre,  che  il 
peccato  fia  a sè  mede  fimo  tormentatore, 
e carnefice > efiendo  pur  troppo  vero  ciò, 
che  colui  cantò, 

Extmflo  quadeunque  malo  committitur , 
ipfi  difplicet  Ancori,  priin.i  cfl  h/c  uUic  , 
quod  fe  J udite  nemo  noctvs  abfolvitur. 

E tutto  ciò  con  paterna  cut  a del  Signore! 
acciocché  noi  fenter.do  P amarezza  de’ frut 
ti,  non  coltiviamo  tanto  la  pianta  ^pro- 
vando la  tirannia  de' Figliuoli  , amiamo 
tneno  la  Madre,  e provando  i morii  del- 
la vergogna,  c dtl  timore,  deteftiamo  il 
pescato.  Adamo  adunque  fenz* altra  cfpe 
rienza , clic  dtl  tuo  cuore  inedefimo,  ebbe 
timore,  c vergogna,  fol  perchè  aveva  pec- 


cato. Or  per  finire,  fuppoflo  che  già  pec- 
cato aveffe  Adamo,  die  far  doveva  Ada- 
mo, e cliè  far  dèe  Ogni  altro  fuo  Figliuo- 
lo’ Adamo  per  vergogna,  e timore  fuggi 
quanto  più  lontano  potè  da  Dio,  ed  er- 
rò, come  veduto  abbiamo;  altri  per  vin- 
cere la  vergogna , e il  timor  del  peccato , nel 
peccato  trionfano,  e allora  fan  più  vanto, 
quando  più  atrocemente  han  peccato;  t 
quelli  non  erran  folo,  ma  delirano.  Che 
fare  adunque  fi  dee?  A quell' ultima  di- 
manda rifpondeSant'Agoftino;  dopo  di  aver 
peccato,  per  vergogna,  e timore  fuggir  li 
dee  da  Dio,  dice  il  Santo,  ma  non  altrove 
fuggir  fi  dee,  chcallo  flelTo  Dio,  rrafeon- 
der  ci  dobbiamo  alla  divina  Giuftizia,  m* 
non  altrove,  che  net  fono  dilla  divina  Pie- 
tà : AVt<  eft  quid  furiai  à Dee  irate , nifi ad 
Dtum  platatum  . f'ìi  funeri  ab  ipfo  ? ad 
Ma»  fugt.  In  Pf.  74.  Bellafuga.  Dall'ila 
fuggire  alla  Mifèriccrdia  ; e dalla  Giuftizia 
ritkarfi  in  fen  della  Grazia.  Ma  quella  fu- 
ga non  fi  dà  fuor  delle  vie  della  Peniten- 
za. Alla  Penitenza  adunque  ricorra,  ehi 
vuol’  cfler  ficuco  dopo  il  peccato  . 


LEZIONE  LXIII. 

Vccavìt  Domimi!  Deus  Adam*  & itisele  eli 
Ubi  est 


EnfafI  ammirabili,  e documenti  fTngolari  di  quefta  Interro» 
gazione  divina»  Ubi  ex? 


jNdarno  (ugge , indarno  fina- 
, feonde  chi  pecca  . Dopo  il 
1 peccato  o predo  , o tardi  è 
uccellano  comparire  in  giu 
_ dizio.  Fuggì,  fi  nafeofe  Ada- 
mo ; ma  nella  fua  fuga  fu  fopraggiunio 
dal  Giudice;  cdal  fuo  nafcondiglio  ancora 
udì  la  voce  di  Dio,  che  P interrogò:  Ubi 
est  dove  fei,  ò Adamo?  Mifero  Adamo, 
gli  Alberi  confidenti  dtl  tuo  fegreto  mu- 
tati lì  fono  in  tribunale  del  tuo  giudizio;, 
i fiori , i prati , i fonti  miniftri  un  tempo 
do’ tuoi  piaceri,  ora  fono  gli-accufatori  del 
tuo  peccalo.  11  tuo  Padre,'  il  tuo  Iddio  ora 


è il  tuo  Giudice,  etu  neghittofo  ftai  naf- 
cofto  per  far  del  tuo  nafcondiglio  iddio 
indizio  piò  chiaro,  che  tu  non  fei  inno- 
cente. Quanto  meglio1  dato  direbbe  pte- 
fenrarfi  prima  d’ edere  feoperto  ,•  e prima 
di  dTer  chiamato  , chiamare  in  ajuto  il 
Signore  !1  Ma  giacche  tanto  non  ti  per- 
ir.ife  il  roflbv  della  tua  colpa  , preparati 
ora  a rifponderc  all’  interrogazioni  del 
Giudice;  mentre  noi  per  imparare  a tue 
fpefe , come  rifponder  fi  dee  a Dio  » 
dell'interrogazione  divina  farem  materia 
della  Lezione  prefente  e diamo  princi- 
pio >•  . 

Ubi 
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Ubi  wì  Non  puri»  mai  Iddio,  che  non 
dia  molto  da  penfare  agl’  Interpetti , da 
contemplare  agii  Afceti , e da  apprendere 
a tutt’  i Fedeli  ; perche  le  parole  divine  al 
contrario  delle  vani  (Time  parole  umane, 
fono  sì  piene  di  fapienza,  sì  ricche  di  ve- 
rità, e sì  abbondanti  di  dottrina,  chele  li- 
gnificazioni loro  fuperano  la  noltra  capa- 
cità, e per  molto,  che  fi  fpieghino,  Tem- 
pre più  ne  rimane  afpiegare.  Molti  fono 
gli  Éfpofitori  di  quelle  due  parole  : Ubi 
esì  Ciafcun  dice  molto,  erutti  confefiano 
di  non  aver  detto  abbafianza  per  Spiegar- 
le . Io  per  ridurre  a metodo,  c ordinar, 
come  fo,  le  loro  fpiegazioni , le  ridurrò 
tutte  a quattro  capi  . Due  faranno  fopra 
ciò,  che  interrogò  ilSignore,  edue  fopra 
ciò,  ch'egli  interrogando  fuppofe. 

Iddio  vuol  fanere  dove  fia  Adamo  do- 
po il  peccato:  Ubi  esì  Ammirabile  inter- 
rogazione! Iddio  fa  tutte  lecofe  non  foto 
prefenti,  ma  future,  epaffate  ancora:  Id- 
dio parla  ad  Adamo  , che  gli  (là  avanti , 
e pur  l’ interroga:  Ubi  esì  Se  Adamo  non 
folle  (lato  in  quel  difordine,  in  cui  era, 
poteva  a Dio  rifpondere:  Non  lo  vedete 
Voi  dove  fon’ io,  ò Signore}  Io  fon  qui, 
dove  Voi  mi  vedete.  Quella  era  la  rifpo- 
fla  più  diritta,  ch’egli  render  potefle.  Ma 
quella  rifpoda  più  diritta , farebbe  (lata  an- 
cor la  più  fciocca;  perchè  Iddio  non  di- 
mandava per  fapere  ciò,  che  vedeva;  di- 
mandava perinfegnar  all’Uomo  ciò,  che 
Umifero  non  olfervava  ancora.  Dicono  i 
trainatici  , che  due  fono  le  fpczic  d’in- 
terrogazione. Una  è quando  s’interroga 
di  qualche  cofa,  che  non  fi  fa,  es'interro- 
ga  per  fi, perla  ; e quella  propriamente  fi 
chiama  feifeitazione,  o dimanda.  L’altra 
è quando  tifa  la  cofa,  e pur  s' intcrrogadi 
ella,  non  per  faperla,  ma o per  rimprove- 
ro, o per  maraviglia,  o per  compaifione, 
oper  invettiva,  operinfulto  di  chi  è inter- 
rogato; cquelta  fi  chiama  figura  rettorica . 
Or  tal  figura  non  in  uno,  ma  in  tutti  gli 
cfpolti  lignificati  adoprò  Iddio  con  Adamo; 
perchè,  com’efpone  Sant’ Ambrogio , San 
Gio:  Grifoltomo,  Tertulliano,  ed  altri. 
Iddio  con  quel  fuo  enfatico:  Ubi  esì  vol- 
ledire:  Adamo,  ed  èpollibile,  che  iopaf- 
feggj  in  Paradifo,  c tu  a me  non  corra; 
che  tu  mi  vegga,  e pur  ti  nafeonda;  che 
io  fia  dato  da  teolfefo,  e pur  di  tedebba 
ccrtarc  ; che  tu  fii  fiato  da  me  creato,  e 
Lee.,  del  P.^kcceni,  Tam.l, 


arricchito  tanto,  e pur  da  me  tu  fugga? 
Qua  te  deduxerune  peccata  tua,  ut  fugias 
~}7cum  tuum,  quemantea  quarebasì  E dove 
fei  ,ò  mifero , quando  con  u\e  non  fei  ? dove 
fuggi,  quando  fuggi  da  me  lontano?  dove 
ti  nafeondi,  quando  a meri  nafeondi  «Que- 
lla fuga  , cotello  tuo  nafcondiglio  molte 
cofedicon  dire:  I]le  timer  cu!p:mfatetur  ,• 
latebra  ijba  pr  avarie  attortene  tefiatur  ; e pur 
convinto  non  confeflì  ancora;  e fcopcrro 
ancor  ti  nafeondi?  Oh  mifero,  dove  fei, 
non  clfendo  più  dove  ti  lafciai  : Ubi  esì 
Ubi  esì  Quelli  erano  i fenfi  dell’ interro- 
gazione divina;  onde  a tale  interrogazio- 
ne fcioccamentc  rifpolto  alerebbe  Adamo  : 
Io  fon  qui.  Che  rifpondere  adunque  do- 
veva il  forprefo  mifero  Padre?  Doveva  rif- 
ponderc:  Signore  dove  io  mi  fia  non  lo  fo, 
perchè  non  fon  più  in  me.  Quel  che  fo  è, 
che  fono  molto  lontano  da  Voi;  e da  Voi 
lontano,  chcfoniq,  cdove  fono  infelice? 
Quella  era  la  rifpòda  migliore,  clic  dar 
poteva  Adamo . Ma  quella  rifpofta  ci  fcuo- 
pre  una  compallìonevole  qualità  del  luo- 
go, dove  fu  trovato  quell' Uomo  . Qual 
lode  quel  luogo,  nelTun  di  noi  Io  fa;  ma 
tutti  lappiamo , che  qualunqu'  elfo  folle , era 
certamente  quello  dove  s*  era  ritirato  un 
Fuggitivo  in  Paradifo.  Adamo  fuggitivo. 
Ubi  esì  Di  tanto  Mondo,  e Regno,  ebe 
Iddio  riha  conceduto,  qual’cil  iuogodo- 
ve  fei!  Non  fopra  un  Colle  a vederequan- 
to  fia  bello  ancor  di  fera  il  Cielo;  non  fo- 
pra un  Fonte  a meditare  come  fugga  ciò , 
che  piace  in  Terra;  non  tra’ Fiori  a ren- 
dergli piùodorofi  colle  lodi,  colle  preghie- 
re a Dio  ; ma  cu  (lai  dove  appunto  tu  cre- 
di di  elfer  da  Dio  più  lontano;  in  tutto  il 
Mondo  poteva  cfler  luogo  peggi  or  di  que- 
do  da  eiler  trovato  da  Dio  ? tra  tutti  i 
luoghi  della  Terra,  il  luogo  piùbelloame 
fembra  effer  quello,  in  cui  animofo Con- 
quidale colla  fpada  in  mano  dà  in  atto 
di  efpugnare  qualche  podo  contrattato,  e 
difefo;  perchè  l’Anima,  che  non  fi  vede 
altrove,  ivi  folo  limolila  rutta  in  cferci- 
zio  di  valore,  e di  gloria;  ond'è,  che  ve- 
der non  fi  polfono  fenza  compunzione, 
e diletto  cert’ Anime  tutte  in  sè  ritirate, 
colle  mani  giunte,  cogli  occhi  lagrimofi; 
co  ’l  cuor  tutto  in  fiamma  dare  in  difpo- 
fizione  di  efpugnarc  il  Ciclo  , c di  far 
violenza  all’  idedo  Trono  dell'  Alti  Ifimo 
per  averlo  favorevole  a’  proprj  incercllì . 
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Ma  il  luogo  peggiore  quale  ? David  man- 
dò imprecazione  (opra  i Monti  diGelboe, 
perchè  ivi  eran  morti  Saul  , c Gionata: 
Monta  Gelboe , necrosi  nec  pluvia  ve  niant 
fuper  vos,  quia  ibi  abjettus  tjl  Clypeus  F or - 
tium , &c.  2.  Rcg.  i.  Oh  J avid,  tu  non 
fai  contro  qual  Terra  inviar  dei  le  tue 
imprecazioni . Il  luogo  più  efecrabilc  del- 
la Terra  non  è,  dove  fi  muore,  è dove 
fi  fugge  i non  è dove  fi  perde  la  vita,  è 
dove  fi  perde  Iddio  . Quello  è il  luogo 

J>iù  degno  di  cfecrazioni,  perchè  queftac 
a parte  più  infelice,  e abbandonata  della 
Tcuaj  e pure  in  tal  parte  dove  non  fi  tro- 
va Iddio,  da  Dio  è ritrovato  Adamo,  c 
dopo  Adamo,  piaccia  al  Cielo,  che  molti 
Figliuoli  di  lui  non  fian  ritrovati  dalla 
morte , e clic  il  luogo  più  efecrando  non 
fia  il  più  frequentato  nel  Mondo.  Si  cer- 
cano i luoghi  de' piaceri,  fi  corte  a’iuo- 
ghi  di  traftulli  , fi  ambiscono  i podi  di 
grandezza,  e di  comando*,  cciafcuno  in  ta- 
li luoghi  proccura  quanto  può  poftarfi  be- 
ne, c ftabilirfi.  Ma  che  luoghi  fon  que- 
lli? Diceva  la  Spofa  al  fuo  diletto:  Indi- 
ca mihi  ubi  pafeas , ubi  cuba  in  meridie. 
Diletto,  io  defidero  fapere,  dove  mai  fia 
il  luogo  delvoflro  divertimento,  eripofo. 
E fu f ifteffo , che  dire:  Io  ben  fo,  òrnio 
Spofo  divino,  dove  voi  fudatc,  dove  pa- 
tite, dove  combattete,  e travagliate;  ma 
non  fo  già  dove  voi  ripofiate  ; perchè  in 
Terra  iluoghi,  dovel’Umanità  ripofa,  c 
folleggia,  non  fon  luoghi,  dove  fi  trovi 
Iddio  ; anzi  fon  luoghi , dove  per  lo  più 
Iddio  fi  perde  . Or  qual  parte  di  Terra 
può  efier  più  infelice  di  quella,  dove  non 
fi  trova,  ma  fi  perde  il  fuo  bene;  c pure 
là  corre  più  volentieri  il  Mondo,  dov’è 
più  lontano  Iddio?  Miferi  noi,  come  po- 
tremo eflcr  accolti  da  Dio  in  feno  per 
viver  con  lui  eternamente  nell’ altro  Mon- 
do, fe  in  quefto  nulla  più  volonticri  fac- 
ciamo, che  allontanarci  da  lui? 

Sant’  Ambrogio  però  pacando  avanti  di- 
ce, che  il  Signore  interrogando  Adamo, 
non  gli  dimandò  il  luogo,  gli  dimandò  lo 
fiato  in  cui  fi  trovava  . Ubi  esì  hoc  eji , 
non  in  quo  locc\  que.ro , fed  in  quo  JtaiuJis . 
Lib.  i.  de  Par. cap.  14.  V’è  gran  differenza 
tra  luogo  , e fiato  . In  luogo  felice  può 
ritrovarli  ancora  un’infelice;  ed  un  tcli- 
cifiìmo  ancora  può  dimorare  in  luogo 
Premurato,  e funefio.  Onde,  ficcorae  di- 


ce l’iftcfiò  Sant’  Ambrogio  , non.  eflxndo 
l’interrogazione  del  Signore  dimanda,  m^ 
rimprovero,  il  Signore  interrogando  Ada- 
mo : Ubi  es  ? volle  dire  : Adamo  dov’c 
quella  tua  prima  nuda  innocenza?  U iif- 
la  fili  bene  confcia  confi  de  tuia  ? dov’  è fpa- 
rito  quel  tuo  volto  si  amabilmente  animor 
fo?  quell’ intrepido,  e reale  andamento  ? 
quel  contegno  si  riverito,  e caro  nel  Pa- 
radifo  ? UbijufHtiaì  Dove  la Giufiizia  ori- 
ginale; dove  la  Grazia  fantificante;  dove 
1 Doni  foprannaturali , che  ti  veftian  di 
tanta  gloria , c lume  ? De  quibus  bonist 
de  qua  beatitudine  in  quam  miferiam  ceri - 
difti  ? Da  quale  altezza  fei  caduto,  c in 
quale  fiato  ora  ti  trovi?  Io  ti  follcvai  al 
primo  pollo  della  Terra;  io  ti  collocai  in 
Paradiso  ; io  di  grandezza,  c di  potenza 
t’arricchii;  e ora  in  cotcfto  cefpuglio  tu 
giaci  coperto  di  timore,  di  vergogna.  In- 
felice, dove  fei?  Ubi  es  ? Ubi  es  ? Adamo, 
che  rifpondi  tu  a tali  interrogazioni?  Ma 
che  altro  può  rifpondere  ilmifero,  fenon 
che  Adamo  non  è più  quell’Adamo,  che 
sì  animofo,  sì  bello,  sì  potente,  c sìgiu- 
fio,  sì  grande,  sì  nobile  fu  creato  da  Dio; 
e Voi  con  interrogarlo  sì  amaramente  , 
che  altro  fate,  ò Signore,  fenon  cheinaf- 
prire  a lui  le  ferite , e lafciar  documento 
a noi,  in  quale  fiato  vada  a cader  chi  pec- 
ca? E’  mifero  lo  fiato  di  chi  è abbando- 
nato dalla  Fortuna;  più  inifero  ciò  fiato 
di  chi  è abbandonato  dalla  Natura;  ma  oh 
qual’  c lo  fiato  di  chi  è abbandonato  da 
Dio!  Chi  è abbandonato  dalla  Fortuna,  c 
dalla  Natura,  può  a Dio  ricorrere:  ma  chi 
è abbandonato  da  Dio,  a chi  ricorrerà,  fc 
i primi  fuoimoti  fono  di  fuggire,  c allon- 
tanarli da  Dio?  Quefto  è lo  fiato  di  chi 
pecca,  e in  tale  fiato  trovofli  nel  Paradi- 
fo  il  feliciflìmo  Adamo.  Egli  era  vicino  a 
Dio;  Iddio  era  vicino  vifibilmente  a lui; 
e pure?  Di  fopra ' ofTervato  abbiamo,  che 
Adamo  dopo  il  peccato  ftimò  di  poterfi  al- 
lontanar da  Dio.  Ma  qui  per  meglio  in- 
tender lo  fiato,  in  cui  egli  fi  trovava,  con- 
viene ofTcrvare  ancora,  che  Iddio  avendo 
Adamo  prefente  lo  cerca  quafi  fofTefmar- 
rito  , e ad  alta  voce  lo  chiama  come  fc 
fofTe  lontano.  Strana  cofa  è quella:  elìci: 
prefente  a Dio,  vedere,  udire  Dio,  e da 
Dioeffer  lontana;  effer  ritrovato  da  Dio, 
e da  lui  efier  trattato  come  perduto.  Ma 
tant’è  j quefto  è lo  fiato  moftruofo  del 
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Peccatore  : non  potcrfi  allontanare  da  Dio , 
e pur  » Dio  non  effer  mai  vicine:  effer 
vicino  al  fuo  bene  , e pur  dal  luo  bene 
e (Ter  lonraniflìmo.  Ciò  ùmbra  imponibi- 
le, epur  ciò  fuccede  di  tatto  a molti;  epcr 
tarlo  intendere  mifervirò  dell’efperienza* 
ediuna  favola.  Tantalo  aveva  Tempre  vi- 
cino alle  labbra  una  limpida,  chiariffìma 
Fonte,  c pur  da  quella  fonte  era  tempre 
lontaniamo  lo  Iventurato  ; fol  perché 
quantunque  ardeffedi  fete  » alla  Fonte  non- 
dimeno apprelTar  non  poteva  mai  le  lab- 
bra . La  Fonte  era  vicina , ma  egli  era  lon- 
tano; fol  perché  con  tutta  la  vicinanza  ber 
non  poteva,  e fpegner  la  fere  nell’acqua 
vicina.  Tal' è la  tavola;  ma  l’efpericnza 
qual' è?  Stan  due,  che  non  poffon  vederli 
nell’  iffcffa  anticammera  ; converfano  inlie 
me,  inficine  vanno  in  carrozza,  inficine 
entrano  a tavola,  e l’un  vicino  all’altro 
palla  i giorni,  c convive;  e pur  non  v’è 
chi  da  Toro  fia  più  lontano,  di  quel  che 
fian  citi  frase;  perchè  in  unta  vicinanza 
un  fi  guarda  dall’altro  come  da  etnolo; 
un'offerva  l’altro  come  inimico  ; eincon- 
crandofi  fpeffe  volte  cogli  occhi  , non  fi 
unifeono  mai  co '1  cuore.  E quello  è il  peg- 
go  delle  loro  antipatie,  che  per  riunirli 
non  balla  la  vicinanza;  anzi  la  vicinanza 
c loro  occafion  di  diffidenza,  e di  ranco- 
ìc.  Adamo,  Adamo,  e Figliuoli  di  Ada- 
mo peccatori,  noifiam  vicini  a' Sagramen- 
ti,  Fonti  beati  di  Salute  : ma  che  giova 
quella  vicinanza  a’Fonti,  fé  mai  nonbe- 
viaino  di  elfi,  onon  inai  beviamo  Salute; 
Noi  fiam  sì  vicini  a Dio,  che  andar  non 
polliamo  lontano;  ma  a che  prò  tal  vici- 
nanza, fe  già  rotta  lacorrifpondenzafiam 
da  Dio  sì  rimoti  , eh’  egli  può  dolerti  di 
noi  quali  di  Popolo  non  luof  PoynUs  bic 
labili  me  bonorat  ; cor  Anttm  forum  Unge 
cjt  a me.  Martb.  15.  Star  vicino  alla  lua 
Felicità,  c pur' effer  Tempre  infelice;  non 
potcrfi  allontanar  da  Dio,  e a Fui  non  vo- 
ierfi  unir  di  volere,  e di  cuore,  quello  è 
lo  fiato  più  infelice  d’ un’ Anima;  c perciò 
non  è maraviglia,  fc  Iddio  prefente  chinina 
Adamo  quali  lontano:  Ubi  eiì  Rifponda 
adunque  Adamo  fe  vuol  rifponder  bene  ; 
Signore , io  fono  dove  m’ ha  condotto  il  mio 
peccato,  cioè,  lontanilfio  da  Voi  prefen- 
te, che  liete  tutto  il  mio  bene  , e pur  non 
fiere  più  mio  . Quelle  fono  le  poche  rif 
polle  , che  a mclovvcngono  , per  ifpic- 


azione  della  figurata  interrogazion  del 
ignore . 

Ma  perchè  l’interrogazione  fu  piena  di 
enfafi  ammirabile , perciò  alcune  cofe  li- 
gnificò dimandando,  ed  altre  cofe  fignificò 
lupponcndo:  dimandando  fignificò  quanto 
deplorabile  folle  il  luogo  della  fuga,  e lo 
(lato  del  nafeofo  Adamo  ; ma  fupponcndct 
fignificò  due  altre  cofe,  che  conviene  ac- 
cennare, e che  non  fono  men  deplorabili’ 
delle  prime.  Il  Signore  interrogò,  dove  ("of- 
fe Adamo:  Ubi  es } Or  fe  chiunque  sì  fat- 
tamente interroga,  e dimanda,  e cerca  do- 
ve fia  una  cofa,  fuppone  ch'ella  Ha  per- 
duta, o almeno  fmarrita,  il  Signore  inter- 
rogando dove  foffe  Adamo,  fuppofe  cena- 
mente,  che  Adamo  foffe  perduto.  Mifero 
Adamo  perduto  da  quel  Signore , che  tut- 
to poffìede,  c perduto  ancora  in  Paradifo  l 
E dove  farai  ficuro,  fe  perduto  ti  fei  fra 
tante  difefe»  Gli  Alberi,  i Fonti,  l’Aria, 
il  Cielo,  la  Terra  di  quel  Tanto,  feliciflfì- 
mo  luogo  ti  configliavano  a cercare  Dio, 
ad  avvicinani  a lui,  a lui  più  fempre  unir- 
ti per  conformità,  ed  amore;  e pur  tu  da 
lui  fuggi  Ili  ; ed  egli  ti  perdè  ancor  dove 
colle  lue  mani  ti  pole  nel  luogo  de’ piace- 
ri. Smarrirfi  in  faccia  a tanti  lumi,  per- 
derli in  luogo  sì  aperto,  e cadere  in  luo- 
go sì  piano,  qual  caduta  può  dirli  piùlut- 
tuofa  di  quella,  qual  perdita  più  lagrime- 
vole;  Ma  qui  torna  la  difficoltà  di  prima, 
ed  è come  Iddio  polla  fupporrc  perduto 
Adamo,  allorché  con  Adamo  favella . Co- 
me può  chiamarlo  perduto  : Ubi  es  ì fe  già 
lo  trova  nafcolto?  Larifpolla  data  all’in- 
terrogazione può  fervir  per  rifpolta  ancor 
della  fuppofizione ; ma  permeglio  fpiegar- 
la  mi  fcrvirò  d' un’  altra  favola  ; e tu  ò fanra 
Verità  a me  perdona  , fe  per  far  meglio 
comparir  iltuo  bel  volto,  mi  fervo  talvolta 
ancor  degli  errori.  Era  fiata  da  Giove  in- 
degnamente trasformata  in  Giovenca  una 
povera  Ninfa  Figliuola  del  Fiume  Inaco, 
e che  Io  per  nome  fi  appellava.  In  fem- 
biante  non  fuo  viveva  frafuoi  pianti  la  mi- 
fera, e perchè  fatto  alle  nuove  brutali  fat- 
tezze conftrvava  gli  antichi  fuoi  umori , 
alle  rive  paterne  pafeeva  , nell’ acque  pa- 
rerne fi  diffetava,  c dall’Inaco  fuo  partir 
non  fapeva  ; e pur  Inaco  il  Padre  aven- 
dola fempre  avanti,  e non  mai  raffiguran- 
dola, per  tutto  difperatamcnte  la  cercava; 
finché  un  giorno  non  fapendo  l’infelice 
X 4 Nin- 
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Ninfa  come  fare  per  effer  riconofciutadal 
l’adre,  ftampò  profondamente  nell’arena 
dilla  riva  l’orma  animalefca  del  piede:  e 
ferirle  con  effa  al  Padre  ilfuo  nome.  Io: 
Pai  carattere  fcritto  fordidamente  nella 
polvere  la  riconobbe  il  Padre , gli  corfe  la- 
gninolo al  collo,  e gridò:  Che  veggo!  Fi- 
glia ti  ritrovo  qual  non  ti  cercai , e ti  ri- 
veggo qual  non  vorrei  : Tu  non  imeni a 
reperì 4 es . Ecco  il  nolìro  cafo.  Iddio  ve- 
deva Adamo  , con  Adamo  pariavai  nu 
perchè  Adamo  non  aveva  piò  nè  l'aria, 
nè  il  fembiante,  nc  il  portamento  di  pri- 
ma i perche  non  era  quell'  Adamo  , che 
fui  perciò  volendo  Iddio  modrare  la  mu- 
tazione di  lui,  lo  cercò  ancora  avendolo 
avanti  i e a lui  davanti  diire  : dove  fei , 
cioè  , come  dice  il  Grifoltomo  : Ubi  e fi 
imago  mei  primo  e formata  \ dove  fei  , ò 
Adamo  ritrovato,  ma  ritrovato  tale,  che 
Adamo  può  cercarli  in  Adamo,  in  Ada- 
mo non  trovandoli  più  l'antico  Adamo! 
L'Adamo  antico  era  fatto  ad  immagine,  e 
iìmiglianza  divina  ; e l’ Adamo  prefentc 
aliai  più  aduna  Belìi  a , e al  Diavolo  i Bef- 
fo, che  a Dio  rallbmiglia:  Ad.im  ubi  et  ! 
Alibi  tereliqui , & alibi  nunc  invenio.  Re- 
liqui  te  in  fiducia,  & gloria ; nunc  autem 
invenio  te  in  confufione , Cr  file  mio.  Serm. 
de  Adam . E perciò  Adamo  ancor  ritrovato 
riman  perduto.  Guai  a noi  fefenza  lalua 
fomiglianza  ci  ritrova  Iddio  in  morte.  Ef- 
fer ritrovati  diverftdaqutl  che  fummo  crea- 
ti, è l' ideilo,  ch’elfer  per  fempre  perduti. 

La  feconda  cofa,  che  collaiua  interro- 
gazione fuppofe  Iddio  è,  che  il  ritrovare 
ìm  cosi  fatto  perduto,  non  è fe  non  cofa 
difficile.  Perciò  egli  adoprò  il  paffj , la  di- 
ligenza , e la  voce  i.  perciò  dille  quali  a 
cola  difpcrata:  Ubi  est  Quella  paria  forfè 
a tal  Inno  luppofizion  poco  propria  delle 
parole  divine . Ma  per  verità  non  è cosi . 
iddio  in  tutta  la  fagraScrittura  altro  non 
fa,  che  inoltrar  fornata  premura  da  una 
parte  , e per  l'altra  formila  difficoltà  di 
yttovar  l' Anime  perdute  . E che  ciò  fia 
vero,  che  vuol  dire,  che  Iddio  và  fempre 
in  traccia  de’  Peccatoti , c lafciati  i no- 


vantanove Giudi,  conte  dice  la  parabola 
dell'Evangelio,  rivolta  tutta  la  diligenza 
in  ricercar  la  centefima  Peccorella  fmarri- 
ra;  e pure  con  tutta  la  premura,  e dili. 
genza,  che  ufa  Iddio  in  cercare,  non  un 
folo , ma  tanti , e ranti  rimangono  nello 
dato  della  loro  perdizione  ? Forfè  Iddio 
non  gli  ritrova  nelle  prave  lor  vie!  forfè 
non  gli  giunge  colle  fue  illudrazioni  } 
forfè  non  dice  a tutti  in  particolare  quel 
tenero  : Ubi  es  ? dove  fei , ò perduto  ! Io 
dice,  lo  replica  a ciafcuno;  ben  vede  le 
vie,  le  fughe,  i fegreti,  i nafcondiglj  di 
tutti  , & Juper  omnia  occulta  oculos  habet 
intento! , dice  Sant' Ambrogio . Ma  i Pec- 
catori veduti  ancora  , e ritrovati  rimàn- 
gono  nella  loro  perdizione  , perchè  per 
non  clìer  perduti  non  bada  efler  ritrova- 
ti! ma  (i  richiede  di  più,  che  fi  torni  a 
quel  volto  , a quel  cuore,  a quel  codu- 
me  , che  noi  perdemmo  nel  ptrdcrci  ; 
cioè,  che  il  Lupo  torni  in  Agnello;  l'A- 
voltojo  in  Colomba  ; e la  Bcdia  in  Uo- 
mo. Or  perchè  a far  ciò  , e disfar  tutte 
le  magie  del  peccato,  non  li  richiede  po- 
co in  Dio,  e molto  fi  richiede  nel  Pecca- 
tore  ; perciò  è , che  Adamo  ancor  ritro- 
valo riman  perduto  > e a tutti  i fuoi  Fi- 
gliuoli dice  nel  ritrovargli  Iddio  : dove 
ucte  i dove  andare  ! c che  pretendete  ? 
Voi  liete  avanti  a me,  e pur  liete  in  ida- 
to  di  perdizione,  perchè  fin  a che  voi  col- 
le voltre  lagrime  non  lavate  le  macchie 
del  vodro  peccato,  e colla  mia  Grazia  non 
torna  a voi  il  voltro  antico  fembiante , 
voi  tornar  non  potete  a me,  e io  tornar 
non  polfo  a voi;  e vicini  ancora,  damo 
fcambievolmcnte  lontani , fol  perche  non 
vi  riconofco  per  quali  vi  feci  : Ne  fido  vas . 
Tal’ è la  difficoltà  di  ritrovare  Adamo,  o 
un  Figliuolo  di  Adamo  perduto.  Guardia- 
moci pertanto  di  non  aggiunger  tante  dif- 
ficoltà alla  nodra  falute  . Àbbadanza  è 
quella  difficile  nello  dato  prefentc  ancora 
a’ Giudi,  ancora  agl’innocenti;  un  poco 
più,  che  noi  co'noltri  peccati  la  rendiatn 
difficile  , edà  non  farà  più  difficile,  ma 
poco  urea  clic  imponìbile. 
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LEZIONE  L IV. 

Foctm  tuam  audivi  in  Paradifo,  ttmui: 

e'o  eju'od  nudtts  cjjcm. 

Dell'  Efame  , che  in  Giudizio  fece  Iddio  di  Adamo,  e di  Èva  j come 
quelli  impertinentemente  rifpondeUèro  a Dio  s e che  il  modo  mi- 
gliore , anzi  l’unico  modo  di  xifpondere  in  tal’ Efame , è recitare  il 
Confiteor . 


L fuggitivo  raggiunto,  e al  reo 
già  forprefo  fucccde  il  Giudizio 
del  peccato  ancora  nafeofo;  e 
perchè  non  v‘è  cofa,  che  più 
volentieri  finafconda,  più  fa- 
cilmente li  fcuopra,  e più  difficilmente  fi 
confelli  del  peccato  , contro  il  peccato 
con  terror  del  Paradifo  il  piccofitlimo  Id- 
dio alza  il  primo  Tribunale,  e ilfituifcc 
la  prima  più  giovevol  forma  di  Giudizio. 
Tre  fono,  per  avvifo  dc’Giurifli,  le  for- 
me di  criminal  Giudizio.  La  prima  è per 
viam  dclationis , quando  il  misfatto  è de 
ferito  , ma  il  Delatore  non  prende  l’ af- 
fanno di  foflenere  faccufa;  la  feconda  è 
per  viam  accufationis,  quando  l’Accufato.- 
re  follienc  in  contraddittorio  del  reo  la 
fua  accula;  la  terza  è per  viam  inquilino 
nis , quando  il  Giudice  iftcfTo,  avuti  già 
gl’  indizj  Efficienti , fa  gl’  interrogatorj  al 
reo , e cerca  il  delitto . Di  quelle  tre  for 
me  di  Giudizio  qual  clefTc  il  Signore  nel 
luogo  de’ piaceri  ? Non  mancava  certa- 
mente a lui  nè  chi  acculalle,  nè  chi  fofle- 
nede  l’accula;  perchè  contro  i Peccatori 
non  v’è  cofa  creata,  che  non  alzi  la  vo- 
ce , e non  gridi  , come  alTcrifcc  Abacuc 
Profeta  : Lapis  de  parie  te  clamabit  ; & Li- 
ti um , quod  inter  junduras  edifitiorum  e/i, 
refpondebit.  a.  Ma  ilSignore  non  volle  la 
voce  delle  cole  quanto  più  mutole , tanto 
più  flrepitofe;  vollela  fua  Quanto  piùoffc- 
fa,  tanto  più  pictofa;  e delle  tre  efpofte 
fanne  clcflcquella  dell’inquifizionc;  onde 
la  prima  Inquifizione  fatta  in  Paradifo, 
cioè  l’ interrogazioni  del  Signore,  eierif- 
poflc  di  Adamo,  c di  Èva,  farà  la  mate- 
ria della  prefentc  Lezione.  Iddio  faccia, 
che  da  quella  Lezione  noi  per  tempo  im- 
pariamo, che  rifponder  dovremo  al  Giu- 


dice , quando  ancor  noi  in  morte  faretii 
chiamati  inGiudizio;  ediamo  principio. 

Aveva  già  palleggiato  lungo  tempo  Id- 
dio, affettando  clic  Adamo  agitato  dalla 
fua  Cofcienza  ufcilfe  fuori  dei  ccfpuglio, 
confclfalle  il  peccato,  e gli  chiedelE-  per- 
dono. Ma  vedendo,  che  Adamo  tidando 
fi  ormai  del  fuo  nafcondiglio , fi  addormen- 
tava fopra  il  fuo  peccato,  non  volle  pili 
differire  il  Giudizio;  imperocché Peccatoc 
che  dorme, ‘è  quel  Peccatore  appunto  che 
più  rifveglia  il  Giudice,  e alla  Giulfizia 
raffretta.  Alzò  adunque  la  voce  Iddio,  e 
dille  al  reo  : Ubi  es  } Adamo  dove  fei? 
Ciò  , che  rifponder  doveva  a tal’ interro- 
gazione Adamo , lo  vedemmo  nella  Lezio- 
ne pa(Tata_;  ciò,  che  poi  rifpondcfTe  dopo 
che  mangiato  aveva  il  frutto  della  Scien- 
za, e della  Sapienza  aveva  ricevuta  la  gran 
prometta  dal  Serpente,  ora  veder  lo  dob- 
biamo . Adamo  dunque  non  potendo  più 
nè  celarli,  nè  comparire,  chiamato  ufcì 
fuori  colla  fua  Èva;  Èva  ufer  col  fuo  Ser- 
pente, ed  incominciofli  il  Giudizio.  Ma 
qual  Giudizio  fu  quello  ì Adamo  rifpofe 
al  Signore:  ma  che  di  (Te  ì Signore  ho  fen- 
tita  tua  voce  nel  Paradifo;  ed  ebbi  pau- 
ra, perchè  io  era  nudo,  e perciò  mi  na- 
feofi  . studivi  vocem  tuam  in  Paradifo , 
& timui , ri  quid  nudus  effem , & abbon- 
di me.  Molte  cofe  fon  degne  dirifleffione 
in  quella  rifpofla.  La  prima  è,  cheilSigntw 
re  interroga  Adamo,  dove  ha;  e Adamo  ri- 
fponde,  perchè  fi  fia  nafcolto.  L’ intcrro- 
gazion  è dell'  Ubi  ; e la  rifpofla  è del  Qua- 
re.  La  feconda  è,  che  Adamo,  fenzaciTer 
ricercato  ancora,  entra  alle  prime  ne’ me- 
riti della  fua  caufa  ; e della  fuga,  e del 
nafcondiglio  fi  feufa  con  Dio  . Ciò  ch« 
per  appunto  è il  primo  conttaffegno  del- 
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la  colpa  , fecondo  quel  triciflìino  detto  : 
Excufatio  non  [ittita , ejl  accufatio  manife- 
fid.  La  terza  è,  che  per  ifeufare  ilfuona- 
1 condimento  accusò  la  Tua  paura,  e vergo- 
gna , che  fono i due  primi  parti,. e perciò 
idue  più  manifefti  indizj  del  peccato;  fi- 
nalmente avendo  fatto  tutto  ciò,  che  far 
poteva  un  reo  nafeofo  per  edere  arrivato, 
e fcopcrto  ancor  da  un  Giudice  di  corto 
intendimento,  non  confelfa  lafuacolpa  a 
Dio,  e penfa  di  potergliela  ricoprire.  A- 
damo  infelice,  chedi  più  far  potevi  perdi 
chiarate,  che  fottol’  Àlbero  della  Scienza, 
coll’  Innocenza  perduto  ancora  avevi  il 
don  dellTmcllctto?  Pare  a te,  che  fia  da 
Uom  faggio  difsimulare  avanti  a Dio,  e 
difsimulando  fare ogn’ altra  cofa  per dichia- 
rirfi,  fuor  che  laconfefsione,  eh’ è l’uni- 
co mezzo  di  ricoprire,  e d’ammantar  la 
colpa  ? A chi  èrto  in  Giudizio,  due  fole 
vie  rimangono;  o colladifsimulazione  fe- 
lice gabatc  il  Giudice;  o colla  confcfsio- 
ne  ingenua  mitigare  la  pena.  Al  mifero 
Adamo  rimaneva  fol  quella  della  confef- 
iiqnc,  ed  egli  fciocchifsimo  nè  feppc  co 
prire,  nè  volle  confdfare  ilfuo  peccato  al 
fuo  pietofifsimo  Dio.  Oh  Peccati,  oh  Pec- 
catoti, che  facciam  noi , quando  cerchiam 
la  notte  in  taccia  al  Sole?  Udita  la  fcioc- 
chifsima  rifpofta,  prófeguiilfuo  infallibil 
Giudizio  Iddio,  c dice  ; Tu  fuggifti,  tu 
ti  nafcondclli  per  timore,  e vcrgognadel- 
latua  nudità;  ne  io  di  tal  timore,  o ver- 
gogna ci  condanno;  perchè  nel  peccato  è 
miglior  da  vergogna,  che  la  sfacciataggi- 
ne; nè  v’è  cofa  , che  tanto  provochi  la 
mia  Giustizia,  quanto  Pardirc,  c la  bal- 
danza de’ Peccatori.  Ma  giacché  fcopcrto 
ancora  tu  non  confcfsi,  dimmi,  ò Ada- 
mo, chi  ti  ha  fatto  fapere,  che  tu  eri  ignu- 
do. Quii  indicavi  tibi  quid  nudus  effe  sì 
Ammirabile  interrogazione  ! Ad  un’Uo- 
mo, che  ha  od  occhi  , e accorgimento . Voi 
dimandate,  ò Signore:  Chi"  ti  ha  fatto  fa- 
pere,  che  tu  non  eri  vellico  ? E’  forfè  la 
nudità  una  cofa  si  occulta,  chevibifogni 
il  Dottor  per  faperla?  Noi  intendiamo  po- 
co la  forza  delle  divine  parole.  Confiderà 
tali  parole  il  Grifoftomo,  e ammira  la  font- 
ina piacevolezza,  l’infinita  bontà  del  Si- 
gnore, che  non  s’adira,  non  s’infiamma, 
non  tuona,  nè  fulmina,  come  far  foglio- 
no  ad  ogni  poco  i Padroni  offefi  ; ma  da 
Amico,  da  Padre  piacevolmente  interro- 


ga: Cirm  A damimi  in  crepar  et , vide  quàm 
manfueti  agat . T u ?n  Uh  dici  : Sctle- 

fie , cum  tanta  '•••.  a a me  receperi,  fì- 

dem  babuijt.  Disi  Ó’c.  feti  dici:  Quis 

tibi  quid  nudili  tffa , ultimavi/  ? Agnofcit 
verbd  plus  Amiti,  quam  Uomini ; Amici  , 
inqu.im , contempli  : ncque  fic  t amen  Ab  Amo- 
re ccffantisì  così  fi  maraviglia  ilGrifoIlo- 
ino;  e quella  ideila  è la  maraviglia  di  Pro- 
copio, e d’altri  molti  . lo  però  più,  che 
la  piacevolezza  in  parlare,  ammiro  la  Ca- 
pienza in  convincere  Adamo  . Ura  fola 
cofa  poteva  fare  accortoAdamo  della  fua 
nudità,  c quella  era  il  peccato  > mentre  che 
non  fi  accorge  della  nudità , chi  non  ha 
ancora  malizia  . Or  Iddio  volendo  con- 
vincere Adamo , altro  nonfecc,  che  cavar 
l’argomento  dalle  fue parole,  c interrogar- 
lo : Quis  indie Avit  tibi  ; quid  nudus  effes  l 
E tanto  ballò  a far  sì  , che  Adamo  noti 
avefie  più  , che  rilpondere  ; imperocché 
eberifponder  poteva,  s’egl» medefimo con- 
fortato aveva  d’eirerfi  vergognato  di  quel- 
la nudità,  della  quale  nella  fua  Innocen- 
za neppur  s’accorgeva  ? Non  fi.  vergogna 
d'cITcr  nudo  , chi  d’innocenza  è vellico. 
Onde  fe  tu  ti  vergognali»,  ò Adamo  , 
foggiunfc  terminando  il  fuo  innelutcabile 
argomento  iddio;  ti  vergognali L folo,  per- 
chè non  eri  più  innocente  e Quis  indica- 
vi tibi  quid  nudus  effes  nifi  quid  ex  li- 
ino , de  quo  practperam  tibi  ne  comtderes ,, 
comediftiì  Qui  terminò  l’efame  del  primo 
reo;  e qui  il  convinto  Adamo  fece  fape- 
re; che  non  v'è  arte  umana  da  deludere 
il  divino  Giudizio.  La  Dialettica  divina 
è tale,  a cui  rifponder  non  può  la  mali- 
zia umana.  Con  due  fole  parole  cllacon- 
vinfc  un’Adamo,  c in  Adamo  a tutti  in- 
fegnò,  che  per  non.  effer  feopcrti,  meglio 
è palefar  fubito  le  fuc  piaghe  a Dio.. 

Scoperto  adunque,  e convinto,  che  fe- 
ce, che  difie  ileonfufo  Adamo?  O s’egli 
prevalendoli  del  tempo,  che  Iddio  gli  da- 
vaprima  dellaSentenza,  genuficlTo  a’fuoi 
piedi  ciucilo  gli  avelie  perdono,  eco’lFi- 
gliuol  prodigo  al  più  prodigo  Padre  detto 
avelie:  Pater , peccavi  in  Cotlum , & co- 
ram  te  : jam  non  fum  dignus  vocan  Filius 
tuus.  Quantum profeciffet , dice  San  Bernar- 
do, fihumilitcr  fuppluaffet ! Non  averebbe 
certamente  poco  migliorata  la  fua,  e.  la 
noltracaufa;  cllendo  comune  Temenza  de' 
Padri  , che  Iddio  alla  fua  umile  , e pe- 
ti i- 
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nitente  confcffìone  , avribbe  fe  , non  in 
tutto,  in  parte  almeno  mitigato  il  rigo 
re  della  fua  già  preparata  Sentenza  . Ma 
Adamo'.difordinato  affatto  dalla  colpa  , 
convinto  , e pur  non  compunto  ; infeli- 
ce, e pur  fuperbo;  in  luogo  di  umiliarli, 
e dimandar  pietà,  diede  una  rifpofta  affai 
peggior  della  prima  . Nella  prima  peccò 
d’ignoranza,  e di  fciocchezza;  e nellafc. 
conda  peccò  di  contumacia  , e di  pro- 
tervia . Nella  prima  feopri  , e pur  non 
confefsò  il  peccato  per  vergogna  e nel- 
la feconda  confefsò  il  peccato,  c pur  non 
l’accusò  per  oftinazione  , e diffe  : Ho 
mangiato,  è vero,  dell’Albero  vietatomi, 
ma  ne  ho  mangiato  , perchè  la  Donna, 
che  in’ hai  data  per  Conforte  , 'ine  ne  ha 
fatto  mangiare;  Mulicr,  quam  dedifti  mi- 
hi  foci/m , dedit  mihi  de  Ugno  , & come- 
di . Bella  , ingegnofa  rifpofta  , ò Ada- 
mo ! Non  potendo  più  fuggire , comin- 
ciare a difenderti  ; ed  effendo  convinto , co- 
minciare a fcufarG  ? Ma  quello  modo  di  feu 
farli,  e difenderti  con  Dio,  non  è appro- 
vato da’ Teologi',  e dagli  Efpofirori  Ja  fua 
rifpofta  è condannata  in  tante  colè,  clic 
io  appena  porrò  tutte  riferirle.  Primiera 
mente  il  modo  di  rifpondere  è ruvido, 
è incivile  , c indegno  affatto  del  gentil 
Paefc,  in  cui  Adamo  abitava.  Il  Signor 
l’ interroga  con  immenfa  dolcezza  ; e A 
damo  , come  offervò  San  Bernardo  , rif- 
ponde  fenza  veruna  riverenza.  Adam  pi a- 
ni  rufticus  fine  ulta  honoris  prefittone 
Deum  alloquuur  ; cum  non  tloien , nonjc- 
hovah,  non  bidonai,  aut  quid  ftmile  nun- 
cupet  ■ Serm.  omn.  Sancì.  E quello  modo 
di  trattar  Con  Dio  quali  deipari  non  con- 
viene ad  un  reo  in  Giudizio  avanti  a quel- 
lo, che  co  ’l  ciglio  fa  tremar  i Monti,  e 
cader  dal  Ciclo  i Luciferi  . In  fecondo 
luogo  la  rifpofta  non  foto  è ruvida , c in- 
civile , ma  è ancora  ingiuriofa  a Dio; 
mentre  Adamo  volendo  feufar  se  medcfi- 
mo  aferive  turta  la  colpa  alla  Donna,  che 
iddio  gli  aveva  data  per  Conforte,  quali 
Iddio  data  glie  l’ avelie  per  fua  rovina,  e 
per  farlo  cadere  in  peccato.  Obliqui  Adam , 
dice  il  prefato  San  Bernardo  , Dominum 
tangit , quid  ipfe  Anelar  peccati  extiterit , 
qui  Muliertm  fecit . Or  clic  modo  di  par- 
lar con  Dio  in  Paradifo  c quetto  ì in  luo- 
go di  ringraziarlo  de’  benenzj  ricevuti , in 
luogo  di  chiedergli  perdono  de’ falli  com- 


incili, accular  la  natura;  Ch’Egli  ci  die- 
de, c diCreator,  di  Padre,  di  Giudice, 
farlo  reo  de’noftri  peccati  ì Quello  non 
è modo  di  giudicarli , è modo  di  mol- 
tiplicare i peccati  , c collo  fcufarli  farfi 
più  colpevole.  In  terzo  luogo  la  rifpofta 
non  folo  fu  ingiuriofa  a Dio,  ma  fu  an- 
cora villana,  maligna,  c ingiuriofa  alla 
Donna.  Non  aveva  Iddio  interrogato  A- 
damo,  che  indotto  Tavelle  a peccate;  in- 
terrogato l’aveva  , chi  T averte  della  fua 
nudità  avvilito;  ed  egli  valentemente  non 
richiedo  fcuopre  la  Moglie,  per  falvar  sé 
medefimo,  la  fa  rea  del  fuo peccato.  Mu- 
lier,  quam  dedifti  mihi  fociam , dedit  mi- 
hi de  Ugno,  & comedi.  O pcrverfttas ! ef- 
clama  qui  San  Bernardo  , o perverfìtat  ! 
paenam  prò  ea  fufeipere  refugis,  & culpat» 
prò  ea  admittere  non  recufas.  Se  per  Èva 
hai  commeffa  la  colpa  , perchè  per  Èva 
non  foffri  la  pena  , ò prode  Adamo?  Far 
per  altri  La  colpa,  e per  altri  peccar’ èco- 
fa  difforme  ; ma  per  altri  foffrir  la  pena 
è cofa  onorata,  c da  Uomo.  Ma  il  pri- 
mo di  rutti  gli  Uomini  Adamo  , profe- 
guifee  Tilleffo  Bernardo,  ebbe  amore  , 
quando  conveniva  lo  fdegno  , ed  ebbe 
fdegno,  quando  conveniva  amore,  e ca- 
rità. Perversi  mifericors  fuifU , ubi  feoe- 
rus  effe  debebas  . Sed  pernicioftns  crude- 
lis  fuifti  , ubi  incendere  debebas  miferi- 
cordiam.  ferverlo  modo  di  trattare,  non 
ifgridar  chi  pecca  , cd  accufar  chi  pec- 
cò! Ma  impari  chi  tanto  fi  fida  dell’Uo- 
mo. Ecco  qual  fu  l’amore  di  Adamo  z 
amor  efemplare  dell’  amore  umano  , e 
perciò  documento  univerfale,  quanto  pc- 
fi,  quanto  vaglia  quella  fedeltà  in  ama- 
re, che  tallor  fi  promette . L*  intereffe  nell’ 
Uomo  prevale  ad  ogni  affetto  ; anzi  fe 
l’iftorie,.e  Teljperienza  non  errano,  l'a- 
more altro  non  è in  noi  , che  un  ioidi, 
dillimo  intereffe.  Chi  non  crede,  afperti 
Toccafion  , e faprà  quanto  ciò  fu  vero. 
Inquarto  luogo  la  Tilpofta  di  Adamo con- 
feffa  il  peccato  . Comedi  . Ma  che  » La 
confcffìone  fua  è fenza  merito,  e di  nef- 
fun  valore  . i.  Perchè  confeffa  , quando 
non  può  più  negare  ; e chi  confeffa  dopo 
d’ effer  convinto , merita  la  pena , non  me* 
rita  il  perdon  del  peccato . a.  Perchè  con- 
feffa il  peccato  , è vero  , ma  inficine  Io 
feufa;  e la  confcflìon , che  non  detefta, 
ma  difende  la  colpa  , non  c confeffion 
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da  Penitente  , è confcflìon  ad  oftinato. 
3.  Perche  confetta  la  colpa,  ma  in  luo- 
go di  accufar  scmedefimo,  accufa  la  Com- 
pagnia, l’occafione,  e la  natura}  e una 
tal  confeftìone  non  c confcflìon  che  giu- 
ftifichi;  cconfeflìon  che  contamina  laco 
fcienzi  . Jufiut  in  principio  accufator  efi 
fui  . Prov.  18.  Il  Giulio  avanti  a Dio, 
altro  prima  non  fa,  che  dichiararli  inde- 
gno della  fuaalca,  luminola  prefenza}  ed 
accufare  , e piangere  i fuoi  peccati . Ma 
perchè  Adamo  confcfl'a  il  peccato,  c pur 
non  l’ accula;  fidichiara  colpevole,  epur 
non  vuol  darfi  .per  reo;  perciò  è,  che  la 
fua  confeftìone  non  fu  penitenza,  fu  ofti- 
nazion  del  peccato,  ed  oftinazione  tale, 
che  Sant’Agoftino  la  liima  più  colpevo 
le  della  colpa  medefima  . Pejor , atque 
damnabilior  efi  fuperbia , qua  e ti  am  in  pec- 
catis  manifefiis  futfugium  excufationis  in 
quiritur . Sic  ut  il  li  pumi  Homints , quorum 
ili  a dixit  : Ser}enj  àecepitme;  ó'ille  ait  : 
Aiulier , ’quam  de  di  fi  i mihi  fociam , dedit 
tnibi  de  Ugno , & comedi,  lib.  4.  de  Civit. 
14.  Per  ultimo  la  rifpolla  di  Adamo  non 
fol  è ingiuriofa  a Dio  , offenfiva  della 
Moglie,  e colpevole;  ma  è ancora,  per 
dirla  alla  noftrale  , affatto  ridicolofa,  e 
fciocca.  Adamo  convinto  volle  feufarfi; 
Irta  qual  fu  la  feufa  ? Mulier  quam  dedi- 
fti  mi  hi,  &c.  la  Donna  mi  fe  cadere.  O 
prode  Adamo!  Se  la  Donna,  per  ifeufar- 
fì,  dicetfe  a Dio:  Signore,  l’Uomo,  a 
cui  congiunto  ni’ avete,  ca  cui  avete  da- 
ta signoria,  c Sapere,  mi  ha  detto,  che 
io  mangiali);  la  feufa  avrebbe  qualche  vi 

f;ore.  Maqu.il  vigor,  qual  forza  può  aver 
a feufa  d' un  Uomo,  che  dice  di  aver 
trafgredita  la  Legge  di  Dio  ad  ifligazion 
d’ una  Donna?  E per  qual  legge,  ò Ada- 
mo, la  Donna  ha  d’efler  la  con  figlierà, 
c la  regola  dell’Uomo  ; per  qual  decreto 
l’Uomo  dalla  Donna  ha  da  prender  le 
mifure  dell’  operazioni  , e degli  affetti 
fuoi?  E chi  può  foffrire,  che  due  paroli 
ne  d’una  Femmina  debban  prevalere  al 
comando  dell’ Altiflìmo  Dio  ? Ah  feufe 
dc’noftri  peccati  quanto  fiete  frivole  ! L’ 
olfefa  di  Dio  non  ha  mai  feufa  , c chi 
vuole  fcufarla,  altro  non  fa,  che  accufa- 
re la  fua  oftinazione,  e impenitenza,  slc- 
cufatiopotiùs , quàm  excufatio  efi , ubiman- 
cLiti  divini  efi  aperta  tranfgrcjfio  . Augu- 
ftinus  ibidem. 


Convinto  Adamo  della  colpa  commcf- 
fa,  reo  della  rifpofta  data  nel  divin  Tribu- 
nale, prima  di  ufeir  da  Dio  la  fua  irrivo* 
cabil  sentenza,  udìl’efame  della. fua  Mo- 
glie. Avendo  il  Signore  udito,  che  Ada* 
mo  accufava  Èva,  ad  Èva  rivolto,  a Lei 
dille:  Donna  fatta  per  ajuto,  non  per  Scan- 
dalo dell'Uomo;  fatta  per  la  propagazio- 
ne, non  per  l’efterminio  del  Genere  uma- 
no; perchè  hai  tu  fatta  quella  cofa  d’ilti- 
gare  il  tuo  Uomo  a peccare?  Ballarti  po- 
teva d’ aver  peccato  ; perche  nel  peccato 
tuo  volefti  compagno:  Quare  hoc  fecifiiì 
A tale  interrogazione , che  rifpofe  la  Don- 
na ? Rifpofe  come  dal  Marito  imparato 
aveva  a rifpondere,  cioè,  a travverfo,  vil- 
lanefcamence,  e confellando  il  peccato  a 
feufar  sè  medefima,  con  dar  la  colpa  ad 
altri . Il  Signore  l’ interrogò , perchè  iftiga- 
to  aveffe  a mangiare  il  Marito,  ed  ella  rif- 
pofe d’aver  mangiato  del  pomo  interdet- 
to per  ifligazion  del  Serpente:  Serpens  de- 
cepit  me  . Per  verità  fi  fecero  una  buona 
Scuola  infieme;  Adamo  imparò  da  Èva  a 
peccare;  ed  Èva  imparò  a feufarfi  da  Ada- 
mo . Ma  la  feufa  della  Donna  fu  aliai  più. 
tollerabile  della  feufa  dell’ Uomo . L’Uo- 
mo fi  feusò  del  peccato  per  l’ impulfo  ri- 
cevuto a peccare  da  una  più  debole  di  lui, 
qual’ era  la  Donna;  la  Donna  fi  feusò  del 
peccato  per  l’ impulfo  ricevuto  a peccare 
da  uno  di  lei  più  torte,  qual’ era  il  De- 
monio. La  feufa  di  Adamo  fu  accufa  del- 
la propria  debolezza , con  non  aver  fapu- 
to  rcfiltere  ad  Èva  . La  feufa  di  Èva  fu 
accufa  della  propria  ignoranza,  con  non 
aver  faputo  refiftere  all’acutezza  del  Ser- 
pente. Ma  neppur  la  feufa  di  Èva  fu  va- 
levole; perchè  la  fua  ignoranza,  ed  erro- 
re , non  fu  fopra  il  peccato  , fu  fopra  la 
materia,  c fopra  la  pena  del  peccato.  El- 
la fapeva  molto  bene  , che  Iddio  aveva 
vietato  l’Albero  delia  Scienza  , e perciò 
non  aveva  quella,  che  fi  chiama  ignoran- 
za juris;  fapeva,  che  il  Pomo,  che  man- 
giò, era  Pomo  dell’Albero  vietato,  e per- 
ciò neppur  aveva  quell’ignoranza,  chctal- 
lora  feufa  dal  peccato,  e che  fi  chiama igno- 
rantia  falli  . Ma  il  fuo  primo  errore  fu 
credere  , che  il  Pomo  vietato  folle  di  tal 
virtù,  che  per  elfo  a lei  foire  dato  divenir 
la  Diva  del  Paradifo.  Il  fecondo  errore  fu 
credere,  che  la  pena  minacciata  da  Dio, 
folle  uno  fpavento  di  cuor  femminile , e 

fem- 


Lezione  LXIV.  del  Genefi.  333 


femplice.  Or  perche  per  dolce,  che  ;appa- 
rifeaj  il  peccato , per  vana , che  fi  rappjfc feli- 
ci la  pena,  non  è errore,  nò  inganno,  che 
feufì  dal  peccato;  equandofifa,  chelddio 
ha  vietata  una  cofa,  ciò  folo  dee  ballar  per 
fuggirla,  quantunque  nulla  fi  tema,  anzi 
molto  fi  f [iti»  dalla  crafgdTìonc  ; perciò 
la  fcula  di  Èva  non  ballò  a falvarla  nò  dal 
peccato,  nò  da  quella  Sentenza,  che  ve- 
dremo albo,  luogo;  ed  Èva,  c Adamo  con 
tutto  il  lor  nafeonderfi , con  tutti  i lor  veli , 
e feufe,  e prctefii,  incorfero  in  quella  pe- 
na, che  noi  piangiamo  ancora.  Tale  fui’ 
efame,  che  fece  Iddio,  il  quale  con  tre  in- 
terroga'zioni  convinfe  tre  rei-,  tali  furono 
le  ri  (polle  de’ rei  , che  acculandoli  l’uno 
l’altro,  confcffando  ancora  il  peccato  ri- 
mafero quc’rci,  eh’ erano;  perche  confef- 
fando  ancora  furono  impenitenti. 

Ma  noi,  chcrilponderem , dice  qui  tutto 
atterrito  San  Giovan  Grifoftomo,  quando 
il  fommo  Giudice  ancora  a noi  farà  quella 
piacevole,  e pur  terribile  interrogazione: 
Ouare  hoc  fecifii  ? Quid  nobis  fi  et , citm  Su- 
premus  Judex  vitam  cujufque  difcuticns , non 
uno , fed  innumeris itrventis feeteribus  acerri- 
me inclamabit  : quare  hoc-,  & illudfccifiil 
Perché  hai  fatto  quello,  e quell’ altro,  e 
rant’  altri  peccati?  Che  rifponderem  noi  al- 
lora, Uditori  miei?  Rifpondcre,  che  il  pec- 
car’era  dolce,  non  fai  va;  perche  l’ obbedi- 
re a Dio  dee  prevalere  ad  ogni  diletto . Rif- 
pondcrc,  che  l’ occafion  di  peccare  fu  gran 
de,  non  balla;  perche  fe  grandi  furon  gl’ 
iniDulfi  al  peccato,  maggiori  fono  i ritegni 
della  Grazia,  c de’  fopran  naturali  conforti. 
Rifpondere:  Io  non  credeva,  che  Iddio  do- 
vefie  adirarli,  c offenderli  dime,  non  gio- 
va ; perchè  quella  non  efeufa  del  peccato, 
c mancanza  di  Fede.  Rifpondere:  Io  non 
poteva  non  peccare  per  la  violenza  della 
palfione,non  ifeufa;  perchè  le  pallìoni  non 
devon  comandare,  devon  fervile  nell’Uo- 
mo, e l’Uomo  per  ubbidire  a Dio  è tenu 
to  a fare  fchiavi  della  ragione  ifuoi  appeti- 
ti. Che rifponderemo  adunque?  Macheri- 
fponder  polliamo , foggiungc  il  fopraccitato 
Santo , all’  interrogazione  d’  un  latto , d i cui 
nulla,  me  ratio , neccaufa , neevera  excufa- 
tio  potè  fi  afferri  ? Del  peccato  non  v’ènòra- 
ione  > nè  fcula  che  balli . E perciò  fe  rifpon- 
er  vogliamo,  rifpondiamo  in  modo,  che 
larifpolla  cialficuri,  non  c’incolpi  in  Giu- 
dizio. Cercano  i Dottori,  fe  adì’ diremo 


giorno  dell’  univcrfal  Giudizio  faranno  feo 
pcrci  in  quel  gran  Teatro  di  Mondo  i pecca- 
ti degli  Eletti  ; einralquidionequantunque 
un  gran  numero  di  Teologi  affermi , che  an- 
cor le  colpe  degli  Eletti  faran  palefi  , e note , 
cd  ancor  effe  faran  giudicate  ; non  mancano 
con  tutto  ciò  Autori  di  oppinione  contraria . 
San  Girolamo  certamente  fopra  il  Salmo  3 r. 
Sant’ Agollino  nel  Sermone  66.  de  tempo- 
re, Tcodoreto,  il  Maeftro  delle  Sentenze , 
Ugon  Cardinale,  ed  altri  fentono,  che  i 
peccati  degli  Eletti  non  faran  palcfati  in 
quel  giorno,  perchè  ora  i peccati  pofibno 
non  folo  coprirli,  ma  ancor  cancellarli  in 
modo,  che  non  ne  rimanga  vefligiodamo- 
llrarfi  in  Giudizio:  Onde  San  Gregorio  fii 
adira  con  Adamo,  ed  Èva,  che  volendo  co- 
prire , non  feppero  prevalerli  dell’  occafione  , 
che  dava  loro  Iddio  coll’ interrogazioni  di 
cancellare  affatto  il  lor  peccato,  Hd  hoc 
enim  requifitifuerunt , ut  quod  tranfgredien- 
do  commi  fcrant , confi  tendo  delerent . Ma  sì 
gli  uni,  come  gli  altri  Autori  convengono, 
che  i peccati  degli  Eletti  non  appariranno,  o 
appariranno  folo  come  apparifeon  le  mac- 
chie nel  Sole,  che  al  Sole  nonrecan  vergo- 
gna, aggiungon  bellezza;  folo  perche  gli 
Eletti,  fe  peccarono,  feppero  ancora  con- 
feffare,  c piangere  i peccati  loro. 

Sicché  l’arte  di  coprire,  anzi  di  render  bel- 
li, e giocondi  peccati  in  comparfa,  none 
la  dilfimulazion  , nè  le  feufe;  è l’umile,  e 
penitente  ConfelTione . O Santa  penitenza 
ultima  tavola  de’ nollri  naufragj , quanto  di! 
sè , dell’  Anima  fua  è poco  amico , chi  da  Te 
non  apprende  a dir  con  lagrime  a Dio  in 
Cielo,ca’luo:  Miniftri  in  Terra, non  una, 
ma  molte  volte,  e a replicarlo  a tutte  l’ ore: 
Confiteor , Confìteor  Dco  onnipotenti,  quia 
peccavi  nimis  l Quella  è l’ unica  rifpolla , che 
dar  fi  può  a Dio , quando  i nteriormente  c’in- 
tcrroga:  quare  hoc  fecifii  ? E quella  è tale, 
che  fola  può  ricoprirci  in  Giudizio.  Beati, 
adunque  diceva  David , Beati  quorum  remif- 
fafunt  iniquitates , & quorum  tetta  funt pec- 
cata . Hoc  e fi  il  li , come  fpiega  S.  Gi  rolamo , 
à quibus  hjer.  velant ur  per  pcenitentiam pec- 
cata , ne  re  veleni  ur  in  judui-o . Ed  io  chiuden- 
do aggiungerò  ; Beati  quelli , che  dei  peccati 
illelìi  fanno,  dirò  così , adornarli  colla  con- 
fedìone  in  Giudizio;  giacché  per  fornimento 
dcH’iltelfo  David  : Confcjfio  & pulchritudo  in 
confpeftu  e/«/.ConfelTione  c bellezza  mai  non 
licompagnano  nclcofpetto  del  Altiflìmo. 
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L X V. 


Et  *it  Dominus  ad  Serptnttm  : Quìa  fccifti  h*c, 
malediftus  cs>  ere. 

Sopra  di  chi  cadette  quefta  fentenza  divina  j e come  il  Demonio  per  efià, 
in  ifeorno  del  nuovo  Tuo  Principato  di  Colpa  ? condannato  fotte  a tre 
nuove  pene?  l'ultima  delle  quali  fu  Petter  levato  di  Pollo,  e fottomef- 
fo  al  candido  piede  della  Gran  Vergine  Madre. 


Opo  l’ efame  della  colpa , vien  ^ 
la  Semenza  de’ Rei;  Scntcn 
za  profferita  dall’ eterna  Bon- 
tà, e pur  Sentenza  tale,  clic 
atterrato  in  un  punto  , quafi 
fiore  recifo  , tutto  il  noftro  primo  fortu- 
oatittìmo  Regno,  ci  cottringe  a vivere  fo 
pra  le  noftre  rovine,  c traile  rovine  a cer- 
care t miftri  avvanzi  della  noftra  Vita  pri 
miera.  Non  fuquclla  una  Sentenza  fola; 
fu  una  Sentenza  ripartita  in  tre  Capi,  per- 
che tre  eran  le  Tette  de  Rei  in  un  folGiu- 
dizio . Ma  fc  ripartir  fi  devon  le  lagrime , 
acciocché,  fc  molti  fono,  fiano  almeno 
ben  ordinati  i fofpiri  > la  fola  Sentenza 
del  Serpente  batterà  per  oggi  a noi  per 
pianger  l’origine  del  noftro  pianto;  anzi 
per  ricever  dalla  pena  dell’  Autore  qualche 
conforto  delle  nottre  rovine.  Il  Serpente 
punito  adunque  farà  la  materia  della  Le- 
zione prefcntc.  Nè  farà  materia  pocogio 
vtvole,  fc  apprender  vorremo  dal  gauigo 
a non  ci  fidar  di  più  dclTarti  de’ noftri  no» 
mici;  e cominciamo. 

Maialiti us  es  inter  omnia  Animantiar 
& Beftias  Terra  . Per  ben  intender  que- 
fta Sentenza,  con  vien  prima  fpiegart  fo- 
pra  qual  Reo-  efià  offe  profferita  dal  Si- 
gnore . Già  noi  al  fuo  luogo  dicemmo, 
che  il  Serperne  tentatore  non  tu  un  Ser- 
pente ordinario  ; fu  un  Serpente  energu- 
meno , un  Serpente  poffeduto  ,.  c motto 
dal  Demonio.  11  Demonio  era  l'Autore; 
e il  Serpente  il  Minifiro,  o l’iftromento 
della  tentazione  , c del  peccato  . Potter 
ciò,  orafi  efamina  fopra  chi  profferiffe Id- 
dio la  fua  Sentenza;  fopra  la  caufa  iftro- 
mentalc,  ovver  fopra  la  Caufa  principale 
della  noftra  rovina;  cioè  fopra  il  Serpen- 
te, o fopra  il  Demonio.  Eilonc  Ebreo  nel 


libro  dell' Allegorie,  e Sant’ Ambrogio  nel 
libro  de  Paradifo,  cap.5.  fon  di  oppinione, 
che  nè  il  Serpente,  nè  il  Demonio,  ma 
il  folo  piacer  del  peccato  fotco  nome  di 
Serpente  foflcqui  fenrenztato  dal  Signore; 
come  fono  nome  di  Èva  il  Senfo,  c fotto 
nome  di  Adamo,  dicono  che  fotte  punita 
la  Ragione.  Deletèatio  prima  eft  origopec - 
tati:  Son  parole  di  Sant* Ambrogio;  ni 
mireris  ifitur  fi  primo  Serpens  datane  tur 
judicùr  Dei ; Secando  Mulier  ; tertii  Tir, 
Secnndùm  errori!  ordinem , damnationis  quo- 
que orda  fecutus  eft . Deletlatio  enim  Sen- 
fum  ; Senfus  autem  Aitntem  captivam  fa- 
cere  confuevit  . Quefta  per  il  fenfo  alle- 
gorico c ottima  fpiegazione,  perchè  ci  fa 
fapcre  Iaferiede’noftri  mali,  che  tutti  dal 
piacere  incominciano  ; ma  per  il  fenfo 
letterale,  che  nelle  Scritture  è il  fenfo  più 
conlidcrabile  , quefta  fpiegazione  non  è, 
come  ognun  vede,  ai  cafo  . Didimo  per- 
tanto, e Sant’  EAem  , come  riferifee  il 
Barcefa  ncliib.  2.  de  Paradifo,  (limarono, 
che  Iddio  tralafciando  il  Demonio  , già. 
condannato  con  altra  Sentenza  in  Cie- 
lo, rivoltatte  nel  Paradifo  tutto  lofdcgno 
fuo  contro  il  Serpente,  c fopra  lui  proffe- 
rittc  le  parole  d’ ira  : AfaledUtus  es  &c, 

! in  quella  guifa,  che  un  Re  otfefo  non  fo- 
lo gli  Autori,  c i Capi,  ma  iMiniftrian- 
, cora,  egl'iftromcnti  tutti  dcilc  fedizioni 
condanna,  c punifee;  come  ridetto  Iddio 
negli  ctlremi  giorni  del  Mondo  cogli  Em- 
pi tutti  abbattei!  le  Cafc,  le  Città,  le  Vil- 
le, e ridurrà  in  cenere  tutto  ciò,  che  fu 
occationc,  o ift tomento  de’  noftri  pecca- 
ti. Ma  perchè  fembra  improbabile,  che 
tutta  l’ ira,  eia  pena  cadette  fopra  l’ iltro- 
mcnto,  che  fu  il  Serpente;  ed  efente  affet- 
to dal  Giudizio  andaffe  il  Demonio,  clic 
1 fu 
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fu  F Autor  del  peccato  ; perciò  Beda  nell’. 

Efaincrone,  Roberto  Abate,  lib.  j.inGen. 

Cip.  18.  San  Tommafo  a.  a.  qusfi.  165. 
art.  s.  Sant'  Agoftino , lib.  1.  in  Geo.  col- 
la miglior  parte  degli  Efpolìtori , afferma- 
no, clic  la  Sentenza,  la  quale  fecondo  il 
fuon  delle  parole  cade  tutta  fopra  il  Ser 
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Ieri  un  mifero  , fe  trova  chi  coirpaufca 
alle  lue  pene;  perchò  la  compaflìon  è il 
balfamo  più  preziofo,  clic  aver  polla  una 
gran  ferita.  Ma  oh  qual  ferita  e quella,  a 
cui  non  v’ ha  chi  con.patifca,  e ognun 
che  palla,  ride,  ed  infilila!  Non  han  gl’ 
infelici , non  han  certamente  dolor  più  acu- 


pente,  non  fopra  il  Serpente,  ma  fopra  il  to , che  eflcr  infultati  nel  proprio  dolo- 
Demonio  fignificato  co’l  nome  del  Ser-  ; re.  Or  quello  fu  il  nuovo  galligo , che  del 


pente  debba  fpicgarfi.  Non  Status,  dice 
Ugrmc  da  San  Vittore,  Uà  qui  in  Serpen- 
te lnteb.tr,  Diaholus  mnleàuitur . Quella, 
fenza  fallo,  c la  fentrnza  più  probabile  di 
tutte;  prima,  perchè  il  Signore  nel  princi- 
pio del  Mondo,  come  ancor  nel  progref- 
fo,  non  condannò,  come  farà  nclfincde’ 
Secoli,  gl’  illromcnti;  condannò folamen- 
rc  i Rei , e i Colpevoli . Secondo , perchè 
le  Iddio  adirato  li  folle  contro  il  Serpen- 
te, che  fu  iltromenro,  molto  più  adirar  lì 
doveva  contro  l’Albero  della  Scienza,  che 
fu  la  materia  del  peccato  ; non  avendo 
adunque  profferita  veruna  parola  d»  fdegno 
contro  l'Albero,  nepput’c  probabile,  che 
fi  adii  alfe  conrro  il  Serpente.  Onde  feb- 
bene  nella  Sentenza  fu  nominato  il  folo 
Serpente;  il  Serpente  nondimeno  fervi  fo 
lo  d’allegoria,  o di  figura  a fpiegar  la  pe- 
na, a cut  il  Signore  nuovamente  condan- 
nava il  Demonio.  E la  ragione  di  ciò  è, 

Jerchè  Iddio  tratta  ciafcun  da  tale,  qua- 
e ciafcun  li  rende  co’  fuoi  portamenti  ; il 
Demonio  li  era  portato  da  Serpente;  da 
Serpente  adunque  fu  trattato  da  Dio.  Bo- 
tto ciò  : dobbiam  ora  vedere  , come  da 
Dio  fotto  l'allegoria  di  Serpente  folle  trat- 
tato il  Demonio;  e per  vederlo  ordina 
tamente,  ridurremo  tutto  a quattro  Ca- 
pi; cioè,  ad  un  rimprovero,  c a tre  ga- 
ttigli!. 

A4.tl  edili  ut  es  inter  entra et  jinmteintin, 
& BeflUs  Terrò.  In  quefte  parole  Iddio 
non  condannò  il  Demonio  a veruna  nuo- 


nuovo  fuo  peccato  riportò  il  Demonio  : 
effere  infultato  nelle  fue  pene,  ed  effere 
infultato  dalla  divina  Bontà.  Mifero  De- 
monio, e chi  di  te  ne’ tuoi  tormenti  avi» 
compaffione,  fe  il  Padre  iflcfTo  della  Mi- 
feri cordia  t'infulta?  Ma  ciò  è quel,  che 
merita  quel  maledetto;  e ciò  è quel,  che 
per  tempo  volle  far  fapcre  Iddio;  accioc- 
ché ognuno  intenda , qual  lia  lo  Dato  di 
quelli,  che  nell’Infimo  furon  maledetti 
da  lui.  Penan  gli  fventurati  giù  nel  pro- 
fondo ; c pur  nulla  fon  compatiti  in  Cie- 
lo. Etti  non  ceffan  mai  di  piangere;  eld- 
dio  mai  non  cella  d’ infultare  al  pianto 
loro  ; e il  pianto  loro  maggior'  è , che  il 
Fonte  di  pietà  non  abbia  pmeompa filone 
per  etti,  ma  fempre  faccia  lor  rifuonare 
all*  orecchie  quelle  amare  parole  : Voi 
piangente,  cd  io  per  tutta  la  mia  Eterni- 
tà efùltcrò  nel  voltro  pianto.  Ego  quoque 
in  interitu  veflro  ridetto  , cf  fuhf.tnnxbo 
voi.  Dura  condizione  colle  lagrime  pro- 
prie fargodimentoa  gli  occhi  altrui.  Ma 
cflendo  quella  condizione  comune  a tutti 
i dannati,  cercano  gli  Efpolìtori , perchè 
Iddio  l'efprirrc  Ile  come  pena  Angolare  del 
Demonio,  chiamato  per  metafora  Serpen- 
te. Procopio  dice,  che  quello  iufulto,  o 
rimprovero  comune  a tutta  la  Ciurma 
dell’ Interno,  fu  da  Dio  fatto  in  partico- 
lare al  Demonio,  acciocché  Adamo,  cd 
Èva  l’udilfcro,  e fi  confolallcro , udendo 
già  punito  l’ingannatore  , c vendicato 
l’inganno.  Mine.,  quat  Domiti  ut  imeni, t- 


va  pena,  gli  rimproverò  folamcnic  la  pe-  | bui  Serpenti,  non  mbil  mingabum  iltvrum , 
«a  del  fuo  peccato  antico  ; cioè  l’ effere  j qui  circumvenn  fuerant , vulnero  ; così  di- 
ttato maledetto  in  Cielo,  c condannato  ce  Procopio  . lo  però,  fe  tanto  c lecito, 
nona  pene  accidentali,  quali  fon  quelle,  I piuctolto  direi,  clic  il  Signore  con  ciò  non 
che  oggi  vedremo,  ma  a pene  cITenz.aii,  j confidale,  ma  punire  Adamo,  cd  Èva  in- 
quali fono  eterno  elìlio  dal  voltodivino,  . tende-ile;  perche  il  rimprovero  maggiore, 
e fempiterni  tormenti  nell'lnfetno.  Tali  ch'egli  far  potette  a que'due  Rii  , era 
pene  per  infulto,  e rimprovero  ricordòal  rimproverare  in  lor  prelcnza  la  tualedi- 
Demonio  Iddio;  nè  ciò  fu  picciol  galli-,  zione  antica.  Avevano  cili  peccato  per 
go  della  fuperbia  antica,  e del  nuovo  in-  > ubbidire  al  Demonio  : or  ftmìit  , dille 
ganno  quello.  Può  raliegrarfi  co’ fimi  do-  ; Iddio,  a chi  ubbiuuo  avete.  Voi  avete 

I ubbi- 


33  6 Lezione  LXV.  del  Genefi. 


ubbidito  ad  uno,  che  da  me  citato  male- 
detto in  Ciclo',  ed  uno,  che  dalla  celcde 
, Tua  dignità  c decaduto  tanto,  che  fra  tut- 
te le  Bedie  della  Terra  è il  folo  male- 
detto . Malediftus  es  inter  omnia  Amman- 
ti* , & Bcftias  Terra  ; c per  ubbidir  a 
quedo  maledetto.  Voi  avete  difubbidito  a 
me,  che  colla  loia  maledizione  riduco  gli 
Angeli  più  fubblimi  alla  qualità  de’ Ser- 
penti , Animali  fra  tutti  gli  Animali  più 
deteftabili , e fordidi.  Ciò  credo  io,  che 
intcndeflc  il  Signore  co’l  rimprovero  fat- 
to al  Demonio.  Se  quella  però  non  fu  la 
mente  divina  , quella  almen  fia  in  tal 
punto  la  noltra  diluzione.  Che  cofa  noi 
facciamo  , allorché  pecchiamo  , Uditori 
miei,  che  facciamo?  Si  abbandona,  dirò 
cosi,  la  bandiera  trionfale  di  Dio,  e fi 
abbraccia  il  partito  di  un  difperato;  fidi- 
fubbidifee  al  Sovrano  dell’ Univcrfo,  per 
ubbidire  ad  uno  Schiavo  di  catena',  e per 
le  fuggedioni  del  Demonio,  fi  rrafgrcdil- 
cono  ì comandi  dell’  Altifiìmo.  Se  inten- 
dere»! bene  un  tal  rimprovero,  non  pene- 
rem  molto  a far  l'atto  di  contrizione, 
quando  vogliam  confortarci . 

Or  per  paflàr  dal  rimprovero  a’ galli 
ghi  tre  furono  i gallighi  dati  da  Dio  al 
Demonio  , e tutti  tre  proporzionatifiimi 
alla  fua  colpa  . Egli  aveva  ingannata  la 
Donna  non  folo  fotto  le  fpoglie,  ma  an- 
cor co  ’1  coftume  del  Serpente;  perche  s’ 
il  Serpente  prima  della  piaga  ta  fentire  il 
veleno  , il  Demonio  tramò  si  bene  l’in- 
ganno, che  la  Donna  prima  fi  accorfe  d’ 
elfer  tradita  , che  ingannata  da  lui.  Or 
Iddio  per  punire  il  Traditore  con  propor- 
zione di  galligo  , e di  colpa  , diede  per 
galligo  al  Demonio  le  qualità  ideile  del 
Serpente  ; acciocché  in  lui  folle  pena, 
quel  che  nel  Serpente  è natura  . La  pri- 
ma qualità  naturale  del  Serpente  è il  fer- 
peggiar  per  terra,  per  terra  llrafcinarfi , c 
colla  teda  nulla  più  alta  del  rimanente 
del  Corpo,  per  terra,  enei  fango  aver  la 
fua  padura  . Tal' è la  prima  qualità  del 
Serpente,  per  cui  di  Serpente  ha  il  nome; 
c qual  fu  la  prima  pena  del  Demonio  ? 
Super  pettus  tuum  graaieris  , CT  Terrai» 
comedes  cunflis  die  bus  vira  tua.  Tu,  che 
in  Cielo  pretendedi  alzarla  teda  fopra  il 
mio  Soglio,  e in  Terra  col  peccato  tcn- , 
radi  fopra  gli  Uomini  friggere  il  Trono, 
nc  in  Ciel , nc  in  Terra  alzerai  più  la  te- 


da; drifcicrai  per  terra;  c il  tuo  cibo  fa- 
rà divorar  qualche  Anima  già  putrida  di 
peccati;  ed  i peccati  dedì  più  lordi  faran- 
no il  tuo  cibo  più  eletto.  Ter  rat»  come • 
des , dice  Roberto  Abate,  CT  non  Coelum  ; 
idefl  , non  illos  , quorum  convcrfatio  in 
Calis  e fi  ; fed  illos  qui  terrena  fapiant , 
illi  cibus  tuus  erunt  . Superbifiìmo  De- 
monio ben  ti  dà  , tu  voledi  tropp*  alto 
falire  in  Cielo;  e per  tal’ empia  pretendo*- 
ne,  perduro  il  nome  d’ Angelo,  divenir 
di  Demonio;  tu  in  Terra  pretendedi  muo- 
vere a Dio  quella  guerra,  che  fare  in  Ciel 
non  potedi  ; e di  Demonio  , mutato  il 
nome,  farai  per  l’avvenire  chiamato  Ser- 
pente ; Serpente  per  vizio  ; Serpente  per 
eadigo,  Serpente  per  viltà;  e Serpente  ta- 
le, che  in  te  fia  pena  , ciò  che  nel  Ser- 
pente è natura  ; c il  camminar  fopra  il 
petto  , fede  della  fua  alterezza  ; portar 
mai  fempre  umiliata  fronte,  rocca  del  tuo 
orgoglio,  farà  tutto  il  frutto  delle  tuefu- 
perbilfime  prctenfioni.  Super  pettus  tuum 
gradieris  . Dal  percortò  , abbattuto  De- 
monio impari  la  nodra  fuperbia  a non 
mirar’ tant’ alto,  a non  prendetela  coll* 
Altidìmo  . Iddio  non  vuol  vedere  nella 
fua  Monarchia  tede  sì  orgogliofc  . Vuol 
ben’ Egli  follcvar  la  nodra  battezza,  vuoi’ 
efaltar  la  nodra  povertà  ; ma  la  via  per 
cui  Egli  ha  dedinato  follevarci,  non  eia 
Superbia,  c l’Umiltà;  non  è l’alterezza, 
cd  il  fatto;  c la  fommiflfìone,  e Ja  mode- 
dia  . Il  voler  falire  , c crcfcer  per  altre 
vie  , altro  non  è , che  andare  incontro 
alla  fua  rovina  . Per  ogni  altro  peccato 
ha  Dio  differenza  in  quella  vita;  ma  conr 
tro  la  Superbia  non  è mai,  che  Egli  fia 
lento  ad  avventar  faettc,  e a far  per  co- 
dume  ciò,  che  de’  Romani  per  adulazio- 
ne fu  detto.  Par  cere  fubjeilis , & debella- 
re fuperbos . 

La  feconda  proprietà  del  Serpente  è un’ 
antipatia  sì  grande,  csì  fcambicvole  coll’ 
Uomo,  che  dove  intieme  s’incontrano, 
T un  teme  , e T altro  fugge  per  più  non 
incontrarfi;  quali  la  natura  dichiarar  con 
ciò  volclfc  , quanto  all’Uomo  contrario 
lia  chi  non  fa  punto  follevarlì  fopra  la 
Terra  . Or  quelta  contrarietà  illctTa  , c 
antipatia  , fu  il  fecondo  galligo  del  De- 
monio tentatore.  Troppo  crafì  erto  addi- 
medicato  con  Èva  all’ombra  dell'Albero 
vietato;  ed  Èva  troppo  di  lui  crati  com- 


pia- 
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piaciuta.  La  dolcezza  delle  parole,  il  bel 
color  delle  fpoglic  , la  novità  delle  pro- 
mette guadagnato  avevano  il  cuor  dell’ in- 
cauta*, e l’incauta  Donna  fatto  aveva  fpe- 
rare  ali’ infidiofo  perpetua  lega  col  Gene- 
re umano  contro  il  Ciclo  rigido  in  co- 
mandare, e fevero  in  proibire  agii  Uomi- 
ni i loro  vantaggj,  e foddisfazioni.  Iddio 
pertanto  volendo,  prima  ebe  nafeette  Po 
ftcrifì,  romper  quella  lega  coll’ Inferno, 
per  punir  l’empia  fperanza  del  ribaldo  Se- 
duttore, a lui  dille  : Jnimicitias  pattar»  in- 
ter te,  & inter  Malie  rem  ; in  ter  fetnen 
tnum , & fernet t illiuj . Sperali i in  vanoò 
Demonio;  poco  durerà  tale  amicizia,  per- 
ché io  farò,  che  fc  tu  livido  ftid’  invidia» 
e di  vclcn  contro  gli  Uomini,  gli  Uomi- 
ni verfo  di  te  non  languifcan  d amore  , 
come  tfl  fperi;  ma  per  mettergli  in  fuga 
balli  dir  loro:  Ecco  il  Demonio.  Cosidif- 
fe  Iddio  al  Demonio;  e quanto  al  Demo 
nio  feottafle  una  tale  inimicizia,  ricavar 
lo  polliamo  dalle  fuc  operazioni,  c premu- 
re. S’cfaminar  fi  vuole  la  fua  condona, 
troverai!»  facilmente,  che  nulla  ad  elTo  è 
tanto  a cuore,  e in  nulla  egli  più  liudia, 
che  in  farli  credere  il  più  catò  amico,  thè 
noi  abbiamo.  Egli  fifa  ilMiniftro  di  tutti 
i nottri  piaceri;  il  configliele  di  tutti  ino- 
ltri affetti;  l’Arbitro  di  tutte  le  noftrcfod- 
disfazioni  ; il  Fabbro , l’Artefice  di  tutti  i no- 
flri  diletti , e contenti . E acciocché  Hi  amo 
allegramente , che  non  fa , clic  non  dice  1’ 
attuto?  Altro  di  giorno,  altro  non  penla 
di  notte,  che  a levarci  le  malinconie  duc- 
ila; c per  follcvarcì  oh  quanti  onori , quan- 
ti tefori,  e contentezze  offerifee  ? Come 
fc  tutto  intcrcttàto  perii  noflro  bene,  al- 
tro più  non  bramatte,  che  farci  refpirar 
dal  giogo  penofo  della  divina  legge,  e ri- 
durre in  libertà  il  cuore . Oh  il  grand  ami- 
co, eh’ è quello!  E perciò  a tale  amico, 
che  di  peggio  può  minacciarfi,  che  l’ ini- 
micizia con  l’Uomo?  S’c  certo,  che  l’ ini- 
micizia noftraélacofa,  che  più -fi  oppon- 
ga a’ difegni  del  Demonio,  è certo  ancora, 
clic  un  taigaftigo  non  poco  fece  gemere, 
curlare  l’Inferno.  Quel  che  non  csi cer- 
to, anzi  quel  ch'c  molto  difficile  a fre- 
garli, cd  intenderli,  c come  fiali  verifica- 
ta quella  minaccia,  cioè,  cojne  fia  flato 
feguito  un  tal  gafligo  fopia  il  Demonio. 

* E’ vero,  die  Iddio  per  leminar  diffidenze, 
c accender  dell’ ire  contro  il  Demonio, 
Lez.,dcll\  Zucconi  ì Tomo  /. 


non  è mai  reftato  nelle  fue  Scritture  di  feo- 
prirci  l’ infidic,  e di  palcfarci  gl’inganni 
di  tjuel  Traditore;  e di  farci  Capere,  eh’ 
egli  Circuit  qutrens  quem  devoret.  Ci  lu- 
finga,  ci  adefea,  per  divorarci  qual  Cac- 
ciator  la  fua  preda.  Tutto  ciòèvero:  ma 
non  par,  clic  i Figliuoli  di  Adamo  sì  uni*  * 
verbalmente  accorti  fi  fiano  dell’ arti  fuc, 
che  abbiano  al  Demonio  dichiarata  quella 
inimicizia,  che  minacciò  Iddio.  Inimico 
da  noi  comunemente  fi  chiama  il  Demo- 
nio; c pure  a tale  inimico  fi  crede  callo- 
ra.  Non  v'é  chi  veder  polla  il  Demonio, 
c chi  di  notte  non  tema  incontrarlo;  e 
pure  oli  quanti  l’afcoltan  volentieri,  ede’ 
Tuoi  principj , emalfime,  come  dirifpofte 
di  Oracolo,  forman  canoni  di  operare,  e 
di  vivere!  Dov’c  adunque  l'inimicizia  in- 
timata da  Dio?  Qpal  fia  la  rifpofta  di  que- 
lla difficoltà,  lo  vederemo  tra  poco  cogli 
Efpofitori;  per  ora  batti  dire,  enei’ inimi- 
cizia non  fu  minacciata  dal  Signore  alla 
Donna,  e alla  fuaPoftcrità:  fu  minacciata 
al  Demonio  , e alla  fuccelfionc  di  Lui, 
cioè,  a peccati,  a vizi,  c alle  ree  dottri- 
ne, ch’c  tutto  feme  ucl  Diavolo;  perchè 
l’ inimicizia  con  tal  Serpente  era  molto  gio- 
vevole, e vantaggiofa  ad  Èva,,  e a’ fuoì  Fi- 
gliuoli; elecofc  vantaggiofe  non  fi  minac- 
ciano, fi  promettono.  Ma  per  lo  contra- 
rio, perché  tutti  i vantaggj  del  Demonio 
confittone  in  avtr  buona  corri fpondenza 
dagli  Uomini,  e in  cllcr  creduto  non  quel 
Demonio  eh’ è,  ma  genio,  allegrezza,  ga- 
lanteria, e tutto  quel,  che  a noi  più  pia- 
ce* perciò  è,  clic  Iddio  a lui  minacciò  1* 
inimicizia  della  Donna  , e della  fua  Fì- 
liuolanza  ; e come  ciò  fi  avvcralfc,  paf- 
amo  all’ultimo  punto  a vederlo. 

La  terza  proprietà  del  Serpente  è non 
combatter  mai  a campo  aperto ,’  ma  far  tut- 
ta la  guerra  in  agguato  . L’ imboccata  è 
tutta  la  fua  condotta,  nè  altro  teme,  fe- 
condo il  cottumc  de  Traditori  , ch’cflcre 
fcopcrtoj  ben  fapchdo  che  feoperto,  che. 
fia , egli  è perduto . Perciò  tra  tutti  gli  Ani- 
mali il  Serpente  c il  più  infidiofo;  e per- 
ciò ancora  al  Serpente  avvicn  rallora,  che 
mentr’ellò  tra  fiori  nafeotto  ftà  meditan- 
do le  fuc  ferite,  il  Palleggi  ere  lo  prema; 
e allorch’egli  infidia  al  piede  , il  piede 
del  Pafleggiere  fchiacci  a lui  la  tetta.  De- 
forme proprietà,  non  poter  tirar  mai  un 
colpo  da  nobile  » c aver  la  tetta  tipo-  . 

Y Ila 
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fta  Tempre  alla  rovina!  Ma  a tal  condizio- 
ne fu  condannato  in  terzo  luogo  il  Demo- 
nio ; condizione  la  più  vergognofa  , che 
dar  fi  porta  in  un'Angelo.  Non  han  gli 
Angeli  bifogno  di  frodi  per  danneggiare, 
ne  d'inganni  per  nuocere.  Han  tifi  nella 
lor  nanna  forze  sì  poderofe  , che  , fenza 
punto  incomodarli*  poffòn  cogli  Uomini 
efcrcirar  qualunque  oftilirà  ; nè  tutti  gli  Uo- 
mini infieme  vaglion  tantoin campo,  e in 
battaglia,  quanto  vale  un  fol  Demonio  . 
Ma  Iddio  , die  confonder  voleva  l’ orgo 

?;lio  de’  fuperbi , condannò  gli  Angeli  libi! 
i a combatter,  ma  a combatter  coll’ armi 
piti  difonorare,  coll’ armi,  di  ouc'chefon 
deboli,  e pur  fon  maligni*  cioè,  gli  con- 
dannò a non  potere  ufare  altre  armi , che 
frodi,  e tradimenti-,  e perifeorno  maggio 
reavvisò  ogni  uno,  chedal  Demonio  fi  guar- 
darti conicela  ingannatore,  c fellone:  Et  tu 
injidiaberis  calcamo  ejus . T ali  furono  le  pa- 
role della  Sentenza  divina,  e Sant’ Ambro- 
gio opportunamente  avverte,  che  il  Signo- 
re colle  fuddetre  parole  non  intefe  coman- 
dare al  Demonio,  che  infidiaflc  agli  Uo 
mini;  ma  permife  folo,  e predirti  ciò,  che 
feguiro  farebbe;  impetocch’ egli  per  gaftigo 
de’  peccati  * e per  pruova  della  Virtù  per- 
mette bensì,  ma  non  comanda  già  il  ten- 
tarci al  Demonio;  e perchè  previdde,  che 
il  Demonio  come  inunico  rabbiofo  degli 
Uomini  mai  rollato  non  farebbe  di  tentar- 
ci, e combatterci  ; perciò  a Lui  proibì  ufar 
la  forza,  a cui  neffun  reggerebbe,  ma  per-' 
tnife  folo  ufar  gl’ inganni , acuì  ognun  può 
facilmente  refiftere,  con  folo fapere eh’ egli 
è un’  ingannatore.  Non  ad  hoc  Serpentem 
damnavìt  Deus  ut  noce aty  fed  quodfuturum 
cjfet , oflendit  ; ut  pr&dixiffe  magis  de  Ser- 
pente , qua  futura  funt  vi  dere  tur , quàm  pr<e- 
fcripfìffe  quid  faceret . lib.  de  foga  Siculi 
7.  Se  pertanto  le  parole  del  Signore,  fe- 
condo Sant’Ambrogio , non  prelcrirtc.ro  al 
Demonio  ciò,  che  far  dovea,  ma  predirte- 
rociò,  che  fatto  averebbe,  erte  non  con- 
dannarono formaliter , ma  folamentc  avgui- 
tivc,  o confequenter  il  Demonio  a nuovo 
gaftigo;  in  quanto  dà  ciò,  che  folo  gli  per- 
mife, arguir  fi  può  ciòcche  gli  proibì;  ed 
avendogli  permeflo  folamente  il  combat- 
ter daScrpenteinfidiqfo,  nefeguc,  che  gli 
vietò  il  combatter  da  quel terribil Gigante, 
ch’egli  è.  Pollo  ciò,  qual  fu  il  terzo  for- 
mai gaftigo,  che  a lui  diede  il  Signore  ì Ec 


colo  cfprcflb;  fpfa  conterei  caput  tuunt . Tu 
infunerai  al  piede  della  Donna,  eia  Don- 
na co’l  piede  ti  fchiaccerà  il  Capo . Quell’ 
è il  gaftigo  fonnale,  a cui  fu  condannato 
il  Demonio;  e quello  non  è di  quel  Super- 
bo pena  leggiera.  Infidiare  a Dònna  cre- 
dula, c incauta,  è arre  vergognosa  de’  Ri- 
baldi, ch’altr’arte  non  hanno  die  la  ribal- 
deria ; ma  crter  vinto,  e percoflo  da  una 
Donna,  eh’ è la  parte  più  debole  dcll^Jo- 
mo,  è vergogno  ultima  pena  di  quegli  An- 
gioli , che  all’  Alti  filmo  conttfero  il  Soglio . 
Qui  però  nafee  la  difficoltà  motivata  di  fo- 
pra,  cioè,  come  ciò  fiafi  avverato,  e qual 
fia  quella  generala,  vincitrice  Donna,  che 
al  Demone  potente  fclnaccia  la. iella?  Di- 
cono i Naturai  irti,  che  le  Donne  han  dalla 
natura  una  tal  loro  virtù,  che  fe  prima d’ 
erter  offele,  co’l  piè  nudo  toccano  ancor 
leggiermente  il  Serpente;  il  Serpente  fi  di- 
vincola, fi  ftorcc  un  poco,  c poi  feoppia 
di  veleno,  o di  rabbia.  Si  nuda  Mulierit 
pianta , dice  Roberto  Abate  , dentem  Ser- 
penti pravenerit , & vivaci  flint  um  caput  ejus 
vel  leviter  preflerit , ftatim  totum  cum  capite 
corpus  interi  repente . lib.  3.  deTrin.  20.  Io 
non  m’ impegno  molto  per  quella  virtù  don- 
nefea  ; hi’  impegno  bene , che  altra  virtù 
predille  il  Signore,  e altra  Donna  fu  quel- 
la, che  della  Telia  fpaventofa  ebbe  Vitto- 
ria . Gli  Efpofirori , i Padri  concordemen- 
te, e tutti  la  Chiefa  ad  altra  Donna  non 
aferivono  trionfo  sì  bello,  che  alla  timi- 
da, all’umile,  ma  gloriofa,.  e grande  Ver- 
gine , e Madre  di  Dio  . Quella  è quella, 
a cui , come  vidde  nella  fua  Apocalilfc  Gio- 
vanni , principalmente  infidiò  il  Dragon 
dcllTnferno;  e quella  a Lui  non  men  for- 
te , che  bella  fiaccò  l’ orgoglio  ; perche  que- 
lla fu  qtfella  , che  nella  fua  Concezione 
trionfò  del  comune  peccato;  e quella  fu, 
che  partorì  quel  Signore,  all’invincibile, 
onnipotente  nome  del  qual’efulta  il  Cie- 
lo, rifiorì  fee  la  Terra,  l’umana  Gente  rin- 
nafee,  e la  mone,  e il  peccato,  c l’Infer- 
no freme  di  rabbia,  e per  lofeorno,  ed  ur- 
la, efmania,  e morde  la  fua  eterna  catena. 
Ciò  intefe  lignificare  Iddio,  quando  in  Pa- 
radifo  minacciò  al  Demonio  il  pie  vittoi  io- 
fo  della  Donna,  e ciò  è quel,  che  noi  tutti 
crediamo  avverato  in  Maria  della  Madre,  e 
in  Gesù  eccelfo Figliuolo  di  Dio;  onde  dif- 
feS.  Leon  Papa:  In  ter  ipfa  primordia  mundi 
prafignavit  Deus  denuntians  Serpenti  futa- 

- rum 
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rum  ftmtte  Mulierit , quod itoxii Capitit  eia-  fo  , e di  gloria  farà  di  noi  si  intano* 
uoncm  fu*  viriate  centereret;  CbnJIum  fri-  che  abbandonata  la  trionfai  bandiera  di  Cri- 
licet  in  carne  venturum  defiinons  . Lode  fto  vincitore,  feguir  voglia  la  condotta , c 
adunque  lia,  c benedizione,  e gloria  alla  ilpartito  dell’ abbattuto  inimico;  cdalfen 
Madre,  e della  Madre  all'adorabil  Figliuo-  di  si  bella  Vittoria,  gittarli  in  fen  d' un 
lo,  che  per  riti  vendicate  lenollrc  offefe,  difpcrato  in  catena:  E’  grand’ingiuria  al 
fciolti  i noftri  Iaccj,  morto  il  noftropec-  Vincitore,  levargli  la  glòria  di  aver  vinto 
caro,  abbattuto  il  notlro  inimico,  e il  no-  per  noi;  ma  noi  qual  tono  a noi  faccia- 
ftro  Genere  tutto  dalla  prima  rovina  libera-  mo,  fe  più  che  la  gloria  del  Vincitore,  ci 
to  lia , c riforto . Ma  chi  in  tale  flato  di  trion-  piaccion  le  catene  del  vinto! 


LEZIONE  LX  VI. 


Aiitlieri  queque  dixit , &c. 

Dì  tre  pene  , alle  quali  Iddio  condannò  la  Donna  ; e di  tre  altre,  alle 
quali  condannò  l’Uomo.  Dove  fi  rilponde  ad  alcuni  dubb;,  che  muo- 
ver fi  pollòno  su  quello  Palio. 

• • 

HErcotTo  dalla  Sentenza  del  giu-  l'Uomo  fu. condannato  alla  povertà  della 
fi i (Timo  Dio  pianfe  per  dolo-  Cala,  a'fudori  della  fronte;  e alla  morte 
re,  c per  rabbia  il  Demonio  comune  di  tutti;  onde  fe  l’Uomlin  allora  , 
di  efler 'qual  Serpente  condan-  contrattato  aveva  in  felicità  rolla  Donna, 
nato  a nuovo  feorno,  allorché  allora  ambedue  incominciarono  lotto  a 
qual  Padrone  credeva  di  lignoreggiare  fra  contrattar  in  travagli , e guai.  Vediamo 
gli  Uomini.  Ma  fe  piante  il  Demonio,  per  ordine  ogni  cola  . Malie-ri  quoque  di~ 
ì'Uorao  non  rife.  Condanato  il  Demonio  xit  Deut  : Mal  tifile  ubo  trumnas  tutu,  & 
li  rivolfc  Iddio  a proferir  laScntenza  fopra  certceptustuos  ; in  dolore  far  ut  Filiti . Qyc- 
idue  già  tremanti  Genitori;  equelli  di  fe-  tta  fu  la  prima  pena  della  Donna-,  eque- 
licittìrni,  eh' erano,  tali  allora  divennero,  tta  batta  per  formare  alla  penna  una  ben 
chcognun  che  natte  di  loro,  nafee  toloper  lunga  Iliade  da  piangere,  eame  una  fom- 
piangere.  Fu  la  Temenza  proferita  da  Dio  ma  nccettità  di  tacere,  non  clTcndo  que- 
l'opra  l’Uòmo  diftintamente  dalla  Donna;  tta  Iliade  da  cantarli  • da  quello  luogo, 
ma  perchè  fe  la  Sentenza  fu  di  ttinta,  lapc-  Qyal’cflà  Fia,  lcffpiegano  alcuni  Interpe- 
na  della  Scnten  za  ; eie  difficoltà  della  fpie-  tri,  e co’  Medicanti , e Natomi  Iti  compa- 
gazionc  li  confóndono  infien.e  ; noi  per  tifeono  ad  Èva  condannata  colle  fue  Fi- 
ordinarquetta  confufittìma  materia,  Iadi-  gliuolc  a tali  dolori  .-Ma  ioinluogodi  fpie- 
videremo  in  due  parti;  nella  ptimafpieghr-  gare  le  due.prirac  pene,  prenderò  licenza 
remo  unitamente  le  pene  della  Donna,  e di  fpiegare  la  prima  parola  della  Sentenza 
dell’Uomo;  nella  feconda  fpiegeremo  le  divina;  Mulnflicabo trumrttu tuoi , & con- 
difficoltà  comuni  alla  Sentenza  dell’ uno,  e ceprut  tuoi  Donna,  che  m’hai  oflfefo,  io 
■dell’  altra  ; e cominciamo  dalla  prima  parte,  moliipiiciic-rJj  la  tue  ntiferie,  e i rravaglj 
Mulieri  quoque  dixit  Deus,  &c.  Tre  fu  delle  tucittelTc  allegrezze,  che  fono  iruoi 
iono  le  pene,  alle  quali  fu  condannatala  portati.  Or  che  lignifica  quel  multiflica- 
Donna;  c tre  furono  le  pene,  alle  quali  boi  Non  trovo  Etpolìtor  , che  proponga 
fu  condannato  l’Uomo.  La  Donna  fu  (al  dubbio;  ma  l’Erpofitor  miglior’ c il  far- 
condannata  alle  mi  ferie  del  fello;  al  dolo  to,  o il  fucccttb  m dietimo  ; la  maniera, 
re  de’ pórti;  e alla  («vitti  del  Marito.  £ colla  quale  fuefeguita,  fpiega  la  maniera  , 
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colla  quale  fu  intimata  la  pena  del  Signore. 
Tre  furono  le  pene  intimate  alla  Donna;  c 
tre  quelle  intimate  all’Uomo.  Onde  pare, 
che  nel  numero  delle  pene  l’Uomo  fia 
uguale  alla  Donna;  ma  perche  Iddio  dille 
di  voler  moltiplicar  le  pene  di  quella,  e non 
di  quello,  chcavvenne?  L’avvenimentoè, 
che  la  Donna  porta  le  pene  della  Donna , 
e dell' Uomo  inficine;  è fe  l’Uomo  porta 
tre  pene , la  Donna  ne  porta  Tei , tre  pro- 
prie della  Donna , e tre  proprie  dell’  Uo- 
mo . Non  efaggero  punto , fpiego  puramen- 
te il  Tello.  Il  Tello  dice,  che  le  pene  di 
Èva  farebbero  date  gli  affanni  delle  gravi 
danze,  ì dolori  de’ parti,  c la  fcrvitù  del 
Marito;  e nefluna  di  quelle  tre  pene,  co- 
me ognun  vede  , è comune  all’ Uomo. 
Ma  qual  delle  tre  pene  dell’Uomo  v’è, 
che  non  fia  comune  ancora  alla  Donna  ? 
Elle  furono  intimate  all’ Uomo,  epurefo-’ 
pra  la  Donna  aliai  più,  che  (opra  l’Uo- 
mo, fi  qfeguifeono.  Efaminate  il  fatto,  e 
vedrete,  ch’io  dico  il  vero.  All’Uomo  in 
pena  fu  intimata  la  flcrilità  della  Terra., 
dalla  quale  viene  tutta  la  pcnofa  povertà 
dell’ Uomo;,  c il  fatto  fi  è,  che  l’Uomo 
quando  non  ha  più  paoe  da  mangiare  in 
cafa,  vàaproccacciacfelo  altrove,  e lafcia 
la  povera  Moglie  morir  di  fame  fotto  il 
vedovo  tetto.  All’Uomo  fu  intimato  il 
iudor  della  fronte  ; e il  fatto  ci  moflra, 
che  ancor  quando  gli  Uomini  vanno  a fpaf- 
iot  e fi  dan  bel  tempo,  la  Donna  rimane 
a travagliare  in  cala.  All’  Uomo  fìnalmen 
te  fu  intimata  lamorte;,  cil  fatto  qual’èi 
il  fatto  è,  che#k  Donne  invccdiian  prima 
degli  Uomini  ; e i Mariti  per  ordinario 
premettono  al  Sepolcro  le  Mogli . Le  pe- 
ne adunque  di  Evo  non  buon  pene  di  A- 
damo;  ma  le  pene  di  Adamo  furon  pene 
ancora  di  Èva.  Ed  ceco  ciò,  che  lignifica 
quel  verbo:  Multiplicabo.  arumnas  tuas  ; cd 
ecco  moltiplicate  le  raiferie  delie  Donne; 
nè  le  Donne  potrò n dolerli,  che Diofopra 
di  loro  abbia  avuta  la  man  più  pefante, 
che  {opra  degli  Uomini  ; perchè  febbenc  F 
Uomo  peccò,  c peccò  più  gravemente  del- 
la Donna,  per  la  fua  maggior  fapienza;  il 
fuo  peccato  nondimeno  fa  ad  ifligazion 
della  Donna , e la  Donna  fu.  il  primo  fcan- 
dalo  del  Marito,  c del  Mondo.  Or  per- 
chè i peccati  di  fcandalo  fan.  peccati  dop- 
pj;  perciò  noriè  maraviglia,  fc  doppia  an- 
cora folle  la  pena.  Ma  non  finifee  quìla 


fpiegazione  della  parola:  Multiplicabo.  Gh« 
le  Donne  per  lo  fcandalo  fian  punite  il  dop- 
pio degl:  Uomini  è affai,  ma  non  è ab- 
baflanza  per  la  forza  della  divina  Senten- 
za. Vi  fu  chi  diffe,  che  Dio  nellafuddet- 
ta  Sentenza  intendeffe  condannar  la  Don- 
na a portare,  «partorir  più  numero  di  Fi- 
gliuoli di  auel  che  portato  , e partorito 
avertbbe  nello  Stato  dell’Innocenza.  Ma 
ciò  c detto  fenza  verun  fondamento,  nè 
per  ifpiegare  il  fagroTcfto  è ncccffario  ri- 
correre a tale  fpiegazione.  La  fecondità  è la 
dote  più  pregiata  della  Donna;  onde  Da- 
vid per  dire  affai  d’una  Donna  , dille: 
Uxor  tua  ficut  Vìtis  abundans  in  lateribtes 
Domus  tu*.  Ma  quella  fecondità,  ch’c  si 
defìderata  per  la  confcrvazione  del  noftro 
genere,  e che  sì  bella ,.  e lieta  fiata  farebbe 
al  tempo  dell’antica  Innocenza,  quale  rie- 
fcc  ora  a quelle  Viti  pampinose  , e cari- 
che? Se  i Figliuoli  fapeffero  quanto  lunghi 
furono  , quanto  penofi  que’  primi  nove 
Mefi  della  lor  Vita  nell’utero-  materno, 
non  perderebbero  sì  facilmente  la  riveren- 
za, e la  gratitudine  .alle  tifi  fere  lor  Madri. 
Mentan  certamente  compaflìone  nella  lo- 
ro fecondità  quelle  mi  fere  , che  per  con- 
durre a flagionc  i lor  frutti  , patifcOno- 
quant’effc  fanno,  e quanto  baila  a farsi, 
die  per  nove  Lune  feguite  perduto  il  guflo, 
fmarrito  ilfonno,  cariche  di  affanni  di ven- 
tìn  gravofe  a sè  medefime  ; c mutando  a ogn’ 
ora  volto,  ecolore  fifpeccbino,  epiùnon 
fi  ravvifìno;  c pure  patendo  tanto,  patif- 
con  tutto  fol  per  partorire  tm’ ingrato , peg- 
gior  rivolta  di  qualunque  inimico.  Ed  a 
che  giova  tal  fecondità,  fc  la  fecondità  de’ 
Figliuoli*  altro  non  è che  fecondità  di  tra- 
vasi j > Nubit  & plorai , dice  di  cali  compaf- 
fionevol»  Madri  Sant’Ambrogio  > Nubit , & 
plorati  concipit , & grave  fòt  ; par  turò,  GT 
agrotat  ; quam  dulce  pigtius  cft , quod  a peri- 
culis  inopi t , in  periculis  dejìnit , priUs  dolorò 
futurum , quàm  wluptatis!  periculis  emitur , 
ntc prò  arbitrio po/frde tur , lib.  I.  de  Virg.  Ma 
atuttaqueffa  tvroltipliciràdij>en«  condannò 
la  Donna  Iddio , allorché  di  ffc  ad  Èva  : Mul- 
tiplicaho  arumnas  tuas  , dr  concepì  ustuos  ; in 
dolore paries Filios . Molto  più  de’ Fiori  fa- 
ran  le  tue  fpinc,  ò Donna  ; c per  ogni  frut- 
to che  partorirai  y cento  a te  nafeera-nno 
impennati  travaglj-.  Onde  fc  ciò  è un  po- 
co più-  che  il  doppio  della  pena  degli  Uomi- 
,ni , ognuno  ben  vede  > quanto  gravemen- 
. te 
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te  da  Dio  fi  punifee  il  peccato  di  fonda- 
lo, che  tallora  è il  peccate  men  confide- 
rai da  noi  . Neppur  qui  però  riraafe  la 
Sentenza  del  Signore,  ola  pena  della  Don- 
na. ErafiEva  invaghita  di  effer  la  Dea  del 
Paradifo,  e per  tal  vanità,  che  fu  T origi- 
ne di  tutti  imali,  da  Èva  nacquer  dipoi 
tali  Uomini,  che  per  adulazione  in  vcr- 
II,  e in  profa,  fcrivendo,  econvcrfando, 
a tutto  palio  con  rincrcfcevolc  affettazio- 
ne or  quella,  or  quella  chiaman  col  nome 
di  Diva*,  e perduto  ilrifpetro  a quelle,  che 
folo  dovcrebber  onorare,  afflittifltme  Geni- 
trici , e Mogli > ad  ogn’  altra  dan  profumi , 
ed  incenfo.  Ciò  vedendo  il  giuftifTìmo  Id- 
dio , per  eftirpare  quella  nafcentc  Idola- 
tria, e per  far  sì  che  nè  le  Donne  credef- 
fero  alle  afferrati  ITìmc  adorazioni  degli  Uo- 
mini, nè  gli  Uomini  poreffer  molto  com- 
piacerò della  loro  idolatria,  diffe  prima  ad 
Èva  : Multiplicabo  arumnas  tuas  ; & còn- 
ceptus  tuos  ; in  dolore  paria  filios.  Tu  che 
elfcr  volerti  adorata  qual  Dea,  tal  per  mia 
Sentenza  farai,  che  tu  ifteffa  ti  maravigli 
che  effer  vi  porta , chi  voglia  adorarti . E 
poi  foggiunfe:  Sub  Viri  potevate' eris  : c f? 
ipfe  dominabitur  tui.  Sarai  foggetta  a chi  ti 
adora*,  echi  ti  adora,  fopra  di recferciterà 
Signoria,  e comando.  Non  poteva  più  ac- 
conciamente punirli  una  Donna  vana . 
Due  cofe  intefe  in  tali  parole  il  Signore; 
una  è la  foggezione  della  Donna  all’Uo- 
mo; l’altra  è il  dominio  dell’Uomo  fopra 
la  Donna.  Quella  fu  intimata,  quella  fu 
predetta  alla  Donna,  e l’una,  e l’altra  in 
pena  della  vanità  donnefea;  e qual  di  que- 
lle due  cofe  riefea  più  amara  a quella, 
che  di  sé  sì  altamente  prefume,  chi  sàio 
dica.  Io  per  me  credo,  che  alle  Donne  e 
per  la  vanità  antica,  e per  le  nuove  adu- 
lazioni, non  poco  altiere,  duro  riefea  il 
foggertarfi  per  giuflizia  all’Uomo  ; ma 
molto  più  duro  riefea  ilfoffrir  l’ingiulli- 
zia  della  tirannia  maritale.  None  poco  il 
foggiaccre  ; ma  il  dover  fcrvire  ancora 
femb  ra  effer  troppo  a chi  rien  d’ effer  Dea . 
Ma  ciò  fu  predetto  dal  Signore  alla  Don- 
na ; e ciò  tuttora  fopra  di  lei  fi  avvera . 
Va  quella  mifera  Spofa  alle  nozze  corteg- 
giata, fervita  alla  grande;  entra  in  caia 
dello  Spofo  qual  Regina  in  fuo  Regno; 
fuma  d’allegrezza  la  cafa  all’ entrar  della 
nuova  Padrona  ; ma  finite  le  nozze,  la 
Rcina , la  Diva  novella  ben  prefto  nel  fuo 
Lcx.,  del  1\  Zucconi , Tom,  /, 


Regno  li  trova  clTer  la  Serva  di  Cafa  ; 
nulla  meglio  trattata,  e forfè  meno  vedu- 
ta delle  Fantefche;  fe  non  quanto,  come 
offa  va  Sant’ Ambrogio,  le  Fantefche  per  , 
fervile  fon  pagate  dal  Padrone,  e la  diva 
Spofa  per  fervìre  dee  portar  la  dote  al  Ma- 
rito: Qua  nup ferie , ad  fervitutem  pecunia 
fua  venditur  . Meliort  enim  condizione 
mancipia , quam  conjugia  comparantur . In 
illis  pretium  emitur  fervitutis , in  iftis  pre- 
tium  ad  fervitutem  additar.  Nupta  venar- 
lit  auro  gravatur,  auro  affama t ur . In  cx- 
horr.  ad  Virg.  Mifera  condizione:  pagar 
per  fervirc  ; e fra  tante  adorazioni  effer 
coftrctta  a comprarli  un  Tiranno  ! Forfè 
ciò,  che  dice  Sant* Ambrogio,  troppo  per 
alcune,  ma  fors’è  anche  poco  per  altre; 
onde  ragguagliando  quelle  con  quelle,  la 
divina  Sentenza  è pienamente  eleguica , c 
la  vanità  donnefea  compitamente  gafti- 
gata . 

Or  avendo  tanto  detto  delle  Donne  per 
iftruzionc  degli  Uomini;  che  diremo  de* 
gli  Uomini  per  confolazion  delle  Donne? 
Le  pene,  alle  quali  furon  condannati  gli 
Uomini,  fon  più  chiare , epalefi;  e perciò 
han  bifogno  di  minore  fpiegazione.  Iddio 
condannò  in  primo  luogo  Adamo  a la- 
vorare una  Terra  maledetta,  cioè,  come 
fpiegano  , una  Terra  fpogliata  della  fe- 
condità fua  primiera;  e che  perciò  al  pro- 
tervo lavoro  dell’Uomo  poco  più  altro 
partorito  avrebbe , che  rriboli  , e fpine  ; 
Maledilla  Terra  in  opere  tuo  ; fpinas  , 
& tribulos  germinabu  tibi  . In  fecondo 
luogo  lo  condannò  a fudar  molto  per  vi- 
vere, c a non  viver  mai  fenza  fatiche,  e 
travaglj  : In fudore  vultus  tui  vefeeris  pane 
tuo . Diffe  finalmente,  che  dopo  una  vita 
travagliata,  e mifera,  per  termine  delle 
fue  miferic  trovata  avrebbe  la  morte;  eia 
Terra  avendogli  Tempre  avaramente  con- 
ceduto il  nudrimcnto,  da  lui  per  fineave- 
rebbe  ripetuta  la  polvere,  e il  fango  im- 
preftato  alla  fua  compofizione  : Donec  re- 
vertaris  in  T err Am  , de  qua  fumptus  es  : 
Quia  pulvis  es,  & in  pulverem  reverteris . 
Or  qual  cofa  v’è  più  nota  della  povertà» 
del  travaglio,  e della  morte  fra  noi?  Ciaf- 
cun  fa,  che  cofa  fu  fudar  per  vivere,  evi- 
vere per  aver  fra  poco  a morire;  onde  noti 
avendo  tali  pene,  a cui  fiam  condannati, 
bifogno  di  fpiegazione  , ma  bensì  di  pa- 
zienza, a tue  altro  non  retta,  fenonchefo- 
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a di  cflc  fare  alcune  brevi  offervazioni . 
primieramente  offervo,  che  Adamo  fu 
punirò  al  contrario  di  Èva.  Èva  (upunita 
coll’ifleffa  fua  fecondità,  e Adamo  fu  pu- 
nito coll’infecondità  della  Terrai  accioc- 
ché dalla  fecondità  di  quella,  e dalla  infe- 
condità di  quella  nafccffe  il  maggior  tra- 
vaglio dell’Uomo.  Se  laDonnaroffemen 
feconda,  edi  tanti  Figliuoli  non  riempii 
fé  la  cafa',  o fé  più  feconda  foffe  la  Ter- 
ra, e più  abbondanti  faccffc  le  raccolte, 
e le  vendemmie;  l’Uomo  Capo  di  Fami- 
glia farebbe  men  povero,  e meno  avereb- 
be  da  fudare  per  provveder  la  Cafai  per 
che  o averebbe  men  gente  da  provvede 
re,  o di  provvifionc  averebbe  copia  mag 
giorc  : ma  effendo  feconda  la  Moglie , c 
infeconda  la  Terra;  oimé  chi  regger  può  ? 
e quanta  fame,  e povertà  corre  pc’l  Mon- 
do! e ben  ci  ftà;  Non  peccò  si  poco  A- 
damo  , che  ancor  effo  non  dovels’eflèr 
punito  a doppio;  dalla  fecondità,  e dalla 
flcrilità;  dalla  fecondità  di  quella  Madre, 
eh'  è compolla  di  Terra  ; c dalla  (lerilità 
della  Terra,  ch'c  Madre,  e Madre  co- 
mune . In  fecondo  luogo  offervo  , che 
non  folo  Èva,  ma  anche  Adamo  fu  con 
dannato  a’ dolori,  e a' dolori,  dirò  cosi, 
non  leggieri  di  parto.  Mi  fpiego.  Jn  fo- 
dere vultus  tui  vefeeris  fune  tuo . Suderai 
molto  per  campare  affai  poco  . Suderai 
per  campare*  Efopra  chi  li  efeguifee que- 
lla pena  ; e come  fi  av  vcran  le  parole  del 
Signore  a' dì  noltri,  ne' quali  tanti  fono 
gli  oziofi  nel  Mondo  ? Sopra  chi  fi  efe- 
guifee ! anzi  fopra  chi  non  fi  efeguifee  tal 
pena?  Non  tutti  fudan  nel  Campo,  non 
tutti  travaglian  di  mano,  è vero;  ma  chi 
v'é  che  anche  nel  meglio  dell’ozio  fuo 
non  travaglj  di  fpirito,  c non  fia  di  cuo- 
re affaticato,  c dolente,  mentre  tutti  chi 
più,  chi  meno  paiiam  fempre  di  que’ do- 
lori , che  io  non  aedirei  chiamarli  dolori 
di  parto  , fe  di  tal  metafora  fetvito  non 
fi  foffe  lo  Spirito  Santo  allor  , che  per 
Ifaia  diffe  adirato:  Cencipie tis  ar derem, 
& parùeis  ftipulam.  jt.  Concepirete  fuo- 
co, e fiamme  di  ardentiflìrai  defiderj  ; e 
poi;  e poi  partorirete  fieno,  e paglia,  ef- 
ca  leggicriffìma  disi  gran  fiamma.  Con- 
cepire ardore  , e partorir  paglia  ? Quello 
altro  non  c che  aver  fempre  fame , c non 
trovar  mai  da  nudrirfi . E quella  è la  pe- 
na , a. cui  fu  condannato  l’Uomo.  Si 


concepifcc  molto  , fi  partorifee  poco  ; e 
perche  poco  fi  partorifee,  fi  torna  di  nuo- 
vo a concepire  nuovi  diregni , nuovi  defi- 
derj, nuove  fperanze ; cosi  fi  palla  la  vi- 
ta fra  l'angofcie  de’ portati,  c i dolori  di 
parto.  Ed  ècofa  degna  di  rifo,  edi  pian- 
to inficine,  il  veder  che  fi  fa  rallora.  Uo- 
mini creduti  di  gran  cervello,  e portata, 
andar  fopra  sé  accigliati,  epenfierofi,  qua- 
fi  in  procinto  di  grande  imnrefa.  Ognun 
clic  gli  mira,  rimane,  ed  afpetta  gran  co- 
le. Ma  che  ? vien  l’ora  del  parto;  quel 
Virtuofo  dà  fuori  la  fua  fi ud lata  coni  polì  - 
zione;quel  Negoziante > quel  Politico , quel 
Giovane  , quel  Vecchio  vien  finalmente 
all'  cfecuzionc  di  quella  fua  idea,  di  quel 
fuo  difegno,  fui  quale  più  di  nove  mefi. 
fpcculò  di,  e notte,  e fui  quale  fondate 
aveva  le  fperanze  turte  della  fua  vita;  ma 
dopo  una  tanta  portata  , ciò  che  aveva 
chi  v’é,  che  non  lo  fappia,  c in  parte  an-. 
cor  non  l’abbia  provato?  Delle  Donnedi- 
ce  la  Sapienza  eterna  , ch’effe  patifeono 
affai , clic  gemon  molto  in  condurre  i loti 
Frutti;  ma  condotti,  che  gli  abbiano,  e 
partoriti;  fi  rallegrano,  e fan  feda,  perché 
dopo  tanti  dolori  veggono  finalmente  un’ 
Uom  di  più  nel  Mondo.  Melier  cùm pa- 
rie tri  fi  inane  habet , quia  venie  bora  ejus . 
Cune  aueem  pepercrie  Puerum,  jam  non  me- 
ntirne erre/Jura  propeer  gaudium  , quia  na- 
eus  efl  Homo  in  Mundum  . Jo.  té.  Ma 
l’Uomo  dopo,  che  ha  tanto  penato  in  con- 
cepire , e portar  nel  cuore  quel  fuo  fuo- 
co , ed  ardore  ; che  allegrezza  può  aver 
nel  fuo  parto,  fe  nel  parto  ifleffo  rinnovar 
dee  il  pianto  d’  aver  partorito  fol  ciò  , 
che  feceridcr  colui,  che  diffe:  Parturiuut 
Aioneei , nafce  sur  ridiculut  Musi  Non  fa- 
rebbe ciò  poco,  fe  quìreftaffe.  Ma  il  fac- 
to fi  è , eh:  noi  rant’  oltre  feorfi  fiatilo 
delle  noflre  miferie,  che  concepiamo  an- 
cor que’ dolori,  c partoriamo  quelle  con- 
fufioni , alle  quali  certamente  Iddio  non 
ci  condannò,  c delle  quali  amaramente  fi 
dolfe,  quando  di  quella  noftra  mi  fera  fe- 
condità fe  dire  a David:  Ecce  portarne  in- 
jujtieiam , concepie  dolorem  , & peperie  inir 
quieoeem . Pf.  7.  Oh  che  fudori  fon  quelli , 
che  feorrono  dalla  fronte  ancor  degli  ozio- 
fi  ! In  terzo  luogo  offervo , che  la  Mone 
comune  ancora  alla  Donna,  fu  intimata 
fidamente  all’Uomo,  perche  al  folo  Ada- 
mo dille  Iddio:  Pai  vis  ts , & in  pulverem 
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revertrris.  Or  perche  ciò?  Se  muore  an- 
cora la  Donna*  perchè  (blamente  all’ Uo- 
mo fi  dice:  tu  morrai?  lo  non  pqffo  oggi 
citare  gli  Efpofitori,  perdi*  effì  di  tali  pe- 
ne come  notiflìme  dicon  pochiffimo.  Rif- 
ponderò  pertanro  a me  ueffo  come  a me 
pare.  A me  pare  adunque,  che  quell’ ul- 
time citare  parole  della  divina  Sentenza 
contengano  non  folo  la  pena , ma  ancora 
il  rimprovero  del  tco  Adamo . Come  pe- 
na ette  furon  dette  del  pari  ad  Adamo,  e 
ad  Èva  ; perchè  in  Adamo  fi  comprende- 
va ancor  Èva  ; efiendo  Èva  formata  d’ 
una  coda  di  Adamo  ; c perciò  effendo 
della  mede  fi  ma  polvere  , e palla  di  Ada- 
mo, e con  Adamo  facendo  una  della  co- 
fa,  per  intimarla  pena  di  morte  alla  Don- 
na, badava  intimarla  dilaniente  all’Uo- 
mo. Ma  come  rimprovero  dette  furono  al 
folo  Adamo  ; perchè  il  folo  Adamo  pcc* 
cando  fu  cagione  della  morte  univerfale 
degli  Uomini,  e delle  Donne.  Aveva  pec- 
cato ancor  Èva  ; ma  il  peccato  di  lei  a lei 
fola  era  mortale,  non  dovendo  per  il  pec- 
cato fuo  morir  altro,  che  lei,  come  ab- 
biam  detto  altrove  ; ma  perchè  peccando 
Adamo,  come  Capo  di  tutti  » il  peccato 
di  lui  a tutti  recò  rovina,  e morrei  per- 
ciò è,  che  a lui  folo  intimò  Iddio  il  mo- 
rire, per  rimproverar  folo  a lui  ladrage, 
ch'egli  fatta  aveva  di  tutta  la  non  ancor 
nata  mifera  dipendenza.  Sicché  Èva  par- 
torì i figliuoli , e Adamo  gliuccife?  Don- 
ne infelici  piangete  pure  ognor  che  vede- 
te tombe,  c fepolcri,  perca effi  fon  pieni 
di  quei  voftri  Cari  , che  a voi  codaron 
tanti  dolori  in  partorirgli  ; ma  il  pianto 
più  amaro  lanciatelo  all* Uomo,  perche 
quello  folo  allorché  abbraccia  i Figliuoli 
dee  dir  loro:  Miferi  Figlj,  Figlj  infelici, 
voi  andate  a morii  e ; fol  perchè  io  vi  ge- 
nerai » e fol  perchè  fiere  mici , voi  tutti 
morrete. 

Dopo  tali  offervazioni  riman  per  ulti- 
mo a rifpondere  ad  alcune  difficoltà.  La 
prima  delle  quali  è,  perche  Iddio  adirato 
contro  l’Uomo,  e contro  la  Donna,  nè 
a quello,  nè  a quelta  minacciaffc  veruna 
pena  fpirituale  , ed  eterna  ; ma  gl’ inti- 
mane folo  pene  temporali  , e corporee  ; 
effendo  che  delle  fei  enumerare  di  fopra , 
non  v’ è neppuruna,  chepaffì  la  linea  del- 
la temporalità . A quedo  dubbio  rifponde 
il  Padre  Suarcz  nel  libro  de  opere  fex  die- 


rum,  e dice,  che  Adamo,  ed  Èva  difor- 
dinati  allora  dal  peccato  poco  averebbero 
temute  le  pene  dell’altra  vita,  e folo  ri- 
fentiri  fi  farebbero  alle  percofle  del  corpo, 

? a’ mali  del  tempo  . Quìa  Homines  per 
peccAtum  deordinAti , & AnimAtitibus  bru- 
ti.t fintila  effetti  , panis  corporalibus  ntA- 
gis  commoveri  poterant . Or  perchè  Iddio 
veder  non  voleva  colpevoli  fenza  timo- 
re, e peccatori  giocondi,  e allegri;  per- 
ciò a que’ primi  intimò  pene  corporali,  c 
tali  pene,  che  s’effì  eran  rei,  non  potef» 
fero  certamente  effer  lieti,  e fuperbi.  In- 
tendiamo, Signori  miei  , queda  verità  . 
Se  le  pene  dell’altro  Mondo  non  badano 
a farci  temere  Dio  ; Iddio  fi  farà  temere 
ancor  co’gadighi  temporali.  Pcccari  alle- 
gri, c peccatori  tranquilli  non  fivoglion 
vedere  da  Dio  nella  fua  Monarchia.  Se 
vogliamo  pertanto,  che  Iddio  allenri  l’ar- 
co, temiamo  Icfucfaette.  Ilnodro  timor* 
è lo  feudo  più  valevole  a ripararci  da’ col- 
pi della  Giudizia  divina.  La  feconda  diffi- 
coltà c , che  Iddio  nella  Pcrfona  di  Èva  con- 
dannò tutte  le  Donne,  e nella  Pcrfona  di 
Adamo  tutti  gli  Uomini  alle  pene  mede- 
fime  ; e pure  le  ultime  due  pene  di  Èva 
non  fono  comuni  a tutte  le  Donne,  e le 
prime  due  di  Adamo  non  fono  comuni  a 
tutti  gli  Uomini.  Imperocché  da’ mali, 
che  con  Èva  incorron  tutte  le  Madri , van 
felicemente  efenti  tutte  quelle  Saggie,  al- 
le quali  piace  la  Virginità,  e il  Celibato; 
e dall’angudie  della  povertà,  e da’ trava- 
gli domcltici  del  flagellato  Adamo , non 
folo  i Ricchi,  che  d’ogni  cofa  abbonda- 
no: ma  ancora  i Poveri^ volontari  » Squa- 
li nulla  manca,  perchè  nulla  defiderano, 
immuni,  eficuri  rimangono.  Come  dun- 
que fi  efeguifee  quella  Sentenza , nella 
quale  tutti  dell’uno,  e dell’  altro  feffo  fum- 
mo compiei!  ? A quella  difficoltà  non  può 
darfi  una  fola  rifpofta , perchè  non  propo- 
ne un  fol  dubbio.  Al  dubbio  pertanto  de’ 
Poveri  volontari  , e delle  Vergini  fi  rif- 
ponde , che  febbene  Iddio  nel  Paradifo 
terreftre  aprì  la  prima  volta  il  Foro  della 
Giullizia  in  Terra;  non  ferrò  nondimeno 
il  Foro  della  Grazia;  anzi  perch’egli  bra- 
mava di  far  piuttollo  Grazie , che  di  efer- 
citar  Giuftizia  , perciò  condannò  l’uno, 
e l’altro  feffo  a tali  pene,  che  fc  non  in 
tutto,  in  parte  almeno  fcanfar li poteffero 
da  chi  per  altro  fentiero,  che  per  il  fcft- 
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tur  de'  rei  Figliuoli  di  Adamo  incamminar 
fi  voltile  i e perche  i Poveri  volonrarj,  e 
le  Sagre  Vergini  perfoiicaria  via  fuor  del- 
le vie  battute , c trite  del  Mondo,  a più 
nobil’efempio  drizzano  i palli  ; perciò  non 
è maraviglia  , fe  tali  Anime  fcarichc  in 
gran  parte  delle  miferic  comuni  van  libe- 
re, c (ciotte;  rimanendo  ad  effe  la  pena 
della  natura  condannata,  ma  non  già  la 
pena  dello  Stato  punito.  Ch’c  quanto  di- 
re, clic  dell' annoverate  pene,  altra  pena 
ad  elle  non  rclla,  che  la  morte;  fepurla 
morte  ad  effe  è pena  , c non  mercede  . 
All’altro  dubbio  de’ Ricchi  in  parte  è fiato 
rifpofto  di  fopra,  c di  più  lì  dice,  ciò  che 
fembra  incredibile,  e pur’ è vero,  che  i 
Ricchi  fon  quelli  , clic  più  d’ogni  altro 
patifeon  di  povertà,  e di  angudic.  1 Po- 
veri fono  in  angurie  per  trovar  tanto, 
che  baili  loro  a campare;  ma  perchè  po- 
co è quel,  che  balla  a campare,  e predo 
li  trova  ciò,  clic  bifogna  a vivere,  la  po- 
vertà de’ Poveri  c povertà  leggiera,  e con 
poco  lì  fa  contento  un  mendico.  Ma  oh 
quanto  vi  vuole  per  far  contento  un  Ric- 
co, al  quale  manca  tutto  ciò  , clic  non 
lia,  e pur  vorrebbe  averci  Elio  ha  molto; 
ma  perchè  il  molto,  che  ha,  non  è tanto, 
che  badi  allefpcfe  itmncnfc,  aU’inunenfa 
pompa,  e fopra  tutto  a gli  fmifuraci  valtif- 
lirai  Tuoi  deliberi  di  avere;  perciò  c,  che 
più  aliai  c quel  che  manca  a un  Ricco,  che 
quel  che  manca  a un  Povero  . Se  le  rie 
chczze  avellerò  quella  virtù  di  contentate 
una  volta  iloro  Padroni,  fopra  pochi  ca- 
rierebbe la  pena  della  povertà  intimata  da 
T)io>  maeffendo  pur  troppo  vero  ciò,  clic 
dille  quel  Poeta,  che  alla  mifura  delle  ric- 
chezze, ettfee l’avidità  diarricchire:  Cre- 
(cit  amor  nummi  quantum  iyfa  pecunia  ere 
feit;  chi  può  ridire  quanto  manchi  ad  un 
Ricco  , c quanto  traile  fue  ricchezze  lia 
povero  ; perciò  quanto  da  più  penula,  e 
grave  la  povertà  de  Ricchi,  clic  la  pover- 
tà de’  Poveri  : dicendo  Seneca,  die  la  po- 
vertà fra  le  ricchezze  , è la  povertà  peg- 
giore di  tutte;  GrazjiJfimum  gcntu  paupcr- 
tatis  in divitiit inopia.  Epid.68.  Nonbada 
pertanto  ammaliai:  argento  , ed  oro  per 
ifeanfar  la  pena  della  povertà  intimatada 
Dio  a’ Figliuoli  di  Adamo.  La  terza  cul- 
tima difficoltà  è,  che  come  nello  Stato  pre- 
fente,  così  ancora  nello  Stato  dell’Inno- 
cenza , c la  Donna  feconda  di  Figliuoli , e 


la  Terra  feconda  data  fartbbe  di  trìboli , e 
fpint;  perchè  tal  fecondità  è propria  dell' 
una,  e dell'altra  Terra,  nè  il  peccato  ha 
rivolta  in  contrario  la  natura  delle  cofe: 
come  adunque  può  effer  pena  del  peccato 
ciò,  eli’ è proprietà  naturale  ancor  dell' In- 
nocenza ? Di  queda  difficoltà  due  fon  le 
rifpode,  una  di  SanTommafo,  1’ altradi 
Sant’Euchcrio,  e Didimo;  quella  lettera- 
le , e queda  tropologica  . San  Tommafo 
i.p.  quxd.  164.  dice,  che  Iddio  ha  codi- 
tuita  la  Natura  delle  cofe  in  modo,  e con 
tant' arte,  che  le  cofe  de  (Te  ora  fian  dilet- 
ti , ed  ora  pene;  non  per  mutazionedegli 
oggetti,  ma  permutazion  de’ Soggetti.  Se 
* Soggetti  fon  innocenti,  innocenti  anco- 
ra, eguftofe  fon  tutte  le  proprietà  natura- 
li; fri  Soggetti  fon  rei,  ree,  pcnofe,  ed 
afflittive  fono  le  proprietà  della  Natura; 
non  per  dièque  de  mutin  tempera,  rnaper- 
chè  quelli  mutan  difpoftzione,  in  quella 
guifa,  che  rideflò  cibo  , che  diletta  un 
(ano,  annoja  , e tormenta  un'infermo  . 
Stabilito  quello  principio  , facilmente  ù 
rifponde  alla  propoda  difficoltà.  Feconda 
di  Figi)  era  la  Donna,  di  triboli,  c fpine 
feconda  era  la  Terra  nello  Stato  dell’In- 
nocenza; ma  perchè  allora  la  Donna,* 
l’Uomo  eran  fani  ; perdi’ eran  vediti  di 
Giudizia  originale,  per  cui  non  volevan 
dalla  Natura  diletti,  che  fodero  contro  rt> 
gione;  percioè,  che  in  tutta  la  Natura  non 
truvavan  *£fi  cofa,  che  (offe  loro  penofa; 
anzi  non  trovava»  edìcola,  che  rtonriu- 
fdlTe  lor  di  folazzo.  U pelo  de'  Figli  era. 
caro,  amato  pelo  alla  Donna  : i triboli, 
e le  Cline  erano  fchcrzi  della  Terra  per 
traflullo  dell’Uomo.  Nè  quella  da’ Figi*., 
re  quello  dalle  fpine  lenti vaD  puntura,  fol 
perdi’ erano  innocenti,  e giudi.  Ma  poi- 
ché fpogliati  di  Giudizia,  privi  d’inno- 
cenza, l'una,  e l’altro  a gara  voglion  dal- 
la Natura  più  di  quel,  che  loro  è permei- 
lo da  Dio;  perdi"  nella  Donna  è entrala 
la  Superbia,  e nell'Uomo  colla  Superbia 
centrata  ancori’ Avarizia;  perciò  che  ma- 
raviglia è,  fe  la  Donna  ne’ dolci  Figli  d’  un 
tempo  or  trova  guai,  e l’Uomo  dalia  buo 
na Terra  dell'Innocenza  riman  ferito?  La 
feconda  rifpolfn  morale  di  Sant’Eucherio 
c,  clic  la  Terra  maledetta  da  Dio  none  fo- 
lamenie  quella,  die  ci  fodenta;  c ancor 
quella,  che  ci  compone,  cioè  queda  car- 
ne, e polvere,  di  cui  Como  impadati.  So. 
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pra  quella  ancora  cade  la  maledizione  di- 
vina; or  perche  quella  dopo  lamalcdizio- 
ne,  d’  un  Giardino,  ch’eia  odorofiflimo, 
è divenuta  una  bofeaglia  infelice,  un  gi- 
nepraio intrattabile;  perciò  da  si  fatta  Ter- 
ra, da  Terra  sì  diverfa  da  quella,  che  fu 
sì  fiorita,  e pura,  che  altro  afpcttar  pof- 
fiamo,  che  fecondità  di  travagli,  c di  nu- 
ferie  } Non  altro  che  fpinofo,  cd  orrido 
puòefler  quel  terreno,  che  non  è più  ter- 
reno innocente.  Gran  coltura  pertanto,  c 


gran  fudor  fi  richiede  per  farsi,  che  Terra 
si  fpinofa  firinnovelli  un  poco,  e torni  al 
cofiumc  della  prima  Innocenza . Ma  perche 
non  tutti  anian percuoterla,  e fortometter- 
la  alla  Penitenza , c alla  Ragione  ; perciò 
dopo  la  prima,  oh  quanto  può  temerli  della 
feconda  più  atroce  Sentenza  proferita  da 
Dio  per  Ifaia:  T erra  veflra  deferta  ; Civi- 
t 4; t svilir*,  fnccenfigni.  Rcgionem  vejhram 
cor.tm  vobis  alieni  devtrant , & defolabilur 
fieni  in  vajlitate  bojiiliì  Cap.  I. 


LEZIONE  LXVIL 

Et  ’voca’vit  Adam  nomtn  Uxoris  fu*,  Hw*. 

'I  • 

Spiegazione,  e Moralità  fopra  il  nome,  che  Adamo  diede 
ad  Èva,  e fopra  la  Velie  prima,  che  Iddio  fece 
ad  Èva,  e Adamo. 


I 

11 

Ronunziata  la  Sentenza,  inti- 
mata la  pena,  e finito  il  giu- 
dizio, Adamo  diede  il  nome 
ad  Èva;  e Iddio  fece  le  vedi 
ad  Èva,  e Adamo,  cioè  quan- 
do gli  Uomini  cominciarono  ad  efier  po- 
veri , allora  incominciarono  a comparir 
veftiii  ; c quando  furono  infelici ,_  allora 
ufarono  i titoli.  Oli  quanto  meglio  hatq 
farebbe  viver  lenza  nome  , c lenza  velu 
nel  Paradifo,  che  fuori  del  Paradifo  eder 
ben  veltito  , cd  effer  molto  nominato  j 
Ma  giacché  fralle  occupazioni  de’  Poveri 
la  maggior’  è quella  delle  vedi  , e fralle 
premure  de’ Superbi  non  è la  minore  quella 
de’ nomi,  e de’ titoli;  per  imparar  qualche 
cofa  fopra  l'una,  e fopra  l’altra,  la  Le- 
zione prefente  farà  fopra  il  nome  di  Èva, 
e fopra  il  veltito  di  Èva,  c di  Adamo. 

Et  vocavìt  ^4dam  nomcn  Uxoris  fu*  , 
Ut  va . Quanto  proprj  fodero  i nomi  da- 
ti agli  Animali,  e quanto  faggio  fi  mo- 
itrade  Adamo  in  chiamar  le  Beltie,  l’ at- 
trita Mosè  in  quelle  parole  : Omne  tmm 
quod  vocavìt  Adam  Anima  vivcrilis , iffnm 
tft  nomea  ejns  . Adamo  chiamò  tuta  gli 
Animali  con  quel  nome  che  più  Quadra- 
va aciafcuno;  e fra  tante  Beltie  chiama- 


te neppur  una  vi  fu  , che  chiamata  fode 
con  nome  improprio  , e che  fignificade 
più,  ameno  del  merito  della  Beliia  no- 
minata. Non  ecceder  ne’ vocaboli,  e non 
dir  mai  nè  troppo  per  adulazione,  nè  pc- 
co  per  invidia  ; quello  è il  parlar  de’  Sag- 
gj.  Ma  fe  quella  lode  meritata  da  Ada* 
mo  neldare  i nomi  a’Bruti,  meritata-for- 
fè ancor  dipoi  nel  dare  il  nome  alla  Don- 
na, non  poco  fi  controverte  dagli  Autori. 
Cerco  è,  che  non  pochi  fon  quelli,  i qua- 
li dicono,  che  quanto  bene  fi  portò  Ada- 
mo nc*nomi  delie  Beltie,  tanto  male  fi  por- 
tò nel  nome  di  Èva.  Noi  per  decider  que- 
llo punto , tre  cofe  dobbiamo  efaminarc  ; 
la  prima  è,  che  cofa  lignifichi  il  nomedi 
Èva,  la  feconda  è,  quando  edo  lode  im- 
pollo alla  Donna  ; la  terza , qual’  intenzio- 
ne avede  Adamo  nell’ imporlo . Qyantoal 
primo  dubbio  , i Cementatori  cercati  la 
radice , ovvero  l’Etimologia  del  nome  Èva  , 
cnon  trovandola fofpettano , eh’ edo  poda 
edere  alterato  dalla  verità  dell’  impreffio- 
ni;  e perciò  alcuni  dicono,  che  in  luogo 
di  Èva  debba  leggerfi  CbaWah , che  ligni- 
fica vivere  . Checché  fra  di  tal  qucltion 
gramaticale  , certo  è in  prima,  che  non 
fole  la  Volgata  dopo  la  correzione  di 
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Sfilo  V.  ma  ancor  l' Moria  di  Giufeppc 
Ebreo,  die  ben  intendeva  il  fuo  linguag- 
gio, dice,  che  Jfch»,  cioè,  la  Donna  fu  Ève 
appellata  da  Adamo.  Certo  è in  fecondo 
luogo,  per  fentimemo  di  tutti  gl’Inrrrpe- 
tri , che  in  qualunque  maniera  Adamo  pro- 
nunziale ilnome  della  Donna,  cffofigtrr- 
ticava  Vita;  perche  F iftelTo  Mose  renden- 
do la  ragione,  e dichiarando  la  radice  di 
effe  nome,  dice  chela  Donna  fuchiamata 
Èva  : JEò  qobdcffet  Mater  cunCtorumviven 
tùan  ; perch’ella  era  la  Madre  di  tutti  i 
Viventi  . Sicché  Adamo  chiamò  vita  la 
Donna;  e il  nome  di  Èva,  fecondo  lafua 
origine  altro  non  lignifica,  che  Madre  di 
tuta  ii  Viventi  . Bel  nome  certament’  è 
elio,  che  dar  non  li  può,  fe  non  a chi  o 
ama  molto,  o molto  li  cllolle.  Ma  per 
vedere  quanto  cito  cerapctcllc  alla  Don 
na,  convicn’ entrar  nel  fecondo  punto,  c 
vedere  quando  Adamo  cori  noni  inaile  la 
fua  Confette.  Coirne*,  dico,  ciò  vede- 
re, perchè  non  rutti  i noni  quadranbene 
io  tutti  i tempi  ad  ognuno,  nè  in  tatti  i lun- 
ghi. A Giulio  difccndente  dajulo  Troja- 
no  era  dicevole  certamente,  e proprio  il 
Home  di  Cefare  ; quand’  egli  nacque  ; nato 
elfendo,  fecondo  alcuni,  colla  Cefarie,  o 
Zazzera,  c Capellatura,  ehedir  vogliamo. 
Ma  che  l’ iftcfiò  Giulio  jy.  anni  dopo  fi 
dicclfc  Celare  , quando-  come  Calvo  fa 
lchernito  da’ Romani  nelfuo  trionfo,  chi 
p^ò-udirlo  lenza  rifa»  I nomi  quando  fon 
própi'j  fono  la  prima  definizione  delie  co- 
le; e perciò- fecondo  la  mutazione  delle  co- 
lie dovrebber  tnurnrfi,  o prenderli  i ruotili , 
come  preffo  le  Favole  , la  Figliuola  dita- 
tona  , die  in  Ciel  li  chiama  Luna  in 
Terra  fa  appellata  Diana,  ed  Ecaie  nell’ 
Inferno.  Gi’ Interpreti  adunque  per  vedere 
quanto  ftdfe  bene  alla  prima  Donna  il  no- 
me di  Vita,  cercano  il  tempo,  nel  qual’ 
ella  riportò  tal  nome  dal  fucrAdamo,  t- quan- 
tunque fra  e /lì  vi  fta-  qualche  difparorefo- 
pra  ti  luogo,  volando  alcuni,  checiòfnc- 
cedcire  nel  Paradifo,  ed  altri  fuori,  cioè, 
nell’  riilio  dal  Paradifo,  tutti  però  conven- 
gono, che  La  Donna  fa  chiamata  Èva  non 
prima,  ma  dopo  il  peccato,  c dopo  che  la 
Donna , c l’ Uomo  erano  Rati  da  Dio  con- 
dannaci alla  morte,  c a tutta  quell’ altra 
Iliade  di  mali,  che  altrove  abbiadi  veduti. 
Adamo  dunque  diti  nome  di  Èva,  cioè  di 
Vita  alla  Donna,  quando  la  Donna  ègri 


condannata  alta  morte  ; e la  Donna  da  lui  è 
detta  Madre  di  tutti  i Viventi , quand'cllac 
Madre  piuttoftodi  morti , che  di  tuonali  Fi- 
gliuoli ? Adamo  lufinghevole , che  adula- 
zioni queRa?  Se  prima  di  peccare  tu  dato 
avelli  il  nome  di  Vita  alla  tua  Conforce, 
quand' ella  reco  era  efente  da  morte,  quel 
nome,  come  rutti  gli  altri  degli  Animali , 
meritata  tiavcrtbhe  lalodc  di  Prudente,  c 
disaggio;  ma  orche  perduta  l’immortali- 
ti, fiam  tutti  più  morti  > che  vivi,  chiamar 
Vita  la  Noltra  Madre,  e darle  il  titolo  di 
Madre  univerfalc  di  tutti  i Viventi,  que- 
lla non  è fapienza,  è fcioccliczza  di  chi 
adula  Falciati  ferite:  Ounicjt  infatuus , di, 
ce  il  Padre  Pereira,  qu.trn  in  aio  t.ilis cou- 
pé judicie , ìltam  nuncupare  E vaiti  , tdefl 
tetm,  qu  ep'/rem  in  fe  non  hakebat  ; camqut 
Serre  Ai.urcm  cunlìorum  ffiventium,  que 
Afatcr  et  ut  potimi  curili  or  um  Aioriontium  > 
Ma  non  è maraviglia  ì quello  è il  collumc 
de' mi  feri  fupplir  co' nomi  acuiti  que’ be- 
ni, che  mancano  e collo  fplcndor  de’ 
titoli  coprire  i difetti  , die  abbondano; 
quando  Adamo  cominciò  ad  efler  tallero 
distato,  allora  incominciò  ad  riler  magni- 
fico di  vocaboli.  Prima  però  di  condan- 
nar si  fattamente  Adamo,  bifogna  vedere 
qual  folfe  la  fua  intenzione  : perchè  non 
fcmpr'è  mal  quel  che  fcmbra  , c l’ elfere  dal 
parer’ è affai  divel  lo.  E’ certo,  che  il  tem- 
po, il  luogo,  ciò  (lato  erano  itnpropritl- 
lìmi  all’ appellazione  di  Èva . Ma  può  ede- 
re ancora,  che  l'Animo  di  Adamo- folle  si 
recto,  e lineerò  , die  uicritaflc  lode,  do- 
ve da  noi  è biafimaro  . Che  cofa  adun- 
que fntefc,  che  volle  quando  chiamò  Vi- 
ta Et  fua  Conforte;  e che  dicono  i Santi 
Interpreti  io  tal  punto?  Roberto  Abate  in- 
terpretando quello  in  mala  patte  , dice 
che  Adamo  non  fini  di  credere  alla  Senten- 
zadivina, dalla  qual’  egli  colla  Moglie,  e 
Figliuoli  era  Rato  condannato  aliamone, 
c che  perciò  non  credendo  di  dover  mo- 
rire, quali  per  difprcgio  delle  divine  mi- 
naccic  diede  ilnome  di  Vita  alla  Moglie, 
Dictnti  Uro:  pulvis  es , (frinpukerem  ri- 
verì eris  : adto  non  maiau  yìaatn , ut  e con- 
trario vocaret  nomen  Uxori i fua  £vam, 
ideji , Vìtam  . Lib.  j.  de  Triti.  16.  Se  per 
creder  poco,  co’l  nome  di  Èva,  intricA- 
damo  (prezzar  quella  pena,  cht  ancor  non 
vedeva,  egli  peccò  fenza fallo  un  poco  più 
che  di  adulazione  . Andar  con  vocaboli 
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Splendidi  chi  è già  condannato  a mone,  mal.  Sen.  Ep.6o.  Non  dUTe  mai,  nè  trcc 
è male  ; perchè  divertir  la  mente,  d'  un  che  quel  Re  cofa  più  bella  di  quella  , colla 
cammina  verfo  il  Supplizio,  ediltiarloper  quale  in  Segnò , che  leferite  non  li  Salda- 
via  in  modo,  che  il  Carnefice  gli  arrivi  no  colle  adulazioni.  Onde  le  Adamo  voi- 
atfatto  improvviso,  è una  Spezie  di  tradi-  le  conSolar  la  Moglie  co  l bel  vocabolo* 
mento;  ma  adulando  Uomini,  e Donne  egli  ebbe  ottima  intenzione,  ma  non  eb- 
già  condannate.  Spregiar  le  parole  di  Dio;  be  virtù  da  ben'  cfeguitla . Filone  Ebroope- 
c per  efalcar  quelle.  Screditar  la  Rtdigio  rò  in  Secondo  luogo  è <f  oppinione  affar- 
ne , e la  Fede,  non  loto  è male,  ma  è to  contraria  alla  Suddetta.  Adamo  , dice 
mal  poco  nun  che  ini. inabile;  poiché  Se  quello  Autore  , non  inteSe  con  Solare  la 
per  lanarci  non  balla  la  fede  della  pena  Sua  Èva  ; ma  adirato  contro  di  lei,  che 
intimata,  che  alerò  rimane  a Dio,  Se  non  illi  fato  l’aveffeafar  tanta  rovina  nel  Mon- 
che Scaricar  l'arco  già  tefo,  per  farci  ve  do  co’l  primo  peccato,  intefe  Schernirla» 
derc  quanto  vere  fian  le  Sue  parolei  Ma  e per  ironia,  oantifralì,  la  chiamò  Vita» 
pereti 'è  cofa  tropp’  empia  per  adulile  .una  per  lignificar  , ch’ella  era  Hata  la  mor- 
Fcmmina  ingiuriare  Dio,  perciò  gli  altri  te,  e la  pelle  di  tutto  il  Genere  umano; 
Efpoliiori  non  Sencon  sì  male  di  Adamo,  come  per  antiftali  da’ Latini  le  tre  fpieta- 
E in  primo  luogo  il  Padre  Fernandez,  ci-  te  Sorelle  fiatali  fon  dette  Parche  dal  pec- 
cando per  la  Sua  oppinione  molti  Autori,  donare  ; per  lignificar  , ch’effe  a neffun 
dice  che  Adamo  a quella  Subita  rovina  d'  mai  perdonano,  lo  non  sò  Se  quella  Sode, 
ogni  cofa  vedendo  inconfolabilmente  pian-  com'elTer  porca  , la  mente  di  Adamo; 
gere  la  mifera  Donna,  mollo  a pietà,  per  certo  è però  che  dacché  Spari  l’Innoccn- 
confortarla,  come  poteva,  chiamolla  col  za  , più  non  fi  trova  Verità  in  Terra  . 
dolce  nome  diVica;  c Se  prima  di  pecca-  Chi  Simula,  chi  adula,  chi  deride,  chi  in- 
re, per  ricordare  a lei  la  condizion  della  ganna,  e tutti,  consapevoli  di  sé,  tengon 
fua  origine  , nominolla  Viragine  , cioè  nafeofo  il  cuore.  Ntmt  ex  animi  fenten- 
Donna  virile;  ora  per  addolcir  l’amarcz  eia  lequincr , fed  unum  eji  adularteli,  & de. 
za  dello  flato  Èva  l' appella,  e Madre  di  ridendi  certame n.  Seti.  ibi.  Sant' Agoltino 
Viventi.  Solaimr  Adam  fuam , & Uxorie  per  ultimo  più  profondamente  di  rutti  c 
fua  mortem  Pefieritatit  human*  revelati»-  di  parere,  come  i iteri fee  ii  Padre  Ferma- 
rti . Se  quell' oppinion’ è vera , coni’ è prò-  dez  in  quello  luogo,  che  eoa  parlatlc  A- 
babile  , aflolvc  da  uà  lato  Adamo  , ma  damo  , ina  in  Adamo  parlaffe  lo  Spirito 
non  l' affol  ve  dall"  altro . Coalolar  gli  affi  ir-  Santo,  quando  diede  alla  Donna  il  nome 
rr,  e particolarmente  quelli  , che  ci  fon  di  Èva:  Malore  qu*dam  inflinttu , & non 
piò  congiunti,  è atto  di  carità,  è opera  frujlra  vocavit  Adam  nomen  Mulieris fua 
eli  mifericordia  grata  agli  Uomini,  egra-  yitam . Imperocché  febben  quclto  nome  di 
ta  a Dio;  ma  per  confolazione  altrui  ufar  Vita  Sudato  alla  prima  non  meritevol  Ma- 
parole  vane,  c improprie,  c della  tallirà  dre;  in  quella  Madre  nondimeno  fi  figu- 
rar medicina  al  dolore  , non  c carità,  è rava  un’altra  Madre,  acuì  Solo  compete- 
Sciocchezza  di  chi  adula,  e di  eh»  crede,  va  quel  nome;  c Èva  Servì  Sol  d' ombra. 
Ferito  in  battaglia  verfava  il  Sangue,  eia  o di  Tipo  a quella  Vergine  , a cui  Solo 
Vita  Alessandro  Macedone;  i Suoi  Adula-  mirava  allora  lo  SpiritoSanco,  echc  par- 
«ori  nondimeno,  che  corrono  a’ Potenti,  torir  doveva  la  vera  Vira  , ed  efler  vera 
come Avvoltoj  allapreda,  chiamavanloin-  Madre  di  nuova,  miglior  Gcncrazion  di 
■orno  Figliuolo  di  Giove,  eGiove  lecon-  Viventi,  che  dal  SuoFigliuolo  liberati  pri- 
llo. A si  llucchevole  adulazione  riferitilo  ma  furon  dall’ interno  , e poi  ancor  dal 
quel  Giovane  nobile;  Le  mie  ferite,  dille.  Sepolcro.  Se  quella  interpretazione  non 
non  han  bifogno  di  quelle  fafee;  e Voi  Sofie  di  Sant’ Agoltino,  io  dirci,  clic  Ada- 
moftrare  di  curarvi  poco  della  mia  vita,!  mo  allora  non  erainillaio  di  far  tali  pro- 
fe  in  tale  occafionc  mi  chiamate  immor-  fezie;  ma  giacché  Sant’ Agoltino  è quel, 
tale,  lo  muojo,  e la  Divinità,  che  rnida-  che  ciò  dice,  consoliamoci  noi  con  ciò, che 
ce.  Siccome  a voi  poco  colta,  cosi  a me  ' le  aon  fu  profezia,  è vera  Iltoria  ; e ri- 
amila giova.  Omnes  jurant  me  effe  Filium  conoscendoci  piutrofto  per  viventi  Figliuo- 
Jnviti  fed  vulrmi  hoc  hommm  me  effe  da- 1 li  di  Gesù  , c sii  Macie  , che  per  morti 
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Nipoti  di  Adamo,  e di  Èva,  facciam  si  ventò  la  moda  delle  prime  VcfH  della  no- 
che  in  noi  fi  raffiguri  piuttosto  la  iecon-  lira  obbrobriofa  nudità  > Oh  Tanta  Mode- 
lla, che  la  prima  generazione.  La  prima  Ria  , e come  si  trafcorfo  è il  Mondo, 
è gcnerazion  di  morte  ; e la  feconda  è che  or  fi  moftri  per  vanto  , ciò  che  pri- 
gcnerazion  di  vita;  e di  qual  vita,  fe  di-  ma  fi  copri  per  vergogna;  ed  ogni  altra 
vinamente  viver  Tappiamo  ? cofa  fuor  che  la  vene"  fi  voglia  compita  > 

Dopo  il  nome  di  Èva  , rimane  a dir  Oh  voi  Dipintori  , che  si  ben  colorite 
qualche  cofa  della  vette  di  Èva,  ediAda-  ogni  cofa,  deh  ricordatevi,  che  Èva  non 
mo  . Perduta  l’Innocenza,  fi  accorfero  è più  innocente.  Certi  Corpi  , che  Voi 
que’ miferi,  e fi  vergognarono  di  non  effer  dipingete,  peccan  troppo  contro  rittoria. 
Tettiti.  Gli  compari  Iddio,  eprimadicac-  Etti  fon  tutti  rei,  e pur  Voi  gli  veftite, 
ciarglidal  Paradifo,  gli  rivetti.  Veftiti  egli  come  veftiva  l’Innocenza  in  Parad  i fo  . 
gli  aveva  prima  d’innocenza,  che  di  al-  La  nudità  non  è più  vette  del  noflroSra- 
gre  vcfti  non  avevan  bi fogno;  ma  l’Inno-  to  ; e fe  lo  flato  noftro  è Stato  di  col- 
cenza  non  eflendo  più  vette  all'ufanzade*  pa  , perchè  vogliam  efier  più  colpevoli 
Rei,  qual  fu,  dirò  cosi,  la  prima  moda  con  veftirci  da  Innocenti  , e aggiungere 
di  veflir  da  Peccatore  , ritrovata  non  d’  incendio  alla  rovina  ? La  Modcflia  però 
altra  Mente,  che  dalla  Sapienza  divinai  non  fu  il  foto  motivo,  ch'ebbe  Iddio  in 
Mosè  dice  poco  , perchè  dice  folo  , che  far  quelle  prime  vefti  ; perchè  non  era  un 
Iddio  fece  due  Tonache,  una  all' Uomo,  folo  il  bifogno  ch’avevano  que’  primi 
l'altra  alla  Donna;  cl'una,  el'altraTo-  Corpi  nmanì.  Etti  avevan  bifogno  di  co» 
naca  era  di  quelle;  c che  perciò  leTona-  prirfì  non  eflendo  più  innocenti;  ma  non 
che  prime  altro  non  fùron,  che  due  Pel-  eflendo  più  immortali  avevan  bifognoan- 
liccie:  Fecit  quoque  Dominut  Deut  siday  cora  di  difenderli  da  tutte  l' ingiurie  degli 
C Uxori  ejut  tunicas  pe  Ilice  ut , & induit  Animali,  degli  Elementi,  e delle  Stagto- 
e os  . Dalle  quali  parole  fi  ha  folamente  ni,  che  tra  poco  incontrar  dovevano  in 
qual  folle  la  materia,  o la  roba;  non  qua-  truppa  nel  loro  efilio  ; pcrlochè  il  piero- 
li  fodero  le  mifure,  o la  foggia  di  quelle  fiflimo  Iddio  prima  di  dar  loro  il  bando 
due  prime  Vefti  del  Mondo.  Ma  da  que-  dal  Paradifo,  gli  vedi;  ma  perchè  gli  ve- 
fto  fletto  ftabilir  fi  può,  che  in  effe  altro  ftiva  fol  per  difefa  , e non  per  pompa  , 
riguardo  non  ebbe  Iddio,  che  al  puro,  e altra  vette  non  fece  loro,  che  un  pellic- 
precilo  bifogno,  che  v’era  di  riveftirque’  cione  per  uno.  vidmiruri  oportet , dice  qui 
nudi.  Vidd’egli,  che  l’opera  ultima  del-  Tcodoreto , perennem  Deihonitatem  ; quip- 
lefuc  mani,  e l'opera  più  ftudiata,  e più  pe  qui  edam  de/inquemium  curar»  gerat  , 
bella  del  Mondo  corporeo,  non  era  più  nec  veftimtntis  necejfariu  nudot  carcere  per- 
opera  da  moftrarfi  fenza  rollore  ; vidde,  minai , qutrft.  39.  E*  ammirabile  nella  Tua 
che  l'opera  i fletta,  al  contrario  di  tutte  1'  bontà  Iddio  . Ufa  pietà  ancor  quando  fi 
altre  opere  fue,  fi  vergognava  d'efler  ve-  adira;  e civette  quegli  fletti,  eli’ etto  con- 
duca , e che  Adamo,  ed  Èva  per  vergo-  danna,’  acciocché  più  difeft  vadano  ad 
gna  fi  nafeondevano  ; onde  per  confarli  incontrar  la  pena  , che  loro  preferive  . 
alla  condizione  del  tempo  pensò  coprir  Andarono  quelli  dove  la  forte  fuor  del 
quel  corpo,  che  con  tanto  fuo  onor  mo-  Paradifo  gli  conduceva  , e dietro  di  sè 
Itrato  alle  lidie,  c agli  Angeli  aveva;  e tratterò  tutti  noi  turba  infelice  alla  lorpc- 
pcrchè  per  folo  coprir  ciò,  che  più  cfpor  na;  ma  oh  quanto  diverfamente  da  quel- 
non  li  poteva,  ogni  cofa  era  buona,  Fedi  liandiam  noi!  Etti  veftiti  fecondo  leleg- 
lunicat  pclhce.it , & induit  eoi . Con  quella,  gi  della  modcflia  , noi  fecondo  le  leggi 
mano  ftclfa,  colla  quale  adornato  aveva,  ideila  baldanza;  etti  quanto  richiedeva  il 
e veftito  di  bellezza  l’Univcrfo,  con  pel-  ] precifo  bifogno,  noi  quanto  ne  vuole  la 
li  di  Animali  velli  fin  dove  richiedeva  il  vanità , e il  fatto;  etti  confuti,  taciturni-, 
bifogno,  que’ corpi,- che  non  eranpiùcor-  e dolenti;  noi  adorni,  fchtrzoiì,  e lieti; 
pi  di  coniparfa , -Ul  fi*  verecundia , & con-  e pur  noi  andiamo  con  etti  a morire.  Oh 
tinentia  confuleretur : dice  il  detto  Perei-  Morte  , ed  è pur  vero,  che  fei  si  bella., 
ra  . La  Modcflia  adunque  diede  le  mifu-  che  a ricevere  il  tuo  colpo  andar  fi  polla 
re;  la  Modcflia  prefcrille  la  legge;  ed  in-  in  abito  di  trionfo  ?■  Ma  fc  la  fapienza , 
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che  veli?  con  tanta  proprietà  ogni  co  fa, 
che  altro  colore  aver  non  può»  cbeil  fuo 
colore , non  errò  poi  in  vedir  come  vedi 
quc’duc  primi  capi  della  noftra  Gente; 
oh  come  di  tutte  le  noftre  vedi , e gale , 
e pompe  » e abbigliamenti , e mode  può 
dirli,  ereplicarfi  con  pianto:  Cavalieri, 
c Dame  ingannate:  Non efi conveniens  lu 
Elibus ifte color!  Cottili  vollri  abiti  sì  sfog 
giati,  difdicon  troppo  a chi  già  condan 
nato  s’incammina  alla  morte.  Modedia, 
compunzione,  e pianto,  non  ardimento, 
c sforzo  aver  deeognun,  che  fuor  del  Pa- 
radiso fe  ne  và  al  fupplizio.  Per  meglio 
veder  ciò,  e terminar  la  Lezione,  dalla 
foggia,  o forma  palliamo  a veder  la  ma- 
teria di  quell’abito  primo.  Effo  era,  com’ 
abbiam  detto,  di  pelli  di  Animali,  man- 
sueti , o feroci  che  felibro  ; or  gli  Efpoli- 
tori  addimandano  , perchè  il  provvido , 
benigniUimq  Iddio  eleggelfe  per  vedir  que’ 
.due  nudi  materia  sì  grolfolana,  e ruvida, 
e tante  contraria  alla  delicatezza  umana? 
Tertulliano  in  primo  luogo  rifponde,  che 
Iddio  altra  materia  non  volle  porre  in 
ufanza»  che  quella,  la  qual' era  più  gon- 
faccvole  allo  Stato  di  chi  riveftiva,  e Ser- 
vir potefTe  quali  divifa  a dichiarar  chi  fof- 
fe,  chi  così  era  vedito;  e perchè  a dichia- 
rar che  Adamo,  ed  Èva  cran  rei,  ch’eran 
condannati  , che  dalla  loro  alta  condi- 
zion’eran  caduti  in  ballo,  c lagrimcvole 
flato  , veftir  dovevano , come  vedono’  le 
Bellic,  ed  i Bruti,  perciò  d’ifpida,  ir  futa 
pelle  di  Bcdie  gli  rivedi.  Fecit  illis  tuni- 
ca: pe Ilice as,  & indui  t eos  ; ut  amiElu  ilio 
perpetuum  circumferrent  fui  peccati  tefiimo- 
nium.  Lib.  de  Poenit.  Amara  attedazione! 
portar  la  livrea  del  peccato,  c colla  vede 
ìdcfla  vlichiararfi  colpevole  . Ma  fe  tali 
liam  tutti;* e tali  dalle  miferie,  dalle  la- 
grime nodre  lìam  dichiarati,  a che  giova 
diflimularc;  e con  altre  ufanze,  e mode 
del  tutto  contrarie  alla  prima  ritrovata 
dalla  Sapienza  , comparir  quali  non  da- 
mo, fortunati,  e felici?  Felici  Voi,  Pa- 
dori  Guardiani  di  Mandre  , che  sù  per 
1*  Alpi  vodrc  vedendo  ingenuamente  all’ 
antica,  fate  (ii  Voi  la  Confcllìone  al  Cic- 
lo; e perciò  dal  Cielo  con  occhi  più  lie- 
ti rimirati  dere  in  tant’ abufo  di  Mondo; 
poco  a voi  reda  ad  arrollire  nel  dì  edrc- 
nao  , fc  ora  colle  vodrc  lajc  al  Cielo  di- 
te, • alla  Terra:  Noi  damo  rei  Figliuoli 


del  reo  Adamo.  S. Gio:  Grifodomo  in  fc^ 
condo  luogo  dice  , che  perduta  la  prima 
vede  dell'Innocenza,  altra  vede  non  con- 
veniva, che  la  vede  della  Penitenza  aghi 
era  colpevole  ; ( perchè  le  Setole  degli 
Animali  è la  roba  più  addattata  alla  gala 
della  penitenza  ; perciò  Iddio  di  afprc  Se- 
tole vedi  que’ due  Colpevoli:  Pel  lice  as  fe- 
cit  vefies ; quibus  nos  decuit , ut  mollem  , 
& diffolutam  vitam  fugiamus  ; fed  magie 
aufieram  ampie tlamur . Dopo  le  quali  pa- 
role il  Santo  Padre,  pieno  di  giudo  zelo 
d rivolta  alle  Donne,  e dice:  Quote  igù 
tur , 0 Aiulier , corpus  tuumornas,  & lan- 
de s molli , & dcliciofo  amiElu  , non  cogi- 
tane quod  prò  magno  jupplicio  veflis  efi  ex- 
cogitata ì Perchè,  ò Donna,  fai  ornamen- 
to di  ciò  eh’  è Supplizio  ; e converti  in 
pompa  ciò,  che  pena  effer  dee!  Ma  per- 
chè gridare  alle  Donne,  Se  noi  d^m  quel- 
li , che  cògli  applaud  alla  vanità  le  idi- 
ghiaino,  c noi  con  effe  in  luogo  di  pro- 
iettar penitenza  coll’abito,  portiamo  co- 
gli abbigliamenti  in  trionfo  il  peccato} 
Sant'Agodino  Analmente  dice,  che  Iddio 
per  rammentare  a noi,  e far  Sapere  a tut- 
ti la  nodra  mortalità  , vedi  Adamo,  ed 
Èva  di  pelli  di  Animali  , che  viver  noti 
poffono  dopo  d.’ averci  dato  il  vedito.  Ut 
autem  Significare  tur  ipfa  mortalità: , induti 
funt  tunicis  pelile eis . Pellet  enim  detrahi 
non  pojfunt  nifi  de  Animalibus  mortuis . 
Pellium  ergo  nomine  mortalità:  ipfa  figura- 
tur.  In  PS.  iov E Tertulliano  aggiunge, 
che  quelle  pelli  colla  pena  della  morte  li- 
gnificavano ancóra  la  condannazione  dell* 
Uomo  . Primum  Hominem  indù t up*  legi- 
mus  pel  liceo  amiElu  in  tefiimonium  conde- 
mnatiortis  fuijfe  , ibidem  . Quanto  dicon 
bene  quelli,  che  meditan  la  Verità,  c del- 
le divine  parole  intendon  l’arcano  1 Ma 
dican  pur  quanto  vogliono  i PP.  che  il 
Mondo  poco  cura  le  loro  parole , qnafì 
parole  dette  agli  Anacoreti  : cqpie  fc  ri- 
vocata  fede  la  divina  Sentenza,  o condo- 
nata la  pena  di  Adamo  , ognun  vede  a 
fuo  modo,  né  altro  più  li  vede  nel  Mon- 
do, che  Vedi  di  tripudio,  di  Solennità,  e 
di  gala.  Oh  lìam  pur  tutti  di  gran  cuo- 
re, fe  Sotto  al  colpo  della  Giudizia  divi- 
na, in  tanta  neceflità  di  Penitenza,  e di 
pianto  , ci  dà  l’animo  di  fedeggiar  trai- 
le proprie  rovine,  e far  da*nza  Sulla  boc- 
ca ideila  del  precipizio. 
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Et  *Jn  Ècu  Adam  quafi  uttus  ex  noiit 
fa  fi  us  efl  e Tc* 

* • • . * * • 

Del  lignificato  di  quella  Ironia  dei  Signore»  Deirultime  parole 
che  diile  Iddio  ad  Adamo  in  Paradifo*  e come  dal 
Paradifo  licenzlòilo» 


'Ultime  parole  di  Dìo,  e F ul- 
timo fatto  dell’ Uomo  nel  Pa- 
radifo terreftre,  è la  materia 
tutta  della  Lezione  prefente; 
Lczioo  affai  meda,  ma  non 
poco  giovevole,  fcnelle  parole  del  Signore 
intender  fapremo  la  gravezza  delle  noftrc 
colpe  ^ e nei  fatto  di  Adamo  il  rigore  del- 
la divina  Giudizia,  e diamo  principio. 

Et  emifìt  rum.  Dómìmts  de  Paradifo  ve- 
llutati* . In  Paradifo  non  ve  più  luogo 
per  l’Uomo..  Iddio  non  vedendo  più  In- 
nocenti, non  vuol  più  Uomini  felici  in 
Terra.  Gran  rifoluzione  dell’ Alti ffìrno-, 
voler  piuttodo  folitaria,  e vuota  la  Rcg- 
ia  , che  nella.  Reggia  veder  colpevoli  ! 
e Iddio  regolato  h foffe*  colle  maffimc 
della  noftra  Politica , noi  faremmo,  co- 
me io  credo,  ancora  in  Paradifo •,  impe- 
rocché la  noftra  Politica  a Dio  detto  ave- 
rebber  Signore,  Voi  avete  fatte  tante  gra- 
zie a queft’Uomo,  c tanto  l’avete  favo- 
rito , die  non  potete  pùi  con:  riputazio- 
ne deporlo  dal  grado,  a cui  innalzato  1’ 
avete.  E’ vero,  ch’egli  è reo;  ma  c’ vero 
ancora  , che  il  Paradifo  è fatto  per  lui. 
Or  fe  Voi  dal'  Paradifo  sì  predo  lo  cac- 
ciate, nel  Mondo  diradi  , che  Voi  non 
prcndede  ben  le  mìfure  , e ch’erradc  in 
fubblirpar  tanto  un’  Uom  compodo  di 
fango  ..  Se  pertanto  l’ avete  finora  favori- 
to per  genio  , oc  tollerar-  Io  dovete  al 
men  per  impegno.  Ma  l’ impegno,  ed' il' 
rifpetto  umano  nulla  potè  in  Dio . Iddio 
non  fi  regolò  colle  noftre  mafTìme,  fi  re- 
golò colla  fua  Sapienza-  infinita  :.  e per- 
chè la  Sapienza  dettava,  che  fe  la  Pietà  è 
bella,  la  Giudizia  c rreceffaria; . efe  lafi- 
nidra  c regolata  dal  cuore  , c la  dedra 
deceder  regolata  dalla  ragione  ; perciò 
fu  > clic  prima  di  vedere  un  Reo  felice. 


volle  vedere  il.  Paradifo  in  folitudine,  e 
l’  amato  fuo  Bcnjamino  in  efifio  , e in 
pianto.  Non  perdona  Iddio  alle  fue  gra- 
zie*, c chi  per  le  grazie  paffate  fi- promet- 
te'il  perdono  dcT  peccati  futuri  > intende 
poco  l’ idee  del  divino  governo*..  Ma  fe 
la  rifoluzion  del  Signore  fu  giuda,-  non 
..men  giudificara  fu P elocuzione  y ed  c cer- 
tamente cofa degna  d’ammirazione  lama-* 
niera,  che  tenne  Iddio  prima*  di  Cfeguire 
i decreti  della  fua  Giudizia. . Aveva  già 
peccato*  Adamo* , Iddio  con»  rutta  la  fua. 
celelte  Corte  veduto  l’ aveva  peccare-.  On- 
de offefa  poteva  immantinente  caricar  t 
arco,  fcoccarc  il.  fulmine-,,  c giacché  non 
voleva  perdonare,  colpire  Adamo,  e pur- 
gar dall’alito  vclenofo  del  peccato- il  luo- 
go de’ piaceri.  Ma  felaGiudizia  gli  piac- 
que» gli  piacque  ancora  là  moderazione, 
erifervav  Prima  di  venire  all’ arto  dell’ ira 
fua-,  paffeggiò-  per  il  Paradifo;  diede  fpa- 
zio  dà’  ravvederli*  a’  Rei  ;■  interrogò  i col- 
pevoli > fece  ad-  efiT  confeffare  la  colpa’, 
intimò  loro-  giuridicamente  la  pena  y vedi 
l’Uomo,  vedi  dàcfule  la  Donna  , e final- 
mente per  giuftificazione  maggiore  dille 
loro  1‘ ultime  parole  ..  Ammirabile  Iddio 
neffun  più  di  Voi  può  efeguirfe  todoifuoi 
rxfcn  ti  menti;-  perchè  i rifornimenti  voftri 
non  foggetti  a-  paffìone  , non  capaci  di 
trafporto,  non- efpofti  ad  errori , regolati 
fono  daSapienza,  da  Giudizia,  e Bontà  t 
e pur  Voi  fiere  coll  Uomo  sì  lento  a ri- 
fentirviv  che  l’ Uom  può  difarmarvi  pri- 
ma, che  Voi  armato  vi  fiate.  Quando  fi 
trattò  di  beneficare  Adamo,  non  fi  ebbe- 
ro; tanre  cautele  y non  fi  fecera  tanti  efa- 
mi  y nc  afpcttadc  il  meritò*  per  conferire 
le  grazie.  Ma  or,  che  furrattad’ufarGiti- 
fiizia,  Voi  camminate  con  tanti  riguatdi , 
che  fembrate  poco  curante  della-  voftra 

Mac- 
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M arili , e del  fovrano  Imperio , che  ave- 
te. Ma  così  richiedeva  l’ riempio,  che  Id- 
dio lalciar  voleva  memorabile  a gli  Uo- 
mini’) ed  oh,  fé  intal’cfcmpio  fpccchiarfi 
volrifero  gli  Uomini,  guanto  ben  corre- 
rebbero iccofcdi  quaggiù,  e che  bel  vede- 
re farebbe  fra  noi  nulla  far  l' ira  , rutto 
operar  l’amore,  e la  giuliizià,  e la  ven- 
detta non  mai  ufarc  fenza  bilancia  la  [pa- 
tta! Ma  veniamo  a ciò  , che  per  ultimo 
dille  Iddio  all'Uomo. 

Ecce  Adam  quafi  unni  « nobis  /alias 
efi,  feitns  bomem  CJ  malum . Ecco  Adamo 
SÌ  crelciuto  in  fapienza,  e in  grandezza, 
che  più  non  fidiffiirguc  da  un  di  noi.  Se 
tali  parole  ufeite  fodero  da  chi  che  ila  di 
. noi,  ciré  sìfacili  iìamo- a dire  ironie,  ea 
far  infoiti  all’ altrui  miferie,  poco  fi  pene- 
rebbe ad  interpretarle;  ma  perdi’ effe  non 
furon  dette  nè  da  Uomo  veruno  , nè  da 
Angelo,  come  contro  i Rabbini  Ebrei  at- 
teftano  gliEfpofitori  Cattolici,  ma  furon 
dette  da  Dio;  perciò  gli  Efpofitori  Catto- 
lici fi  trovano  in  qualche  difficoltà  nello 
Spiegarle.  Tertulliano  (limando,  chcl’in- 
iulcàre  a' miferi  fiaatto  difdiccvole  alla  di- 
vina Bontà , prende  in  buona  parte  le  fud 
dette  parole,  e nel  iib.  a.  centra  Marcio 
Meni , cap.  aj.  afferifee,  che  Iddio  con  A- 
damo  non  usò  giammai  parole  più  beni- 
gne, e cortei!  di  quelle',  perchè  con  que- 
lle glipromife,  che  l’ Uomo  farebbe  Qato 
innalzato,  ed  un’Uomo  fiato  farebbe  Uo- 
mo Iddio}  predicendogli  con  ciò  la  futura 
Incarnazione  dVl  Verbo.  Et  fi  Adam  j irò- 
f ter  fiatum  Legts  deditas  meni  e fi  ; fpes  ei 
tome»  fai  va  efi  , dicenu  Domino  Ecce 
Adam  fall  tu  tfi  tamquam  unto  ex  nobis , 
de  futura  feilieet  adjclione  Hommis  in  Di- 
vinitatem  jam  differendo  . Ciò  , che  dice 
Tertulliano,  fec.c  certamente  Iddio}  e dò 
eh’ empiamente  pretefie  Adamo.,  ora  per 
divina  Mifericordia  ha  confeguito  l’uma- 
na Natura  , di  vedere  un’Uomo  federe 
ad  dexteram  Patrie  nel  Soglio  primo  in 
Cielo,  e di  udire,  che  Iddio  dica  agli  Uo- 
mini rutti,  che  lo  temono  , c l’amano: 
E&o  disci:  Diiefiis,  & Filii  Excelft  omnes . 
Ma  che  ciò  diceffc  Iddio  in  Paradifo  ad 
Adamo,  non  è probabile  ; perchè  alloca 
Iddio  era  tutto  fui  far  conofcere  all’Uo- 
mo, quarti  amarrati  fit  dertliqaijfc  Domi- 
nion. Non  era  tempo  di  promettere  il  Re- 
dentore, quando  fi  trattava  di  far  prova- 


re, quanto  mortale  Ila  la  colpa.  Sant’ Am- 
brogio libro  de  Paradifo,  cap.  4.  dice,  che 
avendo  Adamo  coll’  efperienza  aperti  già 
gli  occhi,  c penetrata  la  differenza,  che 
palla  frali’ innocenza,  e la  colpa  , frali* 
Grazia,  e il  peccato,  conobbe  si  intima- 
mente l’uno,  e l’altro  riiremo,  checom- 
prefe  il  bene.  Che  aveva  perduto,  e il  ma- 
le , in  cui  era  incorfo  } e perchè  un  che 
comprenda  il  vero  bene  , e il  vero  male 
è Uom  più,  che  Uomo-,  perciò  Iddio  non 
ironicamente  , ma  affertivamente  diffe  a 
Lui  : Ecce  Adam  fallai  efi  tanqaom  tonte 
ex  nobis  ; quia  operaie  ocalos , ut  culpom 
fuom  videret , qaom  nolait  vie  are . Nelle 
quali  parole  il  Santo  Dottore  fuppone  quel- 
la gran  verità  si  poco  connfciuta  dimoi- 
ti, cioè,  che  la  pena  è quella,  che  fa  aprir 
gli  occhi  a ben  conofcer  la  colpa } c che 
il  peccato,  come  ogni  altro  inimico  trav- 
veftito,  e rnafcbcrato } allora  folo  fi  cono- 
fce,  quando  avendo  predato  ogni  cofa , dà 
fuoco  alla  Cala.  Ma  quella  verità  non  ba- 
da a render  probabile  l’oppinione  di  Sant’ 
Ambrogio  } perchè  fc  piu  che  Uom  folle 
chi  ciò  meglio  condite,  neffun  farebbe  a 
Dio  più  limile,  de’ Dannati,  clic  da’  loro 
tormenti  più  di  qualunque  Vivente  com- 
prendono, qual  fu  quel  peccato,  che  un 
tempo  ad  elfi  sì  piacque  . Proccpio  per- 
tanto, Theodoreto  , Roberto  Abate,  San 
Gio:  Grifoltomo,  e ridetto  Sant’ Ambro- 
gio nel  librode  jejunio,  con  altri  moiri  (Ti- 
mi dicono  } che  Iddio  in  quello  luogo 
parlò,  come  fuonan  le  parole*,  ironicamen- 
te, c per  intùito  al  primo  Uomo}  perchè 
avendogli  ufata  quella  pietà,  che  non  me- 
ritava , avendolo  rivedilo , c potendolo  fu- 
bito  percuotere,  come  pcrcollì  aveva  tanti 
Angeli}  avendogli  conceduto  fpaziodi pe- 
nitenza , volle  ancora  fargli  conofcer  la 
pietà,  che  gli  ufava,  con  fargli  conofcer 
meglio  il  peccato,  che  aveva}  e perchè  a 
ciò  fare  addatattiflima  era  l’ironia,  perciò 
a lui  già  pieno  di  confufione  per  l’eftrema 
povertà.,  in  cui  fi  vedeva  rinvolto  nella  nuo- 
va fua  difforme,  fpoglia,  che  quali  un  de’ 
Bruti  lo  rendeva , a lui  diffe:  Ecco  il  no- 
firo  Adamo,  che  con  offender  noi,  c ri- 
derli della  nofira  legge  , è sì  crelcìuto  di' 
condizione,  che  già  già  con  noi  può  com- 
petere in  grandezza.  Ohcomr  patteggia  fu 
traile  nuvole  in  Maefià  tonante  ! ohconic 
già  (tende  la  mano  ad  impugnare  i nottri 
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intrattabili  fulmini  ! Oh  come  bene  fcuote 
i monti,  e co  '1  ciglio  fa  tremar  l' Uni- 
verso! Di  quanta  luce  la  fronte  , di  quan- 
ta Sapienza  gli  lampeggia  l’Anima?  Chi 
v’ècnc  da  noi,  dalle  noftre  divine  ineffa- 
bili Perfone  più  lo  diftingua  ? Ma  che  fi- 

rifica  cotefto  tuo  nuovo  roffore , ò Adamo  ? 

cotefte  inufitate  lagrime  , che  dicono? 
Mifero  da  te  ora  apprendi  ciò,  che  fu  of- 
fendere Dio;  e giacché  non  fapefti  gode- 
re, a pianger  almeno  impara.  Ecce  Àdam 
fattoi  efi  quafi  unut  ex  nobii  , feient  bo- 
num  , & matum  . prrideni  utiqut  Dani , 
foggiunge  il  citato  Sant’ Ambrogio , Irri- 
derti utique  Dem  , non  approbam  eliciti 
hoc  eft  : qttix  voluijli  effe  quoti  non  eroi , 
defifti  effe  quod  triti;  CT  dumfupra  te  ef- 
fe affettai,  infra  te  effe  ctrpijfi . Quefto  è 
il  vero  fenfo  delle  parole  divine-,  nè  que- 
llo fenfo  in  tal  calò  difdice  alla  divina 
Bontà,  aggiunge  Sant' Agoftino,  perch’el- 
la nell’  in fuJ tare  al  Padre,  ammaettrar  vol- 
le i Figliuoli  negli  avvenimenti  amari  del 
lufinghevol  peccato:  Verba  funi  hac  Dei 
non  tam  Adamo  in  fui  tanni , quam  cateroi 
ne  ita  fuperbiant  deterrenti! . Quid  enim 
a litui  intelligendum  eft,  nifi  exemplum  ti- 
morii effe  propofitum , quid  Adam  non  fo- 
lìtm  nonfuerit  fattoi  qualii  effe  voluit , fed 
nec  ili  od  quod  fattoi  fuerat  confervovit  ? 
lib.  il.*  de  Gen.  ad  liti.  cap.  19.  Imparia- 
. mo  adunque.  Uditori  miei,  fuggiamo  il 
peccato,  temiamo  Dio.  Con  tutta  la  fua 
eterna  Bontà, , con  tutta  la  fua  infinita 
Mi  feri cordia',  per  la  quale  Iddio  ora  ap- 
pena fa  flagellarci,  fenza  accorrer  rotto 'a 
medicar  la  ferita';  egli  nondimeno  è ta- 
le, che  fa  fcaricarc  ilcolpo,  e poi  inful- 
tare  al  ferito,  e fopra  il  pcrcoflo  inimico 
far  tanta  fetta  , che  traile  fette  più  liete, 
che  lì  fanno  in  Cielo  dalla  beata  Gente, 
non  fia  l’ultima  quella  di  cantar  lodi  , 
e trionfo  a Dio  fopra  i Fulminati  all’ In- 
ferno; facendo  occupazion  de’ Beati  il  ri- 
dcrfi  delle  ftrida , e de’  pianti  dell'  Anime 
infelici . 

Pinne  ergo  ne  forti  mit/at  man  urti  fuam 
& fumat  etiam  de  Ugno  Pua,  & come  dar , 
& vivai  in  aternum  . Et  emifit  eum  Do- 
mino 1 de  Par  adì fo  voluptatii . Cosi  termi- 
nò Iddio  la  fua  Ironia  . Sopra  la  qual 
chiufa  due  cofe  dimandano  gli  Efpolìto- 
ri  ; la  prima  è per  qual  ragione  Iddio  , 

non  volendo  che  Adamo  mangiale  dell’ Al- 


bero della  Vita,  dal  Paradifo  lo  bandito. 
Mancavan  forfè  a lui  guardie  d’ articolar 
quell’  Albero  fenza  bandire  Adamo  ? E quan- 
do ancora  non  fi  forte  potuto  artìcurare 
dall’  ardimento  di  Adamo,  non  poteva  egli 
fvellere,  ed  ettirpar  dalle  radici  quella  Pian- 
ta, prima  che  vuoto  lafciar  il  Paradifo? 
A quefto  dubbio  fi  rifponde  facilmente,' 
che  Iddio  non  voleva  Solo/  che  l’Uomo 
in  pena  del  peccato  forte  privo  de’ Frut- 
ti della  Vita,  cioè,  non  foto  voleva,  eh’ 
ei  moriffe;  ma  voleva  ancora,  che  vivef- 
fe  in  fatiche,  e travaglj;  e perchè  il  Pa- 
radifo non  era  luogo  di  travaglj  ; ma  di 
piacere,  e di  allegrezza  ; perciò  in  luogo 
di  fvellere  l'Albero  dal  Paradifo,  dal  Pa- 
radifo fvelfe  l’ Uomo,  acciocché  il  mifero 
fuor  de’ piaceri  in  cfilio,  OperareturTer- 
ram,  de  qua  fumptui  efi : lavorarti;,  come 
dice  il  fagro  Tetto  » e fudarte  in  quella 
Terra,  della  qual’ era  impattato.  Quella 
fu  l' intenzion  del  Signore  ; fopra  la  qua- 
le difeorrendo  San  G10:  Grifoltomo  dice , 
che  il  Signore  vedendo  che  l’ozio,  c le 
delizie  di  quell1  Orto  avevan  latto  preva- 
ricare Adamo  , dal  Paradifo  cacciò  Ada- 
mo co’ Poderi,  non  folo  in  pena  del  pec- 
cato partalo , ma  per  rimedio  ancora  de' 
peccati  futuri;  imperocché  fe  noifiam  ta- 
li, che  pecchiamo  ancora  tra  gli  affanni 
della  povertà,  e dell’ cfilio  prefentc  ; che 
fatto  averemmo  in  fepo  del  ripofo,  e del 
piacere  del  Paradifo , fe  ivi  dato  ci  forte 
abitare  ? Quod  de  Paradifo  Uloi  ejecit , la- 
borique  odjudicavit  , eh  rhagii  illum  ado- 
rare , & admirari  oportet.  Quoniam  enim 
ad  ijlam  focordiam  delirio  uloi  deduxe- 
rant ; obfciffa  latiria,  triftitione  velutimu- 
rum  focordia  propulftnda  praftruxit , ut  la- 
bore ad  dilcttunem  fuam  revertamur  . 
Hom.  zj.  Chi  pecca,  npn  ha  bifogno  di 
chi  l’ addormenti  nel  fuo  peccato  ; ha  bi- 
fogno di  chi  lo  fcuota,  e gli  faccia  tor- 
nare il  cervello  ; c perciò  convicn  rin- 
graziare come  di  fomma  pietà  il  Signo- 
re, quando  dopo,  che  abbiam  peccato  , 
non  lafcia  fopra  di  noi  dormire  il  Flagel- 
lo. La  feconda  cofa,  che  gli  Efpofirori  di- 
mandano, è perché  Iddio  abbia  voluto, 
che  noi  tutti  moriamo,  vietando  l’Albe- 
ro della  Vita  , e inttodducendo  quella 
Morte  , che  non  lafcia  mai  la  falce . Io 
bensò,  che  così  egli  minacciato  aveva  in 
pena  della  trafgrcliìone  , quando  fece  il 
" Pie: 
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precetto  ad  Adamo  : Quocumqtre  die  conte- 
de ris  ex  e*  , morte  inorieris  , Ma  quefto 
ifteffo  è quel,  di  che  fi  cerca,  perche  alla 
trafgceffìone  foffe  prefcricra  una  ral  pena . 
Non  poreva  Iddio  laftiarci  tutti  campare 
con  punirci  maitre  forme,  finché  compito 
il  numero  de’  peccati , e delle  pene , andar 
por-eflfìmo  al  luogo  dovuto  fenzà  divifion 
«li  Corpo,  conVe  Accederà  dopo  l' ultima  fi- 
nal Sentenza  del  Giudizio  uni  vertale?  Per- 
Chèadanqae  tutti  penitenti , o impenitenti 
morir  dobbiamo  ? Sant’  Eucherio  dice , che 
Iddio  non  per  gaftigonò,  mapercompaf- 
fìcmc  de’ travaglj  della  vita,  a cui  fiam con- 
dannati, ci  allontanò  dall’ Albero  della  Vi- 
ta; e come  la  Natura  voleva,  lafciocci  cor- 
rere amorte.  Imperocché  fe infelici,  qua- 
li fi  amo , -e  pcrcoffi  turt’ora  da  Dio,  non 
mori  fimi©  mai,  qual  Vita  ; die’  egli,  fareb- 
be la  ndftra  ? Si  enim  in  Paradifo  manerent , 
immortale*  quidem  forent  de  Ugno  P'ita  co- 
enedentes.  Sed  miferiis  omnibus  obnoxii , 
qua*  ob  peccatum  erant  paguri  , infelici  hs 
enne  vivtrent,  quàm  non  moriuntur . Ter- 
minus  enim  arumnarum , & laborum  Akrrs 
e fi.  Cosi  dice  quefto  Autore;- e dice  bene 
|>cr  lo  flato  prefente,  m cui,  fe  facciamo 
rifleffìone,  l’ora  migliore,  che  abbiamo, 
©quella,  nella  quale  finiamo  di  peccare,  di 
piangere,  -c  in  uo  di  vivere.  Mafc*  Iddio  in 
luogo  della  Morte  ftabilito  avelie  ilpaffag- 
gio  di  tutti  all’altro  Mondo  fenza  morire  , 
tutti  ugualmente  averemmo  finitodi  trava- 
gliar (opra  la  Terra,  c perciò  il  dubbio  è 
ancora  m piedi.  Tertulliano  par  cnc  ac- 
cenni , <che  Iddio  per  poter  far  die  tutti 
riforgeflìmo  , volle  che  tutti  mondano. 
Rurfur  ex  terra  reprafentabitur  -Adam  au- 
dir urus  a Domino  : Ecce  Adam  qua  fi  itnus 
ex  nobis  faflus  ey?,  lib.  de  Refnrr..  Carais 
cap.  63.  Ciò  è detto  ingegnofamcntc  ; ma  fe 
meglio  non  fi  fpiega,  è loftellb  die  dire, 
che  Iddio  ci  tolfc  l’immortalità  per  farcene 
poi  un  regalo;  come  fan  quelli,  che  perre- 
Hituzion  fan  de’  donativi , ©dell’  elemofine . 
Ivlcglio  di  tutti  pertanto,  a mio  parere , rif- 
ponde  Procopio  fopra  le  citate  parole  def 
Tefto.  La  Morte,  dice  quefto  Autore , non 
c folo  gaftigo,  è ancor  rimedio  del  pecca- 
to. Perché  il  peccato  di  Adamo  rrasfufo 
nelle  noftrevene,  è cornei’ Ellera  , o il  Ca- 
prifico, che  nato  fulle  muraglie d’ una  Ca- 
Ca,  od"  unaChicfa,  non  può  con  altr’arre 
cftirparfi , che  colla  rovina  dell  edi  fizio  * Or 
Ltz.,  del  P,  Zucconi  j T orno  /. 


perché  Iddio  vuol  finalmente  fvcllcrc  dal 
Tempio  del  noftro  Corpo,  edificato  da  lui 
con  tanto  amore,  ogni  reo  fomitedtcon- 
cupifcenza,  ogni  refiduo  di  peccato,  per 
poterci  poi  tutti  immacolati,  e puri  rie- 
dificar colla  gloria  della  Rifurrezione  , 
perciò  è , che  ci  bandi  dall'  Albero  dell* 
Vka,  ci  condannò  a morte,  e volle  che 
atterrato  il  Corpo  , nelle  Ceneri  fue  fi 
fpegneffe  ogni  rea  Temenza  di  colpa:  Pla- 
cuit  priìts  peccati  radicem  penitks  c torpore 
end;  ne  dum  vel minima  ejus  reliqua  par- 
ticula  frret , novos  peccatomm  produceret 
farculos  . Quefta  c la  vera  ragione,  per 
cui  fummo  condannati  a morire,  e quefta 
bafta  a farci  incendere,  quanto  fia  difgu- 
ftofo  inCielo  ogni' qualunque  leggierifti- 
mo  odor  di  quei  peccati , che  si  lietamen- 
te da  noi  fi  commettono. 

Condannato  a morte  convenne  adun- 
que al  mifero  noftro  Padre  ufeir  finalmen- 
te dal  Paradifo,  e andare  a trovar  un  luo- 
go dove  morire:  Et  tmifit  eum  Dominus 
\ de  Paradifo  voluptatis . Qual  foffe  il  patto 
di  Adamo  in  quefta  nuova  amariffima  via  ; 
di  quali  lagrime  bagnalfe  l’ ultime  fae  or- 
me nd  luogo  felice;  cbecofa  diceffc  alla 
Conforte  del  fuo  pianto,  è più  facile  im- 
maginarlo, che  ridirlo.  Badi  dire,  che 
egli  ufeiva  dal  Paradifo  , e andava  dove 
non  fapeva  in  cfilio  ; finiva  d’eftèrc  quell* 
amato  tanto,  c riverito  Signor  delle  co- 
fe  terrene  ; e incominciava  ad  effere  un 
timido,  un’ abborrito , un  percoffo  Bifol- 
co de’ Campi  . lo  per  apprendere  qual- 
cheduno degli  affetti  di  Lui  inqueft’eftrc- 
mo  dolorofiffimo  paffo  , confiderò  ciò, 
che  con  mia  ammirazione  non  trovo  effe- 
re  flato  confidcrato  da  verun  Comcntato- 
re.  Il  Signore  parlando  l’ ultima  volta  con 
Adamo,  tronca  a mezzo  il  pericolo,  la- 
fria  imperfetto  il  fenfo,  e dice:  Ecce  Adam 
fati us  efitamquam  unus  ex  nobis , feiens  bo~ 
num  & malum . A/unc  ergo , ne  forse  mit- 
tatmanum  fu  am,  & fumat  etiam  de  Ugno 
vita , & comedat , & vivat  in  atermtm: 
& emifit  eum . EccoAdamo  divenuto  qua- 
li un  di  Noi  dotti  ffìmo  del  bene  , e del 
male . Or  acciocché  non  gli  venga  fatto  di 
ftender  la  mano  all’Albero  della  Vita,  di 
mangiar  de’ fuoi  pomi,  e vivere  in  eter- 
no, e poi:  e poi  il  Signore  tace,  c Mo- 
se fupplifce  con  aggiungere  per  compi- 
mento del  periodo  non  le  parole , ma  il  fat- 
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to  i Et  cmi/ìt  eum  Dtminos  Ut  tu  dt  Pa-  fimo  fra  Tuoi  diletti . Ora  la  ritta  iftelTa 
rÀdif»  voluft Atit . Or  perchè  quefta  rcticcn-  de’fuoi  mal  goduti  piaceri  a lui  è peno- 
sa in  tal  luogo?  Se  a me  è permetto  rif-  fa;  perchè  ogni  cofa  a lui  ricorda  il  fuo 
pondcrc  a me  fletto,  io  credo,  che  Ada-  peccato,  ciò  configli»  ad  ufeir  di  là,  do- 
mo alle  rampogne  , a' rimproveri  del  Si-  ve  non  inerita  più  d'abitare.  Perciò  egli 
enore  fi  trovafle  tanto  finatrito,  c confu-  fugge  i perciò  con  etto  fugge  la  Tua  nu- 
lo, che  già  vedendo  dove  Iddio  colpir  lo  fera  compagna)  e l’un  e 1 altro  fi  affrec- 
voieva,  prevenne  il  fuo  colpo,  e fenz'af-  radi  fuggir  dalla  loro  confufionc.  Oh  Dia 
penar  eh' ei  finitte,  a capo  chino,  e oc-  qual  aolor’è  perdere  per  si  poco  un  Pa- 
chi lagrimofi  prtfc  la  via  per  ufeir  dal  radifo  di  piaceri!  Giunti  finalmente  am- 
Paradifo,  c altrove  andare  a fofpirare,  ed  bedue  fugli  ultimi  confini  degli  antichi 
a piangere.  Così  mi  fa  credere  quel  pri  piaceri,  diedero  l’ultimo  addio  alla  loro 
nto  vetbo:  Emijìt , che  non  fignifica  cac-  abufata  Felicità,  e fe  ne  andarono,  Cop- 
ciare  come  il  fecondo  Ejnit , ma  tignili-  pia  fventurata  , dove  portati  furono  dal 
ca  la  fri  a re  andare  un  che  da  sè  vuole  u-  lor  dolore,  e l'Angelo  ferrando  ogni  paf-, 
(ciré.  Onde  perfuafo  cosi,  non  petto  trac-  fa  al  loro  ritorno:  Ejtcit  sidjtm.  Cacciò 
tener  la  voce,  che  non  dica:  Mifcro  Pa-  Adamo  giàufeito,  perchè  fece  sì,  che  più 
die.  Padre  infelice)  infelicittìma  Madre  rientrar  non  potcfle  in  Paradifo.  Tu  ufei- 
afpettatc  ancora  un  poco  . Iddio  non  ha  tti  dal  Paradifo , ma  fuor  del  Paradifo, 
finito  ancor  di  parlare)  Iddio  ancor  non  che  trovafli,  ò Adamo?  Nati  da  te  inefi- 
vi  caccia)  non  tanto  vi  affrettate  adun-  fio,  girarono  attorno  ituoi  Figliuoli)  of- 
que,  godete  un’altro  poco  del  Paradifo)  fervaron' ogni  Terra,  fcorfer’ogni  Clima, 
date  un'  altra  occhiata  a'  Fonti , a'  Prati , parte  veruna  non  lafciaron  di  quello  baf- 
a’  Bofchi  allcgriflìmi  Alberghi  del  tempo  fo  Univcrfo,  che  riconofcer  non  volette- 
voftro  felice.  Ecco  là  il  Gange  d’oro  fu-  ro)  ma  che  fu  mai  trovato  quaggiù,  che 
perbo,  e di  Zaffiro.  Ecco  il  Nilo  tra  ri  uguagliarli  putta  al  già  perduto  Paradifo i 
ve  di  Corallo,  e di  Piropo.  Ecco  la  Pian-  e perciò  qual  male  v’è  , die  comprar  fi 
ta  della  Vita  : Ah  non  più  , non  più.  potta  al  mal  clic  ci  fece  il  peccato,  frper 
Nomi  di  Paradifo  ad  un  Colpevole  no  etto  più  goder  non  polliamo  giorno  feli- 
ni fon  di  tormento,  non  di  piacere.  Fu  ce?  Pur  fi  pecca  tutto  di:  Et  non  tfi  qui 
tempo  , che  Adamo  feorrer  poteva  lietif-  recogitet  cordi  ? 

? LEZIONE  LXIX. 

CollocA'vit  ante  Paradìfum  Voluptatis  Cherubini,  GP  fiam- 
me um  gladium , attjne  •verfatiLem  ad  cuficditn- 
dam  i /iam  Ugni  Fìtte. 

| . , t i 

Si  efamina  fe  più  rimanga  il  Paradifo  terreftre,  qual  fu,  Orto  di  Piaceri. 

n i- X : — i-c  t*  a»  * i «•  • rr  /->! _ » fi. 


Spada  di  fuoco,  che  in  difefe  del  Paradifo  adopra  il  Cbernbino. 

HOi  fi  am  già  fuori»  e si  lontani  giufti/Iitno  Iddio  per  farci  fapere,  quanto 
Caino  dal  Paradifo,  che  il  Pa-  miferi  fiamo,  co  T Paradifo ,_  ci  ferrò  il 
radifo  contro  di  noi  già  tutto  è patto  da  ufeir  di  mifecia,  c ci  coftrinfea 
indifefa.  Non  era  poco  al  no-  dire:  Oimè,  quanto  fiatila  infelici,  fe  li 
Aro  dolore  effer  banditi  di  là,  felicità  con  ferro  , e fuoco  già  fi  guarda 
dove  folo  è dato  godere  in.  Terra)  ma  il  da  noi?  Oh  Paradifo,  giacche  non  fisi  più 
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noftro,  lafcia  almcn  . che  per  oggi  io  e fa-  glionoaciò,  che  han  detonato?  Fuocodi 
mini  , fe  tu  più  fei  qual  torti  in  Terra,  altra  Vita  non  è fuoco  che  in  quelta  at- 
e chi  fia  chi  da  noi  ti  difende.  Ducpun-  terrir  porta  l’ardimento  umano.  S.  Toni- 
ti della  Lezione  prefente  , e cominciamo  mafo  afferma , che  il  Cherubino  Cuftode 
dall’ ultimo.  del  Paradifo  è quelTIntelligenza»  che muo- 

Et  colite  aait  unte  P aradi fum  vtluptatie  ve,  e governa  il  Sole;  c ìa  Spada  ardente 
Cherubini , & fiamnteum  Gladium , atque  di  Lui  è il  raggio  ardente  del  Sole  mede- 
vrrfanlem.  £'  incredibile  quanto  varj  fi  e-  fimo;  e che  perciò  il  Paradifo  altra  dife- 
no,  e difeordi  gli  Autori  nella  fpiegazio-  fa  non  ha  , che  la  perpetua  infoffribile 
nedi  quelle  parole . Alcuni  le  fpieganofo-  Eftate,  che  fa  il  Sole  là  folto  alla  Zona 
lanterne  in  fenfo  figurato  , e allegorico,  torrida  ne’ Monti  della  Lana,  dovedaal- 
altri  folamciuc  in  fenfo  i dorico , e lette-  cuni  ficred’erter  piantato  il  Paradifo:  PI* 
rale;  c nertun  coll’altro  fi  accorda.  Ro-  Itene  precipue  viderur  effe  inacce ff  bilie  pro- 
bcrto  Abate  nel  capo  32.  (opra  il  Genefi  pter  vehementiam  ajìus  in  locis  inret  medile 
è d’oppiniunc,  che  la  Spada  di  fuoco  in  tx  propinquitate  Solis  ; ©•  hoc  Jignificatur 
ogni  parte  volubile,  ed  agile,  altrononfia  per  fUmmeum  gladium , qui  verfatilu  dici- 
che  il  fuoco  del  Purgatorio,  il  quale  di-  tur  prtpter  proprietatem  motte  circuì  arie 
vampando attorno  ferva d’ impenetrabil  re-  hujufmodi  ajtum  caufantie , &c.  2.  2.q.  164, 
cimo  al  Paradifo;  ed  il  Cherubino  fia  quell’  art.  2. ad;.  Se  il  Paradifo  altra  difefa  non 
Angelo,  che  prefedendo  allo  rteffo  Purga-  averte,  che  il  caldo  del  Sole,  iononfo,  fe 
torio,  riconofcc  le  pene,  bilancia  le  col-  erto  farebbe  diffcfo  abbartanza,  perchè  fe  gli 
pe  di  tutte  quell’ Anime  fante,  e dolenti;  Uomini  van  quafi  all’Inferno  a cercar  Oro, 
c allor  ch’erte,  purgate  già  tutte  le  mac-  molto  più  anderebber  predò  alle  Nuvole 
chie,  fodisfatto  han  pienamente  nel  fuo-  per  entrare  in  Paradifo.  Oltre  dichel’ An- 
co alla  Giurtizia  divina,  fu  dall’Inferno  gelo  motore  del  giorno,  e il  Sole,  e la 
al  lornmo  Cielo  leconduce,  einfen  della  Zona  torrida  v‘ erano  anche  avanti,  che 
lorGloria,  e Beatitudine  le  ripone.  Que-  Adamo  forte  cacciato  dal  Paradiro,  e Mo- 
lla fentenza  per  intender  l’economia  del  sé  dice,  che  dopo,  che  fu  cacciato  l’Uo- 
Purgatorio,  e il  governo  dell’ Alti  (Timo  Id-  mo;  Iddio  pofe  in  difefa  dell’Albero  dei- 
dio, che  tutto  pefa,  nulla  trafeura,  e a laVita  un’Angelo,  cuna  Spada,  che  pri- 
numero  , e mifura  riduce  ogni  cofa,  è ma  non  v’ era.  Dunque  la  difefa  della Spa- 
femenza  bcllilTima  ; ma  per  intender  le  da,  non  è la  fola  difefa  del  Sole.  Teodo- 
parole  del  Tetto  è più  d’ un  poco  impro-  ■ reto , quxrt.  40.  fuper  Genefim  dice,  che  il 
pria . Imperocché  o il  fuoco  del  Purgato-  \ Paradifo  edificio  da  un  Prefidio,  dirò  co- 
tio  è fuoco  noftrale,  palpabile,  e vifibile;  [ si,  di  Larve,  edi Spettri,  che  in  varj  or- 
o è fpiritualc,  incorporeo,  e che  folo  a ribili  viraggi  pongono  in  terrore  chiun- 
pruova  li  conofce . S erto  è fuoco  noftra- , que  s’apprerta  , c lo  fan  dare  in  dietro, 
le,  corn’è  poffibile,  che  tanti,  e tanti,  Gazzeo  ne’ Tuoi  Comentarj  s’awifa,  che 
che  Iranno  feorfa  tuttalaTerra,  nonl’ab  il  Paradifo  abbia  un  recinto  di  Monti  rutti 
biano  mai  veduto,  e ncrtuna  relazion  ab- , ardenti  attorno  più  di  qualunque  Vcfuvio, 
biam  fatta  di  sì  vallo,  e perpetuo  incen- ] oMongihello,  cd  altri  in  altre  oppinioni, 
dio?  Di  più  chi  trarticn,  fenza  ricorrere  | che  lungotroppo  farebbe  riferirle,  (idivido- 
aun  continuo  miracolo,  chi  trattien,  di-  | no.  Io  confeiTo,  che  non  intendo  cièche 
co,  tanto  fuoco,  chenon  fidilati  perogni  labbia  indotti  tali,  etanti  Uomini  aquelte 
parte  fuori,  e dentro  del  Paradifo,  e non  ! oppinioni,  che  per  belle,  che  fieno,  fono 
riduca  in  cenere,  e faville  que’Bofchi,  ej  nondimeno lontanetroppo dal  fuono,  edal 
Selve,  eColli  odorofi?  Se  poi  erto  ù fuo-  fenfo  della  lettera,  laqtiale  dice,  cheaun 
co  d’altra  fpczie  fpirituale,  ed  invifihile,  Cherubino  con  una  Spada  di  fuoco  fucon- 
latto  folo  per  tormentar  l’ Anime,  mi  rie , legnata  la  difefa  del  Paradifo.  Leparoletò- 
fed  verie  madie,  come  parla  Sant’Agofti  no  sì  facili,  il  fenfo  è sichiaro,  che  non 
no,  qual  ufo  può  erto  aver  atrorno  al  i fo  vedere , perchè  dubbiamo  andare  altrove 
Paradifo  per  difenderlo  dalle  Beftie  fero-  ' a cercare iptegazion i . Forfè  a tallono  por- 
ci , e dagli  Uomini  arditi , che  partano  1 rà  duro,  che  un  Cherubino,  vero  Chero- 
ancor  per  il  Fuoco,  allorché  giunger  vo  bino  , che  dopo  i primi  fiede  il  fecondo 
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nell’ Altiffimo  fuo  Coro  della  celeflc  Gerar- 
chia, abbia  prefettura)  ed i ncombenza ter- 
rena. Ma  quella  non  crai  difficoltà,  ebe 
debba  farci  allontanare  dalla  proprietà  del- 
la parola  ufata  da  Mosti.  Perchè  in  primo 
luogo  dir  fi  può,  che  quantunque  altre  in- 
combenze della  Terra  fi  commettano-  da 
Dio  a gli  Angeli  dcH’  ultimo  Coro-,  ladi 
ftfa  nondimeno  del  Paratifo  terrcftrc  è un 
tale  affare  , che  non  difdice  a verno  de’ 
Clic-rubini , quantunque  altiflìmi»  fe  non 
per  altro  , per  farci  intendere  alrnen  dal  D*- 
fenfore,  che  non  perdemmo  poco,  quan- 
do perdemmo  il  Paradifo  v mentre  le  al- 
ni RegDi  ad  altri  Angeli  minori,  il  folo 
Paradifo  è fidato  ad  un  Cherubino.  In  fe- 
condo luogo  fi  può  di  re,  che  1’  Angelo  Cu- 
ftodc  del  Parati  do  Ira  qui  appellato  da  Mo- 
se Cherubino  , non  per  lignificare  il  fuo 
Ordine,  e Gloria  in  Ciclo,  ma  per  figni- 
ficare  il  fuo  inpiego  io  Terra  : e perchè 
il  fuo  impiego,  è ufare  attenzione,  evigi- 
<inza  in  ditefii  del  Paradifo;  perciò  egli 
benché  Angelo  inferiore  detto  tia  Cheru- 
bino, cioè,  pienezza  di  faenza;  per  far- 
ci intendere,  che  fenonv’ è induftria,  che 
vincer  polla  il  faper  d’un  Cherubino,  nc 
forza  che  pofla  fuperar  lo  forza  d’unafpa- 
da. di  fuoco,  o d’ un  fulmine,  non  v’èpiù 
né  via,  nè  modo  da  efpugnarc  il  Paradi- 
fo difefo  da  un  Clicrubmo  armato  di  ful- 
mine. E quello  credo  io,  che  folle  il  mo- 
tivo principale,  per  cui  Iddio  volle  da  noi 
a/ficurare  il  Paradifo.  Vedeva  egli,  che 
gli  Uomini  primi,  nati  in  vicinanza,  dei 
Paradifo,  Uomiui  Giganti  d’ardimento, 
u di  datura  fapendo  per  tradizione  di 
Adamo  ciò,  ch’era  Paradifo,  non  avreb- 
be la/ciaft»  cola  veruna  indietro  per  ri- 
tornar di  nuovo  in  pofliefo  de’ Piaceri-,  e 
della  Vita-.  Gode  il  pietotilììmo  Iddio-,  ac- 
ciocché non  perdemmo  Lltempo  m vano  , 
« ad  altro  Paradifo  rivoltalimio  Io  Audio-, 
te  fa  pere  nell’ ufeirne  ad  Adamo»  che  nel 
primo  non  v’ era  più-ritorno  per  l’Uomo-, 
ì'orfc  tali’ altro  potrebbe  dire,  che  fe  non 
dildicc  al  Cherubino,  d LfiJicc  all’  Akiffitno 
l’impiegare  un'Angelo-  nel  difender  con- 
tro  Uomini  sì  deboli,  ciò  eh’ Egli  col.folo 
cenno*  colla  fola,  pe danza  del  fuo  volere 
può  meglio-  affi  curate,  che  fe  vi  Cchiccafle 
attorno  aura  la  fon  cele  (le  angelica-  Mili- 
zia-  Ma  fe  ciò  folle,  qual  Angelo  fi  tro- 
verebbe più  fra  noi;  in  Tara.:  iddio  tutto 


può  co  ’1  fuo  Volere  ; come  co’l  fuo  Voler» 
onnipotente;  lenza  minidri,  o rftromen- 
ti  dell’ opera , creò  P Uni verfo.  Ma  s’Eglt* 
volle  crear  tutto  da  sè  ; da  se  nulla  vuol 
governare,  ed  acciocché!’ Univerfo gover- 
nato fia  in  forma  di  perfetti  dima  Monar- 
chia, ed  una  pane  dipenda  dall’ altra  con 
diftinaione  di  merito,  di  grado,  e d’ordi- 
ne, ha  «fifpofto,  che  l’infime  cofe  dalie- 
mezzane  fian mode,  k mezzane  dalle  fub- 
blimi,  elefubblimi,  le  mezzane,  ci’ infi- 
me fi  ritcrifeano  tutte  a Lui»  che  dal  fuo- 
altiflìmo  innaccc-flibil  Soglio  tutto  vede, 
tutto  muove,  tutto  peri  Cuoi  mezzi  a’ Tuoi 
fini  conduce  ; c facendo  in  Ciclo  Coro 
per  Coro  paflare  i Tuoi  lumi,  é i Tuoi  co- 
mandi agli  Angeli , gli  Angeli  rutti  ado- 
pra  nel  governo  di  quefto  baffo  Mondo? 
c fe  allacudodia  di  ciafcun’Uora  partico- 
lare aflegna  un’Angelo  dell' infimoCoro  > 
alla  cuftodia  delle  provincie,  come  info- 
gna nella  piima  parte  q.  ij.  art.  2.  T An- 
gelico, fpedifce  gli  Arcangeli  ; alia  cufto- 
dia di  tutta  la  natura  Umana  i Principati  ? 
alla  cuftodia  de’ Corpi  Superiori  le  Virtù, 
c lcPodcftà  invita  a reprimer  l’orgoglio,, 
la  pofla  de’  fuperbi  Demoni”. . Così  piac- 
que a quella  lovrana,  eterna  Mente  for- 
mar 1»  fòia  Monarchia  in- modo,  che  nul- 
la fenza  Lei  fi  muova,  e pur  tutto  il  Mon- 
do fia  in  moto  per  efeguire  ciò  , ch’efla. 
a’ fantiflìmi  finifuoi  vuol,  che  fia  modo. 
Non  è maraviglia  pertanto  £c  Iddio-,  da 
se  col  folo  voler  fuo  potendo  aflìcurarc  il 
Paradifo,  volle  nondimeno,  che  accura- 
to folle  per  opera  di  un’Angelo,  e di  un’ 
Angelo  tale  ».  che  co  ’l  folo  fuo  nome  di* 
chi  a rafie,  che  il  Paradifo  non  era  un  Re- 
gno- del  volgo  degli  altri  Regni  terreni .. 
Si  liabilifca  adunque  co ’l  dotto  P.Percira 
che  il  Cherubino  Cuftode  altro  non  fu, 
clic  un  vero,  non  allegorico  Cherubino, 
il  quale  altra  incombenza- non  ebbe  in  Ter- 
ra, che  accorrere  or  qua,  or  là  to  ’l  fno 
fulmine  in  mano  per  difendere  il  Paradifo 
aon  folo  dall’ in  mito  delle  Bcftie,  e dall’ 
audacie  degli  Uomini  , ma  ancor  dalle  for- 
ze de'  Dcmonj , die  facilmente  potrebbero 
fiaccar  de’ Pomi  dall’Albero  ddla  Vita, 
c dargli  oc’ a.  quefto  , ed  or  a quello  per 
farfi  adorare,,  c credere  Padrone  della.  Vi- 
ta, c della  Morte . Qpefta  c la  fpiegoaio- 
ne  più  ovvia  , c letterale  del  fagro  Tc- 
io  i e la  fpiegazion  più  kttccale  » t 
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facile  della  lagni  Scrittura  e Tempre  la  mi- 
gliore. 4 

Ma' per  dire  ar.  .r  -qualche  cofa  degli 
alrri  fenfi,  che  in  sè  contengono  le  divi- 
ne parole.  11  Cherubino  , e la  Spada  di 
fuoco  in  fenfo anagogico,  ed  allegorico  in- 
ficine lignificano,"  che  per  entrare  nel  Para- 
diso della  Chiela  a goder  la  vita  del  la  Gra- 
fia, non  vaine  arte,  nc polenta  umana; 
ma  li'  richiede  pafiar  per  quella  pienezza 
di  Scienza  , di’ è la  Fede  ; e per  quella 
Spada  di  fuoco,  eh’ è il  Battcfimo,  in  cui 
fi  rinunzia,  fi  raglia,  erronea  tutto  ciò, 
che  di  reo  contratto  abbiamo  dal  Padre 
amico,  c da  Satana;  ma  per  entrare  nel 
Paradifo  del  Cielo  conviene  ufar  quella 
pienezza  di  Dottrina,  che  infognò  là  Sa- 
pienza Incarnata  nel  fuo  Evangelio , c pro- 
var quella  Spada  di  penitenza,  della  qua- 
le .fi  dichiaro  Autor  Gefucrifto,  allorché' 
dille  : Non  veni  pacem  mie  rere  , ftd  gin- 
dium . Matt.  io.  eadoprar  quella  forza  l'o- 
pra tutta  la  già  guada  Natura,  che  quafi 
violenza  appellò  l’ ideilo  Signore:  Rognoni 
Ceelortrm  vim  patitur , dr  violenti  rapinar 
iltud.  Matt.  ri.  In  fenfo  Tropologico  per- 
tanto da  quedo  paffo  fi  può  raccorrc , che 
nefl'una  cofa  è piti  facile  aperderfi  del  Pa- 
radifo; ma  nefl'una  cofa  piu  del  Paradifo  è 
(diffìcile  a riaequidarfi , c queda  è la  pro- 
prietà del  Paradifo,  tutta  contraria  alla  pro- 
prietà dell’ Inferno.  L’Inferno  ha- la  bocca 
aperta;  v’entra  chi  vuole,  e nulla  vi  vuole 
Xid  entrarvi  : Sed  revocare  graduai , fupe- 
rafque  evadere  ad  auras  ; Hos  opus  , hic  la- 
borefb.  Ma  poiché  una  volta  fi  entrò,  non 
v’  è più  da  fperarne  l’ ufeita . Al  contrario 
quanto  poco  fi  pena  ad  ufeir  dal  Paradifo! 
Un  Pomo  badò  al  nodro  Padre,  c dòpo 
Lùi  un  penficro,  uno  f guardo,  una  paro- 
la bada  a noi  per  perder  la  Grazi  a y per- 
der la  Salute,  è ufeir  dal  Paradifo.  Ma 
per  rientrarvi  poi,  che  cofa  è in  noi,  clic 
ila  abbadanza?  Incifto  pariter  er  irte  enfia , 
quibus  nibil  carni  terribili ns  e fi,  à lagno 
Vita  rr.anum  prohibent . Serm.  J.  de  Ifaia. 
Spada,  taglio,  e fuoco,  e Cherubino  fu- 
pcrar  fi  dee,  dice  San  Bernardo,  per  arri- 
var di  nuovo  al  Legno  della  Vita;  ma  per 
tornare  alla  Vita  dell’Anima,  e ricuperar 
la  Grazia  divina,  vi  vuol  ranto,  che  né 
Cherubini-*  né  Serafini , nc  Angeli , né  Uo- 
mini, han  forze,  che  badino,  nè  vi  vuol 
meno,  che  un  miracolo  della  divina  Pietà; 
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miracolo  affai  maggiore,  cherifufcitareun 
morto.  E pur  tanti,  e tanti  fulla  fidanza 
d’un  tal  miracolo  per  nulla  fi  girungiù 
dal  Paradifo  , e fi  giuocan  la  Grazia.  Sé 
con  tal  fidanza  ci  riefee  di  falvarci,  po- 
tremo inveriti  fra' Beati  far  vanto  dipre- 
dedinazion  ringoiare.  Ma  chi  nel  fuo  ar- 
dimento può  ragionevolmente  fperare  un 
tal  privilegio  di  falvarfi  , con  far  tutto 
per  perder  fu  ; 

Or  quedo  Paradifo  difefo  dal  faper  del 
Cherubino,  c dal  poter  della  Spada,  e del 
Fuoco,  v’è  più  aldi  d’oggi,  ovver  il  tem- 
po, e l'antichità,  come  tutte  l’altre  cofe 
terrene  , l’ha  confumato  , e abbattuto  } 
Non  meno  in  quedo  fecondo,  clic  nel  pri- 
mo punto  di feurdano  i Dottori.  I Moder- 
ni affermano,  che  il  Paradifo  inTcrrafu 
e più  non  è;  e di  que’ ripodi  piaceri,  di 
quelle  non  conofciute  delizie  , di  quella 
nafeofa  Felicità  della  prima  Innocenza,  è 
sì  fpatita  ogni  reliquia , che  neppur  tro- 
var fi  può  il  Aiolo  , ov’  ella  fiorì . L’ Auro- 
re più  Impegnato  per  queda  fentenza  è- il 
P.  Pereira , il  quale  per  renderla  credibi- 
le, rimuove  in  primo  luogo  da  effa  ogni 
pregiudizio,  e rr. offra , che  l’ aderire  non 
effervi  più  Paradifo  veruno  in  Terra,  non 
è aflerzione  nè  eretica,  nè  temeraria,  nc 
pericolofa,  e tutto  pruova  da  quel  grand’ 
Uomo  , eh’  è , in  modo  , che  convicn 
fenza  fallo  con  cedergli,  che  chiunque  afle- 
rifee,  che  il  Paradifo  terreflre  èconfunto, 
e didrutto  non  può  notarfi  neppur  di  cer- 
vello dravaganrc,  o capvicciofo.  Suppo- 
do  , che  in  buona  cofcienza  pofla  dirli; 
egli  in  fecondo  luogo  francamente  dice, 
che  non  v’è  più  Paradifo  terredrc;  e ar- 
gomenta cosi:  Se  vi  fodc  ancora  il  Para- 
difo terredre  ; da’ Popoli  confinanti,  da’ 
Viaggiatori,  clic  hanno  feorfa  tutta  laTcr- 
ra,  ed  hanno  ft-iato  ogni  angolo  più  riti- 
rato diefla,  fi  Saprebbe  almeno,  dove  fia 
quel  luogo  impenetrabile,  e in  qual  Re- 
gno , fiuto  qual  Clima  fittovi  quel  recin- 
to sì  difefo,  che  in  appredarfi  ad  cflb  con- 
venga rivoltare  il  cammino  altrove.  Ciò 
non  fi  fa  da  veruno , nè  per  fama , nò  per 
idoria  fi  è mai  di  ciò  parlato.  Adunque  il 
Paradifo  non  v’è;  e quella  Terra*  ov’cdo 
fu,  altra  Terra  non  è,  clic  Terra,  come 
tutte  1 altre,  infelice.  Se  poi  a qued’  Autor 
fi  dimanda,  chi  dalla  Terra  abbia  edirpa- 
to,  cfveho  ilParadifo;  égli  con  chiara,  c 
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didima  voce  rifponde,  che  ilParadifo  ri- 
mafe  affogato  fotto  all’ acque  di  quel  Di- 
luvio , in  cui  ritnafero  fommerft  ancora  i 
Monti  più  alti,  ech.c  perciò  pcrirodi  nau- 
fragio il  Luogo  de’ Piaceri,  il  Cherubino 
rimale  allora  fciolto  dall’ obbligo  di  più 
difenderlo.  Quell’  è l’oppinionc,  e quello 
è il  difeorfo  del  Padre  Pereira  nel  lib.  3. 
de’fuoi  incomparabili  Comcntarj  q.5.  Ma 
il  Padre  Suarcz  più  moderno  del  Padre 


ruto.  Se  adunque  allora  gli  perdonò,  quan- 
do l'eftirparlo  fervir  poteva  d’efempio, 
di  terrore;  non  è probabile  ; che  voicffe 
poi  atterrarlo  al  tempo  del  Diluvio,  quan- 
do nettùn  poteva  vederne  la  caduta  , o 
udirne  almeno  da  lontano  il  fuon  della 
rovina . 

Ma  qui  co’l  Padre  Pereira  opporrò  ral- 
luno;  Se  il  Paradifo,  non  perì,  come  fi 
prefervò  dall’ acque  univerfah  del  Diluvio; 


Pereira  nel  lib.  3.  de  opere  fcx  dicrum  c.  6. 1 A tal  dimanda  io  rifpondo,  che  ilParadi- 
feguitando  l’oppinionc  antica  deli’  efiften-  fo  fu  prefervato  in  quella  innondazione 
aa  delParadifo  impugna  l’ oppinionecon- 1 univerfale  , come  fuori  dell’Arca  fu  prc- 
rraria  . E per  irrita  l’ impugna  in  modo  Nervato  Enoc,  che  per  fentimento  de’ Pa- 
che quella  a mio  parere  non  può  difen- 1 dri  vive  ancora;  e fiorifere;  perchè  ficco- 
derfi . In  primo  luogo  l’ argomento  del  P.  me  Enoc  non  peri  per  fingolar  protezion 
Pereira,  eh’ è il  più  forte  , che  poffa  re-  | del  Signore,  che  dall’ acque  lo  difcfe,  co- 
sì non  perì  il  Paradifo,  dove  Enoc  pro- 
babilmente fi  trovava,  per  fingolar  Prov- 
videnza, che  dal  Diluvio  lo  cuftodi.  Che 
fe  i moderni  Autori  vogliono,  che  Erioc 


carfi 

dice 


Jet  quella  temenza,  non  convince. 

Padre  Suarez;  perche  dal  non. tra: 
varfi  più  nè  anche  il  di  fuori  del  Paradi-  j 
fo  , non  fi  può  dedurre  in  buona  forma,' 
che  il  Paradifo  più  non  vi  fia  ; mentre  I 
eiò  può  fuccederc  per  una  fingolar  Prov- 1 
vi'dcnza  di  Dio , c attenzione  indefelfa  del  ) 

Cherubino  , che  ofeurando  ancora  il  re- 
cinto efteriore,  e confondendo  gli  occhi,!  gio  corrette  la  forte  dell’ altre  Terre;  fic- 


o fia  morto,  o fopra  le’  nuvole  nel  Cicl 
della  Luna  fia  riporto  da  Dio  a vivere 
ancor  mortale  ; io  dirò  che  il  Paradifo 
terreftre,  quantunque  nel  comun  naufra- 


. Il  primo  è la  Tradizione  di  tutta  mano,  e quelle  Selve  fruttifere,  que’Bof- 
chità,  c l’oppinione  comune  de’ Fe-  chetti  odorofi,  quelle  Colline  gioconde. 


e la  mente  di  chiunque  fi  avvicina,  fasi 
che  non  fapendofi  dov’  egli  fia  , ncffùn  s 
invogli  neppur  di  cercare  que’ eurtoditi, 
rifervati  piaceri . Venendo  poi  agli  argo- 
menti per  la  furtirtenza  del  Paradifo,  erti 
fi  potton  ridurre  a tre_di  forza  non  me- 
diocre 
l’ Antichità 
deli,  che  Enoc,  ed  Elia  trasferiti  da  Dio 
ancor  viventi , non  altrove  fodero  collo- 
cati , che  nel  Paradifo  terrertre  per  vivi 
confettarli  in  vita  tranquilla,  efeliee,  fin 
che  arrivi  il  tempo  ultimo  di  ufeir  fuori 
a far  riparo  alle  rovine,  che  della  Chie- 
fa,  e delle  Cofc  fante  farà  l’Anticrifto. 
Il  fecondo  cl’ Autorità  de’ Padri,  che  tut- 
ti, come  dice  il  Padre  Suarez,  fon  perla 
durazion  del  Paradifo  ancor  dopo  il  Di- 
luvio . Il  terzo  è una  non  leggiera  con- 
gettura ; imperocché  fe  Iddio  voleva  di- 
ttamo ilParadifo,  perché  non  lo  dillruf- 
feallora,  che  n’cbbc  tanto  motivo,  cioè, 
quando  vi  peccò  Èva  , e Adamo  ì anzi 

Srrchè  banditi  quelli,  delParadifo  fi  mo- 
ro sì  gelofo,  clic  vi  pofe  un  Cherubino 
incuttodia?  Non  meritava  taiuadifefaun 
luogo,  che  tra  poco  doveva  edere  abbat- 


come  nondimeno  le  altre  Terre  , fparitc 
che  furono  Tacque  , tornarono  a rinver- 
dire, efe  non  come  prima,  fi  riveftirono 
nondimeno  di  nuovo  ; cosi  il  Paradifo, 
rafeiutte  già  T Acque,  rifiorì  ancor  etto; 
e perch’erto  era  ttato  piantato  da  buona 


quell’ Erbe,  que’ Fiori  avevan  tutti  buona 
radice  , tornarono  torto  quali  furono,  e 
riforger  fecero  il  Paradifo.  Quella  a me 
pare  la  fentenza  più  probabile,  e ficura, 
e perciò  conchiuder  portiamo  . 1.  Che  il 
Paradifo  c ancor  in  Terra,  a. Che  il  Pa- 
radifo  in  Terra  più  non  li  prova  , c 3. 
che  non  trovando  più  in  Terra  il  Para- 
difo , neppure  in  Terra  può  trovarli  più 
Felicità  . Onde  fe  farebbe  pazzo  chi  fi 
metteffe  in  cerca  del  Paradifo  terreftre, 
pazzo  è certamente  chi  in  quella  vita  cer- 
ca, o fpera  vera  contentezza.  La  conten- 
tezza in  tempefta  altra  non  è,  che  faper 
navigare,  la  contentezza  in  battaglia  al- 
tra non  è * che  faper  ben  combattere , e 
la  contentezza  in  miferic,  e lutto,  qual’ 
altra  effer  può  , che  Caper  ben  piangere , 
e far  giovevole  Penitenza? 
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Quanti  Giorni  vi  veto  Adamo  in  Paradifo?  come  da  eflò  cacciato 
” ufcito?  dove  alloggiato  nella  maledetta  Terra?  e fé  ravve- 
duto  faceto  con  Èva  penitenza , e fi  falvato. 

i • • - - • * • 


Ual  foflTe  Adamo  prima  di  pec- 
care» in  molte,  c lunghe  Le- 
zioni» fé  non  in  rutto»  in  par- 
te almeno  veduto  T abbiamo 
in  Paradifo.  Ora  prima  di  ab 
bandonarlo  affatto  nelle  fue  lagrime,  veder 
dobbiamo  qual’e^li  fofle  dopo  il  peccato 
fuor  del  Paradifo  in  efilio.  Perdonami  , ò 
bella  Innocenza  r fe  non  fperando  più  di 
vedere  il  tuo  volto , da  te  mi  rivolgo  a-cer- 
care  il  volto  di  quella  Penitenza , che  fola 
può  rifarcire  in  parte  le  noftre  rovine?  e 
diamo  principio  alla  Lezione. 

Molti  furono  gli  anni  del  pianto  di  Ada- 
mo; ma  perfaper  precifamentc  quanti  fof- 
fero,  convito  tornare  un parto indietro,  e 
prima  vedere  quanti  furono  quelli  della 
fua  allegrezza , e permanenza  in  Paradi- 
fo ; cioè  quanto  corfe  fralla  fuà  Creazio- 
ne, c il  fuo  peccato.  Sant’ Ireneo  lib.  5. 
adversùs  hxrefes,  Sant’Efrem  fopra  il  Ge- 
nefi,  e Mosè  Barcefa  prima  parte  de  Pa- 
radifo ; computando  minutamente  ancor 
l’ore,  dicono  che  Adamo  creato  fililo  fpun- 
tare  del  {etto  giorno  della  Creazione,  all* 
ora  di  terza  fu  da  Dio  introddotto  in  Pa- 
radifo, dove  ricevuta  la  Legge»  e creata 
la  Donna»  verfo  l’ora  di  fella  fece  il  pri 
mo  parto  mortifero  » e mangiò  il  Pomo 
vietato  . Indi  verfo  nona  efaminato  da 
Dio,  c condannato,  fu '1  tramontar  del  So- 
le, o imbrunir  della  fera;  fu  bandito  dal 
Paradifo.  Onde  concludono,  che  Adamo 
non  fu  che  fette,  o al  più  dieci  ore  in  Pa- 
radifo, eaentro  il  breve  giro  d’un  giorno 
pafsò,  dall’uno  all’altro  eftremo  del  fuo 
Stato.  Varie  fono  le  congetture,  alle  quali 
fi  appoggiano  nel  lor  parere  quelli  Autori. 
La  prima,  è.  Che  il  Serpente  dimandò  ad 
Èva  , perchè  Iddio  vietati  avelfe  loro  i 
^Frutti  del  Paradifo  ì dal  che  arguifeono» 
ma  non  fo  con  quale  illazione  , ch'erti 
iin  a quell'ora  della  lor  tentazione  non 
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averterò  ancor  nulla  aleggiato , nè  dopa- 
la Crezzione  fi  forteto  fdigiunati  ancora. 
Ma  quelta  è congettura  alfai  debole;  per- 
che le  dall’ interrogazione  del  Serpente  11 
vuole  arguire,  di’ Èva  era  ancor  digiuna, 
dalla  rifporta  di  Èva  fi  dee  più  probabil- 
mente dedurre,  ch’erta,  e fuo  Marito  già 
avevan  fatti  molti  parti  in  Paradifo  , 
avendo  ingenuamente  confdTato  , che  d’ 
ogni  altra  Pianta  fuorché  di  quella  , vi- 
cino alla  quale  parlavano,  erti  allegramen- 
te coglievano  i Frutti,  e ne  mangiavano. 
De  fruttu  lignorum , qu*  funt  in  P*taÀì~ 
/a,  vefeimur.  La  feconda  congiettura  è, 
che  Adamo  mangiando  del  Pomo  vieta- 
to fu  si  incauto,  che  ben  mortrò  d’ edere 
(tato  dalla  tentazione  forprefo,  c di  non 
avere  avuto  tempo,  dopo  il  diluvio,  di  far 
le  fue  confida  azioni,  cgucrnirfi  a,difefa. 
Ma  quella  è una  congiettura  artfai  più  de- 
bole della  prima»  c fe  nulla  prova,  prova 
folo  contro  i fuoi  Autori  ; imperocché  fc 
mai  incauto  al  fuo  mal’ è l’Uomo,  allora, 
ccercamentq,  quando  co  ’l  palfar  dell’ ore 
egli  ha  tempo  a dimenticarli  della  Legge, 
o almeno  a darle  benigne  , e piacevoli 
interpretazioni  ; non  quando  rifuonano 
ancor  full’  orecchie  le  fillabe  precife  di’ 
cto  Legge  , e le  minaccie  del  Legislato- 
re. Poco  balla  ad  atterrire  un’Uomo  all’ 
improvvifo;  ma  dopo  qualche  rirtertione, 
che  cofa  giova  ad  atterrire  un’Uom  vo- 
gliofo,  e luperbo?.  Onde  Tentatore  impe- 
rito farebbe  rtato  il  Demonio,  fe  ricevu- 
ta appena  la  Legge  , tentato  avelie  Ada- 
mo a trasgredirla  , prima  che  l’ozio,  e 
le  delizie  i’ averterò,  come  prima  inalerò 
propofuo  S'anGiovanGrifoftomo,  alquaw* 
co,  fc  non  indebolito,  sbadato  almenp. 
La  terza  congettura  è una  confonanza  di 
giorno,  e d’ora,  del  peccato  del  priiyiO, 
e della  morte,  e redenzione  def  fecopdo 
Adamo , ma  quella  confonanza  è irtefla 
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in  qualunque  altro  giorno  fello  di  qualun- 
que altra  Settimana  del  Mondo  fi  dica  aver 
eccato  Adamo.  Ppca  adunque,  o niuna 
la  probabilità  della  prefata  fentenza:  lad- 
dove per  altra  parte  non  poca  è la  fua  irir- 
probabilirà,  e inverifimilitudine,  ponendo 
in  tali  anguftie  la  Felicità  di  Adamo,  eh* 
egli,  contro  U Sentimento  comune,  dir 
potrebbe  di  non  effere  ftaco  mai  a’  fuoi 
giorni  felice  . Imperocché  s’cgli  a terza 
entrò  in  Paradifo  , e a fella  del  giorno 
fleffo  peccò  , tre  ore  fole  durata  farebbe 
la  fua  Felicità  ; e quelle  itteffe  tte  ore 
quanto  farebbero  Hate  occupate  ? mentre 
in  eflc  ricévette  da  Dio  la  Legge;  in  effe 
imparò  l’ Albera  vietato;  in  effe  dormì 
profondamente,  in  effe  dormendo,  cioè, 
iollevato  in  citali  altiffìma imparò,  quant1 
egli  feppe,  e a Dio  lafciò  tempo  di  crear 
là  fua  Conforte  ; in  effe  finalmente  die 
de  il  nome  a tutte  le  Bellie  della  Terra, 
e Volatili  dell’Aria.  Qual  tempo  adun 
qtie  a lui  rimafe  di  feorrere  un  poco  ac- 
romo, e goder  con  quiete  il  luo  Paradi- 
so? Di  più  chi  può  credere,  che  il  primo 
Frutto  da  lui  mangiato  folli  il  Pomo  proi 
bito,  e fdigiunar  li  volt  ine  la  prima  volta 
di  fua  vita  con  un  peccato  mortale  ì Ciò 
è fenza  fallo  incredibile  : c perciò  è piu 
che  probabile,  che  la  permanenza  di  Ada- 
mo nel  Paradifo,  non  foffe  d’un  giorno 
fedo  . La  feconda  fentenza  affai  diverfa 
dalla  prima  è di  alcuni  riferiti  dal  Padre 
Pereira  T i quali  dilfero,  che- Adamo  fu  in 
Paradifo  tanfi  giorni  , quanti,  giorni  nel 
Difcrto  digiunò  il  Signore,  cioè,  quaran- 
ti ; ed  altri  Autori  ancor  più  liberali  af- 
ferirono  , die  la  durata  della  felicità  di 
Adamo  in-  Paradifo,  fu  la  fidìache  la  du- 
rata della  Vita  di  Gcfucrilto,  cioè,  tran- 
tatre  an-ni.  Ma  Siccome  di  quella  loc’ op- 
inione, etti  non  recano  veruna  ragione  v 
così  contro  di  ella  fi  fa  da  altri  un  poten- 
te argomento,  cd  è;  elv’effendo  liciti  Ada- 
mo-, ed  Èva  continenti  per  tutto  il  tempo 
che  furono- in  Paradifo  ; come  fi  raccoglie 
dal  Tefto,  che  pone  la  generazione  diCai- 
nofuor  del  Paradifo  ; non  è probabile,  eh’ 
e/fi  paffaffero  quaranta  giorni,  e molto  me- 
no trcncatre  anni,  fenza  penfarc  a prov- 
veder  d1  Uomini  la  Attitudine  del  Mondo. 
Gli  altri. Padri  pertanto,  ed  Efpoficori  in 
fchicra  tenendo  la  via  di  mezzo  non  fan- 
no la  dimora  di  Adamo  io 'Paradifo  nè  si 


breve* come i primi;  nè  sì  lunga,  come- 
i fecondi  Autori,  e il  Padte  Suarez  coll’ 
Abulcnfe  afferma,  che  Adamo  fu  un  gior- 
no, ed  alcune  ore  in  Paradifo,  cioè,  da 
terza  del  giorno  fello  , fino  a nona  del 
giorno  fettimo  della  prima  Settimana  del 
Mondò.  Ma  perchè  non  è probabile,  che 
il  giorno  fettimo,  giorno  diripofo,  gior- 
no ramificato  , benedetto  da  Dio  foffe 
fi  giorno  del  lutruofo  peccato  di  Adamo , 
dello  fpaventofo  palleggio  del  Signore,  c 
dell’  orribil  Giudizio  ; perciò  a me  piace 
fonlmamcnte  la  fentenza  del  Padre  Perei- 
ra, il  quale  nel  libro  5.  de’.fuoi  conienti, 
quaeft.  a,,  afferma  , che  Adamo  entrato  il 
giorno  fello  in  Paradifo,  in  Paradifo  fan- 
tamente  abitò  pei  otto  giorni  intieri,  cioè 
‘fino  ali’  altro  giorno  fello  della  feconda 
Settimana,  fin’ a ciré  in  effo  peccando ;a 
letta  , dopo  nona  al  tramontar  del  Sole 
ne  fu  lagrimcvolmcntc  .bandito  . Quella 
oppinione,  dico,  a me  piace  più  d'ogni 
altra  ; non  folo  perchè  non  veggo  , che 
cofa  ad  effa  polli  opporli;  ma  perchè  in 
ella  fi  concede  un  tempo  coni  perente  da 
godere  quella  Felicità,  che  iPP.  vogliono 
aver  .goduta  Adamo  ; c di  più  in  effa  fi 
trova  un’  ammirabile  corri lpondcn za  di 
tempi,  e d’ore  tra  il  primo,  e il  fecondo 
Adamo . Nel  giorno  fello  dell’  Equinozio- 
di  Primavera  entrò  Adamo  nel  Paradifo 
Terrcftcc  , e nel  giorno  letto  dell’itteffo 
Equinozio  , come  li  crede  comunemente, 

, l’eterna  Figliuol  di  Dio  venuto  dal  Cielo 
entrò  nel  Tempio  dell’ Utero  Virginale» 
Nel  giorno  ottavo  del  fuo  ingreffo  nel  Pa- 
ridi fo  peccò  Adamo  , e nel  giorno  otta- 
vo della  fua  nafeita  in  Terra  fu  circonci- 
; fo,  e per  il  peccato  di  Adamo  incomin- 
ciò a tingerfi  di  fanguc  il  Redentore.  Tra 
l’ora  Setta,  cNona  della  feria  fetta  Ada- 
mò Itefe  la  mano  al  Legno  mortifero,  c 
fra  Setta*  c Nona  della-  fteffa  feria  ftefe 
Gesù  le  mani  alla  vivifica  Croce»  Dopo 
mezzo  giorno  finalmente  ricevè  il  primo 
Adamo  la  fentenza  di  morte  , c bandito 
dal  luogo  de’  piaceri , furon  ferrate  le  por- 
te del  Paradifo  ; e dopo  mezzo,  giorno 
morì  in  Croce  il  fecondo  Adamo , e pri- 
ma di  morire  ditte  al  Ladrone:  tìodùmc- 
cum  tris  ih  Paradifo  : cioè  , oggi  per  la 
mia  morte  li  apriran  le  porte  del  fecondo 
Paradifo,  come  oggi  per  il  peccato  di  A- 
damo  fi  ferraron  ài  principio  le  poctfi  del 
^ pii- 
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primo  *,  perchè  oggi  farà  compirà  la  Re- 
denzione del  peccato,  c ru,  ò Ladrone, 
farai  tra’ primi  a vedere,  quanto  miglior 
del  primo  fia  il  fecondo  Paradifo  . Que- 
lla pertanto  fembra  la  miglior  fentenza 
del  foggiorno  di  Adamo  nel  luogo  della 
fua  felicità  . Ma  qualunque  fentenza  fia 
la  vera,  certo  è,  che  pochi  furono  i gior- 
ni felici,  e moltiflìmi  i*  giorni  amari,  e 
dolenti  di  Adamo  -,  pcrch’  dfendo  egli  cam- 
pato trent’anni  fopra  il  nono  Secolo,  in 
fentenza  di  tutti,  egli  fuori  del  Paradifo 
pafsò  novecent’  anni  di  vita  in  amarezza. 
Che  fe  i giorni  allegri  paffan  predo,  e i 
medi  non  finifeon  mai,  oh  quanto  predo 
pafsò  quella  Settimana,  o quel  Mcfc,  o 
ancor  que’ trent’anni  di  Paradifo!  ma  oh 
quanto  furon  lunghi,  oh  quanto  immend 
novecent’ anni  di  travaglio,  e di  lagrime 
al  mifero  Adamo  ! Pianfe  adunque  nove- 
cent’ anni  il  povero  Padre,  nè  altro,  clic 
pianger  poteva  un,  che  provato  aveva  il 
Paradifo»;  imperocché  dopo  il  Paradifo, 
qual  Terra  redava  , che  non  foffe  a lui  ; 
Terra  di  pianto  ! Ed  ecco  in  poco  tutta  la  | 
Vita  di  Adamo,  e di  Èva  dopo  il  peccato  ; 
fuor  del  Paradifo  terredre  ; poiché  ciò,, 
die  a quedo  aggiunge  Mosè,  a quedo  fol 
li  riduce;  efe  non  merita  pianto,  ceno  è, 
che  non  merita  né  anche  allegrezza.  Mose  j 
dice,  che  Adamo  generò  Caino;  ed  Èva  i 
nel  partorirlo  cfclamò  per  maraviglia,  ej 
per  gratitudine  a Dio  : P offe  di  hominem  per 
Deum.  Per  dono  dcl.Signore,  ecco  il  mio 
primo  figliuolo  , ecco  un  nuovo  Uomo 
al  Mondo  ; ma  chi  può  rallegrarli , che 
nafea  un  tal  Uomo  al  Mondo?  anzi  chi 
può  non  innorridirfi,  clic  di  un’Adamo 
nafea  un  Caino;  Dice,  che  dopo  Caino 
generò  un’altro  Figliuolo  chiamato  Abe- 
le; ma  oh  quanto  lagrimarono  per  Abele 
gl’ infelici  Genitori  quando  nel  fior  dell’, 
età,  per  furor  del  Fratello,  lo  viddero  mor- 
to! Dice,  che  in  luogo  del  morto  Abele 
Iddio  diede  loro  un’altro  Figliuolo  detto 
Seth;  ma  che  altro  era  ciò,  fe  non  che  ne’ 
Figliuoli  vedere  quanto  mifero  folle,  chi 
da  Adamo  nafeeva,  eda  Èva!  Dice  final- 
mente, che  dopo  la  nafeita  d'altri  Figliuo- 
li » e Figliuole  , Adamo  vilfe  novecento 
trent’anni:  Et  mortnus  eft . E poi  Uomo 
nato  per  viver  femprc,  affaticato  dagli  an- 
ni» confumato  da  travaglj  , macerato  da 
dolori»  e disfatto  dal  pianto,  cadde  attcr- 
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rato,  c fini  di  vivere,  e di  lui, (e  di  Èva 
più  non  fi  parla  nel  Genefi . Che  altro  per- 
tanto in  sì  fcarla , e fiebil  materia  rimane  » 
fenon  che  vedere,  fe  Adamo,  ed  Èva  pian- 
gendo tanto,  quanto  pianger  dovevanoduc 
che  fralle  loro  miferie  fi  ricordavano  Tem- 
pre d’ edere  dati  una  volta  felici , piangef- 
fero  giovevolmente,  c tanto  penando  fa- 
ccffero  degna  penitenza  del  lor  peccato? 
In  quedo  punto  un  certo  Taciano  Capo 
di  quegli  Eretici,  .che  detti  furono  Encra- 
titi  affermò,  come  riferifee  Sant’Ireneo, 
che  Adamo,  ed  Èva  pianfero  molto  a’ dì 
loro,  penarono  affai,  c poi  morirono  dan- 
nati. Mi  fero  Adamo,  Adamo  infelice,  fc 
ciò  foffe;  clic  gioverebbe  a te  l’ edere  da- 
to in  Paradifo,  fe  non  per  fentire  piùtor- 
menrofo  l’ Inferno  ! Qual  foffe  l’ argomen- 
to, clic  induffe  Taciano  a fentir  sì  male, 
di  Adamo,  io  non  fo;  fo  bene,  clic  per 
queda  fua  funeda  oppinione  io  non  trovo, 
nè  credo,  che  trovar  fi  poffa  verun' altra 
ragion  pofitiva,  che  la  parità  degli  Ange- 
li . Gli  Angeli  peccarono  in  Cielo , Ada- 
mo peccò  nel  Paradifo  ; agli  Angeli  non 
fu  perdonata  nè  la  colpa,  nè  la  pena  eter- 
na ; dunque  perchè  perdonar  fi  doveva  ad 
Adamo  , che  peccò  con  tanta  grazia,  e 
perciò  con  tanta  malizia  ? Noi  che  nafeia- 
mo  co  ’l  peccato  paterno,  e che  abbiamo 
sì  rifentito  l’appetito,  elepaffìoni  sìfoco- 
fc,  mcritiam  qualche  compadrone,  quan- 
do pecchiamo  , fe  pur  meritar  può  mai 
compaffìone  il  peccato;  ma  qual  compaf- 
fione  meritò  Adamo  , ed  Èva  peccando 
per  fola  maliziofidìma  elezion  di  pecca- 
re? Quedo  è quel  , che  unicamente  può 
dirfipcr  la  dannazione  di  Adamo.  Ma  chi 
v’è,  che  non  vegga,  quanto  fia  debole  un 
tale  argomentò?  Gli  Angeli  per  velocità 
del  lor’ operare,  per  l’infledìbilità  del  lor 
volere,  tenninorono  la  lor  vita  in  un  mor 
mento,  echi  in  quel  momento  peccò , ufcì 
fuor  della  vita  di  Penitenza  ; com’efce  ognun 
di  noi , che  pecca  nell’  ultimo  momento  del- 
la fua  vita.  Ma  effendo  l’Uomo  più  pigro 
nel  correrìa  fua  vita,  e perciò  avendo  tan- 
to tempo  da  batterla.  Quanto  tempo  ha  di 
vita,  può  quando  vuole  mutar  volere,  e 
pentirli  di  ciò,  che  volle,  finché  dura  il  fuo 
vivere  da  Viatore.  Non  è maraviglia  per- 
tanto , fc  Adamo , ed  Èva  ebbero  quello  fpa- 
zio  di  Penitenza,  che  non  ebbero  gli  An- 
geli. Queda  ragione  però , c queda  difpari- 

tà 


i6z  Lezione  LXX.  del  Genefi . 


là  degli  Angeli  rooftra  fole,  che  Adamo 
ebbe  fpazio  di  penitenza;  ma  non  moftra 
ch’esili  veramente  fipcntiffie;  efe  convin- 
ce dì  temerità  Taciano  , non  pruova  la 
falute  di  Adamo.  E perciò  il  ponto  prin- 
cipale rimane  ancora  indecifo  ; ma  non 
mancano  argomenti  per  deciderlo  a favo- 
re della  falute  di  Adamo. 

Il  primo  argomento  c di  Sant’  Agoftino; 
il  quale  nel  Scrm.  ioa.  de  Tempore  affici  i- 
fee,  chcÀJamo  (e  ciò,  che  fi  dice  di  Ada- 
mo, s’intende  detto  ancora  di  Èva,  che  in 
tutto  gli  fu  compagna  ) confegui  il  perdo- 
no del  filo  peccato  prima  diufcirdalPara- 
difo  terrcftre  , perché  interrogato  da  Dio 
confcfsò  il  peccato  fuo:  sfdam  qui*  iti  terra- 
la*  ti  Domino  confejfui  eji  peccar um , quoti 
commijìt , venia  reeUitus  ejb.  Ma  perchè  la 
confelfian  , clic  fece  Adamo , non  fu  total- 
mente volontaria,  nè  del  tutto  lineerà,  è 
alquanto  lofpettaagli  altri  Padri,  come  ve- 
demmo a fuo  luogo;  perciò  io  aggiungerei 
che  allorch’egli  fi  vidde  vellico  di  fetolea 
foggia  di  Animale;  allorché  udì  la  Temen- 
za, e i rimproveri  del  Signore  ; allorché 
fentì interiormente  latrar  lacofcienza,  eie 
paffioni  tutt’effere  in  rivolta,  allora  fu, 
che  ravveduto  il  mi  fero  fece  il  primo  atto 
di  contrizione,  e forfè  pianfe,  e davvero 
fi  confefsò  Peccatore, 

11  fecondo  argomento  è,  die  Iddio  non 
perdonò  al  reo  la  pena;  avendolo  privato 
dell’  Immortaliti,  bandito  dal  Paradifo,  e 
condannato  a novecento  trent’ annidi  pc- 
nolìllìmo  cfilio,  e poi  ancora  aliamone; 
dunque  gli  perdonò  la  colpa . Stranofcin- 
brerà  forfè  a raduno  quello  modo  di  ar- 

nentare  : Il  Padrone  mandò  fuor  di  ca- 
Servidore;  il  Principe  mandò  al  pati- 
bolo il  ValTallo;  dunque  e ilServidorc,  e 
il  Valutilo  furon  rimedi  in  grazia,  e tor- 
narono alt  avorc  de’lor  Padroni.  Ma  ciò, 
che  non  corre  fralle  cofe  umane,  corre  nel 
governo  divino.  Due  fono  le  pene  del  pec- 
cato; una  temporale,  l’altra  eterna.  Una 
di  quell’ è neceffiario  incorrere  a chiunque 
ha  peccato;  effendo  chfc  peccato  impunito 
non  fi  tollera  nella  Monarchia  del  giuftif- 
fimo  Dio.  Or  perchèilgiullilfimoSignor’ 
è ancor  pietofo;  perchè  galtiga  temporal- 
mente quelli  , a’  quali  vuol  perdonare  in 
eterno  , perciò  io  dico , nè  credo  di  dir 
male,  che  Adamo,  ed  Èva  puniti  tanto, 
tanto  gafligati  in  quella  vita , tornarono 


in  grazia  di  Dio,  e confeguirono  l'eter- 
na falute.  Lieta  confeguenza  è quella  per 
chi  fi  trova  in  gran  travaglio.  Ma  lacon-i 
feguenza  non  è mia,  è de’ Santi  PP.  che 
così  comunemente  arguifeono  delle  cofe 
dell'altra  Vita;  e in  ifpezir  è confeguen* 
za  di  Sant'  Agoftino,  il  quale  non  conten- 
to di  avere  Rampata  la  confefTione  de’  Tuoi 
peccati  giovanili  con  lagrime  diceva  a 
Dio:  Hìcure,  hìc  feca,  ut  in aternum par- 
cor.  Signore  non  perdonatead  Agoftino:. 
Signore  ufate  meco  in  quella  vita  e ferro, 
c fuoco;  perchè  così  fpero,  che  nell’  altra 
Voi  ufarete  meco  tutta  la  voftra  eterna  Bon- 
tà. Stia  adunque  allegramente  chi  ora  è tri- 
bolato, c dalle  nibolazionr-iftcffie  Tenta  vo- 
lentieri le  nuove,  chclddio  èalui  placaco, 
e la  fua  Salute  è in  buono  flato . Ma  chi 
peccò,  e pur  gode  tatto  il  buon  volto  di 
bella  fortuna,  tema,  e pianga,  perchè  Id- 
dio, s’è  lecito  untai  paragone,  come  gii 
Tiberio  in  Roma  r Silcneio  tran  {mitri! , cui 
implacabilius  irafcitur  ; fa  ora  il  piacevole 
a chi  è implacabilmente  Augnato- 
li terzo  argomento  della  falute  di  Ada- 
mo è,  che  umico  effo  dal  Paradifo  terre- 
lire,  non  girò,  non  leorfe  laTerra  pcrve- 
der  ciò,  chcincffia  v'era  di  meglio,  e per 
eleggere  il  fuo  Albergo  nel  luogo  più  fio- 
rito, e deliziofo,  che  vifoffe;  ma  Arguen- 
do Tiftinto  della  Grazia,  e della  Peniten- 
za, fi  arredò  appena  ufeito;  il  luogo  più 
vicino  al  Paradifo  fu  a lui  il  luogo  mi- 
gliore , e fenz’ altro  cercare  , fenz’ altro 
volere,  ivi  fi  fermò,  dove  fuori  del  Para- 
difo al  Paradifo  foffe  più  vicino  : Ejecit 
Dominus  yldamum  de  Paradifo , dice  San 
Cirillo,  & tonjfituit  illum  è Regione  Pa- 
radift  . E fé  dimandali,  perchè  al  mifero 
piaceffie  la  vicinanza  della  fua  perduta,  feli- 
cità , l’ ifteffo  Santo  rifponde  : Ut  vidtret 
un  de  excieierat , & in  qua  delapfus  erat , ** 
per  pocnitcmiam  falvaretur  . Si  fermò  il 
dolente  Padre  in  quella  prima  none  del 
fuo*  ripofo  in  una  valle  di  quei  monti , che 
fervono  di  recinto  al  Paradifo,  e quivi  in- 
conlolabilmente  piangendo  tutta  ìa  notte 
colla  fua  Compagna , cdafocnando,  che  il 
nuovo  Sole  colla  novità  dell’Albergo  gli* 
rnoftraftc  la  novità  del  fuo  (lato,  compun- 
to, e attonito:  Giacché,  dille,  fiam  mile- 
ri,  Tappiamo  almen  piangere,  ò Compa- 
gna; cper  meglio  piangere,*  non  partia- 
mo da  quello  luogo,  che  ci  ricorda  la  fe- 
lici- 
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lìcita  , che  non  abbiam  faputo  godere.  On-  minum , revocar x ehm  vellet  Adam  co  in 


de  fabbricatoli,  come  meglio  fapeva,  un 
tugurio  ivi  abitò.  Ed  ivi  vedendo  fovven- 
te  dall’aere  felice  de’chiufi  piaceri  ufeir 
gli  Uccelli  ; fentendp  del  Pandi fo  mor 
inorare  i Fonti , ricordandofi  di  quel,  clic 
goduto  aveva  eflendo  innocente-,  rifletten- 
do a ciò  , $he  pativa*  .effendo  colpevole, 
p affa,va  fenza  fallo?  ore,  c i giorni  in  pian- 
to , c Con  Èva  -dava  quella  foddisfazione 
a Dio,  di  non  medicar  mai  còlla  dimen- 


loco  pati . Non  morì  male  chi  là  volle  la 
fepoltura  , dove  riforger  doveva  la  Vita. 

Se  però  altro  non  vi  foffe'per  la  falute 
di  Adamo,  che  ciò,  che  fin’ ora  detto  ab- 
biamo , effa  farebbe  molto  probabile,  nut 
non  farebbe  certa;  perchè  neffun  degli  ad- 
dotti argomenti  paffa  la  linea  della  pro- 
babilità quel  che  fólo  può  in  tal  punto 
accertarci  cun  paffo  della  Sapienza.  Par- 
la-quella  a cap.  jo. -di  sè  itìedefima,  etra 


. » , . t ::y  « v*r-  *«• -Ul  se  meaeuma,  etra 

t i^canza  la  ferita  da  lui  ricevuta  per  il  fuo  l’altre  opere  lue  numera  ancor  la  falute 
peccato.  Grand’argomenco  di  falute,  non  di  Adamo:  Hac  illum , qui  primus  forma - 

unl.p  ,lrrnu^  ,liìr,rp.  rh.  viri nn  al  Para.  ....  J fi..  u.. la.  r-  n-  ■' 


voler  altrove  abitare,  che  vicino  al  Para- 
tifo, in  luoghi  di  penitenza,  e di  pianto. 
Certi  luoghi  troppo  allegri,  e poco  al  Pa- 
radiso vicini*,  fono  indizj,  che  non  dif- 
piace  molto  l’aver  peccato,  e die  perciò 
ridendo,  ridendo  lì  va  all’ Inferno. 

-Il  quarto  argomento  è,  che  Adamo,  ed 
Èva  colpevoli  procurarono , che  i.  loro 
Figliuoli  almeno  foffero  Innocenti.  Impe- 
rocché da  quelle  i Figliuoli  a voce  , e i 
Pofteri  ebbero  per  tradizione  iMifterj  del- 
la Fede,  riftruzioni  dc’coftumi , iriti  de’ 
Sagrifizi,  c ciò,  che  di  fanro  vi  fu  lino  a 
Noè.  E febbene  Caino  col  fuo  Sagrifizio 
inoltrò  l’infelicità  della •fuariufeita; -Abe- 
le nondimeno  nel  fuo  Altare  dichiarò  la* 
fantirà  della  fua  Educazione.  E queito an- 
cora è .un  grande  argomento  di  Peniten- 
za , nell’ allievo  altrui  emendare  i proprj 
delitti  , c nell’innocenza  de’ Figliuoli  ri- 
trattare i Tuoi  peccaci. 

•Il  quinto  argomento  è di  Sant’ Ararne 
fio.  In  un  Sermone  de  palfionc  Domini, 
fuppone  quello  Santo  co’l  fallimento  co- 
mune di  molti,  che  Adamo  folle  feppclli- 
to  nel  Monte  Calvario  *,  e da  ciò  cavando 
1*  argomento  della  falute  di  lui,  dice  : 11 
luogo  è rutto  contacevole  all’opera  . 11 
fecondo  Adamo  volendo,  che  il  primo  ri- 
forgeffe  fcco  alla  fua  Gloria  , . ivi  volle 
morire,  dove  quello  erafcppellito:  Miror 
loci  proprUtatcm , Ctrtgrnm  <nim  crat  Do- 


tus  ejf  à Dco  y Pater  Ortis  T errar  um , 
ehm  folus  effet  creatus,  cuftodivity  & edk- 
xit  illum  a deliÙo  fuo  . Per  le  quali  pa- 
role non  fi  può  dubitar  più  della  falute 
di  Adamo,  e come  temerario  fu  condan- 
nato Taciano , che  sì  empiamente  ne 
Sparlò.  Onde  i PP.  c i Dottori  rutti  con 
pieno  confentimcnto  affermano,  che  Ada- 
mo fece  tal  penitenza  , che  per  i meriti 
del  futuro  .Redentore  , in  cui  egli  cena- 
mente  iperò  , contegni  il  perdono  , e la 
lalure  eterna  ; c Sant’  Agemino  fcrivendo 
ad  Evodio  Epift.  99.  afferma  effer  fenrimen- 
touniverfal  della  Chiefa,  che  fragli  altri 
Beaci,  che  rifodero  con  Crifto  ti forg en- 
te, vi  fu  anche  Adamo:  Quod  Cbri/fus  , 
cwm  defeendit  ad  Jnferos  , Adam  libera- 
verit  y Ecclejia  fere  tota  confentit . Dopo 
zuuociò  finalmente  il  Padre  Suarcz  ag- 
giunge , che  temerario  farebbe  chi  colla 
falute  di  Adamo  non  credcffe  ancora  la 
falute  di  Èva.  Rallegriamoci  adunque  con 

3 uè’ due  Capi. del. Genere  emano,  che  pcr- 
uci  i piaceri  del  Paradifo,  confeguiffero 
la  Gloria  del  Cielo  . Ma  noi  dopo  cfli 
proccuriamo,  che  in  noi  prevalga  piutto- 
sto l' Efempio  della  lor  penitenza,  che  1’ 
eredità  del  lor  peccato  ; acciocch’elfi  ab- 
bian  la  confolazlone , e G’cfucrifto  abbia 
la  gloria  , che  fe  nafeemmo  per  mifera 
dipendenza  Colpevoli,  viviamo  per  beila 
immitazion  Penitenti,  Amen, 
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LEZIONE 


LXXI. 


Delle  Generazioni  Umane. 

Hìc  eji . Libcr  Gentrationìs  Adam.  Cap.'  f . n.  i. 


Dividefi  prima  la*  durata  del  Mondo  in  lèi  Età  , a cui  fucceder  dee  il 
Sabatifmo  eterno  dividenti  pofeia  le  Generazioni  umane  in  due  Cit- 
tà, una  detta  da’ Santi  Città  degl’ Uomini,  l’altra  Città  di  Dio,  di  cui 
folo  favella  la  divina  Moria*  e dell’ urta,  e dell’altra  fi  cerca,  prima  in 
comune  quanto  duraflTe  l’Infanzia  del  Mondo } quanto  vivellèro  gl’  Uo- 
mini in  quella  prima  età , fotto  qual  legge  viveflcro  , e qual  rimedio 
del  peccato  originale  fofie  loro  da  Dio  provveduto. 


Errate  che  furon  le  porte  del 
Paradifo , incominciarono  le 
Generazioni  umane  *,  cioc  , 
allora  incominciarono  gli  Uo- 
mini a nafeere  , quando  na- 
feer dovevano  (blamente  a piangere.  Oh 
Dio!  perche  sì  tardi  fiam  nati,  lìe  nafeen- 
do  prima  di  peccare,  nafeer  fi  poteva  feli- 
ci? Ma  fc  infelici  nafeer  dobbiamo»  per- 
chè sì  predo  nati  fiam  noi  folo  ad  efler  più 
lungamente  dolenti?  Così  incomincierei  a 
parlar  della  Generazione  umana,  fe  parlar 
volerti  di  que’ peccati,  che  al  moltiplicarli 
degli  Uomini 4 fi moltiplicaron  già  tanto, 
che  non  fi  può  certamente  nafeere,  fenza 
piangere  d’ edere  nati  là,  dove  ormai  al- 
tro più  non  fi  fa,  che  peccare.  Ma  per- 
chè non  è tempo  ancora  di  prender  tema 
sì  metto  a fpiegare  , fpiegherò  ciò  , che 
devo*  c per  ripartir  tutta  la  materia,  che 
devo  fpiegare,  in  quaranta,  e più  libri  del- 
la divina  Scrittura,  parlerò  con  Sant’Ago-’ 
ftino  in  tal  modo  : f^.deo  per  totum.  tex- 
tum  divinar urn  Script  urarum  Jex  quaf 
dam  operofas  alata  certif  quajt  limiti  bus 
ejfe  àiftmfaas  , ut  'in  feptima  fperetur  re- 
quie s ; lib.contra  Man.  Scorrendo  la  divi- 
na Scrittura,  c.  in  erta  leggendo  ciò,  che 
di  Mondo  fu  dal  principio,  e farà  fino  al 
fuo  fine,  ritrovo,  che  ficcome  fei  fono  l’- 
Età dell’ Uomo  , cosi  fei  fono  l’Età  del 
Mondo  , ed  il  Mondo  ficcome  creato  fu 
in  fei  giorni,. così  per  fei  Età  confervan- 
dofi,  dalla  fua  Infanzia  pafsò  alla  fua  Pue- 
rizia , e dalla  Puerizia  (correndo  veloce- 


mente per  la  fua  Adolcfcenza , e Gioven- 
tù , e Maturezza , arrivò  finalmente  a que- 
lla feda  ultima  età,  in  cui  al  fuo  fine  ap- 
prettandoli, altra  età  alla  fua  gran  Setti- 
mana non  afpetra,  che  il  Sabatifmo  eter- 
no, ed  ilripofo  da  tutti  i moti  del  Tem- 
po, della  Natura,  c dell’ Uomo.  Sei  adun- 
que fono  l’Età  del  Mondo,  ed  in  fei  Età 
-dividerem  noi  tatto  ciò,  che  di  Profezia, 
e d’ Irtoria  fpiegar  dobbiamo  nelle  fagre 
Carte.  Ma  perchè  quella  prima  divifione 
è sì. generica,  e vada,  che  per  la  fua  am- 

f»iezza  lafciagran  luogo  a confonderti  nel- 
a vadità  de^la  materia,  perciò  quanto  di 
ciafcuna  Età  narra  la  divina  Scrittura  i ri- 
parrirem  di  nuovò  in  due  ClalTi,  q Iilitù- 
ti  d’Uomini,  c ciò*  che  v’è  di  cortami , 
di  avvenimenti  , di  leggi  , di  miflcrj , e 
d'efempio,  ridurremo  a quelle  due  famo- 
fc  Città,  che  l’ iddio  Sant’ Agodino  rico- 
nofee  fra  noi  in  Terra*  una  fagra,  l’  altra 
profana*',una  detta  Babbiionia  i Città  di  con- 
fufione,  e d’ inganno?  l’altra  detta  Geru- 
falemme  , Citta  di  Vifione  , e di  Luce*, 
quella  Città  degli  Uomini,  querta  Città  di 
Dio:  Omne  Genus  humanum , dice  il  pre- 
fato Sant’ Agodino:  in  duo  genera  Homi- 
num  difiribuimus  : unum  eorum , quifecun- 
dìtm  Hominem  ; alterum  corumy  quifecun- 
dùm  Jjcum  vivunt  ; quas  e ti  am  myjlice 
appellarne  Civitates  duas  , hoc  cji  duas 
Socie  rat  és  Hominum  , quarum  una  prede- 
ftinata  ejl  in  eternum  cum  Deo  regnare  > 
altera  eternum  fupplicium  fubire  cum  Dia- 
bolo : lib,  15.  de  Civùatc  Dei.  La  mirtica 

Gc- 


Lezione  LXXI.  del  Genefi.  ]6< 


Gerufalemme  pertanto,  e Tempia  Babbiio- 
nia fin  dal  principio  del  Mondo  fondate 
da’ coltami  cfiverfi  degli  Uomini  per  tutto 
indiftcfo  delle  fei  loro  Età,  darannola  ma- 
teria , e il  ripariimento  inficme  a quelle 
interminabili  Leziani , a cui  fon  chiamato , 
eche  già  intraprendo,  non  perchè  fperi  di 
ti  ni  riè , ma  perchè  bramo  almeno  d' inco- 
minciarle; e perchè  incominciar  le  devo, 
come  un,  che  feioglie  in  marperigliofo,  a 
Voi,  ò Mente  eterna,  a Voi,  ò eterna  Sa- 
pienza, rivolgo  gli  occhi,  ed  i voti.  Voi 
dicefte  già,  che  di  Voi,  e dc’Voftrilumi 
.fatto  averefte  contento  chiunque  veglia  a 
Voi,  & obfervat ad fojìes ofiii  mi . Prov. 8. 
ond'io,  che  sì  povero  fono  di  Voi,  e pur 
di  Voi  fon  sìbifognofo,  che  altro  far  pof- 
fo,  fé  non  che  adorar  le  voftre  fante  Scrit- 
ture; (òpra  di  effe,  che  pone  fono  di  quelle 
verità,  ch’cfconoanoi,  vegliare  inceffan- 
temente;  efeavvien,  che  in  sì  bella  Soglia, 
mentre  afpctto  Voi,  e a Voi  fofpiro,  mi 
arrivi  la  morte,  ftimerommi  ben  giunto, 
e dirò  morendo:  O me  felice! 

Prima  d’ incominciare  a veder  per  mi- 
nuto il  principio,  il  progredir) , e il  fine 
dell’  una , e dell’  altra  Città , cioè , dell'  una , 
t dell’ altra  diverfa  Generazione  d’Uomini 
nella  prima  età  del  Mondo,  per  intelligen- 
za maggiore,  convien  oggi  vedere  le  cofe, 
che  furono  all’ una,  e all’altra  comuni,  e 
perchè  la  durata  è quel , che  più  comune- 
mente fidefìdera  faper  delle  cofe,  la  prima 
cofa,  che  veder  dobbiamo  è,  quanto  du- 
ralTcla  prima  Età,  ovvero  Infanzia  del  Mon- 
do. Sant’ Agollino,  a cui  dobbiamo  quello 
metodo  di  tempo,  c di  Scritture,  nel  libro 

Sopraccitato contra  Manicbzos  dice,  che  1’ 
nfanzia  del  Mondo  durò  fino  a’ giorni  di 
Noè , e fini  nel  Diluvio  univerfalc  : He c fri- 
ma  etai  tcnditur  db  si  dar»  xfque  ad  Noe  ge- 
ntrationibxi  decer n ; e rendendo  di  ciò  la 
ragione,  apporta  quella  congruenza,  eh’ è 
Tunica  ragione,  che  polla  renderli,  di  si 
fatte  di  vifioni  arbitrarie:  Qxafi  vcfpera  bu- 
ìne diti  fit  Diluvium  ; quia  & Infamia  no- 
fra  't.imquam  oblivioni  t Diluvio  deletur. 
Lorda  è l’Infanzia  dell’Uomo;  lordilTìma 
lu  l’Infanzia  del  Mondo:  Omnis  qnippc  caro 
i temperar  viamt  fnam . Gen.  6.  onde  fc  T 
Uomo  allora finifee  l'Infanzia,  quando  in- 
comincia a ripurgarfi  nn  poco , e nell’  umido 
della  fua  prima  età  lafcia  affogata  la  memo- 
ria di  cuttociò,  che  fece  Bambino;  il  Mon- 


do ancora  ufei  dalla  fua  Infanzia,  allorché! 
il  giudidìmo  Iddio  più  non  foffrendo  tante 
fozzure,  coll’ acque  del  Diluvio  univerfalc 
lavò  la  Terra,  c nel  naufragio  comune  fom- 
merlc  la  memoria  di  quel  primo  fporchilTi- 
mo  Mondo.  Cori  dilccrteS.  Agollino.  Se 
pcròl’  infanzia, che  altro  non  fignifica,che 
mutolezza, allora  finifee  nell'Uoino  .quan- 
do T Uomo  incomincia  a parlar  ragione- 
volmente , e nel  fertimo  anno , del  ìùo  be- 
ne, e del  fuo  mal  difeorre  da  Uomo;  in 
non  fo  come  finita  fia  T Infanzia  del  Mondo 
in  quella  Età  cadente,  in  cui  nel  Mondo  si 
poco  parlala  Ragione,  sì  mutola  è la  Veri- 
tà; etanci,  e tanti  crcfciuti,  dirò  così,  a- 
vanti  al  fenno,  come  già  i Giganti  a tem- 
po di  Noè,  alti  fono  ài  corpo,  e pur  d’in- 
telletto fono  ancor  mcn  , che  fanciulli . 

Finì  adunque  l'Infanzia  del  Mondo,  quan- 
do affogati  dal  Diluvio  lì  ammutolirono  i 
peccati  di  allora,  e per  tutta  la  durata  di 
quella  prima  Età  corfero  da  Adamo  aNofi 
dieci  Generazioni . Quanti  poi  fodero  gli 
anni , che  corfero  in  quelle  dieci  Genera- 
zioni da  Adamo  fino  a Noè,  fu  antica  lite 
degli  Ebrei,  e de’  Greci,  nella  quale  dibat- 
tendoli un  fol  punto,  tre  altri  fe  nc  fuppon- 
gono  come  certi,  che  per  fervir  all’ intelli- 
genza del  Genefi , non  polfono  ommccterfi  , 
lenza  mancare  al  dover  della  Lezione.  11 
primo  punto,  che  come  certo  fifuppone,  è 
che  la  perverfa generazion di  Caino,  chefii 
il  Primogenito  di  Adamo,  non  entra  nel 
numero  delle  dieci  fuddette  Generazioni; 
perchè  Caino  non  fu  Primogenito  di  Noè, 
incuifolo  fini  il  primo,  e incominciò  il  fe- 
condo Mondo.  Ond’è,  cheMosè,  avendo 
nel  c.4.  del  Genefi  parlato  diCaino,  e vo- 
lendolo efduderc  dalle  dieci  cime  Genera- 
zioni, nel  capo;.  ripiglia  da  capo  la  Ge- 
nealogia degli  Uomini,  c dal  primogeni- 
to Caino  palfando  al  fccoodoeenito  Set 
follituito  da  Dio  all’uccifo  Abele,  da  elfo 
formatutta  l’alccndenza,  o Stirpe  di  Noè; 
cioè  Adamo,  Set,  Enos , Cainan,  Ma- 
lalelc,  Jarcd,  Enoc  il  famofo.  Maculala, 
Lamec,  e Noè,  nove  Afcendcnti,  e die- 
ci Generazioni  in  Noè  compite,. Il  fe- 
condo punto  è , che  i numerati  Afcen- 
demi  di  Noè  non  furono  tuni  nè  Primo- 
geniti, nè  unici  figliuoli  de’ loro  Genito- 
ri, quantunque  tràlafciati  tutti  gli  altri, 
che  in  gran  numero  popolarono  preda- 
mente  la  Terra  , e (lì  fieno  unicamente 
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nominati  dalla  facra  Moria  ; la  ragione  primo  Mondo,  o l’età  prima  del  Gènere 
di  ciò  c,  perchè  l' intento  del  Genefì,  an-  umano  non  durò  più  di  1656.  nè  durò  po- 
zi  di  tutto  il  Vecchio  Teftamento,  è fo-  co,  fein  quella  Infanzia  gli  Uomini  pec- 
Jamente  inoltrar  la  ferie,  la  dilccndcnza,  carono  tanto,  che  a purgare  ilMondontl- 
le  leggi,  i coltumi,  e gli  avvenimenti  del  le  fue  Fafce  non  vi  volle  meno  d’ un  Di- 
Popolo  eletto,  e della  fama  Citta  di  Dio,  luvio  univcrfale. 

benché  per  la  vicinanza,  dirò  così,  c per  La  feconda  cofa  , che  come  comune  a 
il  commerci  »,  che  ivan  fra  disc  gli  Eletti,  tutti  gli  Uomini  di  quell'età,  qui  decider 
c i Reprobi  in  Terra,  la  fagra  Scrittura  li  deve  , è fc  gli  Uomini  di  quel  tempo 
non  ùfugga  entrar  talvolta  in  Babbiionia,  campaffero  veramente  quc'gran  Secoli  di 
C ancor  de' Regni  dranieri  accennar  1* Ilio-  vita,  che  comunemente  ricredono.  11  dia- 
ria: or  perchè  nella  fola  Linea  di  Noè  in-  bitardiciòfcmhia  l'irtcffo,  che  intrapprcn- 
cominciò,  epoi  dilaofli  la  Città  di  Dio;,  derc  contro  la  vtrita  del  lagro  Tello,  il 
perciò  c,  che  tutto  quel,  ch’è  fuor  di  ctta|  quale  afferrila,  che  ncttun  degli  Antenati 
Linea,  olì  trafeura,  o lì  accenna  foloin  , di  Noe  ville  meno  di  700.  anni , e Ma- 
lontananza  dalla  divina  Scrittura.  11  terzo  tufalem  villico,  anni  fopra  il  nonoScco- 
punto  è,  clic  gli  anni  delle  Generazioni 1 lo.  Ma  quello  è un  dubho,  che  ridotto 
non  fi  prendono  dallo  fp.izio  della  Vita  a’fuoi  termini,  noi»  folo  non  ripugna  al- 
dc‘ Genitori  ; ma  fi  prendono  dallo  fpazio.  la  Verità,  ma  ferve  motto  all  intelligenza 
traila  nafeita  del  Genitore,  cqucllauelFì-  del  Gcncfi.  Bcrofo  adunque  Scrittore  dcD 
gliuolo  ; come  per  cagion  d’cfempio,  i le cofc  Caldee,  Mcneronc  Idoneo  Egizia- 
co. anni,  che  corfero  dalla  Creazione  di  ! no,  ccomunemcnte  gir  EgizJ,  e iFerricjr 
Adamo  alla  nafeita  di  Setti,  fi  chiamanan  | mi  furando  dal  prefente  il  Mondo  pallaio, 
ut  della  genetaeion  di  Adamo.  Supplito  ! aderirono,  che  la  Vira  dell’  Uomo  inqua- 
tutto  ciò,  la  Verfionc Greca,  fatta  da’Set  Iunqu’ctà  del  Mondo  hi  tempre  di  una 
tanta  Interpctri  pec  ordine  di  Tolommco  della  tempera  limitata,  e (fretta  dentro  il 
Fi  bidello  Re  di  Egitto,  contando  gli  anni  cotfo  d un  Secolo  sì  fattamente  , che  chi 
di  ciafcuna  delle  amidette  dieci  Gcner*-  palla  l'anno  centcfimo  , dee  (limarli  co- 
dioni, gli  edende  inmodo,  che  fommao-  me  un  moftro  , o prodigio  di  vitalità', 
dogli  tutti,  ne  raccogli  e la  fomma  di  1142.  perchè  credevano  , che  l’Uomo  fino  al 
anni;  equefii  cran  gii  anni,  che  fecondo  cinquantcfimo  di  fua  età  acquidalTc  oc,  ni 
» Greci  della  Creazione  di  Adamo  corfe-  anno  una  dramma  di  cuore,  ma  dopo  il 
»o  fino  al  Diluvio  univcrfale.  Il  Tetto  E-  cinquamefimo  unadramma  ogni  anno  per- 
buico  all'incontro  conta  gli  anni  dell’  dette,  finche  verfo  gli  ottanta  rimbambif- 
rftell'e  Generazioni;  ma  in  modo,  che  da  fe,  e fcnnbilmcnte  provaffe  mancargli  il 
etti  a’ efee  la  fiunnia  di  foli  16J6.  c tanti  cuore,  e la  Vira.  A tale  oppinionc,  co- 
furon  eli  anni,  che  per  gli  Ebrei  corfcro  ni*  a cofa  nuova,  aderiroo  dipoi  alcuni 
dalla  Creazion  del  Mondo  lino  all’anno  Scrittori  Cartolici  più  moderni  ; ma  per- 
fciccnrefimodi  Noè  » nel  quale  feguì  ilDi  ch’etti  cran  premuti  dall' infallibile  auto- 
luvio  univcrfale,  e il  fmcdellTnfanziadcl  rità  del  Gcncfi  riferita  di  fopra,  fi  gitta- 
Mondo.  Varie  fono  per  Luna,  e per  l’al-  tono  adire,  che  gli  anni  riferiti  da  Mosè 
tra  parte  kragioni,  e le  rifpofte.  Maper-  non  erano  anni  notti-ali , comporti  di  36;. 
cuci  numeri,  e l’ Abaco,  come  dice  Sant’  giorni,  preli  dal  corfo  compito  del  Sole 
Agoftino,  quando  non  fono  per  affare  di  per  mici  i Segni  del  Zodiaco  ; ina  cran 
grand'  importanza:  Negligtrticr  deferii**-  anni  Lunari,  ovvero.  Lunazioni  compo- 
rlo'» dr  negligcmiks  emendata  ut  : 1.  1 5,.  de  tte  di  foli  giorni  18.  c tan.'orc;  onde  (e 
Civ.  Dei,  perciò  la  verfion  Greca  de’ Set-  dodcci  di  quegli  anni  nepput  forma*  ano 
tanta,  per  negligenza  de’ copèrti,  fu  tro-  un'anno-  intiero  di  ’iiollri,  u.»n  ègranfat- 
vata  in  Roma  fpelfc  volt^  feotretta,  epcr-  to,  che  Matufala  arrivatlc  a 969,  anni  di 
che  il  Tcito  Ebreo  è piu  comunemente  vira;  mentre,  c!-e  co  toni  qut.  ' anni , 
feguito,  noi  coll’ ideilo  Sant’ Agortino  , c egli  neppur  fu  sì  attempato,  che  uguagliar 
colla  parte  migliore  de’  fagri  Interpctri  , fi  polla  a ut»  Nonagenario  de’  notti  i tenv 
lcguendo  il  Trito  originale,  c l’ Edizion  pi,  L’  curiofa  certamente  una  si  iuta  in- 
coeletta  di  Sirto  V.  dir  dubbiamo , che  ili  ccrprctazionc  d’anni  , c di  tempi,  e per 
■ 1 1 dir 
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dir  tutto,  noti  può  negarli,  che  gli  anni 
in  varj  tetnpi , e in  varie  Nazioni,  non 
abbiano  avuto  vario  periodo,  ediverfami- 
fura  dalla  noftra.  Iirnerochc  non  follmen- 
te Plinio,  ma  Victor;  no  ancora,  eLatun- 
zio,  e Solino,  c altri  attillano.,  chcditrc 
foli  meli  era  1 anno  degli  Arcadi  amichi, 
e di  foli  -jo.  giorni  quello  de  «rii  amichi 
Egizj . TVla  in  qualunque  ^ odo  li  raggiri 
ìf  tempo,  ceno  è,  che  l’oppi nvrncfuddu 
ta  non  può  mai  fufTìftere,  nè  iopofotion 
maravigliarmi -,  -che  Scrittori  per  altro  di 
grido,  abbian  Fatta  sì  pocarìflcflìone  a ciò, 
che  feri  ve  va  no . Mosè  dice,  che  Malarie, 
ed  Enoch  ebbe  figliuoli  in  età  di anni. 
Or  fc  ogni  io.  anni  di  quel  tempo  neppnr 
facevano  un  dc’noftri  anni.  Malarie,  ed 
Enoch  accrebbero -avuti  figliuoli  prima  d’ 
aver  fcrt’anni  compiti-,  e ciò,  come  può 
dirli  fenza  far  ridere  la  Gente?  di  più  nel 
Genefi  a capi  17.  fi  trova  efpreffameme 
nominato  il  mefc  fecondo  dtlT  anno , e il 
giorno  dicinflcctefimo  di  detto  mefc  ; e 
nel  cap.8.  fi  trova  efprcfl'amente  nomi naro 
il  fcttimo,  e il  decimo  mefe,  e del  mefe 
fettimo  il  giorno  ventifertefimo  ; dunque 
può  ben  eflere  , che  i mefi  allora  fi  for 
matterò  dal  corfo  delia  Luna  , eh’  è più 
fcnfibile  del  Sole ne’fuoi  periodi-,  manon 
può  già  eflcre,  che  ancora  »n  quel  tempo 
non  averte  l’anno  i Tuoi  dodici  meli,  e il 
mefc  non  averte  almeno  i fuoi  18.  giorni 
mentre  cosi  afferma  la  divina  Iftona.  Si 
ftàbilifca  adunque,  che  quegli  Uomini  pri- 
mi nell’Infanzia  del  Mondo  vi  vertero  fec 
te,  e otto,  <e  nove  volte  più  di  noi,  echc 
Adamo  vivendo  930.  anni,  vidde  per  fua 
difgrazia  la  ftttima,  e ottava  Generazio- 
ne, nella  quale  principalmente  incomin- 
ciò quell’ univerfal  corruzione  del  Mondo , 
per  cui  Iddio  fi  pentì  d'aver  ettaro V Uo- 
mo, e poco  men,  che  degH  Uomini  tutti 
non  volle  disfarli.  Ma  ifabUito  cosi,  di 
manderà  tallono , per  qualiagione  in  qudl’ 
Infanzia  del  Mondo  fortero  gli  Uomini 
tanto  più  vitali  di  noi  , che  ciò  di  neri 
campa  affai,  arriva  appena  al centcfimodi 
fua  vira*,  echi  di  quelli  campava pochiffi- 
mo,  pattava  almeno  il  fctrrncentcfimo- di 
fila  età  -,  come  Lamech , clic  tra  tutti  vifle 
meno  degli  altri,  c pur  virté  777.  anni, 
Fors’  erari  quelli  mcn  colpevoli  di  noi, 
che  ramo  pili  di  noi  mcritaflfcro  di  effer 
tollerati  da  Dio  fopra  1»  Terra?  ma  il  Di- 


luvio univcrfaledimoflrò,  che  fenol  fiartid 
colpevoli , quelli  non  eran  certamente  in- 
nocenti v perchè  adunque  a quelli  tanta , 
e a noi  sì  poca  vita  è conceduta  ? Moire 
fon  lerifpofte  a quello  dubbio -,  la  prima  è 4 
che  gli  afpctt»,  e pofiziorrc  de* Pianeti,  fi 
delle  Stelle  furono  nel  quarto  giorno  del- 
la Creazione  da  Dio  concerrate  in  tal  mo- 
do , che  -quanto  più  fi  frollano  da  quella 
prima  combinazione  perfetta  , tanto  men 
benignamente  rotìuifcono  colle  loro  quali- 
tà alla  Vita  umana,  e perchè  quella  prima 
politura  , e combinazione  d’  Altri  , e di 
Sfere  più  -non  torna,  che  dopo  tutto  l’an- 
no detto  Platonico;  comporto  di  30.  mila 
anni  nortralì  -,  perciò  non  è maraviglia  * 
V crtendo  fempre  fopra  di  noi  men  li  ero 
il  Cielo,  la  Vita  noftra  fia  femore  minora 
di  que’ primi  Avoli  noftri.  La  feconda  rif- 
pofta  che  Tacque  falfc  dc’Mari*  sboc- 
cando fuor  de’lor  lidi,  guadarono  tutte Ifi 
altre  acque  del  Diluviò , e allagando  i 
Campi,  tolfero  all’ Erbe,  a i fiori,  e a * 
frutti  quel  primo  loro  almo  vigore  -,  per 
cui  l'Infanzia  umana  avanti  ài  Diluvio  fi 
nutriva  sì  bene  , c viveva  sì  fati  a ro- 
butta.  L’ultima  rifpoftad,  cheinquelFIn- 
fanzia  il  Mondo  fempre  ancora  -,  quafi 
Bambino,  poppava  falò  al  fert  della  Ter- 
ra j Nudrice  comune , e Madre  =di  rutti  * 
e quantunque  Icorrmiffimo  forte  il  Gene- 
re umano , non  aveva  ccmtuttociò  trova- 
ta ancora  l’arte  di  accorciar  la  Vita,  co* 
cibi  conditi,  e co’liquori  fpumanri . Erano 
i parti  d’ allora  mcn  fontuofi,  e perciò  più 
profitta  era  la  vita,  gli  Uomini  Itavan  me- 
no a tavola , c perciò  fi  manteneva^  più 
Giovani , non  erano  introddotri  ancora  i 
fapocetti,  e i dolci  intingoli,  ncficoftu-^ 
mava  di  bever  vino,  e ubbriacarfi  alla  fa-' 
Iute  altrui  ■»  e perciò  la  falute  d’  ognuno 
era  più  forte,  e men  percolfa  da  malattie 
più  coraggiofamente  refifleva  agli  urti  del 
tempo.  Or  che  tanto  fi  è allargata  la  go- 
la r non  poffiam  noi  dolerci,  fe  non  più 
colpevoli  di  quelli,  tanto  prima  di  quelli 
finiam  di  vivere,  c di  peccare  . Il  modo 
di  viver  più  lauto  ci  ha  rela  la  vita  mcn 
lunga,  e per  la  nortra  ingordigia  il  tempo 
fi  divora  la  nortra  Gioventù,  e fatta  ere- 
ditaria la  debolezza,  i vecchi Gcnicori,  fi 
i giovanetri  Figliuoli  poco  men  che  del  par* 
vanno  alla  fotta.  Tali  fono  k- ragioni,  per 
le  quali  quegli  Uomini  primi  videro  più, 

c vif- 
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e viflcr  piò  falli  di  quelli , che  venner  di- 
poi. Ma  che  giovò  loro  viver  sì  lungamen- 
te, fc  tutti  finalmente  morirono  ? Mosè, 
che  intefe  far  un*  Iftoria»  da  cui  raccor  fi 
potettero  tutti  i principi  della  Morale,  e 
ri*  infegnamenti  della  Vita  umana,  riferi- 
lce  gli  anni  diverfi,  eia  lunga  durata  di 

S[ue’ grand’  Antenati  ; ma  dopo  la  varia 
ùpputaziohe  degli  anni  , che  aggiunge? 
non  altro,  che  Mortuus  eft  . Con  inva- 
riabil  forinola  fa  una  chiufa  alla  fola  Vita 
di  tutti,  cfopra  tutti  va  replicando:  Mor- 
tuus eft;  Mortuus  eft . F.t  faftum  eft  omne 
terr.pus , quod  vixit  Adam*  anni  nongen- 
ti trigintay  & mortuus  eft . Falli  funt  om- 
nes  dies  Jared  nongenti  fexaginta  duo  an 
ni;  & mortuus  eft . Fatiti  funt  omnes  dies 
Mathufalem  nongenti  fexaginta  novem  an- 
ni, & mortuus  efty  ère.  Quafi  dir  volef- 
fc  ; videro  più,  videro  meno;  ebbero  va- 
ria forte,  vita  diva  fa,  ma  tutti  egualmen- 
te morirono  , perchè  poffiamo  ben  viver 
diverfamente,  ma  tutti  dobbiamo  nell’  idef- 
fa  maniera  morire.  Si  muore  nelle  Cap- 
panne,  e fi  muore  ne’ Palazzi,  e fra  tanti 
che  videro  anni  sì  lunghi , nedùn  v’è,  che 
viva  ancora  fra  noi,  anzi  fra  tanti  attem- 
pati fiorai  vecchi  neppur  un  fi  trovò , che 
arrivalTc  a mille  anni  di  vita,  acciocché 
fi  verificaffe,  come  aderifee  Sant’ Ireneo, 
ciò  che  Iddio  minacciò  al  primo  Uomo 
Adamo,  che  in  quel  giorno,  in  cui  pec- 
cato avede,  in  quello  morto  farebbe:  cf- 
fendo  che  fecondo  David,  Mille  anni  an- 
te oculos  tuos ; tamquam  dies  hcftcrna,  qua 
prateriit.  Mille  anni  avanti  all’eterno  in- 
commutabil  Iddio  altro  non  fono,  che  un 
breviflìmo  giorno  . Se  pertanto  non  v’c 
chi  arrivadc  a mille  anni  di  vita  , nel 
primo  giorno  del  fuo  peccato  morì  Ada 
mo  ; e nel  primo  giorno  della  noltra  na- 
feita  tutti  con  lui  dobbiam  morire  ; chi 
prima  di  arrivare,  per  così  dire,  a terza; 
e tutti  avanti  fera  : qual  Vita  adunqu’  è 
la  noftra  , fe  per  lunghi  dima  che  fia,  a 
petto  dell’Eternità,  altro  non  c»  che  un 
giorno,  anzi  neppur  un  giorno,  ma  un 
momento,  un  nulla? 

La  terza  cofa  , che  fi  dee  in  comune 
decidere,  è fotto  qual  Legge  vivede  quella 

f'rima  Età  del  Mondo,  non  edèndovi  al 
ora  nè  Legge  Scritta,  nè  Legge  Evangeli- 
ca, o di  Grazia;  nè  unti  precetti  politivi 
umani»  e divini»  che  più  didimamente 


moftrano  a noi  il  cammino  della  noftra 
falute.  Senza  Legge  non  fu  mai  il  Mondo  , 
perchè  fenza  Legge  il  Mondo  non  farebbe 
flato  opera  di  Sapienza,  e di  Mente,  fa- 
rebbe flato  un  tiro  di  Fortuna,  e di  cafo„ 
fatto,  qual  far  fi  poteva,  fenza  intelligen- 
za, alla  cicca;  ciò,  che  noi  in  noi  mede- 
fimi,  e nel  faper del nodro cuore,  fentiam 
che  ripugna.  • Qual  dunque  prima  di  Gc- 
fucrido,  e di  Mosè,  e di  Abramo,  e di 
qualunque  altro  Legislatore,  fu  la  Legge 
dall'Infanzia  del  Mondo?  A tal  dimanda 
prettamente  fi  rifponde  , che  altra  Legge 
non  fuo  che  Legge  di  Natura,  cioè  quel- 
la Legge,  che  nacque  al  nafeer  della  Na- 
tura umana  , che  nella  Natura  impreda» 
dalla  Natura  s’intima,  ed  ella  non  anpre- 
fa,  ma  innata  ; non  fuonando  di  fuori, 
ma  favellando  didentro,  e favellando  co '1 
lume  della  Ragione  ,.  eh’ è fuo  linguag- 
gio; non  in  quello,  o in  quel  Popolo; 
non  in  quefto,  o in  quel  Regno;  ma  in 
ogni  popolo,  e Regno,  c Clima  da  sé  a 
tutti  fifpiega;  da  sè  a tutti  infegna  ciò,  eh’ 
è bello  nell’Uomo,  ciò»  che  all’Uoino  c 
difdicevole  ; ciò,  che  amar  fi  dee;  ciò, 
che  fuggir  conviene,  neper  mutazione  di 
tempi  , nè  per  diverfità  di  Nazioni,  nc 
per  oppofizion  di  Gcnj,  mutando  mai  tuo- 
no di  voce,  o lampo  di  volto,  immutabi- 
le in  sè,  non  foggetta  a difpenfc,  odifpo- 
fizioni  umane;  e per  fentimcnto  di  gravi 
Autori,  neppur  da  Dio  fuo  Autore  difpcn- 
fata  giammai,  a quanti  fiam  Uomini  in 
Terra,  in  Ciclo,  e nell’Inferno  dice,  c 
potentemente  replica  tutt’  ora  : -rima  un 
folo  Dioy  adora  il  fuo  fatuo  Nome  ; fa  be- 
ne al  Projftmo  tuo  ; e ciò  che  non  vuoi 
ricevere , ad  altri  non  fare . Quella  Leg- 
ge, che  fu  ifpirata  da  Dio  colio  Spirito  di 
Vita  in  Adamo  , c che  fempre  vivace  , 
fempre  bella  quantunque  fempre  ofiefa  fi 
mantiene  ancora,  c fi  manterrà  per  fem- 
pre, fu  la  Legge  della  prima,  e ancor  del- 
la feconda  Età  del  Mondo  ; perchè  l’ Infan- 
zia , c la  Fanciullezza  regolata  più  dall’idin- 
to,  che  dall’elezione,  di  poco  più  è ca- 
pace, che  della  Legge  di  Natura.  Ma  per- 
chè la  Legge  di  Natura,  che  vicn  dal  fo- 
lo lume  della  Ragion  naturale,  non  bada 
agiudificar  l’Uomo,  nc  a renderlo  meri- 
tevole di  Vita  eterna,  e beata;  perciò  non 
può  dubitarfi  , che  in  quella  prima  Età, 
oltre  la  Legge  naturale»  non  vi  fofle  aa- 
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torà  qualche  Legge  di  Lume  fuperiorc  , 
qualche  Legge  foprannaturale , e di  eleva- 
zione •,  Legge  di  Fede,  Legge  di  Speranza, 
e di  Carità  divida;  Legge  finalmente  di 
Rcligion  rivelata,  che  giuftificar  potefle 
l'Anima  colla  giuftizia,  e fatuità  del  fu- 
turo Redentore.  Così  ci  attorta  e Abele, 
cd  Enoc,  e Noè,  cd  altri  di  allora,  clic 
furon  Giufti  di  Giuftizia  più,  che  natura- 
le-, c che  piacquero  a Dio  non  folo  come 
ad  Autor  della  Natura,  ma  ancora  come 
ad  «Autor  della  Grazia.  Così  fi  crede  dalla 
Chicfa  Cattolica,  che  venera  come  Santi 
que’  Giufti:  c così  convien  ftabilire,  che 
Iddio  ficcome  in  altri  tempi  ad  altri , co- 
sì in  quel  principio  di  Mondo  parlando 
ad  Adamo,  a lui  rivelò,  come  voleva  cf- 
fcrc  onerato  in  quella,  prima  età  -,  e Adamo 
non  folo  come  Capo  civile,  ma  come  Pa- 
llore ancora,  e Capo  Ipirituale  della  fua 
Famiglia,  ch’era  tutta  la  Chiefa  d’allora, 
a Lei  propofe  con  divina  autorità  ciò,  che 
Iddio  rivelato  gli  aveva  per  iftruzionc,  e re- 
gola di  tutti;  cioè,  l’Unità  di  Dio  Creato- 
re, e Signore  di  tutte  le  cofc;  la  futura  Re- 
denzione dell’Uomo  ; la  Vita  eterna,  che 
per  i meriti  del  futuro  Redentore  fpcrar  fi 
dovcVa;  imodi,  e le  maniere  de’  Sagrifizj 
la  norma,  eia  pratica  de’ cofturai,  co’ qua- 
li Iddio  voleva  eflèr onorato;  è quant’ altri 
articoli  di  Fede,  c riti  di  Religione,  e di 
Vita  correvano  allora,  c confar  fi  potevano 
a quella  Infanzia  del  Mondo;  coll’ofler- 
vanza  de’  quali  Abele  approvato,  e perla 
trafereflìon  fu  riprovato  Caino. 

Qual  rimedio  poi  iftituifle  Iddio  iq  que 
tempo  per  la  remillìone  del  peccato  ongi 
naie,  che  ora  nella  Legge  di  Grazia  fi  ri- 
mette col  Batrefimo , c nella  Legge  fcritta, 
fecondo  moltiflìmi , colla  Circoncifione  ; 
quella  è l’ultima  cofa,  che  ftabilir  fi  do- 


vrebbe, fe  ftabilir  fi  potefle 


>rima  di  veni- 


re alla  divifione  dcll’una,  e dell’ altra  Gen- 
te, e delle  due  prefatc  ciriole  Città.  Ma 
per  molto,  che  detto  fi  fiain  tal  puntoda- 
gli  Autori,  io  non  sò,  clic  fia  fiata  mai 
detta  cofa,  che  polla  dirfi  indubitabile,  c 
certa . Certo  c , nè  da  vcrim  fi  dubita  , 
che  la  Fede  nel  futuro  Redentore,  ficcome 
necelTaria  alla giuftificazionc,  così  nccefla- 
ria  era  ancora  alla  remiflionc  del  peccato 
originale,  c d’ogn’ altro  peccato;  pcrch’ 
cflendo  la  remimon  de’  peccati,  e la  giu- 
fti ficazion  de’  Peccatoti,  frutto  della  Re 
Lcz~  del  P,  Zuccotti , T ont,  1 \ 


denzione;  di  tal  frutto  non  può  godete  , 
chi  nc  crede,  nè  fpera,  nè  in  veruna  ma- 
niera conofce  l’Autore.  Ma,  fc  quella  fo- 
a Fede , e Speranza  nel  futuro  Redentore , 
>aftalTe  alla  remifìione  dei  peccato  origi- 
nale, è molto  controverfo  da’ Dottori.  La 
•arte  maggiore,  par  che  fenta,  che  la  fola 
;cde,  e Speranza  nel  futuro  Melila , non 
baftaffe  a cancellarla  colpa  originale;  ma 
chea  tal  fine  li  richiedcfle  ancora  qualche 
culto  efteriore  di  Dio,  qualche  cerimonia 
di  Sagrifizio,  di  obblazione,  qualche  atto 
in  fine  fcnfibile  di  Religione  loprannatu- 
ralc.  Così  cfpreflfamente  infegna  Ugone 
da  S.  Vittore  con  tali  parole;  Credtmus  Deum 
dacuijjc  Adam  cui  rum  divinum , quo  ejus  be- 
ntvoltntiam  recuperanti  quam  per peccatum 
tranfgrejftonis  amiferat  ; ip  fum  docuiffe  Fi- 
lios  fuos  dare  Deo  decimas , & primitivi , &c. 
Qpal  poi  folle  quello  Sagrifizio,  ovvero 
atto  fenfibile  di  Religione  nella  Legge  di 
Natura,  non  v’è  chi  l’abbia  ancora  afle- 
gnato . Altri  per  lo  contrario  fon  di  oppi- 
nionc,  che  nclaCirconcifione  della  Legge 
fcritta,  nè  altro  Sagrizio,  o Cerimonia 
efteriore  di  Religione  della  Legge  naturale 
fi  richiedcfle  a cancellar  il  peccato  origina- 
le; ma  sì  nell’ una,  come  nell’altra  Legge , 
baftaflè  la  fola  fede,  c fpcranza  nelReden- 
tor  futuro,  conquellaConrrizione,checon 
tali  atti  operava  intcriormente  Io  Spirito 
Santo.  Il  Padre  Leflio  nel  lib.  13.  de  pertè- 
&ionibus  divinis,  cap.  iz.  reca  per  quefta  fen- 
tenza  una  pagionc,  che  fc  non  convince, 
appaga  nondimeno  l’intelletto . V’ha  da cf- 
fer  differenza,  dice  quell’ Autore,  trai  tem- 
pi, che  corfero,  avanti,  c i tempi,  che  fon 
venuti  dopo  la  Redenzione  umana;  ne’ tem- 
pi dopo  la  Redenzione,  i ineriti  diGcfu- 
crifto,  come  già  efiftenti,  e reali,  fi  appli- 
cano a noi  con  opere,  cd  atti  fenfibilt  de* 
Sagramenti  ; dunque  ne’  tempi  » che  corfero 
avanti,  i meriti  di  Gcfucrilro,  come  fola- 
mente  promeflì , fi  applicavano  alla  giufti- 
ficazionedelTAnimc  colia  fola  Fede,  c Spe- 
ranza: In  lege  vettrì  nulla  erat  externa  ca- 
rcinoma , qua  Chnfii  fati sfactio,  & mcritum 
applicare  tur  ; quianondum  erat  re  ipfa  exbi- 
biiumi  fed  jolùm  promifjum.  Jtaquc  fola  fi- 
de >&Jpe  apprebendi  por  crai  . A quefta  ragio- 
ne, per  mio  avvifo,  aggiunger  fi  potrebbe  an- 
cora-, che  fe  Iddio  o a tempo  di  Adamo,  oa 
tempo  di  Mosè  iftituita  avelie  qualche  Ce- 
rimonia, o Sagrifizio  fenfibile  per  rimedio 
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dilla  colpi  originale,;  quel  Sagrifizio,  o 
Cerimonia  per  divina  iilirozàone , infallibi- 
le, infallibilmente  non  folo  re  offre  ope- 
rttnrìs , ma  ancori  ex  opere  cper.ita,  avertb- 
be  fieni  fiotta , econfcritala  grazia  , ciò  non 
può  dirti  fc  non  de’  Sagramenti  dilla  Leg- 
ge di  Grazia,  c della  nuova  Chicli;  dun- 
que non  può  dini,  che  per  divina  illitu- 
zionc,  o rivelazione,  veruna  Cerimonia, 
.Sigi ih i io  , o atto  di  Rcligion’  c< tarimi, 
lòde  remiffion  del  peccato  originale  J E 
quantunque  nella  Legge  Scritta  Iddio  pte- 
fcrivellè  vai  jSasrifitj,  e Cerimonie  fra  pec- 
cfuit ; quella  illituzion  divina  nondimeno 
creder  li  può  latra  piuttollo  per  la  Verni f- 
iionc  della  pena,  e dell’immondezza  lega- 
le, che  per  la  remiflionc  della  colpa,  ere- 
liituzion  -della  Grazia.  Ciò  fembra  accor- 
darli meglio  colla  Dottrina  di  S.  Paolo,  il 
quale  nelle  lire  lettere  altro  non  fa,  ciré 
condannar  la  fiducia,  clic  avevan  gli  Ebrei 
nella lor Legge,  cRiti,  c Sagrilìzj  Molaici , 


e afevivcre  la  giullificazione , e la  falurctfi 
Abramo,  c di  qualunque  altro  Giulio  deir 
antichità,  alla  folafede , e Speranza  in  Gcfu'- 
crilto  a quelli  prometto,  e folo  a noi  con- 
ceduto. Ma  perchè  ciò  non  c fecondò  l’oppi- 
nion  più  comune,  che  alla  Chroncifione 
almeno  concede  la  prima  Graziai  io  rf- 
mcirendomi  femore  q quella  ccnfura.  Che 
venero,  dirò  baiamente,  che  in  qualun- 
que maniera  fi  rimetteflcrn  i peccati  a gli 
Antichi,-  enfi  certamente  per  efler  gruftìli- 
cati  rivolger  fi  dovevano  da  lontano,  e 
mirar  con  invidia  a quelli  nollri  tempi,  nd’ 
quali  le  fperanze  loro,  lo no  godimenti 
nollri  ; mentre  noi  film  que’  felici,  che  in 
ogni  Chiefa  abbiam  prefente  quel  beato 
Redentore,  quel  Signor  potente  de’  Vivi, 
e de"  Moni,  quel  Gcfutnflo  si  amabile  , 
ncr  cui  elfi  tanto  fofpiravàno , c pur  non 
l’ottennero.  Criftianità'  ru  fei  felice,  fé 
fai  bere- a’ tuoi  Fónti,  -cd  eder  i-cacà  col- 
la Beatitudine  in  feno!  ' " 
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Fuit  autem  Ahel  Paftor  O vinto , Cui» 
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Dalla  Nafcita,  dal  Nome,  dalla  Profelfione  diflinjuonfi  in  Abele,  e in 
Caino,  come  in  Capi  di  Partito,  i primi  delineamenti  della  Virtù,  e 
del  Vizio;  della  Città  di  Dio,  e della  Città  degl’ Uomini,  e cercali  co- 
me Klituito  folle  il  Sagtilìzio  nel  Mondo. 


N Pallore,  e un  Bifolco  furono 
i primi  Figliuoli  del  primo 
Uomo  Adamo:  e un  Pallore, 
e un  Bifolco  furono  i Jprimi 
Fondatori  di  q nell  e due  gran 
Citta , i Condottieri  di  quelle  due  grandi 
‘Schiere,  in  cui  la  Gente  umana  fin  dal 
principio  furuttadivifa.  Nacquero  elfi  dall’ 
iftelTo  Principio , all’ illclfo  Fine  furon  crea- 
ti ; ma  perche  ad  uno  non  piacque  l’ illeffo 
fenderò , che  piacque  all’  altro , perciò  un 
riufcl  si  divello  dall’ altro,  che  un  hi  Alide, 
e l'altro  altri  non  fu,  che  Caino . Gran 
diverfrtà  di  coltami  in  tanta  congiunzione 
di  fangue  ! Ma  la  Natura  non  tardò  punto 


afar  contrailo  alla  Grazia;  nè  fu  poco , che 
di  ducTrarelli  uno  almeno  ne  rimancflc  a 
Dio-,  ed  il  Minore  avcflccuor,  che  baltafle 
a dividere  co’l  Maggiore  il  Mondo.  Or 
giacche  gli  Efpofitoriin  quelli  due  Fratelli 
riconofcono  i due  primi  Capi  di  partito,  c 
d’opera;  cioè,  i due  primi  Efemplari  della 
Virtù,  c del  Vizio;  Noi  in  erti  trattener  ci 
dobbiamo  per  oggi , c dalla  diverfiti  de’  No- 
mi, dalla  tiafcìca,  dalla  Profelfione , c da’ 
Sagrifizj  loro,  oflervarc  le  prime  linee,  ri 
primo  modello  delle  due  diverfiflìme  Città  > 
che  dell' Univerfo  tutto  fan  due  fazioni 
contrarie;  una  de’  Gialli,  c l'altra  degli 
Empi . Cosi  forfè  avverta»  che  l’incantatrice 
• Uab- 
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Babbilonia  in  Caino  ci  paja  mcn  bella , e 
per  l'innocente  Abele  l’ umile  Gerulalem- 
ine  ci  Cembri  pii!  amabile.  E incomincia- 
uio  dalla  divertiti  de’  Nomi. 

Grande  fu  la  fella,  eh' Èva  fece  co'l  fuo 
Adamo,  allorch’ella  partorì  il  Primogeni- 
to. Quali  feordara  fi  folle  d'aver  perduto 
ilParadifo,  rafeiugò  le  lagrime  del  luo  do- 
lore", efdamò  per  allegrezza  : Poffetii  Homi- 
nem ptrVtum:  E per  elpreffion  di  conten- 
to, chiamò  il  nato  Figliuolo  co’l  nome  di 
Caino,  clic  in  Ebreo  lignifica  : Allegre  zia » 
ed  Acqui/lo . Ma  oh  quanto  vane,  quanto 
fallaci,  e corte  fon  ['allegrezze  umane  ! L' an- 
no immediatamente  feguente,  come  crede 
il  P.  Ptrcira,  e com’e  probabile,  l’ ideila 
prima  Madre  partorì  il  fecondo  Figliuolo,  e 
quafi  il  primo  allcgrifiìmo  Fratello  altra 
parte  lafciata  a lui  non  avelie  nel  Mondo , 
chela  parte  de'  travagli,  e delle  amarezze, 
egli  con  nome  di  lignificazione  affatto  con- 
traria al  nome  di  Caino,  fu  chiamato  Abele, 
che  vale  l'iltdfo , che  Pianto,  o Dolore  j 
11  primo  Figliuolo  adunque  fi  chiama  Alle- 
grezza, 6 il  fecondo  Dolore . Non  è Quello 
uu  con  trappoli  o ordinario  di  Nomi  t chi  per 
tanto  ,fii  dirmi,  che  cofa  in  effo  fi  accenni} 
Se  ciò  foffe  fucceduco  in  altra  Famiglia , io 
direi,  circi  Genitori  quan  co  bramofi  di  aver 
Figliuoli,  prima  di  avergli , ranto di  elfi  an- 
noiaci dopo  d’ avergli  avuti  , nel  fecondo 
vollero  cfprimere  il  pentimento  di  aver 
generato  il  primo  ; ma  Adamo  non  aveva 
perduta  la  feienza  di  chiamar  tutte  le  cofe 
co'l  Nome  più  addattato;  e perciò  la  con- 
trarietà de’  Nomi  non  fu  paifion  de’  Geni- 
tori, fu  millerio  de’ Figliuoli . 11  Primoge- 
nito era  figura,  e tra  poco  efièr  doveva 
ancor  efempio  di  quelli , i quali  Secundkm 
Hominem  vivant  .■  11  Secondogenito  all' in- 
contro era  figura,  e riufeir  doveva  efem- 
pio, e idea  di  quelli,  i quali,  Pinone  fe- 
condum  Dcum  , or  perchè  ciucili,  i quali  vi- 
vono fecondo  l’ U mani  ta , all’  U man  i rà  tutto 
accordano,  ed  altro  non  hanno  in  cuore,  e 
filila  lingua,  che  felle,  allegrezze,  e pia- 
ceri ; .e  quelli,  che  vivono  fecondo  Iddio, 
cioè  , fecondo  la  Legge , c la  Grazia , abban- 
donano l'Umanità,  e lafcianl.t  piangere , po- 
co condifcendcndo  a’ Tuoi  bìlogni,  e nulla 
alle  fuc  voglie;  perciò  è,  che  il  Primoge- 
nito riportò  il  Nome  allegro  di  Caino;  e 
co  '1  Nome  fimboleggiò  la  già  forgente  Bab- 
ilonia, dove  l'allegrezza  umana  ha  ilfcg- 
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gio  primiero;  e al  Secondogenito  toccò  il 
mcllo  lugubre  Nome  di  Abele,  e co’l  no- 
me ideilo  figurò  la  Città  di  Dio,  che  fulla 
Penitenza  è fondata,  e fol  di  fofpiri,  edi 
pianti  fi  conferva,  e fiorifee.  Poveri  Abi- 
tatori, c per  ufarla  frafe  delle  Scritture  fan- 
te , povere  Figliuole  di  Sion , qual  divifio- 
nedi  efercizj , edi  affetti  fonquedi!  E Voi 
a qual  forte  fiete  chiamate  ì Pianger  quafi 
vedove  ogni  ora;  e allorché  » confinanti  ac- 
romo, e Babbiionia  è in  feda,  paffar  i gior-. 
ni  in  compunzione,  c far  fua  occupazio- 
ne il  dolore , quella  per  verità  è una  divifione 
troppo  amara  ; è una  forte  troppo  inugnale . 
Ma  pianga»  pure  ; piangano  allegramente 
le  Figliuole  di  Sion,  e piangendo  infoia- 
no alle  cieche  Figliuole  di  Babbiionia  * che 
cercando  femore  non  trovrtn  itati  i Fonti 
della  vera  allegrezza.  Elie  credono  trovar 
l' allegrezza  ne’  fioriti  loro  lafciv'rflìmi  pra- 
ti Caldei  ; c l’ allegrezza -è  un  liquor, che 
non  feorre,  dove  ^ non  feorron  quaggiù 
lagrime  di  Penitenza:  kifum  reputavi  er'j 
rerem , & gaudio  diri:  qkid  fmjtrà  deci- 
perù ? Eccl.  z.  Quell'  i la  malfima  fonda- 
mentale della  Città  di  Dio;  e l’ efpoien- 
za  tutto  di  ci  dimodra , che  la  Città  di 
Dio  non  s’inganna. 

Ma  quantunque  il  Nome  di  Abele  foffe 
un  nome  più  proprio,  e più  confacevole  ad 
un  Figliuolodi  Adamo,  chcil  Nomedi  Cai- 
no; Caino  nondimeno  ebbe  dalla  Natura  il 
privilegiod’ edere  il  Primogenito  della  prU 
ma  Famiglia  degli  Uomini  ; e Abele  nafeen- 
do  trovò  il  primo  pollo  già  prefo  nell’amo- 
re, nella  cafa,  e nella  fortuna  paterna;  e 
queda  è quella  difpolìzione  della  Provviden- 
za divina,  la  quale  non  fu  mai  ben  intefa 
nel  Mondo,  e Tempre  cagionò  ammirazio- 
ne, e rammarico.  Se  Abele  foffe  dato  men 
Tanto,  non  farebbe  dato  gran  fatto,  che 
dalla  Natura,  e dalla  Sorte  foffe  (lato  po- 
co con  fiderato;  nta  dovendo  egli  eficr  quel 
che  fu,  Primogenito  degli  Eletti,  Antefi- 
gnano  de’ Giudi,  Tipo,  e Figura  dell'U- 
nigenito Figliuol  di  Dio,  è difficile  non  ma- 
ravigliarti, ch’egli  foffe  il  fecondo,  cavan- 
ti di  sè  veder  doveffe  andar  fuptrbo  il  Pri- 
mogenito degli  Empj  Caino.  Ma  tant’è; 
a quelle  difpolìziont  dell’eterna  Sapienza 
convicn  per  tempo  accomodar  1’  animo  , 
e contentorfi  di  ciò,  che  accade.  Iddio  ciò 
volle  infognarci  in  Abele;  c per  far  fapet 
fin  da)  principio  a’  Tuoi  Eletti,  che  laVit- 
Aa  a tù 
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tù  rare  volte  ha  per  Compagna  la  forte  ; an- 
zi per  difpcr  la  fua  Città  a fprczzare  ibeni 
della  Natura,  e della  Fortuna,  diede  il  pri- 
mato della  Terra,  non  al  buono  Abele , ma 
al  perverto  Caino  ; acciocché  quanto  fopcr- 
ba  in  ricchezza,  e potenza  riufeir  doveva 
Babbiionia,  tanto  fune  in  pazienza,  e co- 
ttanza  riufcillc  Gerulàlemrae  ; c fc  là  in  pom- 
pa, e fatto,  qui  in  umiltà  li  viverti- , e con- 
tentezza. Cosi  ideò  Iddio  la  tua  Città,  e 
perché  le  divine  idee  fono  perfette,  perciò 
la  Città  di  Dio  riufeì  si  ammirabile,  cbel' 
emula  Babbiionia  la  mira  Tempre , e di  sé  mi- 
fera fi  vergogna,  e fi  confonde,  che  la  fua 
lafci  via  a quella  bellezza  nò  arrivi.  Nc  di  ciò 
é maraviglia,  Iooflcrvo,  e prima  di  meof- 
fèrvò  Sapr’Arabrogio,che  Abele  pofpollo  dal- 
la Natura  a Caino , a Caino  è anrepotlo  dal- 
li divinatoria.  Li  divina  litoria  dice  co- 
si: Ad  Am  veri  olita  vit  Uxorem  fuam  He - 
■vawi  , caMi-tj/it  Or ftferit  C &c.  rur- 
J i.mque u^cnt  Fratrem  ejut  Abel . Ecco  Cai- 
no preferito  dal  nafeimcnto  ad  Abele;  ma 
poi , che  Teglie } Fuit.  Autein  Atti  Paflur  O- 
vitami  & Cai»  Agricola.  Or  perchè  Abele 
nominato  dopo  Caino  nella  naictca  , avanti 
Caino  d noni inaio  dallo  Spirito  Santo  nella 
profcflìon  della  Vita?  Acafo,  dirà  tallono, 
ciò  venne  fcritto  dall’  Biotico  Mose  ; ma  ca- 
lo, e ìnconhdcranza  non  fi  dà  in  tale  Ilio* 
ria,  non  fu  cafo,  fu  milterio,  dice  Sant' 
Ambrogio:  Ab»  eli  otitfum,  quid  cut»  an- 
te gcner atui  fu  Cam,  fralatut  fit btc loco  A* 
bel;  ttee  idem  fit  ardo  Hominum , qui  efl  orda 
A Utura , lib.  de  Abel , & C.ain  , cap.  3.  efe  al 
Santo  Dottor  fi  dimanda  qual  Ila  quello  mi- 
ftcrio , egli  rifponde,  che  la  retrograda  pre- 
lazion  de’ Fratelli  fu,  perché  la  profclTione 
in  eli.  non  corrilpofe  alia  nafeira ; e il  Pallo- 
re tu  tanro  fupcriore  nel  fuo  impiego  al  Bi- 
folco, ouanto  il  Bifolco  fu  fuperiore  alPa- 
flore  nel  nafeimcnto.  Ma  io,  per  meglio 
(piegare  il fentimentodi S. Ambrogio, dirò, 
che  ciò  avvenne  per  la  diverfità  dell’ ordine 
di  cui  palla  Mose . Mose  prima  parla  dell’ 
ordine  della  Natura,  e poi  parta  dell’ ordine 
dcllaGram,  che  avanti  di  sé  prefopponla 
Natura;  or  perciò  nell’ ordine  della  Grazia 
fu  fuperior  quel  Fratello,  ch’era  interior 
nell’ ordine  della  Natura  ; e quello,  ch’era 
fupcriore  nell’ordine  della  Natura,  fu  in- 
feriore, anzi  neppur  meritò  d' e Iter  compa- 
rato nell’ ordine  della  Grazia;  perciò  Abe- 
le nominato  dopo  Caino  nell' ut  dine  della 
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Natura,  a Caino  c preferito  nell’  ordine  della 
Grazia;  e l’ inferiorità  di  un’ ordine  fu  tan- 
to coinpenfara  dalla  fuperioricà  dell’altro, 
che  il  fortunato  Cai  no  non  ebbe  poco  da  in- 
vidiare al  povero  Abele;  e Abele  nell’ invi- 
dia fraterna  ben  diinoftrò,  quanto  ha  pove- 
ro chi  in  qualunque  fortuna  non  é ricco  di 
Grazia.  Non  vada adunqoe sì  fuperbo  il  pre- 
ferito Caino;  nc  la  primogenita  Babbiionia 
infoiti  all’umile  Gerufaleinmc.  Quell’  umil’é 
quella,  che  dall’alto,  fubblimc  fuo  pollo 
vede  la  bada  Caldea , e afpetta  il  giorno , 
in  cui  fopra  le  rovine  di  lei  far  porta  il 
foo  già  promcrtb  eterno  trionfo. 

Dalla  nafeita,  c da’ nomi  de1  due  efem- 
plari  Fratelli,  partìam’ora  a veder  la  loro 
Profciiìone . Da’  nomi  fi  fcuopre  il  Genio  ; 
ina  dalla  Profeflione  arguir  ftportbnlc  leg- 
gi dell’ una,  e dell'  altra  cmola  Città.  Abele 
fu  Guardiano  di  Peccare/,  e Caino  Coltiva- 
tore de  Campi  : due  Mcflieri  primi  fra  rutti 
i Mi  11  ieri  degli  Uomini;  e l’uno,  e ì’aU 
uo  aliai  onorato  ; eden  do , die  avanti  a rut- 
te  le  Ani , e Profcdioni  trovate  piurtofto 
dalla  vanità  dell'ingegno,  ebe < dall' indu- 
rti ta  del  bifogno , quelle  fole  due  ebber  piata- 
lo nel  Mondo;  quelle  da' Poeti  furono  da- 
te per  gioconda  occupazione  del  Secolo  d’ 
oro;  e Tei  Romani  dall'aratro,  e dalle  zap- 
pe prendevano  i Confoli , c i Conquidalo, 
ri  di  Provincie;  gii  Ebrei  dalle  Mandi? , 
e dagli  Armenti  esaltarono  al  Trono  e Sala- 
le, e David.  Ma  quantunque  l’un»,  e V 
altra Profertioue  ha  nobile,  e bella,  i Pa- 
dri nondimeno  nella  Profcflìon  pa florale 
conlìdcrano  un  non  foche  di  più  fpenabile  , 
e riguardevole  idea . Ella  ir»  prima  é aneti  in- 
tereflata  dell'Agricoltura  ; né  si  avida  é di 
carpire  il  fiore,  e premere  il  fugodclla Ter- 
ra. In  fecondo  luogo  é meno  ftrephofa,  e 
piti  folitaria  ; lafciandocon  il  corpo drfoccu- 
pata  la  mente  o a meditar  qualche  bei  pen- 
derò, o a cantar  qualche  bel  metro,  oa  in- 
cider ne’  tronchi  qualche  degna  memoria. 
Interzo  luogo  finalmente  la  Vita  pallorale 
avendo  la  fola  incombenza  di  regger*,  e 
governare , non  foio  nulla  ha  di  fervile , ma 
haunatalqualfcmbiarua  di  comando,  che 
Procopio  non  dubitò  di  afferire»  di' erta  fu 
il  primo  Tipo,  o la  prima  fpezie  di  Go*- 
verno , e di  Regno . Fit  a ftftorAlu  inidum 
dediti,  ut  qui s & fi  , & deinde  aHoj  pufcAt , 
& regat . Hit  enim  initiii  j>otcJÌAj  regia 
cxtria  efl.  Or  perchè  Abele  nella  elezkm 
1 " del 
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del  fon  flato  «coprir  doveva  per  tempo  la 
fua  heU’ indolcì  c nell’indole  fua  dottava 
a’  Giudi , eda  gli  Eleni  infegnarc , che  nella 
Città  di  Dio  non  vi  vuole  ozio,  ma  ncppur 
li  vogliono  troppi  negozi  > ed  affanni;  cche 
fc  Babilonia  è tutta  fondata  negl’  intercflì  ,c 
avvantaggi  terreni»  Gcrufalcmmc  fondata 
è tana  nella  moderazion  degli  affetti  » c nel 
buon  governo  di  fcftcflbi  perciò  è v che 
mentre  Caino  Terra  Fiiiui  tire  a Terram 
velutabatur*  tutto  curvo  fulla  Terra,  in 
Terra  feminava  i funi  Indori,  è alla  Terra 
^accomandava  le  fue  fperànaci  Abel’ eletta 
lavitaPaftocak,  nel  comando  da’  Bruti  mo. 
flfò  al  Mondo  la  prima  idea  di  comanda- 
re a tutto  ciò,  eh’ è fenfitivo,  < brutale  nell’ 
Uomo;  e con  tal  profcllione  meritò  d’ef- 
fer  preferito  a quello,  al  qual’  era  flato  cof 
porto  dalla  Natura,  come  già  dille  Sant’Àm- 
brogio:  Si  rejptllu  agitar jtudierum,  priore 
loco  collocatur  Jufiui,  & Pitti.  Nam  aptra~ 
n Terram  ufu  q uidem  pri'ns  efi,  grafia  veri 
nife  ri  hj  , quàm  Oves  (afe  ere  ,■  hoc  tnim  in- 
ftareft  Dtfirru,  & Principi r . Mafclapro- 
fciTion  Paftorale  per  se  tncdclìiua  à più  no- 
bile ddl'affannofa,  c fervile  Agricoltura,  oh 
uatuo  erta  fi  refe  più  bella , per  la  bella  con- 
otta del  primo  Paftore  Abele  ! LaScrittura 
nulla  dice  de’  portamenti  di  Abele  nel  fuo 
governo  ; ma  per  faper  tutto  in  poco  baila 
dir,  ch'egli  era  innocente,  ed  era  tuno di 
infolitudine.  La  Solitudine  dava  tutta  la  li- 
bertà all’  Innocenza  » e l’ innocenza  lafciara 
in  libertà  quali  fiamma  fchiava  di  nudriraen- 
to , e treno , c mal  foddi  sfatta  delle  cofe  uma- 
ne , qual  altra  occupazione  aver  poteva  nel 
filcnzio  delle  Foreflc,  che  volare  alla  fua 
Sfera,  c laici  ari!  condur  alla  Fede}  Onde 
fc  Abele  fu  quel  primo  cfemplarc  de' Giudi, 
quel  primo  Condonierc  delle  fante  Schie- 
re, clic  fu;  in  Solitudine  fu,  ch’egli  fi  for- 
mò; in  Solitudine  apprefe  a difimpegoarfi 
dalla  Terra;  in  Solitudine  a mirare  incie- 
lo; in  Solitudine  a fyfpirare  a Dio;  c Id- 
dio, che  per  tali  cuor;  ha,  di  quelle  attratti- 
ve ammirabili , che  note  fon  iòlamcnte  a 
chi  le  pruova,  e in  quali  illuftr ioni,  e vez- 
zi, c favori  trattenefle  f ralle  Selve  il  fuo  A- 
bete,  da  ciò  può  raccorfi , eh’ egli  di  lui  tan- 
to fi  compiacque,  che  in  lui  volle  far  copia, 
c figura  delTirteffo  fuo  Unigenito  Figlino- 
lo. Allora  certamente  fu,  che  Abele  nell’ 
elevazioni  del  fuo  fpirito  imparò,  più  che 
la  Mandra,  a governar  se  medefimo  , e ad  in- 
Lt z.,  del  P.  Zucconi , Tom.l. 


virare  coll’ efempio  i Poderi  alla  conquida 
di  tutto  il  Regno  intcriore.  Regno  in  cui  fo- 
lamentc  podtam©  effer  ftlifct,  e grandi . Abel 
tnducina,  dice  il  prefato  Sant1  Ambrogio, 
Ooiam  Pafirr;  eh  quid  imperi! art  torpori , 
& jenfibaj  ejus , ac  ve  iuptatibus , t lotiquemo- 
dum  tenere,  ne  velut  Orde  vegetar  incerta , 
•{raftamtUit  afhmatur,  qaàm  regere  Populei , 
at  Uritimr  praefft . Bell’ efempio  di  Pallore! 
Ma  felice  Citta  di  Dio,  fc  con  tal  efempio 
avanti  aerivi  alla  perfetta  Signoria  di  un  tal 
Regno,  che  fuor  dell’ urto' del  Tempo,  c 
della  Sorte,  è tutto  nel  cuore!  g 

1 Rimane  per  ultimo  a vedere  , qual  forte  il 
Sagri  tìzio  del  Padorello  Abele,  c quale  del 
bifolco  Caino  » riferito  con  molta  diffrazio- 
ne da  Mose,  acciocché  »’ intenda,  che  il 
fagrificareali'AicidimonoD  è aliare  di  poca 
importanza.  Crefcioto Caino,  crefciutoA- 
bele  d’indole,  e di  codismi»  non  men  cheds 
profcllione,  e di  figura  divertì , incomincia- 
rono ambedue  a Care  i lor  Sagrifizj  a Dio, 
Caino  de’ Frutti  della  Terra,  e Abele  delle 
Primizie  della  Mandra  : Faùum  eft  autem 
poft multo!  diti,  ut offérretCain  de fruftibai 
T erra , mtuiera  Domino  ; Abel  quoque  obtulir 
de  primogeniti}  G regii  fai,  & eie  adtpibus  eo- 
rum , cap.  4.  Sopra  le  quali  parole  dimandati 
gli  Efpofitori,  dii  in  regnarti:  a quelli  due 
Giovani,,  e Giovani  di  Campo,  a fare  il  Sa- 
cerdote , a offerir  Sagrifizio  all’Altirtirao  Id- 
dio, che  né  fi  vede,  nò  fifente,  né  arrivar 
fi  può  da  verun  noftro  fentimento.  Come 
adunque  feppero  que'  due  Giovani  non  co- 
nofcerlo  folo , ma  riconofccrlo  ancora  come 
Sovrano  ddl’Univerfo,  a cui  unicamente 
fi  dee  Sagrifizio!  Procopio  in  primo  luogo 
rifponde,  che  la  legge  naturale,  e il  lume 
della  Ragione,  fenz'  alcraTeologia , o Dot- 
trina , a ciafcuno  in  privata , infai  libile  Scuo- 
la infogna  di  tante  Caufe  feconde , che  noi 
veggiamo quaggiù  cogli  occhi  noftri,  elìci- 
vi unaCaufa  prima , da  cui  tutte  l’ altre  di- 
pendono; .editanti  moti,  e mutazioni,  ed 
accidenti,  ed  effetti,  che  tengono  il  Mondò 
in  agitazione  perpetua,  darli  un  primo  prin- 
cipio da  altri  non  mo  fio,  e un  primo  Mo- 
tore in'fcftelTo  invariabile,  c immobile,  e 
quella  Caufa  prima , quello  primo  Princi- 
pio, e Motore  immobile  doverti  riconofcc- 
re  da  ognuno  con  doni , con  Sagrifizj , c 
preghiere  in  protcftazionc  della  iiia  Sovra- 
nità, ed  Eccellenza.  Ijx  Natura  infila 
Nomini  conci  t ab, it  il  tot  Fraine,  ut  fi  exhi- 
A a 3 he- 
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bcrent  gr.rtoi  Deo  omnium  honorum  tintori. 
Quella  rifooftaè  ottima»  perchè  cometno- 
flra  San  Tomfoafo,  a.  a.  q.8j.  art.  ti.  la 
Filofofia  naturale  riputa  ancor  da’  Pallori 
non  lafcia»  che  veruno  ignori  Dio  Cotto 
i concetti  di  prima  Ragion  (fogni  <»fa, 
e di  Rimuneratore^  de1  Giudi»  e Punitore 
degli  Empfi  nè  la  confufione  di  Babilo- 
nia è si  grande,  che  fralle  Sinfonie  iafei- 
ve,  e in  mezzo  allo  ftrepito  de’  piaceri* 
non  fi  oda  una  chiara,  diftintilfima voce, 
che  dice:  Deum  timete.  La  Ragione  non 
parla  (blamente  a’  buoni  ; parla  anoora  a’ 
premervi,  e a lor  di  (petto  con  faci  ardenti 
gli  tormenta  fra  gli  defli  loro  diletti.  Ma 
perchè  il  lume  naturale  non  bada  a farci 
feguir  la  Verità  con  merito , fe  altro  lu- 
ne fupcriore  non  ci  rifehiara  ; perciò  alle 


effi  furono  difueuali  ! Iddio  che  tutto  con 
occhio  infullibil’e  vede,  e cerne,  gradi  il 
Si  grifi  zio  di  Abele;  ma  le  oblazioni  di 
Caino  neppur  degnò  d'un  guardo.  Et rrf. 
pexit  Dominiti  *d  Atei,  & *d  munir* 
ejui}  ad  Ctón  votò,  & ad  munir*  iltiut 
non  rejpexit . ibi.  Qual  fòlle  la  cagione 
di  queda  difparità  de’  Fratelli  avanti  à 
Dio,  lo  vedremo  un’altra  volta;  per  ora 
con  Sant'  Agodino  oflcrvo,  «he  i Cittadi- 
ni di  Babbiionia,  e i Cittadini  di  Geni- 
falemme;  i Reprobi,  e gli  Eletti,  faril- 
mcnte  fi  confondono  infieme  dagli  occhi 
noftri . Ancora  i Reprobi  fagrifìcan  tal- 
volta; ed  anche  gl’ Eletti  talvolta  fi  tradul- 
lano.  Ancora  i Reprobi  entrano  in  Geru» 
falemme  per  adorare  l'Altiffimo;  ed  anche 
gli  Eleni  entrano  in  Babbiionia  per  ne- 


parole’  di  Procopio  conviene  aggiungere  gotiare  nel  foro;  e pure  in  queda  confo- 
qualche  cofa,  e dir  con  Sant’ Atanafio  , (ione  di  volti,  di  colori,  e d’impieghi  » 
che  Abele  fagrificò  a Dio  non  folo  per  I quelli  fon  fempre  Figliuoli  della  Carne  t 
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obbedire  al  lume  naturale,  che  derni  ilri- 
conofeer  con  doni  il  Dator  (fogni  bene; 
ma  fagrificò  per  obbedire  ancora  al  lume 
foprannaturale  di  Fede  divina , che  come 
rivelata  da  Dio  aveva  apprefa  da  Adamo 
fuo  Padre,  Quo  Moyfes  docuit,  diftingutm 
mund*  *b  immuri  dii,  non  Ututrunt  Ahe- 
Itm  offerente»  ex  frmogenirit;  quiffè  il- 
lud  didieerat  *b  Adam , qui  e*  ex  Dee  **• 
dierut.  Queda,  fenza  fallo,  è la  rifpoda 
adeguata  del  dubbio  propodo  ; e queda  ci 
fa  intendere,  come  in  que’  tempi  della 

Rra  legge  naturale , avede  corfo  la  Fede , 
elevazione,  e qualche  rivo  di  quella 
Grazia,  di  cui  i Fonti  a’  tempi  nodri  fo- 
lament’ erano  rifervati.  Ammaedrati  adun- 
que da  Adamo  come  Capo  di  Religione, 
andavano  i due  Fratelli  ne*  giorni  dabili- 
ti,  che  probabilmente  eran  giorni  di  Sa- 
bato, al  fagro  Altare,  ciafcun  portava  le 
fue  oblazioni;  ciafcun  faceva  le  fue  pre- 
ghiere; ciafcun  fagrificava  i fuoi  doni  ; 
Caino  le  decime  del  Campo;  Abile  i pri- 
mogeniti della  Greggia;  nè  v'era  fra  di 
loro  veruna  difuguagliana  fenfibile  di  Sa- 
grifizio;  c pure,  oh  quanto  nelSagrifixio 


e quedi  fempre  Figliuoli  della  Promidio- 
ne , e dello  Spirito . Come  può  dare  tanta 
fimilitudine  con  tanta  difuguaglianza?  tan- 
ta parità  con  tanta  differenza}  E’  facile  a 
render  di  ciò  la  ragione,  quantunque  Bob- 
biionia non  voglia  intenderla.  Non  bada 
entrar  co’  Giudi  nel  Santuario  per  entrar 
nel  numero  de’  Giudi  ; non  balta  immita- 
re  il  volto  degli  Eletti  per  edere  Eletto; 
nè  per  effer  Santo  Cittadino  bada  oflier- 
vare  i Riti,  e le  Cerimonie  della  Santa 
Città.  Gerufalemme  non  fi  didingue  da 
Babilonia  per  la  divertirà  delle  Cerimonie; 
fi  didingue  per  la  divertita  de’codumi , per 
la  differenza  degli  affetti.  Avanti  all’ ideilo 
Altare  genufletti  fi  trovano  i due  primi  Fra- 
telli ; c avanti  all'  ideflb  Altare  Caino  è 
Caino,  e Abel’è  Abele.  Jnterroget  ergo  , 
dice  Sant’Agodino,  interreget  fe  unufquif- 
que  quid  *met , & inveniet  unde  Jìt  Civii  : 
fuper  Pf.  ji.  Chi  pertanto  vuol  fapere  a 
qual  Città  appartenga,  efamini  da  quale 
Spirito  fia  condotto,  da  quali  affetti  fia 
guidato.  A fletti  di  Caino,  ancora  nella 
Santa  Città,  ancor  nel  Santuario,  fono 
affetti  della  riprovata  Babilonia. 
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Hcfpcxit  Dominus  ad  Alci,  & ad  moneta  ejus: 
ad  C ain  •vero,  & ni  moneta  illius  non 

refpexit.  Cap. +.  n.4  J.  ' • 
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Perchè,  e come  Iddio  fenfibi! niente  dichiarane  nel  Sagrifizio  di  gradire 
Abele,  e di  non  gradire  Caino,  Superbia  di  Caino  in  adirarli  di  ciò,  e 
Bontà  del  Signore  in  ammonire  quel  Primogenito  degli  Uomini. 


[ Abbilonia , BabbilonU,  che  trop- 
po in  te  contìdi , mira'  il  tuo 
Caino,  ed  elfo  impara  quan 
to  fei  nella  tin  fuperbia  infe- 
lice. Caino  fi  proltra  avanti^ 
gli  Altari  ; e pure  il  Ch  i non  lo  mira,  : 

Caino  adora  Dio;  e pure  Iddio  non  lo  cu- 
ra: Caino  porge  i fuoidonl  alTAliiflimó;  I feer  non  può  altrove,  di  lume,  di  con- 
e Aure  il  favor  dcll’Altiflimo  è rutto  aiH-tentezza , e di  gloria.  Ma  per  quello  illef- 


Abele  rivolto  ; Abcl’  è il  favorito  , Abcl’  è 
il  rimirato  ; Abcl’ è l’antcoollo;  e Caino 
d il  negletto  di  Dio.  Milcro  Caino,  che 
rimane  a te  , le  neppur  co'  doni , e coll' 
obblazioni  in  mano  fei  a Dio  gradito? Se 
dar  fi  pocelTe  in  Dio  (impatta  di  genio  , 
e parzialità  di  affetto  ; io  ti  compatirei  , 
che  nella  tua  primogenitura  degli  Uomi- 
ni, e nella  prima  forte  della  Terra,  con 
Lui  si  male  incontri:  ma  chi  peraflòlver 
Caino  può  condannare  Dio?  Afcolti  adun- 
que Babbiionia,  ed  in  Caino  intenda  co- 
me, e perchè  i fuoi  Sigrifuj  non  fieno 
accetti  all' Alt  illimo -,  afcolti  la  fanti  Cit- 
tà, ed  in  Abel  fi  confoni  a perfeverarc 
nel  fuo  ben  incominciato  Sagrifizio  ; c 
noi  diamo  principio  alla  non  tacile  fpic- 
gazione  del  palio  prefentc. 

Et  refpexit  Dominus  sui  AM  , & ttd 
munerA  ejus  ; *d  Cuin  veri,  & Ad  munerd 
illius  non  refpexit,  Genufleffi  avanti  l’Al- 
tare del  lor  Sagrifizio  (lavano  i due  pri- 
mi Fratelli;  prefenti  al  Sagrifizio  de'  Fi- 
gliuoli fi  ritrovavano  probabilmente  Ada- 
mo, ed  Èva  coll’altra  Famiglia  minore; 
nelfun  poteva  diftinguere  nc  il  valore  , 
nè  il  merito  d’un  d ili’ altro  Sagrifizio,  e 
tutti  indiflintatncnte  avevan  gli  occhi 
full' Altare.  Quando  Iddio,  che  fu  quel 
principio,  per  ammaeftramento  de’  Pode- 
ri, dar  voleva  qualche  fegno;  ondclaVir-, 


tù  folle  rieonofeiuta , e il  Vizio  tvelTc , 
onde  confonderti  avanti  all’  Innocenza  , 
riguardò  ad  Abele,  non  rigmrdò  a Cai- 
no, e tanto  badò  a far  si,  che  la  Virtù 
fegnalatamente  fi  diflingueire  dal  Vizio  ; 
imperocché  dove  fi  volge  quell'  occhio , 
è neeeffario,  clic  nafca  ciò,  che  na- 


fo,  che  il  guardo  divino  c di  tanta  con- 
feguenza,  e forza;  convien  qui  efamina- 
re,  checofa  fiano  quelli  guardi  del  Signo- 
re, e qual  fia  la  forza  di  quel  verbo  Ref- 
picere , che  in  fimili  occafioni  è f pedi  (li- 
me volte  ufato  dalla  divina  Scrittura.  Il 
P. Pereira,  e il  P.  Fernandez  dicono,  che 
Refi exit,  in  quello  luogo  lignifica  l’iftef- 
fo,  che  Animadvtrtit : cioè,  olTervò  con 
attenzione,  ediligenza.  L’Aquila,  e Sim- 
maco, come  riferifee  Procopio,  lo  fpie- 
gano  in  fenfo  di  Oblettutus  efl : cioè,  f« 
he  dilettò , n’  ebbe  godimento  . Oleaftro 
fecondo  la  forza  ebraica  crede,  che  va- 
glia lo  ftefTo , che  Quievit  • cioè,  fi  trat- 
tenne, e riposò  fopra  Abele,  c il  Sagrifi- 
zio di  lui.  La  Parafrafi  Caldaica  final- 
mente rivolta  : Fuit  compUccntÌA  • pud 
Deum  trgA  Abel  : Iddio  fi  compiacque 
d’ Abele,  e della  fua  adorazione.  Ottime 
fono  tutte  quelle  fpiegazioni  ; ma  io  per 
raccor  la  forza  di  tutt’ede  in  una  fola 
parola,  dico,  che  Refpexit  Dominus  ad 
Abel,  con  efficaciflìmo  Tropo  fignifìca  , 
che  Iddio  gradì  Abele;  e perchè  il  gradi- 
mento da  noi  fi  efpone  cogli  occhi,  egli 
occhi  fon  quelli,  che  meglio  della  lin- 
gua, e più  velocemente  interpretano  il 
cuore  ; perciò  la  Scrittura  quando  vuol  li- 
gnificare il  gradimento  divino,  dice,  che 
Dio  riguarda  quel  che  gradi  fc« . Gradi  aduiv 
Aa  4 que 
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que  Iddio  Abdf>  e-nonr gradì  Caino,  e 
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dalla  diverfa  guardatura  del  Signori.-  inco-,  ora  a iioi  Sacerdoti}  alcuni  derquali  dall’ 
blindarono  a diftinguerfi  foprariftclTo  Al-  Aitar  correndo  tofto  a bevcre  ad  altro  Ca- 


a que’  due  primi,  accade  cenarne n te  tutt’ 
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tare  le  due  mifteriofe Città  de*  Reprobi,  c 
degli  Eletti.  Quella  a mepirclafpìegazion 
piu  chiara,  che  raccor  fi  poffyda  prefati 
Autori,  ma  quella,  le  altro  non  fi  a'ggiu- 
gne,  nulla  fpiega  al  bifogno.  Il  guardo  di- 
vino fpitgato  per  via  di  gradimento,  e il 
gradimento  fpiegato  per  via  di  guardo  divi- 
do, c un’atto  interiore,  irtvififcile  ih  Dio, 
iche  non  cade  fiotto  a*  noflri  lenii  ; e ilGe- 
neli  dice,  che  Caino  fi  accorfe  di  noneflcr 
nel  fiuo  Sagriti  zio  guardato  da  Dio}  onde 
azgiugne  : lrarttfquc  e fi  Cain  vebemeoter . 
Come  adunque  li  accorfe  Caino  di  non  ef- 
ficr  riguardato  da  Dio } le  lo  figuardo  divi- 
no in  quell’ora  altro  non  fu,  che  il  gradi-' 
mento , o compiacenza  del  Cuor  di  Dio  ; ’ 
Sanr’Agoftino  dice,  che  il  gradimento  in- 
tcriore lignificato  da  Mose  col  verbo,  Rtfr 
p exit  ; fu  da  Dio  accompagnato  da  un  le- 
gno cfteriore , e fcnlìbil^ } onde  i due  Fra- 
telli accorger  fi  potettero  del  Cuqr  di  Dio . 

ehm  Deus  Sacrifici a Mfcrevijfit  ambo- 
rum,  in  illkd  refpiriens » & hoc  defpiciens , : 
dubitandum  non  e fi  hoc  potuiffe  cognofcifìgno 
alitino  atteflante  fcnfibiii , iib.  15.  de  Civ. 

• Dei.  Qual  poi  folle  quello  legno  fien  fi  bile , 
Sant’Agollino  non  dice  ; e perciò  quelli  > 
che  ogni  cofa  mifuran  dal  preferite,  forfe: 
diranno,  che  Iddio  per  diftingucr  fenfibil- 
mente  il  Fratello  eletto  dal  Reprobo,  o cer- 
chiò di  lumi  la  fronte  ad  Abele,  o fece  im- 
provvifamenre  fiorir  la  Terra  fiotto  i piedi  di 
lui,  o gli  fpedìvìfibilmentednl  Cielo  elùda 
«fua  parte  gli  prometteffeTingolarità  di  favo- 
ri, moltìplicirà  di  Figliuoli , abbondanza  di 
Terra , o altra  di  quelle  grazie , che  all’  U ina- 
nità fon  più  care . Ma  gii  Elbofitori , che  ben 
fanno , clic  gl  i Eletti  non  fiùidinguon  quag- 
giù da’ Reprobi  per  vantaggi  di  natura,  odi 
forte,  ma  per fuperiorità  di  virtù,  e di  pa- 
zienza, non  ammettono  tal  didinzione}  e 
Procopio  afferma , che  il  fegno  fenfibile  in- 
fognato da Saat’Agoftino , altronon  fu, clic 
una  fenfibilc  penofiflìma  triftezza»  che  per 
una  pane  ficntì  Caino,  c una  cftrenu  ctlc- 
dial  contentezza,  che  per  l’altra  nell’ ano 
d;  Ilo  detto Sagrifizio  provò  Abele.  Cain  ut 
fi  ni  ire  t fiuum  Sacrifì cium far  um  gratum /bif- 
fe Domino,  trifiitiam  accepit  ve  luti  fìgnum: 
gaudium  enim  innafeiturpure » & irrepreheit- 
fibilitcr  fi/urifi(anti.  Se  ciò  non  accadde 

5.  ,*  . e. 


Ca- 
lice, che  non  è Calice  della  fanta  Città, 
bendkhiarano,  die  poca  con  filiazione  ri- 
trovano bel  Calice  di  'quel  Sagrifizio,  dal 
quale  1 veri,  e Tanfi  Sacerdoti  con  Filippo 
Km i notVllaccherebbero  giammai  le  labbra . 
Ma  S.  Girolamo  nel  Libro  delle  Tradizioni 
Ebraiche  dice,  che  il  fegno  dato  da  DÌ9  fa 
unaTiamma  fico  fa  Velocemente  dal  Ciclo  Ì e 
sìdifereta  , cheabbrugiando  in  un  baleno  le 
' gradi  re  Vittime  d i Abele , neppur  degnò  toc- 
care la  rifiutata  obblazion  di  Caino . Infilarti- 
mavit  Dominus,  fon  parole  del  ;Sanfo  Doti- 
tote , Jtper  yìbtl , & fuptr  Sacri/ cium  ejus  j 
fuper  Coen  veri,  & Sacrifi  cium  tfus  non  in , 
flammatrit . Qpcda,  fienza  falla,  c Toppi- 
nion  più  probabile}  perché,  in1  decor fo  di 
tempo , con  tal  fiamma  cclefte  approvò  Id- 
dio altri  Sagrili*}  ancora , coàncil  Sagrifizio 
di  Aronne,  di  David,  dalla  Gonfecrazione 
del  Tempio}  ed  inique’  timpi*  ne’ quali  vj 
era  bifogno  di  finùlì  miracoli , hi  siconfbeto 
quello  legno,  che  ad  ufo  provocò  Elia  i Sa- 
cerdoti idolatri . Con  quello  fegno  però  ivi- 
fibilcagii  occhi  di  tutti  fopra  l’Altare,  non 
han  veruna  oppofizione  i fegni  interior» 
fenfibili  fidamente  al  cuore  dVSagrifican- 
ti}  e perciò  io  11  imo,  clic  Abele  dalia  confo 
lazione  del  fuo  Iphito , e Caino  dalla  tridez- 
za»  cno}a  dell’ anima.,  fi  accorgcITcro  aliai 
bene  del  pofto,  e in  cui  llavano  ambedue 
avanti  a Dio } imperciocché , quantunque 
fi  confondano  i volti , fi  diltinguono  cop 
tutto  ciò  fra  loro  i cuori  de’ Giudi,  e degli  '* 
Emp|*,  e per  molto,  che  gli  Empj  vadan  ri- 
denti, foloi  Giudi,  dice  San  Gio:  Grilolto- 
mo,  fon  quelli,  clic  provano  vera  conten- 
tezza. Soli  enim  ex  viri ute  operantes  delirio- 
ri  feiunt.  Onde  non  può  dubitarli,  che  il 
giudo  Abele  conofixndofi  gradito  dall’ Ai- 
tiamo, e vedendo  le  fiamme  pafeerfi  avi- 
damente delle  fuc  Vittime,  non  fentifle 
quella confoiazione } che  da S.  Paolo  fuchia- 
mata Gaudium  in  Spiri  tu  fanrio',  del  qual 
gaudio  non  era  capace  il  fortunato  Caino  • 
Allegramente  adunque , ò Giudi.  Con  buo- 
ni, Yeliciffirm  aufpizj  incomincia  la  nodra 
Gcrulalcmmc,  qua  adificatur  ut  Civitas  . 
Iddio  non  abita  si  alto , che  non  vegga  la 
fua  Citta.  Egli  la  mira,  egli  fi  compiace  di 
ella,  egli  approva  i Sagrifiz}  di  Lei i e per- 
ciò noi  per  ora  effer  polliamo  coutenti  fo- 
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lanterne  di  quello  . Lafciamo  pure  , che 
Caino  co’  Tuoi  Figliuoli  nielli  avanci  agl’ 
Alcari  , cerchino  barbaramente  i lor  con- 
centi altrove  . L’allegrezza  di  Gerufalcm- 
mc  Ila  tutta  l'agra.  Ita  tutta  nel  Santuario 
avanti  a Dio.  Che  le  le  cole  fagre  fon  tut- 
te inviolabili  ; l'allegrezza  tua  , ò Santa 
Città,  non  fata  mai  nè  turbata  dalla  tur- 
bazionc  de’ Tempi  , nè  atterrata  dall’  im- 
peto della  Fortuna  , nè  involata  dalla  ra- 
pacità della  Morte. 

Ma  qual  iu  la  cagione , perla  quale  il  giu- 
lliilimo Iddio,  chenon fumai,  Perfonarum 
acceptor,  con  fegno  fcnfibile  fece  tanta  di- 
Hinzione  de’ due  Fratelli;  Quello  è il  dub- 
bio, che  fa  torcere  tutti  i deboli;  e pure  lo 
fc  Logli  memo  di  tal  dubbio  è faciliffimo,  fe 
noi  intenderlo  vogliamo.  La  differenza  del 
trattamento  non  nafee  dalla  parzialità  del 
Signore  , nafee  dalla  differenza  de’  nollri 
portamenti.  Noi  fìam  quelli  , che  diamo 
le  mifure  alla  divina  condona  . Se  tutti 
follino  Abeli,  tutti  del  pari  accetti  farem- 
mo all’  Altiffimo  ; ma  perchè  pochi  fono 

fìi  Abeli  nel  Campo,  perciò  molti  fono  i 
iaini  negli  Altari.  Qual  fu  dunque  la  dif- 
ferenza de’  due  Fratelli , clic  cagionò  fra  effi 
la  diflinzione  nel  Sagrifizio  ? Non  una  , 
tua  molte  furono  le  differenze  , tifpondo- 
no  gli  Efpolìtori  ; e tutte  inficine  ne  for- 
mano una  sì  grande  , clic  Caino  doveva 
ringraziare  Dio,  che  il  Fuoco  fccfo  fopra 
le  Vittime  di  Abele,  fccfo  non  folle  fopra 
di  Lui  ad  abbrugiarlo . La  prima  differenza 
fu,  la  differente  qualità  dell'  obblazione  , 
dice  San  Gio:  Grifoflomo.  Abele  di  tutta 
la  Greggia  fcclfe  il  meglio,  c folo  allorché 
fi  trattava  di  donare  a Dio,  difpiacquc  a 
Lui  la  fua  povertà , Abel  obtulit  de  Primo- 
geniti! G regii  fui  , cr  de  Adifibui  corum  . 
Gli  Agnelli  più  graffi , o i Primogeniti  più 
eletti,  non  t rifiuti  della  Mandra  furon  le 
fue  Vittime.  Ma  tu,  ò pcrverfo  Fratello, 
foggiunge  il  citato  Santo,  A7Mi borum co- 
gitici ; fed  ut  fortuito  conrigit  , obtulijli. 
1 lotti.  18.  in  Genef.  De’  frutti  della  Terra  to- 
gliefliciò,  che  prima  ti  venne  alle  mani,  e 
forfè  ancora  eleggendo  il  peggio , anche  di 
quel  poco  Rincrebbe  privarti.  Che  mara- 
viglia è adunque  fc  Iddio  , che  non  vuol 
doni  per  iflrapazzo  , o per  forza  , dopo 
averti  dato  tutto  con  tanta  bontà  , non 
gradì  la  tua  obblazione,  e rifiutò  il  tuo  Sa- 
grifiiio  ; La  feconda  differenza  fu  nella  quan- 


tità de’  doni,  dice  Sant’  Agoftino  . Abele 
prefe  dalla  Mandra  gli  Agnelli,  e vedendo, 
che  quelli  per  la  Maeftà  dell’ Altiffimo  era  • 
un  picciolo  donativo,  altro  da  donar  non 
avendo,  viaggiunfeil fuo buon  cuore.  Ma 
Caino  portò  qualche  cofa  del  fuo,  è vero, 
ma  non  portò  se  medefimo  a Dio  ; e perchè 
la  Vittima  principale  del  Sagrifizio  none  il 
dono,  è il  cuore,  e l’animo  di  donare  a 
Dio;  perciò  il  fuo  Sagri  tizio  a Dio  non  fu 
accetto  . Datur  in  tei  ligi  , proptereà  Deum 
non  refpexijje  ad  munera  ejus , quia  hoc  ipft 
mali  dividebat , darti  Deo  aliquid  fuum , fi- 
bi  vero  feipfum . Itb.  j.  de  Ctv.  cap.  7.  La  ter- 
za differenza  fu,  che  Abele  non  era  Caino, 
e Caino  non  era  Abele.  Abcl’ era  innocen- 
te; e coll’ innocenza  bello,  e caro,  e odo- 
rofo  rendeva  ciò,  ch’egli  fagrificava  a Dio . 
Ma  Caino  lordo , c fordido  della  Terra , che 
lavorava,  era  pieno  di  malizia,  e colla  fua 
malizia  lordava  ciò  clic  offeriva;  e perciò  il 
Sagrifizio  di  Abele  non  fu  il  Sagrifizio  di 
Caino,  qui  ex  maligno  erae:  come  dice  San 
GiotEpifl.  i.cap.  7.  Raccogliete  or  Voi  tut- 
te quelle  differenze,  e giudicate  , fe  Iddio 
ebbe  ragione  di  fardiftinzion  di  que' Fratel- 
li, e di  poco  gradire  i'  doni,  poco  afcoltar 
le  preghiere  di  Caino , e di  tutti  quelli,  che. 
viver  vogliono  in  Babbiionia,  edi  tratto  in 
tratto  andare  a far  Sagrifizio  in  Gerufalem- 
me,  non  per  onorare  Dio,  nta,  come  dif- 
fcSant’Agoftino,  per  tentare,  fc  con  un  Sa- 
grifizio veniffe  lor  tatto  odi  acquietare  tutti 
1 limoni  della  cofeienza,  odi  flrappar  dal- 
le mani  di  Dio  fortuna  migliore,  per  tor- 
narfene  poi  non  più  compunci , ma  più  fu- 
perbi  alla  lor  Babbiionia.  Hoc  e fi  proprium 
terrena  Civitatii , Deum,  vel  Deot  colerti 
quibui  adjuvantibui  rtgntnt  in  fAtloriii , & 
pace  terrena:  non  confulendicupiditate , fed 
dominanti! . ibi . Non  fon  quelli  i Sagrifizj 
de’ Figliuoli  di  Dio;  epurc  perchè  non  vien 
più  la  Fiamma  dal  Ciclo,  fi  confondono 
nella  Santa  Città  co’Pacfani  gli  Stranieri, 
nè  più  fi  diflingue  nel  Santutrio  l’intercf- 
fc  dalla  Religione. 

Or  per  terminar  la  Lezione,  che  fece  , 
che  dille  Caino,  allorché,  rimanendo  di- 
folata, e negletta  la  fua  obblazione,  vidde 
il  fumo  del  fraterno  Sagrifizio  falire  odo- 
rofiffimo  in  Ciclo,  ed  il  Fratello  colorito 
d’  un  aria  cclcllc  fpirar  divozione  infic- 
ine , e gioja  ! Compunger  certament’  egli 
dovevafi  > c dal  fuo  ròflbrc  apprendere  , 
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che  non  balla  effer  fortunato  per  edere  al- 
legro. Ma  fcntinicnti  di  compunzione  » e 
di  pietà  non  corrono  in  Babbiionia.  Caino 
Affati  gl’ occhi  in  Terra,  col  volto  confa- 
lo, eptufuperbo,  ufcì  dal  Sagri  tìzio , qual’ 
efee  chi  perduta  la  lite  freme , ed  ogn’  altro 
fuor  che  se  mcdrlimo  accufa.  Jratufque  efl 
Cai n vehemenrer,  & conctdit  voltai  tjus  . 
Ecco  il  coltume  di  tutti  i Petverfi  : dar  poco , 
«tutto  volere  da  Dio,  peccar  tempre  , c non 
voler' edere  mai  puniti r confonderli,  pian- 
gere, temere  nelle  lorvie,  «pure  non  mu- 
tar fenttero . Non  abbandonò  iddio quel  mi- 
fcro  Primogenito  nel  fuo  difpctti  ; e per- 
ché in  que'  primi  tempi  voleva  far  fapcrc  , 
come  dipoi  governato  avrebbe  il  Mondo 
ancora  aggiorni  nollri,  parlò  a Cai  no,  c in 
primo  luogo  gli  dille  : Quare  i rat*:  et  , <fr 
cur  rancidii  vultut  tutu:  Di  chi  ti  adiri  ; e 
perchè  hai  finarrito  il  volto?  Rifpondi,  ò 
Caino  » rifpondi  ò Bibbiionia  , rifponda! 
ognun,  clic  fa  querela  nelle  difpolìzioni  di- 
vine, e dica  perchè  li  adiri  ; ma  clic  rif- 
pondtT  lì  può?  echi  può  dolerli,  che  Iddio 
fia  giudo,  che  Iddio  diftingua  i noftri  meri- 
ti, che  Iddio  lafci  alla  Virtù  alrnen  gli  Al- 
tari , dove  confortarli  contro  la  violenza 
del  Vizio;  che  il  Mondo  finalmente  creato 
con  canta  lapicnza  , non  Ila  dipoi  gover- 
nala calo?  Ma  perchè  l’ ultima  colà,  che 
facciala  noltra  fuperbia;  è confettar  la  fua 
colpa  dc'gadighi,  chè  incontra,  e ricono- 
fccre  in  sè  P origine  de’ Tuoi  mali  v perciò 
Iddio  in  fecondo  luogo  aggiunfe  un'altra 
delle  fue  potenti  (Dine  interrogazioni  , che 
toglie  ogni  luogo  alla  rifpoìla  , ed  allo 
fcampo.  Nonne,  aggiuns’egli , fi  bette  ege- 
ris , recititi}  A te  , ò Caino,  difpiace  di 
non  effer  da  me  trattato  , com’è  trattato 
Abele  ; ma  dimmi , hai  tu  i meriti  r hai  tu 
il  cuore,  lui  tu  l'innocenza  dr Abele,  e al 
m io  Sagri  fizi  o fei  tu  venuto  con  quella  puri- 
tà , colla  quale  è venuto  il  tuo  Fratello  ?. 
Credi  tu  forfè,  che  io  non  vegga  il  tuo  Cuo- 
re , che  non  penetri  il  tuo  Spìrito,  clic  non 
arrivi  i tuoi  penficri , cnonlappia  quanto  tu 
pi  fi  nella  bilancia  della  miaGiuftizia?  La 
mia  Giudizia  non  erra , nè  tu  puoi  dolerti  di 
me,  fc  non  ti  dichiaro  accetto  , eflendocni 
cu  sì  ingrato.  Io  fui,  che  ab  eterno  ri  amai  , 
clic  fra  tanti  ti  eleffi  a vivere,  che  ti  feci  ntt- 
feer Primogenito  di  tutti  gli  Uomini,  che 
ti  prevenni  con  tuttcouelk  iiludrazionidi 
mence,  con  tutte  quelle  ifpiraziofli  di  cuo- 


re , che  tu  fai  d’ aver  da  me  ricevute , ed  io 
fo  da  ver  ceco  innutilmente  adoprate . Di  che 
dunque  ti  lamenti,  fe  vivendo,  come  pur 
vivi  , non  ricevi  da  me  que'  favori  , de’ 
quali  non  voiedi  mai  renderti  meritevole  ► 
Apri  gli  occhi  al  tuo  bene;  fe  tu  farai  me- 
co qual' eflcr  devi,  io  tccofaròquaipurmi 
vuoi  , Signore,  e Padre -,  ma  fe  di  me  bor- 
dato viver  vorrai  qual  Bruto,  di  legge,  e 
di  ragione  incapace  ; Jh  frtribus  peccar  trm  ade- 
rii, che  altro  reco  pofs'io  , le  non  che  la- 
rdarti in  balia dclmo  peccato?  In  balia  del 
peccato  adunque  riman  chi  prccò  ; e il  pec- 
cato del  Peccatore  fiede  alle  Pòrte  , qua! 
Cuflode , e Guida  de’  patti , degli  andamen- 
ti, ode' moti  di  lui?  Che  paròle  fon  quede, 
ò Signore  ; e come  viver  fi  può  lenza  le  chia- 
.vidisc,  cdellaiuaVita?  Tant’c  ,fn  frrit'ut 
peccar  um  aderii  ; così  protrilo  Iddio  ài  prin- 
cipio, c tanto  avviene:  chi  pecca,  del  fuo 
peccato  rimane  in  disviar  . Ma  perchè  da. 
quelle  parole  lì  porevan  tirare  delle  male 
confcguenzc;  echi  ha  caro  di  errare,  eri- 
; man  volentieri  ingannato,  dir  poteva:  Se 
il  peccato  è padron  della  porta  ; dunque  al 
Peccatore  non  ritira n più  libertà  ; perdo  il 
Signore  in  rerzo  lungo  aggiunfe  : Grande 
farà  il  poter  del  peccato  (opra chi  pecca;  e 
chi  pecca  rimarrà,  come  chi  rimane  in  ba- 
lia del  fuo  Tiranno-,  ma  femi,  òCaino» 
quel,  ch’io  Signor  (fogni  cofa*  te  dico, 
acciocché  da  tc  Primogenito  degli  Uomini 
vadano  a’  Poderi , e rellino  memorabili  a 
tutti  i Secoli  le  mie  parole:  Non  può  tan- 
to la Tiranniadcl peccato,  nè  la  forza  del- 
la concupifcenza  per  il  peccato  com  motta 
è si  violenta , cheru  non  podi , fe  vuoi , refi- 
derc,  co  ’I  vigor  della  mia  grazia,  colla  li- 
bertà del  tuo  arbitrio  vincer  la  palDone,  e 
lòcrom mettete  la  concupifcenza , e il  pecca- 
to . Scuoti  pertanto  il  collo  dalle  tue  cate- 
ne, ò perduto  Figliuolo  di  Adamo;  efei  di 
fervitù,  e toma  in  buono  dato.  Jn  frribui 
peccai  um  aderii  ; fedM  te  erti  affé  litui  ejut, 

J & tu  dtminabtrii  illiui.  Così  parlò  Iddio 
con  poco  frutto  a Caino;  ma  noi  per  non 
' perder  totalmente  il  frutto,  c per  terminar 
giovevolmcnre  la  Lezione  , riflettiam  per 
un  poco  lu  quell’ ultime  confidi rabililDme 
parole  del  Signore  . Non  mancò  mai  nel 
Mondo  , chi  abbia  con  tutta  la  forza 
impugnata  la  libertà  dell’  Uomo  ; e forfè 
non  v’  è dato  mai  errore  piu  popolare  , 
c più  applaudito  dalle  Favole  , da’  Ro- 
1 . • man- 
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nunzi  , e dalla  Poefia  di  quefto  » perchè 
ciafcun  ferite  volentieri  d’eflcr  neccfiìtatoa 
peccare,  e per  peccare  con  minor  rimorfo, 
ciafcun  fagrifìca  di  buon  cuore  la  (uà  liber- 
tà al  Genio,  Ond’c  che  ne’ luoghi  più  gio- 
condi, che  all’  Umanità  offerì Cca  dirtoluta 
Babbiionia,  fpcfl'c  volte  fi  fente  chi  dica  in 
prola,  e in  rima:  Io  non  fon  più  padrone  di 
me:  Il  mi*  cuor  non  è piti  mio  : Frim a ujciro 
di  vita  t che  io  pojfa  afeir  dal  dolce  lacero  i c 
con  altre  a detrazioni  protetti  di  non  aver 
più  liba  ti.  Ma  dica  du  vuole,  c con  vanto 
obbrobrioso,  faccia  guanto  vuole  la  profef- 
fionc  della  fua  Schiavitù,  che  l’Uomo  è li- 
bero , nè  mai  arriva  a quella  neccffiti  di  pec- 
care, che  faccia  feufa  al  peccato.  Chi  pec- 
ca, pecca  perchè  vuol  peccate}  perchè  quan- 
tunque grande  fia  la  forza  del  peccato , per- 
petua c ineftinguibile  la  guerra  della  Concu- 
pifeenza,  la  Vittoria  nondimeno  è in  so- 
ttra mano.  Tela  vogliamo,  dice  San  Ber- 
nardo} Grande  fenati um  ejt , & gravò  la- 
ti a adversùs  demefticum  boflem  . Ve  rum  to- 
me n in  nobò  eft  fi  vinci  noltmus  ; & remo 
noftrìtm  in  hoc  ceri  amine  invitto  dejicirur  , 
Scrm.  3.  de  Qyadrag.  Non  accade  efagge- 
rar  la  pa  filone,  ingrandire  il  Genio,  edac- 
cufar  la  ncceffità:  Iddio,  che  haimpaftato 
il  noftro  cuore,  e sàcomc  fia  comporta  la 
Ripubblica  dell’  Anima  noftra , non  ofeura- 
mente  atteri , che  fiam  Padroni  di  noi  fin 


ch’eflcr  lo  vogliamo  ; Sub  te  erit  appetirai 
ejus , cr  tu  dominaberìs  illius.  Facciali  ani- 
mo adunque  chi  ferve  al  fuo  giogo  indegno , 
c per  vikà  non  aduli  la  fua  fclììavìtù . Era  an- 
cor Manicheo  Agortino,  e come  Manicheo 
credeva  ettèr  dal  Genio , o dal  Nume  cagion 
de’fuoi  mali  condotto  a peccare,  comcUora 
rapito  dalla  corrente  dell’ acque.  Ma  riflet- 
tendo alla  V ita  immacolata , e pura , che  un- 
ti , e tanti  menavano  nella  Cnftianitì  di  al- 
lora, convinto  dall’cfempio,  ed  ripugnato 
dal  fuo  Cuor  medefimo,  pianfe,  confefsòil 
fuo  errore,  c ditte  : Si&Miy&ifi-AyCurnen 
egoì  Se  tanti  Giovani,  le  unte  Fanciulle, 
ed  Uomini,  e Donne  della  Crittianità  pof- 
foh  vivere , e vìver  poOonolietamente  fenza 
peccare,  perchè  non  portò  ancor  io?  Qual 
necefiìtà  tiene  Agortino  in  catena,  viven- 
dotanti  in  liberta?  Cosìdifle,  efuperando 
quella  necefiìtà,  ch’era  pura  debolezza,  in 
pochi  gionii  fu  quell’ Agortino,  di  cui  la 
Città  di  Dio  tanto  fi  pregia;  e che  periftru- 
zìone  di  tutri  lafciò  ferino,  che  fe Agortino 
Manicheo  fi  maravigliava,  come  venia  po- 
tette vivere  daCrifliano,  A gotti  no  poiCri- 
rtiano  fi  maravigliava  , come  vcrun  potette 
vivere  da  Manicheo . Con  vicn  provar  la bat- 
tagliaprima didifperar  della  Vittoria?  per- 
che s’ c grande  il  contratto  della  noftra  U- 
manirà , molto  maggior’  è la  forza  della  Gra- 
zia^ chcailìrte  alla  nortra  libertà. 
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Dixitqut  Cairn  ad  Alci  Fratrtm  fuum  : Egrediamur  forai . C àmpie  ! 
effent  in  agro,  confurrcxìt  Cai»  adversùs  Fratrtm  fuum 
Atei,  & interfteit  tum . Cap.4.num.8. 


Tradimento  di  Caino;  Morte  di  Abele  j Comparfa  del  primo  Morto  nel 
Mondo;  Moralità  di  quello  Patto;  Lodi,  e Virtù  del 
Primogenito  della  Cittì  di  Dio. 


ce» 


Ppena  fiam  fuori  del  Paradifi 
tcrreftre  , che  già  s’ incontra 
no  moni}  ed  apparifconoeFc 
retri  , c Cadaveri  » e duolo 
Erano  ancor  nuove  le  cofc  crea 
Gente  umana  , dirò  cosi , vagì 


va  ancor  in  fàfcc , quando  la  Mone  noi 


rifpctrando  l’ Infanzia  del  Mondo  » per  com- 
parir la  prima  Volta  ad  atterrirlo»  compar- 
ve di  forma,  e non  àfpcttando  nèl’erà,  nè 
gli  anni»  con  un  colpo  improwifodiftefe  a 
tetra  il  Sccondogcnitò  degli  Uomini , e in 
Abele  fece  là  prova  prima  dell’ atroce  fuo 
braccio  » Tremò  a quel  colpo  attorno  la 

Ter- 
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Terra:  mirò  Iddio  là  prima  cfecuzione  del- 
la fua  già  profferita  Sentenza:  pianfeAda- 
mola  prima  fcnfibililTìma  pena  del  fuopec 
cato;  Èva  conobbe  la  prima  volta  a qual 
forte  partoriva  i Figliuoli  : fuggi  l’Uccifo 
re  dall’atrocità  del  fuo  delitto:  e noi  di 
tal  Morte  dobbiam  far  Lezione.  Olì  Dio, 
a qual  Vita  n afe i amo*  fe  difeorrer  sì  fpef- 
fo,  etrattar  dobbiamo  di  Morte!  Ma  giac- 
che qucfto  è il  difeorfo,  e il  trattato  piiV 
giovevole,  che  far  fi  poflfa  da  chi  vivendo 
cammina  al  Sepolcro,  accomodiamo  1’  o- 
recchio,  e l’animo  a qucfto  nuovo luttuo- 
fiffìmo  Tema  ; e per  oggi  vediamo  come 
mori  quel , che  fu  il  primo  a morire  per 
«Tempio,  e i finizione  di  Motte. 

Dixitque  Cain  ad  Abel  Fratrem  futtm  : 
Egrediamur  for*s.  Finito  il  Sacrifizio  ( in- 
comincio co’l  fatto,  perchè  il  fatto  è fon- 
damento del  reftoj  finito,  dico,  ilSagri- 
ftzio , con  voltò  ; e cuore  affai  divergo  , 
■erano  i due  differenti  Fratelli  tornati  à Ca- 
éx  : nè  la  Cafa  loro  altro  era  , che  una 
■baffa  Cappanna,  da  Adamo  lor  Padre  có 
ftrutta  a piè  de’  Monti  , clic  cingono  il 
•Paradifo  tcrreftrc  . Aveva  il  Giovanetto 
Abele  , fecondo  il  probabili  ftìmo  calcolo 
•del  Padre  Pereira,  1 29.  anni,  e Caino  fo- 

10  di  mefi  lo  precedeva  in  età  -,  quando 
Caino  di  natura  atroce,  e fupefbo  invitò 

11  piacevole  Abele  ad  ufeir  di  Cafa , c a fa- 
re una  gita  al  fuo  Campo  . Abele  , che 
non  fofpettava  fn  altri  ciò  , che  ad  altri 
fax  nonfapeva,  accettò  V invito  doL^Mag-^ 
siete,  econeffo  lietamente  s’incamminò, 
dov’ era  condotto  y ma  allorché  furònci  nel- 
la parte  più  foliraria  , e rimota  dagli  oc- 
chi paterni,  e delle  Sorelle,  Caino,  quali 
Lupo  all’ Agnello,  furiofamentc  avventan- 
doli ad  Abele,  lò  ferì , lo  percoffe  , l’ atter- 
rò, gli  fu  fopra  in  rerra;  c mentre  1’  in- 
nocente gemeva  in  vano  , e fi  raccoman- 
dava, crudelmente  1’  .uccife  ; c sfogata  la 
rabbia, ; con  volto  orrendo,  con  guardatu- 
ra fpaventofa  fi  ritirò  dal  fuo5  dcìitro  lon- 
tano , e quali  fazio  Avvoltoio  , andofiene 
a digerire  la  crudezza  del  fuo  trionfo . O’ 
Paradifo  fatuo  yé  che  di  tc  , c dell’  aria 
tua  più  rimane  nell’  Uomo?  Quello  è il 
primo  fatto,  clic  fi  narri  dopo  1’  efiiio  di 
Adamo  ; e quella  fu  la  prima  im prefa  di 
Caino.  Gli  Efpofitori  fermandoli  su  quello 
paffo  prima  di  pianger  fopra  la  morte  di 

Abele,  dominano  l’ atrocità  d»  Caino  ;ic 

* . | 


Sant’  Agoftino  in  primo  luogo  dimanda  , 
che  giovò  a Caino,  che  Iddio  , per  farlo 
ravvedere  , gli  parlalfe  si  amoròfamenre 
dopo  il  Sagrifizio?  Iddio  promife  a lui  di 
rnutar  con  elfo  trattamenti  , s’ egli  mutaro 
aveffe  vita*,  Nonne  fi  bene  egeris  , recipies  ? 
Iddio  gli  minacciò,  che  fe  peccava,  ilpce- 
cato  farebbe  fiato  il  fuo  Tiranno , e il  fuo 
tormento;  Sin  autem  male  y /latini  in  fori - 
■bus  percatum  aderì t . Iddio  iF  afficurò,  che 
fe  fi  foffe  ravveduto  , 1*  avrebbe  aflìftitO 
colla  fua  grazia,  ed  egli  domato averebbe 
il  peccato,  e fottomeflo  l’ appetito  dì  lui'. 
Sub  te  erit  appetirne  ejtts  , & tu  domìnabe - 
rie  illius  ; e pure  : Quid  et  profiit  ? qual 
colpo  fecero  nel  cuor  di  Caino  parole  si 
pietofe,  e fante?  11  fatto  rifponde  all’  in- 
terrogazione di  Sant’ Agoftino;  e la  mor- 
teci Abele  fa  palcfe,  che  1’  Empio,;  qunl 
Giumento  allo  fprone  , in  luogo  dì  entrar 
fu’l  buon  fenticro,  diede  àtrawerfoi'  e per 
rimaner  fupcrior  rei  contrailo,  li  gìctòin 
precipizio-.  Ecom’è  poffìbile,  che  le  paro- 
le di  Dio  sì  operative  , c potenti  nella 
Creazione  del  Mondo,  riufcilfero  dipoi  sì 
inefficaci  nel  governo  dell-  Uomo  ? Ma 
tant*  è-.  E'  più  difficile  a Dio  muovere  il 
Cuor  d’  un’  Uomo  i che  creare  un  Mon- 
do ; e pure  fu  quella  durezza  di  cuor’  £ 
fondata  Babbiionia  . Ad  ella  parlano  i: 
Profeti  ; fopra  di  effa  efdaman  gli  Appo- 
Iloli;  contro  di  effa  fi  adira,  e tuona  dal- 
le nuvole  Iddio,  acciocché  fi  ravvegga  ; ed 
effa  a (lordata  dal  Tuono  delle  Tue  alìegrifft- 
Aie  finfonie,  o non  afcolta  , 0 afeoìta,  e 
ride»  e fa  materia  di  coiiverfaziòne  le  altìf- 
fime  grida  del  Gelo»  e crede  nella  fua  alle- 
grezza effer  ficura.  Ma  Ò mal  fondata  Bab- 
biionia! Iddio  che  del  pari  fa  creare  i Moa- 
di,  ed  abbattergli , fopfa  la  mifera  Figliuola 
di  Caino  fece  dire  a Geremia:  Babbiionia 
è inferma;  Babbiionia  è ferita,  c cadente; 
ma  giacch’clla  piuttefto,  che  obbedire  a chi 
la  Tana,  fe^ue,  ed  ama  "chi  làfcrffcc , Bab- 
biionia fìa  inferma,  eperfuomale,  nelfuo 
mal  non  trovi  più  chi  la  curi . Curavimus 
Babylonem , & non  efi  fanata  ; derelinqua- 
n.us  e am.  cap.  jr.E  che  rimane  a Babbiio- 
nia * fe> Iddio  più  non  la  mira?  -> 

•- iCaino  adunque  curato,  ma  non  guari* 
xo,  mal  foddi sfatto  dell’ Altare,  delSagrir 
Azio,  c del  Cielo,  dille  al  Fratello:  Egre- 
diarr.  ur  ifotas  < . 1 • E qui  in  i fecondo  ' luogo  lì 
dimanda  dagli  • Efpofitori  con  qual  intcn- 

zion’ 
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zion'  egli  faccfle  un  tal  invito  al  Minore  £li.  5.  Cautela  pertanto,  ò Figliuoli  dì  Dio.’ 
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Nè  ciò  fi  dimanda  in  vano;  perchè  pare  in- 
credibile, che  Caino  fotte  fin  da  Giovinetto 
tant‘ empio,  che  invi; alle  quell’  Innocente 
fol  per  ucciderlo  con  efecrabil  tradimento 
amanfalva.  Ond  è,  che  non  pochi  fon  queK* 
1»,  che  afcrìvono  la  morte  di  Abele  non  al 
tradimento  di  Caino,  ma  a briga  nata  tra 
Fratelli>nel Campo.  Ma  non  accade  feufar 
Cainc^,  che  in  ogni  cqfa  eflèr  volle  il  Proto- 
tipo degli  empj,  e il  Primogenito  degli  fcel- 
lerati . 11  cornetto  della  facra  Iftoria  chiara- 
mente dimoierà,  cheCaino  non  invitò  Abe- 
le per  trattenimento , ofpaflò;  ma  per  mal- 
vagia inrenzion  di  tradirlo.  L’ infolitoftra- 
ordinario  invito  fatto  immediatamente  do 
po.il  non  gradito  Sagri  tìzio;  DixitqueCain 
dei  Abel:  Egrediamur fora*:  il  luogo  eletto 
all’amara  ufeita , luogo  lontano,  e ioli  tarlo  : 
la  fretta  , e l’impeto  dell’  Aggreflòre  nel  de- 
sinato luogo  i Cnmqui  effetti  in  agre , confur- 
rexit  Cab  adveriÙjFratrem  fnxm,  &occi- 
dit  turni  l’ innocenza  ,ie  manfuctudine-  di 
Abele  non  capace  di. dormala  foddi stazione 
a nell'uno,  lodata,  ancor  da  G e fuori  fio  all’ 
empia  Sinagoga:  Ut  veniat  fuptr^/os  omnia 
fanguia  \ufi  US , qui  effufua  efi , à fang  itine  Abel 
jufii.  Mar.  13.  non  fono  dubbio!!  indizj  del 
malanimo,,  die  aveva  Caino  nel  condurre 
a fpaflb  il  Fratello.  Onde  gli  Efpofitori  co 
muncmentc  credono,  ch’eglLiufcifledi  Ca, 
fa  già  preparato  all’  imprefa ; o almeno  an- 
dafle  rifoluto  di  far  nalcer  quella  riffa,  che 
fra  poco  riferiremo , c che  dar  potette  qual- 
che precetto  al  fuo  tradimento . Credendum 
efi , dice  cogli  altri  San  Bernardo,  Cainum 
omnibus  fraterni  amoria  .exhibUis  documenti! 
Jrrairtm  pellexiffe  in  agrume  &in  mortem; 
quo  magia  de  teff  ah  cium  efftt  illius facinua . Scr. 
3.  in  Pfalm.  90.  Caino  adunque  uecifc  il  Fra- 
tello v el’uccifc  a tradimento  e fin  d allo- 
ra ; Fraterno  primi  maduerunt  [augnine  mu- 
ri: i fondamenti , le  mura  della  fuperba  Cit- 
tà bagnate  furono  di  fangue  fraterno.  Oh 
qual  Città  è quella , eh’  ebbe  un  tal  Fondato- 
re 1 lo  credeva  che  i gran  delitti  a veder  bifo- 
gno  di  gran  tempo  a maturarli  -,  ed  i gran 
Moftri  non  crefcelfero  in  un  giorno.  Ma  il 
Mondo  nato  appena  già  è adulto  in  peccare  } 
e Caino  Primogenito  degli  Uomini  è Fratri- 
cida ancor  Fanciullo,  e ne’ tradimenti  getta 
i fondamenti  del  Aio  Regno,  e del  Mondo 
futuro}  onde  fin  da*  primi  giorni  fi  avveraf- 
fc  ; Munduj  tot  m in  maliino  fftttu  'fi . J o. 


Un  fol  Traditore,  come  quel , da  cui  ognun 
dee  guardarli , balla  a porre  in  terrore  , e 
in  fuga  una  Provincia  intiera  ; ma  fe  il 
Mondo  tutto  è traditore  , e il  Regno  di 
Caino  incominciato  co’tradimenti , altro 
non  è,  fecondo  i Padri,  che  il  Secolo  pred- 
iente: Difficile , difficile  efi  ■>  dice  Sant’  Ila- 
rio,  c avere  abiisy  qui  fub  nomine  Fratrum 
inimici  funt . Abel  jufium  feeleftus  Cain  per 
familiarità tem  Fratria  occidit . In  Piai.  118 . 
Diffidi  cofa  c fcanfar  l’infidie  di  chi  per 
meglio  tradire,  fi  finge  Amico,  e Fratello;  e 
fotto  fpezie  di  Amicizia  , e Fratellanza  » 
conduce  al  Campo,  cioè,  come  moralmen- 
te intende  Sant’  Adottino , alla  fpaziofa,  e 
lubrica  via  de’piaceri»  fol  per  ricondur  fenz* 
anima  a Cafa tutti  gl'incauti  : Campus eff  la- 
ta via , qua  ducit  ad  interitum  ; in  Campa 
enim  occiditur  Abel.  In  Pfalm.  8.  Si  tema 
adunque,  conclude  il  Santo;  e nell'un  fi  la- 
fei  indurre  a feender  mai  de  Adontibua Jufii - 
tic  , dal  fanro  Monte  di  Sion  , Monte  di 
Giuttizia,  Monte  di  Sicurezza  , Monte  a 
cui  folo  fu  prometta  abbondanza  , e pace. 
Qui  pof kit  finta  tuo  a pacem , & adipe  frumen- 
ti fatiat  te.  Pf.  147. 

Ma  quantunque  il  Fratricida  fotte  Tradi- 
tore, e il  Traditore  fia  per  definizione  di 
Tullio:  Ho ffìs  communi  a ; fi  cerca  nondi- 
meno per  ultimo  dai  Comentarori,  quali 
follerò  i motivi  , che  induttcro  Caino  al 
Fratricidio.  Abele  era  innocente,  che  nul- 
la fapeva  offendere;  Abele  era  minore,  da 
cui  poco  fi  poteva  temere;  Abele  era  piace- 
vole, da  cut  molto  fi  poteva  fperare;  perchè 
adunque  Caino  contro  di  lui  concepì  l’ em- 
pio penficro  ? E'drfficile  a Trovar  le  vie,  e 
render  la  ragione  de’  tradimenti . San  Gioì 
Grifo  (tomo , e il  Caterino  affermano , che 
il  Demonio  vedendo  la  gran  bontà  di  Abe- 
le, e temendo  che  o egli,  o qualch’un  de’ 
iuoi  Figliuoli , fotte  quel  che  fchiacciar  gli 
doveva  il  capo , come  minacciato  gli  ave- 
va Iddio  nel  Pacadifo,  pofe  in  cuore  a Cai- 
no di  sbrigarli  del  Fratello,  ed  ucciderlo;  e 
ciò  non  folo  è probabile  per  la  confonanza 
di  Giuda,  in  cui  il  Demonio  o ricopiò  ciò, 
che  fatto  avevo  in  Caino , o in  Caino  ab- 
bozzò ciò  che  compir  doveva  in  Giuda  ; 
acciò  che  la  morcc  dell’uno,  e dell’ altro 
Abele  aferiver  fi  potette  all’  ifteflò  Auto- 
re ; ma  è ancora  certo  ; perchè  certo  è > 
che  traile  qualità  del  peccato  una  c que- 
L Si» 
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fta  , che  per  etto  Tempre  vi  fia  inrereflato 
qualche  Demonio  -,  nè  fi  trovi  veruna  fcel- 
kraggine,  che  non  abbia,  o per  Aurore  * 
o per  Configlicre,  o per  Mi  mitro  qualche 
Spirito  colla  face  infernale  in  mano.  Ma 
perchè  i Demonj  nulla  poffono,  dove  non 
dovano  la  corrifpondcnza  di  qualche  no* 
lira  pattfone;  e perche  Caino  non  era  ta- 
le, che  avtfiè  bifogno  di  configlio,  d’im- 
pulfo  per  cflìcrc  fcellerato,  perciò  è,  che  il 
Demonio  poco  ebbe  a penare  per  farlo  un 
Caino.  Abcl’era  innocente,  Abel’ cracar© 
a Dio;  c tanto  batto  a Caino,  dice  S. Ci- 
priano , per  od i are , e uccidere  Abelle . Quell’ 
Innocenza  bella  ancora  agli  occhi  di  chi 
la  perfeguita  i.  que*  favori  celcfti  defidcrabili 
Ancora  a chi  gli  fprczza,  erano  a Caino  un 
efea  continua  d’ira,  di  difpctto,  e d' invi- 
diai e perchè  l’ invidia  nc’ Maggiori  fi  con- 
verte in  odio,  e l’ira  ne’  Superbi  diventa 
furore,  perciò  Caino  non  potendo  piu  fof- 
frire  nella  dittìmiglianza  del  Fratello  il  ta- 
cito rimprovero  de' Tuoi  febrretti  cottami; 
non  potendo  più  vedere  sì  favorito  da  Dio 
un,  die  a lui  era  sì  diftimigliantc,  ttabilì 
furìofaraentc  d’  ufeir  di  pena  con  levar  la 
vita  a quello , di  cui  veder  non  poteva  la 
Virtù  . Ex  invidia  nova  f rat er  ni  tatù  prima 
odia  . Hinc  parricidi  a nefanda  caper  unt  ; 
dum  Abelem  jaftum  Cain  z.elat  injufius  ; dum 
bonum  malm  invidia , & Livore  perfequitur\ 
Scrm.  2.  Caino  , Caino  quanto  male  fai 
incominciare  il  Mondo!  Se  tu  invidj  l' in- 
nocenza} perchè  non  lafci  il  peccato  ? Per- 
chè fei  Empio,  fc  bramii  favori  de’ Giudi? 
£ fe  non  ti  piace  ettcr  Caino  , perchè  ti 
difpiacc  Abele  ? Marant’c.  Non  d’altri  af- 
fetti compor  li  poteva  la  Città  terrena  de- 
gli Uomini}  e ie,  come  ditte  l’Iftorico  Ro- 
mano: Hs  artibus , quibus  parta  fune , reri- 
/tentar  Imperia  : come  incominciò , così  fi 
mantenne  Tempre  la  Città  di  Caino  . Si 
ama  il  peccare,  e pur  s’invidia  l’Innocen- 
za > fi  vuolcla  libertà: di  Babbiionia,  e pur 
lì:  pretendono  i privilegi  di  Sion;  e inforn- 
ino vanto  d'iniquità  , fi  prende  a (corno 
che  vi  Ha  un  Giulio  in  Terra  .-*1 

Ma  le  non  può  detettarfi  ab  baldanza  il 
nome  di  Caino , chi  abbaftanza  poirà  celo- 
Lrarc  il  nome  di  Abele?  Sopra  il  Cadave- 
re di  quello  Tanto  Giovanetto  fi  fermano 
a meditare , ed  a piangere  i Padri  ; c che  di 
lui  non  dicono?  Alcuni  lodano  la  Tua  In- 
nocenza conservata  intatta  a fronte  de’ li- 


cenziali caftumi  , c reo  efempio  del  Fra- 
! tallo  maggiore , che  perciò  , fenza  fallo  , 
prefe  a vederlo  di  mal  occhio.  Altri  loda- 
no l' obbedienza  non.  folo  a i comandi  de’ 
Genitori,  ma  ancora  a i cenni  del  Fratel- 
lo, die  con  una  fola  parola , con  un  fì>- 
lo  x.  E gre  diamar  forar  , potè  condurlo  al 
luogo  del  tradimento  . Tallono  loda  la 
manfuerudine  imparata  da  lui  da  quc’mc- 
defuni Agnelli,  de’ quali  era  Pattare;  men- 
tre che  condotto  al  macello  da  Caino  non 
fece  altra  difria  che  di  gemiti , c di  fofpi- 
ri  ve  colla  morte  (offrì  d’  cttere  il  primo 
efempio  della  caducità  umana  . San  Gio: 
Grifoftomo  ammira  in  lui  ia  norma,  I*e- 
fempio,  c la  figura  de’ Pallori  della  Chie-* 
fa:  Abel  P aflor  Oviatn  T Archetyput  iji  eo- 
rurp  , qui  olìis  guier nandù  praficiuntur  ; in 
quibus  maxime  deber  emine  re  vita  innocen- 
tiia  , morumque  inttgrirar  . San  Cipriano 
ammira  la  norma,  1’ «Tempio,  c la  figura 
di  tutti  i Sacerdoti  : Abel  pacificar,  & jufiut 
dum  Deo  facrificatinnoctntem , docuit  c T co- 
teror,  quando  ad  Altare  munus  oferune  ac- 
cedere cum  Dei  timore \ cum  fìmplid  corde* 
rum  lege  fm/htia  ; & cum  concordia  pace.  U 
ifteflb  San  Cipriano,  con  altri  moltiflìmt 
Padri  ri  Greci , come  Latini , nel  volto  (co- 
lorito , nelle  pallide  labbra,  nelle  grandi 
non  lavare  ferite,  ndfangue,  nella  morte 
di  Abele  riconofcc  come  in  vivacittìma  fi- 
gura, e tipo,  Iepercoflc  , le  ferite,  la  mor- 
te del  Figliuolo  di  Dio  •,  e in  uno  piange 
due  Abeli  *,  uno  tradito  da  un  Fratello,  e 
1*  aluu  da  un  Difcepolo  ; ambedue  inno- 
centi; ambedue  Tanti  ; uno  degno  di  ettcr 
figura  del  più  ftupendo  Sagrifiziodel  Mon- 
do, e l’altro  degno  d’ ettcr  figurato  dalla- 
prima  Vittima  a Dio  accetta  fra  gli  Uo- 
mini. Meriti  Me,  feguita  San  Cipriano, 
dum  in  Sacrificio  Dei  talis  e fi,  ipfe  pofìmo- 
dum  fall  us  e fi  Sacrificium  Deo;  ut  Alarty- 
rium  primus  ofiendens , Sanguinis  fui  gloria 
ìniriaret  Dominicam  Pajfìo/rem  . La  Para- 
frali  Gcrofolimicana  feguita  dalLirano,  e 
commendata  comunemente  dagli  ETpo  fi  tò- 
ri , per  fare  il  Panegirico  a quello  Tanto 
Pallorelio  riferifee  il  difeorfo,  c la  briga, 
che  per  iftrada  nell’ andare  al  Campo,  eb- 
be con  Caino;  e dice,  che  Caino  giàmi- 
nncciofo,  e torbido,  aliali  Abele  con  tali 
parole:  Sin’ora  alla  fempliee,  feguendo 
le  parole  di  mio  Padre  s io  ho  creduto  , 
che  Dio  fia  giutto  ; e che  avendo  fa  puro 
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creare  il  Mondo,  fapeflc  ancora  «Remar- 
lo. -Ma  dacché  ho  vedere  le  parzialità  ufa- 1 
te  ricl  Sa^ritìzirfpafl'ato,  c le  fiamme  celcfti 
effer  difccfc  alla  cicca  fenza  punto  riguar- 
dar né  all’ età v né  alla  ^indizione, tr>c. ài 
merito  delle  Petronc  ,convicn  die  mi  ri- 
creda della  mia  fcmplìjfità  calcita  ,;-e-cW 
confcflì , che  in  Cielo  non  v'  è nè  Giudi- 
zi a , oc  Giudice,  e che  il  Mondp  fi  regola 
a Caio . Cimo  egrejp  efertt  ambo  in  'Agrttm  , 
Biidf  Cairi  ad  Abel  i Non  efl  Judicìum  , no- 
ne Judex,  ntc  S<tcvlum  aliud,  nec  merets 
orafro  jttftis , neo  pana  prò  impiù , nec  mi- 
ferùorÀia  Dei  creanti  eli  Alundus,  ntc  regi- 
tur  eh  qnìdrecepta  efl  obLuio tuacum  bene- 
pi  arilo,  mea  autem  non  efl  fufeepta  cum  be- 
t'r/>/*n><j.Inr.orridico  a parole  si  empie  il  giu- 
do Abele , non  (offrì  la  bedemmia;  e quan- 
tunque piacevole  di  cuore,  inhanaruandoii 
nondimeno  di  zelo  , con  vece  fonerà  tif 
pofe  al  Maggiore  : Eli  Judicìum,  efl Judtx, 
tfi  AUfiricordia,  efl  Seoul um  alititi,  drc.e 
così  parola  per  parola  con  petto  da  Eroe 
rintuzzò  le  bedemmie  , c fece  il  contrap- 
punto all’  orgoglio  dell'  orribil  Fratello  . 
Da  che  prefa  l'occafionc  , fopra  Abele  fi 
(cagliò  quel  furiofo  , c oc  fece  feempio  . 
Cùmque  fic contendermi  in  agro,  in furr exit 
Caia,  & ocrìdil  Abel.  Bella  morte,  morir 
per  tal  cagione,  eintal  difefa!  Se  così  mo- 
rir non  fi  poteva  in  Paradifo,  il  viver  là  fra 
que’ piaceri  non  era  sì  bello.  Ma  acciocché 
nulla  manchi , il  Lirano  finalmente  con  S. 
Agodino  conclude,  che  Te  Abele  fu  il  pri- 
mo Martire,  fu  altresì  II  primo  Vergine; 
nam prò f.ipiam  gene  tù  fui  non  reliquit  in  Si- 
culo : imperocché  fenza  copi»  amando  rima- 
ner puro  cfcmplarcdi  primo  candore , di  sé 
non  lafciò  Succo  (Tore,  oc  Figlio  , onde  a- 
vendo  in  quedo  Secolo  gittata  la  prima  Pie- 
tra della  Sanra  Città  in  T erra , andò  fublimc 
a fondarla  trionfante  in  Cielo  ; c come  pri- 
mo Sacerdote,  clic  di  sé  fece  il  primo  Sagri- 
fizio  ; e come  primo  Martire,  che  per  Dio 
incontrò  la  puma  morte  ; c come  primo 
Vergine,  die  disè  non.vqjle, fecondo . Er- 
go Abel  fuit  prìmus  Sacerdas,  primus  Mar- 
tyr,  primus  Virgo.  De  mir.Sac. Script. Co- 
si quelli  Dottori  fanno  all'  ritinto  Giovi- 
netto il  Panegirico  , c coll’  autorità  delle 
loro  lodi  confidano  al  Santo  l' atrocità  del- 
la morte.  Ma  io  per  ultimo  chiedo  Ikeo- 
za  di  piangere  un  poco,  non  gii  la  mor- 
ie di  Abele,  mq  i,  prefagj  , c p.r  cosi  di- 
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re,  itimeli  augnrj  delia  Santa  Circi.  Abe- 
le è l'innocente,  Caino  c l'empio.  Abe- 
le è il  Vergine,  Caino  è l’impuro;  per  par- 
lare co’l  noltro Sant'  Agoftino:  J'ricr  Carie 
ext  Uii^.dufbur  G entri j immani  Parentibut 
.pf  r liner. s ad  Hominum  Civitatem,  poflerùr 
■Jibtl  ad  Civitatem  Dei.  Cap.  I.  lib.  1J.  de 
Civ. Dei.  Caino  è il  primo  della  Città  ri- 
provata, Abele  è jl  primo  dellaCkta  «letta  ; 
c pure  Ai>dc  è T appurilo , e Caino  c i’opprri- 
finc;  Abele  Tanto  muore  ancor  Giovinétto, 
é Caino  fcellerato  vive  molti  Secoli,  fonda 
Città,  divien  Padre  della  metà  degli  Uomi- 
ni, «prima  di  morire  fi  vedeMcinarca  della 
metà  della  Tetta.  Or  die  Provvidenza,  che 
Governo  di  Dio  è quello  ! dichiarar  fuo 
Abele.,  cuoi  lafciarlo  sì  inifiramente  ucci- 
dere; dichiarai  lua  la  fama  Città,  epurl.u- 
fciarla  efpofta  fin  dalla  fua  origine  all'  iuviv- 
fione  de' Bai  Sari,  acciocché  ognun  la  cai- 
prili,  e (optala  mifcraafiliita  infuiti  tcroce- 
. unite , e infupcrtufca  Babbi  Ionia  i Quella  é 
la  querela,  che  rende  defolate  di  Geme  le 
vie  di  Gerufalemmc;  c quefta  é la  cagion 
principale,  per  cui  ognuni’ affolla  a vivere, 
dove mcglioli  vive,  lungo  le  fccllcratc  rive 
dell’  orgogliofo  Eufrate . Ma  a quelle  pcr- 
colfc » a quelli  infoiti , e a tal  difolazione 
conviene  aver  preparato  già  1’  animo  > fu 
qucfti  fondamenti  è piantata  , c con  tal 
provvidenza  è retta  la  Città  di  Dio.  Non 
vuol  vedevi»  troppo  fortunata,  e lieta l’Al- 
tiìTmto  ; vuol  cn  ella  fia  forte  , vuol  che 
fia  guernita  di  pazienza  ; perchè  la  vuol 
Madre  d’ Eroi.  Urbe  fortitudini!  noftra  Sioti . 
Così  ella  nacque,  così  crebbe,  c crebbe  a 
difpetco  dell’ emula  fua  fupetba,  Ex  eoi  am 
tempore , dice  S.Profpero,  invetera!  umefl, 
ut  mali  infuriane  in  bonoi , c etpprimanr 
eoe.  Ma  che  perciò!  parie n ter  tolerent  J it- 
ili. Non  vacillino,  fi  tengan  forti  nellor 
propofito  i Giudi  ; perchè  fra  quelle  rem- 
pefte  fi  arriva  al  Porto,  c fu  per  quell’ Er- 
ta fi  gi tigne  a’ Colli  eterni:  Quonia m lito- 
ti qui  lugent . Vanne  adunque  allegramen- 
te all’  altra  yita  Anima  grande  di  Abele 
innocente.  Vanne  ad  aprire  a tutti  gliE- 
letti  la  via  della  felice  Eternità  ; e teco 
porta  la  gloria  d’ edere  dato  nella  tua  Fan- 
ciullezza il, Primogcnicodcl  Popolo  di  Dio, 
c il  Fondatore  di  quella  Città,  clic  è -(la- 
bilità non  inLafcivia,  o Superbia,  jiiam 
Umiltà,  in  Pazienza,  in  Manfuetudine  „ 
e in  bella  Speranza. 
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Et 


tir  Dominus  ad  Cab*  : Uh  e/l  Ahi 
Frater  tuusì  Cap.  4.  muri.  9. 


Maniere  ammirabili  della  divina  Giuftizia  5 baldanza , e alterezza  di  Caino 
in  Giudizio;  Sentenza  divina  fopra  il  peccato  di  quello  ; e fubita  difpe- 
razione  di  elfo  alla  divina  Sentenza.  , , . 
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l Agnato  di  farigue , con  occhi  ac- 
1 cefi,  in  ternbil  fembianre  an- 
dava de!  fuO  Fratricidio  non 
mcn  timido,  che  fuperbo  Cai- 
no; e nafeofio  il  Cadavere  del 
tradito  Fratello  ; già  fi  a Ri  curava  ormai 
della  Tua  fellonia.  Ma  oh  quanto  è fallace 
la  ficurerza  degli  Empì  ! Sopra  lo  Scelle- 
rato fuonò  dall'alto  la  celeRe  voce;  e l'in- 
felice forprefo  dal  Giudice  quando  credeva 
d-  cfler  ficuro  ancor  de’  Temmonj  , co  ’1 
fuo  efempio  infegnò,  che  Iddio  allor  rag 
giunge  i Peccatori,  quando  i Peccatori  più 
s’ aflicoran  di  Dio  . Come  paffafle  queHo 
Giudizio,  che  cofa  dicefle  Iddio  a Caino, 
che  cofa  Caino  a Dio  rifpondefle,  quello 
farà  il  tema  della  Lezione  prefente;  e dia- 
mo principio. 

Et  éit  Dominili  ad  Cain:  Ubi  eff  Abel 
Frater  tuus  > Molte  cofe  oflèrvano  i Dot- 
tori in  queRa  interrogazione  del  Signore. 
11  Gaetano  offerva,  che  Iddio  per  convin- 
cer Caino  , incomincia  dal  luogo , e di- 
manda dove  fia  Abele.  Deus  inquifìtionem 
cadis  Abel  inchoat  à loco:  Ubi  tjl  Abù  } 
ut  qui a nufquam  Abel  apparebat,  inciperet 
Cain  agnofe  ere  crinten  fuum  effe  deprchen- 
fum  . Sappia  Caino  d'  effer  già  (coperto 
nel  Campo,  fe  nel  Campo  più  non  com- 
pari fee  Abele;  perch' effer  ritrovato  laddo- 
ve non  fi  veggono  mai  Innocenti , o fe  fi 
veggono,  fi  veggono  percoffi  , e feriti , è 
indìzio  manifcfto  d' effer  colpevole  . Sant' 
Ambrogio  offerva  , che  Iddio  interrogaq- 
do  nel  Campo  Caino  , come  già  interro- 
gato aveva  nel  Paradifo  Adamo , n.  l Cam- 
po al  Figliuolo,  come  nel  Paradifo  al  Pa- 
dre intele  aprir  l’adito,  c appianar  la  via 
alla  Confcmonc;  per  far  fapcre,  che  dov’ 
entra  il  peccato  è neceffario  introddur  lo- 
fio la  Penitenza,  fenon  vogliamo,  ch’en- 


trato il  male,  refti  ferrata  la  porta  al  rime- 
dio. Jnterrogat  Deus  Cain  de  Fratre  Abel , 
qui  eum  ad  confeffìonem  crimini s , & pani - 
tenriam adducat . Il Grifoftomo  oficrva,  che 
Iddio  con  tale  interrogazione  fa  l’imperi- 
to con  Caino  ; c prima  di  condannarlo  , 
da  lui  vuol  udiri  ciò,,  ch’egli  fapeva  coll’ 
infallibile  fila  Sapienza  . hnorantiam  hoc 
interrogatione  Jtmulat  mifericors  Deus  . E 
ciò  non  per  altro  , crea  io  , fe  non  che 
per  ih  regnarci , che  s’egli  , il  quale  tutto 
fa  , tutto  vede  ; noi!  condanna  con  tutto 
ciò  veruno  prima  di  averlo  convinto  di  col- 
pa ; neflùn  dee  far  tanto  dell’  accorto,  e 
del  faggio.  Che  ardifea  giudicare  , e con- 
dannare or  quello,  or  quello  per  leggirrif- 
fimi  fofpcttt  , e talvolta  ancora  per  fini- 
Rre,  ed  appaffionare  interpetrazioni  de’ fat- 
ti altrui . Molte  alrre  fono  le  o nervazioni 
degli  Scritturali;  ma  io  oflierverò  due  co- 
fe non  offervate  da  altri.  La  prima  è,  che 
con  quella  interrogazione  fi  può  confida- 
re una  gran  parte  di  Mondo  fcontcnta  . 
Piangono  i giuRi  oppreflì , efultano  gli  op- 
prefibri  fcellerati  ; geme  la  diferta  Sion  , 
rrionfa  la  faRofa  Babbiionia;  e per  l’aria  fi 
fcntc  una  voce'  confufa  di  Gente  fcanda- 
lizzara  , che  dice:  Non  eji  qui  requirat . Pf. 
i4i.Non  v"è  chi  penfi,  nonv’èchi  prov- 
vegga alle  cofe  umane  > Iddio  lafcia  cor- 
rer Tacque  all’ ingiù,  e chi  affoga  nella 
Corrente,  affoghi.  Non  c cosi,  ò afflitti, 
lon  è così.  Oda  la  dolente  Sion,  e fi  ral- 
legri; afeohi  la  ridente  Babele,  e paventi: 
Et  ait  Dominus  ad  Cain:  Ubi  efi  Abel  1 
Era  tradito  Abele  ; enei  fangue  di  lui  pian- 
geva l'Innocenza,  che  non  vi  folle  chi  di 
lui  far  poteffe  vendetta  . Ma  quando  fem- 
brava  , che  di  Abele  più  non  fi  favellale 
in  Terra  , vi  fu  chi  dall’  alto  al  Traditor 
dicefle  : Ubi  eft  Abel  Frdter  tuus  1 Tradi- 
to- 
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tore  era  Caino,  e in  lui  la  fellonia  trionfa-  le  troppo  angufta,  c troppo  breve,  c piu 
va  di  non  avtr  chi  accufar  la  potette;  ma  capacedi  gran  fottcrenzaj  che  di  gran  go- 
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quando  il  tradimento  di  se  era  più  fi  curo, 
allornfu,  che  ufd dall’alto  al  Traditore l’ar- 
rcfto:  Et  ait  Domiti us  adCain.  V’c  adun- 

2ue  chi  veglia  fu’noftri  affari;  chi  mira  i 
iiufti,  chi  tuona  fu  gli  Empj,  nè- il  Signor 
del  Mondo  è un  Signore  addormentato . I.a 
feconda  cofa,  che  offervo  è,  che  il  Signo- 
re colla  fudderta  interrogazione  rnoftrò  cer- 
tamente fin  dal  principio  degli  Uomini  di 
vegliare  al  buon  governo  del  Mondo,  ma 

Jiuando  già  era  feguito  ildifordinc,  allora 
òlo  interrogò  Caino,  quando  era  già  mor- 
to Abele.  Ch’egli  moftri  premura  di  Abe- 
le, c di  Abele  dimandi  come  un,  che  fi 
duole  di  aver  perduta  cofa  pregiata,  e cara, 
quefta  è un’ attenzione  degna  di  chi  diftin- 
guc  i meriti  di  rutti;  non  ettendo  Abele  un 
Giovane,  che  ilCicl  ne  dovette  dopo  mor- 
to obbliare  sì  pretto  il  nome.  Ma  che  tal 
premura  di  Abele  da  Dio  fi  moftri  fol  quan- 
do Abele c tradito,  chi  faintendcrlo?  Ame 
pare,  che  Iddio  in  luogo  di  dire  a Caino 
già  bagnato  del  fangue  fraterno  : Dov'  è 
tuo  Fratello ? meglio  fatto  averebbe,  fe  a 
Caino,  quando  flava  per  invertire  Abele, 
detto  averte:  Traditore  che  fai  ? Pcrch’ è ve- 
ro, clic  l’arrefto,  e ilGiudizio  degli  Empj 
è conforto  de’Giutti;  ma  c vero  ancora, 
che  quello  è un  conforto  troppo  languido, 
e tardo.  Così  dice  chi  non  fa;  ma  l’ Alci f- 
limo  colla  fua  fapienza  infinita  non  così 
governa  il  Mondo.  Egli  è buon  Padre  de’ 
fuoi  Figliuoli  ; egli  ha  l’occhio,  e il  cuore 
sì  detto,  e attento  fopra  la  fua  diletti  filma 
Sion,  che  a lei  ditte,  che  di  lei  non  fareb 
bc  perito  giammai  neppure  un  capello:  Et 
capili us  de  capite  veftro  nonperibit.  Lue.  zi. 
Ma  egli  contutrociò  non  vuol  dichiararfi 
per  cita  in  quefta  vita.  Muoja  Abele  in- 
nocente ; giacche  l’empierà  non  può  fattu- 
re Innocenza  in  Terra  : Abele  moflri  la 
fua  pazienza,  la  fua  fermezza  in  morte  ; 
e dopo  morte  vedrà  qual  Padre  fia  de’ Giudi 
Iddio,  e qual  Giudice  degli  Scellerati . Così 
egli  governa  le  cofe  umane;  così  lafciò 
fopra  Abele  prevalere  Caino  fin  dal  prin- 
cipio del  Mondo,  e volle  che  il  fatto  faf- 
fe  regiftrato  con  parole  aflaiefprclfivc;  ac- 
ciocché in  Abele  figura  di  tutti  gli  Eletti, 
tutti  gli  Eletti  per  tempo  fapertero,  elicla 
loro  mercede,  anzi  la  loro  eredità,  e co- 
rona, non  e/1  de  boi  Mundo.  Quella  vita 
Lettiti  P.Zhwù , T or».  1. 


dimcnto.  All’altra  vita  pertanto  ci  afpet- 
ta  Iddio  per  tnoftrarci,  ch’egli  non  è Pa- 
dre fol  per  darci  delle  sferzate. 

Or  alla  fama,  e piacevole  interrogazir- 
nedclSignore,  che  cofa  rifpofe  il  fiero  Cai- 
no? Iddio  aveva  diflìmulato  con  lui  mo- 
flrando  di  non  fapere  ciò,  ch’era  fuccedu- 
to  fatto  agli  occhi  fuoi;  e Caino  quali  par- 
latte  con  un  cieco , e ftolido , rifpofe  con  una 
arroganti  filma  menzogna:  Nefcio.  Se  non 
lofapetcVoi,  nèanchelosòio.  Iddio  l’ in- 
terrogò con  infinita  bontà,  per  dargli  luo- 
go a confettare  il  peccato  ; cdcgli  con  infi- 
nita temerità  accusò  Dio  di  una  interroga- 
zione importuna,  e impropria:  Numquid 
c ufi os  Frat  ris  mei fum  ego  ? Son  ioforfel’Ajo 
del  mio  Fratello,  che  a me  dimandate  dì 
lui?  Iddio moftrò premura d’ un,  eh’ era  pur 
Fratello  di  lui  ; ed  egli  rnoftrò  di  non  curar- 
fi  nè  delFratcl,  nc  di  Dio:  Qui  refpondit , 
Nefcio',  numquid  cujlos  Fratris  mei  fum  egei 
Spirirofa  rifpofta.  Giovane  rifoluto,  che 
non  fi  perde  alle  prime,  e fa  fare  una  fccl- 
leraggine  con  franchezza . Ma  fe  il  Moaefaf 
incomincia  così  per  tempo  a fare  il  bizzarro 
con  Dio,  cd  ancor  nella  fua  Infanzia  pre- 
tende fcuotcr  la  tetta,  e alzarla  contro  il 
Ciclo,  io  temo,  che  fra  poco  Iddio  fi  fian- 
cherà degli  Uomini  creati  con  tanto  Audio , 
ed  amore.  Ettcr  Colpevole,  e non  voler  con- 
fettarlo: EfftrRco,  cnon  volcrfi  fottomet- 
tece:  Far.  dille  ribalderie,  e poi  volerle fa- 
ftcnere  a petto  della  Sovrana  Macftà  dell' 
Altiflìmo,  non  c cofa,  che  potta  tollerarli 
in  un  Mondo  fabbricato  dall’ eterna  bon- 
tà, c governato  dall’eterna  Sapienza.  Se 
ora  non  crede  a ciò  Babbilonia,  afpetti 
pur  di  averlo  a provar  frolle  fue  rovine. 

Udita  l’ ardita  rifpofta  profeguì  il  Signore 
a interrogar  Caino,  ma  informa  diverta  di 
giudizio.  Prima  interrogollo,  come  chi  diffi- 
mula  fapere,  dipoi  interrogollo, come  chi  di 
tutto  è confapevole . Prima  interrogò  per  far 
confettare  al  Reo;  dipoi  interrogò  per  con- 
vincerlo. Prima  interrogò  da  Padre;  dipoi 
non  interrogò  falò,  mafenrenziò  ancora  da 
Giudice,  e ditte:  QuidfecijH  ? Fox  fanguinis 
Fratris  tui  clama  t ad  me  de  T erra . Nane 
igitur  male  diti  us  erisfuperTerram  , qua  ape- 
ruit  os  fuum , & fufeepit  fanguinem  Fratris 
tui  de  manu  tua . Cum  opcratus  fueris  e am , 
non  dabit  t ibi  frati hs  fuos . Fagus,&profu- 
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■ pus  tris  fi  per  Terreni.  Tenibile  interroga- 
• zinne;  eterribil  accufa,  terribile  fentenza! 
I Laminiamo  in  breve  ogni  cofa:  Quid  fe- 
ciftiì  Che  fa  certi , ò Caino?  Quella  eia  Te- 
li nda  intcrrogazion  del  Signore:  Magna 
.eji  hujus  verbi  etrphajìs . Quelle  poche  pa- 
role contengono  una  grand' enfafi,  clclama 
•San  Ciò:  GriTolìomo.  Quando  una  tale  in- 
tctFOgazion’è  ufan  da  noi  Topi  a noi  ttcf 
li,  c noi  dimandiamo  a noimedefimi:  Che 
feci allorché  peccaiì  T intcrrogazion' c tene 
ra»  1* intcrrogazion’ è Tanta*,  percb* c inter- 
rogazione, clic  ha  l’enfaTidi  un,  che  non 
dice,  c pur  lignifica  il  Tuo  ravvedimento, 
e di  sè  fi  duole.  Ma  quando  tale  interroga- 
zion’  c fatta  dal  Giudice  al  Reo  , oimè  , 
qual  gagliardi» , qual  forza  ha  T interroga 
zionc  allora»  per  fare  al  mifero  aprir  gli 
occhi  a vedere  il  Tuo  male  ? Apri  adunaue 
gli  occhi,  òCaino,  erifpondi  Te  puoi  colla 
fierezza  di  prima  a Dio,  che  t’interroga  non 
eie  iure , fed  eie  fatto:  non  per  udir  le  tue  dif- 
colpe,  ma  per  condannarti  d’ un  fatto,  che 
più  non  puoi  tener  celato  . Il  mi  fero  non 
potendo  rifponder  Lenza  confortar  ciò,  che 
q aveva  negato,  e dire  : lo  a tradimento  ho 
uccifo  un  Fratello',  perduta  1’ occafione  di 
confeflar  con  vantaggio  il  misfatto , Anatri- 
lo d’occhi,  di  volto  , e di  cuore,  abbafsò 
la  teda,  e tacque  con  fufo.  Ma  non  tacque 
Iddio  , e dopo  T interrogazione  aggiunfe 
l’ accufa  : Fox  fanguinis  Fratrie  tui  clantat  ad 
me  dcTerra . Tu  negarti,  òCaino;  or  Ten- 
ti, chi  fia  il  tuo  Accufatore.  Il  Sangue  ittcf- 
fo del  tuo  Fratello,  Tparfo  indegnamente  in 
Terra,  è il  tuo  delitto;  c il  tuo  delitto  mede- 
fimo  ti  accufa,  ti  Tcuopre,eti  convince:  Ma- 
lìifeftum  eft  quodf  ecifti  ; quia  ip fa  effufio  fan- 
guinis  Fratrie  tui  hoc  indicat , C T tejtatur , di- 
ce Cartufìano  . Quale  Tcampo  pertanto  ri- 
mane a chi  peccò , Te  il  peccato  illeflò  l’ accu- 
fa ? e che  Tara  di  quelli , a’  quali  in  morte  fo- 
praggiungcndo  il  Giudice,  dirà.  Quid  feci- 
Jiiì  Tu  non  hai  confcrtatomai  in  vita  *,  e pu- 
re , oh  quanti  Tono  i peccati , che  ora  ti  accu- 
Tano  , e forfè  tra  tanti,  che  accuTano,  non 
pochi  fon  quelli , che  non  accuTano  Tolo , ma 
scartando  gridano  ancora  : Fox  fanguinis 
Fratrie  tui  clantat  admel  Tutti  i peccati  ac- 
cuTano, quando  il  Peccatore  non  eft  slccu- 
fatorfui ; maquattroTon  quelli,  che  accuTa- 
no con  veemenza  nel  coTpetto  di  Dio , & 
clamant  ; cioè , come  Tpiegano , gridan  ven- 
detta cTcm piare , fegnalata . 11  primo  c il  pec- 


catoci! Caino,  cioè,  l’Omicìdio»  che  come 
più  atroce  grida  più  forte:  Fox  fanguinis  Fra- 
trie tui  clamat  ad  me , hoc  tft , ccierem , CT' 
atrocem  vindiElam  expoftulat . Ma  l’Omici- 
dio è raro  *,  nemmen  raro  elìci-  dovrebbe  il  fe- 
condo peccato,  clic  grida  aneli’ erto,  e fa 
fenrirfi  in  Cielo.  Erto  fu  frequenre  un  tem- 
po, e comune  là  almeno  d’onde  traile  il  no- 
me; nome  abbonarne  volo,  e lordo,  quant’ 
dici  può  un  nome  derivato  da  Sodoma  : Cla- 
mor Soe>  morum,  & Gomorrhaorum  multipli- 
catue  eji . Gcn.  18.  Moltiplicoffi  il  lamento 
de’ peccati  di  Sodoma , echisà,  fe  il  lamen- 
to rimafe  allora  appagato  delle  ceneri  ddl’ 
arfa  Pcntapoli  ? Il  terzo  più  freq ucnrte pecca- 
to , che  ha  \occ,  c fa  querela,  è fraudarla 
mercede  a gli  Operar)  ; come  atterta  San  Gia- 
como nella  fua  Èpirtola  : Fece  men  te  Opera- 
riorum , qua  fraudata  eft  à vobit  clamat , & 

I clamor  eorum  m auree  Uomini  Sabaoth  introi- 
I vit.  5.  Il  quarto  peccato  di  fimil  natura,  ma 
di  maggior’ eften fione,  è T opprellìonc  de’ 
Poveri;  per  i quali  fin  dal  principio  dichia- 
randoli Iddio,  dille  nell’  Efodo al  3. Clamor 
tiliorum  Jfrael  venii  ad  me , vidique  affii- 
Ihonem  eorum , qua  ab  e£gyptiie  epprimuntur  . 
Quanto  frequentemente  sì  fatto  clamore 
percuota  l’ orecchie  di  Dio,  io  non  lo;  cer- 
to è , che  liabbiionia  fondata  da  Caino  fopra 
1’  opprdTìone  d’  un  Povero  minore  , coli’ 
opprclìione  de’ Poveri  crebbe  Tempre,  c di- 
latò il  fuo  Imperio.  Lcfuc  arti  fono  le  fro- 
di; leoccupazioni  fue  fono  gl’inganni;  il 
pianto  de’  miferi  fon  le  fue  fette  ; e allora  più 
trionfa  la  dura  infidiarrice , quando  vede  più 
amaramente  pianger  le  conculcateFigliuo- 
Ic di  Sion.  Ma  dal  Tuo  Caino  dia  impari  ciò, 
che  fovvralta  al  Tuo  trionfo . Sopra  il  già  con- 
vinto Caino  proilèri  la  fentenza  Iddio,  e la 
fentenza  fu:  Nunc  igiturmaledictus  erie  fu- 
perTerram . Tu  clic  di  fangue  innocente  ba- 
gnarti la  Terra,  fopra  la  Terra  vivrai,  ma 
vivrai  maledetto  : Magna  pana  fpecies  , & 
grave  indignationis  pottdue  ! Pcfanci  parole, 
grave  fentenza  è quella , dice  San  Gio.  Grtfo- 
ìtomo.  Le  maledizioni  umane,  che  fono  sì 
frequenti;  fan  più  male  al  maldicente,  che 
al  maledetto;  perdi’  effe,  come  dìffe  Tul- 
lio , altro  non  Tono , che  parole  di  contume- 
lia, edi  villania:  Maledillio  nihil proporti 
habet , prater  contumeliam  : or.  prò  Odio, 
Ma  la  maledizione  divina  non  è sidifimua- 
ta . Due  fono , per  quant’  olkrvo  nelle  Scrit- 
ture , le  fpezie  della  maledizione  divina. 
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Unaè  maledìzion  della  morte  -,  l’aln'aèma- 
ledizion  della  vita.  La  maledìzion  della  mor- 
te c quella,  clic  a’ maledetti  forma  T Infer- 
no. Ma  qual  Ha,  e qual  colpo»  faccia  la 
maledìzion  della  vita,  lo  fpiegò  l’iftdTo  Id- 
dio in  quefta maledizione,  clic  fu  la  prima, 
che  da  lui  ufeiffe  fopra  la  teda  umana.  Tu 
adunque,  ò Primogenito,  che  fei  il  primo 
maledetto  degli  Uomini,  vivrai  fopra  la 
Tetra,  c come  primo  Bifolco  la  Terra  col- 
tiverai ; ma  perche  da  me  fei  maledetto  : 
Cùm  oferatus  fucris  eam,  non  dabit  tibi  fr li- 
ft hs  fuos . Quando  tu  avrai  coltivata  la  Ter- 
ra , la  Terra  negherà  i fuoi  frutti  alla  tua  col- 
tura. Cosi  dille  Iddio,  c fc  io  non  erro  li- 
gnificò affai  più  di  quel,  che  Tuonino  le  pa- 
role. Le  parole  non  lignificati  altro,  fenon 
chciCampi  farebbero  fiati  infecondi,  c po- 
co Corrifpofio  avrebbero  al  lavoro  diCai- 
.no;  ma  la  ftcrilirà  de’ Campi  qual  pena  ef- 
fcr  poteva  a quell’ Empio,  ch’era  Padrone 
di  quali  tutta  la  Terra;  c nerpcco,  che  rac- 
coglierti: da  un  Campo , altri  cento  ne  aveva 
da  foraggiare  ? Certo  c , clic  con  turra  la  ftc- 
rilità  della  Terra,  egli  con  tutta  la  fua  Gen- 
te viffe  molti  Secoli  in  lautezza,  ed  abbon- 
danza. Altra  pena  pertanto  volle  lignifica- 
re Iddio  nella  fua  maledizione  a Caino;  e 
qual  altra  effafoffe,  io  non  fo  fpicgarla  cen 
altri  termini,  che  di  travaglio  in  (cminare, 
e di  feonrentezza  in  raccorrc  ;•  come  fe  detto 
avelie:  Incettante,  c perpetuo  farà  il  tuo 
travaglio,  òCaino;  perchè  tu  già  feordato 
del  Ciclo,  e tutto  rivolto  alla  Terra,  dalla 
Terra  vorrai  fempre  nuove  foddisfazioni,  e 
diletti  maggiori;  ma  perche  la  Terra,  da 
me  maledetta  in  gaftigodi  tuo  Padre,  è più 
feconda  di  fpinc,  ctriboli,  che  di  fiori,  e 
frutti;  perchè  un  cuor  difordinato  ne’ fuoi 
affetti  di  nulla  fi  contenta;  cquanto  più  ha 
di  ricchezze,  di  onori,  c di  piaceri,  tanto 
meri  gli  pare  d’averne,  e tanto  più  ne  defi- 
dera;  perciò  tu,  ò Figliuol  della  Terra, 
della  Terra  mifero  Coltivatore,  fatiglieli 
molto,  travaglierai  fempre,  e nullaraccor- 
rai;  perchè  non  mai  verrà  Stagione , incili 
tu  polli raccorquella  contentezza,  che  dal- 
la Terra  tu  fpcri  : Laborem  quidem  fucine- 
bis  -,  dice  fpìcgando  le  fuddette  parole  il  Gri- 
foffomo,  & qua  poles  fal  ere  facies  ; fedinn- 
r/.'is  erit  omnis  iabor  ruus , quem  feceris  . 
Ciucilo*  fenzafallo,  volle  d-re Iddio;  que- 
llo è il  primo  effetto  della  maledizione,  che 
Lidio  da  a^lì  Empj.  in  quella  vita;  c quello 


poca  allegrezza , poca  fetta  lafcia  al  trionfò , 
che  gli  Empj  fan  fopra  i poveri  oppreffi  Giu- 
di. Faticare,  e delle  Aie  fatiche  raccorrc  il 
frutto,  è una  delle  benedizioni,  che  Iddio 
dà  in  quefta  vita  a’  fuoi  Eletti  : Labores  ma- 
nuunt  tuarum , quia  manducabis , beatus  es  , 
& bene  tibi  erit . Pf.  127.  Ma  lavorar  di  ma- 
no, di  mente,  e di  cuore  inccffantemcnrc 
fopra  la  Terra  ; e dal  fuo  lavoro  non  raccor 
altro,  che  feoncenrezze,  è una  maledizio- 
ne da  far  fudar  più  d’ un  poco  la  fronte  a 
tutti  gli  fccllerati  fra  i loro  tripudj . Il  fecon- 
do effetto  della  maledizione  divina  è ciò, 
che  in  fecondo  luogo  ditte  Iddio  a Caino, 
cioè:  tfngkSy  &profugus  eris  fnper  t errar»  . 
Figliuol  dellaTerra,  che  ucciderti  Abele,  la 
Terra  farà  fempre  Iterile  forroaltuo  prorcr- 
vo,  e cupido  aratro;  e arando  ancor  la  Ter- 
ra, in  Terra  farai  fempre  vagabondo,  e fug- 
gitivo. Variamente  (piegano  quefta  fecon- 
da pena  -di  Caino  gli  Autori . Io  per  raccor 
turte  le  fpiegaziont  in  poco,  credo  che  Cai- 
no in  vigor  di  tal  maledizione  dir  poreffe  al- 
la Terra  ciò,  che  in  altro  propofirodiffeqnel 
Poeta:  Nec  tecnm  pofjunt  vivere , nec  fine 
te.  Mifero  me!  che  far  pofs’io  per  ufeir  di 
pena?  Viver  nonpoffo  più  in  Terra,  e puf 
dalla  Terra  non  pollo  (laccarmi;  in  Terra 
ho  rutto  il  mio  amore,  c pur  dalla  Terra 
nafee  il  miotormcnto;  da  ch’andar  vorrei 
lontano,  e pur  da  cfs’ altrove  non  fo  di- 
vertire il  cuore.  Muto  luogo  a tutte l’orc, 
epur  nella  mia  mutazion  non  muro  (lato. 
Ogni  luogo  m’ increfce,  e pur  non  mai  di 
goder  difpero.  Per  tutto  ripofar  vorrei,  e 
pur  da  per  tutto  a fuggir  fon  coftretto.  Fug- 
gq torto,  e pur  torto  ritorno.  Nc*l  ritornar 
m’ avveggo  della  noce  dirà  di  fuggire;  epur 
nella  fuga  incontro  la  volontà  di  rimanere. 
Ma  dove  porto  rimanere,  fe  per  tutto  trovo 
quel  dolor,  che  mi  caccia?  dove  porto  fug- 
gire, fc  per  tutto  incontro  quel  timor,  che 
mi  rcfpinge?  e a me,  die  più  rimane,  (e 
quanto  il  pie  s’ innoltra,  tanto  s’ arretra  il 
cuore;  e dove  il  piè  ha  la  ftanza,  ivi  vaga- 
bondo è Io  fpi  ri  co  condannato  a cercar  ripo» 
fo,  dove  altro  non  trova,  clic  fpinc?  Oh 
Terra,  non  Madre  nò,  ma  nemica*  perchè 
dal  tuo  fen  fiaccar  non  poffo  le  labbra,  fc 
dal  tuo  fen  altro  tirar  non  fo,  che  amarez- 
za? Nec  tecnm  poffum  vivere , nec  fine  te. 
Cosìinrerpetroio  le  recitate  parole,  perchè 
quello  c certamente  la  maledizione,  dir  da 
in  quefta  vita  Iddio  a gli  F.mpj>  lardargli 
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alla  Terra  ; c in  Terra  non  lafciargli  e (Ter 
nè  Cittadini,  nè  Armieri;  femper  volubi 
li , Tempre  incollanti  ; avidi  Tempre  di  tut- 
to, di  nulla  mai  Toddisfatti  ; in  continua  af- 
pcttaziondtl  futuro,  in  perpetua  amarezza 
del  prcTentc;  Tempre  in  arto  di  bere,  e pur 
Tempre  afl'ctati , c collutti  a viver  là , dove 
ne(Tun  vorrebbe  morire.  Ciò  tutto  in  poco 
rappreTcntò  David,  quando  dille,  che  gli 
Empi  camminano  in  giro:  In  Circuit»  im- 
| iii  ambulant . PT.  il.  Perche  chiunque  gira, 
và,  e torna  d’onde  parti;  e non  trovando 
ncfTun  termine  elei  Tuo  cammino,  altro  mo 
to  non  ha,  che  la  Tol’ agitazione,  volubi- 
lità, e incoilanza.  Ma  non  riniaTe  qui  il 
colpo  della  maledizione  divina  ; penetrò 
più  addentro,  e Tc  poe'o  lafciato  aveva  da 
godere  aCaino  in  quella  vita,  nulla  gli la- 
Tciò  da  (jpciarc  nell'altra.  Aleffandro  de 
Ales,  il  Cartufiano , l'AlTtliodorenfc,  cfo- 
pra  ogni  altro  Sant'  Agoltiuo  inTegna , che 
Iddio  irritato  prima  dalle  Tccllcraggini  di 
Caino,  c poi  dalla  Tua  protervia  in  negar- 
le, profferì  fopra  lui  la  malcdizion  tempo 
ralc  di  quella  vita;  ma  con  ella  inteTe  ri- 
provarlo per  Tempre,  c dargli  Temenza  di 
eterna  morte  : sldam , dice  Sant’ Agoftino, 
tcnfiicndo  peccai  um  in  Earadifo  vtnùc  red- 
ciit ut  eft . Cairi  vero,  quia  negavi! peccai um , 
ulema  pana  damnatur  eft . Serm.  144.  de 
temp.  Secondo  quelli  Padri  adunque  può 
Tucccdcrc,  n’c  imponibile  il  caTo,  che  ta- 
lun  prima  di  morire,  c in  Tua  gioventù  ar- 
rivi a tal  Tcgno  peccando,  che  prevenga 
l’ultima  final  Temenza;  e Caino  vivendo 
fopra  la  Terra,  viva  molti  Secoli,  non  già 
ad  penato  a penitenza,  ma  laTciato  a molti- 
plicar peccati  ; e peccando  allegra  nxn  te* , 
lenza  che  Tc  ne  avvegga,  quanto  più  vive, 
tanto  più  fiappreffì,  già  condannato,  all’ 
Inferno.  Dottori  Tanti,  che  cofa  è quella, 
clic  voi  c’infcgnate?  Io  credeva  una  vol- 
ta, che  non  altrove,  che  in  morte,  fi  arri- 
vaffe  al  fin  del  cammino;  e da  qualunque  fo- 
gno, dove  trafeorfo  folle  il  Peccatore,  dar 
poteffe  indietro  a far  penitenza,  c a pro- 
cacciarli la  benedizione  de’  Giulli . Ma  giac- 
ché non  pochi  fono  i Padri  ad  infornare , ette 
preferirlo  lia  a ciafcuno  il  numero  de’  pecca- 
ti , di  là  da’  quali  non  rimanga  più  luogo 
allafalute;  giacche.  Te  quella  Temenza  non 
eccita  in  tutti,  è almcn  probabile  in  alcuni 
peccati,  convicn  temer  di  sè,  temere  de’ di- 
vini giudizj , non  abufaifi  mai  dcJia  divina 


Mifericordia,  e piangere,  clic  in  Rabbilo-' 
nia  C.irtà  sì  ampia,  e che  abbraccia  tanto 
di  Mondo,  i Figliuoli  della  Terra  palleg- 
gino in  pompa,  vadano  in  gala,  vivano 
in  fella,  c pur  Tetto  le  faftofe  vedi  portino 
le  catene  della  loro  dannazione,  e non  vi 
penfino.  Cosi  avvenne  aCaino  ancor  Gio- 
vinetto; cosi  per  terrore  di  tutti  i difeen- 
denti  fece  nota  Iddio  la  maledizione  di 
Ini;  e così  nel  Tuo  trionfo  fu  da  Dio  ma- 
ledetto il  Primogenito  degli  Uomini  po- 
chi anni  dopo,  clic  per  gli  Uomini  fiera 
fatto  tanto  in  quell’ Uni verfo.  Ma  Te  il 
primo  maledetto,  che  fu  il  Serpente,  do- 
po la  maledizione  non  alzò  più  la  tefta-, 
fc  la  Terra,  clic  fu  la  feconda  maledetta; 
dopo  la  maledizione  fu  Tempre  Tpinofa  ; 
il  Primogenito  degli  Uomini,  che  fu  ma- 
ledetto in  terzo  luogo,  che  dille  dopo  la 
Tua  maledizione,  che  fece: 

Alla  prima  interrogazione  del  Signore 
efio  indirò  una  gran  fierezza,  e uno  fpi- 
rito  ancor  nel  fu o male  oigogliofo.  Ma 
dopo  le  poche  fillabc  della  divina  maledi- 
zione, oh  qual’ egli  rcftò!  Iddio  non  l’ave- 
va toccato  con  vcrun  de’  Tuoi  fulmini  ; Id- 
dio fopra  di  lui  neppure  aveva  Tuonato  ; 
Caino  nulla  di  piti,  nulla  di  meno  ritro- 
vò avere  di  quel , clic  prima  aveva , c pure 
fmarrito  di  repente  il  volto,  e l’animo  : 
Major  eft  , dille,  iniquità!  mia,  quàm  ut 
veniam  mcrear . Ecce  ejicit  me  hodie  à facie 
Terra  , dr  à facie  tua  abf condar  ; OT  ero  va- 
iar , dr  profuiut  in  Terra.  Orarne  ili  tur, 
qui  inverterit  me,  ociidet  me.  La  mia  ini- 
quità è maggiore  d’ogni  perdono;  lamia 
malizia  Tupera  qualunque  bontà;  ed  ecco, 
che  tu  fdegnato  mi  cacci  da  te,  c dalla 
Terra  lontano,  c a me  altro  non  riman, 
che  fuggire,  e temer  per  tutto.  Chiunque 
mi  troverà,  farà  mio  inimico;  nè  da  ve- 
run,  che  io  incontri,  potrà  afpettat  men 
della  mone.  Oli  Giovane  altiero,  c che 
Tubita  mutazione  c quella’  Poco  fa  facelli 
sì  ben  l’ innocente,  ed  ora  ti  con  fedì  reo  ; 
poco  fa  Tenza  veruna  colpa,  cd  ora  fen- 
za  Tpcranza  di  vcrun  perdono;  poco  fa 
tanta  baldanza,  e ora  tanta  difpcrazione! 
Prima  neppur  Iddio  ti  atterriva  , c ora 
ognun  ti  fa  paura;  e in  un  Mondo  poco 
men,  che  folitario,  e vuoto,  temi  ad  ogni 
paltò  incontro  d’ inimici  , quando  non 
v’è  neppure  Abele,  che  polla  ripercuo- 
terti? £ come  in  si  pochi  momenti  da 

ma. 
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unta  ferocia  cadérti  in  tanta  viltà»  Ma 
tane’ è;  quello  è il  trionfo  degli  Empj  . 
Pi  ima  efultar  nel  peccato,  e poi  difpera- 
rc  ancor  del  perdono.  Cosi  fi  muta  Cai- 


no', cosi  fi  converte  Babbiionia;  empia, 
quando  non  teme  Dio;  pili  empia,  quan- 
do incomincia  a temerlo;  e perciò  fem- 
pre  Babbiionia . 


LEZIONE  LXXVI. 

Pofuitque  Dmlnus  C*in  ftgnum , ut  non  interficeret  eum 
omnis,  qui  ìtyveniffet  eum.  Cap.4.  n.  ij. 

Qtiale  foffe  il  legno,  col  quale  Iddio  affienirò  la  Vita  di  Caino,  quali  in 
Caino  follerò  gl’ effètti  di  elfo  fegno  ; e quanto  infelicemente  viveflè,  e 
moriffe  il  Primogenito  della  Citta  degli  Uomini. 


^ tuono  della  divina  maledi- 
zione  atterrito  il  protervo  Cai- 
1^21  no  trem" > impallidì,  e quan- 
tunclue  Pcr  natura  , c per  co- 
fiume  fuperbo,  folcirò  nondi- 
meno, c diffe:  Ma]or  eft  iniquitas  wm  , 
quàm  ut  veniam  merc.tr,  C re.  omnis  igi- 
tur , qui  incenerii  me,  ocridet  me . Che  fa- 
rò io  nel  mio  peccato?  lo  non  fq  più  di- 
fendermi, e ognun  mi  perfeguiterà  a mor- 
te. Non'  era  irragionevole  affatto  quello 
timore;  imperocché  nella  Monarchia  dell’ 
Altidìmo  qual  ficurczza  può  fpcrare,  chi 
dall’  Altiffìnio  Reflò  è ftato  pubblicato  ini- 
mico? Ma  il  giuftiffimo  Iddio,  che  nelle 
fuc  Annerie  non  ha  una  ferita  fola  , e 
che  del  pari  c colla  fubita  morte,  e colla 
lunga  vita  fa  vendicare  le  fue  offefe,  af- 
ficurò  da  tal  paura  Caino;  e a lui  die- 
de , dirò  così , per  falvaguardia  un  ca- 
rattere, un  fegno  tale,  che  Caino  con  ef- 
fo  afficurato  vide  fin  a vedere  della  fua  J 
Famiglia  popolata  una  gran  parte  della 
Terra,  e la  fua  Babbiionia  si  (labilità  , 
che  per  abbatterla  non  vi  bifognò  un  ful- 
mine folo:  Dixiique  Dominus  : nequaquam 
ita  fiet  ; fed  omnis,  qui  occiderit  Cain , fe- 
ftuflum  funittur . Pofuitque  Dominus  Cam , 
ftgrtum  , ut  non  interficeret  eum  omnis , qui 
inveitile t eum  . Egrefiufque  Cain  a furie 
Domini,  habitavit  profugus  in  Terra  ad 
erientalem  piagar»  Eden.  Maledir  prima, 
«poi  afficurar  ne’  fuoi  giorni  Caino,  ben 
dichiara,  che  la  lunghezza  della  vita  non 
c Tempre  benedizione  del  Signore  , Ma 
Lez~  del  P.  Zucconi , Tom.  1. 


noi  fu  quello  fatto  tre  cofe  co’  fagri  In- 
terporti rifolver  dobbiamo  : la  prima  è , 
qual  foffe  il  fegno  di  ficurczza,  che  Iddio 
diede  a Caino:  la  feconda,  come  Caino 
ufeir  porcile,  e allontanarti  dalla  faccia 
del  Signore;  la  terza,  come  dopo  la  fua 
lunghiifima  vita  egli  monile;  e comincia- 
mo dal  fogno  . 

Pofuitque  Dominus  Cainfignum,  ut  non  in- 
terficeret eum  omnis , quiinveniffet  eum.  Mol- 
ti fono  i fogni , da’  quali  rimangono  fen- 
fibilmcntc  divifaci  i peccatoti;  nè  Babbi- 
Ionia  ha  tanti  bollati , che  badino  o per 
ofeurare  i fuoi  vizj , o per  finger  le  virtù  non 
fuc.  Ma  qual  folle  il  fegno,  per  cui  Caino 
fu  da  ogni  altro  didimo  , è cofa  quanto 
curiofa  a faperfi , tanto  difficile  a ritrovarfi . 
Roberto  Abate  dice , che  Caino  non  fu  da 
Dio  concraffcgnatocon  un  fol  carattere  par- 
ticolare, ma  che  fu  in  tutta  laPerfona  sì 
disfigurato,  che  cogli  occhi,  coll’afpetto, 
coll’ andamento,  colla  voce,  e con  tutto 
sè  dimortrava  d’effer  quel  Caino,  ch’era. 
Primogenito  degli  Scellerati.  Non  c im- 
probabile ciò,  che  dice  quello  Padre;  per- 
che uno,  al  quale  non  cimane  più  veruna 
buona  fperanza  di  se,  celie  quanto  più  vi- 
ve, tanto  più  fi  allontana  da  Dio,  èproba- 
bilirtìmo,  clic  da  molti  indizj  fia  dichiarato 
per  Uom  perduto.  Quella  oppinione  però 
non  Spiega  quel,  che  qui  fi  dee  fpicgarc, 
c noi  cerchiamo;  cfiafpiega,  qual  fia  l’aria , 
c il  portamento  della  diffrazione;  e noi 
cerchiamo,  qual  toffe  il  legno  di  artìcura- 
mento,  clic  Iddio  diede  alla  difpcrazion 
Bb  3 di 
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di  Caino.  Il  Gaetano  per  tanto  dice,  che  fo,  ch.c  il  P. Pereira  afferma  effer  oppinio- 
il  contraffegno  di  Caino  ricevuto  da  Dio  ne  Volgata  di  quali  tutti  i Dottori,  cheli 
conlifteva  tutto  nd  volto;  ma  che  cofa  di  legno  di  Caino  altro  non  foffe,  che  li 
più,  che  cofa  di  meno  degli  altri  avelie  il  pena  flelTa  del  fuo  peccato,  cioè  un  tal 
volto  diCaino,  ilGaetano  non  dice.  Cer-  tremore  di  teda,  un  tale  sbattimento  di 
to  è,  che  qualunque  foffe  il  volto,  e l’af-  membra,  e di  perfona,  un  tale  fpavento 
petto  di  Caino,  effo  non  meritava  4' effer  d'occhi,  di  volto,  e d’animo,  ohechiun- 
da  ver  un  rifpettato;  perchè  il  rifpctco,  e que  lo  vedeva,  ne  aveffe  ccmpafllone  , e 
da  riverenza  fi  dee  a quel  volto,  in  cui  maraviglia:  ilpud  Eie  br  tot , dr  p!erofqi.t 
fpichi  qualche  cofa,  che  (ia  di  Anima  bel-  nojhorum  Dofiorum  pervulgata  opinio  efl  , 
la;  e Caino  non  aveva  Anima  da  far  fpi-  non  ahud  fuifie  iitud  fignum , quàm  ingen. 
care  involto;  onde  chi  pu  donava  a quello  te»  quemdum  , dr  borribilem  totius  corpo . 
Scellerato  per  il  legno  del  volto,  non  gli  rii,  maxime  vero  capi  rii  tremore m,  avi- 
perdonava  certamente  nè  per  riverenza  , mique  favore» , qua/t  hominis  ubique , dr  ab 
nè  per  amore.  I Rabbini  antichi  diceva-  omnibus  infidiai  vira  fua  fieri  mententi! . 
no;  che  il  volto  di  Caino  era  si  orrendo  , Nè  ciò  è folamenrc  probabile  per  Tanto-' 
e fpavenccvolc,  che  neffuno  ardiva  neppur  riti  di  tanti,  che  l’infcgnano;  ma  èpto- 
vcderlo,  non  che  affrontarlo;  ondcfecon-  babile  per  altre  ragioni  ancora.  Primiera- 
do  quella  oppinione  Iddio  per  alficurar  mente,  perchè  fenza  ricorrere  a miracoli , 
Caino  altro  non  fece,  che  renderlo  a tutti  quello  è il  fegno  più  naturale,  e proprio 
terribile.  Ma  un,  ch’ebbe  tanti  Figliuoli,  del  Primogenito  degli  Scellerati . Tutti  han- 
c Seguaci,  non  fo  come  potefs' effere  fpa-  no  la  Sindercfi , e perciò  tutti  i Peccatori 
ventofo  più  di  quel,  clic  foglia  effere  o-  hanno  il  rimorfo  della  cofcieuza,  che  gl’ 
gttun,  che  da  furie  interne  è agitato , quale  inquieta  di  notte,  che  gli  travaglia  digior- 
i Poeti  fin  fu' Orche.  La  fentenza  rertan-  no,  che  mai  non  dorme  per  tenergli  'frui- 
to feguita  dalla  miglior  parte  degl’Inter-  pre  detti  al  timore,  c al  tormento.  Ma 
preti  è,  che- Iddio  fareffe  ai,  che  ognun,  perchè  non  rutti  i Peccatori  fono  Caini  , 
che  vedeva  Caino  gli  perdonaffe,  quan-  perchè  il  folo  Caino  a terrore  di  tutti  fu 
tunque  adirato,  non  per  amore,  non  per  contraffegnato  da  Dio;  perciò  è,  che  il 
riverenza,  non  per  ifpavento,  o tema  di  folo  Caino,  oltre  il  timore  interno  comu- 
lui  ; ma  gli  perdonaffe  per  quella  compaf-  nc  a tutti , ebbe  per  fegno  d’ efi’cr  qual’ 
ficme,  che  ognun  fuol  avere  vetfo  i mife-  era,  il  volto  pallido,  i capelli  rabbuffati, 
rabili;  e perciò  dicono,  che  Iddio,  percon-  la  guardatura  fanguinofa,  e incerta  ;infta- 
trall'egnar  quell’infelice,  in  lui  imprimeffe  bile,  e fofpcfo  l’andamento;  il  tratto  fof- 
un  carattere  d’Uomo  affatto  compaffione-  pettofo,  e fuggiafeo;  la  voce  afflitta,  ein- 
vole.  Qual  poi  foffe  quello  carattere,  lo  condita,  il  capo,  le  membra,  e tutto  il 
dicono  in  primo  luogo  i Settanta,  i qua-  corpo  tremante . Secondariamente,  perchè 
li  traduccndo  le  Datole  della  divina  Sen-  in  tal  fegno  fi  ritrova  un’ammirabile  cor- 
tenza,  dove  noi  leggiamo.  Va, gut,  & prò-  rifpondenza  di  quella  pena,  che  meritava 
fugui  eris fuperT emm , etti  leggono:  Erti  Caino,  e di  quella  ficurezza,  che  dar  gli 
fufpirani , ac  tremenj  : Tremerai  per  tutto,  voleva  Iddio.  La  pena  del  peccato  in  aue- 
e per  tutto  farai  gemito,  e fofpiri.  Lo  di-  fta  vita  è il  terrore,  come  nell’altra  è il 
ce  in  fecondo  luogo  Procopio,  che  colla  dolore.  La  ficurezza,  che  Iddio  dar  vole- 
Edizionc  Ebraica  legge:  Eris  inflabilis  , va  a Caino,  non  era  per  efimctlo  dalla 
non  manens  in  uno  loco;  fed  errabundus  in  pena  della  vita,  era  per  liberarlo  dalla  vio- 
Orbe  vivei : Non  potrai  ftar  fermo;  farai  lenza  della  morte.  Tema  adunque  fempre 
femprc  in  moto,  c fuggirai  ancor  da  te  Caino  alla  fua  vita,  e col  timor  perpetuo 
fteflo.  Lo  dice  in  terzo  luogo  San  Giro-  paghi  la  pena  del  fuo  peccato;  ma  perchè 
lamo  in  una  Epittola  ad  Damafum , con  Caino  dee  vivete  a terrore  di  tutti  i Vi- 
tali parole  contentando  le  parole  di  Cai-  venti,  il  fuo  timore  ifteffo  l’afTìcuri  dalla 
no:  Ornimi  qui  me  invenerit,  occidet  me  ; morte;  e la  ficurezza  fua,  altra  ficurezza 
dum  ex  tremore  corporii , & furiata  mentii  non  fia , che  timore , e fpavento  ; ficurez- 
agitationc  eum  effe  ìntclliget , qui  mereatur  za  d’Anima  vile,  c pena  d’Uomo  fcelle- 
occidi.  Tanti  finalmente  fono  a dir  lo  ftef-  rato.  Ammirabile  Iddio!  qual  via,  che 
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non  Ha  via  di  Penitenza,  a me  cimane 
da  fcanfar  l’Arco  vodro,  Te  voi  per  curro 
sì  ben  colpite,  clic  in  ogni  colpo  vodro 
tate  fpiccare  Giudizia,  Sapienza,  e Amo- 
re? In  terzo  luogo,  perchè  con  tal  fegno 
fi  fpiega  meglio,  c meglio  s’ intende  ciò, 
che  dicono  i Coment  acori . Affermano 
quelli  > che  Caino  non  folo  fu  il  Prototi- 
po de’ Reprobi,  ma  fu  ancora  la  Figura 
più  efpreiliva  di  quel  Popolo,  che  nel  Cal- 
vario diede  la  morte  al  fecondo  innocen- 
tillimo  Abele,  Figliuolo  non  di  Adamo  , 
ma  dell’ Alti  (Timo.  Onde  Sant’ Ambrogio 
dille  : Figura  Sinagoga-,  & F.cdc/ta  yracef- 
ftt  in  his  duobus  F rat  ribus  Cain , & Abtl. 
Per  Cain  ettitn  parricidialis  Popklus  intei - 
ligitur  Judaorum , qui  Domini  Aufloris  fui 
fangkinem  perjecktus  eft . Pollo  ciò,  chi  v’ 
c,  die  col  prefato  fegno  in  Caino  non 
riconofca  il  Popolo  Ebreo  ? Pallido  era 
quello,  e tremarne;  pallido,  e rremanre 
è quello . Quello  fuggiva  fempre  vagabon- 
do , ed  inccrco  ; quello  ; ( Popolo  Ebreo  , 
Popolo  un  tempo  sì  inclito , perdona  a 
me,  fe  così  co’  nollri  Dottori  di  re  favel- 
lo, non  per  offenderti  già,  ma  per  ricor- 
darti qual  fei,  fol  pcrcn’effcr  noltro  non 
vuoi.  ) Quello,  dico,  llraniero  ancornel- 
1-a  fua  Patria;  e diflìpaco  per  tuttala  Ter- 
ra , feorre  il  Mondo , e non  trova  un  luo- 
go, che  per  fuo  lo  riceva.  Quello  Primo- 
genito degli  Uomini,  privilegiato  dalla 
Natura,  e dalla  Sorte,  cadde  per  fua  fel- 
lonìa ad  clTer*  efempio  compalfionevole  d’ 
Uom  difpcrato,  e perduto.  Quello  Popo- 
lo Primogenito  di  Dio,  Popolo  favorito 
con  tanti  miracoli,  difefo  con  tanti  pro- 
digj,  cfaltato  con  tante  Vittorie,  e con- 
dotto da  celelle  Guida  ad  abitar  la  Terra 
miglior  della  Terra,  e a edificar  le  fante 
mura  della  niideriofa  Gerusalemme , per 
/ua  colpa  è giunto  a far  di  sè  fpettarolo 
di  orrore  a tutto  il  Mondo . Se  a quello 
per  fine  ognun  perdonava , perchè  di  tutti 


l’alTìcuramento  della  vita;  nè  poco  impe- 
trane colla  fua  difpcra/.ione  quel  Fratrici- 
da, avendo  impetrato  ciò,  che  a nclTun 
Giudo  fu  conceduto  giammai . Ma  così  ri- 
chiedeva la  condi zion  di  que’  tempi,  dice 
San  Gio:Grifoftomo.  Non  v’  erano  allora 
nè  Scritture,  né  Libri,  nc  Predicatori, 
nè  Profeti,  che  confortar  potelfero  nella 
virtù  i buoni , e atterrir  ne’  lor  paccati  i 
cattivi;  onde  Iddio  fempre  di  noi  foileci- 
ro,  fece  vivere  lungamente  Caino,  ma  lo 
fece  incdTantcmenrc  tremare,  gemere,  e 
fuggire;  e tanto  badò  per  idruzione,  ed 
efempio  de’  Figliuoli  di  Caino  allontana- 
tili con  lui  dagli  occhi  di  Adamo.  Il  pal- 
lore, il  gemito,  lo  fpavento.  continuo  di 
quel  mifero  Padre  di  tanta  Generazione 
■umana  era  a’  Figliuoli  una  viva,  una  for- 
te Morale,  che  in  fatti  modrava  , quali  fie- 
no della  rea  cofcienza  gli  andamenti,  ci 
modi;  e fe  fparritoAJbelenon  rimaneva  più 
volto,  in  cui  veder  fi  poteflè,  quanto  bel- 
la, quanto  lieta  cofa  fia  1’  Innocenza  ; 
ognun,  che  vedeva  Caino,  nel  volto  di  lui 
apprender  poteva,  quanto  deforme,  quan- 
to luttuofo  fia  il  peccato,  dopo  del  quale 
altro  non  rimane,  che  terrore,  e pianto: 
Pit-e  tua , ecco  le  parole  del  Grifodomo  , 
che  coraenra  le  parole  del  Signore  dette  a 
Caino,  fata  tua  produci  io  P afieri  tati  uti- 
lis  erit  ; & id  quod  folus  nullo  prafente  ape- 
rat  ut  et-,  hoc  difeent  omnes , qui  gementem 
te , ac  trememem  viderint , & 9>*afi  eia- 
mantem : Nullus  falla  nude  a t , quali*  ego , 
ne  in  eamdem  incida t poenam . Tal  fo  1*  in- 
renzion  del  Signore  neirafficuramento  di 
Caino;  c Caino  così  col  fuo  tremore  fer- 
vi all’inrcnzion  del  Signore.  Cialcun  vid- 
dc  in  lui  un’empio,  "che  trema  nella  fua 
ficurezza;  un  Fratricida,  che  geme  nel  fuo 
trionfo;  c un  Trionfarne,  a cui  la  fua 
Vittoria  ideila  ferve  di  face  tormentatri- 
ce ; per  far  faperc  a tutti , che  temer  fi  dee 
Iddio,  fe  temer  non  vogliam  d’ ogni  cofa. 


temeva  ; a quedo  ognun  perdona,  perchè  ( Ma  che  giovò  veder  l’ efempio;  fapcr  l’U 


« curri  è vile;  e quello,  e 
dano  a noi,  che  v’é  Iddio 


quedo  ricor-:  druzion  di  terrore,  fe  a quel  terrore creb- 
in  Ciclo,  e ; be  Babbiionia,  e Caino  colla  man  tre- 


che  le  pene  degli  Empj  non  fon  favole  i mance  educolla  all’  infana  allegrezza  , e 
da  cantarli  per  giuoco  alle  rive  dell’Eu-  'alla  dimenticanza  di  Dio? 


frate  in  Babbiionia.  Finalmente,  perchè 
-così  *’  incende  ancora  la  ragione , per  la 
quale  Iddio  Iafciò  sì  lungamente  in  vita  il 
difpcrato  Caino.  Sembra,  che  Iddio  con 


Centra  degna  co  adunque  di  tal  caratte- 
re il  Giovinadro  infelice,  non  tardò  pun- 
co  a gemere,  a tremare , e a fuggire  ; 
. perchè  fenza  nulla  rifpondere , sbrigato- 
ccdclfc  troppo,  quando  a Caino  concede  [ fi  dal  Corpetto  divino  , Iiccnziatofi  per 
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fempre  dall* amato  fuo  Campo,  e dal  pa- 
terno tugurio,  s’incamminò  tremante  col- 
la Tua  Famiglia  verfo  la  Terra  più  orienta- 
le di  Eden.  Ma  la  Scrittura,  clic  non  parla 
mai  volgarmente,  per  eforimer  quefta  fu- 
ga , adopra  una  tal  fua  tormola , che  per 
edere  affai  ufirata,  merita  Angolare  ofterva- 
zione.  Edadicc,  che  Caino  ufeito  dalla  fac- 
cia del  Signore,  abitò  rammingo  in  Orien- 
te: Egrejfufque  Caini  fede  Domini ; habi- 
tavit profugus  in  T erra  ad  orientalem  plagam 
Eden.  Or  come  fece  Caino  ad  ufeir  fug- 
gendo dalla  faccia  di  Dio?  E come  fpiegar 
fidevon  quelle  parole:  Egyejfus  Cain  à fa- 
rie Domini ? L’intelligenza  di  quella  frafe 
farebbe  facile,  fe  fi  parla  de  di  un’Uom, 
che  fogge  dall’altro  Domo  corto  divida, 
ofeuro  d’ afpctto , tardo  d< patto,  c di  poi  fu 
debole,  e infermo;  ma  parlandoli  d’un  reo, 
che  fogge  dall’  onnipotente  Signore , la  me- 
tafora riefee  più  d’un  poco  difficile.  Ma 
d ne  fon  lefpiegazioni,  che  a tal  palio  dan- 
no gli  Efpofitori.  La  prima  è letterale,  e 
dice,  che  Caino  agitato  dalla  fua  cofcicn- 
za  non  foffrendo  più  vedere  nè  Padre,  nè 
Madre,  foggi,  come  Ad  detto,  quanto  più 
potè  da  efìi,  e dalla  loro  abitazione  lon- 
tano verfo  Oriente;  e perchè  il  luogo,  do- 
ve abitava  Adamo,  cd  Èva,  era  vicino  al 
Paradifo  terreftrc,  dove  di  tratto  in  tratto 
A vedeva  feendere  Iddio  in  forma  vifibile 
fopra  l’ Aitar  de’ Sagri  fi  zj  a trattar  con  A- 
bele,  a dar  le  rifpofte  al  Penitente  Adamo, 
a fgridarc  i peccati  di  Caino , ad  approvare 
i puri,  e a riprovar  gl’indegni  Sagrifizj; 
perciò  è,  che  ’Mosc  dice,  che  Caino  fot- 
trattofi  da  quel  luogo  si  vicino  al  Para- 
difo, e si  favorito  da  Dio,  fi  fottraffe dal- 
la faccia  del  Signore,  e portato  dal  fuo 
fpavento  là  faggi , dove  neflun  coramer- 
zio  apparile  aver  colla  Terra  l’Altifamo. 
Quefta  è ia  ^negazione  del  P.  Pereira,  c 
così  par  che  intenda  Sant’ Ambrogio,  do- 
ve parlando  del  Signore,  che  condanna 
Caino*  dice:  Repulir  turni facie  fua,  & à 
Parentibus  abdicatum  f eparata  habitationis 
quodam  relegavit  exilio . Caino  adunque  fe- 
condo quefta  probabilrfama  interpretazio- 
ne A dileguò  dalla  faccia  del  Signore, 
perche  foggi  dalla  vifta  der Genitori,  dalla 
fanrità  delimitare,  e dalla  vicinanza  del 
Paradifo.  Orrenda  foga!  Chi  fogge,  fog- 
ge fol  dal  fuo  male.  Ma  Camo  portato 


fi  apprettale  più  felice,  onde  i Settanta’ 
in  luogo  di  leggere  colla  noftra  Verdone  : • 
Habitavit  profugus  in  Terra  ad  orientalem 
plagam  Eden;  moralmente  trad  attero:  Ha- 
bitavit profugus  in  T erra  Haid . Caino  fug- 
gito dalla  faccia  del  Signore  abitò  nella 
Terra  di  Haid , cioè , nella  Terra  di  erro- 
re, u infama;  perchè  non  può  effer,  che 
Terra  d’ infama,  quella,  eh’ è lontana  dai 
Paradifo,  e. da  Dio.  Ma  la  feconda  fpie- 
gazionc  più  miftica  dice,  che  Facies  Do - 
mini,  fecondo  la  fràfc  della  facra  Scrittu- 
ra» non  Lignifica  fempre  il  luogo,  dove  fi 
adora,  o fi  vede  Iddio;  ma  in  metafora 
lignifica  bene  fpefiò,  benevolenza,  amo- 
re, e protezione  divina.  Così  fpiegar  fi 
devono  le  parole  di  David  : Ne  avertas. 
facìcm  tuam  à me , ne  dtclines  in  ira  i ferì 
vo  tuo . Così  quelle  di  Giobbe:  Cur  facici tt 
tuam  ab  fiondi  s > & arbitrarie  me  immicum 
tuum  ? c così  altre  molti  faine  volte»'  Or 
>erchc  Caino  già  maledetto,  aveva  non fo- 
o perduta  la  Grazia  divina,  ma  aveva  pen- 
duta ancor  quella  protezione,  quella  pie-! 
tà,  che  de’  Peccatori  non  ancor  perduri 
uol  avere  Iddio,  finche  i peccati  non  fon 
giunti  al  fegno;  perciò  fi  dice,  che  il  mi- 
ero  ufcì , c fi  allontanò  dalla  faccia  del 
Signore;  non  perdi’ elio  fortrar  fi  potcffc 
dalla  vifta,  o dalla  potenza  divina;  ma 
perchè  Iddio  fottraffe  da  lui  le  fue  Grazie 
foprannaturali,  e lafciollo  in  fendellana- 
rura , e del  peccato  : Quid  ejl >.  dice  San 
Gio:  Grifoftomo;  Egrtffus  eft  Cain  à facie 
Domini  ì Nil  certe  ahud,  quàm  nudatus  tfi 


Cain  prafidio  Dei , propter  abominabile  , & 
perniciojum  facinus . Quefta  fembra  cflère  la 
fpiegazionc  più  propria.  Ma  noi  conci- 
liando l’una,  e l’altra  fpicgazioncinGeme, 
dir  polliamo,,  che  Caino  ufcì  dalla  faccia 
del  Signore,  perchè  fuggì  dall’educazione 
de’  Genitori,  dalla  vicinanza  divora  del 
Paradifo  , dalla  fantità  dell’ Altare,  dove 
Iddio  callora  appariva;  e finalmente  per- 
chè già  dilperando  del  perdono,  era  fiato 
abbandonato  dalla  divina  Mifcricordia  » e 
perciò,  dovunque  egli  andava,  none  ma- 
raviglia, fe  tremattc  fempre,  -e  gemette  ; 
imperocché,  per  entrare  nel  terzo  punto 
della  Lezione,  qual  altro  efercìzio  di  cuo- 
re rimaner  può  a un’ abbandonato  da  Dio, 
che  temere,  e piangere? 

^ Poco  c quel,  che  noi  Tappiamo  della  vi- 

dal  fuo  peccato  foggi  di  là,  dove  chi  piànta,  <hs  menò  Caino,  dopo  che  fuggì  dalla 
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faccia  del  Signore  alla  Terra  della  fua  in-  perduto  nel  fuo  cuore  Dio  , indarno  cerca 
fan i,i . Ma  quel  poco  è,  che  Caino  in fua  altri  beni  nel  Mondo, 
vita  abbondo  de'  doni  di  natura  ; e pur  Come  poi  dopo  via  sì  lunga,  e sì  fcelle- 
ctl'o  fu  fempre  infelice.  Abbondò  erto  de’  rata  morifleCaino,  è cofa  aliai  difficilead 
doni  di  natura  , perchè  in  primo  luogo  accertarla  ; c la  difficoltà  confifte  in  accor- 
viflè  lungamente  (ino  alla  feda  generazio-  dare  le  parole  del  Signore  con  quel , che 
ne,  cioè,  fino  all’età  già  matura  di  Lamec  riferifee  Mosè  in  quello  Capo  quarto  del 
quinto  fiso  difendente  , onde  fe  il  Fratei-  Genefi.  Il  Signore  nell’afficurare  dalla  mor- 
to minore  Set,  che  non  foprawiffe  all’ot-  te  per  altrui  mano  Caino,  difica  lui:  Ai- 
tava fua  generazione,  ville  9 n.  anni  ; po-  q uaquam  ita  fiet  ; fe d tinnii  qui  occiderit 
co  minor  certamente  fu  la  durata  di  Cai-  Cairi , feptuplumpunietur . Pofuieque  Dominus 
no  , che  alla  fettima  generazione  fi  ap-  Cairi  fignum,  ut  non  interfeceret  rum  omnis , 
prcfsò.  In  fecondo  luogo  , perchè  avendo  qui  invenifet  ehm.  Nelle  quali  ultime  pa- 
egli  come  vedremo  a fuo  luogo  , edili-  role,  come  vogliono  i Dialettici;  e come 
cara  una  Città,  che  fu  la  prima  Città  del  olTerva  Eutimio  , la  particola  : non  polla 
Mondo,  e dal  fuo  Primogenito  Enocchia-  avanti  al  verbo  interficeret , rende  la  propofi- 
matala  Enochia  , non  poca  effe  doveva  zionc  uni verfale  negativa , e fignifica  1"  «defi- 
la moltitudine  de’fuoi  Figliuoli,  e Nipo-  fo,  che  fe  di  certe  . Iddio  contrajjcgnb  Coi- 
ti ; non  poca  la  potenza  della  fua  fortu-  no  acciocché  nell'un  /’  uccide  fe  , in  confor- 
mi , che  a tali  opere  Refe  il  braccio  -,  nè  miti  della  divina  promelfa  Nequaquam 
piccola  l’ autorità  del  fuo  nome,  e 1'  obbe-  ita  pct.  Non  farai  uccifo,  ò Caino.  Ma 
dienza  de’  fuoi  Minori , che  in  tali  cofc  quel  che  dipoi  riferifee  Mosè  , è die  La- 
ancora  rifpettavano  il  fuo  pianto.  In  ter-  mcc  quinto  difendente  di  Caino  anch’cf- 
zo  luogo  , perchè  , quantunque  poco  rif-  fo  fu  omicida;  e dal  conteftodell' llloria là 
pondeflero  a lui  i Campi  per  la  pena  pre-  raccoglie,  che  l’ uccifo  da  Lamec  altri  non 
fcritta  da  Dio  al  fuo  meiliere , elfo  nondi-  porta  edere,  che  1’  ifterto  Caino  ; mentre 
meno  , come  dice  Giufeppc  Ebreo  , e co-  dopo  l’omicidio  di  Lamec  più  non  fi  parla 
me  può  raccorfi  dal  contdlo  della  fua  Ilio-  nè  diCaino,  nè  della  fua  dipendenza  ; e 
ria  , a vidillimo  di  beni  temporali  , cavò  quel  eh’ è più  , Lamec  con  (tifando  il  fuo 
metalli  , diede  il  prezzo  alle  monete  , c peccato  con  fonora  voce  profetò  alle  fue 
per  ufat  le  parole  del  precitato  Ebreo  , Mogli  : A udite  nocem  tneam  Uxerti  La- 
trovando  mifurt  , t pe/t  , empiendo  la  Ca-  me  eh  ; aufcultate  fermonemmeum:  Quoniam 
fa  alt  pecunia  con  violenza  , e rapina  am-  occidi  forum  in  vulnut  meum  , & Adole- 
majfata  , muti  la  Jìmpliatà  , nella  quale  fcentulum  in  livorcm  meum;  feptuplum  ut  tur 
prima  vivevano  pii  Uomini.  Le  quali  cofe,  dabitur  de  Cain  ; de  Lamech  vero  feptua- 
fe  fon  le  prime  cofe  che  fi  dcfidcrano  da*  gies  feptiei  . Nel  che  par  che  volerti:  dire  : 
Mortali,  Caino  non  fu  sì  fprovveduto  Se  io  che  ho  uccifo  Caino  ucci  foie  di  Abe- 
dc’beni  di  natura,  edi  fortuna,  che  afeiu-  le  devo  edere  fette  volte  punirò;  chi  ucci- 
gar  non  poterti:  le  lagrime  , e partir  gio-  derà  me  uccifor  di  Caino  ; fettanta  fette 
condamcnte  i fuoi  giorni  . E pure  , per  volte  dovrà  efler  più  punito  di  me  ; e per- 
fentimento  di  tutti  gli  Efpofitori  , è ccr-  ciò  non  temete  di  abitar  meco  , ò mìe 
co,  eh  egli  non  lì  rallegrò  giammai,  che  Compagne.  Onde  i Padri,  alla  riferva  di 
vide  fempre  in  fofpetto  , c timore  , e co-  Teodoreto  e diSvida,  comunemente  filma- 
rne dice  il  Grifoftomo:  fotam  quaviimor-  no,  che  Caino  morirti:  uccifo  per  mano  di 
te  miferiorem  duxit  fufbirans , ac  tremerà , quello  filo  Rivale  Nipote.  Come  dunque 
atque  in  fuo  torpore  falli  rtprthenfiontm  fi  accorda  la  pronieda  , e l’ aflìcuramcnto 
tircumferem . Sembra  incredibile  : abbon-  divino  con  quello  fatto  di  Lamec ? Quc- 
dar  di  tutto,  c nuli’ aver  di  contentezza  ; Ha  è la  difficolta  che  tormenta  non  poco 
porteder  tanti  beni  , c pianger  fempre  i gli  Efpofitori  . Ma  fe  fi  confideran  bene 
fuoi  mali  ; viver  sì  lungamente  , e non  tutte  le  cofe,  penercin  poco  a ufcirdiquc- 
godcr  mai  verun  frutto  di  vita  . Ma  uni’  (lo nodo.  E'vero,  che  Iddio  articurato ave- 
è t il  fuolo  dell’  allegrezza  non  può  clfer  va  Caino  , ma  allìcurato  folo  1’  aveva  da 
quello,  a cui  è ftranicro  Iddio  ; e Caino  ciò  eh’  egli  temeva  ■ Egli  temeva  , che  i 
coi  l^o  riempio  inftgnò  , clic  un  che  ha  primi  , che  incontuto  1’  averterò  , uccifo 
-a  j . lo 
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lo  avrebbero  per  vendicar  la  morte  di  A- 
fcclc  ; e che  fé  gli  folle  riufeito  di  fcanfar 
la  mano  del  primo  , non  gli  farebbe  riu- 
feito di  fcanfar  la  mano  del  fecondo  , o 
del  terzo  Aegredbre  . Da  timor  si  fatto  1’ 
afTìcurò  Iddio,  e gli  ditte:  NtqtAqoAtn  itA 
jf et  i non  farà  cosi  : e tu  non  morrai  si 
pretto  , come  temi , perchè  io  ho  bi fogno 
di  te  per  terrore  altrui  . Di  più  è vero  , 
che  Iddio  centra  (legnò  Caino  , acciocché 
«teflun  1*  uccidere  -,  ma  ciò  valer  folo  do- 
veva per  attTcurar  Caino  dalla  vendetta 
della  morte  di  Abele,  non  dalla  pena  de- 
gli altri  fuoi  peccati  ; o per  meglio  dire  , 
ciò  fu  per  alTìcurar  quell'  empio  dalla  pe- 
na de’ peccati  pattati  , non  dalla  pena  de' 
peccali  futuri.  Ond’è,  che  egli  , che  bene 
mtefe  la  forza  delle  parole  dì  Dio,  c del 
fegno  della  fua  fronte»  con  tutto  1*  allìcu- 
ramento  temè  fempre,  c tremò  ; e il  fatto 
fu  che  il  prode  Uccifor  tf  un  minore  , da 
un.  minore  affai  di  lui  ritnafe  uccifo  » fen- 
za  che  Iddio  in  nulla  mancatte  alla  fua 
fede  - Allontanatoli  adunque  da  gli  occhi 
paterni,  e dalla  villa  del  paterno  Altare  il 
Fratricida  girò  1’  Oriente  » popolò’  di  Fi- 
gliuoli la  t'erra»  fabbricò  in  prima,  feeon- 
doGiufeppc  Ebreo,  una  Terra  aperta,  det- 
ta Naida  -,  indi  per  meglio  aflQcurarfi  co- 
{frutte,  e cerchiò  di  muraglie  la  Cktà  ap- 
pellata Enochia  ; ritrovò  metalli  » battè  mo- 
neta, accumulò  tefori»  fu  potente,  fu  ma- 
gno» c peccò  fempre  da  difperato.  Sin  eh' 
entrato  » come  fi  crede  > nel  nono  Secolo 


di  fua  vira , e vedendo  il  numero  de'  pec- 
cati > « delle  fcelleraggini  crcfcere  al  ero- 
feer  de’ fuoi  Figliuoli, 'fopia il  (olito  s’im- 
paurì, tremò;  e ciò,  che  temeva,  gli  ac- 
cadde finalmente . Lamcc  uno deTuoi difen- 
denti invaghitoli,  come  dice  Sttnt'Efretn, 
e Procopio , di  due  fanciulle  contrattate- 
gli dal  vecchioCaino,  e dal  Giovane  Ni- 
pote di  Enoc,  fi  difpofe  ottenerle  coll' ar- 
mi . Armato  pertanto  aliali  i due  Compe- 
titori; ucrife  il  Vecchio  co'l  ferro;  uccifc 
il  Giovane  co’l  battone;  c Virtoriofo dif- 
fe  alle  due  pretefe  fue  Spofc  Adda,  e Sel- 
la: Io  per  voi  ho  combattuto  ; io  per  voi 
ho  vinto  , e mi  fon  fatto  reo  di  doppio 
(angue  ; ma  voi  temer  non  dovere  di  fpo- 
far  me  cosi  infnnguinato  conte  fono»  per- 
chè fc  Iddio  allicurò  della  vita  Caino  , 
molto  più  aflicura  me  tanto  mcn  reo  di 
lui . Così  (opra  il  Cadavere  di  Caino  fece 
Lamcc  le  fue  nozze  folenni  ; cosi  Caino 
lini  i fuoi  tritìi  giorni.  Et  t*Lu  fuit  arre. 
ha  Conditor  CivitAtir.  Augni!,  libi  if.c.7- 
de  Civ.  e tal  fu  in  vita,  tale  itvinorre  chi 
fu  il  primo  , che  co"  fuoi  peccaci  giuò  i 
Fondamenti  della  fuperba  Babbiionia  . Siar* 
pur  alte,  fian  pur  trionfali , ed  altiere  le 
mura  di  Babbiionia  ; che  s’ effe  con  man 
fccllerara  e tremante  fabbricate  furono  dal 
Capo  de*  Reprobi  » ettcr  non  potrà n giam- 
mai durevoli,  c forti.  T temerari  ette"  Tem- 
pre: e (opra  di  loro  un  giorno  cadcrà  dal 
Ciel  la  rovina  » perdio  Non  tfi  , non  tfi 
fAX  imitisi  diat  Domin »s. 
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Hìc  t(ì  Ubcr  Generationis  Adam.  Cap.  5.num.  I. 

Della  Nafcita  di  Set  foftituiro  da  Dio  ad  Abel®  , per  Capo  della  Santa 
Città . Si  riferifce  la  Difcersdenza  di  Set , e di  Caino  fino  al  Diluvio  > 
oflervanlì  i Caratteri  diverfi  dell’ una,  e deir altra  j e brevemente  ragio- 
nari d’Enoc  trasferito, 

• •>  »!  • . i . 1 . • 


Gn  fono  sì  abbandonate  le  por*' 
tc  , non  fono  si  dcfolarc  k 
mure  -della  Sama  Città,  clic  le 
la  percuotono  gli  Uomini,  fc 
la  berla gliano  gli  Empj,  dall’ 
alto  non  la  rimiri  con  ocelli  pietoli  , e 
liberali  Iddio  , Morto  era  Abele  , e con 
Abel*  era  fparita  tutta  la  fpcranza  della  na- 
fccnte  Città  di  Dio \ imperocché  chiunque 
rimaneva  dopo  Abele , rimaneva  folo  per 
far  numero  > e fcliìera  nella  Città  degli 
Uomini , Onde  non  prevalendo  lolamcn- 
tc  , ma  rodando  già  fola  la  dipendenza 
di  Caino , altro  panico  non  rimaneva  in 
Terra,  clic  il  partito  del  Mondo,  e la  fa- 
zione di  Babbiionia,  Quan£^°  il  pierofi fil- 
ino Iddio  vedendo  in  una  fola  teda  abbat- 
tuto tuto  il  fuo  Regno  in  culla  , cd  af- 
coltando  fopra  il  Sepolcro  dell’  uccifo  In- 
nocente i gemici  della  folitaria  Giudizia, 
confortolla  nella  fua  Solitudine  -,  al  dolen- 
te Adamo  free  nafccre  un  nuovo  Figliuo- 
lo, e tanto  badò  per  far  rifiorire  in  Ter-  , 
ra  la  Giudizia  , c la  Fede  . Mirò  Adamo 
il  nato  Fanciullo  , e con  occhio  accorro 
fcuoprendo  una  nuova  Sorgente  d’  Anime 
grandi,  chiamandolo  Set  , cioè,  Rifcrgi- 
mento  , efclamò  : Pofuit  mibi  Deus  femen 
aliud  prò  sibel -,  quem  oc  cidi  t Cairi  : Iddio 
Ita  rifarcita  la  rovina,  che  delle  cofe  fante 
lu  fatta  la  morte  di  Abele  . Mirollo  da 
lontano  Mosè,  e riconofciutolo  per  Capo, 
di  quel  Popolo  Eletto  , di  cui  folo  fcriver 
voleva  la  facra  Moria , da  lui  ripigliò  le 
Generazioni  di  Adamo  *,  c dimenticando 

3uafi  Generazione  abiurata  Caino,  dille  : 
tic  tfi  Ldber  Generationis  sldam  : Non 
più  da  Caino  , ma  da  Set  incomincia  la 
Dipendenza  di  Adamo.  Mirollo  finalmen- 
te Sant’ Agodino,  c raffiguratolo  per  quel- 
lo, i cui  Figliuoli  Riamente  rimaner  do- 


vevano dopo  il  Diluvio  , e per  la  lunga 
ferie  de’  Patriarchi  produr  quella  Stirpe  , 
dalla  quale  nato  farebbe  il  Figliuolo  di 
Dio  in  Terra  , dì  lui  lafciò  fcritto  : In 
quo  di/l itili o a c tteris  Gentibus , franimi  ia- 
rtntur  omnia , qua  de  Civitate  , cujtis  iter- 
numtrit  fiegnum , & de  Rege  tjus , eodem - 
que  Conditore  Chrìfio  , in  fpiritu  pravide- 
bantur  tjje  ventura.  Lib.  15.  de  Civ.  c.  17. 
A Set  adunque  con  quedi  rivolger  dob- 
biamo ancor  noi  lo  fguardo,  per  ripigliar 
da  luì  il  filo  delle  nodre  Lezioni  , come 
da  luì  Mose  ripiglia  il  filo  della  Genera- 
zione umana  -,  e perchè  Mosè  prima  di' 
parlare  dell* approvata  dipendenza  di  Set, 
dice  alcune  cofe  della  reproba  dipenden- 
za di  Caino  , noi  dell*  una  , e dell’altra 
Gente  olTervcrem'  oggi  i volti,  1’  indole  , 
e i tratti , acciocché  , come  dice  il  nodro 
Agodino  : Crvitas  Dei  ex  ejus  adverfa- 
ria  comparatane  clarefcat  : La  Città  di  Dio 
a fronte  dell’  emola  fua  comparifca  più 
bella. 

Poco , fecondo  lo  dile  Recinto  della  di- 
vina Scrittura  , è quello  , che  della  prima 
Gente  umana  riferifce  Mosè  ; ma  quel  po- 
co fervir  dee  a noi  , come  ferve  agli  Ar- 
chitetti il  Compatto  j co  ’l  quale  in  poche 
linee  ogni  cofa  fi  mifura;  e di  qualunque 
gran  Fortezza , o Città  fi  cava  la  pianta  , 
e fi  forma  il  difegno  . Per  ufat  Lene  una 
tal  mifura , noi  > lafciatc  addie- 10  le  coP  all’ 
una,  e all’altra  Generazione  comuni,  of- 
ferveremo  folo  le  linee,  colle  quali  Mese 
una  Gente  didinfe  dall’altra,  c Pena  all* 
altra  oppofe  » La  prima  linea  di  oppofi- 
zion’  è > che  Mosè  parlando  di  Set , c de* 
Poderi  della  fua  linea  , dopo  una  bre- 
vifiìma  notizia  della  lor  vita  , di  tutti  , 
fenza  eccettuarne  veruno  , aggiunge  per 
cbiufa  : Et  mortuus  tfi  i ma  parlando  di 
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Caino,  e della  fua  Poftciirà  per  linea  ret- 
ta, di  neflùno  aggiunge:  Mortuusefi . Or 
perchè  quefta  diftinzionc  d’  un  dall’  altro 
1 opolo  ? Forfè  la  Morte  fu  più  rifpettofa 
alla  Cafa  di  Caino,,  clic  a quella  di  Set? 
Ma  chi  può  ciò  credere  , cfl'endo  la  Sen- 
tenza di  morte  ufeita  in  comune  fopra  tut- 
ti i Figliuoli  di  Adamo  di  qualunque  li- 
nea ? Perchè  adunque  fi  dice  , che  morì 
Set  con  tutti  i fuoi  Figliuoli,  c non  fi  di- 
ce, che  co’  fuoi  moriflc  ancor  Cai  no?  Non 
fu  ciò  detto  a cafo;  c febhcne  gli  Efpofi- 
tori  non  rendono  di  ciò  la  ragione  , io 
nondimeno  credo  di  poter  dir  enti  ficu- 
Tczza,  che  la  divina  Scrittura  accenna  fo- 
io  i capi  delle  notizie,  c delle  cofe  più  bel- 
le a faperfi , c più  neceflarie  a ricordàrfi  -, 
c perche  del  Popolo  eletto  la  cofa  più  bel- 
la a faperfi  , e più  giovevole  c lieta  a ri- 
cordarli è la  morte  ; difendo  che  per  fenti- 
mento  di  David  , la  morte  de’Giufti  , che 
In  vita  parevan  tenuti  a vile  , è prcziofa 
nel  cofpctto  dell’  Alti  firmo  : Pretto  fa  in 
confici! u Dòmini  mnrs  Sunttorvm  ejus  . 
Pf.  1 1 r.  Perciò  Mose  fopra  Set  c fuoi  Fi- 
gliuoli adopra  quella  fua  intrepida  forma- 
la : Et  mortuus  eft . Quafi  dir  volrifi  : Set 
viflc  91 2.  anni  912.  anni  foffrì  i travaglj 
del  fuo  cammino,  e poi  giunfe  al  ri  polo. 
Enos  viflc  905.  anni  905.  anni  tollerò  le 
temprile  di  quello  Mare  , c poi  giunfe  al 
Porto  . Ma  perchè  non  così  può  dirli  de- 
gli Empj  ; perchè  la  morte  de’  Pervertì  al 
par  della  Vita  è deforme  avanti  a Dio  ; c 
come  dille  il  principe  della  Romana  Ilio- 
ria:  de  utraque  Jiletur  ; perciò  Mosè,  vo- 
lendo far  fapcrc,  che  de’ Reprobi  rion  v’è 
più  ricordanza  in  morte,  di  Caino,  c de’ 
fuoi  Figliuoli  neppur  degna  di  ricordar  , 
che  morirono.  Se  quella  non  fu  la  mente 
di  Mose  , quella  certamente  è una  linea 
di  notabil  dillinzione.  Sian  pur  fuperbe  , 
quanto  fi  vuole,  le  mura;  fian  potenti  le 
porte,  c allegre  , gioconde  le  vie  di  Bab- 
biionia , eli’  ella  non  arriverà  giammai 
all’  Architettura  della  Città  di  Dio  . Là 
.Torri  fubblimi  , e Macchine  cccelfe  ; qui 
fi  trovano  Urne  beate  , e Sepolcri  felici  . 
Là  giocondamente  fi  vive  ; qui  gioconda- 
mente fi  muore.  Là  della  Vita  ^blamente 
fi  parla*,  qui  della  Morte  fidamente  fi  ra- 
giona: c fi  là  belle  fono  le  abitazioni  del 
tempo  , qui  belle  fono  le  abitazioni  tutte 
dell’ Eternità;  c perciò,  oh  quanto  poco  , 


mi  fia  permeilo  dir  così  , d‘  Architettura 
s'intende,  chi  coll’ illuminatiffimo  Profeta 
non  elegge  di  abitar  piuttofto  negli  umili 
tugurj  de’Giufti,  che  ne’ fontuofi Padiglio- 
ni degli  Empj  ! Elegi  abjettus  effe  in  Do- 
mo Dei  mei  , magie  quàm  h abitar  e in  Ta- 
bernacoli Peccatorum . Pf.  83. 

Se  la  prima  linea  di  dillinzione  fu  la 
motte,  la  feconda  fu  la  generazione  di  Set 
molto  diverfa  dalla  generazione  diCaino. 
Mose  parlando  della  Generazione  di  Cai- 
no dice,  che  Èva  lo  concepì,  e lo  parto- 
rì : Qua  concepit  , & peperit  Cairi  . Par- 
lando poi  della  generazione  di  Set,  dice, 
che  Adamo  lo  generò  ad  immagine,  e fimi- 
litudine  fua  : Vixit  autem  Jìdam  centutn 
triginta  annis , & genuit  ad  imaginem  , & 
ftmilitudinem  fuam , vocavitque  nomen  ejus 
Seth.  Se  Caino  fu  Uomo,  c non  fu  Bru- 
to \ ‘ancor  cflb  fu  generato  a fimiglianza 
di  fuo  Padre:  effendo  la  generazione  , fo- 
condq  che  defmifeono  i Filofofi  t Origo 
Fiventis  à Finente  in  fìmilitudinem  natu- 
ra . Perchè  adunque  Mosè  colla  fimi- 
glianzn  del  Padre  comune  diftingue  Set  da 
Caino  > Rifpondono  gli'  Efpofitori  , ciré 
Mosè  hon  intefe  in  quefto  luogo  di  par- 
lare della  fimiglianza  di  natura , della  qua- 
le non  men  Caino  , che  Set  vantar  fi  po- 
teva; ma  intefe  di  parlare  con  fimiglian- 
za de’  coftumi , eh’  è una  fimiglianza  de- 
rivata in  noi  non  dalla  generazione  natu- 
rale ; ma  dalla  educazione  morale  , eh’  è 
la  feconda  generazione,  ed  è quella  , per 
cui  i Maeftri  ancora , e gl’  Iftitutori  fi  ap- 
pellano fecondi  Padri  . Onde  fpiegando 
quefta  difficoltà  il  Lirnno  dille  : Genuit  ad 
imaginem  , idefl  perfettum  in  cognitione 
Dei , ac  moribus , Jicut  eum  docuit  sìdam  ; 
C7*  per  hoc  difiinguendo  eum  à Cain  , & 
ejus  Pofteritatc . E San’  Gio:  Grifoftomo  : 
Genuit  fecundum  imaginem  , idejt , eorum- 
demmorum , quibu  siile , qui  genuerat , pra- 
dit userai  ; & quibus  reparare poffet  fua  ver- 
tute priorie  peccatum  . Hom.  ai.  Quell'  è 
la  fimiglianza  , della  quale  parla  Mosè  » 
e perchè  quefta  ebbe  Set  , non  ebbe  Cai- 
no ; perciò  Mosè  del  folo  Set  dice  , che 
fu  generato  ad  immagine,  e fimilitudinedi 
Adamo  . Adamo  prima  peccatore  nel  Pa- 
radifo,  c poi  penitente,  e fanto  nell’  efi- 
lio,  non  lafciava  di  educar  Caino,  e di  edu- 
car Set  , e tutti  gli  altri  fuoi  Figliuoli  , 
nel  fanto  timor  di  Dio  ; d’  iftruirìi  in 
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tutte  le  cofe  della  Fede  , e iT  inculcar  loro 

fungendo  l’orror  del  peccato',  l’aniordel- 
a virtù,  e quanto  infcgnarfapev  a colla  vo- 
ce, e coll’efetnpio  un  buon  Padre  , e un 
vero  Penitente . Ma  nella  mcdefima  educa- 
zione del  Padre,  la  riufeita  de’ Figliuoli  fu 
molto  diverfa  . Cairi»  fprezzando  del  pari 
la  voce,  e 1’  efempio  dt  Adamo,  divenne 
quell'empio  , quel  Fratricida  , che  veduto 
abbiamo  ; Set  per  lo  contrario  ubbidiente 
alle  parole , immitando  i collumi  paterni 
riufcl  sì  bene  , che  ben  potè  dirli  di  lui 
efler’egli  fatto  tutto  a fomiglianza  del  Pa- 
dre » Giufeppe  Ebreo  per  lode  di  Set  dice  , 
ch’egli  co’fuoi  Figliuoli  fi  applicò  all'of- 
fervazione "delle  Stelle,  e delle  cofe  celcfti 
per  regolamento  delle  cofe  terrene  , ed  u- 
mane  ; e perchè  aveva  udito  da  Adamo  , 
che  dovevan  venire  due  Diluvj  a innondar  la 
Terra,  uno  d'acqua,  e 1’  altro  di  fuoco; 
tffo  incife  quant'  offervato , c udito  aveva , 
in  duecolonne,  una  di  pietra,  e l’altra  di 
mattoni  ; quella  acciocché  refifter  porcile 
all’  acqua  , e quella  al  fuoco  ; la  prima 
delle  quali,  come  afferma  lo  fteffolftorico, 
rimale  dopo  il  Diluvio  fino  a’ fuoi  giorni  in 
Soria.  Svida  dice,  che  Set  per  1'  alta,  ed 
eminente  fua  virtù,  fu  sì  venerato  da  tutti, 
che  per  titolo  non  di  religione,  ma  di  ono- 
ranza, e «li  (lima,  era  chiamato  comune- 
mente Dio4,  come  dopo  lui,  Mosè  in  Egit- 
to per  l'autorità,  che  aveva,  era  appellato 
Deut  Pharaonit . Ma  per  dir  tutto  in  poco, 
balla  dir  con  Mosè  , eli’  egli  fu  fimile  ad 
Adamo  . Penitente  era  Adamo  , innocen- 
te era  Seq;  ma  l’Innocenza  del  Figlio  offer- 
vaado  la  Penitenza  del  Padre,  di  lei  s'in- 
vaghì, da  lei  apprefe  1’  aria,  il  volto  , il 
portamento  della  Virtù;  efeguendo  Spian- 
to, immitando  il  rigare,  ed  emulando  lo 
fpirito  paterno  , fece  sì  clic  la  Penitenza 
quanto  emendava  il  peccato  del  Padre  , 
tanto  adornalTe  P Innocenza  del  Figliuolo  . 
E allora  fu,  che  l’Innocenza  fuor  del  Pa- 
radifo  incominciò  ad  effere  non  meno  nu- 
derà che  bella  ; non  men  bella  che  nude- 
rà la  Penitenza;  c la  Città  di  Dio  ad  ef- 
fer  divifa  in  due  vici  via  d’  Innocenza,  e 
via  di  Penitenza;  viefante,  vie  fubblimi, 
vie  celelli  ; fuor  delle  quali  non  v’  c da 
fpcrar  falutc;  e delle  quali  nèvcftigio,  nè 
orma  trovar  fi  può  nelle  baffe  profane  con- 
trade della  Città  terrena . 
imperocché,  per  pattar  da’ Gcuitori  a’ Fi- 


gliuoli, ed  entrar  nella  terza  linea  di  di  din" 
zione,  è cofa  desina  di  dupore,.  che  in  tutta 
la  dipendenza  di  Caino,  che  pur’ ebbe  la 
durata  di  1656.  anni  fino  al  Diluvio,  Mosè 
non  trovaffe  neppur  uno,  di  cui  riferir  po- 
teffe  qualche  cola  di  buono.  Pochi  per  ve- 
rità ne  trovo  ancora  nella  dipendenza  di 
Set.  Ma  pur  fra  quedi  ne  trovo  tanti,  quan- 
ti badano  a farpalefc,  che  fc  nel  Mondo  in 
que’  tempi  v’era  lode  , e virtù  , qued'era 
tutta  raccolta  fra  quelli  , che  dall’  ideffo 
Mosè  fur'on  chiamati  Filii  Dei,  cioè  Fi- 
gliuoli, Nipoti,  e Dipendenti  di  Set.  Il 
primo  di  queda  dipendenza,  cioè,  il  Pri- 
mogenito di  Set,  fu  Enos:  c diEnosMosè 
fa  quello  fuccinto  elogio:  Ifie  coepit  invo- 
care nomen  Domini . Enos  fu  il  primo,  che  in- 
vocaffc  il  nome  di  Dio  ; non  perchè  prima  di 
lui  invocato  non  Favellerò  c Adamo , e Abe- 
le, e Set,  ma,  come  fpiegaS.  Girolamo  : 
Oh  principal cm  ejut  fpem  , & inter  ceteros 
eminentem  ; perchè  con  lingolarità  di  fidu- 
cia nel  Santo  Nome,  c con  fingolarirà  di 
fpcranza  nella  divina  Bontà,  didimamente 
da  ogn'altro  Enos  ricorreva  a Dio  ; o perchè  , 
come  fpiega  il  P. Pereira,  Enos  effendo Sa- 
cerdote , qual’  era  ogni  Primogenito  in  quel 
tempo,  idituì  invocazioni,  e preghiere  pub- 
bliche, cfolcnni,  con  lodi , e inni  corapodi  a 
tutti  comuni  nel  Sagri  Azio,  cièche  nonef- 
Pndo  dato  fatto  da  altri,  perciò  fi  dice,  che 
Enos  fu  il  primo  a invocare  il  nome  del  Si- 
gnore, e riportò  la  bella  lode  d’  aver  refa 
Tantamente  canora,  e allegra  la  penitente 
Città  di  Dio . Quarto  Nipote  di  Set  fu  Enoc  ; 
e qual  folle  Enoc,  per  ora  badi  dire,  ch’egli 
fu  quello,  il  quale  introdduffe  ileonverfar 
con  Dio  ; c con  sì  alta , eccelfa  compagnia 
battere  il  metto,  clamentevol  fender  della 
vita  mortale . Lamec  fu  l’ ultimo  di  quella 
dipendenza  avanti  il  Diluvio  ; e Lamec  non 
folo  ebbe  la  gloria  d’effer  Padre  del  cele- 
bre Noè;  ma  mentre  il  piccolo  Noè  vagiva 
in  culla,  il  buon  Genitore  Lamec  illumi- 
nato l'opra  lui  da  Dio  , con  occhio  accor- 
to del  futuro  profetò  , e ditte  : Ifte  confo- 
l abitar  noi  ab  openbm  , & laboribus  tna- 
nuum  nofiraram  in  terra , cui  maledixit  Do- 
minm . Quello  è il  Figliuolo  eletto  a confet- 
tar le  nottre  Litiche,  eadarripofo  allaTcr- 
ra  , che  maledille  Iddio  ; perchè  per  lui 
non  folo  farà  falva  la  nottra  dipendenza 
dall’ acque  del  Diluvio;  ma  da  lui  ancora 
nafeerà  il  Popolo  Eletto  , e il  Salvatore 
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etti  Mondo*  Cosi  difle  fopra  la  nafeira.  di  t*riuy  atque  Pa forum  , Fa  T’dre  , cioè  , 
Noi  il  buon  Lamec  , e le  foc  parole  han  Autore  di  ciuelli , i quali  murari  1 antica 
la  lode  di  cfFere  la  prima  Profezia,  ebe fi  fcmplicità  delle  Capanne,  per  imrodduvre 
legga  nelle  facrc  Carte.  Tal  fu  la  difeen  ancor  nelle  Ville  , e tra  Pallori  il  ludo  , 
«lenza  di  Set . Ma  qual  fu  la  ilifccndenza  ufarono  Padiglioni  » e fotta  a colorite  , 
di  Caino?  Eccola  tutta  in  fuccinto,  qual  dipinte  Tende  gpvcrnr.ron:  gli  Armenti  : 
la  riferifee  Mosè.  Caino  tra  gli  altri  rnol-  Jubal  fuit  Parer  Canentium  Cithar*y  iò- 
ti Figliuoli  generò  Enoc,  e raccolta  inde-  Orbino.  Trovò  le  Cetre  , e le  Chitarre  -, 
me  tutta  la  moltitudine  de’  fuoi  Ubbricò  fabbricò  gli  Organi,  Q i Cembali;  inveì», 
una  Città , die  dal  prediletto  Enoc  appel-  tò  il  Suono  , e la  Mufica  ; compofe  Ma- 
lò  Enochia  . In  quella  prima  Città  della  ' tingali,  e Sinfonie;  ed  architettò  rutti  gl* 
Terra  egli  fermo  ili  -,  e quivi  di  Padre  fat-  j iftromcnti  da  rallegrare  nelle  fuc  paflicmi 
to  Tiranno  , fi  alTìfc  in  trono  ; mutò  in  i vizj  , da  mettere  in  danza  i peccati  , e 
Patria  P efilio;  e come  dice  S.  Gregorio,  da  tenere  allegra  nelle  fuc  fctlleragginr 
trovò  il  modo  , e introdduflc  la  maniera  Babbilnnia  ; giacché  la  faltatrice  , e gio- 
iti ftabilirlì  , dove  tutti  liam  pellegrini  : feonda  ISabbiionia  , nltrcMufiche  non  ama  v 
Primtu  Cain  Civìtaum  con/lruxijfe  deferì  | che  quelle,  le  quali  » per  fcntimcntt  di  S„ 
(ti tur  ; quia  ipfc  inTerra  fundamentur»  pò-  Cipriano  r Aitile  ent  fot far , toni  peUorir 
fuit  y qui  à fo Uditale  aterine  patria  aliena*  . confi antiam  expqrnant  , ut  ma.  ticre  nuditi» 
fuit . Peregrinai  quippe  à fmmis , funda-  I ptrmitt  ihnUnibus  obrepat.  Ep.  *.  Tubai - 
tnentum  in  infimi* pofuit , qui  ftaiionem  cor-  e ain  fuit  Malie  attr  v & Patir  in  e unti  a 
dia  in  terrena  deleilatiane  collocavi t.  Fab-  Optra  ai  it  , & ferri  . Tubalcaino  diverfor 
brìcara  I»  nuova  Città,  Enoc  di  quella  dal  lieto' fratello  Jubat,  orrido  di  volto  * 
Principe  , e Signore  dopo  Caino  , generò  e cruda  di  genio  , fu  il  primo  a batter  1’ 
Irad;  Irad  fucceduro  al  Padre,  e al  Non-  incudc,  a domare  i metalli  r a formare  il 
no  nella  fupcibia  del  nuovo  Regno  gene-  terrò  in  armi,  e l’acciajo  in  iftromcnti  di 
rò  Maviacl  ; Maviael  generò  Matufacl  ; guerra;  acciocché  l’Ira  mr  Babbiionia  non 
Marufael  generò  Lamec,  e Lamee  Figli-  totTc  rata  provveduta  della  Concupifccn- 
uol'o  non  di  buoni  Antenati  , altro  non  za  , e P Infanzia  del  Mondo  > più  che  dà 
fece  , clic  moltiplicar  fcdlcraggini  e gc-  latte,  avida  folk-  di  fangue.  Noema final- 
ntrarc  fccllerati  : Egli  fu  il  primo  r dice  mente  figliuola  dell’  Amante  Sella  , col 
San  Girolamo  r Qui  un.an  carnem  in  duas  fuo  nome,  che  lignifica  bellezza,  e piace. 
divifit  Uxores , con  contento  di  un  tahr-  re,  ben  dichiarò  qual’efca  a gii  Srudj. , e 
mn,  prima  della  neceftità,  e perciò  prima  quale  Scopo  a gli  Amori  prefiggala  deli- 
delia  difpcnfa-  conceduta  da  Dio  dopo-  il  cara,  e tenera  Babbiionia  „ Con  tali  Mo- 
Diluvio,  introdduffe  la  Poligamia,  primo  gli,  e fra  tali  Figliuoli  Lamee  guerniro 
modello  de’  Serraglj  Afiatici  , per  cui  il  1 sì  ben-  d’ illromenti , e d’  armi  per  milira- 
Fratricida  Caino,  come  di (Te Tertulliano,  | re  nell’uno',  e nell’altro  Campa,  fc  (po- 
sò due  Donne,  uccife  ancora  due  Uomi- 
ni, e fe  il  Lamec  di  Set  nel  fuo  Figliuo- 
lo Noe  vidde  nafeer  la  Stella  della  Salu- 
te umana,  il  Lamee  di  Caino  ne’ fuoi  Fi- 
gliuoli vidde  accenderli  la  face  annunzi  a- 
trice  del  vicino  Diluvio;  c-ll'endo  che  nel- 
la generazione  di  quello  Lamec  alfuondi 
Cetre  , e al  batter  di  martelli  , incomin- 
ciò quella  Corruzione  univerfale  del  Ge- 
nere umano,  per  cui  Iddio  fi  pentì dover- 
ci creati.  Gran  diverfità  di  Difeendenzeè 
quella:  Da  una  fi  plora,  fi  piagne,  s’in- 
voca Iddio,  e fe  talloru  fi  canta,  fi  can- 
ta folò  per  compunzione  ,-  e pietà  ; dall’ 
altra  fi  fabbrica»  Tort  i , fi  edi  tìcan  Città, 
fi  batton  metalli , fi  cauta  , fi  fuoqa  , fi 

l-i- 


vmue  naiccr  nuovi  uomini  non  mcnem- 
piamente  di  quel'  , che  dal  numero’  degli 
Uomini  tolto  egli  avelie  Abele  r Primum 
feelus  in  Fratricidio  dedicatum  ; tam  di - 
gnum  fecundo  loco  feelus  non  fuit , quàm 
dua  Nupiia,  libro  de  Moirog.  La  prima  Mo- 
glie di  Lamec  fi  chiamava  Ada  , che  per 
San  Girolamo  lignifica  Adorna;  la  fecon- 
da fi  chiamava  Sella,  che  fecondò  l’ iftcf- 
fo  lignifica  Innamorata:  due  prime  Figli- 
uole di  Bablilonia  , Galanteria,  e Laici- 
via.  Di  tali  nozze  nacquero  a Lamec  mol- 
ti Figliuoli,  e Figliuole  , ma  quattro  foli 
come  più  cfemplari  nominati  fon  da  Mo- 
sè, cioè  Jabcl,  Jubal,  Tubalcain,  e Noe- 
ma : Jatel  fuit  Pater  babitqntium  in  Ten- 
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tilla  , fi  pecca' ; c fe  d’ Iddio  mai  fi  ti-  re;  e per  dirlo  in  una  parola,  camminar 
corda,  fi  ricorda  Col  per -offenderlo:  tpur  jcon  Dio,  altro  non  è,  che  in  queftocam- 
l'una,  e l’altra  difeendenza  ebbe  1’  illefia  jmino  di  Vita  cercar  folainèntc  Dio  . Or 
origine.  Ma  tatù'  è , quando  le  vie  fono  perchè  Enoc  pellegrino  in  Terra  fi  tenne 
.diverte  , dal  Fonie  ideilo  cleono  al  con-  | tempre  con  piede  fchivo,  e veloce  full’of- 
trario  i Fiumi  . Caino  fi  regolò  in  tutto  fcrvanza  dc’prccetri,  e della  Virtù;  nè  in 
colla  natura  , e col  genio  ; Set  colla  Fe-  Terra  altro  volle,  nè  altro  cercò  giammai 


de,  e colla  Grazia  ; perciò  è , dice  Sant’ 
Agodino,  cito  Caino,  roneUtiit  Civitatem, 
fi  (labili  in  Terra.-  e Set  , tamquam  pere- 
grinili non  eot.tuuit  ; fupcrna  tfi  enim  San- 
flervm  Ci'.itas,  qua*»  vis  hic  panar  Civei  , 
in  quibus  ipfa  peregrinarne  , come  pellegri- 
no pofe  i, fondamenti  tnCielo,  «dal Cie- 
lo apprefe  a 'meno  amar  la  Terra.  Caino 
fi  occupò  : in  re  hnjns  fornii',  negli  fiudj 
della  Città  terrena  negli  altari  , e inte- 
ndi di  quello  Secolo;  e Set  in  fpe  Dei  , 
nella  fporanza  della  Vita  eterna  , « negli 
dudj  della  Città  fupcrna.  Caino  finalmen- 
te fu  <110111#  a’fuoi  di  fempte  più  allonta- 
narli dal  Paradifo  , e di  fuggire  À fncie 
Domini  , da  tutto  ciò  , che  può  compun- 
gere: e Set  a’fuoi  fu  Maedro  di  compun- 
zione, e colla  Compunzione  di  avvicinar- 
ci quanto  più  fi  può  allo  fiato  anticodell’ 
Innocenza  . Onde  non  è maravigjia  -,  fe 
con  guide , e principi , c malfime-sìdlver- 
fe,  si  diverfe  ancora  , c contrarie  liiifcif- 
fero  k Difccndcnze  , e le  Città  . E per- 
ché il  Corpo  , tome  dice  S.  Paolo  , nell’ 
Uomo  è prima  dello  Spirito  i e la  Natura 
è prima  della  Grazia:  Non  prmsqnod Spi- 
ritale eft , fed  quoti  Animale,  perciò  c an- 
cora , che  Caino  Uom.timo  carne  fu  il 
Primogenito  degli  Uomini  ; e Babbiionia, 
dove  la  fola  Natura  è potente  , ebbe  il 
vantaggio  dcH’  anzianità  ifopra  Je  cofe  u- 
maoe.  y.  i 

. Ma  per  finir  di  fpìegar  quella  pane  di 
Scrittura  ; e in  un  di  vedete  la  diverfità 
di  quelli  due  Paniti:  due  furono  gli  Euoc  ; 
uno  di  Caino,  e l’altro  di  Set  . Di  quel 
di  Caino  Mosè  non  dice  altro  , fe  non 
ch’egli  diede  il  nome  alla  prima  Città  del- 
la ‘ferra  , corre  fi  c detto  di  fqpra  . Ma 
di  quel  di  Set  dice  due  cofe  , rbc  vaglion 
per  molte.  La  prima  è che  Enoc:  ymltu- 
lavit  rum  Dio  . Gl’  Interpreti  , fpiegar.do 
quella  forinola  , dicono  , che  camminar 
con  Dio,  è battere  ilSentier  della  Virtù, 
non  piegar  mai  nè  a delira,  nè  a Anidra 
al  Vizio  , olTcrvare  i divini  precetti  , che 
dalle  Scritture  fi  chiaman  Vie  del  Signo- 


chc  il  Primo  Vero , e il  Sommo  Bene  ; 
perciò  di  lui  enfaticamente  fi  dice  , clic 
camminò  con  Dio;  imperocché  la  Verità, 
la  Giulltzia,  c Iddio  s’  accompagna  facil- 
mente con  chi  da  lui  non  fògge  : La  fe- 
conda cofa,  che  -del  buono  Enoc  dice  Mo- 
te , c che  Non  apparuit  , -quia  tutù  tum 
Deus.  Enoc  dopo  d’eirer  fiato  fra  gli  Uo- 
mini 365.  anni  , e d’  aver  lafciati  efempj 
memorabili  di  Virtù,  difparve  all’  improv- 
vifo  dagli  occhi  di  tutti;  perdi’  il  Signor 
re,  cb'cfafiatoGuida,  Compagno,  e Ter- 
mine  ne’fuoi  moti  , lo  prefe  all’  improvw 
-vifo  , e lo  trasferì  laddove  piu  non  com- 
parine a veruno  nelle  Tue  ammirabili,  oc- 
culte vìe.  Sopra  tl  qual  fatto  gli Efpofi to- 
ri Ebrei  dicono  , che  quella  Traslazione 
alfro  non  fu , che  la  motte  d’  Enoc  , ma 
mone  fingólarmentc  bella  traile  braccia 
del  Signore,  che  all’ altra  Vita  lo  conduf- 
fc;  la  qual  maniera  di  morire  volendodi- 
ilinguer  Mosè  dall#  morte  degli  altri  Fi- 
gliuoli di  Dio  ; chiamolla  Traslazione  , 
Ma  gli  Scrittori  Cattolici  non  fenton  co- 
sì, e tutti  d'accordo  affermano,  eli’ Enoc 
non  morì,  rm  fu  trasferito  vivo  altrove  ; 
nè  fenrir  fi  può  diverfamenre,  riTendoche" 
San  Paolo  nel  cap.,  1 j. dell’ Epi dola  ad  He- 
hnros  non  dubbio Oamcntc.  dite  Fide  Ht- 
no:h  trmth.Ms.trjl , ut  non  tnderet  n ortem.. 
£noe  non  morti  , Hia  per  la  Tua  fede  nel 
■fucuro. -P  tdcruore,  fa  trasferito  a viver  là, 
dove  a Dio  piacque  . Nè  la  fua  Trasla- 
zione fu  lenza- ir  arterie.  Eia  Enoc  il  fer- 
rimi da  Adamo,  o per  meglio. /piegare  , 
della  fertima  generazione  era  Enne  ; or 
pache  nel  feuìrr.o  giorno  della  Creazio- 
ne , dopo  che  incroddoito  aveva  in  fiara- 
difo  Adamo,  riposò  dal  fuo  lavorolddio; 
e dopo  che  la  Città  fanta  averà travaglia- 
to , e combattuto  valorofamcntc  in  Ter- 
ra, nel  fin  della  Settimana,  cioè  , nella 
redima  età  delle  cofe  crear:  , abbattuta  già 
Babbiionia  , cd  anrrraco  il  Secolo  , farà 
trasferita  al  fuo  ripofo  eterno  ; perciò  Id- 
dio volendo  figurar  quel  fin  del  fuo  , c 
del  noltro  lavoro , quel  ripofo  dalla  Crca- 
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rione  , e dal  governo  del  Mondo  , nella 
fertima  generazione  dalle  vie  faticofc  de’ 
Viventi  trasferì  a luogo  più  tranquillo,  e 
pacato  il  buono  Enoc  ; e in  lui  infegnò 
quali  cofe,  e quanto  ammirabili  > e beate 
vi  fian  da  fperàre  nella  fua  Città  5 men 
tre  nella  Città  terrena  tra  folazzi  , e pia  | 
céri  altro  non  fi  fa  , che  temere  . Pollo 
che  Enoc  non  rr.oriffe  , ma  folTe  trasferi- 
to, cercano  gli  Efpofitoti  qual  fia  il  luo- 
go della  fua  Traslazione.  Roberto  Abate, 
il  P.  Pereira,  ed  altri  pochi  dicono,  che 
Enoc  rapito  in  ellafi  fu  da  Dio  tolto  dal- 
la univerfal  corruzione  di  quel  Secolo  ; 
dove  poi  forte  collocato  a visore  ; c con- 
templare , non  effer  cofa  da  noi  a ritro- 
vare . Ma  la  Schiera  de’ Padri  sì  Greci  , 
come  Latini  , fondata  fulla  Tradizione  , 
c interpretando  letteralmente  quelle  paro- 
le dell’  Ecclefiaftico  al  44.  Eknoch  yl  acuii 
Deo  , & transDtus  tft  in  Paradifum  , ut 
det  Gentibus  panitemiam  : Rifolutamente 
arterma  , che  il  luogo  della  Traslazione 
di  Enoc,  altro  non  fia,  che  1’  ifterto  Pa- 
radiro Ter  re  fi  re  , in  cui  fu  trasferito  e 
da  cui  fu  dipoi  cacciato  Adamo  . Ma  si 
gli  uni,  come  gli  altri  Autori  convengo- 
no in  tre  cofe  . La  prima  c , ebe  Enoc 
piangendo  inceffantemente  i peccati  , che 
fi  commettevan  dagli  Uomini,  c più  non 
potendo  vedere  la  dirtoluzione  univerfale 
del  Mondo,  dopo  d’avere  molto  predica- 
to, e detto  per  compunzione  del  Mondo, 
dopo  d'  avere  fcritto  , o intagliato  , per 
iftruzione  de’  fuoi , e de’  futuri  tempi  , 
quel  Libro,  la  profezia  del  quale  fu  cita- 
ta da  S.  Giuda  Appoftolo  , allorché  nella 
fua  Canonica  fcrirte  : Prophetavit  autem 
de  hit  f'ptimus  eh  Adam  Eknoch  direni  ; 
Ecce  venie  Dominai  in  Santi  it  millibut 
fuit  facete  judicium  centra  omnct , &c.  Nell’ 
anno  365.  delia  fua  vita  con  ammirabil 


modo  fu  rapito  da  cclcftè  Virtù,  e porta- 
to altrove.  La  feconda  cofa  , nella  quale 
convengono  tutti,  è , che  dovunque  fi  tro- 
vi Enoc  , egli  viva  ancora  , e viva  una 
sita  ftraordinaria  , lontano  da  tumulti  , 
c fuor  degli  accidenti  del  Mondo,  in  per- 
petua contemplazione  di  Dio,  e delle  co- 
le future.  Per  ultimo  dalla  Chiefa  comu- 
nemente fi  crede,  che  ne’  giorni  dell’An- 
ticrrfto  fia  Enoc  per  rornar  di  nuovo  tra 
gli  Uomini -,  accompagnato  da  Elia  , ve- 
llico di  facco,  ardente  di  zelo,  cpienodi 
carità,  debba  prima  dell’eccidio  univerfa- 
le , predicar  la  Penitenza  a tutti , e far 
argine  alla  ftrage  , che  dell’  Anime  farà 
co’l  fuo  Anticrillo  Babbiionia.  Cosi  dice 
il  citato  luogo  dell’  Ecclefiaftico  ; e cosi 
accenna  San  Giovanni  in  quelle  parole 
dell'  Apocaliffc  : Et  detto  duobus  Teftibui 
mtis  ; & pnphetabunt  diebus  mille  ducenti/ 
fexaginta  , amilH  feccit  . Cap.  1 1.  Qual 
morte  poi  Enoc  debba  fare  al  fin  del  Mon- 
do , e quanto  gloriofamente  finire  la  fua 
lunga,  e ammirabil  vita  , fi  dirà  allora  , 
quando  fe  Iddip  ci  dà  forze  , e vita  , fo- 
pra  1’  abbattuta  Babbiionia  vedremo  co  ’l 
fuo  Signore  trionfar  la  celeftc  Gerufalem- 
me.  Per  ora  mi  fia  lecito  chiuder  la  Le- 
zione colle  parole  di  David , e dire  : Leu- 
da  Jerufalem  Dominion:  laude  Deum  ruum 
Sion:  Quomem  confortavi/  ferai  portarum 
tuerum:  btnedixit Filiti  tuis  in  te,  Pf.  147. 
Loda  , ò Città  fanta  , loda  il  tuo  Dio  , 
che  fi  compiacque  di  render  ai  foni , e bel- 
le le  tue  Porte.  Chi  entra  in  Babbiionia, 
entra  in  errore  , fi  trova  in  confufione  , 
e vede  per  dove  fi  va  all'  Inferno.  Ma  eh* 
entra  in  te  , ò Città  di'  Dio,  entra  nella 
Città  de’Santi,  trova  la  Sapienza;  e veda 
per  dove  fi  va  in  Paradifo  . Beate  Porte  1 
felici  entrate!  beat  irti  me  ufeite! 

Laude,  laude  Jerufalem  Dominai». 
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Noe  Vir  ju(ius , àtque  perfcftus  fuit  in  géncmlonibus  fttls . 
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Comentafi  quefto  fagro  Elogio  di  Noè;  e defcrivefi  l'origine 
della.  Corruzione  del  Mondo,  della  Nafcita  de’  Giganti, 

, : i e del  Diluvio  univerfale  : 
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L Nome  grande,  e riverito  di 
Noèv  ci  avvifa,  che  il  Dilu- 
vio è vicino , e 1*  Infanzia  del 
Mondo  dal  fuo  fineitonè lon- 
tana. Per  far  quefto  paffaggio 
dall’Infanzia  alla  Puerizia-,  e per  falvare 
in  un’Arca  tatto  il  Genere  umano  ancor 
bambino,  venne  alla  luce  Noè*,  perchè  fe 
Iddio  nel  fecondo  giorno  del  Mondo  co  ’l 
Firmamento  divife  Tacque  dall' acque,  per 
popolar  dipoi  di  Viventi  la  Terra,  a Noè 
fu  dato  nella  feconda  età  deP  Mondo  di 
folcar  coll’Arca  il  ritornato  Abitto  dell’ 
acque,  e di  popolar  d’altri  Viventi  l’U- 
niverfo.  Non  barn  giunti  pertanto  ad  un 
patto  ordinario,  ettcndo  arrivati  a’  confi- 
ni dell’antico,  e del  nuovo  Mondo.  Ma 
perchè  quanto  è maggior  la  materia , tan- 
to maggior’ è il  bifogno  di  ripartimcnto, 
c diltinzione;  noi  per  ripartirla  tutta,  ed 
ordinarla  da’  Tuoi  principi  » vedrem’  oggi 
due  cole.  La  prima  farà  , qual  fotte  Noè 
eleao  da  Dio  a sì  grand’ operai  La  fecon- 
da, qual  motivo  in  Terra  cravatte  Iddio 
per  innondarla  tutta,  con  tanta  rovina 
dell’ opere  fue.  Due  punti  della  noftra  Le- 
zione; e incominciamo  dal  primo. 

Tre  cofe  A leggono  di  Noè  in  quefto 
Capo  fcfto  del  Genefi.  La  prima  è,  che 
Noe  lnventt  Granarti  cor  am  Domino:  in- 
contrò la  Grazia,  e come  noi  fogliarti  di- 
re, il  Genio  del  Signore.  Felice  Noè,  clic 
incontronne  con  un  Signor,  qual* è Iddio. 
Ma  qui  entra  quel  Perche  faftidiofiflìmo 
nelle  divine  Scritture,  e nel  governo  ec- 
cello; quel  perchè,  dico,  che  vuolfaperc 
la  ragione  di  quella  Angolarità  di  favore . 
Che  cofa  più  degli  altri  aveva  Noè,  che 
piacque  a Dio,  quando  Iddio  fi  dichiarò 
annojato  di  rutto  il  Genere  umano?  Se  la 
Grazia  di  Dio  nafee  in  un  fol  Clima;  per- 
chè in  quel  Clima  non  nafeono  tutti?  Ma 
* JjCZ.,  del  P.  Z accorti , T om,  /. 


fc  per  tutto  fi  trova  quella  Grazia , perchè 
non  tutti  la  riportano?  Cosi  parla  citi  non 
teme  Dio.  Io  per  non  entrare  in  un  pun- 
to poco  a pvopofiro  di  quefto  luogo,  of- 
fervo  con  Procopio,  che  Mosè  dicendo  di 
Noè  , eh’  era  grato  a Dio , ufa  il  verbo 
Invertita  e non  il  verbo  Reperir,  perchè  il  . 
primo  lignifica  trovar  ciò,  che  fi  cerca,  c 
brama  con  elezione,  e configlio;  laddove 
il  fecondo  fignifica  ritrovar  per  fortuna  , 
cd  a cafo  ciò,  che impcnfatamentc  arriva: 
onde  dicendo:  Noe  vero  invenie  Gratiam 
cor  am  Domino:  vuol  dire:  Noè  cercò  la 
Grazia  del  Signore;  Noè  bramò,  fopra 
ogni  altra  Cofa,  piacere  a Dio,  c perciò  a 
Dio  piacque  Noè.  Jnvenit  enim , dice  il 
citato  Autore,  fìgnifìcat  Noe  fummopcre fu- 
duifje  , ut  inveniret  gratiam  in  coppetta- 
Domini , & tandem  invcnijfe . Cerchi  Dio-: 
Dio  adori;  di  Dio  parli,  e s’  innamori 
Babbiionia;  c fc  non  incontra  la  fui  Gra- 
zia, fe  non  riporta  il  fuo  favore,  di  lui 
fi  lamenti  ; c chiami  men  veritiero  S.  Pie- 
tro, quando  dice:  Jtt  ventate  comperi , quia 
non  ejt  Per  fon  arto»  acceptor  Deus . Adbor. 
Ap.  io.  Ma  Te  poi  Babbiionia  là  traile  fue 
Convenzioni,  eMufiche,  ogni  altra  gra- 
zia cerca,  che  la  Grazia  dì  Dio*  non  li 
maravigli , fc  Iddio  non  guarda  di  buon’ 
occhio  T alte  fue  Torri  ; e fol  per  Geru- 
falemme  fi  dichiara,  e vuol  che  fui  Gì  ter 
fia  folo  la  folùaria,  la  penitente  Città  di 
Gerufalemme.  Jerttfalcm  Civitas  Dei . Io 
bia:i^.  La  prima  rifipofta  adunque  dell’ ar- 
dita dimanda,  c infieme  la  prima  lode  dei 
i buon  Noè,  è ch’egli  piacque  a Dio,  per- 
chè a Dio  proccurò  piacere,  quand’ogni 
altro  della  Terra  neppur  fi  guardava  d’offcn- 
derlo.  Ma  S.Gio:Grifoftomo  avvanziodu- 
; fi  in  quefto  medefimo  punto,  dice,  che 
i Noè  piacque  fominaraente  a Dio,  perchè 
1 non  fi  curò  punto  di  piacere  agli  Uomini. 

* Cc  Fa 
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Frano  gH  Uoffiìnt  In  quel  trtjpo  giunti 
aU'efiràfto  dell’ iniquità.  Noè  di  mente,? 
di  cuore  tutto  differente  dagli  altri  , non 
potendo  foffrire,  clic  con  tanta  baldanza  li 
offendete  i’Altirfi 


oncnacuc  *™..Tim© , gridava,  riprendeva, 
minacciava,  e per  la  caufa  di  Dio  » nulla 
filmava  irritarli  contro  tutto  il  Mondo . Vid  • 
de  Idd*o  la  fedeltà  di  Noè-,  offctvò che  per 
fua  cagtttft*  egli  età  proverbi  ato  Comunemen- 
te, e perfeguìtato  ancora  dagli  Uomini  *,  e 
che  maraviglia  e poi»  fc  lo  dichiarò  fuo  fa 
vorito?  Noe,  fono  parole  del  Grifoftomo, 
invenit  gtatiotn  itoti  fìmpliciter , fedeoram 
Domino;  ut  ttos  doceat , quoti  unum  illeha- 
butrit  feopum,  ut  ab  ilio  oculo  laudar etur  ; 
rtib/lque  curaverit  human  am  gloriam  , vel 
ignominia** . Vcrifìnàl*  enim  ejt  *ljum  cate- 
ros  fub f armare,.  & forte  enam  dilacerate 
voluilfe . Semper  enim  cotitra  Hirtutem  inja- 
rtit  malina.  Da  quelli  primi  efemDj  impari 
la  Città  di  Dio,  impari  dico  la  ftrada  da 
incontrar  la  grazia,  cioè,  il  favore,  e la- 
micizia  del  Sfgnorc.  Qjiefta  è una  Amici- 
aia  grande,  che  non  vuol  nfpetti  umani, 
che  fprczza  le  dicerie  del  Mondo,  che  fi 
iiu&da£n&  co  *1  difattetto,  colla  diultiitia>  t 
coll’  inimicizia  del  Secolo»  Si  bomitiibus 
placerem  » Chrifti  fervus  non  ejjem , diceva  il 
gènerofo  S.  Paolo . £ chi  li  vuol  conservare 
una  certa  indifferenza,  o neutralità  di  Cuore 
tra  Dio,  e il  Mondo,  ben  pretto  perderà  1 
uno*  e non  acquifterà  giammai  1 àltro. 

La  feconda cofa,  che  fi  legge  di  Noe,  e 
chepuòfcrvire  di  terza  rifpoltaa|la  dimanda 
di  (opra,. è che  Noè  Cum  Deo  ambnlavit: 
Camminò  con  Dio . Qual  fia  quello  cammi- 
no lò  vedemmo  nella  Lezione  pallata  ; ora 
per  maggiore  fpiegazione  aggiungerò  fina- 
mente, che  per  camminar  conDiobtfogna 
avete  un  gran  baffo.  Dice  David,  che  Iddio 
cammina  fopra  l’ale  de’ venti:  Qui  ambulai 
fuper  pernia*  vento  rum.'  PC  lo$ . i yc011  loa 
agili,  fon  pretti,  fon  veloci,  e fe  {corro- 
no fempre,  non  rimangono  fflaa  £cr?a> 
onde  per  camminar  con  Dio  non  baita  m- 
camminacfi  folo,  conviene  affrettarfi  nella 
Via  del  Signore,  cioè,  nell’oflèrvanza  di 
tutta  fa.  legge ) convien  dite  Con  David:  /* 
via  manda  forum  tuornm  ctcurri . Con  vieti 
volar  dalla  Terra  altrove*,  c fc  pure  in  Ter- 
ra è neccflario  vivere,  in  Terra  convien  vi- 
vere, come  Uom  che  fempre  piu  impara  * 
quanto  dalla  Terra  debba  (uggir  lontano . 
Se  pertanto  Noè  camminò  con  Dio,  eg» 


fion  camminò  lentamente  ftellavlà  del  v&~ 
lcr  divino,  è della  foa  faiutej  nèk  fue  or- 
me furon  orme  di  chi  vìi,  e fi  rivolge,  e 
teme;  furon’orme  di  chi  và  per  giungere, 
:ll' andar  non  fi  fianca.  Cori  àvanti  a 


e ne 


v «uvjoa  — 

Ini  camminò  il  fuo  Antenato  Enoc  *,  cosi 
ambedue  nella  Città  di  Dio  apriron  la  ftra- 
da  inufitata*  c bella  di  camminar  con  Dio 
fra  gli  Uomini  *,  e perciò  s’Enoc  batten- 
do quello  fentìero  arrivò  al  Paradifo  tcr- 
ic(lre  , Noè  nel  naufragio  comun’ entrò 
nell’  Arca  di  falutc.  . 

La  terza  cofa»  che  per  compito  Elogio  di 
Noè  fi  legge  in  quello  Capo , e che  nafef 
dalle  due  prime , è , che  Noe  tfr  juftus , atque 
perfeSlus  fuit  in  gtnerationibut  fuit . Noè  tu 
Uomo,  ma  non  Uomo  come  gli  altri  ) fu 
Uomo  ringoiare»  dice  S.Gio:  Grifoftomo » 

Cchè  quello  lignifica  quella  parola  » lràr  » 
quale  febbene  nel  noftro  idioma  fi  con- 
fonde coll’altra  parola.  Homo ; nell’idio- 
ma latino  nondimeno,  enei  linguaggio  fa- 
ero  lignifica  più  che  Homo  ;_edè  fempre  ap^ 
pcllazionc  d’onore.  Uomini  ordinar)  cran 
gli  altri  di  que’  giorni*,  perch’elfi  vivevano 
in  modo,  clie  nella  lor  vita  poco,  o nulla 
fpiccava  la  Ragione , per  la  qual  fiam  Uo- 
mini) ma  Noe,  fuit  t'ir,  fu  Uom  piu  de- 
gli altri  Uomini»  perchè  in  eflo  fratture» 
nulla  il  fenfo,  e tutto  poteva  la  Ragione* 
Noe  Hir,  &c.  communi  nomen  prò  lauda 
Jh/H  ufurpat  ; nam  cereri  oh  cornala  vola- 
piatti,  quièta  immerfi  erant,  ami ferant effe 
Herman  , ifte  folut  in  tote  Mando  fervami 
imagi nem  Hominis,  feilieet  roturnoUm  effe. 
Secondo  quella  fpiegazione  del  Grifolto* 
mo , Mose  in  una  fola  parola  fece  un  Elo- 
gio intiero  dì  Noè  , perchè  febben  di  un*U  o- 
mo  non  fi  può  dirmene  che  dirlo  Uomo) 
non  è.però  piccola  lode  efier  Uomo  fra  tan- 
te Belile  *,  giacché  tra  tanti  Uomini  che  na- 
mo,  si  pochi  Uomini  fiamo  nel  Mondo. 
Noè  adunque  era  Uomo , ed  era  Uomo  Giu- 
lio; Virjuftus.  Giulio  non  per  quella  fola 
fpezial  virtù , che  confitte  in  rendere  a ciai- 
cuno  ciò,  chea  lui  fi  dee,  nc offender  mai 
le  altrui  ragioni  > ma  Giulio  per  tutta  la 
fchicra  delle  Virtù)  perché , i come  nota  ia 
altro  propofito  il  dottiflìmo  Maldonato , fa 
parola  Influì  detta  affolutameme  fenza  lu- 
mitazionc  dialcro, aggiorno,  fecondo  latta, 
fc  della  divina  Scrittura,  non  fedofigmnea 
Uom,  che  non  fa  torto  a veruno.,  maiigai^ 
fica  ancora  Uora  dotato,  ed  arricchito  da 

tutte 
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tutte  le  Virtù»  che  hanno,  come  infogna 
Sant’Agoftìno,  laradioe  nella  Canti  divi- 
na. Noè  pertanto  fu  Uomo,  non  come  al- 
tri dotati  d’ una  virtù»  e carichi  di  cento  vi- 
z)  ; ma  fu  Uomo  d’ ogni  Vinù^oD  allora  fu 
tale,  quando  nel  Mondo  per  ogni  partecra- 
boccavano  i vizj.  Non  è ciò  poco:  aver  il 
petto  sì  fermo  contro  una  corrente  sì  gran- 
de. Ma  quel  eh’ è più,  le  Virtù  in  Noe  non 
erano  falò  per  un  arai  qual  tintura^  ocolori- 
to  di  natura  ; v’  erano  tutte , e tutte  v’  erano 
in  grado  eminente:  Vi rjuftus-,  atqueperfe- 
Ùusfuiti  fu  giudo,  fu  perfetto,  perchè  nel- 
la Giudizia,  che  tutto  abbraccia,  nulla  gli 
mancava*,  e le  Virtù  offefe  altrove,  in  lui 
fi  raccolfero  tutte,  non  per  albergar  fola- 
ifieate , come  avvien  talvolta  ; ma  per  ri- 
federe,  per  fiorire,  per  regnare  in  lui.  Suc- 
cinto Elogio,  ma  ampio  Panegirico,  che 
nè  da  altri  far  fi  poteva , che  da  Mosè  ; né 
d’ altri  poteva  dirli , che  del  giudo  Noè.  Fi- 
nalmente Noè  fu  Uom  giudo,  fu  Uom  per- 
fetto*, e giudo,  e perfetto  In  generationibus 
fuis . Efaminano  i fagri  Interperri  la  figni- 
ficazion  di  quella  frale  fpelfe  volte  adopra- 
ta  dallo -Spirito  Santo  nella»  facra  Scrittu- 
ra, e T Eminentidìmo  Gaetano  dima  che 
Jn  generationibus  fuis,  lignifichi l’ ideilo  che 
JnFUm  fuis',  e perciò  (piegando  quello  p af- 
fo, dice  che  Noè  non  folo  fu  giudo, e per- 
fetto in  sè  ; ma  tale  fu  ancora  ne’  fuoi  Fi- 
gliuoli, e Famiglia,  che  per  la  Tua  buona, 
e fanta  condotta  fi  confervò  illibata  dall’ 
univerfal  corruzione  de’ Figliuoli  degli  Uo- 
mini . JNoa  fuit perfetta j non  folum  in  fe  if- 
foy  fed  etiam  in  generationibus  fui* , idefi , t» 
FU us  fuis . Servavit  enim  fe , & Filios  fine 
dtfeftu  mortali.  Quella  fpìegazion’è  buo- 
na , perch’ècerro , che  nè  perfetto , nè  giudo 
efièr  può  on  Padre  di  Famìglia , che  manca  al 
fuo dovere,  e trafeura  l’educazione,  e allie- 
vo di  quelli,  che  Iddio  ha  commetti  al  fuo 
governo:  J tifine  effe  non  potè  fi , qui  Filios  & 
S ubditos  ad  •virtutem  non  erudir . I capi  di  ca- 
danoti devono  tffere  Anacoreti,  che  di  tant’ 
Anime , le  quali  fono  al  Mondo , folo  la  pro- 
pria prendono  in  cura.  Ma  per  ridetta  ra- 
gione , che  l’allicvq  de’  Figliuoli  è una  parte 
della  perfetta  Giudizia,  avendo  Mosè  già 
data  a Noè  la  lode  d’intera,  c perfetta  Giu- 
ìftizia,  par  che  aggiongendo  Jn generationi- 
bus ftdjì  vogliadir  qualche  cofa  di  più.  Gli 
altri  Efpofitori  pertanto  fpiegando  più  am- 

piameme  le  detfc  paiole , dicono  che  nella 
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Scrittura  Gtncratiane  lignifica  lo  fletto  che 
età;  . « che  perciò  quelle  fatinole,  che  li 
trovai  zi  fpclTo  : A generatione  in  genera- 
tionem  : à progenie  in  progeniem  } altro  non 
lignifichino»  che  daun’ecà  all’altra;  onde, 
dicendoli  qui,  di*  Noè  fu  perfetto  nelle  fue 
generazioni , intender  fi  dee,  che  Noè  fii 
perfetto  non  nella  fiala  Puerizia,  nella  qual’ 
è facile  atrovar  AngdL  in  Terra;  non  nel- 
la fiala  Vecchiaia,  nella  quale  per  ittanchez- 
za,  opcr  rifiuto  molti  fi  ritiran  dal  vizio) 
ma  fu  giudo,  fu  perfetto  e nella  Puerìzia,  e 
nell’  Adolescenza  » e nella  Gioventù»  e per 
600.  anni  fèguiti  : Omnia  implevit , quacum - 
qua  facerc  convenir  eum,  qui  virtutem  am - 
plexatur:  hic  enim  tfì  perfetta*:  fece  tutto 
ciò,  che  dee  fere  un’  Uomo  compito,  e 
perfetto,  dice  il  Grifoftomo.  In  600.  anni 
di  vita  non  mancar  mai  al  fuo  dovere  ; adem- 
pir tutte  le  parti  dell’ adeguata  Giudizia  con 
sè  raedefimo»  col  Prollìmo,  e con  Dio;  e 
tenerli  fempre  forte  per  l’erto  Sentiero  della 
Virtù  contro  l’efempto  di  tutte  le  Genti; 
Santa  Città  di  Diofooipifci  in  marmi,  inci- 
di in  bronzi  untai  nome;  acciocch’cdò  in 
perpetuo  ferva  di  confono , di  dimoio,  e di 
con  fu  (ione  infieme  a quelli,  a*  quali  par 
troppo  lungo  un  giorno  di  pietà,  e l’anno 
men  lieto  , fe  finir  dee  prima  dell’  Innocen 
za.  Tal  fu  Nòe,  e perchè  fu  tale,  quando 
il  Mondo  rutto  era  una  Babbiionia;  perciò 
non  dobhiam  maravigliarci , s’egli  felice 
Jnvenit  gratiam  cor  am  Domino . 

Or  pc*  entrar  nel  fecondo  punto  a rin- 
tracciar l’origine  del  Diluvio,  mifialecit® 
dar  un  pafio  indietro  per  ordinar  l’idoria,  e 
in  «flà  vedere,  quanto  giù  do  fotte  nell’ira 
fua  Iddio.  Fabbricata  la  prima  Città  non  da 
Cccrope,  nè  da  Foraneo,  come  vollero  al- 
cun» Autori  Greci , ma  da  Caino , come  dice 
Mosè;  e la  prima  Città  chiamata  non  Ce- 
cropia, nè  Argo,  né  Tebe,  ma  da  Enoc 
chiamata Enochia,  quivi  c Caino  il  Padre, 
ed  Enoc  il  Figliuolo  con  rutti  i loro  Figliuo- 
li, e Nipoti  fermaron  le  fedi;  e quivi  fi 
moltiplicarono  tanto,  che  non  elfendo  ca- 
pace una  Città  di  tanto  Popolo,  fi  fecero 
delle  Colonie  per  tutto  l’Orienre;  c la  fo- 
la gencrazion  di  Caino  in  700.  anni  popo- 
lò una  gran  parte  della  Terra  orientale.  E 
perchè  queda  generazione  era  tutta  difccn- 
denza  di  un  Fratricida,  di  un  Fuggitivo  , 
ò’un  Difpcrato,  fi  guardava  eflaquantopiù 
poteva  dalla  vida,  e dalla  vicinanzadi  Ada- 
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mo,  c dell’ altra  misriordifccwlMtzaJiluM  ! 
die  moltiplicandoli  aneli’  effav  cxrdoendo  | 
di  Popolo,  fi  tliftefc  per  la  Tetra  oppofta, 
t popolò  l’ Occidente *,  e una  Difccndcnza 
riufeì  sì  contraria,  all’altra,  clic  ciò  diede, 
fe  io  non  erro,  occafione  all’error  degli 
Antadamiti;  che  di  fiero,  che  Adamo  non 
tu  Padre  comune  di  tutto  il  Genere  uma- 
no. Là  ad  Oriente  altro  non  fi  udiva,  che 
Aron  di  martelli,  e d’incudi;  di  Cétre,  e 
d’ Organi  > di  danze  » e di  allegrezze-',  ad 
Occidente  per  lo  contrario  altro  non  rifuo- 
nava  che  fiofpiii,  c gemiti,  e preghiere  d’ 
Anime  gufile,  e pur  penitenti.  Là  fi  divi 
devano  1 Campi  * fi  tiravan  i Solchi,  fial- 
zavan  Torri,  fi  edificavan  Palagj;  qui  fi 
ergevano  Altari,  fi  faci  in  cava  n Vittime  , 
c fi  abitavan  Capanne,'..  l à finalmente  fi 
peccav  a ; c qui  fi  faceva  penitenza . Ed  oh 
quelli  felici,  fé  dal . lor' Occidente  rivolti 
mai  non.  fi  foffczo  al  pompofo,  c laici  vo 
Oriente!  Ma  crcfccndo  i Popoli , dilatan- 
doli i Confini i t luna  all’altra  avvicinan- 
doli le  differenti  Stirpi»  una  vidde  1 altra, 
una  l’ahra  offervò;  e l’Infanzia. del  Mon- 
do per  ogni  parte  li  lordò  a legno»  che  eb- 
be infogno  di  un  Diluvio  univerfal  per  la- 
varli: rider uj  Filii  Dii  Filias  Hominum  , 
<\*ìd  tj]ent  pulebra , aeceperunt  [ibi  Uxores 
ex  omnibus  y qu*i'  elegerant . Vario  è ilfen- 
timentodcgl’Autdi'i  fopra  quello  primo  mo- 
tivo dill’iiKi  divini,  cioè»- fopra  le  prime 
parole  di  quello  pali*® . Tertulliano , e Sal- 
pilo Severo,  non  là  come  perfunfi  che  gli 
Angeli  foffao  impattarti  di  corpo»  e di  car- 
ac,  di  fiero»  di’ elfi  fon  quelli,  che  da  Mo- 
ie fi  chiaman,  qui  Figliuoli  di  Dio,  ed  elfi 
turon  >*ch’  enprarono  in  danza  coll’  impudi- 
che Figliuole  di  Caino}  ma  quell’ oppi  mo- 
ne abfurda  ancora  in  buona  Filofona,  co- 
me dicemmo  altrove , fu  come  temeraria  , 
cd  erronea  già  condannata  • dalla  Chicfa  . 
Teodoreto,  e Svida  filmarono,  che  Set  per- 
la venerazione,  in  cui  era  prefio  a tutti  di- 
portane appellazione  divina}  e perciò  affe- 
1 irono,  che  Mose  parlando  idoneamente 
di  que’  tempi,  chiamò  Figliuoli  di  Dio,  i 
Figliuoli  di  Set.  Ma  perche  Ambra  poco 
probabile,  clic  tra’ Giudi  correderò appella- 
v ioni  fuperbe,  c fi  permettefic  che  un’Uo- 
mo tofie  chiamato  co’l  nome  divino,  per- 
ciò ilGrifoltomo,  il  P.  Fernandcz,  e qual- 
che altro  crede,  che  i Figliuoli  di  Set  perif- 
chcrrvo ; c «iifpregio  fofivro  chiamati  Figliuo- 


li di  Dio  da’  Figliuoli  di  Caino  e ciò  è più 
probabile;  perché  fa  fempre  collume  degli 
Empi,  per  accreditare  i lor  vizj , fchernìre 
le  .;fimn  virtù . La  fpiegazione  però  più  pro- 
bàbile di  aure  d'altre.  » è quella  di  Sant’Ago, 
liino,  il  quale  dicé,che  Mose  in  quello 
luogo  non  riferifee  idoneamente  come  fi 
chiamavano  r- Figliuoli  deli’ una,  edeli’aJL 
era  dipendenza,  ina  teologicamente  defi- 
nifee  come  chiamar  fi. dovevano;  c perchè 
i Figliuoli  di  Caino  vivevano  fecondo  l’Uo- 
mo, cioè,  fecondo  la  natura,  e l’inclina- 
zione, che  nulla  fi  folleva;  ci  Figliuoli  di 
Set  vivevano  fecondo  Dio,!  cioè  fecondo 
laFcde,  e la  Grazia,  che  nulla  fi  abballa; 
perciò  è,  die’ egli , che  da  Mosè  quegli  fot» 
chiamati  Figliuoli  degli  Uomini,  c quelli 
Figliuoli  di  Dio:  M<jue  enim  hi  non  erano 
tilii  Hominum  fecundttm  naturavi , fed  ahud 
numeri  bnbere  caper unt  per  gratiam  : ■ qùibus 
duobus  nominibus  fntis  utraque  Civitas  di- 
fumerà  ur . Lib.xv.  de  Ci v.xxi.  I Figliuoli 
di  Set.  adunque,  che  vi  fiero  ri  bene , finché 
vi  fièro  lontani  dagli  Orientali  Figliuoli  di 
Caino,  avvicinandoli  finalmente  ad  effiinV 
torno  all’  anno  1700.  del  Mondo,  e- fra  loro 
udendo  continuo  ftrepito  di  fcltini , di  ban- 
chetti,. e di  danze,  nlafciaron  condor  dal- 
la curiofità  a vedere  un  poco  ed  ofiervar  la 
profana  Città  degli  Uomini;  e che  feguì? 
Fide  ni  ej  Filii  Dei  Filias  Hominttm , qu'od 
ejftnt  pulcbra  , a cc  epe  rune  Jìbi  livore s ex 
omnibus,  y qua/  elegemnt' . incominciarono 
per  curiofità , profeguirono  per  convenienr 
za,  continuarono  per  genio  a vedere,  per 
impegno  entrarono  anch’  elfi  in  ballo  > e 
parendo  lor  troppa  malinconia  tornare 
feompagnati  alla  penitente , e rigida  Città 
di  Dio,  dentro  le  fante , dentro  le  collodi  te, 
e non  mai  abbaltanza  difefe  mura  de’  Fi- 
gliuoli di  Dio  introdduffero  laforeftiera  bel- 
lezza. Fidente*  Filii  Dei  Filini  Hominum <> 
quòd  effent pulchre . Non  cran  quelle  più  bel- 
le delle  occidentali  Figlinole  di  Set;  ma  còm- 
parivan  men  brutte , dice  S.  Girolamo,  per- 
chè ballavano  più , perchè  cantavano  me- 
glio, perchè  meglio  fi  acconciavano.  Decora 
afeititio , arque  infuper  conce ntu  vocnm , & in- 
Jtrumentorum  ed  irritandam  lafciviam  com- 
porto , in  fui  antorem  Fili a Hominum  pelle - 
xerutit  Filios  Dei.  In  56.  Ifaiac.  Cosi  cad- 
de quella  ri  ferva,  eraodellia,  eh’ è il  muro 
più  forte  della  Città  di  Dio;  cosi  incomin- 
ciò a prevaler  la  bellezza y. dove  falò  re- 
gna- 
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gnava  la  Graziai  cosi  cogli  amori,  epa-  mente  fi  perfuadono,  fenza  mai  penfare, 
rcntcle , di  tutti  gli  Uomini  fi  fece  un  Po-  che  Adamo  è morto,  ed  etti  fon  tutti  coti- 
polo  folo,  e tutta  la  Tara  divenne  una  dannati  a morire;  cento  vcnt' anni  iocon- 
Babbilonia.  Hoc  ifaquc  libero  Uoluntatis  cedo  loro  a ravvederfi,  e fe  in  quello  fpa- 
ar bit  rio  , fon  parole  di  Sant*  Agoftino  , zio  non  fi  rawczgon  gl'infelici,  gli  af- 
Cencre  bum  ano  progrediente , atquc  crefcen-  fogherò  tutti  nella  tempefta  ; e giacché  vo- 
te, /ubi  a eft  ex  mi  atti  tate  participata  per-  gliono  cffer  tutti  carne,  io  farò,  che  ri- 
tnixtio  quidam  utnufque  Civitatis . Lib.if.  mangano  ancora  fenz' Anima.  Intima  a 
de  Civ.  Dei.  Quella  fu  la  prima  origine  tutti  le  mie  parole,  e fa  fapere,  che  l’Ar- 
dcl  Diluvio  univerfale , perchè  quetta  fu  co  mio  c gii  cefo.  Quello  volle  dire  Id- 
ia prima  origine  dell'  univerfale  allaga-  dio,  e il  primo  motivo  del  Diluvio,  àl- 
menco  de’  vizi.  Sin  che  i buoni  fi  man-  tro  non  fu  che  quello:  Quia  caro  eft.  L’ 
tennero  buoni,  erti  colla  loro  bontà  fece-  Uomo,  cb’è  tutto  fenfo,  non  può  aver 
ro  contrappelo  alla  malvagità  de’  cattivi;  permanente  lo  fpirito.  Il  fecondo,  c for- 

e le  cofe  della  Terra  furono,  dirò  cosi  , fe  più  grate  motivo,  dal  primo  ebbe  l’o- 

in  equilibrio  nel  colpetto  di  Dio.  Ma  al-  rigine.  Mose  proseguendo  il  (ilo  deH’Illo- 
lorchc  i cattivi  cominciarono  a fcandaliz-  ria  dice,  che  contufc  le  dipendenze  , e 

zare,  e i buoni  cominciarono  a piegare,  introddotte  le  ftraniere  ; le  llraniere  , e 

c cadere;  allorché  co’l  tratto,  e colle  pa-  bizzarre  Figliuole  degli  Uomini  partorirò- 
rentele  dell’  una , e dell’ altra  dipendenza,  no  a’  Figliuoli  di  Dio  Uomini  Giganti  , 
le  Virtù  della  Città  fama  non  paffarono  e i Giganti  furon  potenti,  e famofi.  Ot- 
ti riformare  i cottomi  della  Città  perver-  gantes  autem  crani  fupcr  Terram  in  diebut 
fa;  ma  i collumi  della  Città  perverfa,co-  illit . Poftquam  enim  ingrefiì  fune  Filli  Del 
me  accade,  entrarono  a pervertire  i co-  ad  Filine  Hommum , illaque  gcnuerunt , iJH 
fiumi  della  Città  fama;  decadendo  ogni  funt  patente!  à Siculo,  P'iri  famofi.  Or- 
dì più  la  bontà , difpiacendo  ogni  di  me-  can  gli  Efpofitori  la  ragione  di  quella  no- 
po  la  malizia;  introddotte  fra  i Peniten-  viti  di  parti;  e perchè,  fol  quanuo  i li- 
ti le  gale,  ammetti  fra  i Divoti  gli  amo-  gliuoli  di  Dio  fpofarono  le  Figliuole  de- 
li, morto  già  nel  Secolo  nono  Adamo  , gli  Uomini,  nafcelfer  Giganti  ? S.  Cirillo 
c morto  nel  decimo  Set;  fparito  dalla  vi-  AleffandrinO  lib.  j.  in  Gcnefir»,  dice,  che 
Ila  degli  Uomini  Enoc;  non  potendoli  fra  i colori  , c le  gale  delle  nuove  Spo- 
dopo  il  millefimo  uel Mondo  dal  folo  Noè  fe,  perduta  nella  Città  di  Dio  la  prirtiie- 
far  argine  a tanta  piena,  traboccò  pertut  ra  (impliciti  di  vita,  c pa-  l’infolenzade- 
to  il  Vitip;  c il  Vizio  prevalendo  già  gli  amori  Enarrila  l’ antica  moderazione, 
troppo,  incominciò  avanti  alla  Gtullizia  e continenza,  la  natura  feguendo  il  co- 
divina a chiamar  da  lontano  le  nuvole  » fiume  fece  anch’ella -delle  novità,  e dei- 
c i venti  deli’ univerfal  Diluvio . Quattro-  le  ttravaganze.  Atqjte  ita  fiebat,  ut  Uro- 
cento  ottanta  anpi,  .{come  con  S.  Agoili-  ree  ipforum  frodigli  parerent . Lem  emm 
no  afferma  il  P. Cornelio ) già  aveva  Noè,  oh  corum  effrenatam  libidinem,  ipjam  hu- 
quando  Iddio  nel  principio  del  Secolo  de-  manorum  corporum  pulchritudinem  defor- 
cimo  fello  ab  Orbe  condito  fi  dichiarò  la  mem  reddebat  . Per  la  non  bene  amata 
prima  volta  con  lei,  c degli  Uomini  do-  bellezza  delle  Madri  nacquero  a’  Ge'i do- 
lendoli ditte:  Non  permancbit  fpiritusmeus  .ri  Figliuoli  deformi  , e (terminati  ; ac- 
in  Homine  in  atcrnum  , quia  caro  eft  : ciocché  ognun  fi  accorgale  di  quali  Mo- 
eruntque  dici  ilitus  ccntum  viginti  anno-  Uri  lìa  Madre  la  bellezza,  qumdo  dia 
rum.  Fatigofo  riufeì  a molti  il  fenfo  di  non  è accompagnata  dalla  modeftia.  Tco- 
quette  parole,  ma  per  non  entrare  in  bri-  doreto  dice,  che  Iddio  fece  n afe  ere  que- 
ghe  fenza  bifogno,  il  lor  vero  fignilicato  "Ri  corpi  fpavcntcvoli , per  far  vedere  al- 
ìn  poco  a quello  fi  riduce:  Noè,  ditte Id-  lora,  e per  far  faptr  d poi,  fopra  quali 
dio,  io  fon  molto  offefo  dagli  Uomini  ; Tette  fulminava  il  fuo  braccio,  e ognun 
e s’etti  leguitano  a peccar  come  fanno,'  per  tempo  impanile  , eh'  egli  non  è un 
il  mio  fpirito,  cioè,  la  lor  vita,  ch’efcc1  Dio  da  etter  temuto  folo  da’  Pigmei  , 
da  me,  e in  loro  fi  accende  co’l  mio  lia-1  Ut  mentis  tumoren  , atque  jalìamiam  .1  no- 
lo , non  farà  immortale , com’  etti  vana- 1 putaret . Qualunque  però  fotte  la  cagione 
■Lettici P. Zucconi,  Tom. L 1 Cc  3 dal 
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dalla  n afe  in  de’ Giganti  , tifa  figurata-  di  Timor  di  Dio.  Onde  il  giuflilTtmold- 
inente  ci  dice»  die  que'  peccaci»  die  s'in-  dio:  lr,dens  quid  muli*  malitia  Hominum 
rommci.ino , come  noi  diciamo , per  de-  tffet  in  T erra , & ornila  cogitali*  ctrdit 
I olezza  di  natura , fi  profeguifeon  poi  per  intenta  effirt  ad  malati*  omni  tonfare  : ve- 
orgoglio  di  fpirito;  e la  carne  deòoliffi-  Jcndo,  che  in  Terra  non  rimaneva  piè 
ma  al  principio,  riefoe  si  potente,  e qua-  veruna  parte  (incera , e che  guaito  già  il 
fi  non  dilli.  Gigante,  che  per  abbatterla  cuore,  dall’Uomo  alrro  afpettar  più  non 
non  vi  vuol  meno  di  un’ ctterminio  uni  fi  poteva,  che  male:  Tafhtt  datore  cordit 
' crfale . In  fecondo  luogo  cercano  gli  Ef-  intrinfecnt  ; Delibo  , inquii  , Hominem  , 
rofiiori  quali  riufeiflero  quelli  Giganti  . qtim  creavi  à facie  Terra . Modo  da  quel 
Mosè  dice,  che  furono  Uomini  potenti,  dolore,  di  cui  non  è capace  quella  beatif- 
a‘  quali  non  v’era  chi  far  poteflfc  contra  lima  fui  Natura,  ma  che  pure  ammette 
Poi  erano fcmofi,  eioc',  neminari  pertut-  nelle  recondite  difpofuioni  dell’alto  fuo 
io  à Sacni*,  fin  dal  lor  nafeimento,  e in  governo,  difle  in  atto  di  far  tremar  l’Uni- 
culla  ancora  ten  uti.  Ma  gTlntcrpetri  of  verfo:  Io  mi  disfarò  dell’Uom,  che  feci: 
(mando,  die  efiì  eran  nati  dalle  altiere  e d’Uomini  farò  folitudine  in  Terra:  Im- 
Figliook)  degli  Uomini,  e da’  pervertiti  perocché  quanto  mi  compiacqui  d’ avergli 
Figliuoli  di  Dio,  aggiungono  ch’cffi  fu-  creati  un  tempo,  tanto  fon’ ora  cbftreno 
tono  una  razza  d’Uomini  la  più  ribai-  a pentirmene:  Pmmtet  enìm  me  feofe tu . 
da,  che  folle  fopra  la  Terra,  c pcrraccor  Cosi  parlò  Iddio,  e cali  furono  i motivi 
, mtto  in  poco,  la  GloOa  interlineare  gli  dell’ira  fua . Ond’io  per  terminar  la  Le- 
chiama : Immane t corporei  Corpi  enormi!-  zione  con  qualche  frutto,  credo  di  poter 
fimi,  che  urtar  potevano  colle  Montagne  : raccor  da  quello  palio  di  Scrittura  due 
Superi*/  v iribu/f  Tede  fuperbi  (fi  me,  che  cofe  di  affai  giovevole  iftruzione  ; la  pri- 
mula in  Ciclo,  o in  Terra  temevano  : ma  è»  che  non  è sì  leggiero  quel  pecca- 
Jr con  di  tot  monéta  ; Anime  fenza  veruna  to,  che  da  noi  per  dimlouiione  fuolchia- 
legge,  fuor  che  quella  del  Senfo:  Fili*/  I marfi  peccato  di  debolezza,  mentre  da  rat 
Terra,  e quali  ancor  da’  Poeti , che  tal-  I peccato  nacquero  i Giganti.  La  feconda 
lor  feciro  Eco  alle  Scritture,  furon  detti,  é,  che  quando  la  debolezza  della  carne 
Figliuoli  della  Terra;  cioè,  Uomaccj  tut-  umana  è accompagnata  dalla  fuperbia  del- 
io fango,  tutto  lezzo,  tutta  carne.  Que-  lo  fpirito;  ed  effendo  fragilifiimi  in  pre- 
tti furono  i Bambini,  che  nacquero  dalle  care,  vogliam  far  da’  Giganti  colla  Leg- 
nuovc  nozze  nell’Infanzia  del  Mondo,  c g*,  * con  Dio;  allora  è, i che  la debolcz- 
oella  già  defolata  Città  di  Dio;  e perché  j za  umana  comincia  a palare  » legni  dcl- 
qucfti  poteva n tutto  ciò,  che  volevano»  ■ la  foffreenza  divina,  e i Giganti  fon  vi- 
ni voleva»  mai  nulla  di  buono;  perciò  è,  «ini  al  loro  eccidio:  imperocché  carne,  • 
eh’  elfi  finiron  di  cancellar  dalia  Terra  : carne  fuperba  fopra  Terra,  la  non  può  fof- 
•gni  vestigio  di  Religione,  di  Pietà , c I frirfi  daU'aJtilfirao  in  Odo. 
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Cùmque  vidijfet  Deus , Temm  effe  corrupum  ( omnis 
quippe  caro  corrupcrdt  tiiw  fuam  ) dixit  uà  Noe : 

Finis  univerfe  camis  venie  coroni  mi, 

Cap .6.  num.  i2. 

Iddio  comanda  a Noè,  che  fi  fabbrichi  l’Arca,  e dell’Arca  gli  detta  il Di- 
fegnoj  (opra  talDifegno  li  cerca  qual  folTe  il  Fine,  quale  la  Materia,  qua* 
1 le  l' Ampiezza,  quale  l’Architettura,  e quale  il  Mifterio  dell’Arca. 


| là  la  terzi  volta  lì  dichiara  Id 
dio  contro  la  feofretta  Infan- 
zia del  Mondo:  e fi  dichiara 
in  modo,  che  vuoi’ edere  inte- 
fo.  Si  era  egli  dichiarato vent^ 
anni  prima,  che  grandi  erano  i peccati 
degli  Uomini . Si  era  dichiarato , che  i 
peccati  degli  Uomini  più  non  potevan 
foffrirfi.  Ma  perchè  gli  Uomini  nonrima- 
nevan  perciò  di  peccare,  e la  Terra  ogni 
giorno  diventava  più  lorda,  tornò  di  nuo- 
vo a dichiararli  in  forma  più  rifoluta  Id- 
dio, di  nuovo  parlò  al  Aio  Servo  Noè,  e 
dille  : Finis  aniverf e camis  venir  cerai» 
me.  Noè,  la  mia  tolleranza  è arrivatali 
legno;  e giacche  gli  Uomini  non  fi  nife  o- 
nò  ancor  di  peccare , io  finirò  di  foffrir- 
K . Fac  liti  Arcar»  de  Ugni*  levigati*  . 
Preparati  adunque,  perchè  l’ora  del  Dilu- 
vio, e il  fin  di  tutta  la  carne  è già  no- 
bilito nell’alto  mio  decreto.  Gli  EÌpolito- 
ri  ammirano  in  quello  luogo  là  divina 
Pazienza , ciré  dopo  tante  dichiarazioni  fi 
dichiara  ancora,  ed  afpetra.  Ammirano  la 
divina  Pierà,  che  dopo  quell’ ultima  de- 
cretoria dichiarazione,  per  dar  luogo,  e 
fpazio  di  penitenza,  frappone,  e fa  cor- 
rer 100.  anni  prima  di  venire  all’ deco- 
zione; quali  full’  ifteflo  apparecchio  del 
colpo , Bull’  altro  voleflc , le  non  che  il 
colpo amtefie  a vuoto.  Ammiran finalmen- 
te la  profondità  de*  divini  Giudizj,  che 
preparavano  un  Diluvio  univerfale,  c pur 
nulla  apparivano;  e quando  più  lietamen- 
te fi  viveva  in  Terra,  allora  era,  che  hi 
Ciel  fi  difponeva  di  rinnovare  il  Mondo. 
Ma  io  per  prendere  tema  di  Lezione,  am- 
miro la  divina  Provvidenza,  che  nell’ora 
tficila,  in-  cui  kmm  di  cftcìnùnaa  gli  «in - 


\ 


pj,  tratta  ancora  di  rifervare  i Giufìi;  e 
quando  la  Giufiizia  dice:  Finis  univerfe 
camis  venit  cerar»  me  ; la  Provvidenza 
foggiunge:  Fac  riti  Arcar»  de  Ugni*  lavi- 
gatis.  E non  contenta  del  comando,  dà 
ancora  ildifegno  dell’opera  a Noè:  Man- 
fiancala*  in  ea  facies , &c.  Quella  atten- 
zione, quella  premura  di  Dio  a me  pia- 
ce ammirare,  perchè  quella  nelle  mie  ma- 
linconie mi  fa  intendere,  che  Iddio  non 
fi  fianca  di  noi,  fe  non  quando  noi  non 
meritiam  più  perdono.  Senta  ciò  Babbi- 
Ionia,  e nel  difegno  dell’Arca  apprenda, 

3uamo  la  Superbia  dell’  empie  lue  muta 
egna  fia  d’ edere  atterrata;  e incomin- 
ciamo. 

Fac  riti  Arcar» . Non  fu  poco  quel , 
che  Iddio  comandò  a Noè,  quando  gli 
comandò  la  fabbrica  dell’Arca,  Tre  fond 
le  Opere,  che  nelle  fagre  Cane  fi  novi- 
no  fatte  dagli  Uomini  per  comandamen- 
to di  Dio:  l’Arca  di  Noè:  il  Tabernaco- 
lo di  Mosé  : e il  Tempio  di  Salomone  . 
Comandò  il  Tempio  per  rifedere:  il  Ta- 
bernacolo per  viaggiare;  e l’Arca,  dirò 
così,  per  navigareco’l  fuo  Popolo  Iddio. 
Tutte  tre  furon’ Opere  ammirabili  per  di- 
fegno, flupende  per  mifterio,  e famofepeè 
1 lavoro.  Ma  l’Arca,  che  fu  la  prima,  fu 
| inficine  la  più  difficile;  perche  fu  fenza 
veruno  efempio  avanti . Avanti  il  Tempio 
di  Salomone,  altri  Tempj  tran  fiati  edi- 
ficati in  Terra;  avanti  il  Tabernacolo  di 
Mosè,  ahrrTabemacoli,  e Padiglioni  era- 
no fiati  ufati  dagli  Uomini;  ma  avanri 
l’Arca  di  Noè,  altro  legno  arrifehiato  non 
fi  era  ancora  colle  rempcrtr;  e pei  ciò  O- 
pera  tale  non  poteva  da  altri  eflcr  coman- 
data, che  da  Dio,  il  quale  col  comando 
Cc  4 dà 
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dà  Je  forze  all’efccuzione  -,  nè  da  altri  po- 
teva effer’ efeguita , che  da  Noè,  il  quale 
colla  riverenza  al  comando,  aveva  pron- 
tezza al  lavoro.  Ma  noi  per  intender  be- 
ne tutta  qudV  Opera  cinque  cofc  efaminar 
dobbiamo.  La  prima  è il  fine;  la  fecon- 
da è la  Materia;  la  terza  è la  Grandez- 
za*, la  quarta  c la  Coftruzionc , ovvero 
Archittetura  delle  parti,  la  quinta  c il  Mi- 
tterio  di  tutta  l'opera.  Quanro  al  primo 
punto,  due  Fini  ebbe  Iddio  nel  comanda 
re  a Noè  la  Coftruzionc  dell’ Arca;  il  pri- 
mo fu  Fine  del  lavoro , il  fecondo  dell’ 
opera  ; quello  fu  afibluto,  e quello  condi- 
zionato. Il  Fine  afl'oluto  del  Lavoro  fu, 
ufar  cogli  Uomini  l’ultimo  mezzo  di  ri- 
durgli al  lor  dovere.  Protettalo  aveva  E- 
noc,  proiettato  aveva  Noè  l’ ira  divina  ; 
l’uno,  e l’altro  fpefle  volte  aveva  minac- 
ciato il  gattino  di  tanti  peccati;  n a per- 
chè gli  Uomini  deridendo  le  fante  paro- 
le, quafi  parole  di  malinconici,  nulla de- 
lìftcvano  da’  mali  lor  fatti,  e Tempre  più 
licenziofamcntc  badavano  a foddisfarfi  in 
tutto;  perciò  il  piccofo  Iddio,  dice  ilGri- 
foftomo,  non  abbandonando  ancora  la  cu- 
ra di  quegli  infani,  ordinò  a Noè  la  fab- 
brica dell'Arca;  acciocché  ognun,  che  ve- 
deva, quella  nuova  non  più  veduta  Mac- 
china, dimandaffe  a qual’ ufo  era  desina- 
ta, e nell’apparecchio  de’  Giufti  fapefle  il 
vicino  gaftigp  de’  Peccatori,  e con  ciò  in- 
corni inci  afi'cr ‘a  credere,  all’  opere  c giacché 
ci'cdpr  norr  volevano  alle  parole  di  Noè. 
Confiderà  dignationem  Dei , & incjFabiUm 
mifcricordiam  , C ire.  Noie bat  Deus  illos-,  qui 
gruvijfme  peccaverartt  , per  fabricationem 
sire*,  admoneri  fuerum  feelerum , ut  refipi- 
feendo  irr.rrAmntem  indìgnutiontm , & vin- 
dici am  necuaquam  experirentur . Ncque  etiim 
parvum  illis  tentpus  denub  corte  cflum  efi  ad 
agendam  poenitentiam  , quo  ad  feilieet  perfe- 
tta tjf  Arca.  Gran  pietà  del  Signore,  gran 
Provvidenza:  co’l  provvedere  alla  ficurcz- 
za  de’  Giufti,  proccurarc  la  Penitenza  de’ 
Peccatori.  Il  fine  adunque  afl'oluto  dell’ 
Arca  fu  co’l  lavoro  di  lei,  c collo  ftrepi- 
to  di  si  inufitaro  apparecchio  dar  l’ultimo 
avvifo,  c far  l’ultima  minaccia  alla  mal 
licura  Babbiionia.  Ma  Babbiionia,  che  non 
crede  alle  parole,  neppur  crede  all’ opere, 
nè  all’  efempio  dc’Giufti,  c dell’unc,  c 
dell’ altre  egualmente  fi  ride;  ond’c,  che 
Dio,  oltre  il  /ine  affollilo  del  Lavoro , eb- 


be ancora  il  fine- condizionato  deH’opera; 
e quetto  fu,  che?fe  gli  Uomini  all’appa- 
recchio dell’Arca  non  fi  ravvedevano , l’Ar- 
ca ferviffe  a preservar  Noè  colla  fua  Fami- 
glia dall’ acque  del  Diluvio;  acciocché  la 
Città  di  Dio,  che  in  que’  giorni  era  tutta 
ridotta  a una  fola  Famiglia,  fopra  il  nau- 
fragio univerfalc  di  Babbiionia  folcaffe  in- 
trepida Fonde,  e a nuoto  conduceffe  le  re- 
liquie del  Genere  umano,  le  fpezic  degli 
Animali,  c le  fperanze  tutte  del  Mando 
futuro  a falvamento.  Non  si  faceva  certa- 
mente sì  poco  da  Noè,  allorché  a tal  fi- 
ne, a tal  ufo  fi  lavorava  quell’ Arca,;  al 
fino  di  cui  fidar  fi  potette  ciò,  che  v’è 
ora  d’Aniina  vivente  in  Terrai"!:  per  cui 
il  Mondo  rutro  potette  pattare  in  Poftcrità.- 
Ma  oh  quanto  verfii  di  noi  f\i  benevolo 
Iddio,  che  mentre  tante, ;c  tante  altre Di4 
fccndcnzc  affogar  desinava  lotto  all’ac- 
uc,  prima  clie  arrivar  potettero  alla  loro 
uerizia,  a quella  fittamente,  che  a noi 
arrivar  doveva,  preparò  il  Legno,  onde  di 
noi  ripopolar  fi  potette  la  Tura;  c noi 
foli  fra  tutti  foffìmo  la  Gente  eletta  agodec 
quant’ egli  crear  fi  compiacque  per  gli  Uo- 
mini 1 Chi  ringraziar  può  abbaftanza  un 
Signor  sì  benefico  ; e pure  qual’ è lanoftra 
corri  fponden  za?  Si  pecca;  quafi  Iddio  con- 
tro i peccati  non  fi  fotte  mai  adirato;  fi 
torna  alle  lordure  antiche,  all’ amiche  cor- 
ruttele della  fommerfa Infanzia;  rifiorifeo- 
no  gli  affogati  vizj  de’  Giganti,  t dopo  iì 
Diluvio  dcll’acque,  altro  non  fi^ fa  ormai, 
che  affrettar  con  tante  malvagità  il  fecon- 
do Diluvio  di  fuoco.  Oh  Adamo  quali  Fi- 
gliuoli tu  gencratti , quando  penfafti  dì  po- 
ter generar  tanti  Dei? 

Ma  dettinata  a tant’ufo,  di  qual  Materia 
fucoftrutta  l’Arca?  Iddio  ditte  a Noè;  Fac 
tibiArcam  de  lignis  Levigati*.  Fatti  on’Ar-» 
ca  di  legni  non  rozzi,  ma  ben  piallati;  o 
come  leggono  i Settanta,  di  legni  quadrati . 
Ma  quali  legni  piallare,  e riquadrar  fi  do- 
vettero da  Noè,  Iddio  non  l’cfpreffe;  onde 
l’Oleaftro  ftima , che  l’Arca  da  Noè  fotte  fab-j 
bric:.ta  dì  Pino  ; c di  Abete,  Avcnefdiaan-j 
tico  Intel  pctre  Ebreo . L’ uno,  e l’ altr’  Al- 
bero per  la  loro  alta,  dritta,  e robufta  dif- 
pottezza  di  Tronco,  fono  certamente  i le-j 
gni  più  idonei  all’ufo  di  Navi,  eVafcclli, 
come  del  Pino  cantò  colui  : Nondum  c*f* 
fuis , peregrinum  ut  viferet  Orbimi  Monti - 
bus  in  liquida*  Finn*  dejcct/dt  rar  undas . Ma 
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la  fcarfezza  dell’uno,  e dell*  alrr’  Albero  in 
Oriente  rende  men  probabile  quella  , per 
altro,  credibile  oppinione.  S.  Agoftino,  e 
Sant' Ambrogio  fondati  nella  verfione  Cal- 
dea, dicono  clic  la  Materia  dell’ Arca  fu  fat- 
ta di  legni  incorruttibili  *,  cperchè  tra  tutti  i 
legni,  il  Cedro  è quello,  che  men  foggiace 
alla  corruzione  ; perciò  affermano  , die  1’ 
Arca  fu  coftrutta  di  Cedro.  Quell’ oppinio- 
ne fi  rende  credibile  dall’ abbondanza  di  tal’ 
Albero  nc’Pacfi,  in  cui  fi  crcd’ edificata  1’ 
Arca,  cioè  tra  l’Arabia,  e laSoria:  Terre 
sì  abbondanti  di  Cedri , che  per  elfi  folo  com- 
peter poflono  e co’l  numero,  c coll’altez- 
za, e colla  robullezza  de’ Pini,  degli  Abe- 
li, e delle Qucrcic delle  nollre Selve.  Ond’ 
è,  che  David  per  amplificar  la  fortuna  degli 
£mpj,  dille  : Vidi  impium  fuyerexaltatum  , 
& e/evatkm  Jìcut  Ccdros  Libarti  ; & tranfi- 
vi,  & ecco  non  erat.  Pfalm.  36. Gli  Aiceti 
però  confiderando  la  qualità  del  Cedro  affai 

{'iù  preziofa  di  quel , checon venirtc  alla  qua- 
ità  dell’Arca,  ftimano,  ch’elTendo  l’Arca 
dcltinaca  a vedere  la  morte  di  tanti  Gigan- 
ti, e ia  ftrage  univerfal  delle  co fe,  nond’ 
altro  legno  fabbricar  fi  doveva,  die  d'  Ar- 
ciprelfo,  albero  lugubre,  c metto  , e firn- 
bolo  di  morte  ; acciocché  do  ’ì  grave  fuo 
odore  avvifafle  ognuno , che  la  Terra  elfer 
doveva  tutta  un  Sepolcro.  Ma  il  dotto  P. 
P.ercira  efaminando  fecondo  il  fuo  coftume 
tutte  leoppinioni , dice , che  l’ Arca  non  era 
un.Compofto  tutto  -omogeneo , Umile  rutto 
a felleffo  ed  uguale;  ma  era  una  Macchina 
fabbricata  di  parti  eterogenee  , e fra  loro 
tanto  dillìmili  di  figura , quanto  varie  d’ufo  ; 
e che  perciò  nè  era  tutta  di  Cedro,  nc  tutta 
di  Cip&efio;  d’  Abete,  o di  Pino  , tra  di 
Pino,  di  Abete,  di  Ciprertò,  di  Cedro,  e 
di  qualunque  altro  legno;  infieme,  eh’ elfer 
buono  poterti:  a ciò , che  bifognava  ; in  quel- 
la.guifai  che  il  Corpo  umano  non  è tut- 
to pelle,  otutt’orta;  nè  tutto  polpa,  o ner- 
vi; ma  di  tutto  c fabbricato,  fecondo  che 
il  vario  mefticr  di. quella,  o di  quell’ altra 
parte  richiede  pamutto  l’affare  d’ un  Cor- 
po umano  vivente  . Così  dice  quell’  Auto- 
re; nè  credo,  che  i»  tal  materia  polfa  dirli 
cola  più  probabile»  L’ Architettura , che  6 
affeziona  troppo  alla  raatcriaryJÙtìna  Archi-* 
teteura  moderna  ritrovata  da  qùelliy  chc  fer- 
vono piuttoflo  all’  apparenza , clic  al  bi fo- 
gno. La  vera  Architettura  è l’ Architettura 
antica  » che  apq  faceva  calo  della  materia  ; 
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nè  per  vanirà  poneva  ilCedro,  dove  anda- 
va l’ Abete  ; ma  poneva  il  Cedro  dove  anda- 
va porto  il  Cedro,  el’Abctedovc  il  bifogno 
voleva  1 ’ Abete . Se  pertanto  è probabile , che 
Noè  regolato  dalla  Sapienza  divina,  inten- 
derti: ben  1’  Architettura  , è probabilifTìmo 
ancora , che  fecondo  la  varierà  delle  parti , 
e la  diverfirà  dell’ ufo,  varia  ancora  c di- 
veda adoprarte  la  materia  ; e componeflc 
un’Arca,  in  cui  navigar  comodamente  po- 
tdfcqucl  refiduo di  Mondo,  che  foppravvi- 
ver  doveva  alla  rovina  univcrfalc  di  tutte 
le  cofe  terrene.  Qualunque  però  fu  la  ma- 
teria , certo  è , che 

L’Arca  fu  di  tal  grandezza,  che  pari  a lei 
non  fo , fe  altro  Legno  mai  nuoraflc  full’  Ac- 
que. Iddio,  preferivendo  lamifura  di  ef- 
fa  , dirte  a Noè  : Trecentorum  tubitorum 
erit  longitudo  Arca;  quinquagintacubitorum 
latitudo  ; & triginta  cubirorum  altitudo <jns  . 
Trecento  cubiti  lunga  ; larga  cinquanta  ; 
ed  alta  trenta  farà  l’Arca,  che  dei  fabbri- 
care, òNoè.  Non  convengono  gli  Autori 
qual  forte  il  cubico  ufaio  in  ouc’  tempi,  e 
perciò  qui  intefo  da  Dio.  Alcuni  voglio- 
no , che  forte  il  cubito  maggiore  , detto 
geometrico,  di  nove  piedi  : altri  che  forte 
il  minore  di  tutti  , detto  fefquipedale  , d’ 
un  piede , e mezzo  ; c altri  che  forte  il  cu- 
bito perfetto,  detto  virile,  di  due  piedi,  e 
un  palmo.  Origene,  e con  lui  il'Butco  vo- 
gliono, che  il  cubito  qui  fignificato  da  Dio 
forte  il  geometrico  maggiore  ; perchè  di- 
cono, cne  quello  è il  cubito  più  antico  , 
e. quello  folainenr’  era  ufato  dagli  Arabi  » 
dagli  Egizj  , e da’ Caldei  primi  inventori 
delle  mifurc  matematiche  , c forfè  quefta 
era  la  mifura  più  pròporzionata  all’ età  di 
Noè,  ch'era  1’ età>  de’ Giganti . Se  ciò  è * 
com’c  probabile,  1’  Arca  aveva  2700. piedi’ 
di  lunghezza  ; 4.50.  di  larghezza  ; e 270.  di 
altezza  Clic  le  il  miglio  c comporto  di 
mille  paffi  > cioè , di  5000.  piedi  ; 1 1’ Arca  fe- 
condo quefta  probabile  oppinione  fu  lun- 
ga più  della  metà  d’  un  miglio . Quando 
poi  ciò  paja  troppa  grandezza  per  un  Va- 
fcello  da  navigare,  c fi  voglia  intendere  il 
cubito  ftabilito  da  Vitruvio  nell’  Architet- 
tura noftralc,  cioè,  il  cubico  di  fei  pimi? 
la  lunghezza  dell’Arca  fu  di  180Ó.  palmi? 
di  300. la  larghezza? dbdt^:  Lalrcaza  « 
Moltiplicando  poi  geometrieairartc  inqua* 
dro  tutti  quelli  palmi,  inficine  f «rovcraf- 
fi  che  il  lisno  < lowlft.  capacità  dcià’  Acca 
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non.  era  minore  di  97. milioni,  e zoo. mi- 
la palmi  » Gran  lavoro  > gran  fabbrica  > 
grand1  Arca  1 E pur  con  cffer  sì  grande  , c 
certo,  che  non  era  punto  maggiore  di  quel 
che  richiedeva  il  infogno  \ perchè  nè  Id- 
dio» nè  la  Natura  ne’ loro  difegni  aniuiec- 
ton  fupeiflup- 

Dalle  roifure  già  dette  fi  può  facilmente 
ricavare  » qual  folle  la  figura  dell’  Arca  . 
Quelli»  cheparlandi  queft’Opaa»  dicono,, 
cb'effa  era  deila  Figura  del  Corpo  umano 
perche  Geoaure  nel  Corpo  umano»  fecon- 
do l’ Andoraetria,  la  lunghezza  dalle  pian- 
te alla  tetta  c fei  volte  maggiore  della  lar- 
ghezza da  una  air  altra  fpalla  * e dieci 
volte  maggiore  deli’  altezza  dal  penosi  dor- 
fov  cosi  nell’ Arca  i $po.  Cubiti  di  lunghez- 
za fei  vola-  fuperavano  i 50.  Cubiti  di  lac- 
ghezza,  e dicci  volte  fùperavano  ì 30.  Cu- 
biti dell’  altezza ..  £ perchè  le  mifure  del 
Corpo-  umano  mai  fì  preodon  meglio  , che 
quando  efToè  tutto  diftc£a  nel  Feretro»  ef- 
lendò  che  il  Feretro  foto  è quello , che  ap- 
palcfa  quali  frano  tutte,  le  noftre  grandfez- 
perciò  alcuni  Autorii  nu  luogo*  di  (pie- 
gare la  Figura  deli’  Arca  eolia  figura  del  Cor- 

K-  umano  la  /piegano  colia  figura  della 
ra*  ofia»  Cataletto,  nel. quale  il  noftro- 
Corpo  non  và  » ma  c portato  da  uno  all’ 
altro  Secolo  »,  dalla  Regione  de’  Vivi  alla 
Regione  de’  Morti per  ivi  afpeciare  il  lé- 
gno , t Fora  del  fuo  riforgùncnto  . Non 
può  ripcovarfi  una  tal  Figura  , perchè  con 
ella  fi  rende  la  ragione , per  la  quale  d® 
Dio  fu  appellar®  piurtofto  Arca»  che  vafccl-. 
to,  o Nave ..  Anche  la  Nave  conduce  per 
U Acque  da  uno  all’ altro  lido-,  da  uno  all' 
altro  Mondo  j.  ma  fa.  Nave  colla  fua  figura- 
conica  fi  tuffa  troppo  net  Mar»  che  folca  -, 
laddove  1 Arca  quadra  » e piana  , galleg- 
giar doveva  a fior  d’  acqua  , e;  tenerfi  fcm- 
pre  fupcriore  alla  terapefta-  . La  Nave  è > 
per  così  dire  » una  Caia  rovefeiata  in-  Ma- 
re, co  ’l  tetto  che  non  difende,  dall’  acque, 
«hepiovon  di  fopra»  ma  fidamente  da  quel- 
le , che  fremon  di  forco  j laddóve  l’Arca 
èra  una  Cafa  mobile  per  Fonde  co.’l-  fuo 
piano,  in  difetti,  dal  naufragio  , e coT  A10- 
retco  in  difcla  dalDiluvio..  La  Nave  final- 
mente alza  alteri  , piega  antenne  » ftende 
vele,,  vele  gonfie»»  ma  gonfiedi  vento  ; do 
vcchtì  F-iAcaa.iton  aveva  nò  quelli  /imboli 
di  vanità*  nè  queflei .figure  fi’ iucoitanza  . 
Era  effa  un  Feretro , /rfù>Ferctie!  tale.»,  clic 
n^n  * ' ’ , 


valicando  1*  Abiffo  dell’  acque  trasferir  do- 
veva  m fino  da  una  all*  altra  età  T dair  In- 
fanzia alla  Puerizia  , e dall*  antica  Terra 
a ftrano  incognito  lido  il  Mondo  tutto 
raccolto  in  poche  Anime  ; c perche  quelle 
poche  Anime  commeffe  aU’Arca  erano  al- 
lora tutta  la  Otta  di  Dioiche  dall’  affo- 
gata Babbiloma  li  allontanava  , perciò  il 
Legno  fu  appellato  Arca  piuttofto,  che  Na- 
ve  j quali  Scrigno  di  Teforo  nafeotto  , e 
rifervato  dall  mnondazione»  e rovinai  tut- 
ta la  Terra-  Tal  fu  la  figura  dell’  Arca  s 
figura  lugubre»  che  fecondo  il  Pentimento 
uc  Padri , prediceva  la  Morte  vicina  a’ Vi- 
vi » e la  Vita  futura  a'  Morti  ».  mentre  « 
che  da  quel  Feretro  iftellò.  riforfi  di  nuova 
piu  durevole  il  Mondo. 

Qual  poi  fotte-  la  cottruzion  delle  parti 
di  Macchinasi  valla  » faperli  può  facilmcn-r 
te  dal  (agro  Tetto  . Cinque  cofi  nel  dife, 
gno  dell’  Arca  a Noè  preferiffe  Iddio.  La 
prima»  eli  ctta  fotte  ripartita  in  moki  ttan-- 
zim;  Adanjtunculas  in  Arcai  facies..  Lafc- 
mnda*  che  «etti  una  Fineftra  fola;  Ferie-, 
Jfram-  tn  Arca  facies ..  La'  terza,  che  avelie 
il  tetto , o la  copertura  alta  unCabito  di. 
rigoglio  1 Jn  Cubito  confimi  in  abis  f numera - 
- La  quarta  »,  che  averte,  quafi  Cit- 
ta » o Cafa-,  la  fua  porca  di  fianco:  Oftùm 
autem  Are*  pones  exlaure . L’ ultima , .chfc 
per  tutta  la  fu.i  altezza  fotte  divifa  da  va^ 
rÌ  tavolati  » e piani  t Deorfim  catnacsda  v 
Gr  tnfiega.  facies  - Da  ciò  bene  apparifee 
qual  folle  l Arca  : Aveva  effa  quel  che 
non  hanno  le  Navi. , cioè  » la  Porca-,  da 
entrare  » e ; da  ufeire  j.  ma  la  Forca  di-  Tei  non. 
aveva  quell.  impofte,.  che  da’ Latini  fi  chia- 
mati f/alv*v  e che  nell’  aprirli  nei  lor  per- 
no fi  volgono,  in  dentro*  deir  abitazione  ; 
ma- ave  va  quelle,  che  propriamente  fi  chia- 
man  Fores  j,  le  quali  aprendoli'  danno  in 
Inori  y c che  pcc  ordinario  fono  nelle  ri- 
mette de’ Cavalli». p>  altri  Giumenti  - Eciò 
fi  raccoglie  d.J  fatto»  dice-  Mose  , eh’ en-> 
tirato,. che  fu  Noè  coltofua  Famigliameli? 
Arca  » fu  ferrata:  la  porta-  di  UbT  non.  da 
Noe  di  dentro  » mafia  Dio»  di  fuori  :•  Et 
ifiilu/it  erti»  pontina*  da  foris . cap.  7.  e ciò 
fu  pei  lignificare.,  che  Iddio-  voleva  rima— 
nere  Padrone,».  >c  per  così  dire. ,,  aver  le 
chili  vi  dUL  Arcai  onde  nettunoi  entrar'  po«* 
tette,  o.ufoir  Lenza  di  Lui  ..  Dall’  altro  fiaou 
co  dtlF Arca  v”era  una  Fintrtra  più  alta;, 
ina  non  minor,  dell  a Porca  f.  perda*-  lume  a 
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tutti  i piani  ■dell' Arci  fra  quell*  tenebre  dì  iprowifione,  ch’era  neccdaria  alla  varieté 
morte;  la  qual  Fineftra  daSanGirolasio  e ' di  tutti  gli  Animali  . Il  terzo  piano  per 
chiamata  : McndUnum  : e da  Simmaco  : | abitazione  di  tutto  il  GentTC  umano  rU 
Dilnu'vn,-.  e tanto  da  quelli  due,  quanto  1 dotto  a fole  otto  Anime , cioè  , a Noè 
dagli  altri  Autori  counincv  ente  fi  vuole  , colla  fila  Moglie,  « a tre  Figliuoli,  e tre 
che  l' im  polle  , o f por  «dii  di  tal  FinvftTa  Nuore.  Sopra  il  terzo  piano"  era  F alzata 
fodero  diafani,  o trafparenti  per  riceverla  del  Tetto  , « fotto  al  Tetto  era  la  dia  * 
luce  , fenza  pericolo  -d’  ammetter  il  Dilu  ed  uecelliera  di  rutti  i Volatili  . Ed  ogni 
vio.  I Rabbini  antichi  differo,  die  la  tra-  cofa  fu  ai  ben  ripartita,  ed  ordinata,  che 
terra,  per  cui  pillava  la  luce  all'Alca  non  in  poco  veder  fi  poteva  dilli  nutrente  tur- 
erà nè  Vetro,  nè  Grifi  allo,  nè  Alabaftro  , to  ciò,  che  léce  Iddio  negli  ultimi  due  arr- 
nè  altra  cofa  fragile,  e non  di  reggere  all’  mir  bili  giorni  nella  fuaCreazione.  Cosi 
urto  de’ Venti,  cl>e  furiofifTìini  iti  que'  gior-  ordinò  Iddio  quando  dilfe  t Afanfinnc+Ut 
gii  regnarono-,  ma  un  Piropo,  o Carbon-  in  e*  facies , ere.  Canne  ut* , & tnflega  f*- 
chio  rutto  intiero  , die  sfavilla  ancora  di  rie.»  in  ra.  Filialmente  , quantunque  l’Ar- 
norrc  Ma  o Gemma  , o Vetro  che  folte  , c a foflfc  al  grande  , era  nondimeno  tutta 
certo  è,  che  laFincflra  poteva  apri  rfi  ; im-  fpalmata  non  folo  di  fuori,  acciocché  A 
perocché  datila  Noè  mandò  fuori  il  Cor  temile  a nuoto,  nè  danneggiala  folte  dalP 
vo  prima  , e poi  la  Colomba  : certo  è an  acqua  ; ma  era  fpalmaca  ancor  di  dentro  , 
cora,  che  dalla  Fineltra,  e Noè,  c i fuoì  acciocché  né  umor  » nè  alito  del  cortot- 
Figjiuoli  veder  di  trarrò  in  tratto  potevano  to,  e foinmtrfo  Mondo  penetrale  U , do- 
lonarolagriroevole  delle  cofe , e i vani  sfor  ve  viveva  quanto  di  buono  rimaneva  in 
zi dc’Gigtmri,  eh* affogavano,  e rimondi-  Terra.  Onde  per  qualunque  parte  fi  eon- 
ziondi  Babbiionia,  chedifperatamcnti.  Bri  fidcri  quell’  Opera,  effa  era  un’  Opera  ad- 
dendo periva  . Non  così  ceno  è qual  fof-  tatto  ammirabile.  Ammirabile  per  il  lavo 
fe  la  copertura,  che  Iddio  volle  nell'Arca,  ro  di  cent’  anni  , fatto  per  intimorire  , e 
Multo  in  ciò  difputano  gli  Efpofitorì . Ma  compungete  la  baldanza  dt’  Giganti  ; arn- 
ie quello  Tetto  era  farro  feto  per  difender  mi  libile  per  1’  ufi  > , a cui  fu  delfina»  di 
l’Arca  dalle  Piaggi  t dì  que"  giorni  orren-  portar  fopra  V Ab  ilio,  la  mobile,  e pellet 
di,  noi  polliamo,  cred’in,  (labili  r con  fer-  grina  Otta  di  Din,  fuor  dell' rnnondazio- 
mezza,  eh’  rflb  Terrò  non  era  piano  , ma  ; ne  di  tutta  la  Terrai  ammirabile  per  la  fu* 
era  tale,  che  dalla  fu*  Laf*  orizzontale  ave  materia  utile  tutta,  e nulla  vanaq  annui- 
va un  Cubito  di  alzata-,  e F aizita  aveva  il  Tabile  per  la  formi  addatta  a coniervarla 
filo  rigoglio  im  meno,  acciocché  le  acque  vita  , e io  uno  a ricordar  la  mi  irte  , liti- 
che diluviavano,  fcolar  potelTcro  per  ogni  mirabile  nelle  fue  partì  varie  tutte,  enul- 
parte  fuot  deTTArca,.e  lafciar  fcmpre  lefc  la  confu f* ; an. mirabile  t»el  Tuo  rutto  non 
ujera  fopra  1‘  /biffo  rutta  la  Macchina  . da  nitri  di  legnato  , che  dall’ eterna  Mcn- 
Così  io  intendo  quelle  parole  ; Et  in  C*-  re;  c fopra  tutto  annuii  abile  per  le  fue  Fi- 
toc  confumn.abis  fammi totem  ìIIìujj  «così  gyre-,  ck'  c F ultima  pane  di  quella  Le. 
per  lo  più  dall’ amichiti  fa  dipìnta  FAr-  zionc. 

ca  . Ma  perch’  effa  non  fqi»  doveva  *£Tct  > N n d’era»  dome  dicono  ì Padri  , nell* 
difefa  di  fuori,  ma  doveva  ancora  aver  di  Arca  legno  veruno  , che  non  foffe  mille- 
dentro  turco  il  bifognevolc  per  quell'  Ani-  tiofo;  nè  v’ è Padre  veruno»  che  fpiegat»- 
rrrr,  che  a lei  eran  fidate  ; perciò  il  pfov  Jo  per  minuta  queff’ opera  >■  non  ritrovi  in 
vido  , pierofiflìmo  Indio  ordinò  » di’  elfit  ; ogni  foa  parte- qualche  idea  di  bella  Vcri- 
fnffc  ripartita  in  tre  e «nrig  Barioni , o pi*  ! rtt  . Ma  perchè  tutto  non  può  dirli  a on' 
ni.  11  primo  e piu  baffo  piano,  chi  on  co- 1 ar* , té  tutto  dee  Ih  {ciarli  -r  io  , late  itti 
me  la  l’emina  di  quel  Legno,  fcrvir  dove-  rutti  gli  altri  millcrj,  finirò  con  folo  ac- 
va  come  di  badila  , o rimefla  di.  tutti  i ' centrine  due.  11  primo  è,  che  F Arca  era 
Giumenti,  e Btftie,  manfuete  , e feroci  » una  viva  ofprcffìv»  Figura  di  quella  .Spo- 
che aafcnn  di  razza,  e di  cui  perciò  con- 1 fa  diletta,  che  fin  da  queTempi  Iddi  i an- 
fervar  Ct  se  dove*  la  fpezic  per  il  Mondai  dava  ditrgnandi»  , e già  preparava  il  fuo 
tegnente.  Il  fecondo  piano  fervi  va  di  Gra- 1 eterno  Figi  nolo»  cioè  quella  Chicfa  Uni- 
najo,  Difptnfi»,  o Guardaroba  pei  tuttala;  vaiato,  Citta  di  Viùouc»  e di  Pa- 
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cc  » nella  quale  può  entrar  ognun  , che 
voglia  fai  vari!  dalla  perdizione  un  iverfalc, 
e ognun  eh’ entra , entra  per  il  fianco  aperto 
di  quel,  che  ditte:  Fgo  fum  Offium  ; c che 
in  Croce  coll’  Acqua,  e co’l  Sangue  della 
fua  ferita  lavò  la  Sordidezza  dell’Infanzia 
del  Mondo,  cioè,  di  quel  peccato,  di  cui 
macchiati  tutti  nafeiamo.  E perchè  l’Arca 
non  era  fondata  in  Terra,  ma  era  nata  a 
fovvrallare  alle  tempefte , efignoreggiar  fo- 
pra  il  Diluvio,  perciò  è;  che  non  fi  può 
cfTcr  tuon  Figliuolo  di  quella  Spofa  , nè 
vero  Cittadino  di  quella  alma  Città  , e 
aver  tutti  i fuoi  fondamenti  in  Terra,  L’ 
Arca  fu  figura  della  Città  di  Dio  , dice 
Sant’Agortino,  ma  della  Città  di  Dio  pel 
Itgrina  in  quello  Secolo,  fenz*  altra  fienrez 
Za , che  quella  di  tenerli  fopra  tutti  i cali, 
e accidenti,  e innond.azion  della  Terra,  c 
lafciarfi  condur  da  Dio.  Qu od  Noe  Firmi 
tri  juflt  unycrat  Deus  , •/  sìrcam  faci  a t , 
in  qua  curri  fuis , ehm  ulmmalibus  libe- 
re tur  a Diluiti  ve  flint  e , proni  duino  figu- 
ra efl  peregrinane ’is  in  hoc  Siculo  Civita 
ti  t Dei-,  hoc  efl,  Ecclefia  , qua  fìt  fulva  per 
Ijtnum  , in  quo  ptpendit  Mediator  Dii , & 
J-tominum  Chriflui  Jefus . L’altro  mifterio 
di  fenfo  tropologico  è vario  fecondo  In 
varietà  degli  Efpolitori  . Per  raccorre  il 
buon  di  tutti,  indirò,  che  l’Arca  fu  figura 
della  Grazia  Santificante,  unica  Arca  del 
Mondo  ormai  cadente.  Arca,  in  cui  la  lun- 


ghezza c la  Fede,  che  dura,  quanto  dura 
la  vita;  l’altezza  è la  Speranza , clic  dalie 
rempelle  umane  non  è fomnicrfa  nò  , ma 
foli  ovata  in  Ciclo;  la  larghczza.è  la  Cari- 
tà , che  tutto  abbraccia  , c non  abbraccia 
nulla,  che  non  Ha  preferitto  da  Dio.  Ar- 
ca, in  cui  fi  entra  con  fuggire  da  ciò,  che 
è contaminato,  e impuro;  c lì  vive  in  tem- 
prila sì,  ma  in  tempefta  ancora  fi  vive  fi- 
curo.  Arca,  il  cui  meridiano,  o diluculo 
non  è volto  nè  a quello,  nè  a quell’ altro  o 
Sole,  oPolo,  ma  alla  fola  eternità,  da  cui 
prende  la  luce,  e mira  la  Stella  regolurU 
ce  dclleagitnzioni  terrene.  Arca,  in  cui  le 
Fiere  tutte  , c tutti  i Bruti  delle  paflìoni 
feroci  vivono  in  concordia  , e pace  ; nè 
vicino  al  Lupo  teme  l’Agnello,  nè  vicino 
al  Nibbio  teme  la  Colomba  , perchè  tutte- 
Soggiacciono  ad  una  legge  ; c la  legg’  è non 
di  Sopraffare  il  Profilino  , ma  di  ubbidire 
alla  Ragione,  e a Dio.  Arca  fpalmrtS'di 
fuori  colla  caditi  del  Corpo  , come  difi'e 
Origene,  e di  dentro  colla  purità  delloSpi- 
rito;  di  fuori  coll'  efemplarità  dell’  opera- 
zioni, c di  dentro  colla  profondità  del  fa- 
pere.  Arca  per  line,  rutta  di  cclede  idea  , 
di  perfetto  lavoro,  d’  incomparabil  bellez- 
za. Oh  ere,  e quattro  volte  beato,  chi  ili 
ella  vive  finché  finita  la  navigazione  del- 
la Vita  mortale,  l’Arca  arriva  a’ Monti  al- 
tifiimi  dell' Eterniti,  c dalle  tempefte  entri: 
nel  Poeto  della  beata  Geme! 
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L E Z IONE  LXXX. 

*•  . > 

Fecit  igitur  Noe  omnia,  qua  praceperat  Ali 
Deus.  Cap.  6.  num.  22. 

* * ** • . :***  • . . i v . . . • • 

Sopra  l’efecuzione  del  divino  Comando  fi  cerca  quali , e quanti  Artefici 
impiegati  follerò  da  Noe  nel  Lavoro  dell’  Arca;  quanto  tempo  vi  fpen- 
defie  in  fabbricarla;  qual  Provvifione  faceflè  per  «ITa;  e quali*  e quan- 
ti, e come  in  ella  introddufle  gli  Animali. 


Opo  il  difegno  viene  il  lavoro 
dell’Arca;  e al  divino  coman- 
do fuccede l’efecuzione  di  Noè 
< iual  folle  quii  d:fegno  fu  ve- 
duto da  no»  nella  Lezione  paf 
fata  ; quale  riufcilfc  quella  esecuzione  , lo 


vedremo  nella  Lezione  prefente  ; e diam 
principio» 

Fecit  igituY  Noe  omnia  , qua  pracvperat 
illi  Deus.  Prima  di  entrare  nella  materia 
propella  , cónvien  fare  ' un”o(Tcrvaziine 
propria  di  quello  luogo  i è l’offcrvazion’è, 
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che  Iddio > il  quale  tutto  da  sè,  fenza  l’aju- 
to  di  veruno,  creato  aveva  quindici  Secoli 
prima  e l’Uomo»  egli  Animali»  e rutto  il 
Mondo;  ora  per  falvare  e quello»  e quelli 
.commette  tutto  il  lavoro  a Noè . Se  creati 
gli  aveva  lenza  opera  altrui,  perchè  ora  len- 
za opera  altrui  non  gli  falva?  Sant’  Agodi- 
no  dice fecit  te  fine  /e,  non  falvabit 
te  fine  te ? Chi  fece  no»  lenza  noi , non  fal- 
vcrà  noi  fenza  noi?  Ma  perchè  ciò,  dico 
io,  fe  r opera  noftra  non  è richieda  alla  no- 
ftra Creazione  » perch'  è richieda  poi  alla 
noftra  Salute?  e fe  Iddio  fece  tanto  fenza 
noi,  perchè  fenza  noi  non  fa  ancora  il  ri- 
manente? E' facile  rifponderc  a tali  dubbj; 
.ma  è molto  necclTario  notar  bene  ciò,  che 
fi  rifponde,  La  rifpoda  dell’Arca,  crifpo- 
fta  ancora  della  Salute,  e della  quale  parla 
Sant’Agoftino  , perchè  quella  fu  figura  di 
quefta  ; e la  rifpofta  fi  è,  che  Iddio  fa  tutto 
quello,  che  non  po/Tìamo  far  noi , ma  di 
quello  , che  noi  po diamo  fare  , egli  non 
vuol  fu:  niente;  e perchè  noi  nonpofTiamo 
cooperare  allanodraCreazione,  ma  pollia- 
mo cooperare  alla  nodra  Salute^  polliamo 
fabbricare  1’  Arca  , e nell’  Arca  fabbricata 
fecondo  il  divino  difegno  polliamo  fcanfa- 
re.UOiluvio,  cadìcurarla  Vita;  perciò  è, 
che  Noè  ebbe  a fabbricarfi  l’Arca,  fe  volle 
prefervarfi  la  Vita;  e noi  non  dobbiamo  da- 
re oziofi,  fe  vogliamo  alficurar  la  falute.  Chi 
£ fida,  che  Iddio  abbia  da  operar  la  nodra 
falute,  come  operò  la  nodra  Creazione,  re- 
itera lenza  fallo  delufo  con  tutti  quelli,  che 
al  tempo  del  Diluvio  rimafero  fuor  dell’ 
Arca.  Or  per  venire  al  propofito; 

Noè  ricevuto  eli’  ebbe  il  difegno  , e il 
comando  dell’Arca  dal  Signore,  non  fi  at- 
terrì dal  lavoro  comandato,  non  fifgomcn- 
tò della  grandezza  dell’Opera,  nonlidolfc 
di  Dio,  che  tali  cofe , cofcsì  nuove,  esìfa- 
tigofe  comandava  ad  un’Uomo;  ma  che  fe- 
ce? pofe  fubiro  la  mano  al  lavoro  ; e Mosè 
per  fargli  in  quattro  parole  un’Elogio  da 
fuo  pari  » dice:  Fecit  omnia , qui  preceperat 
illi  Densi  Fece  quanto  comandato  gli  aveva 
Iddio.  Uom grande,  Uom  felice,  e felice 
‘chi  con  effo  nulla  toglie  per  bianchezza, 
nulla  aggiunge  per  capriccio  a’ divini  dife- 
si, c fa  regola  del  fuo  operare  il  comando 
di  Dio.  Gò  bada  per  faperc  quale  riufeiffe 
in  effetto  l’Arca.  Ella  riufeì  per  appunto 
quale  comandata  l’aveva  Iddio  . Ma  pcr- 
clp:  l’Arca  fu  certamente  un’Opera  d’  un- 
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menfo  lavoro,  perciò  in  primo  luogo  fi  cer- 
ca, quanti,  c quali  fodero  gli  Artefici  di’ 
Macchina  sì  fmifurata  . In  quedo  primo 
quefito,  ficcom’ è certo , chef  Artefice  dell* 
Arca  non  fu  il  foloNoè,  non  effendo  quel-' 
lo  lavoro  da  un’Uomo  folo;  così  è certo 
ancora,  che  Noè  fu  l’Architetto,  fu  l' In- 
gegnere di  tutta  l’Opera;  non  effendo  al-’ 
tri  fuor  di  lui  , che  ricevuta  ne  aveffe  da 
Dio  l'idea.  Egli  perciò  ordinava  la  mate- 
ria; egli  prendeva  le  mifure;  egli  concer- 
tava le  parti;  egli  regolava  il  lavoro;  egli 
fopradava  a tutta  l’ Òpera  ; c perchè  allora 
folo  fi  opera  bene  , quando  fi  lavora  non 
fecondo  i proprj  difegni , ma  fecondo  l’ idea  * 
e il  comandamento"  dell’  Altiffìmo,  perciò 
1’ Arca  riufeì  tale,  che Giufeppc Ebreo  rife- 
rire, chcfinoa’fuoi  giorni  fe  nemodrava 
qualche  fragmento  come  reliquia  da  vene- 
rarfi;  e Noe  n«  riporrò  tal  gloria,  che  in  lui 
fece  di  sè  una  vivaciffìma  figura  il  Salvato- 
re del  Mondo,  c di  lui  diffe  Sant’ Ambro- 
gio; Noe  Afundopotiìts-,  & univerfìs , quàm 
fbinatus , quàm  fortis fuit  ut  Diluvium  vin- 
cerete quàm  temperans  ut  Diluvium  fupera- 
reti  bella  maniera  è queda  di  riufeir  grand* 
Uomo  fenza  molto  dancarfi  : non  far  mai 
difegni  proprj , ed  operar  fempre  fecondo  i 
già  rivelati  difegni  di  Dio.  Pofto  che  Noè 
foffe  co’l  difegno  ricevuto  da  Dio  il  primo 
Architetto  deìl’  Arca  , è probabile  , che  i 
principali  Artefici  foffero  ì tre  fuoi  Figliuo- 
li Sem,  Cam,  c Jafet;  i quali  nati  a lui  nel 
principio  del  quinto  Secolo  di  fua  età,  ebber 
tempo  di  crcfcere  in  quelSccolo,  e di  lavo- 
rar per  falvarfi.  Lavorarono  effì  pertanto, 
c lavorarono  con  attenzion’  c premura  * 
ben  fapendo  dal  Padre  che  lavoravano  per 
la  propria  falute,  per  la  quale  può  durarli 
volentieri  qualche  fatica.  Ma  che  far  po- 
tevano tre  foli  Artefici  in  sì  grand’  Ope- 
ra? Ond’è  proba  bili  (Timo  ciò,  che  dice  il 
P.  Pereira,  cioè,  che  non  folo  i tre  Figliuo- 
li della  Città  di  Dio»  ma  che  apprezzolati 
da  Noè  co’l  loro  martdli,ed  incudini,  c iftro- 
tnenti,  ed  arti  fud  afferò  ancora  nell’edifica- 
zione dell’ Arcai  Figliuoli  di  Babbiionia;  e 
gliEmpj  ferviffero  a fabbricar  la  ficurezza 
a’  Giudi  . Cosi  difpodo  ha  Iddio , e cosi 
tuttora  fuccedc  , che  i Pcrvcrli  operando 
per  i loro  in  ter  e dì , fervano  fenz’  avveder- 
fene  a compire  i difegni  divini,  eBabbilo- 
nia  percuotendo,  e perfeguitandoi mal  ve- 
duti Figliagli  di  Di®,  altro  non  faccia  a 
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foo  difpmo  > che  operare  alla  corruzione 
di  quella  (anta  fubblime  Città , di  cui  fu  det- 
to : Stalpri  falkbrii  iihbui , & tunjiontf  In- 
tima ■,  Fabri  etiti*  malie»  batte  faxa  moiem 
tnfiruum  . Lavorarono  adunque  gli  empj 
figliuoli  degli  Uomini,  e forfè  non  pochi 
degli  (celierà  ti  Giganti  alla  fabbrica  dell'  Ar- 
ea, che  non  li  fabbricava  per  erti.  Quanti 
poi  follerò  quelli  , oltre  i tue  Figliuoli  di 
Noè,  come  cola  incerti  dima,  neppur  fi  ccr- 
ca-dagli  E (pulitori.  Mao  pochi,  o molti  eh’ 
erti  fortéto,  non  lavorarono  certamente  per 
pochi  giorni  ; e quello  è il  fecondo  punto 
della  Lezione  » an  cui  fi  cerca  il  tempo 
fpefo  nella  coftruzionc  dell’  Arca . 

UBcrofo,  e Giovanni  Annio  dicono  una 
cofa  affatto  ftravagantc,  ed  è,  che  in  folo 
tagliai  nelle  Selve  , e ne’  Monti  vicini  gli 
Alberi  accertar)  all'opera,  fi  fpeferoda Noe 
qr.  anni  di  continuo  lavoro . Eccede,  fen- 
zn dubbio,  quell’ affezione;  imperocché  fc 
per  l’ apparecchio  della  fola  materia  (i  con- 
tumaron  tant’  anni  , per  la  compofizionc 
dell’  opera  quante  centinaia  d’ anni  fareb- 
bero Infognati  ? Ma  quantunque  ciò  pajt 
troppo  agii  Efpofnori  , quelli  convengono 
nondimeno  in  credere,  ch’c  per  la  prowi- 
fiooc  della  materia  , e per  la  difpolizionc 
del  lavoro,  e per  il  compimento  dell’ope- 
ra , 100.  anni  fu  quell’  opera  fola  /penderti 
Noè.  Origene  lib.  4.  conrra  Celfum,  Ro- 
berto Abate  lib.  4.  in  Genefim,  San  Grego- 
rio Hom.  14.  m Ezcchielcm , Sant’Aeoflino 
lib.  a.  conira  Fanrtum , ed  altri  molti  eoa 
affermano  ; c cosi  fi  raccoglie  ancora  dal 
fagro  Tetto;  imperocché  in  erto  fi  legge  , 
che  Iddio  diede  l’ordine  di  fabbricar  l’Ar- 
ca a Noe  , quando  Noè  aveva  di  fua  età 
•500.  anni  ; e il  Diluvio  incominciò  fubito , 
che  finita,  e provveduta  fu  l’Arca,  e quan- 
do Noe  entrava  nel  fuo  ftcencefimo  anno . 
Onde  il  precitato  Sant’ AgoRino  nel  lib.  75. 
de  Civitat.cap.ult.  avendo  efporta  la  vanità 
di  alcuni,  che  negavano l’efillenza dell’  Ar- 
ca, quali  Opera  iuperiore  alle  forze  umane, 
foggiunge  1 Aire  attendimi  etntum  annoi  ,. 
qntbkt  Arca  illa  efi  fabricata . Confidera- 
no  la  grandezza  dell’Opera,  e non  confi- 
drrano  la  lunghezza  del  lavoro,  c volendo 
far  gli  arguti  fi  dichiarano  /ciocchi.  Cen- 
to adunque  furono  gli  anni  dell’  mediante 
lavoro}  e perchè  il  lavoro  dell’ Arca,  co- 
me dicemmo  nella  Lezione  pallata  ; era 
una  buona  pretti»  alia  gioconda , e alle- 


gra Baiò» Ionia,  cult*  anni  (Segnici  durò  la 
predica  fotta  a Babbiionia,  acciocché <4 al r 
immi  ara  te  gafligo  incominciaffe  a temere 
Dio,  e riformare  le  non  bene  iftituire  fue 
fede.  Ma  che  giova  a chi  per  troppo  fenfo 
ha  già  perduro  l’Intelletto»  Si  tagliava*  le 
Selve,  fi  (poetavano  i Monti,  li  affotiga- 
van  gli  Artefici,  rifuonava  per  ogni  parte  il 
lavoro  ; ognun  correva  , ognun  mirava  , 
ognun  udiva  a qual  fine  unto  fi  fedirti; 
e pure  ognun  rideva,  e partiva.  Già  Noè 
fu]  primi  palchi  dell’Arca  fi  faceva  vedere  a’ 
Giganti  hettolofo,  e attento:  Et  J Ttactbat 
lingua , dice  Sant’Agoftino,  opere  loqttba- 
tkr;  filtbat  lingka,  fabrica  tiene  clamabar  . 
Scrm.  69.  de  tempore  : e porc  i Giganti  firn- 
tendo  il  clamor  di  canta  minaccia  » nsfls 
piegati  , proverbiando  I’  Architetto  , pro- 
verbiando l’opera,  «Ma  IorBabbikmra  più 
fnperbi  tornavano . Già  incominciavano  t 
giorni  ad  eflcr  torbidi,  e metti;  gii  le  nu- 
vole borbottava^  neH'arfa  ; già  i ffmtifre- 
mevan  nel  Mare  ; già  la  Terra  motivava 
delle  cofe  infelice  ; e ogni  cofa  pareva,  che 
diceffc.  Ravvedetevi,  eh'è  tempo;  e pure: 
Cerreta  eft  Terra  cor  am  De,.  I Figlinoli 
degli  Uomini  alfe  moltitudine  de’  peccati 
agginafero  la  sfacciataggine  di  peccare:  così 
/piegano  quelle  parole:  cor  am  Dto.  Grand" 
orti  nazione  ! Ma  quello  è coftume  de’ pec- 
cati, che  piaedon  troppo:  non  creder  mai 
al  fuo  male  , fe  non  quando  è (patito  il 
tempo  del  rimedio. 

Finito  ir  lavoro  , e compita  la  fabbrica 
dell’Arca,  fi  applicò  Noe  ad  «feguireciò  , 
che  Iddio  comandato  gli  aveva  lopra  la  prov- 
vifione,  e fopra  Fintrodduzione degli  Ani- 
mali nell’Arca.  In  piimo  luogo  Iddio  gli 
aveva  detto , che  provvederti  quella  Vetto- 
vaglia, che  può  frangerli  co’  denti , e mani- 
carli -,  per  deluder  quella,  cretTfo,  che  ha 
btfogno,  prima d’enferridorta all’uro,  tfcf- 
fer  rotta,  e pallata  co’ martelli,  c ne’ mor- 
tai, de’ qual»  udir  non  Ir  doveva  il  fuono 
nell  Arca,  T oliti  igitur  tteum  ex  omnibki 
tfcii , qua  maxài  poffunt  , & comportali! 
apud  te.  Ma  perchè  gli  Animali,  a’quali 
provveder  fi  doveva,  cran  varj  di  natura,  e 
perciò  ancora  diverti  di  parto , perciò  dagli 
Efpofitori  fi  cerca  di  quaà  fona  forte  quella 
Vettovaglia . Alcuni  riferiti  dal  P.  Pereira 
differo,  che  Noè  ritrovò  una  certa  miflur*» 
o parta  dr  compofizrone , che  fervir  poterti 
del  pari  alle  fpezie  tutte  degli  Animali  , 
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ed  di'  Uomo  -,  e baftafle , fenza  rinnovar  la- 
voro , per  un’  anno  intiero . Ma  quella  op- 
pi n ione  fi  addatta  poco  al  Tello  citato,  che 
dice,  che  Noe  imbarcar  doveva  ogni  forra 
di  Vettovaglia  : ex  omnibus  efeit . Onde  Noè, 
che  in  tutto  obbedì  a Dio  , non  fece  la  Prov- 
vifione  nè  d’una  fola  palla,  nè  d’ una  fola 
farina-  Origene  Hom-a.in  Gcncfim  affer- 
ma, che  Noè  oltre  tutta  l’ altra  provvifione 
per  gl»  Animali  manfueti , faceffe  provvede- 
re ancora  una  gran  quantità  di  Carnaggi  vi- 
vi, c morti  per  gli  Animali  rapaci,  dalla  lo- 
ro rapacità  detti  Carnivori.  Ma  a tale  oppi- 
mone  fi  oppongono  comunemente  gl’  In- 
t et  petti  ; prima  perchè  fra  quelli  è oppinio- 
ne  affai  ricevuta,  che  avanti  il  Diluvio  nef- 
fun’ Animale  folle  carnivoro,  come  dicem- 
mo altrove  ; onde  cade  il  fondamento  del- 
la fentenza  d‘  Origene  . Secondo  , perchè 
qnando  ancora  alcuni  Animali  follerò  fta- 
ci alloca fanguinolenti , erapaci,  nell’Arca 
nondimeno  fi  vuole , che  tutti  o per  necef- 
fttà , o per  (ingoiar  difpofizione  del  Signo- 
re, depollo  il  Tor  genio  feroce,  fi  accomo- 
da fiero  al  vitto  degli  Animali  manfueti  ; e 
l’ Awoltpjo  > d’Aquila , c il  Leone , e il  Lu- 
po in  comune  maogiaifero  coli  a Colomba , 
.e  coll’ Agnello.  Vel  necejfitatis  rempus,  dice 
l’ Eminenti  llìmo  Gaetano,  voi  [pedali*  tunc 
divina  gubernatienis  efficacia  effedt  , ut  et - 
iam  jinimalia  carnivora  vefeerentur  vege- 
tabilibus.  Nòdi  ciò)  cred’io,  puòdubitar- 
ii  : perchè  s’ è certo , che  tutti  gli  Animali, 
di  qualunque  fpeziefi  follerò,  piacevoli,  e 
rapaci,  viifcro  b e ILAr  fa  per  quell'anno , che 
vi  furon  rinchiufì,  con  lararaa  pace , filen- 
zio  , e concordia  inficmc  ; chi  può  dubi- 
tar, che  non  depondfero  ancora  qualunque 
avidità  di  fangue,  che  aver  poteflcr  fra  lo- 


4f5 


ro,  poiché  fe  fanguinoleoto , qual’ è ora  , 
folle  fiato  allora  il  Lupo  , e l’Awolrojo, 
fai  vare  avrebbe  potuto  vicino  al  pre- 
ore la  preda  rinchiufa  ? e quali  farebbe- 
fiate  le  battaglie  di  tante  Fiere  riflrctte? 


chi  falvare 
datore 
ro 

Suppofto  ciò  , quale  fu  la  provvifione  fat- 
ta da  Noè  inefecuzione  del  divino  coman- 
do? Non  altra,  che  provvifione  aliai  doz- 
zinale, e per  così  dice,  da  penitenza:  cioè. 
Erbe  , Pomi , Civaie , Paglia  , Fieno  , ed 
Acqua  Vettovaglia  tutu  di  chi  forvir  vuo- 
le alla  neceAì tà  della  Natura,  non  all’  in- 
gordigia della  Gola.  Onde  Nocfinito  il  la- 
voro dell’  Arca,  rivolgendoli  a provveder- 
la, foraggiò  per  i Campi»  c per  le  Selve, 


e frugalmente  contento  infegnò,  che  p"»oo 
balla  a vivere , a chi  altro  non  vuol  che 
vivere,  quando  ogn’ altra  cofa  và  moren- 
do attorno.  •» 

Ma  fc  facile  fu  una  tal  provvifione  di  Vet- 
tovaglia , non  così  facile  certamente  fu  l’ in- 
rr od  eduzione  degli  Animali  nell’  Arca,  qua- 
le Iddio  comandata  gli  aveva  in  fecondo  luo . 
eo  con  tali  parole:  Ex  omnibus  Animanti- 
bus  munii* , tolte  feptena , & feptena , maf- 
culum,  & faeminam;  de  Arrìmantibus  verb 
immondi*  y duo , &duo , mafculum , & fa- 
min  am . Di  ciafcuna  fpezied*  Animali  mon- 
di ne  prenderai  fette;  tremafehi,  tre  femmi- 
ne, cuno  fpajaro;  lo  fpajaro  per  il  Sagri fl- 
zio  da  farli  dopo  il  Diluvio  *,  due  per  la  mol- 
tiplicazion  della  fpezie;  c gli  altri  per  ufo 
umano.  Ma  degli  Animali  immondi  tiba>- 
fieran  fidamente  due,  un  dell’uno,  e l’al- 
tro dell’  altro  fedo  , per  la  fola  confervazioft 
della  razza.  Or  la  prima  diflficoltàdi  tal  co- 
mando fu  ileonofeere,  quali  fieno  gli  Ani- 
mali puri,  quali  gl’impuri.  Iddio  inquef 
tempo  non  aveva  ancora  dichiarato,  come 
poi  fece  nella  Legge  di  Mosè , die  fra’  Qua- 
drupedi quelli,  che  non  hanno  il  piede  bi- 
fido, o cagliato,  nè  ruminano  > e fra  gli 
Uccelli  que* che  vivono  di  rapina,  fon  tutti 
immondi:  come  adunque  fa  per  poteva  Noè, 
quali  ammettere,  «quali  deluder  dall’ Ar- 
ca? La  feconda  difficoltà  fu  nell’elezione? 
imperocché  di  tante  Colombe  , per  cagian 
d’ riempio , che  v’  erano,  eleggerne  foUrncn- 
tc  fette,  e ratte  l’ oltre  lardarle  alla  perdi- 
zione? editanti  Cani,  o Cavalli  tutti  buo- 
ni, meri  fedeli  al  Padrone,  ammetterne  due 
foli,  ed  ogni  altroefcludcr  dall’  Areadi  Sa- 
lute, non  fu  piccola  tortura  del  buon  cuor 
di  Noè.  La  terza,  e matti  ma  difficoltà  fu 
il  cercar  prima  per  i Bofchi , e per  i Monti 
le  fpezie  tutte  degli  Animali  fai  vari  ci,  e poi 
il  radunargli  infieme  , quali  Armento , e 
condurgli  procelfionalmente  a due  a due 
nell’Acca,  come  ordinava  Iddio:  Bina  de 
omnibus  ingredìentur  recum  . Quelle  furo- 
no le  principali  difficoltà  dell’  imbarcamen- 
to  degli  Animali,  ma  cune  quelle  difficol- 
tà Girono  facilmente  fuperate  da  Noè  , e 
da  noi  facilmente  fi  lciolgon  co  '1  folo 
fcioglimcnco  della  terza . Alla  terza  diffi- 
coltà adunque  , dice  Filone  Ebreo  , che 
Noè  nulla  penò  a congregar  le  Bcftie  del- 
la Terra,  e gli  Uccelu  dell’Aria,  perchè 
per  difpofizione  divina  al  filo  comando 
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obbcd irono  tutti , comealla  verga  del  Pallo- 
re obbedifeon  le  piacevoli  Mandre  nel  Pra- 
to . Sic  f attuiti  efi , ut  nullum  Animai  detre- 
llaret  obfequium  Noe  ; in  minibus  etiam  be- 
fìiis  manfuefeentibus  y & Servatorem  fuum 
tamquam  Paftorem  ultra  fequenribus , lib.a. 
de  Vita  Moyfis.  Quella  rifpofta  però  fupe- 
ra  ladifficoltà  di  guidar  gli  Animali  ; non 
di  cercargli  tutti  nelle  lor  tane,  c fpelonche , 
ne- loro  giochi,  e nidi  nativi  con  tal  dili- 
genza, cnc  neppure  una  fpezie  di  Greffili,  di 
Volatili,  o Rettili  rimaneffe  a dietro.  Ten- 
ia privar  tutta  la  Pofterità  de’ Secoli  d’  una 
difeendenza  intiera,  contro  ciò  che  ordina- 
to aveva  Iddio . 11  Buteone  de  Arca  Noe , ci- 
tando ancora  Ugone  da  San  Vittore.,  dice 
ch’cflfendo  incominciato  gii  il  Diluvio,  e 
ogni  Animale  cercando  di  fcampo  ; tutti 
vennero  a batter  nell’ Arca.  Ma  quello  ol- 
tre l’ eflere  un’  imbarco  cafuale , c fortuito , 
non  difpofto,  ne  ordinato,  è ancora  con- 
tro il  racconto  diMosè,  che  dice,  che  pri- 
ma , che  incominciaflc  il  Diluvio,  ognico- 
fa  chcfalvar  fi  doveva,  entrata  già  era  nell’ 
Arca . Sant’ Agoltino  pertanto  lib.  4.  de  Civ. 
Dei  c.17.  e con  Sant’  Agoltino  concorde- 
mente i Padri , egli  Efpofitori  dicono,  che 
la  difficoltà  di  cercare,  t radunar  tutti  gli 
Animali  effendo  fuperiorealle  forze  di  qua- 
lunque Uomo,  Iddio  non  comandò  quella 
fatica  a Noè,  ma  gli  fece  folamcnre  lapcre 
quali , e quanti* Ammali  ricever  doveffe  nell’ 
Arca,  raccolti  , e Tchierati  da  poter  fupe- 
riore  al  potere  umano  *,  ed  aggiungono  , 
che  ciò  fi  arguifee  dal  Tello;  il  quale  non 
dice,  che  Noè  conduca,  ma' che  lafci  en- 
trar feco  gli  Animali  da  altro  ritinto  con- 
dotti. Non  fuitifia  cura  iilius  Nomini* , fed 
Dei;  non  enim  ea  capra  Noe  intromittebat , 
fed  venienti*  y &intrantiaadmittebat . Ad 
hoc  enim  valer , quod  dulum  efi  j Intrabunt 
ad  te*  non  Hominis ablu,  fed  nutuDei.  Da 

Jjuella  fondatilTima  rifpolta  è facile  ora  a 
cior  qualunque  difficoltà  polla  proporfi  in 
quello  punto;  imperocché.  Te  gli  Animali 
da  Virtù  fuperiote  guidati  fi  presentarono 
avanti  all’Arca,  Noè  non  ebbe  nè  la  pe- 
na di  elegger  quelli,  ed  cfcludcr  quelli  ; nè 
la  fatica  di  diftingucre  i mondi  dagli  im- 
mondi ; mentre  che  da  sè  abbaltanza  fi  di- 
ltinguevano  quelli  nel  numero  preferitto 
all’uno,  c all’altro  genere. 

Come  poi  feguilfc  quella  introdduzione, 
e quanto  bene  follerò  regolate  tutte  le  cole, 


da  ciò  che  fi  è detto , e dalle  parole  del  fagro 
Tello  può  facilmente  raccorfi  in  tal  manie- 
ra. Fatta  già,  c ripolla  nell'Arca  tutta  la 
Provvilione  da  bocca.  Iddio  parlò  di  nuo- 
vo a Noè,  e a lui  dille:  Ingredere  tu , &om- 
nit  Domus  tua  in  Arcam . Noè  , è tempo 
ormai  di  efeguir  le  minacele  dell’ira  mia,  e 
giacché  i Figliuoli  degli  Uomini  per  tanti 
anni  abufati  fi  fono  della  mia  Pazienza,  li 
dee  finalmente  dar  luogo  ancora  allaGiu- 
llizia.  Entra  pertanto  nell’Arca,  e reco  fa 
ch’entri  tutta  latuaCafa;  imperocché  non 
più  di  Tetre  giorni  rimangono  a gli  Uo- 
mini, dopo  1 quali  Tara  da  me  chiuTo  ad 
eflì  ogni  Tcampo . Adhue  enim , & pofi  dies 
feptem  ego  pluam  fuper  Terram  quadragin - 
ta  diebusy  & quadraginta  noEiibus . A tali 
ultime,  c perentorie  voci,  il  buon  Noe  , 
non  Tcnza  pianto  di  laTciar  tanto  di  Mon- 
do all'cflcrminio,  entrò  colla  Tua  Famiglia 
nell’Arca  di  Taluce  ; ed  appena  era  entra- 
to, appena  aveva  egli  nel  primo  Palco  col- 
locata, e ripartita  la  Tua  CaTa,  che  inco- 
minciarono a comparire  gli  Eletti  a vive- 
re, e a fignificare  altiflìme  coTe  con  Noè 
nell’  Alca  . Calaron  da’ Monti,  uTcirotlda’ 
BoTchi  fi  fiaccarono  da’  loro  Armenti  le 
Bell ic  tutte  domeniche  e Talvatiche  ;*  ven- 
ner  da  Paefi  rimoti , calaron  dagli  alti  gio- 
ghi tutti  i variamente  dipinti  , e coloriti 
volatili,  dalle  tane Tottcrra , eda’loro fon- 
di Tortirono  le  BiTce  nodofe,  e i Serpenti; 
c da  mano  invisibile  condotti , Tecondo  il 
feffo,  e il  numero  Drefcritto  alla  lor  qua- 
lità, fi  appreTentarono  alla  porta  della  or- 
mai inaccefiìbil  Arca;  e allora  fu,  che  la 
Tigre,  e il  Leone  quali  docili  Agnelli  mi- 
raron  l’Arca,  c fupplicar  parevano  d’ effe- 
re  ammeffi  ; allora  l’ Aquila  alriera  fra  l’ u- 
mili Colombe,  dimenticando fefteffa , nuli* 
altro  volle,  nè  ad  altro  afpirò,  che  afal- 
varfi  da  chi  dovea  perire  ; e allora  tutti 
gli  Animali  del  pari  furon  manfucti , e pia- 
cevoli. Gli  vidde  Noè  dall’alto,  edufeen- 
do  a ricevergli  Tecondo  eh’ effì  venivano, 
gl’  introddutìe  tutti  , gli  ripartì  con  ordi- 
ne ne’ preparati  loro  , e riabiliti  luoghi  ; 
e forfè  quanto  men  gli  refiava  da  riparti- 
re , tanto  più  piangeva  d’  effer  vicino  al 
fin  della  Tua  fianca,  c al  principio  dell’uni- 
verfal  Diluvio.  Così  paJfsò  l’ultima  Setti- 
mana conceduta  al  ravvedimento  di  Bab- 
biionia ; così  feguì  quello  V 'Che  io  chia- 
mo, imbarco  de’  Viventi  eletti  , nell’  Ar- 
ca; 
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olì  e cosi  comparve  non  la  Figura  fola  , o Quadrupedi  mondi,  clic  hanno  divifo  il 
tua  l’idea  rutta,  c l’economia  di  quell*  atra  piede,  e ruminano  dopo  il  palio;  lio.  le 
Città  di  Dio,  nella  quale  da  ogni  regio-  fpczie  de’  Grettìli  immondi;  dodici  le  fpe- 
nc,  e clima  ; da  ogni  Nazione,  e Popo-  ziede*  Volatili  immondi,  cioè.  Sanguinari 
lo;  di  qualunque  condizione , e fedo,  per  rapaci;  c cento  cinquanta  quelle  de’ Volatili 
qgni  età  del  Mondo,  chiamate  da  «lette  mondi.  Se  cioè,  fra  mondi,  ed  immondi 
foprannaruraleittinto,  per  mano  SacerJoral’  1444.  furono  gli  Animali,  che  entraron 
entrano  l’ Anime  traLccltc  alla  falute,  e nell’  nell’Arca  ; a’  quali  fe  fi  aggiungano  le  otto 
entrar  che  fanno,  chi  riconofcer  le  può  Anime  ragionevoli,  cioè,  il  Parti  arca  del 
tutte  da  se  diverfe?  Oh  noi  felici,’ fe  dalla  Mondo  futuro  Noè,  la  fua  Moglie,  i tre 
barbarie  della  noftra  nafeira  in  tal  Città  giovani  Figliuoli,  le  tre  giovani  loroSpo- 
venuti,  rinnafeendo  nel  Battelimo  a noi  fe,  fpofate,  come  io  credo,  pochi  giorni 
Petti  divenghiam  per  grazia  , quali  non  prima  per  tale  occafìonc  di  navigare  J nuo- 
fummo  per  natura,  e nella  Cliiefa  di  Dio  vo  Mondo  prima  d’aver  fuccettìone  , la 
altro  non  vogliam,  clic  fuggir  di  là  dove  fommadi  quelli , clic  fopravvi ver  dovevano 
il  Mondo  tutto  perifee!  aliamone  univerfalc,  nonpafsò  il  numero 

Ma  per  finire,  qui  potrebbe  talluno  di-  Ji  1451.  Viventi . Piccolo  numero;  numero 
mandare  quanti  follerò  i Viventi,  che  fi  allora  da  Giganti  derifo;  ma  numero  ccr- 
falvaron  nell’ Arca.  Per  rifpoader  diftinta-  tamente  pregiato,  ed  eletto,  fe  per  ultimo 
mente  a tal  dimanda,  convitn  premettere,  dar  vogliamo  un’occhiata  a quelli,  cheri- 
dic  molte  furono  le  fpczie  degli  Animali,!  mafer  fuori  dell'Arca.  Erano  già  entrati, 
di  cui  neffuno  individuo  entrò  nell’Arca,  e ripartiti  ne’lor luoghi  tutti i numerati Vi- 
Tali  furono  in  primo  luogo  i Pcfci,  che  venti;  giàlalucedel  fettimo  predetto  gior- 
vivon  fempre  nell'acqua,  e gli  Anfibj , che  nocominciavaa  fparirc;  già  l’Aria  attorno 
yiver  pofiono  nell'uno,  e nell’  altro  Eie-  carica,  e torbida  incominciava  a fremer  di 
mento,  c dell’acqua,  e della  terra  egual-  fopra,  ed  i Figliuoli  degli  Uomini  gidin-, 
menre  fi  dilettano;  come  i Cocodrilli , 1’  cominciavano  ad  accorgerft,  eli’  un  non 
Ànatre,  i Cigni,  ec.  Tali  furono  in  fecon-  fo  che  d’infolito  fi  apparecchiava  alIaTer- 
do luogo  gl’ibridi,  clienafcono  da  due  fpe-  ra.  Ma  allorché  alcuni  attoniti  offervava- 
7ie,  c fono  (forili : come  le  Licifche  nate  no  il  Cielo,  e s’  impallidivano  , allorché 
di  Cane,  e di  Lupo;  i Leopardi,  fe  pur’ è altri  miravano  la  Macchina  di  Noè,  e fra 
vero,  ch’etti  nafean  di  Leone,  e di  Ti-  aè  difcoTrevano : ecco  che  in  un  punto  da 
gre,  ec.  Tali  in  terzo  luogo  furono  gli  E-  mano  invifibilc  fu  ferrata  con  forza  di  fuo- 
terodiii,  irregolari,  e moliti,  che  nella  lo-  ri  la  porta  dell’Arca;  cd  al  cenno  ch'etta 
ro  razza  efeono  di  norma,  quali  fono  fra  diede  nel  chiuderli  alle  Nuvole  attente,  fi 
Serpenti  i Dragoni,  fra  i Volatili  ilbafilif.  ftrinfero  i Nembi,  e incominciarono  a di- 
co, e fra  i Grettìli  il  Satiro.  Tali  finalmcn-  Inviare  lepioggic:  Imlufit  eum  Dominus  de- 
tc  furono  tutti  quelli , clic  non  hanno  geni-  ferir  : faauinqm  e fi  Diluvium  quadratini* 
tura,  ma  nafeono  da  putrefazione  de’ Cor-  diebur ftferTerram . Si  ferrai’ Arca,  quan- 
pi:  come  Vermini,  Zanzare,  Tignuofo , do  comincia  ilDiluvio:  echi  fuordeli'Ar- 
ec.  La  ragione  di  ciò  è,  perche  tutta  que-  ca  al  Diluvio  cfpofto  rimane  ? Rimango- 
tta  fona  d’Animali  non  avevan  bifognodi  no  tucci  gli  allegtittìmi  Figliuoli  di  Babbilo- 
cntrar  nell'Arca,  nc  per  vivere,  vivendo  nia,  rimangono  tutti  i fopcrbittìmiGigan- 
ancora  nell’acqua;  nè  per  moltiplicarfi  dopo  ti  Figliuoli  della  Terra;  rimangon  quelli, 
jl  Diluvio,  moltiplicandoli  fenza  propria  ge-  che  in  quel  punto  ftavano  vicino  all’Arca, 
nitura;  e nini,  e per  mio  fornimento;  fe-  c forfè  ancora  per  curiofiù  fi  affacciavano 
cero  la  figura  di  quelli,  che  ftanoimuojo-  alla  porta  di  lei  ; c quel  che  più  c , rimangon 
no  Bambini  prima  d’aver  ncttim  carattere  fuori  dell’Arca  que' medefimi  Fabbri,  ed  Ar- 
di Fede,  e perciò  nini  rimangono  nell’uni-  telici , che  fabbricata  lave  vano . Anime,  che 
vcrfale  innondazionc  del  peccato  originale,  ttan  folla  porta  dell’ Arca:  Anime,  clic  alla 
Pollo  ciò  i Naturalitti  più  curiofi  nume-  coftruzion  dell’  Arca  han  lungamente  lavo- 
randogli ordini , ole  fpczie  di  tutti  gli  Ani-  rato,  rimangon  fuori  nondimeno,  epecif- 
mali,  dicono  che  le  fpczie  de’ Rettili  fono  cono  nel  Diluvio.  QpdVc  affai.  Signori 
intorno  a trenta;  dieci  le  fpczie  de’ Grettìli,  miei;  quello  mi  fa  piangere , equetto  mi  fa 
. JLez.,  del  P.  Zucconi , Ttm.I.  * Dd  te- 
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temere,  che  molti  moltiflìmi  invitati  ad  en- 
trare, molti  moltiflìmi  vicini  all’Arca,  non 
fian  forprefi  dall’imprqvvifa  calamità , c non 
periscano  Tulle  porte  i flette  della  Salute,  c 
che  perciò  nonna  detto:  Multi  funi  votati  9 


potaci  vero  eletti.  Imperocché  al  foprawe- 
nir  del  Diluvio,  chi  non  è già  entrato 
nell’Arca,  quanmnque  fi  muova  per  en- 
trarvi, quantunque  lia  in  vicinanza  della 
Salute,  c perduto  per  Tempre. 


/ 


L E Z IONE  LXXXI. 

Cttmquc  tranfiffent  feptem  dies,  Dilwvii  imndavc- 
runt  fuper  T trram . Cap. 7.  n.  io. 


in  quale  Stagione  dell’anno,  e in  qual  giorno  precifo  arrivafiè  il  Diluvio} 
quali  fofTero  le  cagioni  d’eflò}  s’efiò  folle  universe}  quanto  duraffè 
' nel  fuo  incremento;  delle  colè  luttuofe  in  elio  avvenute;  dove  fi  cfa* 
mina,  fe  verun  fuor  dell’Arca  face  He  Penitenza  giovevole. 


Ardi  fi  verificarono,  fi  verifica- 
rono nondimeno  le  deriTc  mi- 
naccie  del  Cielo,  e il  minaccia- 
to Diluvio  febben  tardi , venne 
contuttociò  affatto  improvvifo 
a’  Figliuoli  degli  Uomini.  Cento  ventan- 
ni fu  etto  predicato,  e pur  cento  ventanni 
furon  pochi  a farlo  credere,  e perchè  fu  pa- 
co creduto,  arrivò  si  fpaventofo , cheilpcn- 
ficr  fc  nc  attcrrifce,  e la  memoria  teme  a 
ricordarlo.  Lo  ricorderemo  nondimeno:  e 
fc’l  timor  è quello,  ch’apre  le  porte  alla 
Sapienza,  non  farà  oggi  inutile  tarLezion 
di  timore;  acciocché  quella  noftra  ultima 
già  decrepita  età  ne’  luttuofi  avvenimenti 
della  prima  età  del  Mondo , c nella  pena  al- 
trui impari  a conofccre  i proprj  peccati.  11 
Diluvio  adunque  farà  la  materia , e il  timo- 
re farà  l’affetto  della  Lezione  prefeme.  Ma 
per  far  sì  che  quello  fi  concepifca,  e quella 
fi  fpieghi  ordì  natamente,  fpiegheremo  il  tem- 
po , le  cagioni , la  durata , la  grandezza , gli 
accidenti,  e gli  effetti  tutti  dello  fpavento- 
fo Diluvio.  Piaccia  a Dio,  che  dasìmemo 
rabil’  efempio  apprendiamo  una  volta,  che 
fe  Iddio  fa  delle  cofc  grandi  per  amore,  fa 
fare  ancora  delle  cofc  terribili  per  ira,  e 
incominciamo  dal  Tempo. 

Circa  il  Tempo  del  Diluvio,  quattro  co- 
lie certe,  e due  cofc  abbiamo  dubbiofe.  La 
prima  cola  certa  c,  che  il  Diluvio  venne  1’ 
anno  del  Mondo  1656.  cosi  con  gli  Ebrei 
fentono  comunemente  i Cronifti  Greci,  e 
Latini . La  feconda  cofa  cena  è , che  quell’ 


anno  del  Mondo  fu  l’anno  fecentefimo  di 
Noè,  e quando  quello  contava  1656.  dal- 
la fila  Creazione,  quefto  600.  ne  contava 
dalla  fua  nafeita.  La  terza  cofa  certa  è , che 
il  Diluvio  venne  il  fecondo  mefe  dell’anno 
fuddetto.  L’ultima  cofa  certa  è,  chcildeci- 
mofettimo  giorno  di  t3l  mefe  fecondo,  fu 
il  primo  giorno  del  Diluvio  universale.  Co- 
sì di  tutte  quefi’ ultime  cofe  n’afiìcura  Mo- 
sè  contali  parole:  frt  anno  fexcentefi m o Vi- 
ta Noe , menfe  fecunda , Jef  tinto  decimo  die 
merrfìt , rupti  funt  omnes  fontes  abyffi magri*  l 
Grand’  efattez2a  d’  I fiorì 3 è quefta  ! Ma  così 
conveniva  per  render  notabile*  T anno , il 
mefe,  c il  giorno  dell’ira  dtl Signore . La: 
prima  cofa  dubbiofaè,  qual  mefe  fofiè  il  fe- 
condo mefe  dell’anno.  Quelli  che  dicono 
che  dakP  Equinozio  d’ Autunno  incomin- 
ciaflero  i giorni  al  principio  del  Mondo, 
correntemente  parlando,  affermano,  che  il 
fecondo  mefedell’anno  era  in  que’temjù  il 
mefe  d’Ottobre.  Ma  perchè  qneft’ oppime- 
ne è poco  applaudita^  la  parte  migliore  degl* 
Interpctri,  e la Chiefa metta,  come  dicem- 
mo altrove,  inclina  a credere,  che  ilcorfo 
de’  giorni  incominciattc  dall’Equinozio  dt 
Primavera,  e il  primo  di  tutti  1 Mefi  fotte 
il  Mefe  di  Marzo;  perciò  più  che  probabil- 
mente il  fecondo  Mefe  dell’ Anno  in  qve* 
tempi , era  il  Mefe  d’Aprile , e confc^uetl- 
temente  a’ i7.d’Apn'Ic  incominciò  i!  Drht4 
vio.  La  feconda  cofa,  della  quale  dubitanti 
gli  Efpofitori , è , checofa  voglia  dir  Mqsè, 
quando  parlando  in  quefto  Capo-  dclgior- 

J ‘ no 
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fio  lùddUto > dice:  Jhatrticulo  diti  illiu: : i da  piena  di  terrori,  e fpayentl,  giuda  I.t 
NcU'articolo  di  quel  giorno.  Qual'  ora  del  J qual  firnificazione  pretto  i Poeti,  Abiffo 
giorno*;  l’Articolo  del  giorno?  Articolo  nel  tuona  Ti  (ietto  chclnferno;  ma  fecondo  gli 
Corpo  umanofignificaquellegiunture,  do  Scritturali,  Abiffo  altro  non  è , che  un’  mi, 

VC  due  parti-,  o due  membra  diiTiniilnri  fi  trionfiti  d'acque,  di  cui  per  ifcandaglio  non 
unifeono  inficine;  onde  il  Toftato  crede,  fia'per  ritrovarfi  il  fondo.  Il  nome  di  Ca- 
cò’enrratoNoc  nell’Arca,  e ferrata  di  fuo-  tarattepoi  prefo  dal  Greco,  fignifica  ancor 
ri  la  porta  incominciaffe  il  Diluvio  verfol’  effo  variamente;  ma  in  quefto  luogo  della 
Alba,  eh’ è l’articolo  dove  la  notte  confi  Scrittura,  per  fcnrimcnto  di  rutti,  figoifi- 
naco’l  giorno,  J1 -Lini  no  dima,  checiòfc-  ca  fofteeno , o riparo,  clic  trattiene  T’im- 
guitt  dimezzo  giorno,  eh" è il  punto  arti-  peto  dell' acque , acciò  non  Rabbocchino , 
colare  clic  unifee  la  mattina  alla  fera.  Ma  e non  faccian  rovina;  quali  fono  là  nell" 
perchè  fecondo  la  proprietà  della  lingua  la- 1 Olanda  le  Diglie,  che  rompon  nel  lido  le  fu- 
cina , parlandofi  di  Tempo  , l’ articolo  fi  rie  dell’Oceano  ; ed  ove  fi  aprono , lafcian 
gnifica  l’ora  più  opportuna  a fare  il  nego-  correr  le  te  rrpeftc  pi-trutte  le  fughette  Cam- 
zio  di  cui  fi  tratta;  perciò  noi  dir  polliamo  pagne.  Pollo  ciò:  Nell’anno  fccentefimo 
con  licurczza,  eh’ cifendo  la  fera,  dove  il  di  Noè,  sboccarono  ruttiifonti  del  grande 
giorno  fa  un  continuo  colla  notte,  l’ora  Abiffo,  perchè  chiufa  la  porta  dell’Arca, 
più  prcvpfia  di  ritirarli  a’fuoi  fatti  inCafa,  al  fegno  ftabilito  laTerra  tutta  li  {coffe  si 
e ferrar  laporta,  Noè  verfo  la  lira  del  me-  profondamente,  ed  ebbe  tali  moti  di  vi- 
morabil  giorno  entrò  per  l’ultima  volta  fccne,  che  chiufe  tutte  le  Caverne  focterra- 
nell’Arca,  e ferrata  da  mano  invifibile  la  nee,  ferrati  turni  meati,  e vene  intcriori, 
porta  d’dfa  l’anno  1 6j6.  a’  17.  Aprile , quan-  ; i Fonti , i Fiumi , che  non  mai  veduti  da  noi 
do  fiorifcon  le  Ville  ; quando  piulìetamente  feorron  per  tutto , ealuogoa  luogo  fan  al  - 
cantan  gli  Augelli,  quando  ringiovctiifce  ridimi  laghi  forterra , non  trovando  più  (fo- 
la Natura,  c a cure  gioconde,  e canti,  c ve  ftagnar,  nè  dove  fcorrcrc,  turiofamen- 
a felle  configlia;  fi  ruppero  gl’ argini  dell’  te  fgcirgarono  nella  fuperfizie,  e allagaro- 
Abiffo,  fi  aprirono  le  Cataratte  dd  Cielo,  no  aU'improvvifo  ogni  cofa.  Nel  tempo, 
arie  frali' acque  l’ira  divina,  e ufeendo  per  che  dalle  foccuflioni  della  Terra  fi  rompc- 
ogni  pane  rovina,  incominciò  quel  luttuo-  vano  i fonti  dcH’Abiffo,  dall’ influenze  fu- 
fo  inverno,  che  ned  a Tua  fiorita  primavera  perfori,  e da’ venti  furono  aperteancora  le 
lavò  inlieme,  ed  affogò  la  fordida  Infan  Cataratte  del  Ciclo;  impcroccli’ effendo  la 
zia  del  primo  Mondo  : T unc  vrnit  Ditti-  mezzana  regione  dell’  aria  il  vero  Firma- 
vìttnt , dice  San* Ambrogio , quanda  doler to  mento,  col  quale,  come  fi  diffe  in  altro 
tum  -major  firn,  qui  in  fu*  puniabantur  ab-  luogo.  Iddio  divife  Tacque  dalT  acque,  c 
un dan ti. 1 . De  Noè  cap.  14.  fopra  il  quale  Tacque  divife  volan’or  qua. 

Or  perchè  il  Diluvio  fu  una  cofa  fuor  d’  or  là  mutate  in  nuvole,  in  quell’ora  perdu- 
ordinc,  c molto  ftraordinaria , convien’cfa-  ta  la  tempera  di  Firmamento , c di  foltegno , 
minare  in  fecondo  luogo  tutte  le  fue  cagio-  Iafciò  che  le  nuvole  tutte  fi  disfaceffcro  in 
ni.  Mosè  riferifee  le  cagioni  efficienti  fe-  pioggia,  e l’aria  ifteffa  dirottamente  fi  di- 
condc,  cioè  naturali,  e le  riferifee  in  mo-  ftcmpcraffc  in  acqua.  Onde  dall'  Inferno, 
do,  che  hanbifogno  di  qualche  dichiarazio-  e dal  Cielo  tornando  Tacque  divife , forma- 
ne. Egli  dice  in  primo  luogo,  che  sbocca  ron  di  nuovo  l’antico  Abiffo.  Quell’ è quel 
rono  tutti  i fonti  del  grand’ Abiffo  : Rupti  che  volle  fignificar  Mosè  nelle  citate  paro- 
funt  ornate:  fonti  1 sìhyjf!  maina.  Quella  fu  le,  e quelle  fono  le  cagioni  naturali  del  Di- 
la prima  cagion  naturale  dell’  innondazio-  luvio.  Ma  perchè à far  tuctociò  fi  richiede 
me  univetfale.  In  fecondo  luogo  dice,  che  una  gran  forza,  nè  bada  una  virtù  ordina- 
ri aprirono  le  Cataratte  del  Ciclo:  EtCata-  ria  a rompere  i Fonti  delTAbiffo,  c ad  apri- 
rati*  Cali  aperta  funt  ; e quell’ è la  feconda  Te  le  Cataratte  del  Ciclo;  perciò  qui  u fa 
cagion  naturale  del  Diluvio.  Quali  però  dagli  Autori  una  lunga  qucllione,  fc  ilDi- 
fìàn  quelli  fonti  dcU’Abifiò,  quali  lcCata-  luvio  fotte  naturai’ effetto  di  Caufc  fccon- 
ratte  del-Cìelo,  Mosè  non  dice,  e perciò  a de,  o pure  fupernatural’ avvenimento,  e mi- 
no» tocca  fpiegarle.  Il  nome  di  Abiffo,  fe-  racolo  feguito  per  la  potenza  della  Caufa 
condo  i profani , lignifica  Voragine  ptofon-  prima,  c del  primo  Motore  immobile.  U 

Dd  a Be-  'f. 
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Jkrofo,  e Seneca  Autori  Gentili;  Pietro  contorto  di  tutto  il  Capo  fedo  del  Gene# 
Aliaco,  c Guglielmo  Parigino  Autori  Cat-  gii  (piegato  da  noi,  in  cui  fi  ri  feri  (corro 
«olici  affermarono,  che  il  formare  un  Oilu-  tutte  le  vere  cagioni  del  Diluvio;  dunque 
vio  univcrfale,  quantunque  fia  cofadiffici-  ilDiluvio  non  fu  drfpoftzione  di  Caufe  naf- 
te, non  è però  tale,  che  lupe  ri  le  forze  del-  turali,  fudifpofizionc  di  Ci  io  (li  zia  divinai 
la  Natura;  anzi  infognano,  non  fo quanto  La  terza  ragione  finalmcnt’é,  perche  Iddio 
bene,  che  ficcomc  i Pianeti  in  quel  Mtfe  minacciando  il  Diluvio,  ne  parla  in  modo, 
d'Aprile  dell’Anno  feccntefimo  di  Noè  , clic  non  dubbiofamente  fi  fa  Autore  irnme- 
congiunti  tutti  nel  Segno  del  Capricorno  diaio  d-  effo , Così  in  quelle  parole  ; Ette 
cagionarono  ilDiluvio  univcrfale  dell' ac-  ero  adducam  aquat  Dii  ti  vii  fuper  Terram. 
qua;  così  nel  fine  del  Mondo,  congiun-  E così  appaafce  in  quell’ altre:  Ejo  pluam 
gcndofi  tutti  nel  Segno  del  Cancro,  faran-  fuper  terram,  dTc.  & delibo  ommm  f uh ft  tri- 
no quel  Diluvio  di  fuoco,  che  incenderà  eiarn,  qua»  ferì.,  &c.  Dunque  Iddio  fuAut 
tutta  la  Terra.  Onde  il  Bcrofo  aggiugne,  torc  del  Diluvio,  non  comeAutoredi  tutte 
che  Noè  fabbricò  l’Arca,  perchè  colla  peri  lecofe,  chcfuccedono  nella  Natura  coll’or- 
*ia,  di’ aveva  dell’  Artronom'u , antividde  dinario  concorfo  a tutte  le  cofe  naturali; 
ciò,  chcfeguì;  e l'enfatico  Seneca  concio-  ma  ne  fu  Autore  con  un  diftinto,  fpezia- 
de:  Ita  nihil  difficile  efl  Natura,  ubi  iti  fi-  liflìmo  concorfo,  che  muoye  lt  Caufc  na- 
ne» proptrat . sldtriginem  rerum  parcefuir  turali  t ftraordin.trj , e prodigio!!  effetti  ; 
uritur  viribur,  difpenfatque  fe  incrementi!  ed  egli  fu,  che  nel  mcdeGmn  punto  feoffe 
fallentibus  ; at  fubitb  ad  rtàttam  loto  impetri  la  Terra,  e ruppe  i finiti  deU’Abilloi  ; morte 
venie  . Così  dicono  quelli,  che  concedono  i Venti,  c aprì  le  Caiaratte  del  Ciclo;  irri- 
troppa  virtù  alla  Natura,  c alle  Stelle,  tò  i Mari,  c gli  fece  traboccar  per  li Tcr- 
Ma  i fagri  Intcrpctri,  e i Padri  comune-  ra,  comandò  alle  Srelle,  c alla  Natura,  e 
mente  vogliono,  che  la  Natura  non  arrivi  le  fece  contro  ileorfo  ordinario  influire  all7 
a tanto,  e che  però  il  Diluvio  univcrfale  eccidio  univcrfale.  Onde  febben’è  vero, 
feguirte  per  una  vinti  fupcriorc  a rutto  il  che  adoprò  le  Caufe  tutte  naturali  del  Di- 
potere delle  Stelle,  de’  Venti,  e di  tutte  le  luvio;  le  Caufe  naturali  nondimeno  non 
Oufc  feconde.  E con  quelli  noi  dobbiamo  potevano  erter  tutte  concenate,  c morte  in 
fentirc,  perchè  fenza  fallo,  qued’è  non  un  punto,  e si  univcrfalmentc  da  altrapo- 
folo  la  fentenza  migliore;  ma  ancora l’in-  tenza,  che  dal  braccio  dell’Onnipotenza 
dubitata,  e cena;  non  per  una  fola,  ma  per  adirata.  Qual  poi  forte  la  caufa  motiva  delT 
molte  ragioni.  La  prima c»  perchè  IcCau-  Onnipotenza,  e che  cofa  fdceffe  rifolverc 
fe  feconde  operan  folo  dove  influifeono  , il  Signore  a fommerger  tutta  laTena,  egli 
nèportono  influire  univerfalmente  nell’ora  lo  dichiarò  sì  bene,  e noi  tante  volte  l’afc* 
medefima  in  Paefi  IontaniflTmi , c fra  sè  biam  detto  di  fopra,  che  non  ha  bifogttc 
opporti.  Chi  cagionò  il  Diluvio  univcrfale,  di  erter  ripetuto.  Que’ peccati,  che  freom- 
nell’ora  ftcrta  influì  univerfalmente  e nell’  metton  con  tanta  facilità  , quelle  colpe  y 
Aria,  c nella  Terra,  e nell’Inferno,  e per  che  fi  chiaman  Empatie  di  G«nio;  quelle 
ogni  Clima  attorno  al  Globo  tcrreflre  ; di-  che  tallor  fi  credon  convenienze  civili  ; 
cendo  Mosè,  che  in  un  punto  di  quel  la-  quelle  che  in  Babbiionia  fi  (limano  galara- 
grimcvol giorno  : In articulodieiilliui:  ven  tcria  di  Gioventù;  quelle  finalmente,  che 
ne  il  Diluvio  univerfale;  dunque  non  fu  fon  credute  colpe  da  cancellarli  coll'Acqua 
quella,  Caufa  feconda,  die  non  può  ope  Tanta,  quelle  furono,  che  ruppero  i fonti 
rat  tanto  in  un  punto  ; fu  Caufa  fupcriorc  I delTAbiffo,  che  aprirono  le  Catalane  del 
a tutte  leCaufe  naturali,  e a tutta  fa  Virtù  Cielo,  e fcccr  venire  il  Diluvio  univtrfa- 
cre.ua.  La  feconda  ragion’ è,  perchè  fe  il  le,  c ciò  fia  detto  delle  Cagioni  efficienti , 
Diluvio  forte  (lato  effetto  naturale  di  Co-  formali,  c moti  ve  del  Diluvio, 
licitazioni,  di  Venti,  e di  Natura,  fareb-  ì Da  tali  Cagioni  qual  poi  tiufeiffe  il  Di- 
be  flato  effetto  neceffario,  che  fee.uito  fa-  luvio,  facilmente  può  fa  perii  dal  fagroTe- 
lebbc  ancorquando  tutti  gli  Uomini  forteto  Ilo.  IlDiluvio  fu,  come  partanogli  Scen- 
dati innocenri,  o almcn  tutti  fi  fodero  turali,  un  ^alligo  dell’  Infanzia , del  Mnri- 
ravveduti  de’  lor  peccati  alta  predicazion  chi:  il  gaftigo  de’ Bambini , e de’ EanriulK 
di  Noè.  Gò  c maniftlljmentc  coatro  il  ( Cuoi’ erta  brève,  e piacevole;  ma  non  fu 
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tale  certamente  il  Diluvio,  al  quale  nc  Sa- 
gra , nè  profana  Iftoria  trova  cofa  da  poter 
comparare.  Primieramente  la  fua  durata 
non  fu  di  poche  ore.  Quaranta  giorni,  e 
quaranta  notti  feguite  fenza  veruna  inter- 
ruzione durarono  le  dirotte,  c rovinofe 
piogge:  Fatta  r/ì pluvia  fuper Terram  qua- 
draginla  diebus , & quadraginta  Nottibus . 
L’ innovazione  della  Terra  nel  fuo  incrc 
mento  non  durò  meno  di  cinque  nidi  ; Ob- 
tinucruntque  aqua  Terram  centum  quinqua- 
ginta  diebus .*  Ne’ quali  ijo.  giorni,  Se  con 
San Gio: Grifoftomo , co’l  Gaetano,  eco’l 
Lirano,  non  fi  comprendono  i 40.  giorni 
delle  pioggie , l’innondazione , o aUagamcn- 
te  universale  dal  fuoprincipio  per  il  fuo  in- 
cremento, e flato,  uno  al  principio  del  fuo 
decremento  durò  Sci  mefi  e dieci  giorni. 
Prima  poi,  che  la  Terra  potette  risorgere 
un  poco,  c dal  fuo  naufragio  alzar,  dirò 
cosi,  ne’  Monti  la  Telia , pattarono  otto 
mefi,  e tredici  giorni?  dicendo Mosè,  cho 
ciò  accadde  Decimo  n.  e afe , prima  dii  m en- 
fi* apparuernnt  c acumina  Montium.  Ch’  è 
auanto  dire , che  finite  le  pioggie  la  Terra  ce- 
liò tutta  tuffata  fotto  l’acqua  fette  mefi,  e 
tre  giorni,  e avanti,  eh*  effa  rornaffe  ad  effer 
l’arida  di  prima,  eadiftingueifi  co’lidi  da 
iMari,  e colle  rive  da' Fiumi,  in  modo  che 
Noè  ufeir  poreffe  dall’Arca , fcorfeun’anno 
e dieci  giorni  di  tempo:  Me  fife  fecundo , fe- 
ptimo , & vigejimo  die  mtnfis  are  fati  a e fi  ter- 
ra. Onde  i giorni,  c i mefi  dell’ ira  del  Si- 
gnore , e del  pianto  univerfal  della  Terra 
non  furon  nè  corti,  nè  pochi  ? né  un’ anno 
di  Diluvio  è piccola  durata  di  gafligo.  In 
fecondo  luogo  il  Diluvio  non  fu  ungaftigo 
folamentc  di  pioggie,  e d’ innondazionc. 
Grandi , immenfe  furono  quelle  ? ma  mentre 
quelle  lavavano  la  fordidez2a  del  Mondo 
Bambino , v’era  chi  fopra  d’etto  infanguina- 
va  il  Flagello . Imperocché  quando  Iddio  apri 
tutti  i Softcgni  dell’Acqua,  apri  ancora  T 
Arfcnale  del  Fuoco?  e tali  furono  i tuoni 
ei  folgori,  tali  lcfactte  c i fulmini  che  per 
colfcro  fopra  gli  alti  edirizj  della  fuperba 
Babbiionia,  cìieilmtn  che  veni tte  dal  Cie- 
lo era  il  Diluvio,  c allorché  l’Onnipotente 
adirato  rompeva  i Fonti  Sotterranei , tali  c 
tanti  furono  gli  feotimertti , i tremori , e le 
aperture  della  Terra,  che  ii-moi  che  venif- 
(e  dall’ Inferno  era  l’Abiffo.  Così  dicono  gli 
Autori , che  Spiegano il  Diluvio*,  t cosìvuo-' 
le  la  ragione  per  l’ideniita.  delie  caule  di  tut- 
Ltz..  del  P.Z  uccom , Tom.  J. 


ti  quelli  effetti  fimultanei.  In  terze»  luogo 
finalmente,  per  dir  tutto,  il  Diluvio  non 
fu  ungaftigo  per  emenda,  fu  ungaftìgopcr 
rovina,  cd  efterminio  d’ogni  cofa.  Ciò 
proteftò  Iddio  quando  ditte:  Delebo  om - 
rum  f ubftaruiam , quam  feci , de  fupetficie 
7 erra  . E quanro  proiettato  aveva,  tantò 
efegui.  All’ulto  dell’acquc  furiofe,  che  Scor- 
rendo per  tutto  faccvan  tcrtipcfta,  perirono 
al  principio  i Campi  *,  ditti  paté  furon  le  Vil- 
le, abbattute  le  Selve,  e le  abitazioni  tutte 
atterrate?  ind  icrefccndo  le  piene,  edaVvan- 
zandofi  fopra  i Colli , e i Monti  le  rempefte , 
non  rimanendo  più  veruno  fcampo , periro- 
no tutti  iG  rettili  della  Terra,  che  più  non 
porevan  tenerli  a nuoto?  perirono  tutti  gli 
Uccelli  dell  Aria,  che  più  non  porevan  reg- 
gerli full’ ale,  c i Giganti  quantunque  al- 
tiftìmi  di  tetta,  Sopraffarti  nondimeno dalL* 
Oceano,  rimafero  finalmente  con  tutta  la 
lorBabbilonia  affogati  nell’acqua.  Che  poi 
il  Diluvio  fotte  universale,  nè  cofa  veruna, 
fuor  dell’Arca,  rimancttc  cfcntc  in  Terra, 
fc  fi  crede  alla  Sacra  Scrittura,  nonpuònep- 
pur  dubitarfene;  La  Scrittura  dice,  che  1* 
altezza  dell’acqua  in  que’ giorni  fopravvan- 
zò  quindici  Cubiti  l'altezza  tutta  de’  Mon- 
ti : £uindctim  Cubiti*  altior  fuit  aquafuper 
Monte*  y quos  operuerat . Qual  Monte  adun- 
que, qual  Giogo  far  poteva  argine,  o ri- 
paro, in  modo,  che  un  sì  alto  dbifiò  non 
Scorrette  attorno,  e tutto  nel  fuo  feno  non 
atfogaffe  il  Globo  della  Terra?  Dica  pur 
ciò  che  vuole  chi  nella  fola  Iftoria  divina 
trova  delle  difficoltà,  che  quando  ditte  Id- 
dio: Delebo  omnem  fubfiantiam , quam fe- 
ci » de  fuperficie  Terra  ? non  inteiedi  man- 
dare una  pioggia , che  rovinaffe  quattro 
Campagne?  intefe  di  mandare  un  Diluvio, 
che  non  lafciattc  Terra  fcopcrta.  Queft’è 
il  Sentimento  comune  de’ Cattolici,  quefto 
dimottrano  gl' Animali  Salvatili  nell’Arca* 
acciocché  dopo  il  Diluvio  vi  fotte  chi  ripo- 
polane di  Viventi  la  Terra,  e le  Conche  , 
c i Kicchj  marini,  clic  fino  a’  di  noftri  (t 
trovano  fopra  gli  alti  gioghi  de’  Monti  » 
ben  dichiarano,  dice  Tertulliano,  'che  il 
Liviuo  Platone  non  fa  tanta  autorità , die 
batti,  quando  nega  il  Diluvio  univcrfale, 
die  atteri fee  Mose , alti’ Uom, clic  lui  : Ad- 
huc  Mari*  conche , &•  buccina  peregrinane 
tur  in  Alontibuiy,  copiente*  Fiatoni  probaie  , 
etiam  ardua  fluitale.,  .Tal  fu  il  Diluviò, del 
quale  parlando  i Poeti  dittero,  che  il  Lupo 
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piotava  allora  fra  gli  Agnelli , clic  i Cervi, 
e i Caprioli  unavan  negli  alti  nidi  delle  Co- 
lombe, cdell' Aquile»  ch'ogni  cofa  era  Ma 
jc;,  nè  il  Mare  aveva  più  lieto  veruno  ;Om> 
ria  Pntal  trane,  detrarre  qutqn  littara 
font*.  Ma  la  facralftocia,  per  non  ifcher 
zarc,  dice,  che  il  Diluvio  non  lafciò  cofa 
viva  fuor  dell’Arca  in  Terra;  Delfìni  eennem 
fubftantiom , qnaerat  /nftrTrrram,  ab  Ho 
n.int  ufqnt  ad  fieni,  e certamente  fu  fpet- 
tacojo  di  fpayento,.e  di  orrore,  quando 
ra (ci ureo  il  Diluvio  comparvero  le  Campa 
' eoe  fé-minate  tutte  di  Cadaveri-,  e vicino  al 
(c  difiìpatc  mura  di  Babbiionia  fi  viddero 
li  ahbatturi  Giganti  qua,  c là  giacer  di- 
tti, c laceri  per  laTerra.  Qui  di  sdfcce 
pompa  l’ira  divina,  e qui  apparve,  che  fé 
Iddio  fa  fabbricar  i Mondi,  fa  ancaradif- 
fipargli  quando,  « come  vut-lr. 

La  compilfionc  però  fu  al  principio  , 
quando  gli  Uomini  incominciarono  acte- 
dcr  finalmente  alle  minacele  di 'Dio-;  ma 
incominciarono  a credere,  quando  l’Arca 
era  ferra»,  c il  tempo  del  perdono  era  fpa 
rito.  Lamentevoli,  9 (untili  fono  i fucoef- 
fi,  che  accadono  ailorch' clpugnara  a fona 
d’armi  una  Piazza,  entra  il  Vinciiomco’l 
ferro  alla  mano,  e vendicando  la  Unga 
pazienza  dell’ affé  J io,  di  ftrage,  e di  fin- 
gile innonda  ogni  cofa.  Ma  chi  può  riferi- 
re gli  acciuentl  luttuofi,  i catifuncfti,  che 
fucccflcro,  quando  Iddio  dopo  cento  anni 
di  pazienza,  e dopo  d’aver  fetta  per  un  Se- 

Volo  intiero,  diro  cosi,  la  chiamata,  ftefe 

' finalmente  l'adirata  onnipotente  delira  a 
punir  Babbiionia,  c a purgar  da’  peccati  la 
Terra,  lo,  per  dirne  qualche  cofa,  dirò 
non  quel  che  avvenne,  ma  quel  che  avver- 
rebbe, Ce  di  nuovo  torpaffe  il  Diluvio.  Se 
di  nuovo  rotti  i fonti  dell’ AbiflTo  fi  apriflero 
le  Cataracte  del  Gelo;  e mentre  il  Ciclo  ro- 
vina, la  Terra  tremafle  tutta,  c fi  fendette 
in  ogni  parrei  grandi,  fenza  fello,  per  tut- 
tofi udirebbero  c voci  y e pianti , c (Irida  di 
chi  fra  nembi,  e folgori,  e fùlmini  in  notte 
ofeura  cerca  lofeampo,  epurdifpera  di  fua 
vita.  Se  poi  allagate  gioie  ftrade , e innon- 
dati i Campi  tutti,  l’ acque  non  lafciafTero 
che  la  fonimi»  delle  Torri»  e la  punta  de- 
gli Alberi,  c de' Colli feoperta,  oheome  al- 
lora Uggendo  ognun  perfeguitato  dall’  on- 
de, ne1  Gioghi  più  alti  cercherebbe  lo  (cam- 
po dalla' fua  ter  petti,  e da  quell' altezze  di 
monti  in  giù  mirando  il  Pelago  iminenfo, 
-:>n  ; : 


tremante,  e pallido  offerverebfee  quanto  f 
acqua  folfe  dal  fuo  piede  ancor  lonrana  . 
Ma  fe  finalmcnie  ricoperti  i Monti  più 
baffi,  crefcelle  ancor  l’Oceano,  e colla 
tempefta  arrivale  ormai  full’ alta  Rupe  a 
bagnargli  le  piante,  mifero  cheterebbe  al- 
lora, che  direbbe , ehi  vicino  ad  affogar 
ancor  full’  altezza  dell’  Alpi , altro  per  tua 
felvezza  non  vedette,  che  un  Legno,  ut»’ 
Aica  derifa  altre  volte,  e fcherni»  1 Arca 
lanu,  direbbe,  crtd’io.  Arca  beata,  in; 
rivolgi  il  tuo  coefo , e fc  non  merito  più 
di  vivere,  concedi  alinea,  che  io  te  polla 
morire,  E tu,  ò fanti  (Timo  Patriarca  Noè» 
che  meco  per  tanti  anni  perderti  in  vano 
la  voce,  (tendi  per  pietà  la  tua  mano,  e 
fi  lile  tue  Bcflie  mi  riponi,  giacche  non  lep- 
pi viver  da  Uomo.  Così  direbbe,  fon» 
dubbio  ognuno  a'nortri  giorni  ; e eoai,  oh 
quanti  furono  i Giganti,  che  dittero,  a! 
giorni  di  Noè;  giacché  gli  Uomini  d’ora, 
poco  differenti  fono  da' Giganti  d'allora; 
Cd  b Giganti  accora  fi  raccomandano , e 
pregano,  e piangono.  Quando  (Un  per  af- 
fogate! Ma  fe  Noè  folk  per  aprir  la  por- 
re dell'Arca  a veruno  in  querto  tempo,  io 
non  fo;  fo  ben  clic  nel  tempo  del  primo 
Diluvio,  la  porta  dell’Arca  non  fu  aperra 
a raduno;  perchè  la  Chiave  dell'Arca  feco 
la  portò,  chi  pattati  i cent’anni  di  pazien- 
za, (opra  la  tetta  de’ Giganti  aprì  le  Cara- 
ratte del  Cielo,  e fece  tonar  l’Abitto. 

Or  qui,  per  fine,  dimanderà  raduno,  fe 
eccettuati  i Bambini,  a’  quali  co'Sagrifìzj 
d'allora  era  fiato  rimetto  il  peccato  origina- 
le , e che  perciò  fi  falvarono , vi  fotte  fra  gli 
Adulti  veruno , die  perduta  nd  Diluvio  la 
Vita  temporale,  confcguiffe  la  fallite  eter- 
na . Gli  Autori , che  tengono  la  Si  ntenza 
affermativa,  e più  piacevole,  dicono  tre 
cofe:  la  prima  è,  che  fra  tane’  increduli , e 
fcdlerati,  non  è probabile,  che  n<  nvifof- 
fe  qualche  fedele,  c giufio;  il  quale  in. or- 
rendo nella  pena  temporale  del  l.'iluvio  , 
comune  ancora  a’ gi ufi  1,  andaffe  po>  dente 
dalla  pena  eterna',  propria  fola  de'  perver- 
ti; cosi  moti»  fcmirc  il  Gaetano,  La  fe- 
conda è,  che  in  quello  fcompiglio  della 
Natura,  qu  ndo  rovefdato  il  Olio,  e 1’ 
A biffo,  incominciò  il  Diluvio,  paté  affai 
credibile,  che  molti  ravvedendoli  tmalmen, 
te dimandafler perdono  de’  lor  peccati,  c (t 
falvaffero;  cosi  accenna  ilGrifoftomo  La 
terza  cefa  piti  diffidi' c»  che  alcuni  di  quelli 
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affogati  nel  Diluvio»  perdati  ancora  nell’ 
Ànima,  fodero  poi  falvati  dopo  la  morte, 
quando  Gefucri/to  fcefe  all’ Inferno,  e co- 
me ilice  5.  Pietro  nella  fua  prima  Epiltola: 
Jiis  qui  in  carceri • erant  jpirùibus  pradica- 
VÙ  i qui  increduli  fuerant  ahquando , quando 
èxpetlabart  Dei  palientiam  in  dubus  Noe  ; 
perche  non  è credibile,  che  la  predicaci on 
jià  Grfucrillo  giù  in  quei  profondo  riufdflé 
-affatto  innutHe ile  fenza  trutte.  e quella  è 
l’oppioione  di  S.  Epifanio,  il  quale  dopo  on 
-tale  afgo ir  emo -conclude*!  'Omnia , qui  tifo 
•Saltatore  apua  inferni  fpcravit  ab  ilio  fa* 
Uiuwt  liberatiti  efi . Così  dicono  quelli . 
■Ma  nefiun  di  quelli  argomenri  par  con- 
vincente, e due  di  eflì  fembrano\falfi  ad 
-altri  molti flìmi  Autori  della  Sentenza  con- 
traria» Sembra  ell’cr  fallo  il  primo;  perciò 
Iddio  parlando  a Noè  dille , che  in  queir 
erà  non  v*  era  chi  non  liMnoveflcafdegno, 
e non  lo  faceflfe  pentire  d’ averlo  creato  fuor 
che  l’ ideilo  Noe:  Te  enim  ittveni  jufium 
ter  am  me  in  tener atione  hoc . Molto  più! 
falfo  è riputato  il  terzo  argomento,  perchè 
. • . • 1 


ndl’ Infornò  non  v’è  Redenzione  f t il  Re- 
dentore non  predicò  a’ Dannati  per  conver- 
tirgli, predicò  per  rimproverar  loro  la  lor* 
off  in. azione;  c per  inoltrar  ad  clTì,1  quanto 
pazzamente  in  viri  fi  fodero  perfuafi , clic 
Iddio  non  fi  farebbe  rifentito  a’ peccati  lo- 
ro; mentre  che  Iddio  peri  peccati  degli  Uc*- 
mini  neppnrc-aveva  perdonato  a lui,  ch’eri 
fuo  Figlinolo  condannato  per  noi.  Rimane 
folamcnte  il  fecondo  argomento,  cioè,  che 
molti  ficonvertiflero  al  fopraggi ungere  del 
■Diluvio;  Ma  quello  ficcome  può  affcrir'fi^ 
per  non  eflcr  contro  veruna  Scrittura;  cosi 
per  non  aver  veruna  Scrittura  favorcvole> 
può  del  pari  negarli.  Quello  adunque,  che 
può  con  tucra  ncurèzza  affermarli , c , che 
quel  convertirfi  in  tempo  di  temprila  » e 
coll’acqua  fino  alla  gola,  c unacònverfio- 
ne  molto  dubbiofa;  c s’ è con verfione  buo- 
na , è buòna  fol  per  miracolo . Io  ben  fo , 
•che  molti  fperano  di  falvarfi  per  tal  via  ; ma 
non  fo  quanti  per  tal  via  arrivino  alla  Salu^ 
te;  perchè  fperar  di  falvarfi  per  miracolo, 
non  è fpcranzaj  è tementi,  è follia  . 

* « f t t \ 1 . I 
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Fanli  varie  Oflervazioni  iftruttive  fopra  la  riufeita  dell’Arca,  e (òpra  i 
portamenti  delle  Sedie,  e degl' Uomini  in  efià  ferrati,  nel  tempo  del 
Diluvio.  Della  Prudenza  di  NÌoè  in  mandare  ad  efplorar  lo  Rato  della 
Terra  il  Corvo»  e la  Colomba;  e quanto  diverfamence,  per  noftro  do- 
cumento, fi  porta  (Te  la  Colomba  dal  Corvo.  . 


Olti  furono  gli  anni , e grandi 
furono  le  fatiche  durarle  da  Noe 
nel  lavoro  dell’Arca.  Ma  l’Ar- 
ca lavorata  co’  fudori  d’  un 
Secolo  intiero , non  rjufcì 
t»eir  ufo  sì  poco,  che  a lei  rivoltarli  non 
ffèbbanO  tutti  i Secoli , e da  lei  riconófccre 
•quanto  irt  Terra  rimane  ancora  di  Viventi, 


< di  Vita.  Effa  fu,  che  frali’ acque  del  Di- 
luvio portò  in. fono  il  Mondo  prefenre;  in 
ella  fopra  il  profondo  Abiffo  navigòtuttala 
Pdllerirà,  c perefla  laPofteritùè  pervenuta 
a noi;  onde  noi  ad  ella  dovendo  tanto,  a 
lei,  come  «Nave  di  Salute,  alinea  gli  oc- 


chi, e a lei  rivolgere  almeno  dobbiamo  i 
voti,  cd  oflcrvando  con  qualche  tenerezza 
ilfuocorfo,  vedere com’ ella  fuor  del  Dilu- 
vio portò  il  fuo  Mondo  rillrctto,  c come 
il  Mondo  rillrctto  fi  portò  in  lei  nel  tempo 
del  Diluvio.  Quella  è la  materia  della  Le- 
zione prefenre;  e diamo  principio. 

slrc.t  ferebatur  fuper  siquai.  Grande  fu 
la  llragc,  che  di  tutte  le  cole  fece  il  Dilu- 
vio , come  otfervammo  nella  Lezione  par- 
fata;  ma  grandiffimo  fu  il  ri  faceto,  che 
il  Diluviò  portò  all’Arca,  e quella  c la  pri- 
ma offe  rvazione  della  Lezione  prefenre.  Èra- 
no ufeiti  da’  loto  lidi  i Mari  ; ufeiti  erano 
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dalle  loro  ripe  i Fiumi;  di  fotterra  era  derqut’ Venti  si  ferri;  non  aveva  nèNoc- 
«boccato  l’Abiffo;  dal  Cielo  rovinofe  cade-  chicr,  nè  Timone  da  fcanfar  quell’ onde  ri 
van  le  pioemie,  e il  Diluvio  infuriando  per  altiere;  non  aveva  nc  Carta , nc  Buffala  da 
tutto,  colle  Ville  atterrava  le  Città,  cogli  navigar  per  quell' orribile  Abilfo,  eppure 
Armenti  rapiva  i Pallori,  c gli  alti  Gigan-  lenza  Ti  mon , lenza  Calamita,  c lenza  Stel- 
li lopraffatti  dalla  piena  a nuoto  cercava-  la»  tralportata  or  qua , orli  dalla  Corrente 
no  una  punra  di  Rupe,  o di  Monredove  di  tanti  Mari,  urtata  dal  contìircodi  tanti 
fiorir  me  n pretto.  Ma  l'Acque  feriole  , Venti,  percofla  dalla  rabbia  di  tanti  Nem- 
che  facevano  tanto  eccidio  di  Mondo , che  bi  non  temè , non  crollò , non  ifmarri  giam- 
fecero  all' Arcai  Mosè  lo  dice  con  poche,  mai  il  fuocorfo»  e traile  Rupi,  c fra' Mon- 
tata lignificanti  parole:  Multiplicata  funt  ti,  e lopra  l’Alpi  pafsò  intrepida,  e lenza 
aqua , & elevaverunt  Arcarti  in  fublimc  » mai  urtare  in  un  fatto,  arrivò  a correr  fi- 
Terra.  Crebbero  Tacque»  e follevaron  T cura  traile  Nuvole  nella  mezzana  Regione 
Arca  da  Terra.  Non  v’era  forza  veruna  dell'Aria.  Grande  era  il  faperdiNoè:  Cui 
umana,  che  follcvar  potette  in  alto  una  Arca  commijfa  fair,  & qui  fecundi  Mundi 
Macchina  sì  fmifuratn;  ma  ciò,  che  non  [emina  parvo Ligno  concredira  in  aquis  fer- 
fotevano gli  Uomini , fece  il  Diluvio  iquan-  vavit , dice  il  Nazianzeno;  ma  che  gio- 
10  più  quello  crefceva,  tanto  più  fi  folleva-  var  poteva  la  prudenza,  e il  lapereaNoè, 
va  quella,  c aJ!  orche , già  affogata  ogni  co-  s’egli  ferrato  nell  Arca  neppur  poteva  vé- 
la, non  altro  più  fi  vedeva,  che  Cardi»  un  derc  in  quella  rovina  del  Mondo  la  Srd- 
ftique , C undique  Penna  ; Cielo , ed  acqua , la  della  fila  Navigazione  ì Chi  dunque  go- 
al Iota  fe,  che  l'Arca  nella  fua  maggiore  al-  vernò  l’Arca  fra  tanti  Scoglj  in  tanca  rem- 
rezza  premeva  la  teda  de’  Giganti , e felice-  pellai  Animo,  coraggio,  ò dolente  Città 
mente  navigava  fopra  la  punta  de  Monti,  di  Dio;  il  Piloto  della  tua  Navigazioni 
L’Arca  adunque  derifa  tanto  un  tempo,  e quell’  ifteffo  , che  co ’l  Diluvio  innonda 
proverbiata  dagli  Uomini,  fola  fra  tutte  le  Babbiionia.  L’Arca  andò  fra  fuoi  pericoli 
cole  terrene  c quella,  che  fuor  del  naufra  intrepida,  p_erch’cra  governata  dallaProv- 
gio  coiti  un  efokam  rrcpida  TAbilTo,  e nulla  vitìenza  divina,  Iddio  con  una  ivano  per- 
sane, dove  ogni  altra  cofa  perifee.  Afflit-  cotevj  la  Terra  , e coll'altra  difendeva  T 
ta  Città  di  Dio,  Città  bella,  e piangente,  Arca;  con  quella  fonimergeva  gli  Empj  , 
impara  il  metodo  delle  tue  temprile , e con-  e con  quella  alTìcuraya>i  Giufli,'  e letem- 
fola  il  piatito  -de’  riioi ’travaglj . Non  ven-  pelle,'  c i Nembi, -che  ogni  cofa  attcrrava- 
gon  Tacque  amare  per  aflbrbirc  i GiulVi , no:  Procter  prectpr  uni  C c ridir  ori s , dice  il 
vcngoqorpcr  cfaltargli.  Colla  temprila  fe‘  Gcifollomo,  Arcam  ledere  non  fblum  non 
dalla  Tetra  fiaccata  l’Arca,  colla  temprila  potuerunt,  [ed  [ublimicr  Ulis  falla  inhabi- 
lu  in  Cicl.follcvata  ; c allorché  più  freme-  tantes  admodum  fctnroi  ferir . Bel  naviga- 
vano r vehti,  c Tonde,  allor  fu  clic  in  se  re  dove  Iddio  fiede  al  timon  della  Nave! 
ella  infegnò,  qlie  non  mai  più  lietamente  Non  riè  Tifi,  non  riè  Palinuro,  clieba- 
irionfato  avtrcbbc  la  Chicfa,  che  quando  Ili  a fcanfar  l’ira  di  quella  Mano,  che  fa 
più  luridamente  folle  Hata  dalla  temprila  formarle  temprile  ancora  in  Porto , ma  non 
percofla.:  Fendendo [aniuinem , cr  partendo  y’ è temprila,  che  putta  nqocere  "a  quello, 
‘corlhitneli.ìs , C hrifti  fundata  efl  T.cclefia  , che  Halle  temprile  ancora  ripofa-ìn  Dio. 
perfeeuttonibus  crlvit , C~ m.irryrit’j  corona-  Con  tal’ arte  Noe  Acutamente  navigò  an- 
ta  ejt.  Tema  adunque  all’ulto  del  Diluvio  cora  lenza  vele;  ma  fenza  quell'arte  affo- 
lli fuperba  Rahbiloma,  che  fondata  in  Ter-  gireranno  ancor  colla  lorfuperbiai  Giganti, 
ra  rimane  oppreffa,  non  follcvara  dall'ac-  La  terza  offervarion’c,  clic  |Arca  do- 
que.  Ma  chi  ha  i luoi  fondamenti  inailo,  po  il  vario,  c pcricolofo  corfo  di  ranci  mc- 
non  tenia  fc  freme  la  procella,  perchè  l’on-  fi  continui  nell’Abiflo,  approdò,  finalincn- 
da,  che  percuote,  non  abbatte,  ma  dalia  tc;  ma  qual  fu  il  Porto  della  luaNaviga- 
T ùmile  Navicella  di  San  Pietro.  ziunc}  Non  altro,  che  T eminenza  d’un 

La  feconda  oflervazicm’è  , che  l’Arca  aUiflimo  Monte:  Retjuievisque  Arca  men- 
corrcva  fenza  umano  governo  per  l’ acque  [e  fi primo , vige/ima  [prima  die  Menjii  fu- 
drl  Diluvio,  e puf  correva  fieura-  Non  per  Monta  Armenia.  L’altezza  adunque  d* 
aveva  ella  nc  Antenne,  nè  YcU  da  prcoi  un  Monte  c il  Porto  alle  temprile  dell  Arcar 
’*  1 • • | Tua. 
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Tcmpcrtc  felici»  alle  quali  folo  e concedu- 
to un  tal  Porto!  Non  convengono  gli  Au- 
tori qual  follie  nell’  Armenia  il  Monte,  in 
cui  fu  dato  ripofo  all’ Arca.  Il  Berofo  (li- 
ma* che  foflc  il  Monte  detto  Cordieri  , e 
ftima  così , perchè  dice , che  fino  a’  tuoi 
giorni  in  quello  Monte  fi  moftravano  al- 
cuni avvanzi  dell*  Arcai  il  bitume  de’ guali 
era  giovevole  a varia  forra  di  mali.  Nicco- 
lò Damafceno  ftima  , che  forte  il  Monte 
detto  Barin,  da  S. Ambrogio  detto  ancora 
come  io  credo  dalla  tua  figura , Quadrato . 
Altri  molti  ftimano,  che  forte  il  MontcTau- 
ro  alti  filmo,  dove  nafee  il  fiume  Arartc , e 
ciò  arguifeono  dalla  Città  di  Tarfo,  ch’c 
alle  radici  del  Tauro,  e divide  dalla  Cilicia 
l’ Armenia  ; perchè,  com’effi  dicono,  que 
fta  Terra  fu  la  prima  ad  afeiugarfi  dopo  il 
Diluvio  ; onde  in  memoria  la  Città  fu  det- 
ta Tarfo,  che  lignifica  aridità.  Sia  come  fi 
vuole -,  certo  è,  per  avvifo  di  tutti  i Padri, 
che  il  Monte , dove  riposò  1’  Arca,  e che 
probabilmente  è un  de’  Monti  del  recinto 
del  Paradifo  terreftrc,  fu  figura  di  quell’ al- 
tifiìmo  Monte  eterno,  dove  finite  le  tem- 
ile » e le  battaglie  , ripoferà  la  Città  di 
io,  la  Spofa  di  Gesti,  ora  pellegrina,  e 
militante  in  Terra:  Arcaceffante  Diluvio , 
dice  San  Gregorio  Papa  , in  fronte  requie - 
feit  ; quia  bujus  vita  corruzione  teff  ante  , 
cum  malorum  operwn  fruttus  tranfìerint , in 
Ccelefti  Patria  Sanità  Fcclepa  in  Monte 
requiefeet  exceljo.  A quello  Porto  fi  navi- 
ga», ma  a quelto  Porto  non  fi  arriva  fen- 
za  molta  rempefta.  L’  Arca  fabbricata  nel 
baffo,  nel  baffo  farebbe  rimafta,  fe  il  Di- 
luvio non  la  portava  fu  verfo  il  Ciclo  in 
vicinanza  del  Paradifo.  Non  fiam’ora  sì 
amici  delia  Calma,  c del  Porto,  fe  con  tut- 
to il  pefo  di  quella  noftra  gravofa  Umani- 
tà arrivar  vogliamo  all’ alto,  al  vero,  all’ 
eterno  noftro  ripofo. 

- Avend’  offervato  come  fi  follevaffe , come 
corrertele  come  ripofaffe  finalmente  1* Ar- 
ca: conviene  ora  offervare,  come  nell’ Ar- 
ca fi  porraffe  Noè  , e tutto  quel  picciol 
Mondo  con  lui  riftretto.  Chiufa  la  porta 
•dclFArca,  pafsò  un’anno  intiero,  eomeab- 
Mam  detto,  prima  eh’  ella  fi  apriffe  , ché 
cos’ adunque  per  un’anno  fi  fece  dagli  Uo- 
mini, e dagli  Animali  ferrati  in  fenodell* 
Arca?  Mosé  nulla  dice  di  ciò,  ma  due  co. 
fe  univerfali  a tutti  que’  Viventi  fono  ccr. 
te  > e da  quelle  due  cofc  certe  fe  ne  poffono 
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argut  re  molte  probabili.  La  prima  cofa  cer- 
ta è,  che  quanti  Animali  entraron  nell’Ar- 
ca, tanti  ancora  ne  ufeirono;  perchè  ficco- 
mc  neffuno  ne  morì,  effondo  (taro  da  Dio 
prefiffo  il  numero  per  i Sagrifizj,  c per  la 
propagazion  della  Spezie  dopo  il  Diluvio  ; 
cosi  neffuno  ne  nacque  di  nuovo  ; racco- 
glièndofi  ciò  dalla  provvifione  fatta  da  Noè , 
la  quale  per  grande,  che  forte,  non  farebbe 
mai  ballata,  fe  gli  Animali  moltiplicatili 
foffero  nell’Arca.  Ond’è  certo,  che  o per 
la  ftrettezza,  o per  l’ofcurità,  o coni’  è pili 
probabile,  per  volere  fpezialc  di  Dio,  gli 
Animali  tutti  in  quell’ anno  non  folo  man- 
giarono, e bevvero  con  molta  temperanza  , 
e a mifura,  non  a parto , ma  in  ogni  altra  cofa 
l ancora viflero  continenti ffìmi . Epcrcìòda- 
gli  Efpofitori  non  fi  dubita , che  fe  continen- 
ti furono  i Bruti , continenti  ancora  non  fof- 
fero gli  Uomini;  imperocché,  come  bene 
arguifce  Procopio  : Non  conveniebat  morta - 
libus , qui  extra  Arcam  degebant  ,pereuntibus 
illot  qui  detinebantur  in  Arca  operam  dare 
amori , & liberis  procreandis . Non  conve- 
niva fulla  rovina  del  Mondo  dar  luogo  a cu- 
re generali,  e liete;  e perciò,  cred’ io , il  Si- 
gnore fec’  entrare  nell’ Arci  Noè  co’  tre  Figli- 
uoli, e poi  diftintamente  da  erti  le  quattro 
Compagne:  Ingredierisin  Arcam  tu , e r Fi- 
lii  fui  ; ìjxor  tua , & JJxoret  Filiorum  tuorum . 
Porto  ciò  facilmente  può  raccor fi , che  le  oc- 
cupazioni di  que’  Viventi  nell’  Arca  non 
furono  mangiare  , e bere  , e danzare  , e 
riderfi  di  clu  in  guai  trovavafi.  Non  eran 
quefte  occupazioni  confacevoli  nè  a quel 
tempo,  nè  a quel  luogo.  Udivano  erti  l’ in- 
numerabilc  feoppio  de’  Fulmini  ; udivano 
lo  fpaventofo  muggito  de’  Terremoti  ; udi- 
vano il  denfiffìmo  rumoreggiar  del  Dilu- 
vio; udivano  l’altiflìme  ftrida  de’ Giganti; 
fentivano  il  funeftiffìmo  ftrepito  del  Mon- 
do , che  cadeva  ; fremevano  attorno  ad  efll 
le  Tcmpefte;  ond’  effì  con  cali  meftiffilnc 
immagini  avvanti  neppur  ricordare  ardivano 
le  gioconde  cure  delia Stagion felice.  Che 
dunque  facevano?  Tremar  fotto  i colpi  del- 
la divina  Giuftizia  ; piangere  i peccati  degli 
Uomini;  pregar l’AltilTimo a rafferenarfo- 
pra  le  cofc  umane  la  fronte , era  tutto  il  ne- 
gozio, tutto  l’efercizio  dell’Arca,  dice  il 
citato  Procopio:  Noe  cum  fuis  in  Arca  in- 
clufus  non  gene  rationi-,  fed  oratieni  tatui  in- 
cubuit  ; Deo , non  carni  deditus . Così  fi  paf- 
sò quell’ anno  di  lutto  » Io  fo,  clic  S.Bafilio 
^ > nell’ 
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nell’  Arca  rèconofcc  la  Figura  della  Vita 
monadica  , c folinria  ; c da  cda  cava  la 
norma  dt'Solitarj,  e degli  Anacoreti  : uva 
fo  ancora  , elicgli  altri  Èfpofitori  non  fono 
si  r’ dreni  nella  fpicgazionc  di  queda  Figu- 
ra, c nell’Arca  ravvifane  non  folo  l’idea 
della  Vita  claudralc,  ina  la  forma  ancora, 
c il  Tipo  della  Chiefa,  cioè  della  Cridrani- 
eà  tutta  , e tutti  i Padri , e Dottori  fi  accor- 
dano indire,  che  la  vita  dc’Cridiani  per 
«bbligaziotr  della  lorFede,  c vira  da  Peni- 
tenti- Non  è la  Penitenza  una  Vinti  pre- 
ferirla -{blamente  a’  Chiodi  i , è comune  a 
rutti  i Fedeli;  nè  v’c  chi  nelle  tempede,  c 
rovine  di  quedo Secolo,  podi»  efìmerfi  dal 
le  occupazioni , rdagli  affetti  dell’  Arca  . E' 
finito  il  Diluvio;  ma  non  è finita  ancora 
J’ ir*  divina.  Precipitano  i giorni  di  nodra 
vita  ; fparifeon  gli  Amici  ; fi  dileguano  ì 
Congiunti  ; riempionfi  i Sepolcri-,  l’Ariari- 
f orma  tutta  attorno  di  fofpiri,  c di  gemiti  > 
ieremuoti,  (fulmini,  lepedilenze,  le  guer- 
re ci  avvifano,  che  Iddio  non  è foddisfatto 
dclla  Terra , e noi  frallc  dragi  comuni  paf- 
fercmo  l*ore  noftre  in  allegrezza  ? Signori' 
miei,  il  tempo  di  queda  Vita  non  è tempo 
di  feda,  è tempo  di  lutto.  Dove  fi  pecca  , 
rìder  non-  fi  dee  ; fi  dee  piangere  , e chi- 
non  piange,  ben  dichiara  d’ aver  affetti  dra- 
nieri , indi  nazioni  babbi  lonefchc,  poco  con- 
fate voli  all’ Arca , e alla  finta  Città  di  Dio. 
La  feconda  cofa  certa  è,  che  dentro  l’ Arca 
abirava  il  Lupo,  e la  Peccora;  il  Leone, 
e il  Toro;  il  Nibbio,  e là  Colomba,  ec. 
non-  Ibi  differenti  , ma  ancor  contrari  di 
genio,  e pure  depodc  l’ antipatie  l’ un  vici- 
no all’altro»  videro  tutti  fenza  difeordie, 
fenza minacele,  efenzainfidie;  nèla  timi- 
da Peccorclla  ebbe  paura  del  Lupo  , nè  la 
femplicerta  Colomba  fi  guardò  dal  Nibbio  ; 
fol  perche  tutti  da van  nell’  Arca.  Arca  fan- 
.ta,  che  potei) ì in  un  momento  accordare  i 
contragcnj , compor  gli  umori,  e riconciliar 
,1  inimicizie  di  tante  Bedie;  orrd'c,  che  la 
Chiefa,  che  fu  pur  da  te  figurata  » non  ha 
ugual  potenza  fopra  di  noi , a’  quali  allcgo- 
■£Ì??ayano  * Uniti?  Entrano,  è vero,  nella 
*1  fagroFonte  Nazioni , e Pope 
li  d-  indole  differenti,  e contrari,  di  cuore; 
lontra  il  Romano,  ed  entra  il  Cartaginefe  ; 
entra  1 Europeo  , ed  entra  l’ Afiatico  , co- 
me nell  Arca  entrarono  da  conteari  Climi 
venuti  tutti  gji  Animali  ; ma  entrati  che  fia- 
mo  nella  Chiefa,  dov’è  fra  noi  la  pace , eh* 


era  fra  gli  Animali  nell’Arca,  ecomelaFi- 
gura  fi  verifica  ia  noi,  che  in  fen dell’ Ar- 
ca, e nel  grembo  della  Chiefa  prendiamo  1’ 
armi,  c facciam  battaglie?  Guai  all’ Arca , 
fe  gli  Animali  fra  sè  adirati  li  fodero  in  ef- 
fe* La  difeordia  fuco  avrebbe  dentro  ciò  , 
che  il  Diluvio  faceva  di  fuori.  Ma  quefto, 
che  ncn  fu  nell'Arca  » è il  dolor  perpetuo 
dc  Ia n,,  £?dolernt  ^4rc lanca  Chiefa . Ac- 
corre 1 afflitta  co- crini » dirò  cosi,  firaccia- 
ii  per  riconciliare  gli  armati  Figliuoli , e 
prangc,  « prega,  e modra  il  fen  perendo, 
c lacero  dall’ anni  fraterne;  e pur ti  Bella 
gerì  placai!  nnllos  b.ibitura  triampboi  . Oh 
Dio,  quali  Figliuoli  noi  fumo-di  Madre  sì 
Tanta:  5ant  Agoftino  dice,  ette  la  concor- 
dia  de  Cridiani  non  dtv’  edere  una  pace 
tatù  per  accordo-,  dev'edere  amore  ,'  dèv’ 
dlcre  fratellanza  fjì  ameni  fax  Cbriftia- 
r.o)  um  unanimù  Fratrum  fui  ano  Patri , Cab 
uno  Mediatore , una  in  Dome , una  incirca 
concordia  : lib.  ij.dcCiv.cap.zé.  Ma  a tale 
fiam  giunti,  che  la  Chiefa  fi  [limerebbe fe- 
hcc,  fe  aver  porcile  alincn  per  concordato 
la  Pace,  e fe  i Fratelli  fuoi  Figliuoli  fi  por- 
tadcro,  come  fi  portarono i Bruti»  nati  in 
' di  verfe  folcagli  e , nell’Arca.  Voi  onnipo- 
tente Signore»  che  nell’Arca  fa  cede  ilSim- 
bolo,  fate  si  » che  in  noi  dopo  si  lunghi 
pianti  fi  riconofca  la  Verità  , c la  voftra 
Chiefa  goda  finalmtnte  di  vederi’ anni  de’ 
fuoi  Figliuoli  rivofete  altrove  , che  con- 
tro ir  petto  dc’proprj  Fratelli..  n ' 

. Dopo  1’  o nervazioni  in  comune  , oder- 
viamo  ciò,  che  fece  Noè,  e ciò  che  fecero 
due  Volatili  in  particolare.  RipofaBdo  l’Ar- 
ca dopo  cinque  meli  » e tanti  giorni  di  Di- 
luvio fopra  i Monti  delT  Armenia;  e inco- 
minciando dipoi  a calar  maggiormente  le 
acque»  ed  afpuntare  lafommicàdt’ Monti, 
dice  la  Scrittura,  che  Noè  dopo  quaranta 
giorni  aprì  finalmente  laFinedra,  eper  fa- 
pere  in  qualeftato  fi  crovade  la  Terra,  man- 
dò fuori  qua  fi  per  «foratore  il  Corvo  ; 
Cumque  tran/ijfent  quadragin/a  dici  , aft- 
runi  Hoc  fcnejtr am  Arca , ouam  fecerat  , * 
dimijn  Corvum  : Offervano  quello  fatto  gli 
Efpofitori , e alcuni  ammirano  la  prudenza 
d/  che  in  luogo  di  aprir  la  Porta,  e4i 

ufeir  dopo  allunga-prigionia  , apre  la  Fine- 
dra,  e fpedilce  a farla  ico;  cnadellaTerra 
il  Coca  o ; imperocché  quando  fi  trenta,  di 
ufeit  dal  luogo  dtUafiia  ncriuzza , ed;  por- 
! K *1  piede  ia  Tctca,  dove  fuccedon  unti 

naur- 
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eoa  : il  Corvo»  -dice  il  fagroTefto,  che  Noè  per 
) ri  1' ; ftefo  fine  d‘  cfplorar  la  Terra , dopo  qual- 

fin  ' rK»*  p mmrt  nnr/M*  1 « 


naufragi»'  la  prudenza  comanda  andai 

molta cautela , echi  in  ciò  non  va  molto  __  — ..r.v „ur(V)U(U. 

fervuto»  moftra  dra'’er  pocoa  cuore  la  fua'i  che  giorno,  mandò  fuori  ancor  h Colom- 
ba: Fmifit  quoque  Cnlumbam  pofi  euro,  ut 
videret , fi  jr.m  crffapnt  aqua  Cuper'  ficìem 
Terra:  Grand’  accortezza  di  Noè!  Il  Coe- 
vo fermandoli  fuor  dell’Arca,  lignificava, 
che  la  Terra  quantunque  fungofi,  e putri- 
da, era  nondimeno  già  fuor  deir  acqua,  ma 


falute  Altri  ammirano  la  fiipìcnza  fel  mc- 
defimo,  che  in  quella  fcarfcm  diMiniftri 
feppe  Trovare  un  mezzo  sì  opportuno  ai  fi 
ned'  rtconoleer  lo  (lato della Tervi»  impe- 
rocche  il  Corvo  animai  fagace,  c d’alto  vo- 
lo, fcoperco  facilmente  av crebbe  l' Itole,  c 

• r c.^rr*.  J-.11» 


iMali*,  cpcrciò  fe  pofato  fi  folle  fuor  dell’  "Noè  non  contento  di  un  tal  ragguaglio,  per 


Arca,  averebbe  fi gni ficaio  c (Ter vi  già  qunl 
che  lidònel  vallo  Occaso  del  Diluvio',  on-  ; 
de  ritrovare  in  quelle  angurie  un  mezzo  sì 
recondito  , e fervirfi  opportunamente  de’ 
cenni  della  Natura,  non  fu  cofa  daUom 
poco  faggio.  Altri  finalmente ammiranoLa 
fua  moderazione  in  non  aprir  prima  dell’ 
undecimoMefcia  fineftra  per  vedere  il  ma- 
le de’  Tuoi  fchernirori  Giganti , 'e  inàlpctrar 
con  t^nta  pazienza  i tempi,  e Tore  deri- 
viti drcrati.  Ma  io  avendo  altnpve  ammi- 
rale lai  qualità  Angolari  di  Noè,  ora  arami 
rerò  non  le  virtù  di  lui,  mala  fellonia  del 
Corvo.  Il  Qfixyo  «fei  1 ma  qui  egredieba- 
tury  non  rcvortemefar . Il  Corvo  ufeito,  più 
non  tornò  nell’  Arca . Corvo  ribaldo  nell* 
Arca  ti  fti  falVatOS  « Noe  tu  della  tua  vita. j 
Cput  di  quella»  c di  quello  (Cordato , in  luo- 
go di  tornare  al  nido  della  tua  fallite , folo  , 
domano  da’ tuoi  Compagni  Volatili  ti  ri- 
mani fuggiafeo  nella  tua  libertà.  E dove  ti 
fermalti  tu  in  una  Terra  sì  lorda  d’acqua, 
e di  ftrage?  dove?  Sopra  i primi  Cadaveri , 
che  trovò,  dicono  con  S.  Agoftino,  e con 
IH’da , gli  Efpofirori  : Avis  illa. , ut  eft  im- 
munda , citm  dtftiffcnt  aqua , incidit  in  Ca 
dover  a , quibus  in  fedir . Ecco  perchè  il  Cor- 
vo li  feordò  di  Noe,  e dell’ Arca;  ecco  per- 
chè abbandonò  la  Compagnia  de’ viventi, 
c fi  fermò  fra  i Morti . Un  Cadavere  gli  tar 
pò  le  ale  : un  Cadavere  gli  arredò  il  volo  , e 
un  Cadavere  (ù  a lui  più  bello  dell’  Arca  ; 
ma  non  è maraviglia,  diceBeda;  tifo  era 
Corvo,  da  Corvo  operò*,  Corvus  abur,  & 
non  e fi  revtrfus  ; Corvus  cfl . La  maraviglia , 
ed  il  pianto  è,  che  ciò,  che  fece  il  Corvo  , 
fanno  ancora  i Cigni,  e dove  fi  trovi  un 
corpo  efpofto,  ivi  in  un  tratto Covgregantur 
& Aquila.  Ancor  l’ Aquile efiventan Corvi , 
quando  fi  tratta  di  faziare  sfrenatamente 
una  voglia  *,  Omnis  inpuderrtia , atque  culpa , 
tenebricofa  eft  , & mortuis  p a/ci  tur  , ficut 
Corvus.  Non  lece  però  così  un’altro  vola- 
tile dell’  Arca  ; Ufeito , c più  non  tornando 


f pere  di  più , fe  la  Terra  forte  ancora  pafeiut- 
ta  affatto,  dopo  il  Corvo  fpedi  la  Colomba. 
Eia  Colomba  che  fece?  Volò  ella  fuor  dclT 
Arca  attorno,  con  occhio  puro  fece  di  tutto 
la  feoperra  ; ma  non  trovando  dove  pofare 
il  piede  lenza  imbrattarlo,  in  vece  di  fer- 
marli in  compagnia  del  Corvtv  immondo 
a goder  la  fua  libertà,  con  volo  rìrrofo,  e 
felli vo  , tornò  al  nido  della  fiia  ficùrczza 
neU’Aca*»  c Noè,  che  la  vidde  tornare  , 
compiacendoli  di  lai.  Urie  la  mano,  1*  ac- 
carezzò, e la  ripofe  frallc  Compagne  a\  co- 
perto : Qua  citm  non  ìrmeni/fet , ubi  requie  fee- 
retfes  efus , rever/a  tfl  ad  eum%  &c.  txten- 
ditque  manum  fuam , Cr  apprehevfam  intuiit 
in  Arcam.  Quello  ricorno  mifteriofo  della 
Colomba  nell’  Arca  p'noe  incrcdibilmentf 
fanti  Padri  ; perclV  effe  ritornando  tno- 
ftrò , che  in  tutta  la  Tenra  non  trovò  luogo , 
dove  ripofare  il  volo*,  e don  trovar  ripofo, 
dove  il  Corvo  trova  tutto  il  fuocontento,  è 
una  virtù  rara,  e propria  delle  vere  Figliuo- 
le di  Sion  , che  piangono  là  per  le  rive  df’ 
Fiumi  Caldei,  dove  rripudianle  Babbilone- 
fi;  e perdefiderìò  di  danza  più  pura , a’  falcj 
appendono  le  Cetre  della  loro  allegrezza: 
Ideo  Columbtiy  dice  il  Grifo  Homo,  nortdum 
flore  y neque  convtmentem  / ibi  cibum  reperi- 
re valcnsy  rever/a  tfl.  Non  trovar  oè  luo- 
go , nè  cibo  fuor  dell’  Arca  della  Salute  è 
una  delie  rezza,  che  inerita  lode,  ed  amo- 
re In  oltre , tornando  la  Colomba  nell’  Ar- 
ca dichiarò  non  folo  di  abborrìi  1 efempio» 
ma-  dì  fuggire  ancora  la  coiti  pagi)  ■ a del  Cor- 
vo, e il  ìaperli  volando  sbrigare  da  ogn’  im- 
pegno non  buono,  è r opi  o d’  un’  indole 
eletta»  dice  Sani’  Ambrogio  : Pri*.-  redit 
asnans  jujìorrm  cenfortia  ; ficut  Cotumba 
diteti  fio,  t um  videret  non  ce/f^fle  aqu  *s  , re- 
ver/t  e fi  tarnqu..m  piena  <ujHtia.  Di  più  la 
buona  Colomba  co  1 fuo  ritorno  inoltrò  di 
offenderli  ancor  della  villa  di  ciò,  eh  n ac- 
chiar  poteva  il  fuo  candore,  dice  l’«IiclTo 
Sant*  Ambrogio:  Columba  non  inverni , ubi 
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rem  onere  t : quia  virtus  primo  jiatirr.  fpteie 
vifionis  offe  tifo  , regredì  feflinavit  od  rneti 
tem  onunamqHe  jnfti.  Offenderti  ancor  del 
ia  viftadiciò,  eh’ c contrario  al  candore, 
c dal  pericolo  ritirarli  Albico  in  Gr.urczza , 
è un’  efempio  , che  merita  di  effer  notato 
da  certe  Anime  incaute  , le  quali  fcbbtn’ 
efeono  per  non  fermarti  , Scorrono  però 
tanto,  e tanto  or  qua,  or  là  per  fapere,  e 
veder  fi  raggirano,  che  finalmente  vanno 
a dar  nella  rete:  Tarde  enim  inter  oflutias 
iftins  Mondi , & Sttcularium  fruttus  Cupidi- 
totum  , Fortum  felet  invenire  fmplicitos . A 
tutto  ciò  io  aggiungo,  che  la  Colomba  ri- 
tornando nell’ Àrea*  acquiftòfta  tutti  i Vo- 
latili un  merito  Angolare  ; Gli  altri  Volati' 
li»  come  tutti  gli  alai  Viventi  , entraron 


nell’  Arca  in  tempo  di  Diluvio;ma  la  Colom-' 
ba  ritornando  entrò  nell’Arca  in  tempo  di 
libertà.  Entrar  nell’Arca,  quando  fuori  di- 
luvia, non  è amor  dell’ Arca,  è timor  della 
morte;  ma  tornare  all’Arca,  quando  fuori 
è un  bel  rimanere,  auefto  c amor  dell’ Ar- 
ca, quefto  è zelo  della  f.lute.  Torna  dun- 
que all’Arca,  Colomba  innocente,  ebuo- 
na,  e co’l  tuo  ritorno  lafcia  eterno  ilfim- 
bolo  di  tutte  l’ Anime  più  ektte,  le  quali 
coll  Santo  Giob  alla  villa  delle  corruttele 
del  Mondo,  ritrofe,  c fugaci  van  feco dicen- 
do:. Jnnido  meo  moiiar . Io  voglio  vivere  , 
io  voglio  morire  nel  nido  della  mia  fcmplici- 
tà,  nel  Icrto  della  mia  folicudine  ; non  perch’ 
c ncceflario  1’  entrar  per  non  perire  , ma 
perch’ è bello  il  rimaner  per  non  peccare. 
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Come,  dopo  1*  avvifo  della  Colomba  , Noè  afpettò  11  comando  di  Dio  ; 
come  ulcì  finalmente  con  tutti  i Viventi  dall*  Arca  ; e come  , finita 
l’Infanzia,  dall’Altare,  e dal  Sagrinzio,  incominciò  la  Fanciullezza  del 
Mondo. 


Orna  la  feconda  volta  in  Le- 
ziont  la  Colomba,  perch’ella 
non  tornò  una  fola  volta  nell’ 
Arca.  Tornò  cfla  la  prima  vol- 
ta per  Aio  privato  ripofo,  non 
tre*  .nat>  fuori  dell’ Arca,  dove  ripofare  il 
piede  innocente;  ma  la  feconda  volta  tor 
nò  per  la  pubblica  allegrezza  , riportando 
all’  Arca  nuove  migliori  della  Terra  ; nc 
altro  , che  nuove  di -pubblica  allegrezza 
afpettar  fi  potevano  dalla  Colomba  » la 
quale , c ripofando  nell’  Arca , e feorrendo 
la  Terra,  per  fentimcnio  de’ Padri,  allego- 
rizzò quella  Vergine,  che  in  quefto  gior- 
no moftrò  nel  fuo  Pano  rinnata  la  luce, 
c l’ allegrezza  al  Mondo  . Bell’  occafione 
farebbe  quefta  di  ufeire  un  poco  dall’on 
bre  del  vecchio  alla  luce  del  nuovo  Teftn- 
mcnto,  e dalla  Colomba  annunziatrice  di 
pace  pattare  alla  Vergine  Madre  di  letizia; 
ma  perche  non  è tempo  ancora  d’  allar- 
gai A tanto  , fi  contenti  la  Vagine  , che 


accennato  il  volo  , torniamo  alla  figura 
di  lei,  per  offcrvnre  il  volo  della  Colom- 
ba, il  fine  del  Diluvio,  td  il  principio  d-I- 
la  nuova  Età  del  Mondo.  Qtufto  è il  te- 
ma della  Lezione;  e diamo  principio. 

Tcnninaca  la  Settimana  dal  ritorno  del- 
la Colomba  , Noè  apri  di  nuovo  la  fine- 
ftra,  e di  nuovo  mandò  fuori  la  Colom- 
ba , per  effer  più  didimamente  informato 
dello  ftato  della  Terra . Non  fo  quanto  pof- 
fa  piacere  quefta  elezione  di  Nota  ccrt’  uni 
che  fi  piccan  di  prudenza.  Mancavan  Vo- 
latili nell’  Arca  da  mandar  fuori  a riconofcer 
la  Terra,  che  la  feconda  volta  fi  abbia  in 
tale  affare  a fervir  della  Colomba?  A nc- 
gozj  più  ardui  fogliono  fpcdirfi  iMiniftri 
più  accorti,  t Noe  a un  negozio  qual’  era 
quello  della  ficurezz.<  di  tutti  i Viventi , in 
luogo  di  un’ Attuila,  odi  unCip.no  ;nvia  la 
Colomba  la  piu  feirplice  diluiti  i Volatili? 
Che  prudenza  è quel1,  a,  dirà  L lli.no  r<  nben 
fornito  ancor  dicfpericnza.  Ma  tal  CI  de- 
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rione,  che  fece  Noè  Patriarca  del  Mondo 
fecondo,  il  quale  anche  in  ciò  volle  in  re- 
gnare che  poco  giova  T accortezza  de* 
Miniftri,  quando  e0i'  ufano  il  loco  accor- 
gimento in  gabbare  in  primo  luogo  i Pa- 
droni. Aveva  cgfi  Spedito  il  Coevo,. e «•’ 
era  ftato  ingannato;  vada  adunque-,  dille, 
la  femplicc  Colomba;  perchè  una  Colom- 
ba femplice,  ma  fedele,  vai  più  di  qualun- 
que grand’Aquila.  Andò  coila  fuafempli- 
cità  la  Colomba;  girò  i Monti  dell’ Arme- 
nia; con  occhio  puro,  ed  inaocence  «tfer 
vò  lo  flato  della  Terra;  t vedendo  un’ Uli- 
vo, che  o in  que’ pochi  giorni  di  Sole  era 
rifiorito  di  nuovo,  come  vogliono  alcuni 
Interpreti,  o.come  vogliono  altri  , per  la 
■ fu  a dure  voi  natùra»  aveva  per  un’ anno  in 
riero  conferita  la  verdura  de’fuoi  rami  , 
da  eflò  fpiccòunn  piccola  vetta,  c con  ella 
in  bocca  tutta  allegra,  t felfofa,  fe  nc  tor- 
nò all’Arca.  Cara  Semplicità,  quanto  ben 
correrebbero  le  cofe  del  Mondo  , fe  dalla 
tua  bqcca  ufeiflcro  Sempre  le  relazton , che 
fi  fanno!  Noe  l’accolfc  con  feda,  applau- 
dì alla  Sua  fedeltà, ic  vedendo  l’ Ulivo  futi; 
bolo  di  concordia, ,c  di  pace  , pianfe  per 
allegrezza,  che  il  Ciel  finalmente  fi  Solfe 
rappacificato  colla  Terra:  con  lui  per  alle- 
grezza piànfc. la  fua Famiglia,  eruttai’ Ar- 
ca fu  in  giubbilo.  L’Arca  però  non  fu  aper- 
ta ancora  ; perchè  la  Terra  non  è un’  Ele- 
mento si  poco  fofpetro,  che  non  convenga 
tutta  la  circofpezione,  prima  di  porvi  il  pie- 
de. Noè  effendo  fiato  sì  ben  Servito  dalla 
, Colomba,  non  fi  Scordò  » come  tallor  Suc- 
cede, della  Sua  buona  ferviti;  ma  avendo 
afpettato  un’altra  Settimana,  alla  Colom- 
ba fidò  di  nuovo  l’ incombenza  di  Melfag- 
giera  di  pace  , e di  Foriera  del  Mondo  . 
Ufcì  quella  buona  minifira  de’ nego?)  ce- 
lefti,  e vedendo. già  tutta  purgata,  c moo- 
.da  la  Terra;  Sentendo  il  tepido  raggiodel 
Sole,  e le  benefiche  influenze delle  rappafi- 
ficate  Stelle,  fermò  il  volo,  posò  finalmcn- 
t e fopra  la  Tetra  il  piede  ,,'e  per  ben.  Ser- 
vire, fecondo  l’iftruzioni,  che  non  inten- 
deva , e pur’  efeguiva  , più  non  tornò  a 
Noè  ; Expetbnitque  rnhilominits  ftptcm  alias 
dfe*,  & onifit  Coi^mbar»,  qua  non  tjì  re-  ! 
ver  fa.  ultra  aà  eum  . Tal  fù  la  Colomba 
all’Arca;  e perchè  fù  tale,,i  Padri  in  lei 
riconoscono  la  figura  di  quell’  altilfimoSpi- 
rito,  che  in  forma  di  Colomba  vifibilmen- 
u apparve  fopra  il  Figliuolo  di  Dio,  quan- 
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do  co  ’l  Batccfmio  di  Giovanni  incomin- 
ciò a rinnovare  il  Mondo , c die  fopra  ognu- 
no invifibilracnte Scende,  quando  nel  lagro 
F.ontc  pfee  dal  Mondo  antico,  cd  entra  nel 
nuovo  , cioè  nel  Regno  di  Gcfucrifto  ; 
QuemaÀmodkm  po/l  aquas  Diluvii  , quìbus. 
iniqui/ oj  antiquapurgata  tfi  ; itapoft  Baptif- 
mum  , Mundo  pacem  ccctcflis  ira  prxco  Ce- 
lumba  T erris  annuntiavit , dimifja  ex  Ar- 
ca» & cum  Olta  reverfa , quodSignum  apud 
Nat  ione s pacis  prat  en  dittar . Tert.  lib.  de  Bapt. 
Al  nuovo  Mondo  pertanto  non  dovrebbe 
sìdifpiacerc  la  Semplicità,  fc  la  Semplicità 
fu  quella,  che  lignificò  cofc  sìgrandi . Noè 
non  vedendo  piu  ritornar  la  Colomba,  in- 
rcfe,,c  he  la  Terra  era  già  in  tale  ftato,  che 
ancor  le  Colombe  potevan  fidarli  di  lei  ; 
.onde  ringraziando!’  Afe»  Anno,  dopo  un’an- 
no apri  finalmente  non  più  lafineftra,  ma 
il  tetta  dell’ Arca,  e a tutti  i Vìventi  redi- 
tuì  la  luce  y c fece  vedere  il  giorno  , e il 
Cielo  aperto.  Bel  governo!  (anta Condot- 
ta di  Patriarca!  prima  della  porta  aprire  i) 
tetto;  e prima  di  porre  il  piede  in  Terra, 
Aliar  gli  occhi  in  Cielo.  Io  non  fo,  perchè 
i Romani  antichi  altre  fincftrc  nnn  volelfc- 
ro  nelle  lor  Fabbriche,  che  quelle,  che  fa- 
cevan  per  lo  più  nelle  volte  direttamente 
aperte  al  Cielo  ; So  bene  , che  quella  do- 
vrebb’  edere  1*  Architettura  più  ufitata  nella 
Città  di  Dio;  cd  oh  quanto  lieti  correreb- 
bero a noi  i giorni  di  quell'  efilio  ; fe  la 
Sola  luce  del  Ciel  nollra  patria  foflfe  la  lu- 
ce degli  occhi  noflri  . Dal  tetto  adunque 
Noè  mirò  il  volto  del  Ciclo;  dal  tetto  of- 
fervò  lo  flato  della  Terra;  e nel  tetto  Sopra 
quella  Sommità  di  Monte  afpcttò  ciò,  che 
Iddio  difponeva  di  lui . Nè  Iddio  indugiò 
molto  a fargli  Sapere  il  fuo  volere.  Ma  noi 
prima  di  vedere  come  Noè  ufcì  dall’Arca, 
veder  dobbiamo  come  ufcì  la  Terra  dall’ 
Acqua,  c come  finì  il  Diluvio. 

Atterrai^  ogni  Città,  abbattuta  ogni  Vil- 
la, fommerfo  ogni  Monte  ; c Sopra  ogni 
Monte  tcmpcllando  quindici  cubiti  più  al- 
to 1’  univerfalc  Oceano  , dopo  quaranta 
j giorni  erano  già  ceffate  le  pioggic;  ma  non 
era  già  finito  il  Diluvio;  perchè  Sebbene  più 
non  pioveva  ,,  le  acque  contuttociò  nulla 
calavano  : Obtinueruntque  aqua  T errar»  cen- 
tur»  quinquaginta  di t bus  e 1-  innondazio- 
nc  nel  fuo  mallìmo  incremento  durò  150. 
giorni . Onde  Noè  accorgendoli  dal  moto 
dell’Arca | che  il  Suo  Mondo  riftretto  on- 
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deggiava  ancora  icìpra  la  flragc  univcrfalc 
della  Tara,  inccfl'anrcmente  co’fuoi  pian- 
geva , e pregava  1’  Al  ti  (Timo  a riguardar 
con  occhi  di  piai  le  cofc  umane.  Riguar- 
tlolle  finalmente  Iddio,  e dopo  190.  gior- 
ni, cioè,  dentro  il  fettiino  mefe  dal  prin- 
cipio-dei Hilovio;  Krrordatat  rji  Dominai 
Noe  , curtlorumquc  Atnmantiam , & omnium 
Jtmermrum  , ‘qua  tram  cum  eo  in  Area . Si 
ricordò  di  Tinè»  e di  rotti  quelli,  -chccttn 
lui  eran  nvfT  Arca  . Sin  che  -durarono  i 
rrefi  di  travàglio',  parve  Iddio  fcórdafo 
dclL’ Arca  ; ma  entrato  ilniffe  (òttimo , di’ 
e il  mefe  del  ripofo,  allora  molliti  Iddio, 
che  non  fa  feordarfi  de'  Tuoi  . Come  poi 
taccile  Iddio  a ricordarli  dell’  Arca  , non 
potendo  egli  feordarfi  di  nulla  i fi  rifpon- 
de , che  la  divina  Scrittura  è piena  dì  li- 
mili fòfmolc  , perchè  Iddio  , 'per  farti  In- 
tender da  noi,  parlà  di  -se,  come  noi  par- 
liamo di  noi,  e perche  nói  -degli Uomini 
diciamo,  che  fono  delti  , quando  fono  in- 
tefì  ad  operare  , clic  fono  addormentati  , 
quando  ‘fon  lenti  nella  loro  incombenza , 
che  fi  fono  (cordaci , quando  più  non  fa- 
vorifeorro,  echefi  ricordan  d'altrùi,  quan- 
do accorrono  per  altrui  ajuto  , o favore  ; 
epcrcjòè,  che  fecondo  i divertì  tempi  della 
divina  "Provvidenza  , che  ora  o per  pruo- 
va,  o per  gallico  fi  fortrafc,  ed  ora  o pcr 
amorc , o per  pietà  fi  muove  a’  noltri  pian- 
ti , diverfamentc  fi  parla  dell’  incommuta- 
bile divina  Natura-,  ondeil  ricordarli,  che 
fece  Iddio  di  Noe,  alrro  non  fu,  fecondo 
i PP.  che  tifar  verfo  di  lui  la  fua  pietà  -, 
ed  accorrere  in  fuo  aiuto  : Rtcordatio  Do 
mini  , mifericordia  ’p/rai  tjl , dice  Sant' Eu- 
chcrio.  De’Giganti,  e di  tutti  i Figliuoli 
degli  Uomini  iddio  fi  feordò  affatto  : per- 
che alle  loro  alti  (Time  grida  , e lagrime  , 
nulla  fi  mode,  e lafciogli  tutti  perire',  ma 
di  Noè  ben  inoltrò  a fUQ  tempo  di  non 
cflerfi  mai  (cordato.  Il  (agro  Tello  dice  , 
clic  ricordatofi  il  Signore  di  Noè  , e di 
tutti  i Viventi  dell*  Àrea:  Addane  Spiri- 
tane fapcr  Terroni  ; fece  per  1’  acque  /cor- 
rere fopra  la  Terra  lo  Spirito.  Non  con- 
vengono gli  Efpolìtori-  qual  folle  quello 
Spirito  . Alcuni  vogliono  ,•  che  folle  un 
Vento  impetuofo  , ed  afeiurtó  , quali  fo- 
glion  efferc  i Venti  Aquilonari.  Ma  que- 
lla oppinion’è  poco  legnila;  perch’effóndo 
allora  la  Terra  tutta  tuffata  dentro  l’ altif- 
fimo  Diluvio  , non  s’ interi*  d' onde  for- 


ger  porcile  quella  impeidofieà  di  Vento  e 
Aitami  alni  (limono,  che  foflc' u«t  Angelo 
fpedito  al  bifogno-di  -Noè  u Ma.  Tcodore- 
to  , Sant’  Ambrogio  1,  e-  la  porte  miglionc 
degli  E Ipofi  tori  , crtidonaiv'.die  fóffc  quel- 
le Spirita  nudelìmo,  del  quale,  creato  ap- 
pena il  Mondo,  fu- detto  , che  quali  Co- 
lomba, per  fecondare  l' acque  , difendeva 
l’ale  itipta. li, Abiliti  : Et  Spiritai  Domini 
frrthatar  f.ftr  aqtimi  E perchè  lo  Spirito, 
die  aliena  fi  dirtele  rfopt  .v  l'Abiiro,  comu- 
nemeiweli  crede , ckdtirlò  lo  Soirito  Sa  neo  : 
Spirito  di  Fecondità.  :■  Spirito  di  Amore 
Spirito  di  Concordia  , e ili  pace  ; perciò 
è probabilillìmo.-cht  lo  Spirito,  ebeman- 
dò  Iddio  fopra  l’ Acque  del  Di  Invio,,  folle 
Io  Spirito  Santo’,  lenza  il  quale- nè  T Ar- 
ca dail'acquc  del  Drluv  io,  *ÌÈ-t'  Anime  dal- 
le riainirk-  della  cuncupilceuza  portoti  ial- 
varli  , dice  Sanf  Ambrogio  : Nifi  arce  tot 
Spiritai  Sancii  gratta  , Ànima  ctfidilaram 
deflagrar*  incendio , vel  profluvio  carrài  il~ 
tifa  presumine . De  Noè  cap.  ij.  Qualun- 
que però  forte  lo  Spirito  , certo  è , che 
all’aura  di  lui  fi  chiufero  il  Fonti  dcll’A- 
biffo,  li  ferrarono  le- Cararane  del  Cielo, 
t ri  fot  bendo  la  Terra  nelle  fuc  cavità  i 
Fiumi,  ed  i Mari;  rifufeitando  l'aria  nel 
fuo  feno  i vapori,  e gli  aliti’,  l’innonda- 
ìione  cominciò  rutta  a calare  Addaxit 
Spiritata  faper  ttrram  , & imminata  fané 
aqaa  ; & ctaufi  fant  foniti  abyjfi , & ca- 
taratta Codi',  rtvtrfaqae  fant  aque  cantei  ^ 
redeantti . Onde  dopo  ao.  giorni,  cioè, 
finito  il  fettinio  inerte  del  Diìuvio,  l’Arca 
afferrò  fopra  i Monti  d’  Armenia  ; indi  a 
tre  mefi  , cioè  il  decimo  mefe  del  Dilu- 
vio , cominciarono  a (puntar  dall’  acque 
turte  le  fommìtà  de'  Monti  , e dopo  qua- 
ranta giorni  fpedito  il  Corvo  , e dopo  il 
Corvo,  fpedita  tre  voltela Colomba:  Noè 
aprì  il  tetro  dell’Arca,  e dii  tota  vidde  , 
che  fparitc  già  T-  Acque  , era  tornato  al 
fuo  antico-  "colore  il  Mondo  : Apftietu 
Noe  tt'lhmArca  afpexit , viditque  quid  ex- 
ficcata  tffet  fuperficiet  Tetra . Cosi  di  Noè 
ti  ricordò  Iddio,  e cosi  alla  divina  ricor- 
danza riforfe  dalla  fua  rovina  il  Mondo. 
Felice  quegli,  di  cui  a fuo  tempo  fi  ricor- 
da Iddio1,  allora  egli  intende,  quanto  ama- 
rori forte  verfo  di  lui  ancor  la  dimenti- 
canza divinai  ■ <«  **•  • *!  • ‘ r . » ; 

Ma  quantunque  fpariro  forte  ogni  velti- 
gio  del  Diluvio,  a la  Colomba  non  ritor- 
nati- 
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Binilo  fignifieaflfc,  dii  la  Terrapoteva  già  tale  ». pache  fuori  dell’arca  , quali  uicif- 
abitarft  con  ficurezza  , Noè  nondimeno  fero  da  un  Santuario,  ritennero  ancorala 
tutto  vidde,  tutt'olTcrvò  dal  tetto  dell’ Al-  difeipliua dell’Arca.  Quello  però,  elicine  - 
ca  , e pure  non  ufet  ancora  « come  detto  rita  offcrvazionc,  fi  e l’ordine  , col  qua- 
abbiamo  , ma  con  rariilìmo  efempio  di  le  dall’  Arca  ufeirono  gli  Uomini  ; ordi- 
obbedienza  , e di  tolleranza  invitta  fi  con-  ne  aliai  differente  da  quello,  co’l  qual’ co- 
tenne nella  lua  prigionia,  c primachecor-  Centrarono,  Qiund’eili  ufeirono,  ciafcu- 
nare  in  libertà  lenza  divino  comando , fi  no  ufcì  accompagnato  colla  fua  Confor- 
contcntò  di  rimanere  in  catane,  cdafpet-  tc  ; F.gr  edere  tu  , <jr  Uxor  tua  ; Fi! il  lui 
taf  con  indifferenza  il  voler  del  Signore,  & Uxor  et  Filiorum  tuorum  . Ma  quanjq 
Oh  quali  furono  quelli,  che  piacquero  ve-  entrarono,  come  andavano,;  Ecco  H Te- 
samente a Dio  ! Fin  jufii , atque  perfelìi  fio;  Jngrederc  tu,  & omnit  Domut  tua  in 
in  hoc  quoque  ìuflùta , vH  ptrfecho  comtnen-  Arcarti , (ire.  & ingretfut  ejf  Noe  , & fi- 
dai ur  , dice  Roberto  Abate  , quid  tamdiù  Hi  tjut  , Uxor  ejus  , dr  (/corei  Filiorum 
carcere  conclufus , nonerumpit  fot  ut  ut , inox  ejut:  Gl»  Uomini  da  se»  c da  se  con  di- 
ai T errarti  vidit  ; fed  ficur  practprum  ingrc  finizione  di  Ceffo  le  Donne.  Or  perché 
dicndi  fidtliter  eccepì t ; fic  cr  egrediendi  quella  differenza  d*  accompagnatura  ; La 
lictntiatn  oledienter  fiu/finuit  . Ma  poi  che  ragioiVd,  perchè  v’c  gran  differenza  frali* 
fu,  che  feguì  ; l’aliati  alari  dicci  giorni  , Arca*  c la  Terra  . Chi  da^la  Terra  caria 
dopo  1’  anno  intero  di  pizienaa  , avendo  nell’ Arca, ,-eqtra  in  luogo  fagro  ; ma  chi, 
Iddio  abballanza  puniti  sii  Empj  , e pio-  dall’Arca  entra  in  Terra,  entra  in  luogo 
vati  i Giulti  , arrivata  finalmente  1'  ora  , profano;  differente  adunque  , dice  Iddio  ^ 
» con  voce  di  Padre  parlò  a Noè,  e diffe  : lia  l’ordine  di  entrare  dall'ordine  diufei- 
Noè  è tempo  ormai  di  ripopolare  la  Ter-  re  dall’  Arca  ; c San  Cirillo  di  Getofoli- 
ra.  Già  l’ira  ni  Li  è foddisfaica,  e ilMon  ma,  {piegando  il  millerio  , aggiunge  : In 
do  da  lite  ,perco(fo  abballanza  è in  foli  tu-  Eccltjìa  firi  cum  Virit  fin  t , '(?'  Multerei 
dine  , Eici  adunque  con  tutti  i Viventi  cum  Mulierthui  tu  fiudium  falutit  , Jit 
dall'Arca.  C refe  ere  in  numero  ; riempire  ptrditUnit  tccafio.  Si  faccia  diftinzione  dcl- 
la-Tcrta  ■,  e incorni  oriate  la  feconda  Età  la  Cafa  di  Dio- dalla  Cafa  degli  Uomini  » 
dclMondo:  Egredere  de  Arca  tu,  & Uxor  del  modo  di  entrare  in  Ciucia,  dal  modo 
IMrW»  fui,  cr  Uxoret  Filiorum  tuorum.  di  entrare  in  fellino,  o in  danza;  acciot- 
C utili*  atrimantia-y  qua  funt  apud  te,  &a  diè,  dove  li  cerca  fallite,  non  s’  intonai 
e due  t ecum , CTittgredanim  ferrami  crefei-  perdizione.  In  tal'  modo,  e con  tal’ ordi- 
re, & multiplicamini  fupeream.  Dolci  pa.  nc  ufcì  dall’Arca  il  Mondo  affretto, 
rok,  fimo  Amore,  amabile  Iddio!  quant’  Ma  ufeito  ebe  fu  il  Mondo,  e reffitui- 
è indegno  d’ efferamato,  chi  ad  altro  amor , ti  tutti  i Viventi,  alla  Terra,  chefcceNoè» 
clic  a voi  fi  volge  ! Adorò  Noè  dalla  fua  c qual  fola  fua  prima  occupazione  Laqucl- 
prigiont  1 Altrlfimo,  fcefe  all’ antica  di  fu-  la  novità  diallcgrczza,  e di  vita»  Se  rio  è 
fata  porta»  e con  mano  tremante  ditene-  udiva  usa  cena  economia»  cLe  poi  entrò 
rezza  1 apri,  e l’Arca  in  brtv’  ora  rimafe  nel  Mondo  , quella  gli  avrebbe  detto  cer- 
tutra  in  foinudioa,  c fiknziix  Con  volto'  taraentc  : Noè  tu  tomi  con  una  buona 
pallido  pet  lunga  penitenza,  con  occhila-  Famiglia  di  tre  Figliuoli  tutti  tre  aroma- 
granali  per  continua  orazione  , ma  copi  girati,  e torni  in  una  Terra  affatto: defo- 
afpetto  allegro  per  nuovo  inufnaro  coti- i lata:  le  Ville  fon  tutte  dì  Ili  paté  ; i Cara- 
tento  ufi  i il  gran  Patriarca  del  Mondo  ha  I pi  furi  tutti  areno!*  ; le  Mandre  , gkL  Ac- 
Iuf°>  e ton  piede  portate,  di  ocme  vene- 1 menti  foB  unti  affogaci  j non  altre  ti  tir 
rabili,  r fante  fognala  nuovaTerra . Con  man  da  campate,  che  quelli  quattro  Ani- 
Wi  ufeirono  i fuoi  Figliuoli,  t le  pudiche  i mali,  che'  ceco ofciii fono  dall’Arca.  Peur 
llonae  a lato»  e riafeun  fi  rallegro  come  fa  pertanto  a’  tuoi  interelG,  e ricordati  » 
chi  dopo  lunghe  tempeile  estro  finalmente  che  fc  la  non  mantuni  quelle  poche  Bc- 
m porto  . Ufeirono  dopo  di  effe  tatù  gli  Ili*  , «Sa  hai  » « prillo  non  li  ccycht  un 
Ammali,  e in  portamento  dimello,  e pia-  buon  Prato  da  pafeere,  tra  poco  rimarrai 
cevole  alla  ricuperata  loro  libertà  fecero  ;fenza  vcrun  capitale  da  vivere  . Così  fug- 
fella  , oc  la  fella  loto  fu  totalmente  bru-  gerito  gli  avrebbe  quell’economia,  che  ad 

altro 
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altro  non  riguarda»  chr  a’ propri  inteTef- 
fi . Ma  Noe  non  fi  configlio  coll’intcref- 
fina  Economia,  fi  configliò  colla  Gratitu- 
dine, che  fi  doveva  a chi  con  tanta  bon- 
tà prefervaro  l'avca  dal  Diluvio;  fi  confi- 
gliò colla  Religione  , che  comandava  ri- 
conofccr  co  ‘1  dovuto  culto  quello  » che 
con  tanta  didinzione  l’aveva  coftituito Pa- 
triarca del  nuovo  Secolo  ; fi  configliò  fi- 
nalmente con  un’altra  Economia  affili  pii! 
accorta  della  noftrale  ; e perche  1’  Econo- 
mia più  faggia  configlia  intercffiirc  ne’  pro- 
pri negozj  1^  Alti  filmo,  effer  con  effo  libe- 
rale per  aver  più  benefica  la  Aia  mano  , 
e con  piccole  offerte  aprire  f>l’  infiniti  tc- 
fori  della  Tua  Bontà  ; perciò  Noè  poco 
Curante  de’  fuoi  interefTì  , prima  d’  ogni 
altra  cofa,  erede  un’  Altare  all’Eterno,  e 
Sommo  Dio , e dalle  pieciole  Mandre  di 
tutti  i mondi  Quadrupedi  , e Volatili,  C- 
letta  una  Vittima  , cioè  , una  Peccora  , 
un  Bue  , una  Colomba  , una  Tortora  , e 
cosi  dell’  altre  CI  affi  , tutti  Copra  T eretto 
Altare  facri  fi  cogli  -irf- per  Arto  Olocauflo 
all'  Altiffimo  : /E difictrok  autem  stilare 
Domino  , & folloni  de  cunflii  Pecoribui  , 
& Tilttcribut  mundi i , obtulit  hotocaufla  fu- 
per  Altare.  Bel  cuore,  ricevuto  il  benefi- 
zio non  fi  feordar  del  Benefattore  ! Grand’ 
Anima  , in  tanta  povertà  far  non  un  Sa- 
orifizio,  ina  un’ Olocauflo  sì  pieno!  Buon 
Patriarca,  approdato  appena  lciorre  il  Vo- 
to, e prima  della  Cafa,  edificare  Altari  ! 
Gran  Noè , prima  di  poffedcrc  , Confccrat 
co’l  fangue  di  tante  Vittime  la  nuova  Ter- 
ra al  Signore  ! Quella  fu  la  prima  occu- 
pazione di  Noè  ; e -cosi  cominciò  la  fc-> 
conila  Età  del  Mondo. 

Nè  in  tale  occupazione  incominciò  ma- 
le la  Fanciullezza  del  Mondo  : imperoc- 
ché Ce  ne  duna  cofa  incomincia  meglio  , 
che  quella,  la  quale  incomincia  dal  Cie- 
lo ; il  principio  del  Mondo  fecondo  non 
poteva  effer  migliore,  avendo  incomincia- 
to dall’  Altare  ; e da  quale  Altare  > Poco 
prima  dalla  Terra  al  Ciclo  era  fatico  un 
fetore,  o morbo  di  Carne,  che  Iddio  non 
potendo  foffrirlo  , mandò  il  Diluvio  a 
purgarlo  . Ma  poiché  1’  -Aitar  di  Noè  inJ 
cominciò  a fumare , qual  fu  l' odore , che 
Tali  in  Ciclo  ì Mosè  , per  efprimerlo  , di- 


ce , che  fb  odore  di  foavirà  : Odoratiti  ejl 
Dominai  odorem  fuavitatii  . E gl’  Interpo- 
rti aggiungono,  che  quando' la  divina 
Scrittura  vuol,  lignificare  una  cofa  gratif- 
fima  a Dio  > coduma  chiamarla  Odor  di 
fomiti  . Anzi  dove  la  Volgata  legge  in 
quello  pado:  Odorem  fuavitatii  ; 1*  Ebrai- 
ca dice:  Odorem  quieti t . Odor  di  quiete, 
odor  di  pace  , e di  riyofo  , perchè  placa 
I’  Onnipotente  , e difarma  la  fua  deftra  . 
La  Terra  adunque  si  puzzolente  un  tem- 
po, per  l’ Aitar  di  Noè  diviene  odorofa  , 
e pura  nel  cofpcrto  di  Dio  ? Oh  quan- 
to bene  incominciò  la  fua  Fanciullezza  il 
Mondo  , fe  fopra  di  lei  riposò  Iddio  ! 
Ma  poco  durò  in  tal  fragranza  il  Mon- 
do; effo  crebbe  , e crefcendo  in  età  giun- 
fc  a quello  noftro  Sècolo , in  cui  , non 
fo  fe  gli  incenfi  di  tutti  gli  Altari  badi- 
no a profumare  i peccati,  che  fi  commet- 
tono. Iddio  fi  compiacque  tanto  di  quell’ 
odore  d’ allora,  che  fccfe  fopra  l'Altare  , 
parlò  a Noe  , a lui  diffe  parole  di  tanto» 
amore  , che  non  badandomi  a /piegarle 
il  tempo  , che  mi  rimane  a dire  , le  la- 
feio  tutte  alla  Lezione  feguente  ; ma  qui 
pcT  termine  della  Lezione  prefente  , badi 
dire,  ch’egli  afficurò  per  fenipre  dalla  fua 
maledizione  la  Terra  : Mquaqnam  nitri 
maledicam  Terra  propter  hominet  . Non 
può  negarfi  , che  Iddio  non  fia  terribile 
nell’ira  fua;  ma  conviene  ancori  con  Affa- 
re , che  non  v’  è cuore  più  arrendevole  > 
e per  così  dir,  più  guadagnabile  del  cuor 
di  lui.  Egli  di  nulla  ha  bifogno , c pure 
per  un’Olocaudo  di  poche  Vittime  fa  cf- 
preffìoni  si  tenere  , c di  ranta  confeguen- 
za  a runi  i Poderi  di  Noè.  Non  fono  più 
in  ufo  i Sacrifizj  di  que’ tempi  ; perchè  Id- 
dio vuol  da  noi  Sacrifizj  più  fanti . Quel- 
li cran  gmti  all’  Altiffimo  non  per  le  Vit- 
time, che  fi  uccidevano  ; ma  per  gli  atti 
di  Fede,  di  Religione,  e di  Gratitudine  , 
che  in  effi  fi  cfcrcitavano  . Quedi  cran 
quelli  , che  colpivano  nel  Cuor  di  Dio  ; 
c quedi  fon  quelli,  che  rimangono  a noi , 
cd  oh  noi  felici  , fe  fappiam  prevalerci 
bene  di  effi  con  Dio  ! Senza  Iddio  , che 
cos’abbiamo  nel  Mondo!  Ma  fc  abbiamo 
Dio  per  noi  , che  cofa  nel  Mondo  ci 
manca!  t.  ..  ' I . ».•  > 
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HcntdixirtjHe  Deus  Noe,  Filiis  tjus : O*  dixit 

, ad  èosytfi . ,Cfep.9.  num.  i. 

Delle  Parole,  che  dille  Iddio  a Noc,‘  e aliai  là*  Famiglia  dopo  il  Sagrifi- 
zio,  cioè,  di  un  Privilegio,  di  una  Legge,  e di  una  Prometta  fatta  da 
Dio  al  fecondo  Mondo;  dove  dell’Arco  celefte  ragionali. 


Entre  fopra  i Monti  d’ Arme- 
nia ardeva  ancora,  e odoro- 
famente  fumava  il  primo  Al- 
tare del  fecondo  Mondo,  Id 
dio  parlò  a Noè  ; e perchè  , 
come  detto  abbiamo  con  Sant’ Agoftino  : 
T emporibus  Noe  incapi!  [tenni*  atas  Muri 
eli  ramqnam  Puerili a:  dagli  anni  di  Noè 
dopo  il  Diluvio  incominciò  la  feconda 
età,  cioè,  la  Fanciullezza  del  Mondo,' 
Iddio  parlando  usò  quella  fapìenza,  che 
ufar  fi  dee  co'  Fanciulli.  La  Fanciullezza 
è un'età,  che  per  e (Ter  nuova  nell'ufo  di 
ragione,  e ucldiftinguercil  ben  dal  ma- 
le, quahto  è incapate  d'elezione,  tanto 
c bifognofa  di  coniglio,  di  guida,  e di- 
snacfho,  che;  gli  inoltri  la  via  v1  che  bat- 
dee-,  c la  governi  in  modo,  che  nc 
pfcr  troppo  vezzo  divenga' baldanzofa,  nè 
pertroppo  timore  fi  awiVifca,  e fi  fiacchi. 
Onde  il  pieeafiifimo  Iddio  per  conformar- 
li a.  quell'  età  benedille  in  primo  luogo 
Noe,  benedice  i fiioi  Figliuoli  , c per 
rincorare  un  poco  il  Mondo  atterrito  dal- 
la memoria  dell’  ancor  : Crefco  Diluvio  , 
Diottro  qu  into  gradito  avelie  il  primo  fiso 
Sagrifizio.  Ma  per  ricordargli  poi  il  filo 
dovere,  gli  dille  tali  parole,  che  merita- 
no di  cìfcr  riferite  in  quella  età,  nella 
quale  cogli  anni  non  fo  fe  punto  fia  ere 
{ciato  il  Senno . Le  parole  adunque  dette  da 
Dio  per  ammaeltraniento  della  Fanciullez- 
za del  Mondo  faran  la  materia  della  Le- 
zione prefente*,  c diamo  principio. 

Per  andar  con  ordine,  dove  ogni  cofa 
è piena  di  difficoltà , a quattro  Capi  ri, 
duco  tutto  ciò. che  dille  Iddio  a Noè.  per 
indirizzo  del  Mondo  d’ allora.  Il  primo 
è un  gran  privilegio:  il  fecondo  è una 

f;r.m  conceffione  : il  terzo  è una  gran 
egge:  l’ ulti  no  è una  gran  promefla  -,  i 
primi  due  appartengono  alla  Vita  fenfui- 
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va  ; i due  fecondi  alla  Vita  ragionevole  ; 
e tutti  fon  pieni  di  molti  dubbj  , e di 
gran  documenti.  Il  privilegio  è contenu- 
to in  qdeftc  parole:  Cre  fìlli;  dife  Iddio 
al  picciol  Mondo  di  quattro  foli  Uomi- 
ni', e quattro  fole  Donne:  Crefcir* , & 
multiflic  omini  , & riflètè  Terrai»  , er 
terror  vejìtr,  ac  tremor  fit  Jnfer  cauli* 
Ammalia  Terra.  Voi  liete  pochi  , e gli 
Animali  fon  molti  » Voi  fiere  fprovvcdu» 
ti  di  armi,  c gli  Animali  per  lo  più  na- 
fconD  annati  ; ma  non  temete  , e per 
cempo  lappiate  che  io  comando,  che  file- 
Fiere,  e le  Beftic  nafeono  ben  guernitc  , 
nafehino  ancora  naturalmente  paurofe  di 
voiy  perchè  voglio,  die  voi  fiate  temuti 
da’  Bruti,  e dal  timor  de’  Bruti  ciafcun 
fi  accorga,  che  voi  fiere  Pcrfone  privile- 
giate «ella  mia  Monarchia  . Terrtr  ve- 
fter,  *c  tremer  (it  fnfcr  c un ll.t  Animali* 
Terra. . Così  dille  Iddio;  c San  Bafilio 
con  Plinio,  c cogli  altri  Naoiralifti  of- 
ferirà, che  tutti  gli  Animali  fon  per  ni» 
tura  si  timidi-  degli  Uomini,  e che  quel- 
li, i anali  fon  più  feroci,  e indomiti,  vi- 
vono loncano  dall'  abitato  iti  Solitudine  ; 
nè  ardifeonoufeir  dalle  loro  f or  erte,  fc  non 
fono  provocati  da  noi , o coltrerei  dalla 
loro  cilrcma  neccflìtà.  Onde  a me  pare 
un  bel  privilegio,  che  al  comparir  dell' 
Uomo  in  Bofco,  ogni  Animai  falvatico, 
o fi  ponga -in  fuga,  o fi  metta  in  di  tifa 
fulla  fua  tana  ; e il  feroce  armento  di  To- 
ri, o di  Cavalli,  più  tema  la  Verga  d’un 
Guardianello  Fanciullo  , che  l' altaico  d’ 
un  poitdtt  Leone.  E'  vero,  che.  l’Uomo 
ha  l'ingegno,  e la  mano,  con  cui:  Ani- 
mania  ornati  facili  vincit  ; ma  che  gli  A- 
aimali  prima  ancor  di  provarlo  conofca- 
no  l’ingegno  dell' Uomo;  c fappiano  non 
folo  temerlo,  ma  ubbidirlo  ancora  , que- 
llo certamente  non  fucccde  per  altro , ebe 
Ec  per 
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«m/;V  Non  frayo  firn  gli.  Autori  «hi 


per  i|  privilegio  C«t>Ecdvit»  allanoltrana- 
tyra  da  Dio.  Qucfto  privilegio  però  incon- 
tra due  difficoltà;  la  prima  è , ch’clTo,  piut- 
tofto  che  privilegio,  Sembra  e (Ter  limita- 
zione dell’antico  Dominio  conceduto  dal 
Signore  all’ Uomo,  allocchii,  creatolo  ap- 
pena, diffe  a lui:  Dominami  ni  Pifaluj  Aia- 
ri/,  & Tblatihbus  Cali , & vniverfit  Ani- 
m antibus , qua  moventur  fuperTerram.  Im'- 
pcrocchè  fé  con  tali  parole,  come  tu  detto 
quando  fi  fpiegavano  , il  Signore  inveli! 
allora  l’Uomo  dclTImpcrio  degli  Animali , 
qual  privilegio  è ora  concedergli  d’cfTer 
temuto  da  chidcv'elfer  ubbidito:  Ciòpiut- 
tolto  Sembra  annullar  l'antica  invellitura, 
e in  luogo  dell’ ubbidienza  di  Sudditi, co- 
llrìngcr  gli  Animali  al  timor  <f  inimici. 
Quella  è la  prima  difficoltà.  Ma  a quella 
difficoltà  (u  in  parte  rifpollo  altrove;  c la 
rifpofta  è»  die  Iddio  nè  rivocò,  nè  limitò 
ài  diritto  conceduto  fopragli  Animali  ; ma 
l’Uomo  divcrfaincnte  fu  Padrone  degli  A- 
nimali  avanti,  di  quel  che  Ca  dopo  il  pec- 
cato. Avanti  il  peccata  elfo  fu  Signor  pa 
eifico  di  tutti  i Bruti,  e TInuoccn/a  a lui 
ballava  per  appiacevolirgli  fotto  al  piede 
co’l  volto  tutto  il  rorbidolinperio  ; ma  dopo 
Il  peccato  ri  mafe  Signore,  è vero,  ma  Si- 
gnor di  regno  fediziofo,  cd  orrido,  che  bei- 
ne (petto  fa  pruovare  all’odiaio  Padron  le 
fue  forze . Pcrlochc  non  effendo  più  noi  nè 
riveriti,  nè  amati  nel  noftro  regno,  non  è 
piccolo  privilegio  efler  almcn  termiti  dagli 
orrìbili  Suddiri  ; e fe  fìamo  i più  deboli  , 
efler  almeno  i più  formidabili,  fit  principio 
quando  creatili  cfb  Homo , dice  il  Gaetano, 
datici  efi  Uomini  dominami  Ammaliano  ; 
«ledi  datar  ci  terrksitìa  Atàmalium , ad  ia- 
finrnandm , quid  iti  fiat*  innocenti*  fuijfet 
domunum  pacifìcum  ; modi  autem  don: imam 
terribile.  Meglio  farebbe  aver  Sudditi  ub- 
bidienti, che  ribelli  pauroiì  ; ma  giacché 
unto  han  meritato  i n offri  peccati,  rin- 

fraziamo  Dio,  che  ciò,  che  non  fa  l'ub- 
idienza,  faccia  in  pane  almeno  il  timore. 
La  feconda  difficoltà  è,  che  cofa  opcrafle 
negli  Animali  quello  privilegio  conceduto 
dal  Signore.  Certo  è , che  gli  Animali  , 
non  folo  dopo,  ma  anco»  avanti  il  Di- 
luvio, temevano  naturalmente  l’Uomo; 
e le  Fiere  più  nocive  vivevano  ritirate  nel- 
le loro  bolcaglie.  Che  cofa  adunque  di  più 
concedè  a noi  Iddio,  quando  ditte:  Ter. 


t"*"”  <p.”Mr'!fw  £**•• 1 * fin  pm- 

Qongatal  dubbi#,  oed’  io  a me'  fletto  rit 
ponderò.  clic  gli  Animali  fi  portarono  do- 
po ilDiluviq,  come  fi  cran  portati  avanti; 
perché  il  lor  timor’ è fondato  -nella  natu- 
ra, clie  ferapt’à  ridetta.  Ma  la  grazia, 
die  di  nuovo  fece  all’Uomo  Iddio,  fo  ij. 
confermargli  il  privilegio  antico,,  e farlo 
accorto  delle  fue  grazie;  perchè  la  grazia 
maggiore,  che  Iddio  potta  farci  , è farci 
cooofccc  le  grazie  , ch’egli  ci  ha  fatte,  e 
che  da  noi  per  difapplicazione  fon  dimen- 
ticate. Guai  • chi  tuttora  riceve  bene/ìzj, 
c pur  non  riflette,  quanto  da  beneficato; 
i benefizi  a quello  tale  altro  ben  non  fan- 
no, che  farlo  reo  di  quella  ingratitudine 
fornirla,  eh’ è di  neppur  conolcerc  il  fuo 
Benefattore.  Iddio  adunque  per  fare  nella 
novità  del  fecondo  Mondo  nuova  grazia 
all’Uomo;  riconfermò  li  frazia  fatta  nel 
Mondo  primo  ; c per  fare  in  poco  una 
buona  Scuola  alla  fanciullezza  del  Man- 
do, diflè:  Terrtr  vefitr,  ac  fremer  Jst  fu- 
per  cunll a .Animanti*.  Quali  dir  volcllc  » 
Allorché  vedrete  avanti  a voi  alcune  Bc- 
ftic  fuggire,  altre  nasconderli,  altre  fono- 
metterli,  c tutte  lafciarc  a voi  libero  il 
Canapo,  e ricordatevi  quali  da  me  liete  flati 
fatti;  il  timor  degli  Animali  vi  rammenti 
la  beneficenza  della  mia  Creazione,  x nel- 
la mia  beneficenza  lappiate  riconofcer  la 
voftra  qualità . Voi  liete  per  natura  molto 
fuperiori  a tutti  i Bruti  , vedete  adunque 
di  non  rendervi  uguali,  o ancora  in  feri  o* 
a’  Bruti  per  collumi.  Voi  liete  (ira  dì 
voi  uguali  di  condizione,  vedete  pertanto 
di  non  voler  fra  di  voi  guerreggiar  pec 
fuperbia  . Noe  enim  & Filai  tjut  diri» 
Domiti  ut  : Tenrec  vefier , oc  tremar  fit  /»- 
per  cunila  Animo  Ha  Terra;  non  tmm  oit  ; 
aggiunge  San  Gregorio  , fit  fufer  Homi- 
net.  Homo  quippe  Animalibut  vrratienali- 
but,  non  autem  coterie  Haminibut  naturi* 
pralatus  tfl  . 

Dopo  il  privilegio,  prima  di  vedere  an- 
cora la  conocttionc,  o l’indulto,  è necef- 
fario  cfaminarc  ciò,  che  fu  accennato  al- 
trove, c ciò  eh’ è lungameurente  difputatic» 
dagli  Efpolìtori,  cioè  qual  fona  di  vitto 
dopo  il  peccato  di  Adamo  avanti  il  Diluvio 
ufatteto  gli  Uomini , che  nello  (lato  dell’In- 
nocenza non  altro  fotte  in  ufo,  che  ciò  , 
die  germoglia  dal  Campo,  e Scorre  dal  Fon- 


rer  vefier , oc  tremar  fit  fuper  cimila  Ani-  ' te  , coll’  autorità  de’  PP.  c colla  ragione  ino- 
ltrato 
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Orato  T abbiamo  a fuo  luogo*,  ma  quali 
fodero  i pranzi,  quali  le  cene  degli  Uo- 
mini banditi  d.d  Pa radilo,  e affaticati  nel 
loro  efilio,  quello  è quel,  che  fi  contro- 
verte dagli  Autori.  Il  Urano,  l’Abulenfe, 
Cartufiano,  ed  altri,  filmano,  che  il  Vit- 
to degli  Uomini  dopo  il  peccato  fino  al 
Diluvio  fofle,  qual  tu  avanti,  equalfarcb 
be  ancora  nello  fiato  dell’innocenza  ;pcr- 
, clic  affermano,  che  l’ufo  delle  Carni,  e 
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fiata  più  qual’ era  al  principio»  e diedi  po- 
co fapore,  e di  minor  foìflaftza  partorito 
averèbbe  i fuoi  germogli  né’  Campi,  comi, 
pati  alla  debolezza  degli  Uomini,  ed  alle 
fatiche ‘della  Vita  umana  ; ed  allargando 
pictofamence  la  mano-  parlando  a Noè,  è 
a’  fuoi  figliuoli,  dirte  loro:  Io,  che  nell* 
Infanzia,  del  Mondo  ancora  innocente  pre- 
fcrirto  aveva  per  voftro  cibo  ; Omnem  ner- 
bato ajferentem  femen  fupe*  tema H , & uni* 


de*  Lattici nj  in  quel  tempo  non  folo  forte  I verfa  Ugna,  quahabent  in  fernet  ip/ìs femen 
illecito!  non  avendolo  ancóra  Iddio  per- 1 rem  generis  fuit  Or  che  il  Mondo  entra 
«Kfl'of  ma  forte  ancora  innatilc,  ;per  la  nella  fua  Puerizia,  pertnetto  a tutti,  e con- 
bontà ddl’erbc,  c de’  frutti  avanti,  che  il  j fcedo,  che  dall’ erbe,  e da’  frutti  vero  làttè 
vigor  della  Terra  s' indebolirti:  òo’i  Dilu  I della  Tetta  voftra  Madre»  partiate  ad  altro 
vio.  SanGiuftino  Martire,  per  lo  contra-  ! cibo;  ecrefciuri  in  età,  ma  non  migliorati 
rio,  Soto,  c Procopio,  fiimano,  che  il  Idi  forze,  portiate  eleggere  non  folo  tra  i 
Vitto  degli  Uomini  forte  avanti  qual  Ai  do  J Vegetabili,  ma  ancora  tra  i Viventi  fenfuivi 


to;  e che  perciò  gli  Uomini' non  furono  olfiotte,  o l’indulto  fatto  dal  Signore  alla  Fan* 
si  poco  golofi,  ò si  poco  accorti,  chevol?f-|  ciullczza  del  Mondo:  indulto  rion  menò 
fero  allencrfi  da  ciò,  che  più  diletta  il  feti- 1 filmabile  del  privilegio  detto  di  fopra,  per- 


fo  , e non  è proibito  da  veruna  legge.  San 
Gio:  Grifoftomo  Homil.  27.  in  Gen.  Teo- 
doreto  q.  55.  in  Gen.  San  Toidmafo  I.  p. 
q.  102.  arr.6.  camminando  fra‘4-un&,  e T 
altra  fentenza,  dicono,  che  febbene  Tufo 
de’  camaggj  avanci  il  Diluvio  non  era  vie- 
tato, c che  perciò  ciafcun  poreva  mangiar 
carne  fenza  peccaro;  la  carne  nondimeno 


che  tc  quel  privilegio  rende  noi  terribili  a 
gli  Animali,  quello  indulto  rende  gli  Ani- 
mali sigiovevoli  a noi,  che  noi  di  elfi  non 
folo  facciam  banchetti , ma  di  effi  ancor  , 
quali  noflrcrichezze,  facciam  patrimonio, 
e capitale.  Siccome  però  nel  privilegio  » 
cosi  anfora  nell’indulto  intefe  Iddio  dare 
ifiruzione,  e lafciar  documenti  alla  Fan- 


fu  in  ufo  prerto  i Figliuoli  degli  Uomini,  ciullczza  del  Mondo.  I documenti  fon  due. 


difendenti  di  Caino,  e primi  inventori 
della  libertà  Babbiionica  ; ma  non  già  pref- 
fo  i Figliuoli  di  Dio,  difendenti  di  Set, 
e primi  Fondatori  della  fanta  Città;  per- 
ché quelli  ben  vedendo,  che  quantunque 
il  mangiar  carne  non  forte  peccato , era  non- 
dimeno virtù  l’aftenerfene,  di  foli  frutti, 


uno  fpiegato  da  Teodorcto  q.  55.  in  Gcnc- 
fim,  e l’altro  da  Sanr’Ambrogio  lib.de  Noè 
cap.  25.  Tcodoreto  dice  , che  prevedendo 
Iddio,  che  gli  Uomini  giunti  farebbero  a 
tale  infama,  che  per  aver  Numi  piu  con- 
dicevoli a’  loro  vizj,  confecratc  avrebbero 
le  Beftie,  e adoraci  i Brutti,  cautamente 


c d’erbe,  e al  più  di  latticini  furon  con-  permife  farne  micelio,  e mangiarli,  ac- 
tenti.  E quella  lenza  fallo  è la  fentenza  più  ciocché  per  tempo  imparartelo,  eh’ erter 
probabile.  1.  perchè  quella  è la  più  mode-  non  portonoDci,  quelli,  eh’ erano  uccifi, 
rara  fra  i due  direnai  contrarj.  a.  perchè  I e mangiari  da  loro.  Pravidens  Deus  in  tan- 
quefia  è la  più  propria  de’  Figliuoli  di  Dio , t/m  Homines  lapfuros  dtmentLm , ut  Ani- 
de’  quali  dobbiam  credere,-  che  non  folo  fi  malia  proDeis  adoraturi  ejfent , permifìt  il - 
guardartel  o dall’ offendere  l’Altilfimo  ; ma  \ lorumefum,  quo  impie tatemeorum  cohibcret . 
proccurartero  ancora  di  piacergli,  c d’in-  Impari  il  Mondo  fanciullo;  che  ciò,  cheli 
contrarc  in  tutto  il  fuo  cuore.  3.  finalmen-  mangia,  non  è Nume;  ma  impari  ancora  il 
te  perché  altrimente  farebbe  poco  mcn  , Mondo  già  vecchio,  che  s’è  follia  adorar 
che  vana  la  conccrtlon,  clic  ora  fiam  per  ciò,  che  fi  uccide;  è follia  ancora  adorare 
riferire.  Pollo  ciò,  vedendo  Iddio;  che  la  argento  ed  oro , che  fi  fpende  ; adorar  figure, 
Terra  dopo  il  Diluvio  per  l’ inncmdazionc  e volti  che  fi  fcolofano,  adorar  cofc  rcrtc- 
dfell’ acque  falfCj  c‘ marine,  non  farebbe  1 ne,  che  cadono  e mancano:  Summa  enìm 
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infama  ej f adirare  quod  lomeditur  *,  così  dice 
Teodorcto,  e conTcodorcto  ancor  Proco 
pio.  Ma  Sant’ Ambrogio  ottèrvando  le  pa- 
role del  Signore , in  effe  trova  un’  altro  do- 
cumento aflai  più  confacevole  a’ giorni  no- 
ftri.  Permette  il  Signore,  che  fi  mangi  car- 
ne d’Animali:  Omne  quod  move  tur,  & vi- 
vi ti  erit  vobis  in  Cibane.  Ma  dipoi  fog- 
giungc,  che  fi  mangi  la  Carne  »,come  fi 
irsangiano  l’crbe  : Qnafi  olera  virentia  tra- 
dì di' vobis  omnia . Or  come  fi  mangiano 
J’nbc  ì Si  mangiano  per  nece/firà,  non  per 
putto;  e fc  tallor  fi  mangiati  per  gufto  , 
non  fimangian  mai  rei  lutto;  ond’è,  ebe 
non  fi  manda  per  effe  ad  orti  flranieri , nè 
di  ette  fi  fan  conviti.  Ecco  il  documento, 
dice  Sant’ Ambrogio*,  mangi  il  Mondo  fan- 
ciullo carne  d’ Animali,  ma  fi  ricordi  di 
mangiar  carne,  qnafi  olera , con  parfimo- 
nia  da  Uomo,  non  con  ingordigia  di  Be- 
tti a : A'on  ram  ad  captandam  voluptatem  , 
quam  ad  vita  fanitatem.  Per  mantenerla 
vita  , non  per  faziar  la  gola  ; imperocché  , 
come  aggiunge  Sant’ Agoftino,  cosimi  hai 
infegnato,  ò Signore,  fin  dal  principio, 
che  io  vada  a tavola  non  come  Lupo  alla 
preda  >ma  come  infermo  alla  medicina . Hoc 
ir- e docuifii , ut  qutmaùtr.ocum • me  die  amenta , 
fic  alimenta  fumpturus  accedane.  Bella  cofa 
fai  ebbe  r fe  il  Mondo  orinai  già  decrepito,  e 
più  bifognofo  di  medicamento,  che  di  ci- 
bo, facclle  prefidc,  t quafi  fimpofiarca  de’ 
fuoi  patti  un  Medicante  ; guanto  meno 
avrebbero  da  lavorar  le  Cucine?  Ma  per- 
chè i Medici  fi  chiamano  non  ad  ordinare, 
o regolare  i patti,  ma  a rimediare  alle  cra- 
pule;, perciò  è,  che  non  fi  mangia  più  per 
vivere,  ma  fi  vive  fol  per  mangiare. 

La*  legge,  clic  in  terzo  luogo  dicale Iddio 
fu,  .che  avendo  permetto  di  patteggiar  di 
Animali,  limitò  la pcrmiffione,  c aggiun- 
fc;  F.Xiepto  quid  carnem  cum  fansuine  non 
cemedetis.  Vi  permetto,  ditte,  if  mangi  ar- 
carne, com’erbe;  ma  ficcomq  permettendo 
al  principio  il  mangiar  di  tutti  i frurti  del 
Pa  radilo,  vietai  il  frutto  della  Scienza  ; così 
ora  permettendo  di  mangiar  di  tutte  le  car- 
ni, viproibifeo  la  carne  co’l  fangue.  Cer- 
cano gli  Eijpolitori,  clic  cofa  fia  mangiar 
carne  co’l  Lingue  ; c il  Gaetano  ftima,  clic 
fia  mangiar  T Animale  crudo,  non  cotto, 
tic  rafeiutto  difanguc,  all’ ufanza  delle  Fie- 
re. Il  Grifottomo  ftima,  clic  fia  mangiar 
l’Animale  non  ferito , ma  ftrozzat tocche  co’l 


vocabolo  della  Scrittura,  fi  chiama  Suffoga- 
to.  Gli  altri  Autori  abbracciando  tutto  di- 
cono, che  allora  s’intende  mangiar  carne 
co’l  fangue,  quando  o fi  mangia  TAnima- 
ic  ancorvivo,  e crudo*,  o fe  firn  a n?i  a cor- 
to,' fi  mangia  fenza  averlo  prima  frenato  f 
ovvero,  quando'del  fangue  i Retto  fi  fa  mia 
gliaccio.  E qucfto  pare  il-  più  probabile, 
perchè  tutto  quello  tu  dipo»  vietato  da  Dio 
nella  Legge  ferina  a Mose.  In  qualunque 
maniera  però  fi  dica,  certo  è,  chcii  fangue 
fu  vietato  dal  Signore.  Orqualfa  il  motivo 
di  un  tal  divieto?  11  primo- motivo)  fu,  che 
Iddio  volle  dichiararli  Signor  della 

Vita,  Jp  della  Morte  di  tutti  i Viventi*,  e 
perchè  la  vita  d’ogni  vivente  ina&ufecun- 
do  confitte  principalmente  nel  fangue,  co- 
me ^ice  ,lp  Spirito  Samo.nei  Lenitico  al  vf. 
Anima  emnis  carni*  in  fauguine  tfì  ; perciò 
il  Signore  proibì  il  fangue  all’Uomó*  a se 
fok)f  Nerbandolo , tal  fuo  Sagri  fi  zio,  Que- 
tta  .è  la, prima  ragione  refa  da  San  To  mina- 
lo *i,2.quxft.  102.  c qucfto  fu  un  bel  docu- 
mento a quel  nuovo  Mondo , clic  di  Dio 
fono,  e a Dio  devon  fei  vite  que’noftri Spi- 
riti sì  fieri  v che  abbiamo  nel  fangue,  a Dio 
folo,  come  a Sovrano  delia  noftra  vita,  ri- 
ietvatp.  La  feconda  ragione  allignata  dal 
precitato  SanTommafo,  c da  altri -,  è,  che 
Iddio  volle  affuefar  per  tempo  quel  tenerQ- 
Mor.do  a dite  Ilare  il  Lingue , d’omicidio  *,  e . 
perchè  s’cgli  colla  carne  permetteva*  ii  fan- 
guc, di  cui,  come  dicono,  è più  facile  a non 
cominciare,  che  finir. di  bere,  la  Cete  dell’ 
Uomo  avvezzata  fi  farebbe  a quella  crude! 
bevanda,  per  la  quale  l’Infanzia  del  Mondo 
incominciò  ad  effer empia  coll’omicidio  di 
Abele,  c di  Lamec;  c giunfe  a tanta  ferità, che 
i Giganti,  al  riferii  del  Berofo,  di  carne  uma- 
na imbottirono  i loro  banchetti;  perciò  fu» 
che  Iddio  vietò  a quella  fiera,  e ardente  età, 
il  guftar  del  fangue  . Onde,  che  per  più  in- 
culcar quello  precetto,  dopo  il  precetto  fog- 
giunfc,  che  a lui  crasìpreziofa  la  vita  dell.’ 
Uomo,  che  punito  averebbe  ancor  le  fiere, 
clic  atteggiato  a velièro  "il  fangue  umano  : 
Sanguincm  enim  animar um  vefirarum  requi- 
ram  de  manu  cauli arum  l tfiiarum  ; e (Labili  la 
legge  contro gl’Omicidi , dichiarandogli  rei 
di  morte  , c indegni  di  pietà:  Ouicumque  eff te- 
de rit  bumanum  fanguinem , Jùnde  tur  fangaie 
illius;  c di  tutto  rendendo  la  ragione,  dif- 
fc  : Ad  imaginem  quippc  Dei  fallai  efi  Fh- 
we.Impcrocchè  l’Uomo  è facto  ad  immagine 
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di  Dio.  Memorabili,  e a noi gloriofe  pa- 
role. L’immagini,  i ritratti  de’  Sovrani, 
hanno  ancor  etfi  una  certa  fovranità,  che 
rifcuotono  da  tutti  venerazione,  c rifpct- 
to.  Si  rifpetti  adunque,  non  fi  offenda  , 
«è  oltraggj  l’Uomo  di  qualunque  volto, 
di  qualunque  condizion’egli  fia  ; perchè 
per  mefehino,  c povero,  che  fu,  ad  ima - 
ginem  Dei  fattus  efl  : egli  è immagine  di 
Dio  ; e Dio'  è un  tal  Signore,  che  sì 
vendicare  non  folo  le  ferite,  ma  le  in- 
giurie ancora,  c gli  (Impazzi  delle  fucini* 
magini . 

Per  ultimo  vien  la  Promeflfa,  che  non 
* poco  rincorò  il  Mondo  atterrito  dal  non 
ancora  dimenticato  Diluvio.  Aveva. Iddio 
coll’  innondazionc  univcrfalc  * infegnato 
quanto  dev’ efler  temuto  chi  fopra  tutte  le 
cos’è  potente,  e de’ Giganti  ancora  fa  ftra- 
gc.  Ma  perchè,  quafi  Padre,  che  teme  d’ 
efler  troppo  temuto  da’  fuoi  Figliuoli , fòd- 
disfatta  laGiuftizia,  era  tornato  al  picto- 
fofuo  cuore  ; perciò,  compatendo  al  Mon- 
do futuro,  dille:  Io  non  mi  adirerò  più, 
come  ho  fatto,  coll’Uomo;  Senfus  enim , 
& cogitatio  h umani  cerdis  in  malum  prona 
funt  ab  adolefcentia  fua . Imperocché,  do- 
po il  peccato  di  Adamo,  l’appetito  infe- 
riore, c i fentimenti  del  cuore  umano  dal- 
la fua  adolefccnza,  cioè,  dal  dì  ch’eflo 
colla  ragione  diftineuc  il  ben  dal  male  , 
al  male  più  che  al  bene  fono  inclinati  . 
Abbaftanza  cflì  da  sè  fi  punifeono  in  vi- 
ta, collo  ftar  femprc  in  moro,  co’l  paflar 
fempre  da  un  defidcrio  all’  altro , e co  ’l 
non  trovar  mai  ripofo  ne’  lor  giorni . Cun- 
£Hs diebus Terra  ; Sementisi  & Aie ffis ; fri- 
ggi & ajtus  ; aflas , & hyems  ; nox , &dies 
non  requiefeent . Senti  pertanto,  <>Noè,  e 
voi. di  Noè  afcoltate,  ò Figliuoli:  Io  che 
con  Deftra  onnipotente  diffìpai  il  Mondo 
paflato,  c fotto  l’Abiflò  fommerfi  tutta  la 
Terra;  ora  placato  dal  Voftro  Sagrifizio 
voglio  efler  voftro  amico,  voftro  Collega- 
to ; e della  n cifra  lega  fegno , monumen- 
to, c teftimonio  eterno  farà  l’Arco  ccle- 
fte  ; acciocché  ognun,  che  frallc  nuvole  ve- 
de l’Iride,  fappia,  che  Iddio  a Noè»  c a’ 
fuoi  Figliuoli  ha  giurato  di  non  punir  più 
con  Diluvio  la  Terra  . - Statuam  patlum 
vobifeum , & nequaquam  ultra  inter- 
fide  tur  omnis  Caro  aquis  Diluviti  &C.  Ar- 
cummeumponam  in  nubibus  ; & erit  Signum 
feederis  in  ter  me , & interTerram . Tcne- 
• £c z, de l P, Zucconi , 7 ’om.I, 
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re,  aflfettuofc  parole,  non  di  Amico,  ma 
di  Padre;  che  per  efler  creduto  nelle  fue 
parole  , come  oflcrvano  gli  Efpofitori 
chiama  Alleanza  la  fua  promefla  ; ma  per 
efler  amato,  non  folo  foffre  d’ efler  detto 
noftro  Alleato,  ma  dell’Alleanza  fua  vuol 
che  redi  eterna  memoria  in  Cielo  . Ed 
oh  qual  memoria!  L’Iride,  cioè,  l’Arco 
celcue,  fu  detta  da’  Poeti  Nunzia  del  Cic- 
lo, c Taumanzia,  cioè.  Figliuoli  di  ma- 
raviglia, ma  fenza  favole  è ben  maravi- 
glia, che  Iddio  Tonante  in  Cielo  , per 
lignificar,  che  voleva  difarmar  colla  Ter- 
ra, fcrvir  fi  volèflt  dell’Arco,  di’ è iftfo- 
mento  di  guerra  J e per  fegno  di  Allean- 
za, e di  pace,  coftituifle  quell’ Iride,  clic 
nafee  allorché  il  Cielo  è più  torbido  , c 
naturalmente  fignifica  nembi.,  e diluvj  . 
Ancor  avanci  a Noè  nafeeva  fralle  nuvo- 
le l’Iride  in  Cielo;  ma  l’Iride  allora  , 
qual  Arco  da  faettar’  , era  minacciofa  , 
e terribile  , moftrando  attorno  carico  il 
Cielo,  e il  Sole  languido  c debole  . Aia 
dacché  Iddio,  come,  ne’  Sagramcnti  fol- 
leva  la  materia  a fignificar  la  Grazia  , 
così  follcvò  l’Iride  a fignificar  la  già  fat- 
ta pace,  ed  oh  quanto  è bello  il  veder 
fralle  nuvole  quell’ Arco,  in  cui  non  più 
la  Giuftizia  nò,  ma  trionfa  la.divina Pie- 
tà, che  dal  Soglio  fuo  tonante  fofpcnde 
attorno  i nembi,  ci  aflìcura  dall’  ira  fua,  • 
e ricorda  non  a sè,  ma  a noi,  ch’egli  c 
con  noi  confederato  ! Càmque  obdutero 
nubibus  Coelum  , apparebit  'Arcuo  meus  ; 

& recordabor  feederis  mei  , quod  pepigi 
vobifeum . Tuoni  pur  quanto  vuole  il 
Cielo,  che  la  Terra  non  ha  più  timor  di 
Diluvio.  Non  fallifce  quell’ Arco,  che  a 
volta  a volta  fi  fa  vedere  nell’  Aria . Egli 
ricorda  a Dio  la  fedeltà  della  fua  lega,  c 
fc  del  pari  ricordar  potefle  a lui  la  (fedel- 
tà de’  fuoi  Collegati,  quali,  dirò  così,  dl- 
luvj  di  grazie  afpetrar  non  potremmo  da 
un  Dio,  che  sì  fpeflò  fi  fa  vanto  nell’ Iri- 
de d’ efler  con  noi  in  lega  ? Il  male  fi  c » 
che  l’Arco  non  è fegno  memorativo  di 
fcambievol  fede,  e perciò  c ancora,  dice 
San  Gregorio , che  l’ Iride  ha  due  colori  • 
uno  azzurro,  e l’altro  rodo,  quello  figni- 
fica  il  Diluvio  di  acqua  paflato,  che  più 
non  torna  per  la  fedeltà  della  divina  pro- 
mefla; c quello  fignifica  il  diluvio  di  fuo- 
co, clic  fopra  di  noi  ha  da  venire  per  la 
fellonia  dc’noftri  peccati.  In  ar cu  cari  e Ih 
1 E c 3 color 
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rolor  aqua , & coler  ignis  Jìmul  ofiendi- 
tur , partim  enim  caruleus  e fi , & partim 
ruhicundus  : ut  utrinfquc  àiluvii  teftis  Jit  , 
uni us  videlicet  f attendi > alterius  fatti.  Si 
ofTcrvi  pertanto  la  fede  a Dio;  fe  vogliam, 
che  l’Arco  celclte  fia  fegno  di  buon  au- 
gurio; e giacche  quell’ Arco  c rivolto  al 


Cielo,  avventiam  noi  delle  faette  al  Cic-* 
lo,  ir, a le  faette  noftre  fian  faette  di  fede, 
di  corrifpondenza,  e d’amore;  c facciamo 
una  dolce  vendetta  della  divina Giuflizia, 
pregando  tanto,  e tanto  piangendo,  fin- 
ché Iddio  contro  di  noi  perda  l’ Arco , e 
gli  Strali.  Amen. 


L E Z I O N E LXXXV. 

• . t 

Ccrpitque  Noe  Vlr  agricola  eie  cr  cere  T erram,  pian- 

tante Zincar».  Cap.9.  011111.20. 

' * .1  ",  . . 

Come  Noè  grande  in  foicar  l’Acqua,  e grande  in  coltivarla  Terra,  piantò 
la  prima  Vigna  del  Mondo;  come  retto  oftefo  dal  Vino;  come  nella  ittrut- 
tiva  ubbriacchezza  fu  dcrifo  da  Cam;  com'egli  rifeoflò  dal  Sonno,  e dal 
Vino,  profetando  maledille  la  Dipendenza  di  Cam;  e come  pien  di  meriti 
• col  Mondo,  e avanti  Dio,  lini  i fuoi  giorni  memorandi  a tutti  i Secoli. 


Ncominciamo  le  occupazioni, 
gli  efercizj,  e l’arti  del  nuo 
vn  Monoo;  e perche  le  occu 
razioni,  e gli  Hudj  furon  co 
me  prime  lince  tirare  a fare  il 
d lagno,  c la  pianta  dcll’una,  e dell’altra 
Città , della  Città  fanta  di  Dio  , c della 
pcrverfa  Città  del  Demonio;  perciò  noi 
come  nell'Infanzia,  così  ancora  nella  Fan- 
ciullezza del  ’ Mondo  oflcrvar  dobbiamo 
quefti  archetipi  ftudj,  ed  eferrplari,  ptr  fa- 
rci fra  quali  fegni  contener  fi  devono  i 
Figliuoli  dì  Dio.  Poco  durò  la  Fanciul 
le  zza  <ki  Mondo;  perche  durò  folo  dal  Di 
luvto  di  Noè  fino  alla  vocazione  di  A- 
bramo;  c da  quello  a quella  non  corfero, 
che  314.  anni  in  circa;  ma  in  quello  pic- 
ciolo fpaziocominciarono  più  notabilmen- 
te a diltingucrfi  gli  Eletti  da’  Reprobi;  i 
Figliuoli  di  Dio,  da’  Figliuoli  degli  Uo- 
mini; ciTcndochc  in  quello  tempo  nacque 
la  confulìon  delle  lingue  , e la  divifio 
ne  de’  Popoli . Or  perchè  l’ intenzion  pri- 
maria di  Mosè  nella  fua  1 fiori  a,  anzi  del- 
lo Spir  to  Santo  in  tutta  la  divina  Scrit 
■tura,  altra  non  è»  che  di  far  falere  per 
con  fai  azione,  e ammaellramcmo  del  fuo 
Popolo,  l’origine,  e*i  progiclli  della  fan- 
ta Città;  e fe  altro  racconta,  e a gli  av- 
venimenti ancora  delia  Città  inimica  fi 


diverte,  ciò  è folo,  come  afferma  Sane’ 
Agollino:  Ut  civitas  Dei  compa  rat  ione  con- 
traria, vel  profittar , vel  emine at . lib.  16. 
de  Civit.  e. a.  perciò  noi  a gloria  maggio- 
re, e a maggior’ edificazione  della  nolfra 
fanta  Città  incomincieremo  la  nuova  età 
dagli  flunj,  e dall’ arti  del  giullo,  e fan- 
to  Noè;  e ciò  che  ridiane  a dire  di  que- 
llo gran  Patriarca,  farà  la  materia  della 
Lezione  prcfente. 

Cctpit  Noe  Vir  Agricola  exercere  T er- 
ram. Noneffcndo  più  nel  Mondo  nèMan- 
dra,  nè  Armento,  che  richicdcffe Pallore, 
il  primo  efcrcizio  della  nuova  età  fu  la 
colrivazlhn  della  Terra:  efercizio  neccffa- 
rio,  perchè  la  Terra  è quella,  dal  fimo 
della  quale,  come  dal  feno  di  Madre  co- 
mune fi  trae,  e fugge  quali  latte  tutto  1’ 
alimento  della  nollra  vita:  efercizio  fati- 
cofo,  perchè  la  Terra  maledetta  da  Dio 
non  dà  a noi  il  fuo  latte,  fe  prima  da 
noi  non  è bagnata  da’  noftri  fudori;  co- 
me predille  al  primo  nollro  Padre  il  Signo- 
re : In  [udore  vu/tus  fui  vefetris  pane  tue.: 
ma  efercizio  innocente,  perchè  lontano 
dall’ambizione,  dalla  lafci  via,  e dall’ozio; 
efercizio  nobile  e in  un  giocondo,  come 
quello  che  fu  al  principio  per  necellìtà  pra- 
ticato ó.\  primi  antichiflìmi  Capi  della  Gen- 
te umana,  e poi  per  diletto  coll  untato  ancor 
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ella  non  fia  del  tutto  falvatica,  e infelice. 
Non  fa  coltivarla  fua  Terra»  dii  non  fa 
con  Noè  navigar  fralle  tempefte  ; nè  le  tem- 
pcftc  fi  folcano  bene , fe  prima  non  fi  offei> 
vano  bene  le  Stelle.  L’Agricoltura  Babbi- 
loncfe  c Agricoltura  troppo  tenera,  e deli- 
cata; perchè  le  Figliuole  di  Babbiionia  trat- 
tano con  troppo  vezzo»  e rifpetto  il  loro 
Corpo;  e il  Corpo  trattato  con  vezzo,  al- 
tro non  rende,  che  corruzione,  e morbo. 
Qui  [emina t in  carne  fua,  de  carne  & me - 
tei  corruptionem . Paul,  ad  Galv  6.  La  cam‘ 
p uno  Brano  terreno;  feminato  di  rofe  pro- 
duce fpine;  feminato  di  fpinc  produce  ro- 
fe: Aratro  adunque,  e Zappa  rifolura  , e 
forte  vi  bifogna  a domarlo.  Così  infegnò 
Noè;  così  coftumarono  fempre  le  vctcFÌt 
gliuoic  dell’alpcftre  Sion;  e perciò  adefie 
fole  c conceduto  delle  loro  fatiche  raccor 
buon  frutto  : Qui  feminat  in  lacryim: , in 
exultatione  metet . 

Or  Noè  mirando  il  Cielo,  e coltivando 
la  Terra,  che  fece?  Mentr’cgli  andava  of- 
offervò  il  genio  vario  della  Ter-  lervando  la  Natura,  c coll’ oflervazione 

formando  nuovi  principj  di  buona  Agricol- 


dV  Oonquiftatori,  e Dominanti.  Onde  in 
lodi  di  quella  ruftica,  e nobile  occupazione 
fu  detto  da  quel  Poeta  non  del  rutto  infa- 
n amente:  Beata:  ilie , qui  procul  negotiis  , 
ut  prifcaGcn:  mortalium , paterna  ruraBo- 
bu:  exercet  fuis , folutu:  cmni  [tenore.  Ma 
quantunque  molti  fieno  quelli,  che  occu- 
pati fi  fono  in  tal’ efercizio  per  loro  dilet- 
to, nefluno  però  vi  fi  occupo  con  maggior 
merito  di  Noè.  Imperocché,  fecondo  la 
relazione  antica  degli  Ebrei,  Noè  fu  il  pri- 
mo, che  riduceffe  ad  arte  tutto  il  lavoro 
del  Campo.  Coltivò  il  Campo  Adamo;  lo 
coltivò  Caino  ; lo  coltivarono  altri  moltif- 
fimi  prima  di  Noè;  ma  nefluno  di  efTì  af- 
faticando la  mano  usò  nel  lavoro  l’inge- 
gno, e la  mente;  e perciò  tutti  nel  lavoro 
invecchiando,  ofcuramcntc  morirono.  Il 
folo  Noè  fu  quegli , che  nato  a benefizio 
comune,  dopo  che  fabbricata  aveva  l’Ar- 
ca , e nel  feno  di  lei  falvato  il  Mondo»  ri- 
voltando lo  Audio  alla  coltura  del  Cam- 
po, prima  drògni  altro  ritrovò  l’aratro^  e 
la  zappa 

ra;  notò  i tempi  opportuni  a feminare,  e 
piantare;  e di  un  ballò  lavoro  fece  una  bell’ 
Arte  di  prendere  del  fuo  lavoro  le  mifure 
dalleStdle;  non  cficndovi  Arte  veruna  , che 
più  di  quella  del  Campo  fi  regoli  nelle  fue 
fatiche  da’  moti  del  Cielo,  e dalla  varietà 
felle  Stagioni.  A Noè  pertanto,  come  a 
primo  Autore,  fi  dee  l’Arte  di  olìcrvare  il 
Cielo,  di  folcar  l’Acque,  e di  coltivare  la 
Terra;  cioè,  l’Arte  di  faper  vivere  in  Ter- 
ra, in  Marc,  e in  Cielo;  ciò,  che  al  rife- 
rir del  Berofo,  acquiftò  a Noè  un  tal  gri- 
dò, e tanto  merito,  che  a’  fuoi  giorni  fu 
univerfalmente  chiamato:  Anima  del  Mon- 
do: Anima  grande  in  Cielo,  in  Terra,  e 
inMifre.  Grande  adunque  fu  nell’ Agricol- 
tura Noè . Ma  l’ Agricoltura  di  Noè  non 
fu  fenza  mifterio;  perchè  i fatti  tutti,  e i 
detti  di  Noè,  per  avvifo  di  SanFAgoftino: 
Prophetici:  funt  gravidata  fenfibus , & ve- 
lata tegminibu:  ; .e  il  mifterio  fu  la  morale 
de*  Figliuoli  Dio,  accennata  dall’aratrodi 
Noè.  Tutti  abbiamo  ancora  in  Città  un 
gran  Campo  da  coltivare;  perchè  rutti  ab- 
biamo il  noftro  Corpo  compofto  di  terra. 
Campo  una  volta  (elice.  Terra  di  benedi- 
zione, in  cui  amila  germogliava,  che  bel 
io  non  folk,  e odorofo.  Ma  poiché  fopra 
quella  Terra  ancora  cadde  la  divina  male- 
dizione, grand’Arce  vi  bifogna  a farsi,  eh’ 


tura,  accorro!!  che  le  Viti  qua,  e là  fparfe 
per  i Bofchi  non  porevan  più,  per  la  nuo- 
va temperie  di  cole,  condurre  all’antica 
loro  perfezione  i grappoli  ; ben  facendo 
quali  piante  fodero  le  Viti,  le  raccolfe  in 
gran  numero,  le  difpofe  in  buon’ordine  , 
e in  terreno  di  buon  genio  , ed  aprico  ; 
Plani avit  Vmeam  . Piantò  la  prima  Vigna 
del  Mondo.  Fiorirono  più  allegre  cfpoàc 
a quel  Sole  le  Viti  : Si  accorfero  i Tralcj 
della  mano,  che  fopra  di  loro  vegliava:  Sl 
congratularono  i Colli,  che  la  Natura  co- 
minciane ad  clfere  ajurata  dall’Arte:  Fece 
fella  alla  nuova,  innufitara  Vendemmia  F 
Autunno:  e Noè  premendo  l’Uve  raccolfe 
quel  liquore,  il  quale,  come  parla  lo  Spi- 
rito Santo:  Letificai  cor  Hominis  : confor- 
ta gli  (piriti,  e rallegra  il  cuore;  c perciò 
allora  fu,  che  piu  fcnfibilmcnte  di  Noè  fi 
avverò  la  predizione  di  Lamec  fuo  Padre, 
quando  dille  di  lui  : ijìe  confolabitnr  nos  ab 
openbus , cr  laboribu:  manuum  nojìrarumin 
7 erra,  cui  m.iledixit  Domina:  . Ma  tali 
minutezze  di  cofc  non  farebbero  (late  rife- 
rite uallo  Spirito  Santo,  fe  Noè  Patriarca 
del  nuovo  Mondo  nella  nuova  fui  Vigna 
non  folle  ftato  tipo,  e figura  di  quel  gran 
Padre  celefte,  di  cui  dille  il  Figliuolo  in 
Terra:  Ego  fttm  viti:  vera;  vos palmite:;  & 
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Pater  incus  Agricola  efi.  lo.  15.  La  Città 
di  Dio  non  è un  Bofco,  c una  Vigna;  c 
una  Vigna  piantata  da  quel  buon  Pallore, 
che  per  efprcflìone  d’affetto,  e di  dolore 
infieme  ebbe  a dire:  Quid  efi  quod  dtbui 
ultra  facere  vinta  tuta-,  & non  fedì  If.5. 
Che  v’è,  che  far  fi  debba,  cd  io  non  ab- 
bia fatto  alla  mia  Vigna?  Nulla,  nulla 
c*. tramenìi' più  vi  retta  da  fare,  ò Signori*, 
c fc  io  dalle  mie  boscaglie  native  si  beata- 
mente trappiantato  nella  gran  Vite  del  vo- 
lito Figliuolo,  non  rendo  quel  frutto,  clic 
Voi  da  me  richiedere;  già  mi  dichiaro», 
come  palmite  innutile,  degno  di  fuoco. 

Dopo  l’occupazione , e glilludj,  per  dire 
ora  ciò,  che  rimane  a dire  del  noftro  Patri- 
arca; il  buon  Noè  fatta  la  vendemmia»  e 
fpremut’o  il  dolce  liquore,  bevve  il  nuovo , c 
torl'c  non  più  atteggiata  vino;  e il  vino  fece 
delle  fue:  diede  in  tetta  al  Vigna  judo  ; e il 
povero  Vecchi*  fopraffarto  d T vapori  del  po- 
tente liquore,  cadde  nel  fuo Padiglione, e 
non  totalmente  veftito  fi  pofe  a dormire: 
Jiibenfqxc  vinum  inebriatus  e fi , & nudatus 
jacuit  in  tabernaculo  fuo . Gl’  Interpctri  infi- 
ttendo nel  fenfo  nimico  di  quetto  pattò,  ri- 
conofcono  in  Noè  una  nuovaFigura,  edi- 
cono,  che  s’ egli  nel  piantar  la  Vigna  figurò 
l’ eterno  Padre , in  quetto  fatto  figurò  l’eter- 
no Figlio , allotch’  egli  ebbro  della  fua  i neffa- 
biFe Carità,  fpogliato,  c derifo  dormì  mo- 
rendo pet  la  fua  diletta  Vigna  in  Croce.  Ma 
i Padri  non  lodan  molto  di  quella  ubria- 
chezza Noè  ; e ft  bbene  lo  feufano  da  qualun- 
que peccato,  non  folo  perch’egli  non  eia 
ancor  pratico  degli  effetti  ckl  vino;  ma  an- 
cora perche  alfuefatto  all’  acqua , e già  debo- 
le per  la  lunga  età,  da  pochi  forfi di  vino  ri- 
maner poteva  ott'efo  in.  capo;  contuttociò 
vorrebbero  legger  piuttofto,  che  feccata  fi 
fhflè  la  prima  Vigna,  che  ubbriacata  la  pri- 
ma tetta  del  Mondo . Ma  per  iftruzione  de’ 
Potteri  pepali  fc  Iddio,  clic  in  quel  gran  Pa- 
triarca mreedefle  il  primo  efempio  della  Vio- 
lenza del  vino.  E’ dolce  quell’oro  potabile; 
cfoave  quetto  nettare  de’ noftri  Colli;  c di 
etto  oli  quante  cofe  dicono  i Poeti,  clic  per 
ben  poetar  vogliono  al  fonte  bercia  Pazzia! 
ma  la  dokczza  del  vinofufempre  dolcezza 
infidiofa,  che  riftora  le  forze,  c abbatte  lo 
ipirito,  tailcgra  il  cuore,  ed  ofeura  la  ragio- 
ne; conforta  i fcnlt,  e percuote  il  feno; 
onde  fc  le  felibri  peggiori  fon  quelle , clic  dan- 
no in  tetta,  *. ligiamente  i Greci  confagran- 
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do  un  Tempio  a Bacco  erefTero  in  etto  mol- 
ti Altari  alle  Ninfe  dell’ Acque;  lignificando 
con  ciò,  che  il  Vino  fenza  l’Acqua,  è un 
veleno  fenza  antidoto;  è una  pazzia  fenza 
elleboro;  è un  mal  fenza  rimedio;  c che 
perciò  chi  beve  il  vino,  ber  lo  dee  per  bi  fo- 
gno, c non  perfetc;  come  fi  bevon  tallo- 
ni i veleni  preparati  di  molto  antidoto  ; giac- 
ché pur  troppo  è vero,  ciò  che  ditte  Plinio; 

A 'il  vir  tutir  tu  perr.iciofius  e fi  vino. 

Noè  adunque  Vincitor  di  tutte  Tacque 
del  Diluvio  univcrfale,  avendo  datoatrav- 
verfo,  cd  urtato  in  poche  tazze  di  vino: 
Nudai  us  jacuit  in  tabernaculo  fuo . Non  reg- 
gendo a quell’ infolito  bollor  della  tetta.  Vi 
pofe  incompoftamente  a dormire  nel  fuo 
Padiglione;  nè  il  Padiglione  badò  a difen- 
derlo dal  fuo  rottole.  Entrò  Cam,  il  fe- 
condo fuo  Figliuolo,  c qutfti  vedendo  in 
quella  politura  il  Padre,  di  sè,  e dclTcflti 
luo tanto  dimenticato,  rife  protervamente, 
fece  applaufo  al  roflòr  paterno,  c non  con- 
tento di  ciò,  corfc  a’ due  Fratelli  Sem,  eja-. 
fet  ; ad  etti  di  doluta  mente  riferì  T indecen- 
za paterna,  e fece  materia  di  fidierzo,  ciò 
ch’era  oggetto  di  comparimento.  Quod  eira 
vidiffet  Cham  Pater  Chanaan , nuntiavit 
Fiat  ribus  fuis  forai.  Scorretto  Figliuol  di 
Noè  troppo  pretto  ti  feordi  del  Diluvio, 
c dell’Arca;  e che  farà  il  Mondo  adulto,  fe 
così  incomincia  per  te  il  Mondo  fanciullo? 
Ma  non  così  fecero  i due  Fratelli  di  Cam. 
Udita  etti  la  difgrazia,  dirò  così,  del  vec- 
chio Padre  , detettando  T irriverenza  del 
Fratello  minore,  chenonimmitò  l’efeinpio 
del  minore  Abele,  prefero  un  velo,  un  pan- 
no; F.t  incedente»  rttrorfum  cperueruut  ve - 
rtnda  Patris  fui:  e camminando  all’ indie- 
tro , colla  faccia  altrove , che  là  dov’  erano 
incamminati , copriroDociò,che  neppar  voi-  * 
lcr vedere,  e'fccer riparo  alla  vcrecondiadcl 
fanto  Vecchio  , che  nella  fua  Innocenza 
fortuitamente  infognò,  che  il  vino  non  dà 
fittamente  in  tetta;  ma  c ancora»  come  dice 
Sant’ Agofì ino  : Naufragiupi  Cafiitatis . San- 
ta Modeftia»  quanto  più  bello  farebbe  cre- 
feiuto  il  Mondo,  fe  tutti  avellerò  gli  occhi 
diquettidue  primi  buoni  Fratelli , clic  colla 
loro  verecondia,  e rifpcrto  inuoddufli.ro 
T efempio,  o additarono  il  cottumt  della 
Città  de’  G.iutti , dove  neppuc  veder  fi  voglio- 
no » non  che  fpiare , gli  altrui  difetti , e fe  pur 
callor,  come  fuccede  fra  gli  Uomini , qualche 
cofc deforme  s’incontra,  ognuno  col  matt- 
ici' 
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(elio  accorre  a ricoprire,  e far difefa;  echi  Inoro  di  lenimento  , ed  eflèr  maledetto 
difender  non  può,  volta  altrove  la  faccia!  era  Bidello,  clic  yfer  diferedato  dal  Fa  re. 
Aon  folum  tegunt , fed  & videro  non  pof-  Noe  certamente  colle  recitate  parole  fece 
fune.  Gvifoft.Cosi  li  fa  nellaCittà  di  Dio;  untai  teff  amento,  chcdi  tre  figliuoli  lafciò 
perche  cosi  fece  Iddio  colla  Tua  Città  defor-  due  Eredi,  c in  numerabili  Servitori;  per- 
ire un  tempo , e lorda,  ina  coll' Incarna-  chi}  da  quel  Tellamento  venne  la  prima  vol- 
zione  ricoperta,  e lavata:  Eras  nuda,  dr  ta  la  Servitù  nel  Mondo.  Benedille  egli  in 
confufìonis  piena;  & tronfivi  per  te,  & ex-  primo  luoeo  il  primogenito  Seni  ; e la  for- 
pandi  am:chm>  menni  fyper  le.  Etech.  té.  mola  della  fua  benedizione  fu:  henedillut 
Ma  perché  l’ardito  Cain  volle  tuno  vede  Dominai  Deus  Sem  : Sia  benedetto  il  Si- 
re, tacer  non  Teppe  di  nulla  : Ee  nudità-  gnorc,  c Dio  di  Sem  ; perchè,  conte  fpiega 
tem  paicrnam  velati  fpeZacuìum  quoddam  filone  Ebreo,  Sem  farà  si  felice,  e grande, 
fibi  propofuit  ; e neppur  perdonando  al  Pa-  che  in  fu.i  eredita , e forte  averà  lo  fteflò  Dio  : 
dre,  amo  far  dcH’altrui  contufione  materia  BenediZut  Dominai  Deus  Sem  ; quomam  qui 
jii  rifo;  pcrciòè,  che  il  Mondo  ufeito  ap-  Deum  in  fortem  accipit  , it  merito  debet 
pena  dall’Arca,  feordato  della  Carità  e cum  fotùm  laudare , ac  benedicert  ; ovvero, 
della  fratellanza , per  conforto  delle  proprie  come  fpiega  il  Grifoftomo  : Sia  benedetto 
fi  compiacque  di  vedere  le  alrrui  deformi-  Sem,  cd acciò  egli  fia  più  benedetto,  e.  fe- 
ti ; e finito  appena  il  Diluvio,  s’incomincia-  lice,  io  fopra  lui  benedico  il  Signore , per- 
rono,  diròcosl,  a udire  i primi  vagiti  del  che  quella  è la  vera  benedizione  de’Geni- 
la  rinnafeente  Babbiionia,  dove  ognun  fi  tori  , ringraziare  , e benedire  Dio  fopra  ì 
rallegra  di  vedere,  e di  udire  le  cadute  del  j Figliuoli,  perlafciare  in  Teltamentoad  elfi 
profilino fuo;  e fc  [allora  cade  un  Patriarca , ! la  benedizione  divina:  Quomam  qui  hene- 
un  Savio,  un  Regolare,  un’  Ecclcfiaftico,  | dixerit  Deum,  facit  illum  debitorem  majo- 
tuteo  il  Mondo  de’  patri  corre  a vedere,  a rii  benedizioni! . Dopo  Sem  primogenito  , 
Papere,  a ridere,  qua  fi  la  Pazzia  per  un  fo-  benedifle  Noe  il  terzogenito  Jafet  : Olia- 
lo errore  trionfo  Ile  dilla  Sapienza  : Mens  tet  Deus  Japhet  , & habitat  in  i.iberryrulii 
e»im  improba  , cùm  putat  erraffe  Sapien-  Sem  . Iddio  faccia  crefccre  la  dipendenza 
tem,  infultandum  arbitratur,  cujuj  /ibi  pu-  di  Jafet;  e Jafet  accrcfciuto,  e dilatato  en- 
fiti mora  effe  contrario!  . Ambr.  Ma  non  tri  non  come  Servo,  ma  come  Fratello,  nc’ 
Tempre  rife  il  protervo  Cam  ; perchè  non  Padiglioni  di  Sem  fu» Maggiore.  Cosi  dif- 
fempre  dormi  il  buon  Noè  . Si  fvegliò  il  fe  jl  Santo  Genitore;  c quanro  dille,  tan- 
vecchio Padre , e rifaputo  il  fatto,  con  ani-  to  fi  adempi;  perchè  lafciò  della  fua  ulti-» 
mo  non  più  di  Padre,  ma  di  Giudice;  eoa  ma  volontà  Efccutore  teftamencario  il. Si- 
voce  non  più  donnigliofa,  ma  profetica  , gnore;  benedicendolo  fopra  il  primo,  im- 
fece  a tutti  giufiizia,  e dille  : Aialcditlui  plorandolo  fopra  l'ultimo  Figliuolo,  e in- 
Chanaan  , Servai  Servorum  .rrit  Fratnbus  trodduccndo  nella  fanta  Citta  il  primo  efetn- 
Juit.  Maledetto  Canaan,  efiò  con  tutta  la  pio  de'  veri  , e buoni  Telbmenti  . Fu  in 
J’ua  dipendenza  farà  Servo  de’ Servidori  de’ i progrelfo  di  tempo,  fecondo  la  benedizio- 
fuoi  Fratelli . Indi  rivolto  a’  Fratelli  di  Cam  i nc  paterna , benedetto  il  primogenito  Sem  ; 
con  voci  di  tenerezza  pregò  fopra  di  loro,!  perchè  Iddio  fu  adorato  Tempre  nella  fua 
ed  aggiunte  : Benedirai  Dominai  Deus  Sem.  Dipendenza,  la  quale  fu  la  Dipendenza 
Sit  C h/maun  Servai  ejur,  dilate t Deus J 4-  del  Popolo  eletto  ; dipendenza  piena  di 
phet , & habitet  in  tabernacoli!  Sem , fìttine  Patriarchi,  e Profeti;  dipendenza,  per  cui 
Chnnaan  Servai  cjuj.  Poco  fi  diftinguono  fu  ferino  il  Tellamento  vecchio,  e da  cui 
a’ giorni  noflri  dalle  maledizioni  le  bene-  nacque  il  Salvatore  del  Mondo.  Fu  dilatato 
dizioni  dc’Genitori;  imperocché  dopo  die  il  terzogenito  Jafet  , perch'egli  fu  il  Pa- 
eselli han  maledetto  cento  volte  i Figliuo-  drc  degli  Afiìrj,  de’ Greci,  de’ Latini,  e di 
li,  per  i Figliuoli  maledetti  ptnan  poco  ad  lutti  quelli,  per  i quali  nella  pienezza  de’ 
allacciar  la  cofcienza  con  mille  negozj  il-  tempi  lì  propagò  l’ Evangelio;  de’ quali  fu  il 
leciti;  e per  amor  d’un  maledetto;  di  buo-  Tellamento  nuovo  , cd  i quali  entrati  fi- 
na voglia  vanno  all’Inferno.  Ma  a tempo  n alni  ente  nc’ Padiglioni  di  Sem,  cioè,  co- 
de’Patriarchi  tali  cofc  Lignificavano  uopo-  me  fpiegano  i PP.  fucccdrndo  a gli  Ebrei 
co  più  v le  benedizioni  paterne  erano  in  riprovaci,  foli  godono  LI  favor  dell’ Altifii- 
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mo.  Ma  fe  grandi  furono  le  benedizioni 
del  primo  , e dell'  ulcimp  riverente  Figli- 
uolo, la  maledizione  dclGiovinaftroCam 
non  fu  mediocre.  Aveva  quelli  peccato  d’ 
irriverenza,  e d'empietà  contro  il  vecchio 
Genitore  •,  ed  il  vecchio  Genitore  giufta- 
mentc  adirato  contro  di  lui  , non  male- 
dille lui-,  ma  che  fece;  maledille  il  Figli- 
uolo di  lui  Canaan  , che  per  fentimcnto 
de’  Rabbini»  c di  Tcodoreto»  era  già  na- 
to dopo  il  Diluvio  ; ma  per  fentimenco 
degli  altri  Efpofitori  , profeticamente  pre- 
veduto da  Noe  prima  di  nafccrc:  Male  di - 
tlus  Lhanaan.  Pare  clic  Noè  in  quella  ma- 
ledizione non  folle  dclto  ancor  pienamen- 
te -,  Cam  aveva  errato  ; e Noe  maledice 
Canaan  . E perche  quello  fcambio  di  no- 
me in  materia  grave  di  pena  » Noè  non 
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e fe  han  molti  xhc  lor  comandano  » non 
han  veruno  , che  propriamente  gli  fieno- 


reggj  . Ma  poiché  per  la  diffoliitezza  di 
Cam  la  Fanciullezza  del  Mondo  incomin- 
ciò ad  effer  troppo  libera,  e fciolta.  Noe 
maledille  Canaan  ; e quello  divenne  non 
folo  fervo  de' fuoi  Fratelli , e Zii,  ma  Ser- 
vo de’  Servi  loro  , ciò  di'  è ferviti!  eltre- 
ma  , e piuttollo  d.i  Schiavo  forzato  , che 
da  Servo  fpomaneo.  Onde  ficcome  per  la 
inobbedienza  di  Adamo  al  primo  fbmmo 
Padre  Iddio,  entrò  nel  Mondo  la  morte, 
cosi  per  1*  irriverenza  di  Cani  al  fecondo 
Adamo  Noè  , venne  quella  fervidi  , per 
cui  molti  fofpiran  la  morte  ; Ecce  Era- 
trem  , dice  il  Grifoltomo  » eodem  nature 
Patte , e odemque  egreffum  utero  , fece. Unta 
feci*  Servio»  Frana  , & ablata  Menata 


dormiva  j anzi  non  mai  fi  inoltrò  sì  fvc-.  jugnm  vilijfma  fubjelitotiij  imfofuit  ; nude 
gliato,  c attento  , che  quando  ciò  proffe-  • foftem  Servitù s jnmpfit  exotdium  . Pollo 
ri.  Cam  doveva  effer  punito  , ma  doveva  ciò  » alla  difficoltà  rifpondooo  alcuni  co- 
«fftr  punito  non  fecondo  la  paffione,  o P gli  antichi  Ebrei , che  Noè  non  maledille 
affetto  del  Padre  , ma  fecondo  il  peccato  l’Innocente  per  il  Reo;  perchè  fcbbcn’cra 
commtffo  ; e perche  il  peccato  commeffo  reo  Cam  , Can-.au  nondimeno,  non  era 
fu  d’irriverenza  verfo  il  Padre,  perciò  fu;  del  tutto  innocente  -,  effendo  di’;  effo  fu  . 


punito  con  avere  un  Figliuolo  maledetto. 
Non /u  quello  perdono  conceduto  a Cam, 
fu  galligo  graviffìmo  del  fuo  delitto  , di- 
ee  S.  Gio:  Grilettomo  , perché  fu  una  fe- 
rita-nella  "parte  più  tenera  de’  Genitori  , 
qual’  é la  teda  de  Figliuoli  : Maledixit 
C baita an , ut  Pater  m.iiorcm  fi  r.  tire t dqlt- 
vem.  Semfer  enim  Potrei  orari  » ut  Filio- 
rum  parai  iffi  fi  rari ; & gravita  e fi  itlii 
videi  e Fihoi  f uff  Ile  io  affé  Hot,  quàrr.  fi  iffi 
flefterertur . Si  guardino  pertanto  i Gio- 
vani di  non  perdere  U lifpetro  a’IoroGe- 
nitori,  s’ effer  non  vogliono  Padri  fcelle- 
rati  di  Figliuoli  infelici.  Ma  quìnafeeuna 
difficoltà  , che  fpeffiffimc  volte  torna  in 
campo  nella  fagra  Scrittura  ; ed  è , come 
con  giudizi. i potette  Noè  punire  Canaan 
in  luogo  di  Cam»  e al  Padre  reo  fodituir 
ndla  pena  il  Figliuolo  innocente.  Per  lo 
fcioglimcnco  di  quella  difficolti  convien 
vedere,  qual  foffe  la  pena  data  a Canaan 
per  il  peccato* del  Padre.  Sino  aquel  tem- 
po gli  Uomini  erano  Rati  tutti  della  mc- 
defima  condizione t non  Padroni,  ne  Ser- 
vi , ma  tutti  liberi  di  sé  » fenza  Signoria 
altrui  , nè  fervitù  . In  tale  dato  le  cofe 
umane  paffata  avevano  la  loro  infanzia 
con  quella  libertà,  eh’ è propria  de’  Bam- 
bini, i quali  fe  obbcdifcoQo non  fervono*, 


come  afferman  quelli  , che  dando  nel  Pa- 
diglione del  Nonno  , e vedendolo  mala- 
mente diftefo,  corfe  a chiamare  il  Padre, 
e il  Padre  in  luogo  di  riprendere  I’  ardi- 
tezza del  Fanciullo,,  entrò  con  lui,  e con 
lui  fi  fermò  a fpettacolo  , e a ri fo . Non 
è improbabile  queda  rifpoda  ; imperocché 
per  ordinario:  Qualii  Pater , tali}  Filini  ; 
e fe  Canaan  meritava  d’  effere  punito  dal 
Padre,  non  meritava  d’ effer  benedetto  da 
Noè  . In  fecondo  luogo  rifponde  Teodo- 
reto  , che  Noè  non  maledille  Canaan  , 
ma  per  gaftigare  l’impertinenza  di  Cam  , 
predille  a lui  quale  data  farebbe  la  difeen- 
denza  di  Canaan  - In  confermazione  di 
che  aggiunge  Tcodoreto  , clic  Noè  non 
diffe:  Sia  maledetto  Canaan  ; Canaan  fia 
Servo  ; come  dir  fuolc  chi  maledice  ; ma 
dille:  Maledetto  Canaan;  egli  farà  Servo 
de'  Servitori  de’  fuoi  Fratelli  ; come  fuoi 
dire  chiunque  antivede,  e predice.  Qiielta 
ancora  c buona  risieda*,  perchè  con  qua- 
lunque animo  pari  a Ile  Noè,  è ceno,  che 
le  fuc  parole  furon  profetiche  ; e la  pro- 
fezia fi  avverò  pienamente,  perchè  da  Ca- 
naan vennero  i Cananei  Gente  ribalda  , 
Gente  combattuta  prima,  c poi  fot  torneila 
dal  Popolo  di  Dio  nella  Terra  prometta  . 
Meglio  però  di  tutti , a mio  parere  , ti£- 

pon- 
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P'inde'  il  P.  Pereira;  il  qriale  arrivando  al 
tondo  della  difficolti  , diliingue  due  forte 
di  pena  , o di  gafligo  : una  fpi rituale  , 
temporale  r altra*.  Xa  Ipiriruaì’jè  la  feltra 
zion  della  Grazia  , degli  ajuti  fopranna- 
turali  i e delle  congiuèrure  spiù  congrue' 
alla  falute  dell’  Anima  » La  temperar  c la 
privazione  de’  beni  , . la  fterilità  de’  Cam- 
pi, il  deterioramento  della  fortuna,  l’in 
fermTcà , ec.  Quella  è pena  eftcnnmativa  ; 
perchè  conduce  alla  rovina  eftr-ema  degl’ 
intcreffi  eterni  : quella  è pena  riordinati- 
va  de’ peccati  ; e però  fi  chi ama  ancor  me- 
dicina , che  giova  a fanaT  le  reliquie  de* 
peccati  palfati  , c a prefervare  da’  futuri  . 
Premetta  tal  di  (finzione;  la  pena  fpiritua-  i 
1’  eflerminativa  non  và  in  fucccttìonc  , o 
iti  pofterità  ; perchè  con  etta  non  fi  puni- 
fcc  fe  non  chi  pecca;  nè  avanti  a Dio  è 
reo  di  tal  pena  il  Figliuolo  per  il  pecca- 
to del  Padre  ; onde  1*  iftetto  Iddio  parlan- 
do di  tal  pena  dille  per  Ezechiele  : Filìus 
non  portabit  imquitatrm  Patri*  , fied  Ani- 
mai qua  peccaverit , ipfa  punti  :ury  cap.  l8. 
Ma  perchè  i peccati  de’  Genitori  pattano 
facilmente  in  efcity>io  de’ Figliuoli;  I pec- 
cati de’ Padroni  pattano  in  efempiode’Scr 
vi  ; i peccati  de’  Privati  pattano  in  efem- 
pio  di  tutti  la  Città;  perciò  Iddio  in  luo- 
go de’  Gcnirori  , e de’ Padroni , e depri- 
vati colpevoli  , e fcandalofl  punifee  tem- 
poralmente ralvolta  le  difeerufenze,  le  fa- 
miglie,  k Città  , c le  Provincie  intiere  ; 
acciocché  gl* Innocenti  flagellati,  nella  lor 
pena  imparino  non  a feguire,  ma  a detc- 
Rarc  i’cfempio  de’ Capi  rei;  ed. a’ Capi  rei 
rifervando  la  pena  maggiore,  qual’èlape- 
na  fpiriruarefttrminanva,  fa,  che  il  pec 
cator  pianga  in  quella  Vita  la  pena  al- 
trui j e nell’  altra  la  propria  , e per  rutto 
fi  trovi  fccmtenro  . Nè  in  ciò  condannar 
fi  poò  ,•  'anzi  qui  -è  dove  ammirar  più  fi 
dee  Iddio  , che  lcon  -atto  di  non  mcn  pio- 
tofo,  che  giutto governo,  fa  fapere al  Mon- 
do, come  avverte  San  Gregorio  , die  v’c 
chi  veglia  fopra  le  cofc  umane;  c fc  con 
punire  alcuni  peccati  in  quella  Vita  di- 
chiara, che  v*è  Tribunale  in  Cielo  ; con 
lafciare'  altri  impuniti  avvi  fa  , che  vi  farà 
Giudizio-,  c Giuftizia  per  rutti  : Quadam 
>Dcut  m hac  Vita  per  rutti  , quadam  Zzerò 
inulta  retiniti  : fi  cairn  nulla  punirei  , 
^uis  Dcutn  res  human. ?s  curare  credei  ? 
Sin  autem'cnn&a  punirei , extremum  judi- 
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cium  nude  refiaret  ? Quadam  igitur  fieriun- 
tur„  ut  Rettori*  nofiri  fuper  noi  jeiuitudi  - 
nem  formidemus  ; quadam  vero  inulta  fier- 
ztantur  -,  ut  adhnc  judicium  refi  Are  fientia- 
mus . Lrb.  26.  Morsi. Così  Iddìo  per  il  pec- 
cato di  alcuni  Soldati  galligò  tutto  1’  E- 
fercito  a tempo  di  Gkttuè  ; per  i peccati 
di  Faraone  galligò  tutto  1’  Egitto  ; per  i 
peccati  dt’T^e  di  Giuda,  e d’  Tfdrsclc  ga- 
Rigò  tutto  il  fuo  Popolo  ; per  il  peccato 
di  David  fece  morire  il  Figlxuol  di  Berfa- 
bea;  e così  per  il  peccato  di  Cam  Noè  di- 
fettalo Canaan,  < Iddio  punì  i Cananei  : 
con  memorando  documento  a tutti  i Po- 
deri, qual  fìa  la  riverenza  , che  fi  dee  à’ 
Genitori  da  tutti  ì Figliuoli,  e a Dio  Pa- 
dre univerfale  da  tutti  gli  Uomini . 

AlTcftamento  fucccde  la  Morte  diNoèj 
ma  di  quella Mosè  altro  non  dice,  fenoli 
che  Noe  morì  , quando  furono  compiti  i 
Tuoi  giorni.  Parlandoli  della  morte  di  A- 
damo,  di  Set,  di  Enos,  e di  tutti  gli  al- 
tri Antenati,  Mosè  con  invariabil  forino- 
la dice:  Gli  anni  di  Adamo  arrivarono  a 
930.  e morì  , Gii  anni  di  Set  .arrivarono 
a 912.  e morì  ,‘ec.  Fattum  ejt  omne  tem- 
pus , quod  vixit  Adam  , anni  nongenti  tri- 
ginta  , & mortuus  e fi  . Fatti  funt  omnes 
die j Seth  nongentorum  duodecìm  annorum , 
& mortuus  efi  y &c.  Ma  parlando  poi  del- 
la morte  di  Noè  * con  Gngolaricà  di  for- 
inola dice  f Jn.pl  e ri  funt  omnes  die s tjut 
nongentorum  quinquagmta  annorum  , <ìrmor- 
tuus  tfl  . Tutti  i giorni  compiti  di  Noe 
furono  PSD.  anni  , dopo  à quali  morì .. 
Non  fu  ciò  detto  a cafo  * nè  del  Santo 
Patriarca  poteva  dirli  cofa  più  propria  . i 
giorni  di  Noè  non  furono  i giorni  vuo- 
ti, nè  giorni  di  vanità  , o d’ozio  ; furo- 
no giorni  pieni  , giorni  compiti  , giorni 
d’Uomo,  die  nato  al  bene  univerfale  del 
Mondo,  per  Terra,  e per  Acqua  ; colla 
voce,  e coll’ opere.;  nell’ una,  c nell’altra 
età  Hudiò  feropre  a beneficio  dell’Univcr- 
fo,  e giunfe  ad  cflfer  Uom  perfetto  in  gc- 
nerationibus  futi  ì Tal  fu  Noè  in  vita  , e 
tale  in  morte.  Ed  oh,  che  bel  mori  re  do- 
po tali  giorni  di  Vita  ! Ma  qual  farà  la 
uollra  Morte,  fe  i giorni  della  noltra  Vi- 
ta Fauci  ’funt  • & mali  ì Sono  pochi  , e 
malamente  fpefi  ! Oh  fe  in  morte  tornar 
fi  potette  a vivere  , quanto  diverfamen- 
tc  fi  viverebbe  da  quel  , che  vivia- 
mo 
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Venitt , faci  ama  s nobis  Ci’vitatem,  & Turrim,  cujus  culmen 
pertingat  ad  Cariar»,  CapU  II.  II.  4. 


Da  quanti  Uomini  , di  qual  Materia  , con  qual  Difegno  , per  qual  Sim- 
bolo fabbricata  folle  1'  infana  Torre  , e dato  principio  alla  fuperba 
Babbiionia.  . , ..  . 


I L funcfto , orrendo  nome  della 
Torre,  clic  pretefc  formontar  le 
nuvole . ed  entrare  in  Ciclo , tre 
ma  la  Figliuola  di  Sion,  e il  Po- 
polo eletto  prcftntcndo  in  quel- 
la le  future  catene,  mira,  e piange  le  nuo- 
ve fpa ventole  Mura  di  Babbele,  perchè  ben  fa, 
che  Babbele  altra  Città  non  c , che  la  Città  di 
Babbiionia  : Civitas , qua  appellata  eft  li  abel, 
hoc  e/l,  Ctnfu/io , tpfa  eft  Baby  loti . Auguft. 
Già  prima,  che  edificate  fodero  le  Mura , eie 
Torri  di  Babbiionia,  eda  era  nome  di  fpaven- 
to  alla  Città  di  Dio;  perchè  botto  il  nome  di 
Babbiionia  nel  facro  miftèriofo  linguaggio 
della  Teologia , altro  non  intender  fi  voleva, 
che  Iniquità , Confufione,  e Superbia  : Nomi 
tutti,  clic  fin  che  regneranno  nel  Mondo,  il 
Mondo  tutto  altro  non  farà,  che  una  Babbi- 
Ionia  . Ma  orche  in  quello  Capo  Mosè  deferi- 
vc  la  coftruzion  materiale  di  Bab6cle,oh  qual’ 
è l’orror,  chcnafcerfembrafra’Giufli,  edii 
con  voce  tremante  : Città  di  Dio  guernifei  il 
petto  a battaglia  ; già  l’cmola  tua  Città  fyper 
ba  forge,  e t’ infilila!  Cosi  narra  la  prima 
Ìlioria;  ed  oh  quanto  c duro  di  talcllloria 
fpiegarc ilfcnfo,  eilmillerio!  Mafcdelfuo 
mal  ricercar  le  cagioni , e F origine , del  ma- 
le iltelTo  è tallorari  medio;  non  farà,  come 
fpero,  innutilc  fpiegar  oggi  di  Babbiionia  i 
principj,  evedereda  quali  Uomini,  in  qual 
luogo,  di  qual  materia,  e per  qual  finccflTa 
folle  edificata . Preghiamo  Dio  a far  si,  chea 
gli  occhi  noli  ri  fembri  men  bella  quella  Cit- 
tà, dovcchi entra  rimane  incantato,  e chi 
n’ efee  fi  piange  dclufo;  c diamo  principio. 

Quali,  c quanti  follerò  gli  Uomini,  che 
edificarono  Babbelb,  non  può  raccorfi  dal 
facro  Tello:  perchè  Mosè  di  ciò  altro  non 
dice,  fe  n'on,  che  quelli,  che  1‘  edificaro- 
no, vennero  dall'Oriente,  e tutti  erano d’ 
un  folcvlinguaggio : Erat  tintemi crtm  U- 
bii  unius,  & fermonnm  etr tandem:  chmque 


profici/cerentur  eie  Oriente , invenerunt  Cam- 
pirti in  Terra  Sennaar  , & habitaverunt 
ibi.  Onde  gli  Efpofitori  non  convengono 
nè  fopra  il  numero  , nè  fopra  la  qualità 
de'  Fondatori  . Aven  Efdra  dice  , che  i 
Fondatori  di  Babbiionia  furon  tanti,  quan- 
ti eran  gli  Uomini  , che  vivevano  allora 
fopra  la  Terra  ; e la  ragione,  che  appor- 
ta di  ciò,  è,  che  in  quel  inai'  incomincia- 
to, e non  finito  lavoro  tutti  gli  Uomini, 
■con  fufo  il  proprio  idioma,  furon  di  vi  li  in 
linguaggio,  c Popoli,  e Regni  divedi;  ciò 
che  non  farebbe  potuto  avvenire  , fe  non 
tutta  la  Gente  umana  fi  folle  trovata  prefen- 
tc  all’ardua,  fuperba  imprefa.  11  Gaetano 
per  lo  contrario  adèrifee  , che  in  quella 
Fabbrica  s'impiegarono  fellamente  quelli  , 
chc#,  come  dice  Mosè  , vennero  dall’O- 
riente ; e perch’  egli  crede  , che  dall’  O- 
rienre  non  cutto  il  Genere  umano  d’ allora, 
ma  alcune  fole  famiglie  fi  fìaccalTero  per 
venir  verfo  il  Campo  di  Sennaar  ; perciò 
fe  molti  furono  , die  o col  configlio  , o 
coll’opera  concorfero  alla  coftruzione  dell* 
alta  Torre,  molti  altri  da  e (fa  furono  af- 
fatto innocenti  . Tra  quelle  due  contrarie 
oppinioni,  la  Sentenza  di  mezzo  par  che 
fia  la  piti  probabile;  perchè ficcome  il  dire 
con  Aven  Efdra  , che  neffuno  foffe  efen- 
tc  dalla  fuperbia  di  quel  difegno  , è poco 
mcn , che  incredibile  ; cosi  il  dire  coll’  È- 
mincntiffìmo  Gaetano  , che  molti  fodero 
efenti  dalla  confufion  delle  lingue,  è poco 
men  che  improbabile;  e perciò  è affai  ve- 
rilìmile?  che  tutti  iDifcendenti  di  Noè  ve- 
niffero  dall’  Oriente  , fecondo  quel  che 
ferobra  aderir  Mosè  ; e ficcome  la  confu- 
fion delle  lingue  fi  fece  folamentc  ne’ Capi 
principali  delle  Famiglie  , così  ancora  la 
coftruzione  della  Torre  folamentc  de'  Capi 
delle  Famiglie  foffe  intrapprefa  ; rimanen- 
do gli  altri  o di  miglior  lenti  mento,  odi 
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minor  età  complici,  o almeno  lodiffcren 
ci  di  quell’  inufitato  lavoro  . Checche  ha 
però  di  ciò-,  tre  cofecome  certe  intal  ma 
feria  comunemente  fi  affinfeono  dagl  Au- 
rori.  La  prima  c,  che  il  numero  depli  Uo- 
mini in  quel  tempo  , che  ciò  avvenne  , 
non  era  si  fcarfo,  eh’  efii  non  potettero  m- 
trapprendere  una  gran  Eabbrica  ; imperoc- 
ché per  virtù  di  quella  benedizione  che 
diede  Iddio  dopo  il  Diluvio  a Noè,  e a fuoi 
Figliuoli,  quando  ditte:  Crefate  ,&muln- 
• lìc»ni*i  , & reflue  Terroni:  Noe  vidde 
inquc*  g^o-anm,  chefoprawife,  si  molti- 
plicatala fua  Difcendenza,  che  fecondo  1 


nomeNembrod.  Così  fi  raccoglie  dalle. pa“v, 
role  di  Mose,  il  quale  dicendo,  ct-eNem- 
brod  rimale  a regnare  in  Babbi !cm  a,  non,, 
dubbiofamentc  accenna,  ch’egli  di  Babbclc, 
fu  1’  Autore  : fui»  autem  principi um  Regni 
ejns  Babyltn:  c così  comunemente  fi  crede 
dagli  Elpofitori:  onde  Sant’  Agoftino  argo- 
mentando dalle  parole  fudderre  del  Tetto  i 
conclude  : Unde  ctlligitur  Gigantem  illune 
Nembrot  f biffe  illius  Cenditorem.  Lib.  lè- 
de Civ.  Dei . Qual  Uomo  poi  folle  Nem- 
brod  , fi  può  facilmente  faperc  da  quello 
fuccinto  elogio  di  Mosè , che  parlando  dì 
lui  dice:  Brut  robu/ius  Venator  cor  am  Do- 


io  A Ilil  Q1CC  . crai  rt/va/im*  y j 

pucaia  ■!»  rV"'">qLnn’  Re  deeli  Attiri , 1 mino . Era  robufto , perchè , come  fpiegano  , 

eZ^fttoRe  de’  Battilani  pronipoti  di  ! era  Gigante  di  corpo,  d’ anima  altiera , edì^ 
r Zoroauro  iv  oc  “ . , r , • r f cuor  formidabile  : Era  Cacciatore,  cioè,  Ti- 

Noe  ancor  vivente, ...  \ ; ranno  non  delle  Fiere  folamente,  ma  anco- 


rarono  iti  campo  due  milioni  , e quattro- 
cento  mila  Uomini  d’armi.  Or  ftbbcne  la 
cotlrueione  diiBabbele  fu  prima  di  tal  Batta- 
glia quali  duoentoanni,  cioè  poco  piu  d un 
Secolo  dopo  il  Diluvio  ; in  quel  Secolo  non- 
dimeno, nafeendo,  come  fi  crede,  ad  ogni 
porta  co  gemmelli , crebbero  tanto,  che  di  m- 
cilmente  numerar  fi  potevano  nel  Campo 
di  Stnnaar  . La  feconda  cofa  certa  e , che  in 
quella  moltitudine  d’ Uomini  o non  fi  tro- 
vò Noè.o fc  pur  vi  fu prefente , egli  non con- 
fcnncerramcncc  alla  fuddetta  Fabbrica  ; im- 
perocché fe  ancor  egli  folle  con  gli  altri 
concorfo  , Mosè  non  gli  averebbe  condo- 
nato l’errore;  ccon  quella  fclncttezza  me- 
defima,  colla  quale  ri  ferì  l' ubriachezza  di 
iui,  riferito  neaveribbe  ancora  1 infama. 
Olcrc  di  che  non  può  crederli  , che  un 
Uom  di  tanta  Santità  > di  tanta  Sapienza, 
ami'  era  Noè,  macchiar  volcffc  la  gloria 
degli  anni  fuoi,  con  fare  jn  vecchiaia  ciò, 
chie  fatto  non  aveva  in  gioventù  ; c con 
quella  mano  Beffa,  colla  quale  aveva  fab- 
bricata l’Arca , edificati  gli  Altari,  ritrovato 
1’  Aratro , e piantata  quella  V igna , clic  tu 
figura  della  Chicfa  Città  di  Dio,  coftiuir 
poi  velette  quella  Torre,  che  fu  tipo  della 
Cittì  di  Lucifero,  che  in  quella  Torre  alzar 
volle  la  retta  di  nuovo  contro  1 Altifumo. 
Probabiliffimo  è | marno,  che  Noè  ritira- 
to in  folitudine  con  altra  pochi  del  pattilo 
migliore,  non  potendo  luperar  la  corrente 
del  volgo  , rimaneffe  a piangere, ,a  foU!a 
umana,  che  -afpirava a falir  fopra le  nuvole 
5 n Cielo . La  terza  cofa  certa  e , che  1 Autor 
ptincipale  dell’ intano  lavoro  fu  un  Nipote 
di  Cani,  alio  pili  degli  ai  tri  Uomini  > per 
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ranno  non  delle  Fiere  folamente,  ma  anco- 
ra dell'  Anime,  ehecollc  fuefmifurate  forze t 
coftringeva  a feguire  i fuoi  volai  ; perchè 
fecondo  la  frafe  della  Scrittura , elafpiega- 
z ione  di  San  Girolamo  , Cacciatore  altro 
non  fignifica,  che  pafecutorc . EraGigan-, 
re,  era  Tiranno,  era  Perfccutore  dell’  Am- 
ine fpdventofo,  indomabile,  efuperbo:  Ce- 
raia Domino:  avanti  a Dio,  cioè,  non  in 
apparenza  folo , ma  in  verità , e in  fatti  ; per- , 
die,  fecondo  la  fpiegazione  del  P.  Pereira,  e 
d’altri,  tal’èciafcunoinsè,  quale apparifee 
avanti  a Dio.  Era  finalmente  idolatra,  an- 
zi primo  Autor  dell’Idolatria , perche , come 
dicclaGloffa  interlineare,  e con  cffaUgo- 
ne  da  San  Vittore,  egli  fapendo , clic : l’Ac- 
qua aveva  co  ’l  Diluvio  innondata  la  Terra, 
c coll’  innondazione  fpcnta  la  razza  de’ Gi- 
ganti, per  difpetto  fi  rivolle  ad  adorare  il 
Fuoco  ; il  Fuoco  lafciò  all'  adorazioni  de* 
fuoi  fucceffori  Caldei  ; e per  aflicurarfi  da 
nuovi  Diluvj,  iftigò  tutti  a fabbricare  una 
Torre,  contro  della  quale  in  vano  fi  adiraf- 
fero  le  Nuvole  : Nembrot  mole  corporii,  CT 
virtute  fuperans  alio: , dominium  capit 
cere  per  violentutm  : Ó"  induri  t eoi  ad  Idolo- 
latriam , ut  ignem  quafi  Deum  colorenti  m 
Gen.Tale  fu  il  fondator  di  Babilonia;  e 
il  Fondator  dichiara  qual  foffe  1 indole  , 
c il  Genio  di  quella  Città,  che  fu  per  de- 
perto, e fuperbia  edificata.  . , 

Poco  differente  dal  Fondatore  fu  il  luo- 
go eletto  alla  Fondazione  • Dice  il  Te- 
tto , che  gli  UoiViini  in  truppa  flatendo 
dall’  Oriente  pervennero  ad  una  valtiffima 
pianura  , data  dipoi  Sennaàr  , ed  ivi 
fi  fermarono  i Cùmque  proficifcere^r 
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de  Oriente  invenerunt  Campum  in  T erra 
Sennaar  , & habitaverunt  in  et  . Quante 
fon  le  parole  di  quello  patto,  tanti  furono 
gli  errori  > che  commilero  que’  Fondatori 
nell’elezione  del  luogo.  Hfìì' in  primo  luo- 
go partirono  dall’Oriente  per  trovar  luogo 
a propofiro.  Gente  pazza  ! che  follia  c la 
vofira  ? voi  rar  le  Traile  al  Sóle  nafecnte , cin- 
cin minar  fi  là  dove  tramonta  il  Giorno  . 
Ma  Babbi  Ioni  a la  prima  Città  del  Mondo  fe- 
cóndo, non  poteva  dl’er  fabbricata  ad  altro 
albefto,  che  all*  afpctto  di  Sole  cadente  : por- 
cili 1*  irifania  non  guida , come  avverte  1- ilo- 1 
né  Ebiéb , ad  altre  opere , die  ad  opere  de- 
ghe  di  eterna  notte  . Irf.'.nia  >nalis  dux  eft 
ad  fpo.’  non  naturali *,  qu?  Kegio  vitiorum 
a fi . In  fecondo  luogo  citi  cercarono  il  Jnogo 
dove  abitare;  dicendo  il  Tello,  ch’tffi  lo 
trovarono  : Invenerunt  locunt  ; onde  fe  non 
iT'trova'propri'  mente  ciò , che  non  fi  cerca, 
etti  fconfigliau  abbandonarono  lT Armenia 
dov’  cran  nati  ; effìfeonrenti  del  "nolo  nati- 
vo fi  pofero  in  viaggio  per  cercar  luogo  più 
ameno?  elfi  finalmente  mal  avveduti  ulci- 
ròn  di  là  dove  fopra  la  ftrage  di  rnrte  le  co- 
fé  in  vicinanza  del  Paradtfo  terreftrc  por- 
tati gli  aveva  l’Arca  Noetica:  ed  abbando- 
nare il  Aiolo  nativo,  e al  fuolo  nativo  per 
volubilità  di  genio  anteporre  un  fuolo  feo- 
nofeiuto,  e uranio,  quello  altro  non  è , 
che  voler,  dirò  cosi  , piantar  la  Cafa  lo- 
pra  altri  fondamenti  , che  fopra  quelli , i 
quali  a ciafcuno  ha  preferitti.  la  Natura,  e 
Iddio.  Ond’ è,  che  Babbiionia  Città  piena 
di  Fuorufciti  dalle  linee  eterne  de’  divini  di- 
legni , popolata  d’ Anime  feontente  della  di- 
vina Provvidenza,  è una  Città  (labilità  fo- 
pra non  buoni  fondamenti  ; imperocché,  al 
dir  del  Grifoflomo , non  v’c  cofa  più  rovino- 
fa  >cbe  fabbricar  fuor  delle  mifure , e dell’  idee 
deir eterna  Sapienza:  Fide  quomodo  huma- 
num  Gcnus  fubfiflere  non  potefi  intra  fuos  li- 
mi tes;,  fed  ampliits  contupifcens , majora  fu- 
prafe  appetti  ; atque  hoc  e fi , quod perdit  Ge- 
nusbumanum , quia  non  vult  natura  fuamen- 
furam  agno  fiere . In  terzo  luogo  que’  vaga- 
bondi , abbandonate  le  native  Montagne 
dell’ Armenia,  ftcfeuo  dall’ alto  per  miglio- 
rar la  loro  condizione  , e dopo  che  molto 
girato  Avevano  , fi  fermarono  finalmente 
alle  rive  dell’ Eufrate  in  un  Campo  , e in 
un  Campo  detto  Sennaar,  cioè,  come  fpie- 
gano , Campo  di  grave  , e non  buon’  odo- 
" Che  fuolo  da  fabbricai”  è quello , 6 Fi- 


re, 


gliuoli  ,.  e Nipoti  di  Noè?  Voi  abitate  al 
principio  fopra  la  fonami  cà  de’ Monti,  dove 
nafccltc:  Voi  dipoi  fconcentt  di  quell’ aere 
puro  i di  quell’  aperro  Ciclo  ,,  fccndclle  a 
poco  a poco  verfo  le  falde , c neppur  di  ciò 
feddisfaui,  in  luogo  di  murar  cuore,  muta* 
ft^clmiaò  c dalle  p'ù  alte  cime  calaftc  alle 
Fiù  batte;  c umide,  e mal  odorofe  pianure 
di  Sennaar . E qual  regola  di  economia,  e 
di  prudenza  a ciò  far  v’ indotte?  Ma  Babbi- 
Ionia  fondar  non  li  poteva  altrove,  che  là 
dove  la  Terra  è tutta  Terra,  e del  Ciela 
altra  parte  non  ha,  che  aria  caligioofa,  e 
trilla  ; pollo  rutto  proporzionato  ad  una 
Città  lafctva,  c infana:  in  Campo  Sennaar 
hai.’.ant , dice S.  Gregorio,  qui  po fili  non  itt 
celjitndif.e  virtutum  , fid  in  pianiti*  viti <f+ 
rum , cr  in  oiiofimtavoiutabrc  jacentet , in - 
fa: aia  fua  ciré um quoque  foeioretn  cxhalant  « 
A re  pertanto , ò bella  Figliuola  di-Sion  T a ic 
Città  della  Gente  eletta  , a te,  di  cui  fudet- 
t°  : p-undamenta  ejus  in  Aioniibus  fanti  ij  ; 
a' te  dico-,  ò»Ciirà  di  Dio,  dallo  batte  rive 
dell’  Eufrate , dalle  forze  pianuredi  Babbiio- 
nia rivolgo  la  voce  , a re  dico , ò bella  r Vi- 
vi contenta  della  tua  foiitudinc  : rcfpira  T 
ariaodorofa,  epura  de’ tuoi  Monti  : confo- 
lati  colle  tue  Stelle  vicine , nè  voglia  mai  j nè 
brama  ti  prenda  di  fcendercon  gli  occhi , an- 
zi neppur  co’l  penfiero  fopra  i lordi  pantani 
della  Caldea  : lafcia  a gBimmondi  una  tal  va- 
ghezza. Tu  qual  Colomba  foKraria  aCiel 
fereno  e plora , e gemi  al  tuo  Dio;  e d’e- 
ternità ti  pafei . L’ ultimo  error  di  que’  paz- 
À fu , che  trovato T um ido , e palud®fi>  Cam- 
po di  Sennaar  y di  effonon  fidamente  fi  com- 
piacquero, non  fidamente  babitaverunt  ibi  ? 
in  etto  piantarono  i lor  vagabondi  Padi- 
glioni ; ma  in  etto  ancora  determinarono 
di  fabbricar  e Cafa,  eTorre,  eCitrà;  e ciò 
fu  il  mattono  loro  errore . Incontrar  per  viag- 
gio un  paffo  non  buono,  è difgrazia;  com- 
piacerli del  patto  cattivo-,  e fermarffncl  fuo 
pericolo,  è imprudenza  ; ma  nel  fuo  peri- 
colo ifteffo  formar  la  Sede,  fabbricar  la  Ca- 
fa-,  e (labili*  la  Patria,  è infania;  perchè 
quello  altro  non  c,.  dice  Filone  Ebreo,  che 
impegnarli  a nonvufcir  pai  di  errore:  Pe- 
regrini cnim  potuijjent  difeedere  ; Sedibns 
autem  eletti*  ùnmorandum  fuit  . Ma  Nena- 
brod , non  riguardando  ne  alla  purità  dell* 
aria , nè  aliar  libertà  del  Cielo , invaghito  di 
quella  gratta  vaporofa  Campagna1 , altro 
cercar  non  volle  ; nè  altro  può  cercar  co- 

lui» 
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lui , che  poTc  una  volta  il  piede  Culle  rive 
incantatrici , clic  ftupido  rendono  il  cuore 
ad  ogni  altro  affato  , che  non  fia  affetto 
terreno,  e vile. 

Fermarli  adunque  in  tal  Campo  , e per 
piu  non  partire,  c alzati  e Padiglioni  , e 
Tende,  dice  Nlosè,  che  1’  un  dille  all’al- 
tro, e tutti  prettamente  convennero  in  un 
parere  : Perite  , faciumui  nobis  Civitatem  , 
Che.  Oh  etti  felici,  fé  accordati  fi  fodero  a 
qualche  opera  bella , a qualche  onorata  im- 
prefa,  che  non  folle  da  si  baffi  Tara  di  arri 
var  pazzamente  in  Cielo  ! Ma  una  tale 
unione  non  può  fpcrarfi  dalla  moltitudine. 
Chi  vuole  incamminarli  alla  Virtù,  e alla 
Gloria,  dee  rifolverfi  folo;  c la  prima fua 
rifoluzione  dev‘  edere  di  rompete  in  tal 
cammino  la  folla  , fuperar  la  corrente , c 
fprerzar  l'efempio  de’più  ; perché  il  Volgo , e 
la  Turba  non  fa  che  al  peggio  accordarli  : 
ond’è,  dice  Seneca,  che  i Viaj  han  perduta 
la  vergogna  , perché  il  numero  maggior’ è 
Col  de’  Viziofi  t Pudorem  tollit  multi!  udo  pee- 
cantìum , dr  de  fi  ni  t effe  probn  tace  communi 
delibi um . Ad  ittigazion  diNcmbrod,  come 
li  crede , rifoluti  i Figliuoli  di  Noè  di  fabbri- 
care la  Torre  enorme,  accordaron  dipoi  1’ 
apparecchio  dell' opera;  e l’apparecchio  fu, 
apprettar  Mattoni , e Bitume:  Penile  ,focio- 
mut  latini,  & coquamut  ics  igni  ; habue- 
Vuntque  Intere  sfro  f-xit,  & bit  amen  prò  to- 
mento . Apparecchio  , o per  meglio  dire  , 
materia  tutta  propria  del  luogo  , dov’  etti 
erano,  e del  di  fogno  che  avevano.  Erano 
étti  in  unafpaziofa,  e vatta pianura,  quanto 
fcatfa  di  fatti , tanto  abbondante  di  terra , e di 
bitume  per  le  molte  paludi  vicine,  c come  af- 
ferma Strabono  : Ar  Baby  Ionia  bitumtn  mul- 
timi naf citar . Etti  poi  avevan  difegno  di  fare 
una  Torre , che  formontadc  le  Nuvole  , e 
forte  eterna;  ma  perch’era  frefea  ancor  la 
memoria  del  Diluvio  dell'  Acque,  e perchè 
rifuonavan  loro  all’ orecchie  le  predizioni 
di  Enoc,  e di  Noè,  che  doveva  venire  un’al- 
tro Diluvio  non  d’ Acqua , ma  di  Fuoco  ; 
perciò  etti  difpofero  di  fabbricar  la  Mole 
di  mattoni  che  non  tetri on  del  Fuoco,  e di 
bitume,  che  non  teme  dell’  Acqua  ; onde  af- 
fi curati  dall'  uno , e dall’  altro  Diluvio , rider 
fi  poreffer  ne’  loro  Edi/izj  del  Cielo.  Nèdif- 
corfero  male,  fe  altro  non  vi  fotte  da  teme- 
re, che  Acqua,  e Fuoco:  aderendo  e Pli- 
nio, e Vitruvio,  che  iMuri  di  tal  materia 
fono  i Muri  più  durevoA , e foni  ; Latcruu 


P arietes  aterni  funi  , fi  ad  perperdicuium 
fiant.  Ma  perché  gli  accorti  non  fecerbcne 
ilor  conti;  nè  fopra  l’ Acqua , c il  Fuòco  ri- 
pofer  quello,  di  cui  con  alto  accorgimen- 
to fu  detto  a David  : Nifi  Dominus  edifica- 
va! t JDommn,  in  vanum  laboraverunt , qui 
adijìcant  lem:  Perciò  è,  che  i fuoerbi  Ar- 
chitetti dopo  il  grande  apparato  alla  Fabbri- 
ca , fulla  Fabbrica  ittetta  rimaferconfufi  ; e 1* 
empia  B .bbelc  fervi  a’ Pofteri  di  documento  , 
ed’efempio:  Ch’c  vano,  eh’ è folle  chiun- 
que fcnzaDio,  e contro  il  Gelo  penfa  fta- 
bilir  la  fua  Già  in  Terra.  Non  fu  tale  l’ap- 
parecchio, che  fece  chi  edificar  volle  Geru- 
falemme.  Egli  ben  Capendo,  che  infirmili  fo- 
no i Regni , caduche  fono  le  Monarchie  , 
fopra  le  quali  non  fu  invocato  l’ Altittimo,, 
all'  Altittimo  fi  rivolle  ; e prima  di  ufare 
il  Compattò,  prima  di  tirar  le  lince,  cpre- 
parar  la  materia  al  lavoro,  ufendo  le  pre- 
ghiere, adoprando  i fofpiri,  ditte  getiudef. 
IO.:  Benigni  fac  Domine  in  bona  voi  un  tata 
tua  Sion  , ut  adificentur  muri  Jerufalem  , 
Signore,  fono  al  cui  ciglio  adirato  vacilla 
ogni  edifizio,  ed  ogni  gran  mole  rovina, 
mirate  di  buon’  occhio  la  voftra  Sion  : Stabi- 
lite Voi  colla  voftra  Bontà  le  fue  Mura;  e 
ognun  eh’  eficr  voglia  Citcadin  di  Gerusa- 
lemme, impari  a rivolgerli  a Voi,  ad  appog- 
giare in  yoile  fuc  fpctanze;  e prima.  Che 
collemani,  incominci  a lavorar  collo  fplri- 
to  ; giacché  la  voftra  fama  Città  è lavoro 
tutto  di  Virtù  ; come  (piegò  San  Gregorio  : 
Quifquis  in, ‘ina am  carnii  ftrrtitudincm  in 
virile  Spiritai  robur  excitat  , qua  fi  la  tene 
in  faxa  , quibui  Muri  Jerufalem  adificen- 
tur , commutar.  In  Pf.  4.  Panie.  ! 

Fatto  l'apparecchio  ; concertato  il  di  le» 
gno , tirate  le  linee , aperto  il  folco , duale  fi- 
nalmente riufeì  Babbiionia  nel  fuo  lavpro'f 
Mosè  dice  , clic  que’  Valenti  pretelcro  di 
fare  una  Città , c in  mezzo  alla  Città  di  alza- 
re una  Torre,  clic,  come  detto  abbiamo  , 
forpafladc  le  Nuvole:  Penile,  faciam  ut  Ci- 
vitatem, cpTurrim,  cujnt  culmen  pertingat 
ad  Celimi.  Ma  come  Iddio  li  opponettc  al 
ratto  lor  diftgno  , c com’  erti  rimaneffer 
coniuG,  lo  vedremo  nella  Lezione  feguen- 
tc;  per  oggi  batti  fapcre , che  Iddio  per  mag- 
gionnente  confonderli  , permife  , che  etti 
non  poco  io  aito  falittero . Sant’Agoftino  di- 
ce , che  bcnch’  etti  diccttcro  di  fabbricare 
una  Torre,  non  una  contuttociò,  ma  tan- 
te furon  le  Tetri,  che  come  prime  Cafc  di 
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Gabbiionia,  incominciarono  , die  Semira-  ganti;  perciò  un  tal  difegno  fu  infuno,  e 
mide,  100.  anni  dopo Nembrod,  da  elle  cb-  pazza  è Babbiionia,  che  fu  quello  di fegnoc 
bc  non  folo  il  motivo,  ma  ancor  la  mate-  fondata.  Il  fanto  timore,  e non  il  vano  ot- 
ri», ci  fondamenti  di  quelle  150. Torri , foglio;  la  fiducia  in  Dio,  c non  l'ardita 
delle  quali  ella,  corre  riferifce  Dirdoro  , fidanza  c quella,  che  può  aflkurar  le  Ca- 
cerdiiò  la  fua  Babbiionia.  Il  Berofo  dice,  fe,  e le  Città;  c perche  di  timor  fanto,  $ 
che  la  Torre  principale  incominciata  da  unii!  fiducia  fabbricate  fon  le  Mura  della  Cit- 
Nembrod  era  di  bafe , c di  mole  agguifadi  tà  di  Dio;  perciò  c,  che  in  Gtrufalemnie, 
un  tiionte . Erodoto  dice,  che  fino  a’gior-  c non  in  Babbiionia,  fi  trovan  quell’Auimc, 
ni  fùoi  in  Babbiionia  fi  vedeva  una  Torre  di  che  fenton  fremer  le  Nuvole  attorno,  veg- 
400. palli  di  diametro;  e che  fopra  quella  gono  ardere  il  Cielo,  e nulla  paventano: 
altre  otto  Torti  forgevano , in  mezzo  del-  Qui  confi anni  in  Domino,  ficut  Moni  Sion  ; 
le  quali  v’ era  un  picciol  Tempio  di  rara  ma-  non  commavtbitur  in  eternum , qui  habitat  in 
feria,  con  un  Letto,  c urta  Tavola  d’oro  Jerufalem  . Pf.  124..  Il  fecondo  morivo  fu 
in  mezzo.  San  Girolafro  dice,  come  detto  ufeir  dagli  uir  ili  Padiglioni,  ricoveri  di  Pcl- 
'da  altri  , che  la  Torre  edificata  da  Nem-  legniti,  c di  Soldati;  ed  aver  tetto,  e Ca- 
brod,  e che  dipoi  fu  quafi  Campidoglio  di  fa,  ove  fermare,  e ftabil irei  fuoi affetti.  Se 
Babbiionia,  aveva  quattro  miglia  d’altez-  in  Terra  aver  fi  porcile  fermezza,  e arre- 
ca: jirxautcm,  ideft  Cafitolium  illiut  Ur-  Bar  quel  viaggiar,  che  tutti  facciamo  inccf- 
bù,  efiTurrisilla,  qua  edificata  efl  po/l  di-  fantunente  alla  Cafa  della  noftra  eternità, 
luvium  ; quemìn  altitudincm  quatuor  millia  compatir  fi  potrebbero  que’  vani  Architet, 
dicane  tenere  pajfuum  . In cap.  14. Ifaia: . Da  ri,  che  lafciando  il  primo  collume , muta- 
tutto  ciò  può  facilmente  tacconi,  che  quel-  tono  i Padiglioni  in  Cafe  , e il  Pellcgrl- 
la  moltitudine  rifoluia  di  rutto  il  Genere  naggio  in  Patria  ; ma  perchè  tutti  fiam  Pel- 
umano  , quantunque  non  arrìyafie  a ter-  legnili  ancora  in  Patria,  e rutti  andardeb- 
’miùarel'opcra  incominciata  ì gittò  nondi-  bianto  dove  la  Morte  ci  afpetta  , chi  può 
meno  tali  fondamenti  diEdifizj,  e diTor-  compatire  a Bibbilonia,  che  pretende  flabi- 
fij  flit  pòco  lafciò  da  crefcerealla  famof.i  lirfi ■full’ onda  volubile  dell’umana  Vita , e 
Babbiionia,  ediede , per  awifodi  Sant’Ago  ripofiac  filila  Ruota  del  Tempo?  Nonètol- 
ftino , a’ Poeti  motivo  di  compor  la  favola  lcrabile  una  sì  fatta  pretenfionc  a chi  sì 
de’ Giganti,  che  peti  Monti  foyrappofti  in-  quanto  incollante  fi  a ogni  cofa  terrena , va 
‘tefero  falire  ad  artaccarGiove  nel  fuoTro-  chi  per  ciò  dalle  profane  rive  del  torbido  En- 
fio in  Ciclo;  onde  di  (Te  'colui  : jlffeùeffe  frate,  non  potendoli  acquietare  al  fuoefilio» 
ferunt  Regnum  Ctrlefte  Gigantes  ; altaque  e alla  fua  ferviti!,  fofpira  a quella  Gerufa- 
congefios  ftruxiffe  ad  Sidera  Adoni  es . Gran-  lemme,  che  non  ha  i fuoi  fondamenti  in 
dì  pertanto  furano  i principi  dell’  opera  , Terra:  Super  f lumina  Bebyloms  illic  fedi- 
grandi  gli  sforzi  del  lavoro,  vaftiffimii  di-  mut,  & fievimus , dum  retordaremur  Sion  , 
legni  de’  Fabbri  in  quel  tempo  . Ma  per  Pfalm.ij6.il  icrzo  motivo  tutto  proprio  di 
tnrrar  nell’ ultimo  punto,  e infieme  vedere  Nembrod,  fu  l’ambizione  di  regnare  non  fó- 
i fondamenti  primi  di  Babbiionia.  lo  fopra  le  prefenti,  ma  ancor  fopra  le  fuiu- 

Che  far  prerefero  que’ primi  Architeai  , re  Generazioni  degli  Uomini;  imperocché 
c per  quali  motivi  s’ indulfcro  a intrappren-  ben  vedendo  egli,  che  gli  Uomini  co ’l  mol- 
dere  si  fmodetato  lavoro!  Molti  fc  oc  addu-  riplicarfi , non  avvrebbero  tutti  potuto  rima- 
cono  dagli  Autori;  ma  di  moltineppur  un  nerenel  Campo  diSennaar;  e clic  perciò  iti 
Tene  trova,  che  non  fia  di  cuore  sfrenato,  altrove  avrebbero  edificate  e Torri,  e Cir- 
c fuperbo  . Il  primo  motivo  della  grand’  tà,  volle preveniigli tutti,  come  dice  Sant’ 
opera  fu,  come  accennato  abbiamo  di  fo  Agoftino,  e farla  fuaBabbilonia  comcRc- 
pra,  coll’  altezza  delle  Torri  aflìcurarfi  dall’  già,  t Metropoli  di  tutte  1’,  altre  Città;  Gi- 
acqua  , e dal  fuoco  , e da  tutto  ciò  , clic  gas  il  le  Nembrot  Civitatcm , qua  pofteà  di- 
può temerli  dalie  Nuvole.  Bel  difegno  fa-  j (la  tfi  Habylon , edificare  «ggiejjus  efi , ut  e* 
rebbe  quello,  fe  nuli’ altro  vi  folle  da  temer,  ceterarum  Civitatum  gtrtret  Pnncipatum  . 
che  Diluvio;  ma  perché  Iddio  ha  altre  Ar-  Lib.  16.de  Civ.  Dei  c. 4. Quello  fu  il  moti- 
mi, che  Nuvole,  e fenza  Nuvole  ancora  sà  vo  di  quel  Gigante,  ma  che  morivo  è que- 
dcllc  Torri  formar  rovina,  e fepolcro  a’ Gì-  Boi  Toglier  dal  Mondo  l’antica  uguaglian- 
za; 
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la;  introddut  la  ferviti»  fra  gli  Uomini,  è 
àfpirare  al  Regno  per  la  fola  gagliardi  del- 
le 'forze?  c pur  cosi  nacque,  c cosi  crebbe 
Babbiionia,  grande  per Toppredìone altrui, 
e famofa  per  la  prima  fervuti  delle  Genti. 
Oh  fama  Umiltf  , che  fola  fei  quella  , 
che  «falli  f Uomo  , e grande  lo  fai  con  fol- 
lcvarlo  a Dio  -,  quanto  imperito  Architet- 
to è chi  lavora  fopr’  altri  fondamenti , che 
fopra  quelli,  dove  Iddio  polTa  avere  Sede, 
e Trono!  Dominui  in  Sion  magnui,  & e te- 
tti fui  frfer  tmnei  Populei.  Pf.  91.  L’ ultimo 
motivo  finalmente  riferito  da  Mose  , fu  co- 
mune a rutta  quella  moltitudine  confufa 
d’ Uomini;  perchè  tutti  ditTcro  , o almcn 
tutti  udiron  dirli  volentieri  : Venite , furia- 
putì  nobis  Civitattm , & T urrim , cui  ni  cul- 
mcn  ptrtingat  adCatlum,  cj  celeùremui  ne- 
mrn  nojlrum , antequam  divulamur  Ut  uni - 
vrrfar  Terra* . Celebriamo  il  noftronome, 
c rendiamei  famofi  a’  Poderi  coll  altezza 
degli  Edifizj,  e dclleTorri.  Tal  fui’ Idea, 
fulla  quale  colirutta  fu  Babbi  Ionia,  e tute* 
ora  va  co  Bruendoli . Dalla  vanità  fu  con- 


ceputa,  dilla  vanità  fu  partorita,  e di  fo- 
la vanità  fi  nudrifee  ancora,  e mantiene. 
Or  che  Città  c quella  , dove  nulla  di  fo- 
do,  nulla  di  (labile,  nulla  di  eterno , nuli' 
altro,  che  vanità  fi  ritrova  ! Mifera  Bab- 
biionia, Figlia  di  fuperbi  Architetti,  Ma- 
dre di  empj  Figliuoli,  oh  quanta  è quel, 
che  a te  fovralla,  cpurno’l  vedi!  Tu  pcnfi 
rrall' orgoglio  delle  tue  Torri  di  elfer  licu- 
ra  da’ colpi  delle  Nuvole,  c del  Cielo.  Ma 
Iddio  già  ha  decretatala  tua  rovina;  e ac- 
ciocché ognun*  che  in  te  vire,  oatc  folle- 
mente  s’ incammina,  ritiri  per  tempo  il  pie- 
de, e fuggì  altrove,  già  fece  riferir  aGio- 
vanni , ciò  clic  fopra  di  re  per  trionfo  dell' 
uinil  Gerufalemme  li  canterà  un  giorno 
nell'aria:  Cecidi t,  cecidit Babylon  illa ma- 
gna , qua  à vino  ira  fornicattonis  fu a po- 
tatói imenei  Gemei.  Apoc.  14.  Guai  a chi 
(contento  delia  Città  di  Dio  vuol  polio  , 
albergo ì ecafa  per  vivere  allegramente  là , 
dove  di  fola  vanità  fi  vive  . La  rovina  è 
già  predetta  ; ma  oh  a quanti  di  sì  fatti 
allegri  ella  arriverà  improvvida!  - 


ONE  L XX  XVII. 
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Vtfctndit  autem  Dominus,  ut  viderct  Ci'vitatem,  & T urrim, 
quarti  adificabant  filli  Adam.  Cap.ii.n.  j„ 

Dichiarali  il  Senfo  di  quelle  fagre  parole}  ragionali  della  Confo- 
fiori  delle  Lingue,  e dell’ intano  interrotto  Lavoro  di  Bubbole . 
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frafngagj]  E Iddio  colla  fuaGiuftizia  feert- 
il  fopra  la  Torre  di  Babbele, 
Babbele,  eia  Torre,  c la  Città 
di  Babbiionia  ha  finitodi  falirc 
colla  fui  fuperbia  in  Cielo  ; 
perchè  non  v'  è nè  fermezza  di  mura  > nè 
alrc/za  di  Torri,  che  refiltcr  polla  all’ira 
di  quel  piede,  die  atterra  le  monarchie  , 
e nelle  rovine  lafcia  la  memoria  dell.i  fua 
poflrinza.  Quanto  ardito,  quanto  fuperbo 
fofle  il  di fegnu dell’alto  Nembtod-,  abbaltan 
ra  fu  veduto  da  noi  nella  Lezione  pallata', 
ritta  quanto  egli  fopra  il  fuo  valUHimO  dife- 
gno  rimanelie  confufo , oggi  fi  vtdrà  nella 
preferite  Lezione,  in  cui  Iddio,  che  feenjt 
dai]  Gelo,  egliLTomini,  che  fi  confondono 
‘ Lee.  del  P.Z  ut  ceni , 7 m.l. 


in  Terra , (olla  materia  ci  daranno  ancora 
il  documento  : che  Architetto  , c Fabbro 
della  fua  rovina  è chiunque  per  fondamen- 
to de’  fuoi  difegni  non  pone  il  fanto  ti- 
ni of  -di  Dio,  e incominciamo. 

Defceneiit  autem  Dominai , et  videfetCi- 
vùttrem , & T urrim  r qeam  edificai, mt  FU 
tii  Adam:  Quantunque  non  lia  coliumc 
del  Signore  nelle  fue  Operazioni  far  pale- 
fi  i motivi,  che  ad  opirarc  l’mducono; 
c benché  nel  Govervno  di  lui  la  politica 
umana  rimanga  affatto  all'ofcuro,  non 
edenuovi  nè  òcchio,  nè  intendi nienti^  di 
sì  alta  portata,  che  arrivi  a penetrare  1 fi- 
ni, c le  intenzioni  di  quell’  altifTìma  Mena- 
te ; nella  maceria  prclenrc  nondimeno  fi 
Ff  con» 


I 
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compiacque  il  Signore,  clic  noi  fnpeffitno 
non  fidamente  ciò,  eh’ egli  foce,  ma  il  mo- 
li vo  ancora,  c il  fine  di  ciò,  che  invifibil- 
mcm’cgli  fece!  Sces’egli  adunque  dal  Cic- 
lo fui  le  mura  di  Babbiionia;  c dalla  (ua  Reg- 
gia fi  portò  alla  primaCicta  del  Mondo  fe- 
condo: Defcendrt  Dotnirus.  Ma  qual  fu  il 
morivo  della  molla  di  si  eccello  Monarca} 
Ut  viderer  Ctvitatem , & T urrim , quam  «xi- 
Jfìcabont  FU  ti  Adam . Il  motivo  fu,  per  le- 
dere la  Torre  di  Babbele,  cvificarlaòttàdi 
Babbiionia.  Torre  di  Babbele.,  primaTorre 
drll’Univerfo,  Città  di  Babbiionia,  prima 
Città  di  tutte  le  Genti , con  voi  mi  rallegro  » 
che  nate  appena  fiate  tanto  mirate.  Non  è 
Iddio,  dirò  cosi,  un’Ofpite,  un  Fomiti e- 
rc  mediocre;  che  colla  fua  vifua  non  rechi 
dello  fplcndore,  e del  lume  alle  volirc mu- 
ra. Egli  Ubiquc  efty  CT  nufquameft , dice 
Filone.  Si  trova  dappertutto,  perché  im- 
i-nenia c la  fua  Natura;  e pure  fopra  voi  fola- 
mente  fi  compiace  feender  dal  Ciclo.  Egli 
non  è in  verun  luogo,  perché  da  luogo  ve- 
runo non  puòelì'er  circofcritto , o riltrcuo  ;e 
pure  nel  folo  voftro  recinto  è in  vifita . Con 
voi  pertanto  mi  rallegro  della  voftra  gloria , 
òmura  felici.  Ma  a quelle  mie  voci  trema- 
no.da*  fondamenti  fcolTe  le  Torri;  e gli  Ar- 
chitetti tutti,  e i giornalieri  impallidìfcono 
full’  alto  lavoro  ; Imperocché  Iddio  non  c 
un1  Ofpitc,  di  cui  poiEz  godere  ogni  Città. 
Vifita  egli  la  fua  diletta  Sion,  c la  colma  di 
giubbilo  ; ma  la  vifita  fua  non  può  riufeir  lie- 
ta a Babbiionia.  Babbiionia  c una  Città  edifi- 
cata tutia  per  gl»  Uomini,  è una  Città  » clic 
neppur  idi  pafiaggìo  vuol  ricevere  Dio;  c 
perchè  ora  non  può  efduderlo,  perchè  ora 
fi  trov’  allo  fcopcrto , perciò  eflà  fi  fcuote , 
e trema;  e quanto  tremi  con  ragione,  ve- 
nder lo  dobbiamo  con  folo  fpicgarc  il  fagro 
Tello.  Dice  Mosè,  che  Iddio  fccfe  per  ve- 
derla Città  di  Babbiionia:  Defcendit  Domi- 
ttus , ut  videret  C ivi  totem-,  & 7 urrim . Che 
bifogno  aveva  Iddio  di  fccnder  dal  Cielo 
per  veder  tiabbilonia*  die  alCiel  s’ appretta- 
va JFors’èrAàtiffimo  d’occhio  sì  corto,  che 
dall’ altezza  del  fuo  Trono  veder  non  poffa 
a minuto  ciò,  che  fi  fa  in  Terra,  e ancor 
nell’  Inferno } La  prima  rifpoila  di  quello 
dubbio,  comune  ad  altri  molti  Ili  mi  palli 
della  facra  Scrittura,  e perciò  adopraca  da 
noi  in  altra  occafione,  è di  S.  Gio:  Grifo- 
Homo;  il  quale  dice,  che  la  divina  Scrittu- 
ra, allor,  che  parla  di  Dio»  e de’  fuoi  mo- 


vimenti; per  farfi  intendere,  ufa  » termi- 
ni, c le  frali,  colle  quali  noi  parliam  di 
noi,  e delle noftre cole;  epcrchè  noidiciit 
mo,  che  uno  feende,  falc,  e fi  appreffa  alF 
oggetto,  quando  vuol  bene  ottervarlo  ; per, 
fiò  è ancora,  che  la  divina  Scrittura  volerti 
do  .lignificar , che  Dio  olfervava  i fini» 
l’idea , il  lavoro , c i lavoranti  di  Babbiionia, 
c nulla  all’ occhio  di  lui  rimaneva  occulto» 
dice,  ch’egli  fccfe  per  meglio  vederla:  Hu- 
motto  more  toquitur  Scrittura , citm  dicit  ; 

1 defcendijfe  De urn  ; ftd  non  more  humonoin- 
telligi  vult , Ottima  c quella  rifpoila,  ma 
perette  troppo  univcrfale,  io  prima  di  re- 
care altre  fpiegazioni,  dico,  die  fe  pcrof- 
fervar  le  co fe  batte,  minute,  c vili,  con- 
viene abballarli,  e ìccndere;  Mose  per  li- 
gnificar’enfaticamente , quanto  vile,  forez- 
zabile,  eabe.  cttacon  tutta  l’altezza  delle  lue 
Torri  fotte  Babbi  Ionia , che.  tn  Ciel  fai  ir  pre- 
tendeva, dice,  che  Iddio  fccfe  per  vederla, 
come  fccfe  il  Redentore  per  vifitar  l’Infer- 
no. Oh  quanto  dal  Ciel  fi  allosttana,  chi  vuol 
falbe  in  alto  per  altra  via,  che  perla  viadell’ 
umiltà!  Filone  Ebreo  in  fecondo  luogorif- 
ponde  alla  propolla  difficoltà,  e dice,  die 
il  Legislatore  Mosè  dotti  (limo  nel  diritto 
limano,  edivino,  u$òla fuddeita  forinola, 
e dilTfc,  éhe  Iddio,  prima  di  prendete  veru- 
na fifoluzione  fopra  di  Babbiionia,  fccfe  a 
vederla,  cd  oil'crvarla,  per  infegnarc  coll’ 
efempio  divinò  a chiunque  prcm.de,  t fi- 
gnoréggia , Clic  non  fi  fidi  molto  dell’  udito  ; 
che  più  deH’orecchio  fi  ferva  dell’occhio; 
né  per  una  fola  relazione  venga  ai  giudizio, 
e profferita  fentrnza:  Humana  more  Le- 
gislator  ifto  de  Dee  dici t ad  legtMium  utili- 
totem  y ere.  ut  dace  am  ur , ne  quij  homo  de 
abfentibuj  rebus , & inctrtis  putet  fe  cerrum 
pojfe  judicium  facere  ; fed  propi  ìtt  tntrofpeflo 
negotio  diligenter  cunfta perlujlret . Qjicfto  é 
documento  gì  ove  voli  Hi  mo  per  farsi,  Chele 
relazioni  almeno  fieno  un  poco  più  efami- 
nate  prima  d’etter  credute;  imperocché, 
come  aggiunge  l’iftcffo  Autore , ne’ governi 
ben  ordinati  iTeftimonj  di  udito  non  fono 
Tcftimonj  legali:  In  optimi  confi 'itut  a Repu~ 
blica  lego  cautum  e fi » ne  quis  audita  dicatpra 
tefimanio . Se  ciò  offervar  Tempre  fi  porche 
fra  gli  Uomini,  oli  quanti  Innocenti  gode- 
rebbero fortuna  migliore  1 ed  oh  quanti  Poti 
rimarrebbero  vuoti!  ma  la  rilpotta.  di  Filone 
è fopra  il  Cur ; non  fopra  il  Quid , o il 
Quomodo  dell’  Moria , Meglio  perrnnto  it\ 
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ultimo  luogo  il  Gaetano,  c prima  di  lui  fecondo  luogo  pcrruo  male  dobbiamo fpie- 
6.  Agallino  » dice  che  Iddio  non  fcefe  in  Per-  gare  . 

fona,  perchè  tali  moti  non  fi  danno  in  Dio i Iddio  adunque  vedendo  l' ampiezza  del 
ma  fcefe  colla  fua  Provvidenza,  la  quale  or-  giro,  la  grandioficà  degli  Edifizj,  l'altezza 
dina  tutte  le  cofe  a funi  ten  un  di  legni , e ciò , dellcTorri,  la  quantità  de'lavoranti,  e il 
che  non  è ordinato  da  Lei , da  Lei  Ariordi-  fervore  , lo  flrcpito  imtnenfo  del  lavoro, 
na  , acciocché^' difegni  divini  fervano  an-  dilfc:  Ecce  unus  cji  Eopulut,  cr  unum  labium 
cola  i difor-iini  umani,  Defctndit  Deut , omnibus ; caperumque  hoc  factre,  nte  defi- 
idtjì , b.ibet  feje  ad/imititudinem  defetnden-  Jìent  à cogìtationibus  fuij,  dontc  eas  opere 
tir;  quaun'us  exiendit  fe  non  corporali  me-  cempleant . Ecco  tuta  gli  Uomini  radunati 
tu,  fed  cura,  & previdenti* . Dunque  non  in  un  fol  Popolo;  ed  ecco  tutto  il  Genera 
fole. Iddio  è in  Ciclo,  ma  la  Provvidenza  umano  d’una  fola  lingua,  cd’un  lolo  volo- 
ancora  è fopra  la  Terra;  e la  Provvidenza , re;  perchè  tutti  parlano  contro  i mici  di  fe- 
di’è tuitc  il  divino  governo,  vilica  la  for  gni  ; tutti  fi  accordano  a idee  contrarie  alle 
genie  Babbiionia i Mifera Babbiionia,  tu  fei  mie  idee,  erutti  vogliono  ciò,  die  io  non 
perduta.  La  Provvidenza  non  vilica  per  ve  voglio.  Giàhan  me  fi»  la  mano  all’opera', 
dere  ciò,  ch’ella  difpone  ; vilica  folo  ciò,  quantunque  io  parli  loro  interiormente  co* 
che  alle  finte  fue  difpoAzioni  ripugna.  Se  amorfi  della  cofcienza,  c colle  leggi  della 
cu  pertanto, ò Babbiionia,  dalla  Previdenza  ragion  naturale  ; contuttocciò,  feio  non  mi 
fei  viAcata;  la  Provvidenza  con  ciò  bendi-  oppongo,  elfi  non  rimarran  dall’  opera , fin» 
chiara,  di’ ella  in  tc  vede  de’ gran  difordi-  cnè  compito  non  abbiano  quanto  han  d i fe- 
rii . I tuoi  fondamenti  fon  tutti  in  Terra;  gnato:  Pinire  igitur , defeendumus,  CTcon- 
e perchè  la  Provvidenza  non  vuole,  che  gli  Jundatnus  ibi  listguam  forum , ut  non  nudisi 
Uomini  in  Terra  fi  fondino,  perciò  i cuoi  unufquifqut  vocem prosimi  fui.  Venite  per» 
fondamenti  in  cal  vilica  fon  pocoficuri.  11  tanto,  fcendiaino  tutti  fopra  la  Fabbrica  fa- 
tuo diftgno  è ni  pailar  coll'altezza  delle  pefba,  ed  ivi  confondiamo  la  loro  lingua  in 
Torri  i limili  del  dovere,  eie  moderate  mi-  modo,  che  uno  non  intenda  più  l'altro . Ta- 
fure  prtfcrittc  a gli  Uomini:  e perche  la  li  furono  le  parole  del  Si  gode,  e ciò,  cheac- 
Provvidcuza  non  lòdre dilegui altieri , e fu-  cadette,  e come  feguiite  quefia  confufione 
perbi,  perciò  il  tuodifegnu  in  tal  vifuafarà  di  lingua,  Mosènon  riferifee;  ma  s’è  ve. 
come  vana  riprovato.  il  tuo  Recinto  pieno  ro,  com’  è veriffimo , ed  infallibile  ciò,  che 
di  grandi  Editiz}  non  vuole  ne  Tempio,  nè  diceS.ini’Agoflino,  cioè,  che  leparoledi- 
Altare,  nèCafa  di  Religione,  e di  Pietà,  vine  fon' opere  , e l 'operi  r*  è il  vero  idio» 
c perché  la  Provvidenza  ili  quelle  Virtù  ha  ma  divino:  Dei  fublimu  lequutie , ante  fuum 
cura  dilltnta,  s quelle  vuole,  che  non  folo  fitllum,  ip/ius  fui  falli  immutabili*  ratio,  no* 
vivano,  ma  regnino  ancora  fra  gli  Uomini,  boba  fonumjirepentem  ,& tranfeuntem , fed 
perciò  il  tuo  vattiflimo  Recinto  di  Mura  fempiteini  manentem,  & temporalieer  ope- 
iaia  fra  poco  un  Recinto  di  Confufione;  rantim,  lib.  té.  de  Civ.  c 6.  ieciò, dico, è 
e per  dirCitta  difordinata,  econfufa,  ba-  vero,  M»k  con  decoro , con  raaeftà  da  Ifto- 
llerà  dirBabbclc.  I tuoi  Fondatori  preten-  rioo  fuo  pari  riferifee  folo  ciò,  che  Iddio  dif- 
dono  fabbricare  una  Città,  contro  fa  qua-  fe  di  voler  fare,  acciocché  ognun  ntlle  pa- 
le nè  Acqua,  né  Fuoco,  né  urto  vaglia  di  role  di  lui  intcndaciò,  che  fu  fatto  ; mentre 
Tempo;  e perchè  la  Provvidenza  vuole,  che  ! il  f.iitoiftclToftrvea  Diodi  voce,  c di  parer 
una  si  fatta  Città  fupetkre  a tutti  gli  acci-  ( la.  Noi  adunque  per  intendere  il’ fatto  della 
demi  fia  folo  in  Cielo,  e non  fopra  la  Ter-  confufion  delle  lìngue  , altro  far  non  oobbia- 
*a;  perciò  i tuoi  fupetbi  fondatori  in  tal  vi-  1 mo , che  fpiegarc  le  divine  parole,  l.tdiodo- 
Ata  faranno  umiliati,  edjfpcrfi.  Tufinal-  po  d’avere  efaggerato  inpocociò,  che  più 
mente,  ò Bibbi  Ionia,  vuoi  ridur  le  cofe  a fuol  muoverlo  a (degno,  cioè  l’uniicrfalcof-  y 

tal  Agno,  che  Iddio  regni  folo  in  Cielo;  | pirazionc  degli  Uomini  ad  opera  nonbuo- 
r a te  fola  s’afpctta  il  regnate  in,  Terra;  na,  in  primoluogo  dille:  i'enite,& defeen- 
t perchè  la  Provvidenza  non  così  facilmen-  ' damus.  ConAdcrano  tali  parole  gliEfpoft- 
«e  l.ifcia  cadérli  di  inano  lo  Scettro  del  tori,  e dubitano  con  chi  parli  Iddio,  cebi  vo- 
Mindv,  perciò  ella  ti  viftta  ; c nella  vi-  • glia  per  compagno  della  (tu  viftta.  Sant’  Ago- 
Ata  dice  a le  une. poche  parole,  che  noi  in  ’ liino  crede,  che  Iddio  parli  a tutta  la  Aia 

' Ff  a An- 
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Angelica  Corte  , e quali  volefle  fpettatori 
di  ciò,  ch’era  per  fare,  tutti  i beati  Spiriti, 
ad  cflì  dica:  Angeli  mici  miniflri,  vedete 
Voi  laggiù  in  Terra  quella  gran  turba  d’Uo- 
mini  tutti  intefi  con  una  lingua  fola , econ 
un  fol  volere  a non  voler  nulla  di  buono  ? 
Or  notate,  come  a un  fol  cenno  del  mio  vo- 
lere un  diverfo  dall’altro  prenderanno  altre 
ltradc,  etutti  rimarran  nelle  macchine  lo- 
ro confuG.  Cosi  fpiega  Sant'  Agoltino  nel 
luogo  citato  di  Copra"}  c il  Gattino  adet  on- 
do a quella  fpitgazione  ne  adduce  ancor 
la  ragione  : Q»oni,m  minifttria  Artgeìcrum 
Deuj  o}  erti  tur , ititi  flurnlittf  hìc  loquiiur 
lìtui . Ma  Roberto  Abate  colla  Glolla  in- 
terlineare affermj , che  le  recitate  parole 
non  furono  parole  dette  da  rida  gli  Angeli  ; 
ma  furono  parole  delle  tre  divine  Peifone; 
che  per  cfprefTione  maggiore  vollero  far  fa- 

Eerc , clic  più  non  pottvan  foffrirc  la  fupcr- 
ia  di  Babbiionia:  ftricndum  fuperbiam 

illerum  fi  ai itfft  u fatar  titaTriniiai  unni 
Deuj:  Irb.  4.  mGcn.  cap.42.  E quella  pare 
a me  l’oppinio»  più  probabile,  per  due  ra- 
gioni. La  prima  è,  perche  febbene  l’opere 
ad  extra  fono  comuni  a tutte  IcPrrfone  di- 
vine ; perchè  nondimeno  l'operedi  Onnipo- 
tenza al  Padre,  e l’qpcre  di  Sapienza  al  Figli- 
nolo, e F opere  di  Bontà  con  modofpeziale 
li  a ferirono  alloSpirito  Santo;  perciò  ove 
rune  qncft’  opere  inficme  fcgnalatanirntc 
concorrono,  giallamente  fi  dice,  che  con- 
corra tutti  la  Trinità  dcIU-Pcrfone.  Oper- 
chè  nella confufione  degl’Uoniini  in  Babbi- 
lonia  fcgntilntamcnte  concorfe  l’Onnipo- 
. lenza,  che  in  un’iftante  pofe  in  difordine 
tutta  quell’ ai dieiflima  moltitudine  di  Su- 
perbi ; concorfe  la  Sapienza , che  colla  no- 
vità delle  lingue  in  un  momento  rendè  fra 
, se  ftranieri  quelli , clic eran  Cognati,  e Fra- 
telli ; cconcorfc  la  Bontà,  che  da  quel  di- 
sordine, c confufione  fece  nafccre  la  divi- 
ftooe  de’ Popoli-,  « da  tutti» Popoli  diftinfc 
il  futuro  Popolo  detto  -,  perciò  è , che  tutte 
tre  le  Pcrfortc  ^iviuc  fcefcro  colle  loro  di- 
dinre  operazioni  a rifilar  Bnbbcie,  e a con- 
fonder Babbiionia.  La  feconda  ragion' è, 
perchè  iìrcotne  al  principio , allorché  fi  trat- 
tava dopo  tutto  di  crear  ancor  1’  Uomo,  c 
di  follcvarlo  a quel  l’orto , fopra  il  quale  al- 
tro non  rimaheva  , che  la  Corona  in  Cielo, 
tutte  tre  le  augutlilTìme  Pedone  f»  dichiara- 
rono di  voler  concorrere  all’opera  con  quel- 
le magnifiche  parole:  Faciamut  btmiHtm 


ad  irr.  alititi» , & JìmUit udititi»  noflram  t 
Cosi  or,  che  fi  trattava  d’umiliar  l’Uomo 
già  troppo  fuperbo,  le  beatiffime  Pedone 
tutte  tre  dichiarar  fi  dovevano  di  concorre- 
re al  gaftigo  per  far  fapere,  che  al  la  Super- 
bia nonrimanc  dove  ricorrere,  quando  rut- 
to il  Cielo  concorre  a punirla-,  Ma  ofofTcro 
gli  Angeli,  o le  tre  divine  Pedone  a vifirar 
Babhilonia,  la  vi  (ita  riufei  certamente  ftu- 
penda;  perchè  in  fecondo  luogo  diflc  Id- 
dio : Confandomi  lingaam  forum . A grand? 
opera  fi  accinfe  Iddio,  quando  (labili dì  pu- 
nire la  fordida  infanzia  del  Mondo  co’l  Di- 
luvio nnivcrfalc;  ma  non  fu  minore  quella; 
acni  Gdifpofe,  quando diflTe  di  voler  punir 
del  Mondo  la  fiera , c -fcpcrba  Puerizia  col- 
la confufion  delle  lingue;  imperocché  fc H 
Diluvio  riduce  a follladine,  c filenzio  il 
Mondo  ; la  Confufione  lo  richifle  ad  un  con- 
fùfo,  e non  più  inrefo  bisbiglio d’ idiomi, 
e di  lingue,  e perciò  fe  il  primo  gaftigo  del 
Diluvio  fu  fpavenrofo,  il  fecondo  della  Con- 
fufionc  fu  ftupendo,  e degno  di  quella  Pue- 
rizia, incui  *’  impara  Sparlare»  cpnr  non 
fi  parla,  chcmale.  Per  ifpiegar  quello  ga- 
ftigo cercano  gli  Efpofitori,  che  cofafia 
confonder  la  lingua:  Confandola»! lininam 
toi  ttm . in  due  maniere  fi  può  cagionar  con- 
fufionc  nel  Mondo . La  prima  c con  ammaf- 
far  moire  cofe  eterogenee,  cioè,  difeordi 
fra  se,  oalnnn  diiTimili,  e di  effe  farne  un 
comporto,  un  mirto  confufo.  Così  d’ac- 
qua, e di  vino  fi  fa  una  bevanda  io  qtre’Cri- 
ftalii,  a’ quali  non  fan  bere  gl’intemperan- 
ti ; c cosi  da’  Medici  di  molti  Semplici  fi  for- 
mati qnc’ farmaci,  che  colla  confufione  di 
Erbe  riordinano  gli  umori  alterati  de’ cor- 
pi. La  feconda  maniera  è con  difordinare 
un  ben  ordinato  comporto  di  cofe,  e di  una 
Galleria,  per  cagicm  d’efimpio,  ben  con- 
cettila , fare  un  mercato  di  roba  amili  affa- 
ta . Cosi fovvente accade,  ched’uo’Efercito 
bene  fchieraro  il  timore  faccia  una  moiriru- 
dine  di  vagabondi,  e difertorf;  eladifcor- 
dia  d’una  Famiglia  unanime  formi  una  tur- 
ba d’ Anime  inquiete.  Or  in  qual  manieri 
feguì  la  confufion  delle  lingue?  Certo  è,  thè 
non  potè  feguire  nella  pròna  maniera;  per- 
di’è certo,  contro  liialuio,  che  prirna  d» 
Bahbcle  l'idioma  degii  Uomini  era  un  folo . 
Così  concordemente  rtabilifoono  gl'  Efpo- 
fitori , perchè  così  efprcflàtr.eme  a (fenice 
Mosè  in  quelle  parole:  Ecet  anni  t/i  Po- 
tai at  , & unta»  labium  t tram  . Onde  il 


Lezione  LXXXVII.  del  GenefiI  45 j 

5ignorenon  potè  di  moki  idiomi  firnc  un  Genti,,  la  Provvidenza  con  sì  fattaconfu- 
folo  di  tutti  coni  polio,  e confidò.  Manep-  (ione  ordinò  il  Mondo  in  quel  fidcrna,  al 
pur  potè  feguire  nella  feconda  maniera  ; quale  con  crema  Sapienza  ((abilito  aveva 
pcrcn  è ceno  ancora,  che  la  lingua,  Li  qua-  di  ridurre  i nodri  difordini. 
le  prima  della  confufion’ era  comune  a tur-  Ella  in  primo  luogo  ((abilito  aveva  fe- 
ti gli  Uomini,  dopo  la  confufione  riniafe  parare  dal  commercio  degli  Empj  il  giufto 
tutta  intiera,  e fcluena  alla  Famiglia  di  un  Hcbcr',  e in  lui  vagliando  quel  poco  di  buò- 
difccndcnte  di  Sem,  dettoHtbcr,  da  cui  la  no,  cherimancva  ancora  nel  Mondo,  for- 
lingua,  e la  Gente  prefe  il  nome  diEbrea.  mar  quel  Popolo,  che  fu  poi  Popolo  fcclto. 
Così  contro  alcuni  troppo  amici  di  favo-  ed  eletto;  e perciò  Hebcr , che  per  fentimen- 
le  concordemente  afferifeono  i facci  Intcr-  to  di  Genebrardo,  e di  altti,  non  aveva 

fetri  ; perchè  così  ftahilito  aveva  Iddio,  che  cofpiraro’con  gli  altri:  A ’eque  confinitene - 
idioma,  ch’egli -aveva  infido  al  primo  que  operi  interfuerat  eorum,  quiTurrim  Sa- 
Uomo  Adamo,  c co’l  quale  parlato  aveva  bel  edificare , & in  Caclum  erigere  velite- 
la. noftra  Innocenza  in  Paradifo,  incorrer-  i urte  ; confufe  le  lingue,  non  intendendo  i 
ro , e fmeero  rimanefle  al  fuo  Popolo  eler-  nuovi  linguaggi  delle  Generazioni  umane , 
to.  Qual  dunque  fu  la  canfùlion  dcllelin-  nècflèndupiùdacffc  incefo  nel  fuo  linguai; . 
gueì  A queftp  gravi  (fimo  dubbio  fi  rifpon-  gio  antico,  e con  elio  intatto,  e colla  fua  ben 
de,  che  Iddio  non  confufe  le  lingue  in  ve-  educata  Famiglia  fi  divifeda  tutti,  cfencan- 
runa  delle  due  fuddetre;  ma  in  due  affai  dò  per  folitaria  via  a portar  lontano  da  Babbi- 
pi  il  ammirabili  maniere,  c la  prima  fuepn  Ionia  la  pellegrina  Città  di  Dio,  dove  Iddio 
far  sì,  die  la  lingua  antica,  e l’idioma  pa-'  condur  la  voleva.  In  fecondo  luogo  la  Proli- 
ferilo, che  fin  allora  ufato  avevano  gli  Uo-  Videnza  aveva  ((abilito  diflrpar  1' unione  di 
mini,  all’ improvvifo  fmarrita  la  memoria  que’tanti  fctllerati,  e far  ri  paro  alla  violen- 
d' ognuno,  e confufa  Ja  fantafia,  arri  vaile*  za  dell’cfempio,  c alla  rovina  della  Rcli- 
all’ orecchie  di  tutti  quali  idioma  flranic-  gionc,  della  Pietà,  c de’  coftumi,  che  fe 
ro,  barbaro,;  e fironofeiuto.  affatto  ; onde  cadono  tallora  per  la  difeordia  de’  buoni, 
parlando  ognuno  al  principio  dcHa  confu-  fempre  precipitano  per  l'unione  de’  cattivi, 
fionc  l’ ideilo linguaggio,  daneffunfoffein-  E perciò?  Confufe  le  lingue,  quellcGene- 
tefo  io  quella  lingua  mcdefinia , eh’  egli,  razioni  perverfe  fentendo  borbottar  di  rc- 
parlava  non  più  per  intelligenza,  ma  per  pente  ognuno,  e borbottando  fcatnbievol- 
confuctudine.  La  feconda  maniera  fu,  thè  mente  all’ orecchie  altrui  nella  lor  nova  fa- 
non  effendo  veruno  intefo  dal  Compagno  velia  ; crtdendofial  principio  burlate , e poi 
nella  lingua  antica,  ognun  per  farli  imen-  accorgendofi  della  divina  mano,  rotto  i'ae- 
dcre  incominciaffe  a borbottare  con  nuovi  cordo,  diffipato  il  commercio,  con  fronte 
vocaboli,  con  nuovi  accenti,  e nuova  prò-  attonita,  con  pallido  volto  tornarono  dalle 
nunzia  urt*  altro  linguaggio  formato  dall’  Torri  a'  loro  Padiglioni , e divife  in  Fami- 
accidente,  dalla  confufione , e forfè  ancor  glie,  quella  inuna,  e quella  in  altra  parte  fi 
dal^difpctto,  che  ognuno  aveva;  etantipcr  di  (Piparono,  dove  il  talento,  ol’orrore,  o 
divina  difpofizionc  nafecffero  linguaggi  la  Provvidenza,  che  tutto  difponc,  le  guidò  a 
nuovi,  quant’  erano  le  Famiglie,  che  nella  popolare  Terre  rimote,  ed  lfolc  dalla  lor 
confufione  comune  fi  ritirarono  a vivere  creazione  fiate  fempre  in  filenzio , e folitu- 
in  privato . Quello  volle  lignificar  certamcn-  dine . Ita  divi  fi  t eos  Domine!  ex  ilio  loco  in 
te  Iddio,  quando  dille:  Con  feti  dame!  ibi  uidverfaj  T errai . Gen.  li.  In  terzo  luogo 
linguai n eorum , ut  non  audiat  unufquifque  la  Provvidenza  aveva  ((abilito  che  interrot- 
vocem  proximi  fui;  e con  queda  confufione  toiLlavoro  nel  fuo  corfopiù  fervido,  fofpc- 
improvvifa  la  Provvidenza  giocò  sì  bene  fa  rimaneffe Babbiionia,  e colle  fuc  imper- 
li fuo  colpo,  che  di  repente  fece  reftarc  a fette  Torri,  e male  incominciaci  Edifizj,fa- 
niezz' aria  interrotto,  e foli  t ario  l’empio  cede  a tutta  la  Poftcrità  un  pubblico  manife- 
lavoro  delle  Torri;  c d’un  magnifico  lavo- | (lo  della  fua  confufione.  E perciò?- Confu- 
.rofacendo  in  un  tratto  unamilcra  Babbcle,  I fe  le  lingue,  i Giornalieri  non  intendendo 
umiliata , e china  vidde  la  teda  de’  fuperbi  ! più  gli  ordini  de’  Macdri  ;•  i Maedri  perduto 
Architetti;  onde  per  dir  qualche  cofa  con  l’udito  agli  ordini  degli  Architettò  ; gli  Ar- 
redine, e introddurci  alla  divifion  delle  ■ chitctti  di  confidenti,  ed  amici  divenuti  a 
. Le*.,  del  P.  Zucconi , Tom.  1,  .1  F f 3 un' 
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un'ora  fra  se  rutti  Itranicri  gridando  a tut- 
ti, e da  nefluno  piueiTcndo  obbedito  Nem- 
trod  ; iifordinatc  tutte  l’ innumerabili  Schie- 
re d' Opera j,  tutti  abbandonarono  l'opera  ; 
c l’opera  quali  vedovo  tronco  redo  pen- 
dente a mezz'aria:  F.t  ce/faverurt  edifica- 
re Civititcm  . Gen.  ib.  Iddio  finalmente  vo- 
leva lafciare  a’  Superbi  documento,  e ter- 
rore; e perciò  la  fuperba  Città  riirtafc  all’ 
improvvifo  in  folitudine,  e per  memoria 
della  fua-  abbattuta  alterezza  fu  chiamata 
Babbelc,  che  altro  non  fiiona,*che  con- 
fulìone,  c difordine:  Ideino  vocatum  efl 
reme n ejus /label , quia  ibi  confufum  efl  la- 
bium Driver  fa  Terre , ib.  Grande  Iddio  < 
che  fe  nell'Arca  dà  lui  difegnata  falva  un 
Mondo  intiero  , un’intiero  Mondo  con- 
fonde nella  Citta  difegnata  dagli  Uomini! 


[ Vada  pur  lontano  colla  fua  Famiglia  il 
buonHcber;  nè  più  fi  curi  di  riveder  Bab- 
biionia; perche  Babbiionia  allora  farà  più 
confufa  , quando  più  non  fentirà  il  lin* 
guaggiodc’Giudi.  Batta  la  fronte,  c mor- 
da per  difpetto  le  labbra  il  fùperbo  Nem. 
hrod  ; e vedendo  la  fua  Babbiionia  rima- 
ner cadavere  di  Città  prima  di  nafccrc  , 
impari , che  fopra  i Giganti  ancora  v’ è 
Iddio,  che  regna.  Miri  finalmente  per  fu» 
ammaeltramento  il  Mondo  , qual  fia  il 
fucceflò  di  chi  fenza  Dio  fi  pone  all'ope- 
ra ; c per  conforto  dell'  umile  Città  di 
Dio,  (opra  le  Torri  imperfette,  c fopra  le 
abbandonate  Mura  di  Babbiionia  fi  feriva 
ad  eterna  memoria:  Perdere  afera  inter- 
rupra,  mireqre  Mterorrm  ingente*  equara- 
que  machina  Cala.  , 
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Ht  F amili*  Noe  juxta  Populos , *6r  Nationes  fuas  : ah  his  di'vi  fa 
Junt  Gentes  in  Terra  pofl  Diluvium . Cap.  io.  n.  I. 

Della  Divifione  delle  Genti;  della  Fondazione  de’  Regni;  dell’ 
Origine  degli  Ebrei;  della  Nafcita  di  Abramo;  e della 
bella  Rifoluzione  di  Tare  Tuo  Padre. 


‘ Rima  d’entrare  nella  terza  mc- 
I morabii'  età  del  Mondo  , con- 
I vien  terminar  la  feconda;  e 
I giacché  Mosè.terminata  la  fe- 
1 conda  età  nella  divifion  delle 
Genti;  lcGenti  divife,  c il  principio  delle 
Signorie  umane  daranno  il  tema  alla  Lezio- 
ne prefentc.  A Lezione  di  si  vado  tema,  c 
che  fi  trova  in  obbligo  di  modrarc  la  prima 
origine  de’ Principati , e de’ Regni,  la  Cu- 
riofirà , e il  Genio  ariìlan  , crcd'  io , le  ciglia , 
per  conofcere  nella  denfa  caligine  di  tanti 
Secoli  rOmbrc  vetude , e imparare  i nomi 
de’  Grandi  Antenati . Ma  traila  turba  della 
morta  Gente,  avanti  a Te  mi  genufletto,  ò 
fama  Pietà,  e a Te  chiedo  perdono,  renel- 
la Geografia  univerfale  in  un’  angolo  folo 
della  Terra  diferivo  il  tuo  Regno;  c il  Re- 
gno minore,  clieàccenno  nella  Fondazione 
de’  Regni,  c il  Regno  del  Timor  di  Dio. 
Ma  che  podo  tar  io  ? IVizj  con  gli  Uomini 


•fra  sè  di  vi  fero  il  Mondo;  e alla  Virtù  la. 
feiarono  quanto  badatTc  folo  a fuggir  ram- 
minga,  o a vivere  in  povertà.  Se  però  la 
prerogativa  delle  cofe  grandi  fft  fempre  la 
rarità , reco , ò fama  Pietà,  mi  rallegro  ; 
che  ridretta  ancora  in  Campo  angudp,  e 
di  poche  Anime  Regina,  ti  mantenerti  fem- 
pre in  tanto  credito,  che  il  libero  fpaziofif- 
fimo  Imperio  del  Vizio  da’  fuoi  confini  ci 
miri  come  bella,  ti  ammiri  come  fanta  , 
quantunque  come  ardua,  c ’diflicile  ti  dif- 
pcri.  Quella  fia  la  tua  gloria;  c noi  in- 
cominciamo la  Lezione . 

-Ab  his  divife  funi  Gente s in  Terra.  Po- 
che fono  le  cole,  che  noi  fappiamo  di  certo 
di  queda  divifion  delle  Genti.  Ma  a quelle 
poche  convien  premettere  alcune  altre  ac- 
cennate di  fopra  per  maggiore  intelligenza 
di  tutte.  Interrotto  adunque  il  lavoro  delle 
Torri,  e rimarta all’ improvvifo  in  folitudi- 
ne Babbiionia,  la  turba  tutta  degli  Architetti» 

. c-dc’ 
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e Jc’  Fabbri  atterrita  alle  tante  non  piti 
udite  barbare  voci  , non  fapcndo  più , che 
rifol vere,  nè  più  avendo  da  chi  dimandar 
configlio,  divifa  finalmente  in  unte  trup- 
pe, quant’  erano  le  Famiglie  , tornarono 
tutte  a’ propri  Padiglioni,  ed  ivi,  dove  fo- 
le erano  iutefe,  fi  nafeofero  a parlare  del- 
la confufionc  comune . La  feconda  cola  , 
che  convien  premettere,  è_ , che  quantun- 
que moire  fodero  le  Famiglie,  e moldlTìme 
di  ciafcnna Famiglia  follerò  l’ Anime,  per- 
chè nondimeno  Mose  ne  riferifee  come 
principali  fole  ferrai  it.vduc;  cioè,  28. della 
difccndcnza  di  Seu:  > 30.  della  dipendenza 
di  Cair.  ; e 14. della  difccndcnza  di  Jafec, 
perciò  in  fettantadue  Popoli,  fi  crede,  che 
nel  Campo  di  Scnnaar  fi  dividefle  turco  il 
Genere  umano.  La  terza  cofa  è,  che  non 
volendo  Iddio,  clic  nella  confufione  univcr- 
fate  nafeede  dividane  nelle  Famiglie;  anzi 
volendo,  che  -ciafcuna  Famiglia  dall’ altra 
divifa,  in  sè  rinunede  unica,  e formattò 
Popolo  difiinto  , confufe  la  lingua  comu- 
ne a tutti  co’  divertì  linguaggj , che  fece  na- 
fcerc  all’ improvvifo ; ina  i linguaggi,  che 
nacquero  , non  furono  più  di  numero  di 
quel,  eli’  erano  le  Famiglie;  e perciò  fet- 
tandue  er.in  le  Famiglie  , fettantadue  an- 
cora fi  crede,  che  fotteroi  linguaggj  diver- 
ti, che  nacquero;  acciocché  una  Famiglia 
non  imendette  più  l'altra,  ma  inciafcuna 
Famiglia  corredò  un  foto  linguaggio  intel- 
ligibile a tutti  queHi,  che  formavano  allo- 
ra la  Famiglia , e dipoi  formar  dovevano 
Nazione  , e Popolo  . L'  ultima  cofa,  che 
premetter  fi  deve , è,  che  i Capi  delle fcctan- 
taduc  fuciliate  Famiglie  divenuti  fra  scMe- 
ropi,  cioè  flranicri  di  lingua,  c refi  fcam- 
bicvolnicnce  barbari,  dove  credevano  aver 
comune  la  Patria  , o per  fegrcto  impulfo 
della  Provvidenza  , ovvero  , come  crede 
Sant’  Epifanio , per  configlio  dell’antico  Pa- 
dre Noè  , prefero  quella  rifoluzione  , eh’ 
era  la  più  diffìcile , ma  era  inficine  la  più 
Accettarla.  E’  diffìcile  ftaccarfi  da  quelli  , 
in  cui  il  Genio  ha  fondare  moire  fpcranzc; 
ma  tale  ttaccamemoè  ncccdario , quando  fi 
vuol  vivere  non  più  al  Genio,  ma  alla  Ra- 
gione . Or  quello  ftaccamenro  , che  non 
leppc  far  veruno  per  elezione,  allorché  fio- 
riva la  fpcranza  nella  novella  Babbiionia, 
fecero  tutti  per  Accetti  là,  quando  la  fpcran- 
za della  forgente  Bibbi  Ioni  a , languì  nel  fuo 
fiore . Raccolto  pertanto  ognun  il  fuo  ba- 


4*5 

gaglio,  volgendofi  per  l’ ultima  volta,  c; 
piangendo  alla  villa  della  fubblimc , e pur  ab- 
bandonata Babbelc,  le  fettantadue  Truppe, 
una  divifa  dall’  altra , fi  pofero  in  cammino, 
cperlontano  fentieros’ incamminarono  là, 
dove  la  Provvidenza  regolatrice  delle  forci 
dcllinate  le  aveva  a popolare  il  Mondo  fin 
allora  difabitato.  Ed  eccoci  alla  famofadi- 
vifion  delle  Gemi.  Ciò,  clic  diceffe  allora 
il  comun  Padre , il  buon  Vecchio  Noe  , 
quando  vedeva  dividerli  i Tuoi  Figliuoli  p«r 
andare  a far  Nazioni  di  volto,  non. che  di 
genio,  diverfe,  io  non  sò.  Sò  bene,  che 
le  io  folli  flato  in  quell'ora  preferite,  fti- 
tnolo  di  Pietà,  flimolo  di  Religione  m'a- 
vrebbe forzato  parlare  a rutti r- c dir  loro: 

| Figliuoli  di  Adamo,  e Padri  di  tutte  le  futu- 
I re  generazioni  degli  Uomini,  voi  vi  divi; 
dece,  ed  un  lontano  dall'altro  per  vie  non 
più  battute , pattando  Fiumi , valicando  Ma- 
ri, penetrando  in  ogni  Clima,  forco  Stelle 
diverfe,  e oppoflo  Cielo;  arriverete  bea 
preflo  ad  effer  non  folo  lontani , ma  Ancipo- 
di  ancor  fra  di  voi.  Ricordatevi  però,  die 
dovunque  andiate,  farete  Tempre  dentro  la 
Monarchia  del  Signore;  nè,  per  molto  che 
giriate,  ufeir  mai  potrete  dall'Imperio  di 
lui.  A lui  pertanto,  come  a Sovrano  eccel- 
fo,  dovere  la  prima  fede;  a lui  il  primo 
onore;  a lui  la  prima  oflervanza;  e nuli’ 
alno  piu  di  lui  aver  dovere  a cuore.  La  Ter-  - 
ra  vi  afpccta,  per  efcrcitar  in  voi  in  ogni 
luogo  amor  di  Madre,  e liberalità  di  Regi- 
na; perchè  non  v’è  Monte,  o Valle;  non 
Selva , o Colle  ; non  Prato , o Forcfta , dove 
Iddio  a lembo  fquarciato  laminati  non  ab- 
bia i fuoiTefori.  Sappiate  però,  che  tutta 
queft’ abbondanza  di  beni  altro  non  è,  che 
Libtr  Trifmeg.  Libro,  in  cui 

Iddio  co’lnoftro godimento  vuol,  cheiico- 
nofea,  e apprenda  la  fua  Onnipotenza,  la 
fila  Sapienza,  la  fua  Bontà,  la  fua  Magni- 
ficenza, la  fuaGloria.  Onde  qual  ingrati- 
tudine farebbe,  goder  Tempre,  t^pafeerfi  di 
tal  libro,  c pure feordarfi  dell' Ancore  1.  Sia- 
te adunque  graci  all’  AlriiTimo;  c dovun- 
que giungerete,  date  buoni  Abicatori  alla 
Terra,  buoni  Va.Falli  al  Cielo,  e buoni 
Genitori  a tutte  le  Gemi  future;  e lardan- 
do per  Tempre  mila  fua  confuùonc  Babbi- 
doma,  con  Voi  venga,  e per  Voi  crefca,  e 
fidi, d'onda  la  fama  Città  di  Dio.  C ’SÌ  me- 
co detto  averebbe  ognun  di  Voi,  che  mi 
i alcoliate;  perchè  cosi  far  doveva  ognun  di 
• Ff  4 lo- 
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lóro.  Ma  rifa,  die  fecero?  Mosè  non  lo 
dice;  percìièdi  tante,  che  furono,  più  non 
parla,  che  d’una  fola  Famiglia;  ma  ben 
In  dicon  Littorie  profane,  che  altro  non 
potendo,  raccontan  peccati,  c de’  vizjfan 
trattenimento  a’  Lettori . 


Sem  primogenito  di  Noè  co’  Difcendcnti 
ufcì  a man  delira , ed  occupò  tutta  1'  Ada 


urtar,  c dilatnndofi  verfo  Ponente,  e Mez- 


zo giorno , occupò  la  Paleflina , P Egitto , e 
tutta  l’Africa . Jafet  da’  profani  detto  Japeto 
fi  allargò  per  l’Afia  Settentrionale,  penetrò 
nell’Europa;  e nell' Europa,  e nell’Afta, 
che  non  fecero  i Figliuoli  di  lui,  da’  qua- 
li , come  dice  Mosè , divift  funi  infultótn- 
tinm  in  rtgionibus fuis:  imperocché  per  in- 
cominciar da  quelli  a dir  qualche  cofa  in 
particolare  ,Gomer,  c Magog  primi  Figliuoli 
di  Japeto  fermandoli  nell’AÌi.1  Settentriona- 
le fondarono  i Regni  della  Fenicia , diCo- 
màgene,  della  Celriìria , de’  Palmireni,  c 
tutta  quella  Potenza  di  Gog,  e Magog  sì 
formidabile  al  Popolo  eletto,  fecondo  le 
profezie  di  Ezechiele,  cap.  38.  e di  Daniele, 
con.  ri.-  Madri  fi  diftefe  più  verfo  Oriente, 
e fondò  il  Regno  de’  Medi,  che  folto  l’in- 
itipiJo  lArface  di  Regno  diventò  Monar- 
chia, e Imperio  pjavan  , detto  da’ Settanta 
•Interpelli  Ella , pafsò  in  Grecia;  e chi  v’c, 
che  non  lappia  gli  Eroi , e i Numi,  cioè,  le 
Pocfic,  T imprefe,  e l’ardimento  de’ Greci, 
cfaefaccro  impallidir  l’Oriente,  e dell’anri- 
00'  Ilnpcriolo  fagliarono  ? Tubai  minore  di 
età,  ma  non  minor  di  fierezza,  occupòtut- 
ki  l'Egèria,  cioè  l’Italia,  e la  Spagna,  ed 
squilla,  cd  a quella  colla  brama  lafciò  an- 
cor l’arte  di  regnare.  Felice  Efpcria,  fecoll’ 
aat*  di  segno  appretti  tu  avelli  ancora  la  ri- 
fai pi  in  a dì  fervile  a Dio  ; non  ti  vergogncrc- 
fti  ora  degli"  errori  tuoi  polfati  ; ncaccufar  li 
domili,  e pianger  d’eficr  troppo  tardi  di- 
venuta bolli.  Mofodi  rivolto  all’Aquilone, 
non  atterrito  nè  dalle  lunghe  notti,  nè  dall’ 
knmerrfo  Inverno,  fi  fermò  là,  dove  da  lui 
vennero  i Mofcoviti-,  che  fotro  rigido  Cie- 
lo, e in  dura  Terra  , fi  pregiano  d’avere  Im- 
perio cinto  da  ghiacci,  e trincerato' da  ne- 
, vi.  Tiras  radendo  1* tuffino  fi  dilatò  perla 
Crimea,  e la  Tracia  ; «là,  dove  fui  confi- 
tti dell’Europa , e dcll’AGa  l’Ottomano  fa- 
nello alzò  l’empio  Soglio,  e sì  terribile  fi 
refe.  Afccnez  entrò  nella  bionda  Germania  ; 


e propagò  quella  Gente,  che  già  da  tanti  Se- 
coli co‘l  Turco  difputa  l’Europa;  e fe  per 
i peccati  noftri  reftato  non  folle , oh  quante 
volte,  oh  quante,  Maometto  da  noi  lonta- 
no ritirate  avrebbe  le  fae  timide  fuggitive 
bandiere.  Rifar  pofe  la  Sede  ne’  Monti  da 
lui  detti  Rifci,  fu  Autor  di  gran  Gente,  e 
del  Regno  della  Paflagonia.  Togorma  ar- 
rivato al  Mar  Mediterraneo  ivi  ftsfe  i Padi- 
glioni, cd  ivi  popolando  la  Frigia,  gittò  i 
primi  fondamenti  di  quella  Città,  che  per 
il  fao  incendio  csìfamofa;  cche  dalle  ce- 
neri fae  riforgendopofeia  più  bella  nel  La- 
zio, compensò  coll’alto  Campidoglio  la 
caduta  dell’inclita  Troja.  Eli  fa  non  con- 
tento di  cofe  mediocri , fi  arrifehiò  il  pii-' 
mo  all’Oceano , e prefa  la  Navigazion  dal- 
la Spagna,  fa  il  primo,  che-  arrivaffe  all’ 
Ifolc  fortunate,  che  dal  fao  nome  chiaman- 
dole Elifie,  diede  l’argomento  alle  favaie 
Greche  di  ripor  fattemi  ilParadifo,  c di  là 
dal  profondo  Acheronte  far’ eternamente  fio- 
rire iCampj  Elisj.  Tarfo  eletta  la  fua  abi- 
tazione in  Cilicia,  ivi  lafciò  il  fuo  nome 
alla  Città  di  Tarfo , nobile  non  men  per  fa  - 
cra,  che  per  profana  Ifloria.  Cetim  regnò 
prima  in  Cipro,  e dipoi  ampliando  il  fuo 
Regno , occupò  tutte  l’ Ifolc  dell’  Arcipela- 
go; dove  nè  faffo,  nè  felva,  nè  fonte  v’c, 
che  nome,  e fama  non  abbia  da’  VcrfiGre-: 
ci.  Dodanim  finalmente,  dato  da  alcuni 
Rodanin,  fi  diftefe  lungo  il  corfo  del  Ro- 
dano, c al  par  d’ogni  altro  della  fua  Terra 
contento , fondò  quella  Gente , che  forto- 
ineff.»  dipoi  da  Gente  migliore,  colla  muta- 
zione del  nome  mutò  e voho,  e fede;  c di 
fede  non  men,  che  di  gloria  fregiò  IaCri- 
iiraniffama  fua  Corona.  Gran  Principati, 
gran  Regni,  grand1  Imperi  fan  quelli  de! 
terzogenito  di  Noe  Japeto.  Ma  oh  quanti 
Secoli  corfero  prima  , cifrili  deponeffeny 
l’aria,  e il  cofturac  primiero  di  Babbilonia, 
c noi  tutti  difcendcnti  di  quelli,  quanti  An- 
tenati avemmo , verfo  de’  quali  effer  non  pof- 
fiamo  pietofi,  fa  non  con  tacere  i lorvizj, 
piangere  i loro  errori,  compatire  a loro 
tempi,  e difimpararne  l’cfcmpio?  Le  riffe, 
le  guerre,  le  battaglie,'  lcftragi»  e ciò,  che 
più  rartrifta  la  fantità  de’  noftri  giorni , fan 
rutti  rriìdui  di  que’  noftri  Maggiori,  a’ qua- 
li, per  pietà  del  Signore,  nafccmnro  diffami- 
li ; c quanto  da  quelli  la  dìflìmiglianza  fa- 
rà maggiore,  tanto  maggiore  farà  la  gloria 
noftri,  .Ma  forfè  la  Religióse,  e E»  Piai 
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nive,  foreila  minore  d’età,  ma  di ricchez-' 


m>n  volle  allora  pellegrinare  con  Japeco  in 
Europa»  e tutta  intiera  rimafe,  dove  rima- 
fé  colla  fua  difeendenza  Cam?  Cosi  volu- 
to avrebbe,  e la  Paleftina,  c la  Siria,  e 1’ 
Arabia,  e la  Sabea  , c l’Egitto,  e l’Etio- 
pia, c il  Campo  ideilo  di  Sennaar,  Terre 
tutte  degne  di  non  pcrvevfi  Abitatori . Ma 
il  fatto  fu,  chela  difeendenza  di  Cam,  fu  la 
razza  peggiore  di  gente,  che  avelie  la  Ter- 
ra . Chùs  fecondogenito  di  Cam  penetrò 
nell’ interiore  Etiopia,  e pccupò  gran  parte 
dell’Africa.  Menaim  Terzogenito  fi  fermò 
nell’  Egitto . Phut  Quartogenito  fi  diftefe  per 
la*  Bibbia,  c arrivò  a lignoreggiar  nella  Mau- 
ritania. Canaan  Primogenito  maladetto  da 
N«c,  invafe  tutta  la  Paleftina,  c da’  Tuoi 
Figliuoli  Nereo,  Jcbufeo,  Amorreo  , Ger- 
geo , Hcveo  , Araceo  , Sineo , Samareo  , 
Amateo,  Aradio,  e Sidone  diede  il  nome 
a tutte  quelle  Tcttc  meritevoli  d’altri  no- 
mi, e d’altri  Padroni.  Saba  , dilettandoli 
degli  odori,  della  Sabea  amò  effer  Signore: 
cd  altri  di  ciucila  Stirpe  fparfi  altrove  a ra- 
pire, c predare,  il  foloNentbrod  fiffo  nell’ 
alto  fuofuperbo  penficro , non  foflfrì  abban- 
donarla fua  Bahbclc,  ed  ivi  fralle  interrotte 


za , e di  fuperbia  maggior  dr Babbiionia,  col-, 
le  Spoglie  di  Zoroaftro  Re  dc'Batrriani , col- 
la preda  di  tutto  l’Oriente,  e co’l  trionfo 
d’ innumerabili  Regni  fondò  la  prima  Mo- 
narchia Affina,  Monarchia  sì  potente,  che 
quantunque  governata  da  Principi  effemmi- 
nati , e imbelli , durò  nondimeno  per  i.’  cor- 
fo  di  1240.  anni  fino  al  graffo,  cinnurileSar- 


dal  Campo  di  Sennaar  colla  mal  conceput*. 
idea  dell’ alta  Babele , feco  la  portarono  ad 
efeguirla  altrove*,  e dopo  d’ aver  colle  divi- 
fiorai  , e colle  difeordie  lacerata  la  Terra; 
dopo  d’ aver  popolato  di  vizj  ogni  Clima  j 
dopo  d’ aver  ripiene  le  felvc,  i fonti,  i fiu- 
mi, i monti,  ìaTerra  tutta,  e l’ Inferno  di 
ritrovate,  enormi ffime  Deità,  in  luogo  di 
una  fecero  riforger  per  tutto  mille  Babilo- 
nie*, poiché  milk  per  appunto  furono  le  Na- 
zioni ,<  delle  quali  effì  furono  Autori , fecon- 
do il  fentimento  d’Arnobio , fondato  in  quel- 
le parole  del  Salmo  104.  Memor  fuit  in  Stette 
lum  t e ji amenti  fui;  verbi  quoti  mandavit  in 
moli  , c le  abbandonate  Torri  , eretto  il  mille  generationes . Dove  adunque  , ò fan- 
Trono,  cò’l  nome  di  Belo  amò  dell’ infeli-  j ta  Pietà,  vi  ritirafte  Voi  colle  Virtù  voftre 
ce  Babbi  Ionia  ctfcr  detto  Re,  e Signore.  Ma •)  Compagne»  E qual  angolo  di  Terra  vi  ac- 
che fu  mai*  che  di  qoefti  ricchi , e potenti  ! colfe  fuggitiva  , quando  la  Terra  tutta  fu 
Cananei  ridir  fi  polla  fenza  roffore  ? Effì  ; piena  di  Città  fuperbe,  e di  Regie  impure , di 
nell’ Etiopia,  e nella  Libia,  nella  Mauri  ta- | Torri  indegne  , e di  più  indegni  Altari  ? 
niai  c in  rutta  l’Africa  o impararono  da’Mo-  j Grand’era  ÌaTerra;  ma  non  fu  grande  per 
ftrlagcnerar  IcFicrc,  o alle  Fiere  infogna-  Voi,  che  penanti  Secoli  vivefte  o ritirata. 


remo  a partorire  i Moftri  : non  effendo  in 
que’  primi  tempi  nata  di  lor  cola,  che  neppur 


onafcofta;  e folo  in  quelli  ultimi  tempi  paf- 
feggiate  con  qualche  libertà , fe  non  ficura 


lucriti  d’effer  nominata  dalle  facre  Carte,  affatto;  almen  non  tanto  timorofa  ; dove 
Elfi  nell’Egitto  introdduffero  tali  coftumi,  e ì adunque  vivefte  ne’ primi  tempi  di  Babbilo* 
iftituirono  tali  Leggi,  che  Iddio  di  neflùna  ; nia?  e qual  Terra  toceòa  Voi  nella  divifion 
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cofa  rimafe  tant’offefo,  guanto  degli  Alta 
ridi  Egitto;  c fe  altrove  viziofc  eran  le  Re- 
gie, in  Egitto  più  viziofi  furono  i Tempj . 
Effì  nella  Paleftina  lungo  le  rive  del  puro 
Giordano  feminarono  rante  lordure , che  il 
Popolo  eletto  non  potè  entrare  in  quella 
Terra  fe  non  armato  di  ferro,  e di  fuoco, 
per  abbattere  in  uno  le  impure  Città,  cd  ar- 
dere le  fordidc  fpoglie  de’ Cananei.  Elfi  in 
Babbiionia  ereflèro  sì  alto  all'Ambizione, 
e alla  Superbia  il  Trono  , che  Nino  non 
contento  di  aver  fatto  adorar  come  Nume 
Belo,  oNembrod  fuo  Padre,  nonfoddisfar 
io  di  Babbiionia,  e del  Regno  Caldeo,  u£cì 
da  Tuoi  confini,  e fabbricata  la  Città  diNi- 


delle  Genti?  Non  altrove,  che  lontana  da 
noi  andò  la  Virtù?  lontana  da  noi  andò  la 
Pietà,  e la  Fede  fu  a noi  sì  rimota,  che  per 
entrare  in  Europa , e nell’Italia,  ebbe  a vali- 
care il  Mare , c venir  quafi  da  un’  altro  Mon» 
do.  Imperocché  ciò  che  di  buono,  ciò  che 
digiufto,  edi  fantov’ era  in  que’ tempi,  ef- 
fo  tutto  riftretto,  e raccolto  in  Sem  Primo- 
genito di  Noè , con  lui  s incamminò  alle  Re- 
gioni più  orientali,  c da  noi  lontaniamo 
andò  pellegrinando .Varj  furono  i fuoi  viag- 
gj,  varj  gli  avvenimenti,  finché  i Pofteri 
di  Noè  offervarono  le  leggi  paterne , e fi 
mantennero  nell’antica  femplicirà,  e mo- 
derazione. Ma  ancor  effì  trovando  al  fine 

Cam- 
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Campi  giocondi , Fiumi  dorati.  Monti  ric- 
chifTìmi , e que’ famofi  Pai  fi , che  da  cflifu- 
ran  d- tri  Evilac,  ed  Olir,  dove  d’oro  ri- 
fplendt  laTerra;  ed’oio,  c di  gemme  sta- 
villan  le  rupi  ; ancor  eflì  dal  luogo  addolciti 
fabbricaron  Cini  , fondaron  Principati  , 
iftituirono  Regni  ; e pei  che  quanto  mag- 
giori .fon  le  Città  , tanto  peggiori  fono  , 
p,r  avvifo  di  Salviano,  i Cittadini:  Pra- 
roganva  honorum  tft  in  magni:  Urbibui , ut 
quantUm  frteeduttt  calerli  magnitudine  f 
tantum  frefitnt  ini  furti  ale  : perchè  » per 
avvifo  di  San  Girolamo,  nella  moltitudi- 
ne regna  piuttotto  il  Vizio,  che  la  Virtù  r 
Aiumerut  fender  in  vitU  cft  : perciò  è,  eh’ 
erti  ancora  , quanto  più  crebbero  in  nu- 
mero, e in  potenza  , tanto  più  mancaro-  ! 

» _ 5 _ ~ i-  t.  U i 


tutti  diftinto,  e di  ritenere  nella  fola  fui 
Famiglia  illibata  , e finccra  la  lingua  del 
Paradi  fo  terrcllre.  La  feconda  c,  chcfegui- 
ta  la  confufione  , e divife  le  difeendènze 
per  la  Terra,  Heber  a tutti  ignoto,  c no- 
to folo  a Dio,  fi  ritirò  ancor  da’fuoi  non 
fintili  Fratelli  in  una  Terra  della  Caldea 
detta  Ur  , c quivi  natogli  il  Primogeni- 
to, per  memoria  della  (ìupcnda  opera  del 
Signore,  chi  amollo  Phalcg,  che  lignifica, 
Divifione.  La  cerza  cofa  C,  che  in  Ur  la 
dipendenza  di  Heber  , dal  fuo  nome  ap- 
pellata dipoi  Ebrea  , fi  mantenne  in  me- 
diocre fortuna  per  la  ferie  di  cinque  Ge- 
nerazioni, cioè  diPhareg,  di  Reu,  di  Se- 
gar » d»  Nacor,  c di  Tare  ; onde  efiendo 
tutti  gli  altri  Poderi  di  Noe  Capi  di  gran 


no  in  Pietà,  e in  Virtù  -,  e la  Virtù,  e la  ; Nazioni,  Signori  di  gran  Terra  , c Fon- 
pi  età  bandita  unìverfalmentc  da  rutti  , fi  j datori  d’ ampli  Regni;  la  fola  Di  tenden- 
ti tirò  in  luogo  angufio , e nella  Cafa  d’ un  I za  di  Heber  feonofeiuta  ad- ogni  altra  , in 
fedo  reftrinfe  tutto  il  fuo  Regno.  Non  era  condizione  privata  rimale  lòtto  la  Signo- 
quella  Cafa  ricca,  non  era  Cafa  grande  , jria  di  Belo,  e di  Ninn;  alla  Corona  del 
e potente  ; era  però  tale,  che  in  efla  fola,  ! quale  apparteneva  Ur , e la  Caldea.  Così. 
<)uali  in  una  Reggia  , fi  ferma  la  divina  | piacque  a Dio,  che  nel  di  firmo  di  Babbi- 
Ittoria  ; e Mose  ritirando  dal  rimanente  ; Ionia  giacefie  nafeofa  la  Cafa  Fondatrice 

" di  Gcrufalemme,  la  fan»,  ramile,  emt- 
tteriofa  Città  di  Dio  ; e la  Famiglia  pro- 
pagatiice  dell’  invincibile  , e fempirerno 
Regno  , quali  da  Dio  negletta  , pafialFc 
ofeuramente  in  filenzio  la  prima  fua  età- 
Cerno  furono  gli  armi,  che  corferoprima- 
che  Ella  ufeifle  , dirò  cosi  , dalle  tenebre 


del  Mondo  lo  Rudio  > neppur  li  degna  di 
rivolgtrfi  più  agli  Imperj,  alle  Monarchie 
degli  altri;  imperocché  ciò»  chev’-è  di  an- 
tica Scrittura  , e di  vecchio  Ttftamento  , 
è Teftamento  di  quella  fola  Cafa  . Pove- 
ra Virtù,  dove  io  girando  tutta  la  Terra 
finalmente  ti  ritrovo  ! Ma  non  è poco  , 


che  in  tanta  corruzione  di  Mondo»  fenon  j al  Sole;  ma  cento  e più  anni  furon  pochi 


in  gran  Regno,  in  una  Cafa  almenti  ri- 
trovi , ballando  a Te  una  Cafa  fola  , per 
diffondere  a tutti  t lumi  del  tuo  gran  vol- 
to. lo  quella  Cafa  adunque  ancor  noi  con 
Mose  , troncando  quali  profano  ogni  al- 
tro racconto  , feguir  dobbiamo  la  divina 
Scrittura,  che  di  qui  in  poi  a deferi vere i 
principi,  i procreiti,  le  leggi,  i cofiumi  » 
c gliUomini  d’effaCafa  tutta  s’impiega; 
nc  forfè  ci  dorrà  di  perder  di  villa  ogni 
altro  Mondo,  fe  in  un  fol  Tetto  ofiervar 
la  premo  della  divina  Sapienza  la  condot- 
ta, e l’arte. 

La  mcmorabilCafa,  o per  meglio-  dire, 
la  Famiglia,  della  quale  parliamo  , fu  la 
Famiglia  di  Heber  fecondo  Nipote  di  Sem  ; 
e di  Heber  quattro  cofe  come  certe  fi  af- 
ferifeono  dagli Efpofitori.  La  prima  è;  eh’ 
elio  non  avendo  scconfcntito  nè  coll’  ope- 
re,  nè  co’l  configli©  alla  fabbrica  diBab- 
bele  , meritò  nella  coafufìonc  d’  clfer  da 


per  apparecchio  a quel  lume,  ciré  per  Lei 
già  fi  preparava  in  Cielo.  La  quarta  cofa 
e , che  da  Tare  quarto  Nipote  di  Heber 
nacquero  tre  Figliuoli,  cioè  Aran,  chefir 
il  terzo  p Nacor,  che  fu  il  fecondo  ; e Àbra- 
mo» che  fu  , per  quanto  può  raccorfi  dal 
Tetto»  il  Primogenito  di  Tare  . Ed  ecco- 
ci a quell’ Àbramo,  al  nome  del  quale  ri- 
fiotifee  la  Fede,  ri  fiori  Ice  la  Virur  ormai 
cadente  in  Terra  ; e fini»  1»  Fanciullez- 
za, con  migli  ore  fperanzz  incomincia  1’ A- 
dolefcenza  del  Mondo.  Varie  firnole  oppi- 
nionì  fopra  l'atnjo,  in  cui  nacque  Àbra- 
mo: eia  varietà  delie  oppinions  nafee dal- 
la diverfità  de’  Codici  Greci  . da’  Codici 
Ebraici,  e Latini;  c-  dalla  generazione  di 
Cainan  aggiunta  da  San  Luca  alla  Genea- 
logia riferita  da  Mose-  Ma  perche  F'efa- 
minar  cali  cofe  per  minuto  fembra  ecce* 
dee  l’ obbligazione,  e la  sfera  d’  urta  Lezio- 
ne » die  non  fia  contentano  , noi  pollia- 
mo 
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rr.ct  co’  migliori  Coivi  enti)  tori  flr.bilìr  co- 
ire probabili  due  cofe  . La  prima  c , che 
Abramo  nacque  291.  anni  dopo  il  Diluvio , 
c i9i.anno  dopo  laContufìone  di  Babbi- 
Ionia  , vivendo  ancora  il  fatico  Vecchio 
Noè  .-La  feconda  è,  che  Sara  fu  a Moglie 
fu  Figliuola  di  Aran  , che  fu  Fratello  di 
lui,  c Padre  di  Lot.  Ond'è,  cl-.e  fecondo 
la  confuetudine  degli  F.brei,  Sara,  c Lot, 
quantunque  fodero  Nipoti , quella  nondi-  ' 
meno  Sorella , e quello  fu  tallora  chiama- 
to Fratello  da  Àbramo  . Ciò  prefuppoflto 
per  neccdaria  notizia  , torniam’  ora  alla 
Sagra  ldoria,  e «rmioiair.ùi  in  uno  la Le- 
zione , e la  Fanciullezza  del  Mondo  . Il 
fagro  Tello  dice  , che  Tare  , morro  già 
Aian  fuo  Terzo  genito  affai  giovane,  con 
Abramo  fuo  Figliuolo  , con  Sara  fua  Ni- 
pote e Nuora  , e'  con  Lot  parimente  Ni- 
pote , ufei  da  Ur  di  paldea  ; e lafciando 
il  Secondo  genito  Nacor  nella  Terra  nati- 
va, s’incamminò  verfo  la  Cananitc;  pa ar- 
rivato ad  lina  Terra  de’ Confini  detta  Ha- 
ran,  ivi  lì  fermò,  ed  ivi  morì  d’anni soy. 
T ulit  itaqaeThore  Abram  Filirtm  fuum,  & 
LothFilimm  Aran,  & Sarai  A’urum  fuam  ; 
dr  eduxit  tùs  de  Ur  C balda  orimi , ut  iret  in 
T errar»  Cbattaan  ; venerimi  que  nfqne  Fio- 
roni, & habùaverunt  ibi.  Cap.  il.  E'  de- 
gna d'eder  odervata  una  tal  moda.  Altri 
partirono  dalla  Caldea,  quando  Iddio  vi- 
lirò  Babbiionia,  e pofe  in  confufionc  tut- 
te le  fue  Torri;  e Tare  partì  dalla  Caldea 
mcdcfima,  quando  nel  Regno  di  Nino,  e 
di  Semiramide  Babbiionia  non  folo  era  dalla 
fua  confusone  riforra  , ma  era  ancora  la 
Città  reale  di  tutta  V Afta  . Sembra  poca 
prudenza  lafciar  la  Terra  vincitrice  de’ Re- 
gni , e incamminarli  a vìvere  tra  Gente  o 
già  vinta  dalla  fortuna  di  Babbiionia  , o 
almen’ofcura,  c ignobile  per  la  lontanan- 
za dalla  Città  trionfale  , e fuperba  . Cosi 
difeorre  la  prudenza  umana  -,  ma  si  fatta 
prudenza  non  potè  rimuovere  il  cuor  for- 
te di  Tare  dalla  gcnerof»  (ua risoluzione. 
Cercano  i Sagri  Interpreti , qual  fede  il  mo- 
tivo, eh’  indotte  quell’  Uomo  a partir  con 
tutta  la  fua  Famiglia  di  là,  dove  ognuno 
afpitava  ad  aver  tetto  , e Cafa  ; c Sant’ 
Epifanio  , e Svida  concludono  , che  non 
poteva  vivere  allora  nella  Caldea  chi  vo- 
leva temere  Dio.  Introddocra  da  Nino  l’Ido- 
latria, fi  era  già  quella  in  un  tratto,  quafi 
fuoco  in  arida  materia,  si  dilatata  per  tut- 


to, che  fatto  incendio,  luogo  lineerò  noti 
lanciava.  Nè  ciò  fu  difficile  in  Terra  sì  vi- 
ziosa ; perchè  gli  Scellerati  facilmente  rece- 
dono dal  culto  del  vero  Dio  , dal  quale 
non  altro  potendo  afpetrarc  , che  la  puni- 
zione de’ loro  peccati  , di  buon  cuore  ab- 
bracciano la  Religione  di  molti  Dei,  per 
aver  Tempre  un’  Aitar  di  ricorfo  , e con 
una  metterli  al  coperto  dell'  altra  temuta 
Deità . A tanta  rovina  rirubò  ancor  la  Ca- 
di de’  Giudi  ; e Sarug  discendente  di  He- 
bcr  , ed  Avo  di  Tare  , piegò  non  folp  le 
ginocchia  all’  empio  Nume  , ma  impiegò 
ancora  la  mano  a Scolpire  Fidalo  infame  ; 
onde  pareva  die  In  Terra  non  rimanef- 
Se  più  luogo  veruno  alla  dolente  fantilTì- 
ma  Fede  -,  ma  fc  quella  pian  le  si  univcr- 
falmentc  ferirà,  non  fuggi  contuttociò  af- 
fatto dal  Mondo  . Tare  deteftando  la  co- 
mune Apoftàfia,  e con  franca  voce  difen- 
dendo nella  Caldea  la  caufa  del  vero  Dio, 
non  ebbe  nè  timor  , nè  vergogna  di  op- 
porli folo  alla  corrente  impetuofa  del  Fiu- 
me. Ma  a Tare  àncora  avvenne  ciò,  che 
avvenir  fuolea  chi  vuol  viver  bene  fra  gli 
Empj.  Prefo  a onta  da  rutti,  da  tutti  non 
fol  dcrifo,  ma  perfeguitaro  ancora  , fu  al 
fine  neccffitato  fuggire  per  confervarfi  vit- 
toriofo  . Morto  pertanto  il  più  giovane 
Figliuolo  Aran , o arfo  vivo  in  odio  della 
Fede  da’ Caldei,  come  vuole  la  Tradizione 
Ebrea,  riferita  da  San  Girolamo  ; o con- 
fumato dal  dolore,  e dall’  affanno,  come 
par  che  inclinino  a credere  i Cementato- 
ri *,  vedendo  che  F altro  Figliuolo  Nacor 
aveva  ceduto  alle  minacele , e fi  era  arre- 
fo  debolmente  all’  efempio;  il  buon  Tare 
determinò  finalmente  d’aflicurat  colla  fu- 
ga quel  poco  di  Cafa,  che  intatta  rimane- 
va ancor  dall’incendio,  e mantenere  quel 
poco  di  Regno , che  rollava  alla  Fede,  al- 
la Pietà,  e a Dio  fra  gli  Uomini.  Onde 
lafciando  inUr  il  pervertito  Nacor,  co’l 
fuo  Primogenito  Abramo  , co’fuoi  Nipoti 
Sara,  e Lot  pani  da  Ur,  ufcì  dalla  CaL- 
dea,  ed  ogni  Terra  più  lontana,  a Babbiio- 
nia (limò  più  confaccvolc  a quel  piccolo 
fuggitivo  Regno  di  Dio.  Quello  fu  il  mo- 
tivo , che  indude  Tare  a fuggire  altrove 
dall’ampia,  e fortunata  Babbiionia,  fecon- 
do che  dice  Filone,  Sant’Agoftino,  ilP.  Pe- 
reira , con  altri  molti  ; e quello  è il  motivo 
sì  bello , che  infultar  nella  fua  grandezza 
francamente  polliamo  alia  Monarchia  Bab- 
bi io- 
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bilonefe,  che  fi  trovi  pure  un'Anima,  che 
la  t'ugga,  e lafprczzi.  Non  è si  bella  Bab- 
biionia, che  ognun  1‘ adori;  non  è sì  po- 
polata la  Caldea  , che  tal  uno  non  arai 
fuor  d’elTa  vivere  in  folitudine;  nè  sì  in- 
cantatrici fono  le  rive  dell’  Eufrate  , che 
non  vi  fia  a chi  piaccia  ufeir  da’  loro  lac- 


cj  ; e quando  altro  non  vi  folTe  , che  il 
folo  Àbramo , Àbramo  folo  bada  a far  cuo- 
re a tutti  i Giudi  > a ravvalorar  tutte  le 
fraarrite  Virtù,  e a far  fapere  a noi,  che 
fi  può  fuggire,  c fi  dee  vivere  in  folitudi- 
ne', quando  fuor  di  folitudine  tutta  la  Ter- 
ra è una  Babbiionia. 


LEZIONE  LXXXIX. 


Del  Popolo  di  Dio»  e della  Tanta  Città. 

Dìxìt  autem  Dominus  ad  Abram : E greci  ere  de  Terra  tua  , 
de  Cognatine  tua  » Gr  de  Domo  Patris  tui , & 
t/eni  in  Terrai»  f quam  mtnfìrabo  tìbi.  Cap.  la. 


Dell’ Adolefcenza  del  Mondo;  della  priipa  vocazione  di  Dio;  e.  dell’Ob- 
bedienza di  Àbramo;  e della  prima  Idea  di  fuggir  dal  Mondo,  forma- 
ta nel  Padre  de’ Credenti  Abramo.  * •.  c 


On  poco  da  Babbi  Ionia  crafi 
allontanato  Abramo  , allor- 
ché , come  fu  deno  di  fopta, 
egli  dalla  nativa  fila  Terra  di 
Ur  pafsò  alla  Tetta  Umilierà 
di  Haran  ; ma  perchè  dalla  Caldea  non 
fi  era  ancora  allontanato  abbaftanza  , Id- 
dio più  lontano  chiaraollo  ; ed  egli  , più 
lontano  con  piede  invitto  feguendo  la  vo- 
ce del  fuo  Dio  , aprì  un  nuovo  non  più 
battuto  fenderò  al  futuro  Popolo  eletto  , 
e diede  il  principio  , c la  mofla  ad  una 
nuova  , più  forte  età  , cioè  , all*  Adole- 
scenza del  Mondo  , clic  fecondo  i fagri 
Croni  fi  i , dalla  mofla  di  Àbramo  inco- 
mincia ; ed  oh  quanto  incomincia  bene  ! 
Le  fei  famofe  età  delle  cofc  create  , cor- 
rifponder  devono  , per  fentitnento  degli 
Efpofitori  , a i fei  giorni  della  Creazione 
dell’  Univerfo  ; fcì’  Adolefcenza  pertan- 
to è quella  età  , che  incomincia  in  tutti 
i Viventi  ad  cfler  feconda  , c come  parla 
Sant’  Agoftino  : Filios  haberc  jam  poteft  ; 
da  chi  meglio  incominciar  poteva  1’  Ado- 
lescenza del  Mondo  , che  dal  gran  Padre 
Abramo  , che  in  sè  sì  ben’  efprefle  ciò  , 
che  del  terzo  giorno  della  Creazione  fu 
accennato  ? Memorabile  fu  quel  giorno  , 


perchè  in  effe  la  Terra  incominciò-  ad  ef- 
fcr  Madre , e Madre  di  tutte  quell’  Erbe  , 
que’ Fiori,  e quelle  Piante,  che  sì  lieta  la 
fanno  ; ma  non  men  memorabil’  c quella 
età  , perchè  in  elfa  Abramo  incominciò 
ad  cfler  Padre  , e Patriarca  di  tutti  que' 
Credenti,  che  rendon  sì  bella,  c si  ador- 
na Madre  la  Chicfa.  In  quel  giorno  d’A- 
nime  odorofe  fi  popolarono  i Campi , in 
quell'  età  d’ Anime  elette  li  popolò  la  Cini 
di  Dio;  in  quello  la  Primavera,  in  que- 
lla germogliò  la  Fede;  onde  fe  quel  gior. 
no  terzo  della  Creazione  , dopo  la  divi- 
fione  dell’  Acque , fu  il  giorno  primo  del- 
la fecondità  della  Terra  ; quella  terza  età 
del  Mondo,  dopo  la  divilionc  delle  Gen- 
ti , fu  1’  età  prima  della  fecondità  della 
Chiefa  . GiuAamente  adunque  dalla  Vo- 
cazione di  Abramo  incomincia  1’  Adole- 
scenza del  Mondo  ; e gracch’  ella  così  ine 
comincia  , che  altro  polfo  dir  io  per  do- 
vuto principio  di  quello  libro  , fe  non 
che  : il  fuggir  quanto  più  lontano  fi  può 
da  Babbiionia  , non  è una  flravaganza  , 
non  è una  malinconia  di  cuore  incivile  ; 
da  fimil  fuga  incominciò  a fiorir  la  Città 
di  Dio;  con  tal  fuga  ella  fi  mantenne  Sem- 
pre ; c allorché  in  ella  più  non  fi  udì  iL 
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linguaggio  della  Caldea allora  fu  eli'  ella 
lidi  a gran. forte  chiamarli  da  Dio.  Da  Voi 
pertanto  incomincio  , :e  a.  Voi  confagro 
quello  nuovo  mio  lavóro,  ò Spirito  San- 
to} Spirito  di. bella  vocazione.  Spirito  di 
eroica  fuga}  e feVoi  quello  fictc»  che  fo- 
lo  da  Babbiionia  difaftczionar  ci  potete  , 
Voi  fate  sì,  che  il  Mondo  dall'età  de’ Pa- 
triarchi apprenda  , .quanto  indegnamente 
eflò  di  Babbiionia  s’invoglj  ; e dalla  Vo- 
cazione di  Dio,  dall'  ubbidienza  di  Àbra- 
mo , diana  principio  al  nuovo  Libro  , ed 
al  fine  del  Gentfi. 

. .•  Dbeit  autem  Dominus  ad  Abram  : F.gre- 
dere  de  Terra  tua.  Quella  fu  la  chiamata  , 
ovvero  la  Vocazione  di  Dio  , Vocazione 
in  que’ tempi  affitto  ringoiare } ma  per  for- 
mar d’  «fifa  concerto  adeguato  , due  cofe 
co$ vieti  vedere;  la  prima  è ài  Luogo,  don- 
de il  Signore  volle  che  parti  (le  Àbramo}  la 
feconda  il  Luogo , dove  volle,  ch’egli  s’in- 
cammi  caffè:  due  punti  affai  dibattuti  dagli 
Efpofitori . Quanto  al  primo,  tre  fono  le 
oppinioni  più  celebri,  ch'io  abbia  vedute. 
SanGiovan Grifoltomo  feguito  da  altri,  e 
Sn  particolare  daL  Padre  Pcréira, -dice  che 
Abramo  fu  chiamato  in.  Ur  della  Caldea 
fua  .Patria  , e che  perciò  la 'Vocazione  di 
Abramo  fu  di  ufeir  dalla  Terra  fua  nati- 
va. Ma  a quitta  oppiniont  par  che  li  op- 
ponga l'autorità  del  fagro-Tefto,  il  quale 
dice,,  che  Abramo  ufei  da  Ur  della  Cal- 
dea non  per  divina  Vocazione  , ma  per 
condotta  di  Tare  fuo  Padre  , il- quale  la- 
nciato in  Urti  pervertito  Nacor Tuo  fecon- 
do  Figliuolo,  con  Abramo  , Sara  , e Lor 
elei  dalla  Caldea,  arrivò  in  Haran  , ovve- 
ro, in  Carta  fu’  confini  della  Mefoooramia  ; 
Cd  ivi  ftanco  del  viaggio,  c degli  anni  , 
prima  di  paffar  l’ Eufrate,  fi  fermò  ad  abi- 
tare : Tuiit  itaque  Thare  Abram  fi/ium 
, & Lot  fillio»  Aram , fitium  fili/  fui , 
Cr  Sarai  nurum  fuam  ; & eduxit  eos  de  Ur 
C haldaorum , drc.  vtncruntque  Haran  , & 
habitaverunt  ibi».  Al  comando  di  Tare 
adunque  , non  alla  Vocazione  di  Dio 
aferiver  fi  dee  la  prima  ufeita  di  Àbramo  . 
Sant’ Ambrogio,  e Rob<  no  Abate  con  altri 
dicono, <:hc  Àbramo  non. fu  dilaniato  dal 
Signore  indir  della  Caldea  ; ma  bensì  in 
Carra,  della  Mcfopotanli ai.»  dove  fuo  Pa- 
dre con  tutta  l.i  Famiglia  > c bagaglio  fi  era 
fermato  } c che  perciò,  la  fua  Vocazione 
fu  di  paffar  l’ Eufrate , ufeir  da  tutta  la  Me- 
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fopotamia  , e andar  dove  Iddio  lo  condw- 
ceva.  Ma  quella  oppinione  ancora  fembrn 
ripugnare  al  fagro  Tello  , che  nelle  reci- 
tate parole  della  Vocazione  dice  , che  Id- 
dio comandò  ad  Abramo  di  ufeir  dalla  fua 
Terra,  e di  allonranarfi  dalle  fuc  Parente- 
le; Egredere  de  Terra  tua,  & de  Cognatio- 
ne  tua  , c tre.  Come  adunque  la  Vocazio- 
ne di  .Abramo  fu  in  Carra , fe  Carra  noa 
era  la  Terra  nativa  di  Àbramo  -,  ne  in  Car- 
ra egli  aveva  Parentado,  oCafa?  Sant’Ago- 
ftino  fra  quelle  due  riferire  oppinioni  dice* 
che  Abramo  non  fu  chiamato  né  in  Ur  * 
nc  in  Carra,  ma  nel  vjaggio  daUr  a Car- 
ra -,  onde  fecondo  quello  Santo  Dottore  * 
la  Vocazione  di  Abramo  farebbe  Hata  noa 
folo  di  più  non  tornare  in  Caldea,  diduv* 
era  già  partito-,  ma  neppur  di  fermarli  do- 
ve fermato  fi  farebbe  fuo  Padre  , E'  inge- 
gnofa  , c degna  di  Sant’ Agoftino  quella 
fpicgazionc } ma  neppur’  cita  moltra  accor- 
dar del  tutto  colle  due  prefate  Citazioni 
del  Tello  . Non  accorda  colla  feconda  , 
perche  Iddio  comandò  ad  Abramo  di  ufeir 
dalla  fua  Terra  } e Abramo  per  viaggio 
era  già  fuori  di  Ur  fua  Terra  e Patria  . 
Non  accorda  colla  prima  , perché  Carra 
non  tra  Terra  di  Abramo  , era  paffaggio; 
nc  Abramo  ufeir  poteva,  quali  da  fua  Ca- 
fa,  di  là,  dove  non  era  ancora  arrivato; 
e dove  arrivando  fu  olpite,  e non  Citta- 
dino. Per  accordar  quella  varietà  di  pare- 
ri dir  li  potrebbe  coll’ Abulenfe,  che  Àbra- 
mo non  una  , ma  due  volte  fu  chiamato 
dal  Signore}  la  prima  in  Ur,  e la  fecon- 
da in  Carra}  la  prima  per  dar  l’impulfo 
di  partire  al  Padre  , quantunque  al  Padre 
per  decoro  fi  aferiva  la  partenza  da  Mo- 
se: la  feconda  per  finir  di  (laccare  Àbra- 
mo da  ogni  refiduo  di  Caldea}  imperocché 
fc  colla  prima  Vocazione  lo  (laccò  dalla 
Terra  patema,  dalle  Parentele  Caldee  , e 
dall’amore  più  tenero  del  caro  antico  fuo 
Tetto,  colla  leconda  lo  (laccò  ancora  dal- 
le Ceneri,  dall’Urna  del  defunto  fuo  Pa- 
dre , e dall’  ufanze  , e convenienze  , che 
ancora  in  Carra,  còme  in  Tetra  popolata, 
correvano  . Ma  perché  né  Abramo  ebbe- 
bifogno  della  feconda  chiamata,  per  ubbi- 
dire a Dio  i né  Iddio  ebbe  bifogno  di  chia- 
marlo due  volte  , per  far  faper  tutto  il  fuo 
volere  ad  Abram o> } perciò  io  dirci  ,-che 
Àbramo  ufcì  da  Ur  , per  ubbidire  al  Pa- 
dre i ma  ufcì  da  Carra  » per  Ubbidire  a 

Dio; 
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Dio;  in  Ur  Iddio  gli  parlò  coll»  voce  del  e un  mettere  alla  cottura  il  Genio.  Rpur 
vecchio  Padre,  che  pur' era  voce  di  Dio  j quello  non  è cucco  ciò  , che  di  arduo  , e 
in  Carra  gli  par’ò  immediatamente  colla  d.frcilc  comandava  quella  Vocazione.  Era 
voce  del  fuo  San  t itti  rno  Spirito,  allora  lo  molto  abbandonar  la  Terra  Iufinghevole  , 

frivò  (blamente  dell’ufo  della  Patria,  del-  e romptr  tutti  gl’  intere  (li  più  cari;  pote- 
a Cafa,  d’o^ni  cofa Caldea;  dipoi  lo  pri  va  nondimeno  sì  fatta  perdi»  effer  com- 
\ò  , per  cosi  dire  , ancor  del  Dominio  , pai  fata  dalla  mutazione  di  altro  luogo  , 
e volle,  ebe  mono  il  Padre,  non  folo  egli  fe  non  migliore  , ugnile  almeno  ; ma  à 
non  tornali*  come  Pi  imogenito  a prender  qual  luogo  della  Terra  dalla  dolce  Caldea 
poffcITo  di  ciò,  che  a lui  fpettava  in  Ur;  chiamò  Iddio  il  fuo  Àbramo?  E gir  dille» 
ma  che  di  più  in  fogno  di  total  rinunzia,  F.gredere  de  Terru  tu»  , C#"r.  & vetri  ite 
da’ confini  ifteflì  JdlaCafa,  dell'  l’anta,  c : T emm  , qu*m  manfirabu  riti  . Efci  da 
della  roba  fi  allontanile  . Quello  pare  a.  tuuo  il  noto  Pacfe  , e vieni  in  quel  Paca- 
rne. che  fia  il  finfo  della  Vocazione  fife-'  fc,  che  io  ti  mtillrcrò.  Sopra  le  quali  pa- 
tita di  fopra;  perche  ancora  in  Carra  efee  role  deputarono  alcuni  » li  Iddio  in  tal 
dnllaCafndi  Ur,  chi  in  Carra,  c della  Ca  vocazione  rivelali:  ad  Àbramo,  die  la 
fa,  c di  Ur»  e della  Caldea  totalmente  fi  Terra  , che  moflrata  gli  avrebbe  , farebbe 
fpoglia  . Dica  però  cìafcun  come  vuole  , (lata  la  Terra  di  Canaan.  11  Gaetano  , « 
purché  fi  tenga  forte  ciò  , che  per  divina  l’Oleaftro  fono  nella  Temenza  artennariga  , 
autorità  -è -certo  , cioè  , che  Iddm  chiamò  e dicono,  che  Abra  ro  ncli’cffcr  chiamato 
Abramo  , e ufeir  lo  fece  in  primo  luogo  fuor  della  Caldea,  Teppe  che  pattar  dove- 
fuor  della  Cafa  dov’  era  nato  , fuor  della  va  nella  Cmanite  » e dicon  cosi  , prima 
Patria,  de’Podcri,  delle  Ville,  e de’  Iuo  perchè  Mose  nel  riferire  la  prontezza  di 
ghi  di  ricreazione  , che  più  cari  aveva  ; lon-  [ Abrado  dice  , di’  egli  ufcì  di  Carra  con 
tano  dalle  Parentele  , dalle  Amicizie,  C|  Sara,  eLoc:  Ut  ircnt  in  7~trrat»Cb»*a»n  : 
Converfaziont  , che  aveva  contratte  ; in  per  andate  alla  Tetra  di  Canaan  ; dunque 
una  parola,  fuor  di  tutta  la  gioconda,  tic-  fapeva  dov’  egli  andar  doveva  . Secondo 
ca  , e potente  Caldea.  In  fecondo  luogo  è perche  fe  ufcctulo  di  Cafa  faput»  non  avef- 
certo,  che  iddio  neppur  lo  volle  di  là  dall’  fe  dove  andar  doveva  , farebbe  ufeito  al- 
Eufrate  verfo  Babbiionia  ; ma  lo  fece  ufdre  la  cieca,  c da  pazzo;  coro’  efeon  quelli  , 
ancora  fuor  della  naova  Cafa  di  Carra,  r eh’  efeon  folo  per  piu  non  Ilare  ir»  cafa  , 
gli  ordinò,  che  paffaffcil  famofo Fiume,  c fenza  fapcre  fe  andar  devono  a di  lira  , o 
nell’ acque  di  lui  lavalfc  la  polvere;  e non'  a tiniftra  ; ciò  eh’ è piuteotto  fcappnr,  che 
chele  inclinazioni,  matergefle,  cancellaf-  ufeirer  così  dicon  quelli  Autori.  'Ma  per- 
fe  ancor  la  memoria  dell’ antiche  non  fa-  che  il  feguir  la  voce  di  Dio  alla  arca 
ne  contrade;  acciocché,  come  parla  Sant'  fenza  faper  doy’clla  conduca;  é il  più  bel- 
A"oftino,  pari  al  Corpo  folle  la  lontananza  lo  dell'Ubbidienza,  c della  Fede  ; perciò 
delio  Spirito  da  cucco  ciò,  che  gli  diede  la  i non  un  Teologo  ordinario,  ma  il  Dottor 
nafeita:  Jujft  Deut,  ut  quemudmodum  cer-  j delleGemi  San  Paolo  fcrivendo  agli  Ebrei 
fore  ; fic  etiom  animo  egre  dentar  . Quella  nel  cap.  II.  cfprcffatncme  afferma,  che  A. 
per  fcntimrnto  di  tutti  gli  Autori  fulaVo-  bramo  , quando  ufcì  di  C afa  per  ubbidire 
razione,  che  Abramo  ebbe  da  Dio.  Onni-  ' a Dio’,  non  fapeva  nè  dovcandav.i  , nè 
potente  Iddio,  quinto  predo  incominciate  dove  dal  Signor'  era  condotto  . A br*b*t# 
nell’  Adolcfcenza  del  biondo  a mollratc  il  obedivit  in  Iaeum  exiru  , quetn  uceefrarut 
Dominio,  che  fopra  l’Uomo  avete,  roen  era/  in  heredirjtem , nefeietu  qui  iret.  Per 
tre  ad  un  Giovane  ancor  comandate  cofe  quelle  chiarittìmc  parole  di  han  Paolo  , 
sì  ardue!  U<cir  dalla  Cafa  parerna,  lafciar  gli  Efpofitori  dicono,  che  le  Mosè  ditte  , 
tutte  le  Parentele,  abbandonar  tutte  le  A-  che  Abramo  ulcìdi  Haran  per  andare  alla 
micizie,  troncar  tutte  le  convcrfazioni  più  Terra  di  Canaan  , ciò  dillé  per  anticipa- 
geniali  della  prima  età  , che  Vocazion’  è zionc  ; e volle  dire  ohe  Abram»  ufcì  per 
mai  Quella  , o Sovrano  Signore  ; Quefto  j andare  in  quella  Terra  , eh'  egli  non  fa- 
non  e cfercitar  dominio  foprt  il  Corpo  ,!  peva  allora  , ma  Teppe  dipoi  ; di’  tra  hi 
è , laTriare  che  io  dica  cosi  , introddorrej  Terra  di  Canaan  , e die  perciò  la  V oca- 
rina Tirannia  fopra  1 inclinazioni  utnane,  1 zionc  £ua  hi  eli  ufdre,  c dà  andare  ladthv- 
. . - l ve 
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ve  l’impei  fcnltabile  eterna  Provvidenza  ut- 
dato avrebbe  ìt  fuo  cieco,  t incerto  cam- 
olino «>:Torniaui’ ora  ali'  antica  maraviglia, 
ovvet  querela;  Alto,  Eccclfo  Signore,  ca- 
var fuor  dell'  amato  tetto,  de)  lieto  clima, 
e gioconda  Terra  un  povcr’  U omo , e man- 
darlo do v’ egli  non  fa,  nè  altro  può  fape- 
rc  fé  non  che  d'  aver  tutto  perduto  *,  per 
verità  quclto  è voler  troppo  da  noi  . Ma 
quello  non  è ancor  tutto . Cercano  gli  Ef- 
pofitori  qual  fu  l anno,  in  cui  fu  chiama 
to  Àbramo  *,  e ber>chè  , come  accade,  al- 
cuni difeordino  , comunemente  però  con- 
vengono : i . che  Abramo , come  atcctta  Mo- 
sè,  fu  chiamato  l’anno  Ut  iua  cri  75.  cioè , 
100.  anni  prima  della  fua  morte  j eh’  è T 
i fletto  che  dire,  che  fu  chi  am  sto  fuor  del- 
la Caldei  y quando  nella  più  fervida  gio- 
ventù della  Caldea  più  poteva  godere  * a. 
che  fu  chiamato  zooa  attivi  dopo  la  Crea- 
zione del  Mondo  *,  344.  anni  dopo  il  Di* 
luvio;  166.  anni  dopo  la  Confufione  del- 
le lingue,  cioè  in  quel  tempo  iitcflo » Che 
ognun  per  le  nuove  Tare  , per  i nuovi 
Regni  edificava  Cale,  alzava  Torri,  pian- 
tava Poderi  , dilatava  Confini , predava  « 
carpiva, quanto  più  di  Cuoio  , e di  fiato 
poteva.  5.  finalmente  che  fu  chiamato  fuo- 
ri della  Caldea  nel  Regno  di  Nino  il.  c 
di  Semiramide  fua  Madre  , cioè  , quando 
Babbiionia  co’  fuoi  Orti  pentoli,  colle  in- 
numerabili fue  Torri  , cogli  ftupcndillimi 
fuoi  Ponti,  co’ fuoi  Palagj,  co’ fuoi  trion- 
fi , colla  fua  gloria,  e fuperbia  era  la  pri- 
ma maraviglia  del  Mondo,  « colle  immen- 
fc  fue  ricchezze  introddotte  già  aveva  tut- 
te Parti  di  più  nuovi,  e efquitoti  diletti,  e 
piaceri  , clic  tra  (tener  poffono  un  Popolo 
Signor  di  tutti  i Popoli  , Quando  adun- 
que altri  acqui  (tane,  o fabbrican  Regni  , 
Àbramo  dee  abbandonare  ancora  il  picco- 
lo fuo  Patrimonio  J quando  la  Caldea  fil- 
ma di  trionfo,  e di  ginja,  Abramo  anco* 
giovane,  colla  giovane  Moglie,  dalla  Cal- 
dea dee  ufcire  , per  Ondar  pellegrinando 
dove  lo  conduce  per  barbare  ignote  Terre 
una  Guida  invilibile  di  voce  improwifa  1 
Signore  , che  Vocazion’  è quella  ! Que- 
lla è la  Vocazione  del  Padre  di  tutti  i 
Credenti*,  e chi  crede  , e pure  aCcufa  una 
tal  Vocazione,  o non  crede  bene,  o non 
la.  ancora  in  chi  fptri. 

Efaminata  la  Vocazione  , vediam’  ora 
qual  fotte  P ubbidienza  di  Abramò  . Se 


IX.  del  Genefi.’  463 

Àbramo  prima  d’ubbidire  alla  Vocazione, 
conligliato  fi  folfc  co’ Dottori,  co' Teolo- 
gi, e indovini  Caldei,  oh  le  belle  Dottri- 
ne , che  da  quelli  ud ite  averebbe  ! ed  oh  quan- 
te -volte  , Uom  malinconico  , Uom  ftra- 
vagante,  Uom  difpmco,  detto  quelli  gli 
avrebbero,  che  badi  tu  a sì  facci  penficri, 
che  fon  delirj  di  chi  non  sa  accomodarli 
a vìver  fenza  fcrupoli  allegramente  1 Ma 
Àbramo  fopra  la  fua  Vocazione  non  fi  con- 
figgo con  vcrun  Douor  Caldeo,  e quella 
fu  la  prima  lode  della  fua  ubbidienza . Chi 
vuole  ubbidire,  non  cerca  Teologi  di  Dot- 
crina  accomodante,  c che  fappiano  accor- 
dar la  ttafgtettìon  colla  cofcicnza  . Àbra- 
mo all’ardua,  alla  diffidi  Vocazione  vol- 
le ubbidire  a difpetto  di  tutta  la  ripugnan- 
za dell’- Umanità  > c perciò  non  volle  nè 
Con  toglier  i > nè  Dottori  della  Scuola  Bab- 
bilonefe  t da  sè  efaminò  la  fua  Vocazio- 
ne j nè  molto  ébbe  da  efarainarc  , perchè 
Iddio  parla  affai  chiaro  , a chi  attenta- 
mente P afcolta;  nè  auétto  è il  luogo  da 
efaminarc,  quali  fian  le  vere,  quali  le  fab- 
fe  Vocazioni  ; qual  fia  attinto  umano  , e 
quale  impulfo  divino  : ancor  per  quella 
materia  verrà  forfè  il  fuo  giorno  ; per 
ora  batti  dite  , che  Abramo  lenza  Teolo- 
gi ben  fapendo  a prova  qual  Paefe  fotte  la 
Caldea  , e in  quale  ftato  fi  trovi  , chi  li 
trova  in  una  Cafa  piena  di  convenzio- 
ni, di  amicizie,  e di  Parentele  Babbìlonc- 
fi , conobbe  cotto  , che  nè  la  malinconia  • 
né  l’Umanità,  nè  P Inferno,  ma  folo  Id- 
dio efl'er  poteva  P Autore  di  quella  Voca- 
zione , che  gli  comandava  ufeir  di  ranci 
laccj*,  onde  non  folo  non  volle  confisi  ie- 
ri foipetii  , ma  neppur’  efaminò  la  diffi- 
coltà del  comando,  e gl'intoppi,  che  in- 
contrar poteva  nell’  efccuzione  ; e quella 
fu  la  feconda  ammìrabil  lode  della  fua  Ub- 
bidienza : A/e  feti  indicare  , dice  Sdn  Gre- 
gorio, qui  vklt  perfette  odedire.  Chi  tan- 
to feaud.vgiia  P acqua , noi  vuol  poffare  il 
fiume*,  a guazzo,  a nuoto  lì  gena  iCané 
fedele  al  Pidione  , che  dall’  altra  ri\  a lo 
chiama . All’  altra  riva  dell’  Eiurat  dila- 
niava il  fuo  Abramo  Iddio  ) e Abramo 
per  ubbidire  a Dio  , non  fi  trattenne  a 
mifurar  l’acqua  profonda  *,  non  confiderò 
i patti  fpaventoù,  non  gli  urti,  i pantani* 
e gli  fcoglj,  che  incontrati  averebbe  *,  ma 
che  fece)  fi  difpofe  ad  ubbidite;  e per  ter- 
zo pregio  deli’  èroka  fua  ubbidienza  * 

noa 


Digitized  by  Google 


4«4 


Lezione  LXXXIX.'.  del  Genefi, 


non  frappofe  indue j , non  cercò  trattene 
menci  ; non  fece  prima  di  un  Sagrifizio 
cenro lamenti;  ma  intrepido  di  volto,  im- 
xr.obilc  di  cuore,  dall’  aria  dolce,  dal  dolce 
tetto,  dalla  fiorita,  e deliziosa  Terra  licen- 
ziandoli con  Sara  , che  lafciar  non  dove- 
va, con  Lor,  che  volle  feguirlo:  F.grtJJns 
tjì  ■>  Jicut.fr aceferat  ei  Domittus  • ufei , co- 
me comandato  gli  aveva  il  Signore,  c con 
paffo  rifoluto  premendo  tutte  le  ragioni 
umane,  giunfe  all’ Eufrate  , pafsò  1’  orgo- 
gliofo  Fiume  , ed  arrivato  alla  ftranicra 
riva  , da  tutto  il  conofciuto  Mondo  in 
brev’  ora  fi  vidde  divifo  . Uom  forte,  co- 
me faccfti  tu  a feior  si  bene  laccj  sì  cari? 
a fuperar  sì  predo  palli  sì  duri  ? e a sì  alta 
Vocazione  aver  petto  sì  uguale  ? Ma  or 
che  tanto  facefti  per  ubbidire  a Dio,  dove 
ti  trovi,  e qual’c  la  tua  forte,  ò Àbramo ì 
Di  là  dalF Eufrate  fi  danza,  lì  trionfa,  fi 
ride  ; e a te  per  Alpi  ignòte  , per  barbari 
Fiumi,  per  terrori,  c pericoli  correr  con- 
viene , e cercar  di  una  Terra  ,-che  ancor 
non  fai;  c di  tanti  tettili  Campi,  di  tan- 
te Ville  amene  , di  tanti  Colli  fruttiferi-* 
di  tante  Citta  , e Torri  , e Palazzi  , che 
vedi,  nulla  \cdi  aricor , che  fia  tuo  > ma 
palTar  ti  bifogna,  ed  effer  pellegrino  -,  fra 
tutto  ciò  , c.ie  piace  4 Povero  Abramò., 
qual  difgra7ia  d’Uomo  fu  mai  , che  alla 
duri  zza  della  rua  Vocazione  comparar  fi 
polla?  Ccsìdith’io;  ma  oh  quanto,  iodico 
male!  Se  Abramo  agli  occhi  noftri  fembra 
nella  fua  Vocazione  poco  felice,  piangia- 
mo pur  tutti.  Signori  miei,  piangiamola 
noltra  dilgrazia  ; perchè  la  Vocazione  di 
Àbramo  evocazione  di  ratti  1 Credenti; 
tutti  con  lui  rinunziato  abbiam  nel  Batte- 
lìmo  a Babbiionia;  tutti  battiamo  la  mede- 
lima  via  di  andare  altrove  a fabbricar  Ge- 
ru£a!emmc;  e Iddio  con  tutti  noi  ufa  l’i- 
ftefla  durezza  di  comando  d* effer  pellegri- 
ni fopra  la  Terra.  Ma  fe  v’è  chi  con  oc 
chio  migliore  fappia  veder  la  forre,  a cui 
il  noftro  Pellegrinaggio  è chiamato,  miri 
Abramo,  e ammiri  l’ idea d’ un’ Uomo  non 
tren  felice,  che  grande.  Egli  nell’ ubbidire 
m Dio,  non  efaminò  i motivi,  che  Iddio 
aveva  di  comandargli  cofa  sì  ardua  : e 
quello,  eh’ è il  più  difficile,  fu  infieihcl’ ul 
limo,  e più  bel  pregio  della  fua  ubbidicn' 
za.  Ma  perchè  il  tempo  , e l’evento  feo- 
prì  di  poi,  quali  furono  i fini , che  allo- 
ra ebbe  Iddio  di  comandare  sì  fatta  molla 


ad  Abramo  , vidde  il  Momlo  , e noi  per 
ultimo  veder  dobbiamo,  quanto  beato  fòf- 
fe  nell’ amaro  fuo  pellegrinaggio  quel  gran 
Patriarca . Gl’Efpofitori  àdunqu*  cfaminan- 
do  tal  punto  dicono  in  primo  luogo ,:  ch< 
Abramo  in  Caldea  fi  era  porraro  si  bene, 
c tante  , e sì  gran  prove  date  aveva  della 
fua  Fede , ancora  tra  '1  fuoco  , come  vuol 
la  Tradizion’  Ebrea  , che  Iddio  di  lui  fi 
compiacque  fingolarmenre  , lo  mirò  con 
diffrazione  , e lo  elefle  per  Pa.fre  dr  quel 
Popolo,  che  fra  tanti  Popoli  traviati  forte 
il  fuo  Popolo  eletto  . Or  perché  un*  Ahi^ 
ma  si  bella  ftar  non  doveva  in  mezzo  di 
tanti  vizj  ; un  Cuor  sì  grande  non  ftava 
bene  nella  Terra  di  piaceri , di  delizie,  e 
di  1 afa  vi  a y.  perciò  Iddio,  per  quello  ifttf. 
fo  che  si  caro  aveva  Abramo  , Abramo 
folo  con  diftinra  voce  chiamò  fuor  «iella 
Caldea  , e al  folo  Abramo  foce  1’  onore 
dell  ardua  , della  difficile  Vocazione.  O- 
dano  ciò  per  loro  compunzione  T Anime 
deboli  * odano  per  lor  confolazionel*  Ani- 
me forti , e tutte  imparino  a non  credere 
di  eflcre.afpramcnte  trattare,  quando  fen- 
tom  chiamarli,  a fuggire,  ad  eftere  ritrofe, 
a viver  folitarie , e a Tempre  temere  dove 
facilmente  fi  può  perire  4 Non  ftan  bene 
m rum  i luoghi,  quelli,  ch’eletri  Tono  a 
volare  . Iddio  in  Abfamo  dar  volle  a tut- 
ti i Fedeli  un’efempio  comune,  e febbene 
non  tutti  i Fedeli  devon  mutare  fiato  ; 
tutti  però  fpclTe  volte  mutar  devono  luo- 
go* Ur  Patria  di  Abramo  lignifica  Fuoco. 
Fugga  da  Ur  A bramo,  fi:  awfer  non' vuo- 
le , fuggan  dal  Fuoco  tutti  i Crederai  * 
fe  non  voglion  perire  . Per  avere  una  sì 
fatta  Vocazione  , ed  effer  tenuto  ad  ubbi- 
dire, balla  fapere  che  in  certi  luoghi  ftar 
non  fi  può  fenza  feotrarfi  , o tingerli  al- 
meno. In  fecondo  luogo  dicono  1 Padri, 
che  Iddio  nella  Vocazione  trattò  Àbramo 
non  come  Perfona  privata,  ma  come  Pa- 
dre de’ Credenti,  come  Patriarca  del  futu- 
ro Popolo  eletto;  cioè  , diede  a lui  quel- 
la Vocazione,  che-  da  lui  doveva  rimaner 
perpetua  , ed  clfer  Vocazione  comune  di 
tutti  i Credenti  , e di  rutto  il  Popolo  di 
Dio  . Or  acciocché  quelli  fapeffero,  qua! 
foire  la  loro  Vocazione  , quale  1’  obbli-: 
gazìonc  dilla  lor  Fede  j Iddio  chiami 
il  Patriarca  Abramo  non  folo  fuor  dirut- 
ro  il  Regno  di  Babbiionia  ; ma  lo  chia- 
mò ancora  a pellegrinar  fopra  rutta  la 
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Terra»  e fin  d’ allora  infegnò,  che:  Non 
babemui  bìc  permanentem  civitalent  , fed 

feHr<0M  inquirimus  ; cioè,  che  la  Città  di 
o non  è ferma , non  è fifla  > nè  ha , nè 
vuole  fondamenti,  c amori  radicati,  ma 
vuol’cflTer  pellegrina  in  Terra:  Ex  medio 
dteeptionum  ereptui,  dice  S.  Cirillo  Aleflan- 
drino,  *à  lucem  verte  ajnitioni/  vocatui  efl 
Abram , qua/i  radix  eorttm  , qui  per  Le- 
gem , & Prophetai  eruditi  funi  ad  pietà- 
tem  . Itaque  ex  vocatiene  Abrabe  prefitte- 
ti efi  vteatio  Judaorum,  &Gemium,  quip- 
pe  qui  futures  eret  Pater  omnium  Credtn- 
tium,  lib.  v contra  Julianum . Cornee  co- 
mune la  Fede,  cosi  a tutti  è comune  ia 
Vocazione  di  Abramo  ; perchè  la  noftra 
Vocazione  altro  non  è , che  la  profeflione 
irte  (fa  della  noftra  fantiffima  Fede.  Sicché 
quando  nel  Battefimo  rinunziammo  a Sa- 
tana, e a tutte  le  pompe,  a toni  gli  atti 
di  lui  » noi  allora  ci  obbligammo  tutti  a 
fuggir  da  Babbiionia,  c a viver  pellegri- 
ni', cfcioltida  ogn’ impegno  di  Terra.  Oh 
quanto  dilli  bene,  clic  la  malinconia  di 
Àbramo  è malinconia  propria  della  noftra 
Fede;  e la  difgrazia  di  lui  è difgrazia  co- 
mune a tutti  i Credenti  ! Iddio  la  vuol  co- 
si, dice  San  Paolo:  Quos  prefehit , &pre- 
dtjiinxvit , drc.  quos  autem  predefiinavit  , 
hos  & ver  evie , ad  Rom.  8.  Quelli,  che 
Iddio  previdde  colla  Scienza  di  approvazio- 
ne, quelli  predellino -,  e quelli  che  ab  eter- 
no predeftinò,  ch’elefle,  quelli  in  tempo- 
re chiamò  da  Ur  della  Caldea,  dal  fuoco 
di  Satana,  dalle  pompe,  da' piaceri,  e dal- 
la fuperbia  di  Babbiionia,  alla  vira  pelle 
crina,  malinconica,  timida,  epercosidir 
fuggiafea  della  Otti  di  Dio . Ma  fe  per  ef- 
fer’  eletti  è neceiTario  fuggire,  bella  fuga, 
cara  malinconia,  amabil  difgrazia  1 Efcan 
pur  volentieri  le  pellegrine  Figliuole  di 
Sion,  tripudino  nella  lor  fuga,  neppur  fi 
rivolgano  a mirar  d’onde  fuggirono  ; per- 
di’è un  bel  fuggire,  fuggir  per  incammi- 
narli al  Regno . Chefir  a chi  ben  fugge,  la 
Corona  è cenai  cantino  ,efultino  nell’ama- 
rezza del  lor  cammino  le  belle  Pellegrine , 
c con  David  vadan  replicando  fovvcntc  : 
Cantebuet  mihi  erent  ju/iificationes  tue  in 
loco  peregrininomi  me  e.  Signore,  fe  latra 
le  fiamme  dell’impura  Caldea  eflcr  non 


Ionia;  ri fuoni  l'aria  di  magiche  note  d* 
incantatrice  dolcezza}  noi  di  buon  cuore 

Er  feguir  la  voftra  voce  ufeiam  da'noftri 
:cj;  nè  ci  duole  d’effer  pellegrine  per 
eflcr  voftre;  perch’  eflendo  voftre,  non  fiain 
pellegrine  nò,  fiam  Regine:  Omnitqui  ad 
fupernam  pertmet  Civitetem , peregrinai  efi 
hujus  Mundi,  Auguft.  in  Scnt.  Finalmen- 
te Iddio  chiamò  Àbramo  non  folo  per  foc- 
trarlo  dalla  fua  Patria  non  degua  di  lui: 
non  folo  per  rapprcfentarc  in  lui  la  no- 
ftra Vocazione,  ma  ancora  per  abbozzare 
in  lui  nell’  adolefcenza  del  Mondo  quell’ 
opera,  che  nella  pienezza  de’  tempi  noi 
gii  vediamo  compita.  Non  s’intefe  allo- 
ra ciò,  che  Iddio  andava  difegnando  nel- 
la Vocazione  di  Abramo;  ma  ben  s’in- 
tefe alla  luce  dell’  Evangelio , allorché  e 
gli  Antonj , e i Benedetti,  c i Romualdi, 
e i Brunoni,  e i Gualberti,  e tanti  altri 
Patriarchi  lontani  da  ogni  ftrepito  di  fe. 
colo,  e fra  le  Selve  più  denfc,  o fotto  le 
Grotte  più  orride , o fopra  le  Rupi  più  fo- 
litaric,  c inerte  fpiegarono  Bandiera  di  Pe- 
nitenza, e in  luoghi  ancora  ermi,  e de- 
ferti furono  Capi  di  grand’Opcra,  Padri 
d’ in  numerabili  Figliuoli , e Fondatori  d' 
Ordini  celeberrimi.  Tra  quefti  nobilifug- 
gitivi di  ciò,  che  piace,  s’intefe  final- 
mente la  Figura,  fi  conobbe  il  mifterio  . 
e fi  vidde  ciò,  che  Iddio  tanti  Secoli  pri- 
ma accennato  aveva  in  Abramo.  Abramo 
da  Dio  chiamato  ufet  dalla Cafa  paterna; 
ma  egli  ufeendo  mutò  Terra,  non  mutò 
Staro;  perché  allora  non  fi  compiva  l’o- 
pera ; dell’  opera  folo  fi  faceva  il  difc- 
gno.  Attivarono  i tempi  prefìtfi  all’  ope- 
ra , e ne'  tempi  prefitti  vennero , e tutt’ 
ora  vengon  quell' Anime  grandi:  Quibus 
come  dille  il  Nazianzcno,  ottimi  Terra  , 
tir  nulla  terra  Patria  efi:  che  chiamate 
alla  perfezione  Evangelica;  t\on  folo  ab- 
bandonano e Cafa,  c Patria,  e Parentele, 
c Patrimoni  ; ma  fatte  ftranicre  a turca  la 
Terra,  di  tutta  la  Terra  altro  non  voglio- 
no che  un'angolo  folo,  dove  piangere,  c 
morire  a feftcffe,  e al  Mondo;  e a séfti- 
man  detto,  ciò  che  dille  Ugonc  da  San 
Vittore:  Delicatut  ille  efi,  cui  Patria  dul- 
cit  ejt  ; fortit,  cui  omne  folum  Patria  efi  ; 
ptrf tcìui , cui  toiut  Mundut  txilium  efi  .11- 


pofTìomó  giufti ficaie  da  Voi,  -dall’ impur^  le  Mundo  amoretti  fixif,  ille  fparfìf,  hic 
Caldea  pellegrini  am  volentieri.  Fuminptv  veri  extutxi* . Va  pur  dunque,  ò Abramo, 
ce  d’infana  allegrezza  le. mura  di  babbi-  dove  ti  chiama  Iddio;  palla  il  torbido  « 
Lei.,  del  P,  Zucconi,  T om,  /,  ^ Cg  fu* 
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farerbo  Fiume,  e d orme  gencrofe  Itampa  ce,  e da  effe  ia  Pellegrina  Città  di  Dio 
la  nuova  feonofeiuta  Terra  ; full’ orme  tue  alzando  fopra  Babbiionia  la  voce  dirà  a 
apprenderanno  i Credenti  qual  fu  la  Vo-  ‘gl* infelici:  Chi  potendo  fuggire,  rimaner 
cazione  della  lor  Fede.  In  elle  apprende-  vuole  in  Babbiionia,  poco  crede,  c nuila 
ranno  il  volo  nobili  Schiere  d’ Anime  clct-  fpera  nella  Città  fupcrna. 


LEZIONE  X C. 

/ . J 

F ariamone  te  in  Gentem  mtgnam,  Cr  btnedicAm 

ttbi,  ere.  Cap.  12. 

. • • -'■% 

Oflervazionc  generale  fopra  la  Vita  di  Abramo  j cioè,  com’egli  per  Iftru- 
zione  de’  Credenti,  forte  eferciuto  in  Fede  con  ardui  Comandi,  con  re- 
plicate Promeflè,  e con  incedami  Travagli > e in  primo  luogo,  coin' 
egli  entrato  appena  nella  Terra  promefia,  forte  collretto  dalla  Fame  a 
ricoverati!  in  Egitto,  dove  perde  ancora  la  Moglie.  j 

HOn  è Iddio  un  Signor  si  au-iun  memorando  efempio  di  quella  S perio- 
derò, che  fe  comanda  da  Pa-  za,  eh’ è Punico  conforto  de’  fuoi  Fedeli 
i'rone  affoluto,  non  fappiafa-  in  Terra,  entrando  noi  a (piegar  la  Vita  di 
re  una  prometta  da  Monarca  Abramo,  die  altro  far  pilliamo , fe  non 
liberale.  Cofe  ardue,  cofc  pe-  che  vedere,  qual’ egli  folle  in  credere, qual 
noff  furono  quelle , eh’  egli  comandò  ad  fotte  nello  fperare  in  Dio  : e come  Iddio 
Abramo,  allorché  cornandogli  di  lafciar  nell’ una,  c nell’altra  Virtù,  per  ammae- 
Cuttociò  che  di  là  dall’ Eufrate  polfedeva  ; (tramenio  del  fuo Popolo,  e conafprc,  do- 
ma quel  gran  coniando  fu  accompagnato  lorofi/Iìme  pruove  l’ andatile  Tempre  raffi- 
da  tali  promtflè,  che  Sant’Agoftino  Man-  nandoi  A quello  fi  riduce  tuttociò,  diedi 
do  gli  occhi  in  Abramo  ridono  per  ubbi-  lui  in  ij.  Capi  feguiti  riferifee  Mose  ; que- 
dirc  in  povertà,  parla  di  lui  non  comcd’  Ito  noi  anderemo  oflcrvando:  ma  perché 
un,  che  vada  in  efilio;  ma  comed’Uom,  quelto  non  c tema  di  una  fola  Lezione, 
che  da  privata  fortuna  s'incammini  alla  per  oggi  faremo  una  feorfa  fopra  tutte  le 
Conquida  di  un  gran  Reame:  Proficifci-  promette  , che  Iddio  fece  ad  Àbramo;  c 
tnr,  perfit , focia  crudtlitate\ii  funrne , it  dopo  die  l’avcremo  tutte  ripartite  a’  lor’ 
frttus;  pini  fperani  de  incerto,  qnàm  fne-  ordini,  entreremo  a veder  qualcuna  delle 
rat  fedirne  de  proprio.  Abramo  lafcia  tur-  molte  pruove,  che  Iddio  fece  del  fuo  A- 
to,  ed  abbandona  ogni  cofa;  ma  ciò,  che  bramo;  e diamo  principio, 
abbandona, .egli  calpelta  con  piede  sì  ri-  Molte  volte  apparve,  molte  volte  parlò 
foluto,  con  palTo  sì  intrepido,  che  il  fuo  il  Signore  ad  Abramo;  e benché  tre  volte 
andamentonon  é da  Pellegrino,  è daCon-  gli  parlaffe  per  fare  a lui  tre  nuovi  ditìfì- 
quiftarore;  mercccché  nel  fuo  viaggio  ha  ciliflìtni  comandi,  per  ordinario  nondi- 
la  Fede  per  guida,  e per  compagna  ha  meno  gli  parlava  per  fargli  delle  nuove 
la  Speranza , che  sì  l’ avvalora , e confor-  fubblimiffimc  promeife . Gli  parlò  la  prima 
ta,  ch'egli  non  fu’ giammai  sì  contento,  volta,  come  abbiamo  detto,  di  là  dall’Eu- 
chc  quando  per  ubbidienza  aveva  tutto  per-  frate  nella  gran  Vocazione,  e dopo  la  gran 
duro.  Tanto  può  la  Fede  di  chi  fpera,  clic  Vocazione,  gli  aggiunfe  le  parole  recitate 
come  nulla  rurto  fi  iafeia;  ma  tanto  può  nel  Tetto  , cioè,  lo  ti  farò  Padre  di  Di- 
la Speranza  di  chi  crede,  che  lenza  nulla  ieendenza  ; -benedirò  la  tua  Perioda , efal- 
tutto  fi  polTìede.  Giacché  pen.into  Iddio  terò  il  tuo  Nome,  farò  male  a chi  ti  farà 
nel  Padre  di  tutti  i Credenti  formar  volle  male;  farò  bene  a chi  d farà  bene;  tu ùt- 
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tai  benedetto,  e in  te  benedette  faranno 
ratte  le  Generazioni  della  Terra  . Gli  par- 
lò la  feconda  volta  nella  Cananite,  e gli 
ditte,  che  quella  era  la  Terra,  alla  quale 
dalla  Caldea  chiamato  l’aveva,  e quella  (ta- 
ta farebbe  l’Eredità  de’- fuoi Figliuoli,  cap. 
12. Gli  parlò  la  terza  volta,  c dopo  dover- 
gli inoltrato  tutto  il  diltcfo  di  quella  Ter- 
ra, gli  replicò  di  nuovo,  che  quanto  di 
Campi,  di  Ville,  di  Selve,  di  Colli,  di 
Monti,  e divalli  vedeva,  tanto  a lui,  ca’ 
fuoi  Figliuoli  dato  averebbe,  cap.  13.  Gli 
parlò  la  quarta  volta,  e gli  ditte*  che  quali, 
e quante  fono  le  Stelle  in  Ciclo , tali , c tan- 
ti farebbero  (tati  i fuoi  Figliuoli  in  Terra, 
cioè  innumcrabili , c.  15.  Gli  parlò  la  quin- 
ta volta,  ed  alle  promette  antiche  foggiun- 
fe , che  fottomeffe  a lui  averebbe  le  Gemi , 
e da  lui  ufeite  farebbero  Stirpi  reali:  Po- 
nam  te  in  Gentibus , Regefque  ex  te  egre- 
dientur , c.  17.  Gli  parlò  finalmente  la  letta 
volta,  e fopra  la  tetta  del  Giovinetto  Ifac 
gli  fece  1*  ultima  ftrepitofa  prometta  : Bene- 
dicavi tibiy  & multiplicabo  femen  tuumficut 
Stellai  C celi , & velut  arenarti , qua  e fi  in 
littore  Maris\;  pofpdebit  femen  tuum  portai 
inimìcorum .fuor  um  ; . & benedicentur  in  (emi- 
ne tuo  omnei  Gemei  T erra , c.  22.  Quali  pa- 
role piti  fonorc,  qual  parlar  più  magnifico 
nfar  poteva  il  Signore  per  confortare  alia 
fedeltà,  all’ubbidienza' il  cuor  del  fuo  Ser- 
vo? Tre  cofe  nella  Vocazione  aveva  egli 
prefcrirte  ad  Abramo:  la  prima,  cheufciffe 
dalla  fua  Patria:  De  Terra  tua ; la  fecon- 
da, che  s’ allontanane  da  tutto  il  Parenta- 
do : Et  de  Cognatine  tua  ; la  terza,  che  ab- 
bandonane laCafa  Paterna,  cioè,  come  io 
direi,  ebe  rinunziaffe  ad  ogni  cofa:  Et  de 
Domo Patrii  tui:  E pcrchèlddio  inpocodi-( 
cc  molto,  quefte  tre  cofe  fpiegate  letteral- 
mente, tre  altre  tropologicamente  intendo- 
no i.PP. lettere  ftatc  preferitee  ad  Àbramo, 
cioè  nella  lontananza  dalla  Terra  nativa*, 
iottaccamcnto  dal  corpo  , eh’ è la  Terra  na- 
tiva, di  cui  tutti  comporti  fumo  ; ncllalon- 
tananza  da’  Parenti  Io  ftaccamcnco  dalle 
foddjsfazioni  ancor  lecite  de’  fenfi,  che  fo- 
no, dirò  cosi,  i parenti,  c gli  amici  più 
confidenti,  cheabbiamo,e  nella  lontanan- 
za dalia  Cafa  paterna  lo  fiaccamente  dagli 
ttudj,  odagli  affetti  della  nuttra Umanità, 
tra’  quali 'per  ordinario  foggiorna,  e per- 
notta l’anima  non  ancor  folle v.ita:  Egrede- 
n de  Terra  tua  , grcjdejì , ab  hoc  (Indio,  tj 
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cura , rationem  abfirahe , & ad  rerum  me- 
liorum  , eternar  um , & coele(Hum  contempi  a- 
tionem , & amorem erige.  Cosi  moralmente 
fpiegando  quello  patto  dice  Filone  nelle  fuc 
allegorie.  Ma  a quefte  tre  difficUirtìmeco- 
fc,  in  Qualunque  fenfo  fi  fpieghino,  noti 
piccola  fu  certamente  la  mercede,  che  pro- 
mife Iddio;  imperocché  fe  tre  furono  le  co- 
fe comandate , tre  furono  ancora  i beni  da 
lui  prometti  -,  e fe  Àbramo  per  Iddio  lafciò 
la  Patria,  i Parenti,  eia  Cafa  con  triplica-, 
to  dolore  di  ft accamento  *,  Iddio  ad  Abramo 
promife  beni  di  Fortuna,  beni  di  Natura, 
e beni  di  Grazia  con  triplicato  godimento 
di  Speranza.  A quelli  tre  Capi  io  riduco 
le  tante,  c sì  replicate  promette  del  Signo- 
re riferite  di  fopra,  c per  incominciare  a 
vedete  ditti ntamente  qualche  cofa,  inco- 
minciamo da  i beni  di  Fortuna,  chefono 
i più  fcnfibili , e per  cui  un’Uomo  fi  Ili- 
ma  dal  volgo  maggiore  dell’  altro . 

Qual  fotte  la  Fortuna , che  Àbramo  ab- 
bandonò per  ubbidire  alla  Vocazione,  noti 
v’è  chi  didimamente  l’ attenni;  perchè  feb- 
bene  un  certo  Niccolò  Damafceno  ditte, 
che  Abramo  prima  d’arrivare  nella  Cana- 
nite, regnò  in  DamafcoCittà  della  Siria; 
quello  Regno  nondimeno  da’  Comentatori 
èdccifo  come  una  favola,  non  avendo nep- 
pur ombra  di  probabilità  , che  in  faccia  della 
Potenza  Attilia,  laquale  già  aveva  abbattu- 
te tutte  le  Potenze  dell’  Atta,  Àbramo  pel- 
legrino conquiftar  potette  un  tal  Regno,  o 
divertir  fi  volelfe  dalla  fui  Vocazione  con 
sìfupefba  conquifta  in  Terra  non  fua.  Due 
cofe  pertanto  poffono dirli  in  tal  punto;  la 
prima  è,  che  Àbramo  in  Caldea  fotte  più 
rollo  ricco,  che  povero,  non  fnlo  perchè 
Nacor  fuo  Fratello  non  volle  partir  con  lui 
ciò  che  non  è rifoluzione  da  povero  ; au’a 
ancora  perchè  in  quella  ancor  frefea  divi- 
lionc  di  Famiglie,  quando  ognuna*  fuo  ta- 
lento entrava  ne’ Campi,  e nelle  Terre  vuo- 
te affatto  di  Padroni,  non  probabile,  che 
la  fola  Famiglia  di  Ebcr  rinuncile  affatto 
fprovveduta di  terreno,  c di  campo.  La*fe- 
conda  cofa  è,  che  Abramo  portando  feco 
portòquantodin:  jbili , di  arredo,  c di  Tc- 
forp  poffedeva,  c ciò  è cerco,  perchè  così 
attella  Mose  in  quelle  parole:  Tulit  Sarai 
Uxorcm  fuam  > CT  Loth  fjlium  Fratrii  fui , 
univerfamque  fubjtantìam  quampojfedc  nt , 
& Animai  qu.a  fecerant  in  hja'an . Onde 
l'ebben’c  incerto,  fe  in  quelle  Anime,  che 
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fecero  in  Haran  debbano  incenderli  Beftia- 
tni,  ed  Armenti,  ovvero  Famiglia,  e Servi- 
dori condoni  da  effe  alla  cognizione  del  ve- 
ro Dio  in  Carta,  come  còlla  Tradizione 
Ebrea  vogliono  molti  Efpoficori  ceno  è 
nondimeno,  che  Abramo  non  lafciò  ciò, 
clic  foco  portar  poteva  di  fortuna,  e di  ric- 
chezze. Qualunque  però  foffc  la  fua  For- 
tuna, die  portar  non  poteva  in  pellegri- 
naggio, la  Fortuna  che  Iddio  gli  promife  fu 
canto  fupcriorc  alla  Fortuna  abbandonata 
in  Caldea,  che  Abramo  nella  prima  Fortu- 
na comparato  ad  Àbramo  nella  feconda  fua 
Fortuna  altro  non  fu,  che  un’Uom  povero 
comparato  a un  gran  Monarca.  I beni  che 
egli  lafciò  in  Caldea,  per  grandi  che  forte- 
to , eran  beni  di  Fortuna  privata  ; ma  i 
beni,  a’ quali  fu  chiamato  da  Dio,  nonfu- 
ron  certamente  di  privata  Fortuna.  Iddio 
gli  promi fe  in  forte  tutta  la  Terra  diCa 
naan  ; e la  Terra  di  Canaan  qual  Terra  era 
in  quel  tempo  ì Erta  era  una  Terra,  per  1' 
ottima  fua  politura  di  temperatirtimo  Cli- 
ma, detta  da’  Geografi  umbilico,  e fior  di 
tutta  la  T erra  ; Terra  che  veduta  in  lonta- 
nanza da  Lot,  fu  (limata  fieni  Par  adite  j 
Dentini  ; non  punto  inferiore  al  Paradifb 
tundre;  Terra  in  cui,  come  parlan  le  Scrit- 
ture, feorrevan  di  latte  le  Ville;  e netta- 
te, e mele  fudavan  le  Selve:  Terra  tale, 
che  Salomone  di  erta  pacifico  Re,  per  erta 
fu  riputato  un  de*  più  ricchi,  e potenti  Si- 
gnori della  Terra:  Terra  finalmente  di  Spe- 
ranza, perchè  Terra  comunemente  appel- 
lata di  Pronti  (Itone;  e perciò  Terrà  tutta 
allegorica,  e figurativa  della  Terra  dc’fem- 
preViventi  in  Ciclo.  Quefta  fu  la  Terra, 
che  promife  Iddio  ad  Abramo  , allorché 
quelli  per  lui  ufcì  dal  Tetto  paterno.  Libe- 
ralfflimo  Iddio,  che  bel  trattar,  eh’ è con 
Voi,  fe  per  uno,  oducCampia  Voi  facrifi- 
cati.  Voi  rendete  un  Regno,  e un  Faradi- 
co! Ma  non  e tempo  ancora  di  ti  fatte  tf- 
clamazioui.  Dopo  le  magnifiche  parole,  ve- 
diam  ora  come  Iddio  nelle  fue  promelfc 
cfwcitò  la  fede»,  e in  un  la  fpcranzadiA- 
bramo,  e per  vederlo  con  ordine,  entria- 
mo fui  filo  dell’  Iftoria . Condotto  d illa  fila 
Vocazione,  entrò  Àbramo  nella  Terra,  di 
Canaan,  ed  entrato  in  erta:  Ptrtranfivit 
nfqne  ad  locum  Sichem , ufquc  ad  Kiliem  il - 
lufirem , e.  ia.  ScorrAdo  quelle  fiorite  pia- 
nure, vedendo  quelle  gioconde  Campagne, 
confideranno  quel  Cielo,  quell’aria,  qucl- 
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la  temperie,  quell' amenità  , quell’ abbon- 
danza d’ogni  cofa,  arrivò  in  fino  alla  Vai- 
le, che  come  riferifee  il  Borea rdo , tefti- 
mon  di  veduta , feorre  tra  il  Monte  CeL 
boe,  e il  Monte  Ermon,  e per  la  fua  bel- 
lezza, e fecondità  è appellata  Valle  illurtre. 
Convolili  ditta  efi  illefirit  eh  tjtu  amanita- 
trm , & ftdcheueeéinem.  Ma  vedendo  la 
prometta  Terra  sì  bella,  quale  apertura  tro- 
vò Abramo  al  poflcrto  di  lei:  Egli  trovò 
che  la  Terra  a lui  promcrta  era  rutta  porte- 
duta  da’  Cananei  Difetndenti  di  Canaan, 
Gente  (terminata  di  corpo,  di  teda  quali 
Cedri  fuperba,  di  forze  quali  Quercie  ro- 
bulla:  Ctdrernm  alntedoejes , &fortiiipfit 
qnafi  Qkerctu . Amos  a.  Gente  sì  fceUerata, 
che  per  dir  runo  in  poco,  non  avendo  ve- 
runa legge  «li  talamo,  facri  fica  vano  a cer- 
ti loro  fordidi  Numi  i coofufi,  e non  ben 
didimi  Figliuoli . Povero  Àbramo,  eh’  è 
quel,  che  tu  vedi  nella  tua  Terra  ì vedere 
un  bel  Regno,  e trovarlo  tutto  portedato 
da’  Popoli  fccllcrati,  e potenti:  vedere  la 
grandezza  della  fua  fpcranza  foi  per  pro- 
var la  forza  del  proprio  timore  , quello 
non  è entrare  in  poffeflò  del  fuo  Regno, 
e entrare  in  obbligo  d’imruenfe,  infupe- 
rabili  battaglie.  Ma  alle  battaglie  dee  d ri- 
porli, chi  fpera  qualche  cofa  da  Dio.  Id- 
dio è liberalirtìmo  nel  promettere,  ma  per 
un  ceno  fuo  genio;  dirò  così,  guerrefeo, 
quanto  egli  promette,  unto  vuol  che  fi 
ottenga  a forza  d’armi.  Ciò  nondimeno 
e poco.  Arrivato  Abramo  alla  Con  valle 
illurtre,  per  ridoni  del  pattato  viaggio  , 
Iddio  gli  parlò  di  nuovo,  e di  nuovo  eli 
promife  la  Terra  tutta  , in  cui  dava . Dalla 
nuova  vi  fila  prefe  nuovo  vigore  Àbramo, 
e quantunque  altro  non  riceverti:  ancor  » 
che  promerte:  AJificaznt  ibi  Aliart  Di- 
mino , qui  affamerai  ei , cap.  11.  Dove  gli 
apparve,  ivi  per  gratitudine  edificò  al  Si- 
gnore un'Altare;  ned’ un  folo  concento, 
feguitando  a (correr  la  Terra  prometta  da 
Settentrione  a Mezzo  giorno , giunto  a 
Betel,  o fu  Gerico,  ivi  erefl'e  un’altro  Al- 
tare a Dio;  e perche  dove  fi  eriggevano  Al- 
tari, ivi  fi  efer»  invano  tutti  gli  atti  di  Re- 
ligione, ancor  nel  fecondo  Altare  fagrifi- 
cò Àbramo  altre  Vintine,  fece  altre  obbla- 
zioni,  e eoo  nuove  preghiere  invocò  l’a- 
iaro  divino:  Adificavit  quoque  ibi  Alta- 
re Domino,  & invocxvit  nomen  e fui , ibi» 
Or  dopo  quelli  replicati  atti  di  Religio- 
ne, 
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ne,  di  Gratitudine»  di  Pietà,  che  avven- 
ne? Ciafeundinoi,  che  dopo  ogni  minuta 
divoztoncclla  fatta  alia  Vergine,  o a’ San- 
ti, vorrebbe  veder  in'fuo  ajuto  calar  dal 
Ciclo  le’ Legioni  angeliche,  creduto  cer- 
tamente averebbe , che  alle  preghiere  di 
Abramo  incurvar  fi  doveffero  i Monti  , 
aprir  le  Città,  e i Popoli  tutti  avanti  a lui 
gcnufleflì  prèfentar  le  chiavi  della  promef- 
la  Terra.  Ma  Abramo,  che  era  Santo,  c 
. eh’  effer  doveva  non  Padre  folamente,  ma 
Efempio  ancora  -,  e Idea  di  tutti  i Creden- 
ti, non  fu  si  ben  trattato  da  Dio.  Iddio 
gli  fece  gran  promeffe,  gli  accefe  colla  Fe- 
de grande  Speranza*  e poi?  e poi  lo  po- 
fc  a gran  pruove.  Scorfo  ch’ebbe  il  buon 
Pellegrino  gran  parte  della  Terra  promcl- 
fai  la  promeffa  Terra, . la  Terra  felice  , 
la  Terra  di  latte,  e di  mele  al  fuo  arrivò 
diventò  sì  arida,  e. il  Cielo  fopra  di  lei  fi 
fece  si  duro,  che  Abramo  per  campare  fu 
collctto  dalla  Aia  Terra  a paffarc  in  Egit- 
to : Faci  a.  e fi  fames  in  T erra , defeeriàit - 
qut  Abram  in  A^gyptum , ut  ptregrinaretur 
ibi . ibid.  Pictoffiììmo  Iddio , voi  avete 
chiamato  queA’  Uomo  dalla  Caldea  : egli 
dalla  Caldea  c ufei  co  ; l’avctc  chiamato 
dalla.  Mefopotaui  ia  : dalla  Mefopotanàia  è 
venuto;  gli  avete  comandato  ch’entri  nel- 
la Cananite:  nella  Cananitc  è entrato  ; 
ed  ora  eh’  egli  nella  Terra , die  a lui  pro- 
ni efl'a  averci . T etenditTabernaculum  fuum , 
ibid.  fpiegato  ha  il  fuo  Padiglione. per  ri- 
pofarc  un  poco,  Voi  lo  nccclficate  àd  cn- 
trare  colla.  Moglie  ancor  tenera , cd’l  Ni-» 
potè  ancor  Giovane  in  nuòvo,  c più  del 
primo  pcricolofo  viaggio.  E dove  fon  le 
promette,  . dove  la  protezione,  che  dichia- 
rata avete  di  lui?  Voci,  lamenti  da  Ani- 
me deboli . Così  Ir  trattati  da  Dio  T Ani- 
me forti  ; e così  ancor  prima  dell’  Evange- 
lio dallo  Spirito  Santo  lì  formavan  gli  Uor 
mini  evangelici^  Tentatuniil  fbrtir;  incita - 
tur  ut  fidelis  y'probatur  ut  jujtus  . Àbramo,* 
dice  Sant’ Ambrogio-,  come  Uom  forte  è 
metto  a pruova  ; ,c  benché  come  Fedele  fia 
rinvigorito  da  ntolta  Speranza,  come  Giu- 
lio nondimeno  è chiamato  a.  moiri  cimem 
ti.  Quella  è la  condotta  del  Vcochio,  e 
molto  più  del  nuovo  T eftam.cn to  ; >c  chi 
non  riman  fcddisfpttodi  tal  condótta,  non 
gran  patte  nel  TcAamcnto  dbDiùt-. 
.Scefo  Abramo  nell’ Egitto,  fi  accorfe  ben 
•pretto  del;, pericola,  che  correva  fra  quella 
i . . JLcz.  de!  P.  Z ucconi , Tm.l, 
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nuova  Gente,  fol  perchè  era  Marito  della 
mode ftifltma  Sara  : chiamatala  pertanto  in 
difparte,  a lei  dille:  Sara  noi  Tiara  poco 
ficuri  ih  quello  Paefe;  fc  gli  Egizj  ti  veg- 
gono qual  fei  pur  troppo  vifibilc,  la  pri  > 
ma  cola,  ch’etti  faranno  » farà  sbrigarli  di 
ruo  Marito.  Di  pertanto,  ti  prego  , che 
io  fon  tuo  Fratello;  e credi  a me:  in  Egit^ 
ro  tu  farai  a me  più  giovevole  comeSorcl-t 
la,  che  come  Moglie:  Novi  quid  puLchra 
fis  Mulicr  ; & quid  ehm  te  vidcrint  Airyptii 
d rii  uri  funi  : Uxerip/ius  e/l  : & intcrficient 
me  , & te  refervabunt:  divergo , obfecro  te  , 
qu'od  Soror  mea  fisi  ut  bene  fit  nubi  prò- 
pter  te . Oh  grand’  imbarazzo , con  tal  Com ♦ 
pagna  ufeir  di  Cafa,  e pellegrinar  fra  tali 
Popoli!  Maquclta  fu  la  fingolarillìma  Vo- 
cazione di  Abramo;  che  non  folo  da  ogni 
imprudenza  lo  feufa,  ma  di  fomina  lodo 
ancora  meritevole  lo  rende- .Non  così  fa* 
rifinente  però  fembra  (fiere  feufabile  Àbra- 
mo da  due  oppofizioni,  che  conrrodicfib 
lì  fanno  in  quello  palio.  La  prima  oppoli- 
zion’è  di  FauAo  Manicheo,  il  quale  con-} 
danna  Abramo  di  debolezza,  per  effer  fla- 
to autor  di  menzogna  alla  Moglie,  affin 
di  afifìcurar  la  Vita.  Non  è si  bella  la  Vi- 
ta, che  più  bella  non  fia  la  Verità;  anzi 
non  è si  brutta  la  Morte,  che  ad  un’  Uom 
forte  più  deforme  non  debba  parer  la  men- 
zogna: come  adunque-  il  gran  Patriarca 
perfcaafare  il  pericolo  della  Vita,  s’indu- 
ce a dire,  e far  dir  bugia  alla  Donna,  che 
da  sè  fenza  Aimolo  altrui,  fa  effer  quando 
vuole  abballanza  bugiarda?  A quelta  dilli; 
colta  rifponde  Sant’ Agoftino  lib.  ai.  can- 
tra Faultum,  che  Abramo  non  pregò  la 
Moglie  a mentire,  la  pregò  a diffìmulac 
quella  Verità*  ch’era  perteoiofo  fcuopri- 
re.  E’  vero,  che  Sara  era  Moglie;  ma  era 
ancora  Nipote,  cioè,  fecondo  la  frafe  E- 
br.ea , Sorella,  di  Àbramo;  onde  Abramo 
pregandola  a dirfi  Sorella  : Non  fuaftt  Uxo- 
ri, ut  mentirefur , fuajii  ni  tacerei  veritatem 
conjugii.  Non  le. fu  Autor  di  mentire;  le 
fu  Autpr  didiilìmularc;  le  fu  Autor  di  tacer, 
la  Verità;  c fra  il  tacere  la  Verità,  e il  ditv 
bugia,  v’-è  quella  differenza*  che  corre  fra  il 
bugiardo , e il  prudente  « Non  è in  verun 
calo  lecito  il  mentire;  ma  il  diffìmulare, 
il  tacere  .la 'Verità»: oh  quante  volte  èan- 
cor  -rùqeffvrio  ! La  feconda  oppofizione 
è,  come  Àbramo  , <che  da  Dio  ricevuta 
aveva  parola  diurne  benedizioni,  di  tanta 


470  Lezione  XG.  del  Genefi. 

afliftenza,  sì  poco  fi  fidaffe  in  tale  occa-  Fede  fenza  timore,  e di  Fiducia  fenza  bal- 
dorie di  lai , che  per  fila  Acutezza  faceflc  danza . Or  che  accadde  ì Qpcllo  appunto , 
ricordo  a quelli  temperamenti,  che  per  le-  che  preveduto  aveva  Abramo.  Gli  Egizia- 
citi  che  fieno,  fon  tempre  ripieghi  di  con-  ni  curiofì,  e torcetti  ridderò  i Foreftieri 
figlio  umano.  Che  coda  da  Dio  fpetava  venuti  dalla  Cananite;  offervarono  i volti 
Àbramo,  de  in  tali  pericoli  non  fperava  da  di  tutti , e vedendo  che  fra  dii  v’  era  un 
lui  afliftenza,  e ajuro?  Viddc  quella  dilli-  volto  più  pellegrino  degli. altri,  corfero  al 
colti  il  precitato  Sant' Agoftino,  e perchè  Re  Faraone,  che  non  aveva  loro  vietare 
bene  intendeva  qual  dia  la  vera  fiducia  in  limili  novelle  in  Corte;  e alle  novelle  s* 
Dio,  quale  la  falda,  non  dolo  non  accusò  accede  il  (olito  fuoco.  Furono  rodo  fpedi- 
Abramo  di  debolezza,  e diffidenza;  ma  1’  ti  Minillri  tutti  a propodito;  i Miniftri  s' 
ammirò  ancora  di  quella  equanimità  , e informarono,  e dapuro  che  Sara  era  Sorel- 
moderazione  d’animo,  eh’ è si  difficile  a la  de' due  Foreftieri,  furono  rutti  condor- 
chi  gode  il  favor  dell’  Altidfimo . Iddio  fi  ti  in  Città  con  mole' onore;  ma  Sara  con 
era  già  dichiarato  per  Abramo,  in  modo,  gran  corteggio  fu  condotta  alla  Reggia  : 
die  proraeffo  gli  aveva  di  benedire  ancora  Sub  Ut  a efi  Mailer  in  Domani  Pharaonii  ; 
chi  benedetto  l’avefTe,  e di  maledire  chi  AbrAMvero  beni  ufi  fané  yrofter  illam , ih. 
maledetto,  o fatto  male  gli  avefde,  e pure  Povero  Abramo,  clic  tu  non  goda  ancora 
Abramo  Uomo  di  tal  favore,  di  sì  alta  la  Terra  promelTa,  io  l’intendo;  perche  la 
amicizia  credè , c vero , fenza  timore  ; ma  Terra  tardi  s'acquifta , poco  fi  gode , e prt- 
fperò  ancora  fenza  ardimento;  e creden-  fto  fi  lafcia:  che  dalla  Terra  promeffa  tu 
do,  e fperando  fempre,  fu  sì  lontano  dal  vada  pellegrinando  altrove,  io  non  ne  fo 
tentare  Dio,  che  nell’  occafioni  apparve  maraviglia;  perchè  la  tua  Virtù,  comcvo- 
piurtofto  timido  che  baldanzofo.  Due  fo-  gliono  i Padri , dovea  efler  conofciuta, e 
no  le  fpezie  di  tentare  il  Signore;  la  pri-  ammirata  ancora  in  Egitto:  ma  che  do- 
ma è non  voler  credere  fenza  caparra  di  po  sì  penofi  viaggi  a te  avvenga  ancora  di 
miracoli  ; la  feconda  è afpettar  miracoli  a rimaner  privo  a un5  ora  della  Sorella , e del- 
ognora.  La  prima  è contro  la  Fede, la  Ce-  la  Moglie,  qui  rimango  attonito,  e qui 
ronda  è contro  la  Speranza;  perchè  fe  la  non  poffo  non  compatire  al  tuo  cuore 
prima  è timor  ingiufto  di  Fede,  la  fecon-  condotto  a vivere  vedovi  giorni  , giorni 
da  è vano  ardimento  di  Speranza.  La  ve-  Egiziani,  e dolenti.  Conlolati  pero.  Tu 
ra  Fede  è rutta  ficurezza , la  vera  Spcran-  hai  fatte  le  tue  pani  ; lafcia  ora  che  Iddio 
za  c tutta  cautela;  e per  l’una,  e per  l’al-  faccia  le  fue;  vedrai,  chi  dalla  Caldea  t’ 
tra  il  noftro  cuor' è si  fattamente  difpo-  abbia  Chiamato.  Era  già' in  Cotte  del  Re, 
fto,  che  opera  come  fe  nulla  fperafle  ; e c del  Re  Egiziano  la  modefta,  la  pudica- 
fpera  come  fc  nulla  opcraffe.  Or  perchè  Sara,  quafi  al  laccio  innocente  Colomba, 
Àbramo  fapeva  e credere,  e fperare,  per-  quando  Iddio  vedendo  dall’alto  la  Sorella 
che  faceva  le  fue  parti  come  fe  nulla  fpc-  in  pericolo , e il  Fratello  In  pena , fi  ricor- 
rale, e fperava  come  fe  nulla  faceffc;  per-  dò  delle  fue  promeflè,  ftcfc  il  fiso  braccio, 
ciò  fi»,  dice  Sant’ Agoftino,  che  vedendo  e fece  ciò,  che  far  non  poteva  Abramo  ; 
colla  dilTìmulazione  di  poter  aflìcurar  la  e perchè  Abramo  pellegrino,  difarmato  , 
vita,  ma -non  vedendo  modo  di  potere  af-  fprovveduto  , ed  Uomo  folo  di  grande 
ficurar  l’oneftà  della  Moglie,  per  aflìcurar  Speranza,  nulla  poteva  in  Corte  ; fulla 
quefta,  fidolla  colla  Speranza  a Dio;  ma  per  Corte  Egiziana  ftefe  il  fuo  braccio  Iddio; 
aflìcurar  la  vita,  con  artediffimulò  sè  me-  percofle  il  Re  , che  «ali  Miniftri  aveva; 
defimo:  Uxarem  tacuit , non  negxvit  ; Con-  percofle  i Miniftri,  che  in  tali  cofc  il  Re 
jafii  rac  ridarti  fudicitiam  commie  tene  Dee,  feguivano;  e tutti,  quando  fi  preparavan 
& httmanae  infittine  coitene  «x  Homo  ; quo-  le  fede  per  la  nuova  pellegrina  Cananea, 
mam  fi  pcricnlmo,  qaontnm  covere poterai,  gridarono  per  dolore,  e pianfero.  Flagcl- 
non  coverte , magie  tene  or  et  Deton , qnòm  lavit  animo  Dmu  Pharaantm  plagie  maxi - 
fperoret  iti  Deo . Lib.  16.  de  Civ.  Dei  capi  mie,  cjr  Domton  ejoe  propur  Sarai  Uxortm 
19.  Cosi  fralle  promeflc  divine,  ed  i peri-  Abram,  ihid.  Difputan  molto  gli  Efpofi- 
coli  umani  fi  governò*  Abramo , e così  in  tori  quali  fodero  quelle  piaghe  ma  (lime  , 
Abramo  diede  Iddio  noubiT  efempio  di  calle  quali  il  Signore  flagellò  quella  Cor- 
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\c\  ma  perchè  erti  nulla  concludono,  e 
noi  non  abbiam  tempo  di  efaminar  Umili 
non  molto  odorofe  cofe,  direni  folo,  che 
quelle  piaghe  non  furon  certamente  feri- 
te da  inoltrar  per  vanto  in  trionfo;  fu- 
ron fchifezze,  che  refero  ben  accorto  Fa- 
raone, che  Sara  non  era  preda  per  lui; 
onde  o per  divina  rivelazione,  come  vuo- 
le San  Giovanni  Grifoftomo.  oper  rifpo. 
Ila  de’  Sacerdoti  , come  vuole  Giufeppe 
Ebreo , o com’  è più  probabile , per  le  pa- 
role iftefl'e  di  Sara,  che  veduto  il  tempo 
opportuno,  ed  amando  effer  piurtofto  Mo- 
glie di  Abramo,  che  Regina  d’Egitto  , 
non  volle  più  tacer  la  verità:  Faraone  ri- 
saputo, ch’ella  era  Sorella,  ma  era  ancor 
Moglie  del  Pellegrino;  quantunque  Re, 
quantunque  barbaro  , rispettando  nondi- 
meno le  leggi  della  Natura  Superiori  a 
tutte  le  leggi" umane,  intatta  ad  Abramo 
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reSc  la  Sorella , ed  a (Segnatole  per  difeSa  , 
e per  onore,  un  Corpo  di  guardia,  licén- 
ziolla  dalla  Reggia:  Prtcefit  Pharaù fuf>er 
Jìbram  Virts , & dedkxerurtt  cttm , & U- 
xorem,  & omnia,  qua  habebant , ibidvEc-l 
co  i Miracoli,  dove  biSognan  Miracoli  ; 
ma  ecco  un  cuore,  che  ancor  Senza  Mi- 
racoli Sa  credere,  e in  mezzo  a’  travagli’ 
Sa  Sperare  in  Dio . Tornò  Abramo  alla 
Terra  promcfTa  , e per  i molti  Regali , 
che  gli  Egizj  a gara  fecero , come  vuole 
Giufeppe  Iftorico,  alla  Pellegrina,  Abra- 
mo  tornò  Dives  in  pojfe/pone  turi-,  & Ar- 
genti., cap.  iz.  Carico  d’argento,  e d’oro.. 
Imperocché  la  Virtù  quantunque  pellegri- 
na , quantunque  povera , e negletta  ; 
quando  nondimeno  c collante,  quando  è 
forte.  Splende  fra’  Suoi  travaglj,  e ancor 
da’  Suoi  Nimici  riporta  venerazione , ed 
applaufo.  ..  . 


l e z i o n e x c i. 


Mùvens  igìtur  T abernaculum  futuri  Abram  vento,  & 
habtoavto  juxta  Convalltm  Àdambre , qua  eft 
in  Hcbron , adificavtoque  ibi  Altare 
Domino . Cap.  13. 

Abramo  da  Pellegrino  nella  Terra  a lui  prometti  abita  fotto  Padiglione 
all’aperto  in  Mambre.  Vicino  al  Tuo  Padiglione  vuole  l’Altare  di  Dio. 
E’  coftretto  a dividerli  da  Lot  Suo  Cugino.  Lot  va  ad  abitare  in-So- 
. doma.  In  Sodoma  è fatto  prigione  di  Guerra  da  quattro  Re.  Àbramo 
colla  fua  gente  percuote  i quattro  Re*  libera  tutti  i Prigioni}  nel  ri- 
torno dalla  Vittoria  è incontrato  da  Melchifedec , che  in  Sagrifizio  Eu- 
cariftico  offerifee  a Dio  Pane,  e Vino. 


Ella  Valle  di  Ebron,  fu’  con- 
fini del  famofo  Campo  Da- 
masceno, dove  per  gli  Efpo- 
Sitori  fi  crede,  che  creato  tof- 
fe  il  Padre  di  tutti  i Viventi 
Adamo,  fi  fermò  il  Padre  di  rutti  i Cre- 
denti Abramo:  e perch’egli  né  ftar,  nè 
muoverli  Sapeva  Senza  il  Suo  Dio,  dove! 
piantò  di  nuovo  il  Suo  Padiglione  , ivi  i 
nuovo  Aitar’  erede  all’ Aldftìmo  ; accioc-J 
chè  dalla  pietà,  non  dalla  pompa  dipinto 


fòffe  il  Soggiorno  d’Àbramo  : Habitavie 
juxta  Convai  km  Mambre , qua  eft  in  He - 
bron ; adificavitque  ibi  Altare  Domino  . 
Santa  Economia:  non  lafciare  in  luogo 
veruno,  quali  pefo  inutile,  o arredo  dif- 
melìò,  la  Religione  indietro;  bella  Con- 
dotta: per  aver  Sempre  ne*  Suoi  Quartieri 
Iddio,  divider  con  elio,  c con  gli  Altari  il 
Suo  Campo;  inufitnto  Efempio:  confegra- 
re  i Padiglioni  colla  Santità  degli  Altari,  e 
difender  "gli  Altari  coll’ombra  dc’Padiglio- 
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ni.  Io  non  fo  quali  fodero  le  conferenze  , cofe,  mentre  i parenti,  egli  amici,  et  co- 
fccretc,  quali  le  corri/pori  de  nze  d’amore,!  nofeenti  tutti  facevan  maraviglie,  c lamcn- 
*™,:  •*  -*•  ~>f-i  ti  diquefta  novità,  il  Giovanetto  Lot  non' 

poco  di  sé  perpleflo,  e dubbiofo  ondeggia-' 
va  coll’animo,  fe  rirpaner  doveffe  colia  So 
iella  Melca,  e collo  Zio  Nacor,  ovvero  Ic- 
guitar  la  Sorella  Sara,  e lo  Zìo  Abramo. 
Per  una  parte  la  Caldea  con  tutte  le  fue  lu- 
finghe  non  poco  l’.utcrrivano  dal  dolore  di 
si  penofo  didateamento,  dall’altra  parte 
l’efempio,  e la  fantità  di  Àbramo  non  po- 
co lo  confortavano  alla  rifrazione,  ed  al 
valore  ; ma  perchè  nel  cuor  de’ Giovani  per 
lo  più  le  lulìnghe  prevalgono  a’configlj,  il 
Giovane  Lot  fu  in  gran  pericolo  di  appi- 
gliarli al  peggio,  e ài  fagrificarc  la  Ragio- 
ne al  Scnfo.  Prcvalfe  nondimeno  la  Cau- 
fa  migliore,  e dopo  lungo  contrailo  Àbra- 
mo ebbe  la  confolazibne  d’aver  nell’arduo 
palio  per  compagno-  un  Nipote.  -Vidde 
Lot  dove  rimaneva,  fe  rimaneva  in  Cal- 
dea; conobbe  chi  feguitava  , Te  feguitava 
Abramo,  e fenza  più  con  rifo}tizion’eroir 
ca  confegnatofi  non  Come  Nipoti,  ma-ccfr 
me  Figliuolo  ad  Abràntò,  con  ieri  parti -«« 
Ur,  con  lui  arrivò  a Carra,  con  lui  pafsò 
l'Hufratf,  con  lui  entrò  nelLvCananùc , 
con  lui  fcefe  in  Egitto,  e per  le  fùe  grand’ 
orme  camminando,  con  lui  tornò  alla  Con- 
vallc  illudre  , non  fenza  molta  lode  di 
aver  fuperare  in-  giovtntù  le  lufinghe  del 
fenfo,  c dì  eflerfi  invaghito  dell’ afprezza 
della  Virtù.  Loth  objl  nfefaHus  Àbrami  in- 
! egri  tate , <£  fietate  vitati  ftfbiij  nova  vita 
f andamenti! , fe  Àbramo  haud  gravai im  to- 
rnitori jurtxit,  diffe  Procopiò:  Ma  perche 
non  balta  in  tenera  età  fuggire  il  piacere, 
fc  in  età  più  matura  non  fi  vince  ancor 
PinterclTe;  perciò  <è,  che  Lot  fu:  più  lode- 
vole in  Gioventù»  che  ip  Vecchiaia,  Era 
egli  tornato  con  Abramo  dall'Egitto,  e 
non  mcn  di  Abrafr.ù  era  ricco  ‘ di  Man- 
dre , e di  Armenti . Ambidue  eranfi  atten- 
dati tra  Betel,  ed  Hai,  comune  fra  loro 
era  la  Menfa,  concorde  la  Vita,  e unifor- 
me il  volere;  c ben  felice  riputar  potevafi 
Lot  per  aver  nel  Padiglione  di  Abramo  la 
Scuola  del  Padre  di  tutti  i Credenti.  Ma 
Àbramo  non  era  ancor  sì  felice  nell’  alte 
fue  fperanze,  che  incontrar  non  dove  Ile 
nuovi  travaglj . Per  la  moltitudine  de’  Be- 
ftiami,  c per  P anguille  dd  Campo»  nato 
, dilturbo , i Pallori  di  Lot  atmccaron  briga 
co’ Pallori  d’Abi.uno;  c pache  Lot»  o 

uop- 


qunli  le  tenerezze  dì  confidenza,  che  par- 
larono in  quel  Campo  fra  i due  grandi  Al- . 
Itati  Àbramo,  e Iddio;  fo  beneche  fc  Àbra- 
mo llar  non  voleva  giammai  colla  fua  Fe- 
de lontano  da  Dio , Iddio  amava  llar  Tem- 
pre vicino  colla  fuaProvvidcnza  ad  Àbra- 
mo. La  Provvidenza  regolava  i luoiviag- 
gj,  la  Provvidenza  difponeva  i fuoi  ripoli; 
ìa  Provvidenza  finalmente  a i configlj , 
alle  operazioni  , ai  moti  tutti  , c a’  palli 
del  fuo  Pellegrino  aftìdeva.  Ma  perché  Id- 
dio prometteva  molto,  e nuli’  altro difpcn- 
fava  ancora  ad  Abramo,  che  fatiche,  e tra- 
vaglj y noi  per  imparare  a creder  bene  , a 
fpcrar  molto  , e pure  ad  aver  fcmprc  pa 
zienza,  dopo  i Viaggi  dtlle  Lezioni  paf- 
fate  , vedremo  qual  folle  il  Aggiorno  di 
Abramo  in  Ebron;  e diamo  principio. 

Fra  molte,  c difficili  pruovc  era  giàpaf- 
fata  laFede  di  Abramo;  malddiq,  chencl- 
la  fede  di  lui  formava  il  Padre  di  tutti  i Cre- 
denti , non  volle  sì  predo  finir  ài  provarlo; 
c/e  provato  l’ aveva  ultimamente  in  Egit- 
to nella  fua  Moglie  Sara,  nella  Cananite 
volle  privarlo  ancora  nel  fuo  Nipote  Lot; 
acciocché  d.illtVaft'pIù  Care  più  cfcrchato 
lolle  il  fuo  cuore.  .Lunga  fu  quella  pruo- 
va,  e perchè  per  tale  occafione  la  divina 
Scrittura  riferifee  varie  cote  de’  Figliuoli 
degli  Uomini,  convicn  dare  un  palfo  in- 
dietro per  ben  faper  le  qualità  di  Lot.  -Era 
Lot,  ,comc  fu  accennato  di  fopra.  Fratel- 
lo germano  di  Sara , cioè  Figliuolo  di 
Ara  ras  che  Ar  Farcito  minore  di  Abramo. 
Mono  Aran  aliai  giovane  in  Caldea,  A- 
fcramo  fposò  la  Nipote  Sara  ; ma  poco  lie- 
te furono  quelle  nozze,  perchè  non  mol- 
to dopo,  per  divin  volere  dalle  nozze  con- 
venne a gli  Spòfi  incucili  in  viaggio,  la- 
feiar  rutto,  c andar  pellegrinando.  Inti- 
mata la  pcnofa  molla,  Àbramo,  e Sara  ta- 
cendo bagaglio  fi  difpofero  lodo  a partire 
coi  Vecchio  Tare;  ma  Nacor  fratello  di 
Abramo,  e Zio  di  Sara,  di  mente,  e di 
cuore  affai  diverbi  dal  Fratello,  e dalla  Ni- 
pote, t ridendoli  di  loro  come  di  cervelli 
malinconici , c dravaganti , lì  dichiarò  fran- 
camente coi  Padre,  e coi  Fratello  mag- 
giore, di  voler  limaner  colla  fua  Moglie 
Melca  Sorella  di  Sua  a goderli  la  fua 
Caldea,  c tuttala Cafa  fu  in  bisbiglio,  in 
divifionc  > c tuflwlro  , Fri  quelle  amare 
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troppo  impegnato  , o troppo  cupido  , più 
ocl  dovei' entrò  alta  difefade’  Tuoi»  il  pove- 
ro Abramo  per  aver  pace  fu  corretto  a pro- 
poi la  divisione,  e per  non  aver  rotture  , 
a fcpararfi,  dopo  tutto,  ancor  dal  Nipote. 
A Lot  adunque  parlando  : Nipote  , dille 
egli  , fc  tali  cole  fuccedono  Traila  no  (Ira 
Gente , noi  non  ftiamo  più  bene  infierite  . 
Le  difcordic  de’ Servi,  fono  tutte  diffidenze 
de’ Padroni  ; e il  fuoco  accefo  nella  parte 
più  balla  della  Cafa  , alla  parte  più  alta 
manda  prettamente  il  fumo,  e la  fiamma. 
Noi  ci  damo  Tempre  amati  vicini;  è tem- 
po ormai  , giacche  così  comanda  Iddio  , 
che  ci  amiamo  ancor  lontani  . Ecco  per- 
tanto la  Terra  a me  prometta  avanti  a' tuoi 
piedi  ; eleggi  ; quel  che  tu  latterai , farà  la 
mia  parte:  JVe  qaafo,  fit  jurgiam  inter me s 
Ó te  ; inter  Pafiores  mees , c ir  Pafiores  tuos , 
traini  enim  farri  ut  . Ecce  univerfa  Terra 
«tram  te  efl  ; recede  a me  , obfecro  ; fi  ad 
fi  nifi  rara  ieris , ego  de  xt  tram  lembo  ; fi  dtx- 
tcram  e l (gerii , ego  ad  finiftram  fergam  , 
cap.  1 3.  Non  poffo  qui  trattener  la  voce  , 
eia:  non  cfclami  : Oli  quanto  è degno  del- 
la Terra  prometta  un’Uom,  clic  dellaTer- 
rac-si  poco  curante!  Entra,  ette,  toma  , 

Jiartc  dalla  fua  Cananitc  Abramo,  quando 
ddio  comanda  ; nè  fa  lamento  delle  difpo- 
fizioni  divine;  nella  fua  Cananite  divide, 
ot^jczga  la  fua  Terra  ; una  parte  cede  al 
Nipote;  dal  Nipote  lì  divide  per  non  di- 
funirfi  da  lui;  e per  confctvare  intiera  la 
pace  con  gli  Uomini,  c la  fiducia  in  Dio, 
fini  fc  e di  fiaccarli  dall’  antiche  Parentele  , 
con  ittaccarlì  ancor  dall’ amato  Lot;  nè  fi 
duole  d’ clTcrc  a tali  cofc  dalla  fua  Vocazio- 
ne condotto.  Oh  Abramo,  quanto  ben  tu 
credevi,  che  a sì  bell’ operare  fotti  si  pron- 
to! Ma  Lot  a tali  parole.,  ebe  fece!  Ognun 
ben  vede  cogli  Efpofitori  ciò , che  doveva 
lare  un  Minore,  un  Nipote  , un  Allievo 
del  Padre  de’ Credenti:  Nam  qui  fervami 
ab  ilio  f aerai , dice  Procopio,  & cajai  be- 
neficio tot  tffi  obietta  erari t bona , deb  aerai 
cedere  Àbramo,  Cr  fuot  objargare  Paflores  : 
imperocch’effcndo Lot  crefciuto  in  ttnodi 
Abramo  , da  lui  eflendo  fiato  sì  benefica- 
to , e per  i meriti  di  lui  arricchito  in  E- 
gitto  , a lui  cedete  le  fue  ragioni  , a lui 
rimetter  doveva  la  caufa  de’ Tuoi  Pallori  ; 
e puma  clic  dividerli  da  lui  , rinunziare 
ognicofa.  Ma  Lot  più  prude  lice  da  Fanciul- 
lo, clic  da  Uomo,  non  ebbe  unta  coniì- 


dcrazion  , che  bottatte  a'  non  difguttare  il 
cuor  di  Abramo  v c perchè  non  ebbe  confi- 
dcrazione,  oh  quanto  inferamente  errò!  Il 
fuo  primo  errore  fu  che  o fianco  dell’  aufte- 
rità  del  Padiglione  di  Àbramo,  o bramofo 
di  vivere  in  libertà,  accettò  la  propofizio- 
ne  di  dividerfi  nella  Terra  prometta  da  chi 
non  fi  era  divifo  nella  Caldea,  c come  fuc-. 
ceder  fiiolc  a chi  delia  virtù  fi  fianca , dopo 
sì  lunghi  viaggj,  quando  ftava  per  arriva- 
re , allor  fi  perdette  . Il  fecondo  errore  di 
Lot  fu , che  colla  divifione  accettò  ancora 
l’elezion  della  fua  pane,  e per  elegger  be- 
ne, altro  configlio  non  prefe,  che  il  confi- 
glio degli  occhi:  Eltvatis  itaqne  Lot  ocn- 
lis , vidic  ermnem  circa  regionem  fordanij  . 
Fidarli  degli  occhi,  quando  fi  rta  fu’i  di- 
viderli dal  Padre  de'  Credenti  , e fu  ’l  li- 
cenziarli da  i Padiglioni  della  Fede,  quello 
a mio  credere,  altro  non  è , clic  abbando- 
nar la  Stella  della  fua  Navigazione , e pren- 
der per  guida  fiamme  bugiarde  , e condot- 
tieri infedeli.  11  terzo  errore  fu,  cheofler- 
vata  attorno  con  occhi  cupidi  la  mal  cono- 
ttiuta Terra,  «lette  il  mifero  come  miglio- 
re la  Terra  più  verde,  più  fiorita,  più  ame- 
na, c quella  ch’era:  Siene  Paradifui  Do- 
mini: Come  un  Paradifodel  Signore,  cioè, 
fecondo  la  forza  della  Lingua  fagra , che  per 
cfptcfiìone  di  fingolarità  alle  cofc  grandi 
aggiunge  quafi  per  fupcrlativo  quel  Domi- 
ni , tra  come  la  Primavera  della  Terra  ; 
o per  meglio  dire,  era  la  Terra  della  Pri- 
mavera , e dell’  Autunno  . Ma  1’  incauta 
Lot  non  oflcrvò,  che  la  bella  Terra  , che 
eleggeva,  era  a man  finiftra,  ed  era  la  Ter- 
ra dell’  infame  Pentapoli , cioè  , di  quelle 
cinque  Città  , che  arder  le  vedremo  un 
giorno  di  pettilentc  ineftinguibil  fuoco  : 
tremine s auttm  Sodomita  fejfimi  erant  , & 
peccatorei  cor  am  Domino  nimii.  Or  che  gio- 
va, dice  ilGrifottomo,  la  bontà  della  Ter- 
ra , fe  tal’  è la  malizia  degli  Abitatori  ! Qua 
militai  fi  Terra  fruEtnòfa  fit , & ferat  ; 
/•tornine i am em  ade'o  maliì  L’ultimo  errore 
di  Lot  fu,  che  fatta  Reiezione,  e licenzia- 
toli non  lenza  fcambicvoli  lagrime  dalla 
Sorella,  e dallo  Zio,  fpinfe  la  fua  Gente, 
fenza veruna rifieffione,  inSodoma,  inSo- 
donu  prefe  moglie  , in  Sodoma  aprì  Ca- 
fa, e credendo  in  Sodoma  d’aver  trovato 
il  Paradifo , in  Sodoma  ben  pretto  trovò 
l’Inferno.  Tal  fu  Lot  Nipote  di  Àbramo, 
miglior  Fanciullo  , che  Uomo  , c come 

fuol’ 
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fuol’ accader  a chi  la  buona  educazion  vie- 
ne a noja  , Giovane  di  maggior*  afpctta- 
zion,  che  riufdra. 

Or  tornando  ad  Abramo  , per  cui  fiam 
divertiti,  allontanatoli  Lot,  rimafe  egli  in 
quella  desolazione,  che  fcco  porta  la  lon- 
tananza delle  note  Perfone  , e care  ; ma 
compiaciutoli  Iddio  del  Tuo  intrepido  mo- 
do di  operare , c dello  ftaccamcmo  totale 
dell’ antica  Cafa  Caldea,  gli  comparve  di 
nuovo  , di  nuovo  lo  confonò  , e fecondo 
il  folito  gli  fece  una  gran  prometta  : Dixit- 
q*e  Dominus  ad  Abram , poflquam  divifuj 
tjì  ab  eo  Lot;  Leva  oculos  tuos , & vide , 
à loco , in  quo  tiunc  es , ad  Aquiloncm , ad 
Meridiem , ad  Orienterà , ad  Occidentcm  , 
tmnem  terroni , quam  confpicis , tibi  dabo , 
& fotóni  tuo  ufque  in  fempiternum  , ibid. 
Abramo  adorò  il  Signore , e dopo  la  nuo- 
va prometta  fi  preparò  a nuovi  travagli  : 
moÌTe  il  Padiglione,  decampando  dalluo- 
go  della  divisone,  andò  ad  Ebron  , inE- 
bron  edificò  l’Altare  , fece  il  Sacrifizio  , 
rinnovò  le  preghiere,  ed  ivi  fermando  per 
ferapre  il fuo  incerto  pellegrinaggio,  diede 
a noi  la  materia  dì  tutte  quelle  Lezioni  , 
che  far  dobbiamo  di  lui.  Attendatoti  adun- 
que lotto  ad  ua  gran  Leccio  in  Campagna 
comprò  Abramo  da  Mambre  Padrone  del 
luogo  tanto  di  Prato,  e di  Campo,  quanto 
asè»  ed  a’  Tuoi  ballar  poteva  ; quivi  pafsò  i 
fùoi  giorni  o in  conferenze  coll’  AltifTìmo 
preffo  l’  Altare,  o in  governar  la  fua  Gen- 
te , o in  far  conofcere  il  nome  del  vero 
Dio  a’ Figliuoli  di  Canaan,  come  fatto  già 
avea  in  Caldea;  nè  in  tali  occupazioni  vi- 
veva feon tento  il  fanto  Patriarca  . Ma  il 
Dio  degli  Eferciti  veder  non  voleva  in  rì- 
pofo  un’Anima  sì  grande.  Stava  Abramo 
un  giorno  nella  fua  Tenda,  d’ ogni  altro 
feordato,  tutto  a sé  intento,  e alìc  fue  cu- 
re; quando  correndo  frettolofo  arrivò  un’ 
Uom  , che  pien  di  fpavento  a lui  ditte  r 
Quattro  Re  , cioè  , Anrafcle  Re  di  Se- 
naar,  Arioc  Re  di  Ponto  , Codorfaomor 
Re  degli  Elamiti,  e de’Pcrfiani,  eTadele 
Re  della  Galilea,  han  combattuto  contro 
Bara  Re  di  Sodoma  » e contro  altri  quat- 
tro Re  di  Pentapoli  confederati  di  Bara.  I 
Re  di  Pentapoli  fono  flati  battuti , e fuga- 
ti ; Sodoma  coll’ altre  amiche  Città  fono 
fiate  predate  ; grand’  è fiata  la  ftrage  , 
grande  la  rovina  d’ogni  cofa;  e Lot  con 
tutta  la  fua  roba,  e Gente  è flato  condotto 
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Prigione  da  i Re  (Iran  ieri  : Tuleruttt  an- 
tem  omnem  fubji antiam  Sodoma  rum , Go- 

morrhaorum , &c.  nee  non  & Lot , & fub- 
fi antiam  ejus  , cap.  14.  Povero  Abramo,  a 
cui  tali  cofc  fuccedono!  Sono  già  nove  an- 
ni, che  egli  lontano  dalla  fua  Patria  abita 
da  Foreftiere  nella  Terra  a lui  prometta  fuor 
dell'  abitato  in  Campagna  ; e neppure  in 
Campagna  goder  potendo  della  tranquilli, 
ta,  epace,  che  propria  è di  chi  abita  info- 
laudine , ora  è agitato  dalla  fame,  ed  or 
dalla  Guerra  ; ora  c divifo  dalla  Moglie  , 
ed  or  dal  Nipote;  ed  or  per  la  Moglie,  ed 
or  per  il  Nipote  divifo  dee  fofpirare  , e 
ventre  a battaglia.  Alto  Signore,  che  dif- 
poneteVot  di  qucft’Uom,  clic  di  Voi  tan- 
to A fida?  Le  difpofizioni  del  Signore  fo- 
no ammirabili  , ma  da  noi  poco  $’  inten- 
dono. Favorifce  i fuoi  Amici;  ma  il  fuo 
favore  non  allontana  le  Guerre;  dà  forze 
a combattere  ; non  trattien  le  battaglie  ; del- 
le battaglie  concede  la  Vittoria;  e chi  da 
lui  altro  fpera,  non  fa  a lui  effer  Antico-. 
Abramo  all’  amara  novella  del  fuo  Nipote, 
trafitto,  ma  non  difordinato  dal  dolore  ; 
con  animo  preparato  a tutti  gli  accidenti  , 
chiamò  tutta  la  fua  Geme  ; fcclfe  di  effe  3 rS. 
Pallori  più  rifoluri  , e forti;  gli  confortò»! 
valore;  cglieforrò  alTimprefa;  gli  fece  pi- 
gliar le  armi  ; armo/IT  anch’egli  con  etti  ; 
ufcìdal  Padiglione;  e Seguitandola  traccia 
de’  quattro  Re  Vincitori  arrivò  a Dan  t 
Numeravit  txpeditos  Vcrnaculos  fuot  trecen- 
to* decem  & otto  , <£  perfecutus  eji  ufque 
Dan . ibid.  Ed  a qual  fine  una  moffa  d’ ar- 
mi sì  tumultuaria,  ed  improvvifa?  Forfè  a 
conquiflar  le  Piazze  della  Terra  promefl’a? 
forfè  ad  invadere  U già  vuota,  e fpòpoia- 
ta  Pentapoli,  per  ivi  incominciare  l’ afpet- 
uto  Regno  della  Cananite  , come  forfè 
configliava  la  Politica  umana  ? forfè  per 
impazienza  di  più  afpetrare  le  divine  pro- 
mette, egli  va  a tentar  coll’ armi  la  fua  for- 
tuna? Batti  difegnr»  macchine  rovinofe  . 
Non  furon  quefli  i motivi  d’  Abramo  , 
egli  fi  armò  per  liberar  dalla  prigionia  il 
male  allontanato  Nipote  ; per  ricuperare 
le  cofe  di  lui  ingìurtamentc  rapire  ; per 
vendicar  la  Giuftizìa  gravemente  da  que’ 
Re,,  inimici  di  Dio,  ed  invaiori  degli  Sta- 
ri altrui,  offefa  ; e perchè  in  tal  caufa  la 
ragion  l’aflìfteva,  perciòdibuon  cuore  la- 
fciò  egli  il  ripofo  della  fua  Tenda  ; per- 
ciò ufcì  in  Campo  , c andò  a combattere 
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con  il» trepiderai  da  Eroe  . Àbramo  adun-  denza  , che  quantunque  folo  da  Dio  fpc- 
que,  che  pocofa,  per  non  fentir  le  contefe  ralle  la  Vittoria,  per  far  nondimeno  lefue 
de'  fuoi  Pallori , fi  divife  dal  Nipote  •,  ora  pani , conduffe  in  filenzio  la  Aia  Gente  ; 
per  il  divifo  Nipote  fi  arma,  c va  adifpu-  divife  in  più  drappelli  la  piccola  armata  ; 
tare  in  battaglia  la  caufa  di  Loti  Echefpera  e per  renderli  coll’  induflria  uguale  a quei» 
egli  co’ fuoi  Pallori  contro  quattro  Re  bel-  li  , a' quali  era  tanto  inferiore  di  forze 
iicofi  di  genio,  potenti  di  forze,  c per  Vie-  usò  bene  tutto  il  benefìzio  della  none.  Ma 
torie  fuperbi  ? Orazioni,  e lagrime  , non  io  per  aggiunger  qualche  cofa  del  mio,  ef- 
iancie,  o fpade  adoprar  fi  vogliono  in  tali  clamerò:  Ecco  a qual  fine  permette  Iddio 
differenze  , ò Abramo  . Ma  Abramo  ben  de'  tra  vagì  j a’AioiAmici.  Chi  confiderafo- 
intende  , che  Iddio  non  alleva  il  fuo  Po-  fornente  i tra  vagì  j , (lima  Dio  poco  curante, 
polo  con  sì  poco  cuore,  che  voglia  vederlo  e talvolta  ancor  dimentico  de'  fuoi  Amici: 
in  orazione  , quando  è tempo  di  combat-  ma  chi  riflette  alla  gloria , che  da  travagli 
tere  . Sia  umile  , fia  paziente  la  Cittì  di  rifulta  , convien  che  finalmente  confetti  , 
Dio;  non  dia  all’ armi  lenza  ragione;  dia  che  allor  fiamo  veramente  amati,  quando 
all’ armi  per  giulto  zelo;  confidi  poco  nel-  fiam  metti  più  afpra mente  apruova,  e per- 
le fue  forze  ; fpcri  molto  in  Dio , e quan-  ciò  flabilir  qui  fi  dee  quella  imporrantiflì- 
to Iddio  comanda,  armifi  pure  con  eorag-  ma  Verità,  che  chiunque  a Dio  chiede  di 
gio  a battaglia,  e non  tema,  perchè  Iddio,  viver  lenza  travagli,  non  chiede  la  più  bei- 
ciò  , che  far  non  vuole  ad  ogni  ora  con  la  grazia,  che  da  Dio  può  fpcrare  un' Ani- 
efeteiti  ipediti  dal  Cielo,  farà  colle  Spade!  ma.  Or  dopo  la  battaglia,  e la  Vittoria* 
di  Lei  , e la  gran  Babbiionia  non  lenza  per  dire  ancor  qualche  cofa  del  trionfo  di 
fluporc,  e pianto  vedrà  le  timide,  le  rifer-  Abramo,  alla  fama  dell’  impenfata  Vinoria 
vare  Figliuole  di  Sion  calpeflarc  con  piè  da  tutte  le  pani  fi  raccolfero  i difperfi , c 
vittortofo  i bulli  rccifi,  e i' armature  fpcz-  fuggitivi  Pentapolitani  ; attorno  al  Vinci  - 
carc  di  runa  la  potenza  umana.  Per  lalciar  tore  fi  affollarono  tutti  cantando  a lui  lo- 
cai' efempio  di  coraggio  Iddio  con  iflinco  dì,  e trionfo,  il  Re  di  Sodoma  con  gli  al- 
fpeciale  fece  armare  il  fuo  Abramo;  e A-  cri  Confederaci  fcefo  dal  Monte,  ammirò 
bramo  stdifuguale  in  armi,  ette  fece?  An-  il  volto,  celebrò  la  Spada,  fece  encomj  al 
dò  egli  , e guidato  da  niente  fuperiore  , valor  di  Abramo,  e ditte  : Da  mibi  Ani- 
condurti  si  bene  l' imprefe , che  raggiunto  mas , citerà  lolle  tibi  . Giacche  tanto  po- 
il  Campo  nimico  , penetrò  di  notte  nelle  tedi,  c il  tuo  Iddio  a te  concede  ciò,  che 
Ttinciere  de' quattro  Re  fuperbi;  gliriem-  a noi  negò,  rendi  a me  i miei  VafTalli,  che 
pi  di  terrore,  gli  caricò  di  ferite,  gli  pofe  liberarti  dalla  prigionia  ; epcrre  ritieni  ciò 
tn  fuga,  gli  perfeguitò  fuor  della  Cananite  che  vuoi  della  preda,  e prendi  ciòchc  a te 
fino  a Daniafco,  gli  fpogliò  di  rutta  lapre-  piace  del  mio  Regno*,  nè  fu  grand'offerta 
da,  liberò  tutti  i Prigioni,  e fparfo  di  bel-  profferir  le  fpoglic  della  Vittoria  al  Vincito- 
lica  polvere,  chiaro  di  nuova  gloria,  tot-  re  . Ma  Àbramo  , che  fe  in  fortezza  non 
noffenc  alla  faa  Terra  prometta  : Divifts  era  a veruno  fecondo,  in  gencrofità  egran- 
Sociis  irruit  ftper  eoi  rude,  percu/fit  ets  , dezza  d’animo  a tutti  era  fuperiore  , giurò 
& perfecutus  efi  eoe  ufque  Boba  , qua  efi  peri' Onnipotenza  del  fuo  Dio,  che  di  tutta 
ad  lev*»  Damafci , rcduxitque  omntm  fub-  la  preda  non  avetebbe  per  st  ferito  neppur 
fiantiam  , & Lot  f rat  rem  futa»  cum  fub-  un  filo  di  lino  : Levo  marm  me/m  ad. 
/lentie  ifjìus  , mailer  cs  quoque  , & Pepa-  Dominttm  Deum  excelfum  po/r/forem  Cali , 
lue».  In  tal  fatto,  per  il  numero  de’ meri-  & Terra;  quid  à file  fiJitegminit  ufque  ad 
ti  fi  confondono  dagli  Efpofìtori  le  lodi  . corrili 'am  calila,  non  acctpiam  ex  omnibus  , 
Alcuni  ammirano  la  carità  di  Àbramo  , qua  tua  fune  . Saper  vincer’  è affai  ; ma 
che  fe  per  amar  della  pace  foffrì  dividerti  della  propria  Vittoria  nuli’  nitro  volere  * 
un  tempo  dal  Nipote  , ora  per  amor  del  che  l’ indennità,  e la  finitezza  altrui,  per 
Nipote  non  ricusò  di  entrare  in  battaglia  . verità  quella  è Victoria  degan  del  Padre  dà 
Altri  ammirano  la  fortezza,  che  con  si  pie-  rutti  i Credenti;  Victoria  tutta  di  carità  * 
cól  numero  di  Gente  non  fi  atterrì  di  affali-  nulla  d’ interrile.  Più  che  al  valore  rimafe- 
re  dentro  le  proprie  difefe  quattro  Re  Vh-  ro  a tali  parole  attoniti  i Pentapolitani , c 
toriofi . Altri  finalmente  ammirano  la  prò-  ben  fin  d’ allora  conobbero  quanto  diverfe 
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da  ogni  altra  Città  fian  le  in  adì  me  della 
Città  di  Dio.  Ma  il  trionfo  di  Abramo  non 
fu  tale,  che  dovefs’  effer  celebrato  fidamente 
da  Gente  profana,  e dalle  Fanciulle  di  Pen- 
tapoli:  altre  ammirazioni,  altre  lodi  me- 
ritava un  tal  Vincitore;  nè  a tal  Vincito- 
re negò  Iddio  lode  di  fonte  più  bella . Fio- 
riva allora  per  fama  di  Virtù,  e di  Santi- 
tà un’Uom  detto  Melchifcdec  ; era  quelli 
Re,  e Re  di  Salem,  cioè  di  quella  Città, 
che  per  comun  fcntimcnto  de’  Padri,  alla 
riferva  del  folo  San  Girolamo  , fu  pofeia 
Gcrufalem  . Qual  Uom  poi  toffc  Mclchi- 
fedec,  varie  fono  le  oppinioni  degli  Scrit- 
tori . Gli  Ebrei  oftinatamentc  vogliono  , 
eh’  egli  foffe  il  Primogenito  di  Noè , cioè , 
il  giufto  Sem  ; ma  perchè  fembra  affai  du- 
ro, cheMosè  muti  a Sem  il  nome,  c nul- 
la avvifi  dell’  identità  del  Soggetto  in  tal 
luogo,  c perchè  S.  Paolo  ferivendo  agli  E- 
hrei  cap.  7.dice,  che  l’origine  di  Mclchife- 
*icc  è incerta  a noi;  perciò  lafciando  a die- 
tro le  follie  di  Didimo  che  lo  ftimòun’An 
gelo,  c di  Hieracc  clic  lo  credè  lo  Spirito 
Santo  , gli  Efpofitori  comunemente  affer- 
mano, che  Melchifcdec  fu  uno  o del  la  Stir- 
pe di  Jafet,  oeom’c  più  probabile,  uno  del- 
la Stirpe  di  Canaan  ; perchè  febbene  i Ca- 
nanei cran  perverfi  Figliuoli  della  Città  de- 
gli Uomini;  nulladimeno,  ficcomcdentro 
la  Città  di  Dio  fi  contano  molti  reprobi,  e 
fcellerati,  così  non  c gran  fatto , che  in  Bab- 
biionia fi  trovi  talvolta  un  Giufto,  un’Elet- 
to. Qualunque  però  foffe  l’origine  diMel- 
chifedcc,  quattro  cofc  fi  afferilcono  di  lui. 
JLa  prima  afferita  daSvida,  e da  Sant’ Igna- 
zio Martire  è,  ch’egli  con  rariflfìmo  efem- 
pio  di  perpetua  Caftìtà  virginale,  in  Celi- 
bato paffaffe  tutta  la  fua  Vita  ; la  feconda 
cofa  afferita  da  S.  Dionifio,  ed  approvata 
da  tutti  gli  altri  c,  ch’egli  foffe  efimiopcr 
innocenza  di  coftumi,  per  integrità  di  go- 
verno, e per  fantità  di  Vita  ; la  terza  at- 
teftata  da  Mosè  in  quello  luogo  , e perciò 
indubitati’ è,  che  fra  Gente  idolatra  , ed 
empia  : E rat  Sacerdos  Dei  Altiffimi  : Era 
Re,  ed  era  Sacerdote  inficine  dell’  Altilfi- 
mo  Iddio;  la  quarta  finalmente  non  meno 
per  fcntimcnto  della  Chicfa,  e per  ifcrictu- 
rc,  indubitati’  è,  che  Iddio  , quafi  2000. 
anni  prima  dell’Incarnazione,  in  Mclchi- 
fcdtc  allegorizzò  sì  bene  al  futuro  Reden- 
tore del  Mondo,  che  ognun  nell’ Evange- 
lio accorger  fi  polla  , che  il  vecchio  Tc- 


ftamento  altro  non  fu,  che  una  Figura  , 0 
fe  così  vogliam  dire  ancora,  un  preludio, 
un’  apparecchio  , o proemio  del  nuovo  . 
Melchifcdec  fu  Vergine:  Vergine  fuGcfo- 
crifto.  Melchifcdec  d’ origineaffarto  occul- 
ta, c come  diffe  San  Paolo  : Sirte  Porre , 
fine  Motte , fine  Genealogia:  Gcfucrifto  d* 
origine  affato  ineffabile  : generato  di  Pa- 
dre fenza  Madre  in  Ciclo  ^ di  Madre  fen- 
za  Padre  in  Terra:  Generaticnem  ejusquij 
enarr abiti  Ifa. 53.  Melchifcdec  Re- e Sacer- 
dote; Sacerdote  c Re  Gefucrifto:  Mclchi- 
fedec  fignifica,  come  interporrà  neU’iftcf- 
fo  luogo  San  Paolo  5.  ad  Hcb.  RediGiu^ 
ftizia;  Re  e Sol  di  Giuftizia  Gcfucrifto  ; 
Melchifedcc  Re  di  Salem  ; cioè  , fecondo 
il  medefimo  San  Paolo,  Re  di  pace,  Rex 
Salem  , qitod  efi  Rex  pacis  ; Re  di  pace 
da’ Profeti  appellato  è Gefucrifto:  Melchi- 
fedcc Sacerdote  d’  un’  Ordine  , d’ un  Ca- 
rattere affatto  fingolarc  .,  come  quegli  , 
che  con  mani  pure  all’  Altilfimo  offeriva 
pane  , c vino  in  Sagrifizio  , Sacerdote  di 
Ordine  , e di  Carattere  fingolariffimo  fu 
Gcfucrifto  , effóndo  di’  egli  Sacerdote  , e 
Vittima  inficine  , di  sè  all’  Altilfimo  fuo 
Padre  iftiruì  il  Sagrifizio  fotto  gli  acciden- 
ti di  Pane  , e di  Vino  , che  perciò  a lui 
di  lui  in  fpirito  diffe  il  Profeta  Reale  : 
Tu  et  Saccrdos  in  aternum  fecundum  or  di- - 
nem  Melchifedcch . Chi  può  a tali  rifeon-* 
tri  negare  > che  nella  Scrittura  • non  vi  fia 
una  Mente,  che  fia  fuperiorc  a qualunque 
mente  umana?  Or  quello  gran  Sacerdote, 
che  per  reftimonio  del  prefitto  San  Paolo  4 
in  tante  fue  qualità:  Affinoti  atta  efi  Fili 0 
Dei.  ibi.  udita  la  fama  ddla  Vittoria  di 
Abramo,  con  Abramo  fimbolizzando  noti 
poco,  ufcì  di  Salem,  fcefe  nella  pianura  j 
e al  primo  incontro  dì  Abramo  , allar- 
gando le  antiche  braccia,  alzando  gli  lec- 
chi profetici  al  Cielo,  con  voce  Sacerdo- 
tale , mentre  ognun  ; per  . riverenza  tace, 
va,  parlò,  e diffe:  Benedetto  fia  Abramo 
dal  fuo  Altilfimo. Dio  ,-chc  creò  il  Cie- 
lo, e la  Terra;  c benedetto  da  tutti  Ila  1* 
Altilfimo  Iddio  , per  la  protezione  di  cui 
caddero  gl*  inimici  fotto  il  colpo  del  fer- 
ro di  Abramo:  BenediFlus  Abram  Dea  ex- 
celfo  , qui  creavit  Ccelum  , & Terra m 2 
& benedilla:  Deus  cxcelfuty  quo  pretegen*- 
te , ho  fi  e s in  minibus  tris  funt:  e co’  det- 
ti accompagnando  i fatei  ' Prcferentpae- 
nem  , & vietum  i trat  cnèm  Sacerdor  Dei 
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yilàtfmi  ; offerì  a Dio  pane  , e vino  -,  c 
della lua  offerta,  fteit  Fpulum:  fece,  come 
dicono  gl’  Interpreti , al  Vincitore  un  fem- 
piicesi,  ma  oli  quanto  mifteriofo  rinfrefeo  ! 
Non  fu  quello  un  piccolo  applaufo  di  Vit- 
toria; c Abramo  che  bene  intcfe  il  mille- 
ro,  di  buon  cuore  prefe  quel  tilloro  della 
fua  battaglia  : Dean  ti  dtdmtu  omnium  ; 
della  fua  Vittoria  nulla  per  sè  volendo  , 
diede  al  Re  Sacerdote  la  decima  parte  di 
tutu  la  preda,  e qual  Padre  di  tutti  i Cre- 
denti fin  d’  allora  inlegnò  a noi  , che  1’ 
Altare  di  quello,  eh’  è Sacerdote  fecondo 
l'ordine  di  Mclchifrdec,  non  èMenfa  per 
tutti  , è Menfa  folo  di  nobil  Gente  , di 
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Gente  guerriera,  d’ Anime  Vittoriofe.  Noa' 
fi  accolli  pertanto  al  rinfrefeo  di  Melchi- 
fedec,  dii  prima  con  Àbramo  non  ha  com- 
battuto, evinto  gl'inimici  del  comune  ri- 
pofo.  Aver  tanta  pace  co'l  Mondo;  vive- 
re in  tanta  concordia  colla  propria  Car- 
ne ; sì  debolmente  arrenderli  al  Genio  mal 
piegato,  e curvo,  non  èdifpofizione,  non 
è apparecchio  proporzionato  a quel  Pane, 
ch’c  : Cibus  Fortium  : Rinfrefeo  di  Guer- 
ra, e Cibo  di  trionfo.  Oh  Dio  , e quan- 
do farà,  clic  io  appallandomi  sìfpcdoall* 
Altare  , approdar  mi  podi  fenza  rodore  , 
e goder  fenza-  tema  di  'quell'  augulia  Men- 
fa, eh’ è Menfa  fidamente  di  Eroi? 


LEZIONE  XCIL 


Clamor  Sodomorum,  & Gomonha  muUlflicatas  tft, 

. Cap.  1 8.  V 

Per  quali  peccati , e con  qual  ordine  feguilfe  la  memorabile  diluzione 
di  Sodoma,  e della  deliziofa  Pentapoli;  e come  dall’  incendio  comune, 
prefervaco  folle  colia  fua  Famiglia  il  giudo  Lot. 


U bella  la  Vittoria , che  dc’quac- 
tro  Re  vittoriofi  riportò  il  paci- 
fico Abramo:  mapoco  durevo- 
le fu  di  quella  Victoria  l'alle- 
grezza, perchè  i Pentapolitani 
non  meritarono  di  lungamente  godere  del- 
la libertà  ricuperata  da  Spada  sì  Tanca.  Tor- 
narono elfi  alla  loro  Pentapoli  , con  Mi 
piloro  efempio,  e rimprovero,  come  di- 
ce il  Grifollomo,  tornò  il  giudo  Lot;  ed 
il  Tanto  Abramo  per  Tuo  ripofo  tornò  alla 
Valle  di  Mambre  ; ma  i Pentapolitani  dalla 
p affata  invafionc  de' Barbari  puniti,  e pur 
non  emendati  , nella  libertà  della  Patria 
tornarono  a tanta  libertà  di  collumi,  clic 
compito  già  il  numero  de'  falli  loro  , da 
lontapo  inoltrarono  al  buon  Liberatore  A- 
bramo  le  orrende  fiamme  del  loro  incendio. 
Viddele  Abramo,  e pianfc  vedendo  arciere 
il  Paradifo  della  fua  Terra  prometta.  Veg 
gale  la  cada,  larifcrvata,  lamockRaSion, 
c in  Sodoma  ardente  infiliti  all’ emula  fu- 
perba,  all’  empia  Babbilonia  ; veggiamolc 
Qui)  c unpacaado  a temete  Dio,  clic  quan- 


do fi  adira , ancor  del  Paradifo  fa  drage, 
con  quell'ordine  idelTo,  co’l  qual’  è rife- 
rita da  Mosè,  incominciamo  la  diffidici 
e lagrimevolc  Iduria. 

All’  ombra  dell’  antico  Leccio  , o Quer- 
ciache  folle,  tra  il  Padiglione,  e l’Altare,  fé 
ne  dava  Abramo  : In  ipfo fervori  diti  ; pacan- 
do in  fanti  penfieri  lf  ore  più  calde  del  gior- 
no; quando  in  volto  giovanile,  cìd  abito 
ben  riguardevole,  quali  Pellegrini  compar- 
vero in  lontananza  ere  Angeli  . Non  gli 
conobb’  egli  al  principio  ; ma  badando  a 
lui,  eh’  effi  fodero  Pellegrini  per  efercitac 
con  elfi  il  Genio  della  fua  Carità,  lì  alzò  ro- 
do da  federe  ; andò  loro  incontro , gl’invitò. 
ad  un  poco  di  rinfrefeo;  e perchè  gli  Angeli 
con  Abramo  non  tranavan  mal  volentieri  , 
da  Abramo  fi  lodarono  condurre  all’edi- 
vo  Padiglione  , e forco  l’ombra  del  Padi- 
glione li  compiacquero  federe  a tavola  , 
gradir  le  vivande,  trattar  fainigliarmcntc, 
e per  accennar  quali  dii  fodero  , non  la- 
fciarono  di  fare  ad  Abramo  , ed  a Sara 
quella  gran  prometta , che  vedremo  altrove 
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Ma  perché  gli  Angeli  veloci  ne’ loro  affa- 
ri, non  pcrdon  tempo  ; finito  il  ruftico  , 
il  pattatale,  ma  divoto  e perciò  lieto  ban- 
clietto  ; banchetto  accettato  Colo  per  ono- 
rare, e rinvigorir  la  Speranza  di  quel  Tan- 
to Padiglione  ; erti  fi  alzaron  prettamente 
di  tavola,  prefero  verfo  il  Giordano  a man 
lìniftra  la  via  , e fecero  moilra  di  liten 
ziarfi  dal  loro  buon’ Ofpitc , ma  Àbramo» 
che  Tentivi  dell*  attrattiva  verfo  que’  Gio- 
vani, non  fapendo  ttaccarfi  dalla  lorocon- 
ytrfazionc,  volle  accompagnarli,  c far  lo- 
ro la  guida  per  quelle  vie  della  folitaria 
Volle,  né  quelli  ricufarono  di  apparir bifoe 
gnofi  , per  folo  cfercìtar  meglio  il  buon 
cuore  di  Abramo-,  onde  decorrendo  varia- 
mente per  via  giqnfero  ad  un  Poggio,  di 
dove  tutta  fi  feopriva  la  fpaziof^  Pianura 
di  Pcntapolì.  Cinqu’cran  le  Citta,  chefa- 
«jevan  quivi  attorno  Teatro;  la  prima  , c 
maggiore  di  tute' era  Sodoma;  l’ ultima,  < 
di  tutte  minor’  era'  Segor;  raltr’cran  Go 
morra»  Adama,  e Seboirji ; Città  turterea- 
li,  c confederate  inficme  in  lega  d’iniqui 
ti  , o piuttotto  in  gara  di  vivere  unica- 
mente al  fenfo.  Bella  era  la  yitta,  che  di 
sé  faceva  quella  fiorita  amcniflìm*  parte  dì 
Mondo  ; nè  in  erta  compariva  cofi  , che 
qon  la  dichiarane  Paradifo  della  Terra 
ma  della  Terra  già  maledetta  da  Dio-;  on- 
de i tre  Giovani  cclefti  non  punto  lieti  a 
quella  vaga  profpettiva  di  terrene  delizie, 
miraron  Sodoma , miraron  Gomorra  , tni- 
raron  tutto  , e nulla  miraron  con  occhio 
piacevole.  Mala  cofa,  aver  buon’,afpctto  , 
aver  bell’  aria  » e pur  non  piacere  a gli  An- 
geli . Cogli  Angeli  adunque  ortervava  Àbra- 
mo il  Paradifo  della  fua  Terra  prometta  > 
quando  un  di  que’ tre,  eh’  era  il  maggio- 
re, rompendo  il  filenzìo,  che  ognun  tace- 
va a quella  villa,  così  prefe adire;  Àbra- 
mo , io  non  poflb  celarti  la  cagione  de’ 
notili  partì,  ne  i decreti  dell' eterna  Con 
figlio;  ben  fapendo,  che  dovendo  tu  erter 
Padre  di  Gente  numcrofa  » c forte , di  tut- 
to ti  approfitterai,  e per  te  i tuoi  Figliuo- 
li. fapranno  i divini  giudizj  . iV»w  celare 
poterò  ^ibram  , que  gefturus  fum  , cum  fu- 
tura} fit  in  Gernern  magnani.,  oc  robufiijfi- 
mam  , drc.  Scio  enim  qu'od  precepturus  fit 
* fiitit  fuit  % & Domai  fua  poff  fe  , ut  cu- 
fiodiant  vìam  Domini  c ire.  Sappi  pertanto 
ciò,  che  faper  non  vorrefti  : c che  i pec- 
cati di  Sodoma,  c Gomorra  fono  giunti  al 


fegno,  c gridan  vendetta  in  Cielo  : Cla- 
mor Sodemorum  , & Gomorrha  multiplica- 
tui  off  , & pcccatum  forum  aggravatum  tfi 
ntmis . Io  feenderò  fra  poco  a vifirar  Pen- 
tapoli , e prima  di  ritirare  il  colp»  della  di- 
vina Giuttizia,  vedrò  s’erta  al  volere  abbia 
aggiunta  ancor  l’opera,  e fe  rimanga  do- 
ve l'empia  non  lia  feorfa  peccando  . De- 
[ cerrdam , dr  videbo , utritm  clamortm , qui 
verri!  ad  me  , opere  compteuerint . A tali  pa- 
role fini  Abramo  di  accorgerli  con  chi  par- 
lava; c mentre  gli  altri  due  Angeli,  (pic- 
candoli dalla  Compagnia  *’  incamminarono 
verfo  Sodoma , egli  raccogliendoli  interior- 
mente qoafi  alla  pcefcnza  di  Dio  entrò  in 
orazione.  Com/erterunrijue  fe  erede , dr  ab- 
ierunt  Sodcm  im . Abram  veri  rtdhuc  fiaba! 
coram  Domino  . Quella  c la  prima  parte 
della  flebile  Moria;  nella  quale  tre  cofca 
me  pàjon  notabili  ; la  prima  è che,  quan- 
tunque per  fetuimento  degli  Efpofitorr , i 
tre  Angeli  rapprefemartìro  il  mffleriodelP 
ineffabile  Trinità,  e che  perciò  Abramo  , 
tre  ne  vedefic , e un  folo  ne  adorarti;  ; con 
nino  ciò  Mose  diferìve  la  Figura'  » e pur 
nulla  dice  del  Mitterio;  fof  pèrche  la  fpie- 
gazione  dì  tal  Mifferio  era  folamentc  a 
noi  rilervata.  Il  Popolo  antico,  omnes  fub 
nube  fuerunty  ebbe  fol  qualche  cenno  nelle 
Scritture  del  vecchio  Tcìtamcnco  di  quella 
Verità»  ch’c  la  prima  di  tutte  le  Verità  -r 
ina  npi  foli  Tiara  que’  Felici,  a cui  tutto 
è rivelato,  e a cui  quali  a Figliuoli  nul- 
la è nafeofo  . La  feconda  cofa  notabili» 
che  i peccati  > che  da  noi  quaggiù  più  li 
ricoprono,  fon  quelli,  che  in  Cielo  fan  più 
clamore  . Clamor  Sodemorum  , dr  Gomor- 
rha moltiplicamo  e fi . Quattro  fono  le  fpe- 
zic  de'peccatr,  die,  come  dfctto  fi  è altro- 
ve, alzan  la  voce:  e fra  quelli  non  è l'ul- 
timo il  peccato  di  Sodoma  ; qual  poi  Ila 
quello-  llrepitofo  peccato  , balli  dire  , che 
in  Sodoma  neppur  gli  Angeli  furon  fienri, 
fol  perche  gli  Angeli  in  Sodoma-  fi  lecer 
vedere  in  forma  di  Giovani  . Ma  per  ag- 
giunger  qualche  cola  » aggiungerò,  chefcb- 
bene  quattro  frmoi  peccati,  che  di  Ipr  na- 
tura fan  clamore  avanti  a Dior  tutti  i pec- 
cati nondimeno  per  le  rircoftanze  grida- 
no, e chiedon  vendetta.  I peccati  non  fo- 
la conceputL  , ma  ancora  confumati  coll’ 
opera  fono  peccati  , che  han  voce  » c favel- 
lano in  Ciclo  contro  de'  Peccatori  ; ma  i 
peccati  non  folo  confmuati  coli' opera , ma 

coro- 
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commcflì  ancor  con  baldanza  , fenza  ve- 
runa vergogna  , fon  peccati  che  gridano 
altamente,  e muovono  a preda  vendetrail 
Signore,  dice  San  Gregorio.  Omnisiniqui- 
tss  a pud  fecreta  Dei  judicia  habet  voces 
fuas . Peccatum  namque  cum  vece  efi  culaci 
in  aUione  ; peccatum  autem  cum  clamore 
e fi  culpa  cum  libertate,  lib.  5.  Molai,  c.  7. 
Peccar  fenza  ritegno  > peccar  con  tutta  fran- 
chezza , c libertà  , altro  non  è , fe  non 
che  voler,  che  Iddio  più  non  foffra  ì no- 
ftri  peccati  . Or  perchè  i Pcntapolìtani  , 
come  dicono  gliEfpofitori  dopo  l'invafio- 
ne  de’ barbari  > e la  Vittoria  di  Abramo  , 
quali  ficuri  del  cadigo  , cran  tornati  più 
licenzio!!  che  prima  al  lor  coftumc  , e a’ 
peccaci  antichi  aggiunterò  nuova  libertà 
di  peccare,  perciò  è che:  Clamor  Sodomo- 
rum  mulriplicatus  efi  *,  & peccatum  eorwn 
aggravatimi  efi  nimis . Guai  a Babbiionia, 
s’ ella  non  folo  pecca  •»  ma  fa  vanto  anco- 
ra de’  fuoì  peccati  , c quali  i peccati  Tuoi 
degni  fodero  di  rima,  di  rilì  fa  cariar  le 
Trombe,  e cantare  i Poeti  . Final  meni’  c 
notabile  , che  mentre  gli  Angeli  andava- 
no verfo  Sodoma  » Abramo  adhuc  fiabat 
sor  am  Domine  , Avere  avanti  un  ai  bel 
Mondo  , avere  in  profpctriva  un  Paradifo 
di  dori  , e di  delìzie  > c pur  tenerli  alla 
prefenza  di  Dio  , e fare  orazione  *,  quell’ 
e veramente  creder  bene  , e a tutte  le  co- 
te fenfibili  anteporre  i foli  oggetti  della 
tede. 

Or  per  palfare  avanti  i (lava  Abramo  co- 
roni Domine  ; ma  perchè  chi  Ita  alla  po- 
tenza dei  Signore  , c pure  a tal  prefenza 
non  fi  rifcalda  > poco  conofce  avanti  chi 
Aia  i perciò  Abramo  infiammato  non  dette 
/blamente  avanti  del  Signore,  ma  fi  avvi- 
cinò . li  uni,  quanto  più  potè,  a luì  a Et 
• appropinquarti , ait  : e apprcdandofi  in  atto 
di  unirli,  parlò  ; ma  non  parlò  come  gli 
Suggeriva  l’ interrite  *,  parlò  come  g#  det- 
tava la  carità  : la  Carità  poco  prima  ar- 
mato 1*  aveva  fatto  combattere  con  quat- 
tro Re*,  e la  Carità  lo  refe  ora  fuppliche- 
vole,  e dir  gli  fece  a Dio:  Numquid  per- 
dei jufium  cum  impio  ? Signore  , voi  liete 
adirato  contro  di  Sodoma  , c didìpar  la 
volete  ; ma  come  potrà  la  vollra  Bontà 
/bordarli  di  quelli  , che  ancora  in  Sodoma 
vi  adorano,  c temono  ì Ah  Signore  , cf- 
fendoVoi  qual  liete  tutto  Pietà,  tutto  Mi- 
sericordia, per  i meriti  de’ Giudi  perdona- 


te alla  malvagità  de’ Peccatori *,  nè  damai 
vero,  che  dir  fì  polfa,  per  vodro  giudizio 
co* malvagi  fian periti  anche  i buòni.  Po- 
chi, cred’  io,  che  avanti  a Voi  fian  buo- 
ni in  Penrapoli  j ma  pure  : Sì  fuerint  quin- 
qujgìnta  jufii  in  Civìtate , jreribunt  fimul ; 
& non  parca  loco  illi  prof  ter  quinquaginta 
juftosì  Se  i Giudi  in  Sodoma,  e nelle  Cit- 
tà a lei  foggetre  , non  fodero  più  di  cin- 
quanta , cinquanta  Giudi  a Voi  sì  cari 
avran  da  cadere  fotco  al  colpo  ideilo  de’ 
Pervcrfi  , e i Perverfi  tutti  non  anderaa 
fai  vi  per  cinquanta  Giudi  ì Iddio  fentea* 
dofi  toccar  nel  fuo  più  tenero,  cioè,  nel- 
la fua  Pietà  verfo  gli  Uomini  compiacen- 
dofi  infinitamente  della  Carità,  della  (im- 
plicita di  Àbramo  , ma  ben  lapendo  qual 
tolte  la  cauta  di  Pcncapoli  nel  fuo  Tribu- 
nale , rifpofe  ad  Abramo  , e infegnando 
quanto  lian  giovevoli  alla  Comunità  quell* 
Ànime  innocenti,  che  tallor  quafi  difucili 
fon  proverbiate,  e derife,  dilte:  Son  con- 
tento della  condizion  della  tua  preghiera, 
ò Abramo.  Se  io  troverò  cinquanta  Giudi 
nel  didretto  di  Sodoma  > Sodoma  c Penta- 
poli  faran  finire  dall’  ira  mia:  Si  invenere 
Sodomis  quinquaginra  jufloi  in  medio  Croi- 
tatu , dimin  am  omni  loco  propttr  eoi  . Da 
tal  rifpofta  fi  awidde  Abramo  j che  trop- 
po bene  ave\ja  fuppodo  di  Sodoma  i ma 
perch’  era  Àbramo  Padre  non  inen  di  Spe- 
ranza, e dì  Cariti,  che  dì  Fede,  ròrnef  a 
pregare,  e foggiunfe:  Signore,  giacche  ho 
incominciato  a parlar  colla  vodra  Pietà  > 
profeguirò  le  mie  parole  , quantunque  io 
altro  non  fia  avanti  a Voi,  che  polvere  , 
c cenere  : Quia  fernet  feepi , loquar  ad  Do- 
minion meum*  cum  fìmpulvis y (Tcinii»  Oh 
grande  Abramo  1 parla  pure  al  Signore  » 
perchè  chiunque  così  parla  a Dio-,  puòpar- 
lar  quanto  vtiolc.  Parla  adunque  che  una 
tal  Polvcr’  c afeoluta  volentieri  da  Dio  . 
Parlò  Abramo  , e dilte  : Se  ì Giudi  non 
arrivaltero  al  numero  di  cinquanta  » ma 
follerò  quarantacinque  *,  per  quarantacinque 
Giudi  non  perdonerete  Voi  a uuti  » ò Si- 
gnore ? Quid  fi  mùtui  quinquaginta  jufiis 
quinque fuerint , de  le  bis  propttr  quadr  agia- 
ta qmnque  univerfam  tJrbemì  Se  iti  Sodo? 
ma  faran  quarantacinque  Giudi  > Sodoma 
farà  fai  va,  rifpofe  Iddio  : Non  delibo  , fi 
invenero  quadr  agiata  quinque  jufios  » Ma 
te  fodero  Ioli  quaranta  , ò Signore  ì Per 
quaranta  ancora  perdonerò  a tuoi  * £ te 
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fodero  trenta?  trenta  ancora  baderanno  a rebbela  libenà  degli  occhi . Ma  chi  fu  mai» 
fofpeodtre  il  colpo.  Signore,  fc  fodero  ven-  che  nella  fola  liberti  degli  occhi  fi  arre, 
ti?  fe  fodero,  oimc,  ìtalamente  dicci,  che  dalle?  Si  fparfe  per  tutta  la  Città  lafama 
farà  la  voftra  Pietà,  ò mio  Dio?  Non  de-  de’ due  galanti  Pellegrini;  ognun  volle  fa- 
Uba  yrapter  dtcem . Quando  fian  dieci  Giu-  pere,  fi  Teppe  dov’erti  albergavano,  fi  fece 
fti  in  Sodoma  , a Sodoma  tutta  fi  perdo-  concorfo,  e turba  : Et  f'.rì  Civitatii  vaL 
■ neri  l’eccidio  per  foli  dieci  Giudi  . Cosi  Inverane  Damam,  d paera  afque  ad  ftmm 
dille  l’Angelo  , che  rappretenrava  Dio  , e ommi  papalaj  fimal  . Pofero  in  attedio  la 
difparve;  è Abramo  a capo  chino  edolcn-  Cafa  di  Lot  , e all’  affrico  andarono  non 
te,  romando  al  fuo  Padiglione,  ivifinaf  folo  i Giovani  , ma  andarono  ancora  i 
cofe,  ivi  piante,  che  si  pochi  Giudi  fi  tri»-  Vecchi,  andarono  ancora  i Fanciulli  , nè 
vallerò  "in  Terra  ; ed  ivi  afpcttò  d’ellerben  in  Città  rimafe,  chi  non  accorrclfe  a ve- 
predo  richiamato  a far  npovo  pianto  fo-  dere  almeno  la  bella  imprefa . A fucra  uf- 
pra  il  Paradifo  della  fua  Terra.  qua  ad  fenememnu  papaia]  funai . AhVec- 

Nè  moltocertamenteafpeuò.  Aveva  egli  chiaja  , ah  Fanciullezza  , ah  Gioventù  di 
ufato  tutto  l’ardor  della  fua  Carità,  e del  Sodoma  I io  non  mi  maraviglio  di  ciò  , 
fuo  cuore  a favor  di  Pentapoli  , ma  che  che  ti  fovrada  ; mi  maraviglio  che  ciò  , 
ponno  le  preghiere  de' Santi  , quando  gli  che  ti  fovrada  , non  ti  fia  arrivato  anco- 
Erap)  han  pillati  i regni  della  loiferenza  ?'  ra.  Qjial  poi  folTe  la  mifchia  attaccata  in 
I due  Angeli  Nunzj  infieme,  ed  Etecuto-  quella  pundìma  porta  dagli  Angeli  , qual 
ri  dell'  orribil  fatto  , avendo  lafciato  con  I pericolo  correffe  Lot  nel  voler  prcfervarc 
Abramo-il  terzo  loro  Compagno,  fi  erano  dalla  violenza  i due'_  Pellegrini,  che  di  fua 
'incamminati  ieffo  Sodoma,  e mentre  A-  difefa  non  avtvan  bifogno;  ciò  eh’  egli  fa- 
bramo  pregava  ancora  , e (Applicava  per  cede,  ciò  clic  diccffe  pertedar  con  fiamma 
ella,  citi  giunterò  alla  porta  dt  lei  . Fuor  minore  quella  che  di  tutto  il  fuoco  c la 
della  porta  deH’efccranda  Città  fi  trovava  maffima  fiamma;  vedalo  nel  facro  Tefto, 
in  quell’ora  il  buon  Log;  e fotte  teco  fi  chi  vuol  faperlo;  io  non  ho  lingua  da  ri- 
doleva della  11  ala  fua  elczion  di  vivere  in  dirlo,  Lenza  perdere  il  rifpctto  a chi  m’a- 
quclla  parte  di  Terra;  quando  veduti  i due  fcolra;  qui  badi  fapere,  die  gli  Angeli  per 
Giovani  forali» ri,  nel  lor  vplto  fi  accor-  falvar  la -Vita  di  Lot  lor  difenfore , e ro- 
te quoto  mal  capitafli.ro  in  Sodoma  in  neda  delle  fuc  Figliuole  ad  effi  fodituite 
qOell’aà,  c con  quelle  fattezze.  Ondcnon  dal  Padre  , furono  codretti  a colpire  con 
dimentico  ancora  della  tenta  Scuola  di  A-  fubira  cecità  tutto  quel  Popolo  infame:  /Vr- 
brairo,  e temendo  che  il  fùo  cuore  per  una  cafftram  cadute  à maximo  afqae  ad  mini- 
cena  corrifpondenza , che  fra  se  han  ’lc  co-  mam  ; e quando  tutti  i Cittadini  furono 
fe  ndorote  , c pure  , didingueva  que’  due  ciechi,  allora  folo  redò  il  rumulto  di  So- 
dagli altri  tutti  di  Sodoma,  andò  loro  in-  doma  . MifcraCitcà,  a cui  del  fuo  male  ai- 
contro,  gli  fece  accorti  in  qual  Città  cn-  tro  rimedio  non  reda  , clic  perder  gli  De- 
ttavano, e per  prctervarli,  invitali!  a Ca-  chi!  Celiato  finalmente  l’ indegno  aflàlto  » 
fa  fila,  e gli  Angeli  accettato  l’invito, -en-  a Lot  differo  gli  Angeli:  Lot,  è vicinai* 
trarono  in  Sodoma;  ma  oh  cv>n  quale,  oh  ultima  ora  di  Sodoma,  và  pertanto,  avvi- 
con  quant’ orrore  in  Sodom  a entrarono  gli  , fa  tutti  que’ che  ti  appartengono  ; di  loro 
Angeli!  pinerantqae  duo  Angeli  Sodcmam  ch’etean  di  Sodoma,  te  voelion  vivete;  c 
vefpere,  fedente  Lot  in  foribus  Civitatii  , tu  con  idi , e colle  tue  Figliuole  provvedi 
qui,  c am  vidpffet  eoi,  farrexit , & ivit  ab-  a te  dello  ; pcicliè  dimani  a quell’  ora  di 
viom  eie,  £rr.  cip.  19.  Or  che  fcgul?  Appe-  quedj  Citta  noti  rimarran  neppur  le  cene- 
na  eran  erti  entrati  in  Città  , che  quan-  ri  : Omnes , qui  tai  fané , ed  ac  recam  ; de- 
tunque  forte  di  Ieri , le  Strade  tutte,  e le  lebimas  enim  locam  iftam.  A»dò  Lot par- 
Pi.izze  per  dove  pattarono  i due  Forcdieri,  lò  a que’  due,  eh’  Cll'cr  dovevano  fuot  Ge- 
divenner  tutte  occhi  , e gli  occhi  quando  .neri  , Spofi  delle  due  lue  Figliuole  ; fece 
pianger  dovevano  a quella  vicinanza,  {>ur  loro  fapere  ciò  , che  Iddio  per  mezzo  di 
troppo  fi  occuparono  in  mirare,  erimirar  que’ due  potenti  Giovani  tocadicri  pronun- 
gli  Angeli  forcdieri,  c te  altro  fatto  don  ziava  fopra  di  Sodoma  , e quelli,  che  fe- 
rvettero , che  mirare , tollerabile  data  fa-  cero  ? fdfm  efl  tir  quafì  indetti  taqai  . 
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Credettero  che  Lot  fchcrzaiTc,  fi  ri  fero  , 
quafi  di  novella,  delle  fue  parole;  ed  aven- 
do gii  fulla  gola  il  colrello,  Rimarono 
(ciocco  chi  di  ferita  ad  cfli  parlava . Ecco 
dove  conduce  il  lungo  ufo  di  peccare , per 
aver  lungamente  peccato  fenza  timore , 
fenza  timore  ancora  fi  fta  fulla  bocca  del 
precipizio.  Tornato  con  tal  rifpofla  a Ca- 
fa  il  mifrro  Lot,  fi  difpofe  con  pianto  a 
partire  dalla  mal’ eletta  Città:  ma  non  ra- 
pendo per  la  Aerai  dove  incominciare  a 
difporfi;  mentre  per  far  tutro  inficine  nul- 
la gli  riefee;  mentre  dubita  clic  portar  fe- 
co,  che  debba  lafciare  delle  fue  poffedure 
ricchezze j gli  Angeli  (gridandolo : Dove, 
diflcro,  ò mifero,  confumi  tu  il  tempo? 
parti,  quefto  non  è tempo  di  penfare  alla  roba? 

Enfa  alla  Vita-,  prnfa  all’ Anima;  e pre- 
io per  mano  colla  Moglie,  colle  due  Fi- 
gliuole, lo  tiraron  fuor  di  Cafa;  lo  con- 
dulTero  fuor  di  Città;  ed  ivi,  gli  dilfcro: 
Salva  Animam  team  • noli  refpicere  foft 
eergam  ; nec  fin  in  amai  circa  krgunt . Fug- 
gì , ò Lot,  fuggi  di  buon  paffo  da  quefte 
muta  contaminate,  e impure;  nò  ci  fian- 
car di  fuggire  ; nò  ti  voltar  giammai  a 
riveder  ciò,  che  fuggi;  ma  furgi  fempre 
finché  colla  fuga,  e colla  lontananza  af- 
fiorata tu  abbia  la  Vita.  Fuggi  Lot;  fug- 
gì con  pafTo  tremante;  c per  l'amara  vìa 
della  fua  notturna  fuga  pianfe  colla  Mo- 
glie, piarne  colle  Figliuole  la  pcrdicadci- 
la  Cafa,  l'eccidio  dì  Sodoma,  la  rovina 
del  non  odoralo  Faradifo  di  Canaan;  e 
ciò , die  a lui  piangente  accadeffe  di  nuo 
vo  non  afpettato  pianto,  lo  vedremo  nel- 
la Lezione  feguente.  Ma  fuggendo  la  do- 
lente Comitiva,  gli  Angeli  rimafti , che 
fecero  in  Sodoma , in  Gomorra , in  Adama , 
in  Seboim,  in  Pentapoli  ? Sorto  Foran- 
do giorno,  allorché  Sodoma  della  fuafcel- 
lcr.ita  notte  tornava  all' intere  urte  non  de- 
gne cure  degli  inveterati  fuoi  viij , fucini 
dall’alto  la  delira  ulcrice,  cadde  il  col- 
po, c come  al  nuovo  raggio  fi  dileguano 
> fogni  ; così  da  Tubilo  incendio  rapita  , 
difparve  da  gli  occhi  Pentapoli . Jgtiar  Do- 
mici us  fluii  fkptr  Sodoma*  , & G ornar r bum 
fnlpbur , (fi  ignem  A Domino  dt  Caio;  & 
fkbuerru  Civita  tee  hai,  (fi  omnttr.  circa 
R'giontm  cosi  in  poche  parole  riferìfee 
Mosò  la  caduta  di  Pentapoli,  e in  poche 
parole  per  terrore  dell’allegra  Babbiionia, 
per  c inforco  della  folitana  Sion , rende 
Le  z- del  P,  Zucconi,  Tom.l. 


memorabile  a tutti  i Secoli  P Arco , lo 
Strale,  c la  ferita  di  si  grand'eccidio.  Do- 
minai fluii  faptr  Sodomam , & Gtmorrham 
fuipbor , & ifiem  A Domino  de  Cerio.  Il 
Signor  dal  Signore  piove  tolto,  e fuoco 
dai  Cielo.  La  novità  di  quefia  maniera  di 
dire  lignifica  per  fcnrimenco  de'  PP.due  co- 
fc . La  prima  ò , clic  ficcome  il  Figliuolo  eter- 
no delia  Natura  Tua  divina,  che  dall'eterno 
Padre  ricevè , fece  fu  ’1  principio  del  Mondo 
una  viva  Immagine  nell'uomo;  cosi  ora  in 
Pentapoli  vedendola  formata  Immagine  lor- 
data da  mille  fozzure,  prefe  adirato  dall'adi- 
rato Padre  l’arco,  e lo  ftralc  per  vendicar 
l'oltraggio  dell' officia  Immagine:  Si  quii , 
fono  parole  del  Concilio  di  Sirmio  , Si 
.1  rii  illud  quod  fmptum  efi  ; Piati  Dominai 
A Domino  : non  de  Patri , (fi  Ftiio  percepi- 
rti, anathemafit  ; piali  enim  Dominai  Filini 
à Domino  Patre.  La  feconda  cofa , chccon- 
feguentemente  dalla  prima,  fignificaladec- 
ra  formola,  ò che  l'Incendio  di  Penrapoli 
non  fu  effetto  di  cagion  naturale,  nò  fata- 
lità di  Stelle r Ai  colpo  di  Sapienza  eterna* 
che  dall’onnipotente  deliri  regola  la  forzai' 
el’  ira,  e dove  percuote  fa  faocrc che  l’ Immà- 
gine di  Dio  in  Terra  non  perda  il  fuo  lume* 
non  fi  tutlì  nel  fango,  ritenga  le  fattezze 
cmulatrici  del  divino  Volto , fe  non  vuol’cf- 
fcr  condannata  a quel  fuoco,  di  cui,  per 
detto  di  S.  Giuda  Appoftolo  fu  figura  il  fuo- 
co di  Sodoma:  Aoeanttt  pofi  carntm  alte- 
ra* fada  funi  txemplam  ignti  aterni . Ep. 
can.  Ma  dell'Arco  onnipotente  qual  fu  In 
Strale?  Non  fu  un  fulmine  folo:  fu  una. 
pioggia,  una  tempefia  si  denfa  di  fulmini, 
ebe  in  un  baleno  d’un  Paradifo  fece  un* 
Inferno.  Mosè  in  quefto  luogo  dice,  che 
Iddio  piovè  zolfo,  e fuoco;  ma  nel  Deu- 
teronomio al  19.  aggiunge  un  non  foche  di 
più,  e dice:  ridetteti  piagai  Terra  tiliat  , 
qaihat  eam  afflixtrat  Dominai,  f alpha  re  , 
(fi folti  ardore  eam combartnt . Zolfo,  fuo- 
co, c falc  ufcì  dall’Arco  dell’ira  divina: 
fuoco  per  arder  le  mura;  zolfo  per  tormen- 
tar gli  Abitatori  ; e fate  per  bonificare  1* 
irriparabil  rovina;  e tutto  mifiirato  eoa 
aitimi  tabi  1 proporzione  di  colpa,  e di  pe- 
na. Ardevano  d’ impurillìmo  fuoco  quel- 
le fordidemura,  e co'!  fetore  d’ infomibi- 
li  laidezze  ammorbavano  e F aria , c il  Cic- 
lo: A diffidar  taf  pcftc  fi  moflc  finalmente 
il  Signore,  e contro  un  fuoco  l’altro  ado- 
prando;  coll' ardor  del  zolfo  fpcni'c  Far- 
Hh  dot 
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dor  dilla  Libidine;  e coll’ardor  del  Sale 
punì  il  fracidumc  della  Carne:  Et  ipf* 
iWitlitM '*  ultitnis  noiAvit  macuUm  crimi- 
ni : e colla  qualità  della  pena  fcuopcì  , 
ilice  San  Gregorio»  la  qualità  della  col- 
pa; acciocché  in  .Sodoma  punita  imparai 
fc  il  Mondo  qual  fia  quel  fuoco,  a cui 
Babbi  Ionia  si  fcher7ofamentc  fifcalda.  Ma 
le  gli  Arsii  dall' Arco  divino  non  furono 
ordinali’,  neppure  oidinaric  furon,  nè  po- 
phc  le  piaghe,  eh' fili  fecero.  La  prima 
piaga  fu  la  diAruzionc  di  quattro  intiere 
Città;  perche,  {ebbene  in  qucltoCapo  del 
Genefi  Sodoma  baiamente»  e Gomorra  , 
come  maggiori  di  recinto,  di  Popolo,  e 
di  peccati  , fon  nominate  ; contuttociò 
Mose  nel  luogo  citato  di  fopra  afferma , 
che  quattro  furono  le  Città  divorate  d.U 
fuoco;  e fc  Segor,  eli* è l'ultima  di  Pen- 
rapoli,  fu  dente  dalla  rovina  comune,  ciò 
fu  folo  per  le  preghiere  di  Lot,  come  ve- 
dremo . Pi  rxtmplMtn  Sodom*  , & Gomor 
thè , yid.trru,  or  Sthoim,  quii  fnbvertit 
Dominui  in  irn,  in  future  fno  , Quat- 
tro adunque  furono  le  Citta,  clic  ciurmi- 
no Iddio  nel  fuo  furore;  e fe  i Vincitori 
talvolta  per  efpreiTion  di  vendetta  fopra  le 
abbattute  Citta  fecero  feminar  del  Sale  ; 
fopra  le  quattro  diftructe  Città  dì  Penta- 
poli  fp.rfc  Iddio  con  man  furibonda  una 
ccuipeita  di  Sale  per  dichiarazione  d’im- 
placabil  GiuAizia.  La  feconda  piaga  tu  la 
iliitruzionc  de’  Campi,  delle  Ville,  de' 
Prati,  e de’  Colli  del  Dominio  di  Penta- 
poli.  Eia  quella  una  pianura  amenillìma  , 
lunga,  fecondo  l’efatliflìina  tavola  del 
Hot  cardo , 71.  miglia,  e 19.  larga,  ed  era 
quella  itti  Ila,  che  nella  divibone  da  Àbra- 
mo parv.e  a Lot:  Sicnt  Purudifui  Domi- 
ni; ma  di  si  fatto  Paradifo,  die  rimafe 
dopo  il  fuoco,  il  zolfo,  e il  falci  Lapiog 
già  ardente  innondò  ogni  Co  fa,  e formò 
di  tutta  quella  pianura  un  Lago;  ma  La- 
go tale,  clie  i nomi  Aedi , co’ quali  dalla 
divina  Scrittura  è chiamato,  dichiarano 
qual  ba  la  fua  qualità.  Effe  è chiamato 
Lavai  AifnU'-tes,  che  lignifica  Lago  d’ar 
dorè,  e di  morbo  ; picchè  ivi  il  Zolfo  non 
è fpento  ancora;  è chiamato  Mure  faiftf- 


[imum-,  pi  1 diè  il  Puro  Giordano  , che- in 
elfo  sbocca , dal  fai c,  e dal  zolfo  piovu* 
to  divieti'  si  mordace,  che  confuma  attor- 
no e divora  quanto  di  primavera  produr 
vorrebbe  la  Natura  » E'  chiamato  A 4*rt 
mornmm , perchè  in  quel  zolfo,  che  fu- 
ma ancora,  e bolle  in  quell' acque  rah- 
biofe,  non  folo  nulla  nafre  di  vivo,  .ina 
quanti  fono  i Viventi,  che  ai  effo.  fi  ap- 
prettano, e rcfpiratv  quell’  aire  peAilcitro* 
tanti  l'uggon  toAo  d iUe  rive  infelici,  e 
paventano  qitab  da  fantaftne  agitati  o da 
furie.  E’  chiamato! per  ultimo  A-i.trc  fo/i- 
t udini  1 , perche  ogni  cofa  attorno  fino  a’ 
dì  noltri  è abbandonata,  erma,? e pian- 
gente . Onde  Salino,  Strabono , Galeno-, 
AriAotile,  ed  altri , feri  vendo  d’elio,  ne 
parlano  come  di  luogo  il  più  orrendo, 
ed  atro,  che  veder  fi  .polla  in  i Terra,  e 
Giufcppe  Ebroo  dice,  che  in  quèlle  vici- 
nanze di  tratto  in  tratto  A trova  qualche 
pianta  rimaAa  a fpettacolo  dall'incendio-, 
ma  effa  produce  cali  frutti,  che  benché 
non  ban  mal  coloriti , e invitino  il  Paf- 
feggicr  a corre,  e mangiare-,  il  Paffcgeirc 
nondimeno,  fc  punto  gli  tocca,  altro  ir» 
man  non  fi  trova,  che  cenere  di  putridif- 
bma  patta  . L’ultima  più  orrenda  piaga 
fu,  clic  quanti  erano  nelle  Città,  neile 
Ville,  ne’  Prati,  e ne’  Colli  Abitatori  di 
Pentapoli,  tutti  d’onietà,  d'ogni  beffo,  d’ 
ogni  condizione  ferrati  attorno  quando 
mcn  l’afpertavano,  ed  ogni  altra  cofa  cre- 
devano, ferrati  dico,  e Arati  dall’  improv- 
vifa  ai  dente  tempeAa,  ri  ma  fero  in  on  ba- 
leno arb  , e confunti  ; e per  fen  rimerito 
degli  Efpofirori,  tutti  fenza  riferva , al- 
men  gli  adulti,  dal  fuoco  della  lor  Patria 
pattarono  al  fuoco  dell’  Inferno;  e di  sè 
altro  non  lafciarono,  che  l’ cfecranda  me- 
moria della  lor  vita,  l’acroce  efempio  della 
lor  molte,  e l’iltruzionc  poAeri,  che 
quando  fr  oltraggia  la  natura,  quando  non 
b teme  Iddio,  ancor  nel  Paradifo  b trova 
l’ Inferno.  E pur  Babbiionia  ancor  di  tale 
inferno  ama  provar  frafnoi  piaceri  le  vam- 
pe. Babbiloma,  Babbiionia  troppo  vicina 
a Pentapoli,  quando  farà,  che  ti  piaccia 
di  non  ardete  in  tanto  fuoco? 
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' Jo/  egreffus  ejl  fuptr  T errata,  & Lot  ingrtffus 

efì  Segor. 


Come  Lot  entrafle  in  Segor > come  fuggifle  al  Monte;  come  pet  viapet- 
delle  la  Moglie  convertita  in  Statua  di  Sale»  e di  ciò  che  luttuofamen- 
te,  gli  avvenne  colle  Figliuole  nel  Monte. 


| Olla  piccola,  e nulla  Comiti- 
va fuggiva  nell’  ultima  fatai 
notte  di  Pentapoli  il  povero 
Lot;  e ricordandoli  della  fua 
età  migliore,  quando  con  A- 
bruii  o lòtto  il  Padiglione  pa flava  i gior- 
ni tranquilli,  c fanti,  piangeva  la  perdu- 
ta Gcurizza  d‘ allora,  e di  pianto  fegna- 
va  la  via  del  fuo  notturno  viaggio  ; ma 
perdi  egli  ancor  lontano  da  Abramo  con- 
fa vaio  aveva  l’antico  fuo  cuore  intatto 
ftalle  corruttele  di  Sodoma,  le  fiamme  , 
che  già  preparate  ardevano  contro  Penta- 
poli,  A trattennero  per  lui  fulle  Nuvole; 
ed  acciocch’ egli  neppur  dal  fumo  deli’ in 
etndio  foife  nociuto , aberrarono  fin  eh* 
egli  A folle  indiò  in  ficuro.  Arrivò  egli 
Analmente  in  Segor;  al  fuo  arrivo,  per 
far  piu,  chiaro  l’eccidio,  fpuntò  in  Orien- 
te il  giorno;  e Sodoma  colle  vicine  Cit- 
tà tolto  incominciò  a fumar  d’alriltìmo 
incendo.  £iò  che -di  Pentapoli  rimanere 
da  quel  fuoco,  lo  vedemmo  nella  Lezio- 
ne pallata;  ciò,  che  di  vita,  c di  lagri- 
me rinuncile  al  mifero  Lor , lo  vedremo 
nella.  Lezione  preferite,  c diamo  princi- 
pio. 

Sol  tgrcjfus  ofi  fkfier  Terram;  & Lot 
ingnfluj  tfl  fegor.  Per  meglio  intendere 
il  viaggio  di  Lot  a Segor,  convien  pri- 
ma fpiegar  il  congedo,  ch’egli  prefe  da. 
eli  Angeli  in  Sodoma:  Congedo  non  cosi 
facile  a fpieg.ufi  t ma  molto  giovevole  a 
fapcrA.  Era  già  molto  avvanzata  la  notte 
fatale,  c Lot,  quantunque  affrettato,  non 
fapeva  ancora  partire:  quan  o i due  An- 
geli, vedendo  non  lontana  l’Aurora:  vfp- 
prebtnatrunt  manum  ejur , & manum  uxo- 
rio , oc  a ma  rum  fiiiorum  e;»/,  i&c.  càuxe- 
runtqut  tom , & f ofutrunt  extra  Civita- 
ttm , iblei.  Prefero  per  mano  Lot",  e colla 
Lot,  e colla  M°ghc>  « eolie  due  Spole 


Figliuole,  lo  condulfcro  ftior  di  Cirri  ; e 
quivi  prima  di  licenziarla,  gli  diflcro  : 
Salva  la  tua  vita  , e per  falvarla  avverri 
di  non  ti  trattenere  in  nelfuna  vicinanza 
di  Sodoma;  ma  fuggi  quanro  puoi,  e ri- 
tiraci in  quel  Monte,  che  là  tu  vedi  ; e 
fopra  tutto  non  ti  rivoltar  mai  a rimira- 
re indietro:  Solva  Animam  tk.m:  noli 
rtfpieere  ritto:  ncc  Jlcs  in  omni  circo  re- 
gione ; fed  in  Atonie  folvum  te  fot , ne  & 
tu  fiwul  perca:.  In  quelle  parole  ciafcun 
ben  vede  la  protezione,  che  de’  Giudi  ha 
Indio;  mentre  per  il  giudo  Lor  fi  tnrre- 
neva  in  Ciclo  la  molla  delle  preparate 
fiamme,  come  dichiarò  l’Angelo  ideilo, 
aggiungendo:  Ft flirta , C7" fahtare ibi , quia 
non  poterà  f acoro  quidquam  dante  ingre  ■ 
diari. > itine . Ma  qui  entra  la  prima  mi- 
nor difficoltà  di  qnedo  palio , ed  è , per 
qual  cagione,  volendo  gli  Angeli  libi r ir 
Lot  dall’ imminente  rovina,  non  gli  per- 
mettono che  fi  trattenga  in  verun  luogo 
vicino.  Forfè  non  fipevan  effi  tirar  d’Ar- 
co,  che  sì  poco  fidar  fi  potedero  de’  loro 
ltralit  Di  più  fe,  come  tra  poco  vedre- 
mo, prefervarono  Lot  in  Segor.  perchè 
non  lo  prefervarono  in  qualche  Villa,  o 
Campo,  dove  il  poveruomo  aveva  i fuoi 
i Bediami  , c Pallori , fenza  neceflirarlo  , 
per  le  colpe  altrui,  a lafciar  rutto,  a per- 
dere ogni  cofa,  c a fuggire  di  notte  con 
tre  Donne  per  le  vie  di  Pentapoli  > A tal 
difficoltà  fi  rifponde  facilmente,  che  Iddio 
potendo  non  vuole  aflìcunrci  per  tutro  ; 
acciocché  la  ficurezza  nodra  fia  opera  no- 
dra,  non  fuo  miracolo;  e i miracoli  fuoi 
non  cagionino  in  noi  troppa  fidanza.  Il 
moralillìmo  San  Gregorio,  fpiegando  il 
fenfo  midico  di  quella  llloria,  dice  che 
Sodoma,  Cirri  prima  li  Pentapoli,  ligni- 
fica lo  datò  pcricolofo  di  chi  vive  in  li- 
| beiti,  c tutto  di  fiarrifichia  a i laccj  delle 
[ H h z più 
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più  lubriche  occafioni:  che  Segor,  ultima 
Città  dell’ iddla  Pentapoli,  fi^nificà lotta- 
to conjugale:  che  finalmente  il  Monte  ac 
ccnnato  dall’Angelo,  c detto  Engaddi»  fi 
gnifica  lo  (lato  folti  ario , c Rcligiofo  de’ 
Chioftri;  e perciò?  Non  fi  fertrt  in  So- 
doma, nè  in  vicinanza  di  Sodoma,  ma 
frigga  con  Lot  chi  non  vuol  perire  ; fc  nel- 
la fua  fuga  non  ha  cuor  da  (ali  re  l’alto,  c 
folitario  Enpaddi,  fi  ritiri  almeno  nella 
ir.en  diifoluta  Segor  ; perchè  chi  può  fug- 
gire, e vuol  rimaner  nel  fuoco,  almo  per 
verità  non  vuole,  fe  non  che  Iddio  l’ ab- 
bandoni in  fen  del  fuo  pericolo.  La  fe- 
conda difficoltà  confiilc  nel  comando,  che 
fece  l’Angtloa  Lot:  Noti  rcfacrrc  foft  ttr- 
gunt . Guarditi,  ò Lot,  dirie  l’Angelo,  e 
uco  guardinfi  la  tua  Moglie,  e le  tue  Fi- 
gi urie,  di  non  tornar  mai  coll’occhio 
indietro  a riveder  ciò,  clic  lafciarc;  fug 
gite  fempre,  e l’occhio  non  mcn  del  pie- 
de fin  in  voi  fugace,  etiti  ido:  Arduo  co- 
mando a chi  quantunque  fugga  , frigge 
nondimeno  dalla  fua  Patria*,  c da  quella 
Patria,  eh’ è il  Paradifo  della  Terra!  E 
porche,  ò Angelo  fanto,  fare  voi  cotnan 
do 
di 


dio,  in  cui  aveva  Pentapoli -,  t perche  1* 
odio  verfo  .un  reo  allor  più  fi  molila  , 
quando  fi  vieta  il  comparirlo  nel  fuo  do- 
lere-, perciò  diflc  Iddio:  Piangerà,  urlerà 
nella  fua  caduta  Pentapoli  ; ma  voi , ò 
Giutti,  dalla  rea  fuggite,  c al  pianto  fuo 
neppur  vi  rivolgete.  L’ultima,  e principa- 
le ragione  fu,  che  in  quel  principio  delia 
fua  nafeeme  Città  volle  Icilio  infognate 
alle  figliuole  di  Sion  come  fuggir  ri  deb- 
ba dalle  contaminare  lordiffime  vie  di  Bab- 
biionia, dose  chi  foggioma,  ha  da  fog- 
giomar  nel  fuoco-,  e perchè  le  timide,  le 
caute  Figliuole  di  Sion  non  devono  eflcr 
curiofc  di  ciò,  che  friggono;  né  mirar 
ciò , che  ducttano  -,  e fc  punto  mirano  » 
corion  pericolo  di  non  defedare  abbattan- 
ola ; perciò  il  Signore  gelofo  delle  Anime 
npttrc,  diflc  a Lot:  Fuggi,  ò Lot;  friggi- 


fu8£c>.  corrc  pericolo  di  rimanere  il  pie- 
de, e il  cuore.  Son  magici  alcuni  appet- 
ti, fon  yelenofe  alcune  vedute;  dove  arri- 
vano, ivi  arredano.  Sì  fatte  mafie 


ve- 


de di  quello  comando  non  una,  ma  quat- 
tro ragioni.  La  prima  è,  che  Iddlt»  vuo- 
le, clic  i fuoi  alti  Giudizi  fieno  a noi  og- 
getto di  timore,  non  di  curiofirà,  od’efa- 
ite,  or  perchè  fra  poco  fopra  Pentapoli 
eftrcitar  voleva  Feltrano  rigor  de’  fuoi 
Giudiz} , perciò  è,  che  dille  a Lot,  e a 
chi  fuggiva  con  lui:  Allorché  fuonerà  per 
l’aria  la  rovina  di  Pentapoli,  non  vi  ri- 
volgete a cercare  nc  il  perchè,  nc  il  co- 


a cercare 

me  del  celrfle  gaftigo  : ma  fuggite  a capo 

chino;  temere  chi  tutto  fa,  chi  tutto  può;  della  Legge  evangelica,  dal,  dolce  giogo 

1 feconda  ragione  j non  fi  rivolga  più  indietro;  perche  chiurv- 


ò mia  Città,  & noti  refpictre  pefi  trrgtm  ; 
perchè  quell’ ifteflò  è il  peccato  dì  Sodo- 
ma. Ciò  che  Iddio  ditte  allora  per  bocca 
dell”  Angelo,  replicò  dipoi  per  bocca  del 
fuo  Figliuolo  mtdtfimo  con  quella  terri- 
bile, ed  universale fentenza:  Nemo  mitteru 
pt/trtkm  fnam  ad  aratrum , & rtfrkitns  re- 
tri ap tm  tfi  Regna  Dei.  Lue.  9.  Chi  col 
Battefimo  ha  rinunziato  a Satana,  e alle 
pompe  di  lui  ; chi  colla  profeflion  della 
mia  Fede  è entrato  Lotto  al  dolce  giogo 


e altro  non  cercare.  La 
fu,  che  Lidio  voleva  da  quella  Famiglia, 
die  prefervava  con  tanta  bontà  dal  flagel- 
lo, rifcuotcre  un’atto  di  Angolare,  e di- 
llinta  ubbidienza;  c perchè  l’ubbidienza 
più  che  nelle  cofe  grandi , nelle  piccole  , 
e minute  cofc  fi  efcrcita;  nc  veramente 
ubbidiente  può  dirli,  chi  folamence  dalle 
gravi  trafgreffioni  fi  guarda:  perciò  Iddio 
vietò  alla  prefervaia  Famiglia  non  folola 
dimora  in  Sodoma,  ma  gii  (guardi  anco- 
ra verfo  la  detettata  Città . La  terza  fu  , 
che  Iddio  dichiarai:  voleva  qual  fotte  l’o- 


,quc o ttanco  di  ciò,  che  ha  fatto,  o atter- 
rito di  ciò,  che  gli  rimane  a fare;  o invo- 
gliato di  ciò  che  fuggì,  indietro  fi  rivolta 
a riveder  l’oggetto  delia  fua  fuga  : ivi  fi  di- 
chiara di  non  dfer  degli  Eleni  Figliuoli  dei 
mio  Regno.  Per  tutto  ciò  è ben  chiaro  , 
che  il  rigido  comando  di  fuggir  fenza  mai 
rivoltar  fi  a Sodoma  non  ha  fenza  ragio- 
ne, per  la  ntceflìtà  che  v’c  di  fuggire  con 
tutti  i Sentimenti,  dove  fi  corre  pericola 
di  rimaner  traile  fiamme.  Laterza,  cd ul- 
tima difficoltà  di  quello  palio  nafee  dalla 
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preghiere  di  Lot,  e dalla  condì  feendenza 
dell' Angelo.  Aveva  deno  l’Angelo  a Lot 
die  fuggiflc  , e fi  falvafle  nel  Monte  ■,  Lot 
mirando  il  Monte  alto,  e feofeefo,  rifpo- 
fe:  Signore,  giacché  liete  si  pietofo  di  me, 
vi  prego  che  vi  contentiate  di  mutare  il 
luogo  della  mia  fuga.  11  Monte  é tropp’ 
alto,  ed  è tutto  Iterile  ; ond’io  trovtrò 
nell’alto  quella  morte,  che  fuggo  nel  pia- 
no. Se  vi  piace  pertanto,  io  mi  falvcrò 
in  quella  piccola  Città  qui  vicina:  Qua- 
/«,  Domine,  quia  irrvtmt  ServuJ  tuutgra- 
tiam  coram  te,  &c.  ut  falvarts  animam 
tne.:m  ; me  poffum  in  Monte  falsari  , ne 
forte  ayprthendat  me  maium , & miniar  . 
E/t  CivitéU  hae  juxta , ad  quam  poffum  fu- 
gete , parva , & falvabor  in  ea . Che  terne 
Lot  nel  Monte,  fc  nel  Monte  Iddio  l’aflì- 
cura ; ed  in  chi  confidercm  noi,  le  di  Dio 
non  ci  fidiamo?  L’Angelo  nondimeno  non 
offefo  della  debolezza  di  Lot,  a lui,  per- 
di’era  Nipote  di  Àbramo,  condilcefe,  e 
dille , che  gli  concedeva  quanto  dimanda- 
va-, e di  piùaggiunic,  che  per  le  preghie- 
re di  lui  perdonava  l' eccidio  alla  piccola 
Città  di  Segor.  Ecce  edam  in  hoc  fufeepi 
preces  tuai,  ut  non  fuhvrrtam  Urhtm , prò 
qua  lotutus  et . Feftina , & / alvare . Or  qui 
infinge  la  difficoltà , come  perdoni  Iddio 
per  lepreghiere  del  giudo  Lot  a rutta  l’em- 
pia Città  di  Segor;  mentre  tant’ altre  volte 
per  i peccati  d’ alcuni  pochi  punifee  le 
Città , e le  Provincie  intiere . Qual  regola 
di  Giudizia  offerva  Iddio  ? Per  un  Col  Col- 
pevole talvolta  flagella  cento  Giudi:  c tal’ 
altra  volta  per  un  Ibi  Giudo  perdona  armi- 
le Colpevoli.  Sarebbe  un  bel  rifpondere  a 
tal  difficoltà,  le  rilponder  fi  porcile  con  fi- 
curezza  ; ma  edendo  la  rifpoda  fiiperiore 
all'intendimento  umano  , dalla  difficoltà 
convien  trar  più  idruzion,  che  domina  ! 
Tratta  di  quello  punto  il  dotto  Padre  Pe- 
reira; ma  io  leggendo  molte  volte  ciò  , 
ch’egli  dice,  altro  non  ho  intefo  in  pri- 
moluogo, fc  non  che  non  è da  noi  il  pefear 
nel  profondo  de’  giudizj  Divini  ; e cheper- 
ciò  in  si  fatte  cole  convien  Tempre  abbal- 
lar la  teda,  e dir  con  David:  Juftut et  Do- 
mine, & reOum  judieium  tuum.  Pfal.ii 8. 
In  fecondo  luogo,  che  i flagelli  di  queda 
Vita  non  fon  gran  flagelli,  mentre  ad  elfi 
foggiacciono  ancora  i Giudi;  né  il  perdo- 
no tcmporal’è  gran  perdono,  mentre  cf- 
(o  fi  concede  ancora  agli  Scellerati . In  W- 
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zo  luogo  che  Iddio  per  atterrir  dal  peccare 
ognuno,  e per  far  sì  che  tutti  s’unifcam» 
a gridar  contro  i peccati,  per  i peccati  di 
pochi  gadiga  tallora  le  Comunità  intiere; 
per  accreditar  poi  la  Virtù,  e la  Giudi- 
zia,  per  le  preghiere  d'un  Giudo  folo  p:r* 
dona  talvolta  ancora  a molti  Scellerati;  e 
clic  perciò,  e quando  perdona,  e quando 
gadiga,  del  pari  è giuilo,  e Tanto.  Onde 
per  noflra  idruzione  fi  può  conchiuderc  , 
che  ficcome  i peccati  fon  que'  ch'atterra- 
no, cosi  le  Virtù  fon  quelle,  che  difen- 
dono, c prefervano  IcCittà,  e i Principa- 
ti . Viri  fortet  gre  maximo  fune  C.witaubus 
manimetto.  I baluardi^  e le  cortine  più 
torti  della  Città  fono  i petti  de’  valorofi 
Cittadini,  diceva  Filone  Ebreo;  e noi  dir 
polliamo,  clic  fe  le  nodre Città  altro  non 
avcflcro,  clic  buoni  Soldati,  preda  rovina 
dovrebbero  erte  afpettarfi;  quel  che  difen- 
de le  mura,  c i confini  da'  gadighi,  fon 
que’  volti  umili,  c piacevoli  degli  Uomi- 
ni dabbene,  che  talior  fonderifi  in  Città; 
e quelle  timide  Verginelle,  che  in  Solitu- 
dine fervono  a Gefucrido  ne’Cliiodri,  oh 
quanto  più  di  tutte  quede  valenti  Spade 
della  nodra  Gioventù,  et  prefervano  dall' 
imminente  rovina!  Se  Sodoma  aveva  dic- 
ci foli  Giudi,  efla  non  farebbe  perita  ; e 
perchè  Segor  ebbe  il  folo  Lot  a pregar  per 
lei , ella  andò  elente  dall’incendio  comu- 
ne. Onoriamo  adunque  la  Virtù,  perfe- 
guitiamo  il  Vizio;  perchè  Iddio  non  inai 
più  s’adira,  che  quando  vede  fra  noicfal- 
tato  l’Empio,  e (1  Giudo  vilipefo.  Tor- 
niam'ora  allTdoria. 

Finite  le  parole  di  congedo,  gli  Ange- 
li volarono  fulle  nuvole  a porre  in  ordi- 
nanza le  piaghe;  e Lot  co'l  fuo  piccolo 
duolo  s’incamminò  verfo  la  piccola  Segor  ; 
cintai  cammino,  vogliono  alcuni,  ch’egli 
perdefTc  la  Moglie;  ma  perchè  tal  perdi- 
ta da  Mosè  fi  riferifee  dopo  1'  arrivo  in 
Segor,  noi  ancora  ci  terremo  fu’l  medefi- 
mo  filo.  Loc  adunque  camminando  rutto 
il  giorno  c la  notte  feguente,  fui  primo 
apparir  del  Sole  in  Oriente  giunfe  final- 
mente a Segor;  e appena  fu  giunto  si  ter- 
mine della  Tua  Acutezza,  clic  gli  Angeli 
avendo  fin' a quell’ora  afpettato,  fi  liniera 
i nembi  ; fcaricarono  I'  arco  preparato  ; 
cadde  la  furiofa  tempeda;  arfe  di  fubito 
fuoco  la  forprefa  Pemapoli;  c tutto  at- 
torno il  giocondo  Pacfe  fu  pieno  d’urli  , 
Uh  3 di 
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di  difpernzione,  c di  ftragc.  Al  fumo  di* 
tanto  fuoco,  alla  vampa  di  tanto  incendio, 
al  Tuono  di  tanta  rovina  (Vegliata  la  pic- 
cola Scgor,  dalle  fineftre,  e da’  tetti  ve- 
dendo tante  fiamme,  udendo  tanto  lamen- 
to, fu  fubito  tutta  in  terrore,  c Scompiglio, 
onde  il  povero  Lot  nuovo  in  quel  luogo , 
/emendo  altri  gridare,  altri  piangere,  e 
rutti  fuggire  a Salvarli  dal  vicino  incendio, 
in  un  difordine  di  tutte lecoSc,  quali  Na- 
ve Senza  governo  ondeggiando  per  tutto, 
li  abbandonò  finalmente  alla  tempera*,  c 
clic  fece?  entrato  per  una  porta  uScì  per 
l'altra  da  Segor,  e per  falvarfi  fuggi  alla 
già  ricufata  Montagna.  Uom  debole,  e 
volubile,  clic  temi,  e dove  fuggi?  Gli  An- 
geli ti  a/Tìcuraron  nel  Monte,  e tu  non  fi- 
dandoti di  tal  lìcurczza,  voltili  edere  aflì- 
curato  in  Segor?  gli  Angeli  ti  alTicuraron 
in  Segor , cd  or  non  fidandoti  di  Segor , fug- 
gi per  ficurczxa  al  Monte?  Tu  in  neflun 
lut>go  Sarai  Sicuro,  perche  in  neflun  luogo 
ti  fidi  di  Dio;  tu  cerchi  la  Sicurezza  dal 
luogo  : Et  locus  non  adjuvat  fìfpiritut  defit . 
Greg.  Hom.  i.  in  Ezech.  la  Sicurezza  no 
lira  non  confitte  nella  qualità  del  luogo, 
confitte  nella  fermezza  della  Fede,  e in  Sa- 
per dir  con  fiducia  a Dio  in  tutti  i noftri 
enfi  : Efio  mihi  in  Deum  protettori»/ , & in 
domiti»  re f agii.  PS. 30.  Ma  Lot  non  forte 
abbattanza  nella  fiducia  in  Dio  vacillò  all’ 
incontro  improvviso  del  timore;  c veden- 
do tutti  temere  temè  anch’eflb,  e uScito 
di  Segor  s’incamminò  vcrSo  il  Monte  d’ 
Engaddi;  ed  oh  quanto  pianSe  di  poi  d’ 
efltrvi  arrivato!  Spingeva  egli  avanti  nell’ 
alpcftre,  duro  viaggio  le  figliuole  già  (lan- 
che , c la  ^ià  (tanca  Moglie  ; c perchè 
Sempre  maggiore  udir  fi  faceva  l’incendio, 
,c  la  rovina  di  Pentapoli,  non  lafciava  il 
mifero  di  ricordar  loro  le  parole  dell’An 
gelo,  e il  comando  di  non  rivoltarli  nel 
fuggire  indietro.  Ubbidirono  le  Figliuole, 
che  timide,  e caute  altro  voler  non  Sape- 
vano, che  fuggire  dal  fuoco  ; ma  no»  cosi 
ubbidì  la  Scon figliata  Moglie;  e ben  prem- 
ito fi  accorfe,  quanto  cotti  ancor  un’oc- 
chiata. Era  quetta  nativa  di  Sodoma,  era 
di  Stirpe  Cananea,  e benché  da  Lot  ap- 
prefo  aveffe  a temere  il  vero  Dio , non  1’ 
aveva  contutrociò  apprefo  abbattanza . Era- 
no  già  Sul  principio  dell’Erta,  e il  men 
difficile  della  lor  Suga  era  il  Salire  ; quan- 
do la  Donna  infelice,  non  reggendo  più 


al  dolor  della  Patria,  nè  al  defiderio  di 
vedere  in  quale  flato  cfla  fi  trovava,  fer- 
mò il  pattò,  fofpirò  per  timore,  e con  tut- 
ta l’anima  fu  gli  occhi  fi  volfe  a riveder 
la  Sua  Sodoma.  La  vidde  la  mifera  ; e Se 
pure  fra  tanta  caligine,  c orror  d’incen- 
dio, non  arrivò  a vederla»  la  mirò  alme- 
no; ma  in  quel  punto  iflcflb»  che  fi  voi- 
Se  a vederla  che  tornò  a mirarla,  attonita, 
immobile,  efangue,  inatto  di  chi  mira,  e 
muore,- con  mille  affetti  coofufi  in  volto, 
rimafe  non  più  Donna,  ira  freddo  fimola- 
cro,  non  di  fatto,  o di  marmo,  ma  di  fi* 
dante  fcabrofo  Sale,  che  fino  a’ giorni  no- 
ftri con  ifcultura  non  fatta  dall’arte,  ma 
dalla  natura,  attcfla  Littoria  d’un’ Anima, 
che  fugge , c pur  rimane  in  Sodoma . . Ref- 
picicnfque  Uxor  tjus  pofi  fe  ver  fu  e fi  in  Sta- 
tua») falis . Atterriti  non  meri  che  attoniti 
di  tale  avvenimento  i Padri,  cercano  in 
primo  luogo,  qual  fotte  il  peccato,  pcrcui 
si  afpramentc  fu  punita  quetta  Donna  in- 
felice; e dicono  ch’tflà  peccò  non  di  fola 
inobbedienza  al  divieto  dell’Angelo,  ma 
peccò  ancora  di  curioiìtà  in  materia  peri- 
colosa , e lubrica,  con  rivolgerli  a vede- 
re ciò,,  che  dimenticar  fi  doveva:  peccò  àf 
ingratitudine  negando  si  piccolo  Sagrifi- 
zio  a Dio,  die  la  preservava  dall’eccidio 
comune  di  tutta  la  Sua  Patria;  peccò  d’a- 
mor  disordinato  di  Sodoma,  ch’eflcr  più 
non  doveva  oggetto  d'amore;  peccò  final- 
mente d’incredulità,  e l’ incredulità  Su  I* 
origine  di  tutti  i Suoi  peccati.  Ella  avvez- 
za alla  libertà  di  Sodoma  non  credè  di 
dover  morire  per  una  Sola  occhiata,  nè 
che  da  un  Solo  Sguardo  dipender  potette  la 
Salute,  onde  non  Sapendo  alle  fiamme  di 
Sodoma  negar  l’ultima  occhiata,  perde  la 
vita,  perdè,  per  Sentimento  di  molti  Ef- 
pofiton,  ancor  l’anima,  e come  Scritte 
Salomone  quali  per  ifcrizion  della  Statua; 
Incredibilis  Anim<t  memoria fians  figmentum 
Salii.  Sap.  io.  Rimafe  fifuohero  di  Sale 
non  ad  altro  fine,  fe  non  che  a far  eter- 
na la  memoria  d’un’ Anima  incredibile, 
cioè  incredula,  e perduta  per  troppo  ve- 
dere, e poco  credere.  In  Secondo  luogo 
efaminan  gli  Efpofitori,  perché  Iddio  per 
tali  peccati  ufattfe  con  quetta  Donna  il  ri- 
gore di  sì  innufitato  gaftigo;  c quantunque 
dian  molte  rifpofte,  io  nondimeno  le  ridur- 
rò tutte  ad  una,  cd  è che  l’incredulità  della 
Moglie  di  Loc,  è incredulità  aliai  comu- 
1.  . nc 
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ne  in  sì  fatte  martrie  fra  noi;  onde  Iddio 
per  far  credere  a curri , che  per.falvarfi  è 
neceffario  dalle  magie  fuggire  ad  occhi 
Chiufi-»  con  un’efcmpio  memorabile  a curri 
nella  fingi  ilarità  del  gaftige  volle  dichia- 
rare la  npceffità del  precetto,  e in  una  Don- 
na fola  render  caute  tutte  le  Figliuole  di 
Sion.  Cercan  finalmente,  perchè  volendo 
Iddio  per  efempio  ufar  rigore  con  quella 
Donna,  la  rrammutaffe  piuttoflo  in  Statua 
di  Sale,  che  in  Statua  di  Saffo,  o di  Mar 
m<y,  e dalla  proprietà  del  Sale  cavandola 
rifpolta.  dicano,  ch’eilindo  il  Salo,  prefer- 
vati vo  della  corruzione,  è fimbolo  ancora 
di  legge,  odi  patto  inviolabile,  e perpe- 
tuo; ònd'è,  che  Iddio  per  efnrimcre  quan- 
to inviolabile  folle 'ciò , che  al  fuo  Popo- 
lo prefcricto  av,va  ne’ Numeri  al  i8.diffc: 
P album  Salù  tft  fempittrnum  coram  Domi- 
ne. Di  più  dicono,  eli’ effondo  il  Sale  con- 
dimento de’  Cibi,  è fimbolo  altresì  di  Sa- 
pienza, che  condifce  ogni  cofav  e perciò 
c,  che  d’ un  che  molto  vaglia  nel  difeor- 
fo,  c nel  finno,  fi  dice  comunemente, 
eli’  egli  ha  del  Sai  nel  cervello . Supporto 
ciò,  rifpondono,  che  la  Donna  volubile 
fu  mutataxin  irtatua  di  Sale , acciocché 
etla  coll’  efempio  fuo  ferviffe  d’inviolabil 
legge,  e di  fempitcrno  documento  a que- 
gl» fciorchi,  i quali  con  infotfribile  Itol- 
tczza  filini  l'occhio  dove  perdono  il  cuo- 
re ; e vedendo  la  lor  morte  avanti , in  luo- 
go di  fuggire,  fi  fermano  a vagheggiarla 
finché  loro  arrivi.  Uxor  Lor  ubi.  refpexit, 
dice  Sant’ Agortino,  ibirtm.tn/ìt , & mS to- 
tem coniar  fa  Hominibtts  ftdelibnt,.  queddam 
flrtftitit  cendimtntum , gite  fapi.mt  al  igni  d * 
nude  ili  ad  caveatur  exemp/um . iib.  16.  de 
Civ.  cap.  30.  A tal  fine  in  Statua  di  Sale  fu 
trasmutata la  Moglie  diLot;  m&quanton- 
que  la  Statua  duraffe  fin  a’  giorni  del  bor- 
cardo,  che  arterta  d’averla  veduta;  e ben- 
ché Gefucrirto  diceffc  a’  fuoi  Difcepoli , e 
per  dirlo  a tutti  noi:  Ricordatevi»  ò Fe- 
deli miei;  che  non  v’è  lecito  vedere  ciò, 
che 'non  v’è  lecito  amare}  ricordatevi  che 
non  v’é  pcrrtieflo  rivoltarvi  a quell' inceo 
dio,  cioè,  a quegli  afferri  , da’  quali  io 
v’ho  liberato  colla  mia  Grazia:  Memora 
eftett  Uxori]  Lot . Lue.  17.  Noi  ci  fi.tmo 
tanto  fondati  c del  documento,  c del  fat- 
to, che  fé  Iddio  rinnovar  voleffe  l’ efem- 
pio, o quante  (Ira de,  ecannnere,  eChiefe 
ancora  piene  farebbero  di  Statue  di  Sale  I 


Il  povero  Lot  rimafto'  per  via  fai  za  la 
metà  di  sé,  chiamando,  c fcuotendo  in 
vano  la  Moglie,  profeguì  piangendo  il  fuo 
viaggio,  e fofpirando  fcinprc  colle  treman- 
ti Figliuole,  giunfe  finalmente  alla  fom- 
miti  del  Monte,  dove  trovando  aria  più 
pura  , a Ciel  più  fereno  della  fumante 
Pentapoli,  prefe  l'albergo  nello  fcavo  d’ 
un  faffo,  e dentro  una  Grotta  colle  Figliuo- 
le fi  riposò  dalla  fatica  del  poco  giocon- 
do viaggio  . slfcendit  Lot  de  Segar,  drman- 
fit  in  Adente  ; dui  quoque  Pilia  cjiu  cum  co  ; 
timuerat  cnim  m Anere  in  Segar  y.  & manfit 
in  Spel  unta;  ciò,  che  in  sì  dcfolata,  ed 
erma  abitazione  fofie  di  Lor,  e ciò  clic  av- 
venne a lui  nella  firn  grotta  non  può  one- 
ftamente  ridirli;  batti  Colo  accennar  cerne- 
ceflìtà  delle  Lezioni  feguenti , che  le  due 
Giovani  Figliuole  credendo  in  quella foli- 
rudine  morto  tutto  il  Cenere  umano,  e 
non  fotfcrcndo  d’invecchiar  fenza Figliuo- 
li, colfcro  dell’ ava  t fecero  come  meglio 
fcpper  del  vino,  una. dopo  l’altra  diedero 
a bere  fino  all'  ubtyiacchezza  al  Padre,  e 
fenza  molto  fcrupolizzarc,  gencraron  Fi- 
gliuoli, ch’cran  loro  Fratelli , perchè  par- 
torirono al  Padre  Figliuoli , elicgli  erano 
ancora  Nipoti.  La  maggiore  partorì  Mo- 
ab:  Et  ipfe  tft  Patir  Afoabitarum  ujque  in 
preferirti»  diem . La  minore  partorì  Am- 
inone: Et  ipfe  e fi  Pater  simmonitarum  uf- 
que  hodie , Qui  finifee  Littoria  di  Lot,  .t 
dalia  Scrittura  più  non  fi  parla  di  lui  : 
Uom  di  buon  cuore,  ma  incollante  di  ge- 
nio; felice  fin  che  fu  con  Abramo,  intcli- 
ciffimo  da  Àbramo  lontano;  e perchè  non 
fqjp’  effer  buon  Nipote  del  Padre  di  tutti 
i Credenti , fu  mifero  Padre  di  moftruofi  Fi- 
gliuoli . Ma  mentre  tali  cofe  fuccedevano 
in  Pentapoli , Àbramo  non  dormiva  in 
Mambrc.  Aveva  egli  il  giorno  avanci  udito 
dagli  Angeli  ciò,  che  fovvraftava  a Pcn- 
rapoli;  ma  non  aveva  inrefo  nè  l’ora,  né 
la  qualità  dell* eccidio:  onde  in  gran  pen- 
ficro,  c afflizione  pafsò  turca  la  notte:  e 
la  mattina  feguente  ufeito  dal  Padiglione 
fu  1 far  del  giorno  s’ incamminò  a quel  luo- 
o medefimo,  dove  il  giorno  avanti  per 
odoma  pregato  aveva  l'Angelo;  e giun- 
tovi mirò , ed  oh  che  vidde  ! Abraham  autem 
con [urgem  mani,  ubi  fteterat  prime  cum  Do- 
mino , intuitus  tft  Sodomam , & Gemerrbam , 
& univerfam  terram  Regioni]  iltiui:  vidit- 
que  afte  riditi  ttm  f milito»  di  urrà,  quali 
Hh  4 far- 
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fornaci s fumum . Il  Paradifo  di  Canaan 
non  era  più  Paradifo  , era  un’  Inferno  . 
Pianfc  il  buon  Patriarca  a quella  vista  di 
fpavento  , e d’ orrore  ; ne  il  vedere  , nè 
l'oflervar  Sodoma  ardente,  e per  Sodoma 
piangere  ancora,  fu  di  nocumento  veru- 
no, ma  fu  di  molta  istruzione  ad  Àbramo, 


perchè  Abramo  aveva  altro  cuor  clic  li 
Moglie  di  Lot.  Ivi  egli  apprefe  quali  fie- 
no certi  peccati,  che  poco  Si  apprcndon 
nel  Mondo*,  ivi  imparò  qual  Sìa  nell'ira 
fua  il  Signore*,  ed  ivi  conobbe  quanto  ca- 
duco, quanto  fugace,  e vano  fia  il  Para- 
difo in  Terra  . 


lezione  xciv. 

/ ■.  . * 
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Profetiti!  inde  Abraham  in  Terram  Anftralem , hahitavit 
inter  Cada,  tir  Sur  : tT  peregrinata!  efì  in 
Geraris.  Gap.  20.  n.  I. 

? • • * . /'Ki  ' f t •»’ 

Abramo,  come  Pellegrino,  da  una  Terra  palla  all’ altra  $ di  nuovo  gli  è 
rapita  la  Moglie»  varie  colè  gli  avvengono)  ma  non  arriva  mai  a pof- 
feder  la  Terra  promettagli  da  Dio»  onde  qui  li  efàmina,  come  fi  av- 
veraffero  le  divine  Promette. 


I muove  la  quarta  volta  il  Pa- 
diglione di  A bramo  *,  ed  io 
confidcrando  i fuoi  anni  già 
avvansatì,  i fuoi  meriti  già 
tanto  crcfciuri,  e il  fuo  no- 
me si  'celebre , c chiaro  per  tutta  la  Ca- 
ftan ite,  crcduro  averci  , che  la  motta  di 
lui  non  altrove  tendette  , che  a prender 
porti  fio  della  promcSTa  Terra  , e ad  cf- 
fcr  finalmente  di  Pellegrino  acclamato  Si- 
gnore di  Canaan  ; Cosi  , dopo  i±.  an- 
ni di  travagliosa  pellegrinaggio  , Sembra 
che  fpcrar  fi  potetti*  dalle  tante  volte  a 
lui  replicate  promette  Divine . Ma  oh 
quanto  poco  io  intendo  le  parole  del  Si- 
gnore, auando  egli  parla  di  Terra  a’  fuoi 
Servii  Mose  dice,  che  Abramo  panilo  da 
Ebron  andò  pellegrinando  in  Gerara  ; e 
noi  oggi  vedremo  ciò,  che  ad  Abramo 
avveniste  in  tal  Pellegrinaggio,  c come 
in  lui  Si  avverarti  la  prima  parte  delle  di- 
vine promette. 

Profeti uj  inde  Abraham  in  Terram  ao- 
fìralem , babitavir  inter  Cada,  & Sur  . 
Non  convengono  gli  Efpofitori  nel  moti- 
vo di  quella  motta.  I Rabbini  dicono  , 
ckc  distrutta  Pcntapoli  j cd  allagata  da 


acque  pestilenti  rutta  quella  pianura,  non 
pattando  più  per  gue’  PaeSi  verun  Fore- 
stiere, verfo  di  cui  Àbramo  efercitar  po- 
tette la  fua  Carità,  egli  andò  altrove  per 
non  tener  oziofo  il  fuo  buon  cuore.  Al- 
cuni de’  noftri  Inrerpetri  affermano  , che 
Abramo  dalla  Sterilità  dell’  arfa  Pensato- 
li fu  neceffìtaro  a decampar  di  li  , dovò 
era  14.  anni  dimorato  ; altri  finalmen- 
te dicono1,  eh-  egli  si  oggi  a (fé  (dalla  Val- 
le di  Marniere  per  il  gran  mefrbo , che 
ufeiva  dal  vicino  mar  morto, 'c  da  quel 
lago  d’ Inferno . IQualunquc  foffe  il  moi 
tivo  che  o lo  configliò , o lo  coftrinfp 
a partire  , certo  è eh’  egli  prima  di  en- 
trare nella  Palestina  Signoreggiata  allora 
da  Abiraelecco  in  Gerara  , rinnovò  alla 
Moglie  la  preghiera , che  fatta  ie  ave- 
va m Egitto,  di  tacere  il  nome  di  Mo- 
glie, e di  ufare  il  nome  di  Sorella  d’  A- 
bramo  ; nè  ciò  fu  tn  vano » Era  già 
Sara  di  novantanni)  ma  per  la  fua  Ste- 
riliti , e molto  più  per  la  foa  conti- 
nenza , era  ancor  tale , che  i PalcStini 
nel  primo  vederla  non  la  laScìaron  paf- 
fare  ) ma  correndo  tofto  in  gran  nume- 
ro a farle  complimenti»  a corteggiarla  , 

a fcr- 
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• fervida  > con  violenza  di  troppo  onore 
li  condurtelo  finalmente  in  Cortei  e que- 
lli fu  la  feconda  volta»  che  al  povero  A- 
biaino  fu  nella  Sorella  rapita  la  Moglie  . 
Ma  fe  quello  fu  il  fecondo  fuo  pianto  , 
quello  fu  ancora  il  fecondo  fuo  godimen- 
to. Vidde  Iddio  dall’  alto  il  pericolo,  in 
cui  fi  trovava  il  cuore  di  A bramo  , e 1' 
oncllà  di  Sara  , nè  fu  lento  ad  accorrere 
in  ajuto  i nel  punto  ifteflo  , che  Sara  en- 
trò nella  Reggia  , percolfc  egli  di  fubi- 
ta,  penofilfima  infermità  la  Regina,  con 
tutte  le  Donne  di  Corte;  e in  fogno  par- 
lò sì  fattamente  ad  Abimelecco  , che  il 
nifero  Re  intefo  , che  Sara  era  moglie 
del  Forelliere  : Statim  de  nelle  etnfur- 
gens  ; non  afpettando  la  mattina  , ma 
nell’  ora  medefima  , in  cui  fi  rifcolfe  , 
ufcì  di  letto  , fece  chiamar  tutti  i fuoi  , 
ad  ellì  fece  faper  le  Divine  minaccie  , c 
fenza  ammettere  interpretazioni  benigne  ,1 
tatto  venire  Abramo  , con  maraviglia,  e 
terror  di  tutta  la  Reggia  , a lui  prima 
ancora  di  averla  veduta  , volle  che  folle 
rcllituita  Sara  ; e perchè  in  fogno  Iddio 
gli  aveva  dichiarato  qual  Uom  folle  , e 
quanto  a se  caro  il  pellegrino  Abramo  , 
a_  lui  donò  mandre  di  l’eccore  , c armen- 
ti di  Buoi  ; a lui  aflegnò  Serve  , e Servi- 
dori ; c a Sara  aggiungendo  un  regalo  di 
looo.  Sicli  di  argento,  cioè  di  400.  Scu- 
di Romani  , dille  , clic  con  quel  dana- 
ro fi  taccile  un  velo  , che  coprendole  gli 
occhi , e il  volto  , levar  poterti:  ogni  oc- 
cafionc  di  fcandalo  , c di  rovina  a’  fuoi 
Vaflalli;  7' «Ut  igitur  Abimtlecb  Oves , & 
llvtiet  , & Anelila/  , cr  Strvot  dedit  A- 
bratn , Src.  Sara  autem  dixit  : Etce  mille 
Argenteo/  dedi  F rat  ri  tuo  ; hoc  trit  tihi 
telamtn  oculorum  ad  omttts  , qui  recum 
funt . A tanta  liberalità  del  buon  Re  in* 
tcnerito  Abramo  , confefsò  ingenuamente 
il  timore,  die  configliato  l’aveva  a chia- 
mar Sorella  La  Moglie;  e pregò  il  Signo- 
re a placarli  vcrlb  d’  un  Principe  , che 
peccato  aveva  folo  d’ignoranza:  Et  oran- 
te Abr,tm  , fanavit  Deus  Ahimè  ledi,  & 
Uxorem,  Andllafque  tju/,  & peftrerunt  . 
Molto  avrebbe  da  dire  chi  trattener  fi  vo- 
ltile fu  quello  fatto  ; io  certamente  , fc 
altri  ammirar  poterti  , che  Abramo  , am- 
mirerei in  molte  cofe  quello  Abimelcc- 
co  . In  primo  luogo  egli  fognò  , e il  fo- 
gno fuo  nqa  era  molto  conUccvole  alia 


fua  paflìone  ; e pur’  egli  non  fi  rife  del 
fogno,  ma  l’afcoltò  ; 1'  ebbe  in  luogo  di 
oracolo  ; e perchè  il  fogno  1’  ammoniva 
del  fuo  dovere  , 1’  ubbidì  fenza  indugio  . 
Credere  a'  fogni  , quando  i fogni  parlan 
di  Giuflizia,  e udir  la  Verità  per  qualun- 
que parte  ella  venga  , grand’  efempio  di 
Anima  docile  , e di  cuore  arrendevole  ! 
Chi  non  ama  la  Verità  , ma  ama  i fo- 
gni , appena  crede  agli  Evangelj  , e pili 
(lima  un  detto  , un  dittico  di  qualche 
Gentile  , che  una  Martima,  o un  princi- 
pio di  Fede:  ma  chi  ama  la  Verità,  non 
ama  i Sogni  , ancora  a’  Sogni  dà  fede  , 
quando  i Sogni  gli  dicono  il  vero.  In  fe- 
condo luogo  Abimelecco  awifato  del  ve- 
ro in  fogno,  non  fi  addormentò  veglian- 
do, non  diede  tempo  alla  partione  non 
interrogò  i Teologi  di  Corte  , *’  era  ob- 
bligato a credere  ; ma  fi  dichiarò  fubito 
di  volere  ubbidire  -,  e per  non  lafciar  il 
ritorno  al  Genio  , s’  impegnò  all’  ofler- 
vanza  colia  fua  Corte,  e col  Marito  iltef- 
fo  di  Sara  . Così  fa , chi  vuol  far  da  ve- 
ro. L’indugiare,  il  confulrarfi,  rinterro- 
gare,  ed  il  cercar  finalmentedelle  formali- 
tà , quando  la  legge  è chiara , altro  non 
è.»  che  il  primo  parto  di  chi  vuol  già  pec- 
care , e peccar  vorrebbe  fenza  rimorfo  . 
In  terzo  luogo  nella  Reggia  di  Abimelcc- 
co  fi  viveva  in  tal  modo  , che  rifaputolì 
appena,  che  la  rapita  Pellegrina  era  Mo- 
glie del  Forelliere  , non  vi  fu  chi  non 
impallidirti:  , chi  non  tremarti  aU'appren- 
fion  del  peccato:  Timueruntque  omnet  Etri 
falde  ; ed  il  Re  parlando  ad  Abramo  , 
non  parlò  di  quel  peccato  , che  pur  coin- 
melfo  non  aveva  , come  dì  cofa  leggiera 
in  un  Giovane  , in  un  Giovane  Re  , e 
bcllicofo  ; ma  ne  parlò  con  efprcrtione  d' 
orrore,  quali  di  rovina  della  Reggia,  edel 
Regno:  Foravi/ que  Abram  , & dixit  ri  : 
Quid  fediti  nobis  l quid  peccavimut  in  te  ì 
Quid  induxifti  fuper  me,  & [«per  Regnum 
mtum  peccatum  grande  i Peccato  genia- 
le; peccato  lufinghevole  ; peccato  da  Gio- 
vane , e peccato  grande  ? Abimelecco  fei 
e il  timido  Principe  , detto  gli  avreb- 
talluno  de’  nortri  tempi  ; ma  in  quel 
tempo  egli  non  ebbe  chi  così  1’  adularti:  . 
Se  pertanto  le  leggi  di  Natura  fono  le 
leggi  di  prima  ; le  il  Legislatore  d’  oggi 
è 1’  ideilo  , che  fu  a‘  tempi  antichi  ; 
l' Italia  cereamente  è divenuta  traile  fue  do- 
liate 


Digitized  by  Google 


49® 


Lezione  XCIV«  del  Genefi.i 


lizic  molto  coraggiofa , che  fchcrza,  e ri- 
de , e balla  sì  fpeffo  in  full’  orlo  di  tali 

f leccati»  c nulla  teme.  Finalmente  Abimc- 
ccco  con  errore  incolpabile  » e con  runa 
innocenza  aveva  fatta  condurre  in  Corte 
la  Sorella  di  Abramo ; e pure  per  quella  fo- 
la materialità  di  peccato' non  fitto  tafsòsè 
medefimo  a tutti  i donativi  , che  fece  ad 
Abramo;  ma  quel,  eh’ è più:  Dorem  pudo- 
ris exolvit  , Lib.  de  Abram  ; Fece  , come 
parla  Sant’ Ambrogio , la  dote  alla  mode- 
lla » e per  provvedere , che  nel  fuo  Regno 
neffun  v ed  effe  più  Sara  , fenza  conofccrc 
infieme,  ch’ella  era  maritata  , pagò  400. 
feudi,  acciocché  Sara  portaifc  il  velo  lino 
agli  occhi , c con  effo  , come  fi  cottuma- 
va  allora  in  Paletti na  , avvifaffe  ognun  , 
di’  ella  era  d’  un  folo  , c perciò  lìberafie 
tu: ti  dal  pericolo  del  gran  peccato  . Lode 
a Dio,  che  le  leggi,  alle  quali  noi  ubbi- 
diamo, non  fono  leggi  moderne , ritrova- 
te dalla  fcrupolofa  Criftianità:  mentre  non 
folo  dalle  Reggic  Cattoliche  , ma  ancora 
dalle  Reggie  it laniere,  c barbare  fu  abbor- 
rita  com’  empia  , come  fcellerata  quella 
Mattìma  : che  il  dovere  fi  mifura  dal  po- 
tere: e che  le  leggi  non  obbligano  fc  non 
quelli  , che  o non  ponno , o non  fanno 
trafgredirlc.  Quelle  , ed  altre  cofe  ammi- 
rerei, fe  parlar  dovetti  di  Abimclecco;  ma 
perchè  parlar  devo  di  Abramo , per  torna- 
re al  tema,  dico,  che  Àbramo  affittito  da 
Dio  in  ogni  luogo,  in  ogni  luogo  riveri- 
to, c onorato  dagli  Uomini,  fu  per  tutto 
un’  Uom  grande  , ma  non  fu  però  ancor 
Signor  della  Terra  prometta  . Ufcito  egli 
dalla  Reggia  della  Palettina,  fpiegò  il  fuo 
Padiglione  in  una  pianura,  che  fu  di  poi 
detta  dilkrfabca,  fu  i confini  della  Cana- 
nire  verfo  l’ Egitto  ; e quivi  contento  del- 
la fua  fiducia  in  Dio  , da  lui  afpettando 


tuoi,  c de’ tuoi  Pallori;  fcegli,  eleggi  ciò* 
che  ti  piace,  che  io  te  ne  fo Padrone-,  ne 
da  te  altro  voglio,  fe  non  che  la  tua  ami" 
cizia.  Io  fo  quanto  fei  caro  al  tuo  Dio  * 
nel  fuo  nome  giura  adunque  di  voler’ effer 
buon  confederato  di  Abìmelecco , e di  tutta 
la  fua  Stirpe:  Dixit  Abiraelech , -<jr  Phicol 
Princcps  Exercitus  rius  ad  Abram  : Deuste- 
cum  e fi  in  univerfu , qua  agis  : jura  ergo  per 
Dcumne  noceas  mi  hi , & Pofierismeis , &c. 
Dixitque  Abram:  Ego  jurabo.  cap. 21. Un 
Re  , che  ambifee  di  far  lega  con  un  Pri- 
vato, rende  ben  chiaro,  che  fopra  il  Padi- 
glione di  Abramo  già  compariva  una  Stel- 
la d‘  infittita  grandezza . Ma  frattanto  Àbra- 
mo: Peregrinai  us  e fi  in  Geraris  ; riceveva 
onori  da  Re,  e rimaneva  in  qualità  di  Pel- 
legrino; entrava  in  alleanza, co’  Grandi  , 
cd  abitava  fra’  Fattori  in  campagna  ; c trai!’ 
offerte  dì  Abimclecco  , traile  promette  di 
Dio,  altro  non  poiTcdè  , che  alcuni  prati 
per  i fuoi  Beffiami,  e un  Campo  per  fua 
provvifione  ; in  tal  Signoria  egli  piantò  un 
Bofco;  nell” ombra  del  Bofco  più  folìtaria 
ereffe  un’Altare;  nell’Altare  fecondo  il  fuo 
cottume  adorò,  invocò  il  nome  dell’eter- 
no Iddio:  Plantavit  nemus  in Rcrfabee , & 
invocavit  ibi  nomen  Domini  Dei  aterni  . E 
quella  fu  la  fua  Reggia;  quello  if  fuo  Re- 
gno; quella  l’elevazione  maggior  della  fua 
forte.  Certo  è pertanto,  cheinGeraracgli 
non  arrivò  a podeder  la  Terra  , che  pro- 
metta gli  aveva  Iddio  . Dopo  37.  anni  di 
dimora  in  Gerara,  tornò  Abramo,  non  fi 
fa  per  qual  cagione  , ad  abitar  di  nuovo 
in  Ebron  ; e in  Ebron  qual  fortuna  incon- 
trò? Era  egli  già  d’anni  137.  quando  Sara 
in  età  di  anni  127;  dopo  il  parto  d’  Ifac 
fianca  de’  giorni  morrai i , c piena  di  mè- 
riti, lafciando  il  fuo  Abramo,  pafsòalri- 
pofo  dell’ altra  Vita . A lei  celebrate  furon 


ciò,  che  affettava  di  bene,  fi  fermòa  pafi  j ì’efcqine  in  Ebron,  nè  celebrate  furon  con 


far  gli  anni  fuoi  fenz’  altro  penfier , che  il 
penhero,  che  gli  recava  il  dovere.  Tocca- 
fione,  e il  giorno.  Abimclecco  rifapuco  » 
clic  Àbramo  lì  tra  fermato  nel  fuo  Regno, 
in  parata  ufcì  un  giorno  a vifitarlo  co  ’l 
Generale  delle  fuc  armi  Fieoi,  ed  entrato 
nella  tenda  di  Abramo  *.così  gli  parlò  z 
Abramo  tu  fei  nel  mio  Regno,  e par  fei, 
e vivi  daForeftiere  in  Campagna?  Chetor- 
to è quello , che  tu  a me  fai  ? 7 erra  cor  am 
vobis  ejt  ; ubicumque  tibi  placutrit , b abita . 
La,  mia , Pale  liina  è tuua  avanci  a gli  occhi 


piccola  pompa.  Dice  Mose  , che  Abramo 
ufcì  a piangere  attorno  all’  efpofto  Cada- 
vere: Ùenitque  Abram  ut  piangerei , 
ret  eam  , cap.  23.  E gli  Efpofitori  dìftina 
guendo  que’  due  verbi  Piàngerà  , Cr  Ete- 
rei, dicono,  clic  Abramo  andò  non  folo, 
ut  ficret  ; per  piangere  ; ma  andò  ancora 
co  fl  feguito  di  tucta  la  fua  Gente,  ut  pian- 
gerei : per  far  pubblica  fignificazion  dì  do- 
lore , per  introddur  nella  Città  di  Dio  il 
coltume  d’onorar  la  morte  de’ Fedeli  co’l 
primo  funerale , che  fi  legga  nella  divina 
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Scritturi  ; e per  cantar  le  lodi  di  quella' 
Donna  già  celebre  in  tutta  la  Cananite  . 
E ben  poteva  alla  Tua  Sara  fare  un  gran 
Panegirico  , fenza  pericolo  di  troppo  dir 
di  quella  Donna,  che  fu  grande  di  volto, 
e maggiore  di  Anima:  riverita  Tempre,  e 
non  inai  vana  pellegrina  per  il  Mondo  , 
e pur  collante:  ambita  da  Grandi,  e pute 
invitta  : nobile,  c pur  folitaria.:  favorita 
dagli  Uomini,  e pur  cara  a Dio:  favori 
ta  da  Dio  , e pure  Iterile  : Iterile  , c pur 
contenta  : Donna  finalmente  Moglie  del 
Padre  de' Credenti,  e Sorella  di  Abramo. 
Ma  Donna  sì  grande  non  mori  Regina  -, 
nè  Àbramo  ebbe  la  confolazione  di  coro- 
nar per  Tua  mano  quella,  che  per  fua  ca- 
gione lanciata  la  cala  paterna  , fatti  tanti 
viaggj , corfi  tanti  pericoli,  e tollerata  a- 
veva  tante  fatiche.  Ond'e  perla  morte  di 
Sara,  c per  l’età  già  molto  avvanzata po- 
co più  poteva  godere  Àbramo  di  giungere 
al  termine  delle  divine  promert'e  . Ma  per 
terminar  finalmente  quelta  prima  parte  del- 
la Vita  di  Àbramo,  da  luimedefimo  udia 
ino  qual  Padronanza  egli  riportane  fopra 
quella  Terra,  che  Iddio  avevagli  tutta  pro- 
meifa  in  Signoria.  Finite  l’Efequie  dtSa- 
ra  , eflendo  ancora  efpofto  il  Cadavere  , 
Àbramo  parlò  a gliEtci,  che  fignoreggia- 
vano  in  Ebron  dett’  allora  Arbec  , e loro 
parlò  con  tali  forinole  : Advena , & nere 
grinta  fum  apud  v»s  : date  mibi  jut  fepui- 
chri  vobifum,  ut  fepeliam  mortuum menti . 
Io  fon  foreftierc,  io  fon  pellegrino  in  que- 
lla vortra  T erra  ; e perciò  vi  prego  a con- 
cedermi tanto  di  luogo  , quanto  mi  balli 
a fcppeilire  il  mio  Morto.  Abramo  adun- 
que pellegrino  inGcrara,  pellegrino  è an- 
cora in  Ebron  ’,  e dopo  51.  anni  di  fog- 
giorno  nella  Cananite , non  ha  ancor’  ac- 
quattato tanto  della  Terra  a.  lui  prometèi , 
quanto  gli  badi  a dar  fcpoltura  alla  Mo- 
glie? .Gli  Etcì  cortcfemcnce  gli  clìbirono  i 
loro  fepolcri  medelìmi  : In  eleBis  fepnlchrù 
nojtris  ftpeli  mortnxm  tuum  . Ma  Àbramo 
rlcufando  1’  offerta,  dopo  lungo  contralto 
di  cortcfia  , e di  mndeltia  , con  40.  Sicli 
comprò  finalmente  da  Efron  una  Spelonca 
doppia,  cioè,  divifa  in  due  parti;  in  una 
di  elle  fc  p pelli  Sara,  e nell’ altra  dopo  4*. 
anni  fu  egli  feppellito  dal  fuo  Figliuolo 
lfac  ; c qual’  era  entrato  , tale  mori  nella 
Terra  di  Canaan:  Advena,  & Peregrinai, 
con  lafciarc  al  Figliuolo  una  piancata  d’ 


Alberi,  un  Campo,  un  Pozzo,  un  Prato 
in  Bcrfabca,  ed  una  fpelonca,  cioè  , una 
fepoltura  inMimbrc.  Or  qui  entrala maf- 
fima  difficoltà  di  fpiegare  , come  fi  avve- 
raflèro  le  pro-neffe  del  Signore  di  dare  in 
perpetuo  dominio  ad  Àbramo,  e fuoi  Po- 
fieri  tucra  la  Terra  di  Canaan  ; mentre  , 
che  non  foto  Àbramo  viffe,  e mori  inioi- 
dizionc  di  privaro,  e di  Pellegrino  in  erta 
Terra,  nn  quel  cb’è  più;  i tolleri  di  lui 
penarono  400.  anni  prima  di  poflederla  ; 
ed  avendone  colla  fpada  alla  mano  otte- 
nuto finalmente  il  tempre  contrattato  pof* 
fedo,  dopo  d’ averlo  goduto  per  ilcorfodi 
anni  1640.  furono  da’ Romani  sì  fattamen- 
te erterminati  da  erta  , che  fino  a*  dì  no- 
Itri  fi  veggono  fparfe  per  il  Mondo  le  re- 
liquie del  mifero  Popolo  Ebreo  . Dov’  è 
dunque  la  fede  delle  divine  parole  tante 
volte  replicate  ad  Àbramo  ? Òmnem  Ter- 
ram  qnam  ctnjpicis  tibi  dabo  , & ferrini 
tuo  afjne  in  fempiternum . cap.  13.  Per  rif- 
pondere  a quelta  gravi  (lima  difficoltà,  mol- 
te cofe  convien  fuppor  co’  fagri  Interpetri 
come  certe  nella  divina  Scrittura:  la  pri- 
ma è,  che  nella  divina  Scrittura  fpeffe  vol- 
te fi  promette  al  Padre  quel  , die  fi  dee 
adempire  ne' Figliuoli,  c difendenti  di  lui, 
acciocché  egli  goda  in  faper  la  forre  futu- 
ra di  quelli;  e quelli  fappiano  , clic  per  i 
meriti  di  lui  erti  fon  profpcrati  da  Dio  ■. 
La  feconda  è,  che  nella  Strinata  narran- 
doli de’ beni  terreni  , e delle  cofe  di  que- 
lla Vita , quelle  parole  : In  fempiternum  , 
in  faculum  fatali  ; in  aternum  ; non  ligni- 
ficano , nè  fignificar  poflòno  vera  eterni- 
tà , che  non  ha  fine  : lignirican  fidamente 
lunghezza  cale  di  tempo,  che  «ertila  porta 
umanamente  antivedere  dentro  a quali  ter- 
mini fi  abbia  a rcftringere  . La  terza  è , 
che  i Figliuoli,  e Pofteri  di  Abramo  fono 
di  due  lpezie,  ovvero  difendente:  la  pri- 
ma difc cadenza  è di  generazióne  corpora- 
le: la  feconda  c di  generazione  fpiritualc: 
nella  prima  fono  comprcfi  i foli  Ebrei  ; 
nella  feconda  fono  comprcfi  ancora  i CrL- 
fliani:  quelli  come  difendenti  della  me- 
defima  Stirpe  : quelli  come  difendenti  del- 
la medefima  Fede.  L’ultima  cola, -che fup- 
por fi  deve,  è che  k- promette  più  l'onore 
fatte  da  Dio  nel  Genclì  a gli  antichi  Pa- 
triarchi, e poi  a tutto  il  Popolo  elettone’ 
Profeti , c ufliverfalmentc  nel  vecchio  Te- 
fiamemo  lian  due  fenli:  il  fenfb  letterale, 

e il 
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e il  fcnfo  figurato  : in  fcnfo  letterale  le 
promette  fignificavano  beni  temporali , do- 
minio, e regno  terreno:  in  fenfo  figurato 
lignificavano  beni  molto  maggiori,  cioè, 
beni  di  Grazia  , beni  foprannaturali  , e 
cclefti:  quelli  alla  prima,  e quelli  alla  fe- 
conda dipendenza:  quelli  per  il  vecchio, 
e quelli  per  il  nuovo  Tedamento  di  Dio; 
onde  ficcome  la  prima  dipendenza  natu- 
rale di  Abramo  figurava  la  feconda  fpiri- 
tualc , cosi  i beni  temporali  , che  fi  pro- 
mettevano a quella,  figuravano  i benifpi- 
rituali,  che  fi  riferbavano  a quella.  Pollo 
ciò  , è facile  a rifpendcrc  alla  difficoltà 
propella.  Fece  Iddio  replicate  promelfe  ad 
Abramo  della  Terra  di  Canaan  , non  per 
farla  godere  a lui  ; poiché  non  1’  amava 
si  poco  , che  ricompenfar  lo  volefi'e  con 
guiderdone  sì  piccolo  ; ma  per  far  laperc 
a lui  qual  Terra  affegnava  a’fuoi  Dipen- 
denti ; c per  far  fapere  in  uno  a’  Dipen- 
denti quali  fodero  i meriti  di  Abramo  , 
per  cui  fi  concedeva  loro  in  fempitcrno  , 
cioè  , finche  mcritaflcro  d’  eflfer  chiamati 
Figliuoli  di  Abramo,  il  fior  della  Terra. 
1 Figliuoli  di  Abramo  dopo  il  pellegrinag- 
gio d’Ifac,  c di  Giacob,  e dopo  la  lunga 
fcrvitù  in  Egitto  , furon  condotti  final- 
mente con  perpetui  prodigj  alla  conquida 
della  Terra  promeda,  e conquidala  con 
miracoli  , la  poflfederono  tutta  per  molti 
fecoli , finche  «finito  il  vecchio  Tedamen- 
to, adempitele  promede,  verificate  le  pro- 
fezie , la  prima  dipendenza  naturale  di 
Abramo  pattàde  alla  feconda  fpi rituale  di 
Fede,  cd  agli  Ebrei  increduli  fodituiti  fof- 
fcro  i Fedeli  di  Cri  do  . Incominciato  fi- 
nalmente il  nuovo  Tedamento  de’  nuo<ì 
Figliuoli  di  Abramo,  le  promede  , fin  al- 
lora avverate  fopra  gli  Ebrei  , incomin- 
ciarono a verificarli  fopra  i Cridiani  ; ma 
oh  quanto  diverfamente  da  quelli  ! Sopra 
gli  Ebrei  Figliuoli  di  naturai  generazione 
le  promette  fi  avverarono  in  fcnfo  lettera- 
le, perchè  a quelli  Iddio  concedè  finalmen- 
te la  Terra  prometta  , ed  etti  nella  pro- 
metta Terra  regnarono  per  1640.  anni  . 
Queda  fu  1*  eternità  del  loro  Regno  : E- 
ternità  , che  non  è Eternità  , fe  non  che 
di  pura  voce;  è Regno,  che  non  c Regno, 
fc  non  che  di  mera  apprenfionc  . Ma  fo- 
pra noi  come  fi  vcrifican  quelle  promef- 
fe? Il  Regno  non  è più  Regno  di  Terra, 
e l’Eternità  non  è più  Eternità  di  cofe  fu- 


gaci, e caduche;  perch’è  finirò  il  fenfo ler 
terale  ; è incominciato  il  fenfo  figurato  » 
è finito  il  vecchio,  è incominciato  ilnuo~ 
vo  Tedamento;  e fiotto  il  nome  di  Terra 

fromefla  al  primo  Popolo,  a noi  fecondo 
opolo  eletto  è prometto  il  Cielo;  Regno 
eterno  , crema  Città  di  Dio  , eredita  di 
miglior  Tedamento  , dove  chi  entra  più 
non  efee,  e chi  comincia  più  non  finifee 
di  regnare  . Cosi  dal  dotto  P.  Pereira  in 
quedo  patto  ; cosi  dal  grande  Efpofitore 
Niccolò  di  Lira  in  cap.  15.  Exodi  ; Cosi 
dal  maflìmo  Dottore  Sant’  Agodino  qu*d. 
25.  in  Gcn.  Cosi  da  altri  raolrifTìmi  Ce- 
mentatori fi  fpiegano  le  promette  fatte  da 
Dio  ad  A bramo  fopra  la  Terra  di  Ca- 
naan; e S.  Girolamo,  a cui  nell’intelligen- 
za delle  fiacre  Lettere  ogni  almo  Dottor  s' 
inchina  , fpiegando  quelle  parole  di  Eze- 
chiele al  3 9.  tìabitare  eos  furiar*  condden - 
rer,  &feriam  cumeis  ptftum  fempiternum  ; 
dice,  cne  tali  parole  a noi  aliai  meglio  , 
che  agli  Ebrei  competono:  Qu'od  fi  Judais 
h<tc  minime  competunt  , ca  profe[ì'o  de  no - 
Jìro  Populo  acdpienda  fnnt  ; cui  iene  fair , 
& efl  t & femper  erit . Nobifcum  enim  pa- 
fìum  Deus  pepigit  fempiternam  . Dal  pri- 
mo all’ultimo  adunque.  Iddio  promife  la 
Terra  ad  Àbramo;  e nella  Terra  promef- 
fa  come  in  figura  promife  il  Cielo  ; la 
Terra  fu  conceduta  alla  prima,  c il  Cielo 
fu  aperto  alia  feconda  Dipendenza  ; la 
Terra  fu  eredità  del  primo,  e il  Cielo  fu 
eredità  del  fecondo  Tedamento  ; e perchè 
Iddio  volle  dichiarare  , che  il  Principal 
di  quelle  promette  non  era  la  figura , era 
il  figurato,  e perciò  ad  Abramo  nulla  del- 
la Terra  prometta  fu  dato  , acciocch’  egli 
eoli’  efempio  fuo  infegnaffc  all’  una  , ed 
all’  altra  Dipendenza  a non  fondarli  in 
Terra  ; perchè  la  Terra  non  è eredità  de- 
gna de’ Figliuoli  di  Dio;  e s’efla  fu  con- 
ceduta nel  vecchio  Tedamento,  fu  conce- 
duta fittamente  acciocché  , come  parla  il 
Lirano  : Sub promijfione  T err<e  Chanaan , in- 
telligitur  Terr a Tiventium  , idefi  CivitAs 
Coelefiis  . Al  Cielo  pertanto  , alla  Cit- 
tà di  Dio  fi  rivoltino  le  fperanze  del  nuo- 
vo Popolo  . Fa  tolto  alla  fua  fortuna  chi 
invitato  al  Cielo  , fi  dabilifce  in  Terra  . 
1 veri  dipendenti  della  fede  di  Abramo  , 
con  Abramo  dicono  : yidvena  , & pere- 
grinar fum  in  Terr  a : Io  fon  qui  per  po- 
chi giorni:  io  fon  qui  di  palleggio,  quali 

Noe- 
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Nocchiero  nella  fuatenipcfta,  quali  Solda- 
to nella  Tua  battaglia  -,  e qual  Soldato  mai 
tu , che  nella  Tua  battaglia  » o Nocchiero , che 
nella  fua  tempera  collocane  1*  amore ? Quc- 
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fti  Cono  i fentimcntì  del  nuovo  Tettarne!!", 
to;  e dii  dt  cali  fentimemi  non 'haimpa-f 
flato  il  cuore  ; non  ha  cuor  degno:  della 
Aia  alta»  nobile»  e colette  condizione. 


L E Z 1 O N E XCV. 

“ . * ‘ *«  ì ) , 

Faciamque  te  in  Gcntem  magntm . 

Cap.  12.  num.  2. 

Sopra  quella  feconda  divina  PromelTa  li  confiderà  » quanto  colla  dìlazio^ 
ne , e colle  cofe  avvenute  fotte  efercitata  la  Fede  di  Abramo  j e come 
Abramo  folle  giullitìcato  colla  Fede. 


IJalTerra  prometteffe  Iddìoad 
Àbramo,  e come  Àbramo  ar- 
ri va  (Te  finalmente  a poffeder 
!a  Terra  prometta»  lungamen- 
te fu  da  noi  veduto  nella,  Le- 
eone pad.ita  . Quali  fodero  i figliuoli  » 
die  Iddio  promi  fc  ad  Àbramo  » c Quali  » 
e quanti  Abramo  nc  riportale  da  Dio  , 
quella  farà  la  nuova  maceria  non  della  fo- 
la Lezione  prcfcntc;  c perchè  il  più  bello 
di  tal  materia  è la  lunga  pruova*  che  col- 
le fue  proni  die  fece  Iddio  delle  Speranze 
di  Àbramo , noi  per  non  privarci  delle  più 
belle  iftruzioni  della  Vita  di  Abramo  , e 
per  non  andar  vagabondi  nella  divina  Scrit- 
tura, a quattro  capi  ridurremo  quanto  in 
tal  materia  v’  è da  fpiegare  , cioè  , alla 
qualità  della  divina  promdfa,  alla  Acrili- 
ci di  Sara  , agli  accidenti  di  Abramo  ; e 
finalmente  alla  difficoltà  del  primo  sì  re- 
plicatamente  prom t-flò  ? e sì  tardi  ottenu- 
to, e sì  ammofamente  ìacrificato  Figliuo 
U> . Quattro  punii  di  molte  difficoltà,  ma 
di  tale  documento  , che  già  mi  giova  di 
efclamare  : Santa  Fede  , voi  liete  ardua  , 
voi  ficte  difficile,  voi  ci  coftringcte:td ab- 
battere tutti  i fentimcntì  , tutte  le  ragio- 
ni della  nottra  Umanità  j ma  Voi  liete 
accompagnata  da  tale  Speranza  , che  per 
verità  polliamo  di  buon  cuore  perdonarvi 
quanto  a Voi  piace  di  ufar  di  faticofo  , 

« d’  afpro  con  noi  ',  e cominciamo  dalla 
Promeffa. 

fAciam  te  in  Gtnttm  magnar» . E'  gran 
de  ) c magnifica  ù fatta  prometta  del  Si- 


gnore, che  con  un’  Ebraifmo  affatto  gran- 
diofo  dice  di  voler  rendere  Abramo  non 
Padre  folo  di  molti  Figliuoli , ma  Patriar- 
ca ancora  d’ innumerabile  difeendenza  ; 
ma  quella  grandiofa,  e magnifica  promef- 
fa del  Signore,  lerobra , fc  mi  è permef- 
fo  di  dirlo  , parir  dì  quel  male  , di  cui 
patifeono  tanto  le  promette  degli  Uomi- 
ni , e del  Mondo  . Ancora  il  "Mondo  fa 
delle  gran  promette  -,  nè  pena  mokoa  di-< 
re  a tutte  l’ore:  Io  farò:  io  dirò,  lafcia- 
te  pur  fare  a me  , che  voi  avrete  onori 
e piaceri , e ricchezze  quante  ne  volete  y 
ma  perchè  le  promette  del  Mondo  fon» 
fempre  di  tempo  futuro  illimitato  , e in- 
certo } perciò  è , clic  ognun  fa  quante  vol- 
te fìa  rimallo  delitto  e dagli  Uomini , e 
dal  Mondo,  e dal  diavolo.  Or  qual  fu  la 
prometta  del  Signore  farta  ad  Abramo?  In 
primo  luogo  etta  fu  di  tarpo  futuro  , e 
illimitato:  Faciam  te  inGentem  magnami 
in  fecondo  luogo  etta  fu  fatta  in  tempo» 
che  Abramo  prima  di  vedere- nelle  fue  ren- 
de un  de*  tanti  prometti  Figliuoli  , vidde 
due  volte  dalle  fue  tende  rapita  la  Mo- 
glie i in  terzo  luogo  etta  non  fu  fatta  una 
loia  volta,  ma  Ai  replicata  per  molti  an- 
ni dal  Signore , e Ai  replicata  quando  A- 
bramo  e per  la  Tua  continenza  , e per  la 
ilcrilirà  della  moglie , e per  la  Vecchiaja 
dell'uno,  e dell'altra,  trattava  Sara  non 
più  come  Moglie*,  ma  fol  come  Sorella; 
onde  a lui  prima  di  vedere  in  culla  l' af- 
fettato tanto,  e sì  replicatamcntc promef- 
fo  lfac,  convenne  per  aj.  anni  vedere  iti 
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richiede  gran  pazienza  -,  perciò  egli  già  ave- 
va per  la  fu*  fede  provato  quanto  penofa 

wPntol  dì  dÒ1  che  fi  ama> 

che  Iddio  non’cra  foddisfatto  d’unapruo- 
va  fola,  perciò  a lui  promife  gran  Figli- 
uoit  , « prima  di  dargliene  un  folo  , lo 
tenne  per  2 j.  anni  poco  mcn,  che  vedova 
m fohtario  Padiglione  . Ed  oh  quanto  £ 
tofmentofa  là  dilazione  d’un  bene  lunga- 
mente fpcrato!  Spesì  <{u*differtur  ^ affane 
. Prov.ij.il  ben  perduto  co’hem- 
p°  può  finalmente  obbHarfi  ; ma  chi  di- 
menticar fi  può  d’un  bene  , che  per  non 
mancar  di  fede  a Dio,  convicn  ricordare 
si  fpcllo  i La  feconda  rifpofta  c,  che  Iddio 
in  Àbramo  intefe  formare  alla  fua  Città 
4? ,,  liar®  » ^pcttabilifTìmo  Efemplafe  non 
di  fede  follmente  , ma-  ancor  di  Speran- 
za . Cofc  grandi  , cos’  cccelfe,  e ftupcnde 
promette  Iddio  al  fuo  Popolo  nelle  fue  Scrii- 

rare;  mi  «n  % r 
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fblitudine,  e in  merorc  il  fuo 'Padiglione. 

Finalmente  quel  , eh*  è più;  con  fide  labile 
nella  promefla  del  Signore,  fi^,  die  Àbra- 
mo non  poteva  far  con  ella,  quel  che  col 
le  promefle  del  Mondo  fanno  i più  faggi', 
i quali  da  lunga  efperienza  -fam~aecorti  , 
quali  fìano  le  fperanze  del  Mondo,  diche 
fi  ridono,  f le  promefle  tutte  ricevdnpln 
luogo  di  .complimento  , eli*,  altro  fondo 
non  ha,  che  di  belle,  e bene  ftudiate  pa 
rolc.  Ma  Abramo  non  poteva . riderà  delle 
promefle  di  Dio  . Iddio  quando  promette 
vuoPefler  creduto,  e guai  a chi  noncredp 
nelle  fue  promefle  \ ad  Àbramo  pertanto 
conveniva  credere  , conveniva  fperar  fem- 
prc  v Tempre  afpatare  , e non  veder  mai 
nulla  ; e quanto  più  la  natura  ,‘c  per  la 
fua  età  di  loo.anni,  c per  la  flcrilità del- 
la Moglie,  lo  riduceva  alla  difpcrazionc, 

tanto  più  gli  era  neccflario  rinvigorire  , promette  iddio  ai  rnnPnn„u«  n r c • '■ 
riconfortar  la  fperanza  delle  divine  prò- i ture-  mi  io  I (uoPoPoIoncIIe  fueScnt- 
meflc . Speranza  di  Figliuoli  , c Speranza  e 1’ imo  ‘°Jc^£ndo «untamente  l'uno, 
Offerirà  fino  ^ „ * 1 Tesamente,  non  fo  mai  d’aver 

trovato  il  tempo,  in  cui  avvenir  fi  debba- 
no le  divine  promctfc  . Iddio  nella  Scrir- 


C speranza 

difterica  fino  alia  rotai  difpcrazionc  della 
natura,  oh  quale  Speranza  è quella!  epa 

5iTM,hP£SE* ì $££ r. ZSZ*'’ & **>» 

che  cfla  fu  tale,  io  permeglio  intenderla,  dantes  & l*tit - r VenIenr  in 
«ntn;  e fc  unti  clic  „e  pramT/e  in  fio  : le  Si’.  ' ?ptl  * ' » « P»«  . * 

VZè  i7nfà:  Sti  q°So  “ > ò*s1*L'r> 

Scritturai  ma  chi  di  elio  pur  troppo  fi  com  1 pul£l,  <Z  , ’ q *?  e S 

piace,  intende  una  volta  ^^eneturvobis.  Lue.  1 1. Diman- 

debba  rifondere La primari^», V 2,1  t'}  mle'  Fed'i»>  chiedere  , picchiate  , 

Iddio  con  si  lunea  pruova  vuole  raffina  ! re  Ifu'"  P“rt>  cl.’c  aPcrre  vi  flran  )lfor- 
la  Virtù  di  iui^AS'i?  d<:li'  T,  Sr“‘e-  ihetofo , libcraliiTfmo 

che  non  fohmenre  i mali!  Im  an  ora  f KmP°- 

beni  di  quella  Vita  riefeono  rJliorJ ?Ir  è g • P gc  » e PrcSa  * nè  altro  fi  fa  , 
fribili:  tuf'T"'  ■ V2h  7e-fol°  P°««  «n- 

lorum  intolcrabiiis  dì  Patirmi  cìffrlr*  folar  gli  amari  noftri  fofpin  -,  c pureilCiel 
no  i mali  in  feribili  dfaucft  r P?f  f°rd°  anoftri  Pianr«-  E «ria  quando 

cun  per  la  fua  paVreloV?-  VJti  ’,c,af-  afPctrar  dobbiamo  fa  vollra  Pietà  ì Afper- 
i Datoli  J e f ^nahiiano  tar  dovete  fin,  che  a me  piace  i ed  af^et- 


A bruno  * ® •tiroffribil.i  beni  , lo  dichiarò 

lbrrl'c^Va,Cgh  pcr  fc?u'r  la  feorta 
della  fua  Fede  già  perduto  tutto  ciò  , che 

di  più  caro  pofledeva  nella  Caldea  -,  e per- 
che il  ben  perduto  è il  primo  bene  , che 


tando  dovete  tacere,  c foffrire  le  mie  dila- 
zioni: P Atientia  vobis  rtectjfaria  e/?,  utvo~ 
luntatem  Dei  facietnes  repor  tetti  promiffio - 
Paulo*  adHebr.  c.  io. Or  perche  que- 
lla pazienza  di  Fede , e di  Speranza. , che 

fi  chia- 
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fi  chiama  Longanimità,  ri  elee  sì  pen^fa, 
che  molti  foffron  con  maggiore  pazienta 
ualunque  torto,  o ingiuria,  che  qualche 
ìlazione  delle  divine  prometee ; perciò  è, 
che  Iddio  cfcrcitò  il  Padre  di  tutti  i Cre- 
denti in  ij.  anni  di  penofa  Speranza  , e 
di  Longanimità  invitta;  acciocché  ognun 
di  noi  in  lui  imparaflc  , come  tollerar  li 
devono  le  giufte,  le  fante  , le  adorabilif- 
fìme  difpofizioni  Divine. 

Ma  per  intelligenza  della  Scrittura  ve- 
diamo pitia  minuto  ciò,  che  per  uccelliti 
della  materia  in  confufo  abbiamo  accen- 
nato di  fopra.  Dopo  che  Iddio  chiamando 
fuor  della  Caldea  Abramo,  detto  aveva  a 
lui  le  citare  parole  : Faciam  te  in  Gentem 
magnam  ; molte  altre  vohe  gli  replicò  1’ 
ilteffo,  e tempre  con  qualch’  efpreffionc  mag- 
giore: la  prima  volta  fu,  quando  dopo  la 
divilione  di  Lot  , promife  a Ini  di  dargli 
una  Poffericà  numerofa  al  pari  dell’innu 
merabil  polvere  della  Terra  : Scmen  tuum 
ftcut  pulverem  Terre.  Si  quii  potefi  itomi- 
rtum  numerare  pulverem  T erre , fernet t quo- 
que tuum  numerare  per  eri  t . Gen.  cap.  I j.  L’ 
ultima  volta  fu  dopo  il  famofo  Sagri  ozio 
d’ifac,  allor  che  full’ alto  Montealui  dif 
fe,  che  i Figliuoli,  che  dati  gli  averebbe, 
farebbero- flati  di  numero  uguali  all’ arene 
del  Marc,  e di  luce  fimili  alle  Stelle  : Mol- 
tiplicato femen  tuum  ficut  Stellai  Cali,  & 
ve lut  arenam  , qua  e/i  in  littóre  marii  . 
Gcn-c.iz.  Ma  la  terza  volta é quella,  che 
merita  qualche  rifleffione.  Era  tornato  A- 
braino  dalla  Vittoria  de’  cinque  Re  inva- 
fori  di  Pcnrapoli  : ufeito  era  ad  Scontrar- 
lo , e a fargli  applaufo  il  Sacerdote  dell’ 
AltilTìmo  Melchifedec:  e Iddio  per  rinco- 
rarlo in  più  alta  maniera  apparendogli  dif- 
fe  : Abramo , non  temere  ne’  tuoi  acciden- 
ti : io  fono  il  tuo  protettore  ; ed  io  fteffo 
voglio  effer  la  mercede  delle  tue  fatiche  : 
/Voti  timere  Abram  ; Ego  proteftor  tuus 
Jum , & tritrcei  tua  magna  nimis  . Gen.  C. 
ij.  Abramo  confortato  da  sì  amorofe  pa- 
role rifpofe  : Signore  , grandi  fono  le  vo- 
(tre  promeffe:  ma  io  non  vedo  ancor  nul- 
la . Mi  avete  promefla  tutta  la  Terra  di 
Canaan:  ed  io  in  efla  fon  pellegrino  an- 
cora . Mi  avete  promeffo  di  farmi  vedere 
tutta  la  Terra  piena  de’miei  Figlinoli  :.e 
pure  la  mia  Tenda  c ranco  folitaria,  che 
io  eflendo  già  vecchio  , penfo  di  quanto 
prima  dichiarare  erede  di  quel  poco  , che 
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ho  , il  Figliuolo  del  mio  Economo  Elie- 
zer:  Domine  De uj  quid  datii  mihiì  Egova- 
Jam  atfque  LÀheris  & filivi  Procuratori s 
Domiti  me  e ifir  D ’mafeus  Elie  zar,  drc. be- 
rti meui  crii,  ib.  Non  farà  così,  replicò  il 
Signore;  il  tuo  erede  farà  ilFigliuol,  che 
di  te  hafeerà:  Non  erit  hic  berti  tuus;  fed 
qui  egredietur  de  utero  tuo  ; ed  «fendo  di 
notte,  condottolo  fuor  del  Padiglione  ag- 
giunte: Alza  gli  occhi.;  conta  le  Stelle  , 
fe  puoi v c Cappi,  die  tanti  faranno  i tuoi 
Poderi:  Eduxtique  eum  fbraiy  & aie  illi : 
Safpice  Coelum , numera  Stellai , fi  potei  , 
Ó" dixit  ei:  Sic  erit  Sornen  tuum.  Abramo 
chinò  la  iella:  crede  aquanto  gli  promet- 
teva Iddio:  e l’atto  della  fua  credenza  gli 
fu  aferirro  a Santità,  e Giuftizia:  Crediiu 
Abram  Deo , & repuretum  efl  illi  ad  iu fit- 
ti am  . Qui  ognun  vede,  cred’io,  qualfof- 
fe  Iddio  nel  promettere  ad  Àbramo,  e qua- 
le Abramo  nello  fperare  iti  Dio  ; ma  qui 
é,  dove  fopra  l’uno  , e 1’  altro  dobbiamo 
fermarci  alcione  alcuni  dubbj , che  nafeo- 
no , c terminar  la  Lezione.  Il  primo  dub- 
bio è,  come  Abramo  , falva  la  fua  Fede, 
dir  porcile  al  Signore  , che  cofa  di  tante 
promelìe,  che  gli  faceva,  data  gli  avereb- 
be al  fine  > Quid  dabis  nubi  ; Imperocché 
quello  è modo  di  parlare,  chefembra con- 
tenere non  foto  un  tacito  lamento  della 
divina  lentezza;  ma  ancora  una  viva  pal- 
liane di  chi  non  fi  ni fcc  di  credere  alle  pro- 
meffe divine.  Ma  nonàcosì:  Abramo  non 
peccò  nè  in  quello  , nè  in  quello  , come 
ben  fi  arguite*  dal  comedo  delle  divine  pa- 
role; anzi  in  quella  fìlial  confidenza,  che 
Abramo  prefe  con  Dio  , ben  dichiarò  , 
quanto  approfittato  fi  folfe  nella  Longani- 
mità della  Fede,  e Speranza  fua.  In  tutte 
le  Aie  azioni  aveva  egli  mollrato  a Dio  , 
quatto  a lui  ubbidiente,  quanto  in  lui  ri- 
mclTo  folfe  il  fuo  cuore:  onde  ben  confa- 
pevolc  di  sé  , parla  ora  con  Dio  , quali 
tlOitT,  elle  fi  dolga  ; non  per  dolcrfi  di  lui , 
ma  per  etercicar  con  lui  quella  confiden- 
za, di' è «cara  nella  finceta,  c finta  ami- 
cizia . Così  fpiegaiio  quello  palò  i fagri 
Interpctri;  ed  il  P.  Pereira  coli’  Emìnentif- 
fimo  Gaetano  aggiunge,  elle  A bramo  altro 
non  intefe  , fe  non  che  confidentemente 
interrogate  Dio,  a chi,  effondo , egli  gii 
vecchio,  e non  avendo  Figliuoli  , lafciar 
doveva  la  fila  regia  i ond’  è , che  difle  : Et 
Fiiius  Procuratori i domut  mee  ifte  Dama- 
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fcms  Elie  ter  heret  meni  eru . Di  fa  or  tutto 
con  prudenza,  come  fe  nulla  fifpcraffeda 
Dio,  e fpcrar  tutto  da  Dio,  come  fc  nulla 
«jifpor  poteffe  la  prudenza , quell’ c l’ esem- 
pio, che  ci  lafcio  il  Padre  de’ Credenti  ; e 
quello  è V efen.pio , ebe  convicn  , che  fi 
proponga  avanti  chi  o per  troppa  pruden- 
za offende  la  Speranza»  o per  indibttaSpc- 
ranza  offende  la  Prudenza . Il  fecondo  dub- 
bio è,  perchè  Iddio  promettendo  ad  «.bra- 
mo gran  Foderiti  » affomigliaffe  quella  ora 
•Ila  polvere  della  Terra»  ed  ora  alle  Stel- 
le del  Ciclo  . Le  Stelle  del  Cielo  poco  fi 
accordano  colla  noftra  polvere  ) quanto 
quella  eccede  di  numero,  tanto  quelle  ec- 
ecdon  di  qualità  . La  rifpofta  di  quello 
dubbio  è Hata  accennata  dt  fopra . Di  due 
fjpecie  » ovvero  linee  , doveva  cller  la  Po 
Iteriti  di  Àbramo:  una  effer  doveva  Pofte- 
rità carnale  ; e quella  tu  l’antico  Popolo 
Eletto,  cioè,  le  dodici  numcrofillìme Tri- 
bù d’Ifdraele.  L’altra  effer  doveva  Pofteri- 
cà  fpirituale',  ed  in  quella  non  folo  entra- 
rono le  dodici  Tribù  d’Ifdraele  » ma  entra- 
rono', ed  entran  tutta vvia  tutti  i Popoli , 
c Nazioni,  che  profeffarono,  e profeffano 
la  Fede  di  Abramo  in  Gcfucrifto  > perchè 
fecondo  la  frate  della  Scrittura,  ancor  que- 
lli fi  chiatnan  Sente  di  Abramo  , effendo 
rutti  rigenerati  da  Gcfucrifto,  che  di  Àbra- 
mo fu  Figliuolo:  onde  il  Dottor  delle  Gen- 
ti fcriffe  a’  Galari  : Si  eutem  voi  Chrifii  , 
ergo  fattoti  Abraha  efiù  ■,  fecunditm  promif- 
fionem  hereda  : cap.  3.  Quella  prima  Difccn- 
denza  fu  affomigliau  alla  polvere  } ma  que- 
lla feconda,  che  alla  prima  faccette,  fu  af- 
folli igliata  alle  Stelle}  perchè  quella  trali- 
gnando dalla  Fede  , che  Abramo  ebbe  in 
Gefucrifto»  è rimafta  quali  polvere:  Qua* 
projicit  ventai  a facie  Terre.  Pf.  1.  E que- 
lla feconda  per  il  luminofo  Carattere  del 
fuo  Battefimo  in  Terra  aliai  più  , che  le 
Stelle  in  Cielo , rifplende»  c quella,  eque 
Ha  per  il  lor  numero  pari  fono  alla  poh 
vere,  ed  alle  Stelle  ancora,  che  quantun- 
que poche  di  numero  , fono  nondimeno 
innuir.erabili  di  cllimazione.  Il  terzo  prin- 
cipaliftìmo  dubbio  è , come  Abramo  folle 
giultificaro  per  l’atto  di  Fede,  che  fece  al- 
ia promeffa  del  Signote:  Credidit  Abram 
Deo  , & reputano»  «fi  illi  ad  ju/htiam  . 
Lutero  , lenza  nulla  temere  francamente 
rifponde  , eh?  lo  Spirito  Santo  in  quello 
paffo  ben  dichiara  ciò»  eh’ egli  dice,  cioè, 
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che  la  fola  Fede  balla  alla  giuftificazione, 
e alla  falute  dell’Uomo.  Ma  ciò  è un  de- 
gli erróri  già  condannati  di  Lutero  . Pri- 
ma, perché  ciò,  che  lo  Spirito  Santo  dif- 
fe  in  quello  luogo  di  Abramo,  diffe anco- 
ri di  Finecs  nel  Salmo  105.  per  lo  zelo  , 
eh’ egli  ebbe  nell’ uccidere  quell’ Ebreo,  che 
fornicava  colla  Madianite  ne’  Padiglioni 
del  Popolo  dì  Dio:  Stetit  Phinees , ù pla- 
cavi t ; & ceffavit  quajfatio  , & reputai  uno 
tfi  ei  ih  jujiitiam  in  generationem  , & in 
generationa»  ufque  in  fempitemum . Lo  ze- 
lo di  Fintes  non  fu  atto  formalo , ed  et- 

fuetto  di  Fede  , che  per  Lutero  è quella  , 
a quale  folamente  giuftifica  } dunque  lo 
Spirito  Santo  nelle  luddctte  parole  volle  li- 
gnificar qualche  cofa,  che  I.  utero  non  iB- 
tefe  certamente  , o non  volle  intendere  , 
Secondo*,  perchè  allagiuftificazione,  cioè, 
alla  fantifioazione  intcriore,  che  in  tal  ma- 
teria di  grazia  fuona  lo  fteffo,  fi  richiede 
una  formale  , o almen  virtuale  niutazion 
di  cuore  , e di  volontà  ; 1’  atto  di  Fede  » 
per  effer  atto  d’ intelletto,  non  è tale,  che 
per  se  fteffo  porti  veruna  rnutazion  di  cuo- 
re, o di  volontà  } dunque  l’atto  di  Fede 
per  se  medefimo  non  giuftifica  T Uomo  , 
cioè  non  conferifcc  la  Grazia  Santifican- 
te. Terzo,  perchè  i PP.  ed  i Concilj  con 
S.  Giacomo  Appoftolo  definifeono,  che  la 
Fede  fenza  l’ opere  Adorata  e fi:  è Fede  mor- 
ta: onde  diceva  S.  Paolo  Appoftolo:  Si  ha- 
boero  omnem  fidem , ita  ut  monta  trentfe- 
ram , Cbaritatem  auttmnon  habuero , nibil 
fum , 1.  ad  Cor.  c.  1 3.  La  Fede  morta  non  può 
vivificare  , o fantificar  1’  Anima',  dunque 
la  fola  Fede  fenza  1’  opere  fante  , e fenza 
l’ offervanza  della  Legge , e fenza  la  dile- 
zione propria  de' Figliuoli  di  Dio,  non  folo 
non  ci  giuftifica, 'ma,  fto  per  dir,  ci  ren- 
de più  colpevoli.  E' vero*  che  la  Fede  c il 
principio  della  giuftificazione  » perché  per 
effa  l’Uomo  fi  prepara  alla  Grazia,  e fenza 
effa  nulla  vagliono  l’ opere*,  ma  è vero  an- 
cora , che  la  Carità  fola  è quella  , a cui 
prepara  la  Fede}  c in  cui  e la  Fede,  e la 
Speranza  fi  forma,  fi  raffina,  e perfeziona; 
onde  S.  Ignazio  Martire  fcriffe  a gli  Efes)  : 
Principiar»  l'ite  Qbrifiiane  Fida  ejl;  finis 
autem  tfi  C bar  trae , ambe  vero  unire  homi i» 
non  I)d  perficiant  ; c Sant’  Agoftino  nell’ 
Epiftola  144.  ad  Anaftafio  diffe  : Lexaddu •* 
cit  ed  Fidem;  Fides  impetrai  Spiritum  lar - 
gjhorm  ; Spirino  difatidit  Cheritetcm  » 
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Chariue  implet  lega».  Per  Io  che  rigetta- 
ta come  temeraria  , ed  empia  la  fpiega- 
zion  di  Lutero,  i facri  Efpofitori  co’l  fen- 
ti  mento  de’  Concili,  e de’  PP.  dicono  , 
che  Abramo  per  l’atto  di  Fede  fuJJetto 
non  fu  giullificato  con  quella  giullificn. 
zione,  che  fi  fa,  quando  di  peccatore  fi 
palla  ad  efler  giudo,  c d'inimico  fi  divie- 
ne amico,  e Figliuolo  di  Dio:  non  fu  , 
nè  potè  eflèr  quella  la  giullificazione  di 
Àbramo,  perché  prima  di  quella  egli  era 
giullo,  e amico,  e carilTìmo  a Dio;  ^pri- 
ma di  quello  egli  aveva  fatti  altri  innu- 
mcrabili  atti  di  Fede.  La  fua  giufiificazio- 
nc  pertanto  fu  augumento  diGiuftizia;  fii 
augumento  di  Grazia;  fu  accrefcimentodi 
Carità,  di  confidenza,  e d'amicizia;  fu 
finalmente  tal  merito,  che  lo  Spirito  San- 
to per  iltruzione  de’  Credenti,  volle  farlo 
palefe  a tutti , e lafciarne  perpetua  memo- 
ria, e perciò  fece  fcrivcre  a Mosè:  Credi- 
àie  Abraham  Beo,  <tr  reputai um  efl  illi 
ad  jufliriam . Quali  voleffe  dire  : Abramo 
in  quella  occalione  meritò  tanto,  che  del 
Tuo  merito  far  fi  doveva  quella  pubblica 
tellimonianza  a tutti  i Secoli;  in  quella 
guifa,  che  a’  Soldati  di  lungo  efpenmen 
co,  e valore,  i Sovrani  in  qualche  fazio- 
ne più  bella  foglion  finalmente  far  qual- 
ch’ encomio,  e dire:  Voi  fiere  un'  Uom 
di  valore . Così  fpiegan  quello  luogo  gl’ 
Interpetri . Ma  qui  entra  la  dimanda,  che 
cofa  avelie  più  degli  altri  quell’  atto  di 
Fede,  che  per  effo  Abramo  meritaOTc  una 
tale  attrita  zione  della  fua  Giuftizia?  Due 
fon  le  rifpolte  di  quella  difficoltà  ; la  pri 
ma  è per  ragion  dell’oggetto.  Altre  voi- 
ce aveva  Iddio  rivelato  ad  Àbramo  il  nu- 
mero innumerabile  della  fua  Polleria , ed 
Abramo  creduto  aveva  a Dio;  ma  ora  Id- 
dio oltre  il  numero  gli  rivelò  ancora, co- 
me vogliono  gli  Efpòlkori,  la  qualità  del- 
la fua  Dipendenza  paragonata  alle  Stel- 
le; c oltre  gli  Apposoli,  oltre  i Martiri, 


oltre  i Confeffori,  e le  Vergini;  e la  Sati- 
ra Regina  di  tutti,  gli  rivelò,  che  tra  tan- 
te Stelle,  di  lui  nafeerebbe  quel  Sole  di 
Giultizia,  da  cui  tutte  le  Stelle  ricevonla 
luce,  e fi  fan  belle;  or  perchè  quello  era 
un' oggetto  di  Fede  più  arduo,  più  diffi- 
cile a crederli,  perciò  Abramo,  credendo- 
lo, e come  attellò  l’ ifteflToGefucrilto,  eful- 
tandonc  per  godimento,  meritò  piùdique! 
che  meritato  aveva  altre  volte?  Abraham 
cxultavit  ut  videret  diemmeum;  vidit , & 
gavifus  efl . Jo.  8.  La  feconda  rifpolia  è , 
che  l’atto  di  Fede,  che  in  tale  occalione 
fece  Abramo,  non  folo  fu  più  arduo  per 
il  fuo  oggetto  ; ma  fu  ancora , dirò  cosi, 
di  più  puro,  di  più  fino  metallo,  di  qua- 
lunque altro,  che  per  l’ addietro  fatto  avef- 
fc  giammai..  Tre  cofe  fi  richiedono,  ac- 
ciocché la  Fede  Ita  di  fino,  e fincero me- 
tallo; la  prima  è,  che  fia  pronta  in  fidarli 
della  divina  parola;  la  feconda,  che  fia 
libera  da  ogni  vacillamento  di  cuore,  o 
titubazione  di  fpirito;  la  terza,  che  fia  for- 
te, e collante  contro  tutte  le  ragioni  na- 
turali, ed  umane:  tutte  quelle  prerogati- 
ve, e doti,  per  detto  di  S. Paolo,  ebbe  la 
Fede  di  Abramo;  elfa  fu  pronta,  tlla  fu 
intrepida,  ella  fu  vincitrice  di  tutte  le  ra- 
gioni, che  lo  fconfigliavano  a credere  co- 
fe tanto  rimote  a i fenfi,  c tanto  fuperio- 
ri  alla  natura;  he  promijflone  Dei  non  ha- 
' fitavit  diffidenti a,  fed  confortante  efl fide  ; 
dans  gloriai n Deo  ; plerriffime  feiene  ; quia 
quicumque  promifìt  patene  efl  facere . Ad 
Rom.  8.  Non  è maraviglia  pertanto  fe  A- 
bramo  già  tanto  avvanzato  in  Virtù  ripor- 
tò ora  quella  lode,  che  riportata  non  aveva 
altre  volte;  ed  or  più  che  altre  volte  fu  pro- 
pollo d illo  Spirito  Santo  a’  Credenti , co- 
me iflruzionc,  ed  efempiodiFede,  che  tut- 
ta fi  abbandona  in  Dio,  nè  da  Dio  altro 
vuole , fe  non  che  vivere  nel  feno  dell’al- 
ta, dell’occulta,  ma  infallibile,  ed  onni- 
potente fua  Provvidenza. 


Lez..delP. Zucconi,  Tem.l 
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LEZIONE  XC  VI. 

Igitur  Sarai  Uxor  Abram  ntn  genuerat  libere:, 

Cap.  ió.  n.  i. 

Sara,  difperando  di  sè,  fpofa  ad  Abramo  Tuo  Marito  Agar  fua  Fante  Egi- 
ziana; e intrt'dduce  quella  Poligamia,  di  cui  qui  fi  efàminan  le  leggi . 
Agar  concepirle,  ma  offende  con  Sara,  e fiigge  da  lei.  L’AngeIo°la 
rimanda  indietro;  ed  ella  ad  Abramo  partorire  Ifmaele. 


A feconda  efperienva,  che  Id- 
dio fece  della  Fede  di  Àbra- 
mo fopra  le  promette , che  fat- 
te eli  aveva  d’ innumcrabile  , 
lucida  Pofteriti,  fu  per  pane 
di  quella,  che  Àbramo  unicamente  aveva 
per  Conforte  della  folitudine  del  fuo  Pa- 
diglione, e degli  affanni  del  fuo  Pellegri- 
naggio ; c quella  fu  cfperienza  cale  , che 
Àbramo  per  credere  a Dio,  fede  negar  do- 
veva a tutte  le  ragioni  naturali;  imperoc- 
ché Sara  unica  fua  Conforte  era  già  vec- 
chia. e quel  che  più  è,  era  ancora  infe- 
conda, e Iterile.  Arder  di  fere,  fperare  il 
prometto  fonte,  e pur  altro  non  ve.icre 
avanti , che  aride  rupi , è un  tormento  , 
che  ha  bifogno  di  gran  cuore  per  non  da- 
re in  difpctazione.  Veggiamo  perrancoco- 
me  Iddio  maneggiò  quello  tormento,  co- 
me in  elfo  li  portò  Abramo;  e chi  afcol- 
ta  perdoni,  fe  oggi  per  obbligo  della  LeL 
zione  convien  Trattare  una  materia,  che 
vorrei  averla  pi  «tolto  finirà,  che  doverla 
ora  incominciare. 

Jhitur  Sarai  Uxor  Abram  non  genuerat 
libero/.  Aveva  Mose  nel  capo  precedente 
riferita  la  gran  prometta,  che  Iddio  fece 
ad  Abramo  di  Figliuoli  luminofi  come 
Stelle,  e da  un  tale  antecedente  qual  coo- 
ft gerenza  egli  tira  i incomincia  al  capo 
fcguentc,  e dice:  Adunque  Sara  non  ave- 
va ancor  generato  Figliuoli,  e aveva  pref- 
fo  ad  ottant’anni  . Qual  confeguenza  è 
quella,  ò buon  Mose;  da  quella  premetta 
le  regole  del  buon  difeorfo  volevano,  che 
voi  concludale;  Adunque  Sara  Moglie  d’ 
Àbramo  ancor  giovanctta  incominciò  a 
partorir  Figliuoli  : quello  é quel , che  o- 
gnuno  affettava  dalle  divine  promette . 
Ma  dal  difeorfo  umano  oh  quanto  é di- 
verto il  difeorfo  della  Fede!  Iddio  ha  pro- 


metti gran  Figliuoli  ad  Àbramo , dice 
Mosè;  dunque  la  Moglie  di  Abramo  era 
Iterile;  perché  Iddio  vuole,  che  la  Spe- 
ranza delle  toc  divine  promette  fia  pro- 
vata da  tutte  le  difpcraztoni  umane,  e al- 
lora più  fi  fperi  in  lui,  quando  le  cofe 
tono  umanamente  più  difprratc.  Sara  ad- 
unque non  avendo  ancor  Figliuoli , e pu- 
re avendo  più  di  75.  anni,  ben  consape- 
vole delle  fperanze  di  Àbramo,  ma  non 
fapendo  per  qual  pane  effe  avverar  fi  do- 
vettero, parlò  un  giorno  a lui,  e gli  dif- 
fe:  Abramo  tu  fperi  molti  Figliuoli  , ed 
hai  ragione  di  fperargli,  Aerandogli  da 
Dio,  eh’ è infallibile  nelle  lue  promette  ; 
ma  mentre  tu  fperi,  a me  convien  difpe- 
rare;  perchè  come  tu  vedi,  già  fono  più 
d’un  poco  avvanzaca  negli  anni,  e di  più 
il  Signor,  che  a te  promette  di  renderti 
e Padre,  e Patriarca,  non  vuol,  che  io, 
clic  ti  fon  Moglie,  fia  Madre  de’  tuoi  Fi- 
gliuoli : Ecce  ctnclufit  me  Domino/  ne  pa- 
rerem.  Senti  pertanto  ciò,  che  io  ti  prò. 
pongo;  ed  acquieta  l’animo  alla  neceflì- 
tà:  Io  ho,  come  fai,  una  Serva  Egiziana- 
di  patria,  giovane  di  età,  per  nome  A- 
gar,  che  da  noi  ha  già  apprefa  la  nollra 
Religione,  e i coltomi;  a quella  io  ce- 
derò volentieri  il  mio  luogo,  e di  buon 
cuore  l'accetterò  per  Compagna  di  quel 
vincolo,  che  ho  tcco:  e tu,  acciocché  non 
perifea  la  nollra  Cafa,  acciocché  non  fi 
fpenga  il  Popolo  di  Dio,  e le  tue  fperan- 
ze arrivino  al  line:  Jngr  edere  ad  Uhm  , 
fi  forte  foltem  ex  Ula  fufeipiam  Fitio/.  I 
Figliuoli  di  quella  faran  miei  Figliuoli  , 
nè  vedrò  di  mal  occhio  nell’altrui  Padi- 
glione quella  contentezza,  che  Iddio  non 
concede  al  mio.  Sorprefo  da  sì  impenfara 
propofizione  Abramo,  ben  conofccndo  la 
fi  nettiti,  e l’ innocenza  di  Sara,  adoran- 
do 
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do  le  profonde  difpofizioni  del  Signore  , 
che  in  sì  certa  fperanza  lo  lanciava  tanto 
perpleffo,  fi  arrefe  alle  parole  di  Sara;  ed 
Agar  dopo  nove  meli  felicemente  partorì 
ad  Abramo  un  Figliuolo,  a cui  fu  dato  il 
nome  d’Ifmaele:  Ptftritque  A$*r  slbrah* 
Filium , qui  vocAvit  nomen  ejus  jfmael . Al 
candore  di  quella  Iftoria  alzan  le  rifai  Ma 
nichei  , ed  empiamente  proverbiando  la 
continenza  di  Abramo,  che  vivendo  ancor 
la  prima,  fpofatfe  la  feconda  Moglie,  col- 
la loro  mordacità  dann’  occalìone  agli 
Autori  Cattolici  defla  lungamente  agitata 
fcabrofittùna  quiftione,  fe  la  Poligamia  , 
cioè,  la  moltiplicità  delle  Mogli,  fia  per 
sè  medefima,  e di  fua  natura  illecita  ; e 
fe  perciò  Abramo,  che  fu  tra  gli  Ebrei  il 
primo,  di  cui  tal  Poligamia  fi  narri,  pec- 
cane con  introddurla  nel  Popolo  di  Dio. 
Non  è molto  bella  quella  difputa  ; ma 

{crch’etta  c necclfaria  all’intelligenza  del- 
a facra  Scrittura;  perchè  noi  facciam Le- 
zione, e non  Predica;  perchè  finalmente 
di  elfa  non  ifdegnano  trattare  tutti  que’ 
PP.  che  parlano  di  Àbramo,  dì  Giacob,  e 
di  David  poligami  ; perciò  mi  fia  permef- 
fo  di  raccorre  in  poco  ciò,  che  i Dottori 
dicono  alla  dittefa  in  tal  punto.  Elfi  adun- 
que in  primo  luogo  dicono,  che  la  Poli- 
gamia per  sè  medefima  fia  illecita;  c in 
molte  circollanze  di  luoghi,  e di  tempi. 
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In  fecondo  luogo  la  Poligamia  abbatte 
la  terza  intenzione  del  fatuo  Matrimo- 
nio; imperocché  difficilmente  un  folo  può 
edere  par  pluribus  explendis  Uxoribus  : 
juxta  tritittimum  illud:  Pluribus  intentus 
minor  eli  ad  lingula  fenfus.  Ciò  tutto  fi 
concede  a’  Manichei  fcrupolofi  fidamente 
fopra  le  azioni  de*  Santi.  Ma  fi  nega  di- 
poi, che  la  Poligamia  per  sè  medefima 
illecita,  non  polla  edere  in  qualche  cir- 
coftanza  pennella,  ed  onefta;  in  quella 
gaifa,  che  quantunque  1*  omicidio  fia  con- 
tro la  legge  della  Natura,  dalla  Natura 
nondimeno  è permeilo,  quando  è in  gia- 
da difefa.  Convien  pertanto  diftinguere  i 
precetti  naturali  negativi , e dire  eh’  elfi 
obbligan  fempre,  quando  le  cofe  da  elfi 
vietate  ritengono  quell’  innoncftà,  per  cui 
fono  vietate;  e perchè  traile  cofc  vietate 
da’  precetti  naturali  alcune  non  polfono 
mai  in  veruna  circodanza  e (Ter  connetta- 
le, come  la  bettemmia  , il  falfo  tetttmo- 
nio,  ec.  ed  altre  poflòno  dalle  circoftan- 
ze  effer  giuftificate,  come  l’omicidio,  il 
furto  ec.  perciò  i Dottori  dicono,  che  Id- 
dio Autore  della  Natura  nel  vecchio  Tc- 
ftamento  in  alcune  circollanze  difpen Ul- 
va nel  fello  preceno,  c permetteva  la  Po- 
ligamia; anzi  Sant’ Ambrogio  libr.  i.  de 
Abram,  cap. 4.  Durando  nel  4.  delle  Sen- 
tenze, dift.  33.  l’Abulcnfe  fopra  il  Cap. 


c diPerfonc,  vietata  dalla  legge  naturale;  j 1 9.  di  San  Matteo,  il  Gaetano  fopra  que 
come  in  qualunque  cìrcoilanza  dalla  icg-  Ho  Capo  del  Gcnefi,  fi  avvanzano  a di- 


ge  pofitiva  ora  è vietata  a tutti  i Fedeli  , 
e ciò  per  due  ragioni,  ambedue  cavate  da’ 
fanti  fini,  e intenzioni  del  Matrimonio  . 
T re  fono  le  intenzioni  del  Matrimonio  ; 
la  prima  è la  propagazione  dell’  Uomo  , 
cioè;  la  confervarione  del  Genere  uma- 
no: la  feconda  è l’amore,  e carità  fcam- 
bievole  de’  Conjugati  : la  terza  è il  rime- 
dio di  quel  peccato,  che  fenza  il  Matri- 
monio farebbe  si  frequente  nel  Mondo  ; 
mentre  neppure  il  Matrimonio  batta  a fpc- 
gner  tutto  quel  fuoco,  che  confuma  tan- 
to di  Mondo.  Or  la  Poligamia  atterra  in 
primo  luogo  la  feconda  intenzione  del 
Matrimonio;  imperocché  difficilmente  può 
«flér  carità,  e pace,  dov’è  perpetua  com- 
petenza, e competenza  fra  molte  Donne, 
e Madonne.  Una  fola  di  quelle  batta  al- 
lora a mettere  a rumore  un  Cafa;  cheaf- 


re, che  la  Poligamia  in  alcune  circottan- 
ze  neppure  aveva  bifogno  della  conceffio- 
ne,  o difpenfa  divina,  ma  era  per  sè  me- 
defima permetta  dalla  Natura,  come  in 
alcune  altre  circollanze  la  rapina , o il 
furto.  Pollo  ciò;  rimane  ora  a vedere, 
quali  fiano  quelle  circollanze,  nelle  quali 
o la  Natura  medefima,  o l’Autore  della  Na- 
tura concede  la  facoltà  della  Poligamia  * 
che  a’  noftri  giorni  è del  rutto  vietata  , 
Quello  punto  è appena  accennato  dagli 
Autori;  ma,  fe  io  non  erro,  le  circottan- 
ze  tutte,  che  fi  polfono  addurre,  fi  riduco- 
no ad  una  fola , e quella  fu  la  necelfir^  dì 
Prole  non  folo  per  la  propagazione  del  Ge- 
nere umano , ma  in  particolare  ancora 
per  la  propaga/ione  del  Popolo  di  Dio  . 
In  tal  circoltanza  folamence  fu  permettala 
Poligamia  non  folo  ad  Àbramo,  ma  do- 
ppiar fi  potrebbe,  quando  fottero  molte  I po  lui  per  l’identità  dell’ iHetta  ragione*  a 
Conforti  , e perciò  tutte  garolc  inficine  ì 1 Giacob,  a David,  e univcrfalmenie  a tul- 
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ma  colla  predicazione  della  divina  paro- 
la, col  fangue  de’ Martiri  , e colla  purità 
delle  Vergini  fi  conferva  , fi  diffonde  , e 
ogni  dì  fallì  maggiore. 

Per  vedere  ora  come  Iddio  a Tempre  nuo- 
vi , e più  duri  cimenti  mortelle  la  Virtù 
di  Abramo,  rientriamo  fu’l  filo  dell’Ifto- 
ria  fagra  . Per  mano  della  pronuba  Sara 
aveva  Abramo  fpofata  1’  Egiziana  Agar  ; 
Agar  aveva  prettamente  concepito  ; e Sa- 
ra , e Àbramo  nella  concezione  di  lei  era- 
no in  qualche  fperanza  , die  per  tal  ver^ 
fo  avverar  fi  dovettero  le  divine  promef- 
fc  ; ma  che  avvenne  ? 1*  Egiziana  fenten- 
dofi  incinta  , e per  ciò  vedendoli  folleva- 
ta  ad  uno  fiato  di  fpcranze  affai  maggio- 
ri della  fila  portata  , incominciò  tolto  , 
com’  è coftumc  di  chi  non  è uguale  alla 
fua  fortuna,  a prender  rigoglio  , a mirar 
Sara  non  più  come  Padrona  , ma  nel  Pa- 
diglione di  lei  a voler  comandare  , non 
più  ubbidire:  At  illa  concepijfe  fe  videns  , 
defpexit  Dominar»  fuam  . A’  nuovi  innaf- 
pertati  portamenti  della  Fantefca  fi  rifrnri 
altamente  Sara  , e benché  fotte  Donna  di 
grande  , ed  efpcrimcnrata  virtù  , effindo 
nuova  nondimeno  , e perciò  ancor  tenera 
alle  ingiurie,  e a i torti,  riufeì  alammo 
debole  all’  infittito  cimento  ; e colla  fua 
debolezza  mofirò  con  quanta  fapienza  Id- 
dio diede  al  primo  Uomo  Adamo  una 
fola  Compagna  , c cpn  quanta  fapienza 
Gefucrifto  fece  tornar  la  fua  Chicfa  alla 
legge  del  primo  Matrimonio  farto  nel  Pa- 
radifo  tetrcftre  con  indifpenfabile  Mono- 
gamia. Sara  adunque  non  fofffendo  P in- 
giuria, e credendo,  che  P infittita  ammo- 
nta di  Agar  deri  v atte  dalla  troppa  con- 
difeendenza  di  Abramo  , con  Abramo  fi 
lamentò  ; e trattandolo  di  poco  giufto  , 
che  a lei  fua  Moglie  , c Sorella  rogliefle 
il  comando  del  Campo  per  darlo  a una 
fuptrnaturale  iftinto  Fantefca  Egiziana  ; affali  quel  Sanr*  Uo 
di  condifcendere  alla  piopofizionc  di  Sa-  mo  con  tali  parole  : Iniqui  agis  contri 
ra  } perciò  egli  non  folo  non  peccò  , co-  me  : judicet  Dominus  inter  m*  » & te  , 
me  vuole  P imporiffìmo  Manicheo  , nello  Abramo  ingiufte  ? Abramo  citato  al  Tri- 
fpofarc  Agar  ; ma  in  ciò  fece  un’arto  di  bunale  di  Dio?  per  verità  quell’ c troppo; 
raffi  gnazione  al  divino  volere-,  che  nella  td  oh  quanti  di  quelli,  che  fra  noi  fon  cre*- 
forcc  , c ferma  fua  Fede  , per  sì  dubbiofe  duri  divoti  , a fi  mi  le  attacco  dato  avereb* 


to  il  Popolo  d’Ifraelc;  ma  in  quefta  circo- 
fianza  medefima  molte  cofe  fi  richiedeva 
no,  acciocché  la  Poligamia  foffe  lecita;  la 
prima  era  , che  v’  intervenifle  vero  con- 
tratto di  Matrimonio  , fenza  il  quale  la 
Poligamìa  farebbe  fiato  vero  adulterio  in 
reflùn  cafo  permetto.  La  feconda,  che  tal 
contrarto  folle  fatto  Prolii  amore , non  <tftu 
libidini  s , per  difetto  della  guai  condizio- 
ne tanti  peccarono  nell’  antico  Popolo  , c 
prevaricò  ancor  Salomone.  La  terza  final- 
mente, che  non  fi  turbaffe  la  pace  diCa 
fa  ; che  foffe  gradazione  di  Donne  ; ciré 
una  fotte  in  qualità  di  prima  Moglie  da- 
ta Conforte  , e Madre  di  famiglia  , i Fi- 
gliuoli della  quale  fittamente  foflcro  Ere- 
di ; P altre  foflcro  in  qualità  di  Matrone 
della  prima  Moglie*,  qux  proinde  à facris 
litteris  non  cam  U*ores,  quàm  Concubi- 
na vocanrur.  Quelle  fono  le  circoftanzc, 
e le  condizioni  dell’  antica  Poligamia  ; c 
quando  tutu  quitte  concotrevano,  la  Po- 
ligamia o non  era  vietata  dalla  Natura  , 
o P Autor  della  Natura  difpenfava  in  tffa 
alla  legge  naturale  . Or  perché  tutre  que- 
lle concorfero  nella  Poligamia  di  Abra 
mo;  perché  la  vera  Rcligion’era  tutta  ri- 
lirctta  nella  fua  Cafa , c la  fua  Cafa  per- 
ciò era  bifognofiflima  di  molta  fuccelfio- 
nt  , acciocché  P Idolatria  non  innondafie 
dappetturto  , e non  prevalcffe  a ogni  co- 
fa;  perche  né  etto  Àbramo,  nè  Sara  fape- 
vano  ancora  per  qual  via  adempir  fi  do- 
vettero le  divine  promette;  pache  non  fo- 
lo in  tal  Matrimonio  concorfe  la  volon- 
tà dì  Sara , rea  da  Sara  ifteffa  fu  propofto 
al  Continente  Marito  ; perchè  Sara  prima 
di  p configliò  , come  vogliono 

gli  Efpofitori  , in  orazione  con  Dio  , e 
da  Lio  fu  ifpiraca  a proporlo  ; perchè  fi- 
nalmente Abramo  in  udir  la  propofizionc 
della  Moglie  fenrì,  per  avvifo  degli  ifiefli 
Efpofitori,  P, intano  fi 


vie  lo  conduceva  ; c con  lommo  merito 
introdduffe  nell’ antico  Popolo  quella  Poli- 
gamia , che  ora  è sì  detefiata  dalla  Chic- 
la,  la  quale  per  diffonderli  , e propagarli 
non  ha  bifogno  di  generazione  carnale  ; 


bero  in  ifinanie!  Ma  Abramo  non  fi  dol- 
fe  di  Dio  , che  dopo  tanta  , e si  fedel 
fervitù  gli  permetteva  ancor  quello  trava- 
glio ; non  fi  versò  con  Sara  , che  sì  dif* 
pcttofiyncnie  lo  rampognava  > non  fi  adi- 
rò 
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rè  co’  fuoi  non  mai  terminaci  accidenti;  la  Moglie,  perché  permette  clic  Agar  , 
ma  con  animo  comporto , con  volto  pa-  conccputo  appena  , vada  col  foo  corpo 
caro  rifpofe  , come  rifponder  doveva  il  lontana  con  pericolo  di  arrivar  prima  al- 
Padre  de’  Credènti;  Ecce  .mòlla  tu*  in  la  morte,  ch’ai  parto id’Ifmaele!  fe  vuol 
manu  tua  e/?i»  Agar  per  eficr  fpofata  da  che  Agar  fi  allontani  , perchè  permette 
me  non  ha  lafciato  d’erter  tua  ferva.  Tu  che  fia  fpofata  da  Abramo!  fe  finalmente 
a me  l’hai  data:  io  a te  la  rendo,  e pur-  vuol  che  la  fua  Città  fia  numerofad’infini- 
chc  a me  oflervi  la  fede  maritale  : Utere  teStelle,  perchè  per  tantianni  la  lafcia  in 
ea  prout  libet:  fatti  pur  da  lei  fervire,  ed  folitudine,  e in  pianto?  Oh  Dio!  quanto 
ubbidir  come  vuoi.  Oh  come  parla,  oh  tacili  fumo  a fentire  , e dir  male  d’ una 
come  in  tutte  le  occafioni  opera  bene,  chi  Sapienza»  d’una  Onnipotenza,  d’unaBon- 
in tutti  gli  accidenti  fi  regola  co’  foli  prin-  tà  infinita,  per  noi  tutta  impiegata  , foL 
cipj  della  fanta  Fede,  che  proferta  ! Piene  perchè  non  intendiamo  l’ammirabil  Tela, 
di  giullizia,  piene  di  manfuetudine,  c di  che  co’noftri  accidenti  va  telTendo  Iddio! 
pazienza  furon  quelle  parole  di  Àbramo  ; I facri  Intcrpetri  confederando  al  lume  dei- 
ma fe  quelte  ballarono  a impiaccvolire  1’  la  Fede  gli  accidenti  di  Abramo,  che  ai 
animo  efafpcrato  di  Sara,  non  badarono  lume  della  ragion  naturale  frmbran  si  ftra- 
a fcanfare  il  travaglio,  che  fopraflava  al  ni,  ticonofcono  in  erti  qual  veramente  fia 
povero  Abramo,  e a tutta  la  piccola,  .e  nel  governo  delle  cofe  umane  la  Mene’ 
pellegrina  Città  di  Dio.  Sara  avendo  ben  eterna.  Promilc  Iddio  gran  Figliuoli  ad 
intefo  non  edere  intenzione  di  Abramo  , Àbramo,  e indugiò  15.  anni  a dargliene 
che  Agar  folTe  la  Padrona,  ripigliò  tutto  il  primo;  perchè  in  quella  dilazione  voli’ 
il  fuo  comando,  c l’eferchò  fopta  l'Egi-  egli  figurare  i tempi  primi  del  Mondo, 
ziana  in  modo,  che  la  mifera  caduta  c tempi  di  promelTe,  e di  fperanze  ; perché 
dalla  nuora  fortuna,  e dall'antico  favo-  tempo  di  antico  Teftamcnto,  ricco  folo 
re,  non  potendo  pili  foffrire  il  faftidio,C  di  figure,  e di  mifterj:  Agar  fu  la  fccon- 

l' imperiò  dell’  afpra  Padrona  ; carica  di  da  Conforte  di  Abramo,  ma  fu  la  prima 

fatiche,  c di  affanno,  ufcì  un  giorno  dal-  ad  aver  Figliuoli  ; perchè  in  Agar  Egizia- 
la  Tenda,  e fenz.r  far  parola  a veruno  , na,  e Schiava,  volle  Iddio  figurare  l’anti- 
fola,  fprovveduta,  con  gli  occhi piangen-  ca  Sinagoga  anteriore  di  parto,  e di  Fi- 
li, prcic  la  fuga  dalla  Cananite,  e s’in-  gliuoli,  ma  porteriote  di  condizione,  e 
camminò  verfo  il  fuo  Egitto:  Affiliente  di  merito  alla  novella  Chicfa,  a cui  qua- 
igitur  eam  Sarai , fufam  ititi t . Ed  eccoin  fi  a Regina  quella  fervi  quali  Fantefca  , 
un  punto  dileguata  la  fperanza,  e tutto  il  e in  cui  Iddio  collocaci  ab  eterno  ave- 

Popolo  di  Dio  in' amarezze.  Agar  c fecon-  va  i fuoi  primi  Amori.  Sara  fu  la  prima 

da,  c pure  incerta  del  fuo  utaro,  dubbio-  Moglie,  ina  fu  la  feconda  ad  aver  Figli- 
la della  fua  vita,  feonfolaca,  e piangente  uoli-,  perchè  in  Sara  fu  figurata  la  Chie- 
và  errando  per  un’orrido  dilerto  ; Sara  è fa,  la  quale  fe  tardi  fu  Madre , fu  Spofa 
flerile,  c pur  rimane  colla  fua  vergogna  nondimeno  nella  Fede  del  futuro  Redento- 
di  aver  propofto  ni  Marito  ciò,  ch’eltaftef-  re  ab  origine  Mundi  ; Ifmacle  fu  Primogc- 
fa  non  feppc  dipoi  approvare  ; Abramo  nito,  ma  Primogenito  di  feconda  Moglie, 
fjpera  Figliuoli  innumerabili,  e pure  altra  di  Moglie  Schiava,  e perciò  Primogenito 
Conforte  non  ha,  «he  una  infeconda  So-  si,  ma  non  crede,  perchè  in  Ifmacle  fu  ti- 
rella; i Servitori,  gli  Uffizialq,"  i Gu.ir-  guraro  il  Popolo  antico,  Popolo  Primo- 
diani  fervono  al  Padre  de’ Credenti,  e pur  genito,  ma  Primogenito  di  legge  fervi- 
non  veggono  ancora  chi  nafea  ef^de  della  le;  Primogenito  di  vecchio,  non  di  nuo- 
fua  Fede,  e Capo  della  picciola,  e fanta  vo  Teftamcnto:  Ifac  fu  il  Secondogcni- 
Città  di  Dio;  c noi  fc  parlar  vogliamo  co ’l  torma  Secondogenito  nato  di  Libera,  c 
folito  linguaggio  della  nollra  arrogantirtì-  di  Padrona  ; perchè  in  Ifac  volle  Iddio 
ma  Umanità,  folla  rifleffion  di  quello  fat-  con  ammirabil  difegno  figurare  il  giovane 
to,  non  fiam  certamente  lontani  dal  dire:  nuovo  Popolo  Ebreo,  Popolo  nato  di  Ma- 
Se  Iddio  vuol  fare  Abramo  Padre  di  tanti  dre  libera,  di  Madre  Donna,  c Regina  , 
Figliuoli,  perchè  non  ne  dà  un  folo  all’  c perciò  Popolo  erede  della  libertà,  c del 
unica  fua  Moglie?  fc  non  vuol  darlo  al-  Regno  di  Grillo,  a’  Padiglioni  del  quale 
Lei.. del  P. Zucconi,  Tom.  J.  ' li  J il 
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il  Popolo  antico  umile,  e chino  accorrer 
dev’,  e fervire.  Si  confonda  pertanto  chi 
mormora  della  Provvidenza  divina  ; e nel- 
la Tenda  travagliata  del  Padre-  de’  Cre- 
denti conferii,  die  occulti  fono,  ma  ado- 
rabili i difegni  di  quella  Mente,  che  co’l 
filo  de’  noftri  accidenti  va  teflendo  quel- 
la Tela,  che  farà  l’ Ertali,  non  che  la  ma- 
raviglia dell’ Eternità . 

Ma  benché  ammirabile  forte  nelle  fue 
idee,  non  perciò  mcn  provvido  era  Iddio 
ne’  travaglj  d’Àbramo.  Mentre  Agar  fug- 
giva, c Abramo  per  lei  pregava,  fcefcdal 
Ciclo  un’Angelo  , e fattoli  avanti  alla 
fuggitiva,  che  in  una  vafta Solitudine  tro- 
vavafi  nell’  cftremo  dell’  affanno  : Dove 
vai,  dille,  e d’onde  vieni,  ò Donna, per 
si  afino  viaggio?  U»dc  vettis , & quò  va- 
disì  Io  fuggo,  rifpofe  quella,  e fuggodal- 
la  faccia  di  Sara  mia  Padrona,  ma  Pa- 
drona a me  troppo  dura;  ella  mi  ha  co- 
ftretto  a fuggire,  e fuggirò  fin  che  porrò 
da  lei  : A facie  Sara  domiti*  me*  ego  /li- 
gi*. Donna  imprudente!  non  fai  tu,  eh* 
è meglio  crter  vilipefa  nella  Città  di  Dìo , 
ch’crter  efaltata  in  Egitto?  Torna  pertan- 
to alla  tua  Padrona," le  aggiunfc  l’Ange- 
lo; umiliati  al  comando  di  lei;  e fappi  , 
che  tu  porti  un  Figliuolo,  da  cui' io  farò 
nafeere  dodici  potenti  Nazioni;  e ancor 
per  Ifmaelc  renderò  Abramo  Padre  di  Fi- 
gliuoli innumecabili:  Reverter*  ad  Domi- 
vam  tuam , & humiliare  fub  maria  illius  ; 
& rurfus  multiplicans  imi  tipi  icabo  fernet! 
tuum , & non  ttumerabitur  pr*  m altitudine , 
Al  tenore  di  tali  parole  fi  accorfe  Agar, 
che  quel,  che  feco  parlava  sì  fpedicamen- 
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te  del  futuro,  non  era  un’Uomo;  onde 
inginocchiatati  : doc*vit:  o come  fi  legge 
in  Caldeo:  htvecavit  nome/t  Domini  yqui 
lequebatur  ad  e am:  Tu  Deus  qui  vidi/fi 
me:  Invocò  il  nome  di  Dio,  c difle:  Tu 
fei  Iddio,  che  hai  veduta  la  mia  afflizione* 
c ti  fei  ricordato  di  me.  Ma  in  fu  querte 
parole,  fparito  l’Angelo  da  lei,  ella  rima-» 
fc  attonita,  e di  nuovo  difle  ; Profeti*  vi- 
di pc/ieriora  videntis  me:  cioè,  come  io 
fpicghcrei  : Quel  che  tn’  ha  veduta , e mi 
ha  confolata  nel  mio  dolore,  è flato  sì 
veloce  a vedermi,  e confidarmi,  clic  io 
portò  dir  d’ averlo  veduto  piuttofto  fuggir, 
che  incontrarmi;  perloche  non  potendo 
finir  l’incominciata  orazione  a lui , per 
memoria  del  fatto  , e per  gratitudine  , 
chiamò  un  fonte  vicino  : Puteunt  diven- 
tisi & didentis  me.  Pozzo  dì  chi  non 
veduto  mi  vede,  e mi  ravviva.  Da  querto 
Pozzo  rimaflo  fatnofo  nel  Genefi,  rivol- 
tando la  Fuggitiva  i parti  indietro,  tornò 
alla  fua  Padrona,  fi  umiliò  a lei,  e nel 
fuo  Mefe  dando  alla  luce  il  fuo  Ifmaelc* 
colmò  d’  allegrezza  tutta  l’ afflitta  Campc- 
rtre  Città  di  Dio,  e fece  noto,  che  Iddio* 
quantunque  abbia  la  mano  incefa  al  fe« 
greto  fuo  alto  lavoro,  ba  però  l’occhio 
attento  full’afflizion  de*  fuoi  Servi;  e che 
perciò  à noi  non  tocca  a vedere  in  vifo, 
nè  ad  efaminare  gli  accidenti , eh’  egli 
permette;  ma  afpettare  con  pazienza,  eh* 
erti  pallino  ; perchè  gli  accidenti  umani 
quanto  fpavencano  allorché  c’ incontrano, 
tanto  confidano  allorché  paflando  fcuo- 
prono  di  qual  Mente  erti  fian  trama;  di* 
di  pcjleriora  videntis  me,  * 
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Pofìquam  'vero  nonaginta , & noutm  annorum  ejfe 
tarperai  > apparate  ei  Domina! . Cap.  1 7.  n.  I. 
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Iddio  dice  ad  Abramo,  quafi  a Solitario,  che  vada  Tempre  in  Tua  prefen- 
za;  e a lui,  e a Sarai  iua  Moglie  muta  il  nome;  e prima  di  dargli  Fi- 
gliuolo erede,  gli  comanda  la  Circoncifione ; dove  della  Circonculone 
falli  breve  Trattato. 


v — . 


LE  Z I O NE  X 
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HOn  fi  fianchi  l’ attcnzion  di  chi 
afcolta  ; e il  cuor  d'  Àbramo 
fi  prepari  a nuovo , e più  dif- 
ferii cimento;  perche  il  Signo- 
re vuol  far  di  lui  nuova  , e 
più  diffidi’  efperienza.  L’ha  egli  già  efpe- 
rimentaco  ncll’ofcurità  delle  fue  alte  , a- 
ftrufe  promeffe  ; 1'  ha  efperiinentato  nella 
fconfolata  ficrilità  di  Sara;  l' ha  efperimen- 
tato  nella  fuperba  fecondità  di  Agar  ; e in 
tutte  l'efpericnze  Abramo  è riufeito  a pruo- 
va  nel  corpetto  dell'  AltiiTimo  ; ma  e?li 
provato  già  tanto  , • e si  ben  riufeito  m 
tutto  , non  è fiato  ancora  provato  nella 
fua  Pedona  ; e nella  fua  Pedona  medefi. 
ma  di  sè  dee  far  nuova  prova  ."Gli  appa- 
rile il  Signore,' lo  degna  del  Tuo  volto  , 
e della  fua  voce;  ma  perchè  i favori,  che 
a’  fuoi  Servi  compane  in  quefia  Vita  il 
Signore  , fono  apparecchj  di  guerra  , fon 
forieri  di  battaglia  ; perciò  è , die  nella 
vifita  ifieffa  fecegli  Iddio  un  tal  coman- 
do, che  non  diede  poco  da  fare  ad  Àbra- 
mo , e a noi  non  darà  oggi  poco  da  di- 
re; e incominciamo. 

Apparate  ti  Dominar  .'  Al  primo  raggio 
della  vifita  del  Signore,  e alle  prime  filìa- 
be  della  nota  • adorata  fua  voce , fi  proficò  i 
Abramo  co’l  volto  per  Terra*  e Iddio  co- 
tniociò  con  lui  le  altiflìme  fue  parole  : 
Cecidit  Abram  friniti  in  faciem  fuam  ; di 
xitque  ti  Detti,  ibi.  Bella  pofuura  d’ Uo- 
mo fu  quefia , in  cui  Abramo  flette  a udi- 
re la  divina  parola,  e a parlar  con  Dio  . 
Nonfidec  qui  pafiare  in  iilenzio  ciò,  che 
ofièrva  Eufebio  nella  fua  Cronologia  , e 
Diodorodi  Sicilia  nel  libro 6.  della  Iua  1 fio- 
ria,  cioè,  che  circa  quell’ anno  99.  di  A- 
bramo,  c zoSo.dcl  Mondo,  Giove,  aven- 
do cacciato  Saturno  fuo  Padre  , ed  occu- 
pato il  Soglio  di  Candia  , fi  fece  da’ fuoi 


adorar  come  Dio  del  Cielo  ; e Nettuno 
Ammiraglio  del  Marc,  e Plutone  Prefetto 
delle  miniere  non  volendo  effcr  da  meno 
del  lor  Fratello  maggiore,  quello  voli’ ef- 
fe r adorato  qual  Dio  del  Mare  , e quello 
qual  Nume  potente  dellTnfcrno.  Grandi- 
verfirà  di  riti,  e di  cofiumi  ! Nella  Città 
di  Dio  gli  Uomini  con  Abramo  fi  gittan 
per  terra  in  atto  di  fuggezione  , di  ubbi- 
dienza, c di  fervitù  a Dio;  e in  Babbiio- 
nia gli  Uomini  in  contegno  fupcriore  ali* 
umano  vogliono  effcr  trattati  da  Numi  . 
La  Città  cu  Dio  è tutta  fondata  in  umil- 
tà, e Babbiionia  è tutta  fondata*  in  orgo- 
glio; là  ancora  i Grandi  fi  abballano,  e 
qui  ancora  i Piccoli  fi  foilevano . Ma  che 
giova  follevarfi,  fe  fopra  quelli  Superbi 
fulmina  Iddio,  e con  quegli  Umili  feende 
a trattare  amichevolmente  1’  Altiflìmo  ? 
Molte  cofe  diffe  Iddio;  nè  io  leggo  eh’ 
egli  parlaffe  mai  ad  Abramo  più  amoro- 
famentc  d’ora,  che  più  afprament’ egli  pro- 
var lo  voleva.  Ma  per  ifpiegar  come  fi 
può,  ogni  cofa  in  breve,  io  ridurrò  tutte 
le  divine  parole  a cinque  capi,  cioè,  ad 
un  conferito:  a due  folite  promeffe:  e a 
due  infiniti  comandi.  Il  con  figlio  fu,  che 
Abramo  camminaffe  .Tempre  alla  prefenza 
di  Dio:  Ego  Dominar  omnifotcns  : ambula 
cor  am  me,  & tfto  perfiditi,  ovvero,  co- 
me altri  leggono,  & erii  per  fidai . Àbra- 
mo, io  fono  l' onnipotente  Iddio;  non 
mi  perder  mai  col  ruo  penfiero  di  villa  , 
e farai  perfetto.  Quello  configlio,  come 
Tuona  ne’  fuoi  termini,  fembra  edere  un’ 
iftruzionc  più  confacevole  ad  un  Solita- 
rio* che  ad  un  Padre  di  Famiglia,  e a un’ 
Uomo  di  tanto  affare,  qual’ era  Àbramo; 
ma  quella  diftinzion  di  Morale  non  età 
una  volta  nel  Popolo  di  Dio;  tutti  in  ef- 
fe} profcffavaao  la  medefima  Fede;  e per- 
ii 4 rio 
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ciòj  tufri  pari1!  tenevan’ obbligati  alla  | novità  de’  nomi  ^ fecondo  i Doftori  in  E- 
pcrfczlone  della  Fede  medefima;  nè  la  di-*breo;  ed  id,  per' mia  ritrazione,  allafud- 
verfità  delio  flato  cagionava  in  effi , che  detta  ragione  ne  aggiungerò  due  altre. La 


alcuni  fodero  Fedeli  di  .collumi. , cd  altri 
di  nome:  onifè,  clic  Gcfuc riffa  infegnò 
la  fua  nuova  Dottrina  comunemente  a 
tutti  quelli,  che  lo  Arguivano;  benché  tra 
cflì  alcuni  rimaner  doveffero  . nella  linea 
di  puri  Difctpoli,  ed  altri  fali.re  al  grado 
dcll’Appoftolato . Certo  è»  che  V iltruzio- 
ne,  die  diede  Iddio  ad  Abramo-,  è a tut- 
ti i Credenti  indifferentemente  neccfl'aria: 
ad  alcuni  per  avvanzarfì  nella  perfezion 
Criftiana  ; ma  ad  altri  per  non  dare  in- 
dietro, e non  «rabboccare  in  peccati;  di- 
cendo il  Profeta  David,  che  la  prima  ori- 
gine di  tutti  i trafeorfi  altro  non  è,  che 
aver  gli  occhi  altrove,  clic  in  Dio:  Non 
ejt  Deus  in  confpettu  ejus  ; e perciò , in- 
quina te  fune  via  il lins  in  omni  tempore  . 
PC. 9.  Tal  fu  il  configlio.  Le  due  p romei* 
fe  poi  furon  le  folire,  cioè,  di  dar  ad  A- 
bramo  la  Terra  di  Canaan,  e di  molti- 

{ilicar  la  ftirpe  di  lui;  Ve hementer  nimis  ; 
e quali  promefl'e  effendo  già  molte  volte 
fpiegate,  non  mi  lafcian  più  che  aggiun- 
gere. Ma  il  primo  in folico  comando  fu, 
che-  Abramo  non  fi  chiamafTe  pi \\  Abram, 
tua  Abraham  ; e Sara  fua  Moglie  non  fi 
chiamafTe  più  Sarai,  ma  Sara:  Nec ultra 
vocabitur  n omeri  tuurn  Abram , feti  appel- 
laberis  Abraham , C~c.  Sarai  Uxorem  tuam 
non  vocabis  Sarai , fed  Saram.  Al  nome- 
delia  Moglie  ralle  una  lettera,  e due  ne 
aggi  un  fc  al  nome  del  Marito.  AmmirabU 
Ic  Iddio,  clic  ne’  fuoi  Servi  ancor  di  tali 
minutézze  fi  prende  pcnficro  ! Cercano  i 
Giocatori  qual  varietà  di  fenfo  importi 
una  si  fatta  mutazione  dii  lettere,  c .la  ra- 
gione, per  da'' quale  Iddio  la  comandò;  e 
dicono,  clic  Abram  lignifica  Padre  eccel- 
lente, e Abraham  lignifica  Padre  di  mol- 
' titudinc:  Sarai  lignifica  mia- Principeffa, 
laddove  Sara  lignifica  Pr  inciprila  fiolamen- 
te  fen za.  vcrun  poffcflìvo  . Or  perch'cra 
già  vitina  l'ora,  che  la  Iterile  Sarai  folle 
Madre,  e il  vedovo  Abram  folle  Padre  di 
molte  Genti;  perciò  i Cementatori  dico- 
no, che  Iddio  nel  Padiglione  del  l>adre 
de’  Credenti  non  volle  più  que’  nomi  di 
Madama,  e di  Eccellenza,- acciocché  alla 
grazia  del  promeflò  miracoiofo  Figliuolo 
preccdcflè  l’umiltà,  c la  modeftia  ancor 
de’  vocaboli.  Quella  fu  la  ragione  della 


prima  è,  che  dovendo  fra  poco,  come  ve- 
dremo, circoncidcrfi  Abramo,  Tddio  volle 
intraddurre  nel  Tuo -Popolo,  che  nella 
Circoncifione,  e dipoi  nel  Batrclimo  da 
ciuqlLx  figurato , fi  muraffero  i nomi  a g* 
Adulti,  e s imponelìero  a Bambini;  ac- 
ciocché i Fedeli  follerò  nominati  dalla  Fe- 
de, e non  dalla  Natura;  e fngri  follerò  i 
nomi  di  tutti  i Credenti.  LaVcconda 'è  , 
clic  volendo  Iddio  alla  vicina  nafeita  d’Ifac 
preparare  un  paterno  Padiglione  di  Abradi 
ino,  e totalmente  fantitìcarlo  da  ogni  om- 
bra di  profanità,  non  volle  che  in  effori- 
maneffe  verun  refiduo  della  Caldea,  e di 
Babbiionia;  e perchè  in  Àbramo,  e in  Sa- 
ra altro  della  Caldea  non  rimaneva,  che 
il  nome;  il  nome  ancora  volle,  che  ri- 
formato foffe;  e lìccome  al  Figliuol  che 
nafeer  doveva,  egli  i Hello  colla  fua  voce 
diede  il  nome  d’ifac,  così  al  Padrei,  e al- 
la Madre  colla  fua  voce  fi  compiacque 
mutarlo;  imperocché  nella  fama  Città  non 
fono  di  poca  importanza  i vocaboli  ; nc 
certe  voci , clic  bau  troppo  del  profano  , 
fuonan  bene  nel  Popolo  di  Dio.  I nomi 
degli  Eletti  li  fcrivono  in  Cielo  ; c come 
può  fciivcrfi  lafsù  in  eterno  diamante  , 
ciò  die  non  può  rallora  profferirli  da  noi 
fenza  rofforei  Ma  riformare  il  nom’é  co- 
fa  affai  tacile.  . 

Il  comando  diffìcile  fu  quello,  che  il  Si- 
gnore fece. in  fecondo  luogo  ad  Àbramo;  e 
quello  fu,  clic  Àbramo  prima  di  generare 
in  quell’anno  ilteffo  Ifac,  circoncideffe  sè 
medefimo,  circoncideffe  Ifraaelc  fuo  Figli-, 
uolo,  cpoi  tutti  gli  Uomini  di  fua  Famìglia 
Giovani,  c Vecchi  die  folfcro ; e rimaneffe 
perpetua  nella-  Difcendenza  la  Legge  della 
Circoncifione,  con  ranco  rigore,  clic  qua>- 
lunque  del  Popolo  Ebreo  rrcufato  aveffe  dì 
circonciderli , folle  cancellato  dal  ruolo  del 
Popolo  di  Dio,  e come  vogliono  comu- 
nemente gli  Efpofìtori,  foffe  -ancora  con- 
dannato alla  morte:  Àfafcuius -,  cujns pi 4- 
putii  caro  circumcifa  non  fuctip,  delcbttur 
anima  illa  de  Pepalo  fuo.- Tal hail fecondo 
comando,  che  Iddio  fece  ad  Abramo-,  e che 
a’  Dottori  diede  maceria  di  tali , c tante  con- 
troverfie,  che  io  per  non  dilungarmi  trop- 
po, altro  non  potrò,  che  riferirne  alcune 
decifioui  più  certe.*  La  prima  tfecifion’  è , 

che 
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tK  quànranqiJt  la  Gircodclfione  foflc  prin- 
cipalmente comandataci  Àbramo,  ea’fuoi 
difccndenti  per  linea  del  prometto  Ifac,  fu 
nondimeno  comune  ancora  a tutti  i Pro- 
feliti , cioè  a quelli , che  d’ altre  Difcenden- 
zc.  Sette,  e Nazioni  abbracciavan  la  Re- 
ligione di  Abramo,  c al  Popolo  Ebreo  ag- 
gregar fi  volevano  * cosi  ordinò  efp  retta 
meni?  Iddio' ad' Abramo  in  quelle  parole: 
Cùcamc.’detur  ex  ve  bis  -omne  mafculinum 
crr.  tam  vetnnchCus , quàm  ereptitius , & qui- 
cnrnque  non fuerit  de  Stirpe  ve  firn . Onde  feb  - 
bene  non  e certo  ciò,  die  alcuni  dicono  , 
die  la  Circoncifione  dopo  tal  legge  fu  a tut- 
tiigii  Uoùùmunivcrfalmente  neceflariain 
quekempi come  ora  c il  Battcfimo , è certo 
nondimeno,'  ch’efl'a1  era  almeno  neeeflaria 
mceffitAtt pracepti,  a tutti  quelli,  che  viver 
volevano'!  e far  Popolo  co*  Difcendenti  di 
Àbramo*  La  feconda  decifiòfP è,  chelddio 
comandò',  che  i Bambini  fodero  circoncifi 
nòlF  ottavo  giorno  della  lor  nafeita  •,  af- 
finchè Cubito,  ch’elTc  ufeivano  dalla  prima 
Settimana  della  tenera  loro s'«  pcricolòfa 
Infanzia  y c maturato  g$4  P umbilico , ■ avef 
faro  il  Segno  de  l Popolo  Eletto-!  e:a  Dio 
fodero  afermi’ ^ ohe  le  ‘nell’- òttrtvo- giorno 
far  non  fi  poteva  ili  taglio  dolòrofo  fenza 
pericolo  della  vita'1,  come  accadde  allorché 
p«  il  Diferro  gli  Ebrei  furono  in  agita- 
tone perpetua,  e in  moto;  fi  differiva  bcnr 
si,  ma  non  fi  difperifava  la  Circoncifione; 
perchè  a fuo  tempo indifpenfabilfneme  do- 
veva efeguirfi à 'Potendoli  però  di  (ferire  ,' 
non;  perciò  potevi  aoticiparfi  , perchè  Id- 
dio non  voleva , ; che  fi  prcvenifTe  l’ ottavo 
giorno  di  Domenica  *,  giorno  proprio  , e 
•dilfintivo  de’Criftiani-,  coinè  il  fitti  mb, 
cioc,i il  Sabato  era  digli  Ebrei:  pcrlocchè 
fi  dentro  de’  fitte  giorni  pericolava  la  vi- 
ta. del  Bambino,  per  la  fnlure  eterna  di  lui 
coft umaUaQO < ufue  quegli  atti  di  Fede  , e 
di  Religione,  di’ erano  in  ufo  prima  del- 
la Leg^e  «iella  Circoncifione . Laterza  de- 
oifion’c,  die  fe  noi  nafeiamo  per  la  col- 
pa di  Adamo  tutti  colpevoli , -Iddio  non  la- 
ccio mal  sprovveduto  il  Mondo  di  qualche 
mezzo,  co ’l  quale,  per  i meriti  del  Reden- 
tore gli  Uomini  cornar  potè  lieto  in  buo^ 
*o  (iato,  ed  in  Grazia.  Prima  di  Àbramo 
fi.  rimetteva  il. peccato  originale  con  un 
sai  Sagrifìzioj  O Culto  del  vero- Iddio,  di 
cui  tra  gli  Autori  non  è noto  nè  il  rito , 
nc  il  modo  ; fa  Àbramo  fina  aGefucrillo 
V i' 


inclufivè  fi  rimetteva  ,'  com’è  ftntimemo1 
di  molti  Dottori  , colla  Circoncifione  , > 
della  quale  parliamo  ; da  Gefucrifto  fino . 
al  fine  del  Mondo  fi  rimette  , e rimette- 
raflì  fempre  co’l  Battefimo;  mabencliè  in 
ogni  tempo  (laro  vi  fia  qualche  rimedio 
del  peccato  originale,  v’ è nondimeno  grati 
differenza  fra  rimedio,  e rimedio  . Il  no- 
Itro  Battefimo  più  facile  , più  puro  , più  » 
bello,  è il  vero  Sagramento  , che  lignifi- 
ca, e in  un  cagiona  la  Grazia,  che  figni-' 
fica:  ma  il  Sagrifizio  antico,  e ia  difìfìcii 
Circoncifionc  fignificavan  bensì,  ma  non 
cagionavan  per  loro  virtù  la  Grazia;  impe- 
rocché il  Barcefimo,  come  tutti  gli  altri  no- 
Bri  Sagramenti,  fc  non  rrovan' obice , ov-^ 
ver’oppolizione  nel  Soggettò,  per  sé  mede- 
fimi,  c come  parla  la  Scuola  y ex  opere  ope~ 
rato  confcrifcon  la  Grazia;  laddove  nè  la 
Circoncifione,  nè  i Sagrifizj  antichi  per sè 
medefimi  confcrivan  la  Grazia,  ma  al  più 
lìgmficavan  la  Grazia  conferita  da  Dio  ex 
opere  operantis  per  gli  arti  del  Soggetto  av- 
valorati dalla  Fede,  c da’ meriti  del  futuro' 
Redentore  . La  quarta  decifion’è  , che  il 
taglio  della  Circoncifionc,  a cui  volle  fog-> 
giacere  ancor  Gefucrifto  , lafciava  un  le-- 
gno,  che  non  folo  era  diftinrivodcl  Popo- 
lo Eletto  , ma  era  figura  ancor  d’ un’  altra 
Circoncifionc  non  men  ncccfTaria,  ma  af- 
fai più  nobile  di  quella  materiale,  c -fenfibi» 
le.  Quella  fu iftituira  da  Dio  sìpenofa,  per 
dichiarare  che  P Uomo  per  il  peccato  ori- 
ginale ha  bifogno  di  gran  rimedio  non  fo-i 
io  per  ricuperar  la  Grazia  , ma  per  con- 
fettarla ancora  contro  l’ impeto  della  Con- 
cupifccnza  ribelle;  quefta  porge  il  rimedio 
fletto  , clic  quell’  altra  accennava  : quella 
era  necdfaria  fidamente  al  Setto  maggiore, 
in  cui  il  Setto  minore  quafi  parte,  rimane- 
va’ancor  fantificato;  quello  all’uno,  e all* 
altro  Setto  ; c alle  Donne  sì  ben , che  a gli 
Uomini  è neceflariffìma  : quella  faceva!! 
con  un  taglio  folo;  c quefta  fi  fa  con  tan- 
ti , quante  ciafcuno  ha  pallìoni  nell'Ani- 
ma, e fentimcnti  nel  Corpo  ; non  cflendo 
la  Circoncifione  fpirituale  , per  fentimcn- 
to  di  quanti  fpiegan  quello  palio  , filtra 
cofa,  che  un  rificamento  di  quanto  in  noi 
per  nafeita  rimane  del  vecchio  Adamo  ; 
c;  perchè  in  noi  rimane  di  quella  Stirpe 
viziata  : Concupitemi*  carnis  ; Concupì- 
[centi*  oculorum  ; dr  Superbia  Vita  ; per- 
ciò è,  che  la  Circoncifionc  fpirituale  tron- 
ca, 
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et,  etaglia,  e negli  occhi,  enell’orecchie, 
e nella  carne,  e nello  fpirito,  ciò  che  ci 
diede  la  nascita,  e non  ci  diede  laCreazio- 
ne  : Ut  «evitale  vita  ambulcmus  ; acciocché 
per  si  fatto  rifccamentofi  rinnuovi  il  viver 
«oflro,  e torniamo  a quella  Vita,  cheli  vi. 
veva  là  nel  Paradifo  terreftrc  prima  , che 
entra  (Te  il  peccato.  Quella  Ipiritual  Cir- 
cancifionc  fu  lignificata  da  quella  materia- 
le, dice  Sant’  Agollino  : Quid  enim  a liud 
Circumcifio fgnifeat,  quàmvetuftatt  exeifa 
itaturamrentrvatam  ì Lib.  id.dcCiv.cap.  14. 
c di  quella  parlando  Mosè  dille  a gl'  iddìi 
Ebrei,  Circumcidite  praputium coràu vcjiri ; 
& cervicemvejlram  ne  indurai t.  Deuc  lo. 
Ma  anoiCrifliani  più  fignificantcmentc  di 
Mosè  dille  San  Paolo,  ricordandoci  il  no- 
llro  dovere:  bt Chrifta  circumciji  tftUCir- 
cumcifitne  non  manufatta  in  expeliatione 
corptrrit  carnit  , fed  m circumtifione  Chri- 
fti  , conftpulti  ei  in  Baptifmo  . Ad  Colui!', 
a.  Or  perchè  quella  Circoncilione  fpiritua- 
lc  fi  fa  principalmente  » come  appatifee 
nelle  citate  parole  dell’  Apposolo  » nel  Bat- 
tei: ma  allorché  rinunziama  a Satana  » a 
tutte  le  pompe  di  lui  , e a tutte  le  leggi 
dell'inìqua  Babbi  Ionia;  perciò  1‘ ultima  de- 
cilion'è»  che  gli  Ebrei  icioccamente  lì  dol- 
gono » che  i Criltiani  Figliuoli  fpirituali 
di  Abramo  non  oflérvino  la  legge  della 
Circoncilione  di  Àbramo,  e di  piu  la  di- 
chiarino a’noflri  giorni  dìfutile,  e fupcr- 
ftiziofa:  Icioccamente,  dico,  dì  ciòfidol- 
gon  gli  Ebrei  ; imperocché  la  Circoncilìo- 
ne  dì  Àbramo  altro  non,  elfcndo  che  fe- 

gio,  e figura  delle  cole  future,  durar  fo- 
rnente doveva  fin  a che  delle  cofe  figu- 
rate arrivane  il  tempo  felice.  Arrivò  final- 
mente il  felice  tempo  ; venne  P afpettato 
Melila , e venne  com’egli  dille:  A 'on  foi- 
vtrt  L<itmy  fed  adempierti  non  pcrripro. 
var  la  Legge  antica  , ma  per  compirla  -, 
cioè,  per  avverar  tutte  le  Figure,  tutte  le 
allegorie  , tutte  le  promefle  ; illitur  i Sa- 
gramene!, non  Segni  nò,  ma  Fonti  ligni- 
ficati, e precintati  di  Grazia  ; fposò  co'l 
fuo  Sangue  la  tante  volte  prefigurata  Chic- 
la . Cellino  adunque  leFigure,  taccianole 
Allegorie,  e lì  dileguino  i Millerj  „dove 
ogni  cofa  dalla  Varietà  già  è Hata  adem- 
pita ; e nella  decantata  lor  Legge  lì  con. 
fondan  gli  Ebrei,  che  colla  Circoncilione 
altro  non  fanno,  che  vantare  il  Carattere 
non  più  della  Jior  Fede  , ina  della  loro 


perfidia,  febiavi  infelici  della  lorofptra,^ 
za  ; fpc rancio  ancora  ciò,  eh’  è già  arriva- 
to, c per  vano  fperare  riduccndofì  a flato 
di  vera  difperazione. 

Or  per  tornare  ad  Abramo,  qual  fu  delB 
arduo  comando  la  fua  obbedienza?  S egli 
non  folle  flato  quell' U oro,  ch’era,  deno 
avertbbe  certamente  come  dicci»  ùmili  oc* 
calìoni  tallun  di  noi:  Iddio  nevuol  trop- 
pe/1* mep  che  cofa  è quella:  lo  peri»  ho 
lafciato  quanto  aveva  : Io  per  efeguire  i 
fuoi  comandi  fon  fuggito  dalle  mie  cofe 
più  care:  Sono  14. anni,  che  perfuoamo- 
re  vado  pellegrinando  i abito  in  Campagna, 
e patifeo  ciò  , che  parie,  può  un  PcDegrino 
in  Terra  altrui  : Egli  mi  promette  * gran 
Signoria  in  Canoa»,  e. pure  in  Canaan  io 
non  pofleggp  nepput , quanto  balla  aliale- 
poltura  de  miei:  Egli  mi  protnene  Figli- 
uoli fenza  numero  i p pure  di  .cent'  anni 
ho  ancora  a cominciar  dal  primo  di  mia 
Moglie  nonagenaria,  e Iterile:  Orami  eg- 
ee, clic  la  mia  Moglie  Retile  mi.  partorirà 
il  primo  Figliuolo  Jlac^-e  puf.  avanti  di  ge- 
nerarlo vuoi,  (hf  ionùciicotMicla  già  vec- 
chio, e.  faccia  correre  nel  mio  Padiglione 
il  fangue  di  runa  la  mia  Gente:  A tanti, 
c tanti  egli  di  Figlinoli  più  di  quel  che- ne 
vogliono  » c a me  dopo  xj.  anni  di  prò* 
meflc  fa  pagar  tanto  fangue  prima  dì  conce- 
dermene un  folo.  Quelle  fono  difpolizioni 
fupcriori  alle  forze  della,  mia  pazienza:  in 
foamia  ìq  non  ne  pollo  mài  e fe  le  cofe 
devono  andar  così»  meglio  eia,  cheme  ne 
rimaneffi  in  Caldea  . Quanto  Fan  propri 
della  noftra  Umanità  tali  rifeotimcnti  »ogm 
un  di  noi  benlofa;  ma  per  quello  medefi- 
mo.  Iddio  nel  Padre  di  tutti  i Credenti  vol- 
le iùruii  ci,  qual  fiala  Pazienza  della  nofira 
Fede.  Àbramo  non  fece  lamento  » no»  li 
dolfe  degli  afprì  trattamenti  del  Signore  » 
anzi  : Cecidit  in  faciem  fnam  s.H  prottrò 
colia  bocca  full  a.  polvere  ► Kijit  in  .cordt  fuo 
dicenj  : putafne  centenari a nafeetur  Filine  t 
& Sara  nonagenaria  parie  1 ì rife  nel  fuo 
cuore  non  della  promefTa  del  Figliuolo,  ma 
del  Figliuolo  promello  , come  dì  oggetto 
allegro,  manuovo,  tirano,  e gii  di  fperato 
dalla  Natura , c dipoi  levatoli  in  piedi  che 
dille»  die  feceì  Sparito  i) Signore,  egli  fo- 
ce chiamar  tutti  i Pallori»  tutti  gii  Uffizio- 
li, tutta  la  fua  Gente»  li  quale  non  era  si 
poca»  che  ballata  no»  folle  a disfare  cinque 
Kc  in  Acmi  > e fenza  dar  tempo  alle  ripu- 
gna» 


Lezione  XCVII.  del  Genefi.  507 


j^nanze del  cuore,  ferirà  confutar  la  natura 
tempre  reftìa  ad  ubbidire,  fece  papere  a tutti 
il  divino  comando  , a turti  intimò  ò la 
preferitta  Circoncifione , o lalicenra  dal  fuo 
fcrvitiot  Et  fìatìm  in  ipfadie;  e nel  gior- 
no‘ftéflo,  in  ciii  ricevuto  aveva  il  coman- 
do : 7~ ulit  Ifmael  flint»  fuum  , & omnes 
vernaculos  domusfué , univerfofque  quos  ente 
rat*  & circumcidit  cor  rum  pr  aputii  eorum. 
Incominciando  dal  fuo  Figliuolo  Ifmaele, 
un  dopo  l’altro  circoncife  turti  i Servito 
ri,  tutti  i Famtglj,  tutti  i Guardiani,  che 
piuttotto,  che  licenziarli  da  lui,  da  lui  ri- 
cever vollero  la  dura  ferita,  benché Egizj, 
Caldei,  Cananei,  e Barbari  fofler  di  Na- 
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zione;  c sbrigato  l'amaro  uffizio,  con  ma- 
no forre,  con  mano  rifoluta,  e fama:  Cir- 
cumcidit cameni  praputii  fui  ; da  sè  in  sé 
medefimo  infanguinò  i’  invitto  Coltello  . 
Riveriti  Signori,  io  non  fo  qual  Fede  fia 
la  noftra.  Noi  adoriamo  Dio-,  noi  giurato 
abbiamo  a lui  Ubbidienza*,  noi  profcfliamo 
la  fua  Legge:  ma  oltre  il  piegar  talvolta  af- 
fai incivilmente  avanti  i fuoi  Altari  un  gi- 
nocchio, che  altro  per  lui  facciamo?  E' fi- 
nita l’antica  duriflfima  legge;  e pure  nella 
dolcezza  della  nuova,  viviamo  con  sì  poca 
offervanza,  che  fi  può  dubitare,  fé  noi  fac- 
ciamo profeflìone  di  adorare  il  vero  Dio  , 
o pur  di  ftrapazzarlo , e di  offenderlo. 


. v.  ì r.  f.»»V“ 
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Sar 4 Uxor  tua  parici  lìti  Filium : •vocabifquc  nome n 
> * ejns  ifaac . Cap.  17. 

Abramo  nella  fua  Tenda  fa  accoglienze  a tre  Angeli  i tino  di  quelli  gir 
. .prpmette  un  Figliuolo  di  Sara  $ Sara  ride  a tal  promefla  ; ma  concepì- 
fce,.\  nel  fuo  Mefe  partorifee  Ifac  i e codringe  Abramo  a licenziar  A- 
gar , « Ifmaele  • Mifterio  di  quello  ditto  > e Avvenimenti  di  Agar  , e 
• d’ Ifmaele.  • 


. r _-  / : ».  1 

Uanto  più  fi  avvanzava  Sara 
co*  ^uo  -Àbramo  negli  anni  , 
lanlisi  tanto  piu  fi  dichiarava  Iddio 
jy  di  volergli  fecondi  -,  e allor- 
ch’effi  eran  giunti  a gli  anni 
Aerili , allora  appunto  fu , che  Iddio  diede 
loro  la  Prole . Sin  eh’  etti  furono  Giova- 
ni, le  promeffe  divine  furono  grandi,  ma 
furono  sì  ofeure,  ch^eflì  non  ieppero  mai 
di  chi  nafeer  doveflferó  i Figliuoli  ad  Àbra- 
mo, ma  quando  Sara  deporta  aveva  ogni 
fperanza , che  di  lei  parlato  aveffe  Iddio  ; 
allora  Iddio  fi  dichiarò  , e diffe  ciò  , che 
detto  non  aveva  altre  volte,  cioè,  che  Sa- 
ra nonagenaria  partorito  arerebbe  con  iftu- 
por  della  Natura;  Sara  parie t tibi  Filium , 
Vocabifque  nmen  ejus  Ifaac  . Chi  può  ne- 
gare*  che  Iddio  non  conduceffe  Àbramo 
per  vie  affatto  ftraòirdinarie , e fuor  di  ma- 
no , per  efcrcitare  il  fuo  cuore  , e in  effo 
internare  a rutti  noi  Credenti,  che  la  no- 
ftra Fede  non  fola  dev’cf&r  paziente»  ma 


dee  di  più  in  ciò  , che  crede , perdere  il 
lume  degli  occhi  , ed  effer  cicca  , abban- 
donandoli runa  in  Dio  , le  parole  di  cui 
non  prendono  autorità  dalla  Natura  , nè 
dalla  Natura  poffono  e (fere  Ereditate  ì Or 
giacché  quefta  volta  la  promefla  d’ Ifaac  c 
sì  chiara,  per  non  tornar  più  full’ifteffo, 
vediamo  finalmente  com’ella  fi  avveraffe, 
c avverata  che  fu»  come  Àbramo  he*  fuoi 
Figliuoli  roedefimi  foflfe  meffo  dal  Signore 
in  nuove,  e affai  più  difficili  pruove. 

Sara  Uxor  tua  pariet  tibi  Filium . Ben- 
ché affai  fpecificata  , e didima  foffe  que- 
fta promefla,  e fuori  di  quella  generalità, 
nella  quale  fi  conteneva  una  volta  con 
Abramo  Iddio  ; Iddio  nondimeno  fi  com- 
piacque di  replicarla  di  nuovo  ad  Abramo 
dopo  la  Cìrconcìfione  > acciocché  1’  udiffe 
anche  Sara,  e ambedue  fi  prcparaffero  do- 
po tanti  travagli  alla  vicina  allegrezza  . 
Stava  adunque  Àbramo  frefeo  ancora  del- 
la pénob  Circoncifione  oc*  giorni  piùcal- 
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di  dell’  Ettate  a federe  fuor  del  fuo  Padi- 
glione all’  ombra  del  famofo  Leccio  di  Main- 
brc,  quando  a lui,  come  accennato  abbia- 
ino  altrove , comparvero  in  arnefe  di  Gio- 
vani Pellegrini  i tre  Angeli  , che  all  in- 
cendio di  Sodoma  erano  inrefi  ; Abramo 
non  lafciò  pattar  qucft’occafionc  diefercu 
tare  il  fuo  cuore  -,  levotti  ratto  in  piedi  , 
andò  incontro  a’ Giovani,  gli  gradi,  gl  in- 
vitò alla  fua  Tenda,  e parlò  con  tanta  lin- 
cerità,  che  i tre  nobili  Pellegrini  accetta- 
rono l'invito-,  ed  il  buon  Vecchio  in  quell 
ora  a lui  più  geniale  di  ogni  altra  , pofe 
rollo  in  faccende  tutti  i Padiglioni  : fece 
fare  del  Pane  di  fior  di  farina  : fece  recar 
del  butiro,  c del  lane  : fece  arroftirc  un’ 
Vitello  : fece  fono  il  Leccio  apprettar  la 
Tavola  : c apprettata  con  fimplicità  , ma 
con  vero  amore  ogni  cofa  , fatti  fed ere  i 
.Giovani,  egli  ifteffo  entrò  a fervigli  con 
quella  bontà,  che  quanto  ha  più  di  affet- 
to > tanto  meno  ha  di  affettazione:  ^ ulit 
quoque  butyrum  , ó*  Lee , & f^tulum , quem 
coxerat , & pofuit  cor  am  c il  ; èffe  vero  fla- 
bat  juxta  eos  fub  arbore , cap.  18.  Per  veli- 
ti quella  midura  di  Pallori  , e di  Angeli; 
di  ruftica  , c di  celelle  convenzione  , ci 
colori fcc  una  non  fo  quale  fpezic  di  con- 
tentezza tanto  (incera,  che  non  credo,  che 
fpcrar  fi  poffa  uguale  nelle  converfazioni 
più  fontuofe  delle  noftre  Città  . I buoni 
Angeli,  quali  avelfero  fame  e fete  , man- 
giarono, e bevvero  allegramente  d’ognrco- 
fa;  nè  poterono  non  fommamente  guftare 
di  quell’apparato  fatto  dall  a Cariti,  e dall’ 
Innocenza  ; ma  finita  la  Tavola  , un  di 
loro  , che  fembrava  il  principale  , per  ri- 
compcnfar  l’ Ofpitaliti  incominciando  a pa- 
lefaili,  ditte  ad  Abramo:  Ubi  efl Sara  Uxor 
tua  ; dov’è  Sara  tua  Moglie  ; E’  qui  den- 
tro del  Padiglione,  rifpofe  Abramo.  F.cce 
in  Tabernacolo  efl  . Compiaciutofi  quel 
Giovane  della  ritiratezza  di  Sara,  quanto 
della  Carità  di  Abramo , con  voce  da  ef- 
fer  udito  ancor  di  dentro  del  Padiglione, 
rivelò  finalmente  il  fegreto  si  lungamen- 
te cuftodito;  e ditte  : Orsù,  Abramo  , io 
per  ora  parto,'  e parto  per  diftrugger  Pen- 
tapoli;  ma  l’anno  feguente  di  quello  tem- 
po io  tornerò  invifibile  bensì  , ma  però 
prefentifTìmo  a Voi;  e perché  Voi'  non  a- 
vete  fin  ora  faputo  mai  chi  debba:  eflcr  1’ 
Erede  delle  voflrc  (peranze , ora  vi  dico  , 
che  Sara  fra  un’  anno  pattoiipà  un  Figli- 


uolo, che  chiamerafli  Ifae  , ed  iq  tornerò 
per  affìftcre  al  nafeimento  di  lui  : Rever- 
tent  veniam  ad  te  tempore  i/le,  vita  cerni- 
te, & habebit  Filiutn.  Sara  Uxor  tua.  Lo- 
de a Dio,  die  dopo  *4. anni  al  Padre  4®’ 
Credenti  apparifee  per  qual  parte  nafeer 
1 debba  il  primo  raggio  delle  antiche  fuefpc- 
' ranze  ; ma  per  notar  qualche  cofa  di  no- 
ftro  profitto  , ofl'erviamo  di  giazia  ,,  ciò  -, 
clic  prima  di  noi  otterrò  Sant’ Ambrogio. 
Abramo  aveva  1’  Altare  ; avanti  a quello 
fiiettc  volte  fra  ’l  giorno  fi  ritirava  fenza 
fallo  a fare  orazione-,  in  quello  colla  fua 
Sara  ogni  giorno  faceva  a Dio  fagrifizio: 
e pure  iddio  nè  al  tempo  dell’  Orazione  , 
ne  al  tempo  delSagrifizio,  nè  in  altr’ora 
gli  fece  la  grazia,  di  a (ficnraxc.  ancor  Sata 
fin  a quel  di  incerta  di  quel  eh’  cttcr  do- 
veva dflla-.lor  Qafa.  Ma  quandp  hi  ciò;l 
Quando  ante  Tabernqcuium  , dige  il  prt- 
fato  Santo,  Vir  Hofpltum  explorat  adven- 
intra  Tabernaculum  Sara  Ramina 
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turrur  verecundiam  ; ferii  Alarttui  invi- 
tai ; tìltul  Sara  adornai  convivium  ; lib.  I. 
de  Arb.  cap.  j.  Quando  la  Cafa  di  Abramo 
era  tutta  in  cfercizio  di  Carità,,  allora  al- 
la Cafa  di  Àbramo,  fi  fa  fapere'ciò  , che 
di'  Papere  più  defidcrava  ; acciocché  i Cre- 
denti inten dettero  , chi  allora-  Iddio  farà 
più  liberale  coh  noi  , quando  noi  più.  li- 
berali faremo  co’ Poveri:  e^ejie  fe  ttjtre  le 
Virtù  fon  belle  , la  Carità  è ancora  fe- 
conda . ■ . - fi 

All’  innufitata  prometta,  die  fece  l’ Ofpite 
Giovane,  fi  accorfe  Abramo,  ch’egli  aver 
va  ricevuti  altri  Perfonapgj  da  quelli,  che 
il  volto  umano  gli  dichiarava  ; ma  Sara  .che 
udite  nc  aveva  le  parole  , c non  veduto  il 
volto,  fentcndofi  chiamar  per  nome  da’ Fo- 
raftieri  , c quando  men  l’ afpettava , fata 
Madre  da  Àbramo,  forprefa  da  improvvifo 
affetto,  non  tenne  il  cuore,  fi  tinfe qual- 
che poco -il  volto,  rife  fra  sè,  c ditte  .-  Ora 
che  io  fon  vecchia,  cfterile,  e vivo  già  da 
gran  tempo  celibe  ancora  in  matrimonio, 
tornerò  ad  aver  Marito,  c Figliuoli;  Qua 
audito , Sara  rifit  pofl  oftium  T abernaceli , 
tire,  dicem  : Pofiquam  confenui,  C"  dominai 
meni  vetulm  efl  , voltatati  xperam  dabo  l 
Ciò  difs’  ella  in,  fegeeto  ; e in  fegreto,  di- 
chiarò la  continenza , incoi  fi  viveva  in  quel 
fanco  Padiglione  : ma  il  G i ovane  La  fcuopn  , 
e ditte  ad  'Abramo  : Quare  rifit  Sara,  di- 
ttiti: Pinne  vere pariturafum  attui  ì numquui 
• Dea 
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Deo  quidauom  efi  difficile  ì Perchè  ride  la 
tua  Sara  delle  mie  parole?  Forfè  a Dio  è 
difficile  far,  die  una  Vecchia  abbia  Figli- 
uoli > Àbramo  , che  rulla  l'apeva  di  ciò  , 
che  fua  Moglie  faceva  in  fegrcco  , nulla 
rifpofe  all’ Angelo  -,  ma  Sara  di  ciò  avvi 
lata,  che  que’  tre  cran  più  che  Uomini  , 
impallidi,  tremò,  e ufcita  dal  Padiglione 
fece  le  feufe  ; e le  feufe  furono  negar  d’ 
aver  rifo-:  Ncgavit  Sara  dicens  : Non  ri- 
fi, timore  perterrita  ; c l'Angelo  compaf- 
firnando  l’ ignoranza  , feufando  la  debo- 
lezza del  Sedò  , amando  1’  innocenza  di 
quell’ anime,  quali  chi  vuol  briga  per  ifcher- 
zo:  Non  c così,  ditte:  non  accade  nega- 
re; tu  hai  rifo  , perchè  t’  ho  prometto  un 
Figliuolo:  Non  efi , inquit , ita  : fed  rifi- 
fii  j c fu  quelle  parole  in  contegno  da  fuo 
pari,  fattoG  in  piedi  :“x — ’ r'  : 


. 

fol  perdi*  c Donna  tanto  più  eh’  ella  * 
quando  rife  , .non  fapeva  ancora  , che  il 
Giovane  , che  parlava  di  lei  al  Marito  , 
era  un’Angelo;  dove  che  Abramo  neppur 
poteva  ignorarlo  . Secondo  , perchè  varie 
fono  le  ipczie  del  rifo  fecondo  la  varietà 
dell’ aderto,  da  cui  provvicne:  v’è  il  r’fo 
di  fcherno,  che  fors’è  il  più  frcquente.fr» 
gli  Uomini*  v’c  il  rifo  di  gioja,  che  ra- 
rilTìmo  è in  Terra  : v’è  il  rifo  d’  applau- 
fo  alle  cofe  , che  impenfatamenre  arriva- 
no con  qualche  diletto;  potendo  pertanto 
una  Donna  più  fenfìtiva  di  tali  oggetti  » 
ridere  per  varia  cagione , non  è giùllizia 
il  dire  , eh’  ella  ridette  folo  per  ifcherno 
dell’  ardua  prometta  ; eflendo  aflaì  proba- 
bile, che  ella  piuttofto  ridette  per  unafpc- 
di  fetta,  e di  applaufoalla  buona  nuo- 


zie  di  reità,  c 

s' incamminò  co’ Tuoi  j va,  che  udiva,  c che  a lei  per  la  novità 


Compagni  all’ incendio  di  Sodoma.  Io  non  ' ftmbrava  quanto  lieta,  tanto  ridicola  alla 
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pofio  qui  non  maravigliarmi  della  minu- 
tezza di  quefto  racconto  . Quel  Mosè  , 
che  neppur  d’una  riga  reputa  degne  nella 
fua  IH  ori  a le  Guerce  , i movimenti  , e i 
Trionfi  de’  Regni  , c degl’Imperj  , che  là 
nel  Mondo  di  Babbiionia  fucceacvano  a’ 
tempi  di  Abramo,  è poi  sì  efatto  in  rife- 
rir le  cofe  della  Città  di  Dio,  che  di  lei 


Natura.  Sant’ Agoftino  però,  c unitamen- 
te San  Gregorio  confiderando  , che  Sara 
fu  riprefa  dall’Angelo,  e che  alla  riprert- 
fione  ella  negò  il  fuo  cuore,  non  la  feu- 
fano  da  qualche  peccato  leggiero  piurto- 
tto  ditrafporto,  che  di  deliberazione:  lad- 
dove di  Àbramo  dicono,  che  fe  rife,  rife 
per  ammirazione,  per  gioja,  e per  confi- 


non ricufa  raccontare  ancora  le  paroline,  J denza  co’l  fuo  Dio,  a cui  con  (impliciti 
» fogghigni  , e i penfieri  ; e quafi  nulla)  appalcfava  i moti  del  fuo  cuore.  Rìfit  A- 
palTar  debba  fenza  memoria  , ancor  degli  brattanti  dice  Sant’ Agollino,  admirans  in 
fchtrzi  forma  materia  di  eccelfa  , divina  gaudio  \ rifìt  Sara  dubitans  in  gaudio  ; n.m 
Scrittura.  Ma  tant’c:  de’Giufti  nulla  v’è  e*  Angelica  exprobratione  appare  r , quid  li- 
cite non  fia  memorabile  avanti  a Dio  ; e fus  èlle  etiam  fi gaudii  fuerit , piena  tamen 
la  Scrittura  divina  è un  tal  Libro,  in  cui  \fidei  non  fuerit  ; fed  mox  ab  eodem  Ange • 


lo  Spirito  Santo  vuol’  cfprefla  la  Morale 
ancor  de’ primi  moti  del  noftro cuore;  on- 
de i fagri  Interpetri  , cfaminando  quefto 
patto  , cercano  fe  la  buona  Sara  forriden- 
do  tra  sè  delle  parole  dell’  Angelo  offen- 
dette in  nulla  la  fede  dovuta  alle  divine 
promette.  Sant’ Ambrogio,  benché  per  al- 
tro poco  favorevole  alle  Donne  , attolvc 
Sara  da  ogni  peccato  , c noi  con  lui  af- 
folver  certamente  dobbiamo  almeno  il  fuo 
tifo:  prima  perche  feSara  peccò  ridendo, 
ridendo  peccò  ancor  Abramo,  quando  Id- 
dio gli  promi  fc  il  Figliuolo,  e gli  coman- 
dò la  Circoncifìone  : Jiifit  dicetis  in  corde 
fuo  : Putas  ne  centenario  nafeetur  Filius  , 
& Sara  nonagenaria  pariet  ì Cap.  17.  Ma 
neppur  un’  Autor  fi  trova  » che  condanni 
Abramo  in  quel  fuo  jmprovvifo  rifo  dicuo- 
Adunque  neppur  Sara  può  condannarli 


lo  Sara  in  fide  confirmata  efi , lib.  16.  de 
Civitat.  cap.  31,  Qual  di  quelle  due  oppi- 
nioni  fia  la  vera  , fol  da  quello  può  giu- 
dicarli , Qui  folus  novit  corda  hominum  . 
Quel  eh*  è certo,  fi  è,  che  Iddio  colle  fue 
dilazioni  riduttc  a tal’  cftremo  1’  efercita- 
tittìmo  Abramo  , che  più  aveva  egli  di 
contratto  a fpcrare  i fuoi  contenti,  che  a 
difperare  delle  fue  fperanze  . Con  Poliamo- 
ci pertanto  in  quefto  efempio  , ed  impa- 
riamo come  trattati  fieno  da  Dio  i fuoi 
Servi  più  cari  in  quella  vita. 

Tal  fu  1’  apparecchio  di  promette  , di 
pruovc  , e dilazioni  , clic  precedettero  la 
nafeita  d’Ifac.  Entriam’ora  a vedere  ciò, 
che  fegui  dopo  eh’  egli  fu  mro.  Riavuto- 
li Abramo  dalla  fua  ferita;  arfa,  edillrur- 
ta  Pentapoli  ; ritiratoli  al  Monte  il  dolen- 
te Lot,  dentro  gli  fotoliti  giorni,  c ino- 
raci*- 
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memi  : Fifitavit  Diminuì  Sur  am  , ficut  ' 
promiferat  , & implevit  , qua  Iti  ut  tu  efl  . 
Cap.21.  Sara  ftabilita  nella  Fede  dall’ An- 
gelo : Concepii  , & ftftrit  Filini*  in  feni- 
li ut  t fua,  i impuri , quopradixerat  ti  Deus . 
Nacque  1’  affettato  ifac  , e Sara  con  ma- 
caviglia  di  tutti  , e della  Natura  iftrffa  » 
di  90.  anni  fu  Madre . Grandi  furon  le  fe- 
lle, die  li  fecero  per  le  Campagne  di  Ge- 
rari,  dove  allora  pellegrinava  Àbramo -,  la 
buona  Madre  attonita  alla  fedeltà  delle  di- 
vine promede  , pianfe  di  gioja  , e dille  : 
Il  Signore  mi  ha  confolata  , e chi  udirà 
la  mia  confolazione  riderà  meco,  e dirà: 
Sara  adunque  ha  partorito  ì Rifui n fecit 
tnihi  Diminuì  qui cumqut  audierit , corri- 
debit  tnihi.  Fu  circoncifo  1’  ottavo  giorno 
il  Bambino,  e fecondo  l'ordine  del  Signo- 
re, gli  fu  dato  il  nome  d’ifac,  che  t'in- 
terpetra  Rifo  , e nel  giorno  , in  cui  egli 
fu  divezzato  dalla  poppa  i Fecit  Abraham 
grande  cenvh/ium  in  die  ablaliationit  tjut  : 
Abramo  a rutta  la  fua  Gente  fece  un  lau- 
to banchetto  , e tutto  il  Popolo  di  Dio 
conobbe,  che  tutto  è lieto,  tutto  alla  fin’ 
è giocondo  ciò,  che  dalla  Fede  appoggia- 
ta'^ Dio,  in  Dio  rimelTa,  li  concepifce: 
Ri  li  è igilur  Filini  tjui  dilìut  efi  Jfaac  , 
id  efl  , rifui  ; quia  cum  fuperna  Spti  fidu- 
cia concepii,  quid  aliud  Meni  noftra,  qua m 
gaudium  pnrit  ? Gregor.  9.  Mor.  Ma  perchè 
i’ allegrezze  inTerra  fon  di  corta  durata, 
dopo  le  fette  che  avvenne  ì Prima  che  Ifac 
nafeefle.  Abramo  fu  provato  neU’ofcurìti 
delle  promefle  , nella  derilità  dì  Sara  , 
nella  fecondità  di  Agar  , nella  legge  del- 
la CirconciCone , e in  una  dilazion  poco 
mcn  che  infoffribile  in  tanta  fpcranza  ; 
ma  poi  che  nato  fu  Ifac , oh  quanto  più 
travagliofamente  fu  egli  provato  ne’  fuoi 
rnedefiini  Figliuoli  ! Due  erano  i fuoi  Fi- 
gliuoli , limarle  , ed  Ifac  , e per  ambedue 
non  ebbe  poco  da  gemere  ; per  oggi  ve- 
diamo il  travaglio,  che  forfè  tiufcì  di  pun- 
ta meno  acuta  . Era  già  crefciuto  Ifac  li- 
no a quegli  anni,  ne’ quali  la  ragione  non 
ancor  matura  conofce  il  dilettevole  , ma 
non  didinguc  Tonello  : Con  lui  fchcrza- 
va , come  accade  tra’  Fanciulli  , il  Fratel- 
lo Ifmacle:  ma  perchè  limaci’  era  maggio- 
re ; perchè  come  maggiore  afpirava  al  pri 
mato  ; pereti’  era  d’  indole  feroce , e altie- 
ra, come  dilTe  Iddio  alla  Madre:  Erit fe- 
riti tìmp  : manui  tjiu  centra  omnei  , & 


manui  emniam  centra  tum.  Cap.  ai.  perchè 
linai  mence  (in  da  Fanciullo  inoltrava  di 
trac  più  dalla  Madre  Egizia,  che  dal  Pa- 
dre de' Credenti,  come  vuole  ilLiranoco* 
Comentarori  Ebrei  ; perciò  il  giuoco  riu- 
feiva  di  poco  giovamento  , e fpefle  volte 
di  molto  pianto  al  buono  , c piacevole 
Ifac.  Si  avvidde  di  ciò  la  Madre  Sara  , e 
come  quella  , che  in  llàc  aveva  la  pupil- 
la più  dilicata  degli  occhi  fuoi  , giudicò 
che  Ifmacle  viver  più  non  dovette  fortole 
medcfime  Tende  co  ’l  fuo  Ifac  j rifoluta 
pertanto  un  giorno  , con  alta  , e franca 
voce  dille  ad  Abramo  ; Ifmacle  non  ftà 
più  bene  co’I  mio  Ilac:  vadatene  adunque 
col  Figliuolo  la  Madre  , c tornili  al  tuo 
Egitto:  Cìlmque  vedi ff et  Sare  Filium  Agar 
Agyprù  ludentem  cum  Jfaac  filio  fu e , 
xit  ad  Abraham  ; Ejice  Ancillam  banc  , 
& Filium  efi ti  : ncque  enim  trit  bare*  Fi- 
liut  AncilU  cum  Filio  meo  Jfaac.  SanGi- 
rolamo.  San  Gio:  Grifoftomo,  e T Emi- 
neminìmo  Gaetano  affermano  , che  Sara 
non  diffc  ciò  nè  per  gara  con  Agar  , nè 
per  padrone  contro  Ifmacle  , ma  per  loia 
buona  educazione  del  Figli  uol  Ifac;  e tut- 
ti gii  Efpolìtorì  con  San  Paolo  li  accor- 
dano a riconofcerc  in  quelto  fatto  il  Mi- 
llerio già  fpiegato  dall' avvenimento , cioè, 
che  la  Sinagoga  fantefea  nella  Città  di 
Dio  doveva  co’l  fuo  Popolo  clfcr  caccia- 
ta al  nafeer  d’Ifac,  cioè  alla  rigenerazio- 
ne di  quel  Popolo,  ch’è  Popolo  fecondo- 
genito,  ma  Popolo  Figliuolo  di  Madre  lì- 
bera, Popolo  erede  del  Regno,  Popolo  di- 
dimo non  dalla  Circoncidono  materiale 
del  Corpo , ma  dalla  Citconcilione  fpiri- 
tirale  dell'  Anima  dì  tutto  ciò  , eh'  è Car- 
ne, e Sangue  del  vecchio  Adamo . Ma  il 
miderio  non  fu  dì  poco  travaglio  al  po- 
vero A bramo;  alle  parole  animofe  di  Sa- 
ra rimafe  egli  sì  perendo,  che  fc  in  tutte 
T altre  fue  difficili  , e forti  congionture 
dato  era  femprc  imperturbabile,  in  qneQa 
fola  occalìone  Mose  dice  di  lui  » che  non 
potè  diffimulare  il  colpo,  che  ricevè.  Du- 
ri accepit  hoc  Abraham  prò  Filio  fu»  - E 
per  verità  fu.  cofa  drana  , che  Sara  con 
quella  mano  idedà  , che  fatto  aveva  con 
tanta  novità,  feior dipoi  dovette,  con  tan- 
to dolore  , il  nodo  . Àbramo  non  rapen- 
do ancora  che  rifolvcre , trattandoli  o di 
amareggiar  la  Moglie  e la  Sorella  , o di 
fagri/icar  la  Conforte  e il  Figliuolo,  nul- 
la 
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la  rifpofe  a Sara  -,  ma  agitato  e perplcffo 
fi  ritirò  a configliarfi  con  Dio  in  orazio- 
ne ; nè  Iddio  fu  lento  a fargli  fapere  la 
fua  volontà , e a dirgli  che  fi  arrendete  al 
voler  di  Sara  , che  toRo  li  togliete  d’  a- 
vanti  Ifrnaele,  ed  Agar:  Cui  dixit  Deus  .- 
J'Jott  ubi  vi^eatur  affé  rum  fuper  Putto , & 
fuper  Anelila  tua  : Omnia  qua  dixerit  libi 
Sara,  audi  vtctm  ejus.  PietofilTimo Iddio, 
Abramo  non  può  vedere  nn  Pellegrino  per 
la  via  fenza  corrergli  al  collo  , lenza  ac- 
carezzarlo, e fargli  banchetto  ; e Voi  vo- 
lete, die  ora  egli  dal  fuo  Padiglione  ban 
diica  una  fua  Conforte,  e un  fuo  Figliuo- 
lo 2 Signore,  ricordatevi  che  gli  Uomini 
non  hanno  il  cuore  di  fmalto  . Se  Àbra- 
mo cacciar  doveva  da  sè  Ifrnaele  , perche 
dato  glie  1'  avete  , quando  egli  neppur  lo 
fognava  2 e fe  gli  avete  prometea  di  riem-, 
pirgli  di  tanti  Figliuoli  la  Cafa,  diquan- 
te arene  il  lido  , e di  quante  Stelle  è fe-l 
minato  il  Cielo,  perchè  natogli  appena  il 
fecondo  Figliuolo  , quali  già  troppi  ne  a- 
v«te,  volete  che  fi  privi  del  primo  2 Noi 
torniamo  al  noflro  antico  , importunia- 
mo Parchi  ; e Iddio  al  noftro  Perchè  non 
rifpofe  giammai.  Obbedifca  a Dio  chi  cre- 
de in.  Dio  , e a Dio  lafci  il  penfiero  del 
redo.  Ot  Abramo  udito,  che  obbedir  do 
veva  a Sara  , che  fece  2 Non  altro  , che 
quel,  che  far  fapeva  Abramo.  Senza  frap- 
porre indugj,  feaza  dar  tempo  al  dolore  , 
la  mattina  feguenre  al  primo  apparir  dell’ 
Alba  chiamò  Agar  , chiamò  limarle  , e 
fatta  trovar  loro  una  tenue  provvifionc  di 
pane,  e di  acqua,  cioè,  quanto  ballava  a 
lignificare  la  futura  povertà  della  Sinago- 
ga divifa  dalla  Chiefa  , diede  loto  licen- 
za, e fi  ritirò,  nonfo  fe  a piangere  i fuoi 
affetti  naturali  , o ad  ammirare  le  divine 
difpofizioni  , che  colle  fuc  lagrime  colo- 
riva si  bene  le  figure  de’ tempi  avvenire  : 
Surre xit  itaque  Abraham  mani,  & telline 
pattern , & ut  rem  aqua  impefuit  [copula  efus  , 
t radiali  eque  Puer  ut»,  dr  dimifit  tam  . Chi 
fa  qual  foffe  il  cuor  di  Abramo,  anzi  qual 
fia  il  cuor  di  chi  è Padre,  può  facilmen- 
te intendere  qual’  affanno  egli  provaffe  in 
quell’  ora,  che  vidde  piangente  il  fuo  Fi- 
gliuolo , e più  piangente  la  Madre , par- 
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tir  da  lui  per  più  non  rivederlo  : non  è 
quello  un  dolor  che  poffa  fpiegarfi  . Ma 
ancor  quello  foffrir  doveva  il  Padre  de’ 
Credenti,  acciocché  a’ fuoi  Poderi  non  ar- 
rivate nuovo  1’  eter  taliora  provati  nella 
locFede  da  Dio.  Caduta  dall’alta  fua  for- 
te la  mifera  Agar,  andò  errando  co’l  fuo 
inconfolabile  itimele  per  la  folitudine  di 
Berfabea  verfo  l’Egitto,  bagnò  di  lagrime 
gl’ incerti  fuoi  palli,  e nel  fervore  del  gior- 
no, mancatagli  la  provvifionc  dell’ acqua, 
vidde  il  povero  Figliuolo  fvenuto  mancar- 
gli traile  braccia  . Sinagoga  , Sinagoga  , 
raffigura  qui  te  medefima,  e vedi,  e pian- 
gi che  il  tuo  Popolo  fia  tanto  lontano  da- 
gli antichi  fuoi  fonti  di  Grazia . Non  fof- 
frì  l'infelice  Agar  veder  morire  di  fete,  e 
di  dento  il  Figlinolo,  e non  poterlo  foc- 
correre  in  nulla;  onde  lafciatoio moribon- 
do fono  un’Albero  , fi  ritirò  lontano  , c 
pianfe  abbandonatamente  le  fuc  fventure  : 
Dixit  ettim  , JNon  videbe  moritntem  Pur - 
rum  : & fedtns  centra  levavir  vocem  , & 
flevit . Ma  Iddio,  che  non  abbandona nef- 
funo  In  afflizione  rlamantem  ; ricordando-, 
fi  in  quel  punto  delle  ptomcte  fatte  ad  A- 
bramo  ancor  fopra Ifrnaele,  inviò  dal Ciet 
un’  Angelo  , che  con  fonò  Agar  , le  infe- 
gnò  una  vicina  Sorgente  di  acqua,  nedie- 
de  a bere  ad  Ifrnaele  : ed  Ifrnaele  riufeito 
in  quella  Solitudine  un  peritilfimo  Arde- 
rò, ivi  volle  rimanere,  ivi  fuPadredi  do- 
dici Figliuoli,  Capi  di  dodici  potenti  Na- 
zioni; e gli  Arabi,  i Nabatei,  i Saraceni 
nini  Ifmacliti  , nati  come  polvere  della 
Terra,  e fuperando  in  numero  leStelledel 
Ciclo,  fino  al  giorno  d’oggi  fono  il  Sa- 
raceno, incirconcifo  Maometto  circondati 
di  terrore  il  Popolo  Criftiano  , e ci  fan 
vedere  avverato  ciò,  che  dTfmaclelor Ca- 
po predite  Iddio  : Manus  ejue  centra  em- 
me , & manus  omnium  centra  eum  ; & è 
regione  univtrferum  F rat  rum  fuerum  figet 
tabernacolo , cap.  ifi.Tal  fu  per  noftra  iftru- 
zionc  la  diffidi  pmova  di  Abramo:  e ca- 
le riufd  Ifrnaele  per  figura  di  quel  Popo- 
lo, che  quantunque  circoncifo,  fu  nondi- 
meno Tempre  propenfo  al  Culto  de’  falli 
Dei  , e foto  del  vero  Figliuol  di  Dio  fe- 
ce l’orrendo  omicidio. 
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Qm*  poflquam  geftd  funi,  ttHWvit  Deus 

Alndhdm.  Cap.  2*. 

Premetti  una  breve  fpiegazione  delle  Tentazioni  Divine,  trattafi 
per  ordine  del  memorando  Sagrifizio  d’ITac. 


uno 


| Uanto  pieno  di  tentazioni,  e 
di  tentatori  fu  il  Mondo  , 
non  v’  è * credo  , veruno  , 
che  non  lo  Tappi*  a pruova  , 
e fpeflc  volte  non  pianga  con 
feudo  folo  dover  riparar  mille  col- 
pi , portar  l’armatura  percoffa  da  tutto  1’ 
Inferno  . Ma  che  fra  tanti  tentatori  entri 
(ravvedilo  ancora  Iddio  ; e 1’  Alti ffiit  o , 
da  cui  folo  contro  i noftri  nimici  fperia- 
ino  foccorfo  , faccia  tal  volta  le  parti  di 
noftro  avverfario  per  fcco  volerci  in  Cam- 
po a battaglia,  quello  c sì  nuovo,  clic  fe 
confidar  vogliamo  il  vero  , dopo  tanti 
anni  di  guerra  non  abbiam  faputo  anco- 
ra con  chi  combattuto  abbiamo  finora  . 
Ma  convien  fapcrlo,  e acciocché  le  Figli- 
uole di  Sion  fi  trovin  con  lui  Tempre  mai 
in  buon’  apparecchio  , la  divina  Scrittura 
nel  Padre  de’ Credenti  ne  dà  il  documen- 
to, e l’efempio.  Colla  nafeita  d"  Ifac  pa 
revano  e (Ter  già  in  porto  le  fperanze  di 
Abramo  ; ma  in  porto  ancora  trovarono 
la  lor  temprila  , perche  ancora  in  porto 
volle  Iddio  far  del  fuo  Abramo  nuova  ef- 
pcrienza,  ed  cfpcrienza  tale  , che  fra  tut 
te  l’ altre  quella  fola  li  chiama  Tentazio- 
ne -,  quafi  1’  alrrc  a petto  di  queda  date 
fodero  fchcrzi  piuttollo,  che  pugne.  Mol- 
to dicono  di  tal  Tentazione  glTnterpetri  ; 
ma  noi  per  dir  con  ordine  c'ò  , che  di 
efl'a  può  dirft  in  un’ora  , diremo  prima 
come  polla  tornare  Iddio:  a.  qual  folle  la 
Tentazione  di  Abramo  : j.  come  nella 
Tentazione  fi  portalTe  sbramo  , ed  Ifac  : 

4-  come  fintile  1*  fua  Tentazione  Iddio  . 
Cominci  mo  dal  primo  punto. 

T entavu  Deus  Abraham  . Tentano  gli 
Uomini , tenta  il  Mondo , tenta  la  Car 
ne,  tenta  il  Liemonio,  e tenta  ancora Id 
dio  -,  ma  perchè  il  nome  di  Tcntator’  è 
nome  deforme,  e perchè  San  Giacomo  nel 
la  fpa  Epidola  dice , che  quello  nome  di  i 


Tentatore  non  compete  a Dio';  Demi  un- 
um intenta  ter  malornm  tft  ; .yfemnttm  rit- 
mi rem  untar;  unnfquifque  vere  tentar nr  a 
cencnyifcentia  fua,  cap.  i.  Perciò  convien 
vedere  come  Iddio  polla  tentarci  fenza  pre- 
giudizio della  fua  fantità.  Per  ifcior  que- 
llo dubbio  , che  fpcITe  volte  ritorna  nella 
fagra  Scrittura , fuppor  fi  devono  due  Ve- 
rità non  mcn  certe , che  giovevoli  : la 
prima  è , che  quantunque  la  Tentazione 
tìa  a molti  cagion  di  rovina,  effa  nondi- 
meno per  sè  medefima  , e da  qualunque 
parte  venga,  non  c cofa  catti  va -,  la  ragio- 
ne di  ciò  è,  porch' erti  ndo  noi  in  un  Mon- 
do, dove  i Metalli  migliori  delle  Virtù  o 
fono  falfifìcati  dal  Vizio  , o fono  pieni 
di  mondigli»,  e d’impura  lega,  v’è  gran 
bifogno  di  far  fovvcntc  il  faggio,  e porre 
i metalli  al  fuoco  in  pruova  ; cr  perchè 
la  Tentazione,  per  avvifo  di  San  Tom ma- 
fo,  altro  non  è,  che  Exfritnentnm  de  te, 
qui  tentarne , a.  a.qu.yz.  art.  a.  efpericnza 
force,  e gagliarda  fatta  per  faperc  di  qual 
lega  fia  il  Metallo;  perciò  è,  che  la  Ten- 
tazione per  sè  medefima  c cofa  otrima  ; e 
chi  da  cfla  rimane  feoperto  di  se  dee  do- 
lerli , non  della  Tentazione , che  non  vuo- 
le inganni  nel  Mondo.  La  feconda  Veri- 
tà è,  eh’ offendo  la  Tentazione  una  tal' cf- 
pcrienza, che  ora  prova  l’oro,  e lo  raffi- 
na, cdora  fcuopre  la  mondiglia,  elacoa- 
fuma-,  perciò  da' Dottori  fifa  la  dillinzio- 
ne  di  Tentazioni  buone,  e di  Tentazioni 
cattive:  benché  tutte  fian  giovevoli  all'u- 
niverfalc  degli  Uomini  , e al  difinganno 
del  Mondo  . Pollo  ciò  , per  rifoluzionc 
del  dubbio,  convien  ora  vedere  quali  fia- 
no  le  Tentazioni  buone,  quali  le  cattive; 
e per  confeguenza  di  quali  Tentazioni  ef- 
fe r polla  Autore  Dio  , di  quali  il  Demo- 
nio . Sane'  Ambrogio  lib.  I.  de  Abraham 
cap.  8.  Sant’ Agoflino  qusell.  J7.  in  Genc- 
fun  , Uiftingqono  le  Tentazioni  dalla  di- 

ver- 
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rerfìtà del  Fine,  e dicono-,  che  buone  Ten- 
tazioni fon  quelle,  che  fervono  per  raffi- 
nare i Giudi,  e accrefccre  il  lor  merito-, 
e quelle  fono  Tentazioni  cattive,  che  ap- 
palefano  il  Vizio  nafeodo,  c cagione-fon 
di  peccato;  le  ptime,  benché  Tentazioni 
fian  dette  dalla  divina  Scrittura , Efpericn- 
ze  piuttodo,  che  Tentazioni  devono  ripu 
tarli  : e le  feconde , benché  prnovc  ancora 
fi  appellino,  riprovazioni  piuttodo,  che 
pruove  devono  Rimarti;  quelle  poffono  éf- 
fcr  folainente  pcrmeflè,  ma  quelle  poflono 
effer  volute  ancora  da  Dio:  Ncque  enim, 
diffe  Sant’Agoftino,  omms  eft  cui  fan  da  ten- 
titi* ; quia  & gratulatala  eft  illa , qua  fit 
frobatio  : così  dicono  qucfti  fanti  Dottori  : 
Ma  perchè  ancor  fralle  Tentazioni  de’ Giu- 
di le  ne  dan  di  quelle,  che  benché  ferva- 
no  a loro  raffinamento,  e merito',  non 
pedono  contuttociò  chiamarli  Tentazioni 
buone,  né  di  buona  fonte-,  perciò  con  al- 
tri Teologi,  oltre  la  diverfità  del  fine, io 
didi ngu crei  le  Tentazioni  ancor  dalla  di- 
vertita della  materia , o dell’oggetto.  Quel- 
le Tentazioni,  che  c’iftigaiìo  al  male,  e 
che  per  darci  con  maggior  forza  la  fpin- 
ra , vengono  armare  di  vezzi , e di  frodi , 
quantunque  fervano  di  cote  perpetua  alla 
Virtù,  non  poflono  contuttociò  chiamarfi 
buone  Tentazioni  ; perchè  non  fu  mai  be- 
ne il  confortar  al  male:  ma  quelle  Ten- 
tazioni , che  o ci  obbligano  ad  atti  di  Vir- 
tù difficili,  e non  a tutti  comuni;  ofùor 
dell’  ufato  ci  privano  delle  cofc  più  care, 
c gioconde,  e nell’uno,  e nell' altro  mo- 
do fan  entrare  in  contrado  tutto  il  fenG- 
civo  col  ragionevole,  e colla  Fede  tutta 
la  Natura,  fono  Tentazioni  si  fatte,  che 
giudamente  fi  appellano  ancora  Vocazio- 
ni draordinarie,  belle  di  lor  natura,  buo- 
ne per  il  lor  fine;  c ottime  per  illor’ogget- 
to.  Kifpondend’ora  al  dubbio  proporto  , 
dico,  che  le  Vocazioni,  l’efperienzc  , le 
prove  draordinarie  de’ Giudi  dalla  Scrittura 
fagra  fi  chiaman  talvolta  Tentazioni , e 
di  fole  tali  Tentazioni  effer  può  immedia- 
to Autore  Iddio.  Tutte  le  Tentazioni  fo- 
no volute  da  Dio;  perchè  tutte  fervono  a 
raffinar  la  Virtù,  o a fcuoprire  il  Vizio 
nafcpdo;  ma  alcune  fono  volute  con  Vo- 
lontà condizionata  , o pirmiffiva  »i  altre 
fono  volute  con  Volontà  affoluta,  ed  af- 
fettiva; quelle  c’idigano  al  male  lufinghe- 
volc  all’Umanità,  quede  ci  chiamano  al 
Ltx., del P.  Zucconi,  lem,  /. 


bene  arduo  alla  Natura;  di  quelle  è pie- 
na Babbiionia,  dove  ogni  cofa  è incenti- 
vo di  libidine,  e fòmite  di  peccato  , di 
qued’è  ricca  la  Città  di  Dio,  dove  nulla 
v’d,  che  a Virtù  eroica  non  c’invici;  con- 
tro di  quelle  l'eterno  Figliuolo  <? infegnò 
a pregare  l’eterno  fuo  Padre,  e inccfTan- 
temente  a dire  : Ne  nos  induca s in  tenta *■ 
tiatiem  ; per  amore  di  quede  fofpirò  il  fati- 
lo David  , quando  diflc  : Proba  me , Do- 
mine, & tenta  me:  ure  renej  meoi , & cor 
meum.  PC  zj.  Mi  ni  Ari  di  quelle,  eAutorì 
fono  gli  Spiriti  infernali,  che  congiurati 
a'  poltri  danni  colle  nodre  paffioni  viver 
ci  fan  fempre  Galla  tempeda,  c lo  {co- 
gito, incerti  del  Porto,  e dubbio!!  della 
Salute  ; Minidri  di  quede  fon  gli  Angeli  fan- 
ti, e Autor’è  iddio,  il  quale  con  quelle  me-- 
defime  difgrazie,  con  quelle  malattie  iftef- 
fe,  e povertà,  colle  quali  efercita  i Giu- 
di, gadiga  i Peccatori,  e dalla  Virtù  cer- 
ne, e diftingue  il  Vizio.  Quelle  fi  vinco- 
no con  far  petto , e rcfidcre  alle  Tentazio- 
ni, in  quede  fi  trionfa  con  cedere,  e con- 
fegnat  l’armi,  e la  refidenza  in  mano  del 
Tentatore,  eh’ è Signore,  e Padre;  nèTen- 
tator’è  mai  di  male,  come  diffe  San  Gia- 
como; ma  è Guida,  è Maedco,  è Lume 
d'  ogni  ben  nodro,  e delia  nodra  falutc. 
Oh  beato  citi  fa  di  tutte  le  Tentazioni  il 
Magidero,  e l'Arte!  Effendo  adunque  Id- 
dio Autore  di  quelle  Tentazioni,  colle  qua- 
li l’ Anime  più  elette  fono  ancora  le  più 
provate,  vediam’ora  qual  foffe  la  Tenta- 
zione, colla  qual' egli  provò  l’ approvatirtì- 
mo  Abramo.  Ufcito  dalla  prima  fanciul- 
lezza era  già  canto  crefciuto  Ifac,  quanto 
badava  a far  comparire  nell’  adolefcenza 
le  rare  qualicà  del  fuo  Corpo,  e del  fuo 
Spirito,  e in  eri  di  quindici  anni,  fecon- 
do il  B urgente,  a render  di  sè  lieciffimi  i 
Genitori;  quando  una  notte  Iddio  con  al- 
ca, e fonoia  voce  chiamò  Àbramo,  e quaft 
ad  accidente  improvvidi,  e di  molta  ur- 
genza, diffe:  Abraham,  Abraham.  Àbra- 
mo, Abramo,  fcuoti  il  fonno,  levati  fu, 
c fìi  prello  al  mio  comando.  Riconobbe 
Abramo  l’adorata  Voco»  e tofto  rifpoft  : 
Adfum:  eccomi.  Signore:  comandate  in 
che  voler’  effer  da.  me  fervi».  Comandò 
il  Signore,  c il  comando  fu:  Tulle  Fnmm 
tuum  umgemtum  , quem  diligij  Ifaac , & ba- 
de inTerramy.fionit , atquc  ibi  afferei  eum 
in  tìoiocaujtum  /«per  unum  Montttm , quem 
K k man. 
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monfiravero  tifi.  Prendi  quel  che  tu  ami 
nmabilifiìmo  Ifac,  con  eflò  va  alla  Terra 
di  Vifione,  e fopra  tm  Monte,  che  io  ti 
dirò,  a me  1*  offerirai  in  Olocaufto.  Tal 
fu  il  comando,  che  diede  ad  Abramo  Id- 
dio, e il  comando,  comeognun  vede,  fu 
dì  tal  natura,  che  Mosè  non  gli  fece  in- 
giuria chiamandolo  Tentazione.  Altre  dic- 
ci volte  fu  Àbramo  metta  a pruova  dal 
Signore}  ma  quella  volta  la  pruova  fu  ta- 
le , che  oh  quanti , oh  quanti  ripiegato  il 
Padiglione,  tornati  fe  ne  farebbero  in  Bab- 
biionia, dove  non  fi  colf  amavano  quefte 
ftravaganze,  che  i Giovani  Figliuoli  ab- 
bandonino i Genitori  già  vecchj , e i Vec- 
chi Genitori  uccìdano  i giovanetti  Figli- 
uoli! Uccidere  Ifac  amato,  ed  amabili  (Ti 
mo  Figliuolo?  uccidere  Ifac  dopo  di  aver 
cacciato  di  Cafa  Ifmaele  ? uccidere  Ifac 
prometto  tante  volte  da  Dio,  conceduto 
sì  tardi,  e crcfciuto  a tante  fperanze?  uc- 
cidere Ifac  per  farne  non  Sagrifùio  nò  , 
ma  Olocaulto,  fenza  poter  di  lui  neppur 
confccvare  in  Urna  le  Ceneri  per  confo- 
fazione  del  paterno  dolore?  e dove,  e quan- 
do fi  legge  mai  un  comando  si  fatto?  c 
corife  potrà  Abramo  colto  nel  fonno  ob- 
bedire fenza  dubitare  delle  divine  promef- 
Cc\  fenza  fofpettare  della  fila  fede;  (ènea 
crcdcrfi  fovverchiamentc  aggravato , ovver 
delufo  da  Dio;  e quei  che  più  è,  feriza 
fcrupolo  di  offènder  la  Natura , che  non 
fola  vieta  1* omicidio,  ma  a’  Genitori  co- 
manda ancora  1* amare  i Figliuoli?  Ecco 
tutte  le  difficoltà  della  pruova;  tutta  la 
forza  della  Tentazione  divina,  che  fra  tut- 
te le  Tentazioni  non  trova  la  pari  ; per- 
ché nè  la  fagra,  né  la  profana  Uforia  rac- 
conta cola  umile  a quella. 

Or  che  fece  Àbramo?  Poteva  egli,  fe- 
guendo  la  paffìone,  d abitare  che  l’infoli- 
to  comando  (taro  fotte  un’  illufione , un 
fogno;  ma  non  dubitò,  perchè,  come  qui 
dicono  gii  Elpofitori,  quando  Iddio  vuol 
edere  incefo,  favella  in  tal  modo,  che  le 
fue  parole  indubitabilmente  fi  diftinguono 
da  ogni  altro  idioma*  che  non  fia  l’idioma 
dell’Eterno  Verbo.  Snudi  Viri*  dice  San 
Gregorio,  inter  reuelatianes , atqoe  il luf io- 
ne sx  ipfasvifionum  voce/,  & imagwts,  qt to- 
tem intimo  fapore  difeernunt,  or  feiant  quid 
m fono  Spinto  perciptant , & quid  oh  ilio  fo- 
ro pationtur-  fibr.4.  Dialog.  Un  non  fo 
qual  magnetifmo,  che  la  Verità  eterna  ha 


fopra  il  noftro  cosce,  fa  che  non  poffa  ef- 
fcr  giammai  coofufa  colla  menzogna. Po- 
teva, fc  afcoltava  1*  appetito.,  dubitare  di 
offènder  le  leggi  della  Natura,  fc  fagrifi- 
cavalfac;  ma  non  dubitò,  perchè  l’iftcfla 
Ragione  gli  fuggerì , che  benché  all’Uon.o 
per  autorità  privata  non  fia  mai  lecito  dar 
la  morte  ad  akr*  Uomo,  per  autorità  di- 
vina nondimeno  non  folo  è lecito,  ma  c 
neccflario  ancor  romicidio.  Iddio  è Au- 
tor della  Natura,  e Autor  tale,  che  rende 
naturale  ciò,  che  alla  Natura  egli  coman- 
da; e comandando  alla  Natura,  che  con- 
tro l’Uomo  già  condannato  a morte  efe- 
guifea  la  Tua  Temenza , la  Natura  da  sé  cor- 
re alla  morte,  e noi  tutti  a Dio  Signor 
della  Vita,  e della  Mone,  per  mano  del- 
la (tetta  Natura,  rendiamo  morendo  la 
Vita*  non  è pertanto  offender  la  Natura, 
per  ubbidite  a Dio*  torre  ad  un  Figliuolo 
quella  Vita,  che  dalla  Natura  i (letta  gli 
lari  un  giorno  involata:  Sicut  Deus , fo- 
no parole  deli’Angdico  S.  Toramafo,  Si- 
cot  Deus  nihil  opero  tur  contro  noi  un  m , 
qoio  hoc  efi  notoro  uniufcujufque  rei,  qu'od 
Deos  in  co  operatori  operarne  tome » ali - 
qoid  contro  folitom  corfom  notoro;  ito  et- 
iom  Deos  nihil  pracipere  potè  fi  contro  Vir to- 
tem, qoio  in  hoc  confifht  Virtù*,  & redi- 
todo  Voluti  tatù  human* , ut  eo  Voi  untati 
divino  c inferme  tur , & cioè  frqootur  impe- 
riom,  quamvir  fit  contro  cenfoetom  Virtù- 
tir  nodum,  a.  2.  quajft.  104.  art.  4.  Non  è 
mai  contro  la  Virtù  efeguire  il  voler  dell» 
fomma  Bontà;  ma  a certi  ftraordìnarj co- 
mandi (Iraordinaria  Virtù  fi  richiede . Po* 
teva  finalmente  Àbramo,  fe  feguiva  ilSen- 
ficivo  dell’ Umanità*  dubitare  della  Vera- 
cità di  Dio*  che  fopra  la  vita  d’ifac  fatte 
gli  aveva  tante  promette;  ma  non  dubitò» 
perchè,  come  dice  S.  Paolo:  Contro  fpem 
in  fpem  credieUt , adRom.4.  contro  la  Spe- 
ranza oedè  nella  Speranza:  cioè  contro 
le  ragioni  della  Speranza  umana*  fi  tenne 
forte^  nella  Speranza  divina;  imperocché» 
fenza  nulla  vacillare  in  tanta  (fretta,  cre- 
dè fermamente:  Dio  efler  verace  nelle  fue 
parole:  efler  fedele  nelle  fue  promcQè:  ef. 
(ere  nelle  fue  difpofi/ioni  onnipotente , e 
che  ficcome  di  Madre  (ferite  fatta  aveva 
nafeere  Ifac»  così  rionafeer  quali  Fenice 
poteva  farlo  dal  filo  Rogo;  nulla  pertan- 
to dubitando  in  quella  fubita.  diffrazione 
di  cucca  la  pane  inferiore  » con  animo 
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eroico,  cen  invitto  cuore  ricevè  il  divino 
coimndo,  e ricevuco,  che  l’ebbe:  De  na- 
fte cot,f urgerti  flravit  A fin  urti  fuum , du- 
certi fecum  duot  Juvertes  , & Jfaac  filwm 
fuum  ; dunque  concidijfet  Ugna  in  Piolocau 
fium , abut  ad  locami  qaem  praceperat  ei 
Deas.  Di  notte,  e nella  notte  medefiina. 
Che  co  nati  dato  gli  aveva  Iddio,  Abramo 
ufcì  di  letto,  imballò  il  fuo  Giumento, 
lo  caricò  di  legna  per  l’Olocaufto,  chia- 
mò due  (rio\  mi  Scivi,  prefe  per  mano  il 
Figliuolo  Ifac,  c dille:  Id  fio  comanda, 
che  noi  andiamo  in  hh  Monte  lontano 
tre  giornate  a fargli  Sagrifizio:  conviene 
obbedite,  ò tiglio  ; andiamo  pertanto;  e 
fenza  più  parti  con  lui,  per  ritornar  fen 
za  lui,  oh  quanto  diverfo  da  quel  clic 
-andava!  Così  portoffì  nella  fua  Tentazio- 
ne Abramo;  i primi  palli  della  Tua  Obbe- 
dienza furono  lìmpltcìrà,  e prontezza,  la- 
titando a chi  comandava  claminar  le  ra- 
gioni del  fuo  comando;  c a nuli’ altro  ri- 
flettendo fuor,  che  alle  ragioni  della  do- 
vuta Obbedienza.  Ma  i primi  palli  furo- 
no i più  facili.  Erano  già  in  cammino 
fulla  via  della  preferitta  Terra  di  vifione, 
e il  Giovinetto  lfac  andava  allegramente, 
perchè  non  fapeva  ancor,  dov’egli  andaf- 
fe.  Non  così  allegramente  andava  Àbra- 
mo. Sulla  ftrada  del  fuo  cammino  mifu- 
ra  egli  i momenti  della  fua  forte;  e quan- 
to più  oltre  andava,  tanto  più  fopra  di 
lui  era  pefintc  il  Cielo.  Andava  nondime- 
no; ma  qual’ andar’ era  quello  perfentiero 
ai  inufittto,  e terribile ì tremava  ad  ogni 
paffo  il  piede,  e temeva  di  affrettarti  trop- 
po al  termine  del  Aio  viaggio:  s’ impallidi- 
va il  volto,  e fudava  alla  fola  meniforiadi 
qual  farebbe  tornato  fra  poco  fenza  lfac  a 
Sara.  Gemeva  il  cuore,  nè  potendo  trat- 
tener l’ occhio , che  di  tratto  in  tratto  non 
zornaffe  ad  lfac,  diceva:  E pur’ è vero  , 
<he  io  debba  facrificartiy  ò Figlio!  Com- 
parivano in  lontananza  i Monti , ed  oh  qual 
farà,  replicava  l’ amor  paterno,  quella  Ru 

£,  quel  Saffo,  in  cui  Abramo  rimaner  dee 
iza  Figliuoli,  ed  il  Figliuolo  per  man 
di  Abramo  fenza  vita,  oh  Dio,  perchè  a 
sì  duro  uffìzio  eletto  m’avete;  « fe  quella 
Vittima  v’è  cara,  perchè  volete  , che  il 
Padre  ne  fia  il  Sacerdote}  Così  fenza  fal- 
lo fuggeriva  il  fenfo;  ma  lo  Spirito  con- 
fortandoti nella  fola  rifltffìonc  del  voler 
di  Dio,  ipìngev’ avanti  il  piede  reftìo;  e 


Suafi  Nave  in  cempefta  èo’l  fblo  Timone» 
tic  tutto  governa  , fi  teneva  forte  contro 
la  furiofa  corrente,  e feco  a forza  traeva 
tutto  il  pefo,  ed  il  gemito  degli  affetti  uma- 
ni. Fra  oueffi  tumulti  interiori  giunfe  final- 
mente il  povero  Abramo  dopo  tre  giorni 
di  amaro  cammino  ad  un  Monte  detto 
Moria,  cioè,  Montedi  fubblime  dottrina, 
come  vogliono  alcuni  Gloffatori;.  Monte 
amaro,  ed  orrendo,  come  vogliono  altri; 
Monte  chiaro  di  profpetto,  e apeno  di  vi* 
tione,  come  altri  affermano»  e come  i mi- 
gliori, Monte,  che  pofeia  fu  detto  Monte 
Calvario  ; Monte  vicino  alla  già  ideata 
Gerufalemme,  cioè  alla  prefigurata  Vifione 
di  pace:  Monte  finalmente  eletto  da  Dio 
allo  ft upendo  Sagrifizio  dell’  eterno  fuo  uni- 
genito Figliuolo,  a cui  preluder  doveva 
l’ innocente  lfac . Arrivato  al  piano  di  tal 
Monre  Abramo  alzò  gli  occhi  all’erto,  e 
fecondo  gli  antichi  Rabbini  vidde  folla  ci- 
ma  una  Colonna  di  fuoco  ; ma  fecondo  i 
noftri  Efpofitori , udì  una  chiara  interna  vo- 
ce, che  a lui  diffe:  Quello  è il  Monte  di 
Vifione,  e fopra  effo  tu  dei  di  tuo  Figlio- 
lo effer  Sacerdote.  Siam  giunti  adunque 
al  temuto  paffo,  ò Abramo;  e a te  tocca 
a decider  la  lite  frali’ amor  paterno,  e il 
timor  di  Dio.  Oh  che  paffo!  oh  che  paffo! 
Ma  che  non  vince  la  Fede?  Abramo  all* 
ultima,  atroce  notizia,  non  volendo  più 
feco  veruno,  che  trattener  potefie  la  fua 
rifbluzione,  o fraftornare  il  colpo,  diffe  a* 
due  Servi,  che  ivi  fi  rimaneffero  fino  al 
fua  ritorno  dal  Monte;  indi  caricato  il 
tenero  -collo  d’ lfac  delle  legna , fralle  quali 
doveva  àrdere  in  breve  , prefe  con  una 
mano  il  Fuoco,  coll*  altra  il  Coltello  del 
lagrimcvol  Sagrifizio,  e accompagnato  dal- 
la fola  Vittima  s’incamminò  al  Monte: 
Die  au tetti  tertia  elevatii  ocmIìj  vidit  locar» 
procaly  dixitquc  ad  P aeros  faos  : Expeftate 
bìc  carri  Afino , (tre.  talit  quoque  Ugna  Piolo - 
caufii , c trimpofuit  fuptr  Jfaac  fi lium  fuum: 
ipfe  veri  portabat  igrum , CT  gladi um  . Su- 
dava fotto  il  pefo  della  dura  foma  fu  per 
l’ert3  lfac  ; ma  molto  più  fudava  Abramo 
focto  il  pefo  dello  fmifurato  affanno , che 
alla  vicinanza  del  luogo,  tutto  gli  fi  ftrin- 
geva  fu  ’1  cuore*;  quando  Iddio,  che  in 
tutto  tentai  lo  voleva  , permife  che  lfac 
gli  f.iceffe  un’  interrogazione  d*  abbatter 
qualunque  coftanza  : Dixit  Jfaac  Patri 
fuoi  Pater  mi.  DificHac:  Padre  mio,  Pa- 
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drc  mio  ad  Àbramo  ih  tal  punto?  Abramo,  e perché  poco  vi  bilbgnava  per  difporre 
Àbramo,  cottanza  a tal  colpo.  Iddio  vuol,  al  Sagrifizio  il  cuore  dell’  ubbidienti  (Timo 
clic  nel  Sacrifizio  ri  ricordi  d’cffer  Padre  Ifac,  trovandolo  pronti  ffìmo,  gli  denudò 
per  colmare  il  tuo  dolore,  e Ifac  per  far,  il  tencrocollo,  gli  allacciò i biondi  cappel- 
che  il  coltello  cada  prima  fopra  il  tuo  cuor,  li;  c acciocché  la  Natura  non  facefie  in 
che  fopra  il  fuo  collo,  ti  incorda,  che  cofa  quel  punto  qualche  rifentimento  difdicevo- 
lia  eflcr  Padre  del  caro  Ifac.  Abramo  trafit-  le  al  Sagrifizio  dell’  Ahiffimo , gli  legò  le 
so  rilpofe:  Quid  vii.  Fili  mi ì Figlio,  per-  mani;  e fattolo  falir  fopra  l’Altare,  ed  ivi 
che  mi  chiami?  Figlio  alla  Vittima,  ePa-  genufleffo  in  atto  umile,  e di  niellò  colloca 
dre  al  Sacerdote?  Alttffìrr.o  Iddio,  com’é  tolo,  prefelo  colla  fi  ni  (Ira  fu  11  a teda,  cdal- 
potfibilc,  che  avendoci  dato  un  cuor  di  zando  in  atto  di  ferire  colla  deftra  il  forte 
carne,  vogliate  poi,  che  nel  fervirvi  ab-  coltello:  A Voi,  dille,  ò altilfimo  Iddio 
biamo  un  cuor  di  ferro  ; ma  così  ancora  fagrifico  quella  Vittima  rnufirata':  Cìtmqut 
meritare  Voi  d’ efler  fervilo.  Ifac  foggiun-  alligafiet  Jfaac  Filium  fuum , pofuit  rum  in 
fe  : Fece,  in q kit , ignis,  & ligia,  ubi  tft  altari  fuper  firutm  lignorum,  & arrifuit 
Pittima  Sacrifichi  Padre,  noi  abbiamo  il  gladium,  ut  immolarci  Filium  fuum , ibi- 
fuocs,  eie  legna;  ma  dov’é  la  Vittima  del  dcm.  0 relìgiofam  Animami  è fonti* 
Sagrifizio?  Ifac,  Ifac  che  interroghi  tu  di  MtnttmX  o ingcm  animi  robur!  ì rationrm 
tal  cofa  r afflitto  Padre  ? tu  non  fai  ciò  , omnem  bimana  natura  afidi  uni  vinetntem  ! 
che  hai  detto;  ma  oh  qual  fermezza  diFcde  Chryfoft.  Lo  vidde  in  quell’ atto  Iddio,  e 
bifogua  per  non  venir  meno  a rai  colpo!  fe  ne  compiacque;  lo  viddero  gli  Angeli, 
Ma  tu,  ò Abramo,  che  rifponderai  a ra-  e l’ammirarono;  lo  vidde  l’Inferno,  cd 
le  interrogazione?  Io  averci  certamente  urlò  per  difpetto,  e rabbia;  echi  di  noi  ha 
rifpoffo:  Fieli»,  ad  un  di  noi  tocca  eflcr  qualche  difficoltà  di  fagrificarc  a Dio  qual- 
la Vittima  ili  tal  Sagrifizio;  e s’è  fleflibi-  che  fuo  affetto,  miri  in  tal’ ano  Abramo, 
le  alle  noftre  preghiere  Iddio,  Figlio,  io  c impari , come  operar  dee  chi  venamentfc 
lo  prego,  che  quello  coltello  palli  dalla  crede  in  Dio.  Già  fopra  il  collo  tT  Ifac 
mia  alla  tua  delira,  e fopra  di  mefeenda  fulminava  per  l’aria  il  colpo  fatale  ; quan- 
ti colpo  di  morte;  fon  viflnto  abballanza  ; do  Iddio,  non  colla  Cognizione  d’inteL- 
<d  oh  perché  prima  di  quello  giorno  ufei-  ligenza,  acni  ab  eterno  rutto  fu  noto,  ma 
io  non  fono  di  vira  ? Ma  Àbramo  non  colla  Cognizione  di  approvazione,  come 
rifpofe  con  tanta  debolezza  . Vidd’  egli  , vuole  S.Uario,  o colla  Cognizion’ erpeti- 
che non  era  tempo  di  avvifare  il  Figliuo-  mentale  del  fatto,  cerne  vuote  il  Burgetv- 
Ìo,  prima  ch’egli  non  vedette  la  neccflìtà  fe,  o codia  Cognizione  rivelabile  ad  ahr», 
jo  di  offerir  sé  mede  fimo , o di  far  rimane-  per  far  altri  consapevoli  del  fatto  già  Segui- 
re il  divin  Sagrifizio:  Sopprimendo  pertan-  io,  come  dirci  io,  ocon  altra  forra  di  Co 
ro  Ja  fierezza  del  dolore,  Tifpofe:  Domi-  gnizione  conofciuto  abballanza  qual  folk 
>i»j  frovidtbit , Fili  mi:  Iddio  ci  provve-  Àbramo,  e già  abballanza  figurato  il  veto 
dera,  ò Figlio;  e. prima  di  quel  che  voleva,  Sagrifizio  del  fecondo  fantiffimo  Ifac,  rap- 
arrivò  alla,  foni  miti  dell’  amariflìmo  Mon-  to  fpedì  dal  Gelo  un’Angelo,  che  accor- 
te. Ciò  che,  quivi  lì  fece,  ciò  ebe  nvven-  rendo  in  un  baleno  gridò  : Ferma,  ò Abra- 
de; è sì  noto  a tutti,  che  a me  ballerà  di  mo,  che  già  hai  fatto  abbttanza:  Non  tx-- 
Jolai''.cme  accennarlo.  Arrivati  al  luogo  ttndasmatium  ruam  fuper  Pucrum  ; ncque  fa*- 
Riabilito.,  in  Ciclo,  lenza  prender  ripofo,c  \ ciac  illi  quidquam;  nunc  cognovi , quid  rima 
coll’aiuto  d’ Ifac  compofe  A bramo  pretta-  [ Dtum , & non  ftpercifii  unigenito  Fili o tuo 
mente  l’Altare,  e fopra  l'Altare  difpofe  prof  ter  me . Rimali:  a mcza'aria  il  colpo; 
all  Olocaulfo  la  pira,  fono  alla  pira  proo-  cadde  il  coltello  di  mano  al  Padre  ; alzò  gli 
toad.it  fiamma,  addanò  il  fuoco;  indi  occhilfac;  ftefe  le  braccia  fui  colio  del  Fi- 
no n rimanendo  altro  da  preparare  al  Sa-  gliuolo  Àbramo  ; ed  oh  quanto  tiretto,  oh 
grifizio,  che  laVittima;  con  occhio  carico  quanto  caramente  abbracciollo!  e giacché 
di  cutri  i paterni  affetti  rivolto  al  Figliuo- \ egli  full’ Altare  figurata  aveva  l’ impaffìbilc 
lo:  Ifac,  gli  dille.  Iddio  ri  vuole:  Iddio  1 divinità  del  Figliuolo  di  Dio  in  Croce  , 
di  rutto  è Signore  aflòluto:  Iddio  comanda  i per  figurare  ancora  la  paflìbilc  Umani- 
così:  difpuuri.aU'  Altare  ; convito  morire  ; 1 tà,  che  morie  doveva,  vtdendo  un  forte 
c-  . . e 1 Aric- 
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/riere,  che  (lava  colla  teda  imbarazzata 
Italie  (pine  in  un  Veprajo:  a quelto  cor- 
lero,  quello  Arenarono  , di  quello  fecero 
l’OlocauHo  a Dio,  c Iddio  parlando  fe- 
ce rifonar  per  l’aria  tali  parole:  Per  me- 
meripfium  jnravi , dieit  Diminuì  qui a fe- 
tidi mine  rem , & non  pepercijH  Filio  tu» 
unigenito  propter  me,  bene  dietim  libi  , & 
multiple  ibi  femen  tuum  fiat  Stellai  Ca- 
li, & velut  arenam  , qua  efl  in  littore 
Mariti  yo fi  de  bit  femen  tuum  portai  ini- 
mietrum  tuornm,  & benedicentur  in  filmi- 
ne tuo  omnet  Gemei  Terra.  Per  1’  Eller 
mio,  e per  la  mia  immutabil  Natura,  io 
giuro,  che  avendo  tu  fatto  ciò,  che  hai 
fatto  per  me,  io  altresì  farò,  che  da  te 
quali  da  Fonte  efea  ciò,  che  farà  digran- 
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de,  di  fanto,  e di  benedetto  in  Cielo  , e 
in  Terra.  Quella,  come  la  più  difficile  , 
fu  1'  ultima  esperienza , che  di  Abramo 
fece  Iddio:  quella,  come  la  più  ampia, 
e chiara  fu  l' ulcima  promelTa  fatta  da  Dio 
ad  Abramo  i e quella  promelTa  avveratali 
allor  , che  nel  Monte  medefimo  furono 
in  Gefucrillo  difendente  di  Abramo  ri- 
benedette  tutte  le  Genti,  fa  a noi  fape- 
re,  che  fe  Iddio  pruova,  fc  fddio  tenta  , 
fe  Iddio  comanda  cofe  ardue,  e difficili  , 
è un  Dio  di  dolcilTìmo cuore,  diliberalif- 
lima  mano , e nella  tentazione  altro 
non  vuole,  fe  non,  che  la  Corona,  e la 
Gloria  di  chi  colla  fua  Fede  regge  a tut- 
te le  pruove,  e di  tutte  le  tentazioni  ri- 
man  vincitore. 
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Erat  totem  Abraham  ferttx , ditrumqut  multorum,  & D» - 
mitms  in  tunftis  kentdixerat  ti.  Gap.  24.  n.  I. 

Nozze  d'ICtc  con  Rebecca 5 dove  oflervanfì  le  Parti  di  un  Padre  attento; 
di  un  Servo  fedele,  e di  due  modelli  Ili  ini  Spofi . 


Olte  furono  le  benedizioni , che 
nel  corfo  di  fua  Vita  ricevute 
da  Dio  aveva  Abramo ma  per- 1 
chè  l’ ultima  fb  quella  di  vede 
re  ilfuolfac  già  lcgitd  con  un’ 
ottima  Spofa  in  matrimonio,  perciò  Mose 
non  riputò  difdicevole  di  quelta benedizio- 
ne, e del  matrimonio  diRcbccca  conlfac, 
far  ri  minuto,  edefarto  racconto.  Che  noi 
non  potendo  nè  tutto  ridire , nè  tutto  ta- 
cere, per  ordinarlo  come  fi  può  a nollra 
ifiruzione , lo  ridurremo  a tanti  Capi , quan  - 
ti  in  elfo  intervennero  Perfonaggj;  e per- 
chè iPerfonaggj,  che  v’intervennero  furo- 
no quattro , cioè  Abramo , un  Servo  di  A- 
bramo,  e i due  Spofi,  quattro  faranno  i 
Capi  di  quella  Lezione;  nel  primo  vedremo 
le  parti 'di  un'ottimo  Padre;  nei  fecondo 
l’uffizio  di  uh  buon  Servidore  ; e negli  ul- 
timi due  i collumi  di  due  Spofi  innocenti  . 
Quando  in  Urta  Cafa  il  Capo  è attento,  i 
Servi  fono  fedeli,  c innocenti  fono  i Fi- 
gliuoli, la  Cafa  allofa  è Cafa  benedetta; 
vediamo  qual  folTe  quella  di  Abramo. 
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Erat  autem  Abraham  fenex . Vecchio 
di  centoquarnnt’  anni  era  Abramo  ; Gio- 
vane d’anni  trentanov’  era  Ifac  : quegli 
ne  aveva  molti , e quelli  non  ne  aveva 
pochi  per  incominciare  a trattar  di  Suc- 
cedane ; e perciò  gli  Efpofitori  cercano, 
perchè  tanto  indugia  (Te  Àbramo  ad  aflicu- 
rar  da  tutti  gli  accidenti  la  promeffa  Pollc- 
rità  de’  Tuoi  Nipoti  ; e a prefervare  la  bella 
innocenza  d’Ilac  da  tutti  que’  pericoli  , 
tra  quali  vivono  i Giovani,  che  fi  trovano 
fenza  vtrun  legame  in  Iib.rrà  . A’  noltri 
giorni  certamente,  ne’  quali  fi  vive  poco, 
fi  crelcc  molto,  e prima  del  fenno  fi  veg- 
gon  degli  Uomini , appena  potrebbe  Àbra- 
mo feufarfi  di  negligenza,  e difattenzione 
in  lafciar  tanto  tempo  fciolto  il  fuo  Fi- 
gliuolo, dal  quale  dipendeva  tutto  il  fu- 
turo Popolo  di  Dio;  ma  perchè  a’  giorni 
di  Abramo  fi  viveva  un  poco  più,  e chi 
non  pafiava  di  trent’anni  almeno  il  cen- 
tefimo,  di  cotta  vita  era  filmato;  perchè 
l’anno  quarantèiimo  era  il  principio,  non 
era  >1  line  della  Gioventù  ; perche  allora 
Kk  3 non 
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non  v’ erano  quelle  convenzioni , quelle 
veglie,  e qucll’oziofità , per  cui  forfè  più» 
clic  peraltroa’dìnoftricrcfce  la  Gente,  ma 
non  crefcono  le  Famiglie,  e i miferi  Geni- 
tori prima  di  vedere  le  Nuore  in  Cafa , in- 
contrano dc’Nipoti  in  Città,  c non  gli  co- 
nofeono;  perche  finalmente  Ifac,  per  fen- 
tiirento  dt  gravi  Autori,  dopo  il  fuo  Sa- 
grifizio,  prima  di  vivere  in  compagnia  vol- 
le vivere  qualche  anno  in  folitudinc,  e in 
orazione;  perciò  c,  che  la  prima  lode  del- 
la condotta  di  Abramo  fu  prender  quell’ 
opportunità  di  tempo,  che  altri  fan  coglier 
si  poco,  mentre  o affrettan  troppo  per  non 
perder  l’ occafione , o troppo  differirono 
per  afpettar  la  dote»  q fors’ anche  per  aver 
molti  laccj  al  piede,  prima  di  avere  un 
giufto  legame  al  cuore.  La  feconda  lode 
di  Àbramo  in  tal  negozio  fu,  adoprarein 
cflo  un  Miniftro  contaccvole  al  bifogno. 
Aveva  egli  più  di  400.  Uomini  di  fuofer- 
vizio-,  c fra  tanti  Quale  eleffe  a trattare  il 
Parentado  d’Ifac?  Non  clcffc  il  Servidor 
più  fqrttf ir*,  nq  il  Giovane,  più  galante  * 
clefic  quel  Damafco  Eliezcr  , di,  cui  abbia- 
mo parlato  di  fopra,  ed  elefle  quell’urto 
folo,  pcrch’era  Uom  dabbene,  era  Uomo 
di  fede-»  ed  era  il  Servicor  più  vecchio  di 
Cafa  : Dixitque  ad  fervum  feniorem  domus 
fu a , ibi . Gran  contraflcgno , che  il  nego- 
zio è giufto,  quando  per  effo  fi  fccglie  il 
Miniftro  di  miglior  cofcicnza . Non  tutt’ 
i Servidori  fon  buoni  a tutti  gli  affari  . 
Altri  fon  buoni  alle  comparfc»,ed  altri  a,’ 
negozj  ; ma  perchè  il  negozio  maggiore 
del  Secolo  noftro  è la  comparfa ,.  perciò  fra’ 
Servi  pochi  fon  quelli,  che  invecchino  in 
un  fervizio  : imperocché  pur  troppo  c ve- 
ro, che  la  Servitù  è un  meftiero  contrario 
a tutti  gli  altri  meftier  i : quanto  più  fc  ne 
ftudia,  tanto  me n fe  ne  impara,  e i Gio- 
vani femper  ne  fan  più  de’  Vecchi,  con  al- 
cuni Padroni.  Quella  Damafco  avcvfi  fer- 
vilo Abramo  nella  Caldea,  e l’aveva  fervi- 
co  ancora  in  tutto  il  pellegrinaggio  della 
Cananite,  e dell’ Egitto;  e pure  dopo  65. 
anni  di  ferviti  fu  buono  ancona  ad  Àbra- 
mo per  andare  in  Mcfopotamia  a trattare 
del  più  importante  negozio,  ch'egli  avef-, 
fe.  Non  è poco,  che  un  Servidore  pofta 
piacere  più  di  60..  anni  ali’ i$efto  Padrone 
ma  oh  quant’  è , che  un  Padrone  polfa  com- 
piacerfi  per  6j.  anni  dell’ ifteflo Servidore! 
A quello  buon  Servidore  adqnquc  dille  Abra- 
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ino:  Damafco,  pon  la  delira  fotto  ì miei 
fianchi,  e lafcia,  che  io  ti  feongiuri  in 
nome  del  Signore  della  Terra,- e del  Cica 
lo:  Pone  manum  tuam  fubtcr  femur  marni 
ut  adjurem  te  per  Dominum  Deum  Certi, 
& Terra,  ibid.  Quid  ejt  baci  pone  manum 
tuam  fubter  femur  meumt  ut  adjurem  te  „ 
Che  cofa  è quella,  cfclama  Teodoreco,  0 
qual  nuova  cerimonia  ,ufa  Àbramo  con  unt 
fuo  Servo?  Por  rifpoqdere  a quella  intera 
rogazionc  con  quella  decenza , che  fi  può, 
dico,  che  il  verbo  uiàjuro  nell’idioma  fa- 
cro  alcune  volte  lignifica  pregar  con  vee- 
menza; altre  volte  lignifica  comandar  con 
grande  autorità , con  autorità  fupcriore  all’ 
umana  , come  allorché  fi  (congiurano  i 
Demonj,  e le  beftie  molefte,;  atre  final- 
mente lignifica  neceflìcar  altri  a giurare  , 
e in  tal  lignificazione  fu  adopraro  quello 
verbo  da  Àbramo;  ond’c»  chp.ficcome an- 
cor da  noi  fi  coftùruà  ne’  giuramenti  fo- 
lenni,  c pubblici  por  la  marr»4bpra  qual- 
che facrofanta  cola,  così  volle  Àbramo  > 
chq  Eliezcr  pqaelTc  la»  delira,  folto  L fuoi 
fianchi  ^laddove  le  due  bali  reegon  limo- 
le éib  Corpo  ; e ciò  ,'  pérthè  quella  parte 
per  l’ mediante  fatica,  che  dura  in  portar 
pey  tnttd,  il  f«p  pelò w (lignifica  foltezza  * 
come  vogliono,  alcuni  ; o perchè  quella  par- 
te dalla  divina  Scrittura  c intefa  talvolra 
come  principio  della  generazione  umana, 
. come  . vogliono^  più  probabilmente  altri 
j Autori;  c perciò  con  tal  ccrcmonia  Abra- 
1 mopar,  che  dir  voleflet  .Eliczer  io  ti  feon-, 
giuro,  e tu  per  tutta  quella  lumìnofa,  e 
reai  difeendenza  , che  a me  è Hata  promcf-, 
fa , e per  quello , eh’  entrando  a fuo  cempo» 
» nella  mia  Stirpe  , porterà  Jn  femore  fu» 

1 fcriptum  Rex  regum  r & Domiti  us  domi - 
ntntium.  Apoc.,  ip.  giurar  mi  dei  fedeltà 
in  tutto  ciò,  che  fon  per  dirti . Quella  a 
n)c  fembra  la  fpiegazion  più  propria  di 
'quello  palio,  e quella  ben  ci  dichiara , che 
; il  dar  Moglie  a un  Figliuolo  non  è cofa 
-di  poca  premura,  nè  da  lafciarla,  dirò 
cosi,  all’accidente  in  Colombaja.  Aveva 
Abramo  ben  confultata  con  Dio  la  fuari- 
foluzione , e per  iafla  efeguirc  con  efattez- 
za»  non  adoprò  co  ’l  Savo  nè  1*  promef-i 
fe».  pè  le  minacele  lolite  de’  Padroni  fer- 
viti per  forza;  ma  adoprò  la -religione del 
Giuramento,  il  quale  lìccomc  ufatoinco- 
fe  di  poca  importanza  c un’atto  4‘irrive- 
renza  al  Tanto,  c terribil  Nome  di  Dio  » 
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così  in  cefe  di  molta  confidtrazion’ è at- 
to di  rifpetto,  e di  culto  alla  divina  So- 
vranità . Non  è poco  difficile  l’ arte  di  co- 
mandare > e benché  ci  alcun  voglia  aver 
comando  nel  Mondo,  pochi  fon  quelli , 
che  {appiano  effer  Padroni.  Ma  dopo  sì 
alto  elordio,  che  cofa  finalmente  coman- 
dò Àbramo  a Damafeo  in  propofito  del 
Matrimonio  d’Ifac?  Cercare  una  buona  Fi- 
gliuola} mafopra  turco  volere  una  miglior 
dote}  e fé.  la  dote  non  arriva,  contar  per 
nulla  le  qualità  della  Fanciulla;  quelle  fo- 
glion  effer  le  prime  diligenze  de*  Vecchi, 
che  ccrcan  Nuore  in  Cala,  Il  Vecchio  A- 
bramo  però  non  ebbe  le  mire  sibaffe.  Sta- 
va egli  nella  Cananite,  cioè  tra  i Polteri 
di  quel  Canaan,  che  fu  maledetto  da  Noe; 
e tra  quelli  sì  per  l’ammirabili  fue  Virtù, 
sì  per  la  fegnalara  Vittoria,  che  riportò 
de’  cinque  Re  invafori  di  Pentapoli,  come 
ancora  per  le  fue  molte  ricchezze,  fperar 
poteva  de’ partiti  molto  vantaggiofi  in  que- 
llo Parentado;  perchè  niun  di  que’ Princi- 
pi, e Re  vicini  ricufato  averebbe  di  dar- 
gli una  lor  Figliuola  per  Nuora;  mentre 
che  Abimelec,  ch’era  fra  tutti  un  de’  Re 
più  potenti  di  Canaan,  non  ifdcgnò  di 
pregare  Abramo  di  amicizia,  e di  lega; 
ma  perchè  - Abramo  fapeva  tutta  la  Gente 
di  quella  Terra  eflfier  idolatra;  perchè  ve- 
deva tutta  la  Gioventù  licenziosa , c feor- 
retra;  perchè  finalmente  ben  intendeva  , 
che  xli  sì  fatta  Stirpe  compiacer  non  fi  po- 
teva Iddioji  perciò  4ion  curando  nè  van- 
taggi di  dote,  nè  nobiltà  di  fangue  reale, 
ma  volendo  elmtere  la  gioventù  d’ Ifac  da 
ogn’ impegno,  cd  ànclinazione  flranicra  ; 
volendo  alficurar  l'educazion  de’ Figliuoli 
da  tutti  i collumi  di  Babbiionia;  Sprezzò 
ogni  altro  riguardo,  e dille  al  Servo:  Io 
ti  fo  Procuratore  del  Parentado  d’  Ifac  ; 
ina  tu  giura  per  il  Dio  onnipotente  del 
Cielo,  e della  Terra,  di  non  cercar  la 
Spofa  fra  i Cananei,  ma^di  paflfare  in  Me- 
fopotamia  alla  Cafa  di  Nacor  mio-Fratel- 
lo,  cd  ivi  fpofar  come  Proccuratore  una 
Figliuola  di  Batuele  mioNipote;  folo  per- 
chè quella  era  la  Cafa,  in  cui  tra  tutti  i 
Difendenti  di  Noè  rimaneva  ancor  vivo 
il  Culto  del  vero  Dio:  Pone  manum  tuarh 
fubter  ftmur  rneum , ut  adjurem  te  per  Do- 
thinum  Deum  Cali,  & Ter**-,  ut  non  ac- 
ciflas  uxerem  fi  ho  meo  de  filiabus  Cbananao- 
t Mtt}  inttr  $*«  lutino;  /cd  ad  T trram , & 
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co%nationcm  me  am  proficifc.tris,  & inde  ac - 
cipias  uxorem  filio  meo  /fa ac . Abramo  ad- 
unque non  tratta  di  dote,  non  cerca  van- 
taggi» non  cura  pompe,  e grandezze  rea- 
li; ma  folo  vuol  per  il  Figliuolo  una  Spo- 
fa, che  fia  del  Popolo  di  Dio?  Quello  c 
veramenc’ effer  Padre,  c Padre  de’  Creden- 
ti ; e quello  è Matrimonio  da  proporli  per 
idea  a*  Giovani,  che  informar  fi  dovreb- 
bero piurtollo  de’  collumi,  che  de’  volti  ; 
ed  a’  Vecchi,  che  dovrebbero  infillcre  af- 
fai più  all’oneflo,  che  all’utile,  fe  non 
vogliono  per  un  poco  d’intcrcffe  vender 
la  pace  di  cafa,  l’educazion  de’  Figliuoli* 
e la  contentezza  dell’ Animo. 

Vedute  le  parti  di  un  buon  Padre,  vedia- 
mo in  fecondo  luogo  le  parti  di  un  buon 
Servidore.  Allretto  dal  fuo Padrone  a giu- 
rare, che  fece  Eliezer?  Poco  penan  per  lo 
più  a giurare  i Servidori  ; anzi  perchè  giu- 
ran  fempre , non  mcritan  d’ effer  giammai 
creduti;  perchè  ufandòfpcffo  il  giuramen- 
to, ben  dichiarano,  per  avvifo  di  S.  Gio: 
Grifoltomo,  che  poco  apprezzano  la  prima 
Verità:  Nemo  tft , qu>  frequenter  jufer  , 
quin  aliquando  perjuret . In  Matti).  5.  Ma 
non  fu  di  quelli  tali  Eliezer.  Giurò,  per- 
chè così  richiedeva  il  negozio;  ma  prima 
di  giurare  dimandò  al  Padrone  le  condizio- 
ni, i modi , le  leggi , colle  quali  llringcr  fi 
doveva  il  Parentado;  e faputo,  che  fe  la 
Fanciulla  nonvoleffe  partir  di  fuaCafa,  fe 
la  fuaCafa  pretendeffe,  che  Ifac  andaffe  in 
Mefopotamia,  fciolro  s’intendeffc  il  trat- 
tato, cd  egli  affoluto dal  giuramento,  allo- 
ra fedamente  giurò  il  buono,  e considera- 
to Proccuratore  : Juravit  illi  fnper  fermonc 
hoc.  Chi  è fedele,  e chi  è verace  ne’  fuoi 
giuramenti,  non  giura  per  collume,  non 
giura  a cafo , e talvolta  ancor  per  baldan- 
za; ma  penfa,  e confiderà  ciò,  che  giura, 
e fa  ciò,  che  dee  fare  un  che  ha  per  te- 
ìlimonioDiOr  Obbligatoli  in  sì  fatto  mo- 
do con  Abramo,  e con  Dio  il  Servo  s* 
apparecchiò  al  viaggio,  e 1*  apparecchio 
fu  » de’  regali , che  alla  Spofa  mandava  A- 
brarao  caricar  non  uno,  nè  due,  ma  die- 
ci Cammelli,  che  camminan  molto;  man- 
gianpoco,  < portano  ancora  1000.  libbre  di 
pefo:  Tulit  decem'  Camelos  'dc  grege  domi- 
ni fui,  ex  omnibus  bottis  ejnf  porr  ani  fe- 
cum . Non  fu  quello  Iuffo  di  Àbramo  , non 
fu  pompa  d’ifaci  fumiflériò  della  Città  di 
Dio-,  dice  Roberto  Abate:- c il  mifterio 
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Ggnificava,  che  dieci  fono  i precetti»  che 
li  offervano  in  Sion , e che  quelli  fono  pe- 
fanti  è vero  alla  fragile  U manici , maillor 
j-cfo  però  è pefo  d’oro,  e pefo  di  Beatitudi- 
ne, e che  perciò  chiunque  dalla  Caldea  paf- 
far  vuole  con  Rebecca  alla  fama  Città  ad 
enervare  la  Legge  del  vero  Dio,  fappia  per 
Ino  conforto,  che  la  Città  fanta  non  è si 
povera,  che  non  faccia  i fuoi  Cittadini  bea- 
ti : Quid  porri  /ibi  voluti!  decerti  Curiteli  , 
quei  ili  e Servus  tuli t due  grege  domini  fuii 
Pracepta  nimirum  Decalagi , de  quibai  Do- 
mirtus  dicit  : Si  vii  ad  vitam  ingredi,  ferva 
mandata.  Con  tali  doni  pafsò  l’ Eufrate  il 
Proccuratore , entrò  fu  i Confini  della  Me- 
fopotamia,  e vicino  alla  porta  di  Haran, 
dove  allor’  abitava  Nacor  , ben  fapendo 
quanto  dilfoluto  folle  il  Paefc,  e quanto 
a lui  conveniOc  andar  cauto  in  negozio  di 
tanto  affare.  Qual' era  la  Stirpe  del  futuro 
Media,  fi  voltò  predo  un  fonte  al  Citlo  , 
c fece  tale  orazione:  Signore,  e Dio  del 
mio  Padrone,  affiltetcmi  oggi,  e mccoufa 
te  mifiricordia.  Io  non  fo  la  Cala  di  Na- 
cor, e molto  meno  fo  quale  inCafa  di  Na- 
cor Voi  eletta  abbiate  Spofa  d’ Ifac  : il  di- 
mandarne fra  tal  Gente  è pericolofo:  anda- 
re alla  cicca  non  è lì  an  o , afpetterò  in  vo- 
lito nome  vicino  a quella  fonte  co’  miei 
Cammelli,  fin  che  vengano  le  Fanciulle 
della  Città  a prender  acquai  e quella,  che 
da  me  pregata  a me,  e a'  miei  Cammelli 
darà  da  ber  co’l  fuo  Vafo,  quella  farà  la 
Spofa  d' lfac:  Domine  Deus  domini  mei  ec- 
curte,  ab  fu  re , nubi  badie , crfac  mifericor- 
dum  cum  domino  meo  Abraham.  Ecce  ego 
Jlo  profi  fonrem  aqua,  & Filia  habirato- 
rum  hujut  Civitqtis  egredientur  ad  h.iurien- 
dam  aquam  : Jgitur , &c.  Felici  Padroni  fe 
avellerò  Servidori  sì  prcmuroli  del  lorbuon 
fcrviziol  ma  più  telici  Servidori,  c Serve, 
fc  quando  fono  più  [lanche  delle  loro  fa- 
tiche, più  dubbiofe  nelle  loro  faccende,  e 
più  caricate  dalle  grida  degl’ indifereti  Pa- 
droni, in  luogo  di  darli  alla  difperazione, 
o al  difpctto,  ricorrer  fapetTero  coll’ ora- 
zione a quello,  eh’ è dolcifTimo,  e ama- 
bililTimu  Signore  di  rutti  1 L’ orazione  è il 
rimedio  di  tutte  le  afflizioni,  c pure  la 
fuperbia  delle  nollremifetic  par  che  la  {de- 
gni. Ma  nell’orazione  di  Eliczer  alcuni 
Autori  dubkaron  forte  di  quel  male,  a cui 
talvolta  la  fervirù  è foggetta.  Eliczer  pre- 
gando Dio  per  faper  qual  folle  la  Spofa 
•.  vl  t * .1 


da  Dio  deftinua  ad  Ifac,  ftabilì  un  fegno 
adatto  parergo,  e che  nulla  aveva  , che 
fare  colla  cofa  lignificata,  qual’c  quello 
di  dare  a bere  a’  Caramelli  ; «ciò,  che  altro 
ù , fe  non  quella  fuperlliaionc , nella  quale 
incorre  bene  fpclfo  la  Gente  idiota,  che 
le  future,  o le  occulte  cofe  vuol  fapere,  e 
crede  di  potere  indegnamente  indovinare  t 
Imperocché  fc  quella  fpezic  di  fupcrllizio- 
ne,  che  confillc  nella  divinazione,  o nell’ 
augurio,  altro  non  è,  che  una  vana  o ner- 
vazione di  que’  fegni , che  nè  dalla  Natu- 
ra, nè  da  Dio  fono  flabiliti  a lignificar  le 
cofe,  che  i Supcrftiziofi  gli  fan  ftgnifica- 
tc;  non  clTcndo  ne  dalla  Natura,  nè  da 
Dio  fhbilito,  che  ildareabere  a chi  chie- 
de dell’acqua  lode  fegno  dillintivo  della 
Moglie  d'ifac,  fcinbra  certamente,  clic  il 
povero  Damasco  non  polla  {cuti rii  di  fuper- 
dizionc,  o almeno  di  aver  tentato  Iddio, 
da  lui  volendo  un  fegno  a fuo  modo . Ma 
a quello  dubbio  li  rifponde,  che  altra  cofa 
è prender  a capriccio  un  fegno  per  far  da 
quello  i fuoiauguij;  ed  altra  con  umile,  e 
riverente  preghiera  dimandarlo  a Dio , non 
per  vanità,  ina  perfteurezza  in  negozio  di 
gran  confeguenza , e (labilir  detto  fogno 
con  interno  idrato  di  viva  Fede  in  Dio. 
QuelLi  fu  vera  fuperdizione  ufata  dalla 
Gentilità  in  Tofcana,  e in  Roma:  quella 
è fiducia  di  fama  Fede  ufata  rare  volte,  ma 
pur  ufata  talvolta  in  Ifdraele  da  Uomini 
fanti  con  approvazione  del  Ciclo.  Nc que- 
llo è tentar:  Dio  > perchè  ciò  non  è chie- 
dere un  fegno  per  caparra , o licurezza 
della  fuaFedc,  ma  c chiedere  un  fegno  per 
poter  ben  mifurarc  ai  divin  volere  lir  fue 
operazioni.  S.  Agodino  pertanto,  S.  TOm- 
mafo,  ed  altri  molti  non  folo  allolvon  da 
ogni  colpa  Eliezer,  ma  lodanlo  ancor  di 
Fede , di  Religione , di  umiltà , di  ricordi 
a Dio,  e San  Gio:  Grifodomo  aggiunge: 
Fide  Servi  prudentiam,  tram  quia  fcielat 
Patriarcha  hofpitaluatem , cr  quia  Flrgimem 
inde  ducendam  conveniens  eroe  iifdtm  effe 
praditam  maritai  , quibus  dominai  fuui  , 
nulla m aliam  quarie  canjetluram  ; fed  i ba- 
rali crem  tÀrginalit  animi,  ex  hofpitalitate 
vult  agnofeere . Non  fu  adunque  fupctili- 
zion  fervile,  fu  ffcrvil  prudenza  voler  co- 
nofcerc  il  carattere  della  Spola  d’ifac,  e 
per  carattere  di  quella  dabUire  non  l’aria 
del  volto,  ma  le  qualità  dell'Anima.  Ond’ 
è,  che  non  naancy  iddio  di  affittele  alla 
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baona  intenzione  del  fedtl  Proccuratore  . 
Àopcna  aveva  quelli  finita  l’orazione , che 
dalla  Città  ufci  prima  d'ogn' altra:  Pud 
U decer*  nimit  FJgoque  pulcherrima  , & 
incognita  l'irò;  una  Donzella  di  rarirtìme 
fattezze  , e in  fegnalato  volto  di  fin  gola- 
ri  (fi  ma  irodeftia,  qual  fra  mille  feer fi  po- 
teva per Ifpofa  d’Ifac;  ciò  par  chc^  lignifi- 
car voglia  Mosè  con  quella  repetizione  : 
p',rgoqùe  pulcherrima  , & incognita  Viro  : 
hoc  di,  Alt**-,  a diftinzione  di  Bervi*  , 
che  in  Ebreo  lignifica  ciò,  che  fra  noi  an- 
cora lignifica  talvolta  Fanciulla:  quafi  dir 
voltile:  Era  ella  Fanciulla,  ma  non  Fan- 
ciulla come  l’ altre  della  Caldea,  Fanciul- 
le si,  ma  non  Alme  . In  quella  adunque 
fidando  gli  occhi  Dainafco  , e vedendola 
qual’ era,  forti:  dille  fra  sci  : Oh  fe  quella 
lode  quell' una  , quanto  bene  arrivato  fa- 
rei ! e temendo  di  non  apporti , a lei  chic- 
li da  bere  , La  modelli  tinta  di  qualche 
rolTore  , attignendo  prettamente  dell’  ac- 
qua , dille  : liti*  domine  mi  : Ella  beva  , 
Signore:  c bevuto  eh’ egli  ebbe,  conincre- 
dibil  garbo  aggiunte  non  pregata  : Quin 
& Camelli  tu»  bauriam  aquam,  dante  c» it- 
ili bibant : Afpctti  un  poco,  fin  ch'io  ca- 
vi dell’  altr’  acqua  , t dia  a bete  a tutti  i 
Tuoi  Cammelli  . Allegri  (Timo  il  Proccura- 
tore già  lìcuro  del  fcliciffimo  incontro  , 
per  meglio  efplorar  le  qualità  della  Don- 
zella, gli  offerì  alcune  maniglie  , c orec- 
chini d’oro,  e interrogolla  di  chi  era  Fi- 
gliuola, e fe  in  fua  Cafa  averebbe  potuto 
dar  albergo  a’ Cammelli.  Quella  rifpofe  , 
ch’ella  era  Figliuola  di  Batucllc,  e Nipo- 
te diNacor  fratello  di  Àbramo:  chequan- 
to all’  albergo , egli  c i Tuoi  Cammelli , e 
Gente  averebbero  comodamente  potuto  ri- 
putare in  Cafa  di  fuo  Padre  , che  volen- 
ticr  gli  averebbe  apprettata  ogni  cofa.  In- 
tenerito a tali  parole  il  buon  Proccurato- 
re, s’inginocchiò,  pianfe  di  gioja,  adotò 
U Signore  , e ditte  : Benediliut  Domini » 
Deut  domini  mei  Abraham,  qui  non  abfiu- 
Ut  miftr  tcordiam , & vtritatem  /toma  do- 
mino meo  , & reilo  itinere  me  perda*»  . 
Quanto  più  liete  riefeon  lecofe,  chepro- 
-f puramente  avvengono,  quando  dalle  ado- 
rate mani  del  loro  Autore,  non  dal  cafo, 
o dall’  indutlria  fi  ricevono  ! La  Donzel- 
la, cne  Rebecca  fi  chiamava  , corte  a ca- 
ia, riftò  con  fimplicui  ciò,  che  l’era  ac- 
caduto t inoltrò  le  belle  maniglie  donate- 


le . 11  Padre  fpedì  il  Figliuolo  Laban  ad 
incontrare  il  Foreftiere  , ad  invitarlo  , a 
condurlo  a Cafa  : Laban  andò  al  Fonte  , 
parlò  ad  Eliczer,  condurtelo  a Cafa,  prc- 
pararongli  con  ogni  fquilìtezza  la  Cena. 
Qpcgli  prima  d’ entrare  a cenare  efpofcU 
ragion  del  fuo  viaggio  ; riferì  la  miferi- 
cordia  ricevuta  in  quel  giorno  da  Dio  i 
rapprefentò  la  fua  incombenza;  chicfe  Re- 
becca  per  Ifpofa  d’  Ifac  » fogli  con  tutta 
prontezza  accordata  : Prolatifque  yafit  ar- 
gentei! , aurei t , oc  ve/l  ih  ut  , dedit  e a Re- 
becca prò  muntre  : Fratribut  quoque  ejut  » 
ac  Mairi  dona  dedit . Aperti  i Forzieri  , 
difpenfati  foronoa  tutti  i Regali  d’argen- 
to, e d oro,  e di  ricche  vctti,  che  a tutti 
mandato  aveva  Abramo;  fi  cenò  con  pie- 
na foddisfazione;  venuta  la  mattina  Elie- 
zer  chicle  licenza  di  partir  con  Rebecca  ; 
ammirati  di  tanta  fretta  , lo  pregarono  n 
rimaner  almen  dieci  giorni  per  fuo  ripo- 
Co,  e per  agio  di  Rebecca  : Eliczer  repli- 
cò che  fcrvir  fi  doveva,  noa  r ipofa  re , ni 
tenere  incerti  i Padroni;  fu  chiamata  Re- 
bccca,  fu  interrogata,  fe  partir  volca quel- 
la mattina:  Rebecca  fenza  dirmi  più,  nè 
meno  di  quel , che  bifognava  , rifpofe  : 
badami  Io  andrò.  Pianfero  tutti  di  perder 
sì  ratto  cofa  sì  cara  : Eliezer  fatto  bardar 
riccamente  un  Cammello,  fopra  d’effo  po- 
tè a federe  la  bella  Rebecca  , e fallitati» 
ognuno  , fralle  tenerezze  , e lagrime  , e 
preghiere  della  buona  Famiglia,  ripigliato 
il  viaggio  , ripafsò  l’ Eufrate  , nè  mai  ri- 
posò, un  che  co’l  pregiato  Pegno  non  fa 
giunto  al  Padrone.  Che  più  afpcttar  fi  può 
da  un  Servo?  Felice  Città  di  Dio,  fe  com- 
porta fotte  di  Servi , che  fappian’  obbedire  , 
e di  Padroni  , die  fappian  comandare  ! 
Ma  di’  è quel  che  bene  fi  faccia  , ove  al- 
tro non  fi  fa  , che  fcrvire  alla  paflGone  > 
all’ interrile , e al  capriccio? 

Ora  per  fine  rimane  dopo  le  parti  del 
Padrone,  e del  Servo  , accennar  tre  cofe 
de’  due  Giovani  Spofi  . La  prima  è , che 
l’un  fu  conrentiilìmo  dell’ altra,  e pur  nò 
fi  conofccvano,  nè  s’ eran  veduti  giammai , 
nè  allora  v'  erano  i Pittori  , che  co*  Ri- 
tratti fan  contenti  tutti  gli  Spofi,  per  in- 
fin che  non  comparifeon  gli  Originali  . 
Ad  lfac  ballò  per  ifpofar  Rebecca,  eh’  el- 
la folle  del  Popolo  di  Dio  ; e a Rebecca 
per  ifpofar  lfac  ballò , eh’  egli  fotte  Figli- 
uolo di  Àbramo  ; perciò  falò  ambiduc  di 
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buon  cuore  convennero  a fpofaifi,  c il  pri- 
mo Spofalizio,  che  per  dillefo  fi  narri  dal- 
la divina  Scrittura,  c quello  fatto  in  lon- 
tananza, e per  Procuratorem  . Io  non  fo 
k in  lungo,  e minuto  racconto  di  Mose, 
intenzione  forte  dello  Spirito  Santo  di  pro- 
por tal  Matrimonio  per  idea  di  tutti  gli 
altri  ; fo  ben  eh’  erto  riufeì  felicemente  > 
erto  fu  benedetto  da  Dio  ; nò  in  erto  en- 
trò mai  quell’  apatia  , della  quale  unto 
patifeono  i Parentadi  moderni , che  pur 
far  fi  vogliono  a forza  di  fola  magnetif- 
nio.  Io  non  ho  altro  che  dire  in  tal  pun- 
to; devo  ben  per  obbligo  della  Lezione  ri- 
cordare , che  il  Matrimonio  non  c ora  , 
com’era  aj  tempo  d’Ifac  : allora  era  falò 
Matrimonio,  ora  è ancor  Sagramcnto  ; e 
perciò  s’  allora  pronuba  del  Matrimonio 
fu  la  fola  Innocenza  degli  Spofi  , non  è 
ora  necrifario,  che  pronuba  del  Sagramen- 
to  fia  la  colpa  , nò  che  per  fare'  un  fol 
contratto  , vadano  avanti  cento  peccati  . 
La  feconda  cofa  noubil’c,  che  gli  Spofi, 
de  quali  parliamo  , non  eran  folo  inno- 
centi , ma  Ifac  era  ancora  confagrato  a 
Dio  nell’Altare,  e Rebccca  non  era  con- 
figura a vcrun’ Uomo  in  Babbiionia:  In- 
cognito /Tiro  ; e perciò  Spofi  degni  d'  cfler 
proporti  per  efemplari  nella  Città  di  Dio; 
dove  non  è certamente  ben  fatto,  per  fa- 
grificarfi  ad  un  folo  , dedicarli  prima  a 
cento,  c prima  di  ftrignere  un  nodo,  aver 
da  feior  mille  catene  . La  terza  , ed  ulti- 
ma cofa  è il  primo  incontro  degli  Spofi 
innocenti.  EraEliczer  nel  fuo  ritorno dal- 
La  Mcfopotamia  arrivato  con  Rebecca  in 
quel  di  Àbramo,  quando  Rcbecca  da  lon- 
tano vidde  un  Giovane  , che  in  se  tutto 
folmrio  > c raccolto  andavate  incontro  > 
ma  quali  aflorto  in  profondo  penfitro:  di- 

1 «anf/°  tlla  ad  E1.iczcr  > chi  forte  r Quii 
cjt  illc  homo  , qui  venir  per  agrum  in  oc- 
curfum  noiósi  Eliezcr  rifpofe:  Me  cft  Do- 
minai mtus  • Quello  che  tu  vedi  è il  tuo 
Spofo,  e mio  Padrone  Ifac.  Ifac  adunque 
«olo , e penfofo , quando  vien  la  Spofa  in 
Cala  } e che  faceva  egli  così  artratto  nel 
Campo  » Signori  miti  , non  ridete  della 
fempheua  dell’  Moria  fagra;  ammirate  la 
lanuta  dell’ infolito  efempio  . Ifac  allora 
faceva  orazione,  ed  orazion  mentale:  Eo 
tempore  deambulane  Aine  per  viam  , qua 
" **  flit  ernn  , r«  jm  nomen  e fi  Vivcn- 
tu>  * & tgrtfu  fmM  aU  m 
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ditandum  in  Agro  . Far  orazione  in  appa- 
recchio di  nozze;  e coll’  Anima  pien ” di 

D‘°  ’i  <^niiKl‘  OCcln  abf*>Slia»  dalle  im- 
mortali  bellezze,  andare  inc'ntroallafpo- 
fa,  per  verità  è una  tal  Morale,  che  a’ 
noftn  giorni  può  riferirfi  per  erudizione  , 
ma  guai  a chi  pretenderti:  di  narrarla  per 
documento;  c pur’ c certo,  clic  noi  vivu- 

nln,ndi h Lq;5C  ivran8«;lica,  e Ifac  viveva 
nella  Legge  di  Natura  . Oh  Evangelio 
Tanto  , quanr  e poco  quel  , che  da  te  ab- 
biamo imparato  , fe  altro  imparato  non 
abbiamo v che  alcuni  articoli  di  Fede!  Ma 
Rebecca  , che  lece  alla  venuta  d’  Ifac  ì 
1 ollens  cita  palt.um cooperine  fe.  Prefenon 
un  velo  p.u  dell’aria  trafparentc  , ma  un 
drappo  ben i opaco  , e fi  coprì  il  volto  . 
Non  può  dubitarli  che  dalla  fagra  Scrit- 
tura non  fi  ruerifeano  tali  minutezze  per 
riempio  , o almen  per  confinone  de’  Po- 
“CF‘  : L°  Vofo  fa  orazione  per  ineglio 
rtabilirc  il  fuo  cuore  in  Dio  ; e la  Spuria 
lì  copre  il  volto  y per  Urli  cono/cerc  co  ’I 
folo  volto  della  Modeftia  alloSpofo:  Vol- 
to tutto  confaccvole  a guadagnare  il  cuor 
d un  Giovane  contemplativo  . Or  perchè 
Ifac  fposo  Rebecca  , c Rebccca  fposò  Ifac 
per  Procuratorem  ; perchè  quegli  prima 
delle  nozze  fu  Vittima  dell’Altare,  e que- 
lla prima  delle  nozze  fa  Vittima  d’  almo 
amore;  perchè  quegli  colla  mente  in  Dio, 
c quella  co  1 veto  in  faccia  , s’  impalma- 
rono  , qual  riufci  un  Matrimonio  si  a- 
llratto’  nufcì  , qual  non  riefee  certamen- 
te a di  noftri  dopo  tante  diligenze,  e con 
tutte  le  corde  della  (impatta  accordate  . 
Ifac  introddurtc  nel  Padiglione  Rebecca  , 
c Rebecca  ne  pellegrini  Padiglioni  dclPa- 
dre  de’ Credenti  fu  tale,  che  Ifac:  In  tari- 
tuin  dilexit  catto  y ut  dolorerà  y qui  ex  ntor - 
te  AUtris  ejtu  «riderne  , temperaree  . Si 
(cordo  in  erta  della  cara  fua  defonta  Ma- 
dre; nè  l’orazione  di  quello  , nè  la  ino. 
dcftia  di  quella  trattenne  ponto  la  fiam- 
ma di  quello  fcambìevole  amore  , che 
quanto  è più  puro  , tanto  è più  durevo- 
le, e quanto  men  previene,  tanto  più  fe» 
guer Matrimoni.  Giovani  Figliuoli , Vec- 
chi Genitori  , Servitori  , e Serve  , c Pa- 
droni, e Donne  del  Popolo  di  Dio  , tali 
cofe  non  fono  riferite  in  vano  dallo  Spi- 
rito Santo  : Quacumqae  /cripta  fune  , a4 
nojtram  doUrinam  /cripta  fune  . Ad  Rom. 
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’Bencdìcam  tilt:  magnificalo  nomcn  tuum,  erifque 
btntdiftus.  Cap.  I*.  n.  2. 

Per  compimento  delle  divine  PromefTe  fi  riferifee  la  morte  di  Abramo  ; 
e percnè  il  Limbo  fanto  dell’  altra  Vita  foflfe  detto  dalla  Scrittura  Seno 
di  sbramo-,  e Abramo  appellato  Padre  de’ Credenti. 


Re  furono  le  promette  fatte  da 
Dio  ad  Àbramo , allorché  chia- 
mollo  dalla  Caldea:  la  prima 
fu  di  farlo  Signor  di  gran  Ter- 
ra*, la  feconda  di  farlo  Padre 
di  gran  Pofterità  ; la- terza  di  renderlo  Uo- 
mo di  gran  benedizioni  : Btnedicam  ubi; 
magnifìcabo  nqmtn  luum , erifqut  btntdilhts . 
Come  fra  le  lunghe  tentazioni  , c pruove 
fi  avveraflero  le  due  prime  , veduto  1’  ab- 
biamo fin’ ora  nelle  pattate  lezioni  : come 
poi  fi  avveratte  ancor  la  terza  , oggi  per 
compimento  della  Vita  di  Abramo , veder 
lo  dobbiamo , con  folo  fpiegare  ciò  , che 
della  morte  di  quefto  gran  "Patriarca  dice 
Mosè  ; e diamo  principio. 

Mosè  narrando  la  mone  di  Abramo  nel 
Capo  ij.dice  cosi:  Fuerunt  autem  diti  vi- 
tti Abraha  centum  fepruaginra  quinque  an- 
ni', & deficiens  mortaus  tfl  in  JeneÙure  bo- 
na, provili  eque  atatis , & plcnus  dierum  , 
tungregatufque  tjl  ad  Popktum  fuum . Pove- 
ro, fcarfo  elogio  fembra  cffei  quello  di  si 
grand’  Uomo  ; ma  per  verità  è tale  , che 
noi  per  non  ci  confondere  nella  fpiegazio- 
ne  abbiam  bifogno  di  ripartir  la  materia, 
che  fpiegar  fi  dee  , e dividerla  in  tre  Be- 
nedizioni -,  la  prima  delle  quali  appartiene 
alla  Vita;  la  feconda  alla  Mone,  e la  ter- 
za al  dopo  mone  di  Abramo;  vediamola 
prima . Abramo  mori , in  fentllute  bona  , 
in  buona  vecchiaja.  Come  buona  etterpuò 
quell’età,  di  cui  ognun  fi  duole?  età  Stri- 
le di  piaceri,  inutile  d'operazioni  , c ca- 
rica d’ affanni.  Avanti  Abramo  vi  furono 
Vecchi  di  fette,  d’otto,  e di  nove  Secoli, 
e pure  alla  fola  Vecchiaia  di  Àbramo,  che 
non  anivò  a compire  il  fecondo  Secolo  di 
fua  vita  , fi  fa  quelf  elogio  dallo  Spirito 
Santo.  Qual  pregio  adunqu’  ebbe  la  Vec- 
chiaja di  Abramo  , per  cui  meritaffe  etter 
detta  buona  Vecchiaja  ? 11  Gaetano  fopra 


quefto  patto  dice  , che  buona  Vecchiaja  è 
quella,  che  gode  buona  fanità,  eh’ c intie- 
ra di  Corpo,  eh' è frefea  di  mente;  e che 
poco  , o nulla  fente  il  pefo  degli  Anni  , 
e perchè  Abramo  vitte  fin' agli  ultimi  fuot 
giorni  fano  di  Corpo,  e di  mence,  cmo. 
ri  già  foddisfatto  appieno  di  vivere  ; per. 
ciò  c,  ch’egli  mori  in  buona  Vecchiaja  : 
E/l  cnim  fonfns  , Abraham  non  folum  ha - 
buiffe  fenetlutem  incolumem  , & utilem  uf- 
que  ad  finem,  ftd  edam  fenem  obiijjc  bonit 
omnibus  fati  atta»,  ut  nihil  ti  defìderandum 
ampi làs  luperfutrit  ; così  dice  quell’  Auto, 
re,  e nel  foggetco,  di  cui  parliamo,  dico 
beniffìmo,  perchè  Abramo  fu  si  benedetto , 
che  quantunque  fotte  pellegrino  , e affati- 
cato, fu  nondimeno  Tempre  in  primo  luo- 
go lano  di  Corpo  , e la  fanità  nelle  fati- 
che , e travagli  , particolarmente  in  vec- 
chiaia, è una  benedizione,  ebe  a pochi  là 
concede:  effendo  pur  troppo  vero  ciò,  che 
dille  Orazio  : Multa  fenem  cìrcumveniunt 
incommoda  . In  fecondo  luogo  fu  feinpre 
faniffimo  di  mente,  e quella  altresì  è una 
benedizione,  della  quale  rari  fono  i Vec- 
chi , che  fian  partecipi  : ond’  è , che  Sene- 
ca come  di  cofa  ringoiare  ringraziava  il 
Ciclo,  che  al  mancar  delle  forze,  non  gli 
s’iodeboiiffe  il  cervello:  Gratiat  ago : non 
f enfio  in  animo  atatis  injun.'j»  , rum  fen - 
siam  in  torpore . In  cazo  luogo  Abramo  , 
benché  pellegrino  , fu  ricco  , fu  potente  , 
fu  di  cinque  Re  Vincitore,  fu  (limato  da’ 
Tuoi  , fu  celebrato  dagli  Stianieri  ; nè  t 
Principi  di  Canaan  ebbero  difficoltà  di  pre- 
garlo d’amicizia,  e di  pace;  le  quali cofo 
i tutte  altro  non  fono  , che  un  complicata 
I di  quelle  benedizioni  , che  tuctì  dcfidcra- 
no,  pochi  attengono,  e che  con  un  fol  vo. 
cabolo  buona  fortuna  fi'app.-lla . Per  ul;i ino 
in  Vecchiaia  fu  Abranìo  all  oggiato  ad  un 
tal  Figliuolo,  clic  nella  Stella  di  lui  egli 
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vìdde  ftabilita  in  arternum  tarifplcndenre, 
l'ampia,  i’eccelfa  fua  Cafi^v,  onde  vcrìffì- 
mo  è quel,  che  dice  il  Gaetano,  che  Àbra- 
mo mori  in  fcncfìutc  bona  ; perchè  morì 
(od di shutiflì ma  della  Tua  Vita.  Ma  perchè 
quella  bontà  di  Vecchiezza  è bontà  rutta 
naturale,  poco  prezzata  dall’ Anime  gran- 
di ; perciò  meglio  del  Gaetano  fpiega  que- 
llo luogo  Filone  Ebreo,  il  quale  fpicgan- 
do  la  pronicda  di  ciò  fatta  da  Dio  ad  A- 
bramo  in  quelle  parole:  Tu  auum  ibis  dà 
Petres  tuoi  in  pace  , fepuhus  in  fcncttute 
bona.  Gen.  tj.dice,  che  fa  Vecchiezza  non  ■ 
dicefi  folo  dalla  moltiplicità  degli  anni  , 
ma  ancora  dalla  maturità  del  cuore,  e del- 
la mente  ì nè  ciò  ha  bifogno  di  prova  » 
mentre  ancor  CaiTiano  j’  inveifce  contro 
certi  uni,  che  fi  credono  d’effer Vecchi fol 
perchè  hanno  quella  canutezza  , che  non 
hanno  i Giovani:  Stnefcentes  ignavia , eu- 
(loritattm  fibi  non  maturita:e  morum  , fed 
ennorum  numerofitnu  conquirun: . Pollo  ciò 
Filone  conclude,  che  Abramo  ebbe  buona 
Vecchiaja,  perché  fa  prudente,  fu  collan- 
te, fu  faggio;  nè  fi  falciò  mai  condurre, 
come  fogliono  altri,  dalla  leggierezza  , e 
incollanza  degli  anni  : A ’unc  quoque  Aioy 
f< s decet  ; numque  si  br  ah  am,  cui  bonxmfe- 
nettutem  poi  lice  tur  De  ut  , breviorit  vite 
fui: , quórn  ullus  de  mejoribus  fuis  ; philo- 
fophicè  nos  erudient,  quenem  fit  bona  /iene, 
fluj  , ne  hoc  promi/fum  intelligemus  de  fé- 
nettine,  qua  appare:  in  carpare , fed de  pru. 
dentia , alque  confi entie . Quella  fpiegazion’ 
è più  morale  , e non  mcn  vera  della  pri- 
ma : imperocché  Abramo  in  una  fontina 
abbondanza  di  beni  di  fortuna,  fu  ri  ricco 
di  que'bcni,  che  rare  volte  in  gran  fortu- 
na fi  trovano,  cioè,  di  Prudenza,  di  Dot- 
trina , di  Senno  , che  per  awifo  di  Giu- 
feppe  Ebreo  egli  fa  il  primo,  eh'  agli  Egizj 
nei  fuo  pellegrinaggio  infegnò  l’ Arimme- 
tica,  e 1' Aftrooomia  ; e per  fentimenrodi 
S.GiorGriloftomo,  pcrilludio,  e per  faper 
naturale.  Abramo  fi  refe  quell’  Uomo  ri- 
verito, e nobile  ancor  predo  l’ Iftorie  Egi- 
ziane, e Caldee,  che  di  lui,  comed'Uotn 
profeta  fan  menzione  ; perchè  egli  non  fo 
io  co  '1  lume  foprannaturale  antividde  le 
cofe  alfa  Natura  rimote,  ma  co ’l  lume  na- 
turale ancora,  c colla  fcnil  prudenza  pre- 
venne colla  cognizion  fa  Natura,  e rivelò 
i fuoi  non  faputi  arcani  ; ciò  che  fenza 
fallo  è una  tal  Benedizione , che  fola  fenz' 
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alti»  -balta  a far  Uom , che  per  autonoma- 
fra  polla  dirli  Benedetto  . Ma  là  pienezza 
de' beni  naturali  del  Corpo  , c la  pienezza 
de’ beni  morali  dell’ Anima  fin  qui  numera- 
ti , fon  beni , che  fe  badano  a fare  un  Vec- 
chio felice  tra’Figliuoli  degli  Uomini,  non 
balfan  certamente  a codituirlo  in  buona 
Vecchiezza  tra' Figliuoli  di  Dio,  che  s’al= 
tro  non  han  che  beni  di  Natura,  e di  Vir- 
tù fvlofortca  , altro  non  hanno  , che  ciò  , 
che  pianger  devon  lardandolo;  perciò  noi 
dopo  fa  fpìegazione  del  Gaetano,  c di  Fi- 
lone, dobbiam  pattar  più  addentro,  e vede- 
re ciò  , die  di  bontà  maggiore  avelie  la 
Vecchiezza  di  Àbramo-,  ne  accade  molto 
cercarlo,  perchè  l' iddio  Mosè,  dopo  d'a- 
ver detto  , che  Àbramo  morì  in  fenettute 
bona:  facendo  fecondo  il  eoflume  della  di- 
vina Scrittura  l’ interprete  del  fuo  detto  * 
aggiunge  : Prove  fi  eque  etetis , CT  plenut  die- 
rum:  quali  voglia  dire  : Àbramo  morì  in 
buona  Vccchiaja , perchè  mori  d’  età  pro- 
vetta , non  perchè  molti  fodero  gli  anni 
fuoi , e altri  non  fodero  più  di  lui  campati  > 
edendo  nella  morte  di  lui  ancor  vivo  Sem 
fuo  nono  Antenato;  ma  perchè  morì  pie- 
no, cioè  » ricco  di  giorni  . Q.uedo  lenza 
dubbio  c qualche  cofa  di  più,  che  fa  Sani- 
tà, ilSaperc,  e fa  profpera  Fortuna.  Maper 
intendere  ciò,  ebe  Ga  pienezza  di  giorni» 
conviene  che  mi  ferva  del  contrario,  e di- 
ca, che  molti  fon  quelli , che  vivon  molto  ; 
ma  dopoché  vivuti  fono  molti  anni,  muo- 
jon  poveri,  e vuoti  di  vita;  perchè  nulla 
fecero  mai  ne’ giorni  loro,  ehe  degno  folle 
di  giorno,  e cne  opera  di  Vita  dir  fi  poref- 
fe.  Scrivi,  dide  1’  Angelo  nell’  Apocalide 
a San  Giovanni,  alVefcovo  diSardi:  No- 
mea hebes,  quid  vivai,  &mortuut  et.  Tu 
credi  di  vivere,  e vivo  ancora  fei  creduto  : 
ma  oh  quanto  è che  tu  fei  già  morto , per- 
chè : Non  invenie  opere  tue  piena  corem 
De»  mee  , cap.  3.  Le  opere  tue  fon’  opere 
non  piene,  ma  vuote  di  vita;  opere  mor- 
te, e degne  di  morte  ; non  edèndo  opere 
facte  in  grazia,  e che  piacer  pollano  a Dio. 
Oh  quanti  fon  quelli  morti , che  vivono;  q 
quanti  i vivi,  che  fono  già  moni;  Vecch) 
di  molti  anni»  e pur,  come  dille  Seneca  » 
Vccchj  Elementari,  che  non  contano  nep- 
pur  un  giorno  di  Vira,  nè  vivendo  tanto 
unparaion  mai  a vivere  quella  Vita  , che 
videro  . Così  di  sì  fatti  Vecchi  profferì 
lo  Spirito  Santo  ; laddove  d'  alcuni  Gio- 
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vinetti  , die  morire»  prima  della  Gioven- 
tù ■ nella  Sapienza  al  4. l' ifteffo  . Spirito  San- 
to fa  l’elogio,  e dice  di  unociò,  chequa- 
dra a rutti  • Confummatuj  in  brevi  txflevit 
tempora  multa.  Camparono  poco,  ma  vif- 
feto  molto,  perchè  i giorni  loro  fùron  tutti 
giorni  di  Vita;  incominciando  per  tempo 
a vi  ver  quella  Vita,  eh’ è Vita,  e non  Mor- 
te dell’Anima.  Or  veniamo  a noi.  Àbra- 
mo fin  da  Fanciullo  incominciò  a temere 
Dio;  n’era  ancor  Giovane  quando  , come 
vuol  San  Girolamo  , per  il  Tuo  Dio  egli 
paltò  per  la  Fornace  ardente  in  Caldea  i A 
bramo  ancora  in  Caldea  lafciò  l' riempio  di 
■un  Giovane  : Qui  non  refpexit  in  vanita- 
la, & in  fonia  t falfas.  Pfalm.  39.  che  non 
fifsò  mai  rocchio,  non  piegò  mai  il  cuoi  e 
alle  vaniti,  alle  follìe,  a i fogni,  e agli 
errori  della  menzognera  Babbiionia  ; ma 
fermo,  e immobile  fi  tenne  Tempre  nel  pri- 
mo Vero  , e nel  fommo  Bene  . Abramo 
crcfciuto  del  pari  in  età , c in  virtù , ebbe 
per  nulla  abbandonare  e Patria,  e Parenti, 
c' Amici,  c roba,  c i primi  Tuoi  più  tene- 
ri Amori,  per  feguir  la  voce  di  quel  Signo- 
re, che  a nuovo,  a (frano,  ad  afpro Pelle- 
grinaggio lo  chiamava,  c che  in  lui  ino- 
ltrar voleva  , che  cofa  fia  viver  pienamen- 
te, fenza  perder  giorno,  la  fua Gioventù. 
Àbramo  entrato  nell’orrido  fenticr  del  fuo 
Pellegrinaggio,  altra  guida  non  volle  mai , 
che  Obbedienza  , e Fede  ; quelle  virtù  re- 
golarono i Tuoi  palli  , quelle  governarono 
i fuoi  moti,  quelle  difpofero  i Tuoi  affetti; 
c per  quelle  , che  cofa  egli  non  fece  1 Per 
la  Fede  egli  usò  contro  di  sè  il  coltello , c 
fi  circon Life  ; per  la  Fede  cacciò  da  sè  lon 
uno  un’  amato  Figliuolo;  per  la  Fede  ne 
fagrificò  un’ altro  cari  (fimo  full’ Altare;  per  ; 
la  Fede  fu  in  continuo  efercizio  di  Pazien- 
za ; c ciò , che  non  fu  o comandato  dalla 
Fede,  o dalla  Fede  avvivato,  non  piacque 
mai  ad  Abramo.  Se  per  tanto  tutte  quettc 
fon  opere  piene  di  Vicay  e di  Vita  immor- 
tale , che  non  muojono  in  morte  , ma  in 
morte  più  vivamente  rifplendono , non  dif- 
fe  male  Mose , dicendo  con  nuova  non  più 
ufata  forinola  (lì  Àbramo , che  morì  in  buo- 
na Vecchiaja  , c ricco  di  giorni  di  Vita  ; 
nè  Abramo  in  vita  fu  poco  benedetto , s' 
ebbe  la  grazia  di  Viver  tutti  i giorni  della 
fuaVitalenzafarmaiopcradì  Morte.  Uora 
benedetto  , Patriarca  beato  , Vecchio  feli- 
ce , clic  » aoì  noa  fenza  piaato  ricorda  i 
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nollri  giorni  patisti  ; giorni  Babbiloneft  , 
giorni  , che  non  fi  contano  nella  Città  di 
Dio  , perchè  giorni  tutti  paflati  o in  non 
far  nulla,  o in  far  fole  del  male.  ■ 

Tali  furon  le  benedizioni,  che  Abramo 
ricevè  in  Vita;  or  quali  furon  quelle,  che 
egli  ricevè  in  Morte;  Mote  dice,  che  Àbra- 
mo mancando  mori:  Defìciens mortuui e fi , 
Che  cofa  è morir  mancando;  Altro  non  è, 
che  far  quella  Morte,  che  fare  apochiffimt 
è dito.  Benché  una  fia  la  Morte,  cunafo) 
volta  fi  debba  morire;  la  Morte  nondime- 
no è di  tre  forte,  cioè,  tre  fono  le  manie- 
re di  morire.  La  prima  è violenta;  la  fe- 
conda è innaturale,  o preternaturale;  fola 
la  terza  è Morte  naturale.  La  Morte  vio- 
lenta è morir  per  ferita , per  caduta,  per  nau- 
fragio, o per  altro  di  que’ tanti  accidenti* 
che  fuor  di  noi  ci  circondano  Tempre,  e ci 
minacciano . La  Morte  preternaturale  è mo- 
rir per  alterazioni  d umori,  perfebbri,  per 
apoplcfie  improvvife , o per  altro  di  que’  tan- 
ti mali,  di  cui  sì  feconde  fono  le  nollre  ve- 
ne, ed  arterie.  La  Mone  naturale  finalmen- 
te è quella,  che  viene  non  per  accidente  di 
fuori,  non  per mallori  didentro  a noi,  ina 
per  refolutionem  , cioè  per  mancanza  d’ u- 
niido  radicale,  fenza  di  cui  la  Vira,  quali 
Fiamma , a cui  venuto  meno  già  il  fuo  nu- 
drimento,  tutta. in  sè  raccolta  fi  fiacca  a po- 
co a poco,  e da  sè  languente  fi  fpicca  dalla 
confunta,  e non  più  idonea  materia.  Que- 
fiotnodo  di  morire,  cheEutanacia  da’Gte- 
ci  fi  chiama  , e eh’  è morir  nel  fuo  gior- 
no , & tempore  fuo , come  parla  la  Scrittu- 
ra , efier  naturalmente  dovrebbe  il  più  co- 
mune a tutti  noi  mortali  ; ma  perchè  alcu- 
ni non  folo  innutili , ma  dannofi  ancora 
fono  nel  Mondo  ; perchè  altri  pagar  devo- 
no l’ intemperanze  proprie , e quelle  anco- 
ra de’loro  Genitori;  perchè  non  pochi  fog- 
giacer  devono  a que’ cali,  che  non  affetta- 
no ; perciò  è , che  al  più  di  noi  morendo  con- 
vien  dire  co’l  dolente  Ezechia:  Ego  dixi , 
In  dimidio  die  rum  meorum , vadam  ad  Por- 
tai inferi  . Quello  non  è il  mio  giorno  : 
e pur  bifogna  morire,  e prima  di  toccar  la 
metà  degli  anni  , conviene  arrivare  al  fin 
del  corlo , e della  Vita  . Cosi  accade  per 
lo  più,  nè  ciò,  quando  accader! , dee  ar- 
rivarci nuovo,  avendolo  già  a molci'di  noi 
intimato  il  Profeta  : Pìri  fanguinum , & do- 
to fi  , non  dimidiabunt  dies  fuos.  Pf.  J4.  Di 
qual  Morte  adunque  morì  Abramo  ; Defi- 
cit m 
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timi  mtrtuus  tfl.  Bcned.rto  in  Vira  «-egli  ( no  mori,  e il  Popolo  di  Dio  non  è un  Po, 
fu  benedetto  anche  in  Morte  ; impcrocch’  , polo  di  fvenuti  nel  Sacramento  del  Batte, 
egli  ancora , come  ogni U-nn  ebe quaggiù  ! fimo,  o della  Penitenza-,  c un  Popolo  di 
vive,  mori  ; ina  non  mori  di  morte  vio-  I morti  al  Mondo,  di  morti  alla  Carne,  di 


letica,  non  di  morte  innaturale,  non  per 
violenza  di  vcrun  male;  ma  morì  per  aver 
finito  tutto  il  corto  naturai  di  Tua  Vita  ; 
morì  con  rutti  » fcniimcmi  ; morìafprttah- 
do  l’ora  del  fuo  morire,  morì  fina’-nenre 
foddi teatro  di  vivere  ; e qual  l’om  tazio 
del  convito,  tal’ egli  contento  ufcì  di  vi 
ca;  anzi  qual  nave,  non  per  urto  ditem- 
pefia,  ma  per  navigazion  finita  , egli  en- 
trò nel  Porto  del  fuo  ripofo.  Mifcro  rr.c! 
qual  farà  il  mio  fine,  le  a. ricevei  ralbe* 
ncdizionc  sì  ixjco  mi  difpnn-.’O  vivendo  ! 
Turo*  ciò  fignifica  quel’:  D< cittì t mortuus 
* tfl.  Nè  ciò  è tutcoQud,  cheiignifica.  Oi 
tre  il  fenfo  idoneo  convien  riconofcere  in 
tali  paiole  il  ftnfo  figurato  , c mittico  . 
Àbramo  non  fvenne  ratamente,  ina  morì 
ancorai  r il  fuo  primo  fvenimento  non  fu 
deliquio,  ma  fu  Morte,  e perché  .gli.  co- 
me vogliono  qui  gli  Erpolìtori,  colla  fua 
Morte  naturale  figurava  la  Morte  civile  , 
o morale,  che  far  dovevano  i fimi  difeen 
denti  nel  fagro Fonte  del  Barrefiino;  perciò 
morendo  egli  nel  fuo  fvenimento  infegnò 
che  fe  rum  moriamo  affatto  ancor  noi , Io 
fvenir  non  bada  : Battezzati  miei , dice  a’ 
Fedeli  San  Paolo  : Mortai  tnim  tfiii  , & 
vita,  veltro  abfcondua  tfl-  cum  Chrifio  in 
Dto , ad  Col.  {.Ricordatevi,  che  fteremor- 
ri , e che  la  voltra  vita  è nafeofta  nelle  pia 
che  di  Gefiiciilto  in  Dio.  Come  dice  San 
Paolo , così  dicono  gli  altri  Appo  doli  , e 
Teologi,  che  chiamando  co’l  nomedi  ri- 
generazione  il  Bartcfimo,  tutti  convengo- 
no in  definire , che  non  può  edèr  rigenera- 
to alla  Vita  di  Gefucrido  chi  non  muore 
alla  Vita  del  vecchio  Adamo . Ma  il  fatto  fi 
è,  che  i morti  tornano  per  lor  difgrazia  a 
vivere,  e mal  vivendo  dichiarano,  che  la 
Mone  del  Battcfimo  non  fu  Morte,  fu  fve- 
nimento . Sopra  i Battezzati  fparge  1’  in 
cantatrice Babhilania  qualche  dilla  de’fuoi 
odori  , mormora  qualche  fillaba  delle  po- 
tenti fuc  lulìnghc,  e i Battezzati  già  mor- 
ti tornano  a vivete  la  Vita  condannata,  la 
Vita  dell’  Umanirà,  e del  Senio;  e della 
bella  Mone,  che  fecero,  appena  ritengon 
la  memoria.  Morto,  che* li  rifente  alìac- 
ua  odorifera , non  è morto , è fvenuto  . 
ignori  mici»  Àbramo  quando  vanne  me- 


moro al  Peccato  , e vivi  folo  alla  vera  , 
e fempitcrna  Vita  di  Gesù,  e perciò é Po 
polo  di  Dio  : Qui  non  e fi  Dtus  marno* 
rum , fitti  viventinm , Manli,  aa.  Ma  fc  noi 
non  lappiamo  nè  vivere,  nè  morire,  fpe- 
rar  non  potrai»  nè  il  ben  della  Vita,  nè 
il  ben  della  Morte,  che  nelle  Benedizioni 
di  Àbramo  Iddio  ei  accennò. 

Laterza , ed  ultima  Benedizione  di  Àbra- 
mo lì  con- iene  in  quelle  parole  di  Mose: 

Congrua,  ufi  ut  tfl  ad  Pabulum  fuum , & ft* 
ptlurrvt  turn  Jfaac  , & fintaci  filil  fiui  . 
Con  quedo  Tefto  il  Gaetano  convince  al- 
cuni d poco  buon  fenfo , che  dicevano,  in 
rutto  il  Pentateuco  di  Motè  non  trovarli 
vt-dlgio  u immortalità  d’ Anima.  Morì  A» 
bramo  : alla  Mone  di  Ini  affi  Rè  Ifac  , ed 
li  aaelc  amorfo  dalla  vicina  Arabia  ; am- 
bedue confidarono  il  buon  Padre  languen- 
te , ambedue  dicdcio  fepolmra  al  fuo  Ca- 
davere nel  Sepolcro  di  Sara  in  Ebron  ; ma 
1 Anima , lo  Spirito  di  Abramo  non  fi-ani 
quali  Fiamma  giàfpenta,  non  fvaporò qua- 
li Alito  ridrctto  ; ma  , Congregata!  tfl  ad 
P «fai  am  fuum . Andò  fotccrra  a trovare  il 
fuo  Popolo,  e con  edò  fece  il  numero  mag- 
giore: Ex  hoc  luto  clar't  fato  immuri  alitai 
Anima  non  [oliai  Attratta  , ftd  illtrum  , 
quibui  aggregata*  tfl  Abraham , in  cap.  *5. 
Gen.  Nella  divina  Scrittura  li  trovati  tutte 
le  Verità;  nta  per  conofccrle,  convien  leg- 
gerle fenza  prevenzioni  d’ animo  appaffio- 
nato.  Or  qual’cra  il  Popolo,  a cui  dopo 
Mone  fu  aggregato  Abramo } In  queda  Vi- 
ta fi  confondono  i Popoli,  e i Figliuoli  di 
Dio  fan  ruolo  co'Figliuoli  degli  Uomini, 
né  rare  volte  fucccde  che  ad  elfi  tocchi  nel 
ruolo  ad  edere  gli  ultimi  fra  tutti  ; ma  nel- 
la Vita  di  là  i Popoli  fon  sì  ben  riparti- 
ci, e divifi,  che  fra  gli  uni,  e gli  altri  t 
Chati  magnum  firmai um  tfl  : v’  è , come 
dilFe  l'idcdb  Àbramo  ali’Epulone , un  Caos , 
un’  Abiti"-,  di  mezzo;  i Giudi  da  sè,  dasè 
i Pcccanri  , con  tanta  di  vi  (ione  , che  nc 
tra’ Peccatori  un  Giudo,  nè  tra’Giudi  un 
Peccaror'  è potlibilc  ritrovare.  Morto  adun- 
que Abramo  non  andò  incerto  errando  fot- 
terra  il  fu o Spirito,  ma  dilla  fua  Benedi- 
zione porrato  entrò  ratto  laddov’e  Noè  , 
c Sat  e Abele , oi  Èva  » e Adamo,  con 
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tutti  Quegli  altri  , eh’  avend  * già  pianti  i 
lor  falli , o a venti  og)  i ibbafttnza  purgaci  nel 
fuoco,  (lavano  quali  in  depofito  alpcctan 
do  il  futuro  Redentore  del  Mondo  ; e in 
tranquilliti,  e ripofo  contemplando  l’im- 
prefe,  le  Virtù,  e la  Gloria  di  cuefto  già 

Komeflo  Signore,  e Figliuolo  di  Àbramo. 

quello  tranquillo,  e p.Cato  luogo,  ebe 
i profani,  fenza  faper  cheli  dicefliro,  ap- 
pellarono Elisj , lì  prefemò  l’Anima  gran- 
de di  Abramo*,  e perch’egli  in  Vira  meri- 
tata aveva  una  Benedizion  lìngolarc,  dopo 
Morte,  non  entrò  come  uno  del  Popolo; 
ma  nel  comparir  fu  quelle  rimore  Porte  , 
da  tutti  fu  tolto  riconofciuro , da  rutti  fu 
applaudito  il  fegnalatofuo Spirito,  ecome 
di  tutti  e Capo,  e Principe  ricevuto;  ond' 
c,  che  chi  del  Popolo  di  Dio  dopo  lui  mo 
riva  , lo  Spirito  Santo  murando  forinola 
nelle  fagre  carte  diceva,  ch’era  portato  A* 
finn  sibrah*  . £ ben  conveniva  , che  pri- 
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ma,  ch’aperte  fòdero  le  Porte  del  Cielo, 
il  S<no  di  Àbramo  foGTe  il  Porto  dell’ uni. 
vcrfal  ripofo  , mentre  Àbramo  in  Vita  fu 
il  Padre  uni  vcrfal  de’ Credenti;  Padre  per- 
chè a lui  diftintameme  fu  promeifo,  e di’ 
lui  nacque  Quegli  eh’ è l’Autore  della  no- 
tira  Fede»  e della  Grazia;  Padre  perche  in 
effo  il  Popolo  di  Dio  colla  Circoncifione 
fu  divifo  dal  Popolo  degli  Uomini;  Padre 
finalmente  perch’egli  fu  il  primo  a dar  i’ 
efempio  di  pellegrinar  lontano  da  Babbiio- 
nia colla  Fede  per  guida  del  viaggio,  e per 
blocchiera  della  navieazion  di  quella  Vi. 
ta  . Così  Copra  di  Abramo  (i  avverarono 
rune  le  divine  promeffè;  così  Abramo  ri. 
mafe  il  Nome  più  celebre  dell’antico  Tc- 
llamcnto;  e così  Iddio  in  Abramo  a noi  in. 
fegnò,  che  fi  dee  creder  bene,  ma  creden- 
do bene  non  fi  dee  con  orrenda  moftruo- 
fiti  operare  come  fe  nulla  fi  credefic,  oli 
crcdciìc  Colo  in  Venere,  o in  Marte. 


LEZIONE  CII. 

Pop  obitum  illius  bene  di xit  Deus  Uose  f ilio  ejus9  qui  habb* 
tubai  jiXtu  Puteum  nomine  Vèventis  QT 
Vidcmis.  Gap.  aj.num.il. 

Degli  Alloggi  varj,  che  prefe  nella  Terra  PromelTa  Ifact  deir  Acque 
vive  «che  per  tutto  cercò,  e quel,  che  quello  mitica- 
mente lignifica  in  Lui. 


A un  Padre  qual  fu  Abramo , al- 
tro Figliuolo  afpettar  non  fi  po- 
teva, eheun’lfac:  nè  daunFi- 
gliuolo  qual  fu  Ifac , altro  fi  po- 
teva promettere , che  un  vivo  ri- 
tratto di  Abramo,  e un  nuovo  efemplar  de' 
Credenti.  Pafsò  di  Padrein  Figlio  per  difeeru 
denza  la  celeftc  Benedizione , r mancato  il 
Padre  non  tardò  il  Figliuolo  afuccedcre  alla 
Santità  paterna , e mantener  vi' a la  Fede,  e 
la  Pietà  nel  Popolo  di  Dio . Ma  quantunque 
uguale  in  Virtù,  in  Virtù  nondimeno  non 
punto  limile  fu  Ifac  ad  Abramo.  Ambedue 
furon  Patriarchi  » ambedue  tur  >n  Santi  ; ma 
la  Santità  di  Àbramo  non  fu  la  Santità  d' 
Ifac  . Quella  fu  Santità  feir.pre  in  moto  , 
fempre  in  efercizio  ; Sonò  tu  operativa,  e per 


così  dir  guerriera,  ed  ardente;  quefta  per  lo 
contrario  fcraprt  ir»  pace,  c in  ripofo fb San- 
tità pacata,  e contemplativa  , quali  Santi- 
tà, che  uftir  non  fapeiìe  dall’  Altare,  e dal 
Sagr  fizio  ; imperocché  quanto  travagliata 
fu  L Vita  di  Abramo,  tanto  tranquiìl  • fu  la 
vita  d*  Ifac  ; nè  ciò  fenz’  alto  configlio  di 
quello,  chetutto  difpont  In  fondere-,  nume- 
ro , & n etifura  ; acciocché  di  tutti  i diverii 
fenticri  rinuncile  n tr.  orabil  fci  empio  nella 
fama  Città,  ed  ognun  dopo  * travagli  afpet- 
talli*  ili  pofo.  Giacché  pertanto  * noftra  i- 
ltruzion'è  feria»  tutto  ciò,  cheli  lc^ge  di 
fanto,  eia  divina  Scrittura  ancor  ntlicfu* 
minute  Iftoric  altro  non  «uoi  , che  toccar 
rutti  i fonti  dell' alt  illima  FiloioSa  di  nodra 
vita,  procoiriam  noi  di  far  norma  a’  nyitri 

ccf- 
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coftumi  ciò  che  leggeremo  d’ Ifac  ; e per 
oggi  vediamo  quali  foffero  gli  alloggi  che 
preìe;  e quali  i Figliuoli  ch’ebbe  nel  fuo 
Pellegrinaggio;  e diamo  principio. 

Il  primo , e più  importante  penfier,  eh* 
abbia  chiunque  elegger  dee  nuova  Abitazio- 
ne, è,  s’io  non  erro  , ch’ella  fia  v.  Ita  a 
buoni  venti;  eh’ abbia  buon’ afpctto di  Cie- 
lo, che  fia  il  Clima  temperato  , e piace- 
vole, che  al  comodo  finalmente  abbia  con- 
gionto  il  decoro  ; nè  ciò  fenza  ragione  ; 
perchè  dall' Abitazione  dipende  in  gran  par- 
te la  contentezza  degli  Abitanti . Ifac  non- 
dimeno o non  intefe  , o trafcurò  tali  ri- 
guardi. Quattro  volte,  per  quanto  fi  può 
raccòrrò,  mutò  egli  luogoal  fuoPadiglio 
re  , e quattro  volte  , pofpofta  ogni  altra 
diligenza',’ moftrò  d’avere  una  fola  premu- 
ra, c quella  fu  di  abicare  vicino  ad  acque 
vive,  e di  forgente.  La  prima  volta  , eh’ 
egli  prefe  a fua  elezione  l’alloggio,  fu  nel 
l5ifcrto  di  Berfnbca , e il  motivo  di  eleg- 

fcrc  Abitazione  sì  erma  fu,  perchè  in  quel 
)ifcrto  era  il  Pozzo,  che  l’AngcIumoftrò 
ad  Agar  quando  co  ’l  fuo  Hinacle  feonfo- 
lata,  e grama  fuggiva;  e iiPozzo  fi  chia- 
mava , .cojv e detto  abbiamo;  di  chi  vive, 
e di  -chi  vtde,  Nabitavit  juxta Puteym  ru- 
mine P'iventis,  (fi  Vide  mie . E*  un  bell’ abi- 
tar vicino  a chi  vive,  e vede;  ma  un  tal 


Eroque  tecum»  & bene  die  am  tìbi»  cap.  ré. 
Obbedì  Ifac,  e perchè  la  Terra  preferita- 
gli da  Dio  fu  la  Palcftina,  regno  dell' al- 
tre volte  ricordato  Abimelecco,  inPalcfti- 
na  fi  fermò;  ma  in  qual  luogo  della  Pa- 
latina egli  fermò  la  feconda  volta  il  Pa- 
diglione? Non  altrove,  che  vicino  a que’ 
medefimi  Pozzi  ; Quos  foderane  Servi  Pa- 
trie illius  Abraham . Ecco  nuovi  Pozzi  a- 
vanti  alla  Tenda  d’Ifac.  Ma  ciò  è poco. 
I Paleftini  vedendo  i Carriaggi,  l’Arncfe, 
gli  Armenti  innumerabili , e le  Mandre  , 
che  con  un’Efercito  di  Famiglj , e di  Pa- 
llori fcco  conduceva  Ifac,  n’  ebbero  al  prin- 
cipio fiuporc  ; ma  dallo  ftuporc  pattando  al- 
la gelofia,  c al  fofpetro  per  coftringerlo  a 
sloggiare , riempirono  tutei  i Pozzi  di  lui  » 
c Abimelecco  per  fcdarc  il  Popolo,  che  tu- 
multuava* ditte  ad  Ifac,  chofi  allontanaf- 
fe  da  lui  , perchè  la  vicinanza  dava  dell* 
apprenfione  al  fuo  Regno:  Ob hoc  invidan- 
tes  ti  Pala  fi  ini , otnnes  Puteos  » quos  fode- 
rane Servi  Patrie  illiue  Abraham  ilio  tem- 
pore» obftruxerunt » inpiente  e humo  ; in  tan- 
tum it  ipfe  Ahimè lech  dictret  ad  Jfaac  : Re- 
ceda 'ànobie»  quoniam  potentior  nobis  fatine 
es  valde.  Parve  Arano  ad  Ifac  aver  contra- 
lti dagli  Uomini  nell’ ubbidire  a Dio,  fiar- 
refe  nondimeno  allancctflità,  fi  allontanò 
dalla  Reggia  , andò  dove  anche  Abramo 


Vicino  non  piace  a tut^i,  particolarmente 
a chi  conviene  arroflìr  s* è veduto.  Pretto 
a tal  Pozzo  con  fua  gran  foddisfazionc  abi- 
tò If*c  20.  anni  feguiri;  ma  mentre  quivi 
in  folitudine,  e pace  pattava  contemplando 
i fuoi  giorni  tranquilli  , foprapgiunro  da 
un’anno  Iterili ttìmo  , fu  neceflitato  a de- 
campare; c perch’egli  non  era  un  di  que’ 
Giovani,  a’quali  difpince  tutto  ciò  , ch’è 
fiato  fatto  prima  di  loro  ; ma  era  Giovane , 
che  del  paterno  fantilfimo  efempiofomma- 
mcnte  li  compiaceva  ; egli  colla  fua  Rebec- 
ca fi  difpofe  a pellegrinare  laddove  pelle- 
grinato aveva  in  limile  occafione  fuo  Pa- 
dre, cioè  in  Egitto.  Ma  Iddio,  che  diluì 
lafciar  voleva  aìtr’efempio,  comparendogli 
con  lieto  volto,  gli  ditte  , che  non  feen 
dette  in  Egitto,  ma  in  quella  Terra,  che 
inoltrata  gli  alerebbe,  fi  fermaffe  ; -cd  ivi 
ancora  folle  Pellegrino,  giacche  i Figliuo- 
li di  Dio  in  ogni  Terra  devon  pellegrina- 
re:  A}}*  arnie  que  et  Donunus  ; (fi  ait  : Ne 
defeenaas  ni  ALgyptum»  J ed  quiefee  inT er- 
ra» quam  dixtro  tibi»  & peregrinare  in  e a . 


aveva  alloggiato  pretto  il  Torrente  di  Gc- 
rari  ; ma  perchè  qui  ancora  trovò  i Pozzi 
di  fuo  Padre  disfatti,  fcccgli  cavar di  nuo- 
vo , echiamogli  curri  » dome  chiamati  avea- 
gli  Àbramo  : Rurfue  fodit  alios  Puteoe , quos 
foderattt  Servi  Patrie  fui  Abraham  » (fi  quos 
ili a mortuo  obfiruxerant  Philifibiim  ; appel- 
lavi eque  eoe  eifdem  nominihue . Non  furono 
di  ciò  contenti  i Paleftini  ; inottero  nuova 
lite  ad  Ifac  : ed  Ifac  volendo  prima  cede- 
re , che  contraltare  , chiamò  1’  acque  dJ 
que’ Pozzi  Calunnia  » fi  Lfciandola  bere  a 
chi  nè  voleva  , fece  aprij  nuovo  Pozzo  « 
ma  ancor  per  quello  trovando  nuova  bri- 
ga, chiamollo  Inimicizia  » e abbandonan- 
dolo, mutò  pnfto  la  quarta  volta;  Interza 
volta  fece  fcavar  la  Terra,  e formare  due 
Pozzi,  uno  vcrfoGerari,  l’altro verfoBcr- 
abea.  E perchè  di  quell’  ultime  acque  fu 
afeiato  a lui  pacifico  il  pottetto , quali  in 
sè  poffedefle  un  ^ran  Regno,  chiamoile  ; 
Ampiezza  , e Abbondanza  » c ditte  : Ora 
si  che  Iddio  ci  ha  dilataci,  e crcfcer  ci  ha 
fatto  (opra  la  Tcrta  ; Profetine  inde  fo- 
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(Ut  itlium  Pnteutn , prò  quo  non  contende- 
rne; itaquc  vocaiit  nome»  cjus  Latitudo-, 
dicins  : Nunc  dilatnvit  nos  Dominiti  , & 
fccit  ere  fere  fu  per  T errar»  . Quivi  abitò 
egli  fin  quafi  all’  cftremo  de’  fuoi  giorni  -, 
cquefta  è tutta  1’  Illoria  del  vario  Allog- 
gio del  Pellegrinaggio  d’  Ifac  . Or  qui  è 
dove  io  dimando  , perchè  Mose  , Iftorj- 
qo  per  altro  lhetto  , c fuccinto  * tanto  fi 
trattenga  fu  quelli  Pozzi  , e in  fu  quell' 
Acque  ? E’  vero  che  Ifac  ricchi  filmo  di 
pdliami  aveva  bifogno  d’  acqua  forgente 
per  furtiftere  ne’  fuoi  Quartieri  ; e che 
perciò  Mosè  rapprefentar  volle  la  pru- 
denza di  lui , che  nell*  accampar  fi  mira- 
va al  precifo  bifogno  de’ fuoi,  non  al  fuo 
decoro  maggiore  ; ma  per  sì  fatto  moti- 
vo non  farebbe  certamente  sì  minuta  la 
divina  Scrittura  . Qual  dunqu’  è il  Mi- 
ftcrio  ? Il  Millerio  è variamente  fpiegato 
da  gli  fagri  Intcrpetri  ; tutti  però  con- 
vengono in  riconofcerc  nell’  Acqua  for- 
gcntc  la  Verità  della  divina  Scrittura  , e 
nella  varietà  de’  combattuti  Pozzi  la  va- 
rietà de’  due  Tcllamcnti  , variamente  im- 
pugnata dagli  Ebrei , da’  Gentili , e dagli 
Eretici . 11  primo  Pozzo  Viventis  , & Fi- 
denti* , infegnaro  dall’  Angelo  alla  Fantcf- 
ca  Agar  , è il  Tcllamcnto  Vecchio  , di 
cui  Agar  , cioè  , la  Sinagoga  , fu  lieta  : 
l’ultimo  Pozzo  di  Latitudine,  e d’ Am- 
piezza cavato  da  Ifac  , è il  Teftamento 
Nuovo  , opera  del  vero  Ifac  Gcfucrilto  ; 
pieno  tutto  dell’  acqua  viva  del  fuo  San- 
gue, di  cui  la  Chieia  sì  beatamente  fi  dif- 
feta.  Ifac  prima  clic  ad  alno  Pozzo,  abi- 
tò vicino  a quei  di  Agar  ; ma  perchè  que- 
llo figurava  quel  Tolìamcnco,  che  fu  pie- 
no di  promefle,  ma  non  di  doni,  ricco  di 
Millerj , ma  non  di  Sagramenti  , perciò 
Ifac  con  tutta  l’ abbondanza  dell’  acqua  ivi 
incontrò  la, fame,  e4 dalla  carcllia  fu  ne- 
ccilìrato  a cercar  pollo  migliore . In  Palc- 
ftina  ad  Ifac  furono  da’  Filiftei  contefi  tut- 
ti i Pozzi  antichi  di  fuo  Padre  ; perchè  i 
Gentili  non  han  fete  sì  bella,  clic  fappian 
gallar  de’  nollri  Fonti,  c goder  delle  Ve- 
rità regolatrici  dell’  umana  vita'  rivelate 
dall’  Aito  » Gli  altri  Pozzi  fatti  cavar  dall’ 
iftclTo  Ifac  furono  a lui  contraftati  da’  Pa- 
llori (Lanieri  , perche  gli  Ebrei  , c gli 
Eretici  fuperbamente  affetati  di  Scritture, 
dicon  tuttora  : Nofira  efi  Aqaa  : a noi 
parla  lo  Spirito  di  Dio  ; a noi  tocca  ad* 
fi*.,  del  P.  Zucconi , T omo  f. 
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interpretare  la  divina  Scrittura',  e mentre 
per  sè  vogliono  1’  Acqua,  riniangon  fen- 
za  Fonte  , e fenza  Scrittura  . Finalmente 
cavati  gli  ultimi  due  P*  zzi  , c trovata 
1’  Acqua  viva,  di  ella  fenza  lite,  o con- 
trailo bevve  contenti  (Tir*  n Ifac  ; c perchè 
quelli  ultimi  Pozzi  fi  gn:  ficavano  il  nuo- 
vo Teftamento,  c la  vera  interpretazione 
di  effo  , abbondanti  di  Grazia  , ricchi  di 
Sagramenti  , e pieni  di  Beatitudine  ; per- 
ciò quivi  per  fempre  fermò  il  fuo  Padi- 
glione Ifac,  c qui  fu  dove  dille:  Nunc  di- 
latavit  nos  Dominus , & fccit  rrcfccre  fa 
per  Terram  . Quello  è Millcrio  de’  Pozzi, 
fecondo  Roberto  Abate  lib.  7.  in  Gtn.  di 
Origene  Hom.  ij.inGcn.  del  Padre  Pereira 
in  quello  luogo,  e d’  altri . Bcr.tus , io  di- 
rò qui  con  San  Giovanni  , Beatus , qui  Ic- 
git , & eiudit  verba  Propheria  hujus . Apoc.r. 
Beato  chi  fa  approfitrarfi  di  tale  Scrittu- 
ra . Ogni  Città , ogni  Cafa  , ognuno  vuol 
vicina  a sè  dell’  Acqua  ; c fc  aver  la  può 
viva,  c perenne  , fi  (lima  fortunato  > per- 
chè fenz’  Acqua  dii  v’  è clic  non  languifca 
ben  torto,  c non  venga  meno?  Maoìiquar 
li  fon  1’  Acque  , che  noi  beviamo  ! Altri 
alla  corrente  del  torbido  Eufrate  ; ed  altri 
alla  piena  del  Nilo  fangofo,  altri  a i Fon- 
ti del  lulìnghiero  Parnaflò  , ed  altri  ad  al- 
tre vene  ftranierc  , ad  altri  barbari  Fonti 
fi  difletano  lungamente  ; e di  ree  dottri- 
ne, di  martìme  gcntilefche,  di  follie  poe- 
tiche riempion  le  vene,  c fi  dilettano  pur 
troppo  . E chi  v’è  che  delle  vergini  Fon- 
ti, de’ Pozzi  finccri  delle  divine  Scritture, 
e della  Sapienza  eterna  d’ aver  fete  fi  com- 
piaccia ? Me  dercliquerunt  Font  ero  nqua 
viva  , & fodcrunt  Jìbi  Cifiern.ts  ; Cifler - 
nas , qua  continere  non  valent  aquas.  Jet.  2. 
Così  del  Popolo  antico  male  aflctato  fi 
doleva  Iddio  j ed  io  aggiungerò  , che  in- 
fin che  noi  Popolo  novello  non  mutiam 
fete;  c in  luogo  delle  Ciftcrnc  Egiziane, 
o Caldee,  non  apprclTìam  le  labbra  a fin- 
ccri Pozzi  deli’  Evangelio  , per  cavar  da 

Sue  Ilo  le  malliine  fonda»  cntali  della  no- 
ia Vita,  cd  i principj  della  n^rtra  Eco- 
nomia , c Politica  , le  nortre  vene  faratl 
fempre  piene  di  fanguc  infetto,  c la  Cri- 
ftianiù  non  avrà  mai  il  fuo  colo  c . Bibe 
aquas  de  Cifierna  tua,  & fluettaPutei  tui. 
dice  lo  Spirito  Santo  ne’  Proverbi  al  j.  La 
Cifterna  , c il  Pozzo  della  Città  di  Dio  : 
non  fono  nè  le  Potile  > nè  i Romanzi»  nc 

LI  le 
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le  Filofofie  de’  Barbari , fono  le  Scritture 
Fante;  queflc  piene  fono  di  Sapienza:  per 
quelle  feorre,  e parla  la  prima  Verità  ; per- 
che adunque  andiamo  altrove  ad  appren- 
dere altra  Morale,  quafi  l’Evangelio  fcar- 
fo  fbffe  di  Dottrina  , o lo  Spirito  Santo 
non  bene  abbia  in  te  fa  qual  Ha  la  vera 
Condotta  de’  noftri  affari  , e della  Vita 
umana  ì Signori  miei  : Non  Jtt  nobis  fri- 
tiara  " Eeritas  . Auguflinus  . Certi  atti  orni 

^ slari,  clic  efeon  dalla  via  battuta del- 
iefa,  e che  non  fono  di  Verità  cat- 
tòlica, euniverfale,  ci  fian  fempre  fofpctti 
quafi  ìorfi  vclenofi  della  tazza  di  Babbi  Io- 
nia ingannatrice  . Ma  dopo  si  lunga  digref- 
fione  torniamo  a vedere  ciò , che  vicino  a’ 
Suddetti  Pozzi  avvenne  ad  Ifac . 

Stava  egli  vicino  al  Pozzo  Ervemis , & 
Fidenti*  ; e in  fortuna  corrifpondcnza  di 
uffetto  , e di  carità  pattava  con  Rebecca 
tranquillamente  i fuoi  giorni  ; ma  in  zo. 
anni  di  Matrimonio  non  aveva  ancora  da 
Rebecca  ottenuto  vcrun  Figliuolo;  perché 
ella,  come  già  Sara,  era  infeconda.  Am- 
inirabil  cofa!  a ncfl'una  Cafa  mai  promife 
Iddio  tanta  Poderi  tà , quanta  prometta  ne 
aveva  alla  Cafa  di  Abramo  *,  e pure  nef- 
funa  Cafa  più  della  Cafa  di  Abramo  patì 
di  Realità  . Àbramo  fino  all’anno  ccnte- 
iìmo , e Ifac  fino  all’  anno  feffagcfimo  di 
fua  vita  ebbero  Aerile  il  Talamo.  Tarn’ è: 
Iddio  moftra  pretto  la  Grazia,  che  vuol  fa- 
re, ma  non  fc  la  lafcia  fe  non  rardiufeir 
di  mano;  e ciò  non  perdi’ egli  fia  illibe- 
rale, o avaro;  ma  perdiè  vuole  in  primo 
luogo,  che  la  noftraFcde  mentre  fpera,  e 
afpctta  la  Grazia  , a lui  fia  rivolta  , e in 
lui  fìtti  tenga  sì  lungamente  gli  ocelli,  che 
fiano  -al  fine  d’ogni  Umanità  purgati;  e 
dir  pofla  con  Ezechia:  Attenuati pwteculi 
viti  [ufficiente*  in  cxceljum . If.  38.  In  fe- 
condo luogo  perchè  cosi  vuol’  effer  ticono- 
feiuro  Autor  delle  fue  Grazie,  conceden- 
dole folo,  ouando  più  fperar  non  fi  pof- 
forvo  dalla  Natura;  Folens  Deus , ditte  Tco- 
doreto,  potitene  gemi  Jfraelitiatm-,  ofiendit 
illud  itoti  naturali  fuccejpone,  fed  fua  gra- 
tin, & favore  multiplicandum . Il  Popolo 
antico  non  fu  fecondità  della  Natura , fu 
dono  di  Dio  *,  e il  Popolo  nuovo  della 
fama  Città  non  e dono,  ma  è miracolo 3 
ettcndo  etto  venuto  dalFigliool  d’ una  Ver- 
gine , e da  un*  Uomo  Iddio  . Ifac  adun- 
que pretto  all’  acqua  fuddetta  vedendo  la 


. del  Gcndi. 

Grazia  già  pronta  , ma  la  «ano  del  Si- 
gnore ancor  ferrata , piegò  le  ginocchia  ; 
fi  prottrò  per  terra  : Et  deprecami  tfi  Do- 
mimmi  prò  uxort  fua,  eh  quid  effet  fterilis  ; 
qui  exaudivit  rum,  xjr  de dit  conceprum  Re- 
becca, cap.  15.  Fece  -orazione,  pregò  il  Si- 
gnore per  Rebecca  ; e il  Signore' diede  jf 
Rcbccca  non  uno,  ma  due  figliuoli . Non 
riufeì  male  1’  alloggio  ad  Ifac  Vicino  all’ 
antico  Pozzo  della  Solitudine,  s’  egli  be- 
vendo di  quell’ acque  inifteriofc  ebbe  dalla 
Iterile  fua  Moglie  due  Figliuoli  , cioè  * 
Efaù,  e Giacob.  Ma  qui  nafee  la  difficol- 
tà , coinè  Giacob  fette  conceduto  da  Dio 
all’  orazione  d’  Rac  ; mentre  Giacob  en» 
fiato  da  Dio  predetti  nato  ab  eterno  , ed 
eletto  per  Padre  deldivinoFigliuolo.  Med- 
tc  cole  dicono  in  tal  dubbio  gli  Efpófiro^ 
ri  , ma  tutti  convengono  , che  il  dubbio 
fia  poco  Cattolico  , perche  fuppone  quell’ 
errore  comune  tra  gf  idioti  , che  voglion 
far  da  Teologi  , e che  penan  poco  a di- 
re: Se  in  Ciclo  è fitto  , che  io  ini  falvi; 
fenza  che  io  mi  affatichi,  e preghi,  e pian- 
ga, e operi,  farò  falvo  a ogni  modo  ; mi 
fc  ab  «terno  è firmo  che  io  mi  perda,  pet 
molto  che  faccia  , non  farò  mai  nulla,  e 
tutto  farà  perduto  . Quello  in  gran  parte 
hi  l’ errore  degli  antichi  Prcdeftinami . Con- 
tro tal’  errore  parla  in  primo  luogo  que- 
llo patto  ifteffo  di  Giacob  predeftinato  ab 
«temo,  e pure  impetrato  dall’orazione  in 
tempore  : parlano  in  fecondo  luogo  i Con- 
cili, e i Padri,  che  dicono,  che  laPrede- 
ftinazione  non  è un  cieco  decreto  di  vo- 
ler falvi  alcuni,  cd  alni  perdici  , buoni, 
o rei  die  fieno  ; non  è quella  certamente 
la  Predetti  nazione.  La  Predetti  nazion’ c un 
Deaero  non  folo  d*  infinita  Potenza  , di- 
ce Toiranafo  Anglo  in  qraefto  patto  del  Gc- 
nefi,  ma  d’  infinita  Sapienza  ancora,  che 
volendo  una  cofa  preordina  , e ftabilifce 
mezzi  proporzionati  al  confcguimcnto  del 
fine  intefo:  Deus  cnìm  non  prnnittit , aut 
pradeflinat  talia  futura  abfolut'e  ; ftk  fé 
congruis  conditionibus  , & prafuppo/ìtis  de- 
bitis difpq/ìtionibus ; impetoccliè,  come  di- 
ce San  Tornnmfo  1’  Angelico  : Ita  prade- 
JHnatur  à Dee  falus  alicujus , ut  erìttm  fub 
ordine  PradeJHnatienh  cadat  quicqnid  Ho- 
minem promovet  in  falutem.  P.  part.  4.  q. 
23.  art.  8.  in  corp.  Or  perchè  tra  i mezzi 

Eroporzionati  ad  ottenere  le  già  promef- 
e ttabilitc  Grazie  , proporzionati ttìmo 
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«orcio  è Votazione,  e a riportare  la  pre- 
determinata Gloria  unico  mezzo  è corrif- 
pondere  alle  divine  dilaniate  ; far  opere 
degne  di  eterna  Vita  : e colla  Penitenza 
disfar  l’ opere  degne  di  eterna  mone;  per- 
ciò rutti  quefti  mezzi  fono  preordinati  da 
Dio  nell*  iftcffo  decreto  dell’  eterna  Prede- 
Ainazione  . Ea  qua  fan  Et  i Viri  orando  rfft~ 
cium , ita  pradejiinata»funt  y dice  San  Gre- 
gorio Papa,  ut  precilns  obtinawrur  ; nani 
ipfa  quoque  perennis  Regni  pradefiinalio  ita 
ejì  ab  omnipatenti  £)eo  dìfpojha-,  ut  ad  hoc 
cleEli  per  laborem  perveuiant  , lib.  i.  Dial. 
cap.  8.  Porrebbcfi  in  tal  punto  paffar  avan- 
ti con  San  Paolo  ; ma  per  ora  baffi  dire , 
eh’  è vero  , che  la  Predeftinazion’  è un  tal 
dono , clic  non  può  mcritarf»  con  vcrun’ 
opera;  ma  c vero  ancora,  che  fenza  me- 
rito non  fi  riporta  giammai . Ifac  coll’ 
Orazione  impetrò  Giacob  ; c noi  fenza 
opere  , cd  orazione  non  confeguirem  la 
falure. 

Partito  dal  Pozzo  dì  chi  vive,  e di  chi 
vede,  fi  era  alloggiato  Ifac  in  Palcftina  vi- 
cino agli  antichi  Pozzi  di  Abramo,  non 
lontano  dalia  Reggia  di  Abimclecco;  e per- 
chè Rebecca  era  affai  vifibile  , fu  veduta 
ben  lofio  ; c veduta  appena  corfcro  ratto 
i Miniftri  del  Re  a complimentare  Ifac,  e 

Jer  modo  di  complimento  ad  interrogar- 
o:  Super  Uxore  fua , cap.  26.  Ah  Compli- 
menti, Complimenti!  ma  non  ci  fcanda- 
lizziamo;  non  eran  quelli  del  Popolo  di 
Dio,  erano  Idolatri.  Ifac  che  fi  era  pro- 
rotto avanti  1’  efempio  d’  Abramo  in  tutte 
le  cofe,  alle  moleftc  e pericolofe  interro- 
gazioni rifpofe,  come  appunto  rifpofto  ave- 
va Abramo:  Sor  or  ntez  ejli  c mia  Sorel- 
la ; applaudirono  quelli  , e colla  buona 
nuova  tornarono  in  Corte  . Ma  Abime- 
lecco  ricordandofi  , che  da  quello  medefi- 
mo:  Soror  mea  e/i:  era  fiato  un’  altra  vol- 
ta condotto  all’  orlo  di  gran  precipizio  , 
fofpcfe  per  un  poco  la  rifoluzionc,  fi  pofe 
a vedere , ad  offervare , e fai  la  feoperta  ; 
e riufeì  a lui,,  ciò  clic  non  riefee  ad  altri, 
che  alla  cicca  fi  avventano  dove  trovan 
dell’ ciba,  che  piaccia  al  lorgufto.  Offcr- 
vando,  vidd’egli  un  giorno  dall’  alte  fìne- 
firc  del  fuo  Palagio  il  buon’  Ifac  : Jocan- 
tem  rum  Rebecca  Uxorc  fua  ; clic  avanti  il 
fuo  Padiglione  fclieizava  in  Campagna 
con  Rcbccca  affai  più  confidentemente  di 
clic  fcherzar  fi  debba  eoa  una  Sorci- 


La  ; in  quella  guifa , che  Iddio  dall’  alto 
feberza  colla  Cnicfa  fua  Spola;  ed  orfifotr 
trae,  or  torna;  or  fa.  l’adirato;  or  l’aman- 
te : Et  ludir  in  Orbe  terrarum  . Da  ciò  fi 
accorfe  A bòne  lecco,  che  Rcbccca  era  So- 
rella d’ Ifac  , come  Sara  era  di  Abramo  , 
e perciò  fattolo  a se  chiamare,  con  lui  fi 
dolfe , eh’  cfpofto  1’  avelie  , corre  fuo  Pa- 
dre , a tanto  pericolo  ; quantunque  Re  » 
moftrò  nondimeno  1*  orror  , clic  aveva  di 
peccar  contro  la  Legge  della  Natura  ; e 
quel  eh’ è più,  fece  per  il  fuo  Regno  pub- 
blicare un’  Editto,  che  reo  foffe  di  morte 
chi  moleftata  averte  la  Moglie  d’Ifac,  ben- 
ché pellegrina.  Quicumque  tetigerit  Homi* 
nis  hujus  Uxorem  , morte  moria  tur  . Non 
credo  certamente  ; che  nelle  Città  Cattoli- 
che vi  fia  bifogno  di  un  tal’ editto;  Tempre 
però  di  effo  tiri  bella  la  memoria.  Se  Ifac 
pertanto  vicino  al  Pozzo  della  Solitudine 
ottenne  due  Figliuoli  ; vicino  a i Pozzi 
della  Paleftina  ottenne  , die  non  foffe  of- 
fefa  la  Moglie  ; c ciò  non  c poco,  fra’ 
Barbari  ; ma  non  rimafe  qui  la  Benedizio- 
ne. Seminò  egli  vicino  a tali  Acque  e Id- 
dio benedille  tanto  i fuoi  Campi , clic  men- 
tre ad  ogni  altro  della  Cananite  l’ anno  fu 
ficriliffìmo,  egli  folo  raccolfc  il  centuplo 
di  tutto  ciò  , che  aveva  feminato  : Se  vie 
autem  Ifaac  in  T erra  illa  , & invenit  in 
ipfo  anno  centuplum  ; benedixitque  ei  Do* 
minus.  Ma  preffo  all’  ultimo  Fonte  , che 
riportò  ì Preffo  all’  ultimo  Fonte  dell’ 
Abbondanza  gli  comparve  Iddio  , gli 
promife  la  fua  affìfienza  , gli  raffermò  tut- 
te le  promeffe  fatte  ad  Abramo,  e si  lo» 
confortò  , eh’  egli  edificato  quivi  un’  Al- 
tare r extendit  T abernaculum  : fpiegò  il  Pa* 
diglione  , prefe  porto  per  più  non  andare 
altrove  ; fe  non  a morire  vicino  al  Sepol- 
cro de’ fuoi  Genitori  in  Ebron  ; e quivi  il 
fuo  Padiglione  fu  piuteofto  Padiglione  di 
Conquiftàror  , che  di  Pellegrino  . 11  Re 
Abònelccco  vedendo  quanto  Iddio  fi  di- 
chiarava in  rutto  per  li'ac , e quanto  Ifac 
in  tutto  di  giorno  in  giorno  andava  cre- 
dendo , compunto  d’ averlo  un  tempo  cac- 
ciato dalla  fua  Reggia  lontano,  e prefo  da 
orrore  di  facra  riverenza  verfo  un’  Amico 
sì.  grande  dell’  Alti  filmo,  ufcì  un  giorno 
di  Cerati  y c co  ’L  Principe  Ochozar  fuo 
Amico,  c con  Ficol  General  delle  fue  ar- 
mi, andò  in  perfona  a vibrare  Ifac  nel  Poz- 
zo  dell’  Abbondanza.  Ifac  nel  ricevergli^ 
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feberzofamente  didc  loro  ; Come  Voi  Si-  ne.  Spiega  quello  Autore  IaConfederaeiòpi 
gnori  di  tanta  Terra  venite  a onorar  me  , fatta  da  A (>i  irci  ecco  , da  Orozar,  o da  Fi- 
che fon  Uom  pellegrino,  e clic  voi  non  col  con  Ifac,  in  fenfo  allegorico  , e dicci 
avete  voluto  a voi  vicino  ; Quid  veniftis  clic  quel  ternario  di  Filiftei  lignifica  la  Fì*- 
a d me,  Hominem  quem  odiflis , & txpuli. - lofona  delle  Genti,  divida  da  Aritlorilc  in 
Jiis  à vobis  ? 11  Re  entrato  in  contegno  di  tre  parti  , cioè  , in  Filofofia  razionale  , in 
fcrictà:  Ifac,  dille  , yidimus  Dominion  effe  Filofofia  naturale  , c in  Filofofia  morale  ; 
tccum;  e t ideireb  kos  diximtts  : SU  jura-  Ifac  Lignifica  la  parola,  c la  Legge  di  Dio} 
mentum  inter  nos,  & ine.irr.tis  fadtts:  Non  or  perchè  in  vano  co'  fuoi  fofifmi  , c colle 
far  maraviglia  di  vederci  fatto  alla  tua  vane  fuc  dottrine  contraila  la  Filofofia  tut- 
Tcnda  : Noi  abbiam  veduto  , che  il  tuo  ta  , e 1’  umana  Sapienza  colla  parola,  o 
Dio  c tcco  dovunque  tu  vai,  c perciò  fiam  colla  Legge  vincitrice  di  Dio;  perciò  Ahi* 
qui  venuti  a chiederti  amicizia,  e lega.  Fu  mclccco  , Ocozar  , e Ficol  per  loro  ficu- 
fcambicvolmente  giurata  1’  amicizia  } Ifac  rezza  fi  confederarono  con  Ifac  ; c perciò 
Fecit  tis  convivium;  banchettò i fuoi  grand’  noi,  per  filofolar  fenz’ errori  , filofofiam 
Ofpiti  ; c quelli  contcntiflimi  della  nuova  colla  Legge  , c non  contro  la  Legge  di 
amicizia  la  mattina  feguente  fe  ne  torna-  Dio:  Et  tentemus,  conclude  il  prefato  Ori- 
rono  alla  Reggia.  Gran  favori  concede  Id-  gene,  atque  enit  rmur  fodere  nobis  ipfis  pur- 
dio  vicino  a’ Pozzi  ad  Ifac.  Abramo  fu  team  ,&  nquam  vivano  reperire  in  torrenti 
favorito  quando  fi  allontanava  dal  Fiume  Sacrano»  Scripturartim . Sforziamoci  d’avo- 
Eufratc  ; ed  Ifac  è favorito  quando  al  log-  re  non  che  in  Cala  , ancora  nel  Gabb- 
ai a vicino  all’  acque  vive  de’  Pozzi  . Non  netto,  c nell"  Oratorio  privato  un  Pozzo 
c ciò  accidente,  o cafo  ; è milk  rio  , e d’ Acqua  viva,  d’ Acqua  perenne,  dovela- 
iftruzione  ; imperciocché  a voler  favorevo-  var  pofiiam  gli  occhi  da  tutti  gli  errori 
le  Dio  , è nccefiario  fuggir  prima  con  A-  dell’  apparenze , purificare  il  cuore  da  tutti  i 
bramo  dalle  follie  , e menzogne  della  va-  fogni  delle  vanità  , c fpegner  la  fete  di 
Didima  Caldea  ; c poi  con  Ifac  appiedarli  tutti  i dcfidcij  . Ma  dii  v’  è che  predò  dà 
alle  Maffimc  eterne,  alle  Verità'  della  di-  se  non  abbia  , c ncr  tutto  non  trovi  tali 
vina  Sapienza  , che  non  feorre  per  turto.  Fonti  aperti,  e alle  cinque  Piage  del  Croc- 
cile da  nafeofta  quali  Acqua  viva  ne’  Poz-  cifidò  non  podà  apprettar  , quando  vuole  , 
zi  profondi  della  divina  Scrittura  , che  ha  le  labbra?  c pur  chi  v’è  che  di  tali  Fonti 
bifogno  di  meditazione  , c di  fetc  per  eder  abbia  fete?  11  Fonte  è aperto  : il  Fonte  in- 
dille labbra  arrivata;  perchè,  come  già  dide  vita  , c dice  a tutti  : Si  quii  fttit  , vernar 
itt  altro  propofito  il  volito  Poeta,  ella  è ad  rr.e,  & bibat.  J0.7.  E pure  vogliampiur- 
un'  Acqua  : Che  non  gufi. u.t  non  s\  intende  torto  morir  di  fete  di  beni  fugaci , c cadu- 
mai.  Concludiamo  adunque,  c per  condii-  chi,  clic  didetard  del  primo,  c Sommo  Bc- 
dtr  come  abbiam  cominciato  , conclndia-  ne.  Or  chi  intende  qual  fia  in  tant’ abbon- 
ino con  una  nuova  fpicgazionc  d’  Orige-  ■ danza  d’acque  la  notila  fcte? 
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e cui: 

Sexaginarius  erat  Ifaac  quando  nati  funt  el  Parvuli. 

Cap.  2S.  num.  26. 
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Rebecca  Aerile  , e attempata  concepire  Giacob , ed  Efaà  ; quefti  ancor 
nell’utero  fan  cóntrafto  j.  nel  Parto  Efaù  c il  j^rimo  a nafeere , e nafee 
pelofo,  Giacob  nel  nafeere,  gli  contende  il  Primato,  Mifterio  di  ciò  * 
•‘  dove  fi  fpiega  una  Parola  difficile  di  Malachia.  ■ 
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Rima  di  terminar  la  Vita  d’ 
1 Ifac,  c necefTario  incominciar 
la  Vita  de’  Tuoi  Figliuoli  i e 
per  finir  di  conofcer  le  quali- 
tà di  quello»  è ncceflfario  fpie- 
gar  le  qualità  di  quefti  ; imperocché  non 
foio  il  volto , ma  la  Mente  ancora  de’  Ge- 
nitori non  altrove  meglio  per  lo  più  fi 
icuopre,  che  nella  difciplioa,  e nell’  edu- 
cazion  de’ Figliuoli  ma  perche  Ifac  non 
ebbe  un  fol  Figliuolo , il  fuo  Ritratto , fe 
così  m’  è lecito  chiamarlo  , fu  divifo  in 
due  , e in  due  di  Volto  , e di  Cqpr  sì 
contrari  » che  prima  che  altra  cofa,  affol- 
ver  dobbiamo  que’  buoni  Genitori , a’  qua- 
li tocca  ad  aver  Figliuoli  perverfi  » mentre 
anch’  Ifac  ebbe  il  fuo  Efau  ; e fopra  Efaù , 
e Giacob  incominciamo  la- Lezione. 

La  contrarietà  de*  Figliuoli,  d’ Ifac  inco- 
minciò avanti  » eh’  erti  nafccffcro  -,  ed  in 
luogo  chiufo  ■»  e riftretto  le  gare  loro  , e 
le  ride  riufeirono  più  penofe,  c fcnfibili. 
Aveva  il  Contemplativo  Ifac  pregato  il 
Signore  per  Rcbccca  fua  Moglie  » è la 
Moglie  Rebecq^  pei  l’ orazioni  di  lui  » ben 
tofto  fi  accorfe  d’ aver  conccputo  . Si  ral- 
legrò la  buona  Donna  d’effer  Madre  dopo 
20.  anni  di  Conjugato  : Sed  collidebantur 
in  utero  ejus  Parvuli . Ma  quali' allegrezza 
nafee  quaggiù  fenza  contralto  » e dolore  ? 
Nell'  utero  materno  $’  urtavano’  quali  in 
campo  di  battaglia  i Gemelli  » e prima 
ancor  di  conofccrfi  , fi  azzuffarono  infic- 
ine . Maravigliato  di  ciò  Roberto  Abate 
dice,  die  i due  Bambini  combattev&n  fra 
loro  non  per  competenza  dello  fiato  pre- 
dente, ma  per  pteiagio  delle  difeordie  fu- 
ture j .non  per  intereflè  privato  , ma  per 
la  caufa  comune  della  prefigurata  k>r  Gen- 
te . Collidebantur  Parvuli  non  fi  udii  Con- 
: . Juti+  del  P,  Zucconi  i T orno  l 


tendendi  , vel  feientia  certandi  , aut  off e- 
EHone  vinccndi  ; fed  eodem  Dei  nutu  per - 
moti  : quia  non  folkm  irradonalia  Pecora , 
ver  km  edam  inanimata  Elementa  ftrafagio 
futurorum  permoveri  folent.  lib.  7.  in  Gcn. 
cap.  3.  Con  Roberto  Abate  fentono  gii 
altri  Efpofitori , i quali  tutti  concordemen- 
te nel  conflitto  di  quefti  Gemelli  riconof- 
cono  aucl  Mifterio,  che  Iddio  fpiegò  all* 
ideila  kebecca  , e noi  fra  poco  vedremo . 
Qualunque  però  forte  la  cagion  delia  bri- 
ga fraterna  , certo  è eh’  ella  riufeì  molto 
penofa  alla  Madre  , la  quale  < non  cono- 
fccndo  ancora  i fuoi  Figliuoli , c pur  pro- 
vando le  loro  antipatie  *,  fatta  fioccato  di 
occulti,  cd  incedami  duelli,  piangendo ef- 
clamò:  Si  fic  mihi  futurum  erat;  quidne- 
cejfe  fuit  concipere  ? Perchè  , mifèra  , io 
fon  Madre,  fe  feconda  fono  di  fole  pene? 
perchè  pieno  è 1’  utero  , fe  pieno  c foto 
di  guerre  inteftinc,  e d’irriconciliabiii  ini- 
micizie ? Così  diceva  la  dolerne  -,  ma  il 
fuo  dolore  fu  breve  ;•  non  così  breve  è il 
dolore  di  un’  altra  Madre  , di  cui  Rcbcc- 
ca fri  un’ombra.  Tutti  fiam  Figliuoli  dell’ 
ifteffa  Madre  , e la  Madre  rroftra  comune 
altra  non  è che  la  Spofadi  Crifto,.  Sanrif- 
fima  Chiefa  ; qnefta  ci  concepì  al  fagro 
fonte , quefta  ci  allatta  alle  piaghe  del  fuo 
Spofo  Crocififlò  , quefta  tutto  dì  ci  nu- 
drifee  colla  dottrina  dell’  Evangelio  *,  e 
nuli’  altro  più  ci  raccomanda  la  buona 
Madre,  che  la  carità  fraterna,  e l’amore 
fcambkvole  -,  e pure  che  altro , cho  gare ,, 
che  contefe  , che  inimicizie  Scoperte  , c 
peggiori  di  qualunque  feoperta  inimici- 
zia, che  altro,  che  falfc  amicizie  fi  fente 
fra  noi?  Siamo  Fratelli , ma  tali  Fratelli, 
che  per  un  punto  di  Tc*ra,  per  un  punti- 
glio cf  onore,  fc  ci  manca  il  ferro y aixo- 
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riamo  la  linei»,  e condrirfginmo  laSpofa 
dj  Crifto  a dolerli,  c a pianger  piu  ama- 
ramente le  difcordic  incclTanti  dc’fuoi  Fi- 
gliuoli , che  le  atroci  pcrfccuzioni  degli  an- 
tichi Tiranni.  I Tiranni  colle  loro  ferite 
1'  adornaron  di  trionfi  , la  cocgnaron  di 

f almc  ; ma  noi  colle  ferite  nodre  oh  qual 
a rendiamo  ; ponendola  in  ncccffità  di 
vergognarli  d*  cfler  feconda  di  tali  Figli- 
noli, che  in  feno  sì  fanto  non  fanno  ef- 
fer  Fratelli  , ed  amarli  infierne  ! Fratelli 
miei,  fe  v’è  fra  noi  qualcuno  , che  fono 
il  volto  fraterno  nudrifca -tali  inimicizie, 
fi  ricordi,  che  non  perseguita  un  barbaro, 
non  ferifee  un  Turco  ; ma  perfeguita  , e 
ferifee  un  Figliuol  di  fua  Madre  , e di 
quella  Madre  , che  come  fue  riceve  tutte 
l' offefe.  de’  fuoi  Figliuoli . 

Rebecca  adunque  per  figura  di  tali  ofti- 
li  fratellanze  Sentendo  1’  utero  divifo  , e 
ben  conofccndo  , che  ciò  Agni  ficava  affai 
più  di  quel , eh’  ella  intendeva  , attonita 
del  portento;  Perrexit , ut  c on falere  t Domi- 
tntm  : andò  per  fua  ficurczza  , e per  no- 
ftra  i finizione  , a conlìgliarfi  con  Dio  ; 
dove  però  ella  andafl'c  a tal  fine  , non 
convengono  gli  Efpofitori . Il  Parafrafte 
Gerofoìiniitano  con  gli  Ebrei  dice  , che 
andò  ad  interrogare  il  giudo,  e fanto  Sem 
Figliuolo  di  Noe,  che  viveva  ancora,  e a 
tutti  predicava  la  Giudizia  , e la  Verità . 
Euftbio  e Gennadio  dicono  , che  andò 
fopra  il  Monte  Moria  a quell’  idedb  Al- 
tare, dove  il  fuo  Ifac  era  dato  inattod’ef- 
fer  dal  Padre  Sacrificato  a Dio.  Tcodoreto 
dice , che  non  a quello  tre  giornate  lonta- 
no, ma  ricorfe  ad  altro  Aitar  più  vicino 
di  que’  tanti , che  nella  Cananite  cretti 
aveva  Abramo.  San  Gio: Grifodomo  dice, 
che  ricorfc  ad  un  Sacerdote  ; ma  perchè 
altro  Sacerdote  del  vero  Dio  non  era,  che 
fi  Sappia,  nella  Terra  di  Canaan,  fuorché 
il  Sacerdote,  c Re  Melchifeòcc , a Melchi- 
fedec  yogliono  altri  Autori,  ch'ella  A por- 
taflc:  Diodoro  Tarfcnfe  dice,  eh’ ella  lì  ri- 
tirò in  orazione:  e queda  a me  pare  t’op- 
pinion  più  probabile  ; perchè  non  è'  cre- 
dibile , che  una  Donna , una  Donna  gra- 
vida , c non  poco  affaticata  dal  fuo  Cor- 
po, andar  volcffe  lontano,  potendo  ancor 
• (otto  la  fua  Tenda  far  orazione,  edefpor- 
re  il  Aio  bifogno  a Dio  , che  per  tutto 
confola  quelli  , che  a lui  ricorrono  con 
viva  Fede . Checché  Ai  di  ciò , certo  c t 


che  Iddio  o colla  voce  di  Sacerdote  , a 
con  loeuzion’interna,  o con  locuzion’  ef- 
prefTa  e fonante  nell'  aria  , rifpofe  a lei  , 
Spiegò  il  Midcrio  dell’  intcriore  fraterna 
difèordia  : £Jui  rtfyondens  tòt  ?'  Due  Gen- 
te* flint  in  utero  tuo,  drduoPopuli  ex  ven- 
tile tuo  divi dentar  ; Populufque  Populum  fu- 
pe'rabit,  & major  ferviet  minori.  Non  far 
maraviglia,  ò Donna,  del  tuo  pelo  . Tu 
porti  nell’utero  due  'Nazioni  diverfe;  e a 
Suo  tempo  in  due  Figliuoli  partorirai  due 
Popoli  contrarj  , chi-  combatterai!  fra  di 
sè  più  d’una  volta  in  guerra,  per  fottom- 
metterfi  fcambievolmenre  : ma  la  Vittoria 
farà  del  Minore  , che  ridurrà  finalmente 
in  fervitù  il  Maggiore.  Tal  fu  la  rifpoda 
del  Signore  ; c la  rifpoda  in  fenfo  lettera- 
le fi  avverò,  quando  Efaù  ch’era  il  Mag- 
giore vendè  la  fua  Primogenitura  al  Mi- 
nore Giacob;  e quando . gridinoci  Difen- 
denti di  Efaù  furono  debellati , c fatti  fer- 
vi dagl’  Ifdracliti , che  furono  Discenden- 
ti di  Giacob  . Ma  in  fenfo  midico  fi  av- 
verò , c fi  avvera  ancora  non  in  una , ma 
in.  tre  maniere  . Si  verificò  in  primo  luo- 
go, perchè  il  Popolo  Ebreo,  che  fu  il  Po- 
polo primogenito,  volendo  piuttodo  effer 
fuperbo  del  vecchio,  che  felice  de!  nuovo 
Tcdamcnto,  lafciò  l’eredità,  e la  forte  al 
nuovo , c giovane  Popolo  Cridiano  ; che 
vede  il  Primogenito  Ebreo  fenza Sacerdo- 
te , fenza  Tempio  portar  attorno  1’  innu- 
tilc  fua  Legge,  c nella  mifera  fua  decaden- 
za Servir  di  fchemo,  e di  ludibrio  al  Mon- 
do. Major  enim,  & fenior  Populus  Judeo- 
rum,  di  (Te  Sant’  Agoltino  , minori,  & tu- 
niori  Populo  Cbriftiano  fervire  probatur  ; 
dum  per  forum  Mundum  libros  divina  Le- 
gij  ad  inftruElioncm  omnium  Gentium  por- 
tare cognofcitur.  Si  verifica  in  fecondo  luo- 
go, perchè  il  maggior  numero  de’ Figliuo- 
li degli  Uomini  Sempre  fa"  guerra  alla  pic- 
cola Schiera  de’ Figliuoli  di  Dio,  e la  po- 
polata Babbiionia  non  ceda  mai  di  far  in- 
fililo alla*  Solitaria  Sion  ; ma  perche  in  Sion 
è dove  regna  Iddio , e fi  manifeda  ; per- 
ciò è , che  raffinata  traile  angudie  la  Pa- 
zienza, e la  Fede  de’ Suoi  Eletti,  1’  onni- 
potente Signore  abbatte  i Superbi , efalta 
gli  Umili;  all’ Umiltà  fa  quafi  di  fcabcllo 
(Servir  la  Superbia  Babbiloncfe;  c fopra  il 
maggior  numero  de’  Reprobi  in  trionfo 
conduce  alla  Gloria  l’ eletto  duolo  de’ San- 
ti; onde  egregiamente  feriffe  il  dotto  Pe, 
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reira:  Mali  qu idem,  quorum  major  tft  Po- 
fulus , boftiliter  Bonos  in  fettoni  ur  ; verum 
detiique  prevalerli  Boni;  quia  quidquid  ad- 
venui  mettati  tur  improbi , ad majoremjufto- 
rum  firtutem , & Gloriarti  proficit.  Si  veri- 
fica finalmente  , perchè  la  turba  degli  af- 
fetti r fediziofi  figliuoli  del  vecchio  Ada- 
’mo,  fanno  nel  noflro  cuore  guerra  perpe- 
tua allo  Spirito  di  Gefuctifio  , e alla  Gra- 
zia, che  per  lui  regna  in  noi;  ma  non  è 
si  potente  l’inquieta  Schiera  delle  ree  an- 
tiche affezioni  , die  quantunque  flringano 
Tempre  c talvolta  riducano  ad  anguftic  lo 
Spirito  Evangelico  , quello  con  tutto  ciò 
non  prevalga  finalmente,  c non  faccia  ve- 
dere la  Grazia  Vittoriofa  in  mólte  Ani- 
me, che  nella  compoftezza  del  volto,  nel- 
la modellia  degli  occhi , nella  ficurezza 
del  palio  ben  dichiarano  le  riportate  Vit- 
torie , c palefano  tutte  le  paflioni  già  ri- 
dotte a fervile  a’ foli  moti  della  Ragione, 
e della  Grazia  ; come  fpiricofamentc  diffe 
. Origene  : Si  nos  tales  foniti  , quatti  fuit 
Rebecca  , ( cujus  nomen  latine  interpreta- 
tum  flgnipèat  Patientia  'j  etiam  in  nobis 
Popuiits  Popolar»  fuperablt , & major  fer- 
vici n.  inori  : fervici  enim  Caro  Spiritai  , 
CT  l'Ina  cedent  Pirtutibui. 

Gravida  di  tali  Miftcrj»  c di  tali  Figure 
incinta,  giunfe  finalmente  Kcbecca  al  no- 
no mefe , c venuta  l' ora  partorì  i fuoi  Ge- 
melli; ma  oh  quanto  ella  innorridì  alfuo 
.parto  ! li  primo  clic  nacque,  ufcì  fpaven- 
tofamente  vellito  ,’  e quaJi  armato  d’  ifpi- 
da  ptlofa  pelle  ; quale  nella  Grottai  Ircana 
di  fiera  genitrice  nafte  Orto  , o Leone  ; 
onde  il  feroce  Primogenito  fu  chiamato 
Efaù,  cioè,  adufto  prima  che  nato.  Nac- 
que il  fecondo,  ma  non  di  altro  armato, 
clic  di  canfore,  e di  bellezza;  ma  perchè 
ancor  dio  nafeeva  a combattere,  nell’ idei- 
le alla  luce  colle  tenere  mani  teneva  il 
piede  al  Maggiore,  e fin  d’ allora  gli  con- 
tendeva il  Primato,  onde  riportò  il  nome 
di  Giacob  , cioè,  di  Suppkmtatorc  . Qà 
prior  egreffui  cfl , rufiu  crat,  & tonti  in  tnò- 
rcm  pellii  hifpidus  ; vocatumque  cfl  nomen 
ejui  E fau;  protir/ut  alter  egredieni , piantarti 
fratria  tcnebat  maria » cr  ideino  appellava 
cui»  Jacob.  Non  fu  quello  un  partorir  Ge- 
melli , fu  partorir  prodigi  > ma  i prodigi 
non  erano  infoliti  in  quella  Cafa,  che  tur- 
ca era  piena  diMiflerj.  Nacque  Efaù  avan- 
ti di  Giacob,  come  piinu  dèli’  eletto  Ifac 


nato  era  il  riprovato  Ifmaele,  e prima  dell* 
innocente  Abele  era  nato  il  pcrverfo  Cai- 
no ; imperocché  il  Primato  nelle  cofe  di 
Natura  , c di  Fortuna  tocca  per  lo  più  a’ 
Figliuoli  degli  Uomini,  che  altro  nè  co- 
nòfeon  , nè  amano  , che  beni  terreni,  e 
caduchi;  conforme  difle  l’Appollolo,  pri- 
ma della  parte  fpiritualc  , e ragionevole 
vive  in  noi  la  pane  animalcfca  c ienfitiva, 
c prima  della.  Grazia  incomincia  la  Natu- 
ra. Non  priui  quod  fpiritale  cfl  , fed  quod 
animale,  ad  Cor.  1.  cip.  15.  Giacob  colle 
mani  tratteneva  il  piede  di  Efaù;  imperoc- 
ché i Giulli  fi  awantaggian  coll’ opere,  e 
fi  awantaggian  tanto  n die  indarno  corfc 
Efaù,  e prevenne  il  Fratello  a prender  il 
primo  pollo  nel  Mondo;  arrivò  prima,  c 
rimafe  dopo  ; pcrch’  egli  corfc  co'  piedi , che 
piantati  fono  in  Terra  , e Giacob  corf« 
colle  mani,  che  fi  folle  vano  in  Cielo.  Nac- 
que Efaù  di  colore  accelo  , cd  irluto  di 
pelle  come  Fiera  ; imperocché  quelli  , per 
avvifo  d’ Ariflotilc,  fono i Caratteri  d’Uo- 
mini  robufli  di  corpo  , ma  duri  di  cuore, 
cupi  di  mente  ; di  fpirito  fraudolento  , e 
di  fanguc  non  mai  pacato  . Giacob  final- 
mente minor  d’  Efau  fu  formato^  da  Dio, 
cd  Efaù  maggior  di  Giacob  a Dio  fu  dif- 
caro  . Dilexi  Jacob,  Efau  autem  odio  bio- 
bui , cap.  1.  ed  eccoci  al  difHcil  pafib  di 
Malachia  Profeta,  che  io  per  foddisfareal 
mio  obbligo  non  ho  potuto  sfuggire  , e 
die  riportato  da  San  Paolo  cagiona  tanta 
difficoltà  , che  non  (cr  fc  potrò  per  oggi 
sbrigarmene . S'crivc  San  Paolo  a’  Romani , 
c nei  capo  9.  dice  cosi  : Non  dlcndo  an- 
co* nati  i due  Figliuoli  di  Rcbecca,  c an- 
tecedentemente a tutti  i lor  meriti  , non 
per  T opere  loro,  ma  per  il  decreto  di  dii 
gli  chiamava  , uno  fu  amato  , cd  eletto  ,■ 
ìr  altro  fu  negletto,  criprovato:  C km  enim 
rotldum  itati  fui  flati , aur  aliquid  boni  egif 
fent , autmdi , ut  ftcundkm  Elcttioncmpro- 
pofltttm  Dei  munirei  , non  ex  operibui , fed' 
ex  vacante  dtthtm  cfl  ci:  Quia  maror  fervici 
minori  , flcut  fcriptum  ejt  ; J.tcoh  dilexi  , 
Efau  autem  odio  babai  : Prima  che  n afe  ef- 
fe ro  i Gemelli  , amai  Giacob  , e riprovai 
Efaù.  Fondato  fu  quello  palio  Gotefcalco 
Monaco  Capo  de’  Prcdeftinaziani  diceva  , 
c voglia  Iddio  , che  altri  dopo  lui  o per 
andare  all’ Inferno  fenza  fcrupolo  , o in 
Cielo  fenza  fatica,  non  dicano  : Se  Efaù 
prima  ancor  d’  e(Tvr  nato  fu  riprovato  da 
LI  ♦ £>*v 
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Dio,  che  colpa  egli  ebbe  fc  non  vide  be- 
ne, c fi  dannò,  non  clfcndo  daDio  elet- 
to! Giacob  che  merito  ebb'  egli  fc  fi  fal- 
*tò,  non  potendo  dgnnarfi  , prevenuto  da 
Dio  fin  nell’  utero  materno  lenza  veruna 
fua  opera  ? A che  dunque  ci  maccriam 
noi  , fe  fenza  noi  ftabiluo  ha  Iddio  ciò, 
die  di  noi  vuol  fare  ì Quella  e la  difficol- 
tà , che  volentieri  averci  fcanfata  ; ma 
giacché  devo  rifpondere  , prego  Dio  che 
ini  affida  in  ciò,  che  dico  per  fua  gloria, 
e noftra  falutc  . E’ vero  adunque,  che  Id- 
dio dice  per  Malachia  : Io  ho  amato  Gia- 
cob, ed  ho  odiato  Efati  : e clic  San  Pao- 
lo aggiunge,  che  ciò  feguì  avanti,  eh’ elfi 
nafccifcro , e prima  d’ ogni  lor  merito  , o 
demerito  ; ma  da  ciò,  che  fi  deduce?  for- 
fè che  Iddio  amò  , prima  di  conofccr  chi 
amava;  e riprovò  , prima  di  fapcr  chi  ri- 
provava? ma  fe  ciò  non  può  dirft  neppur 
di  vcrun’Uomo,  nel  quale  la  cognizione 
per  ncceffità  dee  preceder  1’  affetto;  come 
potrà  dirli  di  Dio  , in  cui  tutti  gli  affet- 
ti , tutti  i decreti , c moti  del  fuo  volere , 
tegolati  fono  da  infinita  fapienza  ? Que- 
llo non  è certamente  quel  die  iutefe  dir 
Malachia,  o San  Paolo;  ellcndo  che  San 
Paolo  nella  della  Epiftola  ad  Romanos  , 
e nel  capo  antecedente  al  citato  , cioè  , 
*k1  capo  ottavo  fpiegando  tutta  la  ferie 
della  Predcftinazionc  ; dice  tali  parole  : 
ÌSlam  quos  prafeivit , or  pradefiinavit  con- 

Ìcmnes  fieri  imagints  Filli  fui  , ut  fit  ipfe 
’rimogenitus  in  multit  Fratribus  ; quos  ai<- 
ttm  pradtfiinavit , hot  eh  voca’At  ; quos 
vocavit , hos  & juflificavit  ; q.ios  antan  j«~ 
ftificaAt , illot  er  glorificavi/  . Quid  ergo 
die  emù  s-  ad  htc  ì Nelle  quali  partale , come 
ognun  vede,  il  Prafcivtt  và  avanti  al  Prt- 
àejiinavit  : ed  è tanto  vero  che  la  Prcde- 
ifinazionc  non  è fenza  Prcfcicnza,  oPrc- 
vifionc  , che  i Riprovati  perciò  da  tutti  i 
Teologi  chiamati  fono  alìòlutamcnte  Pre- 
fetti-, perchè  la  Prcfcicnza  fopra  di  elfi  ri- 
mane feompagnata  dalla  Elezione,  ed  ap- 
provazione di  Dio . Forfè  fi  deduce  , che 
quantunque  Iddio  abbia  tutto  ab  iterno 
preveduto  , nulla  contuttociò  mollò  dalla, 
fua  Prcvifione , per  lintpatia  di  genio  vcr- 
fo  Giacob  , c per  antipatia  verfo  Efaù  , 
quello  clelTc,  e quello  riprovò»  ma  come 
ciò?  fe  San  Pietro  , a cui  il  Signore  fidò 
le  chiavi  dell’  intelligenza  , efpreflamcnte 
dille  , che  Iddio  non  è accettator  di  Per- 


fone,  nè  foggiace  a parzialità:  tn  venta- 
te comperi  , quia  non  efl  Perfmarum  acce - 
ftor  Deus . Adi.  Apolt.  io.  Se  San  Paolo 
in  fecondo  luogo  dille  , che  Iddio  quant’ 
è per  fua  parte,  vuol  falvo  ognuno:  0«- 
nes  Homines  vult  falvos  fieri  ',  CE  venire  ad 
cognitionem  Feritati/  . j.  ad  Tim.  tap.  1. 
Se  prima  di  San  Pietro,  e di  San  Paolo  ; 
1’  iftclTo  Gefucrido  fi  dichiarò  , che  non 
avrebbe  rigettato  veruno,  che  allafuaGra- 
zia  folle  ricorfo  : Eum  qui  vettit  ad  me  , 
non  ejiciam  for/u.  Jo.6.  Se  finalmente  per 
detto  della  Sapienza  è certo  , che  quan- 
tunque Iddio  abbia  in  odio  molte  cofe , che 
facciamo  noi,  non  perciò  ha  in  odio  ve- 
runa cola  , che  egli  abbia  treato  : Nihil 
odifii  eorum,  qua  fecifti  , cap.  il.  Folle  fi 
deduce , che  quantunque  Iddio  amalTc  Gia- 
cob per  la  fua  preveduta  fantità  , e odi  af- 
fé Efaù  per  la  fua  preveduta  malizia  ; la 
preveduta  fantità  di  Giacob  nondimeno  fu 
un’effetto  neccflario  non  libero  del  divino 
amore,  e la  pfeveduta  malizia  di  Efaù  un’- 
effetto necelfario  non  libero  dell’odio  di- 
vino; e che  perciò  i nofiri  meriti,  o de- 
meriti nafeono  in  noi,  come  in  noi  naf- 
cono  le  fattezze  del  corpo,  che  in  noi  fen- 
za noi  , fi  formano  come  •difegnatc  fono 
nell’eterna  idea!  Qui  è dove  la  difficoltà 
ha  la  punta  più  acuta,  ma  qui  è dove  più 
erra  chi  vuol’  errare  . Prima  perchè  fe  ciò 
folle , per  l’Elezione,  c per  la  reprobazio- 
nc  divina  non  fi  richiederebbe  nè  avanti , 
nè  dopo  veruna  Prcvifione  de’  meriti  ; ma 
ballerebbe  folo,  che  Iddio  dicelfe:  Io  vo- 
glio colla  mia  Grazia  falvo  Giacob;  c per- 
chè lo  voglio  falvo , io  lo  farò  fanto  : Io 
voglio  dannato  Efaù:  e perche  k)  voglio 
dannato,  egli. farà  un  perverfo:  e pure  la 
Prcvifione  ile’  meriti  all’  Elezione , e alla 
Reprobazionc  è riducila , come  abbiam 
veduto,  da  San  Paolo  nel  pafTo  citato;  c 
richieda  da  Sant’  Affollino,  che  fcrivendo 
a Simplicio,  c (piegando  quello  palio  me- 
defimo  de’  Figliuoli  di  Rebccca,  conclude 
così  : Unde  q ned  dicium  efi  : quia  elegie 
tos  Deus  tutte  Mundi  ionfriturionem  , non 
video  quomodo  dillum  fi r,  nifi  prefeientia  .* 
c richieda  dal  Dottore  Angelico,  che  nel- 
la terza  parte  della  Somma  , quid.  I. 
art.  5.  non  folo  dice  che  alla  Picd  eli  ina- 
zione fi  ridiiedc  la  Previfione  , ma  dice 
ancora  che  la  Prcvifione  precede  la  prede- 
fUnaziooc  : Ad  quartum  dktndum- , quid 
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frndefUnntio  fuppo"ìt  pr^fcicntiam  futuro- 
rum.  Secondo  perche;  per  non  entrare  in 
argomenti  più  diffìcili  , indarno  Iddio  nel- 
le Scritture  fue  averebbe  tanto  inculcato 
1’  operar  bene  , fe  da’  fuoi  Eletti  operar 
non  fi  può  male  ; indarno  , e folo  per 
ifcherno  minacciate  averebbe  tante  pene  a 
chi  opera  male,  fe  da’  Reprobi  operar  non 
fi  può  bene  5 e com’  egli  giuChffìmo  Si- 
gnore tanto  lodar  potrebbe  i Giudi , tan- 
to punire  nell’altra  Vita  gli  Scellerati,  fe 
ne  gli  uni,  né  gli  altri  altro  fecero,  che 
andar  là  dove  dalla  neceffità  furon  con- 
dotti? Terzo  finalmente  perchè  non  una, 
ma  molte  fono  le  definizioni  de’  Concilj 
di  Arles , di  Lione  , di  Trento  contro  di 
chi  riduce  a pura  neceffità  la  falute",  o la 
dannazione  nodra . Forfè  fi  deduce  per 
ultimo  , eh’  effendo  già  tutto  preveduto , 
dabilito,  e preordinato  , avanti  al  nodro 
nafcimcnto,  in  Cielo,  altro  non  rimane  a 
noi , fe  non  eh'  efeguire  ciò  , che  fu  prc- 
fcritto  ab  «terno  ? Ncppur  quedo  può  dtrfi , 
fe  non  fi  aggiunge  , che  a noi  tocca  ad 
cfcguiri  è vero,  ma  ad  efeguir  liberamen- 
te ciò,  che  ab  «remo  fu  preveduto,  e fta- 
biiito  da  Dio  , come  fe  Iddio  nulla  pre- 
veduto , o dabilito  avefle  ; perche  quan- 
-tunque  la  Prcfcicnza,  c il  decreto  Divino 
preceda  di  tempo  tutte  le  nortre  operazio- 
ni, le  nortre  operazioni  nondimeno  prece- 
dono d’illazione,  e di  natura  la  Prcfcicn- 
’za  , c il  decreto  Divino  ; e perciò  quan- 
to è falfa  queda  propofizionc  : Efaù  ope- 
rò male,  e fi  dannò,  perchè  Iddio  preve- 
duta aveva,  e dabilita  la  fua  malizia:  al- 
trettanto vera  , e fanta  c queff’  altra  pro- 
pofìzione  : Iddio  previdde  ab  «terno  la 
malizia  ih  Efaù , c rtabilì  la  fua  dannazio- 
ne, perchè  Efaù  con  piena  libertà  era  per 
operar  male  in  fua  vita,  c dannarti  : on- 
de le  nortre  operazioni  non  dipendono 
dalla  divina  Prcfcicnza  ; ma  la  divina  Pre- 
ferenza, che  regola  tutti  i decreti  Divini, 
dipende,  come  da  lori  oggetto , dalle  no- 
ftrè  operazioni  . Dopo  tante  coqclufionì 
mal  dedotte,  che  cola  finalmente  dedur  fi 
può  dalle  infallibili  parole  di  San  Paolo! 
Due  cofe  certe,  e indubitabili  fi  deduco- 
no. La  prima  è , che  S.  Paolo  feri  vendo 
a’  Romani , altro  non  intende  in  quel  capo 
delle  citate  parole  » che  ribattere  la  bal- 
danza degli  Ebrei,  che  per  tutto  andavan 
.dicendo  , che  ad  cfli  come  a Difendenti 


di  Abramo  fecondo  la  carne,  iipparteneva 
tutto  ciò,  che  d:  Regno,  di  Gloria,  e di 
Grazia  Iddio  prorr.efla  aveva  al  Padre  de* 
Credenti  ; onde  in  ogni  luogo  , e fmgo- 
larmcnie  in  Roma  perfeguitavano  i Cri- 
diani  non  circoncifi,  com’  eforti , e ftra- 
nicri  dalle  benedizioni  di  Abramo.  Con- 
tro quedi  fcrive  S.  Paolo,  e volendo  nio- 
rtrare,  clic  le  benedizioni  di  Abramo  non 
appartengono  a i Dipendenti  di  lui  fccun- 
dùm  cameni,  ma  a’Difeendenti  di  lui  fc- 
cundùm  fpiritum,  & repromiflionem  , lo 
dimodra  . 1.  Coll’  efempio  di  Hmaelc;  c 
d’Ifac.  2.  Coll’ efempief  di  Efaù,  e di  Già-; 
cob  v i quali  benché  tutti  fodero  difcen- 
dcnti di  Abramo  fecondo  la  carne-,  non 
tutti  perciò  furono  perteeipi  delle  benedi- 
zioni di  Abramo  , nè  tutti  entrarono  in 
pofltflb  della  tante  volte  promeffa  Terra 
dj  Canaan  ; ma  lènza  verun  loro  demeri- 
to cfclufi  furono  da  tal  mirteriofa- benedi- 
zione Ifmaelc  , ed  Efaù  , ad  efià  prima- 
che  nati  eletti  furono  Ifac  , e Giacob  . 
Quedo  è il  fenfo  letterale  di  tutto  quel  ca- 
po di  San  Paolo  ; c fecondo  quedo  fenfo 
dalle  citate  parole  ncppur  fi  può  giuda- 
mente  raccorrc  ja  rcpiobazion’  eterna  di 
Efaù,  ma  la  fola’  reprobazione  dalla  Ter- 
ra promeffa  ; nè  manca  chi  crede , che  an- 
cor Efaù  fia  falvo . La  feconda  cofa  che  fi 
deduce,  è,  che  avanti  ogni  merito,  o de- 
merito della  Natura,  Iddio  amò  Giacob,  c 
riprovò  Efaù  ; perché  Iddìo  nella  fua  Ele- 
zione, o Reprobazionc  , non  mira  fe  un 
fia  di  bianco , o-  di  rodò  colore  > fe  bello , 
o brutto;  fe  d’indole  d’010  , ex  di  piom- 
bo- Tutte  l’ opere  naturali  più  belle,  an- 
zi rune  1*  opere  filofòfichc  , c morali  piti 
perfette  non  meritano  neppur  la  prima 
Grazia  dell’  Illudrazionc  , o della  Voca- 
zton  dello  Spirito  Santo;  e in  quedo  fcrn- 
fo  con  Malachia  diffe  S. Paolo,  che  prima 
che  nafccrtero  , cioè  indipendentemente 
dalle  qualità  , e dall’  operazioni  naturali , 
c filofofichc  Giacob  fu  amato,  c riprova- 
to- Efaù  ; c perciò  poco  dopo  ageiunfe, 
che  in  vano  corre  la  Natura,  fe  dalla  mi- 
Pricordia  r c dalla  pietà  non  è follcvata 
alla  Grazia  ; volendo  da  quedo  inferir 
contro  gli  Ebrei  » che  la  loro  sì  decantata 
dipendenza  di  Àbramo  a nulla  giovato 
loro  avrebbe  , fe  altro  non  era  clic  di- 
pendenza di  natura,  e di  carne.  Non  tji 
volcntù  y (mentii , fed  miferentis  ijt 
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Dei.  Ma  perché  qui  talluno  argutando  fu 
quefte  fante  paiole  dir  potrebbe:  Se  Iddio 
Cutto  prcvidde , e prevedendo  tutto  previd- 
dc  ancora,  che  Elaù  farebbe  riufeito  inde- 
gno della  Terra  prometta  ; e , fc  dir  vo- 
gliamo ancora  in  fenfo  teologico  , inde- 
gno dalla  falure  eterna  in  quella  Terra 
figurata;  perchè  lo  fece  nafccre , o volen- 
do che  nafccflc  , perche  non  gli  usò  tal 
mifcricordia,  e non  gli  diede  tal  Grazia, 
colla  quale  non  mcn  di  Giacob  meritar 
potette  le  benedizioni  di  Abramo?  perciò 
San  Paolo  rifpondendo  a quella  difficoltà , 
nel  mcdcfimo  luogo  aggiunge  : Numquid 
dicit  pgmentum  ei  qui  te  finxit  : quid  me 
fecijh  ’jftc  * Art  non  habet  votejtatem  F ign- 
ita tu  ti  ex  e .idem  muffa  facere  aliud  qui- 
dem  vas  in  honorem , aliud  vero  in  contume - 
Homi  Forfè  il  Vafajo  non  può  dcll'ifteffa 
ignobil  matta  formare  un  vafo  dettinato  a 
bell’ufo*,  c un’altro  deftinato  a ballo  fcr- 
vizio  ? o forfè  il  loto  fralle  mani  del  fuo 
Artefice  può  dolerli  , e dire  : perchè  mi 
fai  a fine  sì  deforme  ? 11  loto  certamente 
non  può  cosi  dolerfi  ; c noi  lamentar  non 
ci  polliamo,  fc  Iddio  prevedendo  i noftri 
peccati,  e la  nottra  perdizione,  ci  fece  na- 


fccre a ogni  modo;  e non  volle  affcgnarc» 
quelle  Grazie  , a* cui  noi  prefteremo  l’af- 
fcnfo  , c ci  falvcremo . Egli  dà  a tutti  la 
Grazia  fufficientc  a falvarfi  ; la  Grazia  fuf- 
ficicntc  data  a molti  Reprobi  è tale,  clic 
fpefle  volte  fecondo  la  lua  Entità  è mag- 
giore di  quella,  che  fi  dà  a molti  Eletti; 
come  qucla  di  Giuda  , che  fu  fenza  fallo 
maggiore  di  quella  , che  fu  conceduta  al 
buon  Ladrone  . Di  che  dunque  doler  ci 
polliamo?  e perchè  Iddio  non  potrà  dire: 
Atiferebor  cujus  mi fere  or  ; CT  mifericordiam 
praftabo  cujus  mifereborì  Ib.  Io  averò  mi- 
fericordia  di  quelli , che  ho  deftinati  alla 
Gloria,  e a quelli,  de’ quali  ho  pietà,  da** 
rò  quella  Grazia , colla  qual’  etti  fi  fate- 
ranno*; benché  quella  grazia  in  se  non  fia 
la  Grazia  maggiore  . Tutto  ciò  fi  deduce 
dal  patto  di  S.  Paolo  ; e perciò  terminiamo 
colle  parole  dello  fteflò  S.  Appoftolo  ferine 
a’Corintj:  Exhortamur  ne  in  vacuttm  gra- 
tiamDei  recipiatis.  6 . Fratelli,  non  ci  abu- 
fiamo di  quella  Grazia,  che  abbiamo;  la- 
viamoci da  tifa  condur  dove  ci  chiama,  fe 
fopra  di  noi  udir  non  vogliamo  i rimpro- 
veri del  Signore  : Peràitio  tua  Jfrael  ; tan~ 
tummodo  in  me  auxilium  tuum . Qù  1 3.  . 4 
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Quibus  adulti* , faftus  e/i  E fan  Vìr  gnarus  w ertane! i , 

& homo  Agricola  : Jacoh  autem  fór  ftmplex 

hahitahat  iti T abcrtuuulis , Cap.2  J.n.27. 
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Diverfità  d’indole  y e di  Snidi , che  in  Fanciullezza  inoltrarono  Giacob? 
ed  Efaù.  Efaù  è amato  dal  Padre,  Giacob  è diletto  dalla  Madre  j Efaù’ 
nelle  Caccie  fpolà  due.  Cananee,, e offènde  il  Padre,,  e la  Madre. 


On  è sf  moderata  nella  fùa  po 
tenza  Babbi  Ionia  , che  fappia 
contenerli  dentro  i Tuoi  Con- 
fini,  ed  e ttcr  fidamente  tiran- 
- na  della  fua  Monarchi» . Si 
allarga  ella  per  tutto  , ed  entrando  nella 
Santa-  Città  , fe  non  può  in  erta  aver  Si- 
gnoria , vuol  avere  almeno  qualche  cor- 
rilpondciua  . Entrò  l’ indomita  nel  pove- 


ro tugurio  del  penitente  Adamo,  c v’ebbe 
il  fu cr  Caino  ;•  entrò  nell' Arca  del  fanti» 
Noè,  e v’cbbc  il  fuo  Cam?  entrò  nel  Pa- 
diglione del  Padre  Àbramo  , e v’ebbe  il 
fuo  Ifmnele;  entrò  finalmente  nelle  Tett- 
ile del' Contemplativo  Ifac,  c v’cbbc  il  fuo- 
Efau;  e alloca  li  vidde  ciò  , clic  tutt’on» 
fi  piagne,  cioè,  fatto  al' medefimo  tetto» 
fatto  alla  medefima  educazione  » crcfcasr 
; »- 
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inficine , e fcherzar  ne’  divertì  Fratelli  le 
due  emide  Potenze  ; c in  se  far  docu- 
incnto  , che  non  bada  nafeer  nella  fanta 
Città  per  non  morir  nell'  empia  Babbiio- 
nia. Quella  in  rillretto  colla  fua  moralità 
è l’ immagine  della  Vita,  che  nel  paterno 
Padiglione  profcflàrono  i due  Gcmmclli 
della  buona  Rcbcccà  ; ma  perchè  di  elfi 
Mosè  riferifee  alcuni  particolari  affai  no- 
tabili, noi  prima  di  entrare  fepararamcntc 
-a  vedere  la  Tanta  Vita  , c le  belle  azioni 
dell’  Eletto  Giacob , c di  Giacob  e di  Efaù 
dirtmq  ciò,  che  unitamente  può  dirii 
d’ambiduev  e Incominriamo. 

Due  cofe  di  «no,  e due  cofe  dell’altro 
fratello  dice  Mosè;  e all’uno,  c all’altro 
fa  un’  Elogio  , che  merita  rifleffione  . Di 
Efaù  dice,  che  riufei  un  Gacciator  perito, 
e fu  Uomo  di  Campo:  Faftus  eft  E fau  vir 
gnomi  venandi  , cr  Homo  Agricoli . Ma 
di  Giacob,  che  dice?  Dfce,  ch’egli  fu  Uo- 
mo di  molta  femplicità,  e che  per  lo  più 
co’ Genitori  fi  tratteneva  fono  alle  Tende: 
Jacob  autem  vir  fimplex  habitabat  in  T o- 
bemaculii : Stretti,  ma  fignitìcanti  fon  que- 
lli .clogj  ; e a prima  villa  l’elogio  di  Efaù 
fembra  affai  più  vantaggiato , die  quel  di 
Giacob  , imperocch’  effer  Uora  perito  di 
Caccia,  e di  Campo  , è qualche  cofa  più 
eh’  effere  Uora  fempliee,  e da  ftarfi  , co- 
me fuol  dirii  ,'  colle  mani  in  mano . Ma 
non  è così,  e la  divina  Scrittura  c più  pro- 
fonda di  quel,  che  apparifee.  Buoni  erano 
i due  cfcrcizj,  a’ quali  attendeva  Efaù  , e 
lodevoli  particolarmente  a cert’  uni  ancor 
Giovani  , che  il  miglior  ben  che  fappian 
fare , è il  non  far  quel  mal  che  ponno  fa- 
re, c fe  non  fono  (cellerari , fon  fanti  - Io 
però  in  primo  luogo  offervo  , che  quan- 
tunque al  Campo  atr’endcffe  Adamo  allor- 
ché faceva  penitenza  i al  Campo  atten- 
deffe  Noè  quando  dopo  il  diluvio  perfe- 
zionava le  lue  Virtù  ; conturtociò  dacché 
Abramo  fu  da  Dio  chiamato  a pellegrinar 
Tempre  in  fua  vita,  l’Arte  del  Campo  non 
fu  più  Arte  de'  Figliuoli  di  Dio , nè  me- 
flier  della  Cafa  di  Abramo;  e la  ragione 
fi  è , perché  i Pellegrini  non  devono  aver 
occupazione  in  quella  Terra,  dove  fon  di 
, paffaggio  ; nè  devon  piantare  , e molto 
men  piantarli  in  quel  Campo,  dove  altro 
aver  non  convicn,  che  l’alloggio.  E’ ve- 
ro , che  ancor  lfac  piantò  un  Bofcb  , e 
fcminò  un  Campo  ; ma  d’ lfac  non  dice 


Mosè,  che  fu  Agricoli;  perché  v*è  gran 
differenza  trall’  ufarc  per  neccflìtà  , o an- 
che per  trattenimento  un’  Arte  , e il  pro- 
feffarla  per  intereffe,  o per  genio.  In  fe- 
condo luogo  offervo,  che  la  profeffion  di 
Caeciator’è  una  profcffionc  non  fidamen- 
te nuova  nella  Cafa  di  Abramo',  ma  an- 
cora llranicra  nella  Città  di  Dio  ; perché 
nè  avanti  , nè  dopo  il  Diluvio  di  vena* 
del  Popolo  di  Dio  è fcritto,  che  faccffe  il 
Cacciatore . Non  è quella  un’Arte  da  pren- 
derli per  meilierc  laddove  profeffar  fola- 
mente  li  dee  il  meflier  della  Religione, 
e dell'Anima.  E’ vero,  che  la  Morale  non 
condanna  la  Caccia  ; ma  è vero  ancora, 
che  il  Genio  troppo  l’approva;  e ciò  che 
troppo  piace  al  Genio  , ben  predo  dege- 
nera in  Vizio  . Pofio  ciò  , poco  vanto 
certamente  può  fare  Efaù  dell’  elogio , 
che  riportò  da  Mosè  , poiché  non  con- 
tentarli dell’ occupazioni  paterne,  ritrovar 
nuove  foddisfazioni , introddur  nel  fanta 
Padiglione  arti  dranie’re,  e del  tutto  par- 
tirli dall’  efempio  de*  fuoi  Maggiori , non 
è lode  d’un  Figliuolo  del  Contemplativo 
lfac  , d’ un  Nipote  del  Padre  de’  Creden- 
ti Abramo  ; ma  è viva-  immagine  di  un* 
Anima  , che  incomincia  colla  libertà  • 
per  finir  nella  fervinò  di  Babbilonìa.  Coti 
interpreta  quedo  luogo  ne'  fuoi  Morali  San 
Gregorio,  clic  in  Efaù  raffigura  il  Tipo  dì 
quelli  , i quali  : Quinti  magis  extcriori 
quorunt  , tanti  magis  interiori  incutiti  re- 
linquunr:  quanto  meno  fi  occupano  nel  lo- 
ro interiore,  tanto  più  fi  fvagano  nel  Mon- 
do ellcriore;  c fuor  di  sé  tanto  fi  aggira- 
no, che  van  finalmente  a battete  in  qual- 
che pantano  della  famofa  Caldea  . Quid 
enim  aliud  per  venationem  JFf** , nifi  torum 
Vita  figttratur , qui  in  exterioribtu  volupti- 
tibusjufi.,  Cttrnem  Jequun  turi  lib.  5.  Non 
tale  fu  l’ Elogio  di  Giacob  tjicob  autem  vir 
fimplex  habitabat  in  Taberniculis  . Non 
può  effer  fc  non  fempliee  un  Giovane,  ed 
Uomo  già  fatto,  che  fi  contenti,  come  i 
Bambini , di  (lare  ancora  nel  nido , nè  fi 
fidi  di  ufeire  in  Campagna.  Ma  come  può 
lodarli  unta  femplicità  in  un'  Uomo  ? In 
ueilo  Secolo  certamente,  in  cui  ancora  i 
anciulli  fan  prender  la  mira,  «ma  tal  lo- 
de non  corre.  Il  fapcrlc  far’ è leggiadria; 
il  fapede  fcuoprir’  è fpirito;  e perché  tuf- 
fi o le  fan  fare  , o le  fanno  fcuoprirc  , 
o 1’  uno  1 c 1'  altro  del  pari  ; perciò  è 
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che  il  peccar  di  Semplicità  , c il  peccato 
più  raro  di  quello  Secolo,  pcrch’  è credu- 
to il  più  grave.  Onde  Sembra  che  a ridur 
l’Elogio  di  Mose  a’noftri  vocaboli,  alno 
non  voglia  dire  fe  non  che  Giacob  era  un’ 
Uoin  da  nulla.  Ma  lode  a Dio  , che  fra 
gli  altri  efemp)  della  Tanta  Città  ancor 
quclìo  non  men  necdTario  degli  altri  ri- 
trovali , cioè  , l’efeinpio  di  un  Giovane, 
che  rimane  ancora  nella  Te mp licita  delia 
fua  Infanzia  ; e di  un’  Uomo  , che  quali 
Fanciullino,  ritirato,  c cauto,  ama  lo  Ha- 
te in  Cafa,  e in  Cafa  fenza  fincftrx,  qual’ 
era  il  Padiglione  d’ Ifac . La  Semplicità  di 
Giacob  non  fu  debolezza  di  fpirito  , fu 
delicatezza  di  cofcienza*,  non  fu  infingar- 
daggine di  natura  , fu  riferva  di  cuore  ; 
fu  Virtù  lodatilfima  da  Dio  nelle  fagre 
Carte*,  Virtù  proprilTìma  di  tutti  gli  Elet- 
ti , che  contenti  del  Sommo  Bene  , Sod- 
disfatti del  Primo  Vero  , inimici  d’  altri 
amori  ingannevoli,  e bugiardi.  Senza  ve- 
runa compofizione,'e  doppiezza,  puri,  e 
Schietti  fi  confcrvan  fra  gl’  inganni  del  vi- 
vere umano  . Quella  è la  Virtù  , di  cui 
Mosè  volle  lodar  Giacob  , appellandolo 
Uom  Semplice  ; e quella  c quella,  lenza 
di  cui  la  Città  di  Dio  oh  quanto  ben  bella 
rimane  1 Imperocché  Babbiionia,  che  tutto 
olferva,  che  di  dia  può  dire,  -fe  in  ella  al- 
tro non  vede,  che  il  Foro  pieno  di  frodi, 
le  Chiefe  piene  d’ ipoaifie , i Palazzi  pie- 
ni di  Simulazioni , c tutte  , dirò  così , le 
Figliuole  di  Sion  in  mafehera  mentir  altro 
volto  di  quel  che  hanno  ; dirà  mal?,  ma 
dirà  certamente  : -Quella  è la  Città  della 
finzione  ; e la  Religion  Criftiana  altra  Re- 
ligion  non  è,  che  la  Religion  dell’ appa- 
renze . Giacob  qdunque  , eh’  effer  doveva 
il  terzo  Santo  Patriarca,  cipè  il  terzo  of- 
fe rvabiT  esemplare  del  Popolo  di  Dio,  in 
età  matura  fri  Uom  di  quella  (impliciti, 
che  da  Gcfucrillo  fu  a tutti  i Credenti 
comandata , quando  dilTc  : Nifi  converfi 
fueritis , & effi  domini  ficut  forvili , non  in - 
trabit is  in  Regnum  Ccelorum.  Matt.  t8.  E 
pache  i Fanciulli  altre  vie  non  fanno , che 
quelle  della  Cafa  paterna  I Habitabat  in 
T abernaculis  : il  Semplice  Giacob  ufeir  non 
Sapeva  di  Sotto  agli  occhi  della  Madre,  c 
del  Padre.  Or  per  dire  Su  quelle  parole  an- 
cor qualche  cofa  ; che  faceva  , c in  che 
paflava  i Suoi  giorni  Sempre  Sotto  alla  Ten- 
da . un  Giovane  ricco  , nobile  > affabile  * 
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gioviale  , qual’  era  Giacob  ! Allora  noi» 
v’  cran  quegli  lludj , che  render  poffon* 
amabile  la  Solitudine;  nè  v’eran  que’ giuo- 
chi , quelle  convcrfazioni , o danze  , che 
inpiccol  luogo  fan  trovar  tutto  il  bel  Mon- 
do ; nè  in  Giacob  v’  era  quel  fantaflico' 
umore  , per  cui  certuni  fùggon  da  rutti  • 
perché  veder  non  polTono  veruno  ; e non 1 
Sapendo  nè  amar,  nè  farfi  amare,  ognun 
prendono  a noja  . Qual  dunqu’  era  1*  oc- 
cupazione del  ritirato  Giacob?  San  Grego- 
rio rifponde  , e dice  , che  l’ Anime  Sem- 
plici , e innocenti  ben  Sapendo  eh?  l’in-> 
noccnza  quanto  é bella,  tanto  è delicata,/ 
c facile  a Scolorirsi  : Pro  exteriorttm  cura 
à fe  ipfis  exire  pertimefeunt  : Temon  di’ 
ufeir  di  cafa  per  timor  di  ufeir  da  sè  me-- 
defimi,  e per  paura  di  dler  di  quelli, 'che [ 
ufeiti  una  volta,  a sè  più  non  tornano,  in> 
sèvolenticr  lì  trattengono.  Or  perchè  Già-, 
cob  era  innocente  ,^>crch’era  delicato  di  Co- 
Scienza,  vedendo  ogni  cofa  attorno  piena  di 
Cananei  infedeli,  e di  Cananee  diffolute, 
non  trovando  Sicuro  trattenimento  altro- 
ve , in  sè  cominciò  a trattenerli , c nell’ 
Animi  fua , e col  Suo  Dio  ad  aver  la  fua  oc- 
cupazione : Jacob  aurem  Vir  fimplex , dice 
il  Sopracitato  Santo  , in  T abernaculis  ha- 
bifore  perhibetur  : quia  omnes , qui  curas  ex - 
teriores  refugiunt , fimplices  in  cogitatane 
fua , atque  inconfcientia  fua  habitatùmecon- 
fifiunt . Fuggire,  temere,  c orar’ era  il  quo- 
tidiano cSercizio  di  Giacob  dell’ adolescen- 
za del  Mondo , quando  non  v’  era , che  un 
Solo  Altare  del  vero  Dio;  or  che  per  tut- 
to Si  trovano  Altari , c Chiefe , e Santuarj , 
quello  efcrcizio  dovrebb’  effer  più  facile; 
e pure  dove  Siam  giunti?  Si  và  alla  Chie- 
fa,  fi  accorre  alla  Fetta,  ma  Sol  perchè  1* 
Fetta  ha  il  Suo  Mercato,  e vicino  al  San- 
tuario v*  è la  fua  Fiera . Fetta  , e Mcrca-i 
to  ; Santuario  , c Fiera , non  è divozion 
da  piacer  molto  agli  antichi  Patriarchi. 

Vivendo  adunque  per  lo  più  ritirato 
Sotto  alla  Tenda  Giacob  , dice  il  Sagro 
Tello  , eh’  egli  fu  amato  da  Rcbecca  Sua 
Madre  : nè  ciò  Sarebbe  maraviglia  ; per- 
chè le  Madri  foglion  aver  diftinztone  dì 
affetto  per  gli  ultimi  Figliuoli , e molto 
più  coll’ amor  gli  dittinguono  allora,  clic 
quelli  fi  trattengono  con  eiTT  volentieri  in  , 
Cafa.  Quel,  che  cagiona  qualche  maravi- 
glia li  c,  die  Giacob  innocente  , c Sem- 
plice >.  c tutto  divetfo  dal  Fratello,  fotte  il 

più 
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più  amato  dalla  Madre  , ma  non  il  più 
amato  dal  Padre;  « che  in  ciò  difordafic- 
ro  i Gcr.itoii  nell’  affetto»  quanto  difcor-i 
davano  i Figliuoli  nel  merito;  effondo  clic 
fc  R (.becca  an'ava  Giacob  , Ifac  amava; 
Efaù . /J'aac  am, irai  F fan , eò  q uid  de  vena-, 
Uomini  ejits  ve f cere  tur , CT  Rebecca  diligc- 
bat  Jacob.  Com’  effer  può  che  Ifac  Uomo 
sì  contemplativo  » e Patriarca  si  Tanto  , 
Itimi  si  poco  li  Virtù  » clic  a Giacob  prc- 
f cròia  Efiù,  e lafci  a una  Donna  la  lode 
di  far  più  giufiìzia  a i meriti  dt’  Figliuoli  ? 
Roberto  Abate  , edclvando  le  parole  del 
Tetto  » dice  » die  Ifac  non  amava  Efaù, 
come  Rebecca  amava  Giacob  . Rebccca 
amava  affolutomente  Giacob,  ma  Ifac  non 
amava  affolurameme  Efaù  , 1’  amava  folo 
per  le  Cacciagioni , delle  quali  Efaù  tene- 
va ben  provveduta  la  tavola;  fc  perchè  ama- 
re un  viziofo  per  quel  ben  di’  egli  fa  , è 
amor  lodevole  , perciò  ancor  Ifac  fu  lo- 
devole nell’  amor  , che  portava  ad  Efaù . 
Ab f Arti  Scrittura  dicit  : Rebecca  diligeb.tt 
Jacob  > cum  adjuhlHone  veri  dicit  : Jfa.ec 
amab ut  Efau,  protimis  adderei:  Eo  quid  de 
.veee.etimivMs  tiri  vefeeretter . Quella  rifpo- 
•lla  è buona,  efervir  può  d’iflxuzionc  a cer- 
tuni , i quali  amariffimi  d’umore  non  folo 
aie’ Cattivi  non  confidcran  il  ben  che  v’è 
per  amarli  , ma  ne’  Buoni  ancora  offer- 
van  quel  poco,  che  vi  riman  di  male  per 
biafimarli  , con  quella  pcflima  qualità  di 
aver  iempre  in  rutti  qualche  cofa  da  biafi- 
mare.  Ma  perchè  liberato  dal  btafimoHac, 
non  rimane  ancora  del  tutto  aflòluto  Mo- 
sè  di  aver  riferita  di  quel  Santo  Patriarca 
una  cofa  alquanto  fufpctta  ; perciò  dopo 
l'offcrvazion  di  Roberto  , io  offervo  che 
Mosé  parlando  d’ Ifac  dice , eh’  egli  Amc- 
bat  E far  ; e parlando  di  Re  becca  dice 
eli’  ella  : Diligcbat  Jacob  . V’  è gran  dif- 
ferenza pretto  i Gramatici  tra  il  Verbo 
Amare,  e il  verbo  Diligere  , trall’  Amo- 
re, c la  Dilezione.  L’Amore  ha  più  dell’ 
appetito,  che  della  Ragione;  ond’è  che  fi 
ama  tallora  quel  che  non  fi  vorrebbe  ama- 
re ; la  Dilezione  ha  piu  della  Ragione, 
die  dell'  appetito;  ortd’  c che  la  Dilezio- 
ne dall’Elezione,  Difeernimcnto  è eletta. 
Quello  è più  fpontanco,  e] e. Ila  c più  de- 
liberata : quello  è più  fenfibile.  quella  è 
più  nobile:  con  quello  fi  ama  fcl  quel  che 
piace,  con  quella  fi  ama  ancor  quel  die 
difpiacc  al  fejruo ; patio,  aedi  io,  fu  die 


Gefucriflo  nel  nuovo  fuo  arduo  prt>  etti» 
della  Dilczion  degl’  inimici  , non  dille  : 
Amare  inimicai  vefirot  ; perdi’  è imponì- 
bile amar  coll’  amor  dell’  appetito,  e del 
cuore  ciò,  che  offende ma  ditte;  Diligiti 
inimico!  vefirot  : cioè  , colla  Volontà  ; e 
colla  Ragione  amate  ancor  dà  vi  offefe. 
Or  perchè  Mosò  moftrar  voleva  agl’  Israe- 
li ti  Difendenti  di  Giacob,  c in  ubo  agl’ 
Idumci  Difendenti  di  Efaù,  che  fe  il  mi- 
nore Giacob  fu.  antepofto  nella  primoge- 
nitura al  maggiore  Efaù,  ciò  non  avven- 
ne per  difpolizionc  , o parzialità  d’  Ifac, 
ma  avvene  per  difpofizionc,  c voler  di 
Dio  ; perciò  è che  l’  incomparabil  Iftorico 
Mose  a tal  difpofizionc  Divina  premette 
la  difpofizione  paterna  naturalmente  pro- 
penfa  al  primogenito,  e dice  che  Ifac  ama- 
va Efaù  ; quali  dir  volclle  : Idumei  non 
vi  dolete,  fc  co’l  sottro  Efaù  cflufi  fotte 
dalla  Primogenitura  nella  ùifcendtnza  di 
Àbramo.  11  voftro  Efaù  fu  amato  da  Ifac» 
ma  il  diletto  fu  Giacob  ; perchè  Iddio  gia- 
llo, e infallibil  Giudice  di  rutti  amava  Gia- 
cob , c non  amava  Efaù.  Quella,  fe  io 
non  erro  , fu  l’ intentino  di  Mosè  nella 
fuddettc  parole  ; ma  fc  querta  non  fu  , 
ccrt’è  nondimeno,  che  non  è riftelfo  cf- 
fcr  amato  , ed  effer  diletto  . Molti  fono 
gli  amati  in  Terra  per  le  loro  doti  natu- 
rali , per  la  loro  avvenenza  , e amabili 
qualità  ; ma  oh  quanto  pochi  fono  i dilet- 
ti, che  meritino  veramente  quell’ amor  ap- 
prcziativo  , che  fi  dice  Dilezione  , e che 
fecondo  Roberto  Abate  , ha  per  oggetto 
non  quel,  che  piace  al  fenfo,  ma  quel  che 
foddisfa  alla  Ragione  ! Armo  nife  proprer 
Vertutevi  abfolutc,  & fìrrplicìttr  amabilità 
& diligendo.  Or  che  giova  effer  amabi- 
li , cd  amati  per  i doni  della  Natura  , 
ife  non  fi  arriva  ancora  ad  effer  diletti  pei 

pregj  della  Virtù? 

Diletto  aduDqu’  era  Giacob , amato  era 
Efaù;  ma  quanto  ciafcun  di  loro  fotte  ve- 
ramente amabile»  incominciamo  fcparata- 
inentc  a vederlo  in  Efaù . Scorreva  quelli 
Fe  Selve  , girava  i Monti  , e portato  dal 
genio , luogo  vcrun  non  lafiava  , dove 
coll’  arco  tefo  dietro  alle  fuc  Fiere  non 
corrette  ; ma  tatuo  egli  fi  aggirò  nella  fua 
Caccia  » die  finalmente  conduffe  a Cafa 
due  prede  poco  care  ad  IGk  » e meno  a 
Rebecca.  Aveva  già  egli  40.  anni  di  età, 
quanti  appunto  ne  aveva  Ifac  quando  prefe 
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Re  becca  ; ma  pcsch’  egli  non  era  Ifac,  era 
Efeù  ; perche  poco  meditava  le  cofe  eter- 
ne in  folitudine , e orazione  ; perchè  tnt- 
*>  cfilTìpato  ne’  fuoi  trattenimenti  nulla  fi 
riguardava  , girando  un  giorno  a caccia 
Ih  quel  di  Ebron  ridde  due  Fanciulle  Ca- 
nanee, una  chiamara  Giuditta , e l’altra 
Bafemat  , Figliuole  di  due  potenti  Etcì. 
Le  Fanciulle  cran  vaghe  ; egli  era  rifolu- 
ro,  ed  ardito;  onde  iena’  altro  afpctrare, 
chiedete  ambedue  a’ior  Genitori,  fpofollc 
ambedue,  e con  efife  furto  lieto,  e baldan- 
zofo  tornoflène  alle  rifervate  , ’c  modelle 
Tende  .della  fanta  Città  . Pareva  a lui  di 
aver  fatto  un  bell’  acquillo,  fpcrando  col- 
le nobili  Spofe  di  potere  avere  in  Ebron , 
che  allora  fi  governava  in  forma  di  Re- 
pubblica , non  Parentado  fidamente , e 
converfazione , e amicizie  grandi  ; ma  pro- 
mettendoli ancora  di  poter  con  tal  mez- 
zo arrivare  a qualche  autorità  , e maneg- 
gio , e di  ufeir  perciò  nella  Cananite  dal- 
la qualità  di  Foreftiere,  e pellegrino.  Ma 
oh  quanto  erra  chi  ha  le  mire  fidamente 
là  dove  l’ Umanità  conduce  ! I favj  Intcr- 
petri  confidcrando  quello  fatto  , condan- 
nano Efaù  in  più  d’ una  cofa  . Lo  con- 
danna© primieramente,  che  in  un  palladi 
lama  confeguenza  , qual’  era  fpofar  due 
Cananee , egli  né  fi  configlialfc  co’  Geni- 
tori, anzi  neppur  dimandarti  il  lor  fé  nei - 
mento:  e chi  v’è,  che  in  ciò  porta  feufar- 
lo  ; feguire  il  genio , e non  voler  confi- 
gli© : celebrar  nozze  con  iftranicre,  e ca- 
gionar amarezze  a’ fuoi  diCafa;  quelli  non 
fono  > Matrimoni  della  fanta  Città,  fono 
iTrebbj,  e le  Felle  dì  Babbiionia.  Lo  con- 
dannano in  fecondo  luogo  , che  per  via 
«Pinfolite  non  degne  Parentele  , e con  mez- 
zi umani  , egli  fpcraflè  farfi  Grande  nella 
Cananite.  Iddio  pvomcflà  aveva  la  Cana- 
rine ad  Abramo  ; l' avev  a promefla  ad  lfac  ; 
ma  voler  arrivar  alle  Divine  protneffe  per 
vie  umane  ; voler  prevenire  i tempi  da 
Dio  11  abiliti  , e più  confidare  nella  fua 
induftria  , e prudenza  , clic  nella  Fedel- 
tà , e Sapienza  Divina  , certo  è che  non 
i cofa  lodevole  ; e in  ciò  Efaù  ben  dichia- 
rò, che  l’animo  fuo  non  fapeva  accomo- 
darli a quella  pazienza  , e longanimità, 
che  fu  sì  propria  di  Àbramo,  e d’ liac , e 
eh’  è si  ncce  fèria  a chi  Ita  Fede , e Spe- 
ranza nel  vero  Dio.  Lo  condannan  final- 
mente , Quid  , pct  parlar  con  Roberto 


Abate  , affinitele  Habitat  orni*  tju.t  Terra 
hcneratum  , & indjtum  fe  poffe  fieri  cre- 
deri s , magie  quàm  epe  vel  gratta  Dei,  pec- 
cai orum  fe  afftidtarilms  immer feria  : che  per 
farfi  inclito,  e magno,  s1  imbarazzarti  co’ 
Peccatori , e fpolàife  due  Idolatre  per  effer 
illuftre  nella  Città  di  Dio.  Ma  qual  parto 
non  fi  fa  quando  una  volta  fi  è ufeito  dal 
buon  fcnticro  ? e perduta  la  direzione,  e 
la  regola,  qual'error  non  fi  commene;  Id- 
dio ci  guardi  dal  principio  ; perche  inco- 
minciato che  s'  e , il  peccato  non  è più 
(tramerò,  è domèltico  in  cala;  e quel  (fa’ 
era  una  volta  fola  vicinanza,  divicn  tolto 
parentela . Ot  Efaù  che  tanto  fi  promette- 
va dalle  belle,  dalle  potenti,  e allegre  pa- 
rentele, che  riportò  finalmente;  Non  al- 
tro che  difpiacerc  al  Padre  , e finir  d’ of- 
fender la  Madre  . Le  due  Cananee  nate 
altrove,  e altrove  afluefatte  alla  libertà  de’ 
Figliuoli  degli  Uomini  , non  feppero  ac- 
comodarfi  al  rigor  de’  codunii  , e all’  a tr- 
iterà Morale  de’  fanti  Padiglioni  : Amica 
offender  unr  a/ imam  Ifaod,  & Re  becca.  At- 
ramente offtfcro  lo  /pieno  zelante  d'ifac, 
e il  cuor  delicato  di  Re  becca  : Et  Efou , 
aggiunge  il  Grifofiomo,  omnia  amijit  , fe 
ipfum  perdeva  propter  morum  iniquità/ em 
impegnato  ne’  nuovi  amori  , e volendo 
reggere  a petto  de’  Genitori  la  non  folita 
galanteria  delle  Spofe  , perde  ciò  che  gli 
era  rimafo  del  paterno  affètto  , e fece  il 
primo  parto  alla  decadenza  dalla  fua  Pri- 
mogenitura . O rei  geftoa  , (ed  propheticc 
gtftas  ! cfclama  qui  Sant’  Agofiino:  Oh  ilio- 
rie  che  non  fono  filone , ma  fon  profezie  ! 
Oh  profezie  , che  non  fon  profezie  , ma 
fono  filone  ! Sinora  noi  abbiam  veduta 
ridona  di  quella  profezia  ; ma  qual’ e la 
profezia  di  quell’  irtoria  ; Per  grazia  del 
pietofiffimoDio,  che  c’illuminò,  noi  fiam 
tutti  Crirtiani  ; e tal'  è la  felicità  de'  no- 
ftri  giorni,  che  per  trovare  un  Gentile  con- 
vien  navigate  un  mezz’  Oceano  ; ma  fe 
fra  noi  s’ introddueono  convcrlazioni  non 
totalmente  Crilliane  , fe  fra’  Critliani  fi 
fpofano  madrine  , e dottrine  gentile-felle , 
e fe  dell'  abiurato  notilo  Gcntilcftmo  an- 
tico, e dell'  idolatria  de’  nortri  Antenati, 
riteniamo  ancora,  fe  non  i riti,  gli'  adetti 
almeno  , e le  coflumanzc  primiere  , che 
altro  e quello  , fe  non  che  apparcntat  co’ 
Cananei , e nella  nobiltà  della  nollra  rige- 
n U azione  arse  » dirò  così  , molti  Quarti 

d.e- 
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deformi,  e Babbiloncfi  ? Rcbccca,  per  fcrv- 
omento  comune  degli  Efpoficori , fu  figu- 
ra delia  Chiefa-,  R c'becca  non  potè  fotiri- 
k le  due  Cananee  lotto  le  lue  Tende,  ed 
ebbe  tant’ orrore  della  libertà,  e diffolurez- 
7A  , die  co  ’l  Marito  introddnffcro  in  fua 
Cala,  che  parlando  ad  Ifac-,  dille  : T edet 
i ne  vi tA  me  e propter  Filias  Heth . Si  acce- 
perù  Jacob  Uxarem  de  Stirpe  bujus  Terre , 
nolo  vivere . Cap.  27.  n.  46.  Quelle  bene- 
dette Cananee  tri .recan  tanto  travaglio, 
die  fc  Giacob  intr  od  durra  la  tenta  Nuora 
di  funil  razza , io  non  lo  più  come  mi 
fare  a vivere  . Or  fc  così  diceva  Rebec- 
ca > die  pur  altra  non  era , che  un’  om- 
bra della  Chi  da  ; che  dirà  la  Cincin  » la 


qual’  cflendo  c Figlia , e Spola  di  Gefu- 
crifto , vede  tutto-  dì  tante  Figliuole  , * 
Figliuoli  vivere  alla  Genxilefca  , e ridar 
tutta  la  Perfezion’  Evangelica  ad  una  -po- 
ta bontà  Filolbfica,  cioè  ad  una  mera  ap- 
parenza ì Signori  mici  , i lamenti  della 
fca  Spola  in  Terra  fono  molto  afeoleati 
da  Gcfucriilo  in  Ciclo  ; e fc  traila  Ge- 
rufalemme  militante  m Tetra , e la  Ge- 
rufalcmmc  trionfante  in  Ciclo  palla  una 
perfetta  corrifpondenza  d*  affetti  » guar- 
diamo. noi  di  non  perder  con  Efaù  lo 
forte  de’  Figlinoli  di  Àbramo  ; e in  luo- 
go di  Cittadini  , non  effer  dichiarati  ini- 
mici , e ribelli  dell*  una  « c ddl*  altro 
Città  di  Dio.  v . 
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Auditis  Efau  fsrmonihu s Pétris , irrugiit  clamore 
'magno.  Cap,27.  n.34. 

• »*  t • • 1 

Efaù  per  una  golofità  vende  la  fiia  Primogenitura  a Giacob;  Giacob,  per 
cordiglio  della  Madre,  fi  fa  credere  Efaù  dal  cieco  e contemplativo  Pa- 
dre , e da  lui  riporta  la  prima  Benedizione . Allegoria , e Moralità  di 
queft’  ardua  Parabola ^ 


Iange  Efaù  , ma  tardi  piange 
i luci  errori;  e tardi  s’ accor- 
ge che  fe  fiorirà  e allegra  è 
la  vìa  , lutinolo  e funcfto  è 
il  termine  dell’iniquità.  Que- 
lla è la  malti  ma  , clic  ftabilir  fi  dee  in 
quella  Lezione  fulla  lamentevole  ifioria 
d’  Efaù  ; e perchè  la  Iiloria  è lunga  , c 
difficile  , cominciamo  fenz’  altro  cfordio 
a fpiegarla.  . •'  * 

Era  andato  , fecondo  il  filo  coflume  ; 
alla  caccia  Efaù,  c Giacob  fecondo  il  fuo 
folito  era  rimallo  in  Cala  ; quegli  a cer- 
car le  fue  polle,  e quelli  a preparare  il  filo 
definare  ; e il  fuo  definare  in  quel  gior- 
no fu  una  torta  di  lenticchia  ; Caxù  pai* 
menno»,  cap.  Il  fallo  della  moderna 
golofità  riderà  forfè  di  tjuelto  piatto  di 
Giacob  giovane  non  sì  povero , che  non 
poteffe  banchettare  alla  grande  . Ma  in 
quei  tempi  la  Superbia  non  era  ice&  an- 


cor nella  gola  : fi  mangiava  allora  foia* 
mente  per  vivere  ♦ e cfu  mangia  fol  <f  oc 
mantener  la  vita  , ancor  nelle  civaie  ai. 
trovare  il  lue  palio . Aulo  Gcilio  riferifoe* 
che  Tanto  nobil  iUofofo  d’  Atene  colla 
fola  lenticchia  band  iettava  i fuoi  Amici; 
e Ateneo  afferma  , die  colla  'polenta  di 
lenticchie  fi  divezzavano  dalla  spoppa  è 
Bambini  ; c che  perciò  sì  fatta  vivanda 
era  nella  Grecia  in  tanta  riputazione,  che 
il  làper  rii  lenticchie  variamente  preparate 
imballile  un  Convito:  Ztnonicum  habebor - 
tur : fra  tutti  i filologici  vanti  ora  creduto 
il  vanto  primiero.  Oh  beata  (empiici tà  di 
allora!  Giacob  pertanto  alfixfatto  da  Fato- 
dulie  alla  parca,  e filosòfica  lenticchia-, 
di  edà  apparecchiato  aveva  il  fuo  fra»* 
zo , nè  pranzato  aveva  ancora  , quando 
affamato  dalla  caccia  comò  Efaù  ; « a 
perchè  impaziente  affettar  non  volefiè  la 
tavola  de  Genitori  ; o perchè  fiutata  da 
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Ctidr.it  più  d'ogn’  altra  s’invogli  atte  dei- 
la vivanda  di  Giacob;  o perche , come  io 
flimo  probabile,  far  voltile  colla  colezio- 
ne , per  cosi  dir  , la  giunca  alla  derrata , 
certo  c clic  ingordo  dille  al  Fratello:  Da 
w.ihi  de  celione  hac  rufa,Auia  affidi  laffus 
fan.  Giacob  fammi  parte  del  tuo  piatto, 
che  io  non  pollò  più  per  la  fame . Or  che 
cofa  a tal  preghiera  ril'pofe  Vir  ftmplcx , 
il  fcmplice,  e il  buon  Giacob?  La  corre- 
ità, la  carità,  l’amor  fraterno  voleva,  co- 
me fembra,  che  li  rifpondeffe:  A me  non 
mancherà  da  mangiare  ; prendi  quel  che 
ti  piace , ò Fratello . Ma  Giacob  non  rif- 
pofe  si  bonamcntc.  Egli  era  fcmplice,  era 
cortefe,  era  caritativo,  c pure  in  occafio- 
nc  di  affare  sì  leggiero  , entrato  in  con- 
tegno d’ Uom  risoluto  : Fratello,  rifpofe, 
fe  tu  vuoi  ciò  , che  chiedi  , te  1'  hai  a 
comprare:  dà  a me  la  tua  Primogenitura, 
ed  avrai  il  mio  dcfinarc  : Cui  dixit  Jacob  : 
l'ende  mihi  Primogenita  tua.  A diporta  si 
cruda  , c tanto  innafpertata  non  folo  at- 
toniti , ma  imbarazzati  ancora  (ì  trovano 
gli  Efpofitori  ; imperocché  nella  breve,  e 
iuccinta  rifpofta  del  buon  Gacob  non  un 
folo  , ma  tre  gravi  peccati  apparirono  : 
il  primo  è tfinnumamtà,  trattando  sì  im- 
Zjianluccamcntc  un  Fratello  maggiore  , c 
mi  Fratcl  bifognofo  , c fupplichcvolc  -,  il 
fecondo  é d'  ingiuftizia  , chiedendo  per 
una  Torta  una  Primogenitura  , die  por- 
tava una  ricca  Eredità  , c una  più  ricca 
Speranza  della  Terra  prometta  ad  Abra- 
sici il  terzo  è di  Simonia  , effendo  che , 
per  fenti mento  comune  degli  Autori,  alla 
Primogenitura  in  quel  tempo  era  annetto 
-il  Sacerdozio,  c il  Sacerdozio  per  efler  un 
Carattere,  una  Dignità  Spirituale  , non  fi 
può  nè  vendere,  nè  comprare.  Come 
«dunque  l’approvato  Giacòb  si  per  poco, 
c con  tanta  facilità  commife  tre  graviffi- 
mi  peccati  ì Se  quella  fotte  unJ  Ifloria  mo- 
derna , farebbe  fcmplicità  motivar  quello 
dubbio  ; ma  perchè  l’ Ifloria  è del  Mon- 
do  antico  , ed  è dell'  innocente  Giacob, 
il  dubbio  c molto  gravo,  e difficilmente 
.potrebbe  feiorfi  , (c  1’  Angelico  Dottor 
.San  Torninolo  efamin ondulo,  fcolallic amen- 
ce non  aveffe  trovata  un  principio  da 
Svilupparlo  in  un  tratto  . Dice  adunque 
quello  Santo  Dottore  , die  Jut  primoge- 
nitura dtbebatur  Jacob  ex  divina  F.lelHo- 
«f . a.  *.  quell,  ioo.  art.  4.  ad  3.  U drit- 


to della  Primogenitura  , è dell’  annetto 
Sacerdozio  non  era  di  Efaù  , era  di  Gia- 
cob, perchè  Iddio,  eh’  è Padrone  di  tul- 
to  , benché  nel  contrailo  fraterno  dentro 
il  ventre  della  Madre  aveffe  lafciato  vin- 
cere Efaù  falciandolo  nafeer  prima  di  Gia- 
cob ; la  primogenitura  nondimeno  1'  ave- 
va  delfini  ui  a Giacob,  non  ad  Efaù  -,  as- 
si egli  dettò  dichiarò  , quando  ditte  alla 
Madre  : Major  ferviet  minori.  11  primo  a 
nafeere  farà  Servo  , non  Padron  del  mi- 
nore. Supporto  tal  principio,  il  dubbio  è 
fciolto  ; imperciocché  Giacob  avendo  fa- 
puro  dalla  Madre,  che  Tua  era  la  Primoge- 
nitura, fuo  il  Sacerdozio , ma  ben  fapenJ 
do  a pruova  quanto  altiero  , «guanto  in-! 
trattabile  fotte  il  Fratello  , prela  la  con- 
giuntura, intefe  non  comprar  ciò,  eh’  era 
fuo  , ma  dall’  ufurpazionc  del  Fratello  ri- 
peter quel  jor,  che  a lui  apparteneva  j è 
perciò  egli  ntm  fu  innumano  -,  perchè  non 
negò  affolutàmente  la  vivanda,  ma  di  ef- 
fa.  fi  prcvalfe  come  d’ occpfione  a rifeuote- 
re  il  fuo  dovete  ; .non  fu  ingiurto  , per- 
chè la  lenticchia  non  fu  prezzo  della  Pri- 
mogenitura, fu  condizione  di  cortcfia  per 
ottener  giurtizia  -,  finalmente  non  fu  Si- 
moniaco , perché  non  intefe  comprare  il 
Sacerdozio  già  fuo,  ma  (blamente  liberar- 
lo dalle  pretenfioni  del  fupetbo  Fratello  ; 
ed  infegnò  a i prudenti,  a’  favj,  a i poli- 
tici di  quello'  Secolo  , che  gl'innocenti 
non  fon  tanto  femplici , clic  affittiti  da 
Dio  , non  fappian  bene  fpeffo  confonder^ 
que’  Cervelli  orgoglioli,  de’ quali  ditte  Da- 
vid : Sagitta  Parvulorum  fatta  funt  plaga 
torum.  Pfalm.  Credon  d’cflèr  i primi 
Uomini  del  Mondo , rimangon  confort 
da'  Fanciulli  -,  perchè  più  ne  fa  un  Templi-1 
ce,  un’idiota  co’l  timor  di  Dio,  che  tut- 
ti gli  Scatitti  colla  lor  politica.  Torniam’ 
ora  all’ Ifloria. 

Efaù,  udita  la  rifpofta  di  Giacob  , ben 
fi  accorfe,  quant’  ella  dura  fotte,  ed  ama- 
ra; ma  non  porcndo  fiaccar  gli  occhi  dal- 
la dolce  torta  , dopo  d’  effere  flato  qual- 
che poco  penfofo  , dille  finalmente  : Ero 
morurr  : quid  mihi  proderunt  primogenita  ì 
Che  gioverà  a me  la  Primogenitura  , fc 
ora  io  qui  cafco  di  fame  > Cosi  ditte  il  mi- 
fero Giovane  ; ma  com’  è polfibile  , die 
la  fua  fame  folte  sì  eccertiva , che  non  po- 
tette afpcttare  un  poco  la  tavola  comune» 
anzi  com’  è porti  bile,  che  in  unaGafa  si 
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ricca  1 e abbondante  , com’  era  quella  d’  a forza  ciò  , che  ceduto  aveva  per  ragio" 
ìf.ic,  non  vi  fotte  altro  da  sfamarli,  chela  ne  ; ma  lo  fchcrnitorc  , oh  coinè  ben  ri- 
polenta  di  Giacob  ? quelle  non  fon  cofecre-  mafe  fchcrnito  1 ed  eccoci  fulla  lunga  , e 
dibili  , e perciò  gli  Elpqficori  fenza  contra-  difficile  Moria . Era  già  vecchio  Ifac,  e per 
11.)  affermano  , eh’  Efaù  non  fi  trovava  in  la  vccchiaja  , prima  di  chiuder  gli  occhi, 
quella  necelTità , che  dille  ; ma  aveva  quel-  perduta  aveva  la  villa  ; nè  ciò  era  gran 
la  pattfone,  che  tacque',  e perche  tutti  gli  perdita  a lui,  che  fuor  del  Mondo  vilibile 
appattìonati  a ogni  tratto  van  dicendo  di  fapeva  colla  contemplazione  trattenerli  in 
languire,  di  venir  meno  , di  non  ne  po-  un’  altro  Mondo  migliore  : Scruti  autem 
ter  più;  perciò  è,  ch’Efaù  ancora,  fecon-  Jfaac , CTcaligayerunr  acuii  ejus , c.  18.  n. 
do  quell’ affeuatillimo  modo  di  parlare  dif-  Da  quella  cecità  pres’egli  l’ avvilo  della  fua 
fe  di  morire  ; non  per  necelTità  di  cibo  , morte  , e per  meglio  prepararli  ad  ella  , 
ma  per  ingordigia  di  gola.  Or  chcfeguii  fcaricar  fi  volle  di  tutte  le  cure  terrene  -, 
Giacob  vedendo  d’  aver  nella  rete  la  pre-  chiamato  penante  il  Figliuolo  maggior’ E- 
da  , accioech’efl'a  più  fcappar  non  potette,  faù,  a lui,  non  temendo  di  ricordarli  mor- 
con  animo  pofato,  ina  rifoluto  , aggiun-  tale,  così  parlò:  Tu  vedi,  ò Figlio,  che 
fe:  Jura  ergo  mihi  : Giura  adunque  di  ce-  io  fon  vecchio,  e clic  quant' è certa  lamia 
dermi  la  Primogenitura,  fe  vuoi  mangia-  morte,  altrettanto  incerta  è l’ora,  in  cu», 
te.  Oh  che  fcmplicità,  oh  che  femplieirài.  io  devo  morire:  Pidtt  quid  fenuerim  , C* 
quella!  E chi  potrà  più  fidarli  di  certi  fem-  ignorem  diem  menù  me*.  Prendi  pertanto 
plicerti , che  co  ’l  vifo  Icmpre  inzucchera- 1 l’arco,  e le  faette,  e di  ciò  che  ucciderai 
to  , fan  prendere  al  laccio  ancora  i Cac-  nella  Caccia  fa  a me  quella  mattina  il  mi  ’* 
datori  ì Così  efclamarei  fe  fotte  lecito  fu  pranzo  : Ut  comedam  , & benedicat  libi 
quello  palio  fatirizzare  un  poco;  ma  Già-  anima  me*  antequam  moriar  ; acciocché  ir* 
cob  non  era  di  quelli  Suggettini  garbati  , in  quell'  atto  di  filiale  obbedienza  dar  ti 
che  la  fan  a chi  polfono  ; egli  era  lince-  polla  prima  di  morire  la  mia  ultima  bene- 
ro,  era  fanto,  e nulla  faceva  , che  figura  dizione.  Cosi  a morir  fi  ditone  , chi  sà 
non  folle  degli  Eletti  , che  devono  final-  ben  vivere,  nè  lafcia  di  peniate  alla  mot- 
mente  degli  Empj  trionfare  una  volta.  Ma  te  per  timor  di  rattrillar  la  fua  vita:  Nu!- 
Efaù , ptrch’cra  figura  de’ Reprobi,  fcceil  la  fapeva  il  Vecchio  della  rinunzia  giurati 
palli.)  amaro  , giurò  di  cedere  tutte  le  fuc  da  Efaù  ; e fe  Giacob  non  ebbe  ardire  , 
ragioni,  c credendo  di  poter  deluder  dipoi  Efaù  non  ebbe  cofcienza  da  fargliela  fape- 
il  giuramento,  c Dio,  mangiò,  bevve  al-  re:  onde  Efaù  allcgrillìmo  dell’ attrazione 
legramente , e ripigliato  l’ arco , e gli  (Ira-  dclPadre;  corbe  all' arco,  ufcìdal  radiglie- 
li, tornò  fralle  bofcaglic  alla  fua  Caccia  : ne,  e credendo  colla  benedizione  paterna, 
Juravit  ei  F.fau  , & vendidit  primogenita  ; che  in  que’  tempi  era  tutto  il  Tellamento 
& fic  adepto  pone,  & leniti  conilo  , come-  de’  Genitori,  di  tornare  in  Primogenito  , 
die,  & bibit , & abiti,  parvtpendcm , quid  frettolofo  fe  ne  andò  alle  già  note  polle  ; ma 
primogenita  vendìdiffet . Mifero  Efaù  tu  cor-  I il  mifero,  per  molto  che  fi  aflffettaffe,  non 
ri  allegramente  dietro  alle  tue  Fiere,  e noni  fi  affrettò  quanto-  infognava  . Rebecca  , a 
ti  accorgi  d’  cflèr  rimatto  nella  rete  ; ma  cui  come  già  a Sara,  per  la  Figura  , che 
ben  pretto  faprai , ciò,  che  facclli  per  una  ambedue  faccvan  della  Chicfa  , Iddio  con 
vii  foddisfazione  di  gola  , e fcrvirai  a’  e-  lume  fpcziale  alTìfteva  nella  fucciflfon  de’ 
Tempio  a tutti  quelli  , che  rutto  vendono  Figliuoli,  e nella  difpofizione  dell'  Eredi - 
per  un  piacere;  e perduto  il  Patrimonio  , I tà,  avendo  udito  quanto  Ifac  detto  aver  i 
l’Anima,  l’Eternità,  elddio,  c danzano,  ad  Efaù,  follecita,  e attenta:  Corri  , dif- 
e trefeano  , e ridono  ; e pure  oh  quanto  fe,  corri  alla  Greggia,  ò Giacob  ; prendi 
fono  infelici , e non  lo  veggono  ! Parvi- 1 due  de’  migliori  Capretti  , torna  con  etti 
pendetti  quid  primogenita  vendidijjtt,  fubito  a me,  e difponcia  vellirti  degli  abi- 

Efaù  adunque  credendo  nulla  aver  fat-  ti  Sacerdotali  di  Elaù,  a rapprefcntarc  la 
to,  non  perche  poco  ttimafle  la  primoge-  fua  Perfona,  e con  ciò  a riportar  la  bcnc- 
nitura,  ma  perche  nulla  apprezzava  il  giu-  dizione  per  abbaglio  prometta  da  Ifac  a 
ramento,  andò  alla  Caccia , tornò  allegrif-  tuo  Fratello;  và,  non  indugiare  . Impal- 
fimo  a Cafa  , e penfava  di  poter  menerei  lidi,  tremò  a tali  parole  il  femplicc  Già-, 
Lettiti  P. Zucconi,  Tom.  1,  ‘ Mm  oh, 
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ceb,  e remendo  di  non  incorrere,  fe  feo 
perco  fotte,  in  qualche  maledizione,  fi  cip- 
po fe  alla  Madre  ; ma  la  Madre,  a cui  ben 
rota  era  la  difpofizione  del  Cielo,  intrepi 
da  rifpofe:  in  me  Jìt  ifia  maleditfio , Fili 
tri : tantkm  a vài  vocem  me  am:  Lafcia,  ò 
Figlio,  che  tal  maledizione  cada  Copra  la 
mia  certa:  tu  obfcrdifci,  e lafcia  ogni  al- 
tro pen fiero  a me.  Non  dobbiamo  dall’ani- 
inofiti  di  Rebccca,  nwifan  qui  i Dottori, 
prender* efempio,  cd  imparare  ciò,  che  Co- 
lo far  fi  poteva  per  allegoria,  c mi  Serio; 
dobbiamo  bensì  apprendere  a venerare  tut- 
ta le  difpoftzion  della ChieCa  nottra  CantiC- 
lìir.a  Madre,  in  cui  Iddio  ft  prevale  talvol- 
ta delle  diCportzioni  degli  Uomini  pcc  efe- 
guirc  i fuoi  alti  decreti,  cfa  clic  le  pallio- 
ni  umane  fervano  alle  difpofizioni  divine. 
Non  era  la  Chiria,  quantunque  non  tutti 
i Mrnittri  d erta  fiano  » più  illuminati 
Cherubini  del  Cielo.  Giaccio»  per  ubbidi- 
re, fece  quarto  gli  comandò  la  Madre. 
Scelfe  due  ottimi  Capretti , d'erti  colla  di- 
ligenza della  Madre  preparò  un*  ottimo  de- 
gnare al  Padre;  prefe  l’abito  Sacerdotale, 
prefe  i guanti,  prcCe  il  colare  deli’iCpido 
Elaù,  c con  erto  quantunque  delicato,  c 
tenero,  parve  irCuto,  e duro;  e allegoriz- 
zò, come  accenna  Sant’ Agoftino,  a quel- 
lo die  Cccfo  dal  Seno  dell*  eterno  Padre  ve- 
l:i  là  nottra  Carne,  nè  ricusò  di  farli  Uo- 
mo per  Care  in  se  ribenedir  tutto  il  Gene- 
re umano.  Entrò  finalmente  nella  ftanza 
oel  cieco  Padre  co’l  prepararo  definare  il 
travveftito  Giacob,  c interrogato  per  lega- 
lità dal  Padre  chi  forte,  rifpofe d’ efifer Efaù ; 
interrogato  come  fatto  averte  a trovar  sì 
prfcfto,  e apparecchiare  ogni  cofa,  con  pa- 
ri franchezza  rifpofe,  che  per  voler  del  Si- 
gnore nulla  tentato  azera,  che  pronto,  e 
.pretto  non  gli  forte  riufeito;  ed  appretta 
tofi  dopo  il  pranzo  a dare  il  bacio  al  Pa- 
dre, il  Padre  prefolo  per  mano  dille,  Vox 
quidem  , vox  Jacob  efl,  ftd  manti  y manus 
funt  Efan  : La  voce  è voce  di  Giacob,  ma 
ie  inani  fon  mani  di  Efaù  ; e in  tali  parole 
flette  qualche  poco  perpleflò  ; ina  fentendo 
poi  la  fragranza , che  di  sè  fpargevano  i ve- 
ftimcnti  del  Figliuolo,  e ch’era  fragranza 
non  dirtknile  all’  odor  de’  Colli , e de’  Pra- 
ti, allor,  che  rtngiovcniri  olezan  di  Pri- 
mavera, cioè,  accorgendoli,  come  fpiega 
S.  Ambrogio,  che  il  giovane  Figliuolo  Per- 
f ctlni  erst  in  omrti  flore  P'irtutum  ; intene- 
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rito  a quella  foavità  il  buon  Vecchio  cosi 
volendo  Iddio,  alzò  finalmente  la  paterna 
mano  Copra  il  genufleffo  Figliuolo,  edittct 
Ecce  odor  Filii  meificut  odor  agri  pieni , cui 
benedixit  Dominai . Det  (ibi  Dent  de  rore 
Ceeliy  & de  pinguedine  Terra  abundantixnt 
frumenti  > & vini  ; & ferviant  tibi  P apuli  , 
& adorent  te  Tribus.  E/lo  Dominai  Fra* 
tram  tuorum , & inenrventur  ante  te  Filli 
Matris  tua.  Cosi  riporrò  Giacob  la  bene- 
dizione paterna;  e perdio  la  benedizione 
paterna,  comedetto  abbiamo,  e comefuo- 
nan  le  parole  ifteflc  d’etta  benedizione, 
era  una  dichiarazione,  colla  quale  il  Padre 
coftituiva  il  Succedere,  e l’Erede;  perciò 
qui  dagli  Efpofirqri  fi  muovoa  molte  que- 
li  ioni,  clic  io  ridurrò  a due,  una  gravif- 
fi.ua  fopra  il  Figliuolo,  e l’altra  non  leg- 
giera Copra  del  Padre.  La  prima  fopra  Gia- 
cob  è,  s’erli  fingendo  colle  vefti,  e atto 
ftando  repli caramente  colla  voce  6'  eflèr 
quell’  EfaU , che  non  tra , gabbale  il  Padre  , 
e peccafle  non  di  fola  menzogna,  ma  an- 
cor d’ ingiuftizia,  c di  frode.  Tre  fono  le 
diverfe  oppinioni  degli  Autori  in  tal  pun- 
to; la  prima  c d’ Origene  lib.  7.  Stroma^ 
tum,  diEufcbio  lib.  is.  de  pratoar.  Evang. 
diCafììano,  e di  altri  pochi,  1 quali  dico- 
no, che  Giacob  finfe,  menti  rcplicatamen- 
te  ai  Padre,  e pur  non  peccò  di  verun  pec- 
cato, perche  la  finzione  ne’  fatti,  c la  bu- 
gia nc’  detei  è lecita,  quando  fi  ufa  opcr 
confcgnir  qualche  gran  bene,  o per  Sfug- 
gir qualche  gran  male:  cosi  dicono  quelti , 
c fe  io  non  erro , erti  appresero  tal  dottri- 
na dalla  Filofofia  di  Platone,  che  nel  1»-. 
broz.  della  Repubblica  infegna,  chcqaan- 
tunque  la  bugia  fia  illecita  alle  Perfone  pri- 
vate, il  bene,  a il  male  delle  quali  non 
prepondera  mai  al  mal  della  bugia  ; la  bu- 
gia nondimeno  è pcrmeffa , e lodevole  al- 
le perfone  pubbliche,  e a’ Magiftrati  quan- 
do l’adoprino  per  il  ben  comun  della  Pa- 
tria : Jtaque  Rempablicam  adminiflrantibns 
mentiti  Ucet  vel  Hojhum , vel  Civium  con* 
fa , ad  etmmunem  Civitatis  utihtatem  \ re  li* 
quii  antem  à mendacio  abJHnendum  efl . Mar 
qucfl’  oppiniorrt  come  intollerabil’è  derifa, 
cd  efplòfa  dagli  Scolaftici , da’  Moralìfti , e 
comunemente  dalli  Scritturalir  prima  per- 
ché iddio  non  utia  fola,  ina  innumerabili 
volte,  come  prima  Verità  fi  è dichiarata 
inimico  della  menzogna:  cosi  ne’ Proverbi 
al  30.  Abotninatio  tfi  Domino  labia  menda* 
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e, a : cosi  più  fignìficatamcnte  nel  Salmo  5. 
Cdijli  omnes  operante*  iniquitattm:  perdei 
omntj  , qui  loqi  u::tnr  mendaci*** , &c.  Se- 
condo, perchè  la  bugia,  e la  finzione,  clic 
fu  vera  finzione,  di  fua  natura  è illeci- 
ta, come  parla  la  Scola.  Eft  ex  genere  fuo 
& intrinftcè  mala  ; e ciò  che  di  fua  natu- 
ra è tale,  non  può  per  erter  cooneftatonè 
da  motivo,  ne  da  circodan/a  veruna. Per 
quelle,  ed  altre  ragioni  i Dottori  (labili- 
(cono,  che  la  menzogna  di  parole,  o di 
fatti  ad  alcuni  sì  cara,  non  è mai  per- 
meila, quantunque  con  dia  fnlvar  fi  po- 
rcile dall’ cfterm inio  una  Monarchia  intie- 
ra. La  feconda  oppinion’è  di  Scoto  in  3. 
font.  dift.  58.  del  Lirano  fopra  quello  capo 
del  Gtnefi,  e ancora  del  Gaccano,  i quali 
dicono,  chcGiacobfinfe,  mentì,  e peccò, 
ma  peccò  venialmente,  perchè  quamunqu’ 
egli  ingannallc  il  Padre  in  cofa  di  grave 
momento,  l’ inganno  però  fu  lenza  ingia- 
flizia,  o iefionc  altrui;  menti’ egli  fingen- 
do non  volle  ufurpar  quel  d’altri;  mafo- 
lamcnte  ricuperare  il  fuo  ; e perciò  etti 
chiaman  la  bugia  di  Giacob  bugia  uffiziofa, 
ch’è  leggierirtìma  rifpeito  alla  bugia  in- 
giuriala, la  qual  il  più  delle  volte  palfa 
la  linea  di  peccato  leggiero.  A quella  fen- 
tenza  io  per  mia  pane  mi  fotiofcrivcrci 
più  che  volentieri , perchè  così  ulcirei  dalla 
pena  di  fpiegar  quello  con  altri  palli  aliai 
difficili  della  fagra  Scrittura,  c perchè  al- 
la mia  debolezza  non  /umbra  cofa  tanto 
dura  il  dire,  che  Rebecca,  Giacob,  Da- 
vid, Giuditta,  ed  altre  Anime  Efemplari 
non  furon  sì  illibate,  che  Ri  un’ ingiuriar- 
le 1 aderire,  ch’effe  in  lor  vita  dilferoana 
bugia  uffizi  o fa  , o fcherzofa.  Ma  convkn 
mutare  oppinionc  ; perche  la  bugia  è sì 
detorme,  sì  difdicevole,  e ranco  contraria 
al  comerzio,  c alla  focierà  umana,  che  i 
PP.e  i Dottori  comunemente  non  voglion 
fentirla  in  quelli  Santi,  che  dalla  divina 
Scrittura  fon  proporti  per  efempio;  e per- 
ciò unitamente  alferifcono  , che  Giacob 
non  peccò,  perchè  nè  mentì,  nè  linfe.  In 
sai  propofizione  convengono  tutti  quelli  ; 
ma  non  convengono  poi  nello  fpiegarcco 
ane  Giacob  nè  fingerti:,  nè  mentifle  nel  di- 
ce, e nel  moftrare  d’efllr  quell’  Efaù,  che 
noncra.  Non  finirei  mai  le  riferir  volerti 
tutte  le  loro  fpiegazioni;  ma  fe  io  non 
trro,  tutte  poifon  ridurfi  ad  una  fola,  clic 
■più  mi  capacitai  c quella  è > che  in  Efaù 
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couvicn  dirtinguer  la  dignità  dalla  Perfo* 
na.  La  Pcrfona  era  atoma,,  individuale  di 
lui,  non  comunicabile  ad  altri  ; la  digni- 
tà era  comune,  e comunicabile  a qualun- 
que altro  prima  di  lui  nato  forte  d’ICac  ; 
e tanto  la  Pcrfona,  quanto  la  dignità  pai- 
fava  fotto  il  nome  di  Efaù,  in  quella gui- 
fa  che  fotto  il  nome  di  AlclTandro  s’ in- 
tende non  fol© il  Figliuolo  di  Filippo  Re, 
ma  ancora  il  Conqui datore  dell’ Oriente. 
Pollo  ciò»  fe  Giacob  con  moftrarfi,  e dirli 
Efaù  intefo  averte  di  lignificare  sè  efléc 
la  Perfona  d’ Efaù,  certo d,  ch’egli  c fin- 
to, e mentito,  e peccato  averebbe  ; ma 
perch’egli  colle  vedi,  c colle  parole  inre- 
fe di  fignificare,  e per  divina  defignazio 
ne,  e per  ccfftone  giurata,  fua  edere  la 
Primogenitura,  c la  dignità  d’Efaù,  ed 
egli  efier  per  ragione  ciò,  clic  E(àù  era 
per  violenza;  perciò  c,  ch’egli  nè  linfe  * 
nè  mentì,  nè  peccò;  nè  il  Padre,  rifaputa 
l’arte,  fi  adiro  eoa  lui;  ed  egli  fu  quel, 
che  da  Dio  fu  eletto  a ricever  tutte  le  be- 
nedizioni d’Àbramo.  Non  fo  fein  poco  mi 
Ila  abballanzafpiegatoi  ma  fc  non  fo  fpie- 
garmi  meglio,  baderà  che  da  ciò,  che  ho 
dato,  s’intenda  che  il  Popolo  di  Dio  non 
dee  temere  della  fortuna,  c prcporenzade’ 
Figliuoli  degli  Uomini  , mentre  che  o 
predo,  o tardi  all’umile,  c ritirata  Sion 
dee  un  giorno  fottomeuerfi,  ed  cttcr  Ser- 
va la  fuperba  Babbiionia. 

La  feconda  quertione,  o piuteodo  il  fe- 
condo quelito  di  quello  parto  è , perchè 
Iddio  permetterti  , che  il  fuo  diletto  , « 
contemplativo  Ifac  redatte  ingannato,  c 
dette  per  abbaglio  a Giacob  quella  benedi- 
zione, che  dar  gli  doveva  per  configli©  . 
Tre  fono  le  rifpolle  di  quedo  dubbio;  la 
prima  c letterale,  ed  è di  San  Gi.olamo 
nell’ Epiilola  125.  ad  Damafum,  dove  di- 
ce, che  Iddio  a’  fuoi  Servi,  ed  a’  fuoi  Pro- 
feti rtc/Tì  non  dava  una  sì  gran  pienezza  dì! 
lume,  che  tutto  vede  e,  e antiveder  tutto 
potettero;  ma  gli  dava  un  lume  terminato 
per  alcune  determinate  verità,  lafciandogli 
poi  i’n  altre  ali’ofcuro,  c permettendo  an- 
cora, die  talvolta  erraflero;  acciocché  ed 
erti  fodero  più  umili,  ed  altri  imparartelo 
a compatire,  e a non  creder  male  de’ Giudi, 
s’effi  ancora  erran  come  Uomini  in  qual- 
che cofa.  La  feconda  rilpoda  è allegori- 
ca, ed  è di  San  Gregorio  Papa,  il  quale 
neU’Omiiia  6,  in  Ezcch.  dice,  che  Iddio 
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pcrmife  , che  Ifac  bencdiccffe  non  cono- 
iecndo  Giacob,  per  alludere  al  Popolo  cri- 
ftiano,  il  quale  allora  flava  nafeofto  ne- 
gli eterni  decreti,  e pur’ erto  era  quel, 
che,  efclufo  l’Ebreo,  eflcr doveva  benedet- 
to dal  fecondo  Ifac  Crifto  Gesù.  La  ter- 
za rifpofia  moraTè  di  Teodorcna,  il  qua- 
le nella  quei'tione  79.  in  Gen.  dice,  che 
Iddio  permife,  che  Ifac  erralTc  in  quefto 
fatto:  XJt  nota  fiera  Previdenti*  erg*  Ja- 
cob: per  far  fapcre  che  v’è  Provvidenza  in 
Ciclo,  e che  la  Provvidenza  per  vie  fe- 
grete,  e occulte  fa  riufeire  le  cofe  al  con- 
trario degli  umani  difegni , onde  ognun 
debba  dire:  Aon  e fi  Capienti*,  non  eji pru- 
denti* , non  efì  confìlium  contr*  Domìnum . 
Prov.  ai.  Faccia,  e dica  ciò  che  vuole  Efaù, 
egli  abbattuto,  e Giacob  farà  efaltato. 

Or  terminiamo  1*  Iftoria , e la  Lezione 
infieme  . Appena  finite  aveva  le  parole 
della  fua  benedizione  fopra  Giacob  Ifac, 
quando  tutto  baldanzofo  colle  fue  ben 
cotte,  e ftagionate  Selvaggine  entrò  Efaù, 
c nulla  fapendo  di  ciò  eh’  era  feguitò , già 
li  difponeva  a ricever  la  bramata  benedi- 
zione; ma  eh  quanto  errò!  11  Padre quafi 
Armiere  l’interrogò,  dii  folle  ; egli  co- 
me Figliuolo  rifpofe  d’elTcr  il  fuo  Primo- 
genito. Il  ^Padtje  alla  novità  tremò;  egli 
impallidii  e ricpnpfciuto  da  amendue  1’ 
errore  : Jf**c%  txpavie  Jiupore  vehementi  . 
Ifac  da 'jlubita,  interior  luce,  come  vo- 
gliono molti  E/pofirori  , accertato  final- 
mente; delia  difpofizioné  divina , rimale 
quali  affatico  per  lo  Aurore:  ed  Efaù  in- 
tirfa  finalmente  la  fua  caduta,  come  gli 
dettava  l’orgoglio:  Irrugiìt  clamore  ma- 
ruggì  quali  .Leon  percolTo;  e ruggì 
in  vano,  perche:  Cupiene  hareditare  bene- 
dici ione  m , ^nprobatus  ejl;  non  enim  inve- 
rdì peenitemia  locum , quamvis  cum  lacry- 
tnis  inquifjjfet  e am:  Paulus  ad  Hcbr.  la. 
Chiedendo  d’efilr  benedetto;  fu  riprova- 
to, cioè,  fpogliato  della  Primogeni  tura  ; 
benché  piangerle,  non  trovò  .luogo  alla 
Penitenza,  perche  piangeva  come  piango- 
no i Dannati  per  dolor  della  pena , non 


dizione,  che  per  divin  volere  data  aveva 
a Giacob;  anzi  rarificandola,  c confer- 
mandola, ad  Efaù  intimò  la  fua  decaden- 
za: Benedixi  eiy  & erit  benedittus:  Ho 
benedetto  Giacob,  e Giacob  farà  il  bene- 
detto. Mi  fero  Efaù  t’accorgi  ancora  che 
ne  la  Natura,  ne  la  Sorte,"  bafta  per  cf- 
fer  grande  nella  Città  di  Dio;  e c!ie  in 
un  punto  fi  perde  ciò,  che  in  Dio  non  è 
fondato?  11  mifero  piangendo,  efmanian- 
do  riportò  ancor  eflTò  la  fua  benedizione 
dal  Padre;  mala  fua  benedizione  oh  quan- 
to fu  diverfa  dalla  benedizion  di  Giacob! 
La  benedizion  di  Giacob  fu:  De  rere  Coeli ,& 
de  pinguedine  T erra  : prima  delle  grazie  del 
Ciclo,  e poi  de’  doni  della  Terra;  per- 
chè il  Cielo  nella  Città  di  Dio  è fempre 
preferito  alla  Terra  ; ma  la  benedizion  df 
Efaù  al  contrario  fu:  In  pinguedine  Terra , 
07*  in  rorc  Cceli:  prima  della  Terra,  e poi 
del  Cielo  ; perchè  i Figliuoli  degli  Uomi- 
ni non  fi  rivolgono  al  Cielo , fe  non 
quando  fono  farolli,  e fianchi  della  Ter- 
ra: Quella  coftituì  Giacob  Padrone  de’ 
fuoi  Fratelli:  EJlo  Dominus  Fratrum  tuc- 
rum:  perchè  i Giudi  fon  quelli,  a’  quali 
ferve  ogni  cofa;  quefta  cofiirui  Efaù  fer- 
vo di  Giacob:  Frani  tuo  fervies ; perchè 
gli  Empj,  vogliano,  onon  vogliano,  con 
tutta  la  lor  fortuna,  e potenza,  foggiacer 
devono  a ì Giufli  : Quella  lafciò  aGiacob 
la  ficurrezza.»  e la  pace:  Qui  malcàixerit 
tipi-,  fi t il  le  maledi&Hs;  & qui  benedixe- 
rit  turi,  berte dUhenibus  repleatur  ; perchè 
la  Città  Tanta  ha  per  confini  la  tranquil- 
lità, e per  Cittadina  la  contentezza:  Qui 
pofuit  fìnte  tues  pacem , & adipe  frumenti 
fati*t  te.  Piai.  147.  quefta  lafciò  ad  Efaù 
la  Spada,  e Farmi  onde  vivere,  c aflìcu- 
rarfi:  Vìves  ih  gladio  ; perchè  de*  Super- 
bi fu  detto,  e farà  fempre  vero  : Pax  , 
pax-,  & non  erat  pax.  Jer.  6.  E perciò  fe 
Giacob  fu  ri  rerzo  Afcendente  di  quello, 
che  venne  a ftabilire  in  Croce  la  pace  fra 
Dio,  e gli  Uomini:  Efaù  fu  il  primo  A- 
fccndcme  degli  Idumei,  Gente  feroce,  ar- 
dita, c ricca  folo  di  latrocrnj,  e di  pre» 


pcr  doior  della  colpa;  ovvero,  come  fpie-  de.  Che  giova  adunque  fondarli  tanto ful- 
ga  più  probabilmente  il  Gaetano,  perchè  le  proprie  forze,  e indoftrie,  fe  Iddio  è 
quantunque  piangeffe,  c fi  raecomandaflc-, . quello,  che  governa  il  Mondo,  e ancor 
il  Vecchio  Padre  nondimeno  non  volle  1 di  Efaù  fa  fare  un  fervo  all’umile,  epia- 
mutar  difpofizione,  nè  ritrattar  la  Bene-  cevol  Giacob? 
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V ocd'vit  Itaque  Ifaac  Jacob,  &*  bcnedixit  eum,  pracepitquc 
el,  dictns  : Noli  accipere  Conjugem  de  genere  Cha- 
( ) naan.  Cap.  28.  num.  I. 


r , é,  • ii.  ; • » ..  .*  « * • » 

Delie  diverfe  vie,  per  le  quali  Iddio  conclude  i tre  Tuoi  diletti  Patriarchi, 
Abramo,  Ifac,  e Giacob.  Si  accenna  la  ragione,  per  la  quale  Iddio 
volle  appellarli  Deus  Abraham,  Deus  Ifaac , Deus  Jacob , é fi  riferifce  la 
morte  del  contemplativo  Ifac.  . 


Dn  fi  pena  Ifac  d’aver  bene- 
detto, non  volendo,  Giacob > 
anzi  perchè  conobbe  quanto 
bene  appoggia»  folle  la  Pri- 
mogenitura della Cafa  di  Dio» 
e il  Sacerdozio  della  fan»  Citti,  full’ in- 
nocenza, del  femolice  Giacob,  lo. benedille 
di  nuovo,  c colla  feconda  benedizione  di- 
chiarò , che  fi  compiaceva  d’ aver  errato 
nella  prima  ; ed  oh  quanto  amabili  fono 
ancor  quando  errano  i Sancii  Vero  è , 
che  quella  feconda  benedizione  fu  accom- 
pagnata da  un  tal  comando,  che  pereficr 
V ultima . cofa , che  d’ Ifac  fi  rifenfea  nel 
Gcnclì,  darà  a noi  motivo  di  vedere  co- 
me incomincialTe  la  fua  Primogenitura 
Giacob,  e come  terminalfe  la  lua  Vita 
Ifac:  e diamo  principio. 

Vocavit  iraque  Ifaac  Jacob , & benedìxìt 
entn . 11  cottume  di  benedire  i Figliuoli  fu 
cofturnc  si  proprio  de’ , fanti  Patriarchi  , 
che,  fe  non  per  altro,  per  quello  fidamen- 
te, che  fu  collume  de’  Santi,  meriterebbe 
d’clTcr  raccomandato  a chi  ha  qualche  pre- 
mura , qualche  zelo , fra  tante  ufanze  pro- 
fane, e barbare  cerimonie,  che  introddorte 
fono,  di  ritenere  ancor  qualche  rito  antico 
del  Popcdo  di  Dio.  Le  benedizioni  .de’ 
Patriarchi  eran  per  lo  pii\  profezie  della 
forte  de’  Figliuoli,  com’è  manifcfto  nelle 
benedizioni  di  Noè,  d’Ifac,  e deH’iftelTo 
Giacob',  ma  fenza  profezia,  ch’altro  che 
Ijene,  e felicità  prefagire  fi  può.  a quel 
Giovane,  che  chiede  fpeflc  volte  la  bene- 
dizione, e fpelTe  volte  vien  benedetto  dal 
Padre»  Se  poi  fra  di  noi  nuli' altro  più 
frequentemente  rifuona,  che  maledizioni  , 
c rabbie;  nè  vi  è vcrua  Giovinetto,  che 
cento  volte  non  fia  fiato  da’  fuoi  Geni- 
_ Lez.%del  P,  Zucconi,  T m,  /. 


tori  maledetto , 'qual’  augurio  far  pollia- 
mo di  tali  e Genitori,  e Figliuoli } .Si- 

fnori  miei  il  Popolo  di  Dio  non  è un 
opolo  di  malcdrài  ; nè  la  Città  San» 
è Città  dove  altra  voce  udir  fi  debba,  che 
Fox  e xul t adotti s , & Rubili:  mutiam  per- 
tanto linguaggio;  e fe  ancor  Platone  co- 
nobbe , che  neflfuna  cofa  è più  dannofa 
a’  Figliuoli , che  l’imprecazione  de*  Ge- 
nitori: Nibil  irtiprecanottc  Parentum  per- 
rriciojiks  Filiù  aecidert  pot  e fi  ; lafciam  tali 
voci  a quella  Babbiionia;  cui  non  benedi- 
xit  Dominus . Ifac  adanque  cecero  del 
fuo  nflbvo  Primogenito,  fattolo  a sè  ve- 
nire, fopra  lui  alzò  le  già  mone  luci,  e 
a lui  diede  la  benedizione,  e per  lafciar- 
lo  ricco  dell’ eredità  propria  de*  Figliuoli 
di  Dio;  per  lui  pregando,  ditte:  Deur 
omnipotens  bencdicat  tibi  , & ertfeere  te 
faciat,  acque  multiplicet , ut  fìs  in  turbai 
Populorum  ; & det  tibi  benedizione t A- 
braha , & femitti  tuo  pofi  te . Ma  perchè 
nella  Citta  di  Dio  quelli,  che  fon  più 
benedetti  devono  eflerc  i più  offervanti  ; 
perciò  qual  fu  il  comando,  che  il  Vec- 
chio, c cieco  Genitore  fece  al  benedetto 
Figliuolo  > Nell’  altre  Famiglie  i Primo- 
geniti fon  quelli,  che  rimangono  al  go- 
verno della  Cafa,  e a’  Cadetti  per  ordi- 
nario tocca  andare  altrove  a cercar  la  lor 
fortuna,  ma  nella  Cafa  di  Abramo  avven- 
ne il  contrario  ; Giacob  fin  che  fu  Cadet- 
to habitabat  in  tabtrnaculis  : fe  la  patta- 
va dolcemente  all’ombra  delle  Tende  pa- 
terne; ma  allorché  fu  dichiarato  Primo- 
genito , non  potè  più  rimaner  dove  fin 
allora  abitato  aveva;  perchè  il  comando 
fu, i che  ufcilfe  di  Cafa,  andafle  in  Mc- 
fopotamia,  cd  ivi  della  fua  Stirpe  pven- 
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dette  làSpofa:  Noli  accipere cofi]ugem  dt  ge- 
nere Canaan:  fed  vade  in  Mefoj/o  tamtam 
Syrta  ad  Dominum  Batuel  Patru  Matris 
tua  i & ac  cip  e tibi  inde  Uxorem  de  Filiabus 
Labari  avunculi  r«i.' Che  Ifac  non  voglia 
una  nuora  Cananea»  non  era  cofa  nuova 
in  'quella  Cafa  » perchè  neppur  Abramo  1’ 
aveva  voluta  -,  e Ifac  a non  volerla , oltre 
il  paterno  efempio,  era  fpinto  ancor  dall’ 
esperienza,  che  aveva  delle  due  Nuore  Ca- 
nanee mogli  di  Efaii , clic  gli  cagipnavar- 
no  perpetua  inquietudine,  ed  ^marezza  -, 
ma  Cne  Ifac  non  mandi  il  Procuratore  a le- 
var la  Spofa , come  fatto  aveva  Abramo , 
ma  voglia  che  vada  rifletto  Giacob,  quello 
certamente  è nuovo  ; e perciò  di  tal  novi- 
tà convtèn' eiaminar  la  cagione.  Con  di- 
dima, e chiara  voce  fu  chiamato  da  Dio 
Abramo  a lafciar  la  Mefopotamia,  e Àbra- 
mo prima  che  ripaflar  l’ Eufrate,  e tornare 
in  Mefopotamia,  volle  piuttofto  con  fuo  pe- 
ricolo fccndcr  in  tempo  di  fame  in  Egit- 
to; e prima  che  arrifehiare  il  Giovane  Ifac 
a quel  viaggio,  voile  a lui  dare  una  Mo- 
glie non  veduta  mai,  nè  conofciuta:  per- 
che adunque  Ifac  contro  l’ efempio  paterno 
invia  con  tanca  animofità  in  Mefopotamia 
il  femplice  Giacob , che  (in  allora  non  era 
ufeito,  dirò  cosi,  dal  nido?  GliEfpofitori 
in  quello  luogo  cfaltanolfac,  e Ribecca, 
che  contro  tutti  gli  affetti  più  teneri , e de- 
boli de’  Genitori,  non  ricufaflcro  per  il 
bcn.dd  Figliuolo,  e della  fua  Dipenden- 
za, privarli  in  età  tanto  avvanzata,  della 
dolce,  della  cara,  ed  amabile  convcrfazio- 
ns  dell’innocente  Giacob,  ed  atnalTcro  di 
morir  piuttofto  fenza Giacob,  che  dare  all* 
eletta  Poftcricà  per  Madre  una  Figliuola 
del  maledetto  Canaan:  ma  gli  Efpofitori, 
che  cosi  lodano  Ifac,  c Ribecca,  non  ren- 
don  la  ragione  del  fatto,  anzi  neppur  l’ac- 
cennano; onde  a me,  a cui  è iov venuto 
il  dubbio,  tocca  a dar  la  rifpofta;  e per 
darla  come  sò,  e polfo,  ne  darò  due,  una 
iftorica,  c l’altra  miftica.  L’  iftorica  è , 
che  Efaù  perduta  la  Primogenitura  , non 
perdette  l’orgoglio;  e perché  gli  orgoglio- 
li  non  fan  mai  rimetterti  alle  difpofizioni 
della  Giuftizia,  e della  Sapienza  eterna;  e 
ad  ogni  altro,  che  a scmedefimi,  e apro* 
prj  peccati,  dan  la  colpa  delle  lorodìlgra- 
zie  ; perciò  Efaù  pien  di  difpctto , e di  rab- 
bia giurò  di  volerli  vendicar  di  Giacob,  e 
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eccidam  Jacob  fratrem.  meunt.  Lifciam  che 
muojja  mio  Pgdre,  £ Qiacob  H accorgici 
chi  Ila  Efaù:  Nunciata  funt  hac  Rebecca  . 
Rifeppe  la  Madre  il  cattivo  animo  di  E- 
faù;  c portando  con  tutto  decoro  la  figu- 
ra della  buona  Madre  fanta  Chicfa,  parlò 
ad  Ifac,  e lo  difpofe  a mandar  Giacob  in 
Mefopotamia  * parlò  a Giacob , e Io  difpo- 
fe ad  ufeir  di  Cafa,  e a Ilare  altrove  fin 
che  li  calmaftc  il  fangue  Surafcejfib , e ru- 
mor terribile  di  Efaii  : Donec  requie fcat  fu- 
ror Fratris  tuì , & cefftt  indignano  ejus  ,027. 
n.  44.  Quella  c la  prima  veri ITìma  ragio- 
ne della  novità  fudderta  ; e la  fuddetta  no- 
vità c’infegna,  che  fecondo  i tempi,  c le 
circoftanzc  convicn  prendere  le  rifoluzìai- 
ni;  c non  pretendere,  dirò  còsi,  die  un 
vellico  ferva  a tutte  le  Sragioni  » fecondo 
1’  indiferetezza  di  ceni  Vccchji  che  coi 
quel  rìncrefccvolloro:  Così  fi  faceva  a tem- 
po noftro  : così  ufava  il  Padre  Abramo  : vor- 
rebbero ridur  tutte  le  vie  ad  un  fól  fende- 
rò . Non  fi  efea  dal  folco  della  Navigazio- 
ne antica,  quando  i Venti,  e l’ Acque  lo 
permettono;  ma  Ce  il  tempo  configlia  la 
mutazione,  fi  muti  pure,  purché  fi  ritenga 
l’iftcITa  Cana  da  navigar  del  fanto  timor 
di  Dio  . La  feconda  ragione  miftica  è » 
che  fecondo  la  mia  corra  veduta.  Iddio  ih 
quefli  tre  primi  Patriarchi,  de’  quali  amò 
d’efier  diftintamence  denominato  Deus  A- 
braham : Deus  Jfaact  Deus  Jacob',  volle 
rapprefentare  le  tre  Virtù  Teologali,  che 
fono  il  Fondamento  della  noftra  Religione  ; 
cioè  la  Fede,  la  Speranza,  e la  Carità;  e 
in  eflì  volle  far  vedere  tutti  i gradi,  peri 
quali  fi  và  alla  pCrfezion  più  ìùbblime  di 
noftra  Fede;  cioè,  il  grado  di  chi  comin- 
cia a fiaccarti  dal  vifibiìe  lufinghiero,  e fal- 
lace; di  chi  dal viiibile  s’innalza  collo  Spi- 
rito alla  contemplazione  dell’ invifibil’eter- 
no;  e di  chi  dalla  contemplazione  altiffi- 
ma  dell’invifibile  feende  al  piano  per  aiuto 
altrui,  e per  l’altrui  falute:  or  perche  in 
Abramo  rapprefentar  fi  voleva  la  Fede  di 
chi  fi  fiacca  dal  Mondo,  e dietro  la  voce 
di  Dio  rompe  la  folla  de’  piaceri , urta , c 
fpezza  la  turba  degli  onori,  e dalla  prota^- 
na  Caldea  parta  alia  Terra  dì  promifTìor.ei 
perchè  in  Ifac  fi  voleva  rapprefentar  la  Spe- 
ranza di  chi  già  paiTata  il  torbido  Eufrate 
ripiega  l’ale  degli  affetti  umani,  e nella 
prometta  Terra  contempla  , ed  afpetta  in 
fi  le  nt  io,  & flie:  perchè  finalmente  in  Già- 
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cob  fi  voleva  figurar  la  Carità  di  quelli, 
che  per  lo  zelo  dell’  anime  ripaffan  l’ Eu- 
frate, e per  l' altrui  bene  dalla  converfa- 
zionc  di  Dio  tornan  per  un  poco  allacon- 
verfazione  degli  Uoxxiini,  e li  privan  del- 
la contemplativa  lor  folitudinc;  perciò  è, 
che  un  tu  divcrfamcntc  trattato  dall* altro, 
c ad  Àbramo  toccò  ufeir  dalla  Caldea , la- 
nciar la  Mcfopotamia,  varcar  l’ Eufrate  , 
co’l  ferro  in  mano  feorrer  laCananite,e 
lafciar  l’ efempio  dell'  intrepidezza , che  bi- 
fogna  a chi  ben  crede*,  adlfac  toccò  a gir- 
la r l’ancora  della  fua  fpcranza  in  Mare,  e 
perduti  gli  occhi,  in  tranquillità,  e ripofo 
invitare  i Poderi  a guftar  le  delizie  fegre- 
tc  dell’ Anime  contemplative,  e folitarie  *, 
e a Giacob  tpccò  feior  dai  Porto,  ripaffar 
il  tempefiofo  Fiume,  affrontare  in  vicinan- 
za di  Babbiionia  i pericoli,  c fra’ Tuoi  pe- 
ricoli per  Acutezza  de’  Poderi  far  cuore  a 
tutti  quelli,  che  profeffan  la  Vira  midi, 
eli’ è la  Vita  appoftolica.  Quella  crederei 
io,  che  foffe  la  ragione  della  divelliti  di 
quelli  tre  Santi  Patriarchi  nell’uguaglian- 
za delle  lor  Virtù.  Ma  qualunque  folle  il 
motivo,  che  fpinfe  Ifac  a mandare  il  fuo 
Giacob  in  Mefopotamia  : 

Certo  è , che  quede  furono  V ultime  pa- 
role, e quello  l’ultimo  fatto,  chedi  lui  ri- 
ferirci Mosci  e pure  fecondo  P efattidìma 
Cronologia  degli  Efpofitori,  egli  dopo  1’ 
u/cita  di  Giacob  dalla  Cnnanite,  foprav- 
viffe  43.  anni  j onde  per  finir  di  parlar  di 
lui  polfo.n  farli  due  quefiti,  uno  del  dotto 
P. Pereira,  l’altro  non  fo  fe  lia  della  mia 
curiofità,  o della  mia  riverenza  verfo  sì 
gran  Patriarca.  Il  quelito  del  P.  Pereira  è 
per  qual  cagione  Mose  racconti  sì  per  mi- 
nuto, e sì  didimamente  la  Vita  di  Abra 
mo,  e di  Giacob  ; che  fe  in  quella  di  A- 
bramo  fi  trattiene  per  14.  Capi , in  quella 
di  Giacob  li  trattiene  per  21.  Capi  del  Ge- 
nefi, c la  Vita  d’ifac  quali  non  curante 
la  sbrighi  in  men  di  tre  Capitoli  . Ifac 
non  fu  certamente  sì  inferiore  in  merito 
alPadre,  ed  al. Figliuolo,  che  non  porcile 
colle  fue  Virili  dare  all’Idorico  materia 
di  favellar  molto  di  lui  *,  perche  dunque 
sì  difugualmente  dall’  Iftorico  c trattato  ì 
Al  fuo  quelito  rifponde  l’ Autor  citato,  c 
«lice,  ciré  la  Vita  di  Abramo,  e di  Gia- 
cob  fu  piena  di  figure,  di  allegorie,  e di 
vifioni  de’  tempi  futuri  più  clic  quella  d’ 
ifac  > c perché  a Mo$è  premeva  oltre  mo- 


do di  dabilir  colla  fualdoria  nella  Fede, 
e nella  Speranza  il  fuo  Popolo*,  perciò  è, 
che  tanto  fi  trattiene  nelle  promefle  fatte 
ad  Abramo,  c nelle  vifioni , e figure  di  Gia- 
cob: così  dice  il  P. Pereira,  ed  io  alla  fua 
aggiungerò  un’altra  ragione;  ma  per  bene 
fpicgarla,  devo  prima  cfporrc  il  mio  que- 
lito*, e il  mio  quelito  è per  qual  ragione 
al  Santo  Ifac,  ad  Ifac  figura  efprclfiva  del 
Figliuolo  di  Dio,  ad  Ifac,  che  con  volto 
ridente  denudò  il  collo  al  ferro  del  fuo 
Sagrifizio,  adlfac  finalmente  diletto  man- 
dalle  Iddio  quel  gran  travaglio  di  perdere 
il  lume  degli  occhi , ed  effer  cicco  prima  « 
che  vecchio?  Non  fi  fa  precifamente  quan- 
to egli  viveffe  nella  fua  cecità;  ma  è cer- 
to, ch’egli  non  viffe  cieco,  com’era,  me- 
no di  43.  anni,  perch’egli  fe  foprawilTe 
alia  partenza  di  Giacob,  come  abbiatn  det- 
to , 43.  anni  ; e Giacob  partendo  lafciollo 
già  cieco,  è certo  ch’egli  43.  anni  alme- 
no ville  privo  degli  occhi;  e 43.  anni  di 
cecità  non  è piccolo  travaglio;  c pure  que- 
llo travaglio  di  viver  fenza  luce  , fon  za 

giorno,  e fenza  contento,  toccò  a quell’ 
‘ac,  ch’abbiam  detto.  Ór  perchè  rima- 
nendogli occhi  a cantiche  sì  male  gli  ado- 
prano,  tolti  furono  a quello,  che  sì  bene 
gli  jifava?  Quella  è la  folira  dimanda  del- 
la noftra  debolezza,  alla  quale  più  d una 
volta  è fiato  rifpofto;  ma  perchè  non  fì  rif- 
ponde mai  ranco,  che  baiti  ad  appagarla k 
quella  volta  le  darò  non  una,  maducrif- 
pofte.  La  prima  c,  che  Iddio  non  vuol 
trattener  il  corfo  delie  caufc  naturali  * per 
levar  di  travaglio  i fuoi  Eletti;  imperoc- 
ché febbene  alle  preghiere  de’ Gialli  egli  tal- 
lora  ficndc  il  braccio,  cd  arreda,  e piega 
dove  vuol  la  Natura  ; i miracoli  nondime- 
no, per  quello  ifteffo,  che  fono  miraco- 
li, fono  rari,  nè  fi  poffon  richiedere  quali 
monete  da  fpcndere  in  tutti  i bifogni . Or 
e (Tendo  die  le  caufc  naturali  cran  talmen- 
te difpofic,  che  Ifac  tanto  prima  di  mori- 
re perder  dovefie  la  luce  degli  occhi  ; per- 
ciò fu,  che  Iddio  lafciò,  che  ancora  il 
fuo  caro  Ifac  foggiaceffe  alle  leggi  dell’ 
Univerfo,  c co’l  Tuo  efempio  folle  di  con- 
forto a tutti  i Giufti  afflitti,  a’  quali  fefi 
negano  in  quella  vira  i miracoli,  oh  qual 
Gloria,  oh  qual  Beatitudine  fi  riferva  nell’ 
altra  ! La  feconda  ragion’  c , che  Iddio 
nel  formar  la  Natura,  cioè  tutta  quella 
ferie  di  caule  ? che  noi  veggiamo  effer  con- 
M m 4 ònua- 
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tìnuamente  in  atto  di  produrre»  e di  cor- 
romper le  cofe;  di  popolare,  ? fpopolate 
il  Mondo,  previdde  colla  Tua  Sapienza  tut- 
ti gli  effetti  naturali,  tutti  gli  accidenti 
fortuiti,  tutti  gli  avvenimenti  della  forte,  e 
tutto  concertò  in  modo,  ch’ogni  cofa  fer- 
vine agli  eterni  difegni  della  fua  Provviden- 
za di  gaftigar  i peccati,  di  raffinar  le  Vir- 
tù, di  provare  i Giufti , di  arricchir  d’ Ani- 
me cfcmplari  la  fua  eletta  Città , e far  sì 
che  il  fuo  Teftamento  e vecchiò,  c nuovo 
in  qualunque  genere  di  virtù  proponete 

3ualche  eroico  efempro,  che  fervir  poteffe 
'idea  al  fuo  Popolo.  Or  perchè  l’eterno  di- 
fegno  era  di  formare  in  Ifac  un’Efempio, 
in  cui  ognun  veder  potefTe  l’ idea  di  un’A- 
nima tutta  fondata  nel  futuro,  nulla  cu- 
rante del  prefentc:  tutta  fifTa  nell’ eterno, 
nuli’ attenta  al  temporale:  tutta  contenta 
dell’ invi  Cibile,  nulla  foddisfatra  dell’ appa- 
renze fugaci  di  quella  luce;  perciò  fenza 
punto  alterar  la  Natura,  difpofe  die  Ifac 
prima  di  morire  ferrale  gli  occhi  a tutto  il 
viabile,  e perduto  di  villa  tutto  l’apparen- 
te*, moftrafi'c  colla  fua  cecità  a’ Pofleri  qua- 
li occhi  dee  avere  nella  Vita  prefente  chi 
crede,  c fpcra  nella  futura.  Quella  fenza 
fallo  fu  la  feconda  ragione  della  lunga  ceci- 
tà d’Ifac,  e da  quefla  io  cavo  larifpofla  al 
quefito  di  fopra  ; imperocché  non  è mara- 
viglia, che  Mose  poche  cofe  dica  d’Ifac, 
mentre  Ifac  fottrarto  per  canti  anni  dalla 
fua  cecità  a curto  il  Mondo  eftcriorc,  a«- 
refe  folo  ai  Mondo  interiore  , dove  chi 
più  opera,  è meno  ofTervato  dalflfloria,  c 
dalla  Fama.  Ma  quanto  meno  di  lui  par- 
la Mosè,  tanto  più  bolla  c l’idea,  ched’ 
ifac  lafciò-nell'  I (lori  a . Era  giovane,  efpo- 
sòlfac;  c pur  Mosè  non  dicedi  lui  nc  ap- 
parecchio, nè  incontro,  nè  feda  veruna  di 
nozze;  ma  con  brevirà  mifteriolà  dice  fo- 
la mente,  che  quando  veniva  laSpofa,  egli 
andava  meditando  per  un  Campo . Era 
Iteri  le  Rebccca,  «pur  Mose  non  dice  che 
Ifac,  fecondo  il  paterno  efempro',  fpofaffe 
feconda  Compagna;  ma  fùccintamente  di- 
ce, ch’egli  ritirato  in  orazione  raccomandò 
a Dio  la  fua  Moglie  y c fu  afeokato.  Era 
già  Padre  di  due  Figliuoli,  e pur  Mosè  non 
dice  nè  Ville  colli  utre,  né  Poderi  compra- 
ti, né  follarne  accreicitnc;  ma  con  iftilc 
laconico  dice,  eh" egli  danneggiato,  e of- 
fcfo  da  que’  della  Paleflina,  mutò  abita- 
zione, c lì  fermò  pt dio  ii  miftico  Pozzo 
- . il  *..n  " ‘ 


dell'abbondanza;  e il  NifTcnò  aggiunge, 
che  dopo  la  nafeita  di  Efaù,  e dÌGiacob, 
Ifac  trattò  Rebccca  nulla  più  che  da  So- 
rella. Era  finalmente  ancor  robufto,  quan- 
do perduti  gli  occhi  perde  tutto  il  Mcm-’ 
do  vilìbile,  c pur  Mosè  non  dice  nè  i ri- 
medj  clic  usò,  nè  i lamenti,  clic  fece  per 
la  fua  cecità;  ma  con  enfafi  ammirabile  di- 
ce, eh’  egli  4 j.  anni  prima  di  morire  pen- 
ando alla  mòrte  fece  il  Teftamento-,  che  in' 
que’  tempi  far  fi  foleva,  con  benedire  il: 
?rimogenito.  Quello  pertanto,  che  Me- 
se tralascia,  altro  per  verirà  non  è»  che 
panegirico  d’Ifac;  imperocché  il  Panegì- 
rico più  bello,  che  polla  farfi  di  un’Ani- 
ma Contemplativa,  è che  di  lei  poco  fo- 
lamentc  coffa  dirli;  mentre  l’idea  della 
Contemplazion’è  nulla  operar  co’fenft,  t 
turt’ operar  collo  fpirito,  agguifa  d’Aquila 
che  fedamente  pone  il  fuo  nido  dove  roc- 
chio non  giunge  : Nìmirum  Santi*  Meni , 
dice  San  Gregorio,  qui  magi*  fe  a ftrtpì- 
tu  temperati*  concupifcenria  retrahit , eo  ve- 
rini interna  cognofcit  ; & tanto  al  aerine  ad 
intima  vigilati  quanti  magie  fe  ab  ex  te- 
nore inquietudine  occultai . Lib.  4,  Moral. 
Perdoniamo  adunque  a Mose,  fe  del  grand’ 
Ifac  dice  sì  ppor,  e dal  grand’ Ifac  impa- 
riamo ad  aprir  gli  occhi  alle  verità  eter- 
ne, prima  ch'effi  ci  fian  chiufi  dalla  mor- 
te. Ifac  allorché  falì  TAltare  per  fagrifi- 
carfi  a Dio,  più  non  fcefe  alle  cofe  ter- 
rene; e fe  eoa  Corpo  tornò  al  Padiglio- 
ne paterno,  collo  fpirito  rimafe  in  quella 
Vita,  in  cui  s’era  difpofto  a paffar  co  ’l 
Sagrifizior  Et  ciaufis  cor  pori s fenfibxs , co-* 
mo  dice  il  prefato  San  Gregorio,  totus 
fuit  in  rebus , qua  oculie  non  cernuntur . 
Chiufi  gli  occhi  al  giorno,  fifsò  il  cuor 
ncireternità,  e lafciò  l’cfempio  di  quella 
Filofofia , che  per  fentimcnto  di  Platone , al- 
tro non  è,  che  y 1/Jìdua  mortis  me  di  rat  io  . 
Filofofia  tutta  propria  della fanta Città:  Fi- 
lofofia che  infegna  a veder  poco,  a creder 
molto,  e a fempre  meditar  il  fuo  fine. 

Vivendo  adunque  Ifac  in  continua  mc- 
ditazion  della  morte  , c di  ciò,  che  do- 
po la  morte  arriva , toccò  Tanno  di  fua 
vita  tifo  e Mosè  parlando  del  fuo  paf- 
faggio  all’ Eternità,  dice,  Confumprufque 
alate  mortuus  eft  , & afpeJìfUJ  tjt  Popu-> 
lo  fuo  fenexy  C7  plenuj  dieruni  , cap.  35,* 
num.  29.  Morì  confumato  dalFcti.  Nuo- 
va è qqjtta  frafe,  che  qui  là  adopra  » e 
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vuol  dire,  che  Ifac  fece  quella  mone,  che 
pochi  altri , che  lui  fan  tare . Alcuni  muo- 
iono confumaci  dagli  ftudj  , che  non  fo- 
no (ludi  di  Filofofia  crittiana:  altri  muo- 
iono confumaci  da  penfieri,  che  non  fon 
pensieri  di  Etcrnicà:  molti  muojono  con- 
fluiti da  fatiche  , e da  itemi  durati  , ma 
non  per  Dio  ; moltittìmi  finifeono  macc 
rati  da  malattie  connatte  per  i difordini, 
e intemperanze  patiate  ; e fra  tanti  che 
muo}ono,  chi  v’è,  che  muoja  confumato 
Còlo  dall’ età,  che  a nulla  perdona?  11  fa- 
lò Ifac,  che  dal  tempo  del  fuo  incompara- 
bil  Sagri  tizio  non  feppc  più  tornare  a vi- 
vere umanamente  lavica,  ma  dal  fuo  Al- 
tare avendo  imparato  a morire,  vittefem- 
pre  co’l  pender  della  morte  fuor  del  Mon- 
do, e del  Secolo;  cicco  Filofofo,  c cicco 
contento  , cadde  folamence  allora  , che 
più  non  rette  al  pefo  degli  anni , e della 
mortalità  ; imperocché  il  modo  di  morir 
di  pura  vecchiaia  non  infegnato  nè  da 


Ippocrare  , nè  da  Galeno  , fe  io  non  et-’ 
ro  , è falò  viver  filosofando  fopra  la  fila* 
morte  , e la  fua  eternità  . In  tal  Filofo- 
fia  fi  trova  la  pace  del  cuore  ; e qui  è , 
dove  lo  Spirito  gittate  1’  ancore  della  fua 
fperanza  in  Dio  , fa  il  fuo  corfo  , paf- 
fa  il  fuo  pellegrinaggio  , compifce  la  fua 
navigazione  , Sempre  lieto  ; imperocché 
per  molto  , che  1’  urti  la  tempefta  , e l'- 
agitino i Venti  , e la  fortuna  , Sempre 
lo  Spingono  a quel  Porto  , eh’  etto  medi-: 
ta  , e lofpira  . Non  poco  adunque  d’Ifac 
ha  fcritto  Mosè  , fc  Scrivendo  si  poco  »’ 
ce  lo  rapprefenta  qual  fu  , Uom  tutto 
dell’  altra  Vita  ; nè  poco  ad  Ifac  è tenu- 
ta la  Città  di  Dio  , fc  da  lui  ha  appre- 
fo  l’efempio  di  quella  Filofofia,  Senza  di' 
cui  fi  delira  traile  vanirà  di  quello  Seco-1 
lo  ; e fi  và  all’  altra  Vita  , non  come 
un,  che  approda,  ma  come  chi  dalla  rem- 
pefta  è girrato  in  barbara  Terra , e Urano 
lido. 
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Jgitur  egrejftts  Jacoh  de  Serjalee,  pcrgclat  Haran . 

Cap.  28.  num.  io. 

• « . S ' • * * • • 

Della  Povertà  , colla  quale  Giacob  andò  in  Mefòpotamia  a prender  Mo- 
glie» di  ciò,  che  gli  avvenne  per  viaj  dove  fi  riferifee,  .e  fi  fpiega  la 
Vifione  della  Mifteriofa  Scala  del  Cielo. 

* 

ad  etter  grande  Giacob,  noi  da  quella  ti- 
fata incomincieremo  a favellar  di  lui  ; c 
per  incominciar  con  ordine  oggi  diremo, 
com’egli  ufeitte  dalla  Terra  di  Canaan  , 
e ciò  che  nel  viaggio  gli  accadere  ; e dia- 
mo principio . 

Era  Giacob  Figliuolo  , Figliuol  Primo- 
genito d’Ifac;  era  Nipote  di  Abramo,  cioè, 
era  un  Giovane  fplendido  di  Sangue  , dà 
molte,  e ben  fondate  ricchezze,  e di  non 
mediocre  potenza  nella  Cananite;  di  più, 
era  di  tenera,  e delicata  educazione,  non 
mai  ad  altro  attuefatto  , che  al  ripofo  , e 
all’ombra  delle  Tende  paterne;  e pure  co- 
me ufcì  per  andar  là  prelfo  alla  fuperba  , 
e temuta  Babbiionia  ? Quanto  più  avanci 
fi  và  nella  divina  Scrittura,  tanto  piòvi- 

va-. 


Sci  dalla  Mefoporamia  Àbra- 
mo, cncll’ufcir  che  fece  dalla 
Mefopotamia  per  entrar  nella 
Terra  prometta  incominciò 
ad  etter  quell’  Abramo  , che 
fu.  Padre  di  tutti  i Credenti  . Ufci  dalla 
Terra  prometta  Giacob,  e nell’ufcir  dalla 
Terra  prometta  per  entrar  nella  Mefopo- 
tamia, incominciò  ad  etter  quel  Giacob  , 
che  fu  , Patriarca  di  tutti  gl’  Ifdracliti  ; 
imperocché  non  è una  fola  la  via  del  Si- 
gnore ; e nell’  uOcire , e nell’  entrare  in  Bab- 
biionia, etter  Santo  fi  può,  purché  ufeen- 
do  , ed  entrando  non  fi  ubbidisca  al  Ge- 
nio , ma  fi  fegua  la  Stella  regolatrice  de’ 
noftri  moti,  cioè,  il  divino  volere . Giac- 
ché adunque,  dopo  Ifac  , qui  incomincia 
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taci , ed  efprefTìve  fi  trovaci  le  Figure  del 
nuovo  Popolo . Abramo  quando  partì  dal- 
la Mefopotamia:  T utit  Sarti uxorem  fu  am , 
(fi  Lat  filium  fratria  fui  , univtrfamque 
fubftantiam , quam  pofftderant , & animai, 
quei  fectrant  in  Haram  ; ftco  conduce  e 
Moglie,  e Nipote,  e Servitoti  , e Quanto 
pnfledeva.  L’ iltcffo Abramo  mandò  l'Eco 
nomo  a levar  la  Spola  d’ Ifac  dalla  Mefo- 
potamia i ( T Economo  T ulit  decer»  Ca- 
rne lei  de  fregi  domini  fui , C 7 ab  Ut , ex  om- 
nibus borni  ejus  fon  un  t fecupet  Prefc  dieci 
Cammelli , e gli  caricò  d*  argento  , e d' 
oro  , c di  ciò  , che  piacer  poteva  ad  una 
Donzella  fpofa  : e Giacob  non  mandò  il 
Proccuratore  , ma  andò  in  Perfona  alla 
Cafa  medefima  , c per  il  medefimo  fine  ; 
e pure  non  condudc  Servidori»  non  prefc 
Soldati  » non  portò  regali , non  caricò  Cam- 
nielli,  ma  fi  pofe  in  viaggio  ben  lungo  , 
e non  poco  pcricolofo  , sì  feomp  agnato  , I 
si  folo,  e tanto  provveduto»  eh* cgl’iftef- 
fo  parlando  di  ciò  ebbe  a dire  : In  bacalo 
neo  tranfivi  Jordanem , cap.  js.n.  io.  Col 
mio  baffone  in  mano  ho  pailato  il  Gior- 
dano, ed  il  baffone  fa  tutto  1‘  arnefe  del 
mio  viaggio.  Povero  Giacob,  perchè  tan- 
ta folitudine  in  tanto  bifognof  Tu  non  lèi 
i’  Economo  , fei  il  Primogenito  d’  Ifac  > 
Ifac  non  c povero,  anzi  molto  più  d’  A- 
bramo  è abbondante  , avendolo  benedetto 
Iddio  : Dome  magnai  vehementer  effettui 
tft-,  cap.  26.  Efaù  non  è vetfodi  tesi  buo- 
no fratello,  che  fe  gliriefcc,  nontiafpet- 
ti  al  palfo;  c pur  tu  vai  come  un  che  non 
ha  piu,  che  fperare  in  Tetra,  e vai  a noz- 
ze } I fagri  Intcrpetri  non  trovando  di  sì 
fatto  viaggio  veruna  ragione  umana;  an- 
zi vedendo  ciò  elfer  fiato  fatto  contro  le 
ragioni  umane  , e per  non  condannare  o 
di  fconfigliato  Giacob  , o d’  innumani  i 
Genitori  di  lui  ricorrono  alle  ragioni  di- 
vine, e dicono,  che  in  quello  fatto  nè  da 
Ifac,  nè  da  Rebecca,  nè  dallo  (fedo  Gia- 
cob s’ebbc  verun  riguardo  all’  Umanità  ; 
ma  fi  mirò  fidamente  alle  Figure,  a’  Mi- 
ftcrj,  c aU’Efcinpio  de’ tempi  futuri . Sant’ 
Agoftino  pertanto  Sermone  79.  de  Tem- 
pore, dice,  che  Iddio  o permife,  o volle» 
c comandò  che  Giacob  andalTe  fuor  della 
Terra  promeffa,  in  Terra  profana,  sì  po- 
veramente a fpofar  la  Moglie,  per  figura- 
re in  lui  l'eterno  Figliuolo,  che  in  àbito 
povero  doveva  a fuo  tempo  venire  a fiara- 


par  Forme  fagre  de’  piedi  fuoi  divini  nel 
fuolo  della  noltra  fcellcrata Terra,  evenir 
doveva  per  ifpofar  la  Chiefa,  & ut  fue- 
tti / ibi  Pefulum  acceftabilem  . Le  parola 
del  Tanto  Dottore  fon  quelle:  Beanti  Tfoac 
quando  Filium  fu  km  mitttbat  in  Mcfopo- 
t ami  am  , Dei  Putrii  typum  profeterai  ; Ja- 
cob vero  Chriftum  Dominum  prafigurabat  . 
Se  ciò  è,  com’  è certiffimo,  Giacob  non 
andò  sì  ignobilmente  » come  fembra  » in 
Mefopotamia;  pcrch’ è un  bello,  è un  fu- 
perbo  andar  per  la  Terra,  41»  quell’ abito, 
in  cui  il  Figliuolo  di  Dio  fcefe  dal  Co- 
lo . San  Gio:  Grifoffomo  poco  differente- 
mente dice  , die  il  viaggio  di  Giacob  fu 
figura  della  maniera  , colla  quale  Gefu- 
crilfo  volle  , che  gli  Appoffoli  , e i loro 
SucctfTori  andallcro  nella  predicazione  dell* 
Evangelio  per  tutta  la  Gentilità:  Sir u f ac- 
culo , C?  fine  per a ; fenz'  altra  provvifio- 
nc,  che  della  fola  fiducia  in  Dio  : Jacob 
vir  domi  educatiti  longìt  peregrinatami , nc- 
que lamentìi  , ncque  fervis  , ncque  viatico 
ufui  e fi,  fed  fune  Apofiolicum  morem  imi- 
tanti, iter  fecit-  Homil.  54.  in  Gen.  Guar- 
dili pertanto  ognuno  di  far  onta  a tali 
Poveri , che  non  voglion  efler  ricchi  ; per- 
di’ eiTi  inviati  fon  da  ciucila  Sapienza  , 
che  governa  la  Natura,  la  Fortuna  , e il 
Cafo.  Teodorcto  dice,  che  Iddio  in  Gia- 
cob volle  far  fapere  qual  fia  la  proce  zio- 
nc,  ch’egli  ha  de’ Giudi  » e perché  la  Pro- 
tezione divina  allora  opera,  e allora  Spic- 
ca, quando  manca  ogni  fperanza  » e pro- 
tezione umana  ; perciò  Iddio  voli’ efler  fo- 
lo ad  accompagnare,  e a difender  Giacob: 
hoc  de  caufa  Jacob  folut  peregrinatiti  eft  ; 
ut  locupietiffimui  pofleà  redimi,  & ipfe  tx- 
periretur  quanta  fit  previdentia  Dei  , (fi 
aliot  decere t bone  Dei  curane  , & provi- 
dentiam . Oh  tre , e quattro  volte  felice  , 
chi  dclufo  già  molte  volte  dagli  Uomi- 
ni , fa  in  quello  pellegrinaggio  di  vita 
collocare  in  Dio  tutta  la  Tua  fperanza  ! 
Altri  Efpofitori  per  fine  altre  ragioni  al- 
legoriche , e morali  adducono  di  quello 
fatto.  Ma  io  per  dire,  come  a ciafcunoè 
permedò  in  tali  padì  , il  mio  fenrimen- 
to»  dirò,  che  oltre  tutte  lefuddcnc  ragio- 
ni , convien  dar  luogo  ancora  alla  virtù 
di  Giacob  . Era  egli  flato  già  dichiarato 
Primogenito  della  Cafa  di  Dio , cioè  Pro- 
genitore del  Popolo  eletto  , e del  futuro 
Media;  c perché  tal  Primogenitura  .non  è, 
■ . ■ co- 
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«ime  ognun  vede,  Primogenitura  ordina-  notte  a Dio,  fi  pofe  a dormire.  Su  quello 
ria;  è Primogenitura  di  tutte  lebcncdizio-  duro  letto  , ed  afpro  govcrno''di  sè  , tor- 
ni, di  rutti  i beni,  e di  tutte  le  fperanze  nano  a moralizzare  gli  Autori , e Filone 
di  Abramo;  perciò  è,  che  Giacob  ben  fa-  Ebreo  efclamando  dice  : Fide  quemadmo- 
pcndo,  che  a quella  dignità  ttraordinaria,  dttmjarob  mtiritks  regiìt  facultatibut,  Atblt- 
ftraordinaria  Virtù  fi  richiedeva,  c che  fe  ta  P'irtutis  indurirne  humi  cub.tm , dr fax» 
Abramo  fuo  Nonno  fi  era  fegnalato  con  prò  privino  utens  . Vedi  , ò Giovane  , ed 
ufcir  dalla  Caldea  fua  patria  per  più  non  impara  quali  fieno  gli  Efcrcizj  della  Vita 
rivederla  , Ifac  fuo  Padre  fi  era  fegnalato  eroica;  Giacob  educato  alla  reale,  dorme 
con  falir  intrepidamente  l’Alrare,  per  ivi  in  Campagna  fopra  un  fallo,  quantunque 
rimaner  Vittima  del  paterno  Sagrifizìo  , vada  non  a battaglia  , ma  a nozze  . San 
ancor  egli  voli’  efercitar  qualche  atto  di  Gregorio  dittingue  nelle  fagre  Carte  tre 
Virtù  eminente,  ed  eroica:  onde  ricevuto  forte  di  fonno  ; Il  primo  è la  morte  de’ 
il  comando  di  andare  in  Mefopotamia  , Giudi»  che  morendo  giungono  al  ripofo: 
obbedì  prontamente,  obbedì  da  Eroe:  an-  il  fecondo  è la  vira  «gli  Oziofi,  che  vi- 
dò  lenza  difefa  ad  incontrare  li  pericoli,  vendo  nulla  più  fanno  di  un  che  dorma: 
andò  fenza  pompa  a chieder  la  Spofa , cn  - il  terzo  è di  chi  domati  gli  appetiti  della 
ttò  fenza  provvifione  in  viaggio  , pafsò  Carne  ha  il  cuore  in  ripofo  , e lo  fpirico 
co’l  fuo  battone  il  Giordano,  e nulla  te-  in  pace;  e di  quella  pace,  di  quello  ri  po- 
ltrendo dagli  Uomini  , tutto  fperando  da  fo  trionfale,  ed  eroico,  dice,  che  fu  pri- 
Dio  , infegnò  qual’  effer  debba  , chi  vuol  ma  figura  il  duro  , e militar  ripofo  del 
effer  grande  nella  Tanca  Città.  Quella  ere-  Giovane  Giacob:  In  itinere  dormire , ejf 
d’  io  , che  foffe  la  ragione  iftorica  di  sì  *»  hoc  prafentis  vie 4 tranfituà  rtrtm  tem- 
arduo  viaggio  ; ma  fe  quella  non  fu  , è poralitrm  more  quiefeere  , lib.  4.  Mor.  Il 
certo  nondimeno,  che  per  ereditare  le  be-  dormir  da  Eroe  è nel  cammin  di  quella 
nedizioni  di  Abramo,  ed  effer  degli  Eletti  vita  non  trovar  più  Mollri  da  combattere . 
al  Regno  di  Crifto,  non  balla  qualunque  Ma  fe  afpro  , e guerriero  fu  il  fonno  di' 
tintura  di  Virtù  , ma  fi  richiede  Virtù  Giacob  , oh  quali  furono  i fogni  di  lui  ! 
grande  , Virtù  foda  , Virtù  eroica  . Ve-  Dormiva  egli  nell’ora  , in  cui  la  notte  è 
niam’ora  al  fecondo  punto.  più  taciturna,  e più  flellato  è il  Cielo  , 

Liccnziatofi  Giacob  da' Tuoi  Genitori,  e quando  da  alciffìma  Luce  chiamato  vidde 
dagli  amari  Padiglioni,  co’l  folo  battone  come  un  che  fogna,  e pur  non  crawedc, 
in  mano  s’incamminò  verfo  laMefopora-  vidde,  dico,  cullo  (pirico  una  Scala  altif- 
mia;  e quantunque  non  affuefatto  nè  alla  fima,  che  fu  dalla  Terra  per  l’Aria,  epcr 
polvere,  nè  al  Sole,  camminò  nondimeno  i nove  Cieli  arrivava  a pofare  inuo'apcr- 
ipeditamente  tutto  il  primo  fuo  giorno  di  tura  dell’ampia,  e gemmata  Regia  di  Dio: 
aperta,  non  più  cfpcrimentata  Campagna  ; piena  d' Angeli  era  la  Scala,  altri  de’  qua- 
quando  non  lontano  da  Luza  della  Ca-  li  falivano  , altri  Rendevano  ; ed  appog- 
nanite  gli  fopraegiunfe  la  none,  che  non  giato  alla  punta  altiffima  (lava Iddio,  clic 
è poco  fpa ventola  a chi  è nuovo , ed  a chi  con  occhio  lieto  rimirava  Giacob  : Pidit- 
è folo  in  Terra  altrui  . Non  aveva  egli  que  in  fomttis  Scalam  jt antem  foyer  T er- 
veruna  cognizione  de’  Cananei  , onde  o ram  , & cacumen  illitu  tantens  Cttlum  , 
foffe  ttanchezza  del  viaggio,  o fotte  genio  /Ingelot  quoque  Dei  afcendtntes  , & de- 
tti Ciclo  aperto , e di  Stelle  in  veduta , o fcendentei  per  e/m  ; & Dominum  innixtm 
foffe  propofito  di  voler  piuttotto  cflcr  fo-  Scala.  Bel  fogno,  limile  a cui  fperarnon 
lo  , che  arrifehiarfi  a non  ficura  compa-  fi  poteva  nella  Città  di  Luza,  dovedivcr- 
gnia,  non  voli’ entrare  inLuzza,  ma  far-  famente  fi  dorme!  Ma  che  ccfa lignificar- 
lo alto,  dove  gli  mancò  il  giorno:  Cimi  fe  tal  forno,  non  c così  facile  a fpiegar- 
veliet  re  quiefeere  pojt  Soli/  occubitum,  tu-  fi  . Sant’Agollino  allegoriomrme  dice  , 
Ut  de  lapi.iibus,  qui  jact batti , & frpponens  che  quella  beala  fu  Tipo  dell  Croce,  nel- 
c api  ti  fnj  , dormivi!  in  todem  loco  ; prefi:  la  quale  fu  tonfitto  ii  Figliuol  di  )>io  , 
alcune  pietre  dal  Campo,  e fopra  ette  ri  che  per  rifa  apri  il  Cielo,  e lafciò  a fali- 
pofando  diftefo  in  Terra  la  tetta,  fina’ al-  re,  e Rendere,  la  via:  J ’c/b  tidit  Domi - 
uo  penfier  , che  di  raccomandar  la  fua  rum  in  cacumen  Scala  uuumltontom . Quid 
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'fi  in  cacumett  Seal*  incumbrre , nì/i  in  li- 
ino Crucis  fendere  I 11  Gaetano  dice  , che 
fcr  la  Scala  fu  figurata  la  Chicfa,  in  cui 
fola  fi  trova  la  via  di  falire  in  Cielo  per 
i veri,  c non  apparenti  gradi  della  Virtù: 
Vjlio  fia  prefiguravi!  Ecclcfiurm  Dei  , hoc 
e/t  Congrtgationem  J uff  or  km  in  una  Fide  , 
Epe  , & Charitate  Dei  . Tertulliano  mo- 
ralmente dice  , che  in  quella  Scala  fu  li- 
gnificato il  cammino  faticofo,  ed  crtoal- 
la  falutc,  nel  quale  altri  coraggiofamcnte 
falgono  alla  palma  ; altri  vilmente  atter- 
riti tornano  alla  profonda  Valle  -,  ed  al- 
ni, come  io  direi,  tra’l  falire,  c lofcen- 
derc  pattuì  neghi  itoli  tutta  la  vita  . Filo- 
ne Ebreo  , e Origene  , plafoni  zzando  fe- 
condo il  lor  collume  , nella  Scala  inten- 
dono l'Anima  nollra,  la  quale  incomin- 
ciando nel  corpo  ad  operare  cogl'  ifiromen- 
ci  materiali,  e corporei,  và  poi  coll' alma 
Filofofìa  follcvandofi  in  alto  -,  e in  alto 
.ella  fi  rimarrebbe,  fe  dal  bado  appetito  co- 
llie tra  non  folte  a feendere  . San  Bafilio 
fpiegando  più  cfattamente  la  Tropologia 
di  quello  Sogno  , nella  Scala  intende  la 
Perfezione  evangelica  , a cui  fra  il  Sufii- 
ne,  & Abftine  ; quali  fra  due  ale  fi  mon- 
ta i e primo  gradino  della  qual’  è la  rin- 
nunzia  di  turta  la  Terra-,  il  fecondo  c la 
dimenticanza  , e l’apatia  di  ciò  , che  in 
.Terra  fi  lafciò  ; il  terzo  è non  la  dimen- 
ticanza folo,  ma  l’ orrore  ancora  di  Babbi- 
Ionia,  da  cui,  come  Aquila  fciolta  dal  lac- 
cio, sù  per  l' alto  fenticro  fpiegando  il  vo- 
lo , grado  per  grado  fi  và  a ripofarc  in 
Dio.  11  dotto  Pereira  finalmente  per  inter- 
pretar più  letteralmente  il  fogno  , nella 
Scala  riconofee  tutta  la  condotta,  clic  del- 
le cofe  umane  colla  fua  Provvidenza  ha 
Iddio.  Siede  Iddio  full’  aliittima  Cima  del- 
la Scala,  eh' è Scala  di  tutti  i moti  delle 
cote  create,  c in  quella  fila  altezza  come 
primo  Motore  immobile  , preordina  tutto 
ciò  , che  muover  fi  dee  ; difpone  tutti  i 
mezzi , e gl’  idromenti  da  muovere  -,  e tut- 
ti i moti  indirizza  a’  fuoi  fini  con  tanta 
fortezza,  c foavità , che  fe  la  difpofizione 
divina  è infallibile  , nè  da  forza  veruna 
effer  può  trattenuta,  il  nofiro  moto  a noi 
altro  moto  non  è,  ciré  moto  odi  Natura, 
o di  Grazia,  non  mai  di  violenza  , o di 
forza  . Nulla  v’  è , che  fra  i due  fianchi 
.delia Scala  non  fia  coroprcfo;  e mentre  al- 
.tic  cole  nafeono  , c falgono  i altre  fen- 


dono, e muojono  ; e mentre  quelli  odali» 
Natura,  o dalla  Fortuna,  o dalla  Grazia 
portati  fi  follcvano  , quelli  abbandonati 
precipitano,  e tutto  P Univerfo  è fempre 
in  moto.  Varj  fono  della  Scala  i gradi  , 
perchè  non  una  fola  della  Provvidenza  è 
la  via.  Ciafcun  cammina,  e nefiùndelfuo 
cammino  ha  compagno  ; avendo  ciafcuno , 
come  il  volto,  e la  perfona,  cosi  ancora 
le  inclinazioni,  e gli  appetiti diverfi-,  tut- 
ti però  nella  loto  diffimiglianza  , ufando 
bene  la  ragione  , e corrifpondendo  alla 
Grazia  , arrivar  poffono  alla  felice  meta 
della  Scala,  che  ha  la  fua  pofata  in  Ciclo, 
c per  cui  feendono  inccffantcmcnte,  e fal- 
gono que’  beati  Spiriti,  che  dall’ alt»  Signo- 
re fpediti  fono,  come  parla  San  Paolo.  In 
minifterium  prof  ter  eoi , tfuihereditatem  ca- 
pirmi falutis  : allacufiodia,  alladifcfa,  cd 
alla  guida  di  quelli,  che  arrivar  devono  all’ 
Eredità  della  Salute,  e del  Regno  . Que- 
lle fono  alcune  delle  moltillìmelpiegazio- 
ni  della  Scala  di  Giacob;  ed  io  ad  clic  ag- 
giungo, die  in  Giacob,  il  quale  dormen- 
do rutto  ciò  vedeva  , fa  fignificata  quell’ 
Anima,  che  nel  cammin  della  vita,  fian- 
ca della  Toma  corporea  , ripofa  tallora  , 
ma  ripofa  all'eroica,  e con  ritirarfi  dallo 
ftrepitode’fenft,  fi  fia  il  penfiero  nella  con- 
fiderazionc  di  quelle  gran  verità,  che  nel- 
la Scala  dell’ Eterniti  fi  veggono. 

Tali  cofe  vidde  Giacob  giacendo  fopra 
il  freddo  fa  db;  e tal  fu  la  notte  di  lui,  al- 
lorch’egli da  povero  dormiva  allo  fcopcr- 
co  in  Campagna.  Ma  »’  egli  vidde  cole  af- 
fai belle,  udì  ancora  cote  aliai  liete,  per- 
chè la  feena  non  pafsòper  lui  infilcnzio. 
Iddio  che  di  lafsù  dall’  altezza  prima  lo 
riguardava,  verfo  il  far  del  giorno  pieto- 
famente  parlando  gli  ditte  : Ego  fum  Dc- 
minus  Deus  Abraham  Patrie  tiri,  & Deus 
Ifaac  i Terram  in  qua  dormii  tibidabo,  & 
Semini  tuo , Giacob  non  temere  : Io  fono 
il  Dio  di  Àbramo,  c d’Ifac,  c tuo  farò  an- 
cora , c a te  datò  tutta  la  Terra  , in  cui 
ora  tu  dormi  da  povero.  In  tefaran  bene- 
dette tutte  le  Tribù  della  Terra,  e tu  cre- 
fccrai  in  potenza,  e grandezza.  Et  ero  cu- 
Jlos  tuui  quocumque  perrexerii , & reducam 
te  in  Terram  bare,  nec  dimie t am  nifi  com- 
plevero  univerfa  , qua  dixi . Dovunque  tu 
anderai»  io  farò  la  tua  guida  y nè  mai  ti 
lafccrò,  fin  che  ricondotto  non  t’abbia  in 
quella  Terra,  c avvento  non  fia,  quanto 

ti  ho 
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n ho  dato  ; Si  può  certamente , lì  può  dor- 
mire allegramente  ancor  Copra  i duri  Caffi 
da  povero,  Cc  a tali  Poveri  così  parla  Id- 
dio. Finì  di  parlare  Iddio,  Cparì  la  vifio- 
ne,  forfè  il  giorno,  fi  feofle Giacob,  eebe 
fece?  Alzatoci  colla  mente  ancora  Ccolpita 
di  luce,  e per  chiaro,  didimo  lume,  co- 
nofeendo,  come  a Cuo  tempo  modreremo, 
che  non  aveva  fognato,  efclamò,  ediffe: 
Vere  Dominus  eft  in  locoifto , & ego  nefeie- 
bam:  pavenfque  : Quatti  terribilis  eft  , in- 
4J/1W,  Iochs  ifte  ! non  eft  hìc  aliud , nifi  Do- 
mus  Dei',  & Porta  Cali'.  Io  non  lapeva, 
che  un  luogo  sì  incolto  , e difetto  foffe 
tanto  favorito  da  Dio.  Quedo  è certamen- 
te un  luogo  terribile,  perche  altro  non  è, 
che  Cafa  del  Signore,  e Porrà  del  Cielo. 
Così  diffe,  e citile  bene-,  perchè  quantun- 
que Iddio  fia  per  tutto,  in  alcuni  luoghi 
nondimeno  vuòi’cffer  d idiotamente  adora- 
to-, ed  il  luogo,  in  cui  egli  ama  di  edere 
adorato  didimamente , c fua  Cafa , Cua  Reg- 
gia in  Terra-,  Reggia,  e Cafa  degna  d’ef- 
fcr  venerata  con  timore  , e tremore  j non 
edrndo  Iddio  Signor  tale,  che  non  fappia 
fard  rifpvttarc  in  fua  Cafa.  Detto  ciò,  pre- 
fc  Giacob  11  caro  Sudo,  Copra  del  qual' era 
giaciuto,  c collocatolo  Copra  altri  molti, 
che  in  Forma  di  piramide  improvviCamcntc 
codrud'e;  Erexit  in  titulum:  quali  in  tro 
feo  1*  erede  per  monumento  , c memoria 
eterna  : Copra  di  edo  fparfe  dell’  olio  per 
conCccrarlo  in  Altare  ; ed  aggiunfe  : Se  io 


tornerò  dalla  MeCopotamia  profperamente, 
come  credo,  e fjpcro,  affidato  Culla  divina 
parola  : Lapis  ifte , quem  erexi  in  titulum , 
vocabitur  Domus  Dei  : cunttorumque , qua 
de  devia  mihi , decima  s offe  r am  tibi . Quedo 
Saffo,  che  io  ho  qui  cretto,  da  me,  c da’ 
miei  Figliuoli  Cara  chiamato  co  ’1  nome  di 
Betel,  cioè,  di  CaCa  del  Signore;  ed  io  in 
effo,  che  anali  porta  m’ introddude  incie- 
lo, offerirò  al  mio  ritorno  la  decima  di  tut- 
to ciò,  che  a Voi,  ò mio  Dio,  piacerà  di 
darmi  per  vodra  Bontà . TrecoCc  notano  in 
quedo  fatto  gli  Efpoficori  ; la  prima  è,  che 
Giacob  nella  prima  campai  giornata  dell* 
afpro  Cuo  eroico  cammino  giunfe  alla  porrà 
del  Cielo:  la  feconda  c,  cne  come  novel- 
lo Sacerdote  confecrò  il  Saffo,  e figurò  la 
maniera  di  confecrare  a Dio  gli  Altari , eie 
ChicCe:  la  terza  c,  eli’ egli  infegnò,  che  iti 
luoghi  a Dio  confegrati  entrar  non  fi  può 
con  baldanza,  e quali  portando  la  CuaPer- 
fona  in  trionfo:  Quàm  terribilis  eft  Iochs 
ifte\  cnoi,  per  finire,,  venerando  il  Saffo, 
c l’Altare  di  Betel,  imparar  polliamo,  che 
la  Città  di  Dio  non  è codrutra  a fuon  di 
Cetra;  ma  a dure  percoffc  di  martello;  im- 
pcrocch’cffa  non  c compoda  di  tenera  Gen- 
te, e delicata,  e vana,  e Cuperba  ; ma  dì 
Popolo  force,  e d’ Anime,  chefappian con 
tranquillo  cuore  ripofarc  folla  durezza  del- 
la Sorte  , full’  afprezza  della  Vita  , e da 
qualunque  accidente  di  queda  Terra  farli 
fcala  da  falire  in  Cielo. 


lezione  evi  IL 


Profeti us  ergo  Jacob  'venir  in  Terram  Orientalem , 

Cap.  29.  num.  i. 

• • *•  * 


Incontri  di  Giacob  in  Cafa  di  Labano  ; inganno  di  Labano  con  Giacob  $ 
qualità  diverfe  delie  due  Sorelle  Spofe , Lia  > e Rachele  > e Moralità  di 
ogni  cofa„ 


Invigorito  dalla  Vifione  della 
cclede  Scala , e dalle  fante  amo- 
rofiflìme  parole  del  Signore  , 
ripigliò  il  Cuo  viaggio  Giacob, 
pafsò  1’  Eufrate  , entrò  nella 
.MeCopotamia,  e giunfe  felicemente  in  Car- 
.u  al  Cuo  Zio  Labano  1 per  effer  di  luiGe- 


nero  infieme  , c Nipote.  Ma  nell’ entrar, 
ch’egli  fece  in  tal  Cafa,  e per  tal  nego- 
zio diSponfali,  e di  Matrimonio,  condu- 
ce noi  a tal  difficoltà  di  fpiegar  ciò,  che 
gli  accadde  in  materia  sì  lubrica  , che  Ce 
altre  volte  ci  fu  malagevole  trovar  nella 
divina ScriftUfa  ciò,-  che  per  brevità  lafciar. 

fi  do- 
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fi  doveva  « qui  riefee  penofo  trovar  ciò  , 
che  per  obbligo  dir  iì  convenga.  Preghia- 
mo quello  Spirito»  che  dettò  quella  fagra 
Moria,  ad  affitterei  co  ’l  fuo  lume  ; accioc- 
ché colia  medcfimafemplicirà,  ed  innocen- 
za » colla  quale  fu  feruta  da  Mosè  » fi  a da 
noi  fpiegata  per  edificazione  , e conforto 
della  fanra  Città»  e diamo  principio. 

Era  poco  lontano  da  Carra  Giacob  » 
quando  in  un  Prato  vidde  tre  Paft'>ri  colle 
lor  Ptceore  al  pafcolo  ; e o perchè  altri 
non  vedeflie  in  quel  luogo»  o perchè  d'al- 
tri non  fi  fidaffe,  che  di  quella  fempliciti 
pattorale»  o perchè  il  genio  di  quella  pro- 
feffione  tra  rune  la  più  innocente»  rinvi- 
rafie,  a’ Pallori  fi  avvicinò,  e col  nome  di 
Fratelli  falut  .ndogli  , dimandò  loro  , fe 
conofcevano  in  Coarta  un’Uom  chiamato 
Labano,  figliuolo  diNacor.  Quelli  rifpo- 
fcro,  che  non  folo  conofcevano  Labano  , 
ma  accennando  difiero  ancora  : Ecce  Ra- 
tbel fili  a ejus  venti  cum  grege  ftto.  Eccola 
Figliuola  di  lui  Rachele.  Rivoltoffi  a tali 
parole  Giacob,  e vidde  la  prima  volta  Ra- 
chele dietro  le  fue  Peccorc  : Nam  gregem 
tifa  pafeebat  : Imperciocché  ancor  Rache- 
le era  PaHorella.  Qui  panni,  che  1’  alte- 
rezza del  nollro  Secolo  fi  fcandalezzi  non 
poco  di  Mose  , che  dalla  Creazione  de! 
Cielo  , c della  Terra  , e dal  Paradifo  de* 
piaceri,  fi  conduca  a riferir  tali  femplici- 
tà  di  cofe  : e forfè  ralluno  affuefatto  alle 
ftrepirofe  Iftoric  , e Favole  Caldee  , dirà 
feco  mormorando  : Dov’  è il  decoro  del 
gran  Genefi  ; ove  P onor  del  grande  Ifto 
rico?  Campi»  Pallori,  Pcccòrc  , Sogni  di 
Pellegrini  , e nozze  di  Bifolchi  , è poco 
mcn,  che  la  materia  tutta  dell’ alta  Iftoria. 
Ma  non  ci  fcatidalizzi;un  di  Mosè.  N<m 


alla  divina  Sapienza;  di  quelle  piena  vol- 
le la  fua  Scrittura  ; e la  Scrittura  di  cofe 
sì  fatte  è tale  , che  ttudiata  già  per  tanti 
Secoli  da’  primi,  e più  follevati  ingegni , 
non  è Rata  ancora  inrefa  abballanza  ; e 
per  molti , che  fiano  i Cementatori , i Ce- 
mentar j fon  pochi  a fpiegar  tutto  ciò,  che 
di  bello  in  efla  li  trova . Perdoniamo  ad- 
unque a Mosè  , e ricordiamci  , che  fe  in 
Babbiionia  ogni  cofa  è favola,  e vanità, 
e fogno  : nella  Città  di  Dio  nulla  v’è  ♦ 
che  degno  non  fia  di  Poema , ed’ Iftoria. 
Appena  era  comparfa  Rachele  , che  Gia- 
cob ben  fapcndo  a che  far*  ella  veniva  , 
corfe  al  Pozzo  vicino,  ch’era  coperto,  gli 
levò  la  pietra  di  fopra  , diede  a bere  alla 
mandra  delia  Donzella.  Et  adequato  ?rc- 
ge  ofcularus  eft  e am  : e abbeverato  il  be- 
ftiame,  vicino  all’acqua  aperta  fi  dichiarò 
a Rachele  d’  cfler  Fratcl  Cugino  di  lei  . 
Ecco  un’altro  Pozzo  limile  a quello,  do- 
ve fu  veduta  dal  Proccurator  di  Abramo 
la  prima  volta  Rcbccca  , e limile  a tanti 
altri  , preflo  de’  quali  amarono  abitare  c 
Abramo,  e Ifac.  E chi  può  dubitare,  ehc 
in  tanta  coerenza  di  Pozzi  non  vi  fia  pro- 
fondità di  Mifterio?  Non  fono  quelli  ag- 
giunti, o circoftanzed*  Iftoria  ; fono  ligni- 
ficati d’  alta  fnpienza  . Rachele  fu  nuova 
figura  della  Chiefa  ; Giacob  fu  nuova  fi- 
gura di  Gffucrifto  , e il  Pozzo  fu  nuovo 
tombolo  del  Battefimo,  della  divina  Scrit- 
tura, delle  verità  di  noftra  Fede  , c della 
Dottrina  evangelica  , come  con  gli  altri 
Dottor»  infegnaSant’ Agoftino:  Puteus  il- 
le  prefiguranti  Gratiam , &.  Dottrinam  Chri- 
fii . Giacob  aprì  il  Fonte  al  Gregge  di  Ra- 
chele; e Gesù  , che  fu  la  Chiave  di  tutta 
la  Scrittura,  apri  il  Fonte  della  Sapienza 


fu  fua  la  eolpa  di  avere  ferine  cofe  al  no  | a’ Figliuoli  della  Chiefa  . A qnefto  Fonte' 
ftro  gufto  sì  balle  . Non  fu  egli  Uom  eì , convien  che  corra  , in  quello  Fonte  coa- 
idiota,  che  dopo  l’educazione  della  Corte  | vien  che  bea»  chi  vuol’eflcr  dell’Ovile  di 
Egiziana  , dopo  la  condotta  di  Eferciti  , 1 Grillo;  perchcqucfto  dtv’ eficr  i’  unico  Fot*- 
fcrtyer  non  fapc ffe  ancora  un  trattato  di  te  della  Città  di  Dio.  Romanzi , libri  <F 
Politica:  la  colpa  fa  dello  Spirito  Santo,  ! armi  c d’  amori  , trattati  di  flato,  e di 
che  neglette  le  fondazioni  de’  Regni  , le  moderna  politica  , non.  fono  buoni  Fonti- 
Guerre  delle  Monarchie,  le  Conquifie  de-!  alle  Figliuole  di  Sion.  Dal  Fonte  diGia-1 
gl’  Imperj .»  1*  ricchezze  , la  potenza  , fa  cob  H untar,  foggiunge  Sant' Agoftino  * 
ìùperbia  di  Babilonia  , volle  che  fi  fcri-  ! jiqua  f lutarti  , vitali/  ad  abha/tdaj 
velie  la  vocazione  di  Àbramo  , la  -cecità  : fordes  j4ninsa  , ad  refrigerati  dam  cemupi- 
d’ Ifac  , la  Primogenitura  di  Giacob  , la  feentia  ardorem  , ad  feecundandam  Jferifti- 
profcffione  di  Rachele  , gli  alloggj  , c le  fa  ter»  cordi/  , ad  exptendam  f/i/m  aterna 
motte  di  alcuni  pochi  Pellegrini,  ed  altre;  Ventati/,  & Vita,  fupcr  Pf.  99.  Ma  da  ccr- 
fimili  cofe,  Qpfftc  piccole  oqfc  piacquero  j ri  altri , -cUe  fi  ber»  Signor»  «aiti  , che  fi 
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rraeì  Non  acqui  nò,  ma  veleno;  veleno 
della  tazza  della  incantatrice  Babbi  Ionia  , 
che  ingrandisce  il  piccolo,  che  impiccoli- 
fee  il  grande,  che  indora  il  fordido  , che 
ofeura  il  locido , che  fa  per  fine  delirar  chi 
bec  . Sinché  tali  Fonti,  e tali  Libri  far an 
aperti , non  tnancheran  mai  alla  Città  di 
Dio  le  fue  Lernc , i fuoi  Moftfi . Rachele 
udito  , che  il  Giovane  Forcftiec’  era  fuo 
Cubino,  non  indugiò,  corfe  ad  avvinarne 
il  Padre,  e il  Padre  ufeito  a ritrovar Gia- 
cob,  l’abbracciò,  l'accolfe,  lo  condufiein 
Cafa  ; da  lui  udì  l’odio  di  Efaù  , i mali 
portamenti  delle  fue  Mogli  Cananee,  l’a- 
marczec  continue,  che  da  quelle  riceveva 
Ifac,  e Rebecca  ; c udito  tutto  , fermollo 
in  fua  Cafa  , e di  degli  con  moka  cfpref- 
ftonc  : Os  tnim  meum  et  , & Cere  me a . 
Sei  mio  Sangue,  fei  mio  Nipote:  fermati 
adunque  , c vivi  meco  . Fermo®  Già cob 
fenz’  altro  proporre;  e afpettando  la  discre- 
tezza dello  Zio,  tal  fi  moftrò,  e in  tutto 
porto®  si  bene  , che  Labano,  conofciuto 
il  taglio  del  Nipote  , dopo  un  mefe  , gli 
ditte  finalmente:  Giacob  , tu  fei  mio  Ni- 
pote , e pur  mi  fervi  come  Famiglio  : la 
Giuttizia  non  vuol,  che  ru  mi  ferva fenza 
mercede;  cinedi  adunque  che  vuoi  ì Pofl- 
quam  impioti  fune  dits  menfis  unius , dixit 
ti:  No»,  quia  frater  meus  et , gratis  fer- 
viti inibii  die  ergo  quid  mcrcedis  occipiti* 
Chiedi  qual  mercede  tu  vuoi  . Labano  * 
Labano,  ben  qui  fi  vede,  che  tu  fei  in  Me- 
fopotamia  troppo  vicina  a Babbi  Ionia  . 
Non  fai  tu,  die  vuol  da  tc  queflo Giova- 
ne tuo  Nipote  venuto  per  non  ifpofat  Ca- 
nanee? perchè  adunque  gli  poni  in  tratta- 
to ciò,  che  a oucft’ora  dovrebb’effer  con- 
chiufo?  Ma  tal’ è il  coftume  degl’  interef- 
fati  , ufar  fempre  le  bilancie  per  non  la 
feiar  verna  luogo  alla  cortefia . Labano  usò 
giuttizia  con  Giacob,  volendo  con  lui  pat- 
teggiar la  mercede  del  fuo  Servizio  ; ma 
eon  un  Foretti  ero , con  un  Nipote  # co* 
un  Giovane  Semplice,  cbifognofo,  lafortl- 
ma  giuttizia  c la  maftìm*  ingiuria  , Che 
far  gli  fi  poffa.  Lo  trattò  con  molto  gar- 
bo, facendo  a lui  de’  complimenti  : ma  do- 
ve fi  fan  tante  cerimonie,  oh  quanto,  per 
ordinario,  v’è  poco  di  carità  f Non  acca- 
de , che  Babbiionia  ftudj  tanto  le  dolci  pa- 
roline, e gli  arti  leggiadri  y fu  , e fempre 
farà  veto,  chele  cofc  più  lufinghevoli  fern- 
et* fon  le  più  infidiatricl.  Géacob  fotpre- 


fo  dall’ impen fata  propofta  , vedendo,  che 
comprar  doveva  ciò,  ch’egli  bnmava  , rif- 
pofe:  Io  ti  fervirò,  come  finora  ho  facto, 
dove  ti  piacerà  d’  effer  da  me  fervito  per 
fett’  anni  ; con  patto  però  ; che  finito  il 
fettennio  del  mio  fervizio,  tu  mi  dia  per 
Ifpofa  Rachele  tua  Figliuola*  Servine»  ti- 
fo prò  Rachele  fìlia  tua  minore  feptem  an- 
ni*. Conrentiffìmo  di  quello  patto  il  Vec- 
chio intereflaro  accordò  al  Nipote  la  Figli- 
uola per  fett’anni  di  fervimi  e Giacob  in- 
cominciò la  fua  Cara  vana  in  Cafa  di  fuo 
Zio  . Si  maravigliano  di  tal  fatto  gli  Ef* 
pofuori;  coll’Economo  di  Àbramo  non  fi 
fecero  tanti  patti  per  dar  Rebccca  ad  Ifac  ) 
e per  dar  Rachele  a Giacob  santo  tratta- 
to , e condizioni  sì  dure  . Or  perchè  tal 
differenza  in  tanta  parità  ì Ma  a che  fac 
maraviglie}  La  ragion’ è chiara  : Abramo 
mandò  per  R «becca  il  Procuratore  eoa 
dieci  Cammelli  carichi  di  donativi  ; e Gia- 
cob andò  folo  co’l  folo  battone  in  mano 
a fpofar  Rachele  ; perciò  è , che  in  Mcfo- 
potamia  , dove  nulla  vale  il  merito  , ma 
ciaScun  tatù’ c,  quanto  ha,  fu  meglio  trat- 
tato il  Proc  cura  core , che  io  Spofo  . Ome- 
tta è la  ragion  itterica-,  mala  ragion  mi- 
ftica  i,  che  Iddio  fempre  piti  andava  attuo* 
facendo  la  fua  ancor  tenera  Città  alle  du- 
re cofc,  e agli  afpri  avvenimenti  ; e con 
linee  fempre  più  efpreflìve  andava  in  quel- 
la disegnando  la  perfezàon  Evangelica  » 
che  tutta  è in  esercizio  di  Virtù  eroica  t 
perciò  a Giacob  , che  fu  il  terzo  Patriar- 
ca, toceòa  dar’efetnpio  di  gran  pazienza  » 
di  povertà  contenta  , e di  fUbblime  umil- 
tà . Guernito  di  tali  Virtù  fervi  Giacob  a 
Labano  fett’anni  continui;  e fervi  in  mo- 
do, che  Mosó  aggiunge  : Fidebantur  fau- 
ci die j pra  amori t magnitudine  . Per  la 
grandezza  dell’amore  feti’  anni  di  ferviti» 
parvero  a Giacob  un  giorno  folo.  Ma  co- 
me può  effer  ciò,  die’ io»  Se  l’amore,  co- 
me ognan  fa,  è un’affetto  tutto  impatta- 
to d’ impazienza  ; e l’ impazienza  fra  tut- 
te le  paffìoni  c quella,  che  non  sà  afpcc- 
tare;  e ftiraa  che  Tore  frano  mefi,  ed  an- 
ni; e fecoli  fianoimeft  della  foa  dilazio- 
ne : onde  giurava  colui  : Si  mtìn  non  hte 
lux  tato  jam  longior  anno  tft.  Come  potè 
a Giacob  parer  breve  la  dilazione  fcorcc- 
fe,  c ingiuriofa di  fett’ anni?  Sant’ Agog- 
no dice,  che  l’amore  quanto  è più  arden- 
te, tanto  più  leggiera  rende  kt  fatica  ; 

per- 


5^o 


perche  ardentiflìm©  era  l’amor  diGiacob, 
perciò  egli  nulla  fencì  la  fervitù  di  fett’ 
anni  : Dittum  ejl  ita  propter  laborem  fer- 
vi tutù,  quem  facilem , & levem  amor  fa 
ciebat , qu.  88.  in  Gen.Ciò,  che  dice  Sant’ 
Agoftino,  conferma  l’efperienza,  chenul 
la  più  frequenremenre  ci  moftra,  che  Cit- 
tà, e Ville  a fatiche  aggiunger  fatiche,  e 
traile  fatiche  cantare  ailegramente  per  1’ 
amor  della  fperata  mercede  ; nè  per  fare 
in  un  momento  fparir  dal  Mondo  i fofpi- 
ri,  ei  gemiti,  altro  mezzo  più  efficace  io 
faprei,  che  far  innamorar  tutti  gli  Uomi- 
ni di  Dio  , e della  rctribuzion’  eterna  ; i 
tormenti  , ed  i martirj  diverrebber  foavi  ; 
ed  oh  , eh’  eroicha  Città  farebbe  la  Città 
di  Dio,  fe  i poveri  tutti,  e gli  afflitti  tra 
l’afflizion  di  quella  Vita  dir  fapeffero  , e 
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cob  , e finceramente  fervendo  in  pafeete 
il  Bdiiamc  di  Labano,  giunfe  finalmente 
al  termine  de*  prefini  fett’  anni ; onde  far- 
tofi  avanti  alio  Zio , ricordò  a lui  la  con- 
venzione, ed  il  patto  : Lo  Zio  con  molta 
prontezza  apparecchiò  ij  banchetto  folca- 
ne: Et  vocatù  multù  amicorum  turba  ad 
convivium  fecit  nuptias  . Invitati  con  di- 
lazione de’ gradi , tutti  gli  amici  , fece 
le  nozze  , Ma  Giacob  non  aveva  finito 
ancora  di  cfcrcitar  la  fua  pazienza.  Ave- 
va  Labano  due  Figliuole  ; la  maggiore  (ì 
chiamava  Lia,  Rachele  la  minore  ; quel- 
la erat  lippis  oculù  ; aveva  gli  occhi  in- 
capati , c lagrimofi  ; quella  erat  decora 
facie,  & venujlo  afpettu  ; quella,  non  fo 
fc  fu  mai  veduta,  quello  fu  ancor  chitft.i 
da  Giacob.  Or  che  accadde?  accadde  ciò» 


cantare,  quel  che  pur  fra’fuoi  dolori  can  i che  afpettar  fi  poteva  in  Mefopotamia  , 
cava  San  Francefco  d*  Affifi  : £’  tanto  il\ vanita,  apparenze  , e inganni  . Si  fecero 
bene  , che  io  afpetto  , che  ogni  pena  m'  è ' le  nozze  folenni  ? Rachele  comparve  da 
elilettol  Sant’ Agoftino  peròmifura  1*  amor  Spola ; ma  Giacob  , quando  crede  d*.  a\er 


colla  fatica,  non  la  mifura  colla  dilazio- ' 
nc:  c chi  non  fa  qual  tormento  dell’amo- 
re fia  la  dilazione  ? Qual  amor  pertanto 
era  1*  amor  di  Giacob  , a cui  nulla  parve 


già  la  lieta  Rachele,  trovò  d’aver  fpofata 
lenz’ avvedacene  la  piangente  Lia  per  in- 
ganno del  Vecchio  Labarv,  il  quale  Pef- 
perèUam  filar»  fu  am  introduxit  ,ad  e ut» . 


la  dilazion  di  fett* anni;  qual  amor*?  Era  ; Sopra  quello  fucceflò  affai  innufitato  fi  di 
non  appaffìonaco  , non  vio-  j vidono  le  confiderazióni  degl*  Interpetri  . 

_J : 'Alcuni  per  render  credibile  "il  fatto,  cioè, 

che  Giacob  poteffe  rimanere  ingannato  in 
materia  tanto  palpabile,  riferirono  il  co- 
fiume  non  folo  degli  Orientali  , ma  de*, 
glif  Occidentali  ancora  ne*  tempi  antichi  , 
eh’  era  d*  introddur  la  Spofa  nell'  appar- 
tamento del  marito  di  notte , c colla  fac- 
cia velata  : onde  à nubenda  facie  ditta 
funt  nuptia  ; e tutto  ciò  per  quella  vere- 
condia, c modeftia  , che  a*  noltri  tempi  c 
si  rara.  Per  tali  veli  adunque,  e per  tali 
tenebre  , non  fu  gran  fatto  , che  Giacob 
non  fi  accorgcflfe  dello  fcambio  delle  So- 
relle ; e fe  alla  modeftia  comune  di  quel 
tempo  , noi  aggiungiamo  ancora  la  mo- 
della particolare  di  Giacob  , il  fatto  fa- 
rà credibilifiìmo  . Altri  Efpofitori  fi  fer- 
mano in  rimproverare  a Labano  la  perfi- 


amor  vero 
lento,  ma  fondato  tutto  in  ragione,  eca 
riti,  c per  parlar  colla  Scuola,  era  amo- 
re apprczzativo  , non  era  amor  affettivo  » 
o fenfitivo  . Confidcrava  egli  in  Rachele 
non  il  volto  di  Rachele,  ma  il  volcodcl 
futuro  Popolo  di  Dio  , e delle  Figliuole 
di  Sion  , che  da  Rachele  nafeer  doveva- 
no, c moltiplicarli  ; e perchè  quello  volto 
dava  pefo  alla  fiima  , non  follecitava  la 
fiamma  della  pallìone;  recava  contento  al 
lo  fpirito,  non  tormento  al  cuore;  perciò 
fu,  ch’egli  fiimò  poco  il  fervir  di  fectao 
ni  per  arrivare  al  godimento  di  veder  po- 
polata de’  fuoi  Figliuoli  la  cel^fte  Scala  . 
Qutfta  fc  non  in  tutto,  in  pane  almeno 
è la  fpitg.  ziont  del  dotto  P.  Pereira  ; e 
quella  c infegna , che  il  vero , il  fincero  , 
c durevole  amor’  è quel  , che  nafee  non 

e perchè 
dalla  fti- 


dalla  palfion  , ma  dalla  fiima  ; 
nell'un’  amor  terreno  può  venir 
ma;  perciò  m ffun’ amor  terreno  può  effer 
linaio,  durevole,  e forte;  nè  v è chi  fa- 

{er  poffa  quanto  bello  , quanto  foave  fia 
'amare,  fe  non  chi  s’invaghifce  del  pri- 
mo , e i turno  Hene . 

Con  amor  fincero  adunque  fcrviva  Già- 1 


dia  contro  la  fede  della  convenzione  ; la 
protervia  in  abufarli  della  fimplicità  del 
Nipote  ; la  malvagità  in  efporrc  la  Fi- 
gliuola non  ancora  fpofata  ad  un  sì 
abbonii ncvolc  inccfto  . Ma  quefte  non 
fon  colpe  nuove  là  » dove  la  vicinan- 
za di  Babbiionia  ancor  nella  generazio- 
ne de’  Giufti  imroddotù  aveva  coftumi 

gen- 
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fentilefchi , e barbati . Noto  era  a Laba- 
no,  come  a difcendenre  di  Seti,  il  nome 
del  vero  Dio,  era  adorato;  ma  fra  la  tur- 
ba di  tanti  Dei  , che  nella  Mefopotamia 
rifonavano,  era  sì  poco  temuto  , che  La- 
bano  per  l’ intereffe  di  dar  fenza  dote  ma- 
rito alla  deforme  Figliuola , non  ebbe  fcru- 
polo  di  violar  le  leggi  della  Giudizia,  dell’ 
Ofpitalità,  e della  Parentela.  San  Grego- 
rio , e Roberto  Abate  padano  al  fenfo 
midi  co,  c dicono,  che  nella  bella  Rachele 
intender  fi  dee  la  Vita  contemplativa  , e 
nella  piangente  Lia  la  Vita  purgativa  ; e 
perchè  non  fi  dà  l'arrivare  alla  quiete,  al 
ripofo  della  Contemplazione  , fe  non  do- 
po che  pianti  fian  lungamente  i peccati, 
e battuta  la  fpinofa  via  della  Penitenza  ; 
perciò  fu  che  Iddio  , a pubblica  iftrazion 
della  fua  Città , permife  che  Giacob , men- 
tre afpirava  alla  bella  Rachele , fpofadc  ad 
occhi  chiufi  P innamabile  Sorella . Igitur 
dum  repente  quii  , dice  Roberto  Abate  , 
orni  flit  gr.tdibus  ftftinando  ad  arcem  con- 
tem^lationis  Rachelem  froripere  contenditi 
bene  nonnunquam  CHtn  ilio  agitar  , fi  fritti 
Lia  teneatur  nuptiis,  lib.7.  in  Gcn.  Che  fe 
tallun  fi  dolede  mai  di  eder  indiferetamen- 
tc  didolto  dall’orazion  di  quiete,  l’idcdo 
monadico  dottidìmo  Padre  avvifa  , che  a 
•quedo  tale  fi  dica  in  faccia,  non  con  La- 
bano,  ma  collo  Spirito  Santo,  che  in  Sion 
così  fi  codumava  ; ed  è dravaganza  pre- 
tender di  volare  prima  d’  aver  imparato  a 
ben  camminare:  Qui  fi  cantra  muftì  ter,  vel 
querulo  gefiu  firideat  : dicit  ei  Sonda  Seri- 
ptura  : Non  efi  in  loco  nofiro  confuetudinis , 
ut  minores  ante  tradantur  ad  miptias.  Dell’ 
idedo  fentimento  è Sant’Agoftino  lib.  ai. 
centra  Faudum , cap.  3.  c a tutti  quedi  noi 
aggiunger  podìamo,  che  in  Babbi  Ionia,  c 
ne’  Pacìi  a lei  foggetti , ciò  che  avvenne  a 
Giacob,  avviene  ad  ognuno.  Tutti  han  la 
lor  Rachele  in  qualche  fofpirato  lor  bene  ; 
a quedo  alpirano  , per  quedo  fervono  , c 
fudano,  c lpafimano  , c nella  fperanza  di 
confcguirlo  fi  confidano  ; ma  quando  cre- 
dono di  eder  arrivati  al  lor  contento,  al- 
lora è clic  fi  trovano  in  lutto , c in  pianto 
d’avere  fpefi  invano  i giorni  tutti  di  lor  vi- 
ta: Dormierunt  fomnum  fuum,  (fi  nihil  in- 
venerunt  in  manibus  f.tis.  Il  Secolo,  ed  il 
Mondo  è pieno  di  si  fatta  Gente  ; Gente 
ricca.  Gente  potente.  Gente  allegra,  men- 
tre dorme  ; ma  Gente  povera , Gente  debo- 
Lcz..delP.  Zucconi,  Tomo  f. 


le.  Gente  addolorata , e piangente,  quando 
apre  gli  occhi,  e conofce  il  fuo  dato.  • 
Giacob  riconofciuta  al  nuovo  giorno  la 
frode  di  Labano,  con  lui  fi  lamentò:  Qua- 
re  impofuifii  mihiì  Perchè,  ò Zio,  rruhai 
ingannato’  Il  Vecchio  preparato,  ed  adu- 
to  fece  le  feufe  ; ma  quali  feus’  egli  fece  J 
Scusò  tutti  i peccati  commcfii  in  quella 
frode  colla  confuetudinc  del  Pacfc  : Non 
efi  in  loco  nofiro  confuetudinis,  ut  minores 
ante  tradantur  ad  nuptias.  In  quedo  nodro 
Pacfe  fi  coduma  prima  delle  minori  ma- 
ritar le  maggiori  Sorelle  . Non  ti  doler 
pertanto,  ò Nipote,  di  ciò,  che  ho  fatto 
per  odcrvanza  dc'codumi,  e riti  della  Pa- 
tria. Per  odcrvarc  adunque  una  coftuman- 
za  della  Mefopotamia  commetter  di  colpo 
tre  , o quattro  peccati  ? E dii  t’ infegnò , 
ò Vecchio  infimo  , a preferire  1’  ufanza 
del  Paele  alle  leggi  della  Natura,  c delle 
Genti  ì ma  tant’  c ; dove  fi  vive  fecondo 
1’  ufanza  , 1'  ufanza  prevale  ad  ogni  al- 
tra legge  ; e perchè  l’ ufanze  per  Io  più  fo- 
no Caldee  , ciafcun  vive  alla  Caldea  per 
ufanza . Guai  al  Popolo  di  Dio  , fe  tant’ 
oltre  trafeorfi  fiamo  , che  dir  fi  polla  di 
noi,  che  noi  viviam  male,  perche  così  fi 
vive , così  fra  noi  fi  coduma . Quando  fi 
pecca  per  codume  , convien  perir  per  ne- 
celTìtà  . Dopo  la  pazza  feufa  , il  Vecchio 
fatto  animofo  dal  fuccefiò  , fece  un’  altro 
palfo  , c di  nuovo  patteggiò  co’l  Nipote. 
S’accorfc  l’aduto,  che  Giacob  quanto  era 
fempliee  , e innocente  , tanto  era  giove- 
vole alla  fua  Cafa;  onde  volendo  trar  da 
lui  ciò  , che  poteva  , gli  diffe  : che  dopo 
fette  giorni  del  primo  matrimonio  con 
Lia  , data  gli  avrebbe  ancora  la  bramata 
Rachele  ; ma  per  Rachele  voleva  da  lui 
eder  fcrvito  altri  fett’anni.  /rupie  hebdoma~ 
dar»  dierum  hujus  copulo  ; & hanc  quoque 
dabo  tibi  prò  opere , quo  ferviturus  es  mihi 
feptem  annis  aliis.  Oh  quanto  coda  quella 
Rachele  ! per  effa  convien  fcrvir  fett’  anni  ; 
per  ella  conviene  fpofarfi  co  ’l  pianto  ; 0 
per  cflà  convien  rimanere  in  fcrvitù . Non 
vai  tanto  un  bene  terreno  ; c pure  oh  quan- 
to più  da  molti  fi  fpcnde  per  affai  meno  ! 
11  povero  Giacob  tutto  accordò  allo  fcal- 
tro  Zio  ; c die  altro  far  poteva , trovandoli 
d’ aver  già  dato  dentro  alla  rete  ? Tolle- 
rò, fervi,  non  rifiutò  Lia  , e fposò  final- 
mente Rachele  ; e Rachele  la  bella,  Ra- 
chele la  bionda  , Rachele  l’ amata  Spola , 
N n fcuo- 
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fcuoprì  la  qualità  de’  beni  terreni , clic  tan-  i 
co  fi  bramano . Lia  di  volto  non  buono  » e 
d’inamabile  afpetto  , concepì  tolto  , c in 
quattr’  anni  di  matrimonio  auattro  Figliuoli 
partorì  a Giacob.  Ma  Racnelc?  Rachele: 
yidtns  qu'od  infcecunda  ejfet , invidebat  So - 
rari  /**•*  con  tutta  la  fua  bellezza  ebbe  da 
invidiare  alla  deforme  Sorella  ; c a petto  di 
lei  deve  ftimarfi  infelice,  non  potendo  dal 
fuo  talamo  cor  vcrun  frutto,  clic  di  bella 
Spofa  lieta  Madre  la  renderte.  Oh  beni  ter- 
reni quanto  fietc  ingannevoli  ! Ciò  che 
piace,  non  è ciò  clic  giova;  ciò  che  giova, 
non  è quel  che  piace  ; c noi  tante  volte 
dall’  apparenze  ingannati , dietro  all’  appa- 
renze corriamo;  c dove  più  fi  cade,  ivi  è 
dove  più  fi  danza  . Piangeva  adunque  la 
Spofa  , ma  non  ancor  Madre  Rachele,  e 
co’l  fuo  pianto  infegnava,  che  la  bellezza 
non  c , qual  dille  Platone , Signora  della 
Natura,  quantunque  tanta  , c sì  continua 
tirannia  vada  cfercitando  iòpra  gl’  incau- 
ti ; quando  Iddio  modo  a pietà  di  lei  , 
nel  fettimo  anno  delle  fuc nozze,  enei  de- 
cimo quarto  della  fervitù  di  Giacob,  a lei 
ancora  diede  Figliuoli,  il  primo  de’  quali 
fu  quel  Giufcppe,  clic  a noi  darà  sì  lunga 
materia  da  fpiegare.  Ma  per  terminar  og- 
gi la  Lezione  coll’  infecondità  di  Rachele , 
vediamo  un  fatto  , che  non  farà  di  poca 
iftruzionc  a certi  volti , che  piangono  la 
loro  innutil  bellezza.  Era  d’ Filare,  quan- 
do per  la  mcfi'c  raccolta  fono  più  allegre  le 
Ville,  Ruben  primogenito  di  Lia  co’l  Pa- 
dre, e co’l  Nonno,  era  andato  al  Campo; 
e nel  Campo,  come  fogliono  i Fanciulli, 
cercando  fiori  , c cogliendo  frutti , trovò 
una  pianta  di  colorite  , c odorofe  Maq- 
dragore.  Il  Fanciullo  quafi  trovato  averte 
il  Teforo,  di  Mandragore  empì  le  tafche, 
e carico  di  Mandragore  correndo  allegrif- 
fimo  al  fen  della  Madre  in  cafa,  a lei  an- 
dava moftrando  la  fua  bella  preda . Al  trion- 
fo del  Fanciullo,  e alla  contentezza  della 
Madre  , fi  trovava  prefente  la  fvcnrurata 
Rachele  ; e mirando  ora  il  Figliuolo,  ed 
or  la  Madre,  oh  quanto  di  se,  quanto  del 
fuo  volto  infelice  fu  allora  feontenta  I 
Qiiando  o per  diftimulare,  o per  divertire 
il  dolore , chiefe  alla  Sorella  qualche  parte 
delle  belle  Mandragore  : Da  mibi  partem 
de  Mandragoris  Filii  tui,  cap.  30.  n.  15.  e 
che  di  meno  chieder  poteva  l’ afflitta?  Ma 
. Lia  accigliatali  nel  fuo  godimento  : Ballar 


ti  dovrebbe  , rifpofe  , di  avermi  tolta  la 
prima  parte  dell’ amor  del  Marito,  c non 
pretender  i frutti  del  mio  Figliuolo  : Fa- 
rum  ne  tibi  videtur , qu'od  prariputris  Mari - 
tum  mi  hi , nifi  ctiam  A4andnigoraj  Filii  mei 
tulrris ? Dure  parole,  afpra  rifpofta  di  So- 
rella a Sorella:  rifporta  tale  però,  clic  bea 
dichiara  , che  non  fi  dà  vera  contentezza 
in  Terra.  A Lia  manca  la  bellezza,  c li 
affligge;  a Rachele  manca  la  fecondità,  e 
piange  ; quella  vorrebb’  elìci-  più  amata , qae- 
fta  vorrcbb’cflcr  mcn  deftituta,  e per  mol- 
ti che  fiamo  in  Terra  , nefiun  v’  è clic  a 
qualche  ben  non  fofpiri , o di  qualche  mai 
non  s’addolori.  Rachele  punta  dalla  feor- 
tefe  rifporta , e dalla  negativa  fatta  più 
vogliofa,  per  vincer  la  gioftra  , patteggiò 
colla  Sorella  ; a lei  cedette  la  fua  notte, 
e da  lei  riportò  le  defiderate  Mandragore. 
Quello  fatto  sì  minuto , c parergo , pote- 
va lafciarfi  fenza  pregiudizio  dell’  Moria  j 
ma  perchè  l’Iftoria  fagra  nulla  riferifee  in 
vano  , cercano  gli  Efpofitori  clic  di  buo- 
no abbian  le  Mandragore  , die  sì  invo- 
gliai- poteflero  gli  occhi  di  Rachele . Sono 
le  Mandragore  alcuni  frutti , clic  nafeon 
piuttorto  da  virgulto  , che  da  albero  , e 
fono  di  groflezza  maggior  delle  Fragole, 
ma  di  color  più  acce  io  , c di  odor  più 
denfo  . I Naturalifti  parlando  della  virtù 
di  erte  , difeordan  non  poco.  Diofcoride 
dice,  cha  la  Mandragora  fa  delirare  , co- 
me Filtro  amatorio,  il  cuore  ; e che  per- 
ciò è detta  ancora  Circea  , o magica  . 
Avicenna  dice,  che  ha  virtù  di  purgar  la 
bile  , c render  feconde  le  Aerili . Plinio 
dice,  eh’ è contravveleno,  e antidoto  de* 
Serpenti . Tutti  però  convengono  che  la 
Mandragora  fia  un  potenti llìmo  fonnife- 
ro  : e Livino  Lcmnio  riferifee  di  sè  tnc- 
defimo  , che  avendo  nel  fuo  Mufeo  por- 
tata una  Mandragora  a cafo  , altro  far 
non  poteva  in  erto,  clic  dormire  ; ond’è 
che  ne’Pacfi  caldi  dove  nafee  quello  frut- 
to , fi  ufa  con  quelli  , eh’  cfpor  fi  devo- 
no al  taglio  , o ad  altra  opcrazion  dolo- 
rifera,  per  addormcnrargli  al  dolore.  Or 
che  amò  in  tal  frutto  Rachele?  Senza  mol- 
to allungarmi,  io  dico,  clic  Rachele  nul- 
la riflettendo  alla  virtù,  s’invaghì  , com’ 
è coftumc  delle  Donne  , del  bel  color  di 
que’  frutti , c fors’  anche  dell’  altre  volte  cf- 
perimentato  fapore . Ma  chi  fece  riferir 
quello  fatto  a Mose,  intefe  infogna  re  che 
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Rachele,  c dii  con  Rachel’  è afflitto,  de- 
ve prender  de’  fonniferi,  cioè,  in  orazio- 
ne addormentarli  fopra  la  fua  Croce  , e 
non  fare  a lotta  con  efla . In  van  fi  ripu- 
gna a Dio,  che  vuol  che  quaggiù  fi  pacifi- 
ca, c fi  plori.  Meglio  è pertanto  nel  cam- 
po de’  fuoi  travagìj  cercar  de’  fionniferi,  e 


colla  Spofa  de’ Cantici  invitare  il  fuo  cuore 
ad  ufeir  laddove  fralle Verità  eterne.  Man- 
dragora dederunt  odorem  ftium;  v’è  da  tipo- 
fare,  e confolarfi  ; fc  pure  non  vogliamo 
portar  la  Croce,  e perdere  il  merito;  ed  ef- 
fer  di  quelli,  a’ quali  difl'c  $.Agoftino:  Et 
miferi  fatti  efiit,  & pejfmi  ptrmanfiftìs . 


LEZIONE  CIX. 

Nato  autem  Jofcph , dixit  Jacob  Socero  fuo  : Vìmine  me, 
ut  rcvcrtar  in  Patriam , <SP  ad  Tmarn  meam » 

Cap.  30.  num.  2;. 

Giacob  incontra  nuove  difficoltà  coll’  ingannevol  Labano  > 1*  ingannevol 
Labano  riman  delulo . Giacob  parte  dalla  Mefopotamia } Rachele  ruba 
gl’  Idoli  a fiìio  Padre  5 il  Padre  armato  infèguifee  Giacob  ; e tutto  ciò 
che  in  tal  Viaggio  avvenne  a Giacob  col  Suocero  Labano , e col  fra- 
tello Efiaù. 


Bbaftanza  era  dimorato  in  Me- 
fqpotamia  , abbaftanza  aveva 
di  Figliuoli  popolata  la  Città 
di  Dio  Giacob  ; quando  deli- 
berò finalmente  di  partir  di  là , 
dove  fermarli  non  fu  permeilo  ad  Abramo. 
Santa  fu  la  fua  deliberazione  ; perchè  in 
certi  luoghi  fuor  della  Terra  prometta,  la 
Gente  eletta,  nulla  più  dee  trattenerli  di 
quel , che  richieda  il  puro , c predio  bifo- 
gno.  Ma  quali  intoppi  egli  incontrane  nel- 
la prefa  riloluzione,  c quale  folle  il  fuo  ri- 
torno all’amata  Terra  di  promiflìonc,  que- 
lli faranno  i due  punti  della  Lezione  prc- 
fente;  e diamo  principio. 

Dopo  i quattordici  anni  dell’  accordata 
fcrvitu,  con  molta  riverenza  c rifpctto  dal 
Suocero,  e Zio  Labano  chielc  licenza  Gia- 
cob di  tornare  in  libertà»  edi  fcco  condur- 
re alla  nativa  Terra  tutta  la  fua  Famiglia: 
JJimitte  me  » ut  revertar  in  Patriam , c T ad 
T errarti  meam , da  mihi  Uxores  , cr  Liberos 
meot , prò  qnibus  fervivi  tipi  , ut  abeam. 
Non  poteva  a lui  negarli  tal  licenza , aven- 
do egli  pienamente  foddisfatcoatutti  gli  ob- 
blighi de’  contratti  pattati;  ma  il  Vecdùo 
inveterato  nell’  arti  Caldee,  non  potendo 
negare,  e non  volendo  concedere  Tamara, 


e dannofa  licenza  , ricorfc  di  nuovo  a i 
complimenti,  e alle lufinghe , e diflc : Invc~ 
niam  gratiam  it^confpettu  tuo.  Nipote  fam- 
mi , ti  prego , grazia  di  udirmi . lo  a pruo- 
va  ho  conofciuto,  che  Iddio  per  tuo  mezr- 
zo  ha  benedetta  la  mia  Cafa*  c moltiplica- 
ti i miei  beni;  c perciò?  e perciò:  Confli- 
tue  mere  edemi  quam  dent  tibi.  Dimmi  qual 
mercede  t’ho  da  rendere  del  buon  fcrvizio* 
che  mi  hai  fatto?  Oh  quanto  fi  parla  bene 
in  Mefopotamia!  ma  on  quanto  in  Mefo- 
potamia s’inganna!  Labano  confetta  il  be- 
nefizio , moftra  gratitudine  , proferifee  la 
mercede , e nulla  conclude  > non  nega  la  li- 
cenza > ma  neppur  la  concede  ; offenfee  tut- 
to , c nulla  accorda  ; e per  non  dar  nè  la  li- 
cenza, nè  la  mercede,  coftringe  un  Nipote 
a perder  tutto  per  non  perder  la  modeflia . 
Chi  ferve  il  Mondo  riconofea  in  quello  fat- 
to a chi  ferve.  Ancora  il  Mondo  dà  buone 
parole,  ancora  il  Mondo  fa  Larghe  prò  fer- 
ie ; nè  v’  c chi  abbia  le  vele  gonfie  di  mag- 
giori fperanze,  che  quegli  clic  più  fi  è in- 
golfato nella  fcrvitù  del  Mondo;  ma,  fe  io 
non  m’inganno,  la  mercede  , che  il  Mondo 
dà  a’ fuoi  Servidori  » altro  non  è,  clic  viver 
fempre  in  fpcranza»  e morir  finalmente  dif- 
ettato. Si  accorfc  Giacob  della  doppiezza 
N n x dell' 
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dell’ ingannevole  Zìo,  né  volendo  romper- 
la con  enrolui,  rifpofe  : Tu  fai  quanto  eri 
povero  allor  che  io  entrai  in  tuaCafa;  c tu 
vedi  quanto  fei  arricchito  da  che  io  ti  fer- 
vo ; io  però  della  mia  fcrvitù  pallata  Nihil 
volo , nulla  voglio,  né  voglio  vender  lamia 
obbedienza.  Ma  giacché  tu  vuoi  , che  io 
ancor  rimanga  a fcrvirti , c giacché  convien 
che  ancor  io  providcam  domui  mete:  prov- 
vegga alla  mia  Famiglia,  e Cafa  ; io  ti  fcr- 
virò,  ma  con  tal  patto,  che  tutto  ciò,  che 
da’ tuoi  Armenti,  c Mandre  nafeerà  verga- 
to di  vario  colore , fia  mio  •,  e tuo  retti  tutto 
ciò  che  nafeerà  di  un  fol  colore,  bianco,  o 
nero,  clic  fia:  Quodcumque  furoum , & ma- 
culo fum  , variumque  fuerit  tam  in  Ovibus , 
quàm  in  C apris , crii  merces  mea . Piacque 
fopra  modo  quella  propofizione  al  Vec- 
chio, c trovando  in  cifa  il  fuo  vantaggio, 
rifpofe:  Gratum  babeo  quod  perii ; tutto  ac- 
cordò al  Nipote  ; c il  Nipote  tornò  alla  fua 
vita  paftorale , c lafciò  efempio  di  fapcr  vi- 
vere ancora,  quando  bifogna,  in  Mcfopo- 
tamia . Ma  perché  il  patto , che  fece  Giacob 
ha  dell’  infolito , c nuovo , perciò  io  mi  ma- 
raviglio, che  gli  Efpofitori  non  nc  abbia- 
no (piegato  il  Mirtei  io.  Diodoro  Macttro 
di  S.  Gto:  Grifoftomo  dice  , che  in  Mcfo- 
potamia  erano  più  apprezzati  gli  Animali 
di  uniforme  colore  -,  laddove  in  Palcftina 
più  apprezzati  cran  quelli,  che  fon  pezza- 
ti, c di  vario  pelame;  e che  perciò  Giacob 
con  prudenza  propofe  a Labano  ciò  , che 
tornava  bene  ad  ambedue.  Quella  è ottima 
ragione  , ma  é ragione  che  fpiega  l’ lfto- 
ria  , non  fpiega  il  Mittcrio  ; c la  divina 
Scrittura  nulla  Adicc  fenza  intenzione  di 
batter  coll’Iftoria  altrove.  Io  pertanto  cre- 
do che  nel  Paftor  Giacob,  che  per  fua  par- 
te vuole  il  Gregge  di  color  vario  c diverfo , 
li  allegorizzi  in  primo  luogo  a quell’  altro 
Sommo  Sacerdote  , c Pallore  , che  formò 
h Aia  Chicfa  non  d’ un  colore , cioè , non 
d’im  Popolo  folo,  come  fu  già  la  Sinago- 
ga, ma  di  tutti  i Popoli,  di  tutte  le  Gen- 
ti , fenza  neppur’  cfcluder  dal  fuo  Ovile 
queli'  Italia  , che  fu  la  prima  a incrudelir 
con  ferro,  e con  fuoco  contro  l’Ovile  di 
Crillo  , ed  ora  dell’  Ovile  di  Grillo  é la 
parte  più  eletta.  In  fecondo  luogo  io  cre- 
do che  Giacob  elcggclfc  le  Peccorclle  pez- 
zate , acciocché  imparaflcro  quelli  , che 
guidan  anime,  a non  voler  con  troppo  ze- 
lo, e con  poca  direzione  , tutte  le  Pcc- 


corelie  di  un  fol  colore.  Noti  tutti  poflori 
far  tutto  ; non  tutti  chiamati  fono  all’  iftcf- 
fo  fentiero  ; perché  adunque  tutti  fi  vo- 
gliono a un  modo?  Il  manto  della  diletta 
Sion  è bello , ma  è vario  ; cd  ella  fi  pre- 
para alle  nozze  del  fuo  Spofo  non  tutta 
in  abito  da  Rcligiofa,  non  tutta  in  abito 
da  Secolare , ma  in  vejiitu  deaurato  , cir- 
cumdata  varietate.  Pfalm.  44.  Si  migliori- 
no adunque  , non  fi  diftruggano  le  natu- 
re *,  fi  riformino  , non  fi  confondano  Te 
condizioni.  La  Virtù  ò bella,  la  Virtù  c 
amabile  , ma  perciò  erta  a molti  fembra 
infoffribilc  , perchè  a neflùno  fiato  fi  rap- 
prefenta  la  propria. 

Or  dopo  il  patto  , che  avvenne  a Gia- 
cob? Tornato  egli  alle  fuc  Mandre:  e ve- 
dendo, clic  per  campar  con  Labano,  con- 
veniva ufar  dell’  arte  , fi  raccomandò  a 
Dio  , c da  Dio  ricevuto  l’ impulfo  , coni* 
egli  fteflo  confefsò  a Lia,  e a Rachele,  pre- 
fc  delle  verghe  di  vario  colore,  le  pofe  tut- 
te nc’  canali  dell’  acque  , dove  bevevan  le 
Pcccore,  e le  Peccorc  con  quel  vario  colo- 
re fu  gli  occhi , di  vario  colore  tingevan  la 
fantafia  , c di  vario  colore  ancora  perciò 
conccpivan  la  prole  ; onde  quanto  nafcc- 
va,  nafccndo  a lui  , cominciò  ben  pretto 
nella  fua  fcrvitù  ad  efler  Padrone  d’Agnc, 
c d’Agnclli.  L’inveterato  Labano  olfervanf- 
do  ciò,  e vedendo  di  repente  tutto  il-Be- 
ftiame  divenuto  per  lui  infecondo  , disfe- 
ce co’l  Nipote  il  primo  coritratto,  e con 
nuove  convenzioni  per  fua  parte  volle  la 
fetura  di  mantello  pezzato  ; ma  al  mutar 
de’  patti,  le  Pcccore,  c le  Capre  mutaron 
tenore,  c ciò  che  partorivano  , partoriva- 
no a Giacob.  Si  torceva  il  mifero  Vecchio 
a tal  novità,  nè  fapendo  capire  onde  ciò 
avvenirti* , tante  volte  mutò  , c rimutò  i 
patti,  clic  Giacob  gli  ditte  finalmente.*  Che 
cofa  è quella,  ò Zio?  framutajìi  mercedem 
meam  aecem  vicibus  : Mi  faccili  chieder  la 
mercede  della  mia  fcrvitù;  me  raccorda- 
rti; c poi  dieci  volte  me  l’hai  mutata.  Mi 
faccfti  parole  larglùffime  , c poi  mi  hai 
trattato  con  tanto  rigore,  che  ciò,  che  pe- 
riva, à me  e xige bai:  lo  rifeuotevi  da  me, 
come  fe  io  i’  avelli  rubato.  Ti  ho  ferviro 
già  per  20.  anni , e per  fcrvirti  bene , die 
noEhque  djiu  urebar  , c T gela  , fugiebarque 
fomnui  ab  oculit  rr.eii : non  perdonai  a fati- 
che; e pure  fe  Iddio  ajurato  non  m’ averte, 
far  Juan  modo  nudum  me  dimijijfoi , fealza,  * 
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nudo  rimandato  m’  avercfti  a cafa  . Da 
queftc  parole  del  buon  Giacob  arguir  fi  può 
qual  forte  la  tempera  del  Semicaldeo  La- 
bano.  Ma  poco  giovarono  a lui  l’arti  fuev 
s’cgli  eleggeva  il  color  bianco-,  gli  Angcl- 
li  nafeevan  neri } s’eleggeva  il  color  nero, 
gli  Agnelli  nafeevan  bianchi  ; e per  mol- 
to di’  egli  fofl'c  fcaltrito  , e fempliciffìmo 
forte  Giacob  , Giacob  nondimeno  fu  quel 
che  arricchì,  e in  fei  anni  di  fcrvirù  arric- 
cili tanto,  che  ditatus  efi  ultra,  modum ; & 
habuit  greges  multos -,  ancillas , & Servos , 
Camelos , & Afinos . Si  fpecchin  qui  i 
Padroni,  e da  Labano  imparino  ciò  , che 
far  non  devono  a’  lor  Servidori  t Si  fpcc- 
chino  i Servidori,  e da  Giacob  apprenda- 
no, come  portar  fi  devono  co’ lor  Padro- 
ni ; e tutti  intendiamo  , che  la  pazienza 
al.$n’  d profpcrata. 

: Crefccva  adunque  un  dì  più  ddl’  altro 
in  ricchezze  Giacob  , quando  i Figliuoli 
«li  Labano  non  potendo  foffrir  di  veder 
fopra  di  se  un  , che  poco  fa  trattato  ave- 
vano. da  Foreftiere,  c da  Servo,  incomin- 
ciaron  forte  a mormorar  di  lui  , c a dire 
clic  s’cgli  era  ricco}  fi  era  arricchito  co’l 
loro  : T ulit  Jacob  omnia  qua  fucrunt  Patris 
nofr,i  ; de  illius  facultate  ditatus  , faStus 
efi  indù us.  Cap. 31. n.  1.  L’iftcrtò  Labano, 
benché  fapefle  quanto  giufto  , quanto  fe- 
dele forte  Giacob,  con  tutto  ciò  Rimando, 
com’ c coftumc  di  chi  tutto  vorrebbe,  tol- 
to a se  ciò,  clic  altri  acquifta,  incominciò 
ancor  egli  a veder  di  mal’  occhio  il  Nipo- 
te , c non  trattandolo  più  Jjcut  beri  , & 
vudiufiertius  co’  foliti  complimenti , venu- 
to farebbe  fenza  fallo  a qualche  rottura. 
Ma  Iddio,  ch’cfercita  bensì,  ma  non  mai 
abbandona  i fervi  fuoi,  vedendo  gii  abba- 
ftanza  efcrcitato  Giacob,  con  chiara,  e di- 
pinta voce  gli  comandò,  che  ufeirte  final- 
mente di  fcrvitù  . Surge  , & egredere  de 
terra  hac,  revertens  in  T errar»  nativitatis 
tua.  Bell’ andar,  bel  tornare  , non  muo- 
verli mai  fenza  Dio!  Obbedì  Giacob,  in- 
timò fcgretamentc  a tutti  i fuoi  la  parten- 
za ; pianfc  Lia , pianfc  Rachele  di  dover 
partir  fenza  dote  ; e perchè  Rachele,  co- 
me foglion  le  belle,  età  piu  animofa-,  giac- 
che, dirte,  non  vuol  dotarmi  mio  Padre, 
ini  doterò  da  me  } c fenza  far  parole  a 
veruno , tolfe  di  Cafa  quant’  Idoli  d’ ar- 
gento, e «Toro  vi  trovò,  e riportigli  fra  il 
^donefeo  arnefe  , di  erti  ne  caricò  il  fuo 
Let,.  del P.  Zucconi y Tomo  f. 


Cammello.  Difpofto  tutto,  c dato  il  fegnq 
alla  morta  , ufcì  la  numcrofa  Famiglia  di 
Carta,  pafsò  il  Fiume,  e dopo  fette  gior- 
ni di  cammino  entrati  tutti  nella  Canani- 
te,  feccr  alto  nel  Monte  di  Galaad.  Era 
in  quel  tempo  fuor  di  Carra  Labano,  ma 
rifaputa  il  terzo  giorno  la  fuga  di  Giacob, 
tornò  prccipirofo  a Cafa  , c trovandola 
vuota  degl'idoli,  armò  i Fratelli,  armò  i 
Figliuoli  e i Servi , e valicato  l’ Eufrate , fi 
pofe  in  traccia  di  Giacob  , e raggiuntolo 
in  Galaad,  già  fi  difponeva  a foddisfare  al- 
la cupidigia,  e alla  vendetta.  Nulla  a tale 
incontro  penfava  Giacob  } ma  vi  fu  chi 
penfowi  per  lui  . Un’  Angelo  facendoli 
con  volto  minacciofo  a petto  di  Labano; 
Fermati,  dirte:  Et  cave  ne  quid  off  ere  lo - 
quaris  contra  Jacob  , e guardati  di  neppur 
alitar  contro  Giacob.  Cadde  atali  minaccie 
l’orgoglio  al  Vecchio,  difarmò  ben  torto  « 
e il  volto  d’Uom  tremante  , ma  cupido, 
arrivato  a Giacob  } Perché , dille  , tal  fu- 
ga, ò Nipote  ? e perchè  fuggendo  furatut 
es  Dtos  nteos  ? gl’  Idoli  mici  mi  rapirti  ? Ri- 
mafe  a tali  parole  Giacob , e come  quegli , 
ch’era  nuovo  in  tal  fatto}  Che  Idoli,  che 
Dei , rifpofe  ? Cerca  , riconofci  tutto,  e 
prendi  dove  trovi  il  tuo,  e fe  vuoi  anco'- 
ra,  uccidi  chi  de*  miei  è reo  del  fiirto.  Al- 
tro non  volle  l’ingordo;  quafi  Avvoltojo 
alla  preda,  fi  avventò  al  Bagaglio,  -e  co- 
minciando da  Lia  tutto  rivoltò  il  mondo 
donnefeo.  Ma  egli  pagar  doveva  la  durez- 
za ufata  colle  Figliuole  , e co’l  Nipote: 
Rachele  udito  , che  il  Padre  cercava  per 
tutto  gl'  Idoli  fuoi , corfc  torto  alla  Tenda , 
prefe  il  Forziere  degl’ Idoli,  c portolo  fot- 
to  allo  ftrame  de’ Cammelli,  fopra  di  eflò, 
facendo  la  fvenuta , E pofe  a giacere.  Il 
Padre  ricercato  in  vano  l’ arnefe  di  Lia, 
entrò  cupidamente  da  lei , ed  ella  con  vol- 
to tutto  acconcio  al  lavoro  , c con  voce 
languente  fece  a lui  le  feufe  di  non  levarli 
fu  a fargli  riverenza  ; Et  fic  delufa  foli- 
citudo  qutrtntis  efi  : c cosi  bonina,  boni- 
na  fcherrri  la  cupidigia  del  Padre  , clic 
avendo  cercato  tutto  fuor  che  dove  bifo- 
gnava,  difpcrò  finalmente  di  ritrovare  i fuoi 
Dei.  Tal  fri  ii  fatto;  ma  qual  fu  l’inren- 
zion  di  Rachele  in  tal  furto,  c dello  Spi- 
rito Santo  in  tal  racconto?  Roberto  Aba- 
te, e S.  Gio:  Grifoftomo  dicono,  che  Ra- 
chele Furata  efi  Idola  Patris , quia  per  feda 
fi  dei  ttondum  erat:  rubò  gl’idoli  per  divo- 
Nn  3 zio- 
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rione  ; perchè  quantunque  adorarti:  il  vero 
Dio  , con  erto  nondimeno  , fecondo  che 
imparato  aveva  nella  profana  Terra,  ado- 
rava ancora  i Simolacri  Tordi , e vani  de’ 
falli  Dei;  fc  ciò  fu,  è certo,  ch’ella  non 
era  ancora,  come  dicono  quelli  Padri,  di 
fede  perfetta,  ne  entrar  poteva  nel  nume- 
ro de’  Credenti  ; perchè  la  noflra  Fede  ha 
quello  di  frugolare , che  non  fi  contenta, 
che  fi  adori  Ù vero  Dio  , ma  vuol  che  fi 
adori  folo  ; c fe  folo  non  fi  adora , l’ ado- 
razion’  è a lui  ingiuriofa  . Chi  adorava 
Giove,  poteva  del  pari  adorar.  Plutone,  e 
Nettuno-,  ma  chi  adora  il  vero  Dio,  con- 
vien  che  fi  difponga  ad  abiurar  ogni  altro 
idolo,  fe  non  vuol’clTcr  computato  fra  gl’ 
Idolatri . . Av«n  Efdra , e 1’  Abulenfc  dico- 
no, ciré  Labano  con  quegl’  Idoli  fi  confi- 
gliava, e da  quelli  riceveva  le  rifpofte  ne’ 
fatti  dubbiofi;  e che  perciò  Rachele  accioc- 
ché il  Padre  nulla  rifaper  potefl'e  della  lor 
fuga  , a lui  cogl’  Idoli  rubò  l’oracolo  , e 
il  configlio.  Tcodoreto  , San  Bafrlio  , e 
San  Gregorio  Nazianzeno  dicono , che 
Rachele  ben  irtruita  nella  Fede  da  Gia- 
cob , pianfe  la  cecità  , in  cui  viveva  nel- 
la fua  idolatria  il  Padre,  c volendo  torlo 
d’enore,  intefe  cogl’  Idoli  Tornargli  la  fu- 
pcftizione  dal  cuore.  Il  Padre  Pereira  final- 
mente con  altri  molti , dice  che  Rachele 
non  mirò-  a quel  che  rapprefentavan  le  Sta- 
tue i mirò  folam'entc  a quel,  di  cui  cfs’cran 
comporte;  c perch’eran  comporto  d’argen- 
to, e d’oro,  e fors’ anche  arricchite  di 
gemme,  di  quell’ ella  s’invaghì  , e quelle 
prefe  per  fua  dote  . Quella  fenza  fallo  è 
la  fentenza  più  probabile  . Aveva  già  el- 
la cfperimcntaca  l’avarizia  del  Padre  ; fe 
n’era  lamentata  co’l  Marito,  e unitamen- 
te colla  Sorella  fi  era  querelata  d’effere 
fiata  piuttollo  venduta  dal  fuo  Padre,  che 
data  a Marito:  A 'orni e qiut/i  alienai  reput ti- 
vù noi-,  dr  vendidit-ì  onde  dovendo  par- 
tire in  fretta,  c non  avendo  con  che  com- 
penfar  ciò  > che  le  fi  doveva  , prefe  ciò, 
.che  prima  le  venne  alle  inani,  e fcco  por- 
tello. Ma  perché  la  divina  Scrittura  non 
averebbe  ciò  riferito  , fe  in  erto  non  fi 
contenere  qualche  ilìruzione  , o millerio; 
perciò  conviene  aggiungere , che  Rachele , 
figura  già  dichiarata  della  Chiefa , rapprc- 
fentò  in  tal  fatto  quel , che  a’  dì  nollri  ve- 
diamo avverato  . Piena  era  una  volta 
l’ Italia  i pieno  d’ Idoli , c d’ Idolatria,  era 


il  Mondo,  nc  Lia,  cioè,  1* antica  Sinàgel 
ga  , punto  fi  muoveva  a liberar  la  Terra 
dalla  moltitudine  di  tante  lorde  Deità;  ma 
contenta  del  fuo  Tempio,  Ili  ma  va  di  aver 
fatto  tutto  , fe  intemerati , e puri  di  fupe- 
(lizionc  confcrvava  i Cuoi  Altari . Venne 
la  bella,  e P Ammorti  Rachele  , cioè,  la 
Chiefa  nuova  Spofa  diCrillo,  cd  ella  pian- 
gendo , che  al  fuo  Spofo  tolto  forte  ciò, 
che  di  culto,  e d’inccnfo  ad  altri  fi  dava, 
fi  accefe  di  zelo,  cd  armata  di  Verità,  fen- 
za che  li  Mondo  fe  nc  accorre ITe , fece  dal 
Mondo  flcflò  fparir  l’Idolatria  , e gl’ido- 
li ; e (limando  fua  dote  ciò  die  di  Altari , 
c di  Tempj  conquidalo  averte,  fopra  i De- 
lubri di  Giove  , c i Simulacri  He*  Numi 
abbattuti,  fiede  finalmente  labdia,  c for- 
tunata Spofa  nelle  Tue  Tende. 

Minacciato  dall’  Angelo  , fchernico  da 
Rachele,  confufo  dalla  Fuga  di  Giacob,  e 
addolorato  dalla  perdita  degl*  Idoli  Labà- 
no,  altro  non  potcndo  farc , abbracciò  le 
Figliuole  i baciò  i Nipoti  , giurò  pace  , 
amicizia,  e' parentela  a Giacob  ; c del 
giuramento  eretta  per  memòria  una  Pietra 
nel  Monte  , tornortene  non  fenza  tortore 
alla  fin  Mefopotamia  ; lafciando  efempio 
che  agl’  intcreflhri  fperte  volte  , in  luogo 
d’  arricchir  , fallifce  il  negozio-.  Sbrigato 
da  tale  intoppo  Giacob  ripigliò  il  fuo  viag- 
gio , e già  pallate  l’ Alpi  di  Galaad  , non 
era  molto  lontano  da  Salem  , che  pofeia 
i fu  Gerufakm;  quand’ebbe  un’altro  incon- 
tro, ma  molto  diverfo  dal  primo.  Andava 
egli  dopo  runa  la  comitiva  della  fui  nu- 
merofiliìma  Famiglia , c fpiccato  da  rutti 
andava,  come  fi  raccoglie  dal  Tello,  me- 
ditando in  filcnzio  quaìclrc  fuo  divoto  pen- 
ficro -,  ed  ecco  , che  sfavillando  l’aria  di 
più  viva  luce,  avanti  a lui  comparve  un 
Drappello  d’Angeli,  ufeiti  in  bell’ordinan- 
za per  incontrarlo  : Fueramque  ti  obAant 
Angeli  Dei.  Cap.  ja.  num.  r.  Che  cofa  di- 
ceffero  , c quali  accoglienze  «fallerò  que- 
lli Giovani  cclelli  a Giacob  , non  dice 
Mose;  dice  follmente  che  Giacob  a quell’ 
afpctto  cfclamò:  Af.ib.iv.tir» , cioè,  Caftra 
Dei  fune  hxc : Quell’ è l’accampamento  di 
Dio:  dal  che  gl’interpreti  arguifcono,  che 
rincontro  forte  alla  Militare,  c gli  Angeli 
andalfero  in  volto  , c in  arnefe  di  Guer- 
rieri . Qual  Millerio  pertanto  fi  afeonde 
in  quella  inoltra  d’ Angeli  fatta  dal  Dio 
degli  Eferciti  a un’  Uomo  mite  di  more» 

' far.- 
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/Semplice  di  mente  , e di  profcffìon  Pallo- 
re ? Gli  Efpofitori  Ebrei , che  tutti  fono 
nella  fola  feorza  delle  parole,  dicono,  che 
la  voce  Alahanaim  è di  numero  non  plu- 
rale, ma  duale,  c che  perciò  lignifica  due 
ordini  d’Angeli  > uno  de’  Cuftodi  della  Me- 
fopotamia  , che  di  là  accompagnato  ave- 
yan  Giacob  ; e l’ altro  de’  Cuftodi  della  Ca- 
nanitc,  die  fi  unirono  ad  accogliere  il  pel- 
legrino Patriarca . Quella  fpiegazion’  è 
buona,  ma  è manchevole;  imperocché  gli 
Efpolitori  noftn  penetrando  più  addentro 
in  quella  guerrefea  comparfa , aggiungo- 
no due  cole  ; la  prima  é , che  la  moftra 
d’ Angeli  nella  fuddetta  forma  fa  fapcrc  le 
vittorie  riportate  da  Giacob  , e la  merce- 
de preparata  da  Dio . Non  aveva  poco 
tollerato  Giacob  e nell’ufcir  di  fua  Cafa, 
c nel  dimorar  in  Cafa  di  Labano  ; onde 
Iddio  alla  fua  tolleranza  fece  trovar  nel 
ritorno  una  come  fpccic  di  trionfo  , con 
farlo  incontrare  da  Angeli. vcftiti  alja  pii- 
lirarc  ; volendo  con  ciò  insegnare  , póme 
«nell’  i Agretto  della  prometta  Terra  , cioè, 
nel  paflàggio  da  quella  all’altra  Vita,  ac- 
colte fieno  quell’ Anime,  che  combattero- 
no, c vinfcro  sé,  e la  Carne  , c rinta- 
no nel  pellegrinaggio  di  quella  Terra.  là 
fonat,  dice  Roberto  Abate,  quafi  quoddam 
in  [igne  vittori*  , (fi  emeriti  Viri  , cui  prò 
gloria  triumphi  Pompa  coelefii*  obviam  pro- 
cedetti Ut  am  obfcquiurn  prabucrit.  .La  fecon- 
da cofa,  che  aggiungono  è,  che  ciò,  che 
dille  Giacob  del  luogo , dov’  egli  ebbe  si 
fatto  fplcndido  incontro,  detto  intender  fi 
dee  della  Santa  Chicfa.  Non  é quella  nuo- 
va Sion  una  Città  di  Gente  vile,  e fenza 
valore  » effa  è Città  bellicofa,  e che  pro- 
felfa,  e fi  pregia  di  nulla  trovar  nalcendo, 
e di  tutto  acquiftar  militando  . Alle  bat- 
taglie ella  nacque,  traile  battaglie  ctta  creb- 
be , c di  battaglie  ebbe  dal  grande  Iddio 
degli  Efcrciti  e difciplina,  e fcuola;  onde 
dir  dia  ben  può  dirli:  Cafira  Dei  fune  hoc . 
Ala  fc  poi  per  noi  fuoì  Figlj  avviene  in 
■quell’  età,  che  fra  tanti  efcrcizj  cavallercf- 
chi,  e fra  tante  Ipade  che  ora  fi  veggono, 
non  vi  fia  più  Anima  , che  fappia  com- 
battere una  pallìonc  , che  fappia  far  petto 
ad  un’  invito  » che  per  Dio  , per  la  fede 
giurata  , c per  l’ eterno  trionfo  e regno  , 
lappia  tener  forte  il  piede  a fronte  di  que’ 
terrori  , e di  quelle  lufinghe  , contro  le 
quali  prodi  ci  vuole»,  e valorosi  Iddio,  la 


Città  fanta,  la  guerriera  Sion  , la  Madre 
d’ Eroi , non  farà  più  quale  la  volle  chi  la 
fondò  , c qual  fu  figurata  in  Mahanaim. 
Non  vacar  myfterio  , foggiungc  il  prefato 
Padre,  quòd  focus  ipfe,  in  quo  vifitatio  ifim. 
Angelica  fatta  efi  , Cafira  fint  appellata  ; 
fi  quidem  & ipfa  Ecclefia  terribili*  dici- 
tur , ut  Cafirorum  acies  ordinata. 

Confortato  dall’ammirabil  Vifione  Gia- 
cob fi  apparecchiò  a quel,  che  gli  rullava 
ancor  di  viaggio  per  arrivare  a Betel,  do- 
ve voleva  Iddio,  ch’egli  li  fermaffe.  Brcv' 
era  lo  fpazio,  ma  non  piccolo  era  il  pe- 
ricolo, che  gli  rimaneva  a pattale,  rima- 
nendogli ancora  1’  incontro  di  Efaù  fuo 
Fratello,  Aveva  quelli  giurato  di  voler 
ripetere  la  Primogenitura,  e il  Sacerdozio 
colla  morte  di  Giacob;  non  era  ciò  igno- 
to a Giacob  ; onde  tornando  ora  sì  ricco 
di  avere  , c sì  carico  di  Famiglia  , non 
poco  tema  poteva  l’ira  fuperba  del  Fra- 
tello, che  per  non  effer  minore  facilmen- 
te poteva  induifi  a voler’  effer -folo  nella 
Cafa  d’Ifac.  Che  fece  adunque- Giacob  fu’l 
penfier  di  tal  pericolo  l Ogni  altro  , che 
lui , vedendoli  forfè  di  tanto  numero  di 
buoni  Servidori  ; vedendoli  incontrato  , 
ed  affittito  da  sì  belle  Schiere  di  Gente 
angelica,  difpofto  fi  farebbe  coll’ armi,  fc 
bisognato  fotte,  a mantenere  il  fuo  grado  i 
Ma  Giacob  non  fu  Uomo  da  tanto.  Più 
ftima  faceva  egli  di  un’umile  manfucmdi- 
nc,  che  di  un  fuperbo  trionfo  ; c perciò, 
prevenendo  Efaù  , a lui  fpedì  alcuni  de’ 
Tuoi  Uomini,  c ditte  loro:  Sic  loquimini 
Domino  meo  Efau  : andate  ad  Efaù  mio 
Signore,  e in  mio  nome  Applicatelo:  Ut 
inveniam  gratiam  in  confpettu  fuo  : della 
fua  grazia,  ed  affetto-  Andarono  quelli, 
e perchè  tornando  riferirono,  che  Efaù  era 
ufeito  dal  Monte  Scir  con  quattrocento 
Uomini  ad  incontrarlo  : Ecce  proper at  in 
occurfum  tibi  cum  quadrinomi*  Viri*  : Gia- 
cob temendo  de’  fuoi  , ed  ogni  altra  cofa 
volendo  che  difefa  di  ferro  , fi  profilò  in 
terra,  alzò,  glt  occhi,  e le  mani  a Dio,  e 
ditte  : In  battilo  meo  tronfivi  Jordanem  ijlum  . 
Signor  » Voi  fapetc  , che  per  obbedire  a 
Voi  » povero  , e folo  pattai  il  Giordano; 
ed  or  fe  Voi  liete  quello»  che  comandato 
mi  avete»  che  io  torni  in  locum  natvvita- 
tis  me  a , alla  mia  Terra  nativa;  Erue  me 
de  manu  Frani*  mei  Efau  : impiacevolite 
U cuor  di  mio  Fratello , e liberatemi  dai 
N n 4 peti- 
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pericolo,  in  cui  mi  trovo.  Qucfte  fon  le 
difefe  de’ buoni  Credenti  : ditele  affai  più  vi- 
gorofe  di  qualunque  grande  armata.  Fini- 
ta l’orazione,  divife  tutta  la  fua  Gente  in 
tre  Truppe,  acciocché  fc  mai  forte  una  at- 
taccata, l’altra  fuggir  potdl'e  fenza  confu- 
sone', fece  dipoi  da  tutti  i luoi  Armenti, 
c Mandre  feerre  ioo.  Capi  d’ Animali  tra 
Peccorc,  Capre,  Buoi,  c Cammelli,  e in- 
viatigli avanti  alle  tre  Schiere  , diede  or- 
dine a’ Guardiani,  che  andaflcro  ad  incon- 
trare il  Fratello  , c a lui  diccrtero  , che 
Giacob  mandava  .quel  piccolo  donativo  ad 
Efaù  fuo  Signore . Comparendo  finalmen- 
te alla  fella  de’  fùoi  400.  Uomini  il  fiero 
Efaù  , Giacob  avanti  a lui  : Septies  ado- 
ravi : fette  volte  piegò  il  ginocchio,  fet- 
te volte  fece  riverenza,  e fi  umiliò  avan- 
ti al  minacciofo  Fratello  ; e perchè  Iddio 


concede  agli  Umili,  cManfueti  quelle  Vit- 
torie , che  non  concede  a’  Superbi , il  cuor 
d’ Efaù  a quella  piacevolezza  del  Fratello 
s’ intenerì  di  sì  fatta  maniera  , che  corfc 
al  collo  di  Giacob,  l’abbracciò,  lo  baciò, 
pianfe  di  tenerezza  ; c dettegli  parole  di 
fornaio  amore,  e prò  ferra  gli  ancora  la  fua 
Gente  per  guardia  » da  lui  fe  ne  tornò  al 
fuo  Seir  con  fontina  contentezza  d’ambe 
le  parti . Così  Giacob  trionfò  dello  faegno 
fraterno,  e lafciò  il  documento,  e l’cfcm- 
pio  , clic  la  Città  di  Dio  non  de  fendi  tur 
mere  Cafborum.  Non  fi  voglion  Gradarti 
nella  finta  Città  : Ella  c force  non  per  al- 
terezza, cd  orgoglio;  ma  per  manfuet Udi- 
ne, ed  umiltà;  quelle  Virtù  riempiono  di 
trofei  le  fante  Mura,  e fenza  qucfte  in  va- 
no fi  cinge  la  Spada  là  dove  : Soli  Adittt 
pojfidebunt  Terram. 


LEZIO  NE 
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Et  ecce  Vir  luftabatur  cum  co  u fatte  mane. 

Cap.  32.  num.  *4. 

! * i ■ !.  ■ v’  . ■ . • - * « - *. 

Giacob  lotta  con  un’Angelo,  l’Angelo  gli  muta  il  nome  di  Giacob  in 
quello  d’ Ifdraele  5 ad  Ifdraele  tocca  colla  mano  un  fianco  ; Ifdraele  ri- 
man  zoppo.  Spiegazione  di  quello  fatto.  Avvenimento  della  Dina  ufci- 
ta  da’  Padiglioni  paterni  di  Giacob  , e de’  Sichemiti  tagliati  a pezzi  da* 
fratelli  di  Dina. 


1 ' ' j.  • . • • 

Oco  rimane  a Giacob  per  ar- 
rivare alla  Terra  della  fuo.  na- 
feita;  ma  non  poco  rimane  a 
noi  da  fpiegare  per  ricondur- 
lo alla  Terra,  dalla  quale  20. 
anni  prima  egli  era  partito  ; imperocché 
quanto  più  ad  cflà  fi  avvicina  , tanto  più 
memorandi  fono  i fiioi  avvenimenti.  Mo- 
ie riferifee  tali  avvenimenti  in  tre  Capi, 
noi  gli  raccorremo  in  tre  punti  ; c inco- 
minciamo dal  primo. 

Il  primo  punto  c la  famofa  Lotta  , in 
«ui  sì  celebre  rimafe  Giacob  , e che  feguì 
in  tal  modo  . Era  il  buon  Patriarca  arri- 
vato a un  Torrente  , che  fcorrcndo  dalla 
Galadite  imbocca  nel  Giordano,  c Giacob 
c detto  dall’  Iltoria  . Quivi  , fatta  pattar 
tutta  la  Gente  co  ’l  bagaglio,  fe  n era  egli 
• • i : 


*•  il  I.  • • 

rimafto  alla  riva,  per  attender,  fecondo  il 
fuo  cortame  , al  fuo  cuore  in  folitudinc, 
c a partar  qualche  ora  con  Dio.  Quando 
fu’l  far  della  notte  gli  fi  fece  d’ avanti  ua 
giovin  robufto  ; e fenza  far  parola  afferra^ 
tolo  per  k braccia,  attaccò  con  lui  la  min- 
chia , e la  lotta  : Et  ecce  Vir  luSl\tbarnr  cum 
eo  ufque  mafie  : e la  Lotta  fu  sì  ftretta*  e 
ferrata  , die  dalla  fera  durò  per  tutta  la 
notte  fino  alla  manina.  La  mattina  final- 
mente prima,  che  ancor  fparitc  forteto  tut- 
te k Stelle,  non  potendo  il  Giovane  prt> 
valere  alle  forti  braccia  di  Giacofx,  per  ri- 
portar qualche  Vittoria  d’ un’ Uomo,  T e- 
tigit  ntrvitm  femoris  ejus , & fratini  emar>- 
cuit  : lo  toccò  leggiermente  laddove  rutto 
PUOI»  ritto  fi  regge,  c a quel  tocco  inde- 
bolito iL  nervo , zuppo  lafciò  il  tonc  Gia- 
cob ; 
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Cob;  ma  non  perciò  egli  avvilito,  feguitò 
bravamente  a lottare,  e a teneri’  Avverta- 
no in  briga  , fin  che  qucfti  non  potendo 
Svilupparli  da  lui , dille  alla  fine  : Dimit- 
te  me;  jam  enim afeendit  Aurora : Lafciami 
. che  1’  Aurora  nascente  mi  vuole  altrove  . 
Fatto  dalla  preghiera  più  animofo  Giacob  : 
Che  io  ti  laici , rifpofe  ? ciò  non  farà  mai , 
nifi  benedixeris  mihi  : fe  tu  prima  non  mi 
vorrai  bene , carne  non  darai  la  tua  bene- 
dizione, tu  non  ti  fiaccherai  da  me  . Oh 
bella  lotta,  lottar  per  clfer  amato  ! L’inco- 
gnito quafi  coftretto  dalla  forza  delle  brac- 
cia, e della  preghiera:  Come  ti  chiami, 
diffe,  tu  che  vuoi  efier  benedetto  ? Io  mi 
chiamo  Giacob,  rifpofe  il  Lottatore  . Or- 
sù , ripigliò  1’  A vverfario  , da  ora  in  poi 
non  ti  chiamerai  più  Giacob,  malfdraele; 
imperocché  fe  si  forte  fei  con  Dio,  quan- 
to più  torte  farai  cogli  Uomini  ? Nequa- 
quam Jacob  appellabitur  nomea  taum  , fed  If- 
rael ; quoniam  fi  contra  Deum  f ortis  fuifii , 
quanto  magis  contra  Marnine s pravalebis  > A 
tali  parole  volendo  Giacob  autorizzar  la 
mutazion  del  fuo  nome  co  ’l  nome  dell’ 
Autore,  a lui  dimandò  come  fi  chiamava 
egli  : Quid  quaris  nomea  meum  ? Che  cer- 
chi tu  del  mio  nome,  eh’ è ineffabile,  rif- 
pofe l’altro?  e datagli  la  benedizione,  fu 
il  roffeggiar  dell’Alba  difparve  dagl’ occhi 
di  Giacob  , e Giacob  rimafto  attonito  a’ 
fuoi  ammirabili  avvenimenti , notando  il 
luogo  della  fuaLotca,  e per  memoria chiar 
imndolo  Fanuelc  , efclamò  : yìdi  Deur» 
facie  ad  faciem , tir  falzra  fatta  efi  Anima 
mea  : Io  fono  fiato  a faccia  a faccia  con 
Pio,  ed  oh  quanto  fe n’è con fortatal’  Ani- 
ma mia  1 Su  quelle  parole  il  Sol  nafeen- 
te  lo  percoffe  negli  occhi  } e p affato  a pie 
zoppo  il  Torrente  , e raggiunta  la  fua 
Geme,  profegul  il  fuo  viaggio  verfoEfaù, 
come  per  conneffìone  delia  materia  di- 
cemmo nella  Lezione  paffata  . Quello  è 
il  celebre  fatto;  per  intelligenza  del  qu*- 
lc  , fenza  entrare  in  lunghi  ffinie  difputc  , 
convicn  fuppor  molte  cofe  da  pochi  Alt- 
tori  contraddette . La  prima  cefa  da  fuppor 
fi  è,  die  la  Lotta  fuddetta  non  fu  ne  So- 
gno,. nè  Vifione  immaginaria,  nè  conflit- 
to intcriore  di  fpkito , come  par  che  affe- 
rifea  Tcodortco  ; fu  contrailo  fenfibile  di 
vere , reali , cd  efteriori  prefe  r e forze  di 
corpo;  imperocché  nè  dttr  lodato  di  fbr- 
lezza  co  ’l  nome  d’ Ifdrack  , nc  rimaner 
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zoppo  poteva  Giacob  , fc  la  Lotta  fcgtdra 
folle  folamcnte  in  ifpirito.  La  feconda  co- 
fa  da  fupporfi  è,  che  l’incognito  notturno 
Lottatore  non  fu  Demonio  , come  aderì 
Origene  ; effendo  clic  nè  la  benedizione 
data  a Giacob  , nè  il  nuovo  memorabiL 
nome  d’Ifdraele,  fofpetto  verun  lafciarpuà 
di  Demonio;  neppur  fu  o l’eterno  Padre, 
o altra  ddle  divine  Perfonc,  che  in  Sem- 
bianza umana  venuta  foffe  a far  pruova. 
del  valor  di  Giacob  , come  tallun  degli, 
antichi  affermò;  ma  fu  un’  Angelo  a tale, 
affare  fpedito  da  Dio  ; eficndo  ciò  efprcf- 
fameme  infognato  da  Ofea  là  dove  ncL 
Capo  I z.  della  fua  Profezia  , parlando  di 
Giacob  , dice  . In  fortitudine  fua  diretta^ 
efi  cum  Angelo  ; & invaluit  ad  Angelum , 
tir  cotifortatus  efi . E benché  gli  Angeli  co- 
me Nunzi  dell’  Alciffìmo  per  la  rapprefen- 
tanza  , clie  facevano  , rallora  pariafiero, 
piuttofto  in  Pedona,  che  in  nome  di  Dio; 
è regola  nondimeno  di  Sai»  Dionigi , ri- 
cevuta comunemente  da’ Dottori,  tuie  fuor 
del  Paradifo  tcrreftre  , dò  die  di  appari- 
zioni fi  legge  nel  Vecchio  Teftamento  > 
operato  folk  per  lo  più  , e forfè  fcmprcv 
dagli  Angeli  Miniftri  dì  Dio  . La  terza 
cofa,  die  fuppor  fi  deve  è , che  1’  Ange- 
lo non  potè  fuperar  Giacob  lottando , o 
perchè  Iddio  conferì  in  quell’  atto  a Già- 
cob  forze  fupcriori  alle  forze  Angelklie.» 
o perchè  all’  Angelo  attemperò  la  poten- 
za, e mert  valido  lo  refe  in  quella  pugna  , 
in  cui  l’Angelo  ftcffp  bramava  d’ efier  dall’ 
A vverfario  ftiperato  . La  quarta  cofa,  che 
fuppor  fi  deve,  è clic  1’  Angelo  refe  zop- 
po Giacob  , acciocch’  egli  tornando  a’ 
fùoi  co  ’l  nuovo  nome  d’  lfdraele  , foffe 
creduto  per  il  nuovo  andamento , eh’  egli 
aveva  nella  fua  Perfetto  in  refiimomanza 
dell*  ammif abil  Lotta  - Suppor  fi  dee  an- 
cora in  quinto  luogo,  che  1’  Angelo  al- 
lo fpuntar  del  giorno  volle  fiaccar  fi  dalla 
zuffa  , affìn  die  Giacob  veduto  a dì  dùa- 
ro  armeggiar  con  un  Personaggio  ad:  ogni 
altro  inviàbile.,  non  (offe  creduto  pazn 
zo , quafi  armeggiate  coll’  aria  ; e affìn 
che  Giacob-  tornar  porcile  a’  fuoi  impieghi 
diurni  dopo  uoa  notte  di  tanto  ardire , 
e yalor.  Suppor  fi  dee  finalmente,  che  il 
nome  d’  lfdraele  nuovamente  dato  dall’ 
Angelo  a Giacob,  da  altri  altrimcnM.Spic- 
gato,  fecondo  1’  oppinione  più  comune 
c più  probabile  fra  gli  Efpofitori , fignir 
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fica  Uomo  forte  di  Dio  ; imperocché  così 
par  che  l’ Angelo  accennarti  , quando  per 
ragione  dell’ impofizion  di  tal  nome,  dif- 
fe:  Quoniam  fi  contro,  Dominum  fortis  fui- 
fii  , quanto  magia  contra  homines  pravale- 
bis  ? Supporta  tutta  quefta  fpiegazion  let- 
amale del  fatto,  rimane  ora  a vedere,  die 
«ofa  lignificar  voleflc  Iddio  in  quella  si 
nuova  , cd  inufitata  lotta  . Che  a chiun- 
que batte  il  fender  della  Salute  convenga 
lottar  dì,  e notte  colla,  fua  Umanità,  ca 
ogni  parto  azzuffarli  co’ Principi  , e Porte- 
lli dell’  Inferno  ; oltre  1*  efpcricnza  , che 
pur  troppo  ne  abbiamo,  l’ aflerifee  ancora 
San  Paolo  in  quelle  parole:  Non efi collu- 
ttano nobis  adversùs  cornetti  , C7"  fangui- 
nem  ; fed  adversùs  Principe s , & Potejta- 
tes  ; adversùs  Mundi  ReUores  ttnebrarum 
harum  , ad  Ephcf.  6.  Ma  che  poi  combat- 
ter fi  debba  ancor  con  Dio,  c cògli  Ange- 
li filoi  Miniftri,  quefta  è cofa  iirfolita  , e 
perciò  non  è fenza  qualche  recondito  Mi- 
llerio: qual  dunqu’  è il  Mifterio?  S.  Ago- 
llino  fpiegando  tal  fatto  in  fenfo  allegori- 
co dice,  cheGiacob  lottandoceli’ Angelo, 
fi  gurò  il  Popolò  Ebreo , che  fece  al  Figliuol 
di  Dio,  e alla  fua  Fede  la  dura  contefa  *, 
ma  perché  il  Figliuol  di  Dio,  bench’  efler 
vinto  voleflc  nella  fua  Umanità  , volle 
conmrtociò  far  fapcr  chi  egli  forte  , fullo 
ipuntar  dell’  Aurora  novella  , cioè  » della 
novella  Chiefa,  toccò  co’l  fuo  onnipoten- 
te braccio  la  Sinagoga  ; c quella  , emar- 
cuit:  torto  indebolita,  c inferma  nella  fua 
"Vittoria,  anzi  dall’ iftefla  Vittoria  fua  ab- 
battuta i e Sconfìtta , zoppa  rimafe  nella 
fua  Legge,  che  non  c più  Legge,  chccon- 
dur  porti  a falutc  . 'Eroe  itaque  Jacob  be- 
ne ditius  , & claudus  : benedicìus  in  his  , 
qui  in  Chrifto  crediderunt  ; claudus  verìt  in 
bis  , qui  in  fua  infidelitate  permanferunt  \ 
lib.  6.  de  Civ.  cap.  59.  Quefta  fra  tutte  le 
molte  allegorie  di  quello  parto  c l’ allego- 
ria piu  intelligibile,  e che  più cidimortra, 
che  il  ripugnare  a Dio , altro  non  é che 
combatter  per  perderli  f e cercar  per  trion- 
fo il  proprio  erte  rm  in  io  . Ma  San  Grego- 
rio ulcendo  dalle  allegorie  , • ed  entrando 
nel  fenfo  inorale  , in  Giacòb  riconofee 
quell’ Anima,  che  per  arrivare  a Dio,  e 
per  efler  da  lui  benedetta,  combatte,  cfu- 
da  coftTtutto  il  fenftbil’  eftern»  , che  gli 
contrafta  l’andare;  c s’clla  non  fi  fianca, 

nè  fi  arrende  alla  debolezza,  pervienfinal- 
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mente  al  fuo  fine,  e dopo  le  tenebre  arriva 
alla  fofpirata  luce  del  bramato  volto  ; ma 
all’ apparir  di  quell’  Aurora  beata,  di  que’ 
lumi,  di  quelle  bellezze,  di  que’ dolci Ivc- 
nimenri , che  nel  contemplar  di  quaggiù 
1’  alte  cofe  fi  provano  , i’  Anima  riman 
fenza  un  piede,  c perduto  di  tutto  il  fen- 
fibile  l’amore,  co’l  foto  piede  dell’ Amor 
divino  cammina  dipoi,  né  può  fenon  zop- 
picando tornare  agli  antichi  affari  terreni . 
Vide  tic  et  omnipotens  Deus  , cùm  jam  per 
de/iderium , C7  intellcftum  cognofcitur  , om- 
ntm  voluptatem  Carnis  in  nobis  arefacit  ; 
& qui  priùs  qua/i  duo  bus  pedibus  nitens  , 
& Deum  videbatur  qùarere  , & Mundum 
tenere  , poji  agnitionem  fuavitatis  divina  , 
unus  in  nobis  pes  fanus  reman  et , & alter 
claudicar  ; quia  neceffe  ejl  , ut  quifque  de- 
bilitato amore  Mundi , Con  vale  fcat  ad  amo- 
rem  Dei  . A quefta  Tropologia  del  Santo 
Dottore  , io  ne  aggiungerò  un’  altra  del 
mio,  che  in  tutto  é fimile  ad  una  favola. 
Dicon  le  favole,  clic  Giove  fommamente 
compiacendofi  dell’  invitta  fortezza  di  Er- 
cole fuo  Figliuolo,  voli’ egli  fteffo  in  per- 
fona  farne  la  pruova,  per  avere  da  ciò  oc- 
cafione  di  lodarlo  in  Ciclo,  c coronarlo. 
Deporta  pertanto  un  giorno  la  tonante  fua 
Maeftà  , fcefc  incognito  a’  giuochi  Olim- 
pici in  abito  di  Lottatore  , c ftrcnofi  con 
Ercole  a lottare,  moftrò  di  avere  a difpet- 
to  le  forze  fmifuratc  di  luì,  moftrò  di  vo- 
ler prima  confumar  la  lena,  e lo  fpirito, 
che  cedergli  la  Vittoria  ; fece  fembiantc 
in  fine  non  di  compctitor  folamente,  ma 
ancor  di  nimico  : ma  nulla  tvalafciando 
per  vincere  , d’  efler  vinto  godeva  ; cd 
ufando  la  fua  porta  immenfa,  l’ufava  folo 
per  render  più  bella  al  Figliuol  la  Vittoria. 
Così  dicon  le  Poefie  de’  Greci,  clic  fi  ar- 
ricchirono colla  facrata  Iftoria , e cogli 
oracoli  adornaron  la  menzogna  ; ond’  io 
credo,  che  quefta  Favola  fia  la  Tropologia 
più  bella  dell’  Iftoria  , che  noi  andiamo 
fpiegando  . Gode  Iddio  della  fortezza  de’ 
fuoi  Eletti:  c nuli’ altro  più  vuole,  clic  ve- 
der la  fua  Città  piena  d’  Anime  Eroiche; 
«•  perciò  che  fa  1 Non  folo  permette,  all’ 
Inferno  il  contenderci  il  parto  di  là  dal 
Torrente  del  Secolo  ; non  folo  lafcia  che 
in  noi  le  noftrc  paflìon  fifcatcnìno,  e in- 
furino ; ma  quel  eh’  è più  , egli  ftcflfo  fi 
moftra  di  tempo  in  tempo  per  accender  dì 
sé,  e de’ fuoi  beni  la  fete,  c poifinafeon- 
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de,  e pianger  ci  fa  , e fofpirare  , e quafi  dolore  del  fatto  Ifdraelc;  ma  non  tacque, 
non  voglia  erta  vinto  dalle  noftrc  preghie-  ro  gl*  Ifdraeliti  Figliuoli.  Segnaron  quefti 
re  , né  dar  la  fua  benedizione  a noi  , fa  1*  offefa  ricevuta  ; ma  per  vendicarla  con 
del  fordo  a’ notiti  gemiti,  e de’ noftri  fof-  ficurczza  , di  tumulandola  alloca,  coperta- 
piri  fi  ìrotlra  annojato  . Sinché  finalmcn-  mente  rifpofero , che  erti  dar  non  pote- 
te, efercitara  ben  bene  la  notlra  tollcran-  vano  la  lor  Sorella  a Gente  d’altra  Re- 
za,  e l’umiltà,  e la  fede,  arrivi  la  fofpi-  ligionc;  e die  perciò  fe  il  Principe  fpofae 
rata  Aurora, riti  cui  egli  godendo  della  no-  voleva  la  lor  Dina  , era  neceffario  , di* 
(Ira  Vittoria  , dia  a noi  la  fua  benedizio-  egli  con  tutti  i fuoi  Vafi'alli,  cScrvificir- 
nc , e colla  forza  e virtù  di  quella  il  cuor  concidefie  , e profeflaflc  con  effì  una  leg- 
s’ accenda  di  più  viva,  edotte  fiamma,  e ge  medefima  . Dura  parve  tal  condizione 
tutte  le  bade  inclinazioni  rimangano  fen-  a’  Sichimiti  : ma  per  contentare  una  paf- 
za  patio  , e vigore  . In  tale  flato  trovo (Tì  (ione  che  non  fi  fa  talvolta»  Rifoluto  Si-* 
David  , quando  refe  grazie  a Dio  di  non  chem  di  foffrir  tutto  , prima  che  dìfunirti 
aver  per  bianchezza  perduta  l’orazione,  e da  Dina,  intimò  la  dura  legge  della  Cir- 
di  avere  ottenuta  pietà  : Bcnediclus  Deus,  concifione  ; e facendo  fapcrc  la  fintiti 
qui  non  amovit  orationtm  marni,  dr  mife-  della  Religione  del  Dio  d’  Ifdraelc  , nel 
ricordiam  fuam  4 me.  Pfalm.  65.  E in  ta-  giorno  ftabilito,  abiurando,  come  puòcre- 
lc  flato  fi  trova  chiunque  vuol  felieemen-  derfi,  la  fa  1 fi tà  de’ loro  Dei,  e Sicliem,  e 
te,  innoltrarli  nella  Terra  promeffa  delle  il  Padre  Emor,  e quanti  a quella  cafaub- 
henedizioni  divine  . Entriam’  ora  nel  fe-  bidivano  fi  circoncifero,  e dieronfi  a mf- 
condo  punto,  e dopo  la  Lotta  diGiacob,  dicar  la  facra,  ma  fatai  ferirà.  Mentre  in 
vediamo  im  fatto  fanguinofo  de’  fuoi  Fi-  Sichcm  ognun  bi fognò  uvea  d’  unguento  » 
gliuoli.  e di  fafeie,  Simeone,  e Levi  Fratelli  raag- 

Era  entrato  nella  Città  di  Salem  il  for-  giori  di  Dina,  vedendo  il  lor  tempo,  ar- 
te Ifdcaele;  ma  dilettandoli  poco  di  abita-  niaron  tutta  la  lor  Gente,  Et  die  tertio  * 
re  in  Città,  comprò  un  Campo  in  quel  ter-  quando  gravijftmm  vulnerum  dolor  e(t  : il 
ritorio,  ed  ivi  collocati  i Padiglioni  fi  fcr-  terzo  giorno,  quando  per  il  concerto  des- 
inò agodcr  la  libertà  della  Campagna.  Set-  la  bile,  le  ferite  fono  più  facili  ad  infiam- 
te  anni  in  tal  foggiorno  pafsò  Giaco!»  in  marfi,  e di  dolor  più  intrattabile,  entrati 
fomrna  tranquillità  * e pace  ; ma  perchè  quafi  Lupi  in  piacevole  armento  , colla 
poco  dure  voi'  è la  calma  in  quello  Pelago  tpada  alla  mano , e con  animo  orrendo  in 
amaro  , uno  tirano  accidente  turbò  il  ri-  Città  , uccifcro  il  mifero  Emor  , uccìfcr» 
pofo  tutto  delle  pacifiche  Tende  . Aveva  il  Principe  Figliuolo,  uccifcro  tutti  e Ciò- 
Giacob  di  Lia  fua  prima  Moglie  una  Fi-  tadini , e Cortigiani , e Servi  : Et  tollert- 
gliuola  per  nome  Dina:  Era  già  quella  in  tei  Din  am  de  domo  Sichem : e cavata  dalla 
età  di  15.  anni,  ed  era  innocente-,  ma  non  dcplorabil  Reggia  l’attonita  Dina,  faccheg- 
fu  cauta  quanto  bifognava  al  fuo  volto  . gi.uon  la  Città  , condutTero  come  preda 
In  occafionc  di  una  non  sò  qual  Feda  fo-  vile  tutte  le  Donne  in  fcrvitù,  c fpogliata 
lenne  , ufcì  ella  colle  fuc  Damigelle  da’  ogni  cofa  , lafciaron  la  Terra  coperta  di 
Padiglioni  : Ut  videret  Multerei  Rrgionis  ftrage,  di  folitudine,  e d’orrore.  Giacob 
illius.  c.ip.  34.  nuin.  1.  ed  ufd  per  fola  cu-  rifa'puto  1’  atroce  fatto  pianfc  andamen- 
ti olita  di  vedere  le  acconciature,  le  gale,  te  , c piangendo  ditte  a’  Figliuoli  : -€h*~è 
e la  moda  delle  Donne  del  Paefc.  Andò,  quel  che  avete  fatto  ? avete  turbata  1’  ang- 
vidde  ; ma  ufeita  per  vedere  , fu  veduta  ma  mia  ; mi  avete  refi»  odiofo  , e orreti- 
anch’  ella , fu  oflcrvata,  furapita,  e ftirapi-  do  a tutta  laCananite-,  e m’ avete  niello  in. 
ta  da  Sichem  Principe  del  luogo  : c per-  pericolo , che  contro  di  me  , quafi  contri 
eli’  ella  inconfolabilmenre  piangeva  il  fuo  una  Fiera  , o Moflro  , ognun  fi  rivolti  : 
lolTore,  ufati  furono  tutti  i vezzi  per  con-  TurbAftit  me,  & odiofum  fteiftis me Chanit- 
folarla  ; ed  Emor  Padre  di  Sichcm  porta-  ntis.  Nè  certamente  veruna  cofa  fuccedec 
lofi  al  Padiglion  di  Giacob,  fece  ptoferte  poteva  più  contraria  al  dolce  e conyaf- 
larghiffimc  di  sè  , della  fua  Cafa  , della  tìoncvol  cuore  di  Giacob  . Ma  que’  Gio- 
fua  Tcfra , pur  che  fi  lafciade  la  Dina  in  vani  fieri  , che  già  cominciavano  a tra- 
Ifpofa.dcl  Principe  Figliuolo . Tacque  per  ' lignare  dalla  loro  beila  origine  , non  fu- 
ro n 
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ron  capaci  di  pentirti  di  ciò  clic  fatto  avean 

et  fuperbia  ; imperocché  tra  tutti  j Vizj 
Superbia  è quella,  clic  men  degli  altri 
vuol  di  sé  pentirfi . La  Superbia  però  fe 
fu  la  principale,  non  fu  l’unica  cagiòn  di 
sì  fatta  Tragedia.  Una,  dirò  così,  fu  la 
C atali rofe  ; nu  il  nodo  fu  di  tre  Capi  > clic 
non  farà'innutile  offcrvarc  per  prender  am- 
maeftramento  da  ogni  cofa.  Il  primo  Ca- 
po del  nodo  fu  la  curiofità  della  Donna, 
fenza  la  quale  non  fi  fa  Tragedia  nel  Mon- 
do. Dina  volle  vedere,  e benché  in  lei  la 
curio  li  tà  non  foffe  gran  colpa,  S.  Bernardo 
nondimeno  dalla  fua  folitudine  alza  la  vo- 
ce , c grida  ad  ogni  altra  fimilc  a Dina: 
Donne,  cagione  di  tutti  i più  funefti avve- 
nimenti degli  Uomini,  imparate  finalmen- 
te una  volta  da  tante  Iftoric  ; il  voftro 
peccato  è voler  vedere , e non  fapcte , che 
mentre  voi  per  curiofità  altri  vedete,  più 
che  curiofamentc  fietc  da  altri  vedute?  O' 
Dina  quid  ntcejfe  efi  ut  videas  multerei  alie- 
tiigenas  ì qua  Militate  ? an  fola  curiofitateì 
at  fi  tu  otiosh  vides  , non  otios'e  videris  : 
curiose  fpetfas , ftd  curiofiùs  fpettaris.  Co’l 
(troppo  farli  veder  da  una  parte , e co  ’l 
troppo  veder  dall’  altra , fuccedon  dell’  Ilia- 
di ancora  in  Terra  fanta  . Dina  fi  fece 
vedere  incautamente  , e quello  fu  il  pri- 
mo Capo:  Dina  fu  avidamente  veduta  da 
Sichem  , e quello  è il  fecondo  Capo  di 
quel  nodo  , che  per  lo  più  fi  fcioglic  o 
co  ’l  ferro  come  in  Sichem  , o co  ’l  fuo- 
co come  in  Troja . Mosé  riferisce  quello 
nodo  con  sì  fatte  parole:  Et  conglutinata 
efi  anima  ejus  cum  ea-,  trifiemque  delinivit 
blanditiis : c San  Gregorio  fpiegando  ciò, 
die  , (blamente  può  fpiegarfi  di  quello  paf- 
Ib  > offcrva  in  Sichem  un  viviifimo  firn- 
bolo  del  Demonio . Sichem  usò  tutta  l’ ar- 
te » c,  il  potere  per  racconfolar  la  mifera 
Donzella,  che  dar  non  fi  poteva  pace  della 
^ùsfcdifgraziai  ma  il  Demonio,  che  fa  con 
quell’ Anima»  che  dopo  la  caduta  pianger 
vorrebbe  U fuo  peccato  ? Ecco  le  parole 
del  Santo  Dottore:  Rette  illicfubjungb- 
jur  : T rìfiem  delinivit  blanditiis  , ntod'p 
etiitn  aliorum  fobia  graviora  ; modi  nihil 
effe  quod  perpetratum  efi  ; modo  mifericor- 
dem  Deum  loquitur  ; ut  dum  per  hoc  de- 
cepta  mens  ducitur , ab  imentume  fatniten - 
tia  fufpendatur  , quatdks  tane  nulla  bona 
percipiat  , quam  nunc  nulla  mala  contri- 
fi  ant  « & tutte  pimi"  obruatur  fuppliciis  , 


qua  nunc  etiam  gaudef  in  delibili.  *3.  pati 
Paft.  curie  . Il  Demonio  dice  , c quanto 
può  perfuade  , il  peccato  clfcr  men  grave 
di  quel  , che  per  tcrror  dicono  i Con  felib- 
ri ; Iddio  effer  più  mifericordiofo , che  giu- 
fio  i altri  effer  più  rei  di  quel  che  fembra- 
no  -,  rimanervi  tempo  a pentirfi , ma  non 
già  a foddisfarfi;  e purché  non  fi  pianga  la 
colpa  comincila,  c in  effa  altamente  fi  dot- 
ina,  nulla lafda  di  carezze,  elufinghe,  che 
il  ribaldo  non  ufi,  per  ifconfigliar  la  peni- 
tenza dopo  d’aver  condotto  a peccare . S’ egli 
fi  contentane  di  tirar  folamcnte  il  colpo, 
farebbe  un  Nimico  tollerabile  ; ma  tirato  il 
colpo  mortale , egli  ftima  di  nulla  aver  fat- 
to , fc  non  fottrac  ancora  le  fafee  , cd  il 
balfamo;  epcrnoftrainfania  l’uno,  c l’al- 
tro con  pari  felicità  gli  vicn  fatto;  impe- 
rocdiè  chiunque  riman  facilmente  perlua- 
fo  a peccare,  facilmente  ancora  diffuafo  ri- 
man dal  pentirfi.  Il  terzo  Capo  del  nòdo 
fu  in  chi  men  doveva.  Giufeppe  Ebreo  più 
da  Soldato  , che  da  Teologo  , non  fola- 
mente  feufa  i Figliuoli  d’ Ifdraele  da  qua- 
lunque colpa  in  quello  eccidio,  ma  gli  lo- 
da ancora  di  giuftizia , e di  zelo . Ma  i San- 
ti Padri , cd  i veri  Teologi  efantinando  ben 
quefta  caufa  definifeono  , che  gl’  Ifdraeliti 
benché  aveffero  qualche  zelo  dell’  oneflà 
della  Sorella,  e della  riputazione,  e gloria 
del  Popolo  di  Dio  , perché  nondimeno  , 
come  dice  Tommafo  Anglo  : Zelus  il  le 
propter  excejfum  vinditta  in  nimiam  crude- 
litatem  depravatus  efi  : quello  zelo  non 
fu  difereto  , perché  fu  piuttofto  paffìone 
coperta  da  zelo  , che  zelo  accompagnato 
da  paffìone , perciò  i Patriarchi  Figliuo- 
li di  Giacob  non  fecero  un  fol  peccato . 
Peccarono  effi  di  fuperbia  in  ifchernire 
sì  atrocemente  que’  miferi  Circoncifi  \ 
peccarono  di  fellonia  in  mancar  sì  per- 
fidamente alla  data  fede  del  contratto  : 
peccarono  di  crudeltà  trucidando  que’  po- 
veri addolorati  feriti  ; peccarono  d’  inu- 
manità confondendo  co’l  reo  gl’innocen- 
ti ; peccarono  d’  ingiuftizia  rifeuotendo  la 
pena  affai  maggior  della  colpa  ; c per  odio 
di  un  fol  peccato  fi  fecero  rei  di  cento 
delitti  . Zelo,  Zelo,  quanto  fei  pcricolo- 
fo , e a quante  paffìoni  fai  cantare  il  trion- 
fo, fe  quei  die  arde  tanto,  e fa  tanto  fuo- 
co, non  è tutto  zelo  ! La  curiofità  adun- 
que di  una  Fanciulla,  l’affetto  di  un  Gio- 
vane) c U zelo  de’  Patriarchi  furon  1’  ori- 
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ginc  di  si  luttuofo  avvenimento , per  cui 
noi  dabilir  polliamo  , che  un  palio  non 
ben  mifurato  nella  Legge  di  Dio  può  tal- 
lora  condurre  al  precipizio. 

Piangeva  adunque  Giacob  1’  eccedo  de- 
gl’indomiti  Figliuoli  , la  confulione  della 
Figliuola  fconfolata,  e temeva  che  la  Ca- 
nanee non  venide  armata  fopra  di  lui  a 
vendicar  la  llrage  de’  Sichimiti . Ma  Iddio 
clic  proteggeva  ìa  fua  innocenza,  rilavan- 
do ad  altre  pene  i colpevoli  , didc  a lui  : 
Sorge  , & afeende  Bethel  , Cr  habita  ibi  ; 
f acque  adirare  Domino  , qui  apparuit  tibi 
quando  fugiebaj  E fan.  Cap.  55.  num.  I.  If- 
draclc  tu  non  Hai  bene  in  quello  luogo  di 
trilla  memoria  : forgi  pertanto  , palla  a 
Betel,  dove  donili  Ai  fopra  la  pietra,  ed  ivi 
cretto  l’Altare,  e fanrificato  il  luogo,  fer- 
mati ad  abitare  . Obbedì  Giacob  ; e forfè 
aferivendo  l’incorfa  difgrazia  al  non  aver 
prima  foddisfatto  all’antico  voto  concepi- 
to in  Betel  , ordinò  rollo  alla  fua  Gente 
la  moda  de’ Padiglioni  ; c perchè  fapeva  ; 
che  da  edi  non  era  ancor  totalmente  li- 
cenziata 1'  Idolatria  della  Mcfopotamia  , 
djde  a’  Pallori , ed  a’  Servi  Caldei  : Ab)i- 
cite  Deos  alieno s,  qui  in  medio  veflri  fune, 
ac  mundamini  , & mutate  veflimenta  ve- 
Jlra.  Fratelli,  noi  andar  dobbiamo  in  Be- 
tel per  ivi  far  fagrifizio  al  vero  Dio;  qui 
pertanto  bandite  da  voi  rutti  gl’idoli  pro- 
fani ; qui  dcponctc  la  vana  idolatria  ; qui 
purgate  con  lagrime  i vollri  errori , e mu- 
tando in  fegno  di  rinnovazion  di  fpirito 
i vollri  vediti,  difponttevi  al  fantoc inte- 
merato culto  del  mio' Dio:  Qui  exaudivit 
me  in  die  tribulationis  me  e . fono  giu- 
de  , fe  fono  fante  quede  parole  dette  con 
(implicita  dal  buon  Giacob , impariamo 
noi  Signori  miti  da  que’  primi  e ancor 
rozzi  tempi,  clic  a’  luoghi  fanti,  a’ luoghi 
di  orazione  , e di  Sagrifizio  , non  fi  dee 
andar  con  idoli  riferbati  , c nafeodi  nel 
cuore , c molto  meno  andar  fi  dee  per  tro- 
var nuovi  idoli  da  onorare  in  Chicfa,  eh’ 

v la  vera  Betel , cioè  , la  vera  Cafa  di  Dio 
in  Terra.  Udite  le  parole  d’Ifdraelc,  non, 

vi  fu  tra  quell’  incolta  Gente  chi  non  fi 
compungerti,  chi  non  mutadè  il  vedimen- 
to,  e tutti  unicamente  - Dederunt  ei  Deos 
alienoj , quos  habt  banty  &inaures,  qua  crani 
*”  auribus  eorum  ; portarono  a lui  quant 
Idoli  avevano  , c per  neppur  confervar  la 
memoria  dellTdolatria  antifa,  e gli  orec- 
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chini , c i vezzi , e le  collane , e le  gioje , t 
quanto  fu  d’ornamento  a quegli  olceniSi- 
molacri,  confegnarono  a Giacob.  Non  fu 
quedo  piccolo  fpoglio  , nè  dalla  fola  ma- 
teria ricavar  fi  poteva  poca  ricchezza.  Ma 
Giacob  non  era  sì  poco  inimico  a que.’ 
Numi  , che  riferbar  ne  volerti  le  Ceneri. 
Prefa  pertanto  tutta  quella  fupcrtizione  di 
cofe , la  calpcdò  tutta  , e tutta  ammaliata 
inficine  , Infodit  fubter  terebinthum  : la 
fottcrrò  lòtto  a un  terebinto  , che  per  ef- 
fer  Albero  trido  e Auledo,  altro  non  pro- 
duce, che  refina,  cpccc:  materia  ben  con- 
facevolc  alla  fcpolrura  di  quelle  ofeute  Dei- 
tà . Gradì  Iddio  un  tal’  atto,  nè  fu  lenta 
a ricompcnfarlo  . S’  incamminò  Ifilraclc 
verfo  Betel  con  tutti  i fuoi,  c quantunque 
contro  di  lui  già  fremedero  attorno  i Po- 
poli Cananei , con  tutto  ciò  : T errar  Dei 
invafit  omnes  per  cinuitum  Civitates  ; é1 
non  fune  aufi  perfequi  recedentes  . Cadile 
fopra  i Cananei  un  tale  fpavento  dal  Cic- 
lo , die  quafi  partTar  vcdeffcro  brigate  di. 
Tigri,  o di  Leoni,  tutti  miravano , c nef- 
fun , quantunque  acccfo  d’ira,  e vendetta, 
eb^e  ardir  d’ affrontargli  ; onde  Giacob  paf- 
fando  felicemente  fra  gli  attoniti,  e sbigot- 
titi inimici,  arrivò  felicemente  alla  pietra 
\ dell’  antico  fuo  ammirabil  Sogno  ; folla  pie- 
tra erede  l’Altare,  facrificò  all’  Ahiffìmo, 
fciolle  il  voto;  e fanti ficando  attorno  tut- 
to il  luogo,  ad  effo  diede  il  nome  di  Betel  ; 
odppellanitque  nomen lociillius,  Domus Dei. 
Non  tema  pertanto  nè  dell’  inimica  atro- 
ce Città,  nè  di  tutto  l’Inferno  la  Città  di 
Dio , qtiand’  ella  è fama  ; tema  di  sè , tema 
del  volubil  fuo  cuore  ; e fc  vuol’  eder  da 
Dio  difefa  , guardili  di  non  condur  Idoli 
in  compagnia.  Cosi  Giacob  fempre  fra  ti- 
mori, c pur  fempre  ficuro,  giunfc  alla  fine 
nel  cuor  della  Tota  promeda.  Ma  perche 
la  ficurczza  genera  l'ozio,  e l’ ozio  produ- 
ce la  negligenza,  e dimenticanzadclla Leg- 
ge, c di  Dio;  perciò  è che  Iddio,  clic  ben 
fa  l’ arre  rutta  di  condurre  i fuoi  eletti  alla 
Terra  de’ Viventi  , dopo  qualche  Mcfc  di 
tranquillità,  tornò  ad  efcrcitare  il  fuo  di- 
letto Ifdraclc.  Aveva  Rachele  partorito  in 
Mcfopotamia  un  Figliuolo  chiamato  Giu- 
feppe,  e nella  Cananitc  conce-puro  nc  ave- 
va nn’  altro  ; ma  nell’  ora  del  parto  pe~ 
riclirari  capit , entrò  in  pericolo , e il 
pericolo  arrivò  sì  oltre  , che  Eminen- 
te jam  morte  , vocavit  nomen  Filii  fui 

Se- 
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Bertoni , ideft  Filini  doloris  mei  . Agoniz- 
zando appellò  il  già  partorito  Figliuolo 
co’l  nome  di  Bcnoni , che  lignifica  , Fi- 
gliuol  del  mio  dolore  ; e lafciando  il  caro 
Bcnoni  in  braccio  del  piangente  Padre , da 
effo,  da*  Figliuoli,  e da  tutti,  in  età  di  cir- 
ca 40.  anni  pafsò  all*  altra  Vita . Qual  dolo- 
re provalTc  di  tal  perdi taGiacob,  può  facil- 
mente arguirli  da  ognun  , che  li  ricordi 
qual  Donna  foffe  ancor  nel  fùo  fiore  Rache- 
le , e ridetta  alle  tante  fatiche  durate  da 
Giacob  per  averla  da  fuo Padre,  callafon- 
tuofa  Piramide,  eh’  egli , come  riferifee  il 
Borcardo,  fece  innalzare  alla  memoria  di 
lei.  Ma  noi  per  finire  con  qualche  morali- 
tà, riflettiamo  quante  lian  V opere  noftrc. 


che  chiamar  lì  poflòno  Figliuole  del  noftro 
dolore  . Cupidità  , ire,  amori,  vendette  , 
che  tanto  partorifeono  al  fine  ? Giacob , mor- 
ta la  Madre,  mutò  il  nome  al  Figliuolo,  e 
chi  amollo  Figliuolo  di  delira;  ma  qual  dell’ 
opere  noftrc  dir  fi  può  Figliuola  di  delira, 
di  virtù,  c forza?  anzi  qual  dir  non  fi  dee 
parrò  di  debolezza  infelice,  fc  dopo  d’ave- 
re fpefi,  e fudori,  e anni,  e vita  per  con- 
durle a fine,  pianger  dobbiam  dipoi  moren- 
do d’averle  ancor  conccputei  Alti  penfie- 
ri,  valli  difegni,  idee  fublimi  fono  i no- 
flri  concetti  ; ma  oh  quanto  coltano  sì 
fatti  concetti , s’elfi  collan  la  vita  vanamen- 
te impiegata  per  morire  in  pano  , e non 
altro  clic  dolore  partorire  in  morte! 


lezione  cxi. 

Joftph  tum  fcxdecìm  effet  amtorum , paficehat 
gregtm  tum  Fratribus  finis , 

Cap.  37.  num.  2. 

Prima,  che  altra  colà,  di  Giufeppe  fi  riferifeono  i Sogni,  per 
intelligenza  de’ quali,  di  tutti  i Sogni  li 
tratta  la  Dottrina. 


Rima  di  finir  la  Vita  di  Gia- 
cob , conviene  incominciar 
quella  di  Giufeppe  , e inco- 
minciarla da’  Sogni  ; mentre 
che  fognando  ancora  fi  refe 
Giufeppe  $ degno  d’ofl'efvazionc,  ed’Hlo- 
zìa.  Sci  furono  i Sogni , nc’  quali  egli  fe- 
ditalo il  fuo  nome  . 1 due  primi  furono 
ìùoi  proprj  da  lui  fognati ; i due  feguenti 
furono  di  due  Egizj  con  lui  prigionieri  : 
gli  ultimi  due  furono  di  Faraone  Re  dell’ 
Egitto . I fuoi  primi  non  furono  da  lui  in- 
celi , furon  folo  ingenuamente  riferiti  a’ 
Fratelli  , c al  Padre  ; gii  ultimi  quattro 
non  intefi  fokuncntc  , ma  furono  ancor 
fedelmente  interpretati  a i loro  Autori  da 
lui.  Tutti  cagione  furono  di  gran  novità; 
c tutti  da  noi  fi  devono  fpiegare.  Ma  per- 
che tali  Sogni  intender  non  fi  poflòno , 
fe  prima  iatefa  non  fi  è tutta  la  dottrina 
dc’SogQi  ncceffarifiìma  all’ intelligenza  di 


molte  Profezie  antiche;  noi  in  primo  luo* 
go  fpiegherem’  oggi  tutto  ciò  , die  a’  So- 
gni in  generale  anp’artienc;  ed  in  fecondo, 
lafciati  gli  altri  al  fuo  giorno , fpieghere- 
mo  i primi  due  Sogni  del  Paftorello  Giu- 
feppe . Piaccia  al  Signore  die  dalla  Lezio- 
ne de’ Sogni  impariamo  a più  non  fognar 
vivendo;  e diamo  princìpio. 

Varie  furono  fopra  i Sogni  le  oppinioni 
de’Filofofi  gentili,  altri  troppo,  altri  nul- 
la (limandogli  . Xcnofane  , cd  Epicuro 
nefiùn  cafo  faccvan  de’  Sogni.  Protagora» 
ed  alcuni  Stoici  tutto  ciò , clic  fognavano , 
aveano  in  conto  di  oracolo  - I Poeti  tra 
gli  uni , c gli  aln  i , battendo  la  via  di  mez- 
zo, nè  tutti  i fogni  aminettcvan,  nè  tutti 
rigettavano  ; ma  ammettendone  alcuni  co- 
me veri,  altri  rigettandone  come  falft  e bu- 
giardi, dicevano,  che  più  nei  profondo,  lad- 
dove preffo  il  quieto , c tadturno  Lete  ha 
la  fiu  Reggia  il  Tonno»  Reggia  fatale,  acuì 

non 
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non  v’è  chi  fi  apprefli,  che  prefo  non  ri- 
manga , cftpolto  dall’  eterno  obblio,  vi  fo- 
no due  Porte  , d’ avorio  l’ una  , l’ altra  di 
corno,  dozzinale,  e trito,  quanto  interior 
di  materia , tanto  fuperior  di  qualità  , e 
d' ufo  ; imperocché  da  quelle  due  Porte  ufei- 
va,  fecondo  i Poeti,  fopra  la  Terra  la  di- 
pinta , c varia  Turba  de'  Sogni  i con  tal 
legge  però,  che  dalla  Porta  d’avorio  ufeir 
potelli.ro  fidamente  que’  Sogni,  che  vengo- 
no per  ifcherzar  fra  loro  alla  morcfcha,  e 
per  iichernir  colle  colorate,  e varie  fan  ra- 
fie la  mente  degli  addormentati  Mortali  ; 
ma  dall’  altra  fatidica  Porta  non  ad  altri 
Sogni  era  dato  l’ufcire,  che  a quelli,  che 
quali  MclTaggieri  dagli  alti  Dei  fu  vengon 
dall’Inferno,  per  far  fapcrc  a chi  dorme  le 
future  cofc  nalcofc , i decreti  de’  Numi , c 
il  dedin  delle  Stelle . Cosi  dicevano  i Poe- 
ti , c perdi’  elfi  per  abbellir  le  lor  Favole , 
leggevan  talvolta  ladivinaScrittura,  più  di 
que’  Filofofi  poetando  s’ appiedarono  al  ve- 
ro. Ma  noi  ripurgando  la  Verità  da  ogni 
Favola  dir  dobbiamo  co’  fagri  Intcrpctri , 
die  tre  fono,  non  due,  le  Porte  de’ Sogni  : 
una  terrefirc,  l’altra  infernale,  c la  terza 
cclcdc  ; imperocché  tre  fono  le  cagioni  cf- 
fcttrici  de’ Sogni,  cioè,  la  Natura,  il  De- 
monio, e Iddio;  e perciò  ancora  tre  fono  le 
ipezie  de’  Sogni . La  prima  fpczic  è de’  So- 
gni naturali  ; la  feconda  è de'  Sogni  pre- 
ternaturali ; la  terza  è de’ Sogni  fopranna- 
rurali , c divini  , de’  quali  fellamente  qui 
parliamo  ; ma  perchè  quelli  ultimi  confon- 
der li  polTono  con  que’  primi , di  quelli 
ancora  dir  dobbiani  qualche  cofa. 

I Sogni  naturali  han  molte  cagioni  , c 
benché  quelle  ridur  fi  poflano  tutte  ad  una 
fola,  doè  ad  alterazione  d’umori;  perché 
nondimepo  gli  umori  in  noi  alterar  fi  pof- 
fono  o per  cagion  tifica,  com’c  influenza 
di  Stelle,  intemperie  di  Ciclo,  inedia,  o 
crapula,  ed  altradi  sì  fatta  maniera;  oper 
cagion  morale  , qual’  é la  coneitazion  di 
nuovo  affetto , e F impre/Tion  più  veemen- 
te, che  nella  fantafia,  c nel  cuore  fecero 
per  i fenfi  dedi  le  cofc  del  giorno  ; perciò 
c,  che  vario  fia  di  notte  lo  duolo  de’ So- 
gni, cd  or  dormendo  ci  paja  di  combatter, 
cd  or  di  fuggire;  or  di  volare,  cd  or  di  gia- 
cere; ora  di  piangere,  cd  ora  di  ridere,  c 
talvolta  ancor  di  filofofarc , c filofofandodi 
credere  di  non  dormire  ; fecondo  clic  la 
flemma;  l'atra,  o (lavabile  dà  moto  al  fan- 


guc , e fufeita  nella  fantafia  gli  fpiriti . Co, 
si  volle  Iddio;  e la  Natura,  che  di  lui  è 
fedelijTìma  Miniflra,  fi  compiace,  che  al- 
lorché dalle  Tenebre  c chiufo  di  quefto 
Univcrfo  ilTearro,  fi  apra  incoi  una  nuo- 
va, non  afpettata  Scena  di  cofe;  c che  fin- 
ti capriccio!!  Pcrfonaggj  comparendo  all' 
improvvidi  contraffacciano  allor  traile  te- 
nebre quanto  di  operazioni  , di  tumulto  . 
c di  drcpico  vede  farfi  da  noi  nel  Mondo 
il  Sole  ; c 1*  immitazion  fia  si  naturale  , 
cd  cfprcdiva , che  fe  i Sogni  fono  tutti  i 
beni,  tutti  i mali  , di  chi  dorme  ; nini  i 
beni,  rutti  i mali  di  chi  veglia  altro  non 
fia  che  Sogno  ; e di  ogni  cofa  quaggiù 
dir  li  pollai  Irelut  f omnium  fitrgentium,  Do- 
mine, imaginem  ip forum  aanihilum  redige t. 
Pf.  7 a.  Come  fogni  fvaniran  tutte  le  fu- 
perbc  ligure,  che  rapprefentan  gli  Uomini 
in  Terra  . I fogni  iVanifcono  quando  gli 
occhi  fi  aprono  al  giorno  ; e tali  figure 
fi  dileguano  quando  al  giorno  li  chiudono 
in  morte  . Folle  è pertanto  chi  crede  * 
que’  Sogni  ; ma  faggio  non  è certamente 
chi  erede  a quede  apparenze.  Onde  fe  Pk- 
tagora  per  ben  fognare  amava  addormen- 
tarli al  fuon  di  qualche  dolce  finfonie  , 
noi  per  non  fognar  male  fvcgliar  ci  dob- 
biamo al  fuon  delle  vigorolc  parole  di 
Paolo  Appoftolo,  che  dice  a tutti:  Fedeli 
mici  non  credete  a gli  occhi,  credete  al- 
la Fede:  Praterie  tnim  figura  hujuj  mundi  t- 
imperocché  ogni  cofa  in  Terra  palla,  « & 
dilegua  agguila  di  fogno. 

I Sogni  preternaturali  lavorati  fono  per 
mano  di  Fabbro  non  fiherzofo , ma  pro- 
tervo ; e tanto  più  protervo,  e maligno, 
quanto  più  fiherzofo  » e dilettevole  ; im- 
perocché ficcomc  v'  è il  Demonio  meri- 
diano , cosi  v’  è ancora  il  Demonio  not- 
turno, che  non  è mai  che  dorma  a’ notiti 
danni  ; c per  danneggiarci  più  ìnfidiofa- 
mentc  abietta  clic  noi  dormiamo  , c alte- 
rando allora  i nodri  umori  fufeita  que’ fan-: 
tafrni  , che  copertamente  attacchi  n la  rnif- 
chia  con  chi  dorme , c poi  da  chi  c dello 
a vifo  aperto  riponiti  la  vittoria  . Altro 
non  può  d'ufi  d i tali  Sogni . Ne  ciò  per- 
mette Iddio  fenza  ragione  ;’  così  egli  ifi 
prima  ci  fa  fapcrc  , che  quaggiù  non  v'  è 
nè  tempo,  nè  luogo  di  npofo;  mentre  n- 
pefando  ancora  ci  convicn  talvolta  com- 
battere ; ond'  è clic  la  Chiefa  timida  Spò- 
fa  , e Madre  , con  fgnta  y<?cc  fupplicà,  « 
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Implora  il  Tuo  Spofo  per  i fuoi  Figliuoli 
ancor  quando  dormono  : Procul  recedant 
f omnia,  & nottua»  phantafmata  . Così  in 
fecondo  luogo  difeopre  noi  a noi  mede- 
fimi,  e veder  ci  fa  in  quale  flato  fi  trovi 
il  noftro  cuore  *,  eflendo  die  non  v’  è co- 
fa,  da  cui  arguir  meglio  fi  porta  ladifpofi- 
zionc  del  nonro  intcriore  , che  da  quegli 
affetti  die  fi  rifvcgliano , c s’infiammano  in 
noi  non  per  clczion  , ma  per  confuetudi- 
nc  , auando  dormiamo  . Così  finalmente 
gode  iddio  che  i fuoi  Eletti  per  l’ abito  già 
fatto  in. Virtù,  ancor  dormendo  vincan 
l’ Inferno,  c l’ Inferno  abbia  quello  feorno 
d’effer  fuperato  da  noi  nel  noftro  Sonno. 
Dormiva  Franccfco  Xavcrio  , e il  Demo- 
nio , che  più  non  ardiva  di  affalirlo  di 
giorno  , 1’  affali  di  notte  con  un  di  que’ 
Sogni,  ch’cfcon  dall’ Inferno,  cpurfonlu- 
finghcvoli  . Ma  il  Xavcrio  ancor  addor- 
mentato era  sì  ben  difpofto  a combattere , 
td  era  sì  gucrnito  di  tanta  refiftenza,  che 
Vcrfando  per  orrore  fudorc,  c fangue,  af- 
fogò tofto  il  reo  fantafma,  c riportò  quel- 
la vittoria,  per  cui  non  men  dell’  eroidie 
fue  fatiche  bello  rimafe  il  fogno  di  lui,  e 
fece  fapcrc  , che  ad  occhi  chiufi  ancora  fi 
può  vincer  quell’ inimico,  co’l  quale  ran- 
ci , c tanti  neppur  fan  combattere  ad  oc- 
dii  aperti. 

* I Sogni  foprannaturali  finalmcnt’ efeono 
da  diiarc  luminofe  porre  ; e vengon  dal 
fcn  della. prima  Verità  , che  in  varie  ma- 
niere, e guife  rivela  ciò  , che  fi  compia- 
ce;, clic  quaggiù  fra  noi  fi  fappia  de’ tem- 
pi futuri,  e de’ reconditi  arcani.  Quattro, 
fecondo  i Dottori,  e i Padri,  fono  i mo- 
di co’  quali  Iddio  dò  far  coftumò  fin  dal 
principio.  Il  primo  è,  quando  egli  fteffo  in 
forma  vifibile  apparendo  , udire  , c veder 
fi  lafcia  da’  noftri  fenfi  ; còme  fi  crede  , 
che  veduto,  c udito  forte  nel  Paradifo  tcr- 
rcftrc  da’ noftri  pruni  Genitori  . Il  fecon- 
do è,  quando  in  forma  parimente  vifibile, 
c in  corpo  apparente  fpedifee  gli  Angeli 
Tuoi  , acciocch’  erti  dicano  a noi  ciò,  che 
'gli  dice  > come  per  lo  più  fucccdc  in  tut- 
'te  quelle  , che  apparizioni  fi  chiamano  . 
Il  terzo  è,  quando  Iddio,  in  luogo  di  fare 
apparizioni  fenfibili  a noi  , fuor  de’  fenfi 
‘emonia,  c follcva  lo  Spirito  di  que’ Felici, 
che  vuol  far  partecipi  degli  alti  fuoi  fegre- 

• ti  ; c tali  fono  quelle  , da’ Ertali,  e Ratti 


te , e molto  cfercìtate  nell*  orazione  . Il 
quarto  finalmente  , che  non  folo  ad  Ani- 
me pure , e fante , come  a i due  Giufcppi , 
a Giacob,  a Daniele,  e ad  altri,  ma  anco- 
ra ad  Uomini  perverfi  fi  concede,  come  a 
Faraone  , c a Nabucdonofor,  è quando  fi 
prevale  de' Sogni  , e da’ Sogni  fa  dire  , o 
vedere  ciò , che  rivela  ; onde  i Sogni  an- 
cora fon’  Oracoli  , quando  vengon  dall’ 
Eterna  Verità  . Quelle  fono  le  dalli,  alle 
auali  fi  riducono  i Sogni  ; nc  oltre  di  quo- 
fto  v’è  altro  modo  di  fognare.  Ma  perchè 
i Sogni,  auantunque  di  origine,  e di  na- 
tura diverfi,  tutti  nondimeno  fon  Sogni  , 
perciò  aneli’  erti  in  alcune  cofe  convcngon 
fra  loro,  ed  in  altre  differifeono.  Conven- 
gon  elfi  primieramente  nella  Softanza  , 
perche  tutti  confiftono,  come  vuole  la  Fi- 
lofofìa  più  probabile,  in  alcuni  Spiriti  ani- 
mali fognati  , ed  imprclfi  delle  immagini 
di  quegli  Oggetti  , che  noi  a dì  chiaro 
conofciuti  abbiamo  co’ noftri  fenfi;  i qua- 
li Spiriti , allorché  dalla  memoria  , dove 
quali  in  Guardaroba  riporti  rutti  , ed  am- 
maliati rifeggono  , Affatati  fono  , e por- 
tati nella  Fanrafia  , dove  non  altrimcntc, 
clic  in  ben  diftinta  , ed  ordinata  Galleria 
contemplati  fono  dall’Anima,  lafciano  il 
nome  di  Spiriti , ed  ora  Spezie  , ora  Fan- 
tafilm, ed  or  Sogni  di  notte  fi  appellano. 
Convengono  in  fecondo  luogo  nell’ appar- 
tener di’  erti  fan  tutto  alla  Fifica  , nulla 
alla  Morale  ; cioè  , in  cffcrc  un’  opera- 
zion  naturale,  non  libera  , clic  in  noi  fi 
fa,  ma  non  da  noi,  cioè  fenza  noftro  con- 
figlio , e fenno  ; c la  ragione  di  ciò  è , per- 
chè alla  libertà  fi  richiede  non  folo  l’ufo 
della  Ragione , ma  richiedcfi  ancora  1’  ufo 
di  quella  potenza,  che  fi  dice  Giudicativa, 
ovvero  Eltimativa  ragionevole  ; la  qual 
potenza  nel  Sonno  riman  totalmente  le- 
gata > quantunque  ancor  fra  ’l  donnirc  ri- 
manga qualche  forta  di  difeorfo  , come 
vuole  la  buona  Filofofia,  e moftra  l’Efpc- 
rienza  di  chi  difeorre  in  fogno,  ed  arguifee, 
c fi  ticn  lungo  tempo  fu  ’l  filo  del  buon  dif- 
eorfo . Ond’  è che  i Sogni  benché  difeor- 
fivi  nè  fono  liberi  in  se  , nè  liberi  fono 
nc’moti,  negli  allctti,  e nelle  rifoluzioni, 
che  cagionano  nell’  appetito  , nè  per  mol- 
to che  fi  fogni,  a peccato,  o a merito  ascri- 
ver fi  può  il  fognare  . Clic  fe  Iddio  lodò 
l’Elczion,  che  della  Sapienza  fcccSalomo- 
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tion  di  cuore,  che  quel  Re  fognando  an- 
o>r  dì  inoltrò  ; fe  pure  il  Sogno  al  favellar 
che  faceva  Iddio  con  Salomone,  non  pafsò 
in  eftafi,  o rano,  come  vogliono  alcuni 
doni  Autori;  checché  fia  però  di  Salomo- 
ne, certoè,  che  in  fogno  regolarmente  par- 
lando non  riman  libertà  ; c tutti  i Sogni  in 
ciò  convengono  d’ effere  operazion  fifica  , 
non  morale . Ma  benché  in  quella  parte 
convengano  tutti  •,  eflì  nondimeno  fono 
fra  sé  differenti  in  molte  cofe;  e partico- 
larmente in  una,  che  fola  fa  a ncilropro- 
polìto,  e quella  è l'accennata  di  fopra  , 
cioè,  che  alcuni  fon  puri  Sogni,  ed  altri 
fono  Rivelazioni  divine  ; e perciò  alcuni 
derider  fi  devono  come  pazzi  , ed  altri 
adorare  come  Oracoli.  I Sogni  naturali 
fono  pazzie  di  cervelli  addormentati , e 
guai  a chi  ad  dii  quafì  a (imboli  di  mente 
naturalmente  indovina,  dà  fede,  oda  eflì 
prende  tegola  delle  fue  operazioni . Si  of- 
fcrvino  i Sogni  co'  Medici  per  arguir  da 
eili  la  tempera  de'  noffri  umori  : Si  olfer- 
vino  cogli  Afceti  per  efplorar  la  difpofizio- 
nc  abituale  del  nollro  cuore:  Si  offervino 
ancora,  quando  dii  ci  pongono  in  qualche 
giallo  terror  de’  noffri  peccati , o quando 
c'  infegnano qualche  verini  indubitabile  fpet- 
tantc  alla  riforma  de’  coftumi  ; imperoc- 
ché la  Verità,  da  qualunque  pare’ ella  ven- 
ga, fempr’è  bella,  fempr’c  amabile,  e ab- 
bracciar fempre  fi  dee;  ma  fi  lafci  l'offer- 
vazione  de'  Sogni  folo  per  far  delle  cofe 
occulte  , e future,  l’Indovinatore  , c il 
Madlro,  fe  a tanti  peccati,  che  fi  fan  ve- 
gliando, aggiunger  non  vogliamo  ancor 
quelli , che  fi  commetton  dormendo  . 1 
Sogni  preternaturali  non  folamentc  fono 
vani,  e pazzi,  ma  fono  ancora  infidiofi,  e 
malvagi,  che o ci  tingono  la  fantafiadi  co- 
lori affai  più  lufinghevoli  del  vero,  o ci 
fan  piegare  ingannevolmente  alla  Supcrffi- 
zione;  chi  pertanto  in  dTi  affida  l’occhio , 
e gli  afcolra,  altro  non  fa,  clic  prender  la 
guida  al  fuo  precipizio.  1 foli  Sogni,  che 
vengon  dall’alto , e fupcran  di  luce  la  Na- 
tura, fonquelli,  a’ quali,  coineaparola  di 
Dio,  creder  fi  dee,  e ubbidire;  imperoc- 
ché ficcome  il  credere  ad  altri  Sogni,  cosi 
il  non  credere  a quelli , altro  non  è , che 
peccar  contro  quella  fede,  che  a Dio  folo 
come  a prima  Verità  è dovuta.  Chi  ad  altri 
Sogni  è foggerto,  per  ifcherno  fi  chiama, 
Somniattr;  ma  chi  di  quelli  è capace  a di 
Lecitici  P. Zucconi,  Tom./, 


ricevergli  in  sé,  o di  fpiegargli  in  altri  , 
per  fua  lode  c dctc’or  Prof  itela,  or  Vi- 
etiti t ; fol  perché,  come  di  (Te  Filone:  h- 
terfrts  e fi  Dii  imiti  diElamù  or  acuta . 

Or  quid,  dov’entra  il  dubbio  più  dittici^ 
ledi  quello  diffìcili  (lìmo  punto  di  Lezione, 
cd  è.  Se  i Sogni  fon  tutti  Sogni,  e pure  il 
credere  ad  alcuni,  e il  non  credere  ad  altri 
è ugualmente  peccato,  come  far  fi  dee  per 
diffinguer  quelli  da  quelli , e fapere  di  qua- 
li ridere,  c di  quali  compunger  ci  dobbia- 
mo; quali  fieno i naturali, o diabolici  squa- 
li i fopratmaturali,  edivini»  Seflibrainfo- 
lubile  quello  dubbio;  c pur'efiò  non  Ita 
maggior  difficoltà  di  quella , che  abbia  ogni 
altra  Rivelazione,  o Apparizione,  chcfia; 
mentre  di  quelle  al  pari  dubitar  fi  può  da 
qual  patt'clfe  vengano.  La  rifpofta  adun- 
que comune  a tutte  quelle  sì  fatte  locuzio- 
ni divine,  o in  fogno,  o in  vigilia,  oin 
rapimento,  o in  eftafi  effe  fieno,  è che  le 
divine  operazioni  hanno,  dirò  così,  una  tal 
foggiadi  veftire,  e diftinte  fono  da  certi  lo- 
ro particolari  caratteri,  che  confonder  non 
fi poHiono coll’ operazioni  di  altri  Autori;  e 
ficcome  ciafcuoa  voce  fra  noi  fuona  diver- 
famente  dall’alcre,  edall’akre  tutte,  quan- 
tunque innumerabili  fiano,  fi  differenza; 
cosi  la  voce  di  Dio  ha  un  tal  fuono,  che 
da  ogni  altra  voce,  e idioma,  e favella,  fi 
fa  tolìo  diftinguere  . Il  primo  carattere 
adunque  del  Sogno  foprannaturale  , e ciò 
che  fi  dice  del  Sogno,  dicali  ancor  della  Ri- 
velazione divina,  èch’eflbnon  favella  mai 
di  cofe  furili,  impertinenti,  curiofe,  e va- 
ne, ma  o con  voce  tfprcffa,  c con  imma- 
gini figurative,,  e firn  boli  che,  parla  fem- 
pre di  cofe  di  grand’  affare , e di  Verità  di 
gran  conseguenza  ne’  Principati,  e ne’ Re- 
gni ; come  può  oilcrvarfi  in  turti  i Sogni 
riferiti  dalla  (aera  Illoria.  Perché  nondime- 
no quello  primo  carattere  può  effer  con- 
trafatto, c falfificato  dal  Demonio;  per- 
ciò il  fecondo  carattere  innimitabile  ad  al- 
tro Artefice , c una  tal  luce , un  tale  fplen- 
dore,  che  ficcome  faper  non  lo  può  chi 
non  lo  vede,  cosi  chi  veduto  l’ha  una  vol- 
ta , dubitar  non  può , eh’  effo  non  fia  fplen- 
dore  del  divino  Volto;  in  quella  guifa,  che 
alcune  Verità,  che  dalla  Scuola  fi  chiamati 
Verità  di  primi  principi , sfavillan  per  sé 
di  tanto  lume,  e tali  apparirono  rodo, 
che  arrivano,  che  non  v’è  intelletto  per 
idiota,  chcfia,  che  non  leconofca,  e non 
Oo  le 
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le  diningt»daquahmqu«  fallacia,  omeri 
zogna.  Ì1  terzo  carattere  comune  ancora 
alk  Vocazioni,-  alle  Locuzioni  intcriori, 
e a qualunque  Ifpirazionc  etltde,  è una 
tal  ccsmnozirinc  di  cuore,  .un  moto  di  af- 
fiti si  quii,  sì  limpidi,  e tanto  confomù 
a tutte  le  leggi,  che  all'Anima  non  riinan 
luogo  da  dubitare  dell’Autore  ; e>  dateli  ef- 
fetti non arguifee  fidamente,  ma nCet inten- 
ta ancor  la  cagione',  onde  dille  San  Gre- 
gorio: Sanili  Viri  inter  illttfionei , atqttere- 
vclationa,  tpfai  Ftfionkm  vocet,  atoncima- 
ginet,  intinto  qtetlam  faparcdifternunt.  Lib. 
q.  Dial.  cap.  j8.  e S.  Ignazio  ne’  Tuoi  E ler- 
ci?) Spirituali , in  quello  carattere , quali  in 
pietra  di  Paragone,  vuol  che  fiano  esami- 
nate tutte  le  Vocazioni,  c Locuzioni  intc- 
riori. 11  quarto  finalmente  non  è caratte- 
re proprio  nè  de  Sogni,  nè  delle  Vilìoni, 
ma  è una  qualità  conceduta  alla  Pcrfona 
a tanto  eletta)  e confìtte  in  quel  dono  di 
profetare,  di  . Cui  chi  è dotato  non  arguif- 
ee, nè  congkitura,  ma  vede,  e cerne,  ed 
evidentemente  conafce  la  Locuzione  di 
Dio  in  qualunque  modo  ella  venga,  e la 
diftingue  da  ogni  altro  Tuono ; e tutto  del- 
le divine  parole,  e delle  immagini  vedute, 
c de'  .Simboli,  intende  il  lignificato,  e il 
mifterio.  Ciò  eh’ è un  dono  diftin  rodali* 
grazia  del  Sogno,  o della  Rivelazione,  ed 
e tanto  diveifo,  ebe  Nabucdonofor,  e Fa- 
raone, anzi  l' ideilo  Giufeppe,  quantun- 
que fognallcro  Sogni  Soprannaturali,  de’ 
loro  Sugni  nondimeno  intender  nen  Sep- 
pero il  Lignificato,  c la  menxe.  Nè  è da 
far  maraviglia  , che  potendo  Iddio  ufar 
maniere  più  nobili  di  favellare,  fervir  fi 
vólciTe  nel  vecchio  Teftamcnto  de'  Sogni; 
impcrocch’cflèndo  i tempi  d’ alloca,  tempi 
rozzi,  tempi  incolti,  c poveri  di  quelle 
Scritture,  di  que'  Sacerdoti,  e Miniilri  , 
de’  quali  abbondano  tanto  i nollri  tempi; 
c da'  quali  noi  felici  non  folo  regola  di 
credere,  non  folo  norma  di  vivere,  ma 
notizia  ancora,  e rivelazione  abbiamo  di 
tutto  ciò,  eh’ è necefTaho  fapere  ; Iddio 
per  coafarlì  Colia  fua  grazia  alla  Natura 
de'  tempi,  de'  luoghi,  e delle  Pcrfone , e 
per  non  mancare  a veruno,  usò  allora  la 
maniera  pèù  dozzinale,  e comune  ’def  So- 
gni ; c parlando  ancor’  a chi  fognava  Ve- 
rità ncocffarèc  alla  privata , o tuia  pubbli- 
ca irruzione  degli  Uomini,  foce  fapere, 
che  deve  non  arriva  oc  valor  d’ingegno, 


nè  forza  di  ftudio,  edt  fapere,  arriva  un 
Sogno  quando  parla  Iddio;  mentre  inso- 
gno Iddio  rivelava  qoe’  Segreti,  cbt  igno- 
ti  erano  a tutta  la  Sapienza  umana  . Vc- 
niam’  ora  a Giufeppe. 

Era  quelli  leggiadro  Figliuolo  della  beila 
Rachele,  era  giovinetto  ancor  di  i6.anni, 
era  Palloni  lo,  era  femplice,  era  innocen- 
te; e per  la  fua  innoetnza  era  fra  tutti  t 
Fratelli  Singolarmente  amaro  dal  Padre  : 
Ifrael  auicm  dthgeiat  Jtftph  fuper  omntt 
Filici  faci . Ma  s’era  amato  dal  Padre  , 
molto  più  era  amato  da  Dio.  Giacob  per 
dìllingueiiodagl'alcri  Figliuoli.  Feciteitn- 
nicam  ptlymitam , gli  fece  una  toga,  ofo- 
pravvellc  talare  reffuta,  e ricamata  di  varj 
arabefeati  colori;  nè  vellillo  in  tal  foggia 
Senza  mifterio . Filone  Ebreo  nella  vede  va- 
riamente dipinta  di  Giufeppe  già  in  Cicl 
dellinato  Salvator  dell’Egitto  , intende  la 
inoltiplidtà  della  dottrina,  delle  Scienze, 
io  delle  Virai,  di  cui  adorno  efler  dee  un* 
Uom  civile,  e politico:  iter  alienum  eft 
a petrofite , quid  turile  * veri*  ve  flirti  s dìi 
citar  Jofcph;  riempi  rertm  civiliam  adattiti - 
ftratto,  rei  tft  maltimoé»,  & varia , mul- 
tai recipiem  muta  rione  j ; Per  fonarla»,  re- 
rum,  eoa  far  ut» , locoram , & temporum  di- 
veltate j . Or  fe  il  Nocchier  dee  fapcr  na- 
vigare a tutti  i Venti , c folcar  turte  l’Ac- 
que;  non  dee  imbarcarli  chi  non  è velli- 
co, come  Giufeppe,  di  tutti  i colori  di 
fapere,  e di  valore:  San  Gregorio  dice  » 
che  la  veda  lunga,  t talare  figo  ideava  la 
perfeveran za  nel  ben  fare,  c la  coltanza , 
che  in  virtù  ebbe  fino  al  fine  Giufeppe  ( 
Hinc  Jafeph,  qui  itutr  Fratres  ufque  in  fi- 
reem  jh/Ioj  perftverqffe  deferii tt or,  folus  tm 
larem  t unicum  htdrnljfe  pcrbtictar  ; rtam  quid 
eft  t alani  tanica , nifi  alito  confummata  J 
lib.  ».  Mor.  Felice,  beata  Città  di  Dio,  fe 
tal  ulattza  di  veflir  coerede  dentro  le  Tue 
mura;  nè  altea  foggia  d’abiti  vedcfTe  in 
noi,  che  quella  fola,  la  quale  vcftir  ci  può 
bene,  c adornare  allorché  prima  di  entrar 
nell' eternità , di  tutto  (arem  Spogliaci  dal- 
la Morte.  Ma  fe  Giacob  didinfe  Giufep- 
pe colla  vede  Colorata  , e talare,  Iddìi 
volendolo  ancor  egli  diftingucre,  lo  fece 
fognate  $ e co’  (ogni , oh  quanto  Segnalato 
lo  refe,  c fingolarc ! Due  volte  egli  fognò» 
c perchè  Iddio  così  voleva  per  gli  alci 
Tuoi  dai,  l'uno,  e l’alno  fogno  narrò  Giu- 
seppe con  tutta  Semplicità  al  Padre,  e a" 

. , , v . i - . Fra- 
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Travili.  Narrando  il  primo  fogno,  dille 
così:  Audite  [omnium  meum,  quod  vidi  , 
putabam  not  Usure  munipuios  in  afro  , cr 
quajì  con  furiere  mampuUm  menni,  & [tet- 
re ; vejtrofque  manipolai  circumftamci  ado- 
rare numpulum  mium  : Fratelli  mici  fate 
Gfcnzio , c udite  il  mie  fogno.  Mi  pare- 
va con  voi , fegar  il  grano  nel  Campo  ; 
ina  dfendo  io  minor  di  tutti  voi  , fuor 
che  di  Beniamino,  il  mio  manipolo  pa- 
reva a me,  che  maggior  foUe.de’  manipo- 
li voftri.  Elfo,  non  fo  come,  mi  andò 
crcfccndo  frallc  mani',  e tane’ alto  lì  refe, 
che  i volli i rimalli  aliai  minori  di  Itti , a 
lui  s'inchinarono,  e in  atto  di  adorazion 
1'  onorarono  . Ritenendo  dipoi  un’  altro 
giorno  il  fecondo  fogno  coll'  ideila  fem- 
plicìci,  e innocenza  , dilfe  a gli  undici 
tuoi  Fratelli:  Pedi  per  fmnium  quafi  Sa- 
lem , GT  Lunam , ■yé  Stellai  undecim  adora- 
re me , lo  viddi  fognando  il  Sole , e la  Lu- 
na, e undeci  Stelle  cadérmi  quali  umili  al 
piedi,  e verfo  di  me  far  atto  di  riverenza  , 
c di  adorazione.  Tali  furono  i fogni  del 
Fanciullo.,  e Paftarcllo  Giufeppe;  e com’ 
dii  appunto  s’ avveraflero , lo  vedremo  aL 
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lorehè  vedremo  Giufeppe  «d  fcodndo  So- 
glio d’Egitto  ricevei*  qenfi  -in  contegno 
di  Re  de’  fuoi  undici  Fratelli  le  genoflef- 
Goni,  ed  i pianti.  Per  oca  baffi  dive,  clic 
in  Giufeppe,  detto  Salvator  d’Egitto,  fc< 
condo  l’allegoria  fu  tìgnitìoato  il  Salva- 
tor del  Mondo,  eh’. offendo  (lato  dal.  fui» 
Popolo,  c tradito,  e venduto,  e percolTo, 
e crocifiOTo,.  veder  fi  fari  nell’ diremo  gior- 
no in  Soglio  di  Gloria-,  c allorché  il  So- 
le, e la  Luna  con  tutte  le  Stelle;  e i Prin- 
cipi, c i Monarchi  con  tutti  i Popoli  del- 
la Terra  Bar  dovranno  forto  al  Tuo  pie- 
de; e pallidi,  e tremanti  afpettar  la  loc 
forte,  l’eflèr  loro  eterno  da  lui,  che  di 
tutti  volle  comparir  minore  fra  noi:  in 
quel  giorno  f aprano  quanto  veri  finn  già 
Evangelj,  che  ora  da  tanti,  e tanti  fon 
tenuti  in  luogo  di  Sogni;  e quanto  Gati 
vani  i Sogni,  che  in  Egitto,  e in  CaL- 
dea  fon  chiamati  oo’l  nome  di  ricchezze, 
di  piaceri,  di  potenza,  e di  gloria.  Feli- 
ce chi  per  tempo  al  lune  di  tali  Scrutare 
difunpari  a fognare;  c conofcc,  che  in 
Babbiionia  altro  non  V’è  di  grande,  che 
apparenze,  t fogni. 
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Igitur  Jofeph  duRus  eji  in  Mgyptum  , 

Cap.  39.  num.  i. 

Giufeppe,  per  la  fua  virtù  odiato  da’  Fratelli,  a’  Fratelli  narra  i fuoi  So- 
gni; i Fratelli  infelloniti,  prefolo  a man  falva  lo  gittano  in  una  Cifter- 
na,  poi  lo  vendono  agl’lfmaditi;  quelli  lo  rivendono  ad  un’  Uom 
potente  di  Egitto,  in  Cafa  del  qual’ egli  riporta  fegnalata  Vittoria  di 
Pudicizia;  ma  come  reo  indegnamente  è accufato,  ed  è me  fio  in  Pri- 
gione . 


I Sogni  di  Giufeppe  {accedono 
i fuoi  avvenimenti , ina  gltav 
vcnimcnti  fuoi , oh  quanto  fu- 
rono zi  principio  diverG  da  i 
Sogni  di  lui!  Sognò  eglidi  ef- 
fe** adonto  da  una  buona  parte  di  Cie- 
k>,  cioè  dal  Sole,  dalla  Luna,  e da  un- 
dici Stelle;  e qual  felicità  fperar  non  po- 
teva, chi  fiali*  Stelle  vede  vaG  in  pollo  ri 


riguardevole?  Ma  quali  poi  fodero  gli  ac- 
cidenti di  Giufeppe,  lo  vedrem  fra  poco 
nella  Lezione.  Ora  per  cfordio  delle  fuc 
lagrime,  halli  dire,  ch’egli  fu  venduto  , 
e condotto  Schiavo  in  Egitto  . Schiavo 
Giufeppe  Figliuol  di  Rachele,  amor  di 
Gi.icch  , fperanza,  e diletto  delle  Selve 
Cananee;  E qual  fu  la  cagione,  chi  l'Au- 
tore, e come  telluta  fu  la  tela  di  tante  dif- 
Oo  2 gra- 
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grazie  la  rifpofta  di  tal  domanda  farà  la 
materia  di  quefta  Lezione  ; e diam  prin- 
cipio. 

Se  Giufcppe  (lato  foffe  un  Giovane  feor- 
rctto,  un  Paftordiffoluto,  efcellerato,  nef- 
funo,  a mio  credere,  fi  maraviglierebbe 
della  fuadifavvenrura,  anzi  ciafcun  direb- 
be, che  la  forte  a lui  fece  giuflìzia.  Ma 
«.[fendo  egli  un  Paftorello  d' illibata  inno- 
cenza, e di  cuore  non  men  bello,  che  di 
volto,  è diffìcile  non  far  maraviglia,  che 
un  Giovinetto  si  amabile  folTc  sì  maltrat- 
tato dalla  fortuna.  Gli  Efpofitori  però, 
riflettendo  alle  folite  ammirabili  vie  della 
Provvidenza  divina,  pitiche  degli  acciden- 
ti diGiufeppc,  fi  maravigliano  di  chi  cre- 
de in  Dio,  di  chi  fpera  la  inerced’ eterna , 
e pur  quafi  a novità  fi  fmarrifee,  allorché 
ferire  un  Giudo  in  travaglio,  come  fe  Id- 
dio impegnato  fi  foffe  di  condur  fra  gel  - 
(omini,  e rofe,  i fuoi  Eletti  a gli  alti  podi 
della  Gloria . Non  è quefta  là  Condotta 
del  Signóre.  Egli  prova  ognun  che  ama-, 
e perciò  noi  rintracciando  l'origine  degli 
amari  Accidenti  di  Giufeppc , colle  Scrittu- 
re, e co’  Padri  difcocrcr  polliamo  così  : 
G infètte  era  innocente:  Giufeppc  era  gra- 
tto: GtufeppeaDio  era  caro,  dunqucGiu- 
* feppe  Mler  tntffo  doveva  a pi  uova  di  lun- 
go pianto;  così  fu  trattato  Abele:  cosi 
Noè  ; . coli  Abramo  : cosi  lfac  : così  Gia- 
cob;  e così  in  Giufeppc  Itabìlir  fi  dee,  che 
la  Virtù  in  Terra  feompagnar  non  fi  può 
di  fatica,  e fudore;  e dii  vuol  Virtù  (en- 
ea travaglio,  vuole  una  Virtù»  che  non 
fi  trova  nella  divina  Scrittura , che  non 
corre,  nella,  fatua  Città  ; Virtù  di  bada  lega, 
e di  neflùn  Valore  nel  cofpctto  di  Dio  . 
Ma  fe  Iddìo  per  il  fuo  amor  voleva-,  che 
la  Virtù  di  Giufcppe  fofle  provata,  i Fra- 
telli di  Giufcppe  coll’  odio-  loro  feppero 
certamente,  permettendolo  Iddio,  farne  la 
pruova:  e quefta  fu  fini  mediata  origine 
di  alitile  lagrime,  clic  fpiegat  dobbiamo. 
Moire  furono  le  cagioni , per  le  quali 
Giufcppe  venne  in  drfpcira  de’  fuoi  Fratel- 
li maggiori.  La  prima  fu,  di' celi  piùdr- 
« gli  ala  i piacque  al  fuo  Padre  Ifdratlc  ; nè 
Ifdraele  poteva  non  amar  più  degli  altri , 
t da  tutti  gli  altri  non  dtftingncr  quelFi- 
pjiuolo,  die  pei  la  fua  innocenza  piaceva 
Angolarmente  a Dio;  ma  perchè  la  dtltin- 
zione,  je  la  Angolarità  da  fu  gli  occhi  a 
quelli , j:  quali  vorrebberu  dii  pari  godere 
. c »■) 


e i privilegi  de’  Giudi , e la  liberti  degli 
Empj;  perciò  è,  che  i Fratelli  di  Giufcppe  fi 
notarono  ranto  di  lui , c l'ebbero  tanto  in 
faftidio,.che,  OÀtrant  rum,  nec  forerdnt  ti 
q*uiqn*m  faeificc  Itqù,  C.  37.  per  l’odio 
che  gli  portavano,  non  fapevan  mai  dirgli 
una  buona  parola,  nè  fareli  giammai  ùn 
buon  volto.  O Fratelli  di  Giufcppe,  ò lf- 
draeliti  Figliuoli  di  Giacob,  e da  chi  farà 
amata  la  Virtù,  fe  da  voi  è sì  mal  vedu- 
ta? dove  fi  ritirerà  a vivere  ITtwocenza , 
fe  ancor  fra  voi  Patriarchi  del  Popolo  di 
Dio  ella  è offefa?  Che  fi  viva  male  in 
Babilonia  , non  è maraviglia . Babbiio- 
nia non  fa  viverbenc;  ma  che  nella  Città 
di  Dio  fia  odiato  ancora  chi  vive  bene  ; 
quello  per  verità  è troppo . E porr  a tale  fi 
arriva,  quando  nel  Popolo  di  Dio  preva- 
le il  cattivo  coftume  , che  per  viver  bene 
convien  ritirarfi  in  fegreto,  ed  eflèr  buo- 
no in  private , per  non  incontrare  i moni , 
e gli  Arali  di  chi  s’ offende  della  Virtù . La 
feconda  cagione  dell1  odio  fu  lo  zelo  del 
buon  ^Giufeppc.  Era  quelli  innocente;  ma 
perche  l’ Innocenza-  in  lui  non  era  debo- 
lezza di  cuore,  era  amor  di  ollervanza  , 
era  timor  di  Dio;  perciò  vedendo  egli  le 
non  buone  vie  de’  tuoi  Fratelli  maggiori, 
ed  ©Servando  i loro  feorretti»  e di  ffoluri 
coftumr,  fentì  pungerli  di  pietà  , e di  ze- 
lo; ma  nulla  potendo  per  la  fifa  età  mi- 
nore, ricorfe  al  Padre,  Et  nctufnvit  Frx- 
trti  fnos  af  ud  Entrem  crimine  fejtmn  ; c ac- 
casò i Fratelli  di  deformità,  e di  abbomi- 
nazione;  acciocch’  egli  con  paterna  cura 
poneffe  rimedio . Qual  foffe  il  deforme  , e 
nefando  peccata  degl'  Ifdraeliii , è contro- 
verso dagli  Aurori . Tcodoreto  (lima , che 
quella  parola  Crimen,  non  figui  fichi  ver  un 
peccato  in  ifpezi e,  m»  fignifichi  in  genere 
una  vita  licenaicfa  , e malvagia,  e che 
perciò  Giufcppe  accufafiè  i Fratelli  d’un 
viver  non  tollerabile  nel  Popolq  di  Dio  . 
11  Toftaro,  e San  Totnmafo  crede,  che  il 
peccato  peffimo  folle  quel , che  da’  Cafiili 
è denoBeflialità,  percut  nafeei  poffòno,* 
Satiri,  c Centauri,  cd  altri  Momi  si  fat- 
ti tra  gli  Armenti . La  fpiegariott  però  più 
comun’c,  che  il  peffimo  peccato  ha  il  pec- 
cato, per  cui  diftrutta  fu  Sodoma,  e di 
pece  fuma  ancora  Pcntapoli . Qualunque 
foffe  >1  peccato  degl’ Ifdraeliii , è certo,  che 
Giufeppc  accufandogli  , fece  con  molta 
lode  ciò,  che  altri  fanno  con  molto  Fin  fi- 
mo. 
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mo.  Egli  io  prima  accusò  i Frarellt  non 
per  livore,  o vendetta,  clic  fovventc  fi  am- 
manta di  zelo;  ma  per  carità,  c amor  d’ 
Innocenza,  coree  fi  raccoglie  da  turto  il 
Tetto:  i»  fecondo  luogo  gli  accusò  non 
di  quel  che  gli  fuggeriva  il  fofperto,  o il 
genio  d’interpretar  male  tutte  le  azioni  al- 
trui-, ma  di  quel  ch’egli  fapeva,  cavea  ve- 
duto: finalmente  non  gli  accusò  a chi  pren- 
de l’ accufa  folo  per  farne  materia  di  cian- 
ciare, c di  morder  ne’  circoli-,  ma  gli  ac- 
cusò in  fegreto  al  Padre,  che  folo  poteva 
correggere,  o rimediare.  Onde  1’  accula 
tutte  le  parti  fu  giuttificata,  e fanta  . 
la  una  tal  fantità  non  piace  a chi  vuol 
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Dan , c Nettali  Figliuoli  di  Baia  fante  fca 
di  Rachele.  Tutti  quelli  in  brigata  guida- 
van  le  Pcccore ; quando  Giacob  foUecico 
di  loro,  chiamò  Giufcppc,  e permetten- 
dolo Iddio,  gli  dille:  V'ade,  Q"  vide  , fi 
canfta  prò  (pera  firn  erga  Fratres  tuos , & pe- 
cora; & renuntia  mihiquid  agatar.  cap.  37. 
Padre  incauto,  Giacob  addormentato ; tu 
fai  qual  fia  l'animo  de’  Maggiori  verfo 
quello  penultimo  tuo  Figliuolo,  epur  da  te 
lontano  ad  elfi  lo  mandi,  quale  Agnello  fra* 
Lupi.  Ma  giacche,  quando  Iddio  difpofte 
ha  le  forti , anche  i Profeti  fon  cicchi , nè 


Gr  tutte  le  parti  tu  giuttincata,  e ìanta  . v'c  prudenza,  che  vaglia  ad  impedirne  ii 
a una  tal  fantità  non  piace  a chi  vuol  covfo,  mandalo  pure -,  prima  però,  ch’egli 
ardere,  e fi  adira  non  chiunque  accorre  a ì parta  da  tc,  miralo,  contemplalo,  abbrac- 
fpegner  l’incendio;  e perciò  i traviati  Ifdrae-  cialo,  foddisfa  in  etto  al  paterno  tuo  amore; 


.liti  da  ciò  prefero  nuovo  motivo  di  mai- 
. volere  al  buon  Fratellino^  La  terza,  cd 
ultima  cagione  dell’odio  furono  i Sogni 
di  Giufcppc.  Sognò  egli,  come  detto  abbia- 
mo, cofe  glandi  di  se,  e ciò,  che  fognò, 
riferì  al  Padre,  e a’  Fratelli.  11  Padre,  che 
non  era  nuovo  in  sì  fatti  Sogni:  Rem  ta- 
cita* confiderabat  ; fra  se  andava  confide- 
rando  la  nuova  Stella,  che  fopra  di  Giu- 
feppe  forgeva,  ma  la  nuova  Stella,  c la 
bella  luce  dell’ odiata  fronte,  nel  cuor  de’ 
Fratelli , Adajorij  odii  feminarium  fiat  ; le- 
nii nò  nuove,  e più  acute  fiamme  di  ran- 
core, c di  rabbia;  e perchè,  come  notò 
Arittotilc  , Fra  tram  contentiones , ac  ir* 
fanr  acerbifftm* ; & qui  fe  nimiamamant , 
hi  fe  n imi  am  odio  habent.  7.  Polit.  l’odio 
che  nafee  tra’  Fratelli,  e Contorni,  che 
più  amar  fi  dovrebbero,  c l’odio  più  vee- 
mente, e rabbiofo;  perciò  al  povero  Giu- 
feppe  toccò  a provar  dopo  Abele,  qual  fia 
la  mmicizia  de’  Fratelli . L’Innocenza  adun- 
que di  Giufcppc,  l’amor  di  Dio,  e l’odio 
de’ Fratelli  furono  le  cagioni,  clic  per  diver- 
tì fini  fi  unirono  a far’ entrare  in  lungo  pian- 
to il  tenero,  c femplice  Garzoncello  di  E- 
bron.  Vediam’ora,  come  da  quelle  tredi- 
verfe  cagioni  fotte  ordita  la  tela  di  quel- 
la Fortuna,  che  ci  darà  materia  da  fpie- 
gare  fino  al  fine  del  Genefi. 

Lontano  da  Ebron  avevano  gli  adirati 
Fratelli  condotto  a pafcerc  le  lor  Mandre 
negli  erbofi , e fioriti  prati  di  Sichem . Eran 
elfi  dieci  di  numero;  fei Figliuoli  di  Lia, 
cioè,  Ruben,  Simeone,  Levi,  Giuda,  If- 
facar,  c Zàbulon:  due  Figliuoli  di  Zelfa 
jantefea  di  Lia,  cioè,  Gad,  cd  Afcr;  e 
Lei.,  del PKg mottf , Tom,  J, 


perchè  oh  quanti  anni,  c quanto  amari  paf- 
feran  prima , che  tu  riveder  lo  pofla  ! Il 
buon  Giufeppe  a nuli’ altro  penfando,  che 
a cotto  obbedire,  al  Padre  rifpofe  , come 
rifponder  dee  ogni  Figliuolo , Praftb  firn, 

10  fon  pronto,  e con  tutta  prontezza  an- 
dò in  Sichem;  e perchè  in  Sichem  nom 
trovò  i Fratelli , andò  a Docaim  luogo  a 
lui  di  flcbil  memoria.  Lo  viddero  da  lon- 
tano i Fratelli , Io  riconobbero  alla  dipin- 
ta vette,  c^quafi  Avvoltoj  veduta  in.  valle 
la  Colomba,  fi  alzaron  da  giacere,  e fatta 
radunanza:  Ecce,  dittero,  Ecce  Somniator 
venie;  venite , & occidamus  eam,  & mit- 
tamus  eum  inCifiernam  veterem;  diccmuf- 
qae , ferapeffm a devoravit  eam  ,■  & tane  ap- 
parebit , qaidilii  profint  fomnia  fua.  Fratel- 
li, ecco  il  noftro  Sognatore,  ecco  il  Vi- 
fionario,  che  da  se  viene  a dar  nella  re- 
te: l’occafion’c  bella:  il  Padre  è lonta- 
no: egli  c folo;  la  Cifterna  c vicinale 
noi  nalcotto  il  Cadavere  pottiam  coprire 

11  fatto.  Sbrighiamoci  adunque  di  quell* 
Ardii  elio,  e vediam  ciò,  che  a lui  giovi- 
no i fuoi  Sogni.  Che  di  più,  che  di  peg- 
gio dir  fi  poteva  là,  dove  nè  Iddio  fi  ado- 
ra, nè  la  ragion  traile  Fiere  fi  afcolta?  c 
pure  a quello  fi  arriva,  quando  fi  efee  una 
volta  di  ttrada.  Ma  fe  brutali  fono,  oh 
quanto  fono  ancor  vani  i difegni  degl* 
Empi  ! Tutti  del  pari  cran  rabbioft , tutti 
del  pari  defideravan  la  morte  di  Giufcnpc 
quegli  altieri  Fratelli  ; c pure  allorché  ila- 
vano  in  punto  di  efeguir  la  fcelleraca  loro 
rifoluzione,  un  di  etti,  cioè,  Ruben,  che 
di  tutti,  come  maggiore,  era  il  Sacerdote, 
innorridito  al  delitto,  propofe  un  tempera- 

O o 3 inca- 
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mento  di  mezzo  da  foddistar  la  paflione, 
c in  un  da  falvar,  come  credeva»  la  co- 
feienza,  c ditte:  Non  interfìciatis  un'imam 
ejus  ; nec  effundatis  f*ngui  netti  ; fed projicite 
eum  in  ctflemam  buine , qua  eft  in  foli t udine , 
manufque  vcflras fervute  innoxuts . Perdona 
te  al  fanguc;  del  rimanente,  fc  foddisfar 
rivolete  di  lui,  gittarelo  nella Cifterna,  e 
Infciarc,  che  ivi  egli  fia  macerato  dallo  ften- 
to,  c dal  pianto.  Non  poteva  quello  Ru- 
ben parlar  meglio,  per  fervir,  fenz* avve 
derfene,  all’alta  difpcùzione  di  Dio,  di 
metter  Giufeppe  a prova  di  atroce  fortuna, 
c inficine  di  rifcrbmlo  alla  desinata  forte; 
’ ina  Ruben  non  parlò  da  vero  Ifdraelita  . 
Aveva  egli  buona  intenzione  nelle  fue  pa- 
role, perchè  fottratxo  Giufeppe  dalle  mani 
de’  Fratelli,  penfava  di  liberarlo  poi  dalla 
Cifterna,  e riir  andarlo  al  Padre:  Hoc  au- 
tem  dice  ha  t volens  erigere  eum  de  manibus 
eorum , & reddere  Patrigno . Ma  per  ciò  fa- 
re, oh  qual  dottrina  egli  adoprò Necejfun- 
datis  fangumem , fed  proficue  eum  in  cifter- 
rtaTK  batic , & m.xtiut  veftras  fervute  inno xias. 
Non  fpargete  fanguc , non  macchiate  di  col- 
pa le  mani»  e fare  ciò  che  volete.  Che  dot- 
trina è quella,  ò Sacerdote  Ifdraelita?  Le 
inimicizie,  e gli  odj  non  lì  efercitan folo 
colle  mani , e co  ’1  ferro  ; anzi  s’ è più  foa- 
ve  il  pretta  morire,  che  il  viver  lungamente 
in  pena,  comcreftar  polTonoIcvoftre  mani 
innocenti , fe  altro  non  lafceran  elle  da 
vivere  a quello  mifero  Fanciullo,  che  il 
fuo  fepolcro  ? Ma  i buoni  Ifdraeliti  udita 
la  dottrina  di  Ruben  l’approvaron  come 
ottima,  l’introddulTer  purtroppo  nella  fan* 
ta Città,  e per  non  eflcr  rei  li  difpofero  ad 
eflcr  malvagj . Mentre  Giufeppe  adunque 
affidato  nella  fua  innocenza  con  allegro 
volto  ad  etti  fe  ne  andava , etti  quali  Lupi 
con  ceffo  orrendo  avventandoli  a lui:  Con- 
ftfiim  nudaverunt  eum  tunica  talari  » & pa- 
lamita ; gli  (Irapparon  1*  invidiata  giubba 
di  dottò , io  trafeinarono  a forza  per  la  Fo- 
refta,  e allorché  il  inifero  piangeva,  allor- 
ché or  quello,  or  quello  pregava,  fordi al- 
le lagrime,  ciechi  alla  pietà:  Miferunt  in 
Ciftcrnam  veterem , qua  non  habebat  aquam  ; 
iù  con  infulci  gittarono  nella  orribilCi- 
erna;  e quali  riportata  aveflero  memo- 
randa vittoria,  allegri,  e fuperbi.  Seden- 
tes ut  cemederent  panem  : attorno  alle  Ipon- 
dc  del  loro  delitto  fi  pofero  a federe,  e a 
banchettare,  c a ridere  fopra  i profondi 


gemiti  dell’ opprc fio  Fratello.  Oh  Dio!  di 
quale  eccetto  noi  fumo  capaci,  fe  pretti 
non  fiamo  ad  affogar  quelle  paflioni , che 
sì  fpeflò  ci  forgon  nel  cuore?  I Padri  iti 
tal  fatto  riconofcono  una  vivace  allegoria 
di  ciò,  che  avvenne  nel  Calvario,  quan- 
do languendo  in  Croce  il  Figliuol  di  Dio, 
il  Popolo  tutto  della  fanti  Città:  Moven- 
te* capita  fua:  lo  fchcrniva  nella  fua  mor- 
te, e i Soldati  fotto  la  Croce  fi  dividcan 
le  fpoglic  di  lui.  Io,  oltre  tale  allegoria, 
riconofco  in  quelli  innumani  Frarelli  un 
firn  buio  efprettivo  di  quelli,  che  dopo  che 
han  peccato,  in  luogo  di  pentirli,  in  luo- 
go di  udire  i lamenti  dell’  oppreflà  inno- 
cenza, fi  pongono  a ripofar  fopra  il  loro 
peccato,  c di  etto  fan  trionfo,  c fella,  per 
infin  a che  caduti  i miferi  in  puteum  in- 
ter it  ut,  nel  pozzo  della  fcmpitcrna  morte  , 
fopra  le  loro  ftrida  eterne  fi  faccia  fetta  * 
fi  trionfi  il  Cielo.  Ma  per  pattar  dagli  empi 
al  Giulio,  e per  dar  luogo  all’affetto,  clic 
direm  noi  del  povero  Giufeppe  fepolto  an- 
cor vivente  nella  Cifterna  di  Docaim  ? Pian- 
geva egli  dal  fuo  profondo , ed  i Fratelli 
fui  verde  prato  ridevan  di  lui:  egli  ge- 
meva quali  abbandonato  Agnellino , e que- 
lli con  Zampognc»  e Flauti  mettevano  in 
rima  i funi  lamenti  ; egli  penfando  a’  Tuoi 
giorni  pattati,  all’ amor  del  Padre  lontano , 
al  fuo  flato  prefente,  non  fapendo  che 
pianger  prima,  che  dopo;  non  avendo  più 
chi  pregare , abbandonato  da  tutti , già 
mezzo  languente  giù  nell  ofeuro  cercava 
una  pietra,  un  fatto  dove  appoggiar  la  te- 
nera fronte»  e morire:  e in  tanto  dolore 
non  v’era  chi  io  foccorrefle,  chi  lo  rac- 
confolafle  un  poco  ; che  direm  dunque  di  sì 
afflitto  Fanciullo)  Se  ciafcun  parlar  dovef- 
fe  fecondo  il  fuo  fentìmento , non  man- 
cherebbe forfè  chi  direbbe:  Che  giova  cre- 
dere, e fperarc  in  Dio?  che  oflèrvare  in- 
nocenza, e candore;  fe  a*  buoni,  e a rei 
arriva  la  temprila»  c gli  uni,  e gli  altri 
del  pari  tirati  fono  al  profondo?  Chi  da  sé 
non  fa  ajutarfi,  invano  fpcta  foccorfo  d* 
altri . Altri  fe  non  sì  pazzamente , direbber 
nondimeno:  Ecco  dove  conducono  certe 
ttravaganze  d’innocenza  Tempre  acciglia- 
ta; ecco  il  fin  di  chi  vuol’ eflcr  più  che 
Uomo;  bifognava  confarli  un  poco  più  a 
gli  altri,  c lenza  lafciare  Iddio,  tu  dove- 
vi, ò Fanciullo,  ctter  uti  poco  più  Uomo 
fra  gli  Uomini , Ma  io  per  dir  qualche  cofa 
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per  confolazion  della  dolente  innocenza  » 
dirò  a Giufcppe:  Spera,  confida,  ò inno- 
cente, fralle  tue  tenebre,  per  cottile  vie 
pallai  dee  chi  fu  eletto  a più  alta  forte  ; né 
a Dio  è nuovo  dalla  polvere  di  morte  alla 
prima  altezza  follevar  chi  giace . Spera  per- 
tanto , ò Giufcppe,  confida  in  Dio;  eie  fi- 
no al  fepolcro  ti  accompagno.!’ innocenza, 
nel  fepolcro  impara  a fornirti  diCoftanza. 
Cosi  io  detto  avrrei  all'abbandonato  Fan- 
ciullo; perchè  di  quanto  ho  detto,  egli  a 
me,  c a tutti  fu  documento,  ed  efempio. 
Or  per  andare  avanti,  che  avvenne* 
Mentre  Giufcppe,  già  Ranco  di  piangere, 
accomodava  l'animo  alla  fua  forte,  e ad 
occhi  chiuli,  e lagninoli  afpettando  ilfuo 
fine,  con  qualche  interrotto  ftngulto  arte- 
ftava  l’cltrcma  agonia  del  fuo  cuore.  Id- 
dio mirollo  dall’  alto,  A compiacque  di  lui, 
C per  liberarlo,  non  fpedi Angeli,  non  fe- 
ce miracoli,  ma  occultamente  con  .lucendo 
a i prefinì  legni  i fuoi decreti,  quando  il 
cafo  paiea  disperato,  allora  fù,  che  fece 
comparire  in  quelle  contrade  alcuni  Mer- 
canti Madianiti,  e nel  punto  iftcHo,  che 
udii  pattavano,  pofe  in  cuore  a Giuda 
i far  mercanzia  del  fepoito  Giufcppe,  e 
venderlo  a’ Madianiti,  Giuda  propole  il  fuo 
pcnficro  a’  Fratelli , i Fratelli  acciecati  da 
Dio,  Acquuticrunt  fermonibai Utili , con- 
tro quel,  che  furiofamentc  (labili to  aveva- 
no, approvarono  la  propofi/.ionedi Giuda; 
r fattili  fulla  bocca  della  CiAerna  , chia- 
marono Giufcppe,  e gli  Ile lero  la  corda  . 
Sorgi  dalla  tua  morte,  ò Giufcppe,  torna 
«1  giorno,  e mira  la  luce,  che  fopra  di 
tc  già  comincia  a fcliiarirtì . Dalle  me  te- 
nebre abolii  il  Fanciullo;  pallido,  femivi- 
vo,  piangente  ufcì  Giufcppe  alla  luce;  c 
pon  fapendo , che  di  sé  ctter  doverte , tre- 
mava ad  ogni  cenno  di  que’  crudeli,  e 
pur  tremante  ancora  piacque  a’  Madianiti  ; 
onde  accordato  già  tutto,  Vendidtrunt  rum 
Jfmutlitij , viglili  argentili  ; per  venti  mo- 
nete d’argento,  cioè,  come  fi  crede,  per 
ottanta  gtulj,  a gl  lfmaeliti,  che  Madia- 
niti ancor  fi  appellavano,  tuvcndoio  l'In- 
nocente; e il  primo  Giuda  colla  fua  ven- 
dita figurò  il  fecondo  Giuda  traditore,  che 
'fer  trenta  monete  vende  quello,  che  Ai 
non  dell’  Egitto  folo,  ma  di  tutto  il  Mon- 
do Salvatore,  e Salute.  Son  quelli  acci- 
•'emi  del  viver  no  Uro,  è vero",  ma  chi  v'è, 
che  non  vegga  fra  uli  accidenti  giuocar  la 


Provvidenza  regolatrice  di  tutto,  e quell’ 
Amor,  che  nitro  difpone,  fcherzar  co’  fuoi 
Cari,  qual  col  fuo  Pargolerto  fcherza  tal- 
lor  la  Genitrice,  che  quando  al  Figlio  mi- 
naccia di  lafciarlo  giù  dalle  braccia  cade- 
re, e di  gitrarlo  in  Terra,  allora  è,  che 
più  lo  Aringc  al  feno,  c di  lui  cremante 
più  fi  compiace,  e prende  diletto  f Vero  è» 
clic  il  giuoco  della  Provvidenza  , e lo 
fcherzo  della  divina  Bontà  con  Giufcppe 
non  reliò  nella  fola  vendica  di  lui. 

Contenti  di  se,  e del  loro  guadagno  , 
rimafero  gl’Ifdracliti ; nè  fi  accorfero  di 
ciò  che  fatto  avevano . Elfi  volevano  tron- 
car la  Arada  all' odiata  grandezza  di  Giu- 
fcppe; e pure  co’l  venderlo  a’  Madianiti  ! 
alla  Aabilita  grandezza  appunto,  quali  per 
la  via  più  breve,  l'incamminarono;  equaa- 
do  credevano  d’aver  dcilTnnocente  trion- 
fato, allora  fu,  che  da  Dio  furon  delufi. 
Ma  Giufcppe  attonito  a’  fuoi  impenfati  ac- 
cidenti, mirando  con  occhio  tremante  i 
fuoi  Fratelli,  con  occhio  riverente  miran- 
do i fuoi  nuovi  Padroni,  fenza  fapcr  do- 
ve a n dalle , coftretto  dalla  fua  ibrte,  fi  li- 
cenziò dall’amata  Terra,  e in  abito  non 
fuo,  e per  vie  affatto  ignote,  giunfe  final- 
mente in  Egitto,  dove  i fuoi  Padroni  lo 
condufTero.  Non  conobbero  quelli  quale 
Schiavo  aveficr  condotta  ; onde  avidi  folo 
di  far  di  lui  danaro,  lo  venderono  collo  a 
un’Uom  potente,  per  nome  l’utifarc.  Eu- 
nuco non  per  natura , nè  per  arte , ma  per 
titolo  , e grado  riguardevole  in  Corte . 
Qyivi  perdura  la  libertà,  il  Padre,  la  Pa- 
tria, e la  fperanza  di  piu  ri  veder  la,  inco- 
minciò Giufcppe  a fervire;  e perchè  ancor 
ìicll’ignobil  mclliere  fi  conservava  in  lui 
il  fuo  bel  cuore:  Fui  Dominai  carne»;  & 
irai  Pir  in  candii  profferì  agens  ; nulla  fa- 
ceva, che  non  faccifc  bene;  nulla  inco- 
minciav»,  che  non  conducete  a buon  fi- 
ne ; e Idoio  sì  felicemente  riufeir  lo  face- 
va in  unto,  che  del  pari  rifplrnJcndo  in 
lui  e il  garbo,  e l'ardir  naturale,  e la  ce- 
Ielle  lampa  , il  Padrone  in  breve  mutando 
in  venerazione  il  comando,  diede  a Giu- 
fcppe la  libera  amrainiArazion  della  fua 
Cala,  e trattollo  più  da  Confidente,  che 
da  Schiavo:  A quo  prapo/ìiai  omnibus  gu~ 
bernabat  credit  am  /ibi  Domum,  & amver- 
/*■>  qua  ei  tradita  [aerante  cap.  39.  Non 
v'arrolfiec  di  vollra  fortuna,  & Servi,  in- 
terrompendo l’ lUoria  ; tic  lama  qui  Sons’ 
Oo  4 Am- 
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.Ambrogio:  Servk/it  drlofeph  ; ancor  Giu- 
fcppc fu  Servo:  non  insuperbite  del  voftro 
fplendore,  ò Grandi:  Regnavit  & l'harao; 
ancor  Faraone  fu  Re;  e tutti  imparino 
quanto  più  rifplenda  nella  divina  Moria 
unServidor  dabbene,  che  un  Re  non  buo- 
no? Habent  quod  imitentnr , & difeant  : 
Conditionem  mutari  poffe , non  morcs\  effe 
in  vernacklit  libertatem , & in  fervi  tute 
confi antiam,  libr.  de  Jof.  cap.  4.  Servendo 
adunque Giufcppc,  dice  Mosè,  che  il  fuo 
lervizio  fu  sì  fedele,  e tanto  fortunato  , 
che  raddoppiò  tutto  il  capitale  al  Padrone . 
E’  rara  ne’ Servidori  la  fede;  rariffìma  ne’ 
Giovani  è l’attenzione,  e la  prudenza;  c 
pure  : Benedixit  Deu*  Danni  Algyptii  pro- 
pter  Joftpb;  & multiplicavit  tam  in  adii  ut , 
quanti* agris  cunElam  ejus  fnbfiantiam  ; ntc 
quidquam  aliud  noverai,  quàm  panem  quo 
vefcebatur.  Iòdio  coll’opera  di  Giufcppc 
' moltiplicò  le  ricchezze  dell’Egizio;  eGiu- 
feppe  del  fuo  buon  fervizio  altra  mercede, 
altro  acquili©  non  voleva,  che  il  folo  pa- 
ne da  vivere.  Ma  il  buon  Giufcppc  non 
aveva  finito  ancora  di  moftrare  a Dio  la 
fermezza  del  fuo  petto  » di  far  fapere  al 
Mondo  qual  debba  edere  un,  eh’ è dedina- 
to  a gran  forte;  onde  fe  nella  Cananitc 
provati  aveva  i colpi  dell’odio,  in  Egitto 
provar  doveva  ancora  i colpi  dviramore;  e 
dell’ una,  c dell’altra  paflion’ efperimentar 
la  violenza,  c le  fùrie.  Ventine  anni  in 
circa  fervilo  egli  aveva  in  Cafa  di  Putifa- 
re;  quando  la  fua  fervirù,  che  sì  giove- 
vole, c gradita  riufeiva  al  Marito,  inco- 
minciò pur  troppo  a piacere  alla  Moglie; 
e pèrche  quella  era  Egiziana,  c Giuieppe 
/•rat  f ulchfa  facie , & decorni  afpeflu  ; la 
cof»  giunfe  a fegno,  che  il  povero  Giusep- 
pe, lenza  avvederli  del  fuoco,  fi  trovò  un 
giorno  in  mezzo  all’ incendio;  e l’incen- 
dio tanto  av vanirò,  che  a lui  convenne  o 
pèrder  1 innocenza,  e la  fede;  olafeiarein 
mano  della  sfacciata  Egiziana  il  mantello, 
e la  fortuna.  Fu  pcvicolofol’ incontro y ar- 
duo fu  il  palio,  perché ,fu  quel  cimento  , 
dal  quale  poche  Ànime  efeon  vittoriofe  . 
Ma  dov’è,  che  rimanga  un  petto  forte,  c 
collante?  Giufcppc  al  magico  invito  della 
Sirena,  non  confukò,  che  far  doveva 
perche  il  confutare  in  taliaflalti,  femorirfi 
debba,  cFiftcflò,  che  invaghirli  della  mor- 
te: non  parlamentò  colla  Maga;  perchè  il 
parlamentare  in  si  fatte  inimicizie  èl’iftef- 
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fo,  che  darfi  per  vinto:  ma  con  occhio  in- 
rtefiìbile,  con  cuor  rifoiuro,  con  quell’ in- 
trepido fu©  : Quomodo  poffnm  ? come  pofs’ 

10  mancare  a Dio?  come  poffo  tradir  laFe. 
de  ? come  poffo  da  me  gictarmi  in  fen  del- 
la morte,  c dell’ Inferno:  Quomodo  poffnm 
hoc  malum  facete , (ir peccare  in  Deum  me- 
nni} lafciò  il  mantello,  fcherni  la  lufin- 
ghcvole  Incantatrice,  ufcì  d’impegno;  e 
coperte  di  bella  verecondia , e di  più  bella 
innocenza,  fi  ritirò  in  difpartead  affettare 
ciò,  che  di  lui  foffe  ^abilito  in  Cielo.  Al- 
tifiìmo Iddio  per  quali  acque,  per  qual  fuo- 
co palfar  dee  chi  ferve  a Voi  ? E chi  Voi 
conducete,  da  quali,  e quanti  cimenti  è 
fempic  afpettator?  L’ Egiziana  fchernita  all* 
inafpcttata  ripulfa  mutando  in  odiol’ amo- 
re, c più  affa»  odiando  di  oucl,  che  amò: 
Citm  vidiffet  ve  fieni  in  manibus  fuis , & fe 
effe  contcmpram;  vocavit  ad  fe  homines  Do- 
ta** fua-,  & ait  ad  eoi,  &c.  gridò  forte, 
chiamò  Serve,  e Servidori  ; e inoltrando  a 
rutti  la  fpoglia  del  Giova n’ Ebreo,  contro 
di  effo  quali  contro  di  un  rrad icore  domandò 
ajuto.  Accorfero  i Servi,  accorfe  il  Mari- 
to ; creduta  fu  tofto  da  ognuno  l’ accufa , 
fu  condannato  il  Reo  ; fu  da’  Governatori 
ferrato  in  fondo  d’una  Prigione;  e al  po- 
vcroGiufeppe  toccò  a piagnere  l’Innocenza 
troppo  odiata  in  Cananire , troppo  amata 
in  Egitto,  Tempre  provata  da  Dio,  perchè 
fempre  perfeguitata  io  Terra.  Ma  oda  , 
afcolti  ha’  fuoi  ceppai  Giufeppe  ; oda,  af- 
colt»  chi  con  Giufeppe  fcfpira;  ed  impari 
chi  della  divina  Provvidenza  reftaffè  fcan- 
dalizzato  a tali  avvenimenti.  La  tela  fta 
ancor  fulla  trama  ; la  tela  fi  ordifee  anco- 
ra, c fi  ordifee  dalla  Provvidenza  in  fe- 
greto;  nè  da  noi  quaggiù  veder  fi  può  , 
che  dalla  parte  oppoftaesl  difpetto.  Afpct- 
tiamo  pertanto,  che  fia  finita  l’opera,  eche 
alla  fua  luce  fia  efpofta  in  compari»;  e al- 
lor  fapremo  quanto  giuochin  bene  nelF or- 
ditura que’ fili  ofeuri,  quc’mefti  colori»  die 
ora  sì  ci  offendono  gli  occhi . Io  fo,  che 
quello  lavoro  è tutto  lavoro  di  chi  ha  men- 
te, di  chi  ha  fapere,  di  chi  ha  amor  da 
teifere,  e ordinar  tutte  le  Corri  a noffro 
bene  ; e chi  con  tal  certezza  vorrà  per  im- 
pazienza troncar  que’  fili,  che  fono  fili  dì 
quella  Predeftinazione,  per  cui  un  giorno 

11  Ciri  farà  più  bello,  più  lieta  Tara  la 

noftra  Eternità,  e noi  per  maraviglia;  e 
diletto  &rem  più  beati,  ..  . • • 
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LEZIO  N E CXIIE 
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Hit  auditis  domìnus , nimiùm  credutiti  Diritti ' Conjugti , 
ir  tu  us  e/1  Daldt:  trMdidittjue  Jn(eph  in  térierem , ubi 
DinSli  2{egit  tu/indtebantur  : CT*  *r<W  ibi  clau- 

fus.  Cap.  39.  n.  19. 

».  * 

Portamenti  di  Giufeppe  in  Prigione,  e com’  egli  ftupendamente 
interpretando  tutti  i Sogni,  dal  Re  Faraon'è  dichiarato 
Prefetto  ai  tutto  1‘  Egitto . 

Ralle  molte,  td  ccoelfe  lodi  , no  e mezzo  tra'  ferri  in  prigione;  quando 
P che  della  divina  Sapienza  ri  il  Cudode  , o Govemator  delle  Carceri  , 

, Jj  ferifee  Salomone,  non  è l’ ul-  vedendo  in  lui  ciò  , che  non  vedeva  ita 

tima  quella,  eh’ egli comemo-  altri,  cioè  un’aria,  un  volto,  un  cuor  di 
ra  laddove,  parlando  di  lei  , Giovane  aliai  fuperiore  alla  fortuna,  inco- 
dice , eh’  ella  grande  per  la  Fabbrica  del  minciò  ad  oilei vario  attentamente;  e fem- 
Mondo,  gloriola  per  il  governo  dell’ Uni-  pre  più  rapito  da  quel  lume,  che  non  (ifpe- 
verfo,  ammirabile  per  tante  operate  mara  gne  per  angullie  , e traile  tenebre  ancora 
viglie,  non  ifdegna  Scender  fralle  Prigioni  rifplende  , dall’  olFcrvazione  pacando  alla 
a confidare  le  catene  dc’Giutii,  a feiorrei  maraviglia,  e dalla  m caviglia  all'amore» 
lor  ceppi,  e fra  gli  attoniti  persecutori  con-  pofe  Giufeppe  alla  larga  , e diedegli  tutta 
durgli  dalle  tenebre  al  Trono:  Hae  viridi  quella  libertà,  che  dargli  poteva  in  prigio» 
tum  JuJhtm  non  dereliqait  , fed  ri  ficcato-  ne;  e ciò  parendo  poco  al  fuo  affetto,  la» 
rihai  Uheravit  carri  ; defcenditque  cam  ilio  fciò  in  fua  mano  il  governo  delle  Prigioni» 
in  foveatn , & in  vincali 1 non  dereliqait  il-  e Sciogli  tutto  quant’era  quell’  angufto,  e 
lam  ; dome  afferra  illi  Sceftram  Regni  , Squallido  Regno  : fiat  aatem  Dominai  cuna 
& fottntiam  advertiu  eoi  , qui  cam  de  fri-  Jofefh,  & mifertus  illiai  dedit  ci  gratiam  in 
mtbunt  . Sap.  io.  Così  dice  Salomone  per  conffcfh,  Priitcifii  carcerili  qui  t radiai!  in 
Confolazione  de’Giulti;  e quanto  egli  di-  matta  illiai  univerfoi  vintici  ; & qaidqaid 
ca  il  vero,  lo  vedrem’oggi  nella  prigione  fiebae , faù  iffo  erat . Sicché  l’Innocenza  dà 
Egiziana  , dove  Scherzando  la  Sapienza  , Giufeppe  odiata  da’ Fratelli,  Sotto  gli  oc- 
quali da  incflricabile  Labirinto  libera  un'  chi  del  Padre,  e nella  propria Cafa , è ri- 
lnnocentc  , c laica  un  Giudo  , ed  in  Giu-  verità  , e amata  da  uno  Straniere  in  pri» 

’ Seppe  Sa  al  Mondo  Sapere  quanto  forte  , gionc , c in  una  prigione  d'  Egitto!  Cri- 
ina quanto  Soave  Sia  ntlle  Sue  di  Spolmoni  bianda  tu  Senti;  c a tc  tocca  far  si,  che 
quello  Spirito,  ch'c  Spirito  Confolator  de’  l'Innocenza  non  Ila  più  bella  a gli  occhi  al- 
Giudi,  e Trionfami'  de’ Malvagj . nui,  chc.a’nodri;  e la  Vinù  più  che  fra 

t Et  erat  iUclaafat.  Tra  i ribaldi  più  fa-  noi,  non  lìa  rispettata  fra’  Barbari.  Non 
moli  d’ Egitto  chtufo  dava  il  buonGiufcp-  tu  quella  però  quella  mutazion  di  forru- 
pc,  g perchè  non  aveva  nè  tedimonio  ve-  na,  alla  quale  infcnlibilmente , c aTenti , 
runo  della  Innocenza,  nè  vcrun’  Avvoca-  ed  amari  palli  era  condotto  Giufeppe;  que- 
to  della  Sua  caufa,  perduta  ogni  umana  do  fu  Solo  uno  Scherzo  della  Sapienza di- 
iperanza  di  libertà,  con  animo  rimelTo  al  vina  , che  volle  timbrarli  Signora  non 
divino  volere  tollerava  la  Sua  prigionia  in  tanto  della  Fortuna  , quanto  degli  adèrti 
Egitto,  come  nella  Terra  di  Canaan  lolle-  umani  . Vediamo  pertanto  come  il  nodo 
iato  aveva  il  Sepolcro . Ma  chi  dal  Scpol  di  Giufeppe  aggruppato  co’  Sogni,  co’ So- 
cio lo  liberò  , Seppe  liberarlo  ancor  dalla  gni  ancora  Sode  Sgruppato, 
prigionia,  cd  oh  con  quanta  Soavità,  e fpr-  Molti  erano  i Compagni  di  Giufeppe 
uzza!  Fallato  già  aveva  Giufeppe  un’  an  in  prigione  ; fra  gli  alui  però  ve  n’  eraq 
_ ai  due 
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due  di  gran  qualità;  ambedue  erano Eunu-  darai  avanti  a Faraone,  ricordati  di  me, 
chi;  ambedue  Eunuchi  di  Corre;  uno  era  che  fin  za  mia  colpa  fono  in  prigione,  e 
Coppiere  , e 1’  altro  Scalco  di  Faraone  . la  prigione  a me  dopo  si  lungo  tempo  non 
Qual  folle  il  loro  delitto,  non  fi  leggenti  apre  ancora  le  porte  ; Alimenta  mei  cìm 
Tetto  •,  fi  legge  folamente  , che  Giufeppe  tene  libi  fieri!  : & facies  mecam  mifericor- 
vifirando  una  mattina  tutte  le  Segrete , per  di.im , ai  figgerai  Pharaoni , at  ritte  at  me  de 
confolar  fecondo  il  fuo  coRume  ognuno,  ifto  carcere ; quia  fine  futi  atei  fimeleter- 
trovò  i due  Eunuchi  egualmente  pentoli  , ra  Pkbraeram  , hic  innaetns  in  locano 
« fofpefi;  ond’cgli  quanto  forte  ne’ fuoi  , mijfus  firn . Udita  l’ allegra  interpretazione 
tanto  tenero  negli  altrui  travagli,  introd  data  al  primo,  incominciò  il  fecondo Eu- 
dotto  cogli  Eunuchi  difeorfo,  gli  interro  nuco  : Ed  io  fognai  di  portar  tre  paniere 
gò  : Cur  irifiier  tfl  badie  fililo  facies  ve-  di  farina  in  teda;  maallorchc  ioflava  per 
firal  Che  vi  accadde.  Con' pagni } e per-  compire  il  mio  uffizio  di  far  preparar  fa 
chè  più  del  folito  fiere  oggi  malinconici  ì tavola  al  Re,  vennero  dal  Ciclo  Uccelli 
Quelli,  che  ben  fapevano  quanto  ingenuo,  in  gran  numero,  e predarono  tutto  T ap- 
quanto  cortefe  , e alfettuofo  foflc  Giufcp-  parecchio:  Fratello,  dille  al  mifi.ro Eunu- 
pe,  non  diffimularono  con  lui,  e rifpofe-  co  Giufeppe,  preparati  a morire:  le  tre  pa- 
ro : Noi  abbiamo  fognato  quella  none  ; nitre  ti  predicon  tre  foli  giorni  di  vita  , 
nè  v*  è chi  fpieghi  a noi  i nodri  fogni  : | dopo  i quali  il  Re  manderà  a levarti  la 
Som  ni  km  vidimasi  & non  tft  qui  interpre-\  ulta,  e a far  fbfptndcrc  il  tuo  cadavere  io 
telar  noiis ; chealtro  periamoci  rimane  fe  1 Croce:  Et  laceratane  velacene carnts masi 
non  vìvere  in  tenebre,  e fiar  fra  il  dolor  | Mifero  Eunuco  , quanto  dal  tuo  Compa- 
tir! prefenre,  e il  timor  del  futuro  1 Non  ' gno  è diverfa  la  ttn  forre!  Ambedue  fiere 
aveva  fino  a quel  punto  Giufeppe  ricevo- j in  prigione  t ma  il  tuo  Compagno  piùaiorr 
to  ancora  dallo  Spirito  Santo  il  dono  d’ I fentc  la  fua  prigionia,  perchè  da  elTa  fpe- 
intendere  , e d*  interpretare  i Sogni  celc-j  ra  in  breve  paffute  alla  Reggia  mairi 
Ri,  eh’ è dono  poco  inferiore  al  dono  del-  . fventurato  oh  quanto  dure,  ed  amare  paf- 
la  Profezia}  ma  in  quell'  ora,  perch’  egli  fan  l'ore,  affettando  dalla  prigione  paffar 
tra  in  prigione,  perchè  fi  trovava  in  efer-  frapoco  al  capcfiro.  Nella  diverfiràdique- 
cizio  di  carità  , e perchè  già  era  arrivato  Ri  due  Egizj  Roberto  Abate  riconofce  que* 
il  tempo  di  Rendere  al  fuo  Labirinto  il  fi-  due  divedi  Ladroni  , un  de’  quali  vicino 
lo,  egli  di  fubita  luce  , e di  unta  confi-  al  Salvatore  , e alla  Salute  , dalla  Croce 
denzafuin  un  tratto  sì  ripieno,  che  fenza  pafsò  al  Career’  eterno  ; e l’altro  dalla  Cro- 
punto  vacillar  nel  fuo  cuore,  rifpofe  agli  ce  fu  chiamaro  al  Regno  : Medie  micino 
Eunuchi:  E che  pare  a voi!  forfè  Iddio  par-  tris  in  P aradi fi.  Ma  io  allargando  un  po- 
ta per  non  effuc  intefo  da  noi!  non  è co-  co  più  la  moralità,  e il  timbrilo»  ricono- 
si.  Narratemi  i vortri  Sogni , e non  dubi-  feo  la  differenza,  che  corre  fra  alcune  A- 
tate:  quel  Dio,  che  io  adoro . come  parlò  nime,  ed  altre:  tutte  vivono  in  Terra  nel- 
a voi,  così  darà  a me  l’ intenderlo  : A ’um-  la  prigionia  del  corpo  ; ma  dove  alcun» 
quid  non. Dii  1 fi  interpretatili  narrate  mi-  nella  prigionia  fi  adornano,  e fi  rabbelli- 
ti qued  vidtritis . Rincorato  da  sì  animo-  (cono  al  Regno,  alcre  ali’ eterna  mone  fi 
fe  parole  incominciò  l'Eunuco  Coppiere:  avvicinano;  e mentre  in  Cief  fi  fai! gì» 
A me  pareva,  difs’egli,  di  avere  avanti  una  dizio,  c fopra  la  teda  pende  l’ irrivocabil 
Vite  di  tre  nuovi,  c verdi  tralcj  , i quali  fentenza  , in  prigione  ancora  fi  ride  , fi 
maturando  prettamente  i loro  grappoli  m’  fcherza  , fi  danza  , » fogno  fi  crede  ogni 
invitarono  a corre.  Colli  i grappoli , pre-  penfier  di  Morte,  c d’ Inferno  . Ma  tor- 
nici 1’  uva  fopra  una  tazza  : Et  tradidi  maino  all’Ittoria. 

ficai  km  Pharaoni  : c ne  diedi  a bere  a Fa-  Spuntò  a’  due  Eunuchi  prigioni  , e tro- 
gone ; ma  mentre  egli  beveva  , fparì  da  manti  , il  precantato  giorno  terzo  de*  lor 
me  il  fogno.  Sta  di  buon’animo,  diffeto-  fogni;  giorno,  in  coi  con  foknnirà  cele- 
Ao Giufeppe:  quanti  tralcj  hai  veduti  nella  bravati  la  nafeita  del  Re.  Eran  già  pattate 
vite,  tanti  giorni  ti  reflan  di  prigione  -,  edo-  alcune  ore  di  quella  final  manina,  è foli’ 
po  tre  giorni  tornerai  al  pollo  primiero  di  afpcrraztone  della  lor  Iòne  palpitava  a que* 
Coppiere  . Ma  allorché  rimetto  in  grazia  mjfcri  il  cuore  ; quando  nella  prigione 
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entrò  un  Gentiluomo  di  Corte , c dopo  ef- 
fo  un  Carnefice  ; quello  a richiamare  in 
Corte  l’Eunuco  Coppiere  , c quello  a ra- 
gliar la  teda  all*  Eunuco  Scalco  ; e Faraone 
Ilei  giorno  fuo  foicnnc , per  far  faper , che 
nelle  fue  prigioni  v’  era  un  non  faputo 
Profeta.  Re  flit  kit  alterum  in  locum  fuum  , 
ut  porrigeret  et  pocklum , alterum  fufpendit 
in  patibklo , ut  Conje&oris  veritas  probar e- 
tur . Cosi  Giufeppe  incominciò  negli  altrui 
ad  aprir  la  (Irada  alla  verità  dc’fuoi  fogni. 
La  prigione  però  a lui  rimafe ancor  ferra- 
la. Tornò  alla  Corre  l’ Eunuco  Coppiere*, 
ma  nella  prigione  lafciò  la  memoria  del 
benefizio , e del  Benefattore , e come  fuol 
accadere  nella  lieta  fortuna  » parlando  mol- 
te volte  al  Re,  non  parlò  mai  diGiufep- 
pc,  fol  perchè  Giufeppe  era  povero,  quali 
folle  vergogna  parlar  de’ poveri  in  Corte  . 
Ma  fe  de’ poveri  lì  feordavano  gli  Uomi- 
ni , non  fe  ne  feorda  Iddio  *,  ed  ec  coci  fi- 
nalmente alla  fofpirata  cfaltazion  di  Giu- 
feppe . Dal  faao  degli  Eunuchi  eran  pa flati 
due  anni , quando  Ptfl  duoi  annoi  fomntum 
vidit  Pharao  : ancor  Faraone  incominciò 
a fognare j e nel  primo  fogno,  eh’  ebbe  , 
vidd’  egli  fette  Vacche  tonde  , e graffe  , 
che  palcolavano  in  verde  riva,  e lieta:  ma 
mentre  quelle  pascevano,  dal  Fiume  vicino 
ne  ufeirono  alrrc  fette  affamate,  e magre, 
le  quali  contro  la  naturai  manfuetudine  , 
- avventandoli  alle  fette  graffe  le  sbranaro- 
no collo,  e d’ effe  li  sfamarono . Parve  Ura- 
no al  Re  un  tal  fogno*,  ma  fopra  di  etto 
raddormentandoti  fognò  di  nuovo,  e vid- 
de  fopra  uno  llelo  medefimo  biondeggiar 
fette  fpighe  piene  tutte  del  lorpefo,  e cur- 
ve*, ma  allorché  fi  maturavano  al  Sole,  da 
altre  fette  aride  , e vuote  rimafero  ancor 
effe  divorate  , e confunte  . Si  frotte  a tal 
novità  di  fantafmi  il  Re , ed  accorgendoti 
d’  avere  un  poco  più  , che  fognato  , fece 
chiamar  quanti  Altrologhi,  e Indovini,  e 
Maghi  aveva  nel  Regno,  e da  erti  chiefe  la 
fpiegazion  de'  fuoi  (ogni  , ma  quelli  non 
eran  Geroglifici,  nè  Simboli  da  Egiziani, 
o da  Adròioghi  » per  intender  la  parola  di 
Dio  non  balta  nè  la  Filofolìa,  nè  la  Sa- 
pienza umana  anzi  non  v’  è chi  meno 
intenda  il  linguaggio  della  Fede,  e di  Dio, 
che  quelli  , i quali  troppo  confidano  nel 
lor  fapcrc.  IFilofofi  pertanto  udirono  i fo- 
gni : Alee  erat , qui  interpretaretur  } e fra 
tanti,  ch’erano,  neppur  uno  vi  iucche  arri- 


fchiar  fi  voleffe  afpiegar  quell’ arduo  idio- 
ma, onde  confidi  iSaggj,  attonita  la  Cor- 
te , pcnfofoftava  il  Re,  nè  v’era  chi  favel- 
lare fi  ardiffe*,  quando  arrivata  già  1’  ora 
in  Cicl  prefiffa,  il  buon’ Eunuco  Coppiere 
fattoli  in  mezzo  : Signore  , diffe  -al  Re  , 
Confiteor  pece  a rum  meum  : io  mi  confeffo 
reo  di  tutto  il  vollro  fdegno,  per  non  aver- 
vi detto  prima  ciò,  che  fon’ ora  per  dirvi. 
Sappiate  adunque,  che  nelle  prigioni,  do- 
ve io  fui  per  ordine  vollro , v’c  un  Gio- 
vane Ebreo  di  Nazione  , e dì  volto  non. 
mediocre  , ottimo  di  collumi  , ma  fopra 
tutto,  dì  mente  in  qualunguc  difficili  (limo 
fogno  accorri  Ifima;  ed  io  lo  fo  a pruova, 
perch’egli  là  mi  diffe  tutto  ciò,  che  dipoi 
mi  è avvenuto  qui  nella  Reggia.  Se  pertan- 
to faper  volete  la  lignificazione  de’  voftrì 
fogni,  non  altri  che  lui  v’è  mclliere  inter- 
rogare. Quanta  lode  meriterebbe  quell’ Eu- 
nuco, fe  ciò,  che  ora  ha  detto  per  neccf- 
fità,  o per  vanto,  deno  prima  l’aveflcper 
gratitudine,  per  carità , per  fede  prometta 
aGiufeppc!  ma  Iddio  di  ciò  dar  non  vol- 
le il  mcriro  ad  altri,  che  alla  fua Sapien- 
za, la  qual  collrinfe  l’Egitto  ad  cfaltareil 
Giudo  per  non  perire.  Faraone  per  le  pa- 
role del  Coppiere  fpedì  fubito  a levar  di  pri- 
gione Giufeppe  . Corfero  i Minidri  alle 
Carceri  ; fi  apriron  le  porte  *,  al  comando 
reale  comparve  Giufeppe,  ognun  l’onorò  ; 
e facendo  tutti  a gara  in  fervirlo,  fu  lavato» 
fu  rivedico  , fii  profumato  . Et  ad.  Regia 
Imperiami  eduttum  de  carcere  Jofeph  toton~ 
derunt , & vefte  mutata  obtulerunt  e/.  Oh 
come  predo  fi  mutan  i trattamenti  dagli 
Uomini  , quando  la  Fortuna  muta  il  luo 
volto!  ma  oh  come  la  Fortuna  muta  todo  il 
fuo  volto , quando  comanda  1’  Altilfimo  ! 
Corteggiato,  fervito,  affettato  da  tutti  en- 
trò nella  Reggia,  e al  Re  prefentoffì  Giu* 
feppe . 11  Re  alla  prima  occhiata  conofccn- 
do  in  quel  volto  dranicro  un  non  fo  chedT 
infolito,  diffe  a lui:  Io  ho  fognato,  nè  v’è 
chi  intenda  i miei  fogni;  tu  pertanto  fe  pur 
Tei,  qual  ri  credo,  perito  de* Sogni,  a me 
efponi  ciò,  che  il  Cielo  a me  dice.  Refpon- 
dit  Jofeph:  jibfque  me , Detti  profpera  rt- 
fpon  debit  Pharao  ni . Signore-*,  rifpofe  Giu- 
feppe , fenza  di  me  Iddio  può  dar  pace  a 
Faraone  ; imperocché  io  nulla  fo  » nulla 
vaglio  fenza  la  fapienza  di  quel  Dio  , che 
unicamente  adoro  . Giufeppe  ha  murato 
abito,  ma  non  iu  mutato  cuoce»  di  quel 
i Dio, 
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Dio,  di  cui  parlava  in  Prigione,  parla  an- 
cora in  Corte  ; e benché  inCorte  fi  a onora- 
to , egli  nondimeno  nulla  infuperbifee  ; 
prepariamoci  adunque  a rallegrarci  con  lui, 
ch’egli  già  fu  maturo  alla  fua  divina  E- 
fahazionc.  11  Re  udita  la  fua  modella  rif- 
pofta , gli  narrò  le  notturne  fue  Vifioni  ; e 
Giuftppc  fenza  nulla  rfttare,  parlando  del 
futuro,  come  altri  del  prefenre  , torto  rif- 
pofe,*  Signore  , due  fono  i voftri  Sogni  , 
maunofoloc  il  loro  lignificato;  e il  lor  li- 
gnificato c quel,  che  Iddio  fa  fapcrc,  pri- 
ma eh’  arrivi  , a Faraone  , acciocch’  egli 
provvegga  per  tempo  al  bene  del  fuo  Re- 
gno . I fetre  Buoi  grartì , e le  fette  Spighe  ri- 
colme, Agnificano  , che  fette  faranno  gli 
anni  di  fonmia abbondanza  nell’ Egitto;  i 
fette  Buoi  macilenti,  e le  Spighe  ftcnratc, 
ed  aride,  Agnificano,  ch’agli  anni  buoni 
Accederanno  altri  feti’ anni  d’  eftrema  ca- 
rertia,  e penuria;  per  cui  farà  affamata  tut- 
ta la  Terra,  e confumata  l' antecedente  ab- 
bondanza. Provvedete  pertanto,  ò Signo- 
re, giacche  Iddio  benignamente  v’avvifa, 
e trovate  un’L’om  faggio,  che  fappia  nel 
tempo  nell’abbondanza  provvedere  al  tem- 
po della  fame,  e negli  anni  allegri  alTicurar 
gli  anni  Iterili,  e trilli:  Nane  ergo  provi - 
deat  Kex  Eirum  fapietium  , & indafirium 
& praficiat  <um  terra  ALgypti . Qua  fi  a lu- 
ce improvvifa  dileguata  di  repente  fi  folfe  la 
notte,  forprefo  da  ftupore.il Re,  rivolgen- 
dofi  a i con  tufi  Artrologhi,  e a gli  attoniti 
Miniltri:  Dove  , dille,  Invertire  po  t ertiti  as 
talem  Vttum  , qui  Spiri  tu  Dei  plertus  ftt  ? 
troverem  noi  un’  Uomo  di  tanto  lume , csì 
pieno  di  Dio,  coni’  c quello  Giovane,  ò 
Aliniftri?  Orsù  Giufcppe,  giacché  tutti  si 
ben  ci  configlj , tu  Hello  del  tuo  configlio 
farai  T Erte  ut  ore . A te  obbedirà  l’Egitto. 
Io  a me  riferbo  il  Trono;  il  Regno  a te,  c 
alle  tue  roani  io  confido  : 7 a tris  fuper 
Domani  meam  ; ad  tui  oris  imperiarti  can- 
tlus  Populus  obediet  ; urto  tantum  Regni  So 
lio  te  p>  ac  edam  . Ciò  detto  ; in  prefenza  di 
tutti,  per  autenticar  co’  fatti  le  parole,  il 
Recavoftì  di  diro  l’Anello,  elo  pofein  di- 
to a Giufeppe,  acciò  con  erto  , come  Vi- 
ceré di  tutto  il  Regno,  fegnar  poteffe  qua- 
lunque Chirogiafo  ; lo  fece  all’  Egiziana 
veitir  di  candido  biffo,  c di  Itola;  coman- 
dò che  con  tromba  avanti  condotto  forte 
nella  fua  feconda  Carrozza  per  Città  : Ut 
ornnes  cerar*  co  gena  flettetene  ; acciocché 


avanti  a Giufcppe  ognun  s’  inginocchi  alfe 
in  atto  d’ adorarlo  ; gli  mutò  il  nome:  Et 
locavi  t eum  lingua  Agyptiaca , Salvatore  no 
Mundi  : e volle  che  all’Egiziana  chiama- 
to foffe Salvator  del  Mondo;  gli  diede  per 
moglie  una  delle  più  illuftri  , e fofpirate 
Fanciulle  d’Egitto,  per  nome  Afcnec,  Fi- 
gliuola  del  primo  Sacerdote,  e Principe  <i’, 
Eliopoli,  ediffe:  Ego  farti  Pharao : abfque , 
tao  imperio  non  movebit  quifquam  manum  , 
aat  pedem  in  omni  terra  Àgypti  . Io  fon 
Faraone , che  porto  a tutti  comandare  ; ed 
io  comando,  che  fenza  te,  ò Salvator  del 
Mondo,  nulla  fi  muova,  nulla  fi  faccia» 
nulla  fi  dica  in  Egitto  . Grande  Iddio  » 
quant’  c foavc,  ma  quant’  è infallibile  il 
tuo  braccio  in  condurre  al  fegno  prtfiffo  i 
tuoi  decreti  ! Accompagnato  da’  Principi 
della  Reggia,  fall  Giufeppe  in  Carrozza» 
fuonaron  le  Trombe,  pubblicarono  ordine 
del  Re,  s’inginocchiò  il  Popolo,  abbafsò 
la  fronte  l’ Egitto , fu  adorato  il  Salvator  del 
Mondo.  Finiti  i giorni  di  Feda,  incorni»* 
ciarono  gli  anni  della  predetta  abbondan- 
za: c Giufeppe,  con  incredibile  attenzione, 
c prudenza , e fede , . fabbricati  nuovi  fpazio- 
fi  Grana),  fece  abbondanti  (lima  provvifiooe 
non  folo  per  il  mantenimento  dell’ Egitto, 
ina  ancora  de’ Regni  confinanti,  clontan*. 
A gli  anni  abbondanti  Accedettero  gli  anni 
intuitili,  e Aerili;  e cominciando  a patire 
l’Egitto,  i Confinanti  a pregare,  e i Regni 
lontani  a fpedire  Ambafccric  a Faraone  per 
aver  pane.  Faraone  a tutti  rifpondeva  : Ito 
ad  Jofphy  & qaidqaid  ipfe  dùcerti  t facite  : 
Andate  a Giufeppe  , e fia  voftra  legge  il 
comando  di  lui.  Umili,  e chini  andava» 
tutti  a Giufeppe  ; e Giufeppe  dal  fondo 
portato  fi  vidde  in  un  tratto  alla  prima  ele- 
vazion  di  potenza,  e di  fortuna,  e di  glo- 
ria . Or  che  dicono  in  tale  avvenimento 
l’Animedeboli?  Poteva  un Paftordlo  Ebreo 
con  maggior  fapienza  , ed  arte  effer  con- 
dotto al  primo  porto  d’  Egitto  ì Pareva» 
afpre,  e terribili  le  vie  deÙ’lnnocenza ; e 
pur  per  quelle  vie  medefime  ella  era  gui- 
data alla  fua  Efaitazione  : pareva  che  il  Vì- 
zio troppo  prcvaleffe  alia  Virtù  ; e pure  il 
V izio , fenza  awcderfcne , fabbricò  alla  Vir- 
tù il  trono:  pareva  fopra  gli  accidenti  di 
Giufcppe  troppo  addormentato  Iddio  ; c 
pure  Iddio  con  quegli  ftefli  accidenti  tef- 
leva  a Giufeppe  la  Corona  . Affolviamo 
adunque  1%  Sapienza}  affolviamo  1’  Amo- 
re» 
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re,  atloKiamo  il  divino  governo  daque’  la- 
menti, che  contro  d’ elio  concepire  sifpef- 
fo  la  noftra  proterva , c indocilcUmanità, 
Ma  qui  per  fine  Tento  una  voce,  che  dice: 
la  Sapienza  conduflc  bene  Giufeppe  ; c 1’ 
iftoria  di  Giufeppe , fenza  fallo  è bella;  ma 
ella  è poco  mcn  che  unica  nella  divina 
Scrittura.  A’  tempi  noflri  certamente  non 
fuccede  cosi . Si  nafee  poveramente  , po- 
veramente fi  vive  , e più  poveramente  fi 
muore;  nè  v*è  più  dii  rinnuovi  l'efempio 
di  Faraone,  o di  Giufeppe;  non  è maravi- 
glia adunque  fr  la  pazienza  a' di  nofiri  fi 
fianca  finalmente,  e fi  duole.  Così  dicela 
debolezza  della  nofira  Fede  ; ma  ella  dee 
contentarli  di  credere  , non  a me  , ma  a 
gli Efpofirori , c a' Padri,  i quali  concorde- 
mente affermano  , che  Iddio  al  tempo  di 
Giufeppe,  enniverfalmente  nel  vecchio  Te- 
fiamento  premiava  la  pazienza  de’  Giudi 
colla  prosperiti  della  Ione,  c coll'abbon- 
danza de’ beni  terreni , non  perchè  quella 
folle  la  vera  mercede  de'  Servi  fuoi  , ma 
perchè  con  tal  merced’ egli  in  piccolo,  di- 
rò cosi , difegnavail  grande,  e nella  felici- 
tà temporale  figurava  la  felicità  eterna  , e 


che  perciò  il  p.tflàggio  di  Giufeppe  dalli  pri- 

fionc  alla  Reggia  d'Egitto , altro  non  lìgni- 
ca,  che  il  palleggio  di  un'Anima  fedele  da1- 
la  prigionia  del  Corpo  alla  Corona  del  Cie- 
lo. Se  pertanto  laSapienza  eterna  condurle 
con  tanca  maeftria,  e Sicurezza  Giufeppe  a 
quella  mutazion  di  fortuna,  che  fu  ombra, 
e figura  del  vero;  con  qualmaefiria,  fi  ca- 
rezza , ed  arte  condurrà  il  Giulio  a quella 
inucazion  di  fiato , eh'  è la  Verità , e per  co- 
sì dire  il  Corpo  di  tale  imprefa  ? E fe  alla  no- 
lira  immaginazione  l’efalrazion  di  Giufep- 
pe fembra  una  bella  ricompcnfa  della  fua 
lunga  tolleranza;  qual  ricompenfa  farà  quel- 
la, colla  quale  non  Faraone  nò,  ma  l’ On- 
nipotente Iddio  nell’alta  fua  Reggia  coro- 
nerà un’  Anima  coflanre  ? Si  fiabiìifca  adun- 
que, che  a’dìnofiri  non  manca  nè  la  Reg- 
ia, nè  il  Regno,  al  quale  per  via  ammira- 
li condotti  fiano  i Giudi  ; ma  fe  nulla 
manca,  mancan  que'  giudi  Giufeppi,  che 
fi  lafcin  condurre  dalla  Sapienza  divina  per 
le  vie  della  Pazienza:  vie  occulte,  vie  foli- 
carie  , ma  vie  felici,  vie  beate,  perchè  non 
poflòno  non  elfer  beate  le  vie,  clic  condu- 
cono alla  Corona,  ed  al  Regno. 


LEZIONE  CXIV. 

T ulcrunt  autem  tunlcam  ejtts . Gap.  37.DUm.3  I. 

Pianto  di  Giacob  (opra  la  creduta  morte  di  Giufeppe  . Fame  univerfal 
della  Terra.  Scherzi  di  Giufeppe  co’  Fratelli  a lui  ricorfi  per  provviso- 
rie di  Pane. 


Ra  in  Egitto  efaltato  già  l’U- 
mile ; ma  nella  Cananitg  non 
erano  ancora  umiliati  i Super- 
bi; e fe  Giufeppe  comandava  a 
gli  Egizj , al  comando  di  lui 
non  erano  ancora  fottomefifi  gl’  indomiti 
iuoi  Fratelli  ; onde  in  parte  già  avverate,  in 
parte  fofpefe  ancora  rimanevano  le  di  lui 
fognate  Vifioni  ; e alla  grandezza  di  Giufep- 
pe mancava  ancor  il  vedere  umiliati  a’ fuoi 
piedi  que’ medefimi , che  tefo  gli  avevano  il 
laccio.  Ma  neppur  quella gioja lungamente 
mancò  alla  Corona  dell’  Innocenza  . Per 
quella  via  medefima,  per  la  quale  il  Vizio 
prevaler  credeva  alla  Vinù  , la  Sapienza 


fece,  che  la  Virtù  Drevalclfe  al  Vizio;  ed 
infegnò,  che  le  noltre  colpe  medefime  fo- 
no alle  fue  mani  iftromcnti  da  punire  i 
Colpevoli  , e da  premiar  gl’  Innocenti  . 
Quella  è la  maflima  , che  fiabilir  fi  dee 
nell’Ifioria,  che  dobbiam’oggi  fpiegare,  c 
di. un  cominciamento . 

Venduto  il  dolente  Giufeppe  , e foddif- 
fatta  la  lor  paflìone,  fi  accorfero  ben  pre- 
do i rabbiofi  Fratelli,  che  quella  non  era 
Pa  filone  da  poterne  fare  gran  vanto;  c per- 
ciò comincilo  appena  il  pcccaro , fi  rivolfe- 
ro  con  tutto  lo  iludio  a coprirlo  . Prefa 
pertanto  la  colorita  giubba  , che  fariofa- 
raeme  firappata  avevan  di  dotto  all’  opptcf- 
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fo  Fratellino  , la  tìnfero  nel  Sangue  d*  un 
Capretto,  e chiamati  alcuni  de' loto  Guar- 
diani: Andate,  dittero,  portate  quella  ve- 
lie al  vecchio  Padre  j egli  la  vegga,  erico- 
jiofca,  s’è  la  vette  del  fuo  diletto  Giufcp- 
pe  ; e così  credevan  far  credere , che  il  di- 
letto Giufeppe  fotte  ftato  lacerato  da  qual- 
che Fiera  di  que’  luoghi  diferti  . Ma  , oh 
quanto  difficilmente  A nafeondono  i dcliu- 
ti  i dice  Sani' Ambrogio  : Habet  culpa  eba- 
rutterei  fiuos  , & apiccs  , quikus  pr adirar  ì 
In  van  fi  ricopre  la  colpa  , che  quanto 
più  A ricopre,  tanto  più  fi  appalefa.  An- 
darono  i Metti  a Giacob,  presentarono  la 
lacera,  e Sanguinosa  vette,  c dittero  : Vi 
de  utritm  tunica  Filii  tui  fit , an  nani  La 
vidde  il  mifero  Padre  , la  riconobbe  , e 
co’l  cuor  ferito  a quella  villa  impen  fata , 
gridò:  Tunica  Fila  mei  tfi  . Fera  pt /finta 
ipmedit  eum  ; Hefiiia  deveravit  Jofeph . Oi- 
hìc>  quella  è la  fopravvette  di  Giufeppe  . 
Giufeppe  nun  c più  vivo:  le  Fiere  han  di- 
vorato il  mio  Figliuolo  Giufeppe . Non  er- 
si , dice  qui  Roberto  Abate  , non  erri , ò 
Giacob  : Il  tuo  Giufeppe  è flato  divorato 
dalle  Fiere;  perchè  non  ha  l’Ircania Tigre 
più  rabbiofa  della  rabbia,  e dcH’invidiad’ 
un’ Fratello.  Ma  Giacob  non  inrcfeallora 
qual  fotte  la  Fiera  divoratrice  dell’  amato 
Figlinolo;  onde  Scijfs  ve/iibus  indutus  eft 
cilicio:  tracciateli  le  velli,  fi  cuoprì  dici- 
lizio;  c tornati  finalmente  a cafa  i proter- 
vi Figliuoli,  Vt  Lcnirert  del  o rem' Patrie  ; 
per  confolar  fintamente  il  dolore  di  lui  , 
e levargli  di  dotto  quell’  abito  di  lutto  ^ 
'Noluit  ronfio! anoncnf  accipere-,  fiedait  : Dt- 
fvenditn*  ad  FU  tutti  tntv.m  lugens  ad  inftr- 
r.um  . Egli  ricusò  ogni  conforto,  c Segui- 
tò a piangere,  eli  protetto  di  voler  pian- 
gendo andare  a trovare  il  caro  Giufeppe 
all’Inferno.  Per  intelligenza  di  quelle  pa- 
role, tre  co fe  dlcon  qui  gli  Efpofitori . La 
prima  è , che  lo  llracciarfi  le  velli  craco- 
llume  degli  Ebrei,  e tmiverfalmcnre  degli 
Orientali,  in  molte  occr. fieni;  cioè  in  oc- 
cafione  di  Sentir  qualche  atroce  brilemmia; 
come  fece  Caifallo  allorché  dalla  bocca 
della  fletta  Sapitnza.  udì  la  Verità  più  di 
qualunque  beflemmia odiata  da  lui:  inoc- 
cafiooe  di  vedtrc,  o di  udire  qualche  or- 
rendo delitto;  come  fecero  Giofuè,  c Ca- 
lcb,  allorché  grifilraelhi  diffidandodi  Dio 
tornar  volevano  in  Egitto:  in  occafion  fi- 
nalmente di  pubblico  , © di  privato  dolo- 


re ; come  fece  in  tal  luogo  Giacob  . Li 
feconda  cofa  , che  dicono  i Contentatoti 
c,  che  la  parola  cilizio.  Agni  fica  una  ve- 
tte lunga,  che  fi  chiama  ancor  Sacco,  tef- 
futa di  canapa , o di  crini  di  Cavallo,  clic 
dagli  Ebrei  fi  ufava  in  tempo  dì  terrore  , 
e di  penitenza , o di  lutto  , come  da  noi 
fi  costuma  il  bruno,  fatto  per  mettere  pi  ut- 
tofla  in  gala  il  dolore  , che  in  dolore  lo 
{pirico.  La  terza  cofa  per  ultimo  è,  chela 
parola  ebrea  Secai  , refa  in  latino  fnfer- 
nnst  Significa  non  folo  quel  profondo  A- 
biflo  , che  per  antonomasia  fi  chiama  In- 
ferno , luogo  d’ eterno  dolore  ; ma  Significa 
ancor  il  Purgatorio,  il  Limbo,  c anche  il 
Sepolcro:  pcrlochè  Giacob,  dicendodi  voc- 
ici andare  a trovare  il  Figliuol  nelT  In- 
ferno, non  intefe  per  Inferno  il  Sepolcro, 
come  Spiegano  quegli  Eretici,  che  negano 
il  Purgatorio  , c il  Limbo  ; effendò  die 
Giacob  credendo  che  il  Figliuolo  fotte  fla- 
to divorato  dalle  Fiere,  non  poteva  Spera- 
re di  ritrovarlo  , come  Suol  dirli  , in  Se- 
poltura; ma  intefe  il  Limbo,  dove  per  la 
Sua  giuftizia  Sperava  di  rivedere,  come  ri- 
veder fi  può  nell’ altra  Vita,  il  caro  Giu- 
seppe . Così  dicono  per  intelligenza  delle 
parole  gli  Efpofitori  . Ma  io  per  noftra 
istruzione,  c per. trovare  pn  Fonte  di  ve- 
ra , e Soda  confolazione  in  sì  fatti  acci- 
denti, mi  Sento  fpronato  adimandar,  che 
dir  fi  fotte  potuto  allo  Sconforto  Giacob 
per  raaconfolarlo  un  poco  nel  fuo  in  con- 
solabile dolore.  Altri  diran altre  cofc;  ed 
io  dirò  , che  Se  talluno  aveflc  potuto  far 
Sapere  a lui  in  quell’ora,  che  più  amara- 
mente piangeva,  ciò  ch’egli  allor  non  Sa- 
peva, cioè,  che  il  fuo  Giufeppe  era  vivo, 
era  Sano,  e da  lui  lontano  era  da  Dio  con- 
dotto per  vie  ammirabili  al  SrcondoSoglio 
d’Egitto,  per  apparecchiare  a lui,  e a tut- 
ta la  Sua  Famiglia  in  Egitto  un  ricovero 
ficuro  dalla  vicina  fame  della  Terra;  ciò 
non  Solo  confolato  avrebbe  T àfflittilTìmo 
Giacob  » ma  riempiendolo  ancora  d’ inusi- 
tato contento  1’  averebbe  certamente  fatto 
prorompere  in  parole  di  ringraziamento  a 
Dio,  che  tali  colè  occultamente  gli  prepa- 
rafle . Sicché  il  dolor  di  Giacob  non  in  al- 
tro era  fondato,  clic  in  non  vedere,  in  non 
Sapere  ciò,  che  faceva  per  lui  Iddio.  Figli- 
uole di  Sion,  Figliuole  dolenti,  fe  voi  non 
Sapete,  Se  voi  non  vedete  il  futuro,  rimet- 
tetevi adunque  a chi  lo  si,  a chi  Io  vede, 

a chi 
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* chi  lo  difpone  ; fate  voi  le  vofìre  parti 
di  lafciarvi  condurre  , e di  adorar  Tempre 
la  divina  condotta»  e lafciatc  » che  Iddio 
faccia  le  parti  Tue  di  governare  il  Mondo  ; 
che  in  parola  di  Sacerdote  indegno  dell* 
Altiflimo  , voi  un  giorno  , dileguata  già 
l’  ignoranza  cagion  di  tante  nollre  lagri- 
me , conofcerete  evidentemente,  che  Iddio 
vi  ha  condotte  affai  meglio  di  cjuel  , che 
voi  andate  farcite  al  bujo  da  voi. 

Gincob  adunque  non  fapendo  ciò  , che 
difponeva  Iddio  , fi  vcftì  di  cilizio  » ferrò 
1*  orecchio  ad  ogni  confolazione  umana  » 
pianfe  l’umana  condizione,  eie  cofctutte 
di  quaggiù;  e pianfe  per  23. anni  feguiti, 
lincnè  non  Teppe  ciò  che  difpofto  aveva 
Iddio  ; e quello  fu  il  primo  frutto  che  col- 
lere) dal  lor  peccato  gl’invidiofi  Fratelli  . 
Con  torfi  davanti  l’ odiato Giufeppc  crede- 
rono erti  di  trionfare*,  e il  trionfo  loro  al- 
tro non  fu,  che  vedere  il  Padre  in  lutto, 
c tutta  la  Cafa  in  pianto  . Ma  quello  fo 
un  preludio  folo  della  loro  umiliazione  . 
Eran  paffati  intorno  a 22.  anni  dalla  ven- 
dita diGiufeppe,  quando  In  univcrfoOrbe 
fame*  prava/uit.  Cap.  41.  prcvalfc  la  care- 
ftia,  e la  fame  per  tutta  la  Terra*,  e ben- 
ché Giacob  foffe  Uomo  ricco,  e potente, 
c la  Cnnanite,  dov’  egli  fi  trovava,  foffe 
fertili  filma  , cominciò  nondimeno  ancor’ 
egli  a penuriar  di  pane*,  onde  avendopcr 
fama  udito,  che  in  Egitto  fi  vendeva  fru- 
mento a chi  ne  voleva,  diffe  a’ dieci  mag- 
giori Figliuoli  : Quid  negligiti*  ? audivi  quid 
triticum  vtnumdetur  in  A-gypto:  defeendite , 
& emù  e tiobis  ne  ce  fi  aria , ut  pojfimnt  vive- 
te , & non  confuntamur  inopia  . L’  Egitto 
abbonda  *,  noi  moriamo  di  fame  ; e voi  Ha- 
te a federe  ? Andate  in  Egitto  , e a qua- 
lunque prezzo  comprate  del  grano . Coftrct- 
ti  dalla  fame  obbedirono  i Figliuoli,  e la- 
rdato !’ ultimo  Fratello  Beniamino;  s’ih- 
camminarono  là,  dove,  Jofeph  erat  Prin- 
ceps , atqnc  ad  ejus  nutntn  frumenta  Popu- 
lis  vtndebantur  , ogni  cola  pendeva  dal 
cenno  di  Giùfeppe.  Arrivarono  clfì  in  E- 
gitto  , chicfcro  1'  udienza  , e ottenutala  , 
entrarono  finalmente  al  corpetto  del  Sal- 
vator del  Mondo.  Piena  era  i'Anticamme- 
ra  di  Miniffri,  e Uffiziali,  c Giùfeppe  era 
in  abito  regio;  onde  a’  died  Ifdraelitt,  pri- 
ma di  efporre  il  loro  affare,  convenne  in- 
ginocchiarli avanti  a lui  , abballar  fino  à 
terra  la  Fronte,  e adorarlo.  O buoni  fra- 
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celli , voi  liete  pur  arrivati  a quel  paffo  * 
che  tanto  foggine  ; e fenza  avvedervene  , 
dalla  nccefficà  condotti  liete  a far  ciò,  che 
per  non  fare  , vi  facelie  canto  colpevoli  . 
Orsù  giacché  avverati  fon  già  i Sogni  , 
che  voi  dcriddtc,  dice  a Giùfeppe  ciò  > che 
chiedete  : ma  a Giufeppc  perfeguitato  un 
tempo  da  voi,  c da  voi  gittato  in  una  Ci» 
ftcrna,  c venduto  per  venti  danari,  parla- 
te ora  da  fupplichcvoli , in  volto  dimeffo, 
c umile  ; perche  ora  da  Giùfeppe  dipende 
la  vollra  vita . Parlarono  efli  fenza  fapere 
ancor’ a chi  parlavano,  e Giùfeppe  ben  ri- 
conofciuti  i volti,  c le  Perfonc,  < ben  fa- 
pendo da  chi  era  fupplicato  , rifpofe;  ma 
che  dille?  Oh  quanti  a quell’incontro  in* 
afpcttato  di  forte  , ufando  , o per  meglio 
dire,  abufando  la  lor  fortuna  , d«to  ave* 
rebbero:  Mi  riconofcete  voi,  ò Ribaldi  f 
Io  fon  quel  Giùfeppe , clic  fognai  tant’ anni 
fono  di  vedervi  tutti  in  atto  di  adorarmi  ; 
e voi  per  non  adorarmi , mi  volclle  prima 
cor  la  vira  , e poi  per  poche  monete  mi 
vendefte  in  fchiavitù:  or  tocca  a voi  a pro- 
var le  catene;  andate  fra  ceppi,  ed  afpet- 
tate  ciò,  die  Giu  Teppe  difpor  vorrà  di  voi. 
Ma  Giùfeppe  non  fece  delle  offefefue  ven- 
detta si  altiera  . Si  vendicò  egli  , ma  fi 
vendicò  in  modo,  che  la  fua  vendetta  può 
rimaner  per  efempio  di  carità,  e di  frater- 
no amore.  Depos’egli  quél  fuo  volto  gio- 
viale, e affabile  a tutti  ; « prefo  un  con- 
tegno di  Principe  adirato,  rifpofe:  Io  ben 
vi  conofco  *,  Voi  liete  efploratori  , c qua 
liete  venuti  per  offervac  lo  Staro  dell’  Egit- 
to , e fapere  dove  noi  fiamo  più  deboli  , 
ed  efpolli  a’noftrinimici  : Cùmque  ador af- 
fé nt  eum  Fratte*  fui , & agmvifiet  tos , qua  fi 
ad  alieno*  duriù*  loquebatur , &c.  recorda- 
tufque  fomniorum  , qua  aliquando  viderat  , 
alt  ad  eo*  : Exploratore*  ejh*  ; ut  vide  a ti* 
wfìrtr.iora  terrai  venifiis . Percalli  quali  da 
fulmine  ia  quell’  impeti  fan  rifpolla  i miferi , 
tremarono  , impallidirono  , protcfiaronO 
Con  fi: triplicità  d’effer  dodici  Fratelli  figli- 
uoli tutti  d’un’Uom  abitaror  della  Carta- 
ture, che  col  minor  di  tutti  lafciato ave- 
vano in  bifogno  di  pane;  nè  altra  efferla 
loro  intenzione,  che  di  provvederli  in  E- 
gitto,  onde  poter  campare  nella  lor  Terra; 
e con  ciò  credevano  d’aver  perorato.  Ma 
; Giufeppc  avendo  udito  ciò,  che  voleva  fa- 
pere  , cioè  , che  vivo  ancora  era  Giacob 
fuo  Padtei  vivo  Beniamino  fuo  Fratello  , 

per 
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per  condurre  al  Tuo  fine  il  difegno , facen- 
do l’ adirato , con  velociti  indicibile  di  men- 
te , ripigliò  : Ben  dicev’  io,  che  voi  fiere 
Efploratori:-  Voi  con  cjuel  clic  lafciato  avete 
in  Cafa  fiere  undici  foli  Fratelli  ; e pure  im- 
barazzandovi nelle  voftre  parole  mi  dite  d’ cf- 
fcr  dodici . Siete  convinti  di  menzogna  : fie- 
le venuti  per  altro  affare , che  per  quello  , 
che  meco  fingete . Vada  pertanto  un  di  voi  a 
condurmi  ancor  l’ultimo  Fratello,  per  ve- 
der’s’ anche  in  ciò m’ ingannate:  yllioquin 
per  falutem  Pharaonis  e xp  foratore*  eftis . E 
più  non  reggendo  all’affetto  di  quella  fre- 
na, non  afpcttò  altra  rifpofta  c che  fece? 
Diede  ordine  alle  fue  Guardie:  Et  tradi- 
dit  ili  os  cuftodìa  tribus  die  bus  : e per  tre  gior- 
ni fece  trattener  quali  in  prigione  querfup- 
plichcvoli.  Ed  è pur' vero,  eh’ ancor  Giu- 
ieppe  volle  per  vendetta  vedere  , e trema- 
re, c impallidire,  e piangere  i Tuoi  Fratel- 
li ? E chi  di  noi , dirà  talluno , potrà  per- 
donare a’  fuoi  nemici  , fe  fi  vendicarono 
ancora  i Santi?  Ma  oh  quanto  poco  inten- 
de lo  fpirito  di  Giufcppe,  chi  lofpettatali 
cofc  di  lui!  Tre  co  fe  egli  volle  in  quella 
fua  d immutazione  d’affetto,  c in  tutte  tre 
fi  inoltrò  ben  degno  di  quella  fortuna,  che 
godeva  . In  primo  luogo  egli  volle  con 
quella  apparenza  di  rigore  non  vendicarli 
nò  ; perchè  fe  ciò  voluto  avelfe , fatto  non 
arerebbe  ciò,  che  fece  dipoi;  ma  prima  di 
far  lieti  volle  far  ravvedere  i Fratelli  ; c per- 
chè per  far  ravvedere  un  Colpevole  non  ha 
pari  il  travaglio,  l’angullia,  e il  timore, 
che  fa  vcltir  di  lacco  , c di  cilizio  ancor 
le  Ninivi  più  diflblutc  ; perciò  Giufcppe 
chiamò  Efploratori  i fratelli,  o per  ifcher- 
zo,  come  vogliono  alcuni  Intcrpetri  ; oper 
equivoco,  come  vogliono  altri,  ocomcio 
dirci,  per  verità  , difendo  che  quelli  con 
dotti  erano  dalla  Provvidenza  divina  ad 
cfplorar  nell’Egitto  la  lor  foiruna;  e per- 
ciò ancora  gli  tenne  tre  giorni  in  arredo 
e per  foddisfazion  della  Gì  ulti  zia,  e pcre- 
mcndazion  della  colpa,  e per  altrui  igni- 
zione , ed  efempio . In  fecondo  luogo  egli 
volle  che  la  contentezza , che  preparava  a’ 
Fratelli,  , ed  al  Padre,  arrivaffe  loro  affatto 
nuova , e folle  del  tutto  piena  ; e perchè  la 
contentezza  allora  riefee  più  piena,  e viva- 
ce, quando  non  fenza  maraviglia  nafcc  im- 
provvifamente  dal  travaglio,  ed  affanno  ; 
perciò  egli  fcherzofamente  fece  temere  , e 
pofcinapprcnfionc  tutta  la  fua  Cafa,  come 


appreso  vedremo  . In  terzo  luogo  nel  po- 
llo, in  cui  egli  fede  va , volle  Giufcppe  ufar 
quella  moderazione  di  affetti,  per  cui  ogni 
fortuna  è bella,  e fenza  la  quale  ogni  For- 
tuna è derifa;  e perchè  la  moderazione  ri- 
chiedeva, che  nc  tutto  concedere,  nè  tur. 
to  negaffe  all’  amor  fraterno , che  a tutti  gli 
altri  affetti  prevaleva  nel  cuor  di  lui;  per- 
ciò con  prudenza  da  Salvator  dell’  Egitto 
prefe  il  temperamento  di  far  per  un  pocol’ 
uffizio  di  Giudice , per  efeguir  con  pienezza 
maggiore  le  pani  di  Fratello:  Sic  V'ir  fan- 
ti us  facinus  Eratrum  fuorum  & dmifit , & 
vindicavit  ; fic  in  rigore  clcmentiam  tenuit , 
ut  delinque ntibus  Fratribus  non  fine  ul tiene 
triàs  exifieret  , nec  fine  pietate  diftrittus  : 
In  Ezech.  c.  2z.  Così  fopra  quello  fatto  di- 
ce San  Gregorio  Papa;  e conclude  che  il 
Salvator  d’  Egitto , efpreffa  figura  del  Sal- 
vator del  Mondo,  feppe  perdonatele  offe- 
fc,  ciò  eh’  c raro;  ma  ancor  gaftigar  le  col- 
pe, ciò  ch’c  rariffimo  fra  gli  Uomini;  ef- 
fendo  che  alcuni  troppo  dolci  perdonan  per 
debolezza  , quando  dovrebbero  gaftigare  ; 
ed  altri  gaftigan  per  vendetta,  quando  do- 
vrebbero perdonare  : Qui  autem  diferetio- 
nem  fpiritus  non  habent , aut  fic  dimite  un t y 
ut  non  corrigant  ; aut  fic  quafi  corrigendo 
fenunty  ut  non  dimittant.  ibi. 

Vediam’ora  l’effetto,  che  ì’amorofo,  e 
fraterno  gaftigo  cagionò  negli  Ifdraeliri  : 
PalTati  i tre  giorni  fece  condurfcgli  avanti 
Giufeppe  , c in  volto  più  piacevole  diffe 
loro:  Non  temete;  fate  quanto  vi  ho  det- 
to, e fpcrate  bene:  Io  temo  Dio;  nèmila- 
feio  trafportar  da  paflìonc  . Caricate  per- 
ciò le  voftre  fome  ; portate  quanto  grano 
bifogna  a voftro  Padre  ; ma  un  di  voi  redi 
qui  meco,  acciocché  io  fappia  che  voi  fie- 
re pacifici  , c che  mi  condurrete  il  voftro 
Fratello  minore;  Facite  qua  dixi  ; & vi- 
ve tis  . Deum  enim  timeo  ; fi  pacifici  eftis  , 
frater  vcfter  unus  ligetur  in  carcere  ; vos 
autem  abile , (fi"  ferie  frumenta  , qua  emi- 
ftis  ; C7  fratrem  veftrum  minimum  ad  me 
adducite . Fucfeguito,  (e  chi  ripugnar  po- 
teva ? ) il  comando  ; a Simeone , eh’  era  il 
fecondo  , toccò  a rimanere  in  carcere  ; e 
mentre  le  Guardie  lo  circondavano,  men- 
tre gli  altri  fi  difponevano  a partire  , la- 
fci  andò  un  Fratello  in  prigione,  dovendo 
condurne  un’altro,  per  cui  più  temeva  il 
Padre  ; provando  nel  Salvator  dell’  Egit- 
to quel  rigore , che  non  afpettavano  ; un 

guar- 
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( guardò  l’altro»  e non  Sapendo  partire»  nè 
potendo  rimanere,  incominciarono  nitri  a 
piangere  ; indi  non  pratici  della  Corte  , 
credendo  di  non  cffere  inteli,  nell’  udien- 
za mcdelìma  fra  di  loro  parlamentando  in 
lingua  Ebrea,  con  gemiti,  c lagrime  ditte- 
ro finalmente  ; Meritò  h<e  patimur , quia 
peccavimus  in  fratrem  nofirum  , videnres 
otigufiiam  anim<£  illius  dttm  deprecaretur 
ttotj  & non  audivimus ; idcircò  venit  fuper 
hot  ifia  tributario . Ben  ci  ftà,  l’abbiam  me- 
ritato, ora  convicn  pagar  la  pena  di  quella 
crudeltà,  che  ufammo  al  povera  nottro in- 
nocente Fratello  Giufeppe  , allorch’  egli 
piangeva,  allorch’  ei  pregava;  c noi  Tordi 
fummo  alle  fue  preghiere,  e lagrime:  ecco 
come  Iddio  vendica  gli  oltraggi  dell’  Inno- 
cenza. Udì  quefte  parole  Giulcppe,  c ben 
intendendo  il  loro  lignificato,  lorprefoda 
molti,  e varj,  c tutti  teneri  affetti:  Aver- 
ti t fé  parumper:  fi  voltò  da  parte;  lì  coprì 
il  volto:  & flevity  cpianfe;  e il  pianto  tuo 
oh  quanto  bene  fcuopri  qual  fotte  il  fuo  cuo- 
re! Egli  pianfc  , perche  vedendo  già  tutta 
davanti  dittefa  la  tela  de’  fuoi  varj  acciden- 
ti, intcfcallora  la  finezza  dell’arte,  e deli’ 
amore , colla  qual’  era  fiata  tettuta  da  Dio  ; 
pianfc  perche  vidde  per  quelle  ftrade  , clic 

f on  credeva , avverati  tutti  i fuoi  Sogni  ; 

ianfe  perchè  alla  grandezza  della  fua  for- 
ce vidde  aggiungerli  ancora  il  pentimento 
de’ fuoi  Fratelli;  e per  raccor  tutto  in  po- 
co, pianfc  perchè  conobbe  quanto  lia nelle 
lue  difcofizioni  amabile  Iddio  , e quanto 
felice  ua  il  termine  della  pazienza.  Oh  bel 
pianger  per  tal  cagione  ! ei'c  debolezza 
il  cedere  a tali  affetti,  perchè  di  tal  debo- 
lezza non  patifee  Tempre  il  nottro  cuore  ? 
Ma  giacche  il  Salvator  d’  Egitto  piange 
per  tenerezza  di  contento,  confoliamo  un 
poco  gli  fmarriti  Fratelli . Peccafte,  ò If- 
dracliti  ; grande , atroce  fu  il  vottro  pecca- 
to ; ma  perchè  liete  Figliuoli  di  buon  Pa- 
dre , che  co’  fuoi  meriti  fa  feudo  a*  voftri 
trafeorfi  ; perchè  fiere  Popoli  di  quella  Cit- 
tà , in  cui  fola  lì  adora  il  nome  del  vero  Dio  ; 
perciò  è , che  Iddio  pietofo  verfo  di  voi , 
vi  flagella  un  poco  , Ut  oculos  quot  cuba 
clauferat,  aperiat  pana.  Gregor.  acciocché 
gli  occhi  , die  furon  chiufi  dalla  colpa  » 
aperti  fiano  dalla  pena  ; e giacche  voi  al 
divino  flagello  aperti  già  avete  gli  occhi» 
e conofciuto,  e confettato  ancora  il  pecca- 
lo » Baie  pur  di  buon’  animo  , perchè  po- 
Lex,.  del  P.  Zucconi,  Temi 


co  durerà  il  vottro  pianto,  e in  breve  co»' 
nofeerete,  che  il  Salvator  d’ Egitto fcherza 
con  voi;  c Iddio  placato  al  vottro  pianto 
veder  vi  farà»  che  Giufeppe  per  vottro  be- 
ne fognò  la  fua  grandezza  ; e voftea  for- 
tuna farà  potere  adorar  quel  Fratello,  che 
tanto  odiaftè  . Piangendo  adunque  ufeiro 
no  etti  dalla  Reggia  , piangendo  tornaro- 
no alla  Terra  di  Canaan , c co  ’l  loro  ri- 
torno cagione  furono  di  nuovo  pianto  al 
vecchio  Genitore  ; perché  avendo  narrato 
ciò  , eh’  era  loro  accaduto  in  Egitro  , il 
buon  Padre  fopraffatto  dal  dolore  non  tenne 
le  lagrime,  e ditte:  Abfque  liberi t me  effe 
feciffis:  Jofeph  non  eft  fuper . Simeon  rene  tur 
in  vinculis ; & Benjamin  auferitis  ; in  me 
hac  omnia  mala  reciderunt.  Oimè,  òfiglj, 
come  pretto  mi  rendete  Padre  fenza  Figliuo- 
li ! Giufeppe  è morto  ; Simeone  è in  pri- 
gione; fe  conducete  via  ancor  Beniamino, 
chi  più  retta  meco  a chiudermi  gli  occhi  in 
mone  ? Era  compatibile  il  povero  Padre  , 
fc  vivendo  in  ciafcun  Figliuolo  con  tutta  la 
fua  vita  , in  ciafcun  che  perdeva  ftimava 
di  perdergli  tutti;  ma  fc  Giufeppe  Scherzò 
co’  fuoi  Fratelli , allorché  gli  feoe  piangere  ; 
Iddio  fchcrzava  co’l  fuo  Giacob,  allorché 
lo  fece  temere . Aprirono  i dolenti  Ifdrac- 
liti  in  prefenza  dell’  afflitto  Padre  le  Tacca 
di  grano,  che  comprato  avevano  in  Egit- 
to : c nell’  aprirle  , in  ciafcun  di  etti:  tro- 
varono ripotto  tutto  il  prezzo,  o danaro, 
che  valeva . Pcrplcflì , e attoniti  rimafero 
tutti  a quella  vitta  ; e non  intendendo  lo 
fchcrzo  di  Giufeppe,  altre  cofe  temevano  ; 
ma  perchè  ancor  negli  fcherzi  del  Salva- 
tor di  Egitto  fi  conrcngon  de*  mifter j , per- 
ciò Sant’ Ambrogio  dice,  che  il  Frumento 
è Simbolo  della  divina  Grazia,  che  dal 
Salvator  del  Mondo  è chiamata  sì  fpcttò 
Regno  di  Dio  ; c perche  quefta  Grazia,  co- 
me cofa  incftìmàbilc,  non  fi  compra  eoo 
denari,  ma  fi  concede  a chi  ha  Fede  ; perciò 
è,  che  aglTfdracliti  hi  dato  il  frumento,  e 
reftituita  hi  la  moneta  : Bonus  Jofeph  fru- 
mentum  de  die , argenrum  reddidit  ; nonenìm 
pecunia  emitur  Cknriftus  : pretium  tuum  fi - 
destft,  hac  emuntur  divina  Myfieria.  A tal 
Mitterìo  mi  fia  dato  in  fcnfo  morale  di  ag- 
giungere, che  Iddio  in  tal  pattò  di  Scrittu- 
ra ci  fa  fapere,  ch’egli  vuole  da  noileno- 
ftre  lagrime  quali  prezzo  del  fuo  Frumento, 
cioè , della  fua  Grazia  , che  vuol  dare  a 
noi,  c quando  a noi  averi  dato  tal  beato 

Pp  Fru- 
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Frumento  » 
prezzo , cioè  > le  lagrime  noftre  ; ma  le  la* 

£ime  allora,  oh  quanto  di  natura  diverfe 
•anno!  iManfc  Giufeppe  prima  per  dolore, 
e poi  per  allegrezza  : pianile  Giacob  co’  fuoi 
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allora  ci  reftituirà  ancora  tt  irdraeliti  prima  per  affanno,  e poi  percoli* 

tento  ; e noi  fc  iaprem  piangere , ritroverea 
ino  un  giorno  le  noftre  lagrime  mutate  io 
gioja*  Qui  /orninone  in  lacrymis , in  exuU 
rat  ione  mettiti . Pfalm.  12$. 


L E Z I O N E CXV. 

Interim  fames  omnem  Ttrr&m  *vehementer 
premetene . Cap.  43.  mini.  I.' 


a 


Giufeppe  fi  palefo  finalmente  a’ Fratelli»  i Fratelli  piangono  a* fuoi 
piedi  > egli  li  confola  , e gli  manda  a condurre  il  Padre 
in  Egitto,  ed  efee  ad  incontrarlo. 


L ritorno  degl’  Ifdraeliti  in  E- 
gitto , T arrcfto  dato  a Benia- 
mino in  Mentì,  lo  feoprimen- 
to  di  Giufeppe  a’  Fratelli , la 
moda  di  Giacob  dalla  Tetra 
di  Canaan  , l’ allegrezza,  la  fella  di  tutta 
la  pellegrina  Otta  di  Dio  , farà  la  mate- 
ria della  Lezione  prcfentc:  materia  lunga , 
c non  facile*,  c perciò  incominciamo  pre- 
stamente a (piegarla* 

Interim  fames  omnem  Terrasn  vehemen- 
ter  fremebat . Gran  male  della  Vita  uma- 
na è la  fame  , che  co’  morii  confuma  , e 
co’ latrati  ogni  Vivente  atterrifee  in  modo, 
die  per  timor  di  lei  tutto  il  Mondo  è in 
travaglio  . Ma  non  v’  è male  sì  grande  v 
che  maneggiato  dalla  pictofa  dcftra  del  Si- 
gnore, iftromento  non  fta  di  molti  beni. 
La  fame  certamente,  che  incrudelì  al  tem- 
po di  Giufeppe,  fu  la  prima  origine  di  tut- 
ti quegl’ indici  efempj,  di  ditti  quegli  am- 
mirabili prodigj  , di  tutti  que’  memorandi 
documenti  , clic  nel  fuo  Pentateuco  riferi- 
fet  Mose  , imperocché  dove  opera  la  Sa- 
pienza, co’  terrori  medefimi  fi  lavorano  i 
concenti  . Lafciato  adunque  Simeone  in 
Egitto  tornarono  i dolenti  Ifdraeliti  colla 
provvisione  di  frumento  a Cafa,  c con  ef- 
fe andavan  differendo  il  lor  nuovo  dolo- 
re $ ma  die  balbr  poteva  prowifione  sì 
tenue  per  fett’  anni  di  cftrcma  penuria  di 
pane  ? Confumato  pertanto  dentro  pochi 
mefi  tutto  il  frumento  Egiziano , convenne 


- ■ - ■ — j 

j al  mifero Giacob  cedere  alla  ncceflìtà,  cri* 
; mandare  i Figliuoli  ad  implorar  di  nuovo 
' il  foccorfo  del  duro  Salvator  d’  Egitto  *,  e 
: perdiè  quello  fi  era  dichiarato  , clie  non 
averebbero  più  veduto  il  fuo  volto  , fe 
non  conduccvan  fcco  Beniamino  , Benia- 
mino .ancora  convenne  mandare  . Com- 
punto pertanto  c piangente  il  vecchio  G<> 
nitore  abbracciò  Beniamino  , Beniamino 
raccomandò  a i Fratelli  ; e fentendo,  che 
Giuda  prometteva  , clic  per  Beniamino 
coria  egli  averebbe  qualunque  più  afpra 
fortuna,  intenerito  maggiormenrc  benedif- 
fc  tutti  « e alzando  gli  "occhi  lagrimofi  al 
Ciclo  : Ite  ad  Vino» . Dille , Deus  autem 
m<HS  amiipottrts  faciat  eum  vobis  placabi- 
lem , & remiti at  vobifeum  fratremvejhrumy 
quem  tenete  & bum  Benjamin  ; Ego  autem 
quajì  orbatus  abfque  liberis  ero  ; c fu  que- 
lle ultime  paiole  ritiratofi  in  folitudine 
preparò  l’ animo  a tutto  ciò  , che  1’  airto- 
tofo  fuo  onnipotente  Signore  difpolìo  ave- 
va in  Ciclo.  Ecco  qual’c  la  Vita  in  Ter- 
ra:, Travagliar  molto,  temer femprc,  fpcf- 
fo  piangere,  e nulla  aver  di  (labile,  c fer- 
me : e pur  per  tal  vita  v’  è chi  poco  , o 
nulla  curi  1’  Eternità  . Andarono  i dieci 
Fratelli;  ma  prima  di  partire,  prefero  per 
ordine  di  Giacob  tutto  il  prezzo  del  Fru- 
mento, che  portato  avevano  dall’  Egitto; 
e ben  fapcndo  > quanto  i donativi , e re- 
gali lian  potenti  a placare  gl’  Uomini,  c 
come  dicono  i profani , ancor  gli  Dei  » 
. . • \ . - -per 
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per  ordine  deH’iftèffo  lor Padre,  portarono 
leco  De  optimi*  Teme  fruttibus  ; moàitum 
re  fin*  , & mellis  , & fioratisi  CJ  fi atte  s , 
terebinthi , & amigdalarum  : e con  tali  do- 
ni, pieni  di  timore,  c di  follccitudine  in- 
camminatili entrarono  in  Menfì  , o come 
altri  vogliono,  inTanai  Città  allora  Capi- 
tale del  Regno.  Gli  vidde  dall’ alto  del  fuo 
< Palazzo;  gli  riconobbe  Giufcppe  , e chia- 
mato l’Economo:  Vi,  ditte,  fa  entrar  que’ 
Giovani  in  Corte , e poi  prepara  il  Ban- 
chetto , perche  quelli  voglio  guelfa  matti- 
na a tavola:  Quos cìtm ille vidijfet , & Be- 
ri] amiti  fimul , pracepit  dijpe  tifatoti  domus fu* 
dicens  : Introduc  fiiros  Domum  , V occide 
vittima s , & infinte  Convivium  , quoniam 
mecum  funt  come  fiuti  meridie . Andò  l’Eco- 
nomo per  introddur  gl’ Ifdracliti  in  Palaz- 
zo , ma  quelli  credendo  d’ effer  chiamati  per 
cttcrc  inquifiti  fopra  il  fatto  del  denaro  , 
clic  inavvedutamente  riportaron l’altra  vol- 
ta ne’  Tacchi  a cafa,  umili  , tremanti:  Si- 
gnore, dittero  al  Difpenfiere,  Oramus  au- 
dio.s nos  : Avanti  di  condannarci , ti  pre- 
ghiamo ad  afcoltarci:  Noi  alcuni  meli  fo- 
no, comprammo  del  Grano,  pagammo  il 
prezzo,  tornammo  alla  noftra  Terra;  e in 
aprir  le  facca  vi  ritrovammo  dentro  tutto 
il  noftro  danaro  : come  ciò  feguiffe  , noi 
non  Tappiamo  : certo  è che  , Non  efi  in 
confcientia  nofira  quis  pofuerit  eam  in  mar- 
fupiis  nofttis:  fra  noi  non  v’c  chicommcf- 
fa  abbia  tal  frode  ; ed  ora  tornati  a far 
nuova  provvittonc,  co’l  nuovo  denaro  ri- 
portato- abbiamo  eodem  pondere  1’  argento 
d’ allora  del  medefìmo  pefo,  evalore.  Chi 
fi  ricorda  quali  follerò  , c quanto  fuperbi 
quelli  Giovani  Ifdracliti  un  tempo  contro 
dc’  Sichimiti,  e contro  l’ i (letto  Giufcppe  , 
oflcrvi  ora  ciò , che  in  etti  abbia  operato 
la  fame,  c il  travaglio.  Allora  per  l’ingiu- 
ria ricevuta  da  Dina  loro  Sorella  ebberper 
nulla  di  fare  ftrage  d’  un  Popolo  intiero, 
c indegnamente  perdere  un’  intiera  Città  ; ed 
ora  nel  timore  d1  effer  ingiuttamcnce  trat- 
tati da  Frodatori  , non  ricufano  di  prega- 
re, di  umiliarli,  e fottomettertt : allora  sì 
incforabili  alle  lagrime  di  un  Fratello,  ed 
ora  sì  timidi  all’  apprenfione  ancor  di  un 
Mmiftro . Tanto  è vero,  che  al  travaglio, 
per  cui  Babbiionia  più  infellonifce,  e agi 
guiTa  d’indomito  Cavallo  alla  sferza  fi  gir- 
la in  precipizio,  la  Città  di  Di©  fi  ravve- 
de, c fi  emenda.  Orsù  giacche  smweditti 


liete,  ò ITdraeliti,  non  temete,  ditte  ilDif* 
pcnficre:  il  danaro  che  voi  pagafte,  già  c 
fcritto  al  Libro  delle  Rcggie  entrate  ; ld. 
dio  fu  quello,  che  a voi  lo  refe:  Voi  non 
fiete  rei;  ed  ecco  il  voftro Fratello Sime*> 
ne,  che  in  legno  di  pace  a voi  fi  rende:, 
Pax  vobifeum , noli  te  timer  e.  Deus  vefier  % 
& Deus  Patris  vefiri  dedit  vobis  The  fan - 
ros  in  faccis  vefins:  nam  pecuniami.  qttam 
dedifiis  mihiy  probatam  ego  habeo  ; eduxit - 
que  ad  eosSimeon.  Così  ditte  il  buon’ Eco- 
nomo, che  probabilmente  era  iftruito  nel- 
la fede  del  vero  Dio  da  Giufcppe  ; e ciò 
deno,  gl’introddutte  nel  Palazzo,  gli  die- 
de da  lavarfì  dalla  polvere  del  viaggio  » 
gli  fece  ripofare  , e^  poi  conduflègli  ruyi 
nella  Sala  del  Banchetto  . RimaTer  quelli 
attoniti  a tali  non  afpcttatc  cortcfi  acco- 
glienze, e mentre  non  fapcndo,  che  creder 
di  sè  , ogni  cola  ammiravano  , comparve  » 
finalmente  dalle  Tue  Cam  me  re  il  Salvator  d* 
Egitto.  Al  Tuo  aTpetto  ognun  fi  profilò,  e 
| gl’  Ifdracliti  co’  lor  doni  in  mano  : Proni  ado- 
r.vjermt  in  t errami  fino  a terra  abba (furori 
la  fronte;  e la  feconda  volta  per  compimen- 
to de’ Sogni  antichi  adorarono,  fenza  eo- 
nofcerlo,  il  perfeguitato  Giufcppe.  Giufcp- 
pe fece  loro  buon  volt©,  gradì  i loro  re- 
gali, dimandò  come  (lava  nella  fua  grave 
età  il  lor  Padre  ; e fidando  gl’  ocdù  nell’ 
ancor  tenero  Beniamino  ; nè  potendo  tratte- 
ner le  lagrime  date  per  tutti  i teneri  affetti 
dalla  Natura:  Introiens  in  cubie  ulum  flevit  : 
fi  ritirò  a pianger  fenza  fpcttatori  in  Cumule- 
rà, ed  a sfogar  quel  primo  impeto  di  alle- 
grezza, di  maraviglia  , c di  gratitudine  a 
Dio , che  per  vie  sì  fiupcnde  condotto  F aveva 
a tante  allegrezze.  Calmato  poi  Fimprov- 
vifo  affetto  del  cuori? , fi  lavò  gli  occhi  * 
e il  volto,  tornò  allcttato  in  Sala  - Rur- 
fumque  lata  fatie  egrefius  continuit  fe  , & 
aiti  Ponite  portesi  fi  pofe  a fedele,  c dif- 
fe  : Portate,  a tavola  ; ed  incominciottì  il 
banchetto.  Qua  convicn  trattenere  un  po- 
co  il  corfo  deli  a Lezione,,  per  o&rvarc  al- 
cune cofe  , che  di  tal  banchetto  rifcrifcq 
Mosè.  La  prima  cotti  degna  di  ottèrvazio* 
ne  fu  la  dilltnzion  delle  tavole  ; imperoc- 
ché tìccome  Giufcppe  per  la  Tua  dignità  eb- 
be tavola  da  tutti  didima,  così  didima  an- 
cora dagli  Ifdracliti  l' ebbero  i Principi,  « 
Miniftri  Egiziani;  e ciò  non  peraltro;  fu 
non  perchè  gli  Egiziani , come  aggiungo 
’ eoa  fortuna,  ingenuità  Mosè  » avevano 
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fcrupolo  di  mangiar  vicino  a gli  Ebrei  , 
Jllkittm  efi  enim  Ajyptiis  [omettere  cttm 
Hebrais  . In  clic  cori  cran  gli  «Ebrei  si 
contaminati , c profani  , che  le  leggi  di 
Egitto  non  gli  volcffcro  commcnfali  ? Al- 
cuni Contenitori  dicono  , che  gli  Egizi 
cran  di  se , e delle  lor  cofe  sì  alticramcntc 
t>crfuafi , che  (limano  il  loto  Egitto  efler 
la  fola  Terra  (>eata,  la  fola  Terra  fagra,  e 
cara  agli  Dei,  ogni  altra  Gente,  c Nazione 
fprczzavano  quali  incivile  , c barbara  ; e 
perche  quando  la  Superbia  è arrivata  a co- 
itone , paffa  ancora  in  fupeftizione  , ed 
in  rito;  perciò  hi,  che  gli  Egizi  li  recava- 
no a cofcienza  l' ammetter  fcco,  quali  Nu- 
mi, a tavola  i non  fuperbi  Ebrei  . Se  ve- 
ra folle  quella  interpretazione,  chi  nonin- 
fultcrcbbe  qui  alia  fuperbia  Egiziana  , che 
Sdegnando  di  mangiar  con  gli  Ebrei,  di  un 
Giovinetto  Ebreo  ebbe  bifogno  per  non 
morir  di  fame,  c per  fua  umiliazione  mag- 
giore fu  codrctta  ad  adorate  come  fuo  Sal- 
vatore Giufcppe  ? Ma  perche  Mose  dice  , 
che  gli  Egizj  non  con  tutti  gli  (Itanieri , ma 
co'  foli  Ebrei  non  volevan  comune  la  Mcn- 
fa  ; perciò  è,  che  altri  Efpolìtori  dicono, 
che  in  Egitto  non  era  permeilo  oonvivcre 
cogli  Ebrei , fol  perchè  gli  Ebrei  più  che 
altra  Nazione  facevan  profeflione  di  Pa- 
llori, e di  ridurre  a Mandra  , ed  Armen- 
to le  Peccore  , e i Buoi  , che  in  Egitto 
erano  come  Numi  adorati,  e avevan Tem- 
pi , ed  Altari . Quella  oppinione  , fenza 
fallo,  è più  probabile  , come  più  fondata 
nella  fagra  Idoria,  nella  anale,  come  ve- 
dremo , ft  dice  , che  per  1’  ideila  ragione 
in  Egitto  non  cran  tollerati  i Pallori  , 
che  per  U macello  ingradan  gli  Armenti; 
c come  più  conforme  all'  illorie  profane  ; 
dalle  quali  abbiamo  , che  e Iride  , e Ofi- 
rl , e Api  Numi  temuti  in  Egitto  in  tor- 
ma non  bella  di  Tori,  e di  Vacche,  erano 
adorati  in  quel  mifero  Regno  . Queda  fu 
la  ragione  della  delicatezza  degli  Egizj  ; 
ma  che  delicatezza  di  colcicnza  è quella  V 
Carli  fcrupolo  di  mangiar  co’  Pallori , c non 
farli  fcrupolo  di  adorare  una  Vacca , temer 
di  trafgredire  una  legalità  incavola,  cnon 
tema  di  commettere  un  Sacrilegio  in  Chic- 
fa?  c pur  così  f accede  là  dove  negletta  af- 
fatto la  legge,  le  fole  legalità  rimangono 
in  fiore  . La  feconda  cofa  notabile  del 
banchetto  fu,  che  quantunque  i luoghi  in 
tavola  fodero  da  Giufeppe  dati  agl'  Lfdrac- 


liri  fecondo  l’ordine  della  loro  età,  èque-  • 
fti  fedeflcro  Coram  eo  primogenita  juxt a 
primogenita  fua  , & minima s jnxta  aratene 
fitam  : nel  primo  luogo  il  primogenito 
Ruben , e nell’  ultimo  luogo  il  minore  Be- 
niamino ; i ferviti  nondimeno,  e i piatti 
di  Beniamino  furono  cinque  volte  mag- 
giori de’  piatti  de^li  altri  dieci  Fratelli  : 
Majorque  pari  venir  Benjamin , ita  nt  qnirt- 
qne  fartilms  excederet . Sembra  ciò  troppa 
parzialità  ufata  a aud  minore  ; e quantun- 
que la  Natura  dciFa  par  die  alla  tenera 
età  ci  renda  più  liberali,  ecortcfi;  i mag- 
giori Fratelli  nondimeno,  Mirabantnr  ni- 
mia  : prefero  di  ciò  non  poca  maraviglia, 
e confiderarono  attenti  dò,  che  da  si  fat- 
to trattamento  avvenir  potefTe  a quel  ca- 
ro Fratdlo  , c taciti  lo  miravano  in  vol- 
to. Ma  noi  coll’ amabile  innocenza  di  lui 
congratulandoci , apprender  dobbiamo  che 
non  fempre  i luoghi,  c i podi  più  riguar- 
dcvoli  fono  ancora  i più  abbondanti  di 
grazia  . Giufcppe  amava  tutti  , ma  fopra 
tutti  i Fratelli  amava  Beniamino  , perchè 
quefto  folo  era  delle  fue  antiche  lagrime 
innocente  , ed  età  fuo  Fratello  non  foto 
per  pane  di  Padre,  ma  di  Madre  ancora; 
c (Tendo  ambedue  unici  Figliuoli  della  lidia 
Racchele  . A gii  altri  Fratelli  pertanto 
died’egli  il  luogo  piò  alto,  c la  fcdia  mi- 
gliore; ma  a Beniamino  fece  il  muramento 
più  caro,  c Beniamino  inferiore  a rutti  di 
podo,  a tutti  fu  fuperior  di  favore  . Non 
fono  ferine  in  vano  tali  cofe,  nè  la  fagra 
ldoria  è follmente  Idoria,  è ancor  Difci- 
plina.  Entra  in  Chicfa,  ft  accoda  al  divi- 
no Altare,  allaMenfa  degli  Angeli  un  Ca- 
valiere, una  Dama:  Ciafoun  fi  ritira,  cia- 
fcun  da  luogo  a q uè’  Primogeniti  della  Na- 
tura, e della  Sorte.  Dopo 'tali  Primogeni- 
ti entra  una  Serva,  un  Servitore,  nn  Po- 
vero non  curato  da  veruno  , da  tutti  ne- 
gletto nella  didribuzionc  de’ luoghi  rnTer- 
ra;  ma  oh  quante  volte  avviene,  cheque’ 
Primogeniti  efean  , quali  entrarono,  fred- 
di di  cuore,  poveri  difpirito,  vuoti  di  Gra- 
zia ; c quel  Poverello  tremante  di  povertà , 
c di  dento,  riceva  dal  Salvatole  del  Mon- 
do le  accoglienze  più  teneri: , i favori  più 
(ingoiar»,  fe  parti  di  Grazia  più  abbondan- 
ti 1 Poveri  della  Terra  , felici  voi  fe  dar 
ripete  nell’  ultimo  luogo  , finche  venga 
l’ ora  di  entrar  fotte  rra  dove  tutti  fon  tanto; 
allusa  vedrete  , ette  non  fempr’  è di  co»- 
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dizione  migliore  , chi  in  quella  Scena  di 
Vita  fa  delle  Favole  la  parte  più  riguar- 
devole. La  terza  cofa  finalmente  che  me- 
riti rifleflìon’c,  che  quantunque  gl’Ifdrac- 
Eti  fodero  trattati  diverfamente,  tutti  non- 
dimeno furono  del  pari  contenti  , e tutti 
inebriati  funt  cum  eo  : ufeiron  di  tavola 
ubriacchi  con  lui  . Se  la  divina  Scrittura 
nelle  fuc  maniere  di  parlare  altro  non  li- 
gnificane' che  quel  che  fuonan  le  parole  , 
farebbe  certamente  difdicevole  che  Giufcp- 
pe  Salvator  d’Egitto,  e gl’lfdraeliti  Figli- 
noli di  Giacob  , fodero  Itati  sì  poco  tem- 
perami in  banchetto;  ma  perchè  l’Idioma 
dello  Spirito  Santo  ha  molti  Lignificati  , 
perciò  i fagri  Interpetri  in  quello  paffo  af- 
fermano , che  1’  ubriachezza  di  Giufcppc  , 
e de’  Fratelli , non  fu  ubriachezza  di  vi- 
no i perchè  ciò  non  può  fupporlì  in  un 
banchetto,  eh’  era  figura  di  piu  alto  ban- 
chetto » ma  fu  ubriachezza  di  coniazio- 
ne, fu  pienezza  di  godimento,  e difeam- 
bievolc  affetto;  e tutto  ciò  per  Lignificare 
qual  Lia,  c quale  riefea  il  Convitto  del  pane 
fcucariltico  ad  Anime  ben  difpofte  , che 
tra  quelle  divine  dolcezze  rimangono  af- 
forbite  , e delle  quali  perciò  più  che  de’ 
Beati  in  Cielo , per  mio  Pentimento , intefe 
cantare  il  Profeta  David  quando  profetan- 
do diflc  : Inebriabuntur  ab  ubertate  Domus 
tua;  & torrente  voluptatis  tua  potabis  eos . 
Pfalm.  34.  Così  dalla  Comunione  ufeivano 
que’ primi  Crifliani,  che  dall’Altare  lieta- 
mente, e quafi  in  trionfo  s’incamminava- 
no al  Mannio  ; e chi  ebbro  sì  fattamente , 
e infiammato  di  Spirito  non  efee  da  quella 
divina  Menfa , non  feppe  bene  immerger- 
li nel  torrente  di  que’celelti  piaceri. 

Ma  qual  confolazion’  è in  Terra  , che 
fia  durevole?  Finito  il  banchetto,  volendo 
Giufcppc  incominciare  il  fuo  ammirabil 
giuoco  , comandò  al  folito  Economo  , 
die  deflc  a que’  Giovani  Ebrei  , quanto 
grano  volevano  ; ma  che  nel  grano  di 
nuovo  nafeondefle  il  prezzo  ; e di  più  che 
nel  Tacco  del  minore  di  effi  detto  Beniami- 
no co’l  prezzo  nafeondefle  ancor  la  Taz- 
za d’ argento  , in  cui  egli  foleva  bere  ; e 
dato  tal  ordine  Li  ritirò  in  Cammera  a pre- 
parai alla  nuova  allegrezza.  Gl’ -Ifd radi- 
ti mifurato  il  grano  , sborfato  il  denaro  , 
fenz’ altro  peniate  , partiron  di  Menfi  , e 
pieni  di  contento  , riconducendo  feco  al 
y occhio  Padre , non  folo  Beniamino  , ma 
Lcx+del P, Zucconi^  Tomo! 


Simeone  ancora,  d’altro  per  iftrada  parlar 
non  fapevano  , che  della  bontà  , della 
cortcfia,  delle  belle  maniere,  e della  gran- 
dezza del  Salvator  d’Egitto.  In  tali  diìcor- 
fi  dolcemente  trattcncndofi , s’ innolrraron 
effi  nel  lor  cammino  lictiflìmi . Quando  * 
per  ordine  del  Salvatore  , ecco  il  folito 
Economo,  che  con  buona  Schiera  d’arma- 
ti grida  loro  alle  fpalle;  Quarereddidifiis 
malum  prò  bonoì  Ingratiflììrìi , clic  voi  lie- 
te: cosi  adunque  fi  corrifponde  a chi  trat- 
tovvi  con  tanta  bontà  ? Quella  tazza  d’ 
oro  , che  voi  rubata  avete  , quella  è la 
tazza  , in  cui  beve  , profetizza  , c canta 
tallora  , come  in  Sagro  Vafo  , il  mio  Si- 
gnore: Scyplms , quem  furati  efbis , ipfe  e fi  * 
in  quo  bibit  Dominus  meus-,  & augurati  fo- 
let . Smarriti , attoniti , quafi  a fubita  im- 
minente rovina  di  Mondo,  que’ miferi , 
Noi  abbiam  rubato  ? con  voce  tremante  rif- 
pofero  : Noi  rei  di  furto  ? Reo  di  morte 
fia  chi  di  noi  ha  fatta  tal  cofa:  Apud quem- 
cumque  fuerit  inventum  fervorum  tuorurn 
quod  quotiti  moriatur  . Son  contento,  ri- 
pigliò l’Economo:  il  reo  non  muoja  nò* 
ma  rimanga  in  Egitto:  Fiat  juxtavefiram 
fententiam  : Et  apud  quemeumque  fuerit  in-; 
ventum-,  ipfe  fit  fervus  meus;  così  conve- 
nuti, fi  arreftarono  i Giumenti  , fi  fcari- 
caron  le  fomc,  fi  aprirono  i Tacchi,  fi  ri- 
conobbe ogni  cofa , e ciò,  che  ncflùn’afpet- 
tava,  la  fulgida  fplendcnte  tazza  furitrova- 
ta  nel  facco  dell’ ultimo , delfcmplice,  dell* 
innocente  Beniamino.  Si  sbranaron  le  ve- 
lli a quella  villa  gl’infelici:  Oimè,  grida- 
ron  tutti  , c perduti  di  volto,  e di  confi- 
glio , tornarono  in  Città , entrarono  in  Pa- 
lazzo, e Giuda  , che  per  Beniamino  fi  era 
compromeflo  co  ’l  Padre  , conducendo  la 
piangente  Schiera,  fi  profilò  con  tutti  gli 
altri  a’ piedi  di  Giufcppe,  nc  fapendocome 
perorar  la  Tua  catifa,  co’ gemiti  fupplicava 
di  compaffìonc  , c di  pietà  . Giufcppc  per 
più  fcherzarc  facendo  1’  adirato  : Cur  fic 
agere  voluifiisì  Perchè,  dille , così  meco  vi 
poitallc  ? c inoltrando  di  voler  ritener  fe- 
co il  folo  Beniamino,  che  tremava  alla  col- 
pa non  fua:  Signor,  diflc  Giuda  allora:  Lo- 
quatur  fervus  tuus  ver  bum  in  auribus  tuis: 
Se  il  noftro  pianto  merita  pietà  , non  if- 
degnar  di  udir  le  parole  di  un  fervo,  che 
piange  a’  tuoi  piedi  ; e profeguendo  il  fuo 
dire,  efpofe  la  condizione  di  Beniamino; 
raccontò  la  perdita  fatta  tanti  anni  prima 
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d’  un’  altro  Fratello  per  nome  Giufcppe  ; 
rapprefentò  quanto  inconfolabile  rimatto 
fotte  l’antico  lor  Padre  per  la  perdita  del 
primo  , e per  la  partenza  del  fecondo  di- 
letto Beniamino  , e condufc  che  per  non 
veder  morir  di  dolore  il  mifero  Padre,  fe 
tornati  fodero  fenza  Beniamino  a Cafa  , 
offeriva  di  buon  cuore  sé  medeftmo  alla 
fchiavitù,  e fe  bifognava  ancora  alla  mor- 
te in  luogo  di  quel  tenero,  amato  Fratello. 
Alle  debili  preghiere  di  Giuda,  aifingulti, 
a i gemiti  di  tutta  la  Turba  infelice  , fe 
v’  é chi  fi  ricordi  delle  preghiere , del  pian- 
to, che  fece  Giufcppe  allorché  dall’  orribil 
Gfterna  della  Solitudine  in  vano  fi  rac- 
comandava a’  Fratelli  , ofl'ervi  ora  quanto 
ben  corrifponda  in  quello  patto  la  pena  alla 
colpa,  e alla  pazienza  la  mercede  . Colle 
vetti  Bracciate  pregano,  e piangono  tutti  i 
Fratelli  a’  piedi  di  Giufcppe  , e Giufcppe 
fopra  di  etti  ha  tal  Signoria  , e portanza, 
die  con  un  folo  fdicrzo  gli  ripone  tutti 
in  terrore,  e in  lutto  • Ma  era  tempo  or- 
mai di  tirar  la  cortina,  e di  fcuopri re  l’ar- 
cano . Giufcppe  adunque  avendo  co  ’l  fuo 
lungo  fchcrzarc  ottenuto  ciò,  che  voleva, 
cioè  , far  ravvedere  dell’  antico  errore  i 
Fratelli,  e faper  da  etti  la  corri fpondenza, 
che  fra  etti,  e co’l  Padre  pattava1,  vedendo 
già  da  loro  fpariti  quegli  fpiriti  rifentiti  , 
licenziofi,  e Superbi  di  prima,  mirandogli 
tutti  disfarli  in  pianto  a’  fuoi  piedi  , non 
potendo  più  trattener  le  lagrime  di  tene- 
rezza , di  compattionc  , e di  contento  , 
fané  ritirar  le  Guardie,  e i Servidori.  La- 
feiato  in  libertà,  diede  licenza  a gli  occhi, 
proruppe  in  pianto,  e a’ genufletti,  e atto- 
niti Fratelli  ditte  finalmente:  Io  fon  Giu- 
seppe : Praccpit  cunttis  ut  egre  deren tur  fo- 
ras ; elevavitque  voccm  curri  flctu  , quam 
audierunt  ALgyptii  , omnifque  Domvs  Pha- 
raonis  ; <y  dixit  Fratribus  fuis  : F.go  fttm 
Jofph.  Quello  adunque , che  ora  comanda 
in  Egitto  5 quello  da  cui  dipende  la  forte 
delle  vicine  , e delle  lontane  Provincie  , 
quello  eh’  e Salvator  , e Signor  di  tanto 
Regno,  è quell’ i fletto  Giufcppe,  che  voi, 
ò Lfdracliti,  si  rabbiofamente  trattafte  , e 
con  tanta  crudeltà  fcppellitte  in  lago  di 
dolore  , e di  morte  . Miferi  , che  farete 
ora  dati  in  fua  mano:  e qual  voce  adopre- 
rcte  in  voftra  difcfa  ? Perderono  etti  a 
quelle  note  terribili  il  volto,  quafi  folto  a 
Subito  tuono  e fulmine  Smarrirono  lo  Spi- 


rito, e palpitando  tacitamente  aspettavano 
immobili  dove  la  Saetta  fopra  di  loroufeita 
colpifl'c  -,  ed  oimé  , come  in  quell’  atto  d’ 
Uomini  affatto  perduti  fìguraron  bene  , e 
colorirono  lo  flato,  in  cui  tutto  il  Genere 


umano  dee  pur  trovarfi  un  giorno  , allor- 
ché aperto  l’Empireo,  e Schierata  per  aria 
tutta  la  celctte  Milizia  , comparirà  fopra 
1’  ardente  Nuvola  il  Salvatore  , e Re  del 
Mondo  , e in  volto  terribile  dirà  a tutti: 
Ego  furti  Jefus.  Mi  riconofcete  voi,  ò Su- 
perbi? Io  fon  quel  Gesù,  che  voi  ferifte,  e 
co’voftri  peccati  ponefte  in  Croce:  Tane 
plangent  omnes  T ribus  T erra  . Piangeran- 
no allora  tutti  i Popoli , tutte  le  Nazioni , 
e Genti  della  Terra,  e diranno:  o che  fa- 
cemmo allora  quando  peccammo  ? Ma  oh 
quanto  meglio  farebbe  pianger  ora,  e cogli 
umiliati,  e ravveduti  Israeliti,  tremare  a’ 
piedi  del  Salvatore,  e pentirli  ! Giufeppc, 
poiché  ebbe  alquanto  dall’interna  commo- 
zione ricuperata  la  voce  , deporta  ogni 
memoria  delle  pattate  ingiurie  , tornando 
a quel  Giufeppc  d’  un  tempo  , tutto  dol- 
cezza , tutto  pietà  : Non  temete  , ditte  , 
non  fon  io  per  offendervi . Mi  maltratraftc 
é vero,  e mi  vendette  in  quelli  Paefi;  ma 
Iddio  così  permife  per  voftra,  e comun  fa- 
iute.  Già  fon  due  anni,  eh’ è incominciata 
la  fame  univcrfale  , ed  altri  cinque  anni 
rimangono  ancora  di  erta  : Voi  pertanto 
tornate  in  Cananite,  riferite  a mio  Padre 
il  mio  ftato,  e con  tutta  la  Famiglia  con- 
ducetelo a me,  clic  fe  Principe  ìon  dell’ 
Egitto  , fono  ancor  fuo  Figlio  , e voftro 
buon  Fratello  : Nunciate  Patri  nteo  univer- 
fam  me  am  gloriata.  Fefiinate , & adducite 
eum  ad  me:  e ciò  dicendo  ftefe  le  braccia 
al  collo,  ed  abbracciò  Beniamino;  abbrac- 
ciò un  dopo  l’altro  tutti  i Fratelli;  pian- 
fe  fopra  ciafcuno  ; e ciafeun  piangendo 
con  luì  attorno,  in  lagrime  di  contento, 
di  allegrezza,  e di  feda  lì  fciolfe  finalmente 
il  nodo  di  tanti  dolori:  Cumque  amplexa- 
tus  recidiffet  in  coli.im  Benjamin  fratris 
fi,  flevit  , ilio  quoque  fìmiliter  flente  fu- 
per  collum  ejus.  Ofculatufque  efl  fofeph  om- 
nes Fratres  fuos  , & ploravit  fuper  fingu- 
los.  Tali  furono  le  vendette,  che  de’ rice- 
vuti oltraggi  prefe  Giufeppe  , dice  Sant’ 
Agortino:  O fculabatur  fmgulos  , & per  fìn- 
giti cs  flebat , & irriguis  fletibus  paventium 
colla  perfìdie  ; odiata  frarrum  chxritatis  In- 
cryrnis  'ablucbat  . Abbracciava  ciafcuno  , 
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per  ciafcuno  piangeva  , c colle  lagrime 
della  fua  carità  lavava  le  macchie  della 
fraterna  invidia  . O quàm  decora , efclama 
qui  Teodorcro  : Qf*m  decora  , quàm  ju- 
c tolda  es  in  deliciu  ruis  Charitas  ! Quan- 
to Tei  bella  , quanto  fei  gioconda  ò Ca- 
rità! e qual  diletto  di  vendetta  può  com- 
pararli co’  finceri  godimenti  del  perdono, 
e del  fraterno  amore  l Se  tali  accoglien- 
te, e carezze,  ed  altre  fenza  mifura  mag- 
giori prepara  da  buon  Salvatore  GcfucriÙo 
a chi  per  tempo  gli  chiede  perdono  , per- 
chè io  infelice  ora  non  mi  gitto  a’  fuoi 
piedi  , e non  piango  d’  averlo  sì  lunga- 
mente offefo? 

Ma  per  finire:  Si  divulgò  per  la  Corte 
il  fatto,  fi  rifeppe  la  non  mai  faputa  ori- 
gine, c ftirpe  di  Giufeppc:  Et  gavifus  efi 
Pharao , atque  omnis  Familia  ejus.;  c alle- 
gra ne  fu  la  Reggia  , allegri  filmo  il  Re  ; 
e Faraone,  prima  che  i Fratelli  partifiero, 
chiamato  Giufeppe  gli  diflc  , che  faccfle 
condurre  il  Padre  con  tutta  la  Famiglia  , 
c aggiunfe  : Ego  dato  vobis  omnia  bona 
Agypti  , ut  comedaris  medullam  terra  : 
Vengati  pur  tutti  prettamente,  ed  io  darò 
loro  ciò , die  di  buono  ha  1’  Egitto  . 
Quanto  c potente  la  Virtù  , della  bellez- 
za di  cui  sì  fattamente  prefi  rimangono 
ancora  gli  occhi  de’  Barbari  ! Rare  volte 
avviene,  che  un  fia  favorito  dal  Principe, 
c non  fia  odiato  da  auc’  di  Corte  ; ma 
per  Giufeppc  chi  fu  nella  Corte  di  Egitto, 
che  non  foffe  tutto  riverenza,  ed  amore  ? 
Per  ordine  del  Re  con  Carri  , c Carroz- 
ze, con  doni , e regali  corfero  , volarono 
gli  allcgrifiìmi  Ifdracliti  alla  lor  Terra  , 
e veduto  da  lontano  il  Padre  alzaron  le 
mani  al  Ciclo,  e gridarono:  Allegrezza  , 
allegrezza,  ò Padre:  Jofeph  Filius  tuus  vi- 
viti & ipfe  domina  tur  in  omni  terra  Aigy- 
fti  . Giufeppc  tuo  Figlio  è vivo  ; ed  egli 
è quello,  che  fignoreggia  in  Egitto.  Giu- 
feppc è vivo,  ed  egli  è il  Salvator  sì  no- 
lo della  Terra  . Giacob,  Giacob  riconofci 
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ora,  e ammira  le  finezze,  e l’arte  del  di- 
vino amore  . A aucllc  improvvife  , non 
più  afpcttatc  parole  fi  dileguò  dal  cuor 
del  Tanto  Vecchio  la  denfa  nuvola  dell’ 
antico  merorc  : Et  quafì  de  gravi  fomno 
evigilans  ; c come  un  che  da  fogno  fpa- 
ventofo  e funefto  fi  fveglia,  e vede  la  fua 
ficurezza  , appena  a fefiefio , c agli  occhi 
fuoi  credendo,  ripigliò  finalmente  lofpiri- 
to,  e lagrimando  dilTe:  S’  c vivo  Giufep- 
pe, io  fon  vifluto  abbafianza:  Revixit  fpi- 
ritus  e'uts , dixit  : Sufficit  ntihi , fi  ad- 
huc  Jofcph  filius  nteus  vivit:  vadam , Ò'vv- 
debo  illuni  antequam  moriar . Nè  ponendo 
indugio  alla  moda  partì  con  tutta  la  Fa- 
miglia dalla  Cananite  , -arrivò  in  Egitto, 
e giunto  finalmente  all’amata  vifta di  Giu- 
feppc, ch’era  ufeito  ad  incontrarlo  inGcf- 
fcn  , aprì  le  tremanti  braccia,  fii’l  collo 
di  lui  abbandonò  la  canuta , veneranda 
tefta  , c piangendo  di  tenerezza  ognuno 
attorno*  Figlio,  dific,  or  io  morrò  volen- 
tieri : Jam  latus  moriar  , quia  vidi  faciem 
ruam  , & fuperfiirem  te  relinquo  . Dopo 
tante  lagrime  adunque  , e sì  amari  acci- 
denti Giacob  rivede  il  Aio  Giufeppc  -,  Giu- 
feppe vede  avverati  pienamente  tutti  i 
fuoi  Sogni  ; gl’  Ifdraeliri  adorano  in  un 
Principe  amabilifiìmo  il  loro  mal  perfe- 
guitato  Fratello j gl’Egizj  in  un’  Ifiiraclita 
adorano  un’  amanti  fiimo  Salvatore  > c in 
tempo  , che  ogni  cofa  languiva  di  fame  , 
la  Città  di  Dio  è trappiantata  in  feno 
dell’abbondanza.  Neghi  ora  chi  può,  che 
ammirabili  è nelle  fuc  difpofizioni  il  Si- 
gnore > che  il  Mondo  non  è governato  a 
cafo  ) che  v’  c una  Mente  , che  fa  per  in- 
efplorabili  vie  cfaltar  gli  Umili , umilia- 
re i Superbi  , confidare  i Giudi , punire 
gli  Empj , e con  occulto  ammirabil  lavo- 
ro teflcre  in  una  tela  fola  i fili  di  tutta 
Sapienza,  di  Bontà,  e di  Giuftizia  inde- 
nte : Confitebor , confittbor  tibi  Domine  in 
toro  corde  meo  ; narrato  omnia  mirabilia 
tua.  Pfalm.  9. 
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Moflà,  e Viaggio  di  Giacob  dalla  Cananitcj  Inereflò  in  Egitto  i Iftruzlo' 
ni  ricevute  da  Giufeppe , prima  di  entrare  dal  Re  i Udienza  di  Faraone  * 
Abitazione  nella  Terra  di  GefTen  $ e Difpolìzione  fatta  de' due  Figliuoii 
• di  Giufeppe. 


Ellegrina  di  più  d’  un  Secolo 
non  ha  finito  ancora  di  pel- 
legrinare la  fanta  Città  di 
Dio  . Aveva  già  effà  fermati 
i Tuoi  Padiglioni  in  Ebron  , 
In  Ebron  credeva  d’  etti-re  ormai  ftabili- 
?a;  quando  chiamata  dalla  Stella  altrove, 
infognò  eh’  ella  fapeva  del  pari  e fuggir 
dalla  Caldea  , e pellegrinare  in  Egitto  , 
perché  di  neffuna  Terra  lufinghevole  efiér 
voleva  Figliuola  . Quello  nuovo  pellegri- 
naggio non  poco  diede  da  fare,  edaferi- 
vere  a Mosè  ; c a noi  non  poco  darà  da 
dire  prima  di  ricondur  la  bella  Pellegrina 
Città  all’antica  Terra  prò  me  Ila  . Ma  per- 
ché in  ogni  nuova  materia  convien  ben 
oficrvarc  1 principi  » noi  oggi  in  Giacob-, 
c in  Giufeppe  ofìerveremo  qual  fofié  l’in- 
grclTo  degl’  Ifdracliti  in  Egitto  ; c inco- 
minciamo. 

Era  con  tutto  il  fuo  arredo,  e con  tut- 
ta la  Famiglia  da  Ebron  partito  Giacob 
verfo  l’Egitto;  c benché  la  fame  della  Ca- 
nanee, l’abbondanza  dell’ Egitto,  c fopra 
tutto  la  brama  di  riveder  l’ amato  Giufep- 
pe Ipronaffc  il  fuo  cuore  , c s’  atfrcrtallé 
nel  viaggio;  fapendo  nondimeno  qual  Pae- 
fc  fotte  l’Egitto  dove  andava,  non  gli  rin- 
crebbe di  divertire  un  poco  , e trattenerli 
r tonfiglrarfi  prima  d’ arrivare  con  Dio . 
feito  pertanto  di  ftrada  andò  a Geran  , 
entrò  nel  Bofco  di  Bcrfabce , e predo  1*  an- 
tico Poizo  del  fuo  Padre  Ifac  MaElatis 
P'iftimijy  fatto  il  Sagrifìzio,  pregò l’Altif- 
fimo  di  configlio,  e d’  ajuto.  E’  pellegri- 
na , non  è vagabonda  la  Città  di  DuX: 
Ella  muove  1 palli  non  dove  la  porta  l’ af- 
fetto , ma  dove  la  guida  Iddio  ; c prima 
di ‘entrare  nella  pcricolofaTerraEgiziana, 
avanti  gli  altari  fi  provvede  di  forze  fu- 
pcriori  a i cimenti . Vaia  pur  in  Egitto 


Ifdracle  sì  bene  affittito  da  quel  Dio,  che 
egli  implora  a’  fuoi  bifogni  : ma  guai  a. 
quell’  Anime,  che  in  luoghi  Egiziani,  e 
difiòluti  entrano  incaute  fenz’  altra  provvì- 
fione  , che  di  affetti  poco  contenti  della 
Terra  promeffa  , e pronti  a far  lor  Patria 
l’ Egitto  . Gradì  Iddio  1’  oràzione  del  fuo 
Giacob;  c a lui  dille > che  fcendclfe  fenza 
timore  in  Egitto,  perchè  ivi  benedetto  egli 
l’avrebbe,  e fatto  Padre  di  gran  Popolo.: 
Noli  tinttre  ; defeende  in  Àgypttm  , quia 
in  Gentem  magnarti  faciam  te  ibi . Non  è 
quella  la  prima  volta,  che  Iddio  promette 
gran  Popolo  alla  fua  Città  ; con  quelle 
iltcffe  parole  prometto  1‘  aveva  ad  Abramo  , 
con  quelle  ad  Ifac,  c allo  (letto  Giacob  nel- 
la Terra  di  Canaan  ; ma  la  promeffa  tante 
volte  replicata  , dove  fu  alla  fine  adempita 
da  Dio  ? Non  pollò  fardi  meno  di  non  offen* 
vare  in  qucfto  luogo,  ciò  die  non  veggo 
edere  flato  oflcrvato  da  altri.  La  Famiglia 
di  Abramo  , clic  noi  appelliamo  Città  di 
Dio,  2if.  anni  fu  pellegrina  nella  Canani- 
te  ; altri  215.  anni  in  circa  fu  pellegrina 
nell’  Egitto  ; ma  oh  con  quanto  divella  riu- 
feita!  S.  Luca  negli  Atti  degli  Appoftoli  al  > 
numerando  gl’  Ifdracliti  , c fra  etti  com- 
prendendo ancor  Ifdracle,  ch’era  il  Padre, 
e Giufeppe  co’ fuoi  Figliuoli,  eh’ erano  in 
Egitto,  dice,  che  quando  chiamati  da  Fa- 
raone entrarono  nell’  Egitto  non  eran  più  - 
di 75.  Anitre.  Ma  quando,  dopo  115.  anni 
partirono  dall’Egitto  per  tornate  allaTcr- 
ra  prometta,  quanti  furono  etti?  Il  nume- 
ro prccifo  di  etti,  comprcfi  ancora  i Bam- 
bini, c Vecchi,  e le  Donne,  non  può  di- 
dimamente faperfi  ; certo  è nondimeno  > 
clic  quelli  follmente,  clic  andar  potevano 
in  ordinanza  di  battaglia , e combattere, 
non  eran  meno  di  600.  mi  Ila  Pcrfonc  d’ar- 
mi. Nell’ Egitto  pertanto  fi  popolò  la  fanta 
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Città,  gi unfe  a far  Popolo,  c ad  effer  terri- 
bile a qualunque  Potenza  d’ allora.  Or  per- 
chè fol  nell’  Egitto  nafee  il  Popolo  sì  lun- 
gamente promeflò  da  Dio?  Molte  fono  le 
rifpofte  di  quella  interrogazione.  La  pri- 
ma c,  che  il  Popolo  di  Dio  nafeer  doveva 
in  quellaTcrra,  dalla  quale  doveva  quanto 
prima  fuggire}  per  far  fapere,  che  la  Ter- 
ra della  noftra  nafeita,  non  è quella  Ter- 
ra, per  la  quale  nafeiamo;  e fe  l’ Egitto  è 
buono  per  nafccrc , non  è buono  per  vive- 
re, nè  per  morire*  La  feconda  è , che  la 
Terra  promefla  non  doveva  efler  Patrimo- 
nio, effer  doveva  conquida  del  Popolo  If- 
draclitico,  per  infegnare  al  Popolo  Criftia- 
no,  che  la  Terra  dì  promilfione  non  fi  ac- 
quila nafccndo,  fi  acquifta  con  fuggir  dall’ 
Egitto,  con  pafl'.ue  il  Mar  Rollo,  e pelle- 
grinar per  la  foiitudinc.  La  terza,  che  fa  a 
noftro  propofiro  è , che  ancora  in  Egitto 
fiorifee  la  Città  di  Dio,  quando  in  Egitto 
fi  entra  non  per  genio,  ma  per  ncccffìtà; 
non  per  cercar  piaceri , ma  per  obbedire  a 
Dio;  non  co’l  petto  cfpofto  a tutti  i colpi, 
ma  ben  gucrniro  d’orazione,  e difefa.  Co- 
si v’enrrò  Ifdracle  , e perciò  gl’  Ifdraeliti 
fi  moltiplicaron  tanto  in  Egitto. 

Finito  adunque  il  Sagrifizio,  e ricevuto 
-da  Dio  il  comando,  ripigliò  il  fuo  viaggio 
Giacob,  c arrivò  in  Gcflèn  dentro  i confi- 
ni dell’Egitto.  Qui  egli  rividde  dopo  23. 
anni  di  dcfidcrio,  ed  abbracciò  il  fuo  Giu- 
feppe  ; c qui  finiti  gli  abbraciamcnti , e le 
fcambievoli  congratulazioni  , lafciandolo 
Giufeppe  , dille  a lui  , ed  a’  Fratelli  , eh’ 
egli  andava  a dar  parte  del  loro  arrivo  al 
Re,  ma  ch’efiì  chiamati  dal  Re,  e inter- 
rogati della  loro  profe  filone  , avverti  fièro 
di  rifpondere  d’ efler  Pallori , nè  altro  ine- 
ftier  iapcrc  , clic  quello  della  Vita  pafto- 
rale  . Cùmque  vo: averi t vor  , & dixerit  : 
Qhod  eft  opus  •utftritmì  ri  fronde bitis  : fóri 
Paftores  fumus  fervi  mi , ab  infantiti  noftra 
tifine  in  prafens,  nos , & Parres  noftri.  Oh 
gran  femplicirà  del  primo  Minillro,  e Sal- 
vator dell’  Egitto  ! Egli  fa  quanto  fuperbi 
fian  gli  Egizj;  fa  che  gli  Egizj  Deteftan- 
tur  omnes  Paftores  oviv.m  ; non  folo  /prez- 
zano , ma  abbon  ifeono  ancora  i Pallori 
di  peccorc  ; e pur  vuol  clic  fuo  Padre , c i 
fuo»  Fratelli  nella  Corte , c avanti  al  Re 
d Egitto  fi  dichiarino  di  cfièrc  per  meftic- 
rc>>t origine  Pallori  di  peccorc.  Son 
pur’  cfli  della  più  nobil  Famiglia  del  Mon- 
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do  , effendo  folamente  fra  e/fi  ri  mallo  il 
linguaggio  antico  , e l’ idioma  del  Para- 
di  fo  tcrreftre  ; nè  fono  si  idioti  , e rozzi 
di  altre  profeflioni  piu  nobili,  che  fc  ado*- 
perar  mai  convenific  la  Spada,  condur  non 
fapcficro  ancora  una  battaglia  ; perchè  adun- 
que Giufeppe  contro  il  decoro  della fua  ado- 
rata Perfona,  vuol  che  i fuoi  profeffino  fo- 
lo quella  nafeita,  c quel  melliere,  eh’ è più 
vile  in  Egitto?  Tane’ è,  Giufeppe  dopo  tan- 
ti anni  di  Corte  non  ha  ancora  imparata 
quell’arte  di  far  travvederc  ognuno,  c quali 
in  Palazzo  d’  incanto  far-  comparir  tutte 
le  cofe  diverfamenre  da  quelle,  che  fono*- 
Egli  va  alla  buona.  Colla  verità  in  boc- 
ca ci  arrivò  ad  effer  Salvator  dell’  Egitto» 
c colla  verità  vuol  die  in  Egitto  entri  la 
fua  Cafa  > ed  oh  quanto  bello  , quanto 
efcmplare  a tutti  i poderi  refe  colla  veri- 
tà i’ingrefiò  d’Ifdracle  in  Egitto!  Signori 
mici , noi  non  polliamo  llar  fempre  nel- 
la Terra  Santa  in  fol  i nidi  ne  , e filcnzioi 
convien  trattare  , convicn  converfare  , e 
in  luoghi  profani  metter  calibra  il  piede* 
impaciarli  pertanto  da  quello  palio  quali 
efler  debbano  i noftri  portamenti  in  tali 
ufeite  , ingrelfi  , c congrclfi  nell’  Egitto. 
Quell’ adornarfi  tanto,  e tanto  ftudiarc  il 
fuo  volto  per  non  difpiaccre  a gli  Egizia- 
ni ; quel  diflimular  con  viltà  noi  medefi- 
mi  , c voler  fuori  comparir  maggiori  d» 

S| nel,  clic  noi  fiamo  in  Cafa;  Quel  profet- 
ar per  rifpctto  umano  altro  mcltier,  die.  ri 
melticr  di  Criffiano,  e di  buon  Pallore,  e 
Cullode  di  se  , e de’  fuoi  fentimenri,  pcir< 
verità  non  è folo  entrare  in  Egitto  » è abju- 
rar  la  Terra  Santa  ; è un’  ufeir  per  più  non 
ritornale  nella  Terra  promefla . Ifdraele 
per  con  figlio  del  fuo  Salvarore  , eh’  era, 
figura  del  futuro  univcrfal  Salvatore  del 
Mondo,  nell’ enfiare  in  Egitto  non  mutò 
nè  volto , nè  profcflìon , nè  coftumc  : Pa- 
llor  fu  in  Terra  Santa  , Paftor  efler  volle 
ancora  in  Egitto.  E per  ciò?  E per  ciò 
Ifdracl  fu  bertedetto,  c Giufeppe  colla  fua 
femplicità  , che  alno  non  hi  che  tratto 
d’ammirabil  fapienza,  ottenne  quanto  altri 
coll’ x ti  di  Corte  ottenuto  mai  non  avreb- 
be . Tre  cos’egli  volle,  quando  ordinò 
a5  Fratelli  di  profeflàrfi  Pallori  . La  prima 
fu  eh’  c/fi  in  Egitto  trattaflèro  poco,  e nulla 
s’  impegnaflèro  cogli  Egiziani  2 la  fecon- 
da che  abitaflcro  tutti  inficine  , nè  occur* 
pati  dal  Re  in  altri  meflkri  fi  diflìpaflèro 
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per  P Egitto:  la  terza,  che  abitartelo  nella 
Terra  più  fertile,  più  abbondante,  ma  in- 
terne di  tutto  1‘ Egitto  la  più  vicina  alla 
Terra  promeffa:  e colla  fua  femplicità  tut- 
to ottenne.  Ottenne  che  i Fratelli  non  fi 
addinicfticaflèro  cogli  Egizj , perchè  gli  Egi- 
t)  non  converfan  con  Partorì  ; ottenne  che 
i Fratelli  uniti  conviveflero  in  un  luogo  in- 
lieme  , perche  non  avendo  verun’  arte,  o 
profefTìone  Egiziana,  nell’Egitto  iflertb  fu- 
ron  lafciati  a far  da  sè  Repubblica  forc- 
ftiera,  e pellegrina;  ottenne  finalmente  la 
Terra,  che  volle,  perchè  Faraone  non  po- 
tendo impiegar  gl’ Ifdraeliri  altrove,  diede 
loro  tutta  la  Terra  di  GefTen  , che  poi  fu 
detta  Tcbaide,  Terra  famofa  nella  Criftia- 
nità  per  la  penitenza,  e lagrime  degli  an- 
tichi Anacoreti  ; ma  a’  giorni  di  Giufcp- 
pe.  Terra  per  la  fua  fecondità  lictiffima  ad 
abitarli,  ma  per  effer  confine  alla  Palcfti- 
m:  comodiffima  ancor  a fuggir  dall’ Egit- 
to, e tutto  ciò  il  Salvatore  ottenne  colla 
femplicità  di  Pallore  , e colla  Verità  sì 

rica  dell' Anime  grandi.  Oh  Tanta  veri- 
quanto  fei  potente  a dii  fa  adoprar 
fenza  velo  il  tuo  bel  volto!  Ma  per  qual 
tioftra  fventura  avviene  , che  sì  debole  tu 
fembri  a gli  ocdii  noftri , die  per  far  be- 
ne i noftri  fatti,  e avvantaggiarci  in  ogni 
interelfe  , crediamo  doverli  ufar  menzo- 
gna, doppiezza,  e inganno? 

Giufeppc  tornato  in  Corte  ragguagliò  il 
Re  dell’arrivo  di  tutti  i Tuoi  in  Egitto;  il 
Re  volle  conofcerli  ; e Giufeppc  Extre- 
mos  Fra.tru.rn  fuarum  quinque  Firoi  c onfl  ititi  t 
ter  am  Rege:  per  non  far  troppa  turba,  in- 
«oddufle  prima  i cinque  ultimi  Fratelli.  Il 
Re  oflervatili  gl’  interrogò  : Quid  babctii 
«ferii  ? Qual’  è il  voftro  meftiere  ? Paftores 
«toium  fiamts . Noi  fìam  Guardiani  di  pec- 
tore, rifpofer  quelli  fecondo  l’ittruzion  di 
Giufcppe;  e di  lor  fentimcnto  aggiunfero: 
jid  peregrinandum  in  Terra  tua  'vetrimui . 
Siam  Partorì,  e fiam  venuti  a pellegrinar 
nella  tua  Terra  , ò Signore.  Non  poteva 
parlarli  nè  con  maggior  modeftia,  nè  con 
maggior  nobiltà,  die  dichiararfi  Partorì, 
ma  Partorì  tali,  che  nella  Reggia  d’Egitto 
vogliono  ertèr  Pdlcgrini  per  la  pretenfio- 
ne  di  più  felice  Terra.  Il  Re  fi  compiac- 
que di  quello  fchictto  parlare  : Dixit  ad 
Jofepb:  Terra  Agypti  in  confpefttt  tuo  eji; 
in  optino  loco  fac  eoi  h abitare , & trade 
ti*  Terram  Gtjftn;  quòd  fi  nofii  in  ri*  effe 


Firot  indujhios  , confHtut  illos  Magijhoì 
pecorum  meorum  . Rivolto  a Giufcppe  : 
L’Egitto,  dirti*,  è in  tua  mano,  eleggi  per 
erti  la  Terra  migliore  ; e perchè  la  Terra 
di  Gcffcn  è la  miglior  d’  ogni  altra , la 
Terra  di  Gcflen  fia  loro  abitazione  ; che 
fe  fra  elfi  v’  è tallun  , che  fappia  pafeer 
più  che  minuto  Armento  , dichiaralo  Eu- 
nuco, e Macftro  de’ miei  Cammelli,  e Ca- 
valli. Ma  fra  gl’  Ifdraeliri  non  v’era  an- 
cor veruno  , che  perito  forte  di  governare 
Animali  guerrieri,  e fuperbi:  Agnelli,  Ca- 
pretti, e Buoi  manfueti,  e piacevoli  erano 
i loro  ftudj.  Dopo  i minori  , introddufle 
Giufeppc  il  Padre  co’ maggiori  Fratelli  all* 
Audienza  del  Re  . Il  Re  veduta  la  nobil 
canutezza  del  Patriarca  della  Gente  eletta, 
ed  otfervata  1*  indole  della  Santità  nel  vol- 
to di  quel  venerabil  Vecchio,  dille  a lui: 
Ouot  funt  dici  amtorum  vita  tua  ? Quanti 
fon  gli  anni  della  tua  vita , ò buon  Vec- 
chio ? Signore , rifpofe  Giacob  : Diti  pere* 
grinationii  me  a centum  trìginta  annorum 
funt  parvi , & mali , & non  pervenerunt  ufi 
que  ad  dies  Patrum  meorum , quibus  peregri- 
nati funt.  Cento  treni’ Anni  fono  i gior- 
ni del  mio  pellegrinaggio  ; pochi,  c mefti» 
e non  giunti  ancora  allo  fpazio  della  pel- 
legrinazione mortale  de’  miei  Maggiori . 
Io  non  fo  qual  Tuono  faccficro  quelle  paro- 
le all’ orecchie  di  quel  Re  idolatra;  certo  è 
che  il  parlare  in  Corte  co  ’l  linguaggio  della 
folitudine  ; il  ricordate  a chi  fiede  in  trono 
la  caducità  d’ ogni  cofa  mortale  ; il  ritener 
finalmente  in  Egitto  i fentimcnti  dellaTer- 
ra  promerta,  fa  un  bel  fentire  a chi  non  ha 
l’orecchio  artòrdato  dalle  lufinghe  del  Se- 
colo. Finiti  i complimenti,  il  Vecchio  Gia- 
cob con  tutti  i fuoi  : Benedico  Rege  egreffus 
efi  forai  : Benedicendo,  c ringraziando  il 
Re,  che  fapeva  sì  bene  accogliere  la  Vir- 
tù pellegrina,  ufcì  dall’ udienza;  c Giufep- 
pe  a lui  , c a tutta  la  Famiglia  diede  la 
terra  di  Gefl'en  , detta  ancora  Ramcffc  : 
Patri , oc  Fratribus  dedit  poffejftonem  in 
Agypto  , in  optimo  T erra  loco  Rameffes , 
ut  praceperat  Phttrao  . Tal  fu  1’  ingreffo 
degl’  Ifdraeliri  in  Egitto  ; ingreffo  corrifoon- 
dentc  a quell’  ufeita , di  cui  nelle  fagre 
Carte  non  leggefi  cofa  più  memorabile,  e 
bella,  come  vedremo  a fuo  luogo. 

Dopo  T ingreffo , per  incominciare  a 
vedere  qual  forte  la  dimora  degl*  Ifdraeli- 
ù in  Gertcn  > conviene  offrrvarc  le  ulti- 
me 
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me  azioni  del  Padre  Ifdraclc.  Giacob  ufci- 
to  dalla  Reggia  andò  co’  luoi  Figliuoli  a 
prender  pofililò  della  nuova  Terra  in  Gef- 
fen;  c quivi  oficrvato  tutto  , e ripartiti  i 
porti  della  Famiglia  , vide  gli  ultimi  17. 
anni  della  fua  vita:  Et  auttus  ejt,  or  mtil- 
tiplicatus  nv»is:  nel  nuovo  clima  crebbe  in 
numero  di  Nipoti,  in  quantità  di  Armen- 
ti, e in  condizion  di  fortuna;  ma  in  tan- 
ta amenità  di  Ciclo,  in  tanta  fecondità  di 
Terra  , c profferirà  di  fotte  , che  fece  If- 
«ftraclc  , c come  reflc  alla  buona  fortuna, 
ehi  all’ avverfa  ceduto  non  avea  giammai? 
Non  era  egli  ancor  pervenuto  all’  età  nè 
d’Ifac,  nè  d’Àbramo,  quando  ben  fapcndo 
che  ogni  giorno  erter  poteva  l’ ultimo  di 
fua  vira  , fece  dalla  Corte  chiamare  il  Fi- 
gliuolo Giufcppc  , c prcgollo  a giurargli, 
che  giacché  Iddio  condotto  l’ aveva  in  Egit- 
to, nè  più  a lui  rimaneva  fperanza  di  vivo 
tornare  alla  Terra  prometta,  morto  alme- 
no lo  rimandaflè  a ripolare  in  quella  nel 
Sepolcro  di  A bramo,  c d’Ifac  fuot  maggio- 
ri . Auferas  me  de  T erra  hac , condafque  in 
Sepulchro  Majorum  mecrrum . Terra  d’Egit- 
ro  tu  non  fei  Terra  sì  lieta , che  l’ Anime  gran- 
di in  te  non  dimorin  per  forza,  efe  non  in 
Vita  ufeir  non  ne  vogliano  , almen  dopo 
morte.  Giurò  al  Padre  Giufcppc:  c il  Pa- 
dre a quel  giuramento  adorò  Dio,  ma  ado- 
rollo  rivolto  alla  tedierà  del  letto.  Quo  ju- 
rante , adora  vit  Ifrael  Deum  converjus  ad 
lettali  caput.  San  Girolamo  dice,  che  il  let- 
to , in  cui  per  vecchiaia  giaceva  Ifdraelc, 
era  comporto  in  modo , che  Giacob  in  erto 
ftava  come  un  che  Tulle  ginocchia  fta  Tem- 
pre in  orazione:  Santità , & Deo  dilettai 
Jacob  opprejfus  Jenettute  Jic  pofitum  babebat 
tettai um , ut  ipfe  jacentis  habitus  abfque  dif- 
ficultate  alla  ad  orationem  ejfet  paratus.  In 
Trad.  Chi  creduto  averebbe  che  in  tal  let- 
to giacer  fi  poterti:  in  Egitto  ? ma  fe  in 
Egitto  ancora  fi  muore  ; oh  quanto  all’Egit- 
to, al  Mondo,  e al  Secolo  tutto  è neceflfa- 
rio  un  tal  letto  ! Il  Lirano  , c l’ Abulenfe  di J 
cono , die  Giacob  per  adorare  Dio , c fa- 
re orazione  fi  voltò  alla  lettiera  del  letto, 
perchè  in  quella  parte  d’ Orizzont*  era  la 
Terra  prometta  . In  qualunque  modo  fi 
{pieghi  quello  pattò,  da  erto  altro  non  può 
intenderli,  fc  non  che* Giacob  non  fi* dice- 
va fidamente  , ma  era-  ancora  Pellegrino 
in  Egitto  ; e perciò  cord’  efertìpiè-’a  noi  è 
propofto  dallo  Spirito  Saetto.-  No»  fi  può 
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ufeir  dal  Mondo  , nel  Mondo  convieti 
morire  , perchè  tutti  di  quello  Mondo 
pur  troppo  (inno  ; ma  guai  a dii  nel 
Mondo  di  quaggiù  non  impara  per  tem- 
po a voltarfi  collo  fpirico  altrove.  Il  mi- 
rare alla  Terra  prometta,  c a lei  fofpirarc* 
è più  facile  a noi , die  a Giacob  ; per- 
che il  Cielo,  eh’ è la  Terra  a noi  promef- 
fa,  ad  ogni  afpctto  11  trova;  c il  mirare  in 
sù  dal  letto  della  vita,  c della  morte,  ob 
quanto  è giocondo , ma  oh  quanto  è ama- 
ro iniicmc  a dii  non  fa  pellegrinare  nel 
Mondo!  Gli  òcchi  affiicffatti  a firtarfi  Tul- 
le Ville,  fu’ Campi  , Tu’ Forzieri  , e vani- 
tà di  quella  vita  , da  erte  neppur  fanno 
fiaccarli  in  morte.  Signori  mici  , fc  noi 
non  fumo  pellegrini  in  Terra  , non  farà 
mai  che  arriviamo  ad  efier  Cittadini  in 
Ciclo.  La  prima  azione  adunque,  che  ri- 
ferifea  Mose  di  Giacob  in  Gcrtcn  , fu  ri- 
voltarli tutto  co  ’1  pcnficro  » c coll’  amore 
alla  Terra  promelfa. 

La  feconda  azione  fu  alquanto  più  diffi- 
cile a fpicgarfì . Aveva  Giufcppc  della  fua 
Moglie  Egiziana  due  Figliuoli  : ManalTe 
era  il  primo,  Efraim  era  il  fecondo.  Gia- 
cob aggravandoli  in  età  dille  a Giufcppc* 
che  gli  conduccrte  l’uno,  c l’altro  in  Gef- 
fen  ; perchè  voleva  addogargli  tra’  fuoi  Fi- 
gliuoli, acciocché  ancor  etti  come  Capi  di 
Tribù  averterò  la  lor  parrc  nella  futura  gii 
preveduta  divifione  della  Terra  prometta. 
Co’  due  Giovanotti  Figliuoli  entrò  dal  Pai- 
drc  Giufcppc  , e inginocchiatoli  avanti  a 
lui  gli  pofe  alla  delira  il  maggiore  Manaf» 
fe,  calla  finiftra  il  minore  E Trai  m.  Giacob 
abbracciogli  ambedue,  gli  baciò  con  pater- 
no amore , e prcfo  in  quell’  atto  da  Spiri- 
to fuperiore  all’  umano  , pofe  la  man  de- 
lira lopra  la  tetta  del  minore,  c la  finiftra 
fopra  la  tetta  del  maggiore,  è follcvati  al 
Cielo  gli  occhi  profetici,  dille:  Deus , in  cu~ 
i jus  conjpcctu  ambuldverunt  Patres  meiAbra- 
t barn , C7*  Ifaac  ; Deus  qui  pafiit  me  ab  ado- 
I lefcentiamea  ufque  in  prafentem  diem;  An- 
gelus , qui  eruit  me  de  cunths  malis , benedir 
cat  Pueris  iflis  ; & iti  voce  tur  fupereos  nomem 
meum  , & nornen  quoque  Patrum  mecrrum 
Abraham , & Ifaac  ; & crefcant  in  multiti- 
dinem  fuper Terrram.  Sante  parole,  c degne 
clic  l’ Egitto  le  afcolti,  c ne  impari  il  ligni- 
ficato*, e la  mente.  Quel  Dio,  nel  timor  del 
quale»  e nella  legge , cammlnaron  fempre 
i mici  Maggiori  -Àbramo  ^ ed  Ifac  y quel 
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Signor,  che  mi  protette  dalla  mia  Fanciul- 
lezza, e a quell’ età  mi  condurti:  quell’  An- 
gelo , die  mi  fu  difetta  , e feudo  in  tanti 
mici  travaglj,  e pericoli  , benedica  quelli 
Fanciulli , gli  aferiva  fra’  mici  Figliuoli  ; 
Figliuoli  citi  fian  chiamati  di  Abramo , 
d’  ifac,  e di  Giacob;  fian  Patriarchi  ancor 
erti , e Capi  di  Gente , e di  Popolo  ; Popo- 
lo eletto,  e Gente  Santa.  S'intcneri  a tali 
benedizioni  Giufeppc;  ma  perche  il  Padre 
polle  aveva  al  contrario  ncll’addozicne  le 
mani,  cioè,  la  delira  fopra  il  Minore,  e 
fopra  il  Maggior  la  finitlra:  A pprebcnf.m 
manum  levare  conatui  eft  de  capite  Ephraim, 
(fi  tratisferre  fuper  caput  Manaffe  ; cre- 
dendolo abbaglio  d’occhi,  e di  vecchi  afa, 
voli’  emendarlo . Ma  Giacob  , che  ad  al- 
tro lume  vedeva  le  cofc.  Scia  , Fili  mi, 
feio  : Io  fo  * ò Figlio  , io  fo  , dille,  che 
Manafs’  è il  Primogenito,  Et  ifte  quidem 
trit  in  Populei , & multiplicabitur  ; egli  an- 
cora farà  grande,  e Padre  di  gran  difccn- 
denza  ; fed  Frater  ejui  minor,  major  erit 
ilio:  ma  Efraim  minor  di  lui,  di  lui  farà 
molto  maggiore  ; e di  nuovo  benedicendo- 
gli ambedue,  aggiunfc:  En  ego  morior ; & 
trit  Deui  vobifeum,  reduce tque  voi  in  ter- 
ramPatrum  vejlrorum • Io,  come  voi  vede- 
te, fon  predo  al  mio  fine;  ma  finito  che 
io  avrò  di  vivere.  Iddio  al  fuo  tempo  vi 
ricondurrà  fuor  dell’  Egitto  alla  Terra  pro- 
metta a’  vollri  Antenati  ; dove  a te , ò Giu- 
seppe, che  di  tanto  bene  a noi  folli  cagione , 
laido  oltre  la  forte  comune  a tutti  i tuoi 
Fratelli,  una  pane  di  Terra  che  io  acquillai 
colla  fpada , e coll’  arco  : Do  tibi  partem 
nnam  extra  Fratrei  tuoi  , quam  tuli  de 
m<irtu  simorrhai  in  gladio  , & arcu  meo. 
Sopra  quello  parto  molto  dicono  , e non 
poco  contrattano  gli  Efpofitori  ; noi  però 
raccogliendo  da  erti  il  meglio,  direna  così  : 
Giacob  , quantunque  Padre  di  dodici  Fi- 
gliuoli, volle  nondimeno  addottar  perfuoi 
1 due  Nipoti  Figliuoli  di  Giufeppc,  perchè 
quelli  nati  in  Egitto,  c di  Madre  Egizia- 
na, ed  allevati  nella  Reggia,  potevano  o 
come  ftranieri  fpregiar  gli  umili  coftumi,  e 
liti  del  Popolo  di  Dio  ; o come  più  fatto- 
re, e fuperbe  apprendere  le  maniere,  e le 
leggi  Egiziane;  onde  Giacob  addottandogli 
ancor  teneri,  c facendogli ttuoi , iptefe  im- 
pegnargli alla  Vita  pafloralc  , c quafi  dal 
materno  fono  fiaccandogli , c dalle  paren- 
tele Idolatre , rendergli  del  tuuo  Ifdracli- 
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c con  ciò  lafciar  l’efempio  di  un  Pa- 


dre, a cui  giuftamcntc  fi  debba  il  nome  di- 
Patriarca  . In  fecondo  luogo  antepofe  a 
Manaffe  il  minore  Efraim  non  per  veruna 
ragione  umana,  ma  per  impulfo  ricevuto- 
ne in  quel  punto  da  Dio,  che  in  tutta  la 
Legge  antica  femprc  più  che  de’  maggiori 
fi  compiacque  de'  minori  Fratelli . Così 
pofpollo  Caino  primogenito  di  Adamo  fi 
compiacque  di  Abele  ; cosi  pofpollo  If- 
macle  primogenito  di  Àbramo  fi  compiac- 
que d’ Ifac  ; cosi  pofpollo  Efaù  primoge- 
nito d’ifac  fi  compiacque  di  Giacob  ; co- 
sì pofpollo  Ruben  primogenito  di  Giacob 
fi  compiacque  di  Giuda  , c di  Giufeppc  ; 
cosi  per  fine  pofpolli  tutti  i Figliuoli  d’If- 
d racle , del  folo  David  ebbe  diletto;  c ciò 
non  per  una  , ma  per  molte  ragioni  ; la 
prima  fu  per  figurare  il  fuo  fecondo  Po- 
polo Crilliano  , a cui  allegorizzò  quanto 
Iddio  fece  nel  Popolo  antico  ; la  fecon- 
da per  moflrare  che  l’ordine  della  Grazia 
è diverfo  dall’  ordine  della  Natura  , ac- 
ciocché i Maggiori  temano  i Divini  do 
creti  , ed  i Minori  fperino  nella  Divina 
Bontà  ; la  terza  per  fimbolcggiare  alla 
Natura  umana , la  quale  benché  fia  mi- 
nore della  primogenita  Natura  angelica, 
pofpofta  con  tutto  ciò  l’ Angelica , la  fo- 
la Natura  umana  ertele  alluma  doveva  al- 
la alta  forte  dell’  Unione  ipollatica  del 
Verbo  , onde  dell’  Uomo  , c non  dell’ 
Angelo  fu  detto  : F’idimui  gloriam  ejus  , 
gloriam  quafi  Unigeniti  à Patre  , plenum 
grafia  , efi  veritarii . Non  c maraviglia 
pertanto  fe  Giacob  da  Dio  guidato  fopra 
il  minore  Efraim  tìfsò  l’occhio,  c pofe  la 
mano  . Giacob  finalmente  in  fegno  di 
amore,  c di  gratitudine  , fuor  della  forte 
comune  affegnò  a Giufeppe  una  partedi- 
ttinta  di  Terra  ; la  quale  o forte  la  Città 
di  Sichcm  cfpugnata  da  Simeone.,  e Le- 
vi, come  vuol’  Eufebio,  c il  Grifoftomo» 
o forte  quel  Campo  , dove  folto  al  Teri- 
binto  nafeonder  fece  gl’idoli,  che  Rache- 
le portò  dalla  Mefopotamia  , come  vuole 
Sant’  Agollino  ; o folle  , come  comune- 
mente vogliono  gli  Efpofitori , il  Campo 
eh’  egli  comprò  da  Emor  Cananeo;  cerco 
è che  Giacob  per  fare  acquillo  di  Terra 
non  adoprò  giammai  nè  arco  , nè  fpada  ; 
e pur  ditte  d’rcffer  entrato  coll’ armi  a pof- 
feder  quell*'?  Et  gladio , & arcu  ; e ciò 
non  p«r  ajùo  > fr  non  porche  Giacob 

non 
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Bob  andava  mai  «Marmato . Non  fapeva 
egli  di  guerra,  nè  in  fua  vita  armò  giam- 
mai la  delira  ; ma  l' armi  lue  furono  orar 
zioni,  e preghiere.  Cosi  la  paraftaG  Cal- 
dea fpiega  quello  palio  1 e dove  la  nollra 
Volgata  legga  s Jn  gladio  , & arca  : effa 
legge:  Jn  or  ariane,  & oh fecrariont i;  c così 
colla  paraftaG  Caldea  intendono  i miglio- 
ri Autori  . Quello  era  1*  Arco  , quella  la 
Spada  di  Giacob , e di  quell1  armi  guarni- 
to, in  tutte  le  fuc  battaglie,  e pericoli  egli 
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fu  vincitore  •,  perchè  quella  e la  Panoplia , 
cioè,  l’armatura  univerfale,  ed  invincibile 
di  tutti  i Fedeli.  Tal  fii  l’ingreffo  degl’If- 
draditi,  tale  il  Pellegrinaggio  d’Ifdraele  in 
Egitto-*  e dall’ uno,  e dall’ altro  noi  appren- 
der polliamo,  die  in  Egitto  ancora,  e nel 
Secolo  G può  viver  bene , morir  co  fenu- 
mcnti  di  buon’  lfdraclita , e di  vero  Cre- 
dente ; ma  oh  quanto  è ciò  difficile , fe 
d’arco,  e di  fpada  contro  i vicini,  e lon- 
tani nimici  non  Gamo  armati  1 
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Focavlt  autem  Jacob  Filios  faos,  & ait  eis  : Congregami*}, 
ut  annmt'um  qua  •ventura  funi  • vobis . 

Gap.  49.  num.  i. 

Giacob  , prima  di  morire  , benedice  ad  un  per  uno  tutti  i luoi  Figlino^ 
li  ; predice  loro  benedicendoli  tutto  1’  avvenire . Muore  Tantamente  > 
e con  gran  pompa  è portato  in  Canaan  al  Sepolcro  di  Abramo , e 

d’ Ifac.  , • | > 


Iacob  prima  di  morire  dir  vuo- 
le l’ ultime  parole  a’  Tuoi  Fi- 
gliuoli , e l’ ultime  paiole  di 
Giacob  meritano  attenzione  , 
c Audio  • Fu  oppiatone  della 
pagana  Filofofia»  che  l’ Anima  dell’  Uomo 
negli  ultimi  momenti  di  Già  vita,  allorché 
llà  per  ufeir  dalla  prigionia  del  corpo,  Ga 
naturalmente  prefaga  dell’  avvenite  ; ed 
aperti  ad  altra  luce  migliore  gli  occhi,  le 
foni  future  antivegga  , e preferita  ; onde 
Socrate  predo  Platone  di  (Te  di  sè:  In  illud 
tonf  iti  incidi , quo  Uomini s maxime  folent 
ventura  fr editerò  ; ciò»  jam  morituri  funt. 
Vana,  e foli* è tale  oppinione ; imperocché 
non  r'  è Natura  creata  , che  faper  polla 
ciò  , che  prepara  Iddio  , e fe  mai  1’  Ani- 
ma è confida , e imbarazzata  , allora  c 
certamente  quando  ne’  languori , ed  agonie 
del  corpo  anch’ella  G addolora,  c fmarri- 
fce.  Non  è però  vanità  il  dire,  che  il  mo- 
ribondo Giacob  illuminato  da  luce  Divina 
penctraffc  ne'  fegrcri  celcAi  , e zoo.  anni 
prima  antivedere  dall’  Egitto  ciò , che  ac- 
cader doveva  a’  fuoi  pofteri  nella  Tetra 


promeffr  . Cosi  dichiarò  l’ evento  ; cosi 
concordemente  affermano  i fagri  Intcrpe- 
tri  , e cosi  noi  oggi  vedremo.  Si  prepari 
chi  afcolta  ad  una  più  che  ordinaria  pa- 
zienza j perchè  non  ordinaria  attenzione 
richtcdon  quelle  parole  , che  Profezie  di 
Giacob  comunemente  G chiamano.  Fac- 
cia Iddio,  che  noi  (piegandole  , intendia- 
mo detto  a noi , ciò  che  negl’  lfdtacliti  fu 
adombrato-,  c cominciamo. 

Prima  che  Giacob  languente  incomin- 
cialfe  a profetare  , fece  il  fuo  magnifica 
efordio,  e dille  : Congregameli,  ut  art- 
nuntiem,  qua  ventura  Jutic  vobis  in  diebut 
novirtimit  i Congregameli  , & andito  Fi • 
Hi  Jacob  , audite  /frati  Patrem  vtftrum. 
Due  volte  con  grandia  incomparabile  di 
locuzione  dice  Congregami ni  : e due  vol- 
te Audite  : nè  ciò  in  vano , dice  Ro- 
berto Abate , perchè  Giacob  in  quell’ 
ora  non  parlava  ad  una  fola  Udienza , 
parlava  a due  ■,  una  era  predente  , T al- 
tra futura  ; la  prima  era  la  fua  Figliuo- 
lanza  fecondo  la  Carne  , la  feconda  era 
la  fua  Figliuolanza  fecondo  lo  Spirito  -, 
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2 udla  era  la  Sinagoga  , quella  era  la 
ihiefa;  a quella  parlava  fecondo  il  fenfo 
«Ielle  parole,  a quefta  fecondo  il  fenfo  del- 
la figura-,  onde  ancora  a noi  rocca  a (la- 
re attenti  alle  parole  d’Ifdracle  , c a’ de- 
creti dell1  eterna  Mente  . Fatto  il  breve, 
« magnifico  efordio,  incominciò  la  Profe- 
zia da  Ruben  . Era  qucfti  Primogenito, 
ma  perch’egli  nato  ir»  Caldea,  aveva  nel- 
la Terra  prometta , con  cfccrabilc  incerto, 
macchiato  il  talamo  paterno  , fu  tal  Pri- 
mogenito , che  in  lui  riconofcono  i Pa- 
dri Lucifero  , primogenita  Creatura  di 
Dio  , che  di  fua  bellezza  invaghito  prc- 
eefe  del  Soglio  difputar  col  fuo  Creato- 
si ; riconofcono  la  Sinagoga  primogenita 
Figliuola  dell’Eterna  Sapienza,  che  colla 
fua  Legge  Scritta  pretende  alla  Legge  di 
Grazia  , e all’  Evangelio  tor  la  riputazio- 
ne, c il  nome  ; riconofcono  » Novatori, 
e gli  Eretici  , che  afpirando  al  primato, 
adulteran  le  Scritture  , e infamano  il  no- 
me Criftiano  ; ed  io  per  ultimo  riconof- 
co  la  depravata  Natura  umana,  che  con- 
tro la  Grazia  fa  femprc  in  noi  degli  or- 
rendi attentati . Or  a Ruben  , figura  di 
tanfo  numero  di  Gente  , clic  Uiffe  Gia- 
co b?  Ruben  primogenita!  meus , tu  fortitudo 
mea  : Ruben  mio  Primogenito  , tu  fei  la 
mia  fortezza , perchè  io  ri  generai  ne- 
gli anni  mici  piu  robufti  , e a tc  tocca- 
va eflerc  il  foftegno  della  mia  Vecchiez- 
za. Ma  tu  eh’  effet  dovevi  il  mio  primo 
conforto , oli  come  forti  Principium  do- 
loris mrì  : principio  dd  mio  dolore , e 
fonte  delie  mie  lagrime  ! Prior  in  donis , 
major  in  imperio  , eff'ufus  es  fìcut  aqua. 
Fri  il  maggiore  ne’  doni  delta  Natura  ; 
eri  il  maggiore  nel  favor  della  Storte  > c 
a tc  come  ai  Maggior  de’  Fratelli  fi  do- 
veva il  Sacerdozio  ; a tc  il  comando  fo- 
pra  i Minori  ; e a tc  la  parte  migliore 
del  Patrimonio  ; ma  perchè  ni  perverfo 
con  cicca  libìdine  quafi  acqua  diftìpalti 
ogni  cofa  perchè  Afcendijii  cubile  Pa - 
tris  tui  y CT  maculafii  Jtrxtum  ejus  : con 
otror  della  natura  recarti  vergogna , ed 
infamia  al  Ietto  paterno  ; perciò  Non  crt- 
fcas  : il  CicI  ti  tronca  il  corfo  della  tua 
forte  ; e Maggior  di  tutti  rimarrai  ¥ ulti- 
mo fra’  tuoi  Fratelli . Quanto  di  Afe  Gìa- 
cob  , tanto  fi  avverò  fopra  Ruben  ; la 
•parte  doppia  nella  divifione  della  Terra 
prometta  toccò  a Giufcppc  ; il  Sacerdozio 


fu  conferito  a Levi  ; il  comando , e il 
Regno  fu  daoo  a Giuda.  E Mosè  benedi- 
cendo tutti  gl*  Ifdracliti  prima  di  morire 
a villa  dd  Giordano  , a Ruben  profetan- 
do anch’  egli  diede  sì  fatta  benedizione  r 
Vvuat  Ruben , dr  non  moriatury  & fit  par- 
vuj^  in  numero  . Deut.  33.  Viva  Ruben  r 
cioè  la  Tribù  di  Ruben  ; ma  Ruben  pri- 
mogenito viva  folo  alla  pena  della  fua  ca- 
duta dal  Sacerdozio,  dal  Regno,  e dalla 
forte  primaria  fra’fuoi  Fratelli.;  e nella  de- 
cadenza di  Ruben  pianga  Lucifero  il  fuo 
Inferno  ; pianga  il  fuo  Squallore  la  Sinago- 
ga; pianga  i fuoi  anatemi,  e le  fue  ferite 
T Eretico;  rema  con  qucfti  ognun,  che  ufa 
'poco  bene  i doni,  c le  grazie  dei  Ciclo; 
perche  le  profezie  non  fi  avverano  nel  pri- 
mo giorno  ; c fobben  tardi,  & in  noviffi- 
mis  diebus ; fi  avveran  nondimeno  infalli- 
bilmente una  volta.  «. 

Dopo  Ruben  vennero  in  Profezia  Si- 
meone , e Levi  , fecondo  l’ ordine  della 
loro  nafeita . Quelli  due  Fratdli  furon 
quelli,  die  ritornando  dalla  Mefopotamia 
gli  Spiriti  Caldei,  per  vendicar  F ingiuria 
fatta  a Dina  lor  Sorella,  fecero  pròna 
con  falle  promette  circopciderc  tutti  i Si- 
chimi  ti  , e poi  di  elfi  nel  dolor  della  fe- 
rita barbaramente  fecero  llrage  ; cd  in  sè 
figurarono  tutti  quelli  * die  le  non  pec- 
cano come  Ruben  per  concupifcibiìe  > pcc- 
can  per  irafeibile  ; Anime  maligne  ; Cuo- 
ri malvagi;  Uomini  di  ncfliina  fede;  Gen- 
te vendicativa  y infidiofa  intrattabile , e 
amara  a tutto  ià  (Genere  umano  . A tutti 
óuclti  , in  perfona  di  Simeone  , c Levi, 
Atte  Giacob  : Simeon  , & Levi  Fratres : 
Va  fa  iniquitatis  bcllantia  ; in  confilium 
eorum  non  veniat  anima  mea  , & in  cotta 
illorum  non  fìt  gloria  mea  ; quia  in  furo- 
re fuo  occiderunt  virum  , cr  in  voluntate 
fua  fujfoderunt  murum  ; maledilla;  furor 
eorum  quia  perrìnax  , & indignati » eorum 
quia  dura  e dividam  eos  in  Jacob  ; & di- 
fpergam  eos  in  /frati  .•  Ciò  die  fignitì- 
car  volcffero  quelle  parole , lo  dichiarò 
l’evento.  I Poftcri  di  Simeone  tùron  gl» 
Scribi  ; i Poftcri  di  Levi  furono  i Sacer- 
doti; quelli  inrerprctavan  la  Legge  ; que- 
lli facevano  i Sagrifizj  ; Gente  Sagra  , 
Gerite  dotta , Gente  di  lunga  , c larga 
toga  ; ma  in  progrdlò  di  tempo  Gen- 
te si  maligna  , c velenofa  , che  dì  erta 
fenile  San  Marco.  : • Concilium  facientes 

Suso- 


— — — 


Digltized  by  Google 


Leeone  CXVII.  del  Genefi  * 6oy 


Barimi  S/icerdotes  cupi  Stnioribui  , & 
Si  riirh  , dr  univcrfo  Concilio  , vìncien- 
tes  Jefum  duxerunt  , & tradidtnmt  Pila- 
to Radunatili  a configlio  i Vccdiioni  , 
Sacerdoti  , c Scribi  *,  c difeùffa  la  Cau- 
fa  , decretarono  finalmente  di  condur  le- 
gato il  Salvator  del  Mondo  a Pilato  *,  c 
a forza  di  grida  , e di  minacele  otte- 
ner da  lui  la  fentenza  di  morte  del  Fi- 
gliuol  di  Dio  . Empia  Sinagoga  , fagli- 
lego  Concilio , che  preveduto  da  Giacob 
ufeir  lo  fecero  dall’  affetto  di  Padre , c 
prorompere  In  quelle  parole  : ■ In  con/ì- 
lium  eorum  non  venute  anima  me  a ; & 
in  catu  illorum  non  fit  gloria  mea.  Con- 
cilio non  di  Sacerdoti  nò , nè  di  Dot- 
tori *,  ma  radunanza  di  Vipere  , Affenv 
bica  di  Furie  , c Scuola  di  terrore  a noi 
tutti  Sacerdoti  , c Miniftri  di  Dio  , che 
per  il  carattere  , da  cui  fiamo  diftinti  , 
ci  ferviamo  fpeflfe  volre  della  nofira  au- 
torità non  per  ajuto  , ma  per  oppvcffion 
degl’  innocenti  •,  c palliando  1’  ira  , la 
rabbia  * e la  venderra  , che  ci  morde  , 
co’l  bel  colore  di  gìuftizia  , c di  2clo  , 
sfogliamo  a man  falva  il  noftro  mal 
cuore  , c colle  n offre  toghe  facciamo  en- 
trar le  patfiìoni  tutte  in  Senato  . Mifcri 
noi  fe  partecipi  della  colpa  , faremo  per 
impenitenza  partecipi  ancor  della  pena 
de’  Sacerdoti , e de’  Dottori  Ebrei  , che 
perduto  il  faperc  , perduta  1’  autorità  -,  c 
la  ftima  diflìpati  per  la  Terra  vanno 
ora  moftrando  a rutti  , quanto  puniti 
fumo  i Dottori  ingiufti  , c i Sacerdoti 
maligni. 

In  quarto  luogo  profetò  Giacob  fopra 
Giuda  fuo  quarto  Figliuolo  ; c profetò  in 
modo,  che  quanto  confidarli  allora,  tan- 
to ora  confonder  fi  debba  1’  Ebraifmo  . 
Sono  difficili  le  parole  *,  perchè  le  paro- 
le de’  Proferì , che  non  appartengono  a 
riforma  di  cofhuni  , ma  a punti  -di  Reli- 
gione , fon  fempre  ofeure  per  render 
più  mcriroria  la  Fede  \ ma  fon  parole  ta- 
li , che  i Rabbini  devono  a forza  con- 
fettar’ dfer’  ette  già  tutte  avverate.  Quat- 
tro cofe  <Wfc  Giacob  ; c in  primo  luo- 
go : Jud/t , te  iemdabunt  Fratres  tni  ; 
mann  s tua  in  * cervieibus  inindttrmr.  tvo- 
rum  ; adorabunt  te  Filii  Patris  fui  . Io 
ben  fo  , che  quefte  prime  parole  fi  avve- 
rarono m confufo  di  tutta  la  Tribù  di 
Giuda  j petefaè  quella  fu  Tribù  più  vit- 
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toriofa  e reale  di  tutte  ; ma  fo  ancora  ; 
che  nè  a David , nè  a Salomone  , nè  ad 
altro  di  quella  Dipendenza  quadra  tal 
Profezia  sì  bene  come  a quel  folo  EHf- 
ccndente  di  Giuda  , die  fcefo  dal  Cielo, 
d’ inimici  ci  refe  tutti  Fratelli , cioè  Fi- 
gliuoli addottivi  dell’  eterno  fuo  Padre  : 
pcrdiè  quefio  folament’  c quello , a coi  ri* 
iiionan  lodi , a cui  fingono  Altari  , a cui 
s’incurvano  le  potenze  terrene,  c per  cui 
tremano  , e plorano  le  potenze  inferna- 
li . Se  dò  pertanto  non  compete  a vciun” 
altro  Dipendente  di  Giuda  , chi  può  du- 
bitare , che  Giacob  non  prevedere  con 
giubbilo  tutto  ciò  s che  noi  di  oftórc,  di 
lode  , e di  gloria  diaVno  a quefto  fu© 
gran  Poftero  Crocififlò?  In  fecondo  luogo 
difle  *.  Catulus  I.tonis  Juda  ; ad  pr/tdxm 
Fili  mi  afeendifii  ; requìefcens  accubuifti 
ut  Leo  , & tjua/ì  Le  atta  ; quii  fufeìtabit 
rum  ? Sudino  pure , c fi  torcano  fopra 
tali  parole  eli  Ebrei , clic  non  trove- 
ran  mai  quella  fpiegazione  , ciré  a noi 
porge  rifiorii.  Sccfc  il  Leon  di  Giuda, 
cioè  , il  Figliuol  della  Vergine  dal  Cie- 
lo a far  preda  in  Terra  , e'  tanta  tic  fe- 
ce, die  lafciò  al  Dragone  fitperbo  le  Fau- 
ci digiune  , perche  al  peccato  amico  ri* 
rolfe  tutta  la  preda , c fece  tali  conqut- 
fic  , clic  fe  non  • fi  vuota  T Inferno  , fi 
riempie  nondimeno  il  Ciclo.  Riposò  do- 
lc  fuc  battaglie  il  forti fìfimo  Conqui- 
tore , ma  riposò  come  Leon  , clic  na- 
Pcrtdo  dorme  , fecondo  i Na  turai  iftì  , 
per  tre  giorni  *,  mentre  per  tre  giorni 
egli  fu  nel  Sepolcro . Ma  Ouìs  fufeitabit 
<um  ’ Chi  lo  Pofie  da  quei  fonno  ? Chi 
nel  terzo  giorno’  lo  fe  tornar  di  fottcr- 
ra  ? E qual  altro  ' mai  dipendente  dì 
Giuda  dormi  ili  modo  , che  da  umano 
poter*  eflcr  non  poteffe  (vegliato  ; fc  noi» 
quel  folo  , che  fc  morì  come  Uomo , 
volle  come  Iddìo  riforme!  da  mone  t 
Fin  qui  * però  poflbn  gli  <Ebreì  fcanfare 
il  colpo  con  negate  quella  verità  , per 
cui  non  hanno  portata  d’ occhi  btfficvo- 
le.  Afcoltin  pertanto  ciò  » die  dille  Gia- 
cob in  ferzo  luogo  , c ncgliin  la  verità, 
fc  pofì'ono  : Non  au ferri  ur  Sceptnm  de 
Juda  , & t>ux  de  femore  efus  , donec  ve- 
niat  qui  mittendùs  efi  , C7*  ryfe  erit  Expe- 
iiatio  (jcrtiom . Rabbini  , Rabbini  , chi 
c quello  , che  qui  è appellato  dcfidcrio, 
brama  , efpc trazione  , t fptranza  delle 
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Geliti  ? Voi  meco  conferiate,  che  altri  ef- 
fci  non  può , che  l' affettato  per  sì  lungo 
tempo  , c fofpiraro  Mcflia  . Ma  quando 
farà  il  beato  giorno  , in  cui  nafea  tanto 
Bene  al  Mondo  , e il  fofpirato  Mcflia  di 
sè  faccia  lieto  l'Univerfo?  Quali  mifurc, 
qual  tempo  prefìgge  Giacob  al  gran  nafei- 
mcnto?  Miferi;  Voi  per  non  vedere  chiu- 
dete qui  gli  occhi  , e pur  non  gli  chiu- 
dete abbastanza  ; la  luce  vi  giugne  per 
punirvi,  e farvi  della  voftra  cecità  arroffi- 
re.  Sono  già  17.  Secoli,  che  non  la  Tri- 
bù di  Giuda  folamcnte  , ma  tutte  le  Tri- 
bù d’ Ifdraele  perduto  han  lo  Scettro  , ca- 
dute fono  dal  Soglio  , c fenza  Regno  , 
fenza  Capitano,  e Guida  van  per  la  Ter- 
ra errando  , ramminghc  ancora  nella  lor 
Terra  primiera  ; e pur  voi  infanamente 
afpettatc  ancora  il  Mcflia.  Giacob  dice, 
che  i Giudei  perduto  non  averebbero  giam- 
mai il  Regno,  fe  non  quando  vicino  lof- 
fie a nafccre  il  prometto  Mcflia  , e il 
nuovo  Re  del  Mondo  ; e con  rutto  ciò 
dopo  tanti  Secoli  di  Regno  perduto,  fuòr 
di  tutte  le  mifure  de’  voftri  Profeti , a 
voi  giova  ancora  afpettarc  •,  nè  accorger 
vi  volete  , che  la  voftra  fperanza  non  c 
più  fperanza  , difpcrazione  , è follia  » In 
ultimo  dice  Giacob  , che  1’  afpettato  da 
tutte  le  Genti  legato  averebbe  nella  Vi- 
gna il  fuo  Puledro  ; e alla  Vite  , dei  Pu- 
ledro legata  averebbe  la  Madre  *,  di  più, 
che  lavata  averebbe  la  fua  Stola  nel  Vi- 
tto*, nel  Vino  ancora,  e nel  Sangue  dell’ 
Uva  lavato  averebbe  il  fuo  Manto  , c 
die  gli  occhi  di  lui  fupevato  averebbero 
in  colore  il  Vino  , e i denti  in  candore 
il  Latte  : Ligarts  ad  Vineam  Pullum  futa», 
0 Fili  mi , & ad  Viiem  Afuiam  fuatk  . 
JLavabit  in  Fino  Stoloni  fuam , & in  San- 
guine Uva  Pallium  fuum . Pulchrieres  funi 
Oculi  ejuj  Vino , & Dentei  ejus  Latte 
candidieres . Tenere,  affettuofe  parole  ; pa- 
role clic  ben  inoltrano  , che  il  Perfonag- 
gio  , di  cui  fi  favella , non  è un  Pcrfo 
naggio  dozzinale  . Ma  chi  fu  tal  Pcrfo- 
naggio,  e di  chi  parlò  con  tanta  cfpreflio- 
ne  Giacob?  Cercano,  ricercano  i Rabbini 
nella  Tribù  di  Giuda  uno  a cui  addattar 
fi  porta  quella  Profezia  *,  ma  i miferi  lo 
cercano  in  vano  > e perchè  trovar  non  lo 
vogliono  y 1*  afpenano  ancora  . Ma  ciò 
ch’cflì  non  trovano,  oh  quanto  facilmen- 
te trovato  fu  da’  Semplici  Pallori , che 
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avvifati  dall’  Angelo  di  Dio  l’ adorarono 
Bambino  in  fen  d’ una  Vergine  ! Quell® 
Bambino  fu  il  profetato  inclito  Rampollo 
di  Giuda;  c quello  è quello  che  alla  Vigna 
della  fua  Chiefa  lega  con  vincolo  di  Fede 
le  Genti,  e i Popoli,  che,  prima  del  fuo 
Nafcimento,  quafi  Puledri  indomiti  anda- 
van  feorrcndo  dalla  fua  Eredità  lontani; 
quello , che  alla  Vite  feconda  della  fua  Dot- 
trina lega  l’ A fina  della  Sinagoga,  che  dal- 
le fue  Profezie  medefiine  a confieffar  tal 
Verità  è obbligata  ; quello  che  nel  vino  del 
fuo  Sangue  lava  la  Stola  della  noftra  prima 
macchiata  Innocenza  , e colorifce  tutte  le 
Virtù , che  fono  l’ ammanto  di  quella  no* 
lira  nuda  Povertà , che  ci  lafciò  l’ antico 
Adamo;  quello  che  colla  luce  degli  occhi 
fuoi  rallegra  il  Ciclo  e la  Terra  ; ed  ogni  fua 
occhiata  ferve  di  lieta , di  felice , di  ambro- 
fia  bevanda  a’  fuoi  Fedeli  ; quello  finalmen- 
te, che  co’ denti  della  fua  invitta -fortezza 
maflicò  tutto  l’amaro  della  Vita  mortale, 
per  fare  qual  amorofa  Nudrice  il  Latte  più 
i aiuti  fu  o a fuoi  Pargoletti  nel  Sangue  fuo 
rigenerati . A quello  penanto  la  Sinagoga 
convinta  da’ fuoi  Profeti  abbartar  dovrebbe 
una  volta  la  tante  volte  percofta  , c non 
mai  umiliata  fua  fronte . Ma  in  vano  di 
Verità  fi  parla  con  chi  diede  morte  alla 
Sapienza  medefima.  A noi  fidamente  , a 
noi  Gente  felice  tocca  goder  delia  lunga 
cfpenazion  degli  Ebrei , e colla  (andrà  de' 
coftumi  dare  a vedere  qual  fia  il  Croci* 
fi  fio,  che  noi  adoriamo. 

Da  Giuda  partando  il  buon  Giacob  a pro- 
fetar fopra  gli  altri  Figliuoli,  confufe  l’or- 
dine della  loro  nafeita,  e colla  confufione 
dichiarò  quanto  dopo  la  nafeita  del  Media 
confidi  rimarti  farebbero,  c fcompigliati  gli 
Ebrei.  Onde  dal  quarto  pattando  al  fello 
Figliuolo,  dille,  che  Zàbulon  abiuro  ave- 
aebbe  vicino  al  Mare  : Zàbulon  in  littore 
Mais  habitabit , c 7 in  fiatione  Novità» 
per  tingerti  ufque  ad  Sidonem  : Che  Iffacar 
polfeduu  avrebbe  la  Terra  migliore , ed 
averebbe  efercitata  la  Coltura  del  Campo  : 
IJfachar  Afims  fortis  at cubani  inter  termi- 
ne!, vidit  requiem  quid  effet  betta,  &Ttr- 
ram  quid  eptima  , & /uppofuir  hnmerum 
fuum  ad  por  tandem  : che  Gad  farebbe  (lato 
bellicofo,  c combattuto  averrebbe  cogl'ini* 
mici  alla  fronte  di  tutti  i Fratelli  : Gad  ac- 
cinttus  pr a Habitat  ante  eum,  &ipft  accinge - 
ter  utrtrfem . Che  Afcr  trattato  fi  farebbe 
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alla  grande;  e che  le  delizie  fue  fiate  fa- 
rebbero delizie  di  Re:  alfer,  pirrgiiit  pa- 
rtii ijus  : & ipfe  prebebit  deliciai  reiibus  . 
Che  Neftali  amata  averebbe  , quali  Cer- 
vo al  prato,  la  libertà,  e fopra  tutti  fe- 
gnalaco  fi  farebbe  nella  dolcezza  della  fa- 
vella . Nefktali  quafi  Cerva t erriffus , & 
dans  eloqui, t pulchntudinu . Clic  Beniami- 
no farebbe  flato  avido  d’  avere  , e rapa- 
ce, e ingordo  quafi  Lupo:  Benjamin  Lu- 
pai rapax  ; mane  comedet  predarti , & vef 
pere  divider  fpolia  . E quanto  dille,  tan- 
to avveroflì,  come  app.irifce  nel  Libro  di 
Giofuè.  La  Tribù  di  Zàbulon  nella  di- 
Aribuzione  della  Terra  prometta  forti  i 
luoghi  maritimi  verfo  la  Fenicia;  in  ellì 
li  dilettò  di  mercantare,  e mercantando 
cogli  Stranieri , e dalli  Stranieri  appren- 
dendo a poco  a poco  coftumi  barbarefehi , 
e Brani  , inferno  quanto  più  facile  fia 
nel  trattar  indifferentemente  con  tutti , a 
contrar  da  altri  i Vizj  foreflicri,  che  ad 
altri  comunicare  le  domcAiche  Virtù  . 
La  Tribù  d’  Iffacar  abitò  ne'  luoghi  me- 
diterranei; in  eflì  fi  dilettò  della  Vita  ru- 
Aicana  , e femplice;  c perciò  ripofando 
inter  termina,  dentro  i confini  della  fua 
Terra,  infegnò  come  quaggiù  viver  fi  dee 
da  noi  fra  i confini  del  Tempo,  e dell* 
Eternità,  fenza  molto  cercar  del  prefen- 
te,  c con  molto  fpcrar  nell’ avvenire.  La 
Tribù  di  Gad  nel  ritorno  dall'  Egitto  fu 
la  prima  a lafciarc  il  bagaglio  di  là  dal 
Giordano,  ed  a combattere  co’  Cananei; 
onde  tornando  vittoriofa,  ma  ancor  ar- 
mata a’  fuoi  Padiglioni  , infegnò  , che 
chiunque  ha  degl’inimici,  caricar  non  fi 
dee  di  bagaglio  ; e riportata  la  Vittoria 
degl’inimici  terribili,  ritener  dee  l’armi 
contro  gl’inimici  lufinghevoli , che  Aan- 
no  alle  fpalle  , cioè , contro  1‘  ozio  , la 
negligenza  , e la  fidanza . La  Tribù  di 
Afcr  ottenne  la  Terra  più  fertile  di  frut- 
ti, e più  abbondante  di  odori;  c per- 
ciò efliendo  caridima  a’  Dominanti,  in- 
fegnò quanto  a Dio  graditi  faremmo , fe 
di  tutti  noi  fi  avvenire  ciò,  che  dille  San 
Paolo  : Cbrifti  bonus  odor  fumai . La  Tri- 
bù di  Neftali  per  la  fecondità  della  fua 
Terra  fu  più  amica  di  parlar  bene , che 
di  ben  operare;  onde  più  attenta  a col- 
tivar la  lingua  che  il  Campo , dal  pa- 
terno rigido  coAume  pafsò  ben  preAo  in 
diffolutczza  ; ed  infegnò  che  fra  le  ric- 
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chezze  , e 1’  abbondanza  è più  facile  a 
ritrovar  leggiadria  di  parole  , clic  a u Ae- 
riti di  Morale.  La  Tribù  di  Beniamino, 
riufeì  la  più  bellicolà  , come  quella  , in 
cui  fin  dalla  Fanciullezza  fi  faceva  pro- 
fefTìon  d’ufar  del  pari  1’  una,  e l'altra 
mano  nell’ armi  ; e fu  quella,  la  quale 
in  Saule  riportò  il  Regno  d’  Ifdraclc  , 
nella  Regina  Eftcr  la  Corona’  di  Pcrfia  , 
c in  Saulo , che  pofeia  fu  Paolo  , aven- 
do prima  perfeguitato  l’Ovile  di  Crifio’, 
e poi  avendolo  $1  accrcfciuto , infegnò 
che  verfo  la  fera  almeno,  c il  fin  della 
Vita,  refiituir  fi  dovrebbe  a Dio  quell’ 
onor  , quella  gloria  , che  rapita  gli  fu 
co’  trafeorfi  dell’  età  giovenile  . Ma  fra 
tutte  le  Profezie  di  Giacob  la  fettima , e 
l’ undecima  fon  quelle,  che  meritano  qual- 
che più  di  rifleflione,  la  fettima  fu  fo- 
pra Dan  , e 1’  undecima  fopra  Giufep- 
pe  . A Dan  dille  Giacob  s Dan  nella 
prepotenza  , che  avrà  fopra  l’ altre  Tri- 
bù, fia , cioè,  farà  un  Serpente,  una 
CeraAa  , che  nella  via  morde  il  Caval- 
lo per  far  cadere  all’  indietro  il  Cava- 
liere . O Signor  del  Cielo  , io  afpctte- 
rò  la  ma  Sature  , e il  mio  Salvatore  : 
Dan  judicabit  Popalum  faum  , fi cut  & 
alia  T ribus  in  ljfrael . Fiat  Dan  Colu- 
ber  in  via , Ceraftts  in  femita  , morde ns 
ungula i Equi  , ut  cadat  afeenfor  retro . 
Salutare  tuum  expedabo  , Domine . San 
Girolamo , Roberto  Abate , ed  il  Lira- 
no,  credono  che  Giacob  dicefTe  tali  pa- 
role per  il  famofo  Sanfone,  il  quale  cf- 
fendo  della  Tribù  di  Dan  fu  di  tali  for- 
ze, e ardire,  c tanto  fi  refe  terribile  a’Fi- 
liftci  nimici  di  Dio  , che  non  cosi  dal 
Pafieggier’  è temuto  il  Bafilifco , o la 
Cerafta,  come  dagl’ incirconcifi  Sanfone. 
Ma  Sant’  Ireneo  , Teodoreto  , Sant’  Am- 
brogio , Sant’  Agoftino,  San  Gregorio  , 
ed  altri  molci  dicono  in  quella  Profezia 
effer  lignificato  1’  AnticriAo  , che  Bima- 
no dover  nafeer  d’  Ebreo  difendente  di 
Dan  , e che  perciò  San  Giovanni  nel 
Capo  7.  dell’  Apocalific  numerate  tutte 
l’ altre  Tribù  innominata  lafciaffe  la  Tri- 
bù di  Dan  in  dctcAazione  dell’  Uomo 
d’  iniquità , che  nella  fpaziofa  via  del 
peccato  , quafi  infidiofo  Serpente  a tut- 
ti offerirà  il  veleno  de’  fuoi  piaceri,  e 
onori  , e a tanti  nell’  indomito  Ca- 
vallo del  Mondo  farà  occafìone  di  ca- 
Q,q  duca  | 
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ffuta , edi  rovina . Del  clic  atterrirlo  Giacob , 
come  vogliono  i Padri  fuddetti,  contro  un 
si  pcftifcro  fuo  Difcendcntc,  in  ajuto  del 
Popolo  di  Dio,  e della  Tanta  Città  invocò 
la  delira  liberatrice  di  Dio,  e la  feconda 
venuta  di  Gefucrifto,  e dirte  : Salutare 
tuum  expettabo  Domine . L’  uniforme  forni- 
mento di  tali , e tanti  Dottori  rende  affai 
probabile  quella  fpiegazione  ; e quella  per 
tempo  ci  fafapere  qual  farà  lo  fpiritodell’ 
Ancicrilto,  che  ora  già  tanto  prevale  nel 
Mondo,  e a cui  fi  arrende  chiunque,  con- 
tro la  fedo  giurata  a Gefucrifto,  fi  arren- 
de alle  lufinghc  di  quello  Secolo.  Molto 
differente  dalla  fuddetta  fu  la  Profezia , 
che  fece  Giacob  al  buon  Giufcppc . Nar- 
rando in  fuccinto  i partati  travagli  di  lui, 
c 1’  efalrazipne  della  fua  pazienza  , con 
voce  fonora,  e in  eroico  Itile  dille  l’in- 
tenerito Padre:  Filini  accrefcem  Jofepb  , 
Filini  accrefceni , & decorni  alpe  fin,  &c. 
fedii  in  forti  arcui  cjnty  C?  ai  folata  funi 
vincali i brachiorum , & man  uhm  illiut  per 
marini  petenni  Jacob.  Il  mio  Figliuol Giu- 
fcppc è grande,  e pur  la  fua  grandezza  è 
ancora  fui  crefccre  ; il  mio  Giufeppc  è 
bello,  c la  bellezza  di  lui  è ancor  nel  fuo 
dote . L’Arco  fuo,  cioè,  la  fua  Fortezza 
è invincibile,  perche  non  fi  allentò  nell’ 
anguille  delle  lue  catene  ',  onde  le  carene 
furono  a lui  fciolte  dall’onnipotente  Si- 
gnore, ch'ebbe  pietà  del  fuo  Giacob:  In- 
de Pafior  egre  fui  efi , lafit  Jfrael.  Sciol- 
te le  catene  uict  di  Prigione  Giufcppe,  e 
nell’ufcir  fu  Salvator  dell’Egitto,  Pafior 
d’ifdracle,  e pietra  fondainencal  del  Aio 
Popolo  i e nel  fuo  Popolo  la  Dipendenza 
di  Giufcppc  farà  Tempre  feconda  di  valo- 
gofi  Condottieri,  d’incliti  Conquiftatori  , 
c d’ Anime  eroiche,  quali  poi  furono  Gio- 
fuè,  Dcbbora,  Gedeone,  e Jefte,  tutti  Po- 
deri di  ai  grand’ Antenato . Nè  qui  rima- 
fe  il  Tanto  Vecchio,  ma  portato  dal  fuo 
affetto,  e dal  merito  di  quel  Figliuolo  » 
lo  benedille:  Senetuiliombui  Calli  defuper 
bcriediFlfinibut  -dbyjft  jacentii  deor fnm  ybo- 
nediftionibui  ubcrum , & vulva ; cioè,  con, 
pregarli,  e in  un  predirgli  da  Dio  abbon- 
danza di  grazia  cclelle,  feconditi  di  Ter- 
ra non  mai  acida  o Iterile,  e numerofirà 
di  Figliuoli  » e chiufc  tutto,  con  predirgli 
che  tra  Tuoi  Figliuoli  molti  dati  farebbe- 
ro Nazzarci  a Dio  confacenti,  finché  ar- 
ùvaffe  dai, Ciclo  quello»  ohe  di. nuovi  c- 


più  puri  Nazzarci,  di  nuovi  e più  fanti 
Sagri  fizj  farebbe  Autore:  Smodili  ig- 
nei Pairii  tui  confortala  funi  bmediflio- 
nibui  Patrnm  cjut,  donec  venirci  dtfide. 
rium  col  !ium  eternar  hm:  fané  in  capite  Jo- 
fepb, & in  vertice  Naiarai  inter  Fratroi 
fuos.  Cosi  profetando  benediflo  i fuoi  Fi- 
gliuoli il  Patriarca  Giacob;  e cosi  diltinT 
guendo  i meriti  di  tutti  inferno  che  nulla 
è occulto  in  Ciclo,  dove  nuli’ è,  che  pe- 
fato  non  fia  in  giuda  bilancia . 

Finite  le  benedizioni , che  dette  fono 
ancor  Profezie,  a’ Figliuoli  raccomandò  il 
buon  Padre  di  ricondurlo  morto  alla  Terra 
promeflà;  c danco  oramai  delle  cofe  mor- 
tali, confumato  da’  rravaglj,  non  ruai  ab- 
bandonata dalla  pazienza,  pieno  di  vie- 
ni, carico  di  meriti.  Patriarca  d’ innume- 
rabil  Podcrità,  Profeta  di  purgatiflìma  ve- 
duta, Uomo  d’inclito  nome,  di  ratino» 
rando  efempio,  e di  fantità  eminente,  in 
età  d’anni  147.  chiufc  gli  occhi  a quello 
medo  giorno,  e andò  coi  fuo  Padre  Ifaca 
ripofar  nel  feno  di  Àbramo:  Collegi!  pedet 
fuper  leH  km , & obiit  ; appofitufque  e fi  ai 
Populum  fuum . Giufcppe  fu  il  primo  a pian- 
ger Copta  il  fuo  volto;  dopo  Giufcppe  pian- 
terò gl’  Ifdraeliti  ; pianfe  per  70.  giorni  ve- 
llico di  lutto  tutto  l'Egitto;  c finito  il  tem- 
po prefitto  al  lutto,  c al  pianto,  imbalfama- 
to  il  Cadavere,  i Figliuoli  tutti  lì  poltro 
in  conimi  no  per  portarlo  al  Sepolcro  pa- 
terno in  Ebron;  c perchè  Giufcppe  non 
era  poco  amato  ancor  nella  fua  grandezza 
in  Egitto  , gli  Egizi  non  folo  mutatoti  ve- 
rte nella  morte  di  Giacob,  e fcccr  pianto» 
ma,  allorché  Giufcppc  prefe  licenza  da.  Fa- 
raone d’accompagnare  il  paterno  Cadavere* 
al  vernilo  Sepolcro,  rutti  1 Senatori,  e gli 
•Uomini , c Miniftri  più  riguardevoli  del- 
la Reggia  con  Soldarefcbe»  e Carrozze,  e 
treno  regie,  accompagnar  lo  vollero  in 
quel  piccolo  uffizio.  Quo  afeendente  ie- 
runt  cum-  eo  omnei  Senei  Domui  P bar  ne- 
nia, cun&ique  majorei  nato  Terra  A-SJpn  , 
&c.  babait  quoque  in  comi  tatù  Currui , Ó~ 
Equità  ; & fatta  efi  T orba  non  modica  . 
Arrivati!  poi  iaArad  fu,  i confini  della  Ca- 
nanicr , fi  rinnovò  per  fette  giorni  attorno- 
il  gloriofo  Di-polito  il  pianto  ; accorfew  i 
Popoli  di  Canaan,  e viddew»  con  maravi- 
glia quanto  dagli  Egizi  onorato  forte  un» 
Pallore  ; c pacata  laSeuàmana  del  fonerà- 
le  ,,  co.’l  concedo  di  rutti  gli  Abitanti  actor- 
..  . no 
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IVO  fu  deportò  finalmente  il  Cadavere  nel- 
la Spelonca  doppia,  dove  ripofava  e Àbra- 
mo, e Sara,  e Ifac,  e Rcbccca , e Lia, 
nomi  tutti  celebri,  e grandi  ncllaCitcàdi 
Dio.  Tal  fu  la  Vita,  tale  la  morte  diGia- 
cob  in  Egitto;  che  in  Egitto  effondo  per 
17.  anni  villino  da  Santo,  fece  fa  pere,  che 
non  vale  il  precetto  di  certuni,  che  collo 
fiato,  o colla  fianza,  oco'l  meftiere  pre- 
tendono potere  feufare  il  non  buono  loro 
cofiume,  e van  replicando:  than  Rome 
f ut  rii  Rem  tno  vivilo  more , quali  la  Mo- 


rale della  Vita  confct  11  ddWlTc  al  luogd 
dell’abitazione,  ed  in  Egitto  non  fololea 
cita,  ma  onefta  cofa  folle  vivere  all’Egi- 
ziana. In  Egitto  tiffe  GiacOb,  e pur  vidi 
allTfdraelitica  ; e perditi  cori  vi  (Té,  noti 
folo  non  difpiacque  a gli  Egìijt  ibi  rapi 
sì  fattamente  l’animo  laro,  chic  l’ Onora* 
rono  vivo,  lo  pianfcrd  morto,  t dichia- 
rarono , che  la  Virtù  quando  è forre  i 
quando  contro  qualunque  eferapio  del  Via 
zio  i collante,  riporta  lode,  e ammira-* 
zion  ancor  da’  Tuoi  inimici. 


LEZIONE  CXVIII. 

J^t'verfufjue  t(i  Joftph  in  ALgjptnm. 

Cap.  50.  num.  14. 

Di  an  breve  Epilogo  della  Vita  di  Giufeppe  fi  forma  l’Idea' d’uno,  che  in 
tutta  la  varieti  ai  Stato,  e di  Fortuna,  fecondo  la  Dottrina  delGenefi, 
fa  viver  bene,  e da  Pallore , e da  Servo,  e da  Schiaro,  e da  Principe, 
con  vera  Politica,  t con  Tanta  Economia. 


Opo  tante , e si  lunghe  Lezio- 
ni , noi  giunti  fiam  per  ultimo 
al  fine  del  Genefi;  ed  oh  noi 
felici,  fe  dopo  sì  lungo  viag- 
gionelladiviri.iScrirtura,  con- 
feguiro  nvefTimo  il  fine,  per  cui  fcritta  fu 
da  Motè,  e dettata  dallo  Spirito  Santo  la 
Gencfi  del  Mondo  ! Diceva  a Demcrriade 
San  Girolamo:  Demetriade  ama  la  facra 
Scrittura,  cquafi  giojello  portala  in  petto; 
perchè  quanto  più  amerai  la  Sagra  Scrit- 
tura, tanto  più  farai  amara  dalla  Sapien- 
za: -Amo  Script  urei  Satrlhif,  & am. ibi: 
t*  Sapienti.:  ; dilige  e am , & firvabit  te  ; 
honore  ili  am , & amplexabitnr  te . Hec  mo- 
ntila in  pellore  , & in  enribns  tuia  he 
reant,  E Sant’Ifidoro  Vefcovo  di  Siviglia 
(piegando  qual  forte  la  Sapienza  , che  fi 
trae  dalla  (anta  Scrittura,  aggiunge:  La 
Lezion  delle  facre Carte  purifica  l’ intellet- 
to da  tutti  gli  errori,  e inganni  di  quella 
vita;  e infiamma  la  volontà  a quell’ amo- 
re, che  non  è amor  di  beni  fugaci,  e 
terreni  : Gtminum  confert  bonum  Le  li  io 
SenRertm  Scrifturarum  ; fin  quod  iute  Ile. 
tìirn  meniti  trititi  ; ftn  qtod  <r  Munii  ve- 


rniate ebjfrafìum  Hominem  ad  aétofem  Dei 
redneit . Quello  ben , che  fi  raccoglie  dal- 
la divina  Scritrura,  è 11  fine,  per  cui  el- 
la fu  fcritta  ; imperocché  non  è da  crede- 
te che  lo  Spirito  Santo  fi  moveue  a det- 
tar tante  Verità  dell’  antico  , è nuovo 
Mondo,  per  fare  un  libro  di  enriofiti,  e 
di  trattenimento.  Ma  perchè  nonfoquan- 
to  a tal  fine  di  purgar  l’ intelletto,  c d’ 
infiammar  di  fanto  amore  la  volontà,  noi 
fiam  pervenuti  con  aver  già  tutto  feor lo 
il  facro  Genefi,  mi  fia  oggi  pcrmeflò  pri- 
ma di  chiuder  quello  primo,  cfondamen- 
tal  Libro  della  divina  Scrittura,  di  veder 
ridotta  in  pratica,  e ad  efempio  tutta  1’ 
idea  , c dottrina  d’ erto  . Erto  finifee  in 
Giufeppe  Salvator  d’ Egitto,  od  io  nel  Sal- 
vator d’Egitto  vedrò  quaTcrtcr  debba  un, 
che  legge,  ed  ama  la  Dottrina  del  Genefi; 
e diamo  principio. 

Non  v’è  condizione,  o qualità  veruna 
di  Perfona,  per  varia,  e diverfa  ch’ella 
fia,  la  quale  trovar  non  porta  nel  facro 
Genefi  l'idea  della  fua  Vita,  c la  norma 
de’  Tuoi  cortumi , prfch’ ertendo  il  Gcric/ì 
un  libra  del  principio  del  Mondo,  e dell’ 
Q.q  2 ori- 
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origine  di  tutte  le  umane  cofe,  non  v’è  do,  che  rimaner  non  poreffero  inganna- 
chi' leggendo  la  Creazione,  e poi  il  go-  ti, da  i Sogni,  c dagli  errori  di  quella  Vi- 
verno  dell’ Uni verfo  ; lo  flato  felice,  e ta.  Giufeppc  in  fecondo  luogo  fu  inno- 
poi  faticofo  dell’Uomo,  e tanti  efempj  cerne;  c perchè  l’Innocenza  non  è bella 
d’Uomini  primari,  e fanti;  tanti  galli-  in  quell’età,  nella  quale  l’Innocenza  è 
8hi  d’  Uomini  malvag)  , ed  empj  ; tante  pura  ignoranza,  o in  qne’  luoghi,  ne’qua- 
C Viiioni , e figure  , e documenti  dell’  li  è pura  neceflità , o in  quelle  tempere 
età  future  formar  non  fi  polla  leggendo,  nelle  quali  è mera  natura-,  perciò  è che 
e dalla  mani  fi  liazione  di  tutti  i divini  l’Innocenza  di  Giufeppc  non  fu  ignorati- 
attributi  apprender  la  dottrina,  c ritiro-  za,  perchè  ancor  da  Fanciullo  conobbe  , 
zion  della  fua  Vita.  £ perchè  fra  tutti  i e detrito  i rrafcorfì  de’  propri  Fratelli; 
perfonaggj  della  divina  Scrittura  Giufep  non  fu  neceflità  , perchè  in  Egitto  non 
pc  c quello,  clic  più  d’ogni  altro  tro-  mancarono  a lui  delle  grandi  òccafìoni  ; 
volli  in  vario  flato,  c fece  diverfa  figo-  non  fu  natura,  perchè  la  nanna  co ’l voi. 

ra,  or  di  Pallore  , ed  or  di  Prencipe  ; to,  che  dato  gli  aveva,  non  poco  ripu- 

ora  di  Schiavo,  ed  or -di- Salvatore  ; or  gnava  alla  fu*  innocenza;  e puf  fra  tarC 
nella  Tetra  prorrteffa,  ed  or  nell’Egitto,  te  occafioni,  c impulli,  e Rimali  idi  pcc- 
or  di  rea,  ed  tor  di  profpera  fortuna;  per-’  care,  egli  fu  fempre  Innocente,  e prima 
ciò  c,  che  in  lui  ollcrvar  fi  può  tutta  in  di  perder  l’ innocenza  perder  volle  e 1* 
un  raccolta  la  dottrina  del  Gcneli  ridotta  amor  de’  Fratelli,  e la  grazia  dcll’Egizia- 
ad  efempio.  Giufeppc  in  primo  luogo  fu  na,  e il  favor  della  forte.  O Patadifo  ter- 
Paflorello  nella  Terra  di  Canaan  ; e qual  reftre  , quanto  con  Giufeppc  rifervati  , 
Paflot’egli  foffe  ( per  farmi  firada  a fpic-  quanto  ritro(ì,.c  fchivi  di  lordate  farciti, 
gar  ciò,1  elle  -fpiegato  non  s’è  ancora  , òio  tutti,  fe invaghiti  ci  foffimodi  quella 

irti  giova  di  rcftringeti  in  poco  ciò  , che  primiera  Innocenza,  che  fra  tuoi  piaceri 

diffufamcntc  è (iato  detto  altrove,  ) qual  sì  bella  regnava;  e fe  fra  le  fiamme  di  So- 
Paflore,  dico,  folTe  Giufcppe,  ben  lo  di-  doma,  o fra  l’ acque  dei  Diluvio  apprefo 
chijrarono  i Sogni  fuoi.  Egli  fognò  Si-  aveflimo  quanto  a Dio  deforme  fia  chi 
gnoria  , Efaltazionc , e Regno  . P-ftor  non  è innocente!  In  terzo  luogo  Giufep- 
chc  fogna  Principato  , e Imperio  , non  pc  nell’umile,  e baffo  fortuna  fu  manfue. 
è Paùor  di  balla  lega;  è Paftor  , che  fa  to,  fu  paziente,  fu  cubante . Gittato  da’ 
d’tlfer  nato  non  a fervir,  ma  a dumi-  fuoi  Fratelli  nella  Cifterna  pianfe  la  fua 
nate;  e fognando  ancora  conofcc  ciò  caduta,  ma  non  mutò  fenderò,  venduto 
che  da  Dio  fpentr  fi  dee  in  quello  io-  a gl’Ifmaeliti  lenti  il  c-lpo  della  force , ma 
gna  di  vita.  Àia  fognar  grandezze  è faci-  non  fi  adirò  con  Dio;  in  Cafa  dell’Egi-, 
ic;  non  Così  facil’e  interpretare  i Sogni  ziana  conobbe  il  vantaggio  del  fuo  volto, 
de’  Grandi,  de’  quali  non  ir.cn  del  cuòre  ma  nou  volle  prevaletene  ; Servo,  «Schia- 
ardua  è la  mente,  c impenetrabili  fono  i vo  imefe  la  baffi  zza  della  fua  coodizio- 
pculicri.  Sognò  Faraone,  c a que’  Sogni  ne,  ma  non  perde  la  grandezza  dell’ am- 
icali attonito  rimanendo  ogni  Saggio^  il  ino;  mcflo  in  prigione  protetto  la  fua  in- 
foi» Giufeppc  fu,  (he  potè  sì  ben  irutn-  noccuza,  ma  non  contefc  colle  fue  cate- 
dccc  ciò  , che  fognato  aveva  quel  Re-  ne;  e fe  il  pallore  del  volto  lo  dichiarava 
guante,  clic  da’ Sogni  di  lui  incominciò  attìnto,  la  tranquillità  elei  cuore  lodirao- 
cglì  ad  dfer  Salvator  dell’Egitto,  lntcn-  filò  collante.  Bell’  efempio  di  fermezza 
Uer  il  fignificato  de’  Sogni,'  c da’  Sogni  d’animo  in  tutti  gH  .accidenti  a chi  legge, 
cavar  verità,  configli»  , c falute,  quello  e crede  che  Iddio,  c non  il  Caio  fu,  che 
altro  non  è»  ch’aver  la  mente,  e il  coflruffe  il  Mondo  , e dopo  d’ averlo  co- 
cuore  fupcriore  a tutti  i Sogni  umani  ; c Brutto  con  tanto  potere,  con  infinita  fa- 
qucllo  è quel,  che  volle  chi  dettò  il  Ge-  ptenza,  ed  atte,  lo  governa  luti’ ora;  nè 
nefi;  il  quale  colla  notizia  dell’origine  laida  che  nulla  quaggiù  fi  muova , eh' egli 
prima  delle  cofc  create  , c colla  luce  di  difpoflo  non  abbia  ncU’irumenfa  fua  Men- 
tami divini  attributi,  che  in  ogni  patte  di  te;  c le  difpofizioni  fue,  difpofizioni  fie- 
queflo  vifibil  Mondo  rifplendono  , altro  no  di  Bontà,  di  Amore,  e di  Sapienza 
non  intefe,  die  formarci  gli  occhi  inmo-  eterna»  ond’è,  che  Noè  dopo  il  Diluvia. 

fia 
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fi»  più  glotiofo;  e Abramo,  elfic,  cGia- 
cob  dopo  i loro  travagli  lian  più  memo- 
randi, cd  illuftri. 

Ma  perchè  il  Genefi  non  c un  Libro 
fcritto  folo  per  iftruzion  di  Pallori  , o di 
Famigli  , nc  chi  lo  fcrilTe  era  un’  Uomo 
idiota  di  ragion  di  Stato  , o imperito  di 
Politicai  perciò  fu,  che  More  avendo  rap- 
prefentato  Giufeppe  nella  prima  afpra  For- 
tuna di  Aia  Vita  , avanti  di  terminare  il 
Genefi  ce  lo  rapprefenta  in  quarto  luogo 
nella  più  alta  elevazione  della  Sorte  -,  ac- 
ciocché non  vi  fia  condizion  di  Gente  , 
che  nella  Genefi  del  Mondo  non  trovi  del 
viver  filo  l’efemplare,  e il  modello.  Giu 
Teppe  adunque , che  sì  ben  portelli  da  Fan- 
ciullo , da  Pallore  , da  Prigione  , e da 
Schiavo , qual  fu  dipoi  in  pollo  di  Prin- 
cipe , e di  Salvator  dell'  Egitto  ? Era  egli 
7 'rifiuta  anno  rum  quando  flettt  in  confpc- 
Rh  Phxraonii  : nel  fior  degli  anni  fini  , 
quando  col  biffo,  colla  Stola  , e coll'  a- 
nello  reale  fu  . da  Faraone  dichiarato  Prin- 
cipe, cSalvator  dall’Egitto:  Erat  decorni 
afpeilu  ; era  galante  al  par  di  qualunque 
più  galante,  e vago  Egiziano,  nè  mancò 
certamente  a lui  un  pender  , che  gli  di- 
celTc  al  cuore:  Orsù,  Giufeppe  , è tempo 
di  ripofare  un  poco  da’  cravaglj  , e dalle 
attìizioni  pallate  ; abbalfanza  hai  fofpira- 
to,  e pianto  nella  durezza  dell’antica  for- 
tuna i or  die  Iddio  lo  concede  , provar  fi 
dee  quanto  ameno,  e dilettevole  fia  1’  E- 
gitto;  quanto  ridente,  e lieta  fia  la  nuo- 
va Fortuna.  Un  tal  penderò  fuol  venire, 
come  credo,  a tutti  nelle  fubite  mutazio- 
ni della  forte  : imperocché  per  avvifo  di 
Seneca  ; Rei  ejt  inquieta  felicitai  : & ipfa 
exagitat  , ÓC.  boi  inflat  , boi  rnollit  , 
omne i refolvit . Pochi  fon  quelli,  che  reg. 
ger  fappiano  alle  ludnghe  di  profpera  For- 
tuna-, e più  fon  quelli,  clic  dalla  buona, 
che  dalla  rea  Fortuna  fono  Ilari  indebo 
liti  , c vinti  . Ma  non  fu  vinto  Giufep- 
pc  . Entrato  appena  nel  pollo  primo  del- 
la volubil  Ruota,  la  prima  cola,  ch’egli 
fece,  fu  ufeir  dalla  Reggia  , feorrer  1’  E- 
gitto,  far  per  tutto  edificar  Granaj  per  la 
vicina  abbondanza  , ed  apprettare  ogni 
cofa  per  la  fame  feguente  : Egrejfus  efi 
itaque  Jofeph  ad  Terram  ALgypri  , cir- 
cuivi! omntt  Regione!  . Che  dicon  qui  di 
■tal  condotta  qut’  che  fi  tengon  di  Politi 
£a?  Efler  nuovo  nel  favore  del  Sovrano  , 


efler  novizio  della  Reggia  , e foreftiero 
nel  Regno,  e pure  ufeir  di  Corte,  allon- 
tanare dal  fianco  del  Re,  e lafciar  lafua 
Fortuna  alla  diferezion  di  chi  vuole  ab- 
batterla , non  è prudenza  , ò Giufeppe  . 
Tu  non  fai  , quanto  polla  1’  invidia  li  , 
dove  folo  regna  il  favore  ; que'  compli- 
menti , quelle  congratulazioni  , che  han 
fatte  que’  di  Corte  colla  tua  efaltazione  , 
fe  tu  l’intendi,  altro  non  fono,  chefon- 
niferi  per  addormentarti  alla  tua  caduta  . 
Tienti  penanto  vicino  al  Padrone,  da  lui 
allontana  chi  pretende,  non  lafciar  com- 
parir veruno  che  fia  capace  ; e tu  goden- 
do la  tua  forte  foftiruilci  Miniftri  , e ba- 
da che  la  ruota  non  giri . Quella  , fe  io 
non  erro,  è la  prudenza  , che  a’ dì  noffri 
fi  chiama  Politica  . Ma  oh  debolezze  di 
Menti  non  fané!  Giufeppe  ben  conofcen- 
do  , clic  ad  un  che  ha  comando  , c pof- 
fanza,  per  efler  buon  Prencipc,  è neccffa- 
rio  efler  Salvator  de’  Soggetti  , nulla  cu- 
rante del  fuo  pollo  , tutte  rivolto  al  fuo 
dovere  , prefe  una  via  non  battuta  d’  al- 
tri , c primieramente  non  approvò  di  fo- 
flituir  Miniftri  al  filo  uffizio:  perche  Mi- 
niftri , che  foftituifeon  Miniftri  , non  fo- 
no buoni  Miniftri . Secondo  , non  appro- 
vò la  premura  di  mantenerli  , ancor  con 
pregiudizio  del  comracflb  Magiftrato  , il 
favore  del  Sovrano  : perchè  tal  permuta 
altro  non  è , che  una  confellìone  di  po-i 
co  merito  , c un’  infedeltà  all’  ifteffo  fa- 
vore . 11  favor,  che  riportò  Giufeppe  , lo 
riconobbe  tutto  da  Dio  ; e il  Trono  di 
Dio  non  è volubile  a i cattivi  uffizj  de’ 
Pretenfori  invidiofi  : onde  per  adempir  le 
fuc  parti  , non  temè  di  allontanarli  dal 
fianco  di  Faraone  . Terzo  , non  approvò 
di  fare  fu  '1  bel  principio  della  fua  Pri- 
vanza  un'ingiuria  folenne  al  benefico  fuo 
Sovrano  , con  crederlo  fortopofto  all’  in- 
coftanza  , e poco  curante  del  merito  del- 
le buone  operazioni  de’ fuoi  Privati . Quar- 
to  , finalmente  il  giovane  Giufeppe  da’ 
pafl'ati  travaglj  non  punto  indebolito  , 
anzi  rinvigorito  maggiormente  in  Virtù  , 
dalla  nuova  Fortuna  non  volle  ricevere 
occafion  di  rilaffamcnto,  e d’  ozio  ; vol- 
le prender  argomento  , e (limolo  di  più 
belle  fatiche  ; e ben  vedendo  , che  quan- 
to era  cofpicuo  per  grado  , tanto  più 
rifplcnder  dovea  per  valore  , appena  e- 
faliaio  dal  Re  , abbandonò  la  Reggia  , 
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lafciò  le  adulazioni  della  Ccate  , fprex- 
zò  la  pompa  della  Tua  gran  Fortuna  , e 
vili t andò  1’  Egitto  , provvedendo  non  al 
fuo  genio  , nè  a'  proprj  infertilì  , ma  al 
buon  fervizio  del  Re , c al  pubblico  bene 
del  Regno  , Ncque  adverjìs  fraffus,  ncque 
e/4/»/  fccwuLis  , come  dille  di  lui  Sant* 
Ambrogio  > moftrò  eli’  egli  amava  eflfer 
Principe  Col  per  efler  Salvator  dell’  Egitto . 
Ed  ecco  a pratica  ridotto  , e ad  cfcmpio 
quel  grand’ in fegnamento  di  Politica»  che 
noi  abbiamo  nel  Genefi,  in  cui  fi  legge, 
che  Iddio  dopo  la  Creazione , c il  lavo- 
ro del  Mondo  , non  E ritirò  oziofo  Mo- 
narca a ripofar  nella  beata  fua  E (lenza  ; 
nu  creata  appena  la  Monarchia  entrò  nel 
Governo  di  lei,  e fcefe  più  volte  or’ a vi- 
ziare i contaminati  piaceri  del  Paradifo  , 
or’ ad  abbattere  la  fuperbia  della  Torre  in- 
foca, or.’  a confortar  le  Virtù,  or’  ad  at- 
terrire ì Vizj,  e fin  d’ allora  dichiaro!!]  , 
che  s’egli  era  Signor  dell’ Univerfo,  dedi' 
Universo  ancora  Paro  farebbe  un  giorno 
Salvatore  affaticato,  ed  invitto  . Quell’  a 
me  pare  idea  di  vera  non  fallace  iQitica, 
dove  formar  fi  poffono  quelli , eh’  eder  vo- 
gliono Miniftri  di  Stato  , c Governatori 
dii  Provincie. 

Giufeppe  adunque  con  quella  prudenza, 
che  non  è limitata  a i foli  cafi  prefenti» 
ma  c provvida  ancor  del  furerò,  in  fedo 
luogo  ne’ fette  anni  dell’  abbondanza  pre- 
detta fece  la  provvifionc  per  i fett’  acni 
della  preveduta  caredia.  Incominciò  la  ca- 
rraia, ria  fame,  e i Popoli  incomincia- 
rono a piangere  avanti  a Faraone.  Farao- 
ne a tutti  rifpondeva  : he  ad  Jofcph  . A 
Giufeppe  ho  dato  di  ciò  il  comando;  e a 
lui  ricorrete;  c a lui  ricorrevano  i Popo- 
li ; e Giufeppe  tutti  udiva»,  a tutti  dava 
ciò,  che  chiedevano;  ma  rutto  il  danaro, 
che  del  grano  richiedo  cavava  , fenz’  ap- 
partarne punto,  Jntulit  in  arari  um  Regis  ; 
radegnavalo  all’  erario  , e all’  entrare  del 
Re  . Crebbe  negli  anni  feguemi  la  penu- 
ria, e i Popoli  non  avendo  più  denaro  , 
piangenti  fi  prefentavano  a Giufeppe  ; e 
Giufeppe  diceva  a lutti  : jldducite  per era 
vejira , & dabo  vebis  prò  eis  cibos  ; fi  prt- 
tium  non  haberit . Conducete  i vodri  Cam- 
melli , e Cavalli  , e Beftiami  , ed  io  per 
tifi  , fiacche  nè  oro  , nè  argento  avete  , 
vi  darò  quanto  vibifogna  per  vivere.  Ma 
non  rimanendo  la  fame,  nè  redando  più 


a veruno  con  che  più  comprare  il  grano  i 
che  fece  in  tal’  cdremo  Giufeppe  ì Bella 
occafion’era  quella  di  far  buona  prefa  in 
ucll’ora  , che  il  Pefce  grò (To  , e minuto 
a se  andava  a dar  nella  Rete . Ma  pcn- 
fieri  sì  cupidi  non  caddero  mai  in  cuore 
a Giufeppe  . Egli  non  a (Tuffano  a pefear 
nell’ altrui  tempefta,  nè  dall’  altrui  lagri- 
me ad  avvantaggiar  sè  medefimo,  vendè  il 
grano  del  Re;  finché  i Compratori  ebbe- 
ro argento  e oro  , prefe  argento  c oro  ? 
finch’  ebbero  Mandrc  e Armenti , prefe  Man- 
dre  e Armenti:  quando  altro  a’ miferi  non 
rimafe  che  Campi,  Ville,  «Poderi,  Cam- 
pi , Ville  , e Poderi  ei  prefe  per  il  Fru- 
mento, che  dava  \ ma  di  quanto  prende- 
va facendo  Creditore  il  Re  ; il  Re  , per 
il  fedele,  «faggio  governo  di  lui,  in  meri 
di  fett’  anni  trovoflì  non  folo  Re  d’  alto 
dominio  , ma  Padrone  ancor  di  dominio 
utile  di  tutto  l’ Egitto:  Emit  igitur  Jofeph 
omnem  Ttrram  Àgypti , vtndentibus  fìnga- 
lis  poffe/fìones  fua s fra  magnitudine  famis  ; 
fubjecitque  tam  P bar  noni  . Quello  e efem- 
pio  di  fedeltà  dovuta  a Padroni , e di  ze- 
lo dovuto  al  pubblico  bene  < Non  era  si 
piccolo  l’Egitto,  nè  fi  tenue  era  il  meri- 
to di  Giuseppe,  eh*  egli  ftraniere  non  po- 
relTe  in  tale  occafione  farfi  un  buon  Prin- 
cipato > nè  mancate  gli  farebbero  le  for- 
malità di  farlo,  come  alni  credono,  con 
buona  cofcienaa . Formalità  nondimeno  > 
e interpretazioni  piacevoli  non  piacquero 
giammai  a lui,  la  fua  Politica  fu  Politi- 
ca di  Salvator,  non  d’ Economo.  Fec’eeli 
di  «urto  il  Regno  un  folo  , dirò  cosi  , 
Podere  del  Re;  avendo  a prezzo  di  grano 
comprato  ogni  cofa:  di  tutti  i Sudditi,  e 
Vaffalli  Egizj  fece  un  Popolo  di  Servido- 
ri a Faraone;  avendo  col  medefimo  prez- 
zo comprare  le  ftelfe  Perfone:  ma  quando 
vidde  già  rutto  effer  del  Re  y nè  prù  nul- 
la rimanere  a veruno,  allora  fa  , eh’  egli 
dal  buon  fervizio  del  Re,-  rivofto- a!  pub- 
blico bene  del  Regno,  di0è  a chi  da  man- 
giar gli  chiedeva  : Én  , ut  cernith , & 
vos , & T errane  vefiram-  Pbarao  poffiàct  . 
Ecco  che  nulla  è più  vofbo  ; e la  voftra 
Pcrfona,  c la  voftra  Terra  è corra  di  Fa- 
raone; non  temete  però,  tornate  a*  Carni-' 
pi  voftri  , e alle  voftre  Ville  , che  nulla 
vi  mancherà  \ io  darò  a voi  da  feminar 
la  Terra;  Voi  la  Terra  coltiverete  , e di 
ciò,  che  per  Y avvenire  fi  racgrrà,  laquin-* 
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ta  Quinta  pane  farà  delle  ragioni  del  Re , 
il  rimanente  farà  voftro,  e Voi  di  Servi, 
che  fiere , e giornalieri , farete  Cenfuarj  , 
o Pcnfionarj  di  Faraone  : j4ccipit e / imiti a , 
& ferite  airai  , ut  frega  battere  poffitis  ; 
quintane  partem  Regi  debiti]  , qnatuar  re- 
tiquai  permuto  vobit . Accordar  sì  bene  gl' 
intcrcfli  del  Re  a gl'  intere/lì  del  Regno , 
e provvedere  in  uno  alla  confervazion  de' 
Sudditi , e a'  vantaggj  del  Principe  , non 
è,  cornea  me  fembra,  un  Governo  sì  con- 
flitto, c volgare,  che  non  meriti  di  e (Ter 
propello  per  efempio,  anai  per  idea  di  ve- 
ra Politica  a chi  nel  Generi , cioè  , nella 
prima,  e più  autentica  di  iurte  1*  Iftorie  , 
legge , che  il  cercare  il  comodo  altrui , il 
far  bene  a tutti,  e delle  cofe  benfatte  al- 
tro non  volere,  che  la  fuggtzion  de'Vaf- 
lalli,  la  gloria  de’ Principi,  e la  pace,  la 
giullizia , e la  felicità  de' Regni,  è la  ve- 
ra , è la  fomina  , è 1’  eccella  Politica  del 
Sovrano  Monarca  Iddio  , e degli  Angeli 
Aioi  Miniftri , i quali  nella  Scala  diGia- 
cob  fono  in  continuo  moto  per  far  sì  , 
che  tutto  ridondi  a gloria  di  Dio,  e a be- 
ne degli  Uomini,  e la  Gloria  di  Dio  va 
sì  collegata  co'i  bene  degli  Uomini,  che 
noi  di  quaggiù  abbiamo  inceffanrementez 
cancat  verri)  il  Cielo:  Grattar  agirmi  tèi 
prop ter  magnane  Gieriam  tuam . 

Veduta  per  tutti  i gradi  dell’età,  edcl- 
Ia  Fortuna  , la  Vira»  di  Giufcppe  , rima- 
ne ora  per  ultimo  a vedere  qual  fbfTc  la 
Aia  condotta  privata  , cioè  , quella  , che 
Economia  fi  appella,  e clic  per  noftro  Vi- 
zio sì  mal  colia  buon*  Politica  A accor- 
da . Muse  non  dice  nè  quali  ricchezze  , 
nè  qual  fondo,  nè  qual  Cafa  Giufeppe  Pa- 
drone di  tutto  lafciailc  in  Egitto  a'  Figli- 
uoli: dice  folamentc  , clic  vicino  a mor- 
te diffe  a’  Fratelli , cd  a’  Figliuoli  : jif por- 
tate offa  mia  vobifeum  de  loco  i/le^Q, u.in- 
do  io  pafTato  farò  all'  ahra  Vita  , c voi 
chiamati  farete  da  Dio*  altrove  , non  la- 
feiate  le  mi*  ceneri  in  Egitto  , ma  con 
voi  portatele  alla  Terra  di  promiìlìone  : 
dalle  quali  parole  in  primo  luogo  raccol- 
go, che  Giufeppe  noq,  volle  fondar  la  fua 
Cafa  in  Egitto  , anzi  dall'  Egitto  intefe 
obbligare  i fuoi  Figliuoli  a partire  , e a 
portar  l’Urna  dell' offa  fue  alla  Terra  pro- 
mefla  . Quella  fu  certamente  1’  Economia 
di  Giufeppe  ; ed  oli  che  bell'  Economia  è 
quella,  non  ftabilirfi  tanto  in  Egitto,  ma 


in  quello  Egitto  di  Mondo,  e di  Vita  fiat 
Tempre  full’  ale,  e tener  i Figliuoli,  qua- 
li Aquile  , efercirati  al  volo  , per  andare 
in  Terra  migliore  a farfi  il  nido  , ed  a 
fondar  la  Cafa,  clic  Cafa  fia  di  Eternità, 
c di  pace!  In  fecondo  luogo  dice  Mose  , 
che  nato  a Giufeppe  il  Primogenito,  egli 
chiamollo  Manalìc  , che  Agni  fica  Obli- 
vione, c dille:  Oblivifci  me  fecit  Detti  la- 
borum  meorum , cr  Dvmut  Patrit  mei  : Id- 
dio col  rifo  di  quello  Figliuolo  mi  ha  far- 
ro feordar  le  mie  lagrime  antiche  , e £ 
dolori  foffeiri  in  Caia  dt  mio  Padre.  Na- 
to dipoi  il  fecondo  Figliuolo  , Mosè  ag- 
giunge, che  Giufcppe  gli  pofe  il  nome  di 
Efraim  , che  fuona  Acctelcimento  , ed  e- 
fclamò  : Crtfcere  me  fecit  Devi  in  T erra 
paupertatii  mea  : Nella  Terra  della  mia 
prigionia,  nella  Terra  della  mia  perverrà , 
ed  anguilla,  oh  come  Iddio  mi  fa  fiorire, 
e crcfcere!  Belle  parole  ; ma  io  farò  ero* 
duro  fempliee  , fe  tali  eofe  riduco  a buo- 
na Economia  , e foggia  condotta  di  Fa- 
miglia ; per  verità  nondimeno  io  Rimo  , 
die  il  far  sì,  che  in  Cafa  non  Tuoni  mai 
verun  nome  dì  profanità  , e di  Egitto  , 
ma  che  ogni  cola  ricordi  Dio,  e le  Gra- 
zie fue,  la  fua  Pietà,  eMifcricordia,  non 
folo  fi  a buona  educazkm  de"  Figliuoli , die 
co’  nomi  incomindano  ad  imparare  i co- 
llumi , ma  che  fia  ancora  buona  Econo- 
mia; anzi  fra  lo  fleflò,  che  falciare  in  e- 
redirà  , e m patrimonio  a’  Figliuoli  un 
buon’  afpetto  di  Ciclo,  e tali  Stelle  in  a- 
fceti  dente  , eli’  effi  non  polfon  e (Ter  mai  , 
che  lieti  , e felici  . Mosè  per  fine  riferì-- 
fee  , che  morto  Giacob  , e temendo  gl’ 
Ifdraeliti , che  Giufeppe  fciolto  dalla  rive- 
renza del  Padre  vendicar  non  fi  volelfe 
delle  pallate  offefe  , a lui  s’  inginocchia- 
ron  davanti  in  ano  di  chieder  perdono  ; 
ed  oh  a quanti  uq  tal’ atto  non  balla  per 
impiatevoiir  li  vendetta  ! Ma  Giufeppe  per 
tifar  bontà  non  aveva  di  tanto  bilogno  . 
Egli  interpretando  benignamente  1’  ingiu- 
rie pallate  , rifpofe  a’  Fratelli  : Nolire  ri- 
mere : num  Bei  poffumus  refiflere  volunta- 
tiì  Voi  cogitajlis  de  me  mailum  , ftd  Deus 
venie  il/ud  in  bonum  , ut  ex  tltaret  me  , 
& fulva  faceret  multo!  Populei  . Notile 
rimere  , ego  pafeam  voi  , Cr  parvuloi  ve- 
ftroi . Non  temete  ; il  mal  , che  mi  vole- 
lle,  fu  da  Dio  convertito  in  voftro,  cmio 
bene , e in  bene  di  moki  Popoli  : ed  io 
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farò  sì  , che  voi  colle  voftre  famiglie  più 
il' ogni  altro  Popolo  in  me  troviate  il  to 
ftro  Salvatore  . Santa  Concordia  « _ beata 
Fratellanza  , onde  avviene  , chedi  te  si 
poco  s’ invoglj,  c^'  dell'Economia  ftudia 
tanto  i precetti  , e le  leggi  ; c pur  tu  lei 

rlla,  di  cui  comporto  tu queftoUniver- 
dal  fuo  Creatore  , e per  cui  non  le 
Cafe  (blamente,  ma  le  Città,  c le  Rcpub 
Miche  ancora  di  piccole  divenner  grandi, 
c potenti  -,  dove  che  per  le  difeordie  , e 
gare  fraterne  pcriron  le  Famiglie  , cadde- 
ro le  Città;  ed  a’Pofttri  dell’  antiche  pa- 
terne grandezze  , altro  non  rimafe  , che 
uerre,  inimicizie,  c pianto  , e lutto.  Si 
udiano  i modi,  fiapprendon  l’ arridi  am- 
manar ricchezze,  e iafeiar  abbondanti,  e 
lauti  i Figliuoli  . Ma  ciò  che  giova  : Se 
un  fol  giorno  di  rida  dome  dica  di  (Epa 
quanto  fu  radunato  , e divide  , e fpargc 
quanto  raccolto  fu  con  tanti  fudori  in  un 
Secolo!  eflendo  vcrillìmo  il  detto  di  quell’ 
Irtorico  : Concardia  rts  fama  cri  farne  ; 
difcorÀia  maxima  dilabuntur.  Dopo  tut- 
to , Giufeppe  Exflttis  etntum  dtcem  Vrt* 
fu a annis  , compito  1’  anno  cemefìmo  de 
cimo  di  fua  Vita  , lafciando  al  Mondo 
efempio  di  Uomo  , che  feppe  fognar  da 
Fanciullo  , feppe  foffrir  da  Partore  , feppe 
tacer  da  Schiavo,  feppe  tollerar  da  Prigio- 
niere, feppe  comandar  da  Principe,  feppe 
preieder  da  Salvatore,  feppe  amar  da  Fra- 
tello, feppe  provveder  da  Padre,  e in  ogni 
età  , in  ogni  Rato  , in  ogni  fortuna  , e 
nell’ una,  c nell’altra  Terra  della  fua  for- 
te , c feppe  viver  da  Figliuol  di  Giacob  , 


e da  vero  Ifdraelita,  onorato  da’  Grandi, 
riverito  da’ Principi,  amato  da’  Popoli , in- 
clito per  bellezza  , e per  innocenza  ; per 
fapere  , e per  tolleranza  ; per  grandezza  , 
e per  non  mai  affaticata  giuftizia  di  cuo- 
re, chiufc  il  fuo  ultimo  giorno,  e pianto 
alle  vicine  , e alle  riinotc  Genti  : Condi- 
rus  aromatibuj  refofitus  tfi  in  loculi  ; irn- 
balfamato  deporto  fu  a ripofare  in  effigia- 
to, c prezioso  Avello.  Così  chiude  laGe- 
neft  del  Mondo  , c 1’  origine  delle  create 
cofe  Mosè . Ed  oh  bel  fine  del  primo  Li- 
bro del  Mondo! 

Ma  io  per  chiudere  la  Lezione,  che  al- 
tro dir  porto  } fe  non  che  così  vive  , chi 
di  viver  in  un  Mondo  creato  dalla  divi- 
na Mano  , governato  dalla  divina  Men- 
te, e conferva!»  dalla  divina  Bontà  fi  ri- 
corda, Chi  pertanto  non  ifdegnerà  di  leg- 
gere quelli  poveri , e rozzi  Foglj  miei , ri- 
fletta come  incominciò,  come  profeguì  il 
Mondo  ; e genufleflo  avanti  all*  Urna  di 
Giufeppe  , meco  djca  , e pianga  ; Oimd  , 
quanto  da  quella  idea  , e dalle  fante  in- 
tenzioni di  chi  mi  creò  , io  vivendo  an- 
dai lontano!  Ma  fe  qui  giace  il  Salvator 
d’Egitto,  che  co’l  fuo  gran  Nome  Salva- 
tor migliore  ci  accenna.  Voi  , ò Sapien- 
za eterna , che  non  Artefice  folo  , e Fab- 
bra,  ma  Salvatrice  ancor  e (Ter  volcfte  dei 
Mondo,  Voi  dico,  da’nortri  lunghi  erro- 
ri alle  primiere  mal  abbandonate  vie  d’ 
Innocenza  , e Giuftizia  riconducete  noi 
tutti:  e voftra  Gloria  fia,  che  fe  in  Giu- 
feppc  f Egitto  , in  Voi  1’  Univerfo  tutto  * 
trovi  falutc,  c vita.  Amen. 


Fine  del  Primo  Tomo 
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